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TEATRO^ 

FARMACEVTICO 

DOGMATICO . E SPAGIRICO 

DEL  DOTTORE 

GIVSEPPE  DONZELLI 

N APOLET  ANO,  B ARONE  DI  DIGLIOLA, 

Nel  (]uale  s'infegna  vna  molciplicità  d'Arcani  Chimici  più  fpcrimentati  dall'Autore, 
in  ordine  alla  fanità,  con  euento  non  fallace,  c con  vna  canonica  norma  di  prc> 
parare  ogni  compoiìcionc  , più  coihimata  dalla  Medicina  Dogmatica: 
con  vna  difb'nta , curi ofa , c profitteuole  Hiftoria  di 
ciafeheduno  ingrediente  di  elle. 

CON  L-AGGIVNTA  IN  MOLTI  LVOGHI  DEL  DOTTOR 

TOMASO  DONZELLI 

FIGLIO  DELL'AVTORE. 

Et  in  quella  Tenta  ImprelEone  corretto , Se  accrefeiuto  con  vn  Catalogo 
dell'  Herbe  natiue  del  Suolo  Romano 

DEL  SIGNOR.  GIO- GIACOMO  R.OGGIERI 


ROMANO. 


IN  ROMA 


Per  FELICE  CESARE  FTI,  Librare  all' Infegna  della  Regina . 
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t'MINENTISS-  E REVERENDISS'  PRINCIPE 

IL  SIGr  CARDINALE 

CAMILLO  DE  MASSIMI 

JFeUfe  Ce/kretli, 

/ fcmpre  riputato  lodcuolecoftume  il  de- 
dicare à Pcrfonaggi Grandi  i Libri, chea 
pubJica  vtilità  del  Mondo  letterato,  fi  Ca- 
pano ; particolarmente , fe  quelli , a’  quali 
fi  dedicano , hanno  accoppiato  con  la  chiarezza  del  Sa- 
ghe, e con  laltezzadelGradojlafublimità del fapcre, 
c deir  ingegno,  apportando  fplendore  all’opera  con  la 
chiarezza  del  Nome . Quindi  è,chehauendoiofatto 

riftampare  il  ‘Teatro  Farmaceutico  di  Giufèppe  DonT^lli  Opera 

di  molto  vtile,e  profitto  agli  eruditi;  &hauendo  me- 
co ftefio  meditato  qual  Protettore  io  douefsi  inuocare, 
hò  filmato fonimo  honore,  e fomma  felicità  mia,e  del 
Libro , il  prefentarlo , e confacrarlo  à V.  £m.  che  oltre 
Tantica  nobiltà  de'  Natali , & Eminenza  della  degnità , 
raccoglie  in  fe  fiellà  li  maggiori  pregi  delle  Scienze,  e 
li  più  illuftri  ornamenti  delle  Difcipline , e delle  buo- 
ne arti . Impcroche  ella  non  folo  porta  il  titolo  di  Prin- 
cipeletterato , mà  viene  acclamata  come  Genio  tutela- 
re delle  Lettere , e delle  Mufe  Je  quali  trouando  fog- 
giorno  nelfaureo  albergo  dell’Em.V. le  inteflbno per- 
petue irondi,  e cantano  Hinni  immonali.  Tirati  però 

ì J gli 


gli  animi  di  ciafcimo  alla  vcneraiione  della  fiia  Emine- 
tifsima  Perfona,  quclliche  riccuono  l' honore  di  effere 
ammefsi  a'  fuoi  benigni  colloqui) , intendono,  & am- 
mirano con  quanta  ampiezzadi  fapcre,c  di  fperimcn- 
tata  prudenza,  e con  quanta  moderatione  di  coftumi , 
ella  accompagna  l’vfo  delle  coTc  ne  publici  affari,!!  più 
graui , & importanti . A V.  Em.  dunque  io  dedico  ra- 
gioneuol  mente  il  prefente  Teatro  FArmsceutico,  la  quale  ri- 
fplendc  sì  altamente  in  quello  delle  proprie  Virtù,  c 
della  propria  Fama;  nè  io  più  mi  fermerei  nelle  lodi 
douute  al  fommo  fuo  merito , fe  non  foffe  à me  nota  la 
di  lei  {ingoiar  modeftia,  con  la  quale  ella  fi  fludia  di 
occultare  i propri  encomi . Siche  arrellandomi  in  vn 
^ riuercntiffimo  filentio , la  fupplico  folo  di  riceucre  il 
Libro  nella  fua  protettione , e confermare  me,  e la  fer- 
uitìimia,  nella  fua  prcgiatilsima  Grana  ; mentre  bora 
m’ inchino  à V.  Em.  baciandole  humilifsimamente  la 
Sacra  Porpora. 
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AGLI  STVDIOSI  LETTORI, 


02\f  MI»  altrij  eie  tea , mi  gioita  di  ptrlare , Letter  veracemente  fludiofo  ; 
poiché  come  taie^  haurat  potuto  vedere  le  mie paffate  fatiche  in  Stampa^  & 
ojferuarey  che^  io  promifi  in  effe  dipullicare  vn  Antidotario  Dogmatico , « 
Spajtirico,  eh  e queffo  Teatro,  che  bora  francamente  ti  prefento,non  per  far 
pompa  alcuna  di  dottrina,  ma  per  dar  faggio  al  Mondo  d' effer  neceffaria 
vn  Opera fìmile,  per  conferuatione  de'  Corpi  humani , l' indifpofitioni  de' 

qnali,perquantofinquì  hà  potuto  raccogliere  da  moltiJJimiAntidotarij  comuni,  per  lo  più 

fono  fiate  curate,  ò con  rimedi]  troppo  debili,  e confeguentemente  inescaci  ; o pure  troppo  fira- 
uaganti,  efuccejjiuamentepericolofi,  & il più  delle  volte  efettiuamente  mortiferi , il  che  per 
l'ordinario  fuol  principalmente  dermare,  dal  voler  alcuni  feruirftdi  libri  Chimici  ,fuperiori 
alla  loro  intelligenza,  fenf  hauer prima  (cam'èd'ajfoluta  necefuà)nonfolo fpefo gran  tempo-, 
ma  ejferfi confumati  in  vn  efatta pr atica , &*  efperienza a comporre,  CT yfare  i medicamen- 
ti, in  tali  libri  def crini-,  e tinto  piu,  che  tra  gli  fieffì  medicamenti,  ve  ne fono  molti , li  quali  i 
propri]  Autori,  non  hanno  mai  compojii,  non  che fperimentati  ; fiche  poi  in  atto  pratico  fono 
riufetti,  0 dannofi,  o impojfibili  a fabricarfi,  ò per  Ameno  di  niuno  rileuante  effetto-,  di  che  tA 
volta  gli  fieffì  Autori,  non  fifone  curati,  effendo  bafiato  loro  di  dar  fórma,  UT  apparenza fpe- 
ciofa  agh  ferini  loro,  per  eccitare  ammiratione,  e fiupore  nelle  menu  degli  fiudiofipoco  accorti, 
ton  quelle  diffìcili,  e lakoriofe  def  cri tt ioni. 

Prima  della  publicatione  di  quefio  V olume  hò  attentamente  confiderato  finnumerAil 
quantità  (per  coti  dire)  d'ingegni  mirabili, che  ne  tempi  andati,  con  Atrenanta  dottrina, 
che  marauiglia,  hanno  ferino  di  fintile  materia  ; fi  che  non  hanno,  quafi , lafciato  adito  alle  fe- 
guenti  eia,  dt  poter^  entrare  a [coprire  nuoui  Dogmi  in  accref cimento  di  quefia  nobilijfima  Proi 
fejfione  j tuttauia  ho  con  fiderato  ancora,  che  quefie feien  zje , veramente  non fono fubordinate  i 
termini  prefijfi,  e quando  ciò  pur  anche  fuffe,  non  mi  farei  ad  ogni  modo  difiolto  dAla  mia  pri- 
tnadehberatione,dt  publicare quefio  Volume, ricordandomi d'hauer letto  nel  Principe  de’ 
Poeti  Latini,  che  il  Re  Acefie,  nelli  giuochi  fatti  in  Sicilia,  per  [ efequie  d'Anchife,  non  gC  ef- 
fendo rtmafiofeopo,  oue  indrizxare  il fuo  firAe,  lo  tiro  in  aria,  e ricadendo  ardente  , apportò 
vn  prodigiofo  fiupore  à tutti  gf  afianti  , riportandone  il  Ri  premio  fegnAato  dA  prudentiffi- 
mo,  e magnanimo  Enea . Si  che  non  accoderà,  che  per  quefio  capo,  i Zoili  i affatichino  di  ri- 
prendevi j come  ne  anche  per  la  haffez.zjt  dello  flile,  e della  lingua  ; tanto  più , che  di  quefio 
ne  ho  fatta  già  larga  dichiaratione  altroue,  e f peci  Amente  nelT  Antidotario,  e Petitorio  Tiapo- 
htant^  da  me  gf  anni  addietro  rinouato  con  alcune  mie  particolari  Annotationi , le  quAt  per 
mia  buona  fortuna,  fono  riufeite  accettiffime  -,  onde  tanto  maggior  fiimolo  hò  hauuto  di  man- 
dare alla  luce  quefi  Opera,  e di  continuare  la  medefima  forte  di  dire . 

^vm-i  che  diedi jfùorit  Opere  delfOpobAf amo  in  lingua  Latina,  CPltAiana  con  Atra 
forma  di  fiile  ; era  pero  quella  materia  capace  di  tA qualità  di  difeorfo  j mà  effendo  il prefen- 
te  Volume  indiriz.Z.oto,  non  filo  Ala  capacità  de'  Profeffi  ne'  medicamenti  Chimici  -,  mà  an- 
che a renderne  addottrinati  i Principianti , ho fiimato  effere  affólutamente  neceffario  il deferi- 
uere  il  tutto,  con  le  forme  piu  facili , e con  le  parole  più  vfitate  : nè  hò  voluto  in  quefia  parte  , 
mttar  punto  Acuno  di  quegli  Autori  , degniffimi per  Atro  if  effer feguiti , che  fingolarmente 
hanno  fattgato  ,per  inuentare  termini  o/curiffmi  in  deferiuere  le  Ricette  Chimiche , come  fra 
gl  altri  apertamente fe  ne  dichiara  il  ^uercetano  nella  Farmacopea  Dogmatica,  cap.  de 
Croco  Mctallor.  dicendo:  Sed  quoniam  hoc  rcmcdiuin  McMilicum,  &:  Cliimiciftn  cft, 
in  co  dcicribcndo  vocabulis  artis  Chymicis  Mccbcis  intellcóhi  facillimc  vtar.  DAle 

quAl 


jualiaujifritàfderiwuoy  thè  molti  defierofìi'»ccert are  tali  medicame»ti\ prefupponendo 
d' haute  hen  capito  epaello^  che  non  mtendeuami,gr hanno  infinite  volte  componi  in  modo  tale  , 
che fono  rtufciti  nociui,  con  di/credito,  e di/pre^co  di  cosi  iniratif  arte',  e delf  ectellenc,a  degF 
Jutori,  e Profeffori  di  ejfa  con  tutto  ciò , per fodisfare  alla  delicatezjca  del  gufo  di  quei , a 
quali  potejfe forfè  recar  naufea  l'humil  termine  di  qitejli  difcorfi,  gi'hò  anche  fermi  in  lingua 
Latina,checosirtufcirannopiùproportionati  alla  dotta  intelligenza  di  quejli  tali,henche  fi 
fiimi,  chi  vna  delle  parti  principali  della  buona  fcrittura,  fia  il  fegunare  la  lingua  nanna  , 
cauandofene  f efempio  da’  più  antichi,  e dotti  .Maefiri  della  Filofofia , e della  Medicina,  eh  - 
ejfendo  di  natione  Greca,  come  Htppocrate,  airifiotele,  e Galeno , fenffero  le  loro  campo fmoni 
in  quella  lingua,  e fimilmente  Auicenna , altri  Arabi  vfarono  ne  i loro  ferini  la  propria 
lingua  Arabica . 

T\lon  mancheranno  anche  molti , che  per  dir  qualche  cofa  , condanneranno  per  ftperflue 
quefie  fatiche,  cou  opporre,  che  le  medefìme  ricette,  fi poffino  nudamente  vedere  nelli  proprij 
Originali  degl" Autori , da'  quali  io  non  mi  naf condo  d'hauerle  efiratte , anzi  nhonoro  ; 

Via  quefie  oppofitioni  faranno  foprafatte  dal  numero  grande  di  quei , che  mi  ringratieranno  , 
perche  io  habbia  tolto  loro  la  fpefa , e l'incommodo  di  raccòrrò  da  moltijfimi  libri  quello , eh* 
pojfono  fedelmente  trottare  vnito  in  quefio fola  ; auz*  Dillrahit  animum  libroruni  multi- 
tudo,  dtffe  Umorale  Seneca  cpift.  Z.  tl  quale  due  ancora,  in propofito  della  curiofiù  di  leggere 
molti  ttvnifiefa  materia:  Faftidicntis  ftomachi  eft  multa  dcguftarc;  qua:  vbi  varia  funr. 
Se  diuerfa,  coinquinant,  non  alunt . Oltre  di  ciò  da  quefio  V olume  fi  ha  la  ficurezi.a  di 
più,  che  tutti  li  medicamenti,  che  tn  ejfo  fivedon  o , fono  fiati  da  me  compofii , efpermentat i ; 
altre  che  la  confideratione  più  principale,  che  importa  il  tutto , è l'hauer  dilucidata  la  dfeor 
danza  de'  Tefit  de’  medefimi  Autori , per  gl' errori  della  Stampa  ; & in  quefio  propofito  ri~ 
afe  hen  chiarito  vno  di  tali  oppofitori, poiché  hauendoli fatto  vedere  la  deferii ttoné  del  Fi 


ma. 


Ionio  P orfico,  in  due  Tefii  di  Mefue  , ne’  quali  erano  varie  le  qualità  degf  ingredienti , non 
feppe  egli  {con  molta fua  conjùfione)  à quali  delle  due  appigliarfi , Gradfci  dunque  tu  Let- 
tore fiudiofo,  e jconfeguentement»  corteje,  ch'io  habbia  faticato,  ò per  tuo  vtile,  ò per  tuo  gufio, 
ò almeno  per  tua fola  curiofit'a,ne  in’ oppone  à mancamento  la  tardanza,  che  hai  veduto  frap- 
par fi  nella  publicatione  del  hbro,meritando  io  d’ejfeme  legittimamente  fcufato,poiche  l'Opera 
per  fe  fiejfa  ha  richiefio  lunga  applicatione  ,edi più  io  viuo  foggetto  à diuerfe  difirattioni , e 
cure  molefie,  come  anche,  perche,  non  vado  efente  dalli  dtfiurbi , e trauagli  non  imaginabili , 
che  apporta  tl  pefo  delle  duplicate  profcfiìoni  Medicinali,  che  io  efercittr,  e finalmente  ti  pongo 
in  confideratione,  che  la  tardanza  d’ ogni  giorno  di  più,è  fiato  vn  nuouo  configliere,per  meglio 
deliberare,  tanto  più,  che  Seneca  infegna , che  Non  citò  fcribendo  fit  » vt  benè  icribatur , 
fed  bene  fcribendo,  fit,  vt  citò . 
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Prò  TheatrAlibus  fpeét4culis,qu*hic  exhibeatur, 


FRANCISCI  AGIUCOLETTI 
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1 . Silctc,  acque  animum  aducnite 
SpCiìatores  } 

Hoc  papyraceo  in  Tbcacro 
Ulius  Magni  Pompei  marmoreo  longiùsduraxuro  > 
Vtpotè  Immortalitati  dicato , 

Non  ad  mores  inlVucndos 
More  maiorum  inftituitur  fabula. 

Sed  ad  mortes  dcftruendas  j 
Vitamque  felici  fenio  producendam 
Serio  roto  Orbe  Ipcctandi 
Hinc  Natura>  bine  Ars 
A lOSEPHO  DONZELLIO 
Chymiatrurum  Cory'pba:o>  buiufque  Tbcatro  Cborago  j 
Apollini  de  more  ara  infeu^la , 
Pliarraaccutkam  produccntur  in  Scenam  j 
Altera  nempè,  Simplicibus  Aipata  proprietacibus  j 
Altera,  Spagiricis  comitaca  Pyrotcchnis 
Intcr  Somancropeion , acque  Hygiacam  > 

Hoc  cft 

,1  Inter  Corpus  bumanum,  6c  bonam  valctudinein , 
Quò  inde  Longxti^Cas  non  infirma  oriatur 
Concordibus  abimis  connubia  firmane, 

Qi^  Machaionica  ope 
Spedarci  intcr  hilarodica  Epifodia  ; 

Sed  minime  fabulofa . * 

Hinc  hilarcs  lafoncs , /fronefquc 
Viridi  tcflorcrc  iuucnta , 

Inde  lactos  Glaucos,  Hyppolitofque 
A trilli  Ixclìo  Pxonijs  reuocatos  herbis  ■ 

> . , In  OrchcJlra  profilire . 

Ita  ve  falfum  apparcat  illud  vulgo  iadhitum , 

^ . Quod  fcilicet 

Centra  vim  Mortis,  nullum  cA  medicamen  in  hortìs. 
Tantum  bA.  fpciAatorcs , 

Nunc  bené  valete,  adeAe  ; 

Ac,  vifis  deinde  fpòAaculis , dare  plaudite . 

Non  cnim  hic,vt  olim  Partfiatnopxo  quoque  in  Theatro, 
Terra  bofribili  infultantemotu, 
Natùrailiùmanx  hoAis  cantar  Nero  ; 


i 3 ,i. 


nar.  c; 
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Sed,  ben^nis  exultantibus  aAris  , 
Vitx  MagiAcr  cdneinit  lOSEPHVS. 
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Ad  AAorcm . 

DOCTORIS  IO;  BAPTIST*  CAPVCCI- 

£ P f G X A M M A.. 

A Siiti  HttMte  penetrare , & viftre  eunfla , 

Mire,  <Jiti  TelUs,qiut  Irìt  Xeiiu 

tentnt. 

la^enifij',  riti  Imi  efi  DONZELLE  ifei 
Agnojiis  fochi  tmie , vi  in  ata  pare!, 

Jnniiit  etnijfe  ttmen  > refcnffe  THEATXI 
Abati , lini  proprio  parta  labore  fnnnt  ; 

Noe  cibi  prteipnam  tandem  impertitnr,  &boeefi, 
^nod  meritò  tiouen  tollet  td  Altra  tnam. 

De  Theairo  Pharmaceucico  Dodorù  lofèpki 
Donzelli.  Zoili  interrogati,  per  Ana- 
gramma purum  Refponiio. 

lorcpbus  Donzeiliiis  Medicinee,atque 
NaturalU  feieruiz  Dodor . 

ANAGRAMMA  PVRVM. 

ZOile  jnid  I ticenfn’  1 Inflnpeo,  ndi»  iaeni  : 
THEATXI  lauiet  decoro  fileni. 

EPIGRAMMA. 

Oile  ^nid  prono  tdm  trifiii  corde  vointai  ì 
Atqnein  lOSEPH  l ,qniimeatare  librai 
Die  1 fulgore  tacefn'hnini  i Pel  acert  mendax. 

Errorei  qntrii  > fio  Ucce  ii  nitidni  { 

I nflnpeoytrijlorqnt  fimnl  : namqnt  omnia  etrrm 
Oftima  i Sic  viÈni  nim  lacni,  dotto. 

.^id  qnaiò  referei  aliii,  dim  carptre  qnidquam 
T n neqnii,  & enniìii  vnaqne  fplendtt  opnii 
Non  loquar  atemnm  ; Imdei  dtcoraqnt  T HEA- 
TXl 

Nntn,  ^ Pace  Sileni  : Sat  cono  dim  taeeo , 
D-Fraac-Ant.Pandol£is  Comlenlù. 

ALL-AVTORE. 

GIvSEPPE  io  veggio  ben'elTer  Diuina 
La  rdenza  cua>  il  uo  fapcr  lourano , 

Che  giunger  non  può  mai  l’ingegno  humano 
Oue  tane'  oltre  va  la  ua  Dottrina  ■ 

Tù  neirOpera  tua  s!  pellegrinai 

CheTcarro  tù  ehiami,  c non  in  vano»>.v^) 
S’ in  quei  tù  pompa  {ax  : qual  nel  Roniano 
Montar  folca  TAotichici  Latina. 

Nc  fol  qucHo  conferma  il  douo  ingegno  s 
Ma  il  tuo  fcherzar  sì  làggiamente  arguto  : 

£ quell*  vnico  tuo  si  caro  pegno . 

TOMASO  io  dico , ch’ai  ratlar* acuto 
FalC  di  pianta  tal  germe  ben  rlegno , 

Mentr'  hi  in  ànciulla  etd  lènno  canuto. 


DI  FRA  BUGIO  EONELU  CERTOSINO 
Al  Sig.Giufeppe  Donaclli,pcr  l'aflìnciua, 

6(  approuatione  del  fuo  apparato  della 
Teriaca  io  S.Martij»  i’  4. 
ifAgófto  1666. 

SONETTO. 

CHe  dirpofi'  io  del  tuo  parlar  facondo. 
Pur  fempre  accinto  i predi  car'  il  vero. 
Del  gran  Compofto,  e oi»il  Magiflero. 

Che  Icioglier  può  d’ogni  vel  eoo  UJMondol 

V occulte  &colti>  reflenza.  il  pondo 
Spiegar  làpcAi  io  maenufo  impero, 
r tanto  loblimoin  il  tuo  pcnfiero , 

Che  ‘0  mar  di  maiauiglia  io  mi  confondo. 

Se  folfe  il  vecchio  Aodromaco  rifono . 

DONZELLI,  hauria  gridato  foor  di  Tomba , 
M*  bai  vinto  viuo.  e fupciato  mono . 

Farò  pur' io,  che ‘1  nome  tuo  rimbomba. 
Mentre  haurò  viu  in  Elicona  aftino , 

Gii  che  dell'  eflér  mio  folli  la  Tromba 

Al  mtiefrmo  ptrlofno  Teatro. 

CReò  Tinlìmo  globo  il  fommo  Autore, 
Grauido  di  follanza  elementare  , 

D’alberi  lo  velli,  cinto  dal  Mare , 

D’erbe  lo  ricamò,  Iparfe  d’odore . 

Mi  che  siouano  i noi  la  fronda,  il  foie , 

Le  re£ci,  i rampolli,  e ciò  ch’appare. 

Nel  filo  fecondo  fen , fe  tutte  auare 
Ci  afeondon  fue  vinù,  forza,  e valore  ? 

Md  le  muta  natura,  vnqua  non  puote 
Porgere  all’egri  quel  vita!  rifioro  . 

Delle  fue  qualità  chiufe,  e riinote  : 

Oggi  palefa  al  Mondo  tal  teforo , 
n lue  ricchezze  maiùfcftc,  e noce 
Il  gran  DONZELLI  con  fua  lingua  d’oro. 

Per  loflejfo . 

ALcri  acquilla  Cwone,  e verdi  allori 
Per  l’etoiche  virtù  del  fiero  Marte , 

Pegni  di  morte  fon  que’  loro  onori, 

OMta,  che  fogge  ogn’bor  da  parte  in  parte. 

Mi  Tù  nuooo  Elculapio,  i cui  valori 
Con  caratteri  d’or  fregian  le  carte , 

Hai  dall' Eternità  palme  maggiori. 

Dande  mone  alla  Morte,  e vita  all'Anc. 

Già  lama  foma  con  perpetuo  volo 
Dall’  Ebro  i gionu  oltra  del  Mincio,  e Santo, 
olcra  del  Cange,  e l’Indo,  olirà  il  Pattole. 

1 Machaoni,ePodaliri  in  ranco 
Corcano  ornai  dal  più  rimoce  foolo 
A uibniarti  al  ctin  lèni  di  vanto. 


Andrea  de  ifartino , 


AL  SIGNOR 

TOMASO 

DONZELLI 

per  le  fuc  aggiuntioni  nella  riftampa 
del  Teatro  Farmaceutico  di  Tuo 
Padre . 

sonetto 
Di  Fra  Biagio  Bonelli  Certofino . 

SE  cercitc>ò mortali  Eroe  eii  motco» 
Morto  non  è chi  fiiltninò  l'oBlio  , 

Simil’è  al  Sol , che  dairUccafo  all'  Orto 
Viaggiando  muor . ne  mai  di  vita  vieto 
Vitto  e GIVSEPPE  in  nuoua  età  rilbrto  > 

Nè  può  morirchi poi  rinafee  in  Dio 
\ iuc  ancor  cjuì , perche  tj  ual  labro  accorto 
A vn  Teatro  imtnonal  le  luci  aprio.: 

Apre  pur  or  con  geminato  nome 

Chiella  d'vn  Mondo  li  bdpopta  il  ciglio  , 
Per  additar  altrui  del  dubbio  il  cuiiie  • 

Non  più  piangafi  il  Padre  , poi  che'l  Fglio 
E^già  ballame  ad  illudrar  più  Rome  > 

E ^al  altro  Tomafo  à dar  coafìglio  i 

uiltijltjfo  • 

Del  Signor  Leonardo  Buono . ^ ^ 

TOmafo  il  Mondo  tue  virtudi  adora  > 

Ch'in  Teatro  di  vira  alti  mifteri 
Infegni  di  Natu  ta . e dai  l'imperi . 

Che  i'Huomoviua,  e ch'ogni  morbo  mora  é 
Sudò  l'antica  etadc , hor  li  (cuiloca 

Ogni  hiHo  de  Medid  primieri , ' ' ' 

Se  i dogmi  tuoi , che  lon  làggi  penlieti  > 

Seco  Fama  volante  arreca  ogn'hora. 

QtUnto  produce  il  Sol  > c*l  Ciel  feconda 
Spagirico  Diuin  con  nobii  arte 
Rendi  antidoto  al  mal  con  man  gioconda  ■ 
Ondefue  glorie  Apollo  ite  comparte  > 
Mentre  così  per  tue  virtndi  abonda  > 

Che  fenra  l’opre  tue  , il  rutto  è parta  < 


Domini  Antoni)  Serpico 
VJ.Profeflbris 

DE  T H O M A 

D O N Z E L L I O. 

£P  IGRJMMA. 

Dlgna  requens  Pairis,morum,  vefligia  Tho- 
mas 

Sponic  Eia  Patrcmifai  coluilTc  docce . 

ArMos  perMufx  calics,  per  Palladis attes 
Ingeniunt  rctinccb  vodiq«eet»ngenete. 
Moneta  nec  làtit  eli  ^o  rctulifl’e  Minctux', 
Namque  Afculapi)  fcrtur  habere  decus . 
Spagyriccs  redimita  micàt  lùa  ccmf'Otaabarte 
Vulcanum  iunait  I leonis  arte  fuum  • 
Chvmia  Vulcani  potiùs  conaiicitur  igne  > 
bum  fine  Vulcano  nercit  habtre  modum . 
Lcge  louis  przeeps  Vulcanus , claudus  abiuit  > 
THOMAS  Vulcano  rcddiditipr.fvdcm. 
làm  Famaocciduos  ptzter»  dùm  ttanùt  coos  a 
Atheia  none  nomen  quwefidirt  tuumt 

Adeutldtmi 

Admodum  Reuercndi  Domini  D* 
Antonij  Loria. 

BPIGRAMMA. 

FLoribus  cioquij  btnauit  i lauroque  Foeiii 
Ciqdus^j&armatui  legtous  tethereis, 
Thomas  Donzelli  fòie  olim  creditus  orbi 
— Mercunos,Ph!rbni , luflitixqaoàukar . 

Nunc  autem  cunèlis  donans  pnetilara  Thcatra 
Ctcditurtujjnigijinim  piujjqr^^c  Deum . 

'■V  . : .o 


r . ♦ - 

'•i.  « 


Medicut  y fi  omnùi  fedty  vt fanurety  ptre^it  partcs fuit, 

Seneca  lib.7.  de  Benciìcijs,  cap.  i j. 


■i.à 


Imprìmatury  , -j 

Sividebiiur  Rcueredifsimo  Patri  Magiftro  Saai  Palar. 

Apoftol.  ' . . 

I . de  Angèl.  Anhiepìfeof.  V rii».  Vktfger,  ;>  i. 

Imfrimatury 

Ff.  Raymundus  Capifuccus  Sacr.  Palar.  AfoAol.  Magift. 

Ordia  Pratdicator. 
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CATALOGO. 

O V E K O 

CALENDARIO 

DE’  SANTI  MEDICI. 

De’  quali  la  Santa  Chiefa  Cattolica  Romaaa  celebra  la  FeftiuicI  • 


Gemuto  ji. 

SA  N Ciro AletTamlrìBO  profeisò  MedicttuL^ 
appreflb  gli  Egitti)  : lì  fece  poi  Chrilliano , e 
temendo  la  pcrièmtiooe  dell’ Imperadote  Oio- 
cletiano , iì  ^ttd  in  Arabia,  doue  fàttolì  Mona- 
co, curaua  varie  infetmici,  non  come  prinu  con 
le  prefcrictioni  medicinali , ma  di  virttr  Dìiiina, 
operando  inlìeme  molti  miracoli . Crelcendo  da 
gtomo  in  giorno  la  làcna  della  fira  ramici , tirò 
all' illelfa  vita  virtuofa  vn  ceno  Giouanni  Edel^ 
reno , il  quale  di/prezeuido  11  cingolo  milteare , 
li  léce  parimente  Monaco.  Di  quello  Santo  le  ne 
croua  latta  tellimonianza  da  Sofronio  Velcouo 
Getorolimitano  nel  fecondo  Concilio  Niceno 
e da  S.  Giouanni  Damafeeno , orar.  j.  de 
MMitaiiar  Uuiat.  Metafrallc  aHèrmò , che  S.CÌ- 
ro  AlcITaodrino  , fu  chiaro  per  molti  miracoli,  e 
che  iu  di  profèdione  Medico . Il  Barooio  diccj 
nelle  ix>ce  al  Martiiologio  Aomano  , -chej 
patì  nell'anno  nono  di  Oioclcdano , e joo.  di 
Chrifto. 

j.  Febraro  • 

San  Biagio  Vefeouo  diSeballe,  il  quale  pri- 
nu che  alla  digniti  Vefcouale  iòffe  alTonto,  era 
nella  Icienza  della  medicina  afl'ai  perito,  edot- 
to . Dittmraua  io  vna  fpcloiKa , non  molto  lon- 
tana dalla  Cittì , doue  faceua  penitenza,  & ini 
eoncorreuano  le  perfone  inlérme  dì  qualunque.^ 
morbo , per  ticeuere  da  Dio  la  {ànici  per  fuo 
mezo , come  porta  D.  Camillo  Tutini  nella  nar- 
ratione  della  vita , e martirio  di  cAb  Santo , e 
Giouanni  Seleeho, Teologo  nel  Ratìonale  di- 
km.  Offic.  Il  Tutini  etaferiue  il  feguente  Hinao  in 
booore  di  S.  Biagio . 

iMidibkt  ctl/is  , BUfio  caHamki  . 

Mmrrink  Diuim , vthdus  triamphos  , 

SmBitu  taiks  <ektm  Stbaflc 

Thatafiqaatatfl, 

Ponti fcx  Vrii  pittato  peÙtns 
Otmt  prafmar  Popali  fidtUs 
Acàta  : taiat  Aédij  Pelarti , 

Sidtra  felaant . 
laxti  cempUxis  Domini  fptlaam 
Almai  ingrtffai , fagitni  T ytannam  : 

Ctmaat  pana , prtct  pajjionem  , 

Delathrymabat. 

Intimo  SanSi  Spiritai  calore 
Aftra  prò  cryptii  rteolebat  atrii  , 

Clara  facetnfai  : pia  contiatnda , 

Carmina  Cali . 


Prtttr  extrtam  l vAairti  ad  Uhm 
Semptt  alimi  ; etiamftraram 
Catat  txibant , feritati  cadi , 

yadiqal  UH, 

Ltiùttr  fanOat  magi  bUndiinda 
Larptbatar  BinediBionem  : 

Ciaiaa  lita , capirai»  falatem 

Cratai  vtrifqat , 

Camqae  venantti , nibtet  in  Antri 
TtrriH  Dine  , dottai  vidtrtnt  : 

^aaritaat  pradam  : docatrt  nulli , 

Catara  pandant, 

Nofle  tir  CHRISTyS  famulo  Beati 
Charnt  appartai,  label , ex  fiaentii , 

Sangainii  facri  retintre  dona 

Dtniqat  famuM , 

Praftdii  iajjti , ilari!  proindt 
T raditar  vinSus , ratiUnt  ad  Vibtra 
Lengi  miraclii  : parrò  regata! 

Cattura  tarat. 

Pratipit  raptam  vidaa , fatmjat  > ■ 

A Lapo  nidi  : Ctrtoaae  laro  * 

Crollai  prafUm , raala  caaBa  demlt , 

Nmint  lESr. 

yincalii  tradii  : Itqaitaniae  blanda! 

Fnfiibui  eadii,  Uniatqae  carne!  r 
Impiu!  Lympbii  ,/Utaitqae  mergi, 

Inttgerexit . 

Angela!  Calli  vtàent  ab  Atii 
Firmiter  CH RISTVM  capiti  fatemi! , 

Indicai  ftrtam  : fimi  inde  toner  , 

Colla  reeidit , 

/Ilici  Martyr  fraitar  faptran  :• 

Gaadìii  vera  Deiiatn  , atqat 
I agiter  votii , ftbt  fapplicantem  , 

Confona  fandit. 

Sapplieei  vni  , pariterqae  trine 
Jdm  DEO  Laude! , fine  fine  dame! , 

JÌ>Mfamn!  nebii , meritii , tir  haiui , 

Aethera  donet . Amen , 

Febraro  15. 

S.  Cefario  ( {rateilo  di  S.  Cicgorio  Na- 
zianzeno , detto  il  Teologo  ) tri  di  proÌcilioDe.a 
Medico,  e di  dignità  Senacor  di  Collaocinopoli, 
& lilullre  in  ^titi  ; morì  in  Nazianzo  , c 
riBclIo  San  Gregorio  fi  teftimonianza  d’ha- 
netlo  veduto  fri  le  Ichierc  de'  Beati , c dì  piu  il 
medcBmu  Santo  tKll'  oiarione  funebre  , che.- 
fece  à S- Celàrio  furi  fratello  , tri  molte  iodi, 
dice , che  fù  ottimo  Medico  ; & cfquilito  Filo- 
+ (alo 


fof04^reUe  al<»»<rti  fimili^egregio  pm- 
kilve  Jtoaie  •jutlioJ  & altrui  Maiti^ 
logi&  Iwmano , « w Bìtohìo'bwc  lue  nolc-*t. 


uicin 

«'Alarico  Tiranno  iti  pretó  per  lon»  » 
ptefewa  delli  Bai  bari , p«  la  fca  einii^te  lati- 
titi , fù  tenuto  in  tanca  ftiina’i.4hOo  rnierirono 
come  padrone,  e nell’anno^  1 

lù  dedicato  il  fcguente  iìpitaffiaucoi"'  » li»  da» 
Batonio  nell’  appendice , al  Tomo  i a.  pag.  yi  y. 

tìic  UhiU  iteci  DhiìyfiHt  artii  benefìf, 
funS»t , & effitio  , f «od  medUiHt  dtdtl . 

Huiut  icg'tit  mtniis , fem*  duUedme  copra  , 
Oefftxtl  fretìj  fordida  lucra  fallii  • 

Sufi  Jalutis  oput  pictatis  muucrc  luuit , 

Dum  tefouet  [teuues , dcxtctuUr%*  yiru , 
Obtulit  ugrocit  vcuicutibus  tmni*  %r»tis , 

ImpUuit  fuBis , qu»d  docuit  nuuitis . 
tuud'bus  uthercii  fumuUturiuculc fdeti t 

itlifili’  uBibti  effe.  rf«»  • 

efibui  robur , non  perdidit  -Mum  , 
vuo  fitiCHl  pixdu  tempore  diuet  erat  • 
Jlnvcnerandt  fidem , fida  dtcui  extulit  Arte, 
Hu(  fludi/tiiulot  altera  mentis  babet . 

Cimbus . OC  facili  guaiti  fuit  inde  frobatur , 

Suem  fotuit  vìOor  haflii  amare  funi. 

Po^am  Romana , captns  difceffit  ab  ^rbe , 

Mox  fibi  iam  daminus  [nbdidit  aree  Cetat, 
Hiftjnefais  manibut  vitam  cammittere  feeit  „ 
c^trum  mortiferos  pere ulit unte metut.-. 

Marzo  9. 

Santa  Francefea  Romana  addottrinata  nel 
medicare  tationalmentt , viUè  in  vn  Mouiftero 
di  Roma , che  fi  chiama  Torre  de  Specchi , doue 
coDCOrreuano  molti , difperati  quafi  della  loro 
felute , riceueuano  la  penetra  finiti  col  feropli- 
ce  fuo  toccamento , ò col  fegno  del^a  Santa  Cro- 
ce , Compofe  vn’Antidoto  mirabile , & efficace 
i curare  molte  inftmiiti , che  preléntialmentej 
viene difpenfito  dalle fue  diuote  Monache. Fù 
iUuftre  in  fintiti  , & in  miracoli , omle  fù  degna 
di  riceuere  molte  diuine  appaiitioni . c di  pm 
conuerfiua  famigliarmcnrc  con  l' Angelo  Cullo- 
de  . fe  ne  volò  al  Odo  l' anno  de!  Signore  1440. 
come  quefio , Se  altro  fi  hi  nella  Bolla  della  fua 
i.anonizariooe  » fitta  da  i’aolo  Q^iinro  Sommo 
Pontefice . 

Marzo  IO. 

San  Cordato  di  Coi  into,  nella  fui  infamia 
eli  mori  la  madre  i h fomminiflrò  l' alimento  vn 

oli*o  di  Dubbi  mandatoli  dal  Ciclo,  allealo 

tìiba’abbracciaua.  Nell’ eu  prouetta  fi  dicdcj 
alU  ptoreffione  di  Medicina  . aUa  quale  aggiunfc 
U cmifeifioDc  della  Fede  Chriliiana . NeUaper- 
fecùtione  poi  contro  Chrirtiani,  d,  D«io,  c V a- 
leriano,  riccuè  in  Corinto  la  palma  del  Mai  tiria. 
rotto  lafone  Prende,  vnitaincnte  con  1 fnoi  com- 
pagni. L>iouifio,Cipiia'w,Aoetto,  Paolo,  e 
eWeentio,  come  fi  lia  nel  Martirologio  Roma- 


no , t»Ila  Menolp^de'Greci  »»  Mctafrafte , e 
LorentaSurio . /a  > 

-Ti  Marzo  lyX^ 

Iliaco  Gioacchino  Giapponele  , elienoo 
nella  Citri  di  Pacate , Cini  non  ignobile  dd 
Regiio  di  Cugen  neLGiappone , fy  richieito,  di 
lOdtqfcriuórtj  nel  Catalogo 4|  quei , che  abiutv 
uinola  fc8edi  Chriim , atfa'prcfeinl  dellimi- 
niljri  Regi) , pon  magnanimi^ilblutioDe , intre- 
pidamente aflerl  «fiere  Chi ifiuao , e voler  morir 
Chrifliano  perfiiadcndolo  gli  amici  i fingere  a^ 
maoneircdriùfccodi  lieuftrelafede  diChri- 
fio , giache  cosi  parimente  haucUa  fiuto,  vn  cer- 
to Matatia , dille , che  gli  patena  cofa  brutta , & 
iiujegna  i rr»dir  la  fede , e perciò  Ibggiunfe,  non 
vogup , pqii  pollò , non  deuo  ciò  fare  , onde , u 
Prqlìde  comando  > c6e  fofl'e  foQ>eiló  per  yn  piede 
ad  yn  albero  di  Pino,  doue  per  pp  giorni  I9  t*ce 
coufumare  dàlia  fame, e daaJtri  tormenti fc^- 
nificato.finajmcnte  Io,  fi  trafiggere  con  la  fpada, 
di  (Ione  mandò.  Faninja  al  CtpTo,  in  Pacaci  nel 

\6lS,  hanftido  auanticfcrcitatocarilatiuamcute 

la  fiiaprofedkuK  di  Medico,  taptq  con  1 Padri 
della  Oimpagni»  d'  Gicsù.cop)’aychc  con  qual- 
fiuoglia  poueio  Chtifiiaiip,  ^li  quali»  anche  feo- 
za  prezzo  li  fommiiiifi-aiia  tutte^c  medicine  5 si 
come  fi  è canato  dalle  lettere , lèrirre  dal  Giap- 
pone nell'anno  idi4-dal  P.GabrielleMato della 
Compagnia  di  Ciesù . -,  vv 

- Aprile  ij.  , 

San  Papilo  Diacono  riccucan  Peigamo  hL» 
Corona  del  Marricio  , forco  la  pctlccutione  di 
Marco  Antonio  Vero , c di  I ucio  Auiclio  Coia- 
modo , nell'  anno  del  Signore  1 64-  ficome  li  hi 
nel  Mattiiologiq  Romano , belli  Mcnologia..» 
Greca  • Bcda  » e Mecairafie  diijono , che  fii  Me- 
dico > 

Maggio  }.  ... 

^an  Cióuenidc  Confeffore.yelcoiio  di  Nar- 
ni . Quelli  di  Medico  fi  fece  Prète  i il  fuo  corpo 
tu  ccalportato  in  poflàno  di  1 uriuo  » doue  fi  tie- 
ne cougiau  veacrationcl  come  li  hi  nel  Marti-, 
tolo^'o  Aoinaoo , neJJe  note  de)  Barom'o,  Surio, 
& altri. 

Maggio  e. 

San  Giouanni  Oamafeeno  nella  fuapueti- 
tia  fù  aJleuacoin  Oamafeo  nella  Ugge  Hebrai- 
ca  i fe  ne  paflò  poi  in  Coflancinopob , doue  Ihi- 
dio  l’anì  liberali , e fi  refe  anche  eccellente  Me- 
dico , come  fi  ofierua  da  molp  libri  da  elfo  coni- 
polli  in  tal  proPeffione . Poi  fi  conuerri  à Chi  ilio, 
e fi  fece  Monaco , nei  igialc  fiaiu  > fionin  faniicà, 
&in  lettere  . FÙ  acerrimo  diTcnlótcddleSacreji 
Imagini , con  le  parole , c con  i faitti , onde  di- 
Iputò  fircniiamcnie  contro  Leone  Ifaunco  , per 
ordine  del  quale  gli  fù  troncato  la  mano  delira , 
del  che  fi  laccomandò  diuoiaui.ciue  all'imagine 
della  Beata  Vcigine , la  quale  haiicua  dilcla , de 
incontinente  gli  fu  ccfliluila  la  delira  • Li  fnoi 
vtilì  fcriiti  fono  ticcuucì  dalla  C hielìt  Rotiiaiia,  e; 
Greca,  ficome  fi  ha  quello,  & altro  dal  Marti- 
rologio Ruiirano.da  Pietro  di  INatalc  lib.4.  cap, 
ij^.  ca!  VoIaiciano,Antio)>olog-a,  lib.  id. 

Mag- 


Maggio  la. 

S.  Talalco  Medico , legiflrato  dal  P.  Tco- 
Slo  Rainaudo  della  Compagnia  di  Gicsùi  nel  Ul>. 
Tit»tiffccitl4ter  coUadi  tliqiiem  SuiShdi  . 

Maggio  19. 

Santa  Teodofìa  Madre  di  S.  Procopio  Mar- 
tire , dona  in  medicina , onde  curò  le  piagge  di 
(lodici  Marrone  > riceuure  per  amor  diCorillo 
da  vn  Tiranno  > nella  perrccutione  di  Dìocleiiano 
Imperatore»  per  virtù  diChriilo,  haueuanoin 
lutubrio  tutti  gli  fuimlicii  del  Prefide , ella  perciò 
G pofe  in  mezo  di  wc  dentro  deirofcuro  carcere, 
auanti  de  Cameiici , e mutandoli  d'animo , con., 
vna  collanza  virile , e con  voce  alta , e libera., , 
confersò  d'edèr  ChriHiana  . Stupeiatto  di  quello 
il  Prefoco  , cercò  di  Ibuuertirla , prima  con  dol- 
ci maniere,  e non  potendo  confeguireil  Tuo  line, 
acccro  d' ira , la  léce  cacciar  in  giù  inlìeme  con., 
l’altre  Matrone , poi  la  fece  ritrarre  dalla  prigio- 
ne, e lungamente  battere  , e con  vncini  di  foro 
lacerarle  brunamente  tutto  il  corpo , e doppo 
vnitamente  con  le  altre  le  fece  cagliare  la  teltal,, 
ficomeli  trotta  in  Mecafralle  nella  vita  di  S.  Pro- 
copio , e nel  terzo  tomo  degli  Amiali  del  Baro- 
nio,  circa  gratini  del  Signore  30S.  nel  Surio 
tomo  4.  e nel  Martirologio  Romano . 

Giugno  2. 

S- Alellàndro , dd  a Frigia  , Medico , ot- 
tenne la  Corona  del  Martirio , con  molti  compa- 
gni lotto  Marco  Aurelio  Antonino , e Ludo  Ve- 
ro, come  narra  Eufebio  nell'  Hillona  Ecdelìalli. 
ca,  libro  cap.  1.  & il  Martirologio  Roma- 
no , con  le  note  del  Baronio , Agolltao  M.  de 
tura  accada  prò  mtrtuis , 

Giugno  16. 

S.  Balilio  Magno  Arciuefeouo  di  Cefarea , 
di  Cappadocia  , fuo  Padre  lì  chiamò  parimente 
Bafilio,  che  nella  lin:>va Greca  infoilce Reale, 
nacque  in  Ponto  nell' Alia  Minore,  la  Madtcj 
hébM  nonK  Eumelia  , che  lidia  predetta  lingua 
vuol  dire  prudente , la  Tua  Patria  fù  Cappadocia; 
ma  la  Citd,doue  babirauano,  lì  chiamò  Helleno- 
ponto  , ò Elciponio  , douc  nacque  S.  Balilio, 
ambedue  furono  nobili , e ripiene  di  lànte  virtù  . 
Hcbbe  Balilio  tre  altri  fiacetli  tutti  fanti , quelli 
furono  Gregorio  Vefcouo  di  Nilfa , Pietro  Ve- 
rcouodiSebatle,  e Naueratio  con  vna  forella-, 
decraMacrina  , la  quale  fù  Vergine  fantiflìma, fi- 
come  Vergini , e fandlTimi  furono  gli  altri  fra- 
telli , fc  eccellenti  in  ogni  virtù  . 

. Fu  Bafilio  nella  fua  foiciullezza  , e nella  gio- 
nencù  affai  bello  , e di  graciolb  alpetto  ; mà  poi 
l’cdrema  fua  allinenza  lo  refe  Ibggetto  i molte 
graui  infermità . Appena  cominciò  d Ihodate  la 
lingua , che  s applicò  alle  lettere  con  prolìcro 
tnatauigiiofu  in  tutte  le  fue  fcienzc,e  fpeaalmcn. 
te  diuenne  grande  oratore,  & acuto Filofolò  , 
andò  poi  allo  lludio  d' Atene , doue  hebbe  per 
couipagno  San  Gregorio  Nazianzeno , e vilfero 
iiifieme  con  vincola  iodilTolubile  d'  amore  : qui- 
ui  apprefe  intieramente  Farti  liberali , e le  Mate- 


matiche, diuenne  Medico  valorofo  «come  rife- 
rilce  S.  Gregorio  Nazianzeno,  nella  fua  Mono- 
dia, nefù  ilui  difficile  imparar  la  Teorica  di 
quella  feienza , perche  era  di  già  buon  Filofofo . 
Si  ritirò  poi  nella  fua  Pania , & à peifualione  dì 
Santa  Macrina  Vergine  fua  Ibrdla  , lì  chiufe  ioj 
vn  Monallero , e quiui  s'applicò  allo  lludio  delle 
lettere  per  Io  fpatio  di  tredici  anni  continui , li 
ridulfc  poi  in  Cefarea  di  Cappadocia , douc  non 
molto  doppo  vi  fù  creato  Arcuicfcouo , e lì  portò 
con  canto  ipirito , e fèruore  nel  fuo  miiùllerio, 
che  guadagnoffi  il  cognome  di  Magno . lo  co- 
nolccndomi  indegno  , & inhabile  a narrare  mete 
le  virtù  di  quello  Santo , mi  pare  meglio  tacerle, 
che  dime  fempre  fearfamente  . Nel  punto  del  fuo 
morire  > pronunciando  le  parole  del  Salmo  ; Si- 
gnore  , io  ci  raccomando  lo  Ipirito  mio , Ipirò  il 
primo  di  Gennaro  l'anno  quinto  degrimperato- 
ri , Valente , e Valentiniano . Fù  feixilto  dentro 
vn  audio  nella  Chiefa  di  S.  Hefichio  Marcito , 
prelfoal  corpo  del  Fadrc,cdeirAuo  .Tuttociò  lì 
è cauato  dalla  vita  del  Santo,dcfcritca  dal  R-Ga- 
briclle  Fiamma/^anonico  Regolare  Laceranenfe. 

Giugno  ip. 

S.  Vrlicloo  elèrciiò  la  medicina  in  Rauenna, 
ottenne  la  corona  del  martirio  nel  tempo  di  Ne- 
rone, fono  Paolino  Giudice  , elTendo  pò:  tato 
al  martirio  , s' incontrò  con  S.  V tale , il  quale 
gli  parlò  cosi:  0 frater  f'rfuine  Medier , alias 
curare  coufucuìjli , te  ipfum  nane  ia  fauiiate  con- 
ferua  , e dopò  clìcrli  noncata  la  cella  , s' alzò  di 
terra , e prefe  il  fuo  medefimo  capo  conatube- 
duelcmani,  e lo  portò  lino  al  luogo,  doue  li 
haueua  da  fepellire , come  quello,  & altro  lìllà 
da  Girolamo  Rubeo , nell'  hilloiia  di  Raiieima  , 
lib.  4.  An.  D.  44.  e nel  Martirologio  Romano . 

Giugno  ì6. 

S.Sanfone  Romano  Mtdico  , e poi  Prete, 
cnraua  quei  mali , che  erano  difperati  dagli  al- 
tri  Medici  : non  ne  riceuc  mai  mercede  , e per- 
ciò ricorreuano  da  clTa  rutti  li  poucri  per  curar- 
li . Mori  molto  vecchio  in  Collantinopoli,  e po- 
co doppo  dal  fuo  fcpolcro  cominciò  à dillilla.'O 
vn  licore  mirabile  per  lanate  li  mali , come  lì  ha 
dal  Martirologio  Romano  , dalla  Meaologia-, 
Greca , da  Metafrade , Surio  , A-  altri . 

Giugno  ad- 

S.MedtcoOm'cuIano  di  proléflìone  Medico, 
confelTaua  publicamente , Se  intrepidamente  di 
eflèr  Chrilliano,  & adorata  GiesùChrillo,  e cre- 
dena  fcrmamenre  elTere  nato  di  Maria  Vergine-Fù 
prefo,  legato  , e pollo  in  carcere , douc  tolcrò  la 
fame  per  dodici  giorni  continui  , dopò  cauato 
fiiori,  li  fù  propofio,  che  adoralfe  gl'Idoli,perche 
verrebbe  in  gratia  di  ScballianoCapitano  dell’lm 
peratore,  altrimcnte  farebbe  tormentato  cnidcl- 
méte  fino  alla  morte, onde  il  feiuodi  Diodifprcz 
zando  Fvno,  e l'altro , fù  perciò  tormentato  con 
vari)  fupplicii,  di  douc  riceuc'  lazxtrona  del  mar- 
tirio fotto  F Imperio  d’ Antonino  : li  come  lì  hà 
nel  libMonumcnta  EctUfut  QtruuUna  1»  Sakmts. 

ip  2 tu- 


Luglio  1 5- 

$•  Antioco  Mctitco  di  Scbadc , il  «juale  fol- 
to il  Prefide  Atliùno  ticeuè  la  cotona  del  mar- 
litio  > cflindoli  cioncato  il  capo»  tu  tccc  di  fan- 
gu e mandò  (iioci  lattei  il  che  icducu  da  Ciriaco 
Carnefice , fi  conuerti  à Chriilo  > & ancb'elTu  fu 
Buiiinzato  t come  fi  hddal  MaiiirulogioHo- 
niano  > c dalla  Mcnologia  Greca- 

Luglio  34. 

S-  Hermolao  MeoicOi  icgifiraco  dal  P.Teo- 
filo  Kainauuo , 2 iiWi  Jj/nitiiicr  loitadi  aliqitem 
SaaS»M. 

Luglio  34. 

11  Beato  Antonio  deirurdi  ne  di  S-Agofiino 
nacque  in  vn  luogo  vicino  i Milano , fiì  dotto 
McuicoicChnurgo,  menò  la  maggior  parco 
ueIJa  Ina  vita  nella  Circi  deU'Aquila  > e pi  ima  di 
cominciale  la  cura  dcgrintérmii  che  ad  elio  con- 
corieuano,gli  ùceuail  fegno  della  futea  Croce,e 
l'iniiuceuaà  fare  atto  di  contricionc  > e frequeo 
caie  i fanti  Sacramenti.  Dopò  haucrc  operati  va- 
ri! miracoli  1 fe  ne  pafsò  al  Cielo  nel  1481.  come 
fcciuc  Claudio  Hugerio  Aquilano  nella  vita  di 
elio  Beato . 

Luglio  ly. 

S.  Panlaleone  Medico  nobile  di  Nicome- 
dia  1 il  quale  per  ell'cre  Chtifiiano  fti  pigliato  per 
ordine  di  MaiTìmiluno  imperatore,  fu  tormen- 
tato con  gl'Eculci  1 e con  le  làcelle  accefe , & i n.- 
quello  mentre  gli  apparuc  Giesu  Chriilo  , c lo 
reliigerò.  La  pianta  u'Uliuo  lalla  quale  fu  lega- 
to quello  Santo  Marcire,  produrle  in  vn  momen- 
to copiolifiTuni  frutti , finalmente  con  vn  colpo 
di  fpada  li  fi!  troncata  la  cella,  che  in  vece  di  làn- 
guc,  mandò  fijoii  latte.  Il  Tempio  di  qucfio  glo- 
riofo  Martire,  in  C.'onflancmopoli  per  l'anlicbicà, 
minacciaua  rouina,  onde  l'Imperatore  Giufiinia- 
no  lo  rifece  in  migliore  , e piò  ampia  torma , fi- 
come  fece  anche  edificarne  vn' altro  in  honotej 
dcirifteflò  Santo,  nella  PaleAina,  come  fi  ha  ikI 
Martirologio  Romano,  nella  Mènologia  Greca, 
in  Mecaftalle  , I.ipomano , Stirio , Baionio  nelle 
noce , Dauiafccno  lib.j.  dt  Imiimhui . 

Agofio  16. 

S-  Diomede  Medieo  diTarfo,  nella  Cili- 
eia  , riceuc  la  cuioiu  del  martirio  in  Nicca  di  Bi- 
tinia,  per  la  lede  di  Chriilo , nella  pcrfccutiono 
di  Diocletiano.  Nel  luocapo  troncato  fi  oli'erua- 
tono  per  vn  certo  cemtx)  gli  occhi , con  l'illeini-, 
cneigia , ficome  gli  naucua  quando  era  vuio . 
bicorne  fi  hi  nei  Martirologio  Romano , Meno- 
logia  Greca , e Cedreno  nel  compendio . 

Agofio  IO. 

S.  Lconcio  , e S.  Carpolaro  .Medici , com- 
pagni, Arabi  in  Aquilca,  lotto  Uiocli ciano  Im- 
peritotc  . gli  furono  tioncace  le  celle  per  la  fède 
Chrilliana  I preeedendo  molti  miracoli . Lilia-, 
Ptcfeico,  ti  minacciò  di  farli  patite  multi  tor- 
menti , fe  non  ùcnlicauaoa  afldoli , ma  tima- 
feio  collanci  i Santi  Martiri  mila  fededichri- 
fiu  , onde  li  fcia.  legate  le  mani  , c li  i icdi , e li 


» 

fece  buttare  in  Mare,  i quali  vfeirno  illefi dalle 
acque,  Lifia  tipccò  quello  ad  arce  di  maleficio , 
onde  li  fece  giiiaie  dentro  vn  rogo  di  fiamme  ac- 
cefe, di  doue  per  virtù  Diuina , vlcirono  non  fo- 

10  fenza  abrugiarfi  le  velli,  ma  neanche  vn  ca- 
pello , per  il  qual  miracolo  li  conuertirono  molti 
Pagani  alla  lede  di  Chriilo,  il  Prefètto  però  li 
léce  ambedue  fcannaie  . I loro  corpi  fi  hanno  iu 
grande  honorc  in  Aquilca , come  Icriue  Lodoiii- 
cu  Laico  ie,£rcmira  Agolliniano  lib,].  del  cotn- 
peudiu  delle  vice  de' Santi. 

Agofio  la. 

San  Filippo  Bennifio  Fioienciiio , otienno 
in  Padoua  la  laurea  dd  Dottorato  di  Medìcin.LA 
la  quale  clèrcicò  io  Parigi  { ncomato  alla  Pacr.a, 
diede  opera  alla  Religione  de  lenii  di  Maria  Ver- 
gine , c ne  fiì  creato  Generale , nel  cui  officio  li 
portò  fancameotc , finalmente  doppo  molti  mi- 
racod,fe  ne  volò  al  Cielo. Nella  viia  di  S-Fdippo, 

Agofio  ij. 

San  Gennadio  .Medico , vifiè  vnavita  A*-  ■ 
gelica , fìcome  lì  ha  nella  Mcnologia  Greca . 

Settembre  17. 

S.  ndegarde  nobile  Aicmana , perita  nell' 
arte  della  medicina , come  accefia  Genebrardo,  e 

11  fuui  libri  fiampati , cni  quali  fono  quelli  de  me- 
dicementh  fimpheiiet  , de  MetalUi , de  PUntii , 
ir  de  Jeimauibiu . Si  hà  per  opinione  , che  la-, 
dottrina  i qu.'fia  Santa  mliè  fiata  riuclaia  dal 
Ciclo  i ferii].'  ancora  fopra  la  tremenda  maceria-» 
dcU'Fucariflia , c fopra  diuerfe  altre  macerie  fa- 
cre,  doppo  d'hauer  operato  molti  miracoli , li  ri- 
posò nel  Signore  l'anno  8>.  della  fia  etò,  ficome 
fi  bà  da  Thcodorico  Abbate  nella  fuavica,  ap- 
prelTo  il  Surìo , Genebrardo  Pafquale  in  Siili»~ 
teea  Medica,  Nolano  nell'addiiione  advfuar- 
do , e nel  Ma'-lirologio  Romano , 

Settembre  ty. 

SS.  Cofimo  , e Damiano , Medici  chiariflì- 
mi,enobi,ilfimi,  i quali  dalli  fanali  da  cfli.non 
efiggeuanoaltra  mercede, che  la  confeffione  del- 
ia fede  di  Chriilo , e perciò  doppo  hauere  parili 
molti  tormenci , furono  fatti  degni  della  corona 
del  inarcirio,ad  incerec  fiionc  de'  quali  Giuflinia- 
nu  Impriacorc  fb  liberato  da  vna  grauifiima  in- 
fermità , c perciò  gli  fece  edificare  vn  magnifico 
Tempio  , come  Icriue  Procopio  Ùe  Aedifieijt 
Inftimaui. 

Settembre  >8. 

$.  Fulcbio  Papadi  oationcGreco,Mcdico>' 
e fuu  Padre  ancora  Medico , doppo  hauete  ope- 
rato molti  fatti  egregi/  per  la  Chiefa  Cattolica, 
Al  coronato  della  corona  del  martiiio  da  Mallen- 
tio  Tiranno,  coinè  6 hà  dal  Martirologio  Ro- 
mano , dai  Platina , dal  fiaronio , & altri . 

Ottobre  18. 

San  Luca  Euangelifia , Mcuico , c Pitterò 
egregio  , compagno  ai  San  Paolo  Apoflolo , 
chiaro  tuiii . 


Otto- 


Ottobre  30. 

S.  Zrnobio  Medico  , dilpensò  rutto  il  Tuo 
hauere in  cicmofioe i poucri > & à lànaj col’ in- 
fermi, perle  file  granai  virtù  (u  fatto  Vcfcouo 
nella  fua  Cuci  d'ì)>ca , in  Cilicia  . Ncila  perfe- 
cucione  di  Oiocletiano  , per  comandamento  di 
Itila  Piclide  fii  pollo  in  vita  caldara  di  l'cee  bol- 
lente ; ma  per  virtù  diuina  ne  vfei  illefo,  final- 
mente gli  Iti  troncato  il  capo  inlìeme  con  Zeno- 
bia  fua  forella . come  fi  hi  nel  Mattitologio  Ro- 
mano , nella  Menologia  Greca  , da  Mctafrafio 
nella  vita  del  aanio , appreHb  il  iurio , & altri . 

Nouenibre  z. 

San  Teodoro  di  iaodicca  , in  Siria , Medi- 
co ,e  Vcfcouo,  come  fi  hi  dai  Martirologio  P_o- 
mano.Eufcbiolib.  7.  cap.vlt,  Metafialleìib.  d. 
cap.36.Beda,Vfuardo,  Ado , &c. 

Nouembre  p. 

S-  Orellc  Medico , dalla  Filofofia  fiumana., 
pallò  alla  diuina.apprefa  nella  fcuola  di  Chrifto, 
con  la  quale  vinte , e non  potd  eficr  vinto  da  tut- 
te forti  di  tormenti . e folto  Diocletiano  Impe- 
ratore con  la  profufiobe  del  proprio  lingue , ac- 
quillò  la  corona  del  marurio  in  Cappadocii-,  3 
come  fi  hi  nel  Martirologio  Romano , Menolo- 
gia  Gt«ca,Me«frafle , & appitlTo  Surio . 

Decembre  d. 

S.  Emiliano  Medico,  e Farmacopeo,  il  qua- 
le lotto  il  Rè  Vnderico  Arriano , per  la  defeofio- 
ne  della  fède  Cattolica  pati  graniflkni , & inn», 
mirabili  fupplicii,  vnitamentc  con  Tertio,  Boni- 
£teio,ac  alm  tre'  compagni,  con  le  Sante  Oonne, 
Oionifìa , Dadua , e Leonora,  guadagnamo  la 
cotona  del  martino,  come  fi  hi  t^  Martirologio 
Somano  , da  Vittore  iib-  4<  tfe  permear. 
liu. 


Decembre  13. 

S, Antioco  Medico, dcirOrdine Equcfire, 
nato  in  Mauritania  . erudito  nelle  diuine , & hu- 
manc lettere, e fpccialmenie  nelli  precetti  dell’ 
arte  della  medicina-Fù  martirizaio  tn  Nirdcgna, 
lotto  Adriano  Iiiiperaiore  , pei  che  fcacciaua  non 
folo  i morbi  del  corpo , ma  ancora  quelli  dcli'a- 
niina , riducendo  grinfiedclt  alla  vera  lède  Chri- 
fiiana  5 fù  molto  famolb  per  opera  de"  fuoi  mi- 
racoli : onde  fù  acculato  ad  Adriano,  come  Cbri- 
fliano,voleuaegli  peiciò.cbc  làcrificallià  gJ'ldo 
li , mi  il  fatilo  li  difnrerzò , c ne  gittò  via  viw  j 
ftatua.onde  fù  polio  invn  atigullo carcere  per 
lungo  tempo , fenza  cibo  alcuno , mi  per  mini- 
fleno  Angelico  fù  ricreato  i fù  j>oi  fofpefo  , c lo- 
lienne  le  faci  apcelc  oclli  colhici  , fu  gictato 
in  caldara  piena  di  Pece , Rclina  , & Uglio  boi- 
lenrc.di  douc  vici  illefo  , doppo  fù poflo  in  mez- 
zo dgl'Orfi, elioni, e col  foto  legno  della-, 
Santa  Croce  mitigò  la  loto  fcrocici, poco  prima 
di  riccucre  la  corona  del  martirio , lenti  la  voce 
dal  Cielo,  che  T iimitaua  alla  gloria  preparatagli, 
lè  ne  volò  al  Cielo , ly.  anni  doppo  la  venuta-, 
di  Chrifio-Sicome  fi  hi  dal  Martirologio  Roma- 
no ,Giouanni  Arca,  Sardo  lib.i.  dilli  Santi  di 
Sardegna , e della  tauola  FcclelìailicaCilaritana- 
Decembre  zy. 

Sana  Nicerata,  perla  nell'ara  della  medi- 
cina, fiorì  in  fanciti  io  Conllaacinopoli,  lòtto  A r- 
cadio  Impencore,  evi  fono  chiare  congetturo, 
che  quella  Santa  lia  quella,  che  preparò'  quei  fa- 
lucifero  Antidoto  per  vfo  di  S.  Giouanni  Chrifo- 
llomo , inférmo  di  mal  di  flomaco , come  fcriue 
il  medefimo  Santo,e  ocirEpifi.p.  *d  Olimpiadcm , 
e fi  hi  nel  Martirologio  Romano,  da  Sozomeno 
lib.8.  cap.13. Niecforo lib- 13.  cap.zp. 

S- Alquirino  Ciflcrcienfe,  Medico,  regi- 
( fiato  dal  P.Teofilo  Raioaudo  nel  Iib.  7 imU  j'pt- 
j ciaUttr  ccUniti  (Mjucm  StnSiim . 


•s: 


1 ' 


AL  MOLTÒ  ILLVSTRE  StGNORE, 

E PADRON  MIO  OSSERVANDISSIMO  a SIGNOR 

GIO-  BATTISTA  CAPVCCIO 

FILOSOFO,  E MEDICO  EGREGIO 
E dell' altre  Scicnic  Profcflbre  Ecccllcntifstnio» 

GIVSEPPE  DONZELLI 

Filofofo  f MedUo  » e Chimico  N4folit4no . 

[ R A d’ aflbluca  neceflkà  « che  il  prdente  Difcorlb  Chimico , forte  oollo^ 
cito  nel  primo  luogo  di  quello  Teatro , mentre  veoiui  indirizzato  i V.S. 
cheioriconoicopermioprÌDcipal  Signore  > non  meno  per  la  grandezra_p 
de’ liioi  meriti,  che  per  il  fentimemo  delle  mie  obligationi . Ùa  qualliuo. 
gliarifperto,  che  fia  flato  mollò  Tanimo  mio  à quella  dimollrationej 
verfo  V^-  farà  vn’  eflétto  della  fua  corttlia  lingoiarillima  di  gradirla  come  allectuora 
caparra  di  *era  gratitudine  i mentre  io  rengo  in  tanto  à Hsniiicarle , che  fono  fpinto 
da  quei  nin'oh  d’humaniti  , che  fuolptudurre  la  conlidetatione  del  bcnclkio  de* 
profumi  : hò  pollo  da  pane  il  trauigliolo  pcnficre , che  per  lungo  tempo  hi  tenuto 
in  contrailo  l’animo  mio , le  poterti:  conuenirmi  il  publicatc  vn  ben  corretto  Ant  idota- 
rio , con  aggiungerui  anche  il  vero  modo  di  comporre  i medicamenti  Chimici  ; con« 
ciofiacofa  che  é tanta  hoggidi  nel  Mondo  la  malignità  d’alcuni  , che  paazameiw  op-i 
pugnando  quello,  che  non  conofeono,  mo®  da  ciera  fùrote  > aguzzano  , quali  in  ognh 
rangrellb  la  lingua,  e i denti  contro  quello  nobiihfimo  M^illcro : e prendendone^ 
l’ocwone  dalla  cieca  ignoranza  di  qualche  profontuofo  Empirico , ^gradano  di  fcoiu 
ni  tutu  laPralèrtìone,  & inlìeme  li  PtoR-flbti  diertà,  fenza  vn  miiuroo  riguardosi# 
cosi  eccella,  e pregiala  difciplina,  & vnitamente  di  tanti  foblimi  ingegni,  che  per  mea-» 
zo  di  lei , l'ono  preueouti  ad  vu  colmo  uIc  di  gloria  , che  mql  grado  d'  ogni  tanidÙL^' 
lannno , fin  che  ducerà  il  Mondo , chiari , c lamolì . Mi  lì  erano  perciò , per  tale  cinv* 
lideracione  unto  intepidici  gli  fpiriri,che  non  ardiuo  di  por  mano  alla  Penna  , per  dare 
i’vlcimo  compimento  à quella  fatica  , c tauro  piu , che  anche  molti  di  quelli  ( J^ot  ex 
mtliori  viietHr  tffnxifse  luto  Promtthets  ) uall'aflètto , che  alia  tozza  anticaglia  p >rn- 
no , ingannati  , nelle  Catedre , e fiiori  di  cife  vodfèuno , che  non  lì  debbano  vi'are  i 
medicamenti  Chimici , allegando , che  non  furono  adopraii  da’  primi , e più  dotti 
Macllri  delia  Medicina , tra  i quali  tengono  il  primo  luogo  Hippocrate , e Galeno,  mà 
che  artblutamente  dobbiamo  operate , conforme  che  da’  loro  precetti  ci  viene  ìnfegna' 
co , foggiungcndo  clTcre  non  folo  conuenience , ma  neccrtario  non  lì  iliparcire  dalla^ 
flntia,  quale  erti  eh  umano  Reale, c battuta,  e con  limili  gltrc  ciancie  mutili,  & ar- 
gomenti di  ncìiùn  valore , iranno  contradicendo  a’  prolclTori  J’vna  , -quanto  più  recon- 
dira,  unto  più  pregutaproléflionc.pen  lindo  gflj  con  quello  colo'rato,  e fcioccopa- 
talogifmo  fepelit  pel  fiume  di  Lete  la  fourani  ti  di  tali  medicamenti  Chimici  , ò Spz» 
girici , che  dir  vogliamo . Ma  la  verità  làida , e llabile  é quella . che  nato  TArteCbi- 
mica,  quanto i Ptpfeil'orì  di  clfa  fono  meriteuoli  d'honori  liiigoiari  , Se  in  proua  di 
ciò  li  ricorra  à gli  medelìmi  Antori  antichi  della  Medicina  Dogmatica , che  li  nomi- 
nano Sapienti , c Pìiolofi  grandi,  come  rpeciaimcntc  appare  nell’Antiaotario  di  Mefue, 
e perciò  ì PtofclTori  deilaChiinìca  appena  fi  degnano  rilpoiidcre  ali  accennate  lriuolc,e 
fcupice  diceric^ma®mamcie  clfcndo  chiara  i’accuratezza,St  eccellenza  de'buoni  c per- 
lii.  ile  fettiChimici  nel  preparare  i medicamenti  ; onde  à quello  propolito  fcriue  Gio.  Batiillz 
Ayfi/Ui.  ^ Chimiet  mirifico!  in  Medicina  effc3ni  parie . E poco  più  auanti  dice  , che  fneer 

innumerai , & varia!  arte! , & fcientiai , qual  in  Unndo  monfirifica  bominnm  ingoia  fe- 
f etere  , nulla  efi  frofeSi  arti  iefiillationh  anteferenia,  ad  nnltif  licei  medicina  vjui  . 

Pietro  Andrea  Matthioli  dice  chiaramente  , che  non  folo  non  può  ellcte  buon., 
Cf'fi-  Sfr  Medico , ma  nc  anche  mediocre  , chi  non  i illrutro  dclTarte  Chimica , perche  lenza  la 
cfi/i-  di  erti , li  camina  dietro  à feotu  fallace , e ficcai  à quello  propolito  fcriucj 

Gio- 


Giouaiini  Hinhmanno  > Uiiicintpne  Chimita , hatd  imrneriti  txilem  ftljùlet  méi^d- 
■ttm  > ndm  htc  t>M  Din»  Ltnptde  Medicus  fluì  trruit , jtim  vulgiott  Medili  aperto 
Sole . Aiuti  Teoftafto  Pmcclfo  fi  vna  gran  diftiarione  dal  Medico  iftniRO  di  Chimici  > 

•da  quello  , che  non  la  proftfla  , Haue  eam  ( dic’egli  ) jui  catet  » fé  babet  ad  verum  Lii. 
Medieum , fteuti  co^uus  Poreorum , ad  eoijuum  Printifim . Che  però  beniffimo  concbiu-  Metalli . 
fé  Tornado  £ralio(  benché  di  faracelfo  nemico)  cbcp'ix  infoiata  eli  Ars  Medica  fine 
dijUliatoria . 

Per  ritornare  af  nofiro  propofìro , dico  bensì , che  da  Hippoctare , e Galeno  dob- 
biamo adblucameme  pigliate  il  Metodo  con  le  fiie  indicationi  ( fenza  le  quali  diuieotj 
empirica  l' operatione } mi  le  preparationi  di’medicamenri  per  foccorrere  con  più 
prontezza , e fìcurezza  a'mali  > li  deuono  pigliare  da’Chimici , perche  fe  noi  volemmo, 
per  quello  che  tocca  alla  maceria  medicinale  > feguitare  gl' Autori  antichi  fudetti,  certa 
cofa  è , che  dauteflimo  adoprare  folamente  T Elleboro , la  Coloquintida , & il  l'elio , 
quali  foli , io  ogni  malaria  erano  vfari  nel  tempo  del  grande  Hippocrate . edèndo 
più  , che  vero  < che  la  Medicina  in  quel  lemTO  non  per  ancora  era  perfèttionata  i co- 
me li  raccoglie  chiaramente  dagli  Icrittidel  medefìmo Hippocrate»  e Ipecialmentcj* 
dal  primo  libro  degli  Aforifmi , doue  dice  , Ari  Ioaga  , Pila  heuii , conofeendo  egli  •• 
ottimameote , che  non  badaua  la  vita  d’ vn'huomo  i perlcttionare  la  Medicina,  onile 
prolctizò , quad  quel , che  in  progredb  di  tei^o  è fucceduto  . edendod  doppo  di  lui 
trouatn  l’vfo  del  Riobarbaro . della  Siena  , della  Callia  ddola  piirgatiua,  della  Maiuuo, 
e di  tant’  altri  benigOilCmi  folutiui  » che  benedetti  hora  chiamano . A quei  tempi  nc 
anche  li  haueua  notitia  della  Zarza  pariglia , del  Legno  fan»  , della  China , e del  San- 
dalo » ne  tampoco  s*  enmiuano  i vali  defie  fpetianMtì  Zucchero , per  comporre  inlini- 
ti  medicamenti  debcatimini  > che  ordinariamente  vengono  adoprati  » per  Icruicio  degli 
iulcrmi  de’ nollri  tempi.  Vorrei , che  quelli  tali,  che  li  vantano  di  medicare  per  la-> 
flrada  di  Galeno , non  vfando  i medicamenti  Chimici  .poiché  non  furono  adoprati  da 
Galeno  , mi  CrpelTcro  dire , perche  adoprano  il  Riobarbaro , la  Caflia  purgatiua  , Ul, 

Manna  , Zarza  pariglia , China  » Legno  lànto  •»  e Sandali  > che  non  fiiionoconofciuti 
da  Galeno , ne  anche  per  fogno  ? Prefuppongono  elfi  Ibrli , che  l’ vfo  de’  medicamen- 
ti Chimici  faccia  deiiiare  dal  diritto  cammo  della  Medicinalcetto  che  nòiimpercioche 
vfando  effi  i medicamenti  si  rozzi , come  appunto  fono  prodotti  dalla  cena  , ftnza  la 
/èparatione  delle  parti  inutili , le  nuali  più  delle  volte  , fe  non  imjiedilcono , almeno 
ritardano  »dt  indcbolifcono  la  di  loro  pretefa  operatione»  il  che  non  ùiniK»  i Ghitm'ci  » 
mi  feparando  quelle  parti , che  agomentano  la  mole  del  medicamento  fenza  frutto, 
lo  riducono  fpogliato  delle  patri  inutili , ingegnandoli  di  fargli  hauere  poca  materia-, , 
e molta  forma,  come  tra  gii  altri  lì ollèrua  negli  Efiratri , efpecialmenre  inquellodel 
Riobarbaro , che  perdo  lu  hà  acquillato  il  nome  di  medicamento  Regio  , & i quello 
propolìto  li  deuono  conliderare  le  parole  di  Melile  nel  moflrare  l’inganno , clic  li' fi 
da'  venditori  del  Kiobarbato  , mentre  dice , Aecipitur  eain  ex  eo  integro , fuut  efl  f 
tttas  magna  , tr  Juimergitnr  in  atjua  per  dici  tjuinque , & dhaittitur  aifna  illa  exiccari , ai  Jimjd. 
tP  fimi  inde  T roihij'ci , tir  funi  ipji  Medicina  Segam , Shabarbaru»  veri  fucatnr  , tir 
vendi  tur  ficu  efl  ,quodiam  pcrdidit  aniimcm . 

, Quelli Trocifei  > che  dice  Mcfiic , fono  appunto  l’ cllcatto  del  Riobatbaro , chc-> 

preparano  i Cliimici  : dunque  T iftelfo  Mefiie  dichiara  t medicameiui  Chimici,  fuperio-> 
à à gl'aJcti  comwii  dandoli  titolodi  medicina  da  Ré  ;e  dd  fi  fauiamente  ,percu  gli- 
Ellraitiacquiflano  vna  nnoua,  e più  efficace  attiuifi  ncU’opetare  , la  quale  prima  df 
ndurli  m qudl^  forma  i era  impedita  da  vna  moltitudine  di  parti  impure  , che  la  natu- 
gi  hi  dato  a i medicamenti  Icmpiici , per  la  conléruadone  di  quel  puro , ó anima-, , 

<Jhc  chiama  Mcfuc  i impcrcioche  c chiarifiimo , che  il  profittcuolc  di  quallìuogiia  me- 
clicarocntQ , non  confifle  in  tutta  la  mole  di  efib , mi  Ili  racchiufo  in  vna  portione.>  , 
ehc  c la  lede  ddia  natura , Se  il  fondamento  di  tutraia  Medicina , onde  à quello  pro- 
polìco  ferine  Quercctano  : Nibiljdné  d natura  cteatum,  quod  putii , & impurii  parto-  •i'- 
ini non  tonfiet  liona  enim  cum  malis  ccmmixta  funi , e ciò  lì  può  dire , che  légue  pu 
/pedale  galligo  di  Dio  benedetto  in  perù  dd  peccato  .lilicuccdimeno  dalla  Diuiiu  mi- 
fcricotdia  vicn  dato  poi  all'  huomo  il  giuditio  .eia  ragione , con  i quali  può  vfare  la-. 

Chimica , e polfedere  le  pani  più  pure , lottili , Se  attiue  : al  che  con  aiUictà  grando- 
aneiò  di  giungere  il  loro  anioiiguano  Galeno , c non  gli  li'i  concelìò . come  da  funi  me-  - 
deiimi  feritei  li  raccoglie , doue  parlando  della  lìnco}ie , prefcriuendoui , & ammini- 
llraoduui  il  vino  dice  = Mam  tenuiffima  illa  fari  vini  efpcacillima  fuiffet , che  farebbe.,  ■ 
quella  l’ acqua  vita , dandone  poi  la  ragione  al  libro  xj.  de’  femplici  medicamenti  , di-  t‘r-  dcj 

^/ua  tenaium  jant  partium  medicamcntaifi  ,ijuafunt  craffarum  pariium  , fina 
haient  emacia  ,eliamfi  parem  fonila  fuerint  facnitatem  nimirum  , ijuia  meliùi  penecrent.  . 

1 eco  dunque,  che  mediante  la  Chimica,  pollcdiamo quello,  chcoion  fu  concailafaper- 
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fcpV4tc  i Giicoo»  mentre  tnquelceaipo  non  era  lecita  ad  ogni  quali  cidi  perfbiu 
di  upcre  l'artò  Cliimica.i  come  piu  auaiui  diremo:  che  (c  ciò  Toflc  Aaco,  ioggiuuge  Gio* 
Piciro  Fabro,  Utdidium  Galtnm  aoiis  dcJi/let  aiUliortn , ijH*m  fecit . 

Non  fi  penfì  pe<ù  alcuno , che  io  con  quello  difeurfo  indicizzato  a magnilicato 
la  Chimica,  incendo  di  biafimarei  precetti  uclla  Medicina  Dogmatica  i ma  alfoluca» 
mcoie  voglio  inferire  > clic  quefia  r^ngiunu  t,on  quella  rende  più  iUuflre  il  Medico  « Se 
òdi  maggior  veilc  agl' infermi , iniperciocht  conliderata  la  Medicina  Dogmatica  aUb- 
Jutaiuente  , fiollcrua  di  non  liaucr  lémprc  l’ impero  per  dilcacciare  i morbi , mentre^ 
non  t'oliicdc  mcdicameixi  cosi  valoroii , come  li  hanno  dalla  Chimica , i quali#  benché 
l'adopi  ino  in  poca  quantità  i producono  nondimeno  efietti  marauigUolì  > cucio  ciò 
vieiK'Coafcriiwocoolauotcnnadciriftcdò  Galcno#che  dice  ; £a,fMpar«ai«  forti» 
ta  fmit  aolcm  corforcam  ■ magri  agerf , quarn  que  augaam . Qneda  parte  actiua , che  or- 
dinai lamente  lì  rroua  ne'  medicamenti  Chimici,  vico  chiamata  da  quelli . che  caiuiiu- 
no  nella  Medicina  col  velo  dcil' ignoraiua  atlanti  gl’ occhi , parte  violenta , calda#  e 
con  qucQi  Epiteti  à prilli’  vdita odiali#  c terribili  alle  orecchie  deirignorante  Volgo* 
iprcAippuogonudì  utearreliar  rvlodclla  Chimica  nel  corfo  della  Medicina  Dogme- 
oca  # taiuo  piu , che  quella  ogni  giorno  più  fi  vi  agomencando , ne  lì  può  con  alcun 
termine  di  cxinurnienza , iiidune  tri  diloro  lorniale  fcpararione  # atteuando  Andrea^ 
Libauio , clic  Poltaaam  ex  .irahta  # & Grata  iifcipliaa  faSum  tft  vaam  tarpai  Mtiiti» 
ma  # Cbiàùta  la  ejftniiam  quotai  Ann  fuit  rttepta  # aJeà  ,vl  fi  Utramfeparaada  r/ftat  * 
Mtditmara  habtreaiai  aob.U  Mntadam  aitmbro  matilaiam . Er  afiblucamcntc  fe  i Medici 
Dogmatici  vorranno  conlèitàre  il  vero , mai  potranno  effi  vantarli  di  poter  ^re  # lèn- 
za Documento , per  bocca  l'Arfenico  # & il  Sobliniato,  per  foccorrerc  a diuerfi  graui  # e 
datili  uilpcraccmalarcie#  come  con  tnantiiglia  grande  fi  fi  da  i Chimici#  feparando- 
nc  piiinalc  parti  con ofiuc  > ò velenofe  # dì  modo  cale  # che  poi  fi  rendono  correrti  ia^ 
modo , che  pofibno  pigliarli  lino  da’ Bambini  di  Iacee , come  più  d’vna  volta  bò  io  con 
felice  fucccÀ}  cfpcrimeocatu . Vn  limile  cafo  fcriue  Càio.  Pietro  Fabro  nelle  fuc  cura- 
tiom  infignì#  & è d’hautt  giiarìio.col  lolo  vfodcl  Tuo  Mercurio , oucro  foblimaco  dol- 
ce # più  fanciulli  : c fpccialnicncc  vn  bambino  d'vu  anno  , afflicco  dal  morbo  Gallico# 
che  le  gii  era  coiiiumcaco  nel  liicchiare  il  latte  di  Donna  infecca  di  quel  male.  Siche# 
per  la  cunfidciationc  di  tali  cfpcrieiize , diflc  perciò  multo  bene  Cirolaino Mcrcurìales 
leaiporc  aqfiro  Ari  deftìUaadi  Iti  exialtd,  C ptrf  da  eji.vt  fini  fi  rtatuifieriat  YattrUa 
dtbtrtnt  aoHi  ùotidcre  • 

Màdatopure#enonconcciroicheimcdicamemi  Chitm'd, di Cia  namra folTera 
violenti . E.pmtia  nondimeno  fempre  correggete  quella  violenza , mediante  ladifcrea- 
tiunc  delia  mifura  # come  otdiiiaiianicntc  s’ollenia  in  efibire  li  medicamemi  comuni  # 
c Ipecialraciuenc'remplici  efficacemente  foluiìui  # li  quali  per  la  multa  loro  vìolcnia# 
vengono  perciò  feritti  da  Mefite  fotto  il  capo , Zie  atediciaii  foiatian  # la  qatbui  efl  ve» 
atafitai  ; £ pure  queAi  adoprati  con  gìulla  dofe  # opxcano  # non  folo  feiiza  danno,  mil 
con  giouanienro  de’  patiencì . 

ta  mifiira  dunque  c vna  circonanza  necelTaria  ucl  medicare , perche  non  puro 
mìciga  ugni  medicamento#  che  fi  lliini  viulciito  # mà  irtefcciue  legge  ctiandio  al  vitto# 
c fpeciaiinente  nelTvfo  del  Pane  , e del  V ino , che  fono  li  più  comuni  del  viuer  nollro  # 
perche  fe  vengono  vfiuifiioii  della  debita  mifura#  dìueugono  formalmente  dannolì  ( 
ma  ne  anche  perciò  li  polibno  chiamare  per  fe  lleffi  violenti.,  pxtrche  olfendooo  per  «o# 
tideai  , tifpcttoaila  fuuerchia  quantica;  di  modo  # che  non  dubbiamo  bialimarcll 
medicamcnii  Chimici  # fe  pccellèce  adoprati  da  chi  non  ne  hi  la  pratica  perfètta  ■ noa 
pinducuno  taiuulca  li  debiti  efiètcì,  auucncndo  in  ciò  il  medeliiuo#  che  lì  vedrebbe#  fe 
vno , che  non  hauclTc  ocelli  # volciic  maneggiare  vn  ferro  tagliente  # e propiortiouato  à 
qualche  vede  opeiatiune  # fe  da  le  lidio  fi  ult'endcflè  # non  fi  doun'a  attribuire  la  colpa 
al  terrò  # ma  alla  icmcraria  mano  dell'iiicfperco.  Nell’ iilelTo  modo  poffiamo  dimoi 
delle  operacioni  de’  medicamenti  Chunici.  poiché  efièndo  polli  in  opera  con  giuilo  mo- 
do , mifura , e lenipo , ne  fecuitanno  mirabili  cllètd  . 

All'Oppoiitionc  poi  dcDa  calidità  , clic  dicono  efii , haiiere  i medicamenti  Chi- 
mici : fi  rii,  onde  # che  non  Tempre  al  morbo  caldo  conuicnc  d medicamento  freddo  # 
perche  come  vuole  Hippocrare  ai  libro  de  Vcicri  medicina  i JVea  agretaiaai  d fiatplici 
t alido  , neqat  a fimpliti  frigido . t uc  habbiamo  di  continuo  1‘  efperienaa  nelle  febbri , • 
che  ellcndo  morbo  caldo , non  hanno  allùlutamenre  per  Cia  cura  r acqua  comune  , che 
c freddai  mat'adop.-a  il  Riobarbaiu#  che;  cuniuneinence  cllimaco  caldo#  ne  perciò 
1 Medici  guardano  alla  di  lui  calidiui  ma  aH’etlètto  di  togliete  il  male , onde  Galeno  •• 
M oa  ifftat  ob  tgaeaai  febrii  taiiditatem  patgatioacia  adhibnaai  ( band  cairn  ftiatat  fai  ra- 
tioaa  aotnaram  )fed  prepter  bamorei  iltam  cfitieatei . .^arc  laaioreai  oponet  aoxioram 
baaMnm  taataanoM  jttn  vtiUtaltm  # quam  ( id  , qaod  atttfjarii  toaftqaitar)  txpargaa~ 

tiiai 


tihin  màu4mKiuit  ieuimenfum , Dal  che  fi  può  trarre  l'argomento;  che aon  d il  calò, 
che  i mcdiiamenti  Chimici  fiano  caldi , e vengano  alle  volte  amminifirati  i morbi  fi- 
nitlmenre  caldi,  purché  fiano  Ipccifichi  contro  il  male . |Seotiamo  di  grada  le  parole^ 
diMerueciu.  'utùnaf.e.u  doue tratta  de’ medicamenti  purganti:  Propterei  aedkt- 
mf i)tnn  pHTgtas , CtUdim  ftlubriit  frigido . 

NcnieiwoRanolc/riuoleaficrtioni(gi4accennace)  di  coloro,  che  pretendono 
d efentarc  I Arte  Ch|nuu  dall  vib  medicinale , perche  non  fiì  adoptaca  da  Hippo- 
crate , non  hauendo  in  ciò  la  mente  Humana  d dubitare , che  in  quel  tempo  la  Medici- 
na foni  afijii  mancheuoje ; anzi  per  conrcrmarc  quanto  in  quello  propofito  poco  fi  hó 
de«o . l' iftefib  Hippoorate  andaua  prcuedeqdo  quello , che  per  mezzo  della  Chimicaj 
fic'pointreuato,  dicendo  nel  libio  De  vturi  Medicina-.  Medicina  partita  ianeata, 
wtim  deinctpt  inmnittnr . £ fé ^addu (ratino  come  colà  impoffibile  , che  Hippucratc-» 
haueUc  hauuto  qualche  cognitioue  della  Cliimica , lipuòlondatamcnteriljx>ndere_>, 
che  quefia  Icienza  fioriua  io  i^itto , circa  gl’  aoni  del  Mondo  24)4.  nel  tempo  di  Her- 
pjete  Trimegillo , che  fu  vno  de'  primi  M^ti  di  quella  ptofeffionc , la  quale  incorno 
a*  3 5 3 7- che  riueua  Hippocràte  , fii  primieramente  inttodona  nelT  vib  medicinale^ 
tri  Greci  da  quel  Damocratc , che  1’  apprtlè  dagli  £giuij , che  foli  all  hora  la  profef- 
. Cniano  ; md  pero  tanto  reconditamente , che  non  era  comunemente  nota  d tutti  loto  , 
poiché  fi  riputava  per  vno  de’ pretiofi  tefori  . che  l’auiditi  bumana , con  impenetrabile 
Icgrctezza  poteife  tener  naicoflo , llimandoli  come  fontano  honore , e magnifico  pa- 
trimonio, che  perciò  folamcntc  d i làcci,  e pi  imogeniti  era  concell'o  faperla  , traen- 
done , olue  alla  grandezza  del  decoro , c delia  digmti  , tefori  inellimabili . Si  potria-, 
con  tutto  ciò , non  afiàtto  fuor  di  propofito , atleruiarc , ch«  Hippocratc  ne  hauefiéj 
nauuia  qualche  rozza  cognitiòne,  benché  ne*  fuoi  libri  non  tàccia  mcntioue  di  alcuna 
acqua  diltiJIata,  perche  c chiaro  , che  nel  moArarc  come  fi  tanno  le  difiillationi  nel 
corpo  huinano , par  che  moliti  liauerc  cognitione  de'  lambicchi,  mentre  dice  : Spintat 
compaOus  in  a^iiam  iranfmntatiir , C- per  meat ut  penetrai , extra  prominpit , eodem 
fieni  modo  ,<1110  àferneatibni  a juitvapofeìenatnr:  fi  obfiacHlnm  hnbeat  adjnodimpin- 
gere  oportet , pingue  fit , oc  eondenfatnr , guttmfke  deftiUant  ab  bu  vaptribnt , ijuibnt  zia- 
por  ifiefut  impadui . 

Dice  anche  qualche  colà  dell' Óra  Potabile,  mentre fetiue ; Aurum operante! 
tunduut , IJuant , molli  ij»e  liqnant , forti  autem  no»  conflatnr  : -obi  verò  elaborarmt  ad 
umilia  vtuntur,  £ da  quelle  parole  cuimniatiche  argomenta  Ciouanni  Fabro , eho 
Hippocratc  iacendctTc  della  fulutione  Chimica  dcli’Orq . 

£•"  anche  da  notare , che  trd  gli  Antichi , Diofcoridc.per  imperitia  de’  vali  da  di- 
(lUlaic,  ferine  foglio  di  Pece  in  quella  ibrma:  Ci^nitnr  Fix  fnpra  cortinàm,  -veliera 
Bara  madefennt , neeeptoijne  alita  cias  , exprimuntar  in  vai , e nel  capo  deila  Gaitiana-> 
fcriue  il  modo  da  làme  rcAratro . 

, Mq ZCafis.^hc fetide  al  tempo 4‘Aln>^hfiitcRd  (^ilc Spagne,  circa  gl’aiiui  del 
iMguore  pdo.  vrò  formalmente  vngran  numero  dimedicamcnti  Chimici . 

Di  pili  tra  (luii  di  Uainafco  l^cgno  di  Sf^cenj , circa  gl'  anni  dio.  di  Chrillo 
^nor  iiollco,  fiorì  Albucafi,  ò Bulcalì  ( che  ìdit  vogliamo  ) il  quale  adornò  il  fuo  libro 
iiuitolzto  il  ^cruicore , con  vna  quantità  di  raedicaiunti  Ipagirici , feruepdofi  anchcj 
<!i  molte  VOCI , & opetationi  Chimiche , 

Auiccnna  finalmente  (crilTc , le  vsò  i medicamenti  Chimici , e Qieciatmcnce  l’Ar- 
Icnico  , e'j  Soblimato , ifàccqdo  anche  meutionc  dell’acque  dilliilace . 

Mefue  poi  vno  de’  più  principali  fcrittorl  della  materia  medicinale  , quando  ùLj 
qiiel  fuo  Antidotario  viene  i parlare  di  qualche  compofitionr  Chimica  , moAra  e&c 
colà piuiqa,  inaAìmamente dove  tratta  dcifoglio  de /ateriòur,  il  cui  magtAero  ri- 
chicdp.vn  modo  Chimicq , lo  chiama  Oleum  Phiìofoptorofa  idtfi  Cbitmfiarum  % fog- 
gìunge  Manardo  } quod  etiant  oleum  fapientia  , (fi- perfeUi  magifierij. , beneiUBum  , dim- 
nnm  , IF  firMum  vocatum  efl  . £ nella  diAiacioncvoilccima  del  roedefimo  Antidota- 
(io  coulcllà  hauer  padato  della  Chimica  tanto , quanto  hi  potuto  egli  lapere , tàccndo 
mentione  d’ alcune  acque  dillillate;  con  dare  pivò  auuctthucoco  > che  ipiùcuriolì. 
nonfi  difeofiino  da’ Macllii  Chimici  , perche  da  efli  ppBono  apprandere  cofe  fo- 
b|inti  ■ fit  in  vero  ragioneuolmentc  chiama  Mefite  i raedicanienu  Chimici  divini  > e 
d»  wtfiftto  nugi/lero , mentte  per  mezzo  della  Chimica  vien  fepatato  il  pura  vtilej , 
dàU'.tuipura,at  inutile  itcndcuuofi  pai  ciò  uli  medicamenti , non  foto  potcntilfimii 
mi  alle  volte  ancora  inutaiidoli , in  mudo  > che  par  qpaii  miracolo , meótre  fi  vedoiya 
cangiate  di  fiduiiui , in  fudorificlu  , c di  Aitici,  in,dinretici,  edinuouo  fohiciuii, 
Apporta  anclic  matauiglia  > che  cllendo  la  forza  de’  iucdicamcnti , prinu  della  pR- 
parationc  (fumica  di  poca  durara  I fi  rendono  dal  prepara mcntp  Chiipico , quali  in- 
forrottibili,  come  giotnalpienteefpepmciitiamo.  4.. 
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' Voglio  fiiuJtntnre  conchiudere , che  gli  iuti'dii , j>«t  quelli  poti  eognitioio  • 

thc  hanno  hauuto  de’  medicamenti  Chimid  , moflrarono  apertamente , che  gli  ui- 
manano  più  degli  altri  comuni  > mentre  li  delcrifléro  con  vnl  moltitudine  d’ciicoml)  i 
termine  non  vlàto  negli  altri  > Ut  io  fono  d'opinione , che  fc  follè  flato  loro  conceflo 
quello,  che  horacontinuamente  vico  pratticato  con  la  Chimica,  haurebbono  sban- 
aito  à fatto  da  i t-olumi  loro  le  ricette  di  quel  confarcinamento  di  fcmplici , che  lèn- 
aa  feparaciooe  delle  parti  infruttuofe , mefchiano  in  vna  malli , che  poi  chiamano 

compoflo . u L 

Sono  poi  tanto  naturali  le  feparationi,che  griflem  Rullici , li  quali , benché  non 
facciano  profcflìone  di  Audio,  tutuuia  cercano  naturalmente  di  fcparare  dalle  cofcj 
la  parte  fecdofa  , 8:  eterogenea  , e d’  vnire  l' cflcntiale  homogenea  , come  per  vol- 
gariflTimo  dempio , mentre  vogliono  fare  il  pane , feparano  dal  grano  la  paglia,  le.0 
carne , che  lo  vdtono  , e lacrufca  dalla  larina  i conofeendo  naturalmente  , che  la^ 
tetra  produce  le  colè  con  molte  parti  inutili  . Mi  per  ragione  . che  fi  l'Olla  addurrò , 
vi  fonoconnriio  ciò  ceruellacci  tanto  pertinaci  , che  vogliono  più  toflo  feguitaiej 
1*  antica  ftrada  cieca  , per  cosi  dire , che  aderire  alla  vera  facold  de’  medicamenti 
Chimici,  ce'ebrati  anche  dagli  antichi,  e più  fupremi  Maeftri  del»  Medicina.,: 
tanto  più,  che  apcnamente  fi  feorge , che  per  lo  più  con  i medicamenti  comuni  . 
fomentano  più  rollo  il  male , che  apporiano  la  falute , come  a limile  propofrto  nota., 
Bt  Dt/til  ,1  Porta  dicendo  ! D»m  Aegri,  tjiii  ex  hit  faUtrm  , Ù"  medetam  mfUrent  > c«- 

Cantar  «agiMiw  wid/j  ^MirriMtei»  a/Toriere , dr  <]Htd  piuman  diebui  yix  qiiìdijiitm  ft- 
tutii  HAteifixittur  . Nientedimeno  l' oppofitori  della  Chimica  , viuoiio  si  perfida- 
mente oflinati  in  quella  loco  cicca  ignorane  a,  che  hanno  in  ludibrio  l'iflcflà  verità, 
e latrano  iniruttuofamente allo  fpl,  udore  della  nollra  Luna , mentre  da  1 loro  latrati, 
non  li  ritarda  il  corfo  > ne  fi  offende  il  lume  di  quella . Dicano  di  gratia  quelli  tali , 
che  tanto  abborrifeono  la  Chimica  , come  potranno  con  i loro  comuni  medrcamenti , 
efeguire  quel  decantato  precetto  ; T uc» , Citi  , C lacnndd,  perche  fe  negheranno  pri- 
mieramente, che  i medicamenti  Chimici  liano  licori , fi  vegga  in  prona  l'vfo  dell*. 
Arfcnico,  edel  Soblimato,  che  come  fi  è detto  auanri  , pigliaci  lemplicemente  per 
bocca  vccidouo  , e preparati  dalla  Chimica , fi  rendono  mirabilmente  falurìfcri  , poi- 
ché , come  nota  il  Porta  : /fat  erte  emeadentar,  ftrmuitatar , imeadamar^,  raaitiaa- 
taraue  fimplitium  vires . 

‘ Circa  poi  la  prcflczra  deli’tq'erarionc  , non  fi  può  negare,  che  non  fia  elB- 
caciflìma  ne  i mcdicamcnii  Chimici  ; e da  ciò  c dcriuaco  , che  operando  cunj 
mataiiigliolà  celerità  , ne  haimo  acquiflaco  dagl’  iimapaci  il  nome  di  violenti . 
Roderico  Fonfcca  emf.  Ip.  de  faffocacioae  ferine:  Alu/aid  faeieadata  effe  exifiimo  , 
fré/ertna  remedia  nafte  inaenta  , ^ Arte  Chimita  magna  effitaeta  feltat  effe , & mira 
tftrari  , 

Rcfla  di  confiderare  il  termine  grato  alla  bocca  , & allo  flomaeo,  nell'vfo  di 
tali  medicamenti  , in  riguardò  ddl’ odore  loro , làpore,  e colore:  qualità  del  tutto 
contrarie  alli  medicamenci  comuni  : che  preparaci  con  quei  modi  orainarij , aggiun- 
gono maggior  alHitcione  alt’  inièrmo  , di  quel  che  ti  la  malattia  medefima  ; lo  Jice.> 
non  men  imiaro , ebedotumeote  il  Porta  , e perciò  riferiremo  le  fue  formate  paiole  : 
Nane  varifi  defiiUaiitmbas  Buatta  viret  farai  edalìa  , in  faraa  ijuaniitate  , ^ maxima 
i'à.  .>»■  temfBris  camfeadio  ftflinam  ofem  , & vilam  largiantar , & agri , ^ai  tane  temferis  mo- 
mento , moroftere  fatato  laborantei , torbida  , fat aitatale  deeoffa  aaafeabando  fiomoeho 
ref^aebant , naru  tymfidijjimii , oéoratip{ae  aqait , eam  maxima  fltmatbi  iaeanditate  , V" 
arii  oUeffamento  exfetaatar.. 

Da  quelli  motiui  Signor  Capiiccio  mio  Signore  mi  fono  indotto  à volere  arric'- 
chirc , per  quanto  potrò,  di  medicamenti  Spagirìci , quello  mìo  Teatro . E beiKhe.» 
quella  non  fia  nuoua  - inuenrione  , eiléhdouifi  applicaci  diuerfi  iffurorì  , hò  vo- 
luto , nientedimeno  trattarne  anch’  io  i ma  có  il  fondamento  della  propria  elj  etienra, 
non  meno  nell'  applicarionc  di  elfi  fèliccmcnceriufcìta  . che  nella  jneparanone  lartane 
da  me  medelhno  1 onde  con  buona  confcienia  potrò  far  palefe  la  verità.  Non  làrà 
gran  fatto  , che  da  quella  aflertiene  iialca  qualche  mormorarione  nell' amai  eggian- 
te  bocca  di  quelli , cm  flimono  non  effére  conlicnicnte  al  decoro  del  Medico , com- 
porre i mcdieoinenri  con  le  proprie  mani  ; Mà  qui  non  mi  flenderò  molto  per  mia-j 
difefa  , poiché  ad  vna  limile  oppofìtione  lacca  à Giacomo  Concarino  Medico . 
fir  elegantemente  tìlpollo  da  Horino  Augenio  , con  1’  epiflola  indirizzata  al  Collegio 
tfijl^i.  de  Medici  del  Piemonte . Oltre  , cheGaleno  ifleifù  fi  vanta  d'  hauer  più  volte  coiy 
” ' ' le ptoprìe mani, compoflo  la  Tenace,  à richiefla  di  Antonino , e Seuero  Imperadorii 
anzi  nell' ifteflo  libro,  vuole  onninamente,  che  il  comporre  gl' Antidoti  grandi,  ap- 
pattCDga propriamente  ^Medico,  dicendo.'  SivtlMitfidatam,tittTbenacam,vH 
“ ' aii- 
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mtiorem  AniidotitiH  cmptnett  tggriiidtut , fx  ó"  multt  temfrthtiulft  ; tftimit 
fnwo/fiie  indigtt  mcdicmis  , Konut  conficimt  ulci  A»tid>tes , no»  foUm  optimi  jni- 
ijne  Mediti  ; /ed  etiatn  yngnentit^  . '' 

AniircaTitaqueilu  GiurifeonAUto  peritifGino  atrena , die  l'Ane  <li  comporre  uh.  ite 
i roedicaroeoii  .mente  pregiudica  aJlanobild;  ecco  le  iiie  parole:  Medicina  eft  ars  nohiU.j. 
honefla  , mimmi  fordida  , ne^ue  nobilitati  pntinditium  afferet.  £ poco  doppo  foj(- 
giunge . Medieinam  autem  <n(e£ijo  omnem  ijnidem  jpeenlatiuam , tir  ex  aChaa  Outte- 
litam  ,ae  Fharmacentieam  ,^narimvidelicet,prior  vtBns , altera  nudicamentornm  ta- 
twae  eon/lat . 

E Mundella  dice  anche  chiaramente,  che  vn  Nobile,  il  quale  efercica  r ancj  ^ 

di  compone  i medicamenti , non  fccuu  la  nobiltà  , ne  per  fc , ne  per  Tuoi  delcen- 
denti:  ynde  notorimu  fit  in  prxfenti  Cinitate,  fient  etiamin  atus  mnliis , fMd  exer- 
etndo  Aramatariam , non  amittitiir  nobilitat , & paffim  tales  perfonx  admittnntHr  inter 
Decnrioees , ee/fare  videtnr  omnis  di/putatio . Meqne  mirnm  eniquim  videri  dthet , 
quod  Atomatatint  cen/etnr  nohilit  , qnod  ejl  fere  adnerfus  communem  Fitlgi  opmio- 
nem  , quia  refpondetnr , quid  non  bic  agitia , vt  ex  fe  ipfo  exercitio  AromaUria  ac~ 
quiratur  Hobilìtas , fed  iUud agitur , quod  per  thè  exercitinm , nobilitas  priùs  atquifita  non 
amit  fatar . 

Giacomo  Siluio  parimente  afiérma , che  non  può  elTere  flimato  per  buon  Medi-  jl  lih.drl 
co  «chi  non  ha  praticato  pi  ima  del  medicare  , almeno  quattro  anni  nella  Tpetiaria-,, 
poiché  cllendo  li  Medico  imjiei ito  di  quelVArte  , non  può  Toccorrcre  prontamentt»  itMrd. 
alle  malattie  . Anzi  circa  tali  particolarità  Crilìofero  GIuàradt  , c Crollio  dicoiio 
quelle  j’ai  ole  : Cenuiuum  effe  Medicumeenfemas , qui  medicameiita  debiti  cognita,  non 
ratione , vt  rationales  Medici  faciunt , fed  propria  fua  manu  preparare , & i veneno , & 
fccul  ntiji  fuis /eparare , tepurgare,  & adpuram  ftmplicitalem  reducettdidn.it,  eaqae 
imperito  no»  committert  toquo  , 

Soggiunge  qui  Bernardo  Penoto  : Sani  experimur  faciliùi  effe  fettbere  , ci^  j„ 
ad  imperitiim  eiajuuni  ablegaie  Aegrotum  , quàm  in  ipfa  natura  penttraba  , carbo-  de  vera 
nibus  , & cineribus  fordidum  ingrtdi  , & premere  inde  magno  /udore  , quod  Aegra  pnf.Mf 
exbibear . 

Dichiara  anche  Ciouanni  Fabro  , che  fia  necellàrio  al  Medico  làpere  comporre 
li  medicamenti , dicendo  : Medicamenta  non  folùm  fubtiii  indagine  , fed  etiam  fummo 
corporit  /udore  perquiri  poffuut  , delicatas  vobit  di/pUtet  earbonibus  Inficcre  manus , 
idei  /ibilo  exploditis , id  omne , quod  /udore  , òr  labore  improbo  paratur  : bonum  tamen 
pt/uere  £>ij , /udore  paraudum  , quod  folum  in  Medicina  quarendnm  eji . E più  chiara-, 
dimoflra  quefla  verità  il  fopracitato  Gludràdt  dicendo  : Porri  nee  te  abjlerrere  de- 
bet  eorum  arroganti» , lelìor  candide , tir  mera  fotuitas , qui  plenis  bucete  ciamitant , ^ t" 
quod  preparati  onci  Pharmatopats  relinquenda  /uni , vt  indigna  Medici  maieflate.  Mie  ( vt 
cum  magno  viro  lo/epho  ^mrtetano  rc/po»deam  ) incertus  /um  , quid  agam  i an  tantas  chimica  • 
P feudo  Galenicorum  inepttas  rideat» , num  meaqi  fortem  apud  me  lugeam , qui  in  bot  ffudq 
genus  ingreffus  firn  , tanta  imperiti» , tir  in/eitia  featentes , vt  itUi  ratio , tir  expenentia 
( firmiffimx  tamen  , oc  tutiffimx  Medrciu*  columna  ) obruantur , ij/que  fubnci , ac  cedere  , 
miquiffioiè  cogantur . Tota  Aniiqultai  contrarrim  decer , 

Finalmente  conchiudo,  quella  edere  la  più  parte  principale  della  Medicina , co- 
me anche  vuole  labauio  : Di/putant  quidem  multi , dic’egli , de  vacuo  , de  infinito  , de 
motu  , de  aternitate  mundi , tir  atqs  rebus  phyjieis  verùm  voi  an  xii  admodum  fingala  tuoi-  ' 
uerunt , nihit  ampliùt  in  fingularitate  rerum  profecerunt , quam  forti  mediocriter  eruditus  . 

E contrario  Cbimica  vera  , bona  quxrenubus  quotidie  offerì , vt  fini  ab/que  ea  ne  vita  qui- 
iem,  fati!  commodi  duci  poffit . Illaenim  efl , qua  tot  fiupenda  nobit . D.O.M.  opera 
patefecit  ; qua  tot  pandit  natura  arcana . £r  in  corroboratione  di  quello  che  s’ è detto  , 
gioucrà  molto  la  renrenza  di  Cornelio  Telfo , che  cosi  dice:  Jfeque  quarendumeji , ìnprrf. 
quomodo  fpiremus  ,/td  quidgrauem,  tardumque  friritum  expediat,  ncque  quid  venasmo- 
ueat  ,ftd  quid  quoque  motus  fignificent . Mac  autem  cogno/ci  experimeutis , tir  in  omnibus 
eiu/modi  cogitatiombus  in  viramque  partem  differri  poffei  itaqae  ingenium  facundiam  vin- 
cere , morbos  autem  . non  eloquenti» , fed  remedqs  curari. 

Per  conclii  .lione  lì  dice  , che  l'arte  di  compone  li  medicamenti , c tanto  vtilo  , 
ediieiceuole , che  non  folo  perla  Tua  eccellenza  lù  vfaca  da  pcriiiflìmi  Medici  : ma 
ancora  da  perronaggi  grandi , e Telle  coronate  , di  che  ne  fono  piene  le  carte  , & io 
perciò  volendo  rciuirc  alla  breuicà  tralarcio d’addurre  gl'Ercmpii;  ma  feper  auuentu- 
ra  dicelTero  i contradiccnii , che  le  perfone  qui  d' auanti  accennate , compofero  i Me- 
dicamenti di  propria  mano  i ma  non  già  per  lucro  ; bi  rifponde  con  quella  diuolgaca-, 
pro{Hjlitione  j Omnis  labor  exigit  pramium  , dcl'a  qual  colane  liabbiamo  appieilo  dlhh.fri 
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Hipfof f*t«  1«  ftnttiiM , dict , che  il  Medico  II  coiineng»  con  l'  An>m»ljto  dello 

. ncofritione delle  lue  litiche. 

Nelle  r»ci e carte  fi  aoua coftituifa  la  mercede  alMn'co,  in  ' ml Ile  parole:  Iti 
tamen  ut  oftra  ems  , & imptafat  im  Uedìcot  rrflUMat , in  propolico  ui  chi  percuoterà  il 
proflìmo  I Ila  tenuto  pagare  tutto  quello , che  per  Jeri  delle  lue  laticiic  > e la  Ipcla  > Se 
li  lilario  del  Medico. 

£ Seribcinio  Laigo , parlando  deirHicn  di  Pachio , inolVa , ehe  la  ^eua  pa 
guadagno  ; Cmffit»  l“c  ( die’  egli  ) ftatifui  i Pnh»  4aii*ih9  aaiitore  PbiltmUi 
C-mftf-  Cathiaerfit  vfu  illii/lrata  rfi  i facit  enim  magnos  ijuaflm  et  ea  , propter  crebro!  fuecfat  . 
r-cco  dunque  moli  rato  chiaramente , che  anche  da  eccellcmi  Medici  liirono  cumpofU 
li  medicamenti  per  denaro  ; ma  in  fine  qudta  i rua  maceria , che  fiiggerifce  lempto 
nuoui  penfieti  > echi  volefle  fitguicarli  retti , conofccrebbe  da  quello  ancora , che  ve- 
ramente At!  cfiltnfa,  & vita  breMii  : oltre  che  deuo  rimirare  al  tedio  di  V.  S.  mio 
fiimatiifimo  Signore , c non  permettete  > che  dalla  prolilfità  della  mia  rcnitnra.a 
venga  dcl'raudaiu  il  Moododi  qnet  tempo  . in  che  ella  poti  ia  fpendere  il  fiio  dottili 
ino  talento  i bcntficio  publico  ; perciò|/acendo  qui  line  bacio  i Vi  S.  con  ogni 
afièrto,  e riucrenn  Ir  mani.  Di  Napoli  il  giorno  della  fella  dcll'Eialtacionc  dclla..r 
Santa  Croce  ì6C6, 


MAT- 


MATTIA  SPINELLO 

A chi  Legge. 

Enorc  haurai  legittima  caufa  di  lamentarti,  perche  venga 
da  me  troppo  largamente  abulita  la  tua  cottele  toleran- 
la;  & in  vero  hai  ragione  i perche  sò , che  come  virtuò- 
fo , fpendi  il  pretiofo  teforo  del  tempo  in  occupationi 
maggiori  ; mà  credi  à me  tuo  riucritiffimo , che  non  ti 
pentirai  di  legger  quefto  Teatro , perche  il  contenuto  dell’Operaio 
merita , ficome  io  merito  ancora  di  efsere  fauorito , già  che  fono  llato 
il  Principal  Promotore  di  ìbllecitare  il  Signor  Donzelli  Autore  di  que- 
Ilo  Teatio  , afinche  fi  godefse  dal  Mondo  , per  mezzo  delle  Stam- 
pe i il  che  ricufaua  egli  di  fare  , per  piu  rifpetti , e fpecialmcnte  le  fuc 
molte  occupationi  lo  teneuano  lontano  da  quella  cfecutione,  oltre  il 
riguardo  della  fua  impareggiabile  modeftia , che  fpefso  prorompeua  à 
due,  che  non  voleua  aggiungere  al  Mondo  nuoua  molellia,  con  li 
mancamenti dellifuoi ferirti,  eche  li baftauadi  eLerc  ftato  compatito 
fin’  bora  nelle  antecedenti  fue  compofitioni . Ad  ogni  modo  hauendo 
io  più  d' ogni  altro  cognitione  del  fuo  merito , c perciò  profclwto  fen^ 

pre  molta  ofseruanzaàfimiliconditioni  d’ huomini , portati  dal  gri- 
do della  fama , al  grado  di  eminente  virtù , hò  voluto  fecondare  il  mio 
genio  nel  moftrarmi  grato  à si  degno  huomo , mafsimamentc , che  già 
fonofeorfi  trentanni  , che  fono  congiunto  conefso  con  il  vincolo 
di  Uretra  amicitia.  Siche  per  tali  confiderationi  pare , che  à me  piu  di 
ogni  altro  conuenga  d’  amplificare  i fuoi  virtuofifsimi  preggi , à fine  di 
vederlo  rimunerato  delli  douuti  honori , c non  potendo  fodisfare  bora 
come  vorrei  àquefto  obligo,  che  lui  merita,  non  farà  trafeurato  aU 
menoil  mioamatifsimo  fentimcntó,  in  tralafciare  alcuna  opportuni- 
tà, e fpecialmcnte  mi  vaglio  bora  di  quella,  che  mi  fomminiftra  il 
Cerio , il  quale  defcriuc  i virtuofifsimi  geOi  di  quello  grand’  huomo  in 
vn’  epillola , che  fcriue  inuiata  à Madrid , come  ficguc . 


VITA  DELL  A VT ORE 

Scritta  dal  Molto  Rcucrendo  Padre  Fra  GIACOMO 
CERIO  da  Cadoro . 

Ali  Ulujirifsimo  Signore  D,  Giufeppe  Luauelli  Ci>*»liere  > 

Dilettifs.  Figlio  in  ChriAo , & Illuftrifs.  Sig.  Colcndifs. 

IVnTO  In  Napoli  Città  in  fatti  degna  di  quella  Partenope 
che  la  fondò)  e delle  Sirene  proprie  di  quello  piaccuol  mare  > 
e climai  trà  molcilSme  cofci  e quafi  tutte  qui  ammirabili)  che 
io  deuO)  fecondo  il  nollro  colltimc>  riferirle)  comincierò 
dagli  huomini  in  ciafeun  genere  più  illullri)  Ct  ottimi  i dalla^ 
vit2)  fcritti)  e gelli  de  quali  polliamo  traranche  per  quella 
parte  vn  empirica  perfettione  ; fe  non  1'  Empireo  Ifellò)  compcndioiidimo 
di  tutte  le  noftre  Arti  -,  eomunicabili  à tutto  il  Mondo  . E quanto  allo  ^ecial 
difegno  della  Filofolìa  noUra  Manuale  i per  mero  volere  ) anzi  impullo  del 
Signor  Iddio  ) capitai  alla  prima  nel  dotti 'lìmo  ) e vero  Dottore  Giufeppe 
Donzelli)  quale  ancora  hò  hauuto  grana  di  fotro^irCìquantofpctta  à quell' 
ampio  ) e nobil  Regno  > all’  vniuerlal  dominio  di  V.  S.  nella  compadronia)3e 
vfo  delle  nollrearti  già  efpoftc)  e de  Priuilegij  loro  ; intìenie  col  Nipotej 
Filippo  Donzelli  mio  parimente  hofpite>e  Mecenate  libcrali(limO)Che  quan- 
toè  in  più  giouenil  Etadc)  e propria  del  Signore  ; tanto  più  l'ammiro  Ante- 
Egnano  in  altro  genere  d’ Arti  ) cominciando  dalla  Pittura  ) quale  non  sò 
d'haucr  ) per  quafi  tutta  Europa  veduto  colorir  più  al  vi uo  ) naturale  > e 
gratiofamentc  > ne  a trattar  più  folleuata<  e nobilmente  : in  forma  d'accade- 
mia ) c lludio  ) che  tiene  il  più  copiofo  d'ogni  altro  ) eh’  ci  pofe  infieme  da 
Roma)  One  apprcfegl’alti  principi)  di  quella)  Se  altre  profellìoni)  c da  ouun- 
que  egli  potè  feoprir  cofe  degne  di  lludio  ) &imitatione>  mà  del  Dottor 
Giufeppe  haueuo  ben  vdite  ) e lette  cofe  grandi  ) come  dirò  apprclTo. 

Màhora  prefente  mi  veggo  sforzato  3 proromper  in  quelle  parole  della.) 
Regina  Saba  à Salomone  : Mtitr  eft fapitHiia  mat  é"  tftra  tua , t/mòm  rumor  > 
^»rm  aiidioi . Per  lo  che  lafcio  tutto  ciò  ) che  fece  ) dilTc)  c fcrillc  in  tutte  le 
parti  principali  della  Medicina)  non  tralafciata  l’hilluria  da  poterfi  meglio 
vedere  dalle  fuc  medefimc  copiofilfimc  Rampe , con  fomma  facilità  > e ficu- 
rezza  )mallìmamente  dalli  libri  intitolati  : AJditio  /foirgerita  > drll’iRcflb) 
Epipoìa  familiare,  dell’ iRclTo  Antidotario  Napolitano)  Rampato  già  tre  volte 
con  nuoiii  additamenti)  Pctitorio  Napolitano  de  Medici  ) Teatro  Farmaceu- 
tico ) Dogmatico  > e Spagirico  > che  bora  fi  dà  alle  StampC)ancora  latini  per 
gl'Oltramontani  . Difruifitie  Medicothymica  aduerfut  MÌfochimUes,  à"  Chymi- 
(cmajlices  . In  materia  oel  Vetriolo  , e de  fuoi  prefidij  Medicinali)  cauati  per 
arte  Chimica . Nomencl.atu/a  de  Medici  ) di  Na/cita  ) c Santità  più  illullri . 
Partenope  liberatajda  qnell'vliima  guerra  ciuile  .'.Cibario  quadragefimalej 
corretto  a prefcrQatìoilc , c cura  de  RR.  Padri  Carolini . Tralafcierò  pari- 
mente gl 'Encomi]  dati  a qucRo  foggetto  da  primari]  Dottori  de'  noRri  tem- 
pi nell'  vniucrfità  fupreme  > lafciandole  à vedere  nelle  loro  opere  ) e libri  i e 
particolarmente  di  'Tomafo  Bartolini  primo  Archiatro  del  Re  di  Dama  nelle 
fueofleruationi  Anatomiche)  & altre ) & il  luo  compagno  )Giouanni  Van- 
Horn  ProfclTore  Primario  Lcidcnfc  nella  Ria  Epiìtola  de  Aoenrtfmate,  quale 
ancodedica  al  Donzelli  ; di  Ciouanni  Vesliiigio  MindanoCatialicro  Gero- 
folimitano.  Lettore , SempliciRa  ) & Anatomaco  di  Padoua , mio  grande.) 
agiico  ^ nel  fuo  Opobalfamo  ; di  Pietro  Caflcllo  Romano  Medico , Anato, 

mico, 


mico,  Chimico,  e Semplicilla  Primario  dell'  VnfuerCtà  di  Meflina,  e nella 
fapieuza  di  Roma  nel  Tuo  OTChalfamo  Trionfante  : di  Ciouanni  Rodio  nel 
fuo  Scribonio  lai^o  ; di  Baldaflàr , e Michele  Campi  lucchefi , ne'  loro  Di* 
fcorfi  dell'Opobairamo  i di  Giouan  Pietro  Cornino  nel  Tuo  Ópufculo  del 
Diatartato,  e nel  difcorfo  Apologetico  del  vero  Opobalfamo:  di  Baldo  Baldi 
Medico  del  Sommo  Pontefice  {tmocentio  Decimo  ad  eflò  Donzelli  dedica- 
to : di  Marco  Aurelio  Seuerino  nel  fuo  libro  de  AtfcrJ[ii»s.  Mi  non  porto 
tralafciare  lemedertme  parole  , ridotte  nella  noflra  lingua , di  Giorgio  Vol- 
camero  Medico  del  Vefcouo  di  Bamberga,  tratte  dalla  Zootomia  Democri- 
tea del  detto  Seuerino , nella  prefatione  ; à fine , che  Tempre  corti  à gl’  vfu- 
fruttt\arij , ò imitatori  di  quanto  fi  vi  dicendo , la  Fatiea  infuperabile , egli 
cfempij , c meriti  indicibili  de  primi  autori  dellecofe,  efopra  tutto  di  que- 
rto  nortro , che  Volcamero  rtima  ammirabile  nel  modo , tempo , & età , in^ 
cui  apprefe  le  fcienze  j & io  intendo  di  foggiungere  molto  piu  ammirarle, 
nel  modo,  e congiuntura  di  comunicarle , & efercitarle . Dice  egli  dunque  : 
Apprertb  querti  viene  1'  eruditirtimo  Giufeppe  Donzelli  ; la  gloria  già  , e lo 
fplendore  fupremo  della  Farmacopea , ò medicina  efecutiua.  Che  innamo- 
rato delle  piu  nobili , & alte  caufe  (cientirtche  delle  fue  irtefle  nobililTìmej 
efecutioni  : non  è à chi  non  apporti  notabilirtìma  marauiglia  in  vedere  vn^ 
huomo  fatto , confumato , celebre , e Primario  in  va  arte  tale , rifolutirtìmo 
di  fottoporrt  alle  prime  regole  della  Grammatica  , & à forza  delle  notti 
vnitc  con  i giorni , e di  quelle  proprie  fatighe , rpefe , & animo , che  al  tut- 
to arriuano,  feorrere  tutti  li  precetti  della  Filolbfia,  e della  Medicina  fpecu- 
latoria,  epratticacon  Falere  fcienze  fino  alla  prima  laurea  , nonfolodel 
Dottorato  > mà  di  doKo  tale , che  in  vn  medelìmo  lurtro , non  lì  fapeua  , fe 
egli  forte  piu  eccellente  Medico  Filìco , e Methodico,  in  atto  ripentino , in 
cui  fìi  veduto  aflumcre  maturo , ma  non  immaturamente  la  Toga , ò pih 
prattico  nell'arte  efecutiua,  in  cui  era  nato,  fiche  appena  haueua  finito  d'ap- 
prendere cosi  alte  difciplinc  ; che  nella  prima  fcuola  del  Mondo  , come  è 
Roma,per  fingolariOìmo  preggio  veniflèro  ricercate  le  fue  el.iborationi , e 
primi  parti  deli’ Opobalfamo.  Io  nondimeno  in  votai  foggetto  gii  marita- 
to, & obligato  alle  piu  molefti , Se  intolcrabili  cure  ciudi , domcftiche , c 
rurali  ancora , più  rtimo  incóparabilmente  quelle  cofe  ,che  vn  libero  da  tut- 
te l’altre  infieme , e quali  fcioltodafeniì,  quali  anima  fcparata,  appena  per- 
fettionarebbe,  si  bene  d' vna  in  vna . Mentre  quel  terto  diuino  ; /»ga 
vittam  emi , vxtrtm  dmxi  , à-  iitì  usaftjpim  venire , par  che  fculaflè  , le  pur 
non  ricusò , & efclufe , troppo  chiaramente  dalle  nozze , e mufe  irtclfc  co- 
lerti gl’  ingegni  preoccupati  da  detti  impedimenti . Il  che  nondimeno  iio 
quello  ingegno  raro , & inudito , fu  vn  antiparirtali  diuina  per  renderlo  piu 
audace  all’  imprefe  inaccertìbili , e piu  forte,  e gloriofo  in  fuperarle . Poiché 
di  Medico  della  commune  via  già  prouctto , e grande  ; ritornato  pian  piano 
elecuiore  efàtti  rtimo , come  Galeno  di  medicamenti,  che  doueua  dare  à Tuoi 
infermi , venne  i prertar  folo  à querta  valla  Città , Se  al  Mondo  tutto  quella 
piu  oeceflària  parte  della  Medicina , come  piu  pouera  d’ efecutori  foblimi . 
cosi  non  vfeendo  dalla  via , & eccellenza  de  Medici  comuni , reftò  io  que- 
lla parte  efecutiua  Tempre  vnico , e fupremo . Tri  tutte  le  cofe  fublimò  lo 
Chimica  arte,  che  foblima  il  tutto , eia  refe  à tutti!  porteti , con  infinito 
operacioni , e prouc,  tanto  purgata , applaulibilc , e ficurain  ogni  parto  > 
che  ogn'  vna  di  dette  operationi , e parti , bartarebbe  à commendare  le  fati- 
ghe , e la  vita  del  fuo  Autore . Non  deuo  qui  tralalciar  le  moralità,  e la  me- 
dclima  Economia , nobililfima  di  quell’  huomo . Non  può  fallar  quel  Dio, 
che  di  Tua  bocca  diBe:JHnlieris  ienn,  ieatns  vir.  Io  hebbi  pur  gratia  di  diuo- 
tamente  mirare , Si  ammirare  infieme  in  piu  occalioni  , anco  di  lautiflìmo 
meolà , la  moglie  di  quello , anco  per  quello , bcatilfimo  noucl  Giofeffo  : Si- 
gnora 


inora  Ja  piu  bella , virile , hooeUa  i atciua  > tc  pperoTa  in  ogni  genere  9 (he 
(i  polla  imaginarc  • Feconda  /in’ bora  di  fci  parti  1 nicocc  degeneri. 
Il  primogenito  de  (]uali  mafcbio  detto  Tomafo  di  dodici  anni  > giS  ccccl* 
Icntemfntc  dotato  di  lettere  latine  > iobòpreroad  idruulo  nelle  Greche  > 
nella  meta  ancultia  di  quelli  due  meb  , Tanta  è la  buona  indolcì  prcflezzi_>i 
capacita,  c viuaeità  di  tutti  quelli  ingegqi,  che  certamente  è incredibil olino 
al  rorpettarnel'oudatamcntc  alcuna  cou  di  foptanaturalc,  che  qui  à gloria  d| 
Dio  , non  /limo  di  doucip  edère  ; ne  polfo  tacere  del  detto  Tomaio , chia- 
mato anco  Vtbano , dal  nome  di  vn  tal  gii  Generale  di  QaoiabJoli , ragio- 
neuolmeotc  tenuto  da  tutti  per  Santo  ; quale  ci  G confermò  in  Atti , in  vita, 
^ in  morte . Perche  gentilmente  dolendoG  feco , ò quali  difpctaadodi  prqk 
il  pio  Ponzelji , doitamcqtc  attribuendone  la  caufa  à llcrilità  • i>  mancanza 
della  moglie  i^anco,  c fantamenre  foggiunfe  il  Padre  Santo  ; Nò,  nono 
cosi  Giuleppe  n^io  mio,  baurcte  numerofa , e degna  prole  : c 1 prime,  che 
bora  viene  , farà  malcbio  1 Se  yn  gran  letterato,  c grand’  huomo , per  qucAa 
via  in  tutto  il  redo . La  /leda  ( sò , fé  dir  debba  ) caia  > fpctiaria  , tc/idenza , 
fcuola , magidcrOtò  Liceo  di  tal  Macdro,dà  nel  mero  centro  della  Città  , e 
del  Regnoi  al  Seggio  di  Nidoi  pieno  d’ornatidìmi  medicamenti,  didimi  eoa 
bclbliìma  grafia , in  comuni , Empirici , e Chimici , lolutigi  i.&altri , ridotti 
quaQ  4I  puro  fpirito  ; dche  al  primo  ofpetto , io  certo  dilli  iti  me  i quedo  4 
vn  tempio,  ò altare  d’  Efcu(apio  j vn  Teatro  di  tutte  le  virtù  : dcbtic  dcllej 
Mufe , Afilo  de  miferj  > refugio  della  vita , ederminio  dcil'  vna , e l’altr&j 
morte , $c  vn  oumerofo , & inccdantc  conuenco , e concofo , non  sò  < le  piìi 
de  poueri  I ò de  ricchi , de  Medici , ò d’ infermi,  de  Secolari , ò d*  Religio* 
fi  d’ ogni  forte . Senta  finalmente  V.S.  in  che  cola  lo  ttouai  l’  vicima  volta^ 
occupato  totalmente , in  agomentarc , perfcttionarc , e fate  ilampare  yiu 
annuo  Calendario  de  Medici  Santi.  Co4,chccome  Medico  m>  luLmgò  gran^ 
demente , come  Chridiano  mi  edificò , come  Rcligiofo  mi  fece  arroduc.  pex 
dubbio , fc  io  mai  redi  le  mie  Cbicfe,e  Monaderij , come  veggo  queda 
ncdecca  cafa , e fe  io  ridulll  vna  ul  verità , Se  incomparabiiità  di  (ofe  ad  vnà 
tal  cofpiratione , c fine  di  fantità  i in  coiroboratione  di  che  < non  fono  pochi 
mcfijchc  Sua  Santità  fi  è degnata  concederli  licenza,  che  nella  fua  Villa,  I4 
quale  è degna  da  vederfi , pptclTc  far  Oratorio  priuato , conpotedà  di  farui 
celebrare  giornalmente  il  tremendo , e Sacrofanto  Sacrificio  della  Medà,  co- 
me edcrtiuamentc  qtiedo  pjo  huomo  hà  di  già  folcnncmcnte  adempitomeli' 
hauet  fatto  cdificafc.vna  Capptl|acpsi  ornatao  chcii  Vkvio  Generale  dell’ 
Eroinencidìmo  Arciuefeouo  di  qui  neU’atto  di  vificatia  ammirato  della  fpc* 
ciofità  dc|l’  edificio,  proruppe  in  quede  formate  parole  ; Signor  Oonzelii  mi 
difpiace , che  queda  Cappella  fia  cofa  priuaia,  perche  per  la  fua  bellezza  fa- 
rebbe bene, che  ogn’vno  poteflc  goderla  publicamegte.  Egli  come  che  hà  no- 
me Giufeppe  la  dedicò  alla  Triade  di  Gicsù,MariaiC  Giufeppcichc  perciò  nel 
fironcerpitio  di  edà Cappella  magnificamente  dipinto , fi  leggelamacwo.,  - 

di:  ...i.i.- 

I E S V . MARIA,  I O «.  E P H O „ - ^ . . 

Itlftfhus  Bara  Diala Pifaie , arma  T’far^ia  faiane 

\r.  S,  ficeua , e tenghi  fcmprc  quanti  gl’  òcchi  come  tefoto , quedò  tanto 
efficace,  quanto  vino  éfempiod’ ogni  virtù  , non  perdendo  ^crà  di  vidq, 
ciò , che  d’ ogni  genere  di  beni  di  qiieda  Città  dì  Napoli  v4ni'b|Cuemcrite 
foggiqngo,&c.  Napoli  li  a^.d’Aprili;  " 


Di  V-S- 


uro-.. 


AITettioiutifl'.  Padre  e senio  Obligatilk.  '^  ri 
Cerio , 


I 


TEATRO 

FARMACEVTICO- 

DOGMATICO,  E SPAGIRICOr 

DEL  DOTTOR 

GIVSEPPE  DONZELLI- 

CON  VAGGIVNTA  DEL  DOTTOR 

TOMASO  DONZELLI 

FIGLIO  DELL'AVTORE. 

PARTE  PRIMA, 

HelU  ijuale  fi f piegano  i termini , e le  cifre  dell'arte  Spagirka,  alle  quale  fujfeguono  le 
preparationi  tanto  de' Metalli , quanto  d'altri  materiali,  che  fono  in  vfo  medicinale, 

INTRODVTTIO  NE  ALL’OPERA. 

OVENDO  lo  con  la  prerence  Opera  folcare  Io  tcmpeftofo  pelaro  delle  varie  opi- 
nioni del  Mondo, nel  (piale  porrei  facilmenre  pericolami , craTarciandon  qui l'in- 
uocatione  donnea  aH’ineffabilc  Supremo  Fattore  del  tutto,  ragioneuoimcnte  fi 
aferiuerebbe  i mancamento  notabile  ; poiché  fc  trd  gli  antichi  Gentili  Piarono  , 
ikI  principio  del  iiio  1 imto,  ci  fi  leggere,  T «a  ergo  ÌKicrtfi,  6 T imee,  inuacaei,  fe~ 
tundim  Ugem  Diji  diffutanonem  eam  exordiri , quanto  maggiormente  noi , cho 
viuiamo  nel  grembo  del  culto  del  vero  Dio , dobbiamo  frguirc  quello  , come  vn 
naturai  precetto;  diamo  dumiuc  principio  i quell'opera,  liumiimcntc  prollrati  in  terra  iiipplican- 
do  la  Diuina  Bontà  con  tutto  io  fpiriio  ad  inrondernn  nella  mente  la  pura  verità  delle  cofe  , lenza-, 
vn  minimo  penliero  di  ollentatione , degnandoli  di  fai  mi  indirizzare  tutte  le  mie  opcrariom  alia-, 
fua  maggior  gioì  il. 

Rifacendonti  dacapo  dico , che  veramente  è impofiìbile , che  non  rapendoli  i principi/  viiiucrfa- 
L,  che  fono  i fondamenti  di  quaifiuoglia  feienza,  li  polTano  poi  fpccialmente  faper  bene  tutte  Falere 
cole,  che  nefeguitano;  dicendo  perciò  A rillocile  . ,^od  ìgnorMis  friiuiptfi , attera  ctUm  fubfe- 
qaenrM  ignorantur , e per  il  contrario , ^od  qui  flit  frmapium  alicums  rei , jcit  feri  vfque  ad  linei 
tini . Per  tale  confideratione  auanti  di  venire  alle  particolarità  della ptefentc  Opera  , giudico  cUcr 
conuenienre  parlar  prima  di  alcune  cole  gencrali,e  priiiiieramcnte  parmi  elTcr  ncceUario  trattare  del- 
la efplicatione  de'  termini,  e delle  voci , che  orrboariainenrc  s'incontrano  ncll'operationi  Chimiche; 
ElTcndo  quelle  non  meno  principali , clic  veramente  ncccITarie  conlìderationi , e degne  da  ellcre  in- 
tefe  da'curioli , che  li  voglirmo  introdurre  nell'Arre  Chimica , ò Chimia,  che  cosi  vicn  chiamata-, 
da'  Greci  dalla  parola  Chymoi , ò farà  ti  cbyon , ò vero  CbiJU , che  lignificano  fondere  , e liquefa- 
re : facendoli  mediante  queft'Arre  , dalle  materie  fode, licori  : chepeiciòda'  Latini  rien  detta  Ari 
liqutrem  f alieni , aut  rei  foUdai  in  hqnorem  foiuenr.  c per  la  medclima  cagione  diciamo,  che  li  potrìa 
trarre  l'etimologia  del  Tuo  nome  da  quell'altra  parola  Greca  Api  tu  Cbymù , cioè  Sugo . 

Chiamali  anche  Arte  Spagitica  da  queft’altto  nome  Greco  Api  ti  Spdn , & agirid , cioè  Arto , 
che  mollta  il  modo  di  feparare  il  puro  dal  Iccciofo , ò pure  come  dicono  i latini , Ari  congregtndi, 
^ coninngendi,  quoU  eterogenea  feparet , & homogenea  itcrim  coninngat , 

Altri  la  nominano  Arte  Hermetica, perche  Hetmcrc  nc  fu  il  rronatore,  c finalmente  vicn  chiamau 
Dillillatoria  dalle  0)>eracioni , che  fi  fanno  diltillando . Le  parti  di  quella  feienza  fono  due  : La  pri- 
ma fi  chiama  Alchimia  , cioè  Arte  di  trafmutarc  i Metalli  ; mà  di  quella  lafciaremo  di  trattarno 
nel  prefente  Teatro , e parlarcnio  femplìccincntc  delia  feconda  parte  detta  Chimica,  la  quale  così  è 
definita  da  Teofrallo  Paracelfo . Chimica  eji  ari  torpora  natnrAia  mixta  foinendi,  t>'  foluta  coagnlan  - 
di , ad medicamenta graliora,  falubriora  ,er  iutiera coneinnanda . Ragioneuolmente  ciò  dice  Para- 
cclfo , perche , oltre  al  tenderli  ( mediante  la  Chimica  ) i Medicamenti  grati , c licuri  > riefeono  di 
più  familiari  alla  natura  nofira  humana  , operando  anche  con  tutto  ciò  con  grand'energia , c mara- 
uigliofa celerità . Onde  francamente  li  può  efeguire  il  bue  del  decantato  prccetro  del  gran  Maellro 
Hmpocratc . Ciré,  T mi,  cf  luenndi , Li  Chimica  opera  ancora,  che  le  materie  volatili  fi  rendano 
Elle , & ali'UKontro  le  fific  volatili . 
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Alladcfinitionetlella  Chimica  chiaramente 
_ apparjicc  coucrii  principiare  )a  dichiara- 
tionc  de  Tuoi  icrmini.  da.la  parola  Solutionc  , la_* 
quale d vn'opeiatione, che  apre  il  corpo  mirto 
nclli  trd  fuoi  prmcipij.compofto(ftcondoi  Chi- 
mici)di  Salc/idlfo.e  Mcrcuno,Qiicrta  opcratione 
hà  (acoltàdi  feparare  le  pimi  ttcìogenec,  edi 
vnirc  rHoinogcDCC . Dilfcnlcc  I2  Solutionc  dalla 
Liqueiattioiie  , perche  la  Solutionc  fi  fi  con  pto- 
porciouato  licrrc»  acciò  fi  poflàiio  Tcpararc  al 
lontlo , ò in  Ip'jina  le  patti  inutili,  li  ooue  la.» 
Ijquctattioric  fi  fà  rema  humorc,  come  auuicnej 
nel  liquefile  Metalli , Cera . Graffi , e funili , o 
quefta  chumafi  ancora  Fulionc,  e fi  la  acciò  ven- 
gano feparare  le  parti  fulìbili  t c liquidabili  dalle 
Èlle  J [ oichc  dii'ccndendo  il  Tufo  i e liquido  fi  fc- 
patano  i Metalli  dalle  loro  miniere . E benché  il 
Tartaro  li  folua  nelle  cantine,  fenw  humore,  non 
perciò  fi  chiama  Fulìone,  perche  c da  faperfi.chc 
non  prilli  a /i  ibiuc  detto  Tartaro  > che  c|uai)do  » 
doppoefletc  fiato  calcinato,  e pollo  ne  i luoghi 
liumidi  viene  ad  infìnL.arfi  in  elio  1 humidita  e- 
flrinfeca del.’ambicnte  humidojil qualt* caufa di 
Zar  rifolnere  le  materie  fecchc  , acciò  fluifc^  . 
Hot  quefta  opcratione,  che  anche  da  latini  c 
chiamata  OtU^uiun  , c da  Ltbauio  DijitUAtto  ptr 
TiòuUm , è di  due  maniere , cioè  Vaporofi , & 
Fmphatica , come  vuole  il  meJelimo  Libauio . li 
deliquio  Vaporoib  è come  quello,  che  fi  fa  dal 
Tartaro  , che  calcinato  , c polucrizt ato  s efponc, 
come  fi  è accennato  auanti.  all'acre  humido  delle 
cantine , ò gì  otte  , benché  detto  Tartaro  fi  poiia 
anche  iblucte  mettendolo  dcntio  le  veffichc  di 
Bue , elponeiidol;  poi  fopra  i vajHiri  dell’acqua,, 
calca  ,L  quale  brcucnieiitc  lo  tiuuce  in  licore . E 
quella  opc;  adone  fi  chiama  anche  Soluctone  Em- 
thatica . Si  fa  quella  in  due  modi  con  vellica  bo- 
uina , come  fi  è detto  del  Tatciro,ò  vero  met- 
tendo li  Vafo  , doue  fi  contiene  la  cofa  da  lique- 
file, dentro  l’acqua , mi  in  modo,  che  non  polla 
entrate  uentro  dd  vaiò.  E anche  in  vfo  la  folutio^ 
ne  dentro  le  concauicà  deli’ona  lellàte  dure,e  tosi 
fi  fa  l’oglio  di  Mii  ra  . ò pure  dentro  Radici  efea- 
uate  come  quelle  del  Rafano,  c Kapes  folucudoli 
in  quelle  prontamente  materie  falle  . 

Del  Mcftruo . 

CHìamano  Mertruo  communcmcntc  i Chimi- 
ci quel  litore , che  adopraim  per  cimare  la 
pai  te  eH'entiale  de’  medicamenti;  lo  chiamano 
Mertruo . perche  il  più  delle  volte  nelle  opcrado- 
ni  Chimiche  li  tengono  iniùic  in  elio  le  matcìie , 

pciloipatiodivnomefeinticio. 

Nè  11  ha  da  inrcndcre  per  Mefttuo  quell  ordi- 
naiioclcrcracncofanguigno,  che  natuialinente 
Ogiù  Iiielé  le  Donne  logliono  purgale  per  le  parti 

*U  Mciìrui  dnque,de’qiiali  intendono  i Chimi- 
ci Ione  di  più  , e oiuctfc  f,.cde , e cialchedunadi 

elicè  accomodata  alla  natura  della  cola,  dalLu. 

quale  fi  hi  da  canate  la  parie  defidexata  : Ma  ge- 


neralinétc  due  fono  le  fpecie  più  propric.L’vnaj 
è l’Acqua  vita , Mertruo  cfficacilwno  per  l'dlrar- 
lioni  di  rutti  i vcgetahili.  Nota  però , che  al- 
cune volte  troucrai  Acqua  vita  Alcolizata , & al- 
troue  fpirito  di  Vino,  ò quint’cITcnza  di  Vinoin- 
tcndcndolì  per  quelli  Acquauita  finiffinia , cit^ 
fcparata  totalmente  dalla  flcniniai  e per  la  parcùa 
Alcolizata  s'intcnde  Acquauita  impregnata  del 
fuo  medefimo  faic.cliiamandofi  per  anconomafia 
Alchali , qualfinoeliaSale  cftratto  daH'artc  Chi- 
mica. Il  file  peralcolizarc  l’Acqua  vita,  fi  caua.^ 
dalle  feccic  del  vino  , di  doue  fu  crtratta  l’Acqua 
vita , come  al  capo  de’  Sali  diftùfiiiiencc  fi  mo- 
nterà . 

AppnelTo  Autori  di  buona  efpericnza  fi  trouaj 
nominata  T Acquauita.  Kos  l«nii  Ampbibij  ve- 
gctMis , l’cfjxificionc  la  [ione  Biiichio , c dico , 
che  Ila  Acquauita.ò  vero  acqua  ardente  cosi  det- 
ta , perche  impetuofamcncc  s'accende  nel  fuoco . 
Il  fecondo  Mertruo  poi  generale,  il  migliore  è 
l’Aceto  dirtillato , il  quale  s’adopra  per  i Minera- 
li , c Pietre  calcinate . l'Acqua  fòrte  è Mertruo 
fpecifico  per  i Miiicrafi  crudi , irà  quali  intendo 
i Metalli . 

Vi  Iòno  poi  i Mcrtmi  particolari , come  l’Ac- 
qua Regia,  che  fblue  lolaiiicnte  l'Oro.  E peri 
lali , che  fi  hanno  ua  canore  da  i Vegetabili , fi 
adopraiamcdefimaacijuadillillata  dalle  piante, 
dalle  quali  vorrai  crtiarnc  i Sali.Si  adopraoo  an- 
che altri  Mcrtmi , fecondo  che  ricercano  l’infer- 
milà.come  al  niedicamcnro  capitale  il  Mertruo 
capitale  ; à i medicamenti  foluiiui  li  Mcrtmi  fi- 
milmcnte  lòliitiui,  c con  l’irtellà  regola  fi  camina 
negli  acrratimi.corrigcnti, calcinami,  ò corroCui. 

Alcuni  Autori  claffici  chiamano  1 Mcrtmi  con 
quella  parola  CUites,  quali  che  per  roczo  di  efli 
s’apiono  le  vie  de’  mirti , c confcgueiitemcute  effi 
mirti  fi  rendano  tacili  à dar Jiiori  fi  loro  clfcnza, 
ò folianza  interiore , che  come  carcerata  fe  nt  rtà 
racchiufa  ne  i mcdcfimi  mirti:  opcratione  fi 

deue  anche  tal  volta  aiutare  con  la  putrcfattione, 
ó col  fiioeoicomc  fi  airà  apemmtntc  nel  progref' 
fodelailcorfo  • 

Della  Digcftionc . 

La  Digertiqnc.è  opcratione  fitta  da  i Chimi- 
ci , con  aiuto  di  calore , haucndonc  piglia- 
to il  modo  dalla  digertione,  che  fi  fi  naturalmen- 
te nel  nortro  flomaco , che  mentre  hà  dentro  di  Ce 
il  cil'O , concorrcndoui  l'aiuto  del  calor  naturale, 
opera  la  feparatione  ucllc  |>arti,  rendendofi  mol- 
le qualfiuoglia  corpo  fulido . 

Qjiclla  operaiioiie  è definita  cosi  dal  Beguino. 
DileJUocjimatHrAliofimplex in  colore  ii^e- 
Jìorio,tes  iiseoncoSa  ìigcrmitur . L’atto  prarneo 
della  digertione  è tale . Poni  nel  mertruo  quella 
colà  > cÌk  vuoi  digerire , e lafciala  in  luogo  cal- 
do , proportionato  à quel  calore  naturale , che.» 
aiuta  lo  Itomaco  alla  digertione  del  cibo.  Potrai 
in  ciò  liberamente  valerti  del  bagno  Maria , ò 
Marino  , cioè  dell'acqua  calda , ò acqua  marina: 
Vaglioiio  anche , per  quello  effetto , il  letame.» 
caualbno,  E noccioli  d'oliue,  la  c^c  viua,e.z 

final- 
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fìnalmrntc  le  vinacefe . Per  opra  di  qucAo  magj- 
fteio  Ci  viene  à concocere  l'inconcotto  , (éguitaiì- 
doiie  poi  la  difsunione  delle  parci^e  fc  ne  acqui fla 
commodamcnce  la  penctrationc  del  nieltriio,  on- 
de poi  facilmente  ne  può  eflrarre  la  tintura , con 
la  leparatiooe  delle  patti  feculente  > e terreliri , 
'~i  che  cfsendo  grani  feendono  al  fondo , fi  come  ai- 
rincontro  fi  veggono  fepatare  nella  fuperficie , in 
./  fornu  di  fpuma,  le  pam  leggiere:  &olrrcdició 
fi  afàoccigliano  gli  humori  gtofliiC  vifcofi^nco- 
ccndofi  le  fupcrftre  acquofitl  > fi  che  i fughi , che 
fimo  torbidi  fi  fchiarifeono  s mitigandofi  ancho 
inloto,conlamedefiniaoperauone>  la  parte^ 
aulicra^. 

Della  Maccratione  « 

ÀllaDigeflionc  e'  molto  confimilc  la  Mace- 
ratione  : Diflerifeono  nondimeno  aflài  tra 
diloto,impcrciòchcla  digeflionc  fempre richie- 
de calore  , ri  che  non  fegue  nella  Maccratione»  la 
quale  fi  fà  ponendo  li  materiali  in  qualche  lico- 
Zi».  1.  f.  »i“n  tempo  , fi  come  Galeno  i.iaceraua 

- ■'  gli  occhi  del  Pioppo , & il  feme  d’Abete  per  tre 

mt.ntit-  meli  nell'oglio;  c da  Mefite  fono  macerati  per  tre 
^ • giornii  Dattili  nell'aceto , per  la  confettione  de* 

. Dattili  < macerando  fimilmcnte  i Tamarindi , Cj 

Mirobolani  nell'acqua  del  cacio»  aedo  non  of- 
ftndano  lo  llomaco. 

Della  Putrcfattionc . 

La  parola  Putrcfattionc  i primo  incontro  pa- 
re abomincuole  al  volgo;  ma  a'  veri  Filo- 
' ^ chimici  òafiai  grata,  perche  quella  ideila  quale 

intendiamo  di  parlare  qui , non  c altro  > fc  non.» 

■ . vna  lèparationc,  che  Q la  narura  delle  macerie»da 
tifa  medefi  ma  per  prima  vinte  : iàcendofi  per  mc- 
xo  di  quella  opeiatione.principio  di  nuoua  gcne- 
rationc,  e nuoua  fimetria  I come  medefimamente 
vnolc  Libouioi  dicendo . Putrefalli»  eji  mixti  re- 
yèfirri»,  per  pHtrtdmem  nataralem  m calli»  humii»; 
fi  che  p«  qudla  parola  Putrcfattionc  1 1 Chimici 
non  intendono  altro  i che  vna  fjxcie  di  Maccra- 
tioiie  I ó Digeftioiic  1 fimilirudinc  di  quello,  che 
ùnno  i 'Villani . ponendo  nell'acqua  il  canajpe,  & 
il  lino  I acciò  fi  purrclàccia  la  feorza , e rem  Ia_> 

■ parte , che  è buona  i £ir  Tela . 

Circa  poi  la  quantità  del  tempo, nel  quale  pnò 
léguirc  la  Purrefattionc , dico , che  commoda- 
mciire  fi  può  fare  in  quaranta  giorni.  Se  il  légno, 
che  fia  fatta  i l'hauer  mutato , le  materie , il  co- 
- . loie  I chi  eflendo  diuenute  negre . 

Della  Fcrmentadone . 

La  Fermentatioiie  c limile  alla  Purrefiictionc* 
& il  fuo  efiéao  d vna  fobolltrione  , e moro 
delli  fpirid  interni  del  mifio . Serue  quella  non., 
folo  à i medicamenti  ; mà  cciandio  al  Vino , & 
anche  al  Cibo  • Si  fermenta  il  pane  crudo,  acciò 
acuuilli  la  foauicà  del  fàpore  , c fra  piò  veile  per 
la  ianità . Si  fermenta  fimiJmence  il  Vino , acciò 
fi  babbiaoo  à fiatare  le  icccic , c fi  tiiolua  hu 
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flemma.  L'efitcco della Fermetnatione  è vario, 
perche  raThora  lérue  alia  compofìtionc  dc'medr- 
camMti , come  nella  Teriaca,  Se  altri  (inpii  com-  ' 
i>olii , e tai'huraalla  fcparatioiie , fcrucadofirne  i 
Chimici , per  rifoluete  alaiiK  parti  meno  mqui- 
fùe,  quctoKrfcpararle  .come  fi  vfa  nella  lom- 
pofitione  dthTartaro  Filfii , douc  mcfciiiamlofi 
Foglio  di  Tartaro  con  Io  fpu  irò  di  Vetriolo,  fi  fà 
vna  gran  fcmiciitiirioiie , per  mezo  della  quale  fi 
rifoluc  gran  parte  dello  fpirito acido.  Opera  fi- 
nalmente la  Fcnncnucioiie  , che  fi  rendano  firpa- 
labili  li  fpirici  delli  milli.e  cosi  è vfiua  dal  Quer- 
cetano  nelle  Rofe,  e frutti,  per  fcpaiarnc  li  ipi- 
riti  ardenti . 

Della  Circolacione . 

Crrcolando  il  licore  fi  feparano  le  parti  pure 
dall’inipure,  reflando  quelle  nel  fondo  del 
vafo , & cfaltandoii  le  jmre  in  grado  migliore., . 

Quella operatioiie  fi  fà  irei  vaiò  chianuto  pclli- 
caiKJ , come  particolarmente  vuole  Ben  aido,  di- 
ccndo.  Circ»latiocfiluiM»rit  pMn.per  folutioaem  iruasc. 
circHlartm  ape  caltris  in  vafe  Hertaetis , feu  Peii- 
can»  exaitati»  -,  e perche  quello  vafo  in  molti  luo- 
ghi e' di&oltofo  ad  hauetii.indifttto  di  cllb,  é 
buonoanchc  qualfiuoglia  vafo  fimife , perche  ba- 
lla, che  ili  icote  vi  fi  pollà  comodamente  circo- 
lare, cioè'  afcciidcre,  e dilcendere.  Chiamano 
alcuni  quella  circolatiouc,  Pcllicanacione,  per  ri-  PM.  a- 
fperto  del  vafo,al  quale  han  dato  il  nome  di  Pel-  , 
beano,  per  eficre  limile  al  collo  del  Pellicano 
Vccllo.  Il  Magillero , che  s'vfa  nella  Ciicola- 
tioneècale.  Il  Vafo  continente  quel  licore,  che 
s'hà  da  circolare , fi  deue  fcpellire  nel  letame  ca- 
uallino  fino  all’alcczza  del  licore , ò poco  più,  la- 
feiando  l'altra  parte  del  vafo  e^llo  all'aere  fred-  _ 

do.  Per  cflereatcuaimcnte  il  finto  caldo,  fcalda.,  ^ 
il  licore  > il  quale  attenuandoli  viene  à fafirc  alla 
concauità  del  cappello  del  vaio,  c condenfàndofi, 
ritorna  di  nuouo  nel  fondo  del  vaio , & in  queflz 
maniera  nello  {patio  d'vn  mefé  , ò poco  piu , ri- 
mangono ieparacc  dal  licore  quelle  parti  feculen- 
te incrinfccbc  , che  prinu  deila  circolatione  , in., 
eflb  non  appariuaiio,  come  fpecialmeme  fuccede 
nel  circolare l'Acquauira, la  quale  benché  vi  fi 
metta  chiara, e irafparente,  lafcia  nondimeno 
doppo  la  Circolacione  gran  Hipollafi  nel  fóndo  ' 
del  vafo. 

Dell’Eflrattionc  > e DcMIationc. 

PErEllracrione  propriamente  fi  deue  intende- 
re il  modo  di  ellrarre  licon  delli  macaìali  ; 
quali  colori  cllratti  fono  poi  da'  C.himici  chia-  . 
niatiTinturc , c fono  la  fcparationc  della  follan- 
za , che  contiene  tal  colore,  non  potendo  l'Arto 
fepatare  vna  qualità  fcnzail  fuo  fbggccto , e ma- 
teria . ^efla  parola  Eflratio,  c'  pieracal’hora., 
da  i Chimici,  volendo  intender  per  cfsa,  alte  vol- 
te , la  Diflillatione , ò Sublimauonci  Mà  Uretra-  ca^j,,, 
mence  parlando  li  dice,  che  l'bftrarrc  fumilo  Jm, 
l'efienza , fcparandooe  le  parti  ccafte , & inucrh  i jù. 
nel  che  Étt  fi  ofsetua  generalmente  la  feguence 
. A a forma. 
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Teatro  Farrnaceut.  del  Donzelli: 


fomia.  S'infondcUniiltcria,  da]|»qujlcfi  vuo- 
le cauarc  r£llratto,in  fuffidcntc  quantiti  lii  Me- 
/Imo  propotd'onaco  alla  medefima  materia  • e (ì 
laTcia  in  luogo  caldo  > linchc  il  Mcltnio  fìa  beiu> 
colorato , il  quale  poi  fì  feltra  , e la  parte  chiara 
li  fi  clalare  i fuoco  piaccuole,  ò in  hagno  Maria, 
finche  rimanga  i conlillcnaa  di  fwflb  Mele  > c_> 
quello  chiamali  proprianicnK  lillrattoi  e cosi 
hanno  vEito  il  Quercetano.  Ubauio,  & altri  Chi- 
mici, che  dicono.  Nihil  aliHd  c/l  tjlrjhtre, 
ìntHs  Imentcm  noMcm  parrei*  cducere,  & ab  iina- 
bili l'epataie  • La  didillatioiic  fi  la  gencralmcntca 
in  due  modi  « ò per  Afccnfo , ò per  Ucrcenro  i la 
dillillarione  per  Afccnfo , ò è fecca , ò è huniida; 
s’c  humida , li  dice  ailblutamence  Difliilarione , 
che  è eleuatione  delie  parti  humidc  in  vapore  fbt- 
tilc , clcuato , mediante  il  calore  , riducendo/ì  in 
forma  d'acqua , nella  concaulti  fuperiore , e poi 
cadendo  à goccia  > i goccia  nella  parte  inferiore . 

Ellcodo  poi  fecca  chiamali  Sublimatiunci  que- 
A'ancora  fa  cleuationi  di  parti  fottili  alla  parto 
fuperiore  mediante  il  calore  ; mi  con  quella  dif- 
ferenza , che  elcua  fcmplicemente  parti  feccho 
jn  forma  fbliginofa . 

Delb  Ditlillationc  per  Inclinationc. 

DI  ftillando  con  il  Vafo  retorto , ò Aorta  (che 
cosi  volgarmente  li  chiama  detto  vafo)  d 
quel  magiflctodi  diltiIIatione,che  c chiamato 
da i Chimici > prr  hnUaitì<mcm,t  da  altri  De- 
fctafiriiim , benché  impropriamente  , à pure  li 
poaia  dire  cosi  > perche  nella  dillillarione  per 
Aorta  il  vapore  della  cofa,  ebevi  li  dil1illa,fa  po- 
ca eleuatione,  ell'cndo  il  vafo  fudetto  retorto,cioc 
molto  inclinato.  QucAo  modo  d ncceflàtio,  pei 
diAillare  quelle  materie , che  non  polTono  cosi 
fecilmente  ai'cendetc,  per  eOer  compite  di  parti 
aliai  cralTe . 

Della  Cohobationc . 

II,  Cohobare  c operarione  molto  frequentata.. 

da  i Chimici , e non  c altro,  che  vna  ripctita, 
oucro  rciterstadiAillatione , mi  con  rendere  il 
licore  dìAillato  alle  fuc  prime  feccie,  dopM  ha- 
iietle  prima  tritate.  Q^a  operatione  li  fa  i fine 
di  cauarc  vnitamente  col  licore  dilfillato , mag- 
gior quantiti  della  parte  effcntialc  • ó puie-> 
perche , per  ella  repetirione  A dilperdano  , ò fi 
ritengano  al  fóndo  quelle  parti,  che  fonomcno 
rcqutlite  i & i qucAo  modo  diuiene  la  cofa  Alfa 
volatile , c la  volatile  fida . 

Della  Reuificationc  • 

La  RettiAcatione  parimemt  è vnaripetita., 
dillillarione  ; ma  però  fenza  ritonure  il  li- 
core fopra  le  fèccie  t e A vfa , perche  dillillando  A 
vn licore, che riefee torbido,  ripetendoA  ladi- 
Aillatione  , diuiene  poi  chiaro.  Alcuna  volta  i 
Chimici  fanno  quella  medcAnu  operarione  per 
mezo  della  digeAioac• 


Z)>/»»*• 
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Della  Diftillatione  per  pefeenrorio. 

IL  diAillare  per  Delcenforìo , c vna  feparatio- 
ne  di  parti  rilblute  in  licore,  che  non  afeen- 
dono  Aicilmente , onde  per  violenza  del  calorej 
fuperiore . A caria  per  impulfo  alla  regione  fred- 
da inferiore , l 

Geber  Via  qucAa  diAillatione  per  quelli  vege- 
tabili pingui , VcAcnza  de' quali  c molto  craAa,  e 
pondcrola , e per  confeguenza , difficile  i Aula., 
liiblimarc  . 

Il  modo  di  qiieAa  operatloue  c fri  due  pignat- 
te , accommodando  vna  piaAra  di  ferro  bucata , 
alla  bocca  di  vna  riempita  , fopraponcndoui  la., 
vacua , lotando  bene  le  commifliirc  col  loto  di 
fapienza,  come  fi  moArcrà  più  auanti . Seccato 
che  fari  il  loto  fcpclirai  la  pignatta  vacua  dentro 
il  terreno  coprendo  di  modo  le  commifliire , che 
non  vipoAà  entrare  aere  ( che  caufarebbe  incen- 
dio nelle  pignatre) . Accendi  poi  tutto  per  in- 
torno  alla  pignatta  di  fopra  il  fuoco  di  cai  bone , 
conqueAa  proporrione,  ch'io  hò  efpeiimcntato, 
cioè,  che  ci  vuole  tanto  pefo  di  buoni  carboni, 
quanto  c il  pefo  della  materia , che  baurai  poAo 
nella  pignatta . Confumato,  che  Aa  A fuoco, 
l'opci  a c compita. 

QupAo  modo  di  diAAlatione  vfa  Mefiie  neIl'o> 
glio  di  legno  di  Ginepro . 

Ne  i luoghi  douc  non  A hannocommodamen- 
te  VaA  per  diAillare,  caccianol'acquaRofataiC  „ 

d'altri  bori  rer  defeenforio  in  queAo  modo.Poo-  m„'àn . 
gono  nella  bocca  d'vnmottaro  di  marmo  vnaj 
tela , che  Aa  concana  nella  parte  di  dentro  dello 
inortaro  : qucAa  A riempie  di  fiorì , cuoprciiJo 
poi  il  detto  mortaro  con  coperchio  di  ferro , d 
di  tegola , fopra  del  quale  A pone  ilAioco  di 
carboni , & in  breue  te^o  cala  l'acqua  nel  fon- 
do del  mortaro  odoraiiflìma , del  proprio  odore 
de  i iiiedcAini  Aori . 

Altri  fanno  qucAa  Amile  operarione  al  Solo  ■ DilliU»- 
con  due  vaA  di  vetro,  frapponendo  nelle  bocche  " « 
vna  tela  rara  ; riempiono^!  il  vafo  Aiperiorc,  e . v 
repcrcotcndoui  i raggi  folaii,fari  dilUliamo 
l'acqua  nel  vafo  di  fouo , 

Della  Feltrationc . 

IL  Feltrare , c la  diAillatione  per  feltro  fono 
vna  cofa  medcAma  , che  Andrea  Libauio 
chiama  Di/UlUtio  per  laeiaias.  I.' effetto  fuo  c 
propriamente  di  fcpatarc  le  parti  chiare  dallo 
fectiofc,  defeendendo  il  licore  (tirato  dal  Feltro) 
fitto  i forma  di  lingua,  cadendo,  iier  la  Aia  gra- 
uezra , i goccie  nel  recipiente  ; ma  occorrendo 
di  feltrare  licore  afiiii  fpiritDfo , ;Kr  confeguenza 
efalabilc  A può  comodamente  fare  dena  ope- 
rinone tri  due  Aorte  di  vetro , mettendone  vna 
in  luogo  più  eminente  dell'altra , c poi  accomo- 
dando il  feltro  nella  bocca  deli'  vna ,(  iiià  cho 
tocchi  il  licore  ) e i'altra  patte  penda  dentro  Iaj  ‘ 

Aorta  vacua , auucriendo  di  chiudete  line  lo 
commifliire , acciò  non  cfalino  le  patti  fottili , 


AO- 


Difnu» 
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Parte  Prima. 


A G G I V N T A. 

Le  fopradcctc  lìiigucccc  potranno  firTi  d'ogni 
materia , che  codi  dì  fibbie  molli,  come  ià- 
rannodi  tela  .di" pelle  di  dance,  e fimili;  poKn- 
do  in  cafo , che  non  fiiflero  pronte  , fierpire  per 
rifiefiò  eficcco  vn  pezzo  di  finte  . 

Si  può  anche  per  maggior  comoditi , prefiez- 
za , c t'jcilmenccvfiu'c  ci  tare  ,che  il  licore  > che 
s'haiiri  da  feltrare , palH  per  quattro,  ò più  fogli 
di  carré,  dette  comunemente , carte  de  Gefiiici, 
pofic  l’vna  fopra  dcll'aJira  , il  che  riefee  molto  à 
|iropofito . 


Della  Dccaotationc . 

COn  r operatione  di  decantare,  fi  fi  la  fepara- 
tiene  del  iicor  chiaro  dal  torbido  , eoo  in- 
chinar vn  poco  il  vaiò . Vale  quella  operaciotie 
non  folo  per  raccogliete  la  parte  fupcrna  chiara 
. del  licore  i mi  alle  volte  ancora , per  haucre  lo 

patti , che  rìfiedono  al  fondo , come  fcriuono 
■ delta  pietra  Lazula Mefite, c Diofeoridc  pelia-. 
Cadmia . ' 

Della  Coagulacione. 

definifee  queft' anione  nelfeguento 
Summ.  vjr  modo  : CoagHlatio  tfl  rei  litiuidt  ad  foUdam 
ferf.ii*'  fHhftantiam  > per  hamidilatii  prinatioBetn  redulUo  . 
Chiamali  quella  operatione  Coagulare , dall'at- 
tione  , che  fi  il  caglio  col  latte,  vncndo  lepcci 
careore,c  fcparando  le  ferole  . Il  Coagulare  è 
vna  delle  più  principali  parti  della  Chimica , e fi 
fi , come  s’c  detto  , indurando  le  cofe  liquide.), 
priuandole  dcli’humiditi , che  contengono  , il 
che  s'acquilta  in  tre  modi . Il  primo  è per  via  di 
cfalatione , trafpirando  la  materia  Coagulabile  • 
Il  fecondo  c pervia  della  Cottione,  indurando 
lacofa  alladcliderataconfillcnza  .11  terzo  poi  c 


dice  Calcinarione . Si  calcina  dai  Chimici  ìil, 

Quattro  modi  diuerfi . Fumigando,  Amalgami- 
0 , Precipitando , c$tracificwdo,  come  qui  ap- 
prctTo  ficguc . 

DcIl'Amalgamationc . 

L'Amalgamatione  fi  fi  corrodendo^rmezo  Amalta- 
dcH'atgcnto  viuo  ) tutti  li  metalli,  ridotti  mMme, 
prima  in  foittliflima  lamine , ò fogli  (eccettuato-  ' 
n:  però  il  Ferro  ^ mcfchiaiidofi  con  fei  parti  di 
efii  fogli,  otto  di  Argento  viuo , che  vhiu  ìnlicme 
li  tiene  à fine  vna  mafia  come  pafia  , la  quale  fa- 
cendola cuaporare  poi  fopra  il  fiioco,  fi  pane  il 
Mercurio,  rcllando  ilfcmplice  metallo  ridotto 
in  fottililfima  calce . 


Della  Prccipitationc . 

La  Prccipitatinnc  c di  due  modi . llprimofi  ■- 

fi  ponendo  i corrodere  il  metallo , ò fimilc  ~ 
materia  inacqua  forte  , ò in  altri  fpiriti  acidi , e . 
corrofìui , lincile  fari  cori  ofo,  c riloluco  nel  fico- 
.re  gU'hora  con  fuoco  fi  fi  cuaporate  i'hiimiditi  , 
e rimane  nel  fondo  del  vafo  la  maceria  calcioara, 
che  chiamali  Preci pitaio.  Il  ircondo  modo  fi  fi 
fenza  cuaporar  Thiimiditi  nel  fuoco  ; mi  con  aP-  ,4 

lufioue  d'acqua  falfa , la  quale  opeta , che  fi  pre- 
cipiti Albico  nel  fondo  tutta  quella  parte  del  Me- 
calip,  ò quel  che  lari  fointo  ne  ì fnuctri  licori  s e 
cosi  nel  lirocinio  Chimico  s’infcgna  i fare  il  . . . .. 
Precipitato  bianco,  il  .Magillcro  delie  Perle,  Se 
alni  limili. 

Della  Stratifìcatione , c Cemcncatìonc . 

L ‘Operatione  della  Stratificatione  c propria-  Sintif- 
meme  corroiiooedì  Metallo,  per  mezo  dì  .iaiirae,e 
ì potuerc  conodcntc , in  quefia  forma . Si  metto 

per  mezo  della  Congclatione  , con  la  quale  re-|mvn  tegame , ó pignatta , ò crocciuolo.vnaj  ‘ 
flringendofi  infieme  molte  patri  eterogenee,  ve-  lamina  della  cofadacalcinarfi,  cpoì  fi  copre  del-  “ 

Cftratif  gono  i pigliare  quali  va' iftell'a  forma;  mi  quello  ^ la  polucrc  corrofìua,  fcguicando  cosi  finche  lì 
terzo  modo  propriamente  è chiamato  Crillalli-  1 riempie  il  vafo , mettendo  vna  lamina  Ibpra  l'al- 
* zite,  facendoli  con  le  materie  Saligne,  & Alumi-  j tra , e fopra  di.  ciafeuna  la  poluere , e chiamali 


ftllixji- 

nofc,e  molto  meglio  in  luogo  ficdilo,  come  vuo- 
M.  1.  ir  le  Libauio,  e fimiimcme  il  filatthiolo  ibpta  l’Alu- 
S/ui.Ul.  me,  eVittiolo. 
v}S>- 

Della  Calcinarione . 

IL  Calcinare,  ò ridur  in  Calce  vicn  definito 
parimente  da  Gebcr  . J^od  fit  rei  per  igitem 
puiueri^ati» , per  prittttionem  hnmiduatit  parte! 
eoafolidantii . La  difierenza,  che  ordinariamente 
è tri  la  cenere , c la  calce  procede  dalla  qualiii 
delle  materie , dalle  quali  derìuano , perche  Lo 
parte , che  refia  alti  vegetcbali  calcinati , fi  chia- 
' ma  propriamente  cerictc . c quella  delle  piecro. 


Strato  fopra  Strato . Fatto  quefio  fi  accende,  at- 
totuo  il  vaio,  fuoco  di  rìucrbero  , feguitando 
finche  fi  calcina  il  Metallo,  che  fari  quando  fi 
renderanno  friabili  le  lamine . 

A quella  operatione  vi  congionca  la  Cemen- 
tione,  la  quale  fi  fi  neH’iflclIa  modo:  mi  per 
rriÉnare  l'Oro . 

Della  Fumigationc . 

La  Fumigationc  c fimilmente  corrofione , ò 

calcinarione  di  Metallo,  mi  quella  fi  li  per  c>-f 
mezo  de  firmi , ò vapori  acuti , come  li  vfa  nclli.fia . 
calcinatione del  Piombo  confi  vapori  di  aceto 


Calce.  Si  viene  iqucfi’atto,  per  ridur  ìnpolue-  |fortillimo  caldo.  Q^^opiombo  cosi  calcinato 
rtlacoli,  col  mezo  del  fiioeo,  che  « caufa  di  fìchiamaCcrufaiemcttcnUouiiniuogodipiom- 


priuatne  rhumiditi  : quaFc  di  due  modi , cioè 
eil'cnmlc  ,&  accidentale  : Se  il  fiioco  le  toglici 
ambedue  , all'  bora  fi  chiama  propriamenK.) 
jneeneratiooc  ; mi  fc  nc  toglie  vna  fola , fi 


bo , .\igento,  fi  fi  l'Azuro . 


Della 


Teatro  Farmaceut.  del  Donzelli. 


Della  Riucrbcratione  s c fuo  Forno 

Rlucrbcniione  propriamente  appreflb  i Chi- 
mici t’iiitenJedi  quel  fii^  , che  circoU_> 
rtiieme , jn  forno*  c piglia  il  hoitìc  di  Riuabero  dal  moto 
eh  fii . circolate  del  medelìmo  fuoco,  oltre  1 diuerfì  vii, 
fi  fa  |>er  confeguirc  voa  perfetta  caieioaiioneildi 
egli  c necefiario  qui  parimente  dcl'criuere  il  For- 
no chiamato  (dalrifiefib  Fuoco)  di  Riiierbero  , 
che  fi  fi  nel  modo  fimile  a quello  , doue  fi  cuoce 
il  pane  faecndoui  alcuni  fpitacoli  di  fopra*  acciò 
fipofli  nel  l'aprirli  crcfcci  e,  e portare  il  fijoco* 
doue  fari  il  bifogno.  Quando  li  calcina  in  que- 
llo Forno  fi  chiama  CtUinati»  in  i$«e  Kuf.  L'vfo 
«fi  eflà  fi  troua  frequentato  appreflo  il  Qgaccta- 
no , & altri  Chimici . 

Del  Cliflb . 

SI  chiama  da  gli  SpagiriciClilTo  quell' opera- 
tionc  Chimica,  che  fi  fi  rìducendo  io  viu, 
corpo  diuetlè  parti  lbttili>che  fi  cauano  da  i cor- 
pi , e fpcciaimcnte  da  i Vegetabili  • 

Da  CiotBattifia  Fona  lì  definifee  coAxClyffus 
finite  Jh  ifltxtT*Biofnktiliutisomniitmfl*Htt  ftnium  m 
' •VKum  effe  eoummne  cetent . L'altra  deifinitiooc  c 
Nniml.  di  Andrea  Libauio  , il  quale  dice  : Clyffus  eftfpe- 
n lu.  etnfifiu eìkfiemret  ffetiebus  venfi  ftorfim 
btmù.  tlkbotttn. 

Qujila  del  Poterio  è : Clyffks  eft  vmo  quedam 
DjI  Fue  O’Ohum  vhtutim  emuslibet  fUntt  in  tribns  pri- 
rit  Fnr-  mis  fnbfimtiii  exifientiun  Sulpbnre,  Sale,  & Mer- 
macini,  tnrh . 

Circa  la  forma  del  Clifió . fi  deue  fiipere , che 
ordinariamente  è vna  materia  liquida  > non  ripu 
gnapcrò  aU'operaciooc  quando  fi  voglia  ridurle 
in  altta  confilieuza  ; l'eicmpio  di  quella  Prattica 
é tale  .Si  hanno  da  cauarc  da qualliuoglia  parte 
della  Pianu  diuetlè  elTenzc , come  fono  ogiio  , 
Ipirito,  e fale  : per  fpirito  qui  s'intendc  vn'acqua 
Mercuriale  limile  all'Acquauita , come  fi  dira  ai 
capo  de  i fpiriti  ardenti . Qjjefte  pai  ri  , feparjta- 
mcnie  cauate  tutte  tre  cosi  calle  radici , foglie , 
fiori , frutti , ò tèmi , fi  hanno  da  vnìre  tutte  in_> 
vna  clfenza  con  fuoco  conuenicmex  quella  vnio- 
ne  ordinariamente  fi  chiama  Clilfo  • 

Mò  chi  vorrà  andare  con  più  riguardo  hauerà 
da  fapeie , che  nel  preparare  vn  peìifetto  Clilfo,  fi 
debimocauare  l'elicnze  fiidetrc  dalle  parti  delle 
piante , in  tempo , che  ciafeheduna  di  elle  è nel 
colmo  della  perfettione . t perciò  non  può  farli 
in  vn  medelìmo  ifiante;  onde  fi  dourà  oDèruare 
mefia  regala . Prima  fi cauaranno  tutte  tre  l’ef- 
lenze  (udette  dalle  radici , quando  cominciano  à 
Ipuntar  le  foghe . lo  di  più  lòglio  dal  licore*  che 
hmaiic  nel  fondo  del  lambicco  , doppo  cauato 
l'oglio  da  effe  radici  per  diftillatione  * cauaiue 
vn'altro  fak  volatile*  oltre  del  fillò  in  quello 
modo.  Si  feltra  quel  licore  rimallo , c fi  cuoce  à 
Ipeilezza  di  fapa,  e poi  cosi  cotto  fi  pone  m can- 
tina uenciovnvafo  di  terra,  per  alquanti  gior- 
ni * che  così  viene  1 condcnlàr  il  tale  volatile  in_- 
forma  di  Lapilli  intorno  al  vaiò  *c  qiicfto  è chia- 
mato anche  làle  elsentialc . L'dtcfsa  regola  fi  ha 


dafeguitareinczuaiedalle foglie  l'efsenze  pre> 
dette , con  il  fai  volatile  , & il  tempo  opponuno 
farà  cauarle  prima,  che  la  piana  fi  formi  iu_, 
caiilcj. 

La  medefima  pratnea  fi  hi  da  oflèniare  ne  i 
fiori  al  tempo  della  fua perfèttiooe*e  fpccialmen- 
te  auanti , che  produchino  il  feme . Finalmente  fi 
terrà  l’ificfs 'oraine  con  li  femi , c frutti , al  tem- 
po, che  faranno  pcrfcttameme  completi.  Di  tut- 
te quelle  elirnze  lène  fa  vnione  perfetta  in  vafo 
di  vetro,  il  che  fi  conlcguilcc  mediante  la  coho- 
ban'onc,  pel  che  in  quella  manieia  fi  rendono  le 
materie  lille  volatili , e tale  vnionc  poi  làrà  il  ve- 
ro Clilfo. 

Della  Quinta  Effenza . 

Viene  vfurpato  communememe  con  termine 
cosi  temerario  quello  rpcciolfimo  nome.* 
diQuimaEllènza  *che  fìrende  infopportabilo 
alli  Scicnciaci  l'vdirne  dilcorrere  non  meno  da  al- 
cum  * che  apjiena  imbracati  di  vn  poco  di  creta, 
conia  quale  hauraimo  locato  vnvaiojmil  più  an- 
che da  quelli,  che  allatto  incfpeiti  della  diflitla- 
tione,  c ne  anche  fapeado  leggere,  vogliono  par- 
lare di  quella  eccella  materia  * della  quale  lo  in., 
particolare  * con  vna  falUdiolilfima  naufea,hò 
Icncito  proferir  da  molti  fcorrectaiiicncc , fin'  an- 
che il  fuo  proprio  vocabolo. Per  conlondere  dun- 
que * Se  atterrire  lo  fluulo  di  quelb  ignoanti  * 
per  ellerc  la  materia  in  fcllelfa  l'ormalmento 
profitteuole  * hò  llimato  nella  dicbiaracione  de* 
luoi  termini  di  allargarmi  piu  del  mio  folito,aon 
ollaoce , che  il  difeorfo  habbia  à riulcirc  diuerfo 
dal  mio  priiicipaie  proponimento  , fubordinato 
alia  poca  capacità  de  i principianti . Entrando 
(>er  canto  ad  ciplicare  quella  voce  Quinta  LITen- 
za,  tanto  celebrata  da'  Dotti . & ammirata  dal 
Mondo,  diremo  prima  ellèruì  difputa  grando 
trà  Filici  * e Chimici , fc  oltre  del  Cielo  fi  trout 
tnte , al  quale  fi  jioila , fr.incamcnte  * attribuire 
quello gtan  nome;  anzi  trà  i medcCmi Spagiti- 
ci  moderni , fi  comroucrte  anche  della  fiia  realo 
Lliènu.Gli  Hemierici  antichi  chiamarono  Qmn- 
tc  Ellcuze  le  piu  laffiiutc  operationt  Chimiche  , 
onde  poi  attribuiuano  loro  la  Sindrome  dello 
conuicioni , Ac  fono  proprie  del  Cielo  * peniàn- 
do  cllì  * che  la  Quinu  Ellcnza  Iblfc  parto  * ò par- 
te dcU'dlclTo  Ciclo  ;mà  i Modenu  llimando  di 
camiuare  con  piu  riguardo  , inuiluppati  nello 
dicerie  de'  Peripatetici , hanno  ritcìuito  il  nome, 
e modificata  la  lignificatione , modrandofi  per 
ciò  indegni  figli  della  nobililfima  Arre  Chimica , 
vera nuuic della  IcnlaiaFilofofia tonde  non  ap- 
portata merauigiia , che  lì  vegga  hoggi  giorno 
vili}  efa , come  icau'impoflurc,  perche  cosi  au- 
uicnc  à chi  palla per  lemdifcierc  mani  degli  in- 
capaci : dalle  mai  fondate  opinioni,  de'  quali  poi 
ogni  giorno  piu  viene  milér abilmente  laccrata.jt 
mà  per  ptouarc  di  rifatcìre  i danni*  cominciate- 
moà  camiuare  con  la  Icona  d'Anflotile  , e di 
Galeno,  che  particolai niente  inlegnano  doucr 
precedere  Nomiaii  al  itatcato  di  ciafebe- 

duua  maieria,chc  pucio  liitdLlmfeffbile  efi  rem 

pire. 
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fcire,  tuius  ifemencUnirt  nefcitur,  doppo  qtiefco 
reguiteremo  à dircorrcre  di  doue  dèriuj,c  quan- 
ti fiano  i fìgniiìcin  della  Quinta  Eilcnaa,  e le  hi 
luogo  tri  gli  Enti  ; e moltraco  cllcr  vno  di  elfi  > 
diremo , i qual  conuenga  tal  nome  di  Q^nta^ 
EITenza , e quefb  poi  eiTcttiuamente  > che  lia . 

Diremo  in  tanto  per  maggior  intelligenza-, 
deila  materia  , che  i Logici  chiamano  Allratti,  ò 
. forme  Aftratte  quelle  cofe, che  dairintelletto  per 

la  liia  focondia  fono  ieparate  da  i loro  foggetti , 
(benché  inlèparabili)  pigliando  cflli  quello  nome 
dii  modo , col  quale  rintelletto  fi  quella  fortej 
difegiegarione,  chelìdiceAllraheodo;  ondej 
la  bianchezza  li  dice  forma  AHratta,perche  l’In- 
tellettola  diuide  dal  bianco,  ne  regucdunque.a, 
che  quella  voce  Eflenza.  denominata  dall'Elferc, 
fori  lenza  dubio  vna  forma  Allratta  dal  fogget- 
to  foo  mediante  la  forza  dcirintelletto . Quplk.» 
Allractc  hanno  generalmente  per  natura  del  loro 
eflère  , e da  fé  medelìme , fior  Ji  sé  di  non  dire, 
né  lignificare  cofo  alcuna,  che  perciò  Porfirio 
definendola  Equiniti,  dice  cosi:  Equinitts  cfl 
iM,  eie  yffa»t»w£»»i»/f4i'- onde  noi  diremo,  Aihed*  eli 
Atiia  in-  lantim  Albtio  , dal  che  ne  feguirà , che  Effentit 
ttndcTi.  trit  tMlim  Effintia  : Rimanecanno  dunque  fem- 
pre  Iterili  gli  Alitarti  ii  non  hauranno  voione  có 
1 loro  foggetti, mi  dalla  lorocongionìione(chia- 
mata  da' Logici  cllcr  Concreto)  ne  feguiranno 
molti  eflttti  a come  pu-  efempio , eiTendo  vnit,)-. 
la  bianchezza  col  muro , ó con  la  ncue  difgrcga- 
ri  la  villa, rifletteri  viuo  il  lume,  moflrari  i tem- 
peramrnti,  c partoriti  diucsiì  altri  effetti  • ÌA-> 
noflra  Eflenza  parimente  accoppiata  a i Tuoi  fog- 
getti , come  fono  la  lingolarici  (detta  da  i Logici 
- Hecceiti  ) fari  rcifere , che  é il  concreto  deirHf- 
fenza,  di  doue  procedono  le  operaiioni,  li  come 
il  bianco  non  é altro , che  la  bianchezza  in  tal 
fogMto , come  nel  muro , ò nella  ncue,  ò carta, 
COSI  parimente  diremo,  che  l'Eflcre  lia  TEIfenza 
in  tale , e tale  Ibggetto  .òdi  lingolariti , per  far 
Pietro , Paolo , &c.  ò di  Ipecie  per  far  rhuomo, 
il  Cauallo,  &C.  ò di  genere , per  far  ranimalc , la 
pianta , &c.  Qtmilo  ElTere  di  più  li  può  conlidc- 
rare  variamente  : onde  il  Metafilico  lo  conlidera 
in  quanto  airallrahcre , i Mttnu , Rt-&  Ra- 
t«mt  : dal  Filìco  tanto , quanto  c nella  materia-, 
fenlibile,&  accidentato,  e di  qui  derma,  chej 
rEflenze  fono  varie , cioè  Metajfiliche , c Filichc. 

1 Mctalilici  riducono  l'infiniti  dell'  Eflenze  par- 
ticolari fono  le  loro  famiglie,  che  fono  gli  vni- 
uerfoli,  alle  quali  famiglie  elE  coflituilcono  il 
numero  di  cinque  gradi , con  oidinc  certo,  c de- 
terminato , acciò  fi  pofl'a  qiialfiuoglia  lingolare-, 
collocare , col  debito  grado , alla  ma  vera  fami- 
glia. 1 Filici  poi  tralalciando  quegli  Enti  imagi- 
narif  > fontaflici , ò mentali , & appigliandoli  fo- 
lamente , à i fenlibili , collituirono  le  loro  Elfcn- 
Be  có  ordine  affai  diuerfo,  come  bora  fi  moflrerà. 

Fondati  dunque  i Filici  nella  dottrina  Arillo- 
ttlicadiuifo  tutta  quella  machina  módiale  in  due 
Regiom , cioè  vna  nella  parte  Suprema , c l'alira 
nella  Inferiore  : la  prima  chiamarono  Ciclo,  l'al- 
tra dementare  : qucll'vltima , comiiKia  dalla-, 
, fuperiicie  concaua  del  Ciclo  lunare , e termina  al 


centro  della  Terra , che  lìmilmente  é centro  del 
Mondo  : in  quella  collocarono  i quattro  primi 
corpi , che  fono  la  Terra  . l'Acqua , l'Aria  , & il 
Fuoco , i quali  comunemente  li  chiamano  Ele- 
menti, Se  in  quella  illefl'a  parte  pofero  i milli.che 
fono  i Corpi  Elementari , formati  dalla  concor- 
renza , & vnione  di  efli  Elementi  i la  varieté  del- 
le quali  vnioni  fi , che  i inilli  fìano  d'infinito 
follile. 

Pcicbe  poi  il  numero  degli  Elementi  lia  di 
quattro , e non  piu  , tralafcierò  anche  quella  di- 
Iputa . per  feruirc  qui  alla  breuiti,  tanto  più,  che 
oltre  del  diuino  Hippocratc  ne  hanno , dopi-O  di 
lui , ballantemente  addotte  le  raggioni  Anfloti- 
!e,  c Galeno  con  tutù  i molti  loro  feguaci.  Ha-  r.lfrnt^ , 
uendo  dunque  fcinpre  à memoria , che  £fl'cozri_„ 

Natura , Quiddità, c Sofianza lianofinonimi,  di-  m.  Av- 
remo , che  ogni  corpo  Elementare  Ila  di  Natura,  ’■  ' 
e di  Elfenza  diuerfo  dagl'altri  Elementi,  Icorgen- 
dofi  tale  diuerlità  ,sl  dalla  contrarietà  de’  moti , niml. 
de' quali  fono  principi) , sì  anche  dalla  contraric- 
ti  delle  qualità  loro , che  fono  le  loro  Lifcozc,  e 
forme , fecondo  il  Cremonino , c l'Afrodifco  ) ò 
pure  rEfl'cntiali  proprietà , fecondo  la  commune 
opinione  ,&  anche  perche  ciafcun  Elemento  hi 
il  proprio  elfcre  fuo  independente  da  ogn’altro  , 
auuertendo  però  qui , che  non  dico  dcH'A  gente, 
che  da  quello  folo  Dio  delude  la  dependenza,  efo 
fendo  à fé , folo  in  fe  medelìmo,  e di  fua  propria 
natura , che  quello  imporra  l'cflcr  primo  Corpo, 

& Elemento  : mà  perche  quelli  primi  Corpi  , Se 
primi  Enti  fono  quattro , ne  fegue  dunque  , chej 
liaiio  quattro  le  Nature  , el'EÌlenzc  : c bcnchtj, 
oltre  à gli  Elementi , vi  lìano  i milli , che  con  la 
loro  , qual!  infinita  varietà  compifeono.  Se  ador- 
nano quella  baffo  Regione , ad  ogni  modo  ellì 
mini , non  conlUtiiifcono  natura , Se  elTcìiza  di- 
uerfa  da  gli  Elementi , da  i quali  vengono  com- 
poni , perche  i milli  non  hanno  altro  elfere , che 
quello  de'  primi  corpi , in  tale  grado  mefehiati, 
e conluli , perloche  ogni  niillo  fegue  la  natura-, 
deirElemcmo  predominante , li  come  il  Pejie  li 
dice  eflère  di  natura  igneo , perche  in  effo  predo- 
mina il  calore , e la  feccità  , che  fono  le  qualità  , 
e proprietà  dei  Fuoco  : l'Oglio  hà  natura  aerea , 
il  Marmo  terrea , e la  Flemma  aquea,  e ciò  fegue 
come  lì  c accennato , dalla  qualità  del  predomi- 
nante primo  corpo , che  dà  la  denominatione:  é Prima, 
dunque  fenza  contrailo  quaternario  il  numero  Tffineafi 
dell'£IIcre,edelt’£IIcnzc,  la  prima  delle  quali  c dice  efr- 
la  Terra  come  bafe , e fondamento  delle  cofe,  o f'T, r- 

comc  centro  di  douepaitono  le  linee  alla  circon- 
(erenza , col  quale  lì  concentricaiio  i Globi  Eie-  Seamda 
memari,  e Cclefli  : la  feconda  Eflenza  c l’Acqua,  Efear-a 
quanto  più  leggiera  della  Terra,  tanto  più  graue 
dell'Ana , che  c'  ia  terza  Eflenza  leggiera , però  uitras 
fccktidiim  quid , come  dicoifo  i mcuelimi  Peripa-  tfrnaa 
tetici.cflcndo  il  fuoco  aflolucamcntc  leggiero  i ifertA- 
irmplicirer , che  dia  quarta  Eflenza,  e tùmincj 
degli  Elementi , fecondo  le  pofitiom  Arinoteli- 
che,  conimuncmcntcriceuutc  nella  Icuole.  aa  i il 

Da  quefla  quarta  Eflenza  contigua  al  Cuncauo  fmtet . 
lunate,  comincia  l'altra  Regione , chiamata  !>u- 
ptema , dal  fico  cmincocc,  vltima  parte  del  Mon- 
do, 
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do , comunemctite  detta  Celcfte  : Qijfla  Regio- 
ne fi  diuide  in  più  Geli , varij  però  di  nomi . c 
di  erandezza , mi  vguali  di  Etlenza , c dt  Natu- 
ra Tonde  Ariftotile  pensò  , che  fiificro  otto , i*r- 
che  nel  fuo  tempo  non  fi  erano  ofleriuti  altri  Fe- 
nomeni , che  del  moto  de'  Pianeti , e del  Firaiy 
memo . Quefia  opinione  apprefe  Platone  da  gli 
Ecirtij  I HippATCo» Tolomeo:  c Giouitmi  de  Sa- 

• ero  Bofeo  aggiunfero  il  nono  Cielo  > per  la  vera 
ofleiuatione  larta  da  efli , intorno  al  moto  tardtf- 
(imo  del  Firmamento , dalFOccidcnte  all’Orien- 
te faccennato  da  Timochari;.  Vi  annumerarono 
il  decimo  Cielo,  lebir,  Alftnfo  , e Giooanni  da 
Monte  Regio , in  riguardo  delle  iiuoue  oneiua- 
tioni  dell’acceflb , eleceflò  deirottano  Cielo.  Di 
quefio  numero  decimo  fletterò  cjuieti , per  molti 
anni  eli  Aflronomi , finche  poi  il  Copctnico  nej 
inuentò  vn’altro , dal  quale  derma  il  moto  de  D; 
brationc,cosi  da  eflb  chiamato.  Sichctiueftì 
vati)  ceruclli , per  non  ammettere  con  i Filolofi 
antichi  vn  Cielo  folo i perii  quale  giraficro tutte 
Icftelle.fi  condulTcto  i fognare  fcmprcnuoiii 
Cicli  ; mà  qucfto  faria  di  poco  momento,  le  que- 

* fli  tanti  prcfuppofti  » da  loro , Cieli  homoccntri- 

ci  al  centro  del  Mondo , non  fi  diuideflcro  da^ 

loro  in  altre  parti  chiamate  Equanti,  e Dcfciwti, 
Concentriche . & Eccentriche , aflegnando  i Ge- 
li c eli  Epicicli  alle  lettioni  Deferenti , comej 

carrette  del  Corpo Planctare:  Cofe  fognate,  & 
impoinbUi,  anzi  eretiche  propofitiom,  mcnttej 
ad  vn  ceno  modo  di  dire  pare  ,cnc  vengano  a 
tacciare  laSapiciua  Diuina , come  che  per  mini- 
ma cofa  haueflc  fatto  machine  si  valle  , come  fo- 
noi  CicU:  Per  vni  retrogradationc  tonnare  viy 
Epiciclo,  per  l’Apogeo,  c Perigeo  tante  fettioni  : 
per  la  libratione  vn  Ciclo  cosi  vado , come  fi  de- 
uc  ptefupporre  l’vndecimo  Cielo  i E'  fenumcnto 
indeeno  ui  buon  Aflionomo  raflènre , che  Elj 
feienza  infinita  di  Dio . per  moto  di  cosi  poco  rt- 
lieuo,  habbia  i formar  tante  niachinc  ixJtcndo 
fistio  con  modi  più  facili  : Mi  diranno  forti , che 

T i,  fi  partirti  dalla  dottrina  d’Ariftotile  , ha  erroro 

VJl'dH.  ‘icgnoci  feueriffimapena  , pe.chencl  libro  fcco- 

^ do  del  Cielo  cerca  molliare , che  i pianeti  non  fi 

polToiio  muouerc  fe  non  affilTi  ad  vn  Gloto  cele- 
ftc  > ptcfuppontndo  di  piu  egli , clic  i Cicli  ijano 
tante  sfeie  Iblidc;  mà  ciò  non  hi  prouato  prinia, 
com’era  uialloIutaiKceffità,  per  poter  poi  di- 
llruccetc  i pareri  contrari) , mentre  nella  Pofiri^ 
ne  degli  wu  annehi  di  lui  fi  rrouaua  affmro . che 
eli  A'ftri»olauanoncU'Ana,à  ciifiàd  vccelli.cper 
confeguenza  confliraiuano  quelli  vnGelonuiuo, 
c mobile  come  l'Aiia  , e con  quella  alscmone  , e 
fenza  tanti  Cieli  imaginari) , fi  laluauanobenitlj- 
mo tutte l’apparenzcaduottc  datanti  Aflronomi 
anuchi  .emouetni,  perflabilimento  ddleloto 
fciitcme:  Milafeiamo  hormaiigli  Aflronomi 
cali  coufiderationi , che  ci  vanno  aUoitiinando 

dal  filo  delle  noflreEllenze.  . 

Tit-s-fi-  Ariflocile , nel  primo  libro  del  Gelo  . va  dl- 

«a  »5-  mofliando  , con  diuerfc  raggioni , pigliate  dal 
moto . che  oltra  delle  quattro  Eflemc  de  i pnmr 
empi,  vifiavn’alttafolUnza,  òEilenza  oviv., 
altro  Colpo  lempUce,  bauendo  lalciato  lauto 


cosi.  Ex  hii  iiiturmamfe/liimrfl , qiioitffeutt» 
efi  qiuuUiu  fxèjìaittia  cerporit  ali*  , prattr  tasi  qua 
hic  fmt , confìflimiat  Znuiaior , ac  prior  hit  on»i- 
but . Lo  vi  aiiclic  più  oltre  contermaudo  coil., 
diuerfc  ragioni . dedotte  fimfimcntc  dal  moto. 
^aptopler  ex  omnibus  hii  uliquis  ratiocinado  crf 
dìSerit,  quod  eli  ahquod  prtter  corpora,  qua  hic,  ^ 
circa  «OS  fune,  alicrumfcparatum,  tanti  bouora- 
biliotem  habens  naturam,quanti  quidem  plus  difiat 
ab  qs , qua  hic  fimi . Segue  i moflrare  , che  que- 
flo corpo  fia  lontano,  & efente  da  qualfiuoglia.., 
pafiionc  Elementare , gii  che , efib  hi  detto  non 
efier  ntuno  degli  Elementi , ne  Elcmcniato  ; mi 
più  nobile  , e Diuino  di  elfi  , che  perciò  vuol  an- 
che, che  fia  ingcoerabilc,  & incorrottibile , e per 
confeguenza  non  foggetto  ad  accrefcimcnto,  di- 
minutione  , ò altcratione  de'  coiittan/  ; mà  fem- 
picerno.immatccfcibile,&  inuecchiabile  ; di  do- 
ue  s’inicnfce , che  fia  vn  cllcr  quinto , vn  quinto 
Elemento;  onde  per  la  ncccflìci  di  quefia  confe- 
guenza conchiulero  i Peripatetici , che  quello 
corpo  fi  douefic  chiamare  quinta  Nacnra.ò  quin- 
ta EfiTenza  , impcrciòchc  dicono  elfi  : Il  Cielo  d 
vn  corpo  lontano  in  tutto  da  gli  Elementi , chcj 
fono  quattro , dunque  elio  fara  Quinto  ; Si  chcj 
in  fentenza  de’  Peripatetici  colla  il  Mondo  d’voj 
C2uinario  de  Corpi , d’vn  Qmnar.o  d’ElfenzO  , 
quattro  delle  quali  fono  in  quefla  parte  caduca  , 
l’altra  c la  celcfte , e cosi  reità  dichiarato  fi  pri- 
mo punto , che  i di  doue  fia  nato  fi  imnic  di 
Quinta  Ellenza,  la  quale  c l’Afiratto  d’vn  Elfere,  p„ 
che  non  hi  niuna  communionc  col  numao  qua-  ^,'ura 
ternario  degli  Elementi , che  perciò  è chiamato  EjtHnm, 
Quinto  Elemento , Qujnta  Natura  , Qj^inu  Ef- 
fenza.  Con  quello  mcucfimodifcorforclla  anche 
difeulfo  fi  fecondo  punto , col  quale  fi  ccicaua-, 
di  lapcrc , ehe  cofa  importa  il  nome  di  Quinta., 

EH'cnza , perche  gii  li  c detto,  che  importa  il  li- 
gnificato di  vno  Ente  , che  non  c Elemento , ne 
l.Icnicntato  , nc  meno  ha  dipendenza  da  elli  ej!- 
cicntér , ò matcnalitir . 

Dalla  eccellenza  poi  di  quello  nome  c deriua- 
to  , cIk'  le  più  c fquilìte , e deputate  materie  fono 
fiate  chiamate  Qiiintc  F.lìenzc , come  farebbe  i 
dire:  Il  Chilo  c la  Qujnta  Ellenza  del  Gbo  , fi 
Sangue  c la  Qjiinta  Ellcuza  del  Chilo , li  fpirici 
vitali  fono  la  Quinta  1 llenza  del  Sangue  , cosi  i 
fiori  Quinta  Eflènza  della  Pianta.  Sono  fiate  chia- 
mate anche  Quinte  Ellcuzc  quelle  macerie , cho 
hanno  qualche  eccellere  prcrogariua  come  il  Bal- 
fanio , il  Mufehio  ,e  l’Ambia  ,chc  però  fi  7iro- 
cinio  Chimico  vuole,  che  quefla  voce  Qmnta., 

Eflenza  habbia  da  tenerli , per  Iiomonima  , cioè,  ^ 
che  figniiichi  piu  cofe;  onde  per  ponere  al  fuo 
figiiilicato  forma, & ordiiie,  diciamo,  che  qucfto  la  tjftm- 
nomc  li  può  pigliare , ò in  figuiJicato  proprio,  e “ - 

rigorofo , o in  Metaforico,  & Analogo  ; Nel  pri-  ^ 
mo  modo  li  piglia,  per  quelle  cole,  che  hanno 
reflèrc  diueriò  da  gli  Elementi , come  di  lòpra.,  . 
s'c  detto:  Nel  fecondo  modo  fi  piglia,  per  quelle 
colè  , che  hanno  Analogìa,  e Propordoiie  allij 
vera  Quinta  Eflenza:  Ne  quella  ccccctionc  deuc 
palei  nuoua, pache  quali  tjtrc  le  voci  proprio 
hanno  i loro  traslati , e fi  pofiooo  predicare , per 

ariti- 
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àarlbutione  ad  altri  foggetei  > à i quali  propria- 
mente ttonconuenrono , verbi  gratia  : lavoco 
Rifo  è propria  dclrhuomo,  fi  può  nondimeno 
predicare  oc' Prati,  dicendoli  ordinarìamento 
fratti  rident , e ciò  fegue , per  Analo%iam,  perche 
proporcional  mente  licat  fe  babtt  rifui  ad  òoad- 
ntm , ita  viriditat  ad  Prata , e con  quello  lignifi- 
cato i Chimici  danno  ò i loroEllracti , Magille- 
ri) , Ogii , Acque , e Tinture  il  nome  di  evinta 
ElTcnza  ; mà  tralafciando  qui  quanto  di  più  To- 
pradiciò  lipocria  dire,entrarcmo  àdilputarc 
le  fri  gli  Enti,  fia  quello  Ente , & à chi  conuen- 

Sa  il  nome  di  Quinta  ElTeoza,  pigliato  fecondo 
fuo  proprio  Egnitìcaro . 

SH  Ti-  ^ Eilofofi  mMemi  Ibtrofcriucndolì  alla  Dot- 
mt»,  trina  di  Platone,  che  inlegnaeiret'i  Cicli  gene- 
rabili, e corrottibili,  e feguitando  la  fcncciua., 
de*  Santi  Padri , hanno  giudicato,  che  dal  Globo 
terreno  lino  al  Fitmamento  non  vi  Ila  altro , che 
puro  Acre , per  lo  quale  volino  le  Stelle,  il  che  lì 
conicrma , per  molti  Fenomeni , e per  lo  Come- 
ta appatfo  nel  I di  8.  e per  la  Stella  olferuata  vici- 
no al  Polo,  appunto  nella  fcttionc , che  là  il  Co- 
luto equinottiale  col  Circolo  Artico  detro  Tima- 
ginedi  CaEiopea;ai  che  li  aggiunge  l’autorità 
della  Sacra  Scrittura , nella  quale  fi  legge , che  S. 
Paolo  Ili  rapito  fino  al  Terzo  Ciclo , doue  vide., 
qnei  gran  Secreti , de’  quali  non  è lecito  di  par- 
ure j onde  Eancamente  fi  raccoglie,  che  quello 
terze  Ciclo  fiifle  l’Empireo , fi  che  gli  altri  due..) 
(iranno  TAcre , & il  Firnumcnto . 

Da  quella  Pofitione  fi  viene  ad  inferire , che  li 
Cieli  fiano  corrottibili  contro  le  nialEmc  di  Ari- 
flocile,echc  gli  Elementi  fiano  tré,  mentre  vi 
manca  la  sfera  del  liioeo,  la  quale  c negata  da-. 
Cardano , dimollrando  di  più  l’Aria  efler  fredda, 
come  l'Acqua:  Dunque , fe  quella  opinione  è ve- 
la , non  occorre  cercare  Qjijnta  ElTcnza  ne’  Cicli, 
già  che  non  fono  altro , che  Aria  ,&  Acqua . 
SaUtStl-  TeofrafioParaccIfo  da  quelle  difeotdie  pigliò 

Toccafione  d’introdnrre  nelle  Scuolt  olgati 
nria  fa-  principi)  di  S ale , Solfò , e Mcrcur  ai  opi- 
ViìmtM  “‘0®s®**>bracciaudaGiurcpj,eQ^  .ano,chc 

^ i Ju-  vnitainentcconParacclfovuole,càetilltele  co- 
fiijirtm-  fe  habbiano  dipendenza  da  elfi  tre'  principi),  c lo 
da  ■ di-  prouano  dall’Analifi  de'  corpi , i quali  nella  loro 
■viti*  vltima  dillblurione  fi  foluono  in  Sale , Soifo , cj 
Mercurio:  Di  qui  nafee  , che  ogni  Ente , che  non 
fia  alcuno  di  quelli  tré  , ò da  elBdcpendcnto , 
fia  vn  Ente,  ò vn  elTere  quaito,chc  dia  vna  quar- 
ta £llcnza,ò  Natura  tonde  fe  Ile  trae  l'argomen- 
to ■ che  t'é  vera  l’opinione  di  quelli  grand’huo- 
mini  feguiuta  da  tutti  quali  i Chimici , fi  poaà 
dire  ,cne  mancando  di  numero  i primi  principi) 
delle  cofe , Taggiunio  di  Qmnto  , all’EIIciua  le- 
derà di  Qi^rto. 

CiouanniVan  Helmontio,  feguendo  alcuni 
’Acina,  i pijoPo)i  antichi , hà  procurato  di  mollrarc,  che  gli 
fiiZai^  Elementi  fiano  fogni,c  chimcrc,chc  l’Acqua  fiali 
riair  dii-  principio  matcì  iaJc  delle  cofe,  e che  gli  giriti , & 
ti  mifù  1 Fermenti  fiano  i principi)  cifcttiui , c che  di  più 
fiano  molli  Enti  Anomali , cioè  che  non  fono  ne 
Sollanza,  ne  Accidente.  Ho,  fe  quell'altra  opi- 
nione c vera,  come  jrer  tale  la  tengono  alcuni 


farà  vana  làtica  il  rintracciare  i velligi)  della-. 

Quinta  FITenza  frà  gli  Enti  del  Mondo  tutto, 
perche  l’FIIcnzc  làraiuio,  fecondo  i propri)  generi 
quali  infinite . 

Mà  Forche  <]uclle  Opinioni,  benché  probabili, 
e concentriche  a’  Principi)  della  natura , Ibno  )«- 
rò  nuoue , e non  riceuurc  comunemente  ) onde  c 
di  necefiità  vedere  ..Qhj'é  femitadiim , fecondo  la 
comune  Peripatetica,  mentre  conia  dottrina-, 
d’AriHotile,di  già  s’c  molirato,  che  vi  fia  quella 
Quinta  Elfenza , e che  fia  il  Ciclo,  rcllahora  di 
rintracciare  fe  in  quella  balla  Hegioiie  fi  troui 
qualche  velligio  di  Ente,  che  fi  renda  capace  di 
quello  nome,  intorno  à che  non  mancano  coii- 
troucrlìe. 

£ per  prima  fi  fono  rrouati  alcuni  Doginatici 
(e  fra  elfi  principalnicnte  Gio:  Riolano  > li  quali 
elTendofi  tatti  nemici  aperti  della  Chimica , al 
primo  nome  della  Qojnta  Elfenza  loiio  venuti 
in  rabbia  tale,  che  feuza  iiiuno  termin:  vrbaiio 
han  maledetto  tutta  l’Arte  Hermettca  con  i fuoi 
feguaci , e cenfurando  quello  nome  , non  hanj 
guardato  à fiilminareinuettiuc  contro  tutta  la-, 
firofeffioncSpagirica:  Mà  à quelli  tali  è fiato  già  chmica 
laftantemcnte  rifpollo  dal  Qìicrcetano , c dal  la-  7 nira>— 
battio , che  hanno  mollt  oro  con  li  principi)  Peri-  /■*«»/• 
patetici , efser  vane  Toppolìrioni , e cenliire  di 
elfi , che  perciò  non  entreremo  più  oltre  in  que- 
ila  materia. 

Li  medefimi  Herroetici  fono  trà  di  loro  in^ 
controuerfia, perche  quantunque  ammettano, clu 
per  Dilliliatione  fi  pofia  cattare  da'  Milti  vn  li- 
core, che  meriti  quefio  nome  di  Qiiinta  Efsenza, 
non  tutti  però  accettano , che  fe  li  conuenga-, 
propriamente,  come  al  Ciclo  ; mà  Metafboriti.e 
per  AHala$iam,  in  riguardo,  che  tal  licore  vaglia 
a conicruarc  la  'Vita , onero , che  per  fe  llefso  fia 
lontano  dalla  corrottione , come  Ente  pui  iflìmo, 
che  perciò  li  venga  dato  nome  di  Elixir , di  E- 
thcrc&c.  Li  particolaiilcguaciui  quella  Opinio- 
ne  foiK>  Libauio  , e Carlo  da  Petra  All  a : Quello 
non  ttauiando  punto  dalla  Scuola  Pei  ipat-tico-,, 
tonda  con  lunghi  dilcotfi  tl  fuo  picfiippollo, 
conchiudendo  coll  : Patti  igimr  ex  omiubat , fiut 
diOa  funi , ^Kcmod»  Calum  diferat  ab  omnibus  bi- 
fie  inferioribns , cmne  eaim  , <]itod  c/J  in  bac  infe- 
riori parte  {vt  dixiians)  ant  eft  blementnm,  vetex 
bit  permixtnm  i non  datar  cairn  medium  inter  Ca- 
lnm , & Elcmenta , nee  nentrnm , tue  vn^nam  in 
Ceelt  natnramteanJhiMtaripotefi,  nee  etiam  Ctelnne 
bue  defendere . Da  quelle  fuc  parole  chiaramen- 
te fi  feorge , che  egli  tenga  la  Quinta  Efsenza-, 
pei  cofa  Elementare,  e non  Cclclle , e che  fi  chia- 
mi  così  per  Analogiam , & Pelati , per  v&r  lej 
fuc  medefime  parole  : onde  poco  auanri  io  vi 
conicrmando , che  dilata  EJfentia  nonijiijkin- 
inm  tlcmeiiium , ejl  eaibivel afferete  Cctinm  effe  , 
net  alikd  reperiti  tlcmentum  ptater  epuatuor , ijuod 
vtrumqut  fieri  neijuit,  e poi  più  chiorameme:  per 
maggior  cfpliearione  della  fua  afièrtiuoc  aggiun- 
ge : Abfurduru  eft  igitnr  confiimere  S^mtam  Ef- 
fentiam  , lanijnam  aUquid  ab  Eleneentn  feparatumi 
onde  viene  i llabiliic , che  la  Quinta  biieuza  Ita 
cola  Elementare  clemcntau,tnpeadcnte  dagli 
fi  ^ 
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IO 

r È che  fi  chumi  con  i nomi  detti  Afe- 

^;w  : ftr^a  ddlcma^ 

^ Stai"  iS,'f ‘i«  « f “t'Sf 

Eltoiza.toLciungt!  “»/*'" 

Ì^Xmìkmnu  fiot  ì»4t„or  , & m q-okbtt 

luto  lMUfi«tadmix,a  ,&vnt 

nunifclU  , t/irtKJ  vero jptefico  fi'»*  <‘'7"'“’ “ 
[obvUort  4 eroSiotibHI  Jep»r»t4 , feri  tato 
VirtHi  mixti  ,fei  compii'  '«< 

• Hi  creduto  qucfto Autore,  con  tali ?««>  «;“! 
maeeionncntc  dUuciilate  la  fua  mtention^  ma 

Sin^è  auucnutotuno  il  contrario; 

mie  amèn«  qual  e quella  Virtù  fpcclhM.qw 
tomTalbfren  Non  è^dunquc  la  honua  la  Vmu 
ibecificaì  lari  per  canto  la  Virtù  Ipccihca  cola-. 
Jiucrlà  dalla  Forma?  & elTeiido  cosi,  i che  nne  i 
Peripatetici  fare  tanre  colitele 
cenio.che  forma  dar  cjf.re/.chc  iftprimui 
JàuV,  che  fpeerptat  rem , die  Rc<  cfl  performam, 
fe alla Formac cofa  aduentitia  ^ 

cidentale  feifei  Ipccificatma  ce..c  cole . ìccoik 
diiamente  come  la  \ittù  di  Ipccinc^e  I.  può 
far  comune  alla  patte  più  8‘‘ 

F linai  fari  quella  pane  piu  roteile  ? Fotte  il  Fuo- 
co*! ò l’Aria  ? Se  così  c,  gli  tlcmenti  liauran-. 
$irtù  di  fpecilicarc  ? ò forfè  qudla  Cu  a la  partej 
più  fottil?%l  Millo?  Miquettaparte  e inroi  - 
Lttibilc . perche  U Mirto  non  c 
Sementi  in  tal  modovniti  .cconlufn  Chi  ^n- 


ta  Efienza  dice  : £fl  „^idn»a  EffatU  CHitffU  dii- 
menti  medicanenti  talrjlii  vii , arte  Cbymica  ab 
Eltmentis  ^luntim fieri  ptteft  depurata  ad  vtrium 
conferttatienem  , hnmaax  vita  prongationem,mer~ 
btrnm^ne  pemicioforum  profiigatiotum  facient . 

In  quella  Uefinitione  fi  vede>benchc  hiori  del- 
la fuainiaginaiiooc  quella  parola  Caleftit  ,ixj 
quale , ò vada  accoppiata  con  l'anteccdcnce  pa* 
rota  Medie  amenti,  o con  la  fulTcqncncc , f ir,  lem- 
pre  figniiiclicra  cofa  Celcllc,  e non  Elementare; 

Ne'  può  dire  cll'cre  Predicato  Metaforico , perche 
non  accufandolo  Io  in  ciò  d'incogitanie  verrebbe 
egli  colirccco  tirarli  adolTo  la  macchia  di  mal 
Logico,  e peggio  Peripatetico,  feruendolì  di  me- 
carota  oelicUclìoicioni,  le  quali,  fecondo  il  pre-  ,micde^ 
iCitodcirifieiroArillociIe,  com’ anche  del  fuo  UFificO’ 
Commentatore , lì  debbono  efplicare  con  parole 
chiarilTune , e quanto  più  proprie  trouar  lì  pof- 
fono  : Di  più  da  qual  LIemento  hauria  egli  po- 
tuto cauare  cofa , che  habbia  forza  di  prorogare 
laVtta,efànarc  tutti  imaliì  fe  gli  Elementi 
non  altro  hanno  in  fe,  che  calore,  freddezza,  hu- 
midità , e feccità  ? Spctaua  forfè  da  quelle  Qua- 
lità la  proroga  della  \'iia  , c rcllerminio  dì  tutte 
le  malattie  ? Poteua  afpettarlo  foi  fc  dalla  graue&- 
za  dell  a Terra , e dell’Acqua , ó dalla  leggieicz- 
za  del  Fuoco , e dell’ Aria  ? Se  tale  fulfcj  fiato  il 
fuo  peulieto . hauria  meritato  la  nota,  di  fouer- 
chia  fempliciti,  per  non  dire  flupidezza,  gii  che 
circa  all'altre  potenze  attribuite  à gli  Elementi  è 
cereo  douetfi  dire , Nema  dat  qnod  non  habet . 

Lìbauio  anch'eliò  ammette  , e prona  con  Ari- 
llociie,  contro  Riolano , che  ncUi  Milli  vi  Ha  vn 
Ente  Celellc,  mi  poi  all’acecnnato  i},  cw.  egli 
pur  anche  fi  contradice  volendo  , che  la  Quinta-, 

Elfenza  fia  cofa  Elementare  ; 6c  in  altri  luoghi 
l'óggiunge , che  nelle  cofe  fublunari  vi  cala  dal 

/‘nipir/’a.  c'mftrmii  n^l  fCntrO  di  Cl» 


Flemenci  in  tii  raouw  vi»ua  »v  - 

que  daefso  Millo  cauerà  quella  parte  P‘u 
le  < Crede  torli  efso  Autore , che  il  Millo  lia  c^ 
fa  diuer.’a  da  i tuoi  milccuti , come  dicono  i Sco- 
tilli , cioè , che  il  compollo  fia  vn  lertium  ^nid , 
diflinto  dalla  materia , e fornu,  che  per  quello 
fine  dicefsc  Tota  virtnt  Mixli  tilt  tnhxret , Ilk , 
ci<^  i quella  terza  entità  rifultame  dai  Compo- 
nenti, come  auuienc  nella  ’Teriacai  la 
DO  la  fermentatione , non  c piu  muno  dclli  Sem- 
Sici  che  I hanno  compofta  : hauendo  acquilUta 

^rnu.  che  at.eue  folamente  1»  Virtù 

^irqtlloèS-^  dalla  Dotréina Peripa- 
tetica ,^la  quale  miegna,  che  i Milli  non  fono  4- 
“o,che  I uui'centi , in  riguardo  peio  nella  miua 
miftionc  degli  Elementi , prccifa  la  tojn«  *■*'>« 
Sioua  , che  «d»tn«  i g'‘  Elementi  nulli , li  quali 
-•hanno  come  materia  difpofta , c prrparaca , per 
riccucre  laFotma  ; Se  pure  non  voi  ra  rcncrc  con 
l’Afrodifeo , che  la  forma  fpecifica  de  Milli  fia., 
la  confulionc  delle  Qualità  Elementari , in  t^et, 
e al  grado  tifi  atte  : ma  quclU  c opimonc  dan- 
nata , contro  Ariftotilc  ; onde  non  deue  apportar 
niaramglia  . s’cgli  poi  couttadice  abe  rocMfime 
Eie  Iroirtioiii,  impcrcioche , per  dehnire  la  Qy^ 


Ciclo  vno  fpirito,  chcs'infìnua  nel  centro  dici- 
le , e djlfondcndofi  per  tutto , ^a  Autore  d'opere 
ammirande  , perche  di  i loro  il  calore , e la  vir- 
tù fem  \ Uolt  di  più , che  quello  fpùito  lì 
polla  It  da  i Milh , per  Arte  Chimica  ; mi 
che  pere  li  può  fcparar  nudo  ; mivoitocon 
1 Elcmeirto , ceoomìnaiuc,  apportandone  per  rag- 
gionc  tal  fentenza:  Id  ^ttod  Detti  eoninnxir,  homo 
totalitirfepararenerfnit . 

Aiiuenii  anno  qui  t prindpianli , che  non  per- 
che vii’Autorc  fia  di  qualche  fama , mtte  le  luej 
opinioni  perciò  habbiano  da  effere  irrcEagabili . 
potcndolene  pigliar  qui  Tefempio  dal  medefimo 
Libauio  Autore  veiamcnte accreditato;  mi  che 
però  iK  i fuoi  libri  vi  hi  pollo  quali  niente  del 
fuo,  c benché  fia  fatica  degna  di  merito  il  rac- 
cogliere le  buone  dottrine  altrui . tuttauia  egli 
poteua  ell'crc  più  coniidcrato , poiché  oltre  aJl’efi 
Wi  mullrato  mordace , Se  anche  vario  nelle  fue 
pofitiom , fi  è facilmente  contiadetto , com'è  in 
quello  luogo,  perche  quando  lifolTe  pur  conce- 
duto , che  quello  Qiirico , ò Ente  Ccielle  non  li 
poll’a  feparatc  nudo  da  gli  Elementi , non  però 
ne  fcguircbbe  > che  folle  coCiElemcocarc  : come 
per  efempio  il  V ino  non  fi  può  tener  fenza  qual- 
I che  vafo  , non  per  quello  lì  dui , che  il  Vino  Ila 
vafo,òdìpeooeocc dal vafo, come  lo  ficfibli- 
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bauio, conferme  al  nndro preAippofto ■ prouò 
coairo  Kiolano. 

Ricorriamo  bora  i gli  H^rmetici . che  troiie- 
fcmo  li  più  antichi  haucr  conofciutoj  che  trùgli 
bicoiaici  habitavn  Ente,  al  ijualc  le  liconucnga 
propriamente  il  nome  di  Quinta  Elfeoza  ; onde.} 
Calum  Filippo  Vlftadio , Icguitato  dal  Tiiocinio  Chi- 
fhlofs.  mico,&  altri,  fi  legge.  ,^»ri  fato , 
fb»r.  Bffmtitm  effe  tuimlihet  hubentit  forvum  , vffe- 
eiem , Atumam  ftAtihffimom  extralltm  i torpore 
fno  tonquam  materia  crafftori,  & fuperfiaitate  qua- 
tnor  Elemeatorkm  , per  fubtdiljimam , ir  extre- 
mam  iefitUatitnem  • £ poco  più  fiotto  confierma_> 
con  maggior  chiarezza , che  la  Quinta  Elficnza 
fia  aliàtto  (lineria  da  gli  Elementi  > de  però  Idg- 
giunge.  veri  rei  EUmeniaris  «onfit,  fed 
rinima  qiiapiam  i fuo  Corpore  fetregata,iti  vt 
M Effen-  remaneat  quaUtas  frigida , ani  calida  , 

bumida , vel  futa . Flora  veggali  fie  quello  Auto- 
tarc . re  può  parlar  più  chiaro,  coni'anchc  il  Tirocinio 
Chimico , che  fiegucudo  iniìeme  Paracclfio  dice  • 
^uinta.Effeiitia  denoiat  fkbflantiam  Aeiheream  , 
Calejiem,  ae  fiibtililfimam,  i tribat  prinaput  cuiuf- 
ais  corporis  mixti , folnti  d qualitate  Elementa- 
ri feiffibili , corruptibili , ir  materiali , per  va- 
riai operatioMei  Cbymieat  orbatis,  ir  in  vnxm,  fei 
fOTput  fpirituale , fed  fpiritm  corporexm  coagala- 
tis  eonflatam . 

Reità  hora  di  vedete  fri  tante  dilcordic,  qual' 
opinione  noi  dobbiamo  fieguitare  : 1‘ci  ció  paren- 
do à me  , che  non  faabbiauio  à partii  ci  da  quell'* 
vltima , si  perche  è più  comune  tri  gli  Flei  lueti- 
ci , coni’aiwhe  per  ellèrc  più  confiorme  alla  Dot- 
trina Peripatetica , & Hippocracica  ; mi  sturzeró 
di  prouarc  quello  mio  patere  con  ragioni  ranto 
laide , & euidenti , che  fiorii  per  l'auuenire  fi  to- 
glieranno le  difficoltà  , che  fin  qui  hanno  cagio- 
nato tante  nilpute  lopra  quella  materia  : l^t  in- 
telligenza della  quale  priuiierauicnie  dico,  che  c 
gran  controuerfia  tri  Filofiofi  incaminati  alla., 
Tcologu , e tri  i Medici , come  ne'  miiti  riman- 
gano gli  Elementi , credono  i 1 cologi , che  vi 
liano  aflòlutamenie  le  virtù  Elementari,elplican- 
do  ciò  col  termine  le irtnalitir . Q^lla  opinione 
però  è contralia  al  ficntimcnto  de'  Medici,  e non 
può , conrcgucntemente , cll'eic  fieguitata  da  me , 
Kd  all- che  perciò  dico  con  eflì  a che  ne'  nulli  vi  liano 
jfW  ai  fa-  gli  tlementi  in  arto , che  efii  dicono  Eormalitir , 
J"  mi  però  con  le  qualità  riniellc  (fiecondo  rcligen- 
^rmali-  Mdcl  Millo ) varie  , e confiifie. 
tir.  Ma  trà  i Medici  lleffi  ri  è poi  altra  quellionc, 
perche  alcuni  vc^iiono , che  il  Millo  di  qualfiuo- 
gliaconditione  (ctiaui  viuente)  non  fia  altro, che 
gli  £lemcoti,e  che  le  varietà  degli  Indiuidui  na- 
Icano  dalla  varietà  delle  millioni  de' primi  corpi, 
e che  aiKhe  tutte  le  attieni  vitali,  c la  vita,  come 
fireilnientc  la ponione  fienlitiua , liano  ctictti  ui 
quella  niillione . 

Altri  credono,  chela  millione  degli  Elementi 
feraa  fiolamente , per  fermare  il  corpo  difipollo  i 
riceuere  la  l'orma  , e per  coniéguenza  fia  vna  fio- 
fianza  apparecchiata  all'habicatotc  delUnatogli . 

£a  prima  opinione  come  fiallài&  eretica  lì  deue 
totaluKaie  dcRAaie  da  dii  profcira  di  diete  Filo- j 
u 


lofio  Chri/liano , e fie  alcuno  curiolb  vorrà  vedere 
la  total  dillructione  di  tal  fientcnza.potrd  leggere  Dt  aMì- 
il  Uott'lfimo  Fernclio  : noi  ficguiteremo  per  tato  m rmm 
la  feconda  opinione , già  che  non  folo  non  c di- 
ficordante  da'  nollri  Antellgnani  ( come  alcuni 
credono)  mà conferme  in  tutto  alleloroDot- 
trinc , intorno  à che  entreremo  à difcorterc  in_, 
quella  fioima.  La  confiulione  ,ò  mificuglio  de' 
primi  corpi  preparata  da' forieri,  óprccurfori 
dell'Acente  , in  tale  , ò tal  grado , non  c [ler  al- 
no,chepci  la  Ibi  ma,  che  cvn’Entc  peregrino,  ^"ir 
il  quale  ( intcouendo  però  in  particolare  ne’ vi-  jJ*^"** 
uenti)  ò viene  dal  fieno  dell'Agente,  come  vo- 
gliono alcuni,  ò dal  Ciclo,  come  vuole  Fei  nello: 

Quello  Ente  adunque  nó  c della  natura  Elemen- 
tare , perche  non  occorreua  venn  da  feori,  nò  làr 
tanti  preparamenti , le  felle  fiato  della  meuclima 
famiglia  elementare;  ne  Icgue  perciò  ragioncuol- 
mente , che  fi  debba  chiamare  con  li  nuiue  di 
Quinta  Efl'enza , nc  di  ciò  le  ne  può  uubitatca , 
mentre  c chiaro , che  il  Cielo , non  perche  fia_, 
agitato  con  moto  circolare , e perpetuo , nè  me- 
no per  ellérc  di  grandezza  cosi  valla, & infienic 
ornato  di  tante  llelle.c  nc  anche  per  la  ricchezza, 
che  poflìede  dell'incfiaufia  luce  Solare , meritò  il  ^ 'J 
nome  di  Qmnra  Lflenza  ; nià  alfiolutamcntc,  per-  etmm^ 
che  c lìcuro , e lontano  dalla  natura  Elementare , 
poiché  le  fullé  di  quella  lamiglia.haurebbe  indù-  A/?'*  ^ • 
bitatamente  li  medefimi  cognomi . Diremo  dun- 
que , che  quello  Forafiicro,  non  hauenuo  paren- 
tela, ò dipendenza  da  gli  cleiiicnci , con  ogni  ra- 
gione fi  deue  riporre  nel  numero  di  quct,c)ic  nic- 
ritano  il  nome  di  Quinta Ellciiza:  Nc  li  porrà 
dire , che  hauendo  commercio , llanza , ìS:  vfio 
coligli  Elementi  fia  perciò  clcnicntaic , perche 
nc  verrebbe  la  conficguenza , che  gli  l.abiiatori 
delle  calè  fiariano , ò patte  di  elle  cale , ò dipen- 
denti da  cale . Di  quà  dunque  li  traile  l’ai  go- 
inciito , che  fi  come  i'habuatore  delia  cala  in_, 
nefisun  modo  fi  può  dire , efiscre  Ente  , dipeiiocn- 
te  , ò denominato  dalla  cala  , benché  io  ella  di- 
mori i così  fEiite , al  quale  la  natura  diede  per 
cafia  i Milli , non  fi  haurà  da  cluamare  Ente , ò 
dipendente  da  i Milli.  Veggaii  fopra  ciò  Oaicno,  t-d'  re^ 
che  nc  parla  con  non  minote  dottrina,  che  chia-  f"' 
rezza  in  quella  torma . mibi  minùi  reili  fa- 
cete videntnr , qui  tam  temeri  de  rebus  maximit 
pronunciant , ù"  fobs  quahtatibus  formandarum 
partmm  eaufam  affignant  ! rationabile  cnim  efi  bue 
organa  effe  formatorem  alium . 

Sono  molte  poi  le  ragioni , perche  la  natura-,  ^ 
fece  alla  nollra  efiènza  la  fioflanza  elementare-,  ; 

Ea  prima.petchequcflaper  la  liufiottigliczza,  e u «m- 
tenuità  fi  farebbe  difiperfia , c cosi  hauicbbe  refi  mrrcu  ca 
vani  i bui  nella  lira  cieatione  : ta  feconda,  perche  ' "‘P  > ' 
farebbe riuolata  al  Odo , di  cui  è Simbolo, ò “ 
parto , oucro  Parte  : 1 a tciza  affinché  iì  feruiUe., 
delle  virtù  elementari,  come  illromciui.pcr  com- 
pire I filli  infinuatili  nel  centro  dal  fuoprouutto- 
re  ( al  quale  fulanientc  fono  noti) . La  quarta,ac- 
ciò  fi  fiaped'e  dalrhuomo  il  luogo  da  niitracciar- 
la , per  fcruirlcnc  a' funi  bifiogm . Vi  Ibno  anche 
altre  ragioni , le  quali  nalaficio , per  non  partir- 
mi dalla  fiolib)  brcuità  , Perche  la  fola  llanza., , , 
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non  era  baftenole  i ritener  cofa  tanto  fugace , vi 
fi  aggiunft  perciò  vna  fofianza, che  haueflé  fim- 
bolo  con  l'habitantc . c con  la  fianaa  > la  <]U^c  i 
guifa  di  laccio  la  tencfl'e  legata  fri  la  difcotdtaj 
de*  concordanti  elementi  • Alla  detta  Ibftanaa.* 
hanno  nato  il  nome  d'Archeo , ó fpitito  Vitale . 
onero  Knorraon  fccoixlo  Hippocrate,  fi  che  no 
venne  i deriuare , che  alcuni  poi  chiamafiero  il 
Corpocarcere  dell’Anima. cPlMonc  fu  di  opi- 
nione , che  il  mcdelimo  corpo  tbffc  purgatorio, 
doue  fi  PurgafTero  le  pene  de’  peccati  commefli 
dairAnimc . mentre  furono  mariute  con  le  flcl- 
le . Mi  noi  appigliandoci  moralmente  ad  altro 
più  Icnfam  confideratione  ciporicmo  auanti  i 
gli  occhi  la  giornale  miferabiliflinuTragedia.» 
tic’  Cadaocri' fiumani , confidcrando  quel  corpo, 
che  giace  cosi  negletto  io  terra,  abbandonato 
dal  moto , c da’  fenfi , e benché  ritenga  tutto 
qi,e;.c  ; ai  ri , che  haueua,  mentre  fcruiua  per  ha- 
bicacolo  dilla  vita,  non  per  unto  il  piede  cami- 
na,  ne  la  mano  j«ende  : nù  fpira.  ò parla  la  boc- 
ca , nc  mirano  gli  occhi , c nnaimcntc  non  ò at- 
to ad  Gjictarc  più , che  fe  propriamente  folle  di 
legno  , tanto , ebu  m mirarlo  s’ainmira  la  Cata- 
flrofe.vetamente  compaffiuneiiolc  . Qual’c  dun- 
que la  cagione  di  (Irauaganai  tale  i chi  produce 
unenti  si  noiofi  { che  li  manca  i quel  corpo.pcr 
poter  crctcitarc  le  antecedenti  lue  folite  opcra- 
tioai?  epuminviliamoflradi  edere  hoggi  l’i- 
flcdb , che  fiì  hieri , m .iitrc  viueua  ! La  ragione 
fari , perche  cdéndo  tai  co.  po  la  llanaa , c non., 
rhabicacore  di  efli , hi  fatto  chatameute  appar 
tire , che  in  fommi  non  era  la  danza  quella . che 
operaua  tanto  ,4iià  l’habititorc  • che  le  n d par- 
tito . Non  fi  potrà  dunque  rettamente  dire  , che 
l’Autore  di  tante  lapprcfcotationi  fia  della  mt- 
deilma  fameglia  delia  fua  fianaa  , nc  meno  tme 
del  medelimo  corpo  : onde  fc  la  verità  hi  foiza 
di  quietar  gl’intelletti , mi  perfuado , che  non.. 
rdVeri  luogo  da  dubitate  .che  quello  Ente  Pere- 
grino fia  tiglio  degli  Elementi. pei  la  varietà  de- 
gli effetri . che  fc  ne  oiUi  nano . £ per  dilcoiTcrc 
con  qualche  pai  ricolar  efempio , diremo , cho 
niuno , che  non  manchi  di  fenumcnto  cnucederi 
mai , che  il  Ferro  fia  tiuto  dalia  Calamita  per  le 
virtù  hlenic.Tiari,  mi  ò che  tal:  effetto  fia  occul- 
ta virtUjC  Jircpricti  della  natura ,ò  perche  il  ferro 
fiaalimemodcdaCalamiu ,e cheperdò  quella 
habbiafacoìiiuitirarloile;  Benché  i feguici 
di  quella  opinione  doueuano  cfplicare  infiemo, 
di  quai  libre  fi  fcnia  tifa  CaUmira , per  lare  tale 
attrattiont.- . _ _ , 

Piacque  anche  ad  alcuni  di  aflerire.  che  nd 
Ferro  folfcvna  Vita  Anomala,  amica  della  Ca- 
lamita , c che  però  elfo  corra , sforzato , i cele- 
brare vicendeuoli  ani^lcfficon  l’Amata  : mi  co- 
munque fi  fia , niuno  però  iiiega , anzi  concede, 
che  iKf  Milli  fiano  gli  habiutori  non  Elcmenta- 
.ri , e per  efempio  : la  Selenite , non  feitna  il  fan- 
gue , effendo  india  la  vena . perche  qudla  |>ietra 
da  calda , ò fredda,  fecca,  ó humida  : la  Cenere 
de’  Grid  de’  Fiumi  c rimedio  mlalUbile  al  mor- 
fo  oe'  Cani  rabbiofi , mi  non  perche  habbia  fa- 
colci  di  cliccare  rdi  aftergere , ò vero  di  afibui- 


glian , come  credette  Efchirione  piecetrere  ^ 
Galeno  . Q^ai  Medico , benebe  inelperto , vor- 
rà dire , che  li  vegga  produrre  cfiétcì  diuerfi  da., 
molti  .Semplici , come  fono  capitali , nomatici , 
hcpatid , iplcnctici,  renali,  & foficrici , folamen- 
tc  perche  fiano  caldi , freddi , fecchi , fallì , ano- 
ri,  òperaltre  qualità  Eleoitntaiif  La  Cicoria, 
c'i  Ra|X>ntico  togiiono  l’ollrutiioni  del  fegato; 
la  Tamaiiee , e il  Cappato  quelle  della  milza;  la 
Maggior ana , la  Saluia , la  Sauina , e i’Artcmifia 
quelle  dell'vtero  ; dunque  da  che  dcriua , che  ef. 
frodo  tali  Scmplid  tutu  apcririui , ne  venga  poi  , 
che  la  Cicoria  al  fegato . Il  Capparo  alla  milza.,, 
rArtcmiliaalI’vtcrohabbiano  ptincipal  mira , e 
pure  i quelli  Semplici  s’attribuilcoiio  le  medefi- 
lime  qualità  degli  altri  fopraoominati , e nondi- 
meno operano , come  fi  ò detto  .diuerfi  effetti  ; 
quelli  fono  pure  Agenti  nccelTari; , dunque  appo- 
Iti  in  quaifiuoglia  parte  fi  douriaoo  mollrare  de- 
flmttiui  ; mi  ciò  non  ellendo , fc  ne  haiiri  da., 
trarre  l’ar^om-'nco  chiariflimo,  che  in  quellt 
Semplici  VI  fia  vn'Eiitc , che  li  feiue  delle  qualid 
Elcmentai  i , per  efrguire  i Tuoi  effetti  ; e perche 
il  medefimo  Ente  non  palTa  aniicitia , e coirifpò- 
denza  con  ogni  parte  del  colpo , parimcorc  iKj 
dcriua:  che  in  vna  paite  fi  il  liio  officio,  e nell'al- 
tra lo  tra.frura . Mi  qui  porrà  dire  alcuno  Filìco, 
effer  vero , che  nc’  Milli  habiti  quello  Enee  i mi 
che  però  quello  Ente  lia  la  forma , la  quale  d vn’ 
Ente  incompleto , vn  frmientc  , e che  in  conto 
niuno  fi  può  ctlrarre  froza  corromperli . A tali 
Filici  Logicaltrì  fi  riljxii^  francamente , che  i 
loro  deliri;  non  fanno  impreffionc  ne’  Medici 
frnlàri , e ipccialmciite  quando  quelli  fono  Hcr- 
metici , impcrciòche  mollrano  apertamente,  co- 
me lì  caui  Jallc  cole  quello  principio  opcrariuo  , 
che  chiamano  Forma;  Si  vede  perciò,  che  ca- 
uaiidoli , per  ineao  dcU'Ane  Chimica  , l'oplio 
dalla  Cannella,  lì  croucti  , che  quei  pezzetti  di 
clfa,  che  rimangono  nel  fondo  del  lambicco,non 
liaimo  perduto  parte  alcuna . che  fpctii  alla  com. 
pofitione  Elementare , perche  hanno  il  medefimo 
colore , pefo , tacco , e figura,  che  haueuano  pri- 
ma di  cauarne  Loglio , fi  che  dandoti  fcmptuco- 
mence  credito  all’occhio , reflarcbbe  delufo , chi 
olfcruandoli  lì  ripucallc  pezzi  di  buona  Cannella, 
come  erano  prima  di  haucr  frruito  i quella  ope- 
racionc , perche  alla  proua  fi  riconofeonoper  pri- 
uì  totalmente  del  loro  naturale  odore , e faporo 
aiomacico , c coofrgueiircincnce  inbabìli  a pro- 
durre più  i loro  foliii  cll'cctj , li  quali  fi  trovano 
poi  piu  efficaci  ncll'oglìo  da  loro  difUllaco , vna 
goccia  del  quale  hi  la  energia  di  quanto  fi  può 
pretendere  di  irouare  dentro  vn’oncia  , & anche 
più  dì  Camiclla . Chi  dunque  perfidameocc  potrà 
negare,  che  qucft’Oglio  foflé  quella  ^-omia.  Ani- 
ma , ò Ente,  l’Aucorc  di  cosi  mìr  .ili  effccti  del- 
la Cannella , e che  quel  refiduo  iegnofo  inutile^, 
come  corpo  morto,  era  folamcnie  la  Danza,  doue 
habìtaua  quel  prcciofo , e per  cosi  dire , animato 
licore.  Panni , che  fi  fiano  addotte  ragioni  bl- 
Danci  per  togliere  l’occafioni  di  chimemare  m«- 
talificamcntc , doue  fi  appaga  il  frofo,  te  anche., 
l’occhio,  che  fono  li  Giudici  fenlàcil  Mi  fép«i 
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li  tropBo  fopcrflicion  contemplatiui , non  vor. 
nano  appagarH , odano  Ariilonle , che  gli  diri  à 
piena  voce  qualmente  Rctuvjucrc  fenfum,  & i/ae- 
rae  nuioMs  tfl  injirmitu  inteUeSm.  Tutto  ciò  nò 
ollaiue , per  maggiormente  abbattere  la  perfidia 
di  quelli  tali , fi  aggiunge , che  per  comun  fenti- 
Biento  la  Qmnta  blTenza  è rimMio  appropriato, 
per  corroborar  la  Natura.  eTArebeo  dell' buc- 
ino , il  Quale  benché  molefiato  dal  male  > ò fia-> 
per  conia  calda,  ò fredda , ò fecca , ò humida^  > 
nondimeno  fiipera  i Tuoi  colpi  > benché  rnoitali  > 
foUituendofi  la  Quinta  EQcnza  al  caldo  innato , 
che  giornalmente  fi  confiimaifi  che  ptiò  prorogar 
la  vita  fino  al  rcrmine  prcfifl'o  dall'Autore  di  cfla. 
Veggafi  bota , le  c|uelli  efictii  fi  poflbno  fperare 
da  gli  Elementi  foli , ò mifii , e lòpra  ciò  fi  afcol- 
j,a»  Ete-  ti  Galeno , che  contro  Democrito  . Autore  degli 
■nr».  Atomi  .dicecflcrc  imponìbile  dagli  Atomi  poter 
nafeere  la  Viu . mentre  elfi  ne  fono  priui , c no 
porta  la  ragione , che  iVr«»  dat , ifuoi  non  bibet. 

Se  dunque  gli  Elementi  non  hanno  altro , che  le 
prime  qualiti , e relTcìe  principi!  del  moto  retto 
t’nrfkm , & ieorfum . e fimili . chi  ne  potrà  fjiera- 
re  la  proroga  della  Vita . fc  Alewi  dar,f>od  »iw 
bÀtt  : Et  à quello  propofito  mi  gioua  crederò  • 
DtOnu,  che  ArillotileconfiJerando  la  forra,  che  hanno 
^Ubi  It  Stelle  ,&vmuetùlmente  il  Ciclo  nella  Vmo, 

” * ' dicefié  Caler  animtbnm  non  ejì  igneut  : fei  nnturn 

tonci’fonitns  Elemento iUikrum-  CorrifponUcnta 
di  efletto , e di  ezufa , onde  bifogia  dire . che  il 
caldo  innato  de  i viuenti  Iia  Quinta  Ldenzat  men- 
ile ha  corrirpondcota  coirElcmcnro  dcilc  Stelle, 
il  quale  Elemento  c U Qjiinta  Elfeiua , vetihcan- 
dofi  in  ciò  il  com'.u»ea.rioma,cheJ<n«ile  cot~ 
fernnlnr  i fimili,  e che  nnt,mnr  filmili , veljnltcm 
, nffuniUndit . nel  che  lì  ricerca  la  limboleità  , per- 
ciò d necefiario  allei  mare , che  ne  i medicamenti, 
che  rifiorano , e conleruano  il  caldo  innato , e la_> 
Natura , fia  qualche  cofa  celelle , com’  anche  ne- 
gli Alimenti,  mentre  da  quelli  fi  deue  trarre,  per 
virtò  deU'Archeo  ( che  e dottiffimo  S^girico  ) 
VDO  fpirito  habile  i foftituirfi  in  luogo  del  perdu- 
to caldo  innato . la  virtù  del  quale  volendo  Ga- 
leno magnificare  dille  . J^nnmjnàm  igitHr  cent 
demonfiratione  conflit  enm , qui  noi  procremit  opi- 

ficem  Dininum  effe . Il  che  egli  volle  intenderò, 
BetUit.  eflcr  ò Cielo , ò parte  del  Cielo , ó pure  fecondo 
dimoftrò  Ftcnelio  ellecto  del  Cielo  • 
cttfii.  £ qui  daremo  termine  al  prefente  difeorfo,  già 
che  sè  apertamente  mollrato  non  folo  il  primo 
punto  concernente  aircflere  della  Qmnta  Eflen- 
aa,  mi  anche  al  fecondo . che  riguaroaua  il  cer- 
care qual  folk  queirEntc  tri  i Milli , al  quale  fi 
conucuiua  il  nome  di  Qiynta  Efi'enaa  . onde  s c 
crotiato  conuenire  à qucll'Ente . che  come  fora- 
iliere  viene  adhabitare  nel  mifio , in  quanto  tifi 
mifto  t'intende  per  la  fola  vnione  degli  elemeiiii. 
Q^l’acccttione  però  c generale , & abbraccia., 
non  folamenre  le  Qjunt'Elleiue  falutari , ma  Io 
neutre , e le  venenate , perche  non  li  può  negme, 
che  fi  come  fi  poflbno  da  i midi  ellratre  le  Qujnt' 
Eflènze  , per  conferuatione  della  vita,  cchi  all'in- 
cootto  fi  uouino  alcuni  mifli,  da’  quali  fi  polù 
canate  vna  Quinta  Elfcnzavcucoaa,  inpctnicie 


d'cflà  VitapI  che  però  refperieBZi  dimoflra  gior- 
naimcnte,  non  poter feguirc  lenza  vna  infamo 
diflruttioiie  della  propriavira  di  quei  temerari), 
che  tentano  di  venir  in  ciò  all’atto  pratico,  o 
perciò  imptmendo  filentio  à quell’vltima  abomi- 
neuolc  particolarità , rifirmgeremo  il  fignificato 
di  quella  materia  alle  fole  Qmnt’EflTcnzc  fa'utari. 
le  quali  fi  cauano  da  i medicamenti , e dagli  ali- 
menti, e rimettendo  primieramente  ad  altri  il  pe- 
fo  di  haucrc  à dimolltarc  qual  fia  l’Agente , o il 
Prodottore  della  Quinta  Eifenza  , k il  Ciclo  , ò 
il  feme  dell’Agente  vniuoco , lafciando  all'arbi- 
trio di  ciafeheduno  il  chiamarle,  come  più  li  farà 
in  piacere . con  nome  di  Forma , di  Specie,  d’A-  . 
nima , di  Ciclo , di  Elixir,  d'Ethcre  > &c-  £ que- 
fiacla  vera,  e genuina  , reale,  c fifica  acccrtio- 
ne  , elicnza , e formalità  della  Qmnta  Efienza.,, 
benché  da  altri  s’intenda  per  quèTla  viiiucrfalo 
Medicina , coi  nome  di  Eipis  l‘hilofopharkm  , de- 
cantato, non  folo  per  rimedio  vnicodi  tutti  i ma- 
li , che  infellano  il  corpo  humano , mà  j>er  pro- 
rogar ancora  tanto  la  vita  , che  le  non  gli  oltafie 
il  Diuiiio decreto  l'huouiofi  renderebbe  immor- 
tale. Coiiiunemenie  quella  operaiione  c tenuta 
da  i piu  fciuàti , e Chrilliani  Hemietici  , non  me- 
no per  difficoltolà,  che  imponibile  à riufciio, 
non  oflantc,  che  Helmontio  in  particolare  fi  van- 
ti liaucr  vn  licore  detto  da  Teotrallo  Alchacll , ri-  'iktoiP, 
putato  per  medicina  vniuerfale  , la  quale  folucn-  ‘ ’ 

do  tutte  le  fuperfluità  del  corpo  humano  viene  a 
ridui  lo  in  vno  fiato  totalmente  pcrlètto . 

Da  tutto  quello  dneorfo  parmi , che  fi  pqfsa., 
finalmente  raccogliere  viu  fchietta  Dclìnitiono 
delia  Qii’QtzEfscnza,  cioè  nel  fuo  proprio,  mà 
nudo figiuficaio,  fecondo lercgolcpenpatctiche, 
fi  che  li  poma  dire, /a  calura  Effn\ieffetevna  ,,drUt 
fojltnxfl  corporea  feaplite,  pnna  itog  li  qnaUti  Suinia 
Elementare,  Il  genere  di  quella  DcHnitionecla  Epana, 
follanzaCorporeaic  pcrelscte  la  fofiaiiza  vni- 
uoca  con  l’altre  fofianze , che  fono  Qujiu’  Efsen- 
ze , vi  fi  vede  l'aggiunto  di  Corporea,  à ditferen- 
za  della  pura  follanza  fpirimale  , come  l’Anima 
Kationale .eie forme Allratrc . le  quali  non  atv 
paricngono  alla  Fifica:  pare  che  Ila  meglio  il  di- 
re follanza  Corpqrea,che  Corpo  fpiritualc,  man- 
candoci il  prwrio  vocabolo , il  quale  douria  ha- 
uerforzadielprimere.cbe  efta  QuinaEfsenza 
i corpo  non  folamente  più  nobile , e lottile  degli 
altri  Colpii  màche  di  più  hà  predominio  fopra 
di  elfi  : fi  che  hauendo  riguardo  à quelle  mira- 
bili doti,  non  parerà  affatto  fiior  di  ragione  il 
dire,  che  venga  a partecipare  dello  Ipiritualc,  che 
perciò  l'Autore  del  Tirocinio  Chiiiiico  lo  ch'ur- 
mòSpiritumCorporenm  , Se  anche  Corput  fpiri- 
inale . Per  sfuggire  in  quanto  fi  può  ogni  occa- 
lìone  di  fommiuillrar  maceria  alla  malcdicenza-, 
fi  d detto  qui  follanza  Corporea,  e nonlpirito 
corporeo . Gli  aggiunti  poi , fciiiplice , e priua., 
d’ogui  qualità  Elementare,  efprimouo  il  coiiitu- 
tiuo  della  Qmnta  Efsenza,  come  auuiene  nel 
Kationale,  che  è cofliturino  deirHuomo:  E pcr- 
(he dicono  1 Logici,  che  Primnm  cenjtitntiunm 
efl  primnm  diflintimnm  , à quella  propofitioiie  fi 
potrà  quidire,chelifudetu  aggiunti  mollrano 
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U Qtùmt  Effcnia  per  cofa  diuerfa  digli  Elemen- 
ti > c^a  i loro  dipenidcnn  ; li  deue  anche  norare, 
che  cosi  ne  viene  efclufa  la  millioneA  vnitamf - 
te  la  compolitione . Qi^el  <i*  pi“  > che  fi  lepgej 
nella  Dchniiioncnonvi  s’i  aggiunto  per  la  ne- 
celfité  della  defcritiione  di  elu.mà  per  maggior- 
mente dilucidare  la  materia . Mi  perche  la  fii- 
detta  Definitione  è puramente  Metafilica , e de’ 
foli  Predicati  Efienmli . c confeguentemento , 
non  hi  coufiuenza  coll'  iflituto  nofiro . ch'd  di 
fingolarmente  fcriueie  i Medici  Spagirici , fi  ag- 
giunge  qui  la  rcgiientc  Definitione,  con  fine  di 
c/plicare  quella  Qgjnta  Eflcnaa  , ch'd  materia.» 
Medianale,  dicendo  perciò,  che  laCJuinta  Ef- 
lènza  dvnalbfianzafemplice,  prima  radice  del- 
’ i'Eflcre , e dcli'opcrare  de’  Mirti , ertratta  da  c/B 

per  Arte  Chimica , i fine  di  confcruare  la  Vitaj. 
Sidicefortanza  corporea  fcmplice . acciò  appa- 
rilca , che  i Chimia  mnrtrano  mal  fia  la  vera.» 
Quinta  Eflènza , gii  che  hi  li  (uoi  Predicaci  Ef- 
feniiali . Si  dice  Prima  Radice  deirEITere , e del- 
l'opcrarc  de'  Mirti , acciò  fi  vegga,  che  i Chimici 
non  fi  appagano  di  Pauole , perche  non  viene  da 
loro  accettato  pei  habitacotede'Mirti  il  Cielomii 
vn'alcro  Ente  vniuoco  con  elfo  Ciclo  , che  fia.» 
principio  indiuidualedcU'Eircre  . e Operare  nel- 
le coic  . Si  dice  Ertratta  da’  Mirti , per  definirò 
la  Q^nta  ElTcnza  efentara  dalla  Tua  cafa  . Si  di- 
ce per  Arre  Chimica  , perche  quella  fola  può 
aprire , ò lompcrc  i Chiortri  Elementari,  e trarla 
fuori  dal  bado  luogo , doue  giaceua  come  Icpol- 
ta . Finalmente  l’vltimc  parole  à fine  di  confer- 
tiar  la  Vita , fono  Hate  aggiunte , per  dimortrare 
l’vitimadiffcieiizaconcetnente  al  nobile  feopo 
della  fua  operationc , che  delude  il  fine  inlamc.- 
diquci , che  cercano  cauar  gli  Enti  perniciofi  al- 
la Vita  , cofa  infieme  , onninamente  abomineuo- 
le  • e ripugnante  alla  humanità , & adatto  aliena 
daJ  fcntmiento  del  vero  Chimico. 

Del  Bagno  Maria , c Vaporofo . 

IL  Bagno  Maria  i vn  Caldaro  pieno  d'Acqua  , 
doue  s’accomoda  il  Vafo,  che  contiene  la  ma- 
teria da  dirtillatli , qual  Caldaro  hi  da  eH'ere  ot- 
turato con  coperchio  di  Rame  . in  tnezq  del  qua- 
le fia  vn  forame,  fi  che  j>er  elio  polla  vfeire  il  col- 
lo dd  detto  Vaio,  vi  fi  accomoda  il  cappcllo,_e  fi 
dà  fuoco  folto  il  Caldaro , facendo  bollire  l’ac- 
qua, onde  vidie  à fcaldarfi  baftaiucmcnte,  il  Va- 
io con  la  materia , e dillilla  tanto  Icntamcntej  > 
che  perollèruationc  di  Filippo  Vlftadio  davnaj 
goccia  all'aloa  vi  è canto  d'intctuallo  di  tnnpo , 
che  fi  può  con  la  bocca  numerare  da  vno  fino  à 
fette.  Qiforto  bagno  fù  vfato  molto  da  Galeno 
. , nella  coituta  di  tutti  li  Ogli comporti,  c dclli 
Vneuenti , mi  folto  il  nome  di  Di^oma . cho 
\eitd*  i.*  perciò  lì  vede , che  dice  nella  fine  di  elle  ricctre  • 
• CviiuiKt»'  m Diflomttt . Mi  fe  il  Vafo  ddla  fii- 
dccta  opctatione  fi  mcttelTe  dentro  la  Caldara  m 
modo  , che  non  loccaflè  l’acqua , mi  dando  al- 
quanto da  cfla  lontano  .bollendo  l'acqua dellaj 
caldara , i vapori  ripercuotcllero  fotto  il  fondo 
del  gaedefimo  vaio , quello  ièri  più  cScace  calo- 


re, e fi  chiama  comunemente  Bagno  Vaporofo . 

Qm  é da  notarcichc  T Acque  fatte  per  Bagno  Ma-  Fsfm- 
m , come  che  contengono  molte  parti  crudo  /»  • 
IkminaticlK , così  poco  fi  conferuano  : onde  an- 
cicamentc  vfauano  di  mettere  nella  caldara  del 
Bagno . in  vece  d’acqua  comune  , Acqua  di  Ma- 
re , perche  eifendo  falfa , e per  confeguenza  più 
fecca,  ftimauano , che  il  licore  eftratto  con  cflo 
forte  più  atto  à nianteiierli , per  ricnicrc  in  quella  , 
mamera  calore  in  qualche  }»artc,  piu  lecco  ì onde  M»nm  » 
perciò  fù  detto  Bagno  Mar  ino,  che  hoggicotrot-  in 
tamentt  d chiamato  Bagno  Macia . 

De  i Vali , che  più  fi  cofiumano 
dai  Chimici. 

Sono  diuerfi  i Vali , che  vfano  i Chimici,  e fi 
dichiarano  in  quello  luogo,  acciòche  quando 
hauranno  da  nominare  nelle  operacioni , habbia- 
no  più  faciliti  nell’intendcrli  i difcepoli  dell’Ar- 
te . Le  materie  de’  Vafi  fono  Piombo , Ramo . 

Terra  vetriata , c Vetro  i Li  vafi  di  Piombo  fono 
chiamati  cipanc,  per  eflcr  fatti  i quella  forma,  e 
fiitono  inuenrati  da  i primi  dcll’Arte.per  fcarfez-  ^ ^ 
za  d’altri  Vafi.  Il  Matthiolo  racconu,  che  vn  Me- 
dico mentre  vna  mattina  rtaua  per  cominciare  i 
mangiare  vna  minellradi  Bietc,  che  aa  artài  cal- 
da, lu  chiamato  per  vn  cafo  repeocino,  onde  par- 
tendoli dalia  Tauola , coperfe  con  vn  piatto  dì 
flagno  la  raiiKllra , ch’era  in  vn’altro  fimil  piatto. 
Ritornato  poi  à tauola , feoprendo  la  detta  vi- 
nanda  ollcraò , che  nel  piatto  fuperiorc  etano  at- 
taccate aicune  gocciole  d’acqua  limpldirthiu... 
che  haueua  Todort , l il  fapore  di  quelle  Bietc , 
onde  cominciò  ad  inuefligaie  di  voler  farevnva- 
fo  alquanto  più  concaio , acciò  itilfc  capati  di 
maggior  quantica  di  gocciole,  che  dal  vaiò  infc-  orieìmr 
riore  cfalai.ano,  & in  quello  modo  cominciò  l’v-  JeUr  C-- 
fo  delle  C.mpanc  , per  dirtillarc  Tacque  i mi  cf- 
lendoli  poi  irouaci  li  vafi  di  vetro,  non  fi  adopra- 
no  cucili  di  Piombo , fe  non  per  medicamenti , " ’ 
che  fcruono  alT  iiidilixjfitioni  degli  occhi , e per 
acque  da  belletti  di  Donne  . 

k in  vfo  il  vafo  di  Rame , chiamato  VefOca.. , 
perche  hà  figura , e forma  di  vefflca  boiiiiu  ; da  i Km  , i 
Romani  vicn  detto  Tamburlano  : Con  quello  fi  T^miur- 
lambiccano  tutte  le  habe,  mi  con  poco  profitto, 
fono  però  buoni  per  canate  le  C^ntc  Ellenze  da  *i*““'* 
erte  herbe, c fuoi  temi,  li  quali  cectifìcano  poi  con 
vafi  di  vetro,  acciò  clic  le  le  colga  la  patte  impu- 
ra , che  fnolc  loro  comunicare  il  Rame  : Fug- 
gafi  dunque  Tvfo  di  cali  vali , e Ipecialincnte  di 
quei  di  Piombo , perche  muta , & altera  il  fapore 
delle  cofe , clic  vi  fi  diftillauo , c fpeflò  aiKhe  Icj 
qualità , come  particolarniciitc  fi  può  orteruare 
ncITAceto , die  fi  dillilla  con  erto , chiamandoli  f/,’  ^ 
poi  Acqua  dì  Efculapio  , che  riefee  poccnccmen-  ^ . 
tc  vomitiuo , & infieme  folutiuo , il  che  non  fuc- 
cede , quando  c diltillato  per  vetro . 11  Piombo 
toglie  alTAflenfo  Tamaceza , patte  affai  prolìccc- 
uole , onde  non  fenza  ragione  fù  pcohibico  Tvfo 
dì  tal  vafo  dal  Tirocinio  ChimkoAlicCDdo: 
lo  qubia  fii  ielbiUtufioaftnt  elmbca,Htt  eùm 
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fulitate  mtlipis  Uipiotc!  injicimt , eot  vmitiuot  per  cauu/:  |’og\io  J:  Solfo  acùlo , cfaV  £hiamaco 
ndimtt,  ptfvrcs  itctmit  imtamant,  tirnonKn- \ liuco  pc'rcamp.tna . 
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qHtm  ipfamet  à ■vtpcribm  acribhs  ex  re  ielbltanda 
expirantibas  toTTodantuT . Che  Ila  tanto  cacciuo 
FMamt  l’vfotlelJiftillare  per  Piombo,  Tene  può  farar- 
no  > ca-  gomento  (lai  precetto  di  Galeno , e di  altri  peri- 
turi' di  tiffimi  Medici  I che  proibifeono  l'vfo  de’ canali 
fitmh  di  Piombo  nelle  Fontane,  perche  l'erperienza  ha- 
Bcnfift-  yjyj  jQfj,  iiifcgaato,  che  comuoicauano  mali- 
gne qualità  aH'acque  : hor  quanto  làranno  più 
'nociuc  le  acque  diSillate,  che  in  vapori  caldi  paf- 
fanopcril  Piombo. 

Vi  lono  poi  moltCìC  diuerfe  fpecie  dì  vali  dì  ve- 
tro, che  vfaiio  i Chimici  > mà  noi  lafciarcmo  in 
dirpanc  quelliiche  allungano  ìnhuttuoramcnte  il 
Dilcorfo,  mal&mamcnte  che  ridelTc  loro  opcra- 
tioni  lì  pollòno  praticare  con  altri  vali  più  comu- 
ni, c più  accomodati  alla  qualità  delle  matcrio 
Maiarei  dinillarlì . Habbiamo  tra  gli  altri  il  vaio  chia- 
mato volgarmente  da'  Chimici  Matarozto , e dal 
Porta  Sttutio  Camdino,  Camclopardale,  cj 
Crualc , perche  lì  ailomìglia  nciraltcua  al  collo 
della  Gnie  : quello  vaiò  è dì  corpo  rotondo,  con 
cinque,  ó feì  palmi  di  collo  diritto  > lì  là  così  alto 
Kr  dìilillanii  l'Acquau  ua , acciòchc  riefea  fenaa 
nemma , la  quale  flemma  non  può  afeendere  co- 
si alto  i vi  lagliono  bensì . folamcnte  gli  fpirìri  te- 
nui. Al  contTarìo  del  Matarozzo  è il  Lcuto,detto 
così  per  fomigiianza,  che  hi  col  lauto,  illromen 
toroulìco;  c in  vfopcrdillillarui  il  Sale,  il  Ve- 
triolo, Scaltri  minerali,  che  dilficilmerue  aTccn- 
dono . 

A quello  fuccede  il  vaf)  Pellicano  i che  ha  li- 
ni ilitudine  con  Tvcceilo  Pellicano;  lì  circolano  in 
cflb  i licori,  non  folo  per  re  aicrgli  perlpicui:  mà 
per  fegregare  le  patti  craiie  dalle  piu  tcnui,come 
S’i  detto  al  capo  nella  Circolatione  ; altri  però  > 
per  lare  quello  magL'-cro,  vfano  due  vali  di  vna_> 
flellà  erandezza  fatti  i modo  di  vellica , con  li 
cappuli  nini  d'vn  pezzo  con  i vali , e che  nella-, 
panza  habbiano  vn  forame  canto  capace , che  vi 
polTa  entrare  il  pizzo , ò becco  dd  cappello  dcl- 
l’altro  vaiò,  lì  che  li  pizzi  de'  cappelli  pollino  en- 
trare redprocamcnte  vno  nella  panca  dell'altro , 
e come  che  pare , che  lì  abbraccino  l'vno  con., 

’ l’altro , fono  perciò  chiamati  Gemelli . 

£’ in  comune  vlù  anche  il  vaio  detto  Cucur- 
bita, per  eflère  di  fatteaza  limile  ad  vna  cocuzza, 
£t  c alquanto  folleuato  dì  collo , ciod  da  mezo 
palmo  m circa,  sù  quello  li  mettono  fette,  oueto 
otto  cappelli  pure  di  vetro , l’vnu  fopra  l'altto , 
per  dillillarui  TAcquauìia,  e fecondo , che  lì  rac- 
coglierà da’  cappelli  più  fuperìori , canto  più  fa- 
rà  buona  sflemmata . 

Orùialcj  Vlìamo  lìmìlmeiue  il  vafo  chiamato  Orinale , 
ferdifiil-  per  cll'et  fuco  à quella  forma , mà  piu  llrctto  di 
lare . ^cca;  quello  i aliai  commodo  per  dillillarui 
Tacque  di  fori , Se  herbe  nd  Bagno  Maria . 

Vi  tòno  poi  le  Stolte , vaC  ampi;  di  ponza , 
curuì  nd  collo  ; lì  diflìllano  con  elle  le  materie^, 
che  non  afccndono  come  la  Cera,  Butiro.Oglio, 
e Ipiriti  de’  minerali . 

Le  Campane  lìmiimcntc  di  vetro , che  appun^ 
ff>  foud  vali  £kù  in  quella  forma,  s’adoprao<> 
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Per  vitinio  vi  c l’ouo  fllofolìco  fatto  indn«tf 
]>czzi , ticondo , e fenza  collo , per  vfo  di  lìibli- 
marui  il  Mercurio  , come  dice  Ciò;  Pietro  Fa- 
bio  nel  fublìmare  il  Mercurio  dolce. 


Cmmrbi, 
la. 


Siena  • 


Coti 


aadive- 
«t 


A G G 1 V N T A. 

SI  leggono  di  più  apprellò  de'  Scrittori  di  que- 
lla materia  rcgiltratc  molte  altri  de'vali  Chi- 
mici , quali  benché  uciranc  non  lìano  molto  nc- 
celTarì; , mentre  qualliuoglia  opcratione  può  ma- 
nipolarli al  più  con  quattro  forti  diclG  vaiìitutta 
via  per  fodisfàrc  al  dclìderio  dell’erudici  curioli , 
non  farà  fìioi  di  propolìto  deferiuere  qui  q udii  > 
che  fono  più  notabili . 

Euui  |>erciò  vn  vaio  detto  Serpente . Qi^flo  serperne 
dal  fuo  collo  ritorto  à guifa  di  SerjKnte  hà  meri-  vafe  en- 
tità tal  nome . Il  Ilio  corpo  è limùe  al  Mataroz-  ■ 
zo  : viene  vfato  quello  vaio  Ipccialmeiuc  per  at- 
tenuare l'Acquauite  . 

Chiamali  Idra  vn’altro  vaiò.  Hà  quelle  Ictccj 
cappelli , fei  de’  quali  fono  forati  nella  parte  fu- 
periore , & entrano  Tvn  dentro  delTaltro  ; fopta  „ . 
di  quelli  fd,  vi  lì  accomoda  vn’altro  cappello  in- 
tiero . che  non  lìa  forato  : fono  pciò  tutti  fette.} 
rollrati . Serue  anche  quello , per  viò  d'alcuni 
volgari  > che  per  mezo  di  tali  cappcii  i cercano 
dillmguere  neil’Acquauitc , ò in  altro  licore,  che 
con  detto  vafo  diilillano  ì gradi  della  fottiglicz- 
za  , chiamando  Tacquauite , che  dillilla  dalTvI- 
timo  fuperiore  cappello,  acqiiauite  di  fette  cotte. 

ieritó  q iello  vafo  il  nome  d'idra  , perche  hiu  riequa- 
urndo  fetee  cappdii , tiene  nella  Tua  Ugura  forni-  ■»»  ai 
gl.anza  con  l'Idra  làuolòfa  de’  Poeti;  benché  poi  f"" 
diHèrilca,  perche elfendo quella  flatapredad'Er-  'f* 

CO.C, quella  lòggiace  folamcnte  aU'iropcco  di' 
Vulcano . 

Apprelfo  del  Claubero  lì  troua  vna  fotte  di 
vaio  Minatorio  per  materie  làliiK,fatio  di  ter- 
ra vetriata  : d di  figura  ùmile  alla  Storta , ò Leu- 
to  > mà  con  vn  buco  pi  fopta,  nel  quale  lì  adatta 
vncoucrcluo  deli’illdià  materia , mà  che  chiuda 
minutamente . Si  pone  detto  vafo  nella  fornace , 
con  fuoco  di  fotto , in  modo , che  diuenga  can- 
dente , all’hora  con  vn  cucchiato  di  ferro  li  but- 
ta per  il  buco  vna  portiouc  della  materia , che  lì 
hà  dadillillare , chiudendo  inunediataaicnce  col 
coucrebio  . Con  tal  modo  egli  mee  di  cauare  lo 
fpirito  dal  làlc  comune  in  gran  copule  con  poca 
Ipefa , e làtiga . 

Da  Paractlfo  io  partìcolzre  , lì  dclcriue  vn’al-  cireelaie 
tro  vaio , chiamato  Circolatorio  cbìufo . Q^lo  ,tm- 
lì  via  per  circolare  materie  molto  hllé , le  quali  /•  • 
per  muouerlì  hanno  bil'ogno  di  fuoco  affai  vio- 
lento. b 'detto  vafo  di  hguraouale,diuifo  pesò 
in  due  pezzi,  quali  lì  aggiuntano  per  mezo  di 
vite.  Si  compone  detto  vafo,  ò (baca  molto 
forte , che  polla  alTìmpeto  del  fuoco  relìllcrcj  , 
come  d quella  della  quale  li  fanno  i ctociuolit 
ò pure  può  hirlì  di  ferro,  quando  pero  non  li 
habbiano  da  ciicolarc  mateuc  conolìuc . 


Pel 
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Del  lotarc  i Vafi  di  Vetro . 

PErche  i vafi  di  vetro  fi  fpeuarebbero  fàcil- 
mente, mettendogli  fcojien.  fu  I (uoco.per- 
eiòi  ( himiciritiouarono  il  modo  di  loculi, eoo 
il  loto  detto  da  eflì  Lniim  . Si  ttoua- 

00  molti  modi  di  compone  il  ltto,ntl  noia 
•c j'igliatcmo  a'  più  elpertmentuti  fono  tali . 
Si  piglia  terra  figulina.ciod  quella  i.teca,di  che  fi 
fanno  le  pignatte, e fi  disfa  con  acqua,  fi  parta  poi 
perferaccio,  acciòche  fi  portano  le  parare  limi- 
Icugii di  pietre, che  fuole contenere:  vi  fimef- 
ehia  lierfco  di  tauailo  ben  fcccato , poluere  di 
mattom  , e limaturadi  ferro , facendo  del  tutto 
vna  mafia . 

Per  altro  loco  fi  piglia  terra , come  di  Ibpra^ 
parti  diecc , arena  pai  ti  due , fimo  di  cauallo 
patte  vna , limatura  di  ferro  parte  vna,  peli  di 
£oue  parti  due , fe  ne  fa  maflà  con  fangue  di  Pe- 
cora , ò di  Boue  . 

Fu  altro  loto  fi  pigliuà  creta  purgata  , come 
fopra,  parti  diecc  , arena  patti  due,  borra  di 
paoni , ò peli  di  C.aualli,  ò Boui,  pani  tre,  fi  fà  la 
martà  con  acqua  falfa . 

Per  accomodare  le  rotture  de’ vetri , fi  piglia 
Bolo  anneno , Minio  . Cerula , parti  vguaL , ri- 
clucendoli  tutti  in  poluuc  fottiliffiina  ; le  ne  fi  la 
palla  con  ogiio  di  lino , ò vunice  liquida,  quella 
culla  d buona  quando  il  vaio  hidacontencro 
acqua. 

Mi  pule  materie  fecche  fi  compone  la  fegud- 
te , Calce  viua  fetacciata , bianco  d'ouo  sbattu- 
to, facendone  come  vnguento  ; mi  biloena  ad. 
puarlo  con  pteftuaa , puchc  fi  lecca  in  nreuifli- 
mo  Ipatio  di  tempio. 

• , „ Finalmente  rolla  qui  da  fptegare  il  Cigello  di 

tmrmt.  Hermcte,  il  q uale  qpera,chc  in  conto  ninno  polli 
K,  citi  tralpirai  e la  materia,  che  fi  pone  in  digellione , 
ò i ciicolare  , il  modo  di  farlo , e come  licguo . 
Si  chiude  la  bocca  del  vafodi  vetro  alla  candela-» 
di  quei,  che  lauoiano  le  materie  di  vetro,  ò fnial- 
li,  fi  viene  con  quel  lume  iartitìciofo)ibaueÉl- 
reil  vetro,  e cosi  prontamente  fi  chiude  la  bocca 
dicflòvafo. 

Efplicatione  de’  Caratteri  Chiniici. 

CEIarono  focto  ofeuri  legni  di  Caiaiterì  li  Sa- 
ni) amichi , le  operationi  (.himiche,  come 
anche  fecero  oc’ Metalli,  e Minerali.  & i dòli 

nioifcro  per  non  palefare  al  rozzo  volgo , gli  Ar- 
cani di  queflanobiliffimalcienza  Chimica  : onde 
con  tale  intentione  gli  dgiiti)  prolélTori  di  erta-, 
' la  comunicauano  folamcue  alle  perfone  &cttA 

a*  capi  delle  loro  famiglie:  Mi  eficndo  mio 
topo , die  i fiituri  difccpoli  imparino  quanto 
più  facilmente  fi  porta  quell’Arte.  hò  voluto  e- 
^iicarc  tutti  li  fegni , cne  fono  più  ticcertarìj  alla 
cogniiiooe . (jjiì  m canto  fi  dourà  auuutire , che 
quelli , che  fono  fegnad  cou  più  numero  di  ca- 
ntieri , fono  nondimeno  mct ’voo , e Udiuufiti 
del  fegoo  min  diucififica  la  cola . 


Segni  de  MetaJIi,Mine- 
rali,&  altre  materie 
Chimiche. 

G Soie, cioè  Oro. 

2)  Luna , cioè  Argeoto  ; 

^ Marte,  cioè  Ferro. 

^ ^Mercurio,  cioè  Aig.  viuo. 

^ Gioue , cioè  Stagno  • 

^ Venere , cioè  Rame  ; 

Saturno , cioè  Piombo. 

A 3.orf  Antimonio . 

‘l-o-o  Arfcnico . 

. o Alumc  di  Rocca . 

+ Aceto . 

Aceto  diftillato , 
Amalgama . 

Acqua  Forte .' 

Acqua  Regia. 

Acqua  Vita. 

.]^  Bagno  Maria . 

.triliSC  Borace. 

^ Croco  di  Marte . 

Croco  di  Venere. 
ijE  Cenere . 

Calce . 

Capo  morto; 
e .^Cinabrio. 

Cera . 

jj£.Criflallo, 

XX  Coagulare. 

■ g Cucurbita  . 

.G- Calcinare. 

2;Ccmcntare. 

*^\;.Digerire. 

S Feltrare . 

Fiflarc . 

, ^ Loto  di  Sapienia . 

Lotare . 

Marchefiu; 

^ Mercurio  di  Satumo  : 

Mas 
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r ,<A)  Magnete  > ò Calamita . 
►^95p°o  Oglio . 

9_P  Purificare . 

Rifagallo . 

5*©  Sale  comune. 

•®  Sai  Petra  > ò Nitro . 
b Sale  Gemma . 

■^Sale  Armoniaco  • 

'I?  . ^ Sale  Alchali . 

Soblimato. 

Solfo. 

i*  Filofofi . 

•^•C-Solfo  negro. 

• ^ ^ «Spirito  di  Vino . 

Strato  fopra  ftrato . 

^ Tartaro . 

•^’Tutia. 

•X  Talco. 

• ©.Vetriolo . 

*-<>•  Vetro. 

0 Orina. 

A Rame . 

A Fuoco . 

Aria. 

(Fj^V'V*  Acqua  . 

Terra. 

• Anno . 

8 Giorno. 

Q None . 

T Mefe. 

De*  Gradi  del  Fuoco. 

I Gradi  del  (iioco  Tono  anbliicainenw  necellkrij 
da  faperfì . perche  in  ciò  confifle  runa  l'arte, 
doucndoii  perciò  Ilare  in  quello  Molto  auucni- 
co , per  poterapplicaie  il  fuocp conueniente  illa 
natnra  della  maceria,  che  lì  hi  i diOillare,  perche 
Tiolentandoli  > li  corrompe  tutta'  la  foraa  della.. 
Mi  a«.»  coladilliJlata.  Il  primo  grado  di  fiioco  dunque, 
jltsnt . come  piò  picciolo , e mite , fari  il  Bagm  Maria 
ramo  caldo , che  non  vi  li  podi  ccner  la  mano 


dentro.  H fecondo  fati  il  Bagno  bollente.  Il 
terzo  il  Bagno  bollente  chiamato  vaporofo , nel  fUfint. 
quale  li  accomoda  il  vaiò  in  modo , che  non  lU.» 
toccato  dall'  ^ua , come  prima  li  é detto . Il  2 
quarto  liioco  a vaiò  di  cui  feopeno;  cosi  dicono 
1 Chimici , quando  il  fuoco  percuote  immedìa-  ^rr/. . 
tameiice  il  fondo  del  vaio . 

Oltre  à tutte  le  fuderte  diflillationi , lì  può  an- 
che dilUllare  per  mezo  dell'Arena,  ò della  Cenc- 
re,acconiodidoui  il  vafo  di  vetro  circondato  per 
intorno  , e per  di  lotto  con  cenere  > ò arena , cj 
quelli  modi  li  chiamano  da'  Chimici , DefUiUHo 
per  Cmertm  ,&per  Aretum . 

Ordine  nel  Oillillare . 

E’  D'auuerore , che  doucndoii  dillillarecofeJ 
flatuofe.c  necellario  adoperare  vali  grandi , 
altrimente  la  materia , che  li  dillilia  padà  per 
rimpiilfo,  che  Icco  porta  il  vento;  onde  len- 
za alToccigliarli  palla  com'  era  prima . Dillil- 
lando  materie  acctofe , li  auucnc , che  la  parici 
più  nobile , e Iruttuolà , non  d la  prima  à dillil- 
lare , mi  Icgue  doppo , che  lari  dillillata  vn’ac- 
quoliti  iniìpida , chiamata  flemma , la  quale  d 
inutile.  Al  modo  contrario  lì  và nelle  colè  non 
acide  > come  auuiene  nel  vino . 

Dichiarationc  de’  Peli  diuerll . 

Richiede  qui  l'occalìone , che  fi  dichiari  la.» 

varietà  de'  Peli , e mifure  con  la  chiarezza, 
che  dal  principio  mi  fono  propollo,  c paleremo 
primictamenre  de'  Peli  N^letani. 

U grano  c il  più  pelo  minimo , che  fi  vii , per- 
ciò non  patilce  diuiiionc  alcuna;  c dicendoli  gra- 
no d'Oiao,  òdi  Frumento,  LoSctopolo  d gra- 
ni venti.  lai  Dramma  d fcropqli  trd  , l'Oncia  d 
dramme  dicci , la  Libia  c oncie  dodici . Segue.» 
ladichiarationc  de'  Peli  diuerli . 

Hamio  quali  tutte  le  Citti  principali  li  loro 
pcfi,e  mifureA  acciòcfae  il  gran  numero  non  ap- 
porti confulìone,  fi  cfplichcraiino  quelli,  che  fo- 
no più  uecelliuii  à fiipcrfi  per  comporre  1:  medi- 
cine, cominciando  dal  Grano  fi  anderà  augmeit- 
tando  fino  alla  Libra , vitimo  pelò  mcdicii^ej . 

Gtanum , pefa  va  grano  di  frumento . 

Chalcus , ò lEreolum , gratti  due . 

Sìliqua,  ò Ceration,  detto  dagli  Arabi  Kirat,  pe- 
lano grani  4.  l'vno . 

Dauich  degli  Arabi , grani  otto . 

Obulut , grani  dodici . 

ScTupulus , ò Scriptitlus , grani  34. 

Denariui , d l'otiaua  parte  dell'oacia  Romana.,, 
mà  Scrib,  Cdfo , & altri  Greci  antichi  la  fan- 
no fcctuiia  patte . 

Dragnia , c l'uctaua  parte  dell'oncia  de’  Greci , 

& c più  licuc  del  denaro , pefa  grani  do.  cioè 
trd  Icropoli  volgari . 

Dragma  de' Romani  d gr.7 1. 

Scxcula , fella  parte  ddl'oncia. 

Efagium , Icropoiì  quattro . 

Aureo,  vna  dramma,  e mtza.  ' - 

I Solidum , pela  rilleflo . 

I C Siri- 


Teatro  Farmaceut.  del  Donzelli. 


iS 

SieiJictw,  dramme  due. 

Ducla  t /‘cropoli  otto , cioè  due  reuuie . 

Lotooe , pefo  Getmanico , oncia  iMia . 

Oncia,  è la  dnodflcima  pane  di  libra. 

Pefa  dramme  otto  fecondo  i Romani , cioè 
poli  tA.ò  grani57d.  e benché  l’onaa  NapoJe 
tana  peli  gr.tSoo.  nondimeno  è più  lieueilumo, 
chccidficgua  perefleteil  grano  de’ Romani 
più  di  pefo . Vncia , è detta  così , perche  viur 
fee  in  vno  tutti  i fiidmi  peli  • 

Sextans  .oncie  due  > cioè’  fello  da  l'bta . 
Qn^ans , onde  tri  , quartotb  Imra . 

Triens , oncie  quattro , terzo  dì  libra . 

Qmneunz  , oncie  cinque . 

Seniis  > oncie  fci  » mera  libra . 

Septunx , onde  fette  . 

Odunx , ò Bes , oncie  Otto . 

Dodrans , onde  noue . 

Dextaiu , oncie  died . 

Seuns , onde  vndid  . 

Libra,  feù  Pondo , «t  As , onero  Affiz . oncio 
dodici;  e s’intende  libra  Romana  Medicinale* 
Si  chiama  libia  quarilibera,abbtacaando  tut 
ti  ipefi  minuti  in  vno. 

La  libra  Mercantile  e varia , perche  di  ColUnti- 
nopoli  c oncie  ad. 

MUanefe , c oncie  ventiquattro. 

Parigina , oncie  fedid . 

Di  Leone,  oncie  quinJid.  _ 

Di  Spagna  , oncie  quattordia  . 

Degli  Orefici , oncie  otto , detto  Marco . 

Sexqui  libra  , è bora  vna  , e mcca . 

Sexqui  vncia , è oncia  vna , e mera . 

Faba  Alexandrina  pela  l’illelio . 

Sexqui  draebraa,  dramma  viu.  e mera. 

Faba  tgittiaca,  vno  Obolo,  e,  roezo,  fecondo 
tjalcno . , 

Viàoriatus,mezo denaro,  altri gr.41.  con  la_< 

fettima  parte . . , , - e 1 

Mina  appteffo  gli  Atenicli , auanu  che  folle  ^io- 
ne , dramme  7V  doppo  100.  fichiama  daal 
Clini  Mina  Greca . 

Mina  Alcflandtina,  dramme  160. 

Mina  Italiana , e di  I qlomeo  , oncie  1 8. 
Talcntutu  atticum , miiK  éo. 

Talentummagnum , mine  80. 

Uamith,  Kuatfci. 

Sacrati , aureo  vno , e meao. 

Ceratinn  > mero  obolo . ciod  gr.d. 

Chema , & Olca , l’ottaua  o’oncia . 

Themcn , pefa  l'iftcffo . 

Status , onda  meza . 

Dipondium , Cioè  due  libre . 

efpUcatitwe  di  mifurt  UciùmàU.tfpetuImntt 
Kmtne- 

Cocleario,  pela lèropoli  10.  . 

Cyathus  > dramme  i J.  oboli  iz. 

Aceubulum,  dato  vno , e mero . 

Himina , ciati  fei,  oncie  IO. 

Scxuiius  , ò Killar , onde  zO.  alai  18, 
Congius, libre  dieci. 

Vrna , fez  cari  Z4.  doe  Ub.40. 


Amphora , libre  80. 

Culcut,amph.so. 

Manipulus , ò Fafdculus  , d quanto  lì  può  ft- 
gliare  con  tutta  la  mano , Mncbe  in  Galeno  lì 
^ga  nel  lib.  8.  de  comp.  Phamiac.  fecundo 
loc.  cap.  vldmo.  FtfeuHlus  Hu* 
duolms  digitit  tpfrcbtndi  . Tuttauia  a'in- 
tcnde  come  dì  lopra . 

Pugìllus , che  come  vuole  Aetio , pft  quod  pagM  , 
/eà  coniprf/Si  digitit  ctpipoteft  . 

Medicamenti  Softituiti  > chiamati 
Quid  prò  Qup . 

QVei  Medicamenti , che  lì  chiamano  Socce- 
danei , lì  quali  A fofticuifeono  in  luogdde' 
mancanti  , nelle  Speriarìe  comunemente  fono 
chiamati  ^id  prò  qoo , e da’  Gred  Antiuall^ 
mina , e non  VitdeOiton , come  pensò  vn  Scrit- 
tor  erudito . E'  vero  però  , ehe  la  parola  Oitde- 
Bicon  ligniAca  fuccedere , mi  non  i quello  fenfo 
di  Medicina , doue  intendiamo  pigliar  vna  cola 
io  luogo d'vn’altra  mancante,  mi  s'intende  per 
cllà  vna  fuccellione  di  etedici  , il  buon  tempo  al 
cactiuo , il  bene  al  nule  > e Amili . 

Neiradoperate  lì  Succedanei, non  deue  lo  Spe- 
tiale  fcniirA  del  Aio  femplice  giuditio , ne  ricor- 
rere Albico  i quella  llrada  facile  de'  SoccedaMÌi 
mi  fare  vna  efacca  diligenza  nel  cercar  lì  veri  in- 
gredienti , perche  come  dice  il  comun  dettato , 
P'oUou  Kit  difficile, e cosi  fenza  dubbio  A hauran- 
no  de’  veri  Medicamenti,  ancorché  con  qualche^ 
fpefa  , gli  che  hoggi  giorno  fono  fatte  coti  note 
le  merci  medicinali  Araniere  , pei  la  relarione  de' 
Scrittori  moderni , che  non  vi  c luogo  da  dubi- 
uriie  i come  fegui  gli  anni  paflàri  in  Roma,  dt^ 
ue  alcuni  poco  AudioA  pofero  in  controucrAa  il 
vero  Balfamp  iuì  penato , credendo  efli,  che  per 
la  loniananza  non  ne  portallcro  più  , e lènza  cer- 
cate dì  rintracciare  la  veliti , daiuiauano  elio  ve- 
ro Balfamo , onde  tù  di  méllicri , che  molti  ele- 
uati  ingegni , con  le  loro  penne  làceflero  Inmo 
i coloro , che  camìn'auano  per  le  tenebre  dell’i- 
gnoranza, rinouando  la  cognitìone  gii  trafeuta- 
ta  di  qucAo  pretiofo  licore , componendo  perciò 
molti  libri,  co’ quali  A moArò , che ouel Balfa- 
mo adoprato  in  Roma , era  il  vero  Balfamo , O 
che  ne  poceua  hauere  chiunque  A foffe  per  dana- 
ro , poiché  come  diAe  l’Alpino  i Mircutrci  qoi- 
hns  Tiolunt  vendimt . 

Si  tioucraiino  qui  di  forco  notaci  tutti  quei 
Soccedaneì , che  fono  facili  ad  occorrere , & in., 
ciò  fare , non  mi  fon  parrito  daU’autorìtà  de’ 
più  chiari  lumi  della  pi  olèfliqne  di  Medicina.». 
Qgando  A trouerà  notato  all’ incontro  del  Scis- 
se , che  non  A può  hauere  vno , ò più  Semplici 
foAìcuiti,  A auueRÌti  dì  feruirA  di  vno  folodi 
dii , & il  pooerui  più  Semplici  notati , A d latto 
per  maggior  cooiodicà.  Potrai  però  pigliato 
qudii  • che  nella  tua  Patria , ò nd  luogo  douo 
iti , ci  faranno  più  ponti  alle  mani  i auucttcBdo 
però , che  il  Soccedaneo  Aa  ddla  Adla  popriedl, 
e virtù  del  medicamento  deScìentc,  così  nello 
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prìffle  «(cconde , eteree  qualità,  S;  cITenclorvnol 
Itqtiabik , quello  da  rofticuirii  fìa  (imilmente  at- 
to iliquc&rii:&  accadendo,  che  l’voo  fia  più 
potente  dell’altro , all'hora  li  piglierà  minor  do- 
la del  Soccedanco  : così  quando  il  mancante  fati 
più  vìgorolb . come  fuccede  nella  callia  Aroma- 
tica , che  li  TolUtuilce  in  luogo  del  Cinnamomo , 
perche  «mella  è più  debile , (e  ne  pone  al  doppio 
in  vece  del  Cinnamomo , che  é la  Cannella  do 
Zeilàm  , perlcctiffimo  Cinnamomo  > in  riguardo 
della  fomma  perfectionc  di  quel  Clima . 

PntJfptUttbo.  Legno  Rodio,  del  quale  lì  fan- 
no le  corone . detto  Radica  di  Rofe. 
Sugo  d'Hipociflide , Sumach , di  Pru- 
nelle feluatiche , di  BalauAo  , ò di 
Lentifeo. 

^ea^aPenrlco.  Alfenzo Romano. 

Aevn,  Calamo  Aromatico  volgare  (che  d il 


vero  Acoro  ) ò Galanga  maggiore 
'Amm»  • L'Amomo  racemolb  vfuale,  (die  e il  ve- 
ro Amomo 

'Acìn*  Marina.  Acqua  comune  lib.r. con  tre  on- 
de di  Sale. 

talfamo  OrinttU.  Balfamo  Occidentale,  oueto 
Ogtio  di  Noci  Mulchiate 
Bttn  Bianca.  Sandalo  Citrino . 

Ben  Beffe . Radice  di  BiDorra , ò Carota  rolTa, 
* altri  i^andolo  Roflb 
Bela  Armeno  Orier.tale.  Terra  Leonia, ò Bolo 
Matetano . 

Cinnamomo.  Cannella  di  Zeilim  .che  d il  vero 
Gnoainomo 
Caffta  lignee.  Cannella  vfuale:  al  prefente  li  troua. 
Carfobalfamo . Carpo^lfamo  vfuale  , che  fono  i 
veri  femì  di  balfamo,  ò Carolali,  ò 
Cubebe. 

Cateite.  Vetriolo  abbtugiato 
Canfora . Canfora  vfuale,  per  reRrinlèco,  e per 
lo  di  dentro  Nenufero . 

Caflarto.  Calloreo  vfuale . 

. Collo  ordinario',  che  è il  vero  , Radice 
di  Enula , Zedoaria , Angelica  odo- 
rata , Piretro , d Gcntiana . 
Cottolnitìo , ì Seme  di  Laureola . Thimelea . 
Sarfene . Cannella  buona  , che  c l'illellb 
Doronià 


Hetra  Armena.  Pietra LatolaJ 
Perle  perforare . Perle  non  perforate 
Propoli , Cera  nuoua. 

Spodio,  Como  di  Ceruo  abbrugiato , óAuori* 
preparati . 

Sai  Indo,  Sai  Gemma. 

Sane  di  Sifone . Seme  di  Dauco , ò Anilb . 

T ereniabin . Manna  Calabrefe . 

Xilobalfamo,  L’Vfualc.ù  furti  dlGarofali,  ò 
Legno  Alod . 

Znrumbet.  Zedoaria  rotonda . 

Dell'Acciaio,  c de’  modi  di  prepararlo. 

L 'Acciaio, ù Calibe  non  d altro,  che  ferro 

purgato  con  arte , di  che  ne  parla  A rifloti-  4.  Mete- 
le  . e chi  e cutiofo  può  vederlo  nel  fuo  tefto,  poi-  eap.}, 
che  io  mi  contento  di  dire  qui  quel , che  fi  più  al  Sum.x. , 
nortrq  paracolar  propolìto . Diremo  adunque , 
che  TAcdaio  lìa  llato  chiamato  Calibe,  per  e(fc- 
re  rtato  purgato  il  Ferro , la  prima  volta  invnj 
Cartello  dell'Aflìria  nominato  Calibone , fituato 
poco  lontano  dal  fiume  Eufrate , fecondo  chej 
fcriueTolomeo . Mi  Andrea  Baccio  attefta,  che 
il  Calibe  d cosi  detto  dal  luogo , doue  natural- 
mente lì  genera  perfettifljmo,  mentre  fcriuej, 

Chalybi  eognaminaenr  , tjnafi  fermm  Cbalybnmt  d ^ 
Bellone  Chaljbum  in  Ponto',  vbi  pnriffimum,  ae 
dnrijjimm  gi^nienr.  Sì  dice  anche  Acaaio  dagli 
Italiani  ,e  da  i Greci  Stomema  , dalla  p.irola  Sro~ 
ma  , che  vuol  dire  Bocca , perche  elio  Acciaio 
ordinariamente  da'  Macrtri  Ferrari  vien  porto 
ne’ loro lauori  a’ cagli , punte , fili,  ò bocche.» 
de'rtromenci  di  luco,  le  quali  punte  , e tagli 
chiamano  i Latini  Adei , dalla  qual  voce  pro- 
portìonacamence  n’d  deriuato  apprelfo  gl'italiani 
li  nome  di  Acciaio , quia  in  fubtiUffmam  dui- 
tur  Aciem , foggiunge  Baccio . 

Mi  fenioqui  rtimolare  àdifeotrere  della  natu- 
ra , ò ccmpcramcoto  dell'Acciaio  , materia  pie- 
na di  conttoucrlìe  non  accordandoli  gli  Autori 
intorno  alle  qualità  attiue  di  quello  Metallo , lì  , 
come  pare  .che  quali  mtti  conuengano  circa  lo 
qualitapaffiue  di  eifo . E primieramente  Galeno  ^ Me- 
vuole , ehe  Ila  freddo , onde  lo  paragona  alla  pie-  iW. . 


Li.  ife-a 
Termù 


cra,che  fenza  contrarto  alamo  lì  hi  comunemeo- 
Doronicì  vfuali , che  lì  portano 'dal  te  per  fredda  i mi  con  maggior  chiarezza  dìmo.  Hamr 
Monte  Gargano , Carotali , Calan-  lira  alcrouc , che  tutti  i corpi  duri  cortano  di  fo- 


ga , ò Zedoaria . 

Belio  Malaiatro . Folio  vfuale  Indiano  con  tre 
colle  per  mezo.  Spica  Narda,  Cel- 
tica , 6 Macis . 
fior  di  Bamt.  Verde  Rame. 

Mirra.  Mirra  vfuale. 

M nenia.  Mirra  con  Rubìa  di  Tintori. 
apio . Opk)  vfuale , che  c il  Meconio 
OBo  di  Gnor  di  Cerno  . Como  di  Ceruo,  Vnicor- 
no , ò Auorio  crudi . 

Opobalfamo . V^ì  Balftmo . 

Oglio  Sefamino , Ogiio  comune  buono . 
BetrofeUo  Macedonico . Pctrofello  di  Monte  Ver- 
ginej . 

tomfiUge,ì  Tarla.  Cadmia  fattitia,  volgar- 
niente  detta  Tutìa. 


llanza  terrertreioiufe  effendo  l'Acciaio  corpo  dn- 
riffimo , le  ne  trahe  necertarìa  confeguenza  , che 
fìa  molto  tcrrertre,  e fuflégucnrenicntc  (dic'egli) 
freddo,  e lécco,  e ne  porta  la  ragione  cosi . Nella 
compolìtione  dell’Acciaio  à tutti  gli  altri  Eie- 
menti  predomina  la  Terra , la  quai’è  di  tempera- 
mento freddo , e lecco  ; ne  fegue  dunque  , cho 
l’Acciaio  habbial’ìlteirotcmperamencoarhe  han- 
no ì fuoi  mifeenti  : e che  ciò  Ila  vero , fi  proua.., 
l'antecedente  in  quella  forma . L’Acciaio  fupera 
in  dcnfiti.e  grauezza  tutti  tic  gli  altri  Elementi, 
dunque  non  può  nàlcere  daefUtre' tlemcnri, 
percne  è chiaro . che  Nemo  dat , qnod  non  babet . 
Bifogna  dunque  dire , che  dalla  Terra,  come.» 
denfifnma,egrauildma  venga  partorito  il  tem- 
peramento fioido , e lecca  dell'Acciaio , e ciò 
C z vien 
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vkn  cnDférmltotnc^>e  dalla  contiaua  cipcriniaa 
delle  facolri  deli  Acdaio  in  lérmare  i fiufli  bilio- 
/■  Vitte.  lì  I al  che  Io  aggiungo  > che  per  detto  di  Monajv 
ft  aefer-  des , c di  quali  tutti  i Medici , l'acqua,  doue  lia_> 
**  ’ eflinto  i’A  cciaio  infocato , beuuta , cllingue  la-, 
lète,  mitiga  gli  ardori  clliui,  e raffrena  la  pu- 
tredine . Chi  dunque  crederi  , che  quelli  emtd 
poflàno  deriuare  oa  altra  caufa , che  dalla  fred- 
dezza , e licciti  dell’Acciaio  i Si  pud  dunque  di- 
re , che  rimanga  ben  fondata  rcmioione  dj  quel- 
li, che  tengono  l'Acciaio  per  freddo , e fecco; 
nel  che  Galeno  d flato  feguitato  dal  Gentile, Có- 
diiatore , Brafauola , Sauonarola , Se  alai . 

Mi  dall'altra  parte  non  mancano  ragioni  al- 
trettanto ben  fondate  delle  prime  , e coal'autori- 
ti  di  huomini  graui , non  meno  de'  fudetti , co- 
me fono  Diofeoride,  Paolo  Actio,  Ralis,  Aui- 
cenna  , Ali  Abbate , & altri , eh:  vogliono , che 
l'Acciaio  lia  di  temperamento  caldo:  concorren- 
do iqueflo  parere  lo  flefl'oGaleno,menete  dice , 
che  ne'  metalli  c mifchiata  molta  fofliza  ignea  • 
Gli  Autori  accennaci  apportano  vna  ragione  po- 
tcntlflTima  , che  l'Acciaio  lia  caldo , cauandoU., 
da  i fuoi  cifotti , mentre  é chiaro , che  eflò  hi  fa- 
colti di  eficcare  la  fuperflua  humidita  dello  flo- 
maco;di pii  diflblue,  c liquefi  li  feirrì,  apre  l'o- 
flruttioni  del  Fegato , delia  Milza , e deli'Vtero , 
e finalmente  di  tutto  il  Mefènterio . Chi  dunque 
votri  dire  > che  quelli  effetti  dipendano  dal  fi^ed- 
do  contro  l'allìoma  comune  CMi  eft  aperire, te- 
mare , &e.  e per  il  contrario  doue  concorre  il 
freddo , e fecco  , condenfa , aflringe  , e congela. 
State  tutto  quello  fi  può  far  l’illatione,  che  l'Ac- 
ciaio habbia  calore , e ficciti , faccndofi  con  tali 
qualiti  riconolcerc  per  vero  figlio  di  Marte , te- 
nuto dagli  Aflrologi  per  Pianctadi  natura  ignea. 

A quale  delle  due  opinioni  doneremo  noi  ap- 
pigliarci , non  hauendo  chi  in  ciò  faccia  l'vfficio 
di  Giudice  Un  tale  ambiguiti  vengo  io  perciò 
colli  etto , con  buona  licenza  di  Pietro  d'Abano, 
d fare  il  Conciliatore  > procurando  di  concorda- 
re quelle  due  difeordauti  opinioni  > e mollrando 
ambedue  cfl'er  vere , e che  la  contrarietà  loro  c 
femplicementc  in  ^paienza . E perche  in  quello 
difoorfo  cneccflàitavaa  chiarezza  molto  gran- 
de , gli  careino  principio  con  l'cfame  dcU'hfTen- 
aa  , ò compofuione  ueU'Aeciaio , nel  che  princi- 
palmente confifle  la  cognitionc  del  temperamen- 
10  di  cflò , il  che  non  fapendofi , precedentemen- 
te viene  à rendei  lì  imponibile  lo  flabilire  alcuna 
accertata  conclufionc,  i>er  vnirc  le  defaitte  diflc- 
tenze  . 

- Diciamo  adunque, che perdottrinad’Hippo- 

crate  tutte  le  cole , c hn  anche  l'huomo  fono  có- 
pofli  da  i quattro  pumi  corpi , come  s'd  detto  al 
mattato  della  Quinta  Efienza . A quello  aflìoma 
fi  dichiarano  di  aderire , fpccialmente  Ariiloti- 
le , e Galeno , con  tutta  la  moltitudine  de’  loro 
feguaci , benché  circa  l'Acciaio  p«e , che  lo  ftet 
ittCmìt.  lo  Ariflotilcnonrt^ia  inefl'o  riconofeere  l'in- 
greflò di  tutti  gli  Elementi,  accennando,  che 
tanto  eflb  Acciaio , quanto  ogn'altro  metallo  fia 
ni  vapore  congelato  nelle  vifeere  della  Tetra,  e 
però  fi  liquefacela  nclilioco , adducendonc  Taf- 


fioma , Uquefciint  d eaUd»,  emerefenat  i ft^ 

' %ida ,&d  eoatra . £ Democrito  feotdandefi  de- 
gli Atomi  volle  i Metalli  coflaflèro  di  vwl» 
certa  calce  > e lifciuio-  Gli  Aflrologi  poi  falciali- 
dogli  Agenti  vniuoci , e paiticolari,  differo,  che 
il  Cielo  era  la  caufa  de’ metalli,  mà  però , che 
ciafeun  Pianeta  produceflè  il  fiio  Metallo  partico- 
lare . Platone  ripofe  la  caufa  nella  Tetra , ntm  , 
efdudendone  però  il  Cielo,  onde  moftra  di  fegui- 
tare , io  quello  parere , Trimegiflo , il  quale  in- 
fegnò , che  il  Cielo  era  il  Padre , e la  Terra  Ma- 
dre de  i Metalli , come  fi  diri  più  difiùfamente  al 
capo  dell’Oro.  S’infcrifcc  perciò  dalle  Ibdeno 
opinioni , che  gli  Autori  degli  Elementi  riguar- 
dano la  caufa  profiima , che  compone  l ma  gli 
altri  poi  la  remota , & efficiente . 

Geber  feguitato  da  Raimondo  Tailh'o,Aoicei>- 
lui , & altri  Chimici  antichi , efclufe  le  fiidetto 
opinioni  come  non  vere , voloido  eflb , che  la-, 
materia  proffima  de’  Metalli  fia  il  Mercurio , Se 
il  Solfo:  fèguitarono  i fudetti  il  parere  di  Geber, 
perche  fcioglicndo  effi  corpi  metallici , non  tto- 
uatono  altro  nell’vltime  loro  urti , che  Solfò , e 
Mercunq , perche  fi  hà  per  awma  certo , che  il 
corpo  miflo  fi  rifolue  in  quello , che  lo  compone, 
refla  pnciò  chiaramente  prò  uato , che  l’Acciaio, 
e tutti  i Metalli  fiano  compofli  di  Solfo , e Mei- 
curiaQ^jefla  fentenza  pero  fi  mantenne  dal  tem- 
po d' Auicenna  fino  à 'Teofraflo  Paracelfo,it  qua- 
le facendo  poi  più  efatta  Anatomia  de  i corpi 
luifli , vi  trouò  vn'  altro  principio , che  |>er  la.» 
fimilitudine,ò  più  tolto  per  rEflcnza  chiamò  Sa- 
le, la  quale  oileraarione  effeodofi  cfpcrimcntata 
finoaa  hiKgi  giorno,  n'crimaflo  in  piedi , ^ 
prefTo  à i Chimici , il  namcro  Ternario  de  i pri» 
cipi;  > come  fi  é moflrato  in  più  luoghi  di  quello 
Teatro,  fi  che  chiaramente  fi  feorge  collare  l'Ac- 
ciaio di  Sale , Solfo,  e Mercuiio  : Stante  quella., 
indubitabile  determinatione  fati  facile  il  toglie- 
re la  difeordia  tra  gli  accennati  Autori  intorno 
alle  qualità  dell'Acciaio, mentre  fenza  contra- 
ilo , s’allcrifce , che  il  Solfo , & il  Sale  habbiano 
virtù  di  fcaldare , & eficcare , il  Mercurio  di  taf. 
fi'eddare , & bumettare , benché  quella  feconda., 
virtù  refli  foprafatta  dalla  feccità  degli  altri  due. 
Mentre  dnn^c  l’Acciaio  d compoAo  di  quelli 
crd  principi; , le  liie  operationi , in  confeguenaa 
produrranno  indubitatamente  effetti  contrari/,  e 
benché  alle  volte  di  effi  tre  non  ne  apparifea  kj 
non  vn  folo , ciò  fegue , perche  il  contrario  non, 
hà  oggetto  pruportionato , doue  faccia  fenfibili 
l'opere  fue , fi  come  lì  moftra  poi  ne’  mali , do- 
ue fia  bifogno  di  rinfrelcarc , e di  aprire , che, 
perciò  negli  afforà  hipocondriaci  l'Acciaio  fi 
ptontamente  l’vno.e  l'altro  eflécto.Diremo  •dun- 
que , che  il  fondamento  dell’accordo  di  qudbu, 
lite  confifle  neirammettere  i tré  Principi; , e non 
gli  Elementi  : & in  quanto  alla  conformatione, 
che  fe  ne  caua  d^li  efiétti , fi  veirà  à concedete 
pervcrifiimo,elIcrcrAcciaioriofielcatiuo,  per 
tilpcno  della  parte  Mercuriale  i mà  all’inconno 
non  fi  potrà  negate , che  in  riguardo  della  parte 
Solfiiira , e Salma  non  habbia  virtù  apritiua  , Se 
elirratiiu,  come  vuole  Auicenna,  e però  non, 
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imol  concedete  i GaIcho,  che  rAcdaionfiteddi, 
così  Galeno  nou  ¥uol  £tr  buono  ad  Auicenoa , 
che  il  mcdefìnio  Acciaio  fcaldi . Aggiungo  per 
niagg>ordilucìilatiouedcldircorib,  che  errano 
quei  tali , che  miiiirano  i gra^  delle  qualità  nel- 
la caufa,  e non  negli  emttt,  predicandone  i 
Semplici  quelle  qualità,  che  eécttiuamence  in  cC- 
fi  non  fono  ; non  elfcudo  in  loto , che  la  fola  vir- 
tù di  produrle , & in  ciò  non  d dobbiamo  allon- 
tanare dallo  Itile  di  Diofeoride . il  quale  coAuma 
di  riicrite , che  il  tal  femplice  fcalda , quell'altro 
rinftelca,  rigu'àrdando  egli  folamente  Toperatio- 
ni,  e non  le  caufe.  Diremo  noi  dunque,  che  l'Ac- 
ciaio /calda  i e raffreddi , mà  non  già , che  lia-> 
caldo , ó freddo  • Pare  à me,  che  io  quello  modo 
rellioo  ottimamente  conciliate  le  due  fentenzcj  > 
che  pareutno  età  di  loro  cosi  difeordanti . 

Mi  chi  non  appagandoli  di  rali  ragioni  vorrà 
lilolbfare, dicendo,  che  ò colliooi  mini  de'ttc 
Principi) , ò degli  Plcmend , Tempre  la  loto  de- 
nominatione  fi  irà  da  pigliare  dal  ptedonunante 
Elemento , il  (piale  fi  couofcc  dairattiooe.  Si  di- 
ti dunque,  che  l’Acciaio  fcaldi , ò taffieddi  lé- 
condo  recceffb , & opere  del  principio  freddo,  ò 
caldo,  dal  quale  fi  deue  efeurate  l'arcione  del  c6- 
tiatio.  Quefia  oppoficionc  tuttauia  non  può  adó- 
brare  la  chiarezza  del  difcorlb , e perciò  faiica- 
incnte  fi  rifponde , che  quei  principi)  non  com- 
numicano  le  attioni  fra  loro , e che  non  hanno  le 
prime  qualità  in  energia;  mà  fplamente  in., 
viitù , cerne  altroue  fi  è detto . U pure  fi  rilpon- 
dctà>eforfi  meglio,  come  tengono  altri  pur 
fenfati , che  la jrroprietà  dell' Acciaio  lia  di  cor 
Toboraie  le  viicere , & vnitt  il  calore  lunato , cj 
che  per  quella  caufa  fot  lilìcaodori  la  futura , fac- 
cia tutte  le  Tue  operauoni  fecondo  la  accclBtà  del 
corpo,  caccianoo  fiiori  il  foueiehio , e ritenendo 
il  neccflàrio.atteniuuioo  gli  hurnori  craflì , & in- 
groflaódo  i foccili , correggendo  gli  ecceffi  delle 
qualità  negli  hurnori , e finalmente  operando  ai- 
tai buoni  effetti , li  quali,  benché  alle  volte  paia- 
Docoacrari),tutcauolca  non  fono  tali,  perche-i 
nafeono  non  dall'Acciaio,  mi  dalla  natura  robo- 
tatadaeffo,Terificandofi  in  ciò  il  detto  del  glan- 
de Hippoctate.  Natura  cfl  morbonm  Mcdicttrix. 
Che  perciò  bó  io  (benché  in  materia  da  quella., 
diffttcìice)  più  volte  offeruato,  che  dandoli  il  Ma- 
gillcrio  di  Coralli  ad  vnaDonru,  chebabbia  i 
loefftui  uoppo  abbondanti  glie  li  r^rime,  fi  co- 
me all'inconcro  ad  vn' altra , che  gli  habbia  af- 
fatto foppreffi  glie  li  prouoca . Per  confermaro 
quelladottrìna  fà  molto  à propofico  quel , che., 
aell'acquc  calibeate  faiffe  Andrea  Bacdo,il  qua- 
le cercàdo  come  Tacque  ferrare  aprono  le  olliut- 
doni  diffè . Aldi  quta  grautt  prafkldahio  ; nm  fu, 
tìrpUmbea,  ac  cfaoja,  cateratfotapcrtrent,  & 
appoitàdooe  la  vera  caufa  foggiugc.  yeti  inagù 
pmlc  fu, VI  fapintes  ttfiaiUMr,feiratas  aquasubm 
ceatraryi  pradiia  fiat  qatluttibas , aperirt  tx  atei- 
iati  mmtriim , quia  txucando  iWant , at  vitlas 
àafaadù  vifuris  , iHnatumque  caiortm  vaiendo  , 
fottìi  qMd  reliqaim  eli  exttemnti  digerwit . Dal- 
le quali  pofitioni  tella  clclula  Taltra  fua  affeitio- 
ne,clie  Tacque  fenatc  apiaoo.  f^a  iffit  te- 
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Che  pm  Taeoua  calibeata  eftingua  la  fete , ol* 
tre  le  ragioni  addotte  di  Ibpra  fecondo  il  fenri- 
nieiuo  di  Monardes , e di  quali  tutti  i Medici,  vi  s/augm, 
è quella , che  ne  apporta  Libauio  , dicendo.  Nat  arcai/m. 
femm  ,qkod  refolktione  aUqitaper  igaet  fida  i« 
aqkam  i»grtdiu<itiir  fpintHS  mtrofi,&  atramenlop, 
qHoram  èli  penetrare , detergere , attenuare  aperi- 
re i nataram  ad  exertendum/iiimlare , tonfamere  , 
exittare,  nAorareqne  tandem,  idque  fit  eò  falitiùt, 
qniafpirituofa,Ìr  non  corporea  fhbjlantia  trantfer- 
tnr  in  UqHorem . Qi^elli  (piriti  nitrofi , e vitriola- 
ti , fi  come  fono  acidi,  cosi  fono  efficaciffimi  in 
efiinguei  e la  fete  , dunque  non  farà  marauiglia., , 
che  l'acqua  calibeata,  alterata  dagli  (pirici  acidi, 
ebe  li  fono  fiati  comunicati  d^'  Acciaio  in- 
focato, efiingua  la  fete,  e che  inibifea  la  putre- 
dine , e la  m^ignità . 

Che ^ anche  nel  ferro  lìano  quelli  (piriti  aci- 
di è chiaro  , perche  i fuoi  pi  incipi)  non  fono  lal^ 
finali  dalla  natura,  & il  Solfo,  & il  Sale,che  com- 
pongono il  Ferro , contengono  in  fc  gran  parte 
di  Viaiolo , come  hò  più  volte  oflcruato , nclTe- 
fitarre  il  (ale  delTilicllo  ferro , che  al  colore , & 
al  làporerapprelcnta  al  vino  il  Vitriolo  ordina- 
rio , il  quale  poco  varia  dal  Solfo , e dal  Sale  mi- 
nerale. 

Q^to  alle  molte  preparationi  dell’Acciaio, 
che  tono  inviò,  defetiueremo  qui  prima  i mo- 
di comuni,  e Aigcgucnccmencc  quelli  de'  Chi- 
mici , che  fimo  il  Croco  di  Marte , Effenza  dclTi- 
lleffo,  Fiori , liquor  potabile  &c. 

£ per  prima  diciamo  del  modo  comune , che 
teiicuano  gli  Antichi  in  prcpai  are  quello  Metal- 
lo, per  fodisfare  à chi  piaccffc  valatfinc  nelle  oc- 
cafioni. 

Piglia  limaturadi  Acciaio , onero  le  fuc  /qua-  Trimo 
me , leparandone  tutte  le  brutture , c lauandolo  moda  di 
ottimamente  con  acqua  chiara , fempre  fregando  t'rfa'are 
conlemani,emuundoTacquafincne  efee chia- 
ra;c  doppoebe  farà  bene  afciugato,  mettilo  nel- 
l’aceto lortifiimo,  che  lo  foprauuaiizi  due  dica, 
e lafcialo  Ilare  cosi  vafo  dì  terra  vecriaco , ò pure 
di  vetro  per  trenta  giorni  continui,  poi  caualo 
fuori,  e macinalo  metile,  c quando  d lecco,  ri- 
ponilo. 

Altro  modo.  l’Acciaio  già  lauato,  e purgato  Secondo 
s’infoca , finche  lia  vicino  alla  fiifione , alThora..  ^ 
s’cfiinguc  in  aceto  lortilEmo , replicando  cosi 
quattro  volte , & hauendolo  poi  macijuto , fi  ti- 
^ne  ben  (ecco. 

In  altra  mam'eia.  Piglia  vn  pezzo  d' Acciaio  j„umo 
puriICmo  (che  fi  conofee  fpezzandofi , & appare  do 
nella  rottura  affai  bianco , & iagranato;infocalo  * /"/a* 
fin  che  lia  candencefqul  però  fono  ncccllàn)  i M i-  ""  * 
tici  de’ FertarilalTnora  accollerai  la  punta  dell’ 

Acciaio  con  vppttzo  di  Solfo,  evederaì  fubito 
liquefarli  l'Acciaio,  cadendo  in  granelli  frangi- 
bili in  vafo,  che  dì  (otto  haurai  apparecchiato, 
pieno  di  Aceto,  òdi  Ac^a  fredda:  inlòca  poi  Z 
quell’Acciaio , che  non  li  c (quagliato,  ripetendo 
> come  lì  è detto , finche  tutto  lia  rifoluto  m gra-  A 
nelli , auuertcndo  però  di  mutar  fpeffo  l’acqua,  ò 
accto,acciòche  fi  mantengano  (reddi,petcnc  ef- 
fcadoailàicaldi,l’Acciaio,chccadeiu  granelli 
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non  Taria  cosi  frangibile . Raccogli  poi  quelli 
grancllii  feparandoli  dal  Solfb,  che  farà  mifchia- 
lo , e lanali  ottimamente , per  leuargli  l'odoio 
del  Solfo  ; macinali  poi  fottilmente  fopra  vna_. 
pietra  di  poriido , e riponilo  ben  leccato . U Set- 
tala  lo  macera  poi  neU'aceto  acerrimo,  e così  di- 
ottimamente  prepai  aro . 

c di  Qnella  poluere  rmerberandoC  per fei.  ò otto 

m1‘Ì^  hore.lìconuertein&ocodiMarte  volgare. 
iMitn  . Albucalì  lo  prepara  in  quello  modo . Pone  ad 
infocale  fopra  1;  piallre  di  fèrro  la  limatura  dell’ 
Acciaio , finche  diuenga  rollò , e poi  lo  fi  maci- 
nare di  continuo  dentro  vn  mortaro  di  fèrro,  e 
ciò  replica  due  volte , & ogni  volta  per  feparar 
la  parte  fottile,  lo  laua  con  l’acqua,  perche  fo- 
pranataconclTa,  la  rimanente  pone  à riueibero, 
c replica  fcmpre  con  l'acqua  la  le paratione  delle 
parti  lottili  ! lafcia  poi  rafTetrare  Tacque , le  qua- 
li ver&  fuori  del  vafo  per  decantatione , racco- 
gliendo nel  fondo  il  Croco  di  Marte  fottililGmo. 

Q^efl’altro  modo  c del  Tirodnio.  Mifclua_< 
dueì^re  di  limatura  di  ferro,  con  tre  libre  di  fa- 
le  comune  preparato , facendolo  poi  riucrberare 
in  pignatta  nuoua  per  fpatio  di  bore  14.  polue- 
rizza  poi  la  malia,  e lauifiblue  nell’acqua  calda, 
lalciando  rifedete  fcmpre  il  ferro  , e decantando 
l’acqua,  lo  laua  poi  finche  Ila  dolce . Dop^fec- 
cato  lo  & di  nuouo  liuerberare  per  otto,  o dicci 
gioini , finche  fi  conucrta  in  Croco  rubicondilB- 
mo  , limile  i i fiori  del  Croco  vemtabile . Io  fon 
folito  farlo  cod.  Piglia  quella  robigi  ie,  che  futi- 
le Ilare  attaccata  ale  anchore  di  ferro,  chevfa- 
no  le  Nani  > poluetizzala , e falla  riuerberare  per 
otto  gio.ni , che  fi  conserte  in  Croco  robicon- 
dilGmo , quella  operatione  d femplice  , onde  fi 
giudica  piu  perfètta,  così  anche  piace  à Pietro 
„u.  t.  df  1-otcrio , & a Gio:  Arthmanno , il  quale  infcgna 
•*/r.  Hi-  anche  la  feguente  preparatione . 
ftiii . piglia  egli  le  lamine  dell'Acciaio , c le  fà  bat- 
te’ e , infocate , fopra  l’incudine  de'Ferrari  (ben_, 
polita)  e fà  raccogliere  le  feotie  , che  cadono, 
menile  lì  bare , replicando  tante  volte, finche  fia 
tutto comiertito in  feorie,  quali  fà  macinare  in 
pducrc  fottiliffiina , il  che  fucccdc  con  facilità  , 
per  cITcre  quelle  tenui  ,c  frangibili  (Time.  Quello 
c l’Acciaio  preparato  Icmplicc  , & d facile  , chcj 
fi  può  anche  riueiberare,  e ridurre  m Croco  per- 
ii Gioco  di  Marte  Eflèmiale  fi  fà  così . Eflin- 
gui  invgualportione  d’aceto, e vino,  le  lamine 
dell’Acciaio  ben’ infncate,e  dò  replicherai  tante 
volte , finche  i licori  liano  arroffiri , doppo  fi  co- 
lano, per  fepararne  le  feobe , che  forfi  haurebbo- 
110  potuto  caderui  dcntroi  fi  coagula  poi,  finche 
rimane  nel  fondo  del  vafo  la  poluere  fecca  del 
Croco , quale  riuerberarai  in  aocfioio . 

Ofuaido  Crollk)  fi  TEfsc.a  del  Croco  di  Mar- 
te  in  quellomodo.  Piglia  feoriadi  ferro  Ceru- 
4!  mT^i  Ica  , che  d quella  , che  gittano  i Fenari , ne  fi 
dii  cnt-  poluere  fottile , la  quale  fi  digerire  dentro  vn  va- 
h*  • fa  di  vetro  con  aceto  dillillato , lafciandolo  co- 
si in  caloie  mediocre  per  quattordici  giorni , che 
così  fi  tinge  l'aceto  in  colore  roflb , quale  gli  co- 
munica la  fcotiaifelaal  aceto,  fsccndoTo  poi 


euaporare  in  Bagno  Maria,  e rimane  nel  fonde 
del  vafo  vna  materia  rolTa  , la  quale  dillòfue  in.^ 
acqua  piouana,  & euapota.  reificando  cosi  trd,d 
quatno  volcc,acciòcbe  li  Ipirici  dell'aceto  fi  di- 
foerdano . Si  può  (prima  che  fi  venga  alla  dotd- 
ficatione)  ca'cinare  alquanto  in  vn  vafo  di  terra.» 
nuouo,volcido  tèmpre  la  materia,acciócbe  l’ace- 
ro cfaJi  infieme  con  li  fpiriti.che  rimangono  den- 
tro la  poluere  del  Croco . Dt^po  quefra  opera- 
rione  lì  può  facilmente  dolcificare  con  Tacqua.» 
piouana,  la  quale  io  loderei  più,  fefollè  diltìlla- 
ta  . Quello  Croco  meteendofi  fopra  vn  marmo , 
dentro  viu  cantina , fi  rifoluc  parte  di  edb  Croco 
in  ogiio , il  quale  vale  à molti  morbi , come  in., 
fine  ^lla  prcparationc  del  Croco  di  Marte  Eflèn- 
tificato  del  Beguìno  , fi  noterà . Altri  nel  fore  il 
Croco  dì  Mane  riucrbciano  le  lamine  del  ferro 
col  Solfo,  eTanaro  polucrizati,  raccogliendo 
poi  il  Croco , che  da  ellè  lamine  fi  cleua . 

Iti  c chi  folue  nelTorina  di  twtti  (fcparata  dal 
fuo  fedirne Dto)  tré  manipoli  di  Sale  comune  pol- 
ucrizato  la  cuocono , e poi  fpumano , e la  cola- 
no, e |.ot  foluono  in  eflà  Viiriolo,  Sai  Alcali  on- 
de tre , e di  nuouo  la  lànno  cuocere , e fpumare 
aioccndo  poi  nella  colatura  l'Acciaio  limato,fin- 
che  ogni  cofa  fi  riduca  à feccità  fi  fà  po.’uerc  del- 
la mafia,  faccnuo'a  poi  riucrbciaie  con  vchemen- 
tifrimo  fiioco , dentro  vn  vafo  di  fèrro  j muouen- 
dolo  del  continuo . 

AngcIoSalavfavnaltromodoncI  fuo  Croco  Crtetdi 
di  Morte  £flèntificato,&  é tale , piglia  qiiattt'on- 
de  di  lamine  di  lèi  ro  purgate,  eie  pone  dentro 
vn  orinale  di  vetro , accomodato  con  Tareiia, co- 
me fe  flefiè  in  punto  dì  diflìllate , fopra  di  cft  la- 
mine dì  furo  gitta  due,  ò tic  oocic  d’acqua  For- 
te comune , c cuoprc  fiibito  Toriiialc  col  cappello 
di  vetro , e come  vede,  che  rifiedonogli  Ipìriti 
dell’acqua  fone  (che  s’erano  follcuaii  perla  forte 
fubollitione  fatta  fenza  fuoco)  alThora  aggiunge 
alcictiaina  acqua  fotte,  ripetendo  cosi  tante  vol- 
te , finche  ve  uc  habbia  pollo  ontic  fcdici , e dò 
là  perche  ponendola  tutta  io  vna  volta,  fèria  can- 
ta \ iolcnza,  che  fi  foezzeria  il  vafo  , benché  foflè 
molto  fedo.  Ciò  fatto  il  fèrro  fi  troua  rìfolueo, 

& alThora  fà  diltillaie  ncITiflcflà  arena , con  fuo- 
co piactuole  ; e l’acqua , che  n’elce  coma  à porre 
di  nuouo  ncITorinale  fopra  le  fcccie , e ripete  la 
dìflillatione , con  fuoco  leggiero  nei  prindpio , 
agumcràdolo  wlla  fine  gaglìardamcte,accioche 
cica  tuttala  copia  degli  Ipinri  dell’acqua  font,  e 
dò  facendo,  adopera  vali  di  buon  vetro  , e 
lotati  ; rafitedato  , che  fia  il  vafo  ,cana  fuori  dal 
fondo  il  letto  ,che  é di  color  roflb , e fà  riuethe- 
rare  in  vafo  di  cetra  nuouo  per  bore  40.  mà  que- 
llo per  maggior  tua  comodità)  potrai  farlo  nella 
fornace , mentre  diflilli  Toglie  del  Vìcrìolo , o 
così  haurai  la  poluue  del  Croco  di  Marte  Eifeii- 
tificato  in  color rofi'o , come  Corallo  . 

GiotBeguìnoà  quello  medefimo  Croco  Eflèo-  /hT/h» 
tificato  vi  gictafopra  Acquauita  fenza  flemma,  e Clywùen 
cutqirc  il  vafo  con  cappello  cieco , facendo  poi 
digerire , fioche  TAcquauita  wparìlca  rofia , al- 
Thoia  la  fcpara,  & aggiunge  fWa  il  Croco nuo- 
ua  acqua , c fa  dìgettre  Dclfifieu  maniera:  c da- 

M»  ^ 
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t*, chefari «lìdccanU:  Vnifeepoi  catta  elTa_> 
Acquauica.  dandole  tcm|io  di  lare  la  relìdenza , e 
parte  chiara  fa  diftillare , finche  nel  fondo  rimane 
vna  maictia  in  forma  d'oglio . 

Mirnic.  Fabro  fi  l'eolio  di  Ferro  nell’  ifleflb 

SfMiir.  modoi  mi  gli  dà  più  fuoco,  acciòche  la  materia 
dai  fóndo  del  vafo, (ch'appare  com'oglio)  afeen- 
da  per  lambieco , e gli  di  titolo  di  Ogiio  . Bai- 
famo.  Se  Elfcoza.  L’adopra  vcilmence  nelle  vice- 
ré nuoue , e vecchie , & anche  nella  Gonorrea.. , 
dandone  vno  fcnipolo  con  acqua  di  Acctolélla-o 
Portulaca , ò di  Limoni . Hllernamente  l’applica 
caldo  con  bombate . 

Tanto  il  Croco  di  Marce  , quanto  il  Tuo  Ogiio 
vigliono nella Difenceria,profluuio di  Mellrui, 

Cna,er  Bullo  di  fangue,  e Diarrea:  Fermano  anche  il 
fangue  nelle  tèrice,  fanano  conglutinando  le  vc- 
nc  rotte , tanto  intemciquanto  eflerueiionoanche 
lodaci  per  l’inconcinenta  dell’orma  . e Gonoirea. 
donano  grandemente  aU’iiidiopilia,  perche.» 
hanno  gran  fotta  di  eftecare , e corroborare , ej 
fi  di  m quello  male  con  zucchero  lofato , ò co- 
cognato  fcmplice , facendogli  i forma  di  Bolo  , 
fi  piglia  anche  con  licori  appropriati,  ò con.. 
cAratei  fpuifìci  ■ come  farebbe  a dire  il  MagiAe- 
rio  di  radici  di  Tormencilla , e fi  beue  mattina , e 
fera , come  vuole  il  Beguino , che  anche  li  di  nel 
decotto  de  i grani  di  Gioebro.  La  Dofe  c di  gra- 
ni dieci  i venti , e dcH’oglio  da  dicci  i quindeci 
. goccic . 

Altri  preparano  vn’  altro  Croco  di  Mai  te  in., 
quella  maniera  , pongono  dentro  vna  cocchiata 
concauadi  letto  nuoto,  pani  eguali  di  ogiio  di 
follò,  & Acquauita.faccndoli  poi  euamtarc  con 
lento  fuoco,  lafciandolocost  per  pochi  gioì  ni: 
c doppo  quello  fpatio , di  dentro  il  cocchiaro 
raccogliono  ilOoco  in  fórma  di  foitilillima  poi- 
nere  , la  quale  li  hi  da  ferbate  ben  otturata , al- 
trimente  l’aria  la  fi  rifoluerc  in  licore. 

Di  quefto  Croco  fi  pigliano  alquanti  grani  in 
brododi  pollo , ò altro  cooueniente  licore  > per- 
che è vero  rifloratiuo  del  fégato  libetàdo  da  mol- 
li mali , che  procedono  da  efiò . 

- Si  fi  del  Croco  di  Maree  il  ferro  potabile  in- 

fóndendo , e digerendo  cflò  Croco  in  aceto  di- 
fiillato.  Si  diflilla  poi  l’aceto  in  Bagno  Maria  fin- 
che rimane  nel  fondo  del  vaio  di  vetro  la  poluc- 
re  fecca,  nella  quale  fi  pone  di  nuouo  altro  aceto 
dillillato , e digerifee,  come  li  c fatto  prima,  nel 
ponctio  i dillillare  fi  vedrà  nella  fuperlicic  del 
vaio  , che  contiene  il  Croco  di  Marte , vna  mate- 
ria Oleaginolà , la  quale  rciterandofi  fpcifo , l’o- 
peratione  liforge  in  maggior  quanneà.  Para- 
celfo  in  luogo  dell’aceto  pi^ia  l'axrqua  dell’Alu- 
me . Qiij  è da  notare  < che  mentre  fi  difiilla,  non 
fi  faccia  molto  era  Aà,la  maceria  del  tóndo  del  va- 
fo , perche  fi  vcrria  à diljxitdere  l’oleofità  , e ciò 
fieguclpecialmente  quando  fi  ripete  la  dillilla- 
tianc.L’dlcllóParaccUbl'vIancilevlcere,  e lo 
chUnu  Ogiio , fiallamo , ó Kefina  di  Feteo.  Va- 
le anche  à gii  efifctii  del  Icgaco,  milza  , & incefti- 
lli , come  anche  ali’Hidropifia . 

11  Vetriolo, ò Sale  di  icrco,  che  aiKhe  Cri- 
.4UUo  ^ Matte  c chiamato , fi  fi  coai  > Piglu-u 


acqua  comune  circa  due  libre,  ogiio  di  follò  fàt- 
IO  per  campana,  onde  fcitmifclìia  ialìeme,ar  r'iritic, 
in  quella  acqua  farta  acida,  poni  lamine  di  fer-  i stU  <h 
ro  ,e  liibito  vedrai  bollircTacqua  da  fe  llcllàsc-  firn . 
za  liioco  ilafcia  (lare  coti  per  24.  bore,  poi  de- 
canta la  pane  chiara  , c feltrala  (il  che  però  non 
fi  può  farefenoné  calda)  falla  poi  euaporare  in 
vafo  di  vetro  netto , finche  appare  fopra  di  cITlu 
vna  fcorzatairhora  poni  l'acqua  fudetta  à raf- 
freddare in  cantina  per  qualche  bora  , e crouerai 
attorno  il  vafo  li  pezzi  di  Vetriolo,  ò Sale  in  tór- 
ma di  Crillallo  : cuoci  l'acqua  di  nuouo , come., 
fi  c detto , che  coti  facendo , mtta  fi  conoertiri 
in  Sale , ò Vetriolo . Tuiquctu  iii  cambio  dcH'o- 
glio  di  follo  (che  io  liò  cfpcrimentato)  vfa  lo  Ipi- 
riio  di  Vetriolo  m canta  quannti,fìncne  mifchià- 
dolu  con  l’acqua  comune , fi  renda  compeicnre- 
mciuc  acida , nella  quale  pone  a corrodete  1 frà- 
menti  del  ferro , dicendo  , che  in  quello  mudo 
fi  couucrtono  quali  uitti  in  Verriolu  • 

Arthinanno  fi  pigliare  di  quelli  Crifialli  due  , 
ò tre  grani  mifchiati  con  vn  poco  di  fiore  di  Bel- 
gioino  , e con  feiroppi  pettorali , e dice , che  fo-  “ j.  ^y" 
no  medicina  fpecifica  oeli'afina , del  che  io  ne  hò  . 
continua  efperienza.e  ciò  non  deue  apportar  ma- 
rauigb'a , perche  Ffippocratc  in  fimil  cafo  vi  vfa 
lefquamcdcl  Kamc.  Per  detto  del  medefimo 
Archmaono  quelli  Crifialli  fono  fpedfico  Veeri- 
no , appiouandogli  per  valeuoli  ad  eficcarc  l’ac- 
quofiià  della  Matrice , e nc  i difordinaci  fiufO  del 
Mefiiuo , nc  i quali  fi  pigliano  per  vn  mefe  con- 
tinuo . cioè  pigliando  vna  parre  di  efiì  C.hrifial- 
li,  e due  di  zucchero  bianchiU’iino,  iKucndofi 
con  acqua  appeupriata , come  fata  quella  di  Me-  : 

1 flà,  auanci  che  fi  vada  à dormire.  Di  quelli  me- 
defimi  Crifialli  con  zucchero  fe  nc  pofiuuo  (arcj 
tacile , mifchiandoui  il  Magificrioui  Coralli,  e ytniih 
coppo  mangiaci  bete  acqua,  ò vino  di  Matnca-  Mum 
ria , A- Artemifia . Sono  medicamento  (j  ccihco 
nella  fii-angolationedell'Vlcro , contimianJ'i  il 
modo  detto  per  due , ò tre  , fino  à tei  ictiiuuiie, 
fe  però  così  richiede  il  bilógiio,  cioè  q-aando  non 
ceflàfié  il  male . 

Se  quelli  Oifialli  faranno  difiiJlati  ncll’ifiefio 
modo , che  fi  fi  il  Vetriolo , ne  cauerai  vn  c^iio 
buono  i molte  cofe , fecondo  die  dice  Teofrafio 
paracdfo , chiamandolo  egli  Aiettftm 
Poteriovuolc,chequeftoCail  vero  Marte  pota- 
bile, artefiandolo  per  medicamento  video  in  lol- 
letiare  il  ventricolo debilìiaco. 

Si  troua  nelle  Ricette  Flos  Andeniaci , il  qua- 
lenonèaltio, che vnCrocodi Marte, che  lì  Si 
ponendole  bacchette  di  ferro  per  lungo  icmpo 
nel  fuoco  di  riuerbero,  raccogliendo  di  conti- 
nuo i fiori , che  (’eleuano,  alcrimciitc  non  racco- 
cliendofi  fubito  , fi  pudcriaiio , ò diuerebbono 
^erchiauicntc  negri . 

" in  oltre  vi  lóiioaliii  modi  di  adoperare  l'Ac-  j,^^g 
ciaio  fcmpliccmentc  : e quelli  vengono  approuati 
diH’Atthmanno,  dicendo.  Siwpl/tioret  neri  4*ò  ’ 

fMtti«t^eòmehorts,fimpliciiate  ipft  nararagM- 
de».  Qadto  modo  è flato  pracicaco  da} Paolo 
Zacebia Medico fLomanoctudìciffimo, il  quale  Tana», 
taccooca  alcune  hifiorie  di  molti , che  li  fono  cu- 
rati 
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ratiquafì  incurabili  coi  l'cinpliccvib  dell’Accia- 
io ; il  modo  di  vfarlu  i tale.  Si  piglia  limatura., 
di  Acciaio  buono  oncie  quattro  ■ Gato&li  meta 
oncia , ò pure  in  luogo  di  elfi  tanto  peCo  di  No- 
ce molata , tacendo  fiate  ogni  cofa  in  infulione 
per  tic  giorni  dcmto  quattro  libre  di  Vino  bian- 
co {.otentei  maneggierai  il  vafo  più  volte  il  gior- 
no a doppo  fi  cola  per  panno  tiretto,  e le  ne  bene 
cinq  uc  , ò fei  oncie  per  volta  ; mà  chi  non  beuef- 
fe  Vmo  I ò pure  refiafié  ofTcfo  dal  vino  gagliardo, 
come  fuole  auucmrc  ad  alcune  Donne , in  quelli 
cali  fi  può  tcmpeiarc  con  due  patti  di  vino , Se 
vna  patte  di  acqua  difiillata  di  Capeluenere , ò 
di  Ceterach , Scabiofa , Agrimonia.  Meiifia,  Ar- 
cemifia  , ò pure  finalmente  di  Bettonica . auuer- 
tcndo  però  di  lemirfi  di  viu  di  efl'c , e fàtui  Ifiare 
l’Acciaio  in  infulione  ncli'ificfla  maniera . Non.» 
mancano  di  quelli , che  aggiungono  à quello  vi- 
no diuerfe  colè , in  riguardo  di  quella  pane , che 
più  patifee  in  quel  male,  doue  fi  dà  l'Acciaio,  co- 
me ni  efperimcntato  riflcllb  bacchia , ciod  Ac- 
ciaio prei>arato  oìkìc  quattro,  ò fia  limato  fimil- 
meiue  cosi  crudo , Cannella , Corìandro  prepa- 
rato meta  oncia  per  viro  : Si  ammaccano,  c s'in- 
fondono nella  quantità  del  vino  preferitto . nel 
quale  vi  fi  mette  vn’oiKia  di  foglie  di  Siena  orié- 
talc ammaccata  .femid'Anifi  dramme  due,  ci- 
me d'AllénzoPonticovn  manipolo.  Se  ne  là  il 
Vino  .come  fopra;  nià  chi  lòlle  llitico  di  corpo 
vi  potrà  aggiungere  più  foglie  di  Siena , perche 
i medicamenti  fulutiui  aggiunti  con  l’Acciaio  lo 
rendono  più  ficuro  nelle  lue  operationi . Angelo 
Sala  loca  il  fuo  Vino  Martiale,  come  diremo  al 
fuoptopio  capo. 

Si  da  anche  l’Acciaio  in  foRanza , nel  che  fare 
alcuni  amano  di  dar  quella  femplice  limatura., 
dell’Acciaio  crudo  fcna’altraalteratione;  la  do- 
fc  , per  le  pei  Iòne  deboli  è mesa  dramma , e per 
li  corpi  rooulti  vna  intiera , mà  fempre  la  mef- 
chiane  con  qualche  conlciua  cordiale  ; Io  foglio 
darlo  con  qualche  conlcrua  folutiua,  facendoui 
vn  poco  ui  (annclla , Noci  molcatc,  ò Pepe,  co- 
me vuole  il  Zacchia  . L’vfo  di  dare  l’Acciaio  in., 
quello  modo , con  i medicamenti  folutiui , non., 
ricerca  multo  crercitio,  anzi  poco . A fuo  luogo 
poi  fi  riiià , come  le  nc  taccia  Elettuario . 


AGGIVNTA. 

Acciàio  Potabile  del  Sercnirs.  Gran 
Duca  di  Tofeana . 

Piglia  di  ottimo  Acciaio  limato  libre  quat- 
tro , fi  pone  io  vafo  di  terra  di  làida  tenuta , 
c ben  coperto , fi  lalcia  per  coque  giorni  nella-, 
fornace  di  riuerbero , ò de’  vafari , o pure  neliea 
calciaie  della  calce , fino  che  fi  fonda , e diuenga 
poi  duro , e rollò . Si  pella  poi  fottilmcnte  , e fi 
pone  IO  vafo  di  vetro  ,'foprainfondeodoui  d’ace- 
to difiillato , che  l’atianzi  fopra  quattro  dita  tra- 
uerfe,  fi  lafcia  in  Bagno  Maria  per  bore  venti- 
quattro , fioche  l'aceto  appariJ'ca  colorato  ,all’- 
hora  fi  decanta  l’acc^  li  foprainfoode  del  ouo- 
uo  aceto  diAillato,  ripeteodo  tale  opetatione,  S- 


iK>  à tanto , che  l’aceto  più  non  fi  colorifca . Pi- 
glia poi  tutti  efii  aceti  ,&  vnifei  a^me,  quali 
Icltrcrai , ponendola  parte  chiara  ad  euaporare 
in  vafo  di  vetro  con  fiioco  piaccuolc , io  modo  . 
cbcn’cfidi  almeno  la  terza  ^ne . 

La  dofe  c di  ma  fino  à due  dramme  piglian- 
dolo con  vino , ò brodo , per  lo  fpatio  di  trenta, 
ò quaranta  giorni . 

Si  può  rendere  dolce  con  zucchero  , ò con., 
giulebbe  di  feorze  di  Cedro,  di  Pomi  dolci,  ò 
pure  Cenmiaio  , fecondo  il  guRo , e commodicà 
de’  pacicnti . Quello  conuieoc  à chi  c debole , e 
che  non  può  fare  l’cfercitio  , che  richiede  l’Ac- 
ciaio io  altra  forma  preparato , t^etando  I ’illcffi 
efiétti , mà  con  maggior  energia  . 


Agarico  come  fi  prepara . 

L’Agarico  preparato  hà  poca , ò nulla  diffe- 
renza  eoo  l’Agarico  Trocilcato,  ò Trocilci 
di  Agarico.  Il  Mercuriale moRra  qucRa  verità 
trà  elfi  menci  c fcriuc  • Trixhijii  dt  Al*mo  fitiit 
ex  Agtrieo  iCKuiJimé  trite  , Jalt  Gemme,  & Syrtr- 
pe  Atetefo  : Aiericm  astrai  T rethijcatm , fit  ex 
Aj^arico  loto  , or  muterete  te  vitto , cai  infefmmftt 
Ziegiber.  Mà  Pieci  o CafliUo  chiama  Trodld 
d’Agai  ico  , Se  Agarico  Trocilcato,  quello  fècon- 
do  modo , che  uice  Mercuriale  ; e ciò  fà  con  ra- 
gione , 1 Agarico  infùfo  nel  Vino  riceue.» 
più  prcllo  la  forma  di  Ttocilco , che  perciò  viea 
detto  Tiocilcaco  ; nià  il  primo  modo , che  rice- 
ue  lo  feitoppo,  ò l’oximelc  fi  conlèrua  ordinaria- 
mente in  mafia , Se  è l’Agarico  preparato,  ben> 
che  confolamente  fi  chiami  Agarico  Trodfearo . 
Mefue  pone  diuerfi  modi  di  pi  eparare  l’Agarico, 
ciod  con  i’Oximcle  Scillicico,  con  l'acqua  Mulfi, 
S ai  Gemma  , Siero  di  lane , funi  di  Dauco , e.» 
limili  . Non  fono  però  elfi  modi  rutti  di  fua 
mence . Dice  egli  efièr  piu  vigorofo  quello,  chej 
fi  fa  mefehiando  con  l'Agarico  poluerizzato , la 
terza  parte  di  Sai  Gemma,  coniponeodone-i 
Trocilci  con  rOximetc . 

Pone  l’ificfib  Mefue  , forco  nome  di  Galeno 
(benché  in  ellò  non  fi  croui  ) quell’altco  modo . 
Agarico  poluerizzato , e Vino  della  infulione.. 
del  Ccugcuo  : fe  ne  formano  Trocifci  i nU  nonj 
ferine  la  dofe  di  prepararli  : onde  i più  docci  di- 
chiatano  cosi  • Agarico  poluerizzato  onde  quao- 
tro.s'inbeuera  col  vino,  doue  fia  fiato  infulo  il 
Cengcuo , il  qual  Vino  li  fi , pigliando  di  Vino 
Maiuacico , ò Greco  orto  oncie , ad  altri  piaco 
vna  libra , Gcngcuo  oncia  meza,  altri  nc  Voglio- 
no oncie  due , quello  ammaccato  Ibctilmcnce  fi 
macera  nel  Vino  per  24.  bore  , fi  cola  poi,  con., 
forte  ipremitura  , c con  cale  vino  fi  lutriri  ^icfiò 
la  polucrc  delTAgarico , quale  poi  Spederà  in., 
Mortaro  di  pietra , e fc  uc  farà  malli , ponendo- 
la à feccare , e poi  di  nuouo  fi  ridurrà  tn  poluc- 
re  . e comando  ad  inbcuerarla  lì  farà  feccare  ] o 
ciò  fi  fà  più  voice,  riducendolà  io  mafià.elÒF. 
mandone  Trocilci  > che  eflendo  poi  beo  leccaci  fi 
ripongono  in  luogo  afciucco . Vi  fono  però  al- 
cuni , che  per  dar  miglior  forma  ad  dii  Ttodfei, 
VI  aggiungono  nel  iòimarli  vapocodiGomou 
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dragante,  fciolu  nei  vino  Tudetro,  la  qual  Gom- 
ma non  foto  opera , cheiTtocilci  <li  Agarico  fi  ' 
formino  bene  , mi  che  fi  coofciuino  meglio  con 
la  virtù  «Icll'Agarico , gii  che  ferine  IScrtaldo , 
che  quelli  Irucifci  facilmente  li  cortotn(>ono  > 
tliuenta  odo  neri.  Si  può  dunque  fuggire  qucflu 
vitio,  dice  Cailclio,  con  formarli  in  tempo  di 
Eflate  . e facendogli  feccare  prcllo . Il  Fallopia , 
portando  Auicenna  in  fuo  fauorc , dice  hauetui 
aggiunto  la  C oimna  per  altro  fine,  cioè  che  l’A- 
garico come  che  c leggiero,  faglie  facilmente.) 
(doppo  piefu)  olla  bocca  dello  flomaco , e coufa 
vomito , onde  per  correggere  quello  vitio , mef- 
chia  con  fei  parti  di  ellb  vna  di  Gomma  dragan- 
te . 11  Cai lello  però  vuole , che  non  fia  bene  alte- 
rare la  ricetta  , e dice , che  la  Gomnu  vi  è polla 
, folamcnte  , per  far  buona  la  miftioiie , ò coiili- 
(Icnaa  di  Tiocifd  , e perciò  baflarne  meza.- 
dramma.,. 

Tit'ìjct.  L’Agarico  Trocifeato  più  coflumato  nelle  no- 
te v/ae-'  Spetiarie  c il  fcguentc . Si  piglia  di  Agarico 
le . polucrizzato  oncie  tré  , Sai  Gemma  mcza  oncia, 
Gengeuo  dramme  tic,  li  fi  mafia  con  ruzimcle, 
altri  pigliano  il  Kodomele. 

Vogliono  comuncnieme  > che  il  Sai  Gemma , 
non  faccia  nuotaic  nello  fiomaco  rAgarico 
che  lo  tiri  al  foiKo  : mà  fecondo  altri , ],«  fuo 
mezo  li  viene  ad  accc.lcrarc  la  purgationc  pei  la 
facoltà  aflerfiua  di  efl'oSal  Gemma  • 

De  ieir.  Claudiiio  dice , che  fenipie  che  viene  ordina- 
dà  iitfir.  to  l'Agarico , fi  debba  pigliare  preparato  • foi  fi 
Aa.e,  II.  jQjj  (jj vigoiofo  nella  lua operationc , e 
perciò  |dcuni  Medici  pratici  aggiungono  all'A- 
garico il  Gengeuo , il  quale  per  la  tenuità  fiia.^ 
la  pcnecrarc , e con  la  lua  facoltà  incilìua  aiuta  à 
cacciare  la  pituita  cradà , c viicofa , lì  che  non  c 
necclfario  nella  pituita  tenue , ò pure  perche  l’A- 
garico (come  dicono) ha  vomitiuo,  c flatuofo,  e 
perciò  habbia  dì  bifugno  del  Gengeuo  pcrcor- 
rcttiuo  ; onde  Augerio  Ferrcrio  , yomitormm  ip- 
Me'ié'  ntpropttrea  cafli^eltoae  tjfar, 

^'Aftrì-  1"“  adtiicarfa  errant . qui  per  Zing'btrit  Addi- 
ce Treih.  tionem  vemtMm  prohiheti putent . NÀtn  ad  /Ltra- 
Untiam  CAfti^Andam  id  ijiadem  prodeffe  peterit  i ad 
vrù  vevtrituU  cdlltiOionem , & eonfimutionem , 
pieni  mbil . A me  con  tutto  ciò  piace  di  adopc- 
larc  l'Agarico  fcnz’aicunaprcparationc  , imper- 
ciòche  in  quallìuoglia  modo,  che  lì  prcpari,icm. 
pre  viene  à perdete  di  virtù  : oltre  che  Mefue  di- 
ce, che  l’Agarico  hà  poco  nocumento,  e per  con- 
feguenzanon  ricerca  molta  coiTettìone  : aggìun- 
eendq  di  più,  che  l’Agarico,  del  quale  parla  Mc- 
lue,c  d’vna  forte,  la  quale  lì  portauadiSamatra, 
luogo  che  lo  produce  aliai  vigutoib , e con  rutto 
CIÒ  die' egli  eucrc  poco  nocìuo;  fenza  dubbio 
adunque  fe  iic  trac  la  cunfeguenza  , che  l’Agari- 
co vfuale  di  quello  rompo , il  quale  ordioaria- 
meoce  ci  V cn portato  daXrcnto,  non  habbia  bi- 
foguo  di cllcr preparato,  elTcndo  giudicato  di 
graiilungapiù  mite  di  quello,  che  s'adoprau.u, 
nei  tempo  di  Mefue  ; anzi  chi  leggerà  Mefue  tut- 
to intiero , non  rierouerà  mai  in  tutta  la  fua  pra- 
tica , che  habbia  .viàto  l’Agarico  preparato, ò 
Trocifeato, màicmpiiccoicaccUuupolucrc  io 
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fbflanza , ò in  decotto,  òinfùlo,  con  mefehiar-  ^gerUe 
Ili  poche  volte  qualche  conctuuo:  e benché  nel  tptrAmr- 
librodc’ScmpIici . pare  che  perfuaJa  l’Agarico  rh' 
Trocifeato  cllcrc  piu  cominodo  all'vfo  medicina- 
lc,tuita  volta  è da  faperli.che  in  ciò  parla  per  se* 
lenza  d’altri  ; mà  nail’adopcrarlo  cdò  poi  inollra  > 

cifcttiuamcntc  il  contrario.  Se  dunque  Meluc  li 
feruiua  del  puro,  c Icmplice  Agarico  di  Samaira, 
ch’c  più  gagliaido  del  noDro  vfuale , e ne  daua.» 

10  pclucrc  al  pelò  di  vna  lino  à due  dramme , & ' 

in  decomone  lino  a anque  dramme , la  qual  do- 
la Umilmente  lì  croua  in  Uiofeoride  , daiidolcne 

vna  , ò due  dramme  al  più  del  noliro  7 locìfcato, 
che  operationc  fe  ne  potrà  fperarc,  tantò  più  che 
nel  Trocifcarlo  riccue  gran  quancirà  di  Oximcic, 

11  quale  fecondo  che  fcriuono  i Medici  del  Colle- 
gio di  Bergamo , deue  edérc  pari  pefo  con  l’Aga- 
rico. Vi  fono  di  quelli , che  non  conccntanuufi 
di  quella  niifuia , cuocono  lirctto  ruximeic , o 
poicoupochillina  quantìià  dipolucrc  di  Agari- 
co famx)  vna  gran  malia , c la  chiamano  ( benché 
lallàmente)  Agarico  Trocifeato  . si  icufano  que- 
lli tali  con  l'aututicà  dì  Mefue,  che  dice  il  Sai 
Gemma  dare  vigore  ali 'operationc  dell'Agarico  i 
mà  fono  riprcli  da  Augerio  Feireiio  con  qudtej 
paiole . mirar  eai  tam  JinpiCoi  e/Je,  vi  Tra- 
iijchaii  iiifnfianm  valaitiarem  effe  pnient  infnfio- 
«efimplicis , pHrt . djnplex  erri,r(lcguc  a dite; 
in  el^aruo  cammietitnr , primo , cim  vomhoriA  il- 
liHS  fAcultct  Gingibere  cn/iigitri  pntctnr  ; demdi 
cnw  ex  T rodJihAio  adhnc  iiifnlo,  ant  aetaOo,  pnr- 
gAiionem  maiorem  fperant , ijnem  ex /inplici , dr 
puro,  Sid  reiipiamus 'f  roeijib-runt  : ipjum  funi 
m infufione  adbibitum , non  legent  apml  Mijuem  , 
ncque  opud  /iuicenncm , ncque  apud  olioi  menti 
olieuiui  Authoret . 1 tàijue  JubfiJlaut,  Cr  non  a vo- 
leri ,!ed  À barbaro , C inepto  more  recedxnt,dr 
Agami  verum  'jfum  d jiant,  in  bum  modiim.  Cum 
per  ipfum  pituium  , aUoJ'que  hme  bxrentes  bumores 
efieaeilir  purgare  intendens  .fubflantiam  eiut  iri- 
um  dato  tficui  velerei  omnei , atque  Mefuem  ip- 
Jum  in  Antidotario,&  opere  pratìico  feciffe  lonfiat. 

Conferrcl  tamen  cajugiilionii  grana  Oddere  Salii 
Gemma , Gaianga  , Memhc , Ziugibcrii  fuas  par- 
tei,  qua  nanfeam,  &ftatut  mitigenl.  Atji  mi- 
nili ipfum  optanerii , T roeijibatum  exhibeto,V 
quod  ftomaihum  raborct , dr  moditi  adflrmgat  ad- 
dito : non  ncque  Zingibere , neque  vino  voimtni 
areeri  poiefi . T ritnm  lamen  hoc  dabii , non  iùne 
aulem  infufum  ,aut  decobium , ne  eiim  Jiiolii  illii 
erre! . 

L’ifielTo  moftra  Cafparo  Hofinan  , dicendo  : 
Euphorbium  inter  furnfa  mediiamenta , maximi  Ite. Li, e, 
furiofum , ir  i coutra  Aganim , tante , & piati-  *-• 

■funi . Si  quii  darei  Agarici  Jenu  dracmamtaniùm  , 
mbil  enim  ageier,  e però  ragioiieuolmcnte  Daniel 
Seiierto  ne  Itabiliicc  due  diamine  in  lollanza,  mà  ' 

iiifufo , e colato  lino  ad  oncia  mcza . 

DcU’Aloè. 

Nei  preparare , ò lanate  fcmplicemente  l'A- 
loè , vt^lìono  il  Brafauola , e Girolamo 
Mucutialc , fluitati  d«  lodouico  Sctiaia , che 
X>  l’acqua  ^ 
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l'icqua , doue  ùri  flato  lauato , fi  debba  gittar 
via.come  inutilcit  non  altrimenie  feccarla  al  So- 
le , acciòchc  fi  polù  raccogliere  la  parte  piu  pura 
dell’Aloè  , Iciolta  nella  medefiroa  acqua.  Aflen- 
Ice  Scttala , che  quefta  opinione  fia  il  vero  totmo 
di  lauaie  i Meùicainenti,  e porta  la  tdlunonian- 
za  di  Attuario  » che  non  folo  vna,  ina  due  ,e  tre 
Tolte  giira  l’acqua , mentre  laua  l'Aloè  , e vuole 
ancora  f che  non  gitrandofi  l’acqua  fudccta  j nou 
fi  polTa  chiamare  Aloè  lauato,mà  più  tofto  Aloe 
infufo , mentre  tri  il  lauare , e l’infondere,  non. 
vi  è alita  difici  enza  fe  non  che  nel  lauare  fi  gitiu 
via  l’acqua  , e nell’mtóndere  fi  conferua  il  licore . 

Si  rifponde , che  in  due  modi  fi  lauano  i medi- 
camenri . Il  iiriino  è , che  lauandofi  cfleriomien- 
te  cofe  fialide  ,fi  gitu  via  il  licore  .gii  che  in  el- 
fo mefchUrc  'e  fporchitie , che  intcìxliamo  di  fe- 
parare  dalla  cola . che  fi  laua  r Mi  lauandofi 
qualche  materia  liquidabile,  cora’e  lAloc  per 
feeararne  le  parti  meno  requifite  , cioè  r«tnc  , 
pietre  . e diuerft  altri  mefcugli . che  feco  fiioltj 
hauete  attaccati , faremo  Toppofto  del  fudetto 
modo , cioè  feparando  le  patti  immonde  con  la- 
Iciaiic  cadere  al  fondo  , c poi  decantate  1 acqua, 
che  già  hi  tirato  i fe  b parte  più  protìttcuoicj 
deirAloc  : c queflo  modo  chiama  Mcfuc  After- 
fione  delle  parti  immondc.haueiido  lafciato lei it- 

Cst.iu  to.  Ut  «OS  T€(h{ictmus  AloimliHaniolotione^iu 

Msèt  farsinm  ìstimModorum  fiat  ahfictfiOi  Che  altro  dun- 
que (ono  le  parti  immonde  ■ fe  non  le  pietre  . Cj 
l’ai  ene , che  riliedono  feiiipre  nel  tóndo,  ne  fegue 
dunque  douerfi  ferbare  l’acqua  prima  colata  pc* 
panno  raro , acciòche  dentro  di  ellò  rimangano 
anche  i peli,  ò fefluchc,che  fuole  hauere  l'Aloè,  e 
gittar  via  il  fondaccio  aicnofo  »&  inutile,  Tuno 
ciò  li  confénna  più  chiaramente  con  l’autoi  ili 
diDiofcoiide.cbemfegnando  di  lauar l'Aloè  , 
i j t COSI  dice.  Aloi  taaatur , vt  <lkod  fu  arnofiffisnam, 
* tanìuam  ituttlefiibfidat  ,&UHe,ac  finimfftmm 
tf[«mat«r , 

Il  fecondo  modo  è quando  fi  lauano  i medica- 
menti * fecondo  Mcfuc  , infondendo,  ó nutrendo 
alcun’acqua , ò decotto,  nel  quale  hautanno  bol- 
liti quei  (empiici , che  fi  ricercano  i caftigare . o 
pure  vigoraie  l'operatione  di  quel  medicamento, 
che  fi  bua  : covi  fi  cfiò  Mefue  nel  lauare  l'Aloè 
con  le  fpctie  Alcfangine , chiamandolo  poi  Aloè 
lauato . Nè  olla , che  non  giuandofi  l’acqua  non 
fi  pofli  chiamare  lauationc , mi  infufione  , poi- 
ché è colliimc  volgare  ue’  Spetiaii  l’vfare  tali  im- 
proprietà di  nomi,  come  notò  Damcl  Scnerto 
r » fetiuenoo . valso  * Phamatofotit  afpetta- 
mVJìV.'  tm  lotto , fapd  nfkfio  potiit  efi  ,&  mat tratto,  aut 
Lttlf  ttMtrttio , qaaiH  vocaat , mi  foggiungc  Settali-» , 
»r  • rha  in  tanto  fi  lauano  i mcdicamcuri , in  quanto 

fi  hi  riguardo  i toglierli  le  pvti  velenofe  purgà- 
ii , ò doiorofc , acri , e raordaa  > eflendo  cho 
quelle  rimangono  depofte  nell’acqua , con  che  fi 
lauano , ounque  pigliareflimo  vna  fatica  vana,lè 
non  la  gictaflìmo  via , poiché  io  elfa  fono  mef- 
chbte  quelle  parti , che  riprouiamo , Ut  infiemo 
non  fi  parcctia  quella  particella  focrile  ignea,  che 
cauli  b folutionc , onde  poi  non  tcIbrcbberA- 
ioè  più  efficace  confortaauo  > 


Se  dunque! come alTcrifix  egli medefimo ) fi 
lauano  i medicamenti, pei  fcparame  le  parti  men 
requifite , perche  poi  comanda , che  fi  gitta  l'ac- 
qua, che  ha  io  le  la  pute  piu  Client iale  deH’Aloè, 
c vuol  ferbare  le  patti  immonde , che  fono  allo 
Ipcfioartnofeie  iedubiu,  che  l'Aloè  non  refti 
conforratiuo  dello  ftomaco , mentre  non  gitna- 
mo  l’acqua:  è da  faperfi,  che  in  quell'acqua  fi 
fulue  la  parte  più  amara  deil’Aloè,  e quefta  ama- 
rczzagiouagrandemeotcùconfonare  il  venm- 
colo , ch'è  la  baie  , c fondamento  della  vita , o 
circa  al  teprmtcrc  le  parti  folutiuc , e calde  , che 
caufano  la  folutione  nell'Aloè , fi  fi  ciò  , foiuen- 
^la  nell'acqua  pioiiana , la  quale,  come  voglio- 
no Galeno , Se  Accio,  hi  virtù  di  anunollirc  , Bc 
humetrarc  (Scneito , & altri  però , acciòche  non 
refti  oHcfo  il  fegato,  ciò  fanno  con  l'acqua  di  £n- 
uiiiia  , ò di  Cicoria)  . L’Aloè  dunque  cITendo  co- 
si huinccrato,  fi  rende  caftigato,  ò riprellò,  e còsi 
fi  oppone  alla  folutione , come  nc  habbiamo  l'e- 
fèmpio  del  R lobarbaro , nel  quale  volendo  i Me-  - 
dici  reprimere  la  parte  più  ignea  Ibtiile , hanno 
per  vio  di  ordinare , che  aH'hora  fia  nutrito,  ò 
inorato,  che  dir  vogliamo',  e ciò  fanno  con.^ 
viia  delle  acque  fidiate  Ihdctcc:  oltre  che  metten- 
doli l'Aloè  foluto  al  Sole , ò al  fuoco , per  fimic 
euaporare  rhumiditi , fi  viene  inficme  adifllpar- 
ce  quella  poi  rione  ignea  fbctile , e fe  nc  volano 
anche  le  parti  mordaci , e che  dò  fia  vero  fi  pn>- 
ua  con  la  continua  clperienza , che  habbuuno  nel 
Sale  de’  Coralli , e delle  Perle  , che  per  eflertz 
mordace , ha  bilùgnodi  dolcificatione  , che  per- 
ciò fi  feioglie  in  acqua  comune  diftillata , e poi 
fi  fa  euaporare  con piaccuolifCmo  fuoco,  fioche 
di  nuoiio  tefta  al  foiidota  materia  in  forma  di  fi- 
le, e di  niiouo  li  foluc,  come  s'è  detto,  c fi  comi- 
nua  à replicare  la  prima  operarione  , finche  eflò 
(àie  refta  dolcificato  ; e ciò  fegue,  perche  efaiai^ 
do  riiuiiùdità , porta  (èco  la  parte  mordace , o 
quefta  è quella  opcratione  , che  i Chimici  chia-  catutu» 
mano  Doldticanone . cttfia . 

Ma  chi  non  fi  appaga/Te  di  q'uefte  viue  ragioni, 
vegga  in  Scnerto  come  fono  npreli  quelli,  cheJu. 
lauano  l’Aloè  , e gittano  via  la  detta  acqua . Ri- 
ftrifeo  qui  le  fue  parole . Commodtffttnt  latutar 
Alott , vt  furioT  fHhfìaatta  i«  atjtia  dimoiata  à f». 
ethas  frfarctHt . .^a  tn  re  tamta  peccare  vidennr 
«onnallt  Pbarmatopai,  qui  obieQa  aqua  Aloim  , 
qua  ad  fundur»  defteadtt , tafolando  exiecant.  Ut- 
tuendtm  cairn  ejl , aè  optitaa  , ($■  faittliffma  par^ 
tei  in  aqiia  folata  effandaatar , ircraffunt  rtrtu- 
aeant.  finalmente  oltre  delle  fudette  autoriti,  e ’ 
ragioni , fi  ti  oua , che  q uafi  tutti  i Prarid  , dito 
infegnano  i lauorar  l'Aloè , vogliono  che  non  lì 
debba  gittate  l'acqua , & in  dò  vien  lodalo  il 
modo  del  Quei  cetano,  d’IfteffoSetcaia  dice,  che 
il  modo  dcl'Qucrcctano  fri  tutti  gli  pare  il  me- 
gliore , e che  ce  ne  potiamo  valere  per  l‘AÌoè  la- 
uato comune , e pule  è queU'iftellò  Scttala , che 
poco  auanti  dilendeuarrfo  di  gittate  vial’acqua . 

Mora  perche  il  (ègucote  modo  era  tenuto  da  Ga- 
Icno , c lo  infegna  anche  Giacomo  Siluio , lo  po-  ju 'aUì.' 
tremo  con  ogni  fìcutti  tener  ancor  noi,  & è il 
fcgucnio  • 


Parte  Prima . 
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tini  u-  vn*  jtttte  di  Aloè  pólueri zzato , e mrf- 

»»/nw  cl’i^o  eoo  tre  parti  d’acqua  piouaiu.e  falla  fcal- 
fUct.  dare  , acciòche  l'Aloè  fi  Icioglia  > lafcialo  poi  ri- 
manere in  caldo  fiixhe  ti  pare  > che  habbia  latto 
il  fondaccio  ì all'hora  verta  l'acqua  in  altro  vafo, 
panandola  per  l'età , acciòche  non  vi  cadano  Io 
Drutture  dcU'Aloc  , poni  al  Sole  l’acqua , e gitea 
via  il  fondaccio,  e s'èd'inuenio  ponilo  i lento 
fuoco , Ho  che  li  fecca , fetbando  poi  l’Aloè,  che 
rimane  nel  fondo  del  .vafo . E fi  ehi  ama  Aloè  la- 
Uut-  uato  fcinplice . Il  Qj^rcctano  poi  vfa  di  lauar 
^ Aloè  così  : fobie  l'Aloè  fuccotrino  poluerizzato 
Aitf  M acqua  di  Endiuia  > ò di  Acctofi , facendo 
che  l’acqua  foprauaiui  l'Aloc  di  quattro  dita:  lo 
pone  poi  ili  vna  boccia  di  vetro  ben’otturata  ■ la- 
fciandolo  Ilare  nel  Bagno  Maria , quali  bollenitj 
per  due  , ò uè  giorni  intieri,  che  in  tanto  fi  tin- 
geti  l’acqua  dell’ElIciua  dell'Aloè  , rofleggian- 
doà  guila  di  Rubino . la  quale  fcpara  gemilmen- 
le  dalle  lèccie , per  detaiuacione , acciòche  relli 
nel  fóndo  la  parte  piò  grolTa-Serba  il  Ucore  puro, 
già  lèparato  in  vaio  ben  cbiufo , c fopra  quella., 
materia  deb’ Aloè  mette  di  nuouo  della  fopradet- 
ta  acqua , mà  più  poca,  e A di  nuouo,  come  pri- 
ma, leparando  poi  il  chiaro  , & vncndolo.  col 
primo  licore  , e lopra  le  lèccie  dell’Aloè  vi  pone 
alu’acqua , finche  non  in>parilce  piò  colorata  ,& 
all’hora  quella  matei  ia  fi  vede  rimalla  nel  fondo 
io  forma  d'Arena , ò Genere , le  in  molta  quan- 
tità. Q{icfla  feccia  è inutile,  nèfidilTolue  den- 
tro l’acqua.  lutee  le  acque,  già  impregnate , ò 
tinte  dell'Elfenza  dell’Aloè , le  A poi  eluarein., 
vafo  d'Argento , ò di  l-'aenza  , fopra  piaceuolilfi- 
mofiioco,ò  cenere  calda,  fin  tanto,  che  la  ma- 
teria relli  in  confifienza  di  Mele  , & all'hora  rac- 
coglie l’Aloè  preparato , fplendidilfimo  , e fiam- 
meggiante come  Rubino.  Quyllo  modo  è degno 
di  ellere  offeruato,  efsendo  in  vero  molto  buono. 
Vien'anchc  chiamato  Fiot  d’Aloè , e da  alui  £- 
firatte  di  Aloè , ò Balfamo  di  Aloè . 

L'Aloè  Rolàco  fi  A con  vna  libraj  di  Aloè  fac- 
cotrino  poluerizzato,  fopramfondendoui  quattro 
libre  di  fugo  di  Rofe  roìfe  , efponeiidoli  al  Sole , 
finche  fi  renda  vna  malia  quali  fecca , all’hora  di 
nuouo  s’infonde  fopra  aluc  quattro  libre  di  fiigo 
dì  Rofe  : ripetendo  l’cficcacioiie , e l’infonderui 
il  fugo , fino  i quattro  volte  , fi  che  per  la  librai 
d’Aloè  fi  piglino  fedici  libre  di  fogo  di  Rolè,che 
io  follanza  poi  viene  i tiufcbne  vna  malfa  di 
Pillole  Capitali , modellamenrc  folutuie , e eor- 
roboraauc , anche  dello  Aomaco.  Qgi  fe  ne  dan- 
no per  dofa  vna  dramnu  , e meza , ti  pigliano  la 
fera , e vi  lì  mangù  Ibpi  a . L’Autor  di  Ulè  Pillo- 
le è fiato  Fabritio  Acquapendente , che  con  l’vló 
. dì  clic , villè  vn’crà  incredibile  > e ne  venne  origi- 
nato il  prouetbio , Chi  mangi»  F Aloè  campa  gli 
anni  di  Noi. 

TillctiÀ  Yna  limile  compofiiione  vfano  i RR.PP.della 

drUaLu  Chiefa  nuoua  in  Roma , c lè  ne  hanno  acquifiato 
^Tiiffa-,  j'applaul'o  vniucrlàle . . 

ann» . “ 


Fieri  di 
Alai- 

Alai  me- 
lai». 


Alume  di  Rocca  come  fì  abbrugia . 

L’AInme  fi  abbrugia  in  vafo  di  terra  nuouo  , 
•pollo  fopra  i carboni  accelì,finchc  non  bol- 
la più,nè  faccia  più  lpuma.Ratfreddaro  fi  ripone. 

Anacardi  come  (1  preparano . 

SI  macerano  gli  Anacardi  fecchi , c rotti  in.. 
Aceto  fortìllìmo , per  fette  giorni  : nell'  ot- 
tano fi  cuoGono  alla  confomacione  della  metà  : fi 
colano  poi , facendoli  fcccare  : Qiicfti  fono  gli 
Anacardi  preparaci . La  colatura,  douc  fono  fiati 
cotti , fi  ricuoce  con  vgual  pefo  di  Mele , e que- 
llo vicn  chiamato  Mele  Auacardino . 

Antimonio  come  fì  prepara . 

L’Antimonio,  ò Scìbio,  per  hauer  colore  quali 
di  Piombo , io  chiamano  olcuuì  Magncfia 
SaiurniiM , & altri  Piombo  Filololico . £'  molto 
pi'oficcruole  in  Medicina  , c non  è vclcnofo,  con- 
tro il  falfo  prefojipofio  d'alcuni,  che  predicando- 
lo vclcnofo,  pcecendeuano  di  sbandirlo  dall'vfo 
medicbiale . Ma  relperieuza,  Mocltra  delle  colè, 
chiaramciue  hi  facto  conofccre,che  non  foto  non 
fiapemicìofilfimo  veleno  feome  alcuno  hà  alTcri- 
10  } mà  valeuolillìmo  AlclìArmaco , e per  con- 
fcrmacione  di  ciò  fi  polriapurtare  qui  vnaquan- 
dcid’efpcrienze,edipiòraucorica  dì  huomini 
celebri , che  fcriuono  i Volumi  intieri  delle  luej 
ecccllcnci  virtù,  mà  perche  il  dilcorfu  andarebbe 
tioppo  in  lungo,  cncrarcino  iinincdiacamcnce  à 
trattare  della  varietà  de’ medicamenti , che.fi 
cauano  da  elfo:  c fpecialinencc  per  meZo  dell’Ac- 
re Chimica  ; auucticndo  però , che  prima  dì  i e- 
nirc  aH’acto  di  prepararlo,  il  deue  vfareindufiria, 
e diligenza (ler  tremarlo  buono,  poiché  in  quello 
confilte  gran  parte  deH'opcra . Uoiirai  per  ranco 
auucrrirc,  che  habbia  la  Sindrome  delle  mfra- 
fcrictc  condìcioni , mà  prima  Api  ai , che  quello 
minerale  è di  due  Ipccie,  cioè  mafcliio,  c femina: 
lafcìcrai  il  mafehio  per  cllèr  piò  vile,  impuro.are- 
nofo , c leggiero;  c piglierai  il  lèmiiiino , che  fi 
vende  liifo  in  certi  pani  grolfi  quanto  vn  capo  di 
kuomo . Di  quello  ne  procurerai  la  cima , che., 
non  Tuoi  hauece  impurità . £ per  cale  cagione  è 
piò  ponderofo  del  aiafcliio . Si  auuercirà  pari- 
mente , chefia  fplendidilfimo , e che  lampeggi  à 
modo  dì  lucciola , c che  rompendoli  lìa  frangì- 
bile, c crofiofo,  diuidendofi  in  pezzi  lunghi,cioè 
per  lilltire lunghe,  e non  in  pezzi  tondi , comej 
fa  il  iiufchìo  • (àlà^no  così  l'ctelto , volgarineoce 
è chiamato  qui  da’ vendicori  Antimonio  iucan- 
nellaco , perche  hi  proprAmeme  le  vene , chej 
feorrono  à dirittura , poiché  fe  le  haurà  ctauecfa- 
ce  , guarderai  di  Icruii  cene , Itance  che  produco 
catcuii  cllècti . Li  Chimici , dopim  hauci  Io  fccl- 
co  con  ogni  diligenza , quando  lo  vogliono  vAre 
in  alcuni  parricolarì  mcdicamciiri , che  fi  danno 
per  bocca , lo  purgano  prima,  fcparandone  tutta 
l 'impurità , che  foco  hà  mcfchiata , e poi  lo  chia- 
mano Regolo  d’Ancimonio . £ perche  ii|  quella 
O » opera- 
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opcratiotK>  OK>Iti  tengono  diuexrc  Ande,  noi  Aa- 
dundo  nell»  brcuicl , dcA:nuian)0  il  feguento 
modo  > come  più  comune  > & vlato  da  noi  con^ 
ogni  buon  AicccAb . 

Piglia  Antimonio  crudo  > Sai  Nitro  • e Tana- 
bianco , atta  libre  cinque , fi»  polucto 
tiitniti»  e mifchiainliemeiaccontodcraipoiful 
fuoco  di  carboni  vna  pignatta  nuoua  r6da  di  fiot- 
to . Qiundo  farà  ben  fcaldata,  vi  gitterai  dentro 
vncuiclùaro  di  quella  poluetc  milwiaca  > e co- 
piitaifubitolapignaiu.  Anche  la  poluere  ceffi 
di  tonare,  e non  fiiccia  più  liiino,  e cosi  continue- 
rai fempre  ponendo  vn  cucchiaro  per  volta  della 
detta  poluere , cuoprendo  Albico  la  pignatta,  An- 
che haurai  coniumato  tutta  la  poluere.Fatto  que- 
Ao , darai  fuoco  gagliardo  alla  pignatta  , acciò- 
chefifondala  materia,  la  quale  volterai  coi^j 
verga  di  fèrro,  per  far  feendere  il  Regolo  nel  fon- 
do della  pignatta . Raffreddata  poi  che  farà  la  pi- 
gnatta t la  romperai  , e nel  fonuo  di  effa  troue- 
rai  il  Regolo  fplendente  , come  argento . Auucr- 
tirai  pero  di  non  dar  Aioco  violento  nel  principio 
mentre  gitti  la  poluere  dentro  la  pignatta,  per- 
che A diffiparia  la  patte  più  proAttcuole  del  Sti- 
bio . Et  in  cafio , che  il  Regolo  non  riulcilfe  chia- 
ro, e ben  purgato  .potrai  coniare  à purgarlo  , 
miichiandólo  di  nuouo  con  Tartaro  , e Sai  Ni- 
tro. Mà  fe  penerai  prima  dentro  la  jpignatea  il 
Tartaro  col  Sai  Nitro  , e ccA'ato,  che  lara  di  tuo- 
nare , edi  fumare , vi  giungerai  la  poluere  dell’ 
Antimonio , dandole  luoco  di  AiAone,  e voltan- 
do la  materia , come  fi  d detto  ; dopo  r^edda- 
to  il  vafo  raccoglierai  maggior  quantità  di  Re- 
olo , che  non  farai  col  modo  anteccdentc.Quan- 
o diminuirai  la  dola  de  i materiali  dcfi;ritii  da-, 
noi  proportionalmente , raccoglierai  vna  portio- 
ne  molto  diminuta  di  Regolo . Si  che  pigliandoli 
di  tutti  vna  libra  per  cialchcduno , haurai  al  più 
tre  oncie  di  Regolo , là  douc  con  la  noltra  rego- 
ladicinquclibieperciafchedunodiciri , fc  n’c 
bauuco  11.  oncie.  Ad  altri  poi  piace  di  tarlo  nel- 
la regueocc  maniera . Antiroomo  onde  ledici.  Sai 
Nino  oncie  dodid  , Tartaro  oncie  otto,  poluere 
di  carboni  manipolo  vno. Altri  vogliono  queA’al- 
tradola.  Antimonio  vna  parte.  Sai  Nitro  duo 
parti , Tartaro  crudo  fottfimeme  poluetizzaco , 
altrettanto  pefo  fe  ne  là  il  Regolo  come  di  fopra. 

Altro  modo  con  il  ferro . fondi  fei , ò fette  li- 
bre di  Antimonio , incrocdolo affai  capace  : o 
quando  è Alfa  gittaui  détto  vn  pezzo  di  ferro  in- 
focato .di  gl  offezza  quanto  al  dito  grollb  della 
mano , e di  pefo  circa  meza  libra . Mifchia  infic- 
me , e vedrai  efalare  il  ferro  in  fumo , per  opera.» 
dell’Antimonio , che  é nemico  del  ferro  { fuanito 
il  ferro  reità  l’Antunonio  purgato . 

CdlUu  Si  può  formare  dal  Regolo  d’Antimonio  vn^ 
Citmict.  bicchiere,  che  chiamano  Calice  chimico,  nel 
quale  poncndoA  vino  buono  ,ò  altro  licore  , O 
lafciaiulouelo  filare  per  vna  notte  (e  volendo  far- 
lo tiufciie  più  vigorofo  nelle  fueoperarioni,  ve 
lo  farai  Aarc  14.  bore)  dandone  poi  à beto 
quattro,  ò cinque  oncie  la  mattina  à digiuno  , 
muouc  il  vomito  mirabilmcutc  con  piaceuoiczza, 
c muouc  alle  volte  anche  per  di  fono,  tacendo 


euacuatt  lènza  molcAia . QucAo  vino , ò licoto 
è vtile  in  molte  infènnità  , nià  l]xcialmcnte  iii., 
tutte  le  febbri  intermittcìui . E' poi  cofa  da  Aupr- 
re , che  cale  bicchiere , ò Cab'ce , che  dir  voglia- 
mo , redi  fempre  idoneo  alla  mcdcAmaoperario- 
ne , fenza  dinnnuirfi  del  Aio  pefo , nc'  della  fua.» 
vimi . 

Delle  tèccie,  che  rimangono  nella  pignatta, 
quando  hai  preparato,  ò piirnco  rAntimonio 
nel  primo  modo,  fie  ne  fi  il  Solfo  Aurato  Diafb- 
retiro  io  que  Aamanìera . Piglia  le  fiècde  del  Re-  rù» . 
golo,  e fanne  lifeia , ò digerendola,  ò bollenti , 
la  con  acquacomune , paiffala  (mentre  d calda)  ' 
per  catta  tmwrctica,  che  volgarmcnte-qul  fi 
chiama  carta  Araccia . Doppo  che  quefia  li  IciiU. 
farà  raAreddata , gitta  dentro  A vaio , douefarà 
coiau  vn  pocodi  aceto  diAillato , c vedrai  cade* 
re  al  fondo  pian  piano  il  Croco  aurato.  Quando 
farà  totalmente  calato  al  fiondo , dourai  fcpanre 
la  lificia  per  inclinatione,e  giitando  Aspra  il  Cro- 
co acqua  comune , lo  doiiciAcherai . Eaficiandolo 
poi  polare  , gitta  via  l'acqua  , difiecca  il  Croco , 
il  quale  é vn  mirabde  AidoriAco,  e mondiAcattuo  ' 
dei  fangue  , e vale  anche  à dificacciare  molti  ma- 
li , e fpectalmcnce  epidcmiali , pigliandone  vno 
ficnipolo  Ano  ad  vna  dramma  in  coiiuenicnte  li- 
core . Que  Ao  A chiama  anche  Sale  di  Antimonio  On  àf 
He  oro  de'  Medici . Mtiici. 

Dalla  fiudetra  lifeia  fatta  dalle  feerie  del  Re- 
golo con  acqua  comune,  come  s’è  detto , fparfà 
(opra  A fuoco  di  carboni , ne  cAila  vn  fumo , che 
l'atto  entrare  nell'vtero , per  mezzo  d'vn  Ombu- 
IO , gioua  grandemente  à prouocare  t mcArni 
vfaio  però  p<KO  prima  del  teimpo  confueto  a ve- 
nir la  puigatione  mellruale . 

Dalle  medcAme  frccie  del  Regola  dì  Antimo- 
nio fe  Ile  caua  vn  licore  per  deliquio,  che  hà  gri 
virtù  per  vfo  della  Chùnrgia,  e fpecialmente  per 
le  AAule  , & viceré  fètide . 

I,a  Panacea , ò Solfadi  Antimonio  Fiffo  A fi , stlfififfa 
pigliando  Cinabrio  di  Annmonio,  del  quale  più  éi  jimrì~ 
auanti  A dirà  la  compoAtione  del  Mercutio  dì 
Vita  : Si  fi  bolAie  con  lifeia  fitta  di  cenere , o 
calce  vàia  ili  vafo  di  cetra  nuouo,  per  lo  fpaeio  di 
tré  , ò quattro  bore  ; Se  in  quello  mentre  A tinge 
efl'aJifcia  in  color  roAo , c parte  di  argento  viuo 
lè  ne  corre  ai  fondo,  fcpara  là  lifiia  cinta.  E men- 
tre i calda , cola  ^r  carta  emporetica,  e riponAa 
poi  per  alcune  bore , perche  fe  ne  cala  al  fondo  A 
follò  d'Antimonio  in  poluere  nlfa , Apara  la  li- 
feia , c dolciAca  quella  poluere  rolfa  con  acqua.» 
comune,  laficiando  Tempre pofareal fondo  la.pol- 
ucK  rofi'a,la  quale  farai  feccare  con  lento  Aioco. 

Di  quefia  poluere , e di  Regolo  di  Anrimom'o  , 
piglierai  oncia  vna , di  Oglio  di  Solfo  fitto  per  . 
campana , ò di  Vetriolo  oncie  nè , lafcia  in  efib 
digerite  la  poluere  del  Solfo,  e del  Regolo  per  al- 
cuni giorni  , e notti  dentro  vna  Aorta  di  vAro, 
poAa  in  luogo  caldo,  doppo  diffilJa  cinque  vol- 
te , fempre  cohobando , e nella  Aiie  agomcnca  A 
Aioco  di  quarto  grado  per  I z.  hote  , e firàtutOLj  - 
la  materia  AAaca  ; la  quale  cauerai  daUa  Aorta , 
lauandola  con  acqua  di  Rofe.  Lanata  che  firi  pi- 
gliane oncia  vna , Sale , ò MagAlerio  di  CoraUi 

dramme 


Parte  Prima. 


dramme  due.  mirchia  inficme  diligentemenK, 
e £mne  jjoluere , la  qua!e^  nome  di  l^nacea,  ò 
Solfo  di  Antimonio , ch‘c  ftimato  vno  egregio 
Sudorifico , ipecialmenre  nelli  morbi  maligni  > e 
peiliicnciali.  pigliandofeoe  dieci,  ò quindici  gra- 
m con  acque  Tudoriiiche  appropriate  si  di  anche 
in  qualche  conferua,  d nel  Micridato,  ò pure  con 
decotto  di  raliira  di  corno  di  Cerno  : vedi  Ibpra 
ciò  Gio:  Arthnunoocap.  de  Diafhertticit . 

Per  hu'c  la  Panacea  di  Antimonio  iblutiua,  pi- 
f Antimonio  due  volte  fuib  vna  libra,  Vetrto- 


limtoii  ^0  rqbihcato  due  libre  : poluerizza  . e nnrehia,  e 
ftluiimi  • ponili  in  Aorta  di  vetro  con  tre  , ò quattro  on- 
cic  di  Accio  diAiUato  : fi  poi  diAillarc  con  fuoco 
di  Riuerbero  , acciòchc  A cauino  lurri  i Ipiiiiì:  il 
che  Aicccde  in  iz.  bore  di  fuocoiponi  poi  tutto  il 
licore  dillillato  in  Bagno  , e cauane  la  flemma,  e 
timaiierà  nel  fondo  l'oglio  giallo,  come  oro.  Pi- 
glia di  cflb  vn  oncia , Aloe  lipatico  oncie  duca , 
imfchia , e fd  digerire  in  Bagno  per  otto  giorni 
continui , e poi  con  fuoco  moderato  fanne  aiftil- 
laie  l'humidità  fupetflua,  finche  rimanga  nel  fon- 
do la  materia  propoitionata  d poterne  far  pillo- 
le . La  dofa  è da  tre  d cinque  gì  ani  ■ 

Per  fare  rAntimonio  Giacintino  fi  adoperai! 
y«w  di  Regolo  gid  detto,  e riefee  ottmlo,  il  che  non  fuc- 
ytntime-  cede  con  rAntimonio  crudo  . Nel  comporlo  fa- 
Regolo  di  Antimonio  quanto  ti 
piace  , fanne  poluei  e , e ponila  a calcinare  in  te- 
game di  fondo  piano,  con  flioco  piaceuolc,  altri- 
mentc  i'Antiinonio  fi  fondeiia  come  piombo,  il 
che  fuccedcndobifqgnalafciarlo  talfrcddate,  c 
di  nuouo  polucrizzario , c metterlo  d calcinare, 
finche  li  conueita  in  color  di  cenere  , e non  faccia 
più  forno , dal  quale  fumo  ti  dciii  guardare,  per- 
che c nociuo . Il  fegno , che  l'Antimonio  fìa  cal- 
ciiiato  è , che  ponendone  vn  poco  fopra  il  fuoco 
di  carboni , non  faccia  più  forno,  nè  fl  fenra  odo- 
re di  Iblfo  , ne  meno  fi  vegga  per  dentro  la  pol- 
uere  lucidezza  di  forte  alcuna . Qioiido  fard  ben 
calcinato , fi  poiierd  la  poliiere  in  ciocciolo  con., 
fiioco  gagliardilDmo,  acciòchc  fi  venga  d fonde 
le , e ti  accorgerai , che  fia  buono  prouandoto 
con  vn  Ailo  di  ferro,il  quale  intingendolo  in  det- 
to Antimonio  fofo , fe  naurd  colore  Giacintino 
airhorafi  leuérd  dal  fuoco  con  molletta,  c fi  git- 
terd  adagio,adagio  fopra  vn  marmo  lifeio,  e po- 
lito , ò nel  culo  di  vn  l^ile  di  barbicro  ben  po- 
lito ;e  vedrai  rAntimonio  traljiarcnte  in  lamine 
foctili . Md  fe  le  lamine riiilcilléro  coperte , come 
d’vna  iiuuola  bianchiccia , che  ófiufcalTc  la  chia- 
rezza , bifogna  di  nuouo  lidune  in  poluere  le  la- 
mine , Se  aggiungerui  vn  pocchetto  di  Regoli , 
ò Antimonio  crudo , e di  n louo  fonderlo , e ri- 
gettarlo . Alcuni  nel  fondello  vi  aggiungono  vn 


nio  rielea  perfémffimo , facendoli  nel  mefe  di 
Gennaro  , ò di  Febraro , trouandol!  il  Sole , e la 
Luna  nel  fegno  di  Aquario',  òdi  Pefee.  Et  Arth- 
manuo  dice  . £ji  fmeerius  frtpter  infiiixus  C iìe- 
fles  Solìs  Luta,  m ytijiuru  , & Piftium  fiinit 
mjiieis  exifleittium  ad  eperétioats  feliiiùt  tdendai 
pr^fla'iridr  rQiijillo  vetro  d'Anrimonio  jniò  an- 
che feruirc  d formare  il  Calice  chimico  in  luogo 
del  Regolo. 

'Vi  fono  poi  diucriì  altri  modi,  con  li  quali  fi  y„n  dì 
prepara  quello  Vetro  di  Antimonio,  come  trd  gli  jimimc- 
altri  i quello  di  Pietro  Poterio,che  calcina  l’An-  drlPt 
monio  col  Sai  Nitro,  e del  rimancnce  fegue  il  ' 
modo  comune . 

Altri  nel  prepararlo, iqfgiungono  vna  poition 
d'oro , e Io  chiamano  poi  Vetro  aureo  di  And- 
monioi  quefio  fi  può  fare  in  due  modi;  md  il  più  timtnia  . 


fcelto  (dice  Poterlo)  è quello,  che  fifa,  dilfol- 
uendo  l'oro  ncll'ogliodiAurhnonio:  c fermen- 
tato , che  fia , fi  td  poi  cuocere , conucttendolo 
in  vetro  fplcndcntilfimo,  lecui  virtù  fono  ammi- 
rabili , c quali  infinite . 

L’altro  modo  c mifchiarc  vna  parte  di  oro  con 
due  di  Antimonio  cnido,  c calcinarlo,  e poi  fon, 
derlo  io  Vetro . 

Per  togliere  al  Vetro  di  Antimoniale  facoltd  paliti 
vomitiua , che  può  nuocere  d mola  corpi , fi  poi-  * 

iicrizza  prima  effe  Vetro  di  Andinonio  , poi  s'a-  -f"" 
fpergecon  lo  fpirito,  oucro  Ogiio  di  Vetriolo 
Jurificato  . alla  quanutd  di  due  dramme , doppo  a.,  . 
lauerli  mifchian  inficme , fi  0 leccare  rAnrinio- 
nio  lentamente  in  vafo  di  terra  Vetriato  fop,-a  il 
fuocoi  il  che  fatto  fi  mifchia  di  nuouo  la  poluere 
JcIl'Antiinonìo  con  altra  quantiti  di  Spirito  di 
Vetriolo , e fi  fd  ciiaporare  come  la  prima  volta, 
e cosi  ripeterai  fino  d lette  volte , & anche  no- 
ne : femprc  però  fi  doutd  auucrdre,  che  la  pol- 
ucre  fia  ben  leccata,  prima  che  fi  tomi  d mifehia- 
re  con  lo  fpirito  di  Vetriolo . 

Arthmaniio  per  farlo  fèmpliccmente  deietto- 
rìo , lo  corregge  così . Piglia  vn  oncia  di  vetro  di 
Antimonio poluerizzato,  cl'aljicigc con  vn  al- 
tr'oncia  di  Ipirito  di  Vetriolo , onimamente  rttf 
tificato , c lo  fd  fèccarc  dentro  vn  piarro  vetriato 
con  lento  fuoco , e ciò  replica  fette  volte , come 
li  è detto  di  fopra , irrorandolo  fempre  con  nuo- 
uo fpirito  di  Vetriolo  , e con  la  medefima  quanri- 
td  ; in  vltimo  feccara  che  fia  bene  la  poluere  del- 
l'Antiinonio , piglia  di  Malìice  vn  oncia , la  pol- 
uerizza, c l'infonde  dentro  vna  libra  di  acquauita 
perfcttilfima,  lafciandula  digerire  per  quattr'ho- 
re  i decanta  poi  la  parte  chiara  dell'acquau  ita , & 
inefla  macera  per  tré  giorni  la  (lolucre  dei  verro 
di  Anrimoiiio  Indetto  j dipoi  pone  ognicofa  ioj 
ctocciolo , c fd  accendere  l’acquauita  , dando  in 


poco  di  Bo:  ace , cioè  d tre  di  Antimonio,  meza  jline  al  ctocciolo  fuoco  gagliardo,Hnclie  cfali  tuc- 
dtamina  di  Borace , acciòchc  tiefea  di  più  bel  jta  l'acquauiia;  lapolucrepoi,  cherunane  ,lala- 
colure  . Ma  il  Matthiolo  dice  riulcirc  meglio , fe  foia  fcccarc  a lento  fuoco  di  cenere  per  i z.  bore 
io  luogo  di  Borace,  vi  fi  pone  Sa!  Gicmma.  Arth-  dentro  vna  fcudclla  di  'Vetro . La  dòfe  di  qaeAaj 
maonu  lo  la  venire  di  co'orc  di  robino , con  ag-  ! poluere  c di  quattto  grani,  in  conferua  di  Roto 
giunger;  d meza  libra  d'Antimonio,  mcza oncia  rollè. 

di  Sono  piiro,c  quando  c conflinuto  tutto  il  iol-  Il medefimo  Arthmanno  fcriuc  vii  altraprep*-  -R'"  »" 
fo,l'Ancimoniopigliabuoncolorc.  ratione  di  vetro  d'Antimonio  affai  bdla , che  è *”*^*’’ 

OfoaldoOoUio  vuole,  che  il  vetro  d’An^mo*  Ufoguente.  Piglia  Antimonio  calcinato  corno 

di  ■#. 
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di  fopra , e Io  fi  ligtitfare  in  legame  di  tetra  ben 
faUio . f^ando  c iùfo , vi  gitta  dentro  vn  poco 
di  Sai  Nitro , quanto  può  edere  la  grand«za  di 
vna  nocciola  > e liquciatro  che  lia  il  Sai  Nitro»  ve 
ne  aggiunge  altrettanto,  e cosi  rAutimonio  di- 
uicnc  lucido  come  rubino  * c quando  apparifeo 
tale , aii'hota  lì  pone  fopra  il  tegame  vna  fetta., 
dì  radice  di  Brionia  larga  quanto  vn  quano  di 
palmo , & alca  mezzo  dito , accomodandola  con 
Silo  di  ferro  fopra  il  vafo,  perche  cosi  accomo- 
dau  fai  virtù  di  tirare  i fe  tutta  la  pane  veleno- 
fa  dell' Antimonio.  Fatto  quello , lì  gitta  fopra_> 
la  pietra,  come  di  fopra!  e quando  c raffredda- 
toli macina  con  acqua  rofa  ■ c coralli  tolC , An- 
che diuenga  poluere , della  quale  oc  là  pigliate., 
al  pefo  dì  fei  grani  con  canta  Teriaca,  quanto  fìa 
la  metà  dì  vna  nocciola  fciolca  con  vn  poco  di 
vino , & immediatamente  dà  i bere  più  vmo . Si 
piglia  la  mattina  , & ad  bora  di  vefpro , e purga 
per  fopra , e per  folto . £ occeflàrio  però  doppo 
naucr  pigliato  quello  medicamento , Oarfene  in 
luogo  caldo,  c non  mangiare  cos'alcuna  per  fpa- 
tìo  dì  tre  bore . Dì  più  quello  Vetro  lòccilnicote 
polucriziaco  s'infonde  io  quantità  fufficicnce  di 
buon  vino  vecchio  bianco , c li  lafcia  in  luogo 
caldo,  finche  il  vino  lia coloiaco,  il  che  facto  lì 
lafcia  euaporare  il  vino , e rimane  nel  fondo  vna 
celta  lolIczZa  , doglio,  alla  quale  A Ibpraìofon- 
de  acquauita,  come  fi  fece  del  vino;  colorata  che 
fati  l'acquauita , facendola  poi  euaporare,  iella 
di  nuouo  la  macetia  come  ogiio , del  quale  ne., 
danno  fei  goccie  in  circa , ò meno . conlorme  al- 
le loizedcl  patience.perfaiecuacuatefangue., 
puiiido  perle  parti  rii  baBb,  e per  le  Huflloni  po- 
dagiichc,  e delle  ginocchia:  auuenendo  però  , 
che  pigliandoli  quello  medicamento , ò altro  li- 
mile Antimoniale , li  deue  vfare  vna  buona  die- 
ta per  diete , ò quindeci  giorni . Vale  ancora  il 
medclimo  ogiio  alle  infiammacioni  del  polmone 
& alti  hi.mori  corrotti , e pcllilentìali  del  Ventrì- 
colo , alla  melancolia , e febbri  lunghe , al  dolor 
Colico  , Icteritia , & Hidropilìa . Oioua  ancora 
^le  contratture  delle  giunture , i quelli , che 
hanno  beuuto  qualche  mortai  veleno,  e per  vlci- 
mo  non  d di  poco  giouamento  al  morbo  gallico, 
& altri  infiniti  mali . 

vi  c ancora  vn  altro  Antimonio  dcfcricto  dal- 
Amiimt-  l’Arthmanno , ehe  purga  folamence  per  dì  forco. 
*"  Per  farlo  fi  piglia  quattr’oncie di  vetro  d’An- 
timonio  , che  ha  in  colore  intenfo  di  Giacinto, 
I, , le  foluerìzza , e mifehia  con  meza  oncia  di  Bo- 
race Venetiana  fotdlmcnie  polurtizzata,fi  fonde 
poi  , e COSI  Viene  i conucrtirfi  iu  vetro  verde , il 
quale  fottilmence  poluerizzaco  li  mìlchia  con., 
quantità  fulficiente  tf'acquauìta , e A lafcia  in., 
vafo  di  vetro  ben  chiufo , e quando  racquauir.i_> 
haurà  ellracto  la  paiteproAtteuoledeH’Antimo- 
nio , volendo  purgai  il  patiente , lì  potrà  dare., 
di  tal  licore , quanto  cape  vna  mezza  feorza  dì 
noce , effe  purgherà  per  di  lòtto , e non  per  vo- 
mico . Alla  materia  poi , che  rifìede  nel  fondo 
dcll’acquauìta , potrai  dì  nuouo  Ibprainlbndcre 
nuoua  acquauita  finche  ti  pare,  che  non  caui  più 
cuKura.Bperòda  notare  (ferine  Arthmanno) 


che  volendo , che  quello  medicamento  riefci  C-’ 
curo  purgatìuo,  bifogna  adoprare  il  vino  buono 
in  luogo  dell'ac^uira , la  male  muoue  più  to- 
lto per  fudore , llanteche  la  facoltà  purgaciua  ri- 
mane nel  Sale  volatile  Mercuriale , che  delidera 
vnitli  con  vn  Mcflruo  Amile  à fe  medcAmo , e.» 
perciò  con  rifteffo  A deue  cArahere,  A che  lo 
Ipitico  del  vino  elfeodo  dì  Aia  natura  folAireo,ci- 
ra  dalle  cofe  in  elfo  fommerfe  quello , che  hà  la 
Aia  natura,  cioc  il  Solfo,  lafciando  in  tutto  il 
Sale  Mercuriale , nel  quale  conAfle  la  virtù  pur- 
gaciua .Sarà  tuciauia  buona  effa  acquauita  per 
gli  EAratti delle  materie,  l'Effcnza  delle  quali 
conAfle  nel  Solfo.  Mà  quelli  farannomedicamm- 
ti  Uialòretici , e non  purganti  : eccetmandonéj 
però  la  Colocintide , Scammonio , EIatcrio,4c. 
la  violenza  de’  quali  A reprime  , e correggecon 
lo  Ipirito  del  vino , e perciò  anche  da  quello  po- 
trai inferire , che  tutti  gli  hftratti  compofli  con 
TacquauitaAano  rifranti . Il  Matthiolopoi  cele- 
bra effetti  miracoloA  di  quello  Vetro,  perche  ol- 
tre alta  virtù  folutiua , fi  vomitare  affai , corno 
hà  fcritto  prima  di  tutti  Teofialto  Paracelfo.Va- 
Ic  nella  pelle , pigliato  con  ÈIertuario  liberante 
di  Galeuo  . Dalli  anche  vtilmente  nelle  Àbbri 
lunghe  , nella  flrcitura  di  petto , enell'afma.  E 
valorolò  rimedio  al  mal  caduco , allo  IpaAmo,  e 
letargo . Conferilce  non  poco  à i paralitici,  o 
gioua  à i dolori  colici . Il  medeAmo  Maithiola 
riferifee  quattro  hiflorie,  nelle  quali  mollra  elfer 
curati  con  quello  Vetro  molti  mali  dilperati;  at- 
tcllando  di  più , che  ne  i mali  vecchi , freddi , e 
difficili  da  curare , l’Antiinonio  Aa  la  mano  di 
Dio,  facendolo  pigliare  con  vn  poco  di  couléma 
di  rolè  , alla  niilùra  di  tre  , quattro , cinque , e 
Ano  ad  otto  grani  t ,Mà  io  con  più  Acunà  l’vfo 
oc  i fudetti  mali , prùna  trito  in  poluere , e poi 
infufo  ili  mero  bicchiere  di  vino  bianco  gcnero- 
fo , lafcimdolo  cosi  per  i lu  notte  intiera , e la_> 
mattina  faccio  bere  al  patiente  la  parte  chiaradel 
vino,  il  quale  fa  vomitare  humori colerici,  bi- 
lioA , porracei , c flemma  vitrea.  la  poluere^hc 
rimane  nel  fondo  delbicchicie,  non perde  la_, 
virtù  vomitiua  , c folutiua  : mà  quel , che  rende 
marauigliaè,  che  ponendouiA  il  vino  fopra,  più, 
e più  \olre , Ampie  rende  il  vino  valeuole  à £w 
la  fui  follia  operatione . E quando  per  lunghez- 
za di  tempo  fbfle  debiliqtta  «là  poluere  di  Anti- 
monio , fi  può  far  difeccare,  e fonderla  in  vetro, 
perche  acquifta  lA  nuouo  le  prime  forze . E di 
qui  appare  chiaramente  dice  l'Aithmanno,  che 
la  vii  tù  folutiua  ,uon  conAfle  in  certo  corpo, 
laà  iKlIa  foflanza  fpirituale;  onde  li  Ipìtiti  Ioto 
miniflri  effettiui  di  qucrteoperationi.E'altro  An- 
timonio chiamato  Croco  dc'Mctalliè  Amilmcn- 
te  vomitiuo } mà  più  Acuro , e piaceuole  del  ve- 
tro di  Antimonio . Si  chiama  Croco , perche  hà 
colore  Amile  al  Croco  vegetabile.  Vicn  detto  de’ 
Metalli , perche  vogliono , che  rAutimonio,  dal 
quale  A caua  quello  Croco , Aa  prima  Radice,  Se 
Ente  di  tutti  i Metalli.  Mà  Haraero  Poppìo  fcri- 
ue.Stdix  MetaUori  àiciiur,ni  quod  ex  to  MeulU 
gcn=r(t»rjrd  quid  omtuhHt  meiatHt,aiiafi  adiacett 

od/Wtar.  Martino  Rolando  lo  chiama  Tetra 
Santa. 
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7rrr*_>  Saiici . Altri  gli  d«n  nomedi  f/epar  /tmimaaii , 
j.'u  tU  Perche  tutta  la  maira  di  cfl'o  rapprcrema  nel  co- 

• lorc  va  Tegaio  di  Viicllo»  ò d'aicto  rimile  anima- 
le . Diciamo  bora  la  Aia  compoAtione . Si  piglia 
Antimonio  crudo  vna  libra  (altri  oncie  ledici) 

Sai  Petra , cioè'  Sai  Nitro  va  altra  libra . Meglio 
e pigliar  d’anibidue  pefo  vguale  : ft  ne  fa  (xilue- 
tc  groflà  ; e inifchiandoli  inlicme , fé  gli  di  fuo- 
co con  carbone  acceio , ò fèrro  inlocato . Subito 
la  poluerc  concepifee  fiamma;  etjiiella  malfa, che 
rimane  in  colore  di  fegato  e VHrpit  Amimmit . 

Hrfsr  Qi^a  opctatione  la  ferine  il  Tiiocinio  chimi- 
Amnmt-  eo,e\ uolc , chc fi  faccia  dentro  va  mortaro  di 
^ ferro  ioclinaio  da  va  lato;  però  fe  ne  perde  affai, 
e riefee  migliore  il  modo  fegueote . fondi  vn<tj 
libra  diSal  Nino  purificato , epoi  mifehia  con., 
eflo  va  alca  libra  di  Antimonio  lecito  loctilidi- 
otamcncepoluerizzatoj  e quando  tono  bene  in- 
corporati lafciali  raffreddare:  dagli  poi  fuoco  có 
vnafpatoladi feno  infocata,  che  in  ifiancc  fi 
deue  ri  la  fiamma:  all'hota  votea  di  concinuo,fìn- 
che  ceffa  il  filmo  , c raccogli  quei , che  rimanc-r 
in  coior  di  fegato  , &-  è fatto  i'/fcpar  Ammioiiij , 

. , chc  il  Tirocinio  chiama  ^ora  Cicco  de'  Metal- 
li« f»* I* P‘“  preparàtionc di efib è la fegué- 
' ‘ te , & è feguitaca  dal  ficguino , & Ai  thmanno , 

& è fiata  da  me  con  fclicifitmo  fucccifo  più  volte 
cfpcrimcorata . Piglia  mafia  dell’  H'fa  Aatiim- 
nii , fanne  poluerc  lottile , e ialciala  bollire  conu 
quantiti  di  acqua  comune  in  vaiò  di  ferro , per 
, fpario  di  vna , o due  bore , c vederai  l'acqua  ac- 

( quifiar  colore  giallo , come  di  aaffaranu  : men- 

• tre  è calda , decanta  la  parte  chiara,  feparandola 

• dalie  fcccic,  e per  darle  più  chiarezza  pafièrai  per 
carta  cmpotetica . Mi  fc  tu  farai  deliro  in  decan- 
tarla , non  occorreri  pafiàrla  per  carta  . Q^lla 
parte  gii  chiarita  fi  laicia  in  luogo  freddo,  c nello 
fpatio  di  vna  notte  fi  troua  nel  fondo  vna  certa-, 
roflezza , m fòrmi  di  fila  di  Zaifarano  ; decanta 
Tacqui  pci  inclinationc,  e fopra  la  maceria  rolfa, 
che  rimane  nel  fbndo>gitteraì  aojua  comune,  ac- 
«iòche  porci  via  la  portionerimaftadclSai  Ni- 
tio,c  così  refta  dolcificata  la  materia  rol1i.Lalcia 
poi  rafiècurc  l'acqua  finche  il  Croco  feenda  al 

• fondo , feparandolo  dall'acqua , chc  gli  cefia  di 
lòpra  ■ Lo  farai  fcccarc  da  fc , ò con  fuòco  pia- 
ccuolc , che  rimancri  hi  poluerc  rubiconda , cj 
quella  c il  vero  Croco  de'  Metalli  • Le  fisccie,  che 
reneranno  del  decco  Hcpar , l'c  ci  pareri  che  hab- 
biano  ancora  qualche  parte  eflcncialc , vi  gittcrai 
fopra  nuoua  acqua,  c ripeterai  conlbrmc  li  c det- 
to , buche  le  fcccic  non  daranno  più  colore  cro- 
cco . PoiKrai  Tacque  in  luogo  freddo,  comt., 
auanci , e laucrai  dolcificando  il  Croco , ripo- 
nendolo lecco  col  primo . 

Martino  Roiandocclcbragrandcmeotequefio 
Croco  de’  Metalli  i mi  fi  c fempre  fofpettato  fc 
Cciiur  i la  uccca  ricerca  fòfiè  la  medefima , con  quella  con 
la  quale  elfo  hi  curato  molti  mali  dilpcrati . Per 
le  gran  liiligenze  in  ciò  vùte  , fi  c hauuca  la  fc- 
cucnce  ricetta  ua  vii  fuo  manoferitto : e fi  dregi- 
fltaca  qui  fo.  malnicncc  con  le  fuc  proprie  paruic  , 
|fe.  SuiAf  , StUt  Pctrt , c Stlts  commums  fartes 
maicgiu , t*iiuc  munitimi  iritu  , & commints 
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in  tigillo , optimn,  Inte  mnnita  j iti  tamtn , M In  4,’ 
fnptrfUiei  medio , aliijnod  feramen  pamnlnm  rtlin-  jUtiaU' 
ifnatnr , per  ijkod  Atfenicalei,  & vaienali  fpiriens  jtfnit  il 
ethaUre  ijneane  i in  fnrmon  ■venti  pone , ignemifiie  Hiilandt- 
fnforinmaccendoì&  fi  libet  tfollis  etlam  rmitijìe- 
rinm  adhibeo , t/f  in  tigille  /nfficienlér  finai . Huic 
autem fludio atumadnerundnm  efl,ijnandiH  fnmus 
perforamen  iUnd in  fkperficie  reiiCinmaficeudai.I ile 
fiijnidem  adirne  enaporam  materiam  non  finis  caUi- 
natomefit  finhmdicat . Sed  ijuando  omnes  einfimodi 
fpiritni  fnmantes  enannernnt , ignem  propi  ad  vi- 
nnm  adaugeo , ad  ifuadrantem  bora , ae  tandem  era- 
eibnlnm  eximo,  infrigidatnm<ine  aperio  , nernon 
extra!»  : vbt  Antimoninm  in  fnndo,  i Jaltbus,  fieni 
Xegnbim  à feoriji  feparatkm  inuenio , f/oe  Antt- 
monium  i Salibnt  malleo  alujno  detmneo  , at^ne  in 
pnlnetem  teto  , ijni  infiar  Ctnabrti  mUcundilfimns, 
t^in  Medicina  vtili/Jìmns:  Quella  ricetta  del 
Croco  de’  Metalli  del  Rolando  li  cieoe  per  cofui 
tara , & efib  Croco  fi  hi  per  più  fiflb  d’ogui  altro 
Croco  de'fudetti,  dì  modo  tale, chc  diuo  i quello 
Croco  più  fuoco  gagliardo  del  gii  detto  , fi  par- 
tiri  tutta  la  1 olfezza.  e rìmanerì  aflbliitamcntc  il 
Regolo  delStibio  , in  color  ferrugineo,  che  fari 
veto  Snbio  abbrugiato,  detto  da  Roianco  Terra 
Santa  i mi  vfandoui  fuoco  moderato  fi  renderi  , 
come  vero  lingue . Sì  hi  da  norare,  che  tri  Tac- 
ua  di  Terra  Saura  del  Rolando , e l’acqua  Bene- 
erta  del  medcfiino  vi  c quello  divario , che  l’ac- 
qua farta  di  Terra  Sanca  ricfcc  più  debole  dell’ac- 
qua Benedetta, la  quaie  fi  fi  del  Crocodc'Mccalli. 

Il  Q;nercciano  ne  com{wnc  l'acqua  Orcalmica 
ad  ìmitatioiie  del  ineilcfimo  Rolando , e deferi- 
uendo  aiich’cflb  il  Croco  de'  Metalli , lo  fi  cun..  Magne- 
termini  molto  ofeuri,  chiamando  TAntimunio  fiaiaimr. 
Magnelìa  Saturnina . Mi  dice  anche  .che  il  fuo 
colore  c limile  alTOpala  Gemma , il  che  hi  cau-  ‘ 
fato . che  alcuni  diccffeto , non  intenderli  l’Aivi- 
nionio  , perche  non  hi  tal  colore.  Qui  però  non 
fi  hi  da  incendere  dclTAncimoiùo  crudo,  mi  del 
Giacintino  , cheè  più  purgato,  & hi  colore  ri- 
mile alla  Gemma  Opala,  come  vuole  il  Qi^r- 
cerano  douer'cQcre  la  Magoeiìa  Saturnina  • 

£’ in  vfo  efib  Croco  pigliarli  in  bcuanda  fatta  yr,  4,1 
con  IVO  :o. granidiefib  mefehiari  conTacqua  cna  di’ 
di  Cardo  Santo,  baierò  licore  eonuenience  . II  Metalli,- 
Rolando  chiama  quefta  bcuanda  Acqua  Bene- 
detta. Si  può  aiKhe  pigliare  mefchiaco  con  qual-  /frq»*-, 
che conferua appropriata.  Vale  efficacemento 
contro  tutte  le  febbri , e fpecialniente  alle  co-  ' 
ridiane , c terzone  intermittenti,  prefo  con  acqua 
diCenraurea  Minore , dì  Cicoria , diTaraiIacon, 
e di  Cardo  Santo,  con  la  quale  Ijiecialmenre  gio- 
ua  orile  febbri  peliilcnriaiì,  e limili  inali;  doiic 
però  fari  bìfogno  di  purgare  • fo  l'adopro  cun  , 
profitto  grande,  infilfo  in  vino  bianco  porenre,  , 
lafciaiidmclo  per  fpario  di  vna  notte  in  luogo 
caldo , verbi  gratia , fopra  le  ceneri  calde . Mi , 
fc  la  neccfliri  non  di  quello  (patio,  loficeiobol- 
lire  lentamente  nel  vino  fudetro  in  quella  fórma. 

Piglio  Vino  Greco  buono  racza  libra , Croco  di 
Metalli  gianì  venti , e nelle complclfioni  robufte 
venticinque , gli  faccio  dare  otto  ; ò dicci  bollo- 
ri lenti  : ma  chi  lo  defidenlfe  più  vomiciuo , cho 
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/blutiuoi  potrà  farlo  bollire  meno , e lafcia  poi 
pofarc  nel  ibnJo  la  polucre  , rimanera  il  vino 
Chiaio,  che  poni  bere  |1  patiente  la  mattina  che 
piacendogli  caldo  fari  migliore  effettoA  hauen- 
do  foiae  coiiucnienci  i pptri  piaggiare  per  laj 
Camera,  che  co>ì  con  più  taciliia  ptouochera  il 
vomito  : mi  richiedendo  il  bifogno,  che  il  medi- 
camento fu  vomitino , e folutiuo  n^ieme  . bolli- 
to che  lari , come  fopia  col  vino  ■ darai  a beuer- 
lo,  rt’ corpi lobulli  con  tutta  la  poluerc,&a 
deboli  con  la  parte  più  lottile  di  dfa  poluere , il 
che  iì  fi  > dando  tempo  conuenientc,  che  diicen- 
dano  nel  fondo  del  vafo , douc  lari  il  Vino , lo 
parti  più  grolTe,  fopra  le  quali  potrai  ponete  nuo- 
uo  vino  I e ripetere  le  infulioni  con  lieue  bollitu- 
ra, che  ne  caueiat  vn'altra  portionc  piu  nute.  Io 
me  ae  fono  ferui.o  con  lode  grande,  Ipecialmcm 
te  nelle  tebùri  terzane  .nel  principio  delle  roali- 
cnc . e peftUentiali . e nelle  quartane  di  qualcho 
tempo  ; e fe  ne  fono  veduti  veramente  effetti  mi- 
racolofi . dando  la  fudena  potimi  m tempo  del 
parolifmo , ò cominciando  raccelBonc  > 
vuole  Oa.eiio  , dicoido  : Dim  Mccjfio 
fipcmtibus  ciues . yb>  dé‘tcr‘t , ì»od  intermij- 
lionem  dicimut  ab  infarioribns  trahes  . 

AlefiandtoTrallianofogciungc:  f'omif»!  o»«- 

wbai  viibjjimMs  eli,  prajérnm  «|i.  </«<  *«wrer 
eraffos  m are  veatriculi  eautmem , «am  craUwem 
txtennat . & us  co»rtvj«ar«r,  celeri«fi«e  difcuUa- 
t«r,  elHcit.  Optimum  autem  lempus  ad  vomitMm  ejt, 
acceljioae  incipiente  ; imi»  etiam  tane  Immarei , cnm 
materia  mauentnr,  & Mt  mjiomacbnm  contiaicnt. 
ilbcMue  erodunl  .nauftam  exiiiaat.  Jta  namiì«e 
proclmiùc  ad  exereattonem  prarumpnnt . axtem 
lenti  fnnt  b»morei,&  di$c«lter  anelli  pajf«»its$ri 
txcementur  , ac  penna , pracipné  anfcrini,  vtea- 
dnm  eft , vt  ma-or,  irritati,  vanurns  amnmò  perne- 
niat . Si  tnim  ex  lentii  humaribm  abijuid  fnrfnm 
ednSnm  fneric,flacim  etiim  pafl  accelfionem  rninne- 
inr , tim  fpacio  tempori»  , timi  mare  , & canfnetn- 
dine.  Eia  enim  nani  me  hac  inneteratai  ^arcanai 
difeiilMe , vt  nannnlU  ipfarum  fup^ata  iam  dete- 
r'ieri  parte  canameneriut . Sin  qui  fralliano . Ma 

oltre  i quelle  autorità  fi  potriano  addurre  qm 
molte  hillone , donc  fi  vede  eflè.ii  liberati  mol- 
liflimi  dalla  quartana  antiquata,  col  foltto  vo- 
nùciuo  , fitto  dal  Croco  dej  Metalli , prefo  tre 
volte  al  più  , come  anche  àinpiamentc  acKlta^ 
Rodeiico  Fonfeca , il  quale  ferme . Mihìlenim 
putii  paiejl  ^nartanam  faluere . quam  vamitns  j 
pra  caterii  autem  Antimanij  fiaret , marbnm  tatlere 

paffunt.  In  oltre  il  Croco  de' Metalli  e igranj 
^lamento  nell'Apople^.  fSrEpileflia  preio 

con  acqua  di  fiori  di  peonia , fiori  di  Teglia , di 
Ccrafe  negri  ,ò  coaferua  tii  Lii.cnaoU.  Ndl^ 
pleuritide , coti  fpuria , come  cfquilita , fi  piglia 
con  acqua  di  Cardo  Santo . Cardo  Marra , o di 
Papaucri rolli . Nella Toflcinuecchiata,Afma, 
e Iicripncumonia , c nell’Angina  cori  acqua  di 
Viole  . Tollìlagine  , ò d’Hrfopo  : negli  affetti  di- 
uerfi  del  Ventricolo  con  acqua  di  Menta  , o Af- 
feiuo.  Nella  Mclancolia  hipocondriaca  con  ^ 
qua  di  Capei  Venere , ò decotto  di  Cctcrach . 
Nella  Pelle  con  acque  di  Vlmatia , Cardo  Santo, 


Fraflina , Angelica , Scorzonera , A Ruta  Capn- 
tia.  Valeiprcléruaredall‘Aclu’itide,diquaIfi- 
uoglia  fjiecie , ne’  vermi  di  ogni  genere , nello 
Hidropifia , Irteritia , Viceré  maligne  , Scabie,  e 
morbo  Gallico . Si  di  vrilmente  nel  dolor  dd 
capo,  che  vicn  catifiuodall'impuriti  del  ventri- 
colo , c fi  bcuc  con  acqua  di  Buglolfa , ò di  Ber- 
tonica . Finalmente  fi  fltina  eccellente  prefidio  in 
tutte  le  malattie . che  hanno  di  bifogno  di  eua- 
cuationc , c che  hanno  origine  dagli  humori  pu- 
tridi ; perche  hi  (orza  di  purificare  il  fangue  nd- 
le  vene  , e jfin'anche  le  midolle  negli  olii . 

GioiArthraino  adopera  quello  Croco  in  varie  . 
maniere  , & i fimilirudiiie  ad  Rolando,  ne  conv  cnUèa  • 
pone  lAcqua  Benedetta  in  quella  forma.  Piglia 
Gioco  rii  Metalli,  ò vetro  di  Antimonio  &to 
fenza  Borace , nè  Sale,  onde  due,  Vino  bianco 
ottimo  libre  quattro  > poi  piglia  elfo  vetro  , lo 
poluerizza  fortilmcnte  , lafciaadolo  infùfo  nel 
Vino  in  vafo  di  verro  bene  otturato,  e lotienej 
cfpofioalSolc , finche  il  licore  piglia  color  citrt- 
iio  : doppo  lo  feltra , ancorché  da  fe  medefimo  lì 
chiarirebbe.  Di  quello  licore  ne  di  vno  fcropolo, 
fino  i cinque,  con  acqua  diflillata  appropriata,  e 
così  piouoca  il  vòmito  con  gran  giouamento , e 
fpecialmentc  in  quei  morbi  , la  cura  de'  quali  có- 
lìlte  nel  vomito  , come  fono  tutte  niam'ere  di  Tol- 
fe , Plcuriride , Angina , Rutti  ,&  infiniti  altri , 
che  ilagnano  nella  prima  regioue  dd  ventre,  cir- 
ca il  Mefentetio . 

Dd  medtlìnioVinorillcflb  Autore  ne  forma  seirapp» 
lo  Sciroppo , pigiandone  fin  onde , così  delTin-  vnemam 
lufione  del  Vetro , come  dd  Croco,  Acqua  odo-  dMAnb 
raiifiima  di  Rofe  oiicie  mera , Cinnamomo  poi- 
ucrizzaco  dramme  due , lafcia  Rare  ogni  colà-, 
mcfchiatainficmc  in  luogo  caldo,  per  fpacio  di 
vcntìquatcr'horc  ; poi  ne  fì  colatura , nella  quale 
difibiue  Zucchero  bianco  onde  otto  , e poi  lo  tii 
cuocere  i debita  coiiliflcnza,  dandone  j^r  dofa-> 
da  viia  fino  à tre  dramme  : ordinando , che  fi  bo- 
na poco  doppo  va  poco  di  brodo  di  Galiiiia,ò  di 
altra  carne;  ma  facto  fenza  fale  , con  vn  poco  di 
pane , come  lo  fi  dare  anche  l'ificffb  pane  ndi'e- 
fibicione  della  fua  Acqua  Benedetta  . Scriuc  an- 
cora , che  pigliata  la  mcdclima  dofa  di  quello  • 
Sciroppo , coglie  felicemente  i dolori  Coirci , li 
Catarri  folTocaciui , e molti  altri  mali , che  feen- 
doDo  al  polmone , & al  cuore . 

Qucrcecano  poi  fi  lafua  AcquaBciKdccta-, , Acqua-, 
predicata  molto  per  il  mal  di  Puntura,  maccran-  Bemrdet- 
do  vn’oncia  di  Croco  di  Metalli  in  due  , ò tre  li-  " 
bre  di  Acqua  di  Cardo  lineo , aggiungcndoiii 
meza  oncia  di  Cannella.  Lafcia  poi  c^ni  cola  in 
inlùfione  per  due , 6 tre  giorni , c doppo  trafeo- 
la  la  parte  chiara , dandone  vn'oncta , e mezza  , 
e più , iè  il  bifogoo  lo  richiede  ne'  mali  foptadet- 
ti , à i quali  fi  c detto  valere  il  Croco  de'  Metalli.  ' 

Q^fla  dofa  del  Qucrcecano  c giudicata  propor- 
tionata,  fumandoli  quella  deirArthmanno  aliai 
diminuita  per  quello  Paelé . 

Si  fi  dal  medefimo  Qjifrcetano  l’Acqua  Ot-  Acqua-, 
talmica , pigliando  Crqco  di  Mccolii  dolcificato  oitatmi- 
vna , ò due  dramme,  & infondendolo  in  cinque,  ca  Jet 
ò fei  oncie  di  Acqua  di  Lufragia,ò  dì  Finocchio,  ■^Ifrrce-  . 
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ò (imiti  I che  hanno  riguardo  alte  indiljMjtìcioni 
degli  occhi , e ne  fà  acqua  Ottalmica  contro  la^ 
groliczza , c debolezza  della  villa  > e cataratK_> . 
L'vib  è di  farla  cadere  i goccia,  i goccia  dentro 
l'occhio  la  manina  per  molti  giorni , e vuole  che 
applicandola  folamcncc  cosi  all'occhio , poH'a-» 
muouere  il  ventre . 

Il  Croco  fudetto  viene  anche  adoprato  ne’Cli- 
ilicri , e gioua  a!  male  della  Renella , ò Piccr.u, , 
com'anche  i mitigate  i dolori  caufati  da  fred- 
dezza, caduciti.  ventolìtà  , humori  picnitoli, 
groiS,  tartarei , e finalmente  vale  ad  vcciderei 
vermi , e purgare  ogni  bruttezza,  & inunondicia 
degli  humori , operando  ciò  lenza  rifcaJdamento 
immodcrato,  il  che  non  fanno  le  confettioni 
comuni , che  fono  in  vfo  per  limili  mali . La  for- 
ma del  Cliiliero  c cale . Si  macera  vna  dramma 
di  Croco  di  Metalli  in  quattro , ò cinque  oncie_s 
di  acque  à propolìto  ■ ouerocon  vino,  per  lo  fpa- 
tio  di  vna  notte , & anco  piò , e quello  Croco  co- 
si macerato  li  mefehia  in  quantità  proporzionata 
di  Brodo , e fe  nc  là  Qiiliero . Se  in  luogo  del 
Croco  de*  Metalli  rivorrai  Icruire  del  vetro  di 
Antimonio,  lo  puoi  fare,  mà  ne  hauiai  minore 
vcilicà . 

Adriano  Mynikht  pone  m'alcra  defcritrioncj 
. del  Croco  de*  Metalli , chiamandolo  Crocnr  A/e- 
Cnct  ^ tallorum  Abftntbiuu< , c vuole , che  lia  il  vero,  ej 
' genuino  modo  da  prepararlo.  Piglia  Antimonio 
crudo , e Sale  di  Alfenzo  ana  oncie  quattro  : Li 
mefchia  mlieme,  e li  calcina,  c quando  fono  ben 
calcinati , cioè , che  hauranno  colore  rodò  > li 
dolcifica,  lauandoli,  finche  non  li  fenta  più  Salo 
di  Afl'enzo  : per  vicimo  ne  fi  poLiere  , e l'adopra 
i quanto  habbiamo  detto  valere  il  Croco  de'Me- 
talli  gli  ueferitto . 

Filippo  Gl ulingio  ferine  dìucrfe  ibrmole  del 
Seirop(>o  di  Croco  de’ Metalli  vomiciuo  , e pri- 
lidiiCru  micramqnte  pone  l'acqua  di  Croco  di  Metalli 
iMjit.  vomitiua  in  quella  forma . Piglia  Croco  di  Me- 
talli vna  dramma , e meta , poluere  di  Cannella, 
fpetie  liberanti  aiu  dramme  due , acqua  di  Car- 
do Tanto  vna  libra,  e meza  ) Tioionde  per  i s.ho- 
re , e ne  fi  colatura , alla  quale  aggiunge  feirop- 
pi  di  feorze  di  Cedro  oncie  tre,  di  Viole , di  Co- 
togno , e di  Garofiioi  ana  oncia  meza;  lalcia  Ra- 
re ogni  cofa  merchiaca  iniicme  per  altri  duo 
giorni,  e di  nuouo  cola , auuercendoperò  di  te 
netne  preparata  poca  quantici  , perche  non  I 
conferua  bene,  per  lungo  tempo  . Si  adopra  : 
quanto  lì  c detto  valere  l’altro  limile  di  fopra.  La 
ooù  è da  quattro  fino  i fei  dramme . 

Altra  Acqua  Benedetta  del  meddimo . Croco 
de’  Metalli  dramma  vna,e  meza,  poluere  di  Can- 
nella, fpetie  di  Uiambra , di  Ulama rgaritono 


’Jrmsm» 

Medici- 

<h/m. 


Ci  dtl 
cbt* 


Seinffo 
di  Cnc»  , 


tm  del 
CruUa- 

dti» 


Metalli  vna  dramma,  e meza,  poluere  di  Caar  sdnfft 
nella , Galanga  , Garofani , Mace  Ipetìe  liberati-  viminu» 
ci , ana  fcropoli  due , Zafarano  fcropolo  mezo . 
L’infonde  per  zq.  horc  in  acqua  di  Role  odora- 
ciflima , e di  Cardo  Benedetto  ana  oncie  Tetto  ■ 
poi  lo  cola,  c con  Zucchero  oncie  vndici,  lo  cuo- 
ce i giuRa  conliRcnza , dandolo  poi  non  folo  al- 
le pcifoncadultejmi  ancora  a' fanciulli , perche 
riefee  di  molto  delicato  faporc.  Ladofaedo 
oncia  meza  lino  ad  vna , c meza  ; jx>cn  doppo 
ptefo , vi  lì  beuc  vn  poco  di  brodo  lenza  Tale  • Si 
vfa  nei  Delirio,  EpileRia , Apopldlia , Febbri, 
Plcuricide , Scabie , e Morbo  Gallico . 

E'  però  da  auuenire , che  nel  pigliare  tali  vo-  CauuU 
mitiui , bifogna  fempre  vfare  le  debite  cautelo,  «M’yfd- 
cioè  procurate , che  nel  preparare  il  Cioco  de’  ” 
Metalli , ò il  Vetro  di  Antimonio , l’A  rcefice  fia 
molto  cljxrto,  alrrinientc  ne  pocria  auuenire  più 
danno , che  vede . Bifogna  poi  oITcruaic , clic  lì 
hanno  dapurgarc  col  vomico  quelli,  clic  vomita- 
no fàcilmente  , c che  hanno  lo  flomaco  forte , e 
fono  larghi  di  petto , fermi  di  ccRa , & afl'uelàtti 
i vomitarci  & anche  quelli , ne'  quali  la  materia 
morbilica  di  fegnodi  voler  vfeire  per  di  fopra  . Il 
tempo  di  vomitare  è iKlIa  crefeenza  delia  Luna  , 
inipcrciòche  all'hora  gli  humori  fono  più  in., 
abondanza,  e perciò  più  volentieri,  e licuramen- 
ce  R cauano  fuoi  i per  vomico  ì perche  ancora  fo- 
no meno  filQ  nello  Romaco  . Quello  , che  hi  da 
vomitare  lì  mantenga  caldo,  e fiiecialinente  f<^ 
menti  le  parti  vitali  con  panni  caldi , lì  che  pi- 
gliando freddo,  può  incoircie  i patite  tuimini 
di  conlidcratiooe . Mourc  fi  vomica , e non  c 
ancoia  vfeita  la  quiriti  debita  dcirhuiuorc,  non 
li  beua  vino , nc  altro , che  porta  impedire  il  vo- 
mico : mi  quando  la  materia  è già  tutta  com- 
moflà , c lì  comincia  i vomitare  marerie  amve, 
aU'hora  veifo  il  fine  lì  dia  i bere  quantici  di  vi- 
no, ò brodo  alterato , acciòche  li  venga  i lana- 
te lo  flomaco , 8t  anche  fe  per  cafo  vi  folle  rima- 
Ra  qualche  portionc  d’humorc  nel  fondo  del  V cn- 
tricolo,  fi  venga  i cauar  fuorai  mà  non  fi  dia  gii 
queflo  vino  , o brodo , che  lia  caldo,  perche  lo 
flomaco  le  lo  riterrebbe  i fi  dati  perciò  tepido  , 
perche  non  fi  fermerà  nello  flomaco,  ch’è  inimi-  * 
co  del  tepido , perche  gli  cagiona  tilartatione^j , 
conforme  alla  dottrina  di  Galeno , che  dico , . 

qua  teptid  fimt , «rama  , vcntricuU  firmi- 
tìSinem  difiolHHtu . Se  il  brodo  poi  fari  alquan-  ' 
to  acido  gioneri  più , poiché  l’acido  hi  forza-, 
d’incidere  gli  humori  vifeofi . Non  fi  deiie  dor- 
mire doppo  prefo  il  vomitorio , e fi<cialmcntc_> 
daqiicllr,  che  fono  di  corpo  pieno  di  bile,  la-, 
quale  medianre  il  fonilo,  facilmente  può  hauer 
tatto  al  Cerebro . Qpando  però  fi  vedrà , che  il 


freddo , di  Aromatico  Rofaco  ana  dramma  me-  paticnce  hauti  vomitato  baAeuolmente  , fc  gli 
za , Acqua  di  Cardo  Tanto  libra  vna  , e meza,  ne  ! porri  concedere  li  Tonno.  Se  per  cafo  dii  hi  pte- 
■ ■ i fo  il  vomitino  , fi  fcotilfc  poi  le  forze  allài  debi- 


fi  infulione  , e la  tiene  in  luogo  caldo  per  venti 
bore  ; doppo  la  cola , e vi  aggiunge  Sciroppi  di 
feorze  di  Cedro  quattr’oncie,di  Vioie,  e di  Can- 
nelia  aiu  oncia  vna , Ogii  difiillati  di  Cedro  , di 
Cannella  , e di  Garofani  quattro  goccie  per  ciar 
forno , e melchia . La  dofa  è l’iItcÀ  di  fopra . 

Lo  Sciroppo  vomuruo  lo  fà  così.  Croco  di 


Ikate, potrà  applicare  al  fondo  dei  ventricolo 
pezze  di  lino  bagnate  in  vino  caldo , c gencrofo, 
e di  fopra  aijictre  con  qualche  gocciola  di  ogiio 
di  Garofani.  Doppo  il  vomito  li  debbono  dare 
al  pattente  cofe  confortatine , e fpccialmcoce  aci- 
de, fi  può  cibate  per  iixccruallo  di  qualche  iètra,, 
£ di  pane 
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Dioico  t e continuo,  làii  ottimo,  c prcremanco 
rimerò  bere  latte  cotto  con  pane,  onero  piglia- 
re vn  cucchiaro  di  Iciroppo  di  Maiiice  col  Aio 
pirico,  òfeiroppo  di  Coulli,  ò Teriaca  vec- 
chia . & porri  anche  ponete  al  ventricolo  Tem- 
piaflcodi  CroAadipaoe,  onero  Salii  di  Fermen- 
to , e Menta . E A:  queAi  non  giouaOcro , A po- 
eti come  Acuro  , & cAkacc  rimedio , dare  al  pa- 
tiente  quanto  vn  grano  di  pepe  dì  Nepcntcs , 

QucHc  condìcìoni  Amo  la  Sindrome  neccAaria 
per  adoperare  con  Alice  AicceAò  > il  tanto  cele- 
brato Croco  de'  Metalli,  e traAairandoA  in  parte 
alcuna,  ne  può  AicccderepcAimarìurcìta,comc 
ne  babbianio  TcFempio  delcricco  chiaramente  da 
Ohfen.  Giorgio  Fabro,  regiArato  da  Fabritio  Hildano 
iitimig,  in  vna  lettera  i Pietro  Blandino , douc  A raveon- 
u vn  caAi  intelice  l'ucceduto  io  per  Ama  di  vna  A- 
gliuola  dì  cinque  anni , la  quale  pigliò  per  medi- 
camento il  Croco  de’  Metalli  ; mi  perche  THìI- 
danonelAoe  della  Aia  lettera  Aiggiunge.  fide 
fadfi  fa  femulofhm  Cliymica  Medicamenti  tra- 
lUre  , hò  per  canto  giudicato  ncccAàrio  il  craf- 
portar  qui  fedelmente  il  proprio  racconto  di 
Cnt.  4.  jorgio  Fabro,portato  anche  dal  mcdcAmo  Hil- 
danopitciòche  ppAa  ciafeuno  mediocrcmcie  pra- 
tico nella  Medicina , argomentare , che  la  colpa 
di  quel  mal  AicccAò  non  lù  caufaia  dalla  qualità 
' del  medicamento , mi  dalla  inefperieiuia  di  chi 

hebbe  il  penAcro  di  dilpcnfarlo . 11  tenore  della,^ 
lettera  del  Fabro  i il  feguencc.  Famuim  eninfdam 
ttraeeififia  teeeferat  fyxidulam  Croci  ijìtus  Me- 
Ullomm  flenam,Buamqtie  tontrt  omaes  etiam  de- 
florati^moi  ajfeaas  egregii  f radicare  didicerat . 
^*id  fili  Maker  aaadam  iffiai  vicina  conijaeritar 
de  Fikoia  graniter  decambente , & fnfpieioaem 
iambricoram  verna , Dofin  i/liai  paluifciUi  tanto- 
feri  comeadati  i vicino  [ibi  erogari  petit , lUa  tm- 
fetrat  fatit  tnagaam  qaaatitatem  paluern.taatam- 
fie  eam  agroiaati  Fikola  qaitufaeaai  exhibet , d 
taius  ajfamplione  paali  pofl  graaiffima  oboriantar 
fympteatata,  vomitas,  & deuHionet  alai  enormet, 
coataSuaet  vebemeates  totias  corporii,  infaltat 
eluiaot  FpUeptici , & dolorei  in  tato  torpore  acer- 
bi ffimi  ■■  Indi  mortela  appetii  lafalix  ifia  paella. 

Mei  contenuto  dì  qoeAa  lettera  del  Fabro  A 
trouaelAte  AatodacoilCroco  per  mano  divnj 
Acuicore  ìoefperto , Anaa  il  cooligUo  d'alcun  Me- 
dico , & in  quantici  cforbitaoce , ad  vna  Agliuo- 
la  di  leneriffima  cri . Che  marauiglia  è dunque, 
le  non  olleruanuoA  le  circoAanze  preferictedi  me- 
dicauicnii  in  vece  di  gìouare  vecidano  < Diremo 
di  piu,  che  fé  il  detto  argomento  deli'Hildano 
valclle  per  biafinar  FAne  Chimica , fé  ne  pocria 
cauatc  Tdlacìone  conno  tutti  gii  altri  medica- 
menti comuni  ordinari), vedédoA  bene  fpdro,che 
Aiori  de' caA  violenti  fono  poche  quelle  perfone, 
che  muoiono  lenza  hauer  picA  medicamenti  or- 
dinari) . Mi  eircoicricto  tutto  quello  non  può 
Hildano  fondare  il  Aio  prcAippqAo  contra  le  re- 
gole geneiali  della  Filofolia , dicendoA  comune- 
mente , che  adftiendam  aUjaod  eerlam , aoa  fatit 


eli  vaici  eoaiedara  , qaia  ex  vao  partieaUri , non 
beni  iafertarvaiaerfale.  Scaltre  di  ciò  quello, 
che  nuoce  ad  vno , non  A può  dire , che  poflà., 
nuocere  a tutti . A quella  vnica  eccettionc  del 
Fabio , e|deli 'Hildano  A potrìano  contrapporre 
migliaia  di  efempi  direttamente  contrari).Mi  chi 
cncraflè  in  qucAo  fpatìofu  mare , non  giungereb- 
be mai  al  Porto  del  Trattato  di  qucAo  NowliAì- 
mo  Croco . Li  curioA  però  potranno  AxAsfarfe* 
ne  fàcilmente,  leggenda  cri  gli  altri  fpecialmen- 
tc  Rolando , che  più  d'ogn'alcio  l'hà  praticato. 

Hauendo  parlato  della  leggiera  detonationo 
dcirAntinionio,per  la  preparatione  del  Croco 
de'  Metalli , opportuna  cola  fari  raccontato 
altre  formolc , c preparacioni  del  medeAmo  Anti- 
monio; maAìmamente  elAndo  non  meno  cu- 
riofe , che  vtili , tri  le  quali  è l'Antimonio  Dia-  ^ 
forctico  del  Tirocinio  Chimico,  che  lo  compone 
m qucAa  maniera  • Antimonio  , Sai  Nitro  ana.,  •„  Dia- 
libra  vna,  de' quali  Arai  poluere,  e nKAhierai />"'>» 
ìnliemc:  doppo  accomoda  tri  i carboni  acceA  vn  deljm- 
croccìolo  aliai  grande,  e lafcia,  che  v'infochi  cut- 
co , airhora  vi  gicterai  dentro  due  oncic  in  circa 
della  Aidetta  poluere  ; e Albico  coprirai  il  croc- 
ciolu , Anche  celTa  il  Aimo , e lo  flrcpico , doppo  > 
feopri , e gittali  dentro  nuouapoluere,  ecuoprì, 
come  A c detto  : e cosi  continuerai , Anche  h»- 
urai  confumata  cucca  la  poluere:  Finalmente  da- 
ll fuoco  di  AiAooc , per  fjiatio  di  vn  quarto  di 
ora , non  gii  come  A fi  nella  AiAone  de'  Me- 
talli , mi  più  mite  1 laAia  poi  raffreddare  il  croc- 
ciolo,e  cauane  la  maceria,  epoluerizzala  , meA-  - ' 
cbiandola  con  altrettanto  Sai  Nitro , come  facefli 
la  prima  volta , calcinando , e mam'polando , co- 
me fopra . Laua  poi  con  acqua  calda  la  materia 
(hauendola  prima  tritata  in  )>oluerc  ) Anche  el<a 
dolce;  Accherai  poi  la  detta  poluere  dolcihcata,  e 
la  &rai  riuerberare  in  vafo  di  terra  nuouo  coper- 
to , per  fpacio  di  hore  venti  quattro,  ò ^iche  ella 
poluere  niuenga  bianca  ; ferbandola  alrvfo , o 
principalmente  ad  efpurgai  e per  Aidorc , gli  hu- 
mori  vitioli  nel  morbo  Gallico  reccte,c  per  roov- 
pcte  l'apoAcme  inteme.La  doA:  c grani  1 4. fecon- 
do l'Autore, mi  Beguino  nc  di  fino  i s.lcropoli. 

L’Archmanno  aggiunge  alla  Aidetu  opcracio- 
ne , e gotta  il  Muillertopiù  auanci , pigliando 
l’Antimonio  Diaforetico , doppo  l'vitima  riuer- 
berationc  : lo  poluerizza,c  poi  là  bollire  alquan- 
to con  acqua  di  lontana  : doppo  palli  per  telerò 
il  decotto,  mentre  c caldo  ; e lolalcia  io  luogo 
Aeddo.  Con  qucAa  bollitura  A Ailuc  nell'acqua 
la  parte  più  focule  dcirAntimonio , la  quale  raf- 
freddata che  Aa,  precipita  nel  fondo  rAiitimoaio 
bianchiffiMO ,&  affai  tenue:  miponeiidoA  nel 
decotto  feltrato  vn  poco  dì  Aceto  dillillato.cade- 
ri  con  più  prcliezza  nel  fondo  la  poluere  dell’An-. 
timouio , quale  laucrai  fpeAù  con  acqua , fcccan- 
dola  come  fopta . E vuole  Archmanuo,  che  quc- 
Aa Aa  di  maggior  virtù  di  quella  del  T irocimo. 

Fra  Bafìlio  Valentino  pone  qucfhi  opctaiione  Car.Trii 
fono  nome  di  Aote  di  Ancmionio  Alio , ouero  phat.aa- 
polucrc  bianca  di  Antimonio,  e la  loda  aflài  nel-  l'orraf 
le  ApoAcmeinterne,  dandone  if.  crani  ilgior.  ■^"7 
no , continuandola  per  cinque  prele , c la  rieno  miJjUa 

per 
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per  efficace  anche  nel  morbo  Gallico  > percho  I 
dandone  rpccialmeoK  con  lo  Ipirito  del  Guaia- 
co,  rinoua  mirabilmence Iurta  la  malia  languì' 
gna  > e diradica  il  male  • 

Melit  i.  Marco  Cornacchino  (crine  viu  poluere  di  An- 

iHftlm-  tìmonio  fotto  nome  del  Contedi  Veruich , eia 
preparaiionedi  eflb  è limile  all'Antimonio  Dia-  ' 
ibi  etico  del  Tirocinio  > come  li  può  vedere  dalla 
reguentc  deferirtione . Piglia  Antimonio  crudo 
oiKÌa  vna  ; lì  poluerizza , e fì  mercbia  con  oncic 
due  di  Sai  Nitro  purilicato  ; fì  detona  come  l’An- 
timonioDiaibretico,  e fi  conuettiri  inmaflii-» 
(natica , auuertenduperò  ■ che  il  fuoco  non  fìa_< 
molto  violenro  > fì  caua  poi  fuori  del  crocciolo , 
e iàttane  poluere  > fì  melchia  con  due  altre  oncic 
di  Sai  Nitro  purifìcaio  > e fì  pone  di  nuouo  à cal- 
cinare I facendo  cosi  fino  alla  terza  tolu  > lem- 
pre  però  con  nuouo  Sai  Nitro  > mi  perche  con  la 
léconda,  e terza  volta  difficilmente  ne  fegue  vna 
perfétracaleioatiune,non  potenuo  il  lìioco  pene- 
trare per  tutta  la  malfa . fì  potrà  voltare  la  mate- 
ria con  ferro  inlbcato  > ò congictaruì  dentro  vn 
pezzo  dì  cai bone  acctfoic  poi  voltar  continua- 
mente  con  ferri  ; fata  han  calcinata  ali'hoia  elio 
il  carbone  làrà  diflìpato  in  fumo  pci  la  forza  del- 
rAniimomo.  E li  conofeerà  la  perfcttioiie  del- 
la poluere  > ò dal  colore . che  deue  riinaiier  nel- 
rAncìmoniOi  cioè  bianco-  che  tiri  al  fìauo>  oue- 
to  fe  poocndofene  \ n [>oco  fopra  i carboni  acceli 
non  farà  ne  crepito,  ne  fumo.  Di  più  deue  dop- 
po  calcinato , nel  modo  fudetto  , poco  cicfcerc.) 
di  pelo  di  quel  che  era  crudo.  Quello  Antimo- 
nio così  preparato  hà  facoltà  di  cuacuaic  gli  hu- 
moricrudi,e  craffi  purgandoli  bcnignaniente.j 
• fenza  molcllia  : Non  hà  poi  veruno  catuuo  odo- 

re, iKfapore,  ne  fminiiilce  le  forze , flc  c rime- 
dio tanto  (icuro , che  fì  dà  à lancìulli , ancorché 
Cano  di  lane,  ponendo  nel  capitello  della  Zin- 
zaquellapolucrcmefchiau  con  latte.  Olfcrua- 
cionc  particolare. 

Io  però  giudico  llipezfìua  la  terzacalcinatione, 
poiché  hò  fp^imcntato,  che  per  tale  opcratio- 
ne  l'Antimonio  rella  del  tutto  lenza  forza,  facen- 
do poco,  ò nullo  effetto  i ma  calcinato  due  vol- 
te fa  biioniffima  Operationc , anzi  hó  vfato  di  la- 
uarlo  vna  volta  coaacqua  calda  ( prima  trito)  e., 
poi  lafciailo  polàrc  al  fondo  con  dccantarcl'ac- 
qua  à fuo  tempo  : fì  feccalapolucrcddrAntimo- 
nio  con  lento  fuoco,  che  elìcndo  tosi  lauata,  vie- 
ne fcparata  da  tutta  quella  fallcdiiK,  che  hà  la- 
feiato  il  Sai  Nitro  iicirAntimoiiìo . 

Mà  non  c quefìo  iblo  Antimonio , la  poluere 
dei  Contedi  Veruich  ,cbc  con  canto  pcoricco  la 
ficcua  difpcnfare  in  Fioienza,  Jiche  mofìb  dal 
grìuo  de'  fuoi  cfiecti  niiracolofì,  uc  prelc  à Icriuc- 
rc  Marco  Coinaechinopublico  Lettole  dciloScu- 
■ dio  di  Fifa  , con  tanta  làcoudia , che  più  non  li 
può  deliueiaie,conipouciidonc  vn  trattato  fe- 
gucncc  ■ Methodus , i\«t  omnes  huntm  eerferii  ' 
affetiionti  ab  biMorihuJ  enfia , uel  ijualìiatc  pcc- 
ctmibMS  genita  , T arò , C iti , tr  Inenndé  , Chj- 
p«(«r«  ^ ergici  enraatnr . La  propria  defcrit- 

maetii-  * **  feguentc.  Antimonio  pre- 

M , pacato  come  fopra , scamonea  prcpatau  al  fumo 


I dri  Solfò , come  li  dirà  à fuo  luogo , e Cremorcj 
di  Tartaro  di  vin  bianco , come  fi  vedrà  al  (iio 
proprio  capo . La  dofe  vfata  lU  elfo  é tale . Sca- 
monea grani  lei , id.  tir.  3o.(ino  à sz.  Antimo- 
nio grani  4.  tz.  14.  id.àzo. , c del  Crcmoiedi 
Tartaro àpropottione  dcirAmìinonio.  Mà  chi 
' vorrà  caininam  con  più  riguardo,  lafcicri  la  doli 
fficifepolucri  al  giudicio  del  Difcrcto  Medico , 
impcrciòchc  qui  s’augmciicaDO , c diminuifeono 
ti  iudetcì  tre  medicamenti  fecondo  la  qualità 
deirhumore  peccante,  come  per efempio,  pec- 
cando in  più  ijuanriii  la  bile , fi  pooerà  maggior 
dofe  della  Scamonea,  e fopraiianzando  la  pituita, 
ò humorc  atrabilare  alla  bile  , l'arai  coHretto  np- 
noratcla  Scamonea,  &■  augmentarc  l’Antimonio:  rrraDe- 
Mà  quello , che  inquello  particolare  della  dolèj  fi  della-, 
hó  io  tempre  olferuaco , e mi  è riufcicofcliciin-  fiiaert-e 
mamcntc , c dame  alle  Pcrfouc  di  giuda  età  vna 
dramma  di  cfl'a  poluere , cioè  vira  fcrupolo  per 
aafchcduno dclli rrè  ingredienti, con  ponete  la 
preferitta  dofa  della  poluere  dentro  il  Vino  bian- 
co per  vna  onere , la  inattina  poi  dare  a bere  il 
V ino , e la  poluere,  perche  cosi  opera  più  effica- 
cemente i con  chi  poi  non  beuc  Vino  , hò  vfato 
darla  con  brodo  caldo , Giulebbe  di  feorze  di 
Cedro , dì  Viole  , e limili , fecondo  le  indifpofì- 
rioni . Luacua  i corpi  pieni  di  humori  peccanti, 
femplid  , c com|>odt , caldi , ò freddi , tenui , ò 
aaffi , foli , ò nudi , con  flato , e con  venni , & 
anche  ne'  eotpi  con  tumori  prater  natiiram , hi 
fatto  effetti  di  marauiglia . Se  il  paticnce  farà 
grandemente  robullo,fc  gli  può  dare  di  data  pd- 
licte  fino  ad  vna  dramma,  c meta  , e non  più.  Ne 
i fanciullini  di  latte  di  tre  meli  li  è data  moltllfi- 
mc  volte , e fempre  c ftlicemcnte  riufeita  in  que- 
lla dofa.  .Scamonea  grani  tre.  Antimonio  grani 
due , Tartaro  gi  ani  i^e , làcciidola  poncrc  al  ca- 
pitello della  Zinna,  come  s’é  detto  ncll'liora,  che 
il  bambino  vuol  lùcchìarc  il  latte . A’ fanciulli  di 
due  anni  .pigliata  con panairlli,  ò confumato 
hà  fiuto  euaaiat  gian  quantità  di  vermi  • Se  poi 
quella  poluere  non  prodiiccllc  gli  effecri  predica- 
ti , non  li  fgoincntare,  nià  feguita  à darla  anche 
lino  aliaquiiita  volta , e fe  per  la  contumacia  del 
nule,  la  poluere  non  fitcelTe  ciiacuare,  |>otrai 
fempre  crcfctrc  la  dofa,  nc  ri  perdere  d'animo,  fe 
appurtallc  dolore , c tui  mtui  |,ii  che  però  di  rado 
liicccde  ) perche  ab’hora  {loctai  fupplirc  con  Gli-  ,, 

(Ieri . Mà , fepcr  il  contrario  feguiflè  vna  cuacua- 
tionc  immodcrata . con  Laliczza , S etc , Diarrea, 
Oilcntcria , c fì  eccilallc  qualche  fcbbricciuolau, 
aiThoracoofcrifcoiio  quelle  cofe  inlegnate  da-,  ^ . 
Auicenna , che faciliiicntc  li  digerifcoiio,  e mi- 
trìfeono  aliai , & iiifìcuic  rmfreicauo,  te  altringo- 
no  : li  farà  durnùrq,ii  pallente , ò almeno  ripor- 
re quietamente,  lì  ap,  lieèano  corroboràiì  al  Cuqr- 
re,  ai  fegato  , &al  Ventricolo:  mà  ilfìufìbfi 
poiià  fermare  . fpecìalmenie  con  Io  fciioppo  di 
Coralli . E fc  l'opctaiionc  della  poluere  fara  (co- 
me fpcllb  fucccdc  ) giuuicarabalicuolc  .all'nota 
non  li  dgiiia  far  altro,  come  vuole  Hippuaate.  i.aft.ao 
JlHf  ladtcaninr , C laduata  funi  integri , neqne 
BiQntre  , ncque  noaart  aiiquid  , [eéfinere  . 

Dice  Marco  Coiuacchino  di  haucte  pce  lo 
£ a ^ fcatio 
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fpatiodj  vn’annoioticro , fatto  cfpcritiue  guii- 
<u  di  qucRa  polucrc,  e porta  molti  co/ì  d'mfcnni- 
lÀ  curari  con  e(là«  c lingolatmentedi  fopprcdio- 
ne  di  Meilrui  con  tumore , e tcn/ioiK  nel  venerei 
c con  principio  d'hidiopiiìa:  oltre  diciòi'hà 
cfpcriuientata  nelle  terzane  l'cmplici , e doppioi 
& efquifite  i nella  colera , cardialgia , naulca,  in- 
appetenza, vigilia,  fece,  &anlìccà;  fono  flati 
marauigliofamcnte  fedari  con  quella  Polucio , 
tutti  i pr^ecti  natomi , com'anchc  il  delirio  len- 
za ferirne  > li  fono  mitigati  ancora  li  dolori  della 
iciatica , e tolti  li  dolori  articolari  i li  femo  eflin- 
te  le  febbri  acute , c timilmentc  tolte  via  le  quar- 
tane , ancoiche  duplicate  : lì  fono  curate  le  va- 
tuolc,  e morbiglioni , e terminate  le  pleuritidi  : 
Mi  noi , che  ne  habbianio  refperienza  ( (ino  ad 
Iwra)  di  . anni  poetiamo  aggiungere  alli  ante- 

cedenti molti  mali,  che  per  Taddiecro  fono  flati 
tenuti  formalmente  per  incurabili,  come  più  ap- 
preflò  moflrercmo,cioc  cali  feguici,  & à cali  cfpc- 
rienze  dobbiamo  fenza  dubbio  rimetterci , come 
vuole  Hippocrate. 

a],  Nell'ammiflracionc  di  queflaPoluetenon  fi 

deue  cauar  fangue , e fpccialmence  ne'  corpi  cha- 
chetrici,  per  la  mala  qualità  del  loro  lànguc.poi- 
1 1.  (fcj  che  acccftando  Galeno , che  [tviuu  pu- 

Ji/.c.tt.  tnfeit  pars  enti  fubtUhr , ac  piagmor  omniai  tu 
càTu"  /^^“•<”ro'>*tr«»»'’4ilnn,cr4^»r  neri  in  atram  . 

' ■ Viene  coftretto  in  tal  cafo  il  Medico  i farena- 

cuare  il  fangue  conuertico  in  quell’  humore  pec- 
cante, col  medicamento  Iblutmo , al  che  lì  Itima 
cflcrc  i propolìto  la  fudetta  poi  nere , poiché  è 
chiaro , che  la  àcamonea  lì  ha  comunemente  per 
accertato  medicamento  ad  euacuare  rhumoie., 
Biliofo , lì  come  rAntimonio  , rAcrabilarc . Mi 
fé  in  quello  cafo  vori  zi  cauar  fangue , che  profit- 
to ne  conl'eguirai  < Deaero  fette , onero  otto , & 
anche  dieci  onde  di  fangue,  che  lì  czuaflcro, 
quanto  ve  ne  faranno  d'humoii  calcini  i potre- 
mo dire  etica  cinque  , ó f'ci , mi  conceJianio , 
che  fìano  lécce , non  li  può  cuccauia  paragonato 
quella  euacuatione  a quella  uella  Polueie , cho 
manderà  fuori  canta  copia  dì  humori  peccanti , 
chealceiideià  à quantici  di  libre  f e io  fperaro, 
che  lenza  euacuatione  li  poflà  rettiflcare  il  làn- 
i a»i.i7  ' contro  l’opinione  d’Hippocrate , e di  Ga- 
’ ^ ^ leno , che  Ipccialiuentc  dice:  Id  quod  omuinò  aUc- 

tj,  w-  tmmrfi , nulla  peri  ralioae  pateft  , vt  natura  fua 
i.iuru-  gratiam  recipiat  i fed  tduccrt  id  quamprimùm  eft 
àar-4-  tentandum.  Se  dunque  gli  humori  viciati  fono 
alieni  dalla  noflra  natuia,  che  perciò  ptoducono 
nel  noftto  corpo  le  infér  miti , e benché  elll  liano 
calui , ò freddi , attù  , e vifcofì , perche  non  lì 
doutanno  cacciare  per  mezo  del  medicaincmo 
foluuuo,come  fenza  dubbio»  adoperando  quella 
poluvee,  fi  tireranno  fiiota  del  corpo  ficuram^ 
te,egratiolàmcnce,più  che  conquallìuoglia., 
altro  lolutiuo  { 

Li  morbi  poi,  ne’ quali  riabbiamo  Iperiment^ 
to  Noi  valere  aflai  l'vlò  di  tale  Poluere  fono , il 
mal  di  fégato , cioè  Llefamia , Morfeo,  Scabie_>, 
Herpete  ,*  limili  ■ Nel  morbo  Gallico  con  do- 
lon  articolati  Ù prodotto  effètti  grandi.  Nelle 
ièÙiri , e con  vermi  è fingolar  ptefidio  , c ne  hò 


veduto  centinaia  di  elperieoze , le  quali  per  iwft 
effer  prolillò,  cralafcio  dì  raccótare  minucamea- 
te, tanto  più, che  fari tli maggiore  vcilìci im- 
piegare queflo  tempo  in  trattate  d’altre  calcina- 
rioni  , e prepararioni  dell  Antimonio . 

Crolliochiamò  Antimonio  Diaforetico  il  fe-  _t_rìmr 
gueme . Si  piglia  Mercurio  foblimaco  con  Ve-  mìa  Dìa- 
criolo , c Sale  viia  libra , Antimonio  di  Vogheria  forrneu 
libre  tre  ••  lì  poluerizzano , e lì  mefehiano  inlie-  ^ CnU 
me  , e fi  uietiono  in  florta  di  vetro  ben  locata.^ 
col  fuo  recipiente , e lì  faiuio  diflillare  per  Arena 
con  fiioco  regolato , acciòcbe  le  gocciole  non  lì 
congelino  à forma  di  butiro  nel  collo  della  flor- 
u,  li  che  fuccedendo , bìfogna  fubito  accodar 
con  molletta  di  fèrro  vn  carbone  accelb  al  ci^o 
della  fiocca , acciòche  fi  rilòlua  quel  butiro  ; au- 
uercendo  però  di  far  quella  operacione  con  de- 
flrezzacale,che  nonfi  fpezzi  il  vetro , e ciò  li 
replicherà  tante  volte, quanto  lo  richiederà  il 
bilogno . Il  licore  vlcuo  li  rettifica  per  florta^  , 
vna  volta  : doppo  lì  fcalda , acciòche  fi  lìquefac- 
cìa , e lì  gitti  dentro  vn  vetro  capace  > che  dourà 
elfere  vna  boccia  grande,  che  habbìa  il  cullo 
lungo , foprainfonde  ndquì  acqua  force  Regia-,  : 
alcuni  in  cambio  di  quell’acqua  adoperano  lo 
fpirito di  Sai  Nitro  (&èmigliore,  per  quanto 
dice  rArthnianno  ) à goccia  I à goccia,  percho 
alcrimcntc  cagionai  u flrcpito  grande,  e fi  corre- 
ria rifehio  di  rompete  il  vetro , canto  più , che  li 
hà  da  coprire  fubito , acciòche  li  fpiriti  non  efà- 
lino:  Quando  lì  vedrà  eileie  feioita  quella  ma- 
teria uoitro  la  buccia , alfòndiui  meza  oncia  di 
Oro  foluto  in  acqua  Regia  i la  miflione  rimane- 
rà  chiara , e di  rubiconoiflìiiio  colore . Mà  que' 
flaadditionc  dell’Oro  vien  giuaicata  Itipcrflua-, 
dall’Ai  ihamanno . T urta  la  folutione  vnita  fatta 
chiaia , e rubicondiffima , fi  metterà  poi  in  boc- 
cia ben  locata,  col  liio cappello , e rccipìcnto , 
baiiendo  ben  ferrate  le  gionmre , c con  fuoco 
graduato  lì  comincierà  à mfliliaie  la  flemma-,, 
tv  in  livatio  di  due  gioini  finniràdi  diflillaco 
l'opeia:  vlcimamcnce  fi  augmenu  il  fuoco, lio- 
che  il  fondo  della  boccia  Ila  arrolCto , e la  ma- 
teria del  fondo  cominci  à Ibblmiare , & all'hota 
è finita  ropcra . Si  lafaa  rafireddare  il  vaio , cj 
rompendolo  lì  caueià  quello , che  fi  ricrouerà 
nel  fondo , & attorno  di  cllb , di  colore , che  cita 
al  giallo , e farà  come  cena  fccchiflima , che  gu- 
llandofi  darà  quali  mimo  làpore  , e fi  actacciwtà 
alla  lingua  , C01119  folTc  corno  calcinato:  di  meza 
libra  in  circa  , che  tioteua  cflcre  foglio,  non  fi 
^uià  del  la  terra , le  non  tre  oncie  in  còca  .Per 
dolcificare  q uefla  c^cc,  non  occorre  lauarla.mà 
fempliccmence  v’uifocherà  dentro  vn  cracciolo  , 
pei  mez’hora  : Mà  l’Atthmanno  vuole  per  dodi- 
d bore,  c chiama  quella  compolìtionc  enpar-  éì^^Mi- 
dictan  Minerale , come  aicri , per  rifpetco  deÙ'O-  utraU , 
to , che  riccue  , Bettflardieum  Salare . A emaardi 

Vicn  connumcrato  il  fudctic  Bezoardico  tri 
gli  Arcani  grandi , de  opera  per  fudore  , & per  . . 
orina clficaamentc,  ne  wrga  per  di  fono,  ne 
per  dì  fopra , nc  meno  dcoiliu  i pallenti  in  conto  » Sutan, 
alcuno, benchc  piouochi  grandemente  il  fudore, 
miinakunifbcacbedi  rado  ) prouoca  folamen- 

tel’oii- 
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te  l'orina  e vogliono , che  per  ragion  dell’Oro 
aggiunto  conforti  la  nacura  > mi  qucilo  fuccede, 
ancorché  non  vi  fi  metta  l'Oro.  Giona  fpecial- 
mente  al  morbo  Gallico , hauendo  però  piemcf- 
il  quello  , che  in  qudlo  male  c folito  di  ^rfì , e 
poi  fi  di  con  l'acqua  di  Perficaria  : nella  Pefio 
con  acque  di  Vimaria  • Scordio  > ò di  Scottone 
n : nella  Podagra  con  acqua  di  Camedrio  t ó Fe- 
lice tnell'Hidropilìa  con  acqua  cliEbuloi  nelle 
febbri  con  decotto  di  Centaurca  minore , ò con_> 
acque  tebbrifiighc  • Nell'oppilatione , e dolori 
della  milza . con  acqua  di  Scolopcndria , ò altra 
appropriata . Nella  pietra  con  acque  di  Ononi- 
de , SaÓfragia , ò Petrofello . Finalmente  c 
tanto  làlucitcro  quello  medicamente , che  Begui- 
no  dice . i/mc  mtMditm  > qiuxt  ile\otrticiaH  mi- 
aertle  hngé  aaUuUat  SeXfiir  Animale  ; fiquidem 
exfrtpi  (nette  D.  Ceno  in  epifl.  quinta  , dùm 
inqnit , Lapit  Be^ear  ammatis  in  febriini  peflilen- 
tidibni  nihil  pnfecit,qni4  fané  de  h*c  minimi 
pronuneiandtim . la  dola  &ri  grani  tre  , cii^ue> 
lette , ouero  fecondo  le  compledioni , e l'età . 

„ ^ li  Tirodnio  Chimico  faiue  vna  limile  com- 

pofitionc.  chiamandola  Polueie  Emetica,  ò Mcr- 
,4.  **  curio  di  Vita . Per  farla  fi  piglia  Antinieaio  cru- 

do fiifo , e pplucrizaaio  oncie  quattro  ( in  luogo 
dell'Antimonio  io  fiiino  però  pigliarli  con  più 
profitto  il  Aegolo  di  Antimonio  ) sóblimato  co- 
mune onac  atto,  altri  ne  pigliano  parti  vguali,  li 
meichiano.e  li  niltillano  con  llortadi  vetro,  nelr 
rdtcfi'o mudo  del  fudetto  Antimonio  Diaforeti- 
co del  Crollio , mà  io  quella  o,icratione  pouerai 
il  recipiente  con  acqua  comune  per  la  metà  di 
cito , e poi  l'vmrai  col  collo  della  llorta , acciò- 
cne  quel  licore  goiunofo , che  dillilla  dalla  llor- 
ta > e fuole  rhnaneie  ikI  collo,  à modo  di  butiro, 
polla  difiillando , precipitate  nell'acqua  del  reci- 
picnce , aiutando  l'opcnuionc  con  vu  carbone.) 
accefo,  accollandolo  al  vetro , come  fi  diUè  di  fo- 
pra  nel  Bczoaidico  minerale . Darai  canto  fiioco 
lotto  la  Aorta , finche  farà  vfcico  vn  ceito  licoiej 
rolTo , ò pure  giallo  ; all'hora  Icua  il  recipiaice.), 
dou'c  piecipitaca  quella  materia  butiroCi  in  pol- 
ucte  bianca , e fi  chiama  Menueiui  Vna  i pene- 
rai va’alrro  limile  recipiente , augmeiicando^  il 
fiioco  per  vai,  ò due  horc)  il  Bcguiuo  però  vuo- 
le , che  lì  continui  il  fuoco  per  oico  hoi  c ; finche 
nella  fupcrlìcie , ó collo  della  llorta  foblimcrà  il 
CinabnodcirAiuimouioirailrcddaco  che  fia  il 
val'o , taccoglierai  Clio  Cinabrio , che  rcccifican- 
diArni-  firnt*  > * finalmente  lì  i iuucc  in  poluci  c , 

menta  Id  quale  fi  chiamerà  Cinabrio  d'Ancmionio  Dia- 
jUafeTt-  fdtccico  : dandolciic  per  dofa  da  dicci  fino  à do-, 
rie*-  dicigrjiiicouciol'Epilefiia. 

La  Polucre  dei  Mercurio  di  Viu , che  Aà  nel 
recipiente  fono  l'acqua , la  digerire  per  vna  not- 
te,c  poi  la  dolcificherai,  lauandola  Ipedò  con  ac- 
qua cordiale , finche  le  le  toglia  ogni  acrimonia  , 
e leccala  poi  con  piaccuoliilimo  tuoco . 

<ju5:l  licore  gommofo  come  butiro, prima  che 
Oglie  di  ucll'acqua , come  s’è  detto , li  chiaraa_, 

mìte,”*~  Antinioiuo . Auuciteudo  però , che  nel 

raccoglierlo  non  lì  dìfpcroano  i fpiiici , onde  fa- 
ccnuo  qucfia  openóouc , copiinu  la  Aona  con.. 


cenere  calda  accomodata  artomo  alla  parte  fu- 
pctiorc , con  la  creta , pei  che  mediante  quel  ca- 
lore, la  materia  butirofa  dillilla  facilmente  iiu, 

Ogiio  , mà  fi  raccoglie  con  recipiente  fenza  l'ac- 
qua, che  diccAimo  douerli  mcttae  per  racco- 
glierci! McrcutiodiVira . 

Tale  Ogiio  di  Antimonio  fcriucrArthmanno  rfe  dtW 
valete  nelle  cancrene  ( di  che  io  ne  hò  fatta  con-  fi»  a 
tiniia  etperienza) , & c cori  valorofo,  che  fegnan- 
do  con  elfo  (blamcnic , virino  la  parte  cancrena- 
ca , lépara  la  pai  te  putrida  dalla  lana;  con  ma- 
rauiglia  grande , operando  di  più , che  non  fcr- 
pa  più  auami , e fi  può  poi  facilmcnre  vlàrc  il  ta- 
glio. Facendo conqudlomcdcfimo  Ogiio  vn., 
circolo  attorno  à i carbonchi  pcAilcntiali , non., 

(a  pallore  aitanti  l'humorc  maligno , perche  lo 
mortifica , onde  la  parte  caucrnofa , che  rimane 
fi  può  fitcilmcnte  medicale  con  gli  EmpiaAri 
farcotici , e confolidatiui , che  ptelio  falleranno. 

In  qucA'Oglio  c de'  più  grandi  Corrofiui , che  fi 
trouino  in  Medicina . 

Dall'Acqua  poi,  che  Aaiia  nel  recipienre,  do- 
ue precipitò  lapolucre  del  Mcrcuriodi  Vita , ca- 
uandonc  la  Aemma  con  fuoco  moderato  , rcAerà 
vn  licore  acido , dal  quale  facendolo  dìAillaco 
per  Aorta , vfeirà  vn'  altro  licore  fimilmcnce  aci- 
do, che  fi  Aima  peregctiicnte  fpirito  di  Vetriolo, 
onde  ò chiamato  dall’Aithnianno  SpiritneVi- 
trhli  Phihfopbicut  i e fi  pretende,  che  fia  di  mag- 
gior  virtù  del  volgare  fpirito  di  Vetriolo,  perche 
dandone  trc,ò  quattro  goccio,  ò al  più  otto  den- 
tro vn  poco  di  vino  , ò altro  conucnience  licore, 
hi  virtù  di  lànare  le  Febbri,  c di  mitigare  i mor- 
bi Venerei , di  aprile  rollruciioiù  della  Milza,  o 
delle  vene  miferaiche  : conibrea  il  Vciitricolo  de- 
bilitato dalla  Aemma , & in  facci  prefo  con  acqua 
di  Vlmaria,  ò di  Caldo  fiinco  gioua  nella  peAe,  e 
nella  pafiione  Hipocondriaca;  mà  ritornando  al- 
la polucre  del  Mercurio  di  Viu , che  aldi  chia-  Patam 
mano  Polucre  Angelica  ,eCroilio  Pione  Bnnn  Angelna 
Antimanq  , c da  moiri  Polucre  dcli'Algarot,  im- 
pcrciòche  Vittorio  Algorcto  Medico  Fifico  Ve- 
ronefe  la  difpenfaua  inVenccia  con  fcliciAìmo 
fuccefib  > onue  la  polucre  ne  ptefc  il  fuo  medefi-  ' 
mo  nome:  Non  manca  chi  la  chiama  Aquila., 

Bianca,  & Aquila  prcdpieata.  Udofa  nelle 
pcifonc  robiiAcc  di  grani  quattro,  ò cinque.?; 
noi  però  rbabbiamo  Iperimencaca  ne'  robuAi 
fino  al  pcfo  di  dieci , e dodici  grani , c ne*  debo- 
li da  ere , fino  à fecce  dciuro  vn  poco  di  confcrua 
di  Rofe  roAè , ò in  vn  melo  corto . 

le  linciali  prciogatliic  del  Mercurio  di  Vitaj 
fono  ai  giullare  alla  Pc  Ae , à i morbi  del  capo  , 
alle  febbri , e li  di  molto  tempo  prima  del  paro- 
fifmo  : alle  volte  muouc  il  vomico , e ciò  legue_> 
in  quelle  febbri,  che  li  caufano  dagli  hiimon,  che 
rificdoiionel  ventricolo , e prime  vie:  Vale  al 
morbo  Gallica , I.cpra,  a.  Hidropilia , ripeten- 
do la  dolé , per  tre , ò quattro  giorni , e poi  fi 
darà  il  decotto  di  Salza  parìglia . *• 

Arthmannocogliela  (acuita  voniitiua  al  Met*  rmJ,rr 
curio  di  Vita , ponendo  ella  polucre , gii  lauata,  ■Hir^ 
dolcificata , & alciucata , dentro  vn  Uggiolo  di 
vetro , lafaandolo  lui  fuoco , finche  la  poluerej 

comin-  M , 
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comincia  idiuenirroiT»,  nella  quale  più  volto 
foprainfonde  fpii  ito  di  Vino  > e decantando  rac- 
coglie la  poluere  della  quale,  elTendo  poi  reccata, 
ne  dà  quattro>  ò cinque  grani,  e purga  Iblamcn- 
te  per  leceiroqualfiuoglia  impunti . Per  leuare 
i quella  poluere  la  facoltà  vomitiua , li  può  fare 
in  qudl'alcro  modo , li  mefchia  la  detta  poluere 
con  fale  comune,facendogli  macinai  e vnicamcn 
te  , e poi  lì  laua  con  acqua  comune , finche  li  le- 
ui  tutta  la  parte  ftlfa  ; doppo  li  ù leccare  • c ri- 
mane purgatiua  Icmplicemcnt^cr  di  (òtto. 

Il  Brzoar  Metallico  fi  fi , dilloluendo  in  acqua 
BtttMr  filolb/ica  ( fatta  di  Sale  comune  , 8:  acqua  regia) 
MtulU-  due  dramme  di  puriflimo  Oro,  alla  qual  folutio- 
ne  aggiungi  vn’oncia  del  fudetto  licor  gqnimofo 
(che  li  c detto  nel  Mercurio  di  Vita)  mà  f«ttJ 
volte  retrilìcacoi  e lì  fari  vna  gr^c  cboHitione, 
la  quale  finita,  fi  poneri  la  boccia  foprale  ceneri 
calde , per  trù , ò quattrTiore,  all'hora  precipite- 
rà tttni  cofa  ncH'acqua  comune , lafciapofareal 
fontm  la  poluere,  la  quale  lauando  dolcificherai, 
& in  vltimo  farai  vna  lauatura  con  acqua  cordia- 
le , e doppo  hauetla  fcccata , haurai  vn  medica- 
mento di  ammirande  virtù , perche  , pigliato  al- 
la quantità  di  fei  grani , muoue  egregiamente  il 
(udore . Il  Scguino  llima  meglio  doppo  la  Ibiu- 
tionc  , 6;  V nione  del  I icore  gommofo , cauarnej 
Tacqua  Regia  per  via  di  diltillatione , ripetendo 
co-.i  rrè  i olte , e poi  fegue  conforme  fi  u nclla,a 
prepai  atione  del  Bcaoardico  Minerale . 

l.’Antinionio  Precipitato  fi  fà  gitiando  fopra 
jiuimt-  poluCre  del  Regolo  di  Antimonio,  Acqua  lor- 
1^0  ^ > *crtòchc  non  fi  cagioni 

' " violenza , e quando  vedrai  l’Antimonio  foluto , 

fcpara  la  pane  pura , e chiara , per  inclinatione, 
facendone  efalaic  l’acqua  fot  te,  dentro  vn  vaio 
di  vetro , con  fuoco  di  cenere , c coti  ptecipiw-, 
l’Antimonio , il  quale  dolcificherai,  lauandolo 
foelTo  con  acqua  comune  tiepida , e doppo  elTct 
yu  dtir  leccata  la  poluere  , fi  riuei  beta  per  alcune  hore , 
jiZtmn-  e COSÌ  rimane  lillà  in  color  rofib.  Qjiefta  poluere 
•,»  /»-  produce  diuerfi  effètti , fecondo  la  diuertìtà  de’ 
corpi , impcrciòehe  in  alcuni  opera  per  vomito, 
Si  in  altri  per  feccITo , ó fcmplicemente  per  fudo- 
re , togliendo  pe'ò  con  qualliuoglia  oireratione, 
il  male  dalle  radici , pigliandone  tré  , ò quattro 
grani  in  conlèrua  di  Roic  , Cauano  di  più  i Chi- 
mici gran  medicamenti  dali’Anrimonio , e fpe- 
cialmcnte  l’vnifeono  con  diuerfi  Met^Ij , iàccfr 
done  poi  molli  medicamenti  Bczoardici , com*c 
quello  del  Butiro  di  Antimonio  Fiflàto  con  la  fo- 
lutionc dell’Oro, che  uicemmo  chiamarli  feao- 
ardico  Solare , in  riguardo  delfOio , che  riceue. 

Il  Bezoardico  Lunare  fi  fà  così , Piglia  Argai- 
"'“r  to  di  coppella  . e follo  loluere  in  Acqua  forte.» , 
^f€.  lafciaiidola  indigeflione,  finche  ipparifca  ver- 
daccia  ; fcpara  la  parte  chia-a , la  quale  poi  forai 
dilìillare,  finche  nel  fondo  ucl  vafo  vi  reftì , come 
mele , fopra  del  quale  infonderai  fpirito  di  Vino, 
ficenilo  digerire , accióthe  li  ezui  la  tinnirà  ver- 
de «niuranuo  tante  volte  lo  fpirito  di  vino , fin- 
che le  tcecie  uon  trafnicttano  più  colore  verdo 
nell’Acqua  vita  I Tutte  le  fudette  acque  lime  fi 
mettono  in  vafo  di  Vetro , e facendole  difiiUaro 


rimarri  nel  fondo  vna  Tinmra  verde . con  vna.» 
parte  della  quale  mefeherai  otto  parti  di  Butiro 
di  Antimonio  foluto  con  lo  Ipiriio  di  Nitro,  òdi  ^ - 

Vetriolo;  là  difiillarc  fino  alla  lèccità  della  ma- 
ria , e filfa  rrc  volte  > lipetendo  la  difiiL'atioocj , 
coiiformc  fi  c detto  nel  Bezoardico  minerale , o 
così  finendo , haurai  il  Bezoardico  Lunare  in  co- 
lor verdetto,  filmato  vtiJillìmo  àgli  effètti  del 
capo , e rpeciaimente  nc.TErilipela , che  viene  nel 
capo  deile  Donne . La  dnfo  é da  grani  lei,  fino  i 
dodici . Gioì  Arihmaiin»  parla  di  tal  medica- 
mento nella  Pratica  Chimiatnca . 

Nell'illellò  modo  fi  compone  il  Bezoatdico  Sa- 
turnino , ò di  Piombo , che  dir  vtmliamo , con.,  dice  jj- 
vetro  di  Saturno,  il  quale  vetro  fi  fidai  Minio,  e 
Sclice  filli,  mefefaiati  infieme  : quello  vetro  li  me- 
fchia col  Butiro  di  Antimonio  rettificato,  & al 
modo  dì  fopra  lì  caua  la  tintura , c fi  fida  con  Io 
Spirito  di  Sai  Nitro , fcrbandolo  poi , come  ri- 
medio efficace,  nc’maK  della  Milza:  dandone,» 
per  dofa  la  lleifa  mifura , detta  di  fopra  nel  Be* 
zoardico  Lunare  . 

Si  fà  il  Bezoardico  Giouiale.pigliando fei  on- 
de di  Regolo  di  Antimonio  fi  fonde  in  croccio- 
Io,  e poi  fi  aggiunge  quartr'oocie  di  llagno  d’in- 
ghilterra , lìmilmcnte  fiifo , e fi  fà  amalgama,  la 
quale  (Come  farà  raffreddata,  riduiVai;  in  polue- 
re fopra  vn  marmo , e vi  aggiungerai  Mercurio 
fublimato  onde  dieci  : fi  diltilla  poi  per  fiorta,8c 
vfeirà  come  butiro , quale  fiflerai  con  lo  fpirito 
di  Sai  Nitro , come  fopra . Calcina  jioi  la  maf’ 
fa , e quando  farà  infiiocata rdìinguetai  nell- 
Acqua  vita  , facendola  poi  fcccare  . Si  fetba  in5 
poluete , la  quale  c fpedfico  grande  a muoucrc.» 
il  (udore  . potentillimaiiicnte , ncirofiiuttiooo 
del  focato  : dandone  la  dofa  di  vno  a duegrani  • 

Si  fo  parimente  il  Bezoardico  M.irtiale , ca-  , 
uando  la  tintura  del  Croco  di  Marte  con  il  Buri- 
ro  di  Antimonio , mediante  la  digelliune.  Quaii-  . 
do  il  Butiro  già  detto  fori  impregnato  della  fin- 
tura  del  Croco  di  Marce , lìhà  da  UlTaie  con  lo 
(pirico  di  Sai  Nitro , come  li  è detto  , e (osi  ta- 
cendo haurai  vn  fpedfico  rimedio  in  rutti  li  fluIB 
del  ventre , e Ipecialmcnte  ■ quan<io  hauranno  mentì» 
origine  dal  fégato . Sopra  ciò  fi  può  vederci 
Scheunemanno . i>e*-/-59- 

Il  Eeaoardico Venereo,  cioè  di  Rame,  lì  fi 
nel  fudetto  modo , pigliando  col  Butiro  di  An- 
dmonio  > la  Iquamadcl  Rame , Vale  come  rime- 
dio fpecilico  in  qualliuoglia  Gonorrea  • In  que- 
lli , c limili  modi  li  poflbno  formare  li  Bezoar-  ' 
dici  con  qiiailiuoglia  Metallo  foluto  nel  Buciio 
di  Aniimonio.  Vedi  fopra  ciò  l’Atthmanuo  <• 

Bufitua  Chymica  pag.t  yo 

Teoti  allo  Paracdfo  dilania  £//ii«m,quciraItr4 
prcparatioiic  di  Aiicimunio,  la  quale  lì  fà  p^lià-  i>»rS- 
do  Anciuionio  crudo  polucrizzato  foctililuma-  . ' 
mente , facendolo  riuctberare  per  (patio  di  vn., 
mele  , accomodalo  dentro  vn  vafo  di  terra  bene 
octuiato  , c COSI  l'Antimonio  fi  rende  leggiero,  c 
volatile  : mutandoli  di  negro  in  bianco , e fulfe- 
gucnirmcme  in  giallo , e roffb , e finalmente.* 
violaceo. 

Balilio  Valentino  Monaco,&  altri,  adoperano 
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Kr  fare  queflo  Liliiim  , i fiorì  di  Anòmooio  > io 
luogo  del  crudo,  màgli  danno  fiioco  graduato 
)>cr  cinque,  ò Tei  giorni  dentro  vna  palla  di  tura. 
Il  Qucrcctano  tiene  , che  il  vero  Lilium  dell' An- 
timonio fìano  propriamente  i fcmplici  fiorì  di  ef- 
fo . Gioua  il  Lilium  di  Paracclfo  alla  fanguifica- 
tionc  vitiofa , Cacbcfia , e Lepra , dandone  grani 
cinque , macerati  nel  vino  per  vna  notte , facen- 
dolo bere  la  mattina  à digiuno , e ncH'ilieffo  mo- 
do fa  anche  l'vfficiodi  vn  faluiircro  Diaforetico . 
TiniMra  b>>  '>fo  Lilium  n là  la  Tintura  dclTAntimonio 
Ami-  in  quella  forma . Si  mette  à digerire  la  polucrc.* 
del  fodetto  Lilium  con  l'Acqua  vita  dentro  vn^ 
farseli-  yjjjj  jj  otturato,  per  venti  giorni , ac- 

* cidchc  l'Actjoa  vita  pofTa  (in  quello  fpatio  di  tc- 

Fo)  cauare  I eflenza,  decanta  la  parte  chiara  del- 
Acqua  via , la  ^uale  forai  euaporare  in  vafo  di 
vetro  con  fooco  ptaceuole , e nel  fondo  di  efib  ci 
refterà  la  nobiliuima  Tintura  di  Antimonio , che 
lécoodo  Paracclfo , vale  à curare  qualfmoglia-, 
morbo . 

Timnra  ^ Tirocinio  Chimico  la  pone  in  quella  manie- 
ai  Ami-  ra.  Fà  lifoia  di  cenere  comune,  calce  viua,  cce- 
mnnhde!  nere  clauellata  patti  vguali  in  acqua  comune , ò 
I’"’*"" . vino . Nella  detta  lifcia  dilfoluc  l’Hepar  Antiino- 
mìct.'  bollire,  tinche  la  lifcia 

^parifea  ben  colorita  : all’hora  lì  decana , c fi 
feltra,  facendo  precipitare,  con  aceto  dilUllacoda 
tintura  in  forma  di  poluere  Crocea , nel  fondo 
del  vafo,  la  quale  tenderai  dolce,  lauandola  fpef- 
fo  con  acqua  comune  : ad  ogni  modo  fi  loda  per 
più  cfquilita  l'operationc  di  Paracclfo . 
f uri  di  Si  coliununoi  Fiori  deirAntimonio,cheilTi- 
Arnimt-  rocinio  li  prepara  così.  Piglia  poluere  foctililSma 
mù  dtl  di  Antimonio,  ponendola  in  vafo  di  terra,  come 
J'’!''.*'*  folle  vn’orinale  da  dillillare , coprendolo  con  il 
f imiu.  cappello  di  vetro,chehabbiavo  forame  di  fopa, 
per  il  quale  poffono  euaporare  li  fpirìti  humidi: 
l'arai  fuòco  gnduato  per  dieci , ò dodici  bore , & 
in  quello  fpatio  di  tempo  raccoglierai  i fiori  bu- 
chi imi  volendo  i citrini,  feguita  il  fuoco  per 
a4.  hoce,  come  per  raccogliere  i fiori  rolli  bore 
}&.  continuate  di  fuoco  più  gagliardo  nel.afine, 
che  non  lì  fece  nel  principio . 1 fiori  bianchi  cir- 
colandoli con  lo  fpirito  <&  Vino , perdono  la  fo- 
coltà  vomitlua,  renandogli  fcmpbccmcnte  la_> 
purgatiua  per  di  folto  . 

furi  di  Diiialdo  Ctonio  fo  ■ fiori  di  Antimonio  in., 
Amtìm»^  qucA’alcra  maniera.Piglia  Aniimonio  fottilmen- 
uu  dri  te  polueriizato , e mcichia  con  arena  pura  , po- 
CrtUit , ncndo  la  roiliione  dentro  vna  Aorta  di  vetro  : 
dando  fuoco  gagliardo,  raccoglierai  i fiori  di 
Antimonio  bianchillimi > c li  correggerai  covi. 
Piglia  Sai  di  Tartaro  difigenrilTunamcace  depu- 
tato quanto  ti  piace  : fo|uaiuluodi  aceto  diUilla- 
lo  quanto  balta  per  foluere  cAo  fole  i fallo  poi 
cuaporaic  con  fuocolcnto , in  Bagno  ,ò  in  altro 
mono , purché  euapon  leiuamenic , e poi  fopra- 
infondi  al  fole  , nuouo  aceto  diAillato , rìpeiendo 
come  prima , lino  ad  otto , ò noue  volterò  fin- 
che raci.10  dillillato , lidi' euaporare  fi  finta  al 
uAo  coiriAcIlb  fopote  com'era  prima . Di  que- 
o fole  impregnato  dd  fpiriio  ui  aceto  pigliane, 
|)ctcfempio,vo'oncia,c  meta:  difioiidi  Anti- 
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monio  bianco  oncia  vna  ; ihelcbia  infieme , ! fo 
liquefare  in  aocciolo,poAo  nel  fiioco,  che  fi  coii- 
ucrtirà  io  mafia  fooguigiia  ; gittata  in  marmo , e 
come  foli  rafficddata,  fi  mutali  in  colore  cine- 
ritiotdera  mafia  fi  hà  da  ridurre  in  poluere, mer- 
tcodola  poi  dentro  vn  vafo  di  vetro  fopraUifon- 
dendoui  la  fegiience  Act)ua  vita  aromatitata.  Pi- 
glia Calanga , OaJiia  mufchiaia.  Garofani,  Can- 
nella , Macevn’oncia  meta , Zaiforano  dramme 
tre  : fi  riducono  m poluere,  che  fi  dourà  mef- 
chiare  con  l’Acqua  vita  fenza  fiemma,  lafciaudo- 
la  in  luogo  caldo , finche  fia  tina  deireffenza  di 
efifi  A tomi  : decanta  per  ioclinacionc , e (tpitxj 
l’Acqua  vira , e foprainfondi  nuoua  Acqua  vita.,, 
finche  non  appai  ifca  più  coloriarvnirai  poi  tut- 
ta r Ac(]ua  vita  aromarìrata , e foprainfondi , co- 
me fi  d detto  alla  poluere  cincriiia , fatta  col  fole 
di  Tartaro , e fiori  di  Antimonio , aggiunge ndo- 
ui  fai  di  Perle , e di  Coralli  ana  dramme  due  , la^ 
feiando  digerire,  con  calore  di  cenere , per  duo 
giorni  i poi  poni  il  cappello  al  vafo  di  vetro , e fi 
diAillarc  lo  Ipitito  del  Vino  aroinatizaco,  c re  Ae- 
ra nel  fondo  la  tintura  degli  Aromi  con  la  pol- 
uett  de’ fiorì  di  Antimonio , e Tartaro  efìccati,  8c 
hauranno  colore  come  di  Garofani, e covi  vengo- 
no li  fiorì  di  Antimoiiio  perfccciAìmameatc  pre- 
parati, li  quali  firbarai  in  poluere , dentro  va., 
vafodi  vetro  bcn’otturara,  altrimcnte  fifeioglie 
in  licore  dall’ambiente  hiimido.  l'vfodi  cllifia^ 
ri  è nelle  Febbri , PcAc , Mania , e l-afcinationi: 

Soccorrono  à tutti  i morbi , che  fi  cfiiiauo  dall'- 
Acrabile  ; giovano  grandemente  airbpilcfiìa,  o . 
purgano  copiofomcntc  gli  humori  maligni , per 
da  balio , e per  vomito , c finalmente  anche  per  i 
porri , con  vna  infenfibilc  crafpiracionc , pigiian- 
doiu  ficuramente  fette , ouero  otto , fino  i dieci 
grani  nc’  robuAi . 

Al  thmaiino  preparali  fiori  di  Antimonio  I pi-  j; 
gliandovn  vafodi  buona , e faida  terra , che  vi-  Amimw- 
cino  al  fondo  habbia  vn  canale:  quello  vafo  fi  ac- 
comodarà  in  fornace  ,inmodn,cbcAia  fermo , , ' . 
aggiuAandoiii  fopra  la  bocca  fet , ò fette  capprìli 
cKcIii , di  modo,  che  Kvno  entri  nclTaltro , e Ca- 
no  tutti  forati  nella  fummiti , e ncll'vlrimo  po- 
nerai  vn  cappello  ordinario  col  pizzo,  col  quale 
vnirai  il  recipiente,  focendo  fiioco  folto  il  vaiò  di 
tetta,  che  accomodalli  dentro  la  fornace , e come 
farà  bene  infiiocatogittaui  dentro,  per  wcl  ca- 
nale , vn  cucchiaiojper  vola  di  poluere  di  Anci- 
mon  io , finche  confiimerai  rutta  la  poluere  dell’- 
Antimonio, che perqucAofinehaurai  pigliata: 
fàecndocoti , l’Antimonio  fi  fquaglia  fubito,  per 
la  forza  del  fooco , e cosi  fi  cleuetannu  i fiori  di 
eAballapiiternperiore.acraccaiidoG  alli  fopra 
poli  i capitelli  cicchi , e frà  canto  anderai  voltan- 
do l’A  nei  monio , che  gittaAi  per  il  canate,  facat- 
doció-Con  vn  fotro  cunioi  coti  più  voloncieti 
afeenderanno  in  alto  fino  ail'vlcimo  cappello , t 
fiori  mclchiaci  con  qualche pottioncdtdciuoULa 
acida,  la  quale  raccoglierai  nel  recipiente  con- 
giunto con  1'vlcimocappello.QiieAa  Hanuta  fi  di  / • 

à bere  con  acqua , ó decotto  di  ocnefona,  e vale 
miracolofomentt,pet  cacciarei  venni  dal  corpo,  * 

pigliaraallanuliiradi  e.  Ò4.eGiioi5.goceu;. 
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I fiori  di  Amiinomo  Citrini , c Rofli  fi  prepa- 
rano come  ficgue.  Piglia  vna  pignatta  nuoua-., 
tonda  di  (otto  > & accomodala  in  fornello  fabri- 
cato  ì polla  per  quella  opcratione , facendo  iiij 
modo,che  due  terzi  ticlla  pignatta  calino  dentro 
il  fornello,  e locala  bene  per  intorno,  fiche  il 
fooco  non  poflà  cuaporare , eccetto  cteper  quat- 
tro fpiracoli , che  douranno  eller  fatti  a quattro 
cantoni  del  fornello  j auuciteodo , che  la  pignat- 
ta fia  di  buona  tenuta , altrùnente  fi  romperebbe: 
douedoui  (lare  rAntiinonio  fofo  almeno  per  ven- 
ti , ò trenta  bore . Fatto  quello , piglia  vna  libra 
d’Antìmonio  (ufo,  e non  pià,  e polueriztalo  pre- 
flamenie  ( benché  il  Zapaa  ve  lo  mer»  in  pezzi) 
e ponilo  dentro  la  pignatta , che  haurai  accomo- 
data nel  fuo  fornello , e fopra  cflà , doppo  hauer- 
ui  pollo  rAntimonio,  metterai  vn'altra  pignatta, 

& Tnirai  vna  bocca  con  l’altra  , chiudendo  bene 

le commeffure con  Lotodi Sapienza  . Quella 

conda  pignatta  hi  da  efler  focata  nel  fondo , il 
quale  viene  i llar  di  fopra , e detto  foro  vuol’  ef- 
ìer  grande  poco  meno  del  fondo , poi  fopra  que- 
lla mcdelima  feconda  pignatta  ne  accomoderai 
vn’altra  vn  poco  più  picciola , fimilmenie  forata 
nd  fondo.con  vn  foto  alquanto  minore  di  quel- 
lo della  detta  feconda  pignana , la  quale  douri 
eflete  copei  « poco  meno  della  metà  da  quella-, 
terza  pignatta,  fopra  la  quale  fi  potri  accorata- 
le la  quarta  pignatta , pur’anchc  forata  nel  fon- 
do , mà  con  più  ftretto  foto,  e perche  vi  fi  deue 
accomodare  l’altra , che  fari  l’vltima , fi  dourà 
auuertire , che  il  foro  di  quella  fia  tanto  ftretto , 
che  vt  polla  entrare  folaracnte  vn  puntale  di  ftrin- 
ga , acciòche  poffano  efalare  li  (piriti  humidi , li 
quali  non  vfeendo  , impediriatiola  foblitn^one. 
Quella  labtica  di  pignatte  hauti  forma  di  Pua- 
mioe  i tutte  le  loto  commifiErre  fi  douranno  loia- 
re  con  Loro  di  Sapienza,  perche  non  poflàno  sfia- 
tare , fé  non  per  il  foro  picciolo  dell’  vltima  pi- 
gnatta fuperiore  ; elTcndo  poi  ben  lecca  detta  lo- 
tatura , fi  accenderà  il  fooco  di  carboni  (otto  la-, 
prima  pignatta , che  Uà  fabticata  nel  fornello  , e 
per  due  bore  fi  anderi  pian  piano  crefcendo, pol- 
che dando  il  fooco  tutto  in  vna  volta , facilmen- 
te ereperi  il  vaio  , Se  anche  il  forno  i doppo  duo 
bore  di  fooco  fi  crelccti  , finche  la  pignatta  hab- 
bia  il  fondo  roflb,  cioè  bene  infocato,  auuer- 
tcndo  di  olfetuare  con  grandilfiraa  atccritionc  il 
termine  puntuale  di  dette  due  borei  continuando 
poi  il  fooeocosì gagliardo, per  fpatio  di  dkei- 
otto,  d vena  bore  tu  modo  ùlc  , de  il  foro  della 
pignatta  llia  lollb  • In  quello  modo  fi  foblimcra 
^nicofai  taffreudate  poi  per  \n  giorno  le  pi; 
gnatte,fipottaimo  raccogliete  con  diligeva  t 
Fiori  bianclu  , che  faranno  nelle  pignatte  fupe- 
rioti , e ncii'airra  fi  troue-inno  girili , e nell  vlti- 
ina  vario  la  bocca  rolli , e ciò  auukne , per  ^ere 
alle  volte  l’Antimonio  fupcrfluaniente  folforeo, 
d pure  per  iioppo  fooco  i ad  ogni  modo  cm  fiori 
non  fono  ttà  di  loro  difiercnu  ai  virtù , fé  non., 
quanta , che  il  fiore  roflb  è più  poterne  di  tutti 
gli  altri,' com’anche  il  giallo  cpmvehemente  del 
bianco  : tutti  però  fono  vomitiui , mi  in  quella  I 
qualità  fono  lliniaii  oa  inetto  Pouiio  più  vale- 1 


uoli  quelli , che  più  fi  foblimano  in  aito , e quelli 
di  mezo  mediocremente  mà  quelli,|che  fi  raeco- 
gliono  da  ballò , che  fono  i primi  più  vicini  alla 
pignatta  di  fono , poco , d niente  muouono  per 
vomito . 

L’Arthmanno  gli  toglie  la  virtù  vomitiua , £a- 
cendogli  circolare,  d pure  calcinare  con  l'Acqua 
vita , impregnata  dello  Spirito  di  Mele , e cosi 
facendo  lìhaurannoli  fiori  di  Antimonio  foluti- 
ui  femplicemente  per  di  fono . Lo  (pirico  di  Vi- 
no impregnato  dello  (pirico  di  Mcle,lo  compone 
cosi.  Piglu  Acqua  vita.e  Mele  facendogli  digeri- 
re infieme  ; poi  fi  dillillare  l’Acqua  vita.augtnen- 
tando  poi  il  fuoco,  acciòche  dillillino  li  (pirici 
del  Mele , e fi  congiungono  con  lo  (pirico  del 
Vino,  prinu  dillillato  . Di  e/B  fiori , ne  di  l'Au- 
tore , per  dola  da  cinque  grani  fino  ad  otto , cji 
vuole  , che  purghino  tKnignamente  le  (cecie . Il 
Zapata  ne  fi  pigliare  tre , ò quattro  grani , me- 
fchiandoli  con  conferua  di  Rofe , ò di  Viole  : alle 
volte  ne  fonna  Trocifei  con  vn  poco  di  zucchera 
impanato  con  chiara  di  ouo , ò Gomma  dragan- 
te, e ne  predica  efletti  miracolofi  nella  Petto, 
cancro , lepra , crofte  per  la  vita , bolle , gomme, 
e doglie  terribili  di  mal  francefe  : Nelle  Febbri 
quartane,Afma,  debolezza  di  Stomaco,  oppi- 
lation  di  fegato  , durezza  di  Milza , Pietra  delle 
Reni , dolori  Colici , & impedimento  di  Orina , 
caulàti  da  hutnori  aafli  : c vuole  di  più  che  gio- 
uino  alla  frodagra , e Chiragra . Si  (loflbno  an- 
che preparare  1 Fiori  gialli , e rofli , tnefehiaodo 
in  vna  florta  due  puu  di  Arena  ;con  vna  di  An- 
timonio , dandogli  fuoco  violento  per  vn  gior- 
no , & vna  notte , e raccoglierai  i Fiori  nella  can- 
na della  florta  conlolpirito  acido,  come  fi  è 
detto  nella  preparatione  fatta  dal  Crollio:  detti 
fiori  fi  hamio  poi  da  rettificare  con  fooco  (ùace- 
uole , accióclie  fi  venga  à rifoluerc  in  vapore  quel 
folfo  vclenofo , che  (eco  hanno  mefehiato . 

DairAntmionio  fc  ne  caua  anclie  il  Sale  in.,  Sstr 
quello  modo . Piglierai  la  calce  d'Aniinionio 
femplice , ò piue  le  féccie , che  rimangono  nel  ’ 
foblimare  i fiori  di  elfo , fanne  poluerc  : foprain- 
fondi  poi  aceto  radicato,  e lafcia  digerire , finche 
ti  pare , che  habbia  eftratto  la  frifefone,  all’hora 
decanta  l'Aceto  chiaro,  e fallo  efalare  à lento 
fuoco , e nel  fondo  del  vaiò  refteià  il  Saie  dell’- 
Antimonio , quale  poetai  fciogliere  con  acqua,  e 
poi  coagolare  , finche  fi  .làccu  chiaro,  e fplcn- 
dentc  . Vi  fono  altri  modi , mi  in  tutti  due  deus 
picccdcre  Icmpte  la  calcinatioac . Quello  Sale  fi 
loda  nella  Podagra , Pelle , Pietra  de’ Reni , 
della  Veflìca . La  dofa  c da  grani  tre,  fino  à fet- 
te, e mutue  per  (udore  ,&  orina . Sictede,che 
il  Sale  canato  dal  vetio  di  Antimonio,  fia  più 
virtù  : il  modo  d'cftraerlo  è il  légueiite . Si  pi- 
glia vetro , fatto  della  fola  calce  di  Antimonio  , 
polucrizzato,efifoprainfonde  fpitito  di  Aceto 
acerrimo  dillillato , lafciando  digerire  in  caldo, 
acciòche  fi  fiiccia  vna  perfetta  tintura  nell'Aceto, 
che  farà  fotta , quando  rAcciu  apparirà  di  color 
giallo,  ril’hora  domai  fepvare  la  parte  più  chia- 
ra , facendola  cuaporare  à confidenza  di  Salo  , 
quale  dolcificherai,  folucndolo  in  acqua  piouana 
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diftillan,  Rnchefeli  toglie  t'acrìmoniadciracc- 
co,  e ferbalo  per  IVRo  , a che  lì  c detto  > valere  il 
Sale  Tupei  tote  • Mettendo  il  medelìmo  Cale  all'- 
hutnido,  ò dentro  la  cauità  di  oua  alef1é>  ò nella 
radice  dì  Rafano , ò di  Brionia  cauate  nel  mero, 
haurai  il  Sale  rìfbluto  in  licore , che  pigliato  pct 
bocca  al  pelò  dì  niezo , fino  ad  vno  icro)K>lo  in- 
tiero , hi  forza  di  fermare  efficacemente  le  fluf- 
lloni  Podagriche . Sana  ancora,  fenza  mordaci- 
li,  IVIcere , e le  Fillole;  e preferua  le  ferite  dalla 
putredine . 

Ciò,  Pietro  Fabro  pone  vna  Tua  preparaàone 
di  Antimonio,  celebrandola  fopra  qualfìuogli»-, 
altra  prcparatione,  portando  molte  Hillorie , con 
le  quali  mollra  eltèrfi  curati  > con  elTO)  molti  ma- 
li dìfperati  dalla  Medicina  volgare . 

Il  modo  di  ptepvarlo  £ tale . Piglia  l'Antimo- 
nio,  e ne  fi  tcnuinìma  poluerc,me(chìandolo  con 
parte  vguale  di  Sai  Nitro;ponc  il  tutto  vniiamcn- 
tc  in  vaiò  di  tcna  di  làida  tenuta , dandogli  fuo- 
co, finche  durerà  i detonare  il  Sai  Nitro , che  al- 
l'hora  l'Antimonio  lì  conucrte  in  malfa  fangui- 
gna  limile  al  fegatoj  quella  nuflà  lì  poluehzza,  c 
li  mefehia  con  vgual  pefo  di  Sai  Nitro , e Solfo , e 
(li  ououo  li  detona  Cd  fuoco, fàccndopigliar fiam- 
ma al  Sai  Nitro  , all’hora  umane  l'Antimonio 
bianco,  e ben  calcinato . Di  nuouo  li  poluerìzza, 
e poi  lì  pone  in  vaiò  di  vetro  col  collo  lungo  tut- 
to loiaro  per  intorno , con  ferrare  bene  la  bocca., 
del  lùdctto  vafo  l fi  mette  poi  in  forno  di  riuer- 
bcro  con  fioco  grande,e  potenti ffimo,  lalciando- 
lo  coii  per  fpacio  d’vn  mefe  intiero , finche  l'An- 
timonio acquifia  nuouo  color  rolTo.  Quello  An- 
timonio cou  colorato  fi  pone  in  vn  vetro , fopra 
infonuendogli  fpiriio  divino  Alcolizato:  fi  lal'cia 
poi  digerire  in  Bagno  caldo,  per  orco  giorni  < fin- 
che fi  colora , e fi  dnge  Io  fpiriio  del  Vino , & al- 
rhora  fi  deue  feparare  lo  fpirito  del  Vino , gii 
iropregnaro  delta  tintura  dell'Antimonio  i met- 
teivdopqì  fopra  le  fcccie  deli’Aniimonio  nuouo 
rpiricodi  Vino,  digerendo  come  prima , e tenen- 
do ben  ferrata  la  nocca  del  vai» , acciòchc  non 
cuapori  lo  fpirico  del  Vino.  Quello  fi  ripete  tante 
voice,  finche  lo  fpirito  del  Vino  non  pìgli  più  cin- 
tura dalì'Ancimonio  ; Se  all'iiora  bifogna  rìucrbc- 
rare  di  nuouo  il  gii  detto  Antimonio , finche  lì 
torni  i colorire  : il  che  fatto  , fi  lolue  in  Aceto 
dilUllato , acciòchc  s'impregni del  fuo  Sale:  di 
quello  Aceto  già  impregnato  li  decanta  la  parte 
chiara , quale  Ti  fi  cuaporarc  in  vafo  di  vetro  i 
quel  Tale , che  telleri  nel  fondo , fi  dourà  folune 
più  volte  con  acqua  Koiàta , e coagolare , finche 
nel  fóndo  non  faccia  poli  dì  parti  fccciofe , mi 
rimanga  formalmente  chiaro , e lìfplcndcnce  co- 
me VII  Robino . Quefio  Sale  chiai  o , c limpido 
fi  congiungc  conia  rincula  fiiperìorc  , cauatacon 
lo  fpuico  del  Vino , mi  prima  fi  conucrtità  in.,, 
ogiio  in  quello  modo.  Figlia  tutti  li  fpirìci  del 
V ino  cinti,  c lafdane  fieparaic , per  bagno,  tutta 
quella  pane,  che  p«ti  a afccnucrc  per  Aorta  di  ve- 
tro ; c come  non  afccnuc  più  cofa  alcuna  , fcua., 
fa  Aorta  uai  bagno,  c ponila  nelle  ceneri , e li  di- 
Aillire  l'ogiìo  tubìcoiidiAìmo , c ptctìofiAimo 
quale  tcteiiicaco,  che  farà  , vniraicol  iopeadetto 


Salerolfo, pmo,fq!OTrodàqnallTBegIla  parte 
ttrreAre  clcrcmcntitia , lèrbknMs'poi  all'vfo- 
Qii.'Aomarauigliofb  Antimonio  non  òfolutmo,  OfUiS 
ina  nAoraciun,c  conoboi  atiuo;  purificàtuttij  xtthmm. 
la  maAi  fanguigna  da  gli  humorì  mocillaginofi, 
e ferofi , per  riletto  del  Sale  fuo  fohiro  flv  ellò-, 
cacciando  gli  elcremcnti  fiidciti  per  ti  pori , per  ^ ^ ’ 
via  di  fudoi  c , ò per  orina  : cura  la  Icpra , dc|Mi- 
rando  l'humidn  radicale  in  modo  cale , che  non 
può  haucruì  luogo  fimil  male  . Cura  tutte  le  feb- 
bri imcrmictenti,  cocìdìane,  terzane,  e quartane, 
corroliorando  la  natura , c concuoccndo  qualfi- 
uoglia  humorci  e poi  concetto  lo  caua  dal  corpo, 
pct  la  cuce.  Se  altre  parti  emuntorie  di  elio . Seda 
tutti  li  dolori , che  fi  producono  da  ciufa  calda> 
ò fredda,  applicandoli  cllcriorincutc  , mà  tiepi- 
do ; e ciò  opera  per  la  fua  virtù  Bai  famica  : onde 
fimilmente  cura  perfeteiffimamente , cou  fuccef- 
lo  dì  tempo l'Artricide , pigliato  per  bocca, Se 
applicato  di  fuori , poche  ferma  qualliuoglia-, 
forte  di  catarro  temperando  l'humor  fallo , chcj 
caufa  il  dolore  , c lo  caccia  fuori  : difcuce  li  coli  , 
e li  nodi , mediante  il  fuo  Ipitito , che  perciò  £ in 
cflbfpecial  virtù  di  curar  rArtrìcide . Acuifce,> 
tutti  i fcnli,  mulcìplicando  il  calor  nacìuo.notren- 
do , e muliiplicanJo  lì  fpiriti  aoimali  ; petche  re- 
focillando  tutte  le  coccioni  naturali  : genera  fot. 
liliflimo,  epur.Aimofangue . Corroboia  tutte  le 
membra  pniicìpali , per  la  qual  cofa  fana  tutti  li 
dolori , c patimenti  del  Ccrebro,  Cuore,  Ventri- 
colo, Fegato,  e Milza . Opera  di  più,  come  vero 
BalfaniO  in  tucte,  e qualliuoglia  fciiteaicaciizan- 
dolc  cc  n pi  eltezza  : fana  tutte  le  piaglic  di  qual-, 
iiuoglia  Ij  ccie , ò che  Ic.-p ano , ò liino  hApiofe  , 

& altre  fmiili , & aiu.hc.ui  peggiori  qualità  > co- 
me cancheri,  e llrumc,  ò fcf ofolc  vlccratei  c ciò  U 
in  brcuiffimo  tempo  . Toglie  ficuramente  tutù 
gli  affetti  ded'vtcro , Se  induce  fecondità  nellca 
Uoime  Aerili.  L’vfo  è pigliarlo  alla  quantità  di 
vna  dramma,  con  brodi  rilforaciui,  oucro  con  ac- 
que cordiali  diAillatc , e Triacali,  in  ogni  tcii^, 

& m ogni  hora , fcecxido  che  richiede Ta  ncccnicà 
dd  morbo  i mi  fpecialmenie  « buono  la  maitiiia 
à digiuno , fe  il  male  daià  queAo  cecipo  ■ 

Per  iir  foglio  di  Ooco  di  Merlili.  Piglia.,  ngl'n  ai 
Croco  cu  Mcralii , e Zucchero  bianco  patti  vgu a- 
li,  mefehia  inficaie , c bagniji  con  vii  fioco  di  fpi- 
rito  di  Vino  buono,  lalciaiieiogli  Ilare  così  per 
bure  dicci  in  circa  ; doppo  diliilla  con  fuoco  len- 
to, cauandone prima  i'acquoficà , fortifica  poi  il 
fuoco , che  vfciia  l'Oglio , quale  ferberai  corno 
Teforo , onde  viene  chiamato  Panacea , cioè  che 
vale  à molti  morbi , purgando  qu-lliuoglia  hu- 
more,  benclie  tardamente,  pigliato  allaquancicà 
di  quattro , lino  a(t  otto  goccie  in  licore  conuc- 
iticiue , ò qualche  conferua  propoi  tionaia . 

Si  CI  ouaiio  molti  altri  modi  d i preparar  f O- 
glio  dì  Antimonio  , c fpecialmcnce  quello  , che,> 
vlàno  gli  AlchìmiAi,  del  quale  lafciaicuiu  di  par- 
late , clicndo  materia  rìmura  dal  noAro  illituto, 
inuiiizzaio  lolamctc  alle  defciiitioni  delle  prepa- 
radeni  Medicinali.  Diremo  adunque,che  l'Oglio 
di  Antimonio  per  vfo  di  nicuicaincuto , fi  può 
piìmatianicnte  cauare  dal  Icmpiicc, epuro Anó- 
F moiiio 
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moiik^-feoa  mefchi^i  altro;  mi  vi  c neceffaria 
crin  Quintititli  Antimonio>d2Ì  c]U2lc>  poluerii* 
tato,  che  rati , ne  cauerai , per  lambicco , vn’ac- 
qua , che  alcuni  chiamar»  Aceto  ( per  hauere  il 
?apor  di  Aceto  )c  con  quell'acqua  metreni  m.» 
digenione  nuouo  Antimonio,  lafciandolo  putre- 
fare ,e  di  nuouo  penerai  à dillillare  ; replicando 
poi  di  nuouo  la  piitrefartioDe.  con  altro  Antimr^ 
nio.  diOillcrai  fiche  vedrai  fopranatare  l'oglioal- 
l'acqua.chediftilla.  QncA'oglio d vno de  i piu 
egregi)  oifibluenti , che  fi  pofl'ono  trouatc . 

Si  la  anche  l’Ogliodi  Antimonio  per  Additio- 
iie  di  vane  materie,  come  fi  diti-  il  quale  ogiio, 
foiue  Qi^cetano  lotto  nome  di  Acqua, benché, 
i dir  il  vero,  paia,  che  habbia  più  torto  analogia 
con  l'oglio , che  con  l’acqua . E perche  vieii  ili- 
inato  ccrtiflimo  medicacroto  conno  il  mal  cadu- 
co, hò  voluto  defctiuerlo  qui,  acciòche  redi  tanto 
più  arricchito  quello  noflro  Teatro  di  limili  me 
dicamenti  efpcrimentati,  come  appunto  dice  ha- 
iieme  fidicemente  fatto  prooa  elio  Qaeteetano,  e 
fpecialniente  io  vn  Giouane,  figlio  uivn  Librato, 
il  quale  nclfanno  deciro’ottauo  della  fua  età  , m 
«llaliio  da  vn  hoiribilc  accidente  Epilettico,  o di 
mal  caduco,  che  dir  vogliamo , dal  quale  morbo 
fù  fanato , doppola  pui  ga . con  l'acqua  di  Anti- 
monio .coDonuando  à pigliarla,  per  fp«io  di 
cerna,  ò quaianta  giorni,  c iù  ollcniato,  cm  pre- 
fàla  appena  la  feconda  volta,  aodo  per  fecello 
cuni  vermi  ; e ciò  fegue , pciche  quell  acqua  ha 
forza  di  rououer  il  corpo  vna.o  due  volte  il  gior- 
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no  j ftnza  trauaglìo  alcuno  di  ftomaco  » nc  peri- 
colo di  vomito , c con  l’vfo  di  cfli  venne  ad  cua- 
cuare  vn’infiniti  di  vermi . L'Acqua  poi  li  caua 
dalla  Magoefia  laturnina  ( cioè  Antimonio  ) len- 
za alcuna  preparatiofie  .mcfchiandolafoUmcn- 
te  con  la  crolla  del  Pane  faiu  in  poluere , difiU- 
landogU  in  fiotta  di  ve  tro  con  fuoco  potente . 

GioiEmeftodcfcriue  il  fegiiente  ogliod  An- 
timonio per  colà  molto  ptetiola  . Si  piglia  A nn- 
munio  foitilmente  poluerizato,  Sale  comune  lo- 
luto  analibie  tré  , Vetriolo  calcinato  vna  libra , 
vna , e meza:  fi  mefchu  ogni  colà  mfieme  , e fi 
humetta  la  materia  con  Aceto  diflillato, 
ciando  la  malfa  con  le  mani , e poi  fi  mette  a di 

flillate  per  ftorta  di  vetro,  prima  con  fuoco  len- 
to, h^c  habbia  difiillato  tutta  la  llcmina  : e co- 
mmciandoadvfcireU  fpirin  bianchi , fi  comin- 
cieti  di  grado , in  grado  ad  accrefccre  d fuoco . 
finche  il  Kecipiente  cominci  ad  apparir  bianro, 
all'horaUlafcia  talfieddme , e fi  raccoglie  lo- 
ebo,  che  vale  i quanto  di  forra  •. 

* Nel  Tirocinio  Chimico  c defcritto  il  feguenre 
Odio  di  Antimonio . Piglia  Antimonio  crudo, 

* vuccheio candito  ana  oncic  quattro , Alumc.. 
caUinato  oncia  vna  i p olucrizM  ,e  mefthii  infie- 
n.ei  mlliUa  poi  rei  fiotta  grande  <i.>. 

fcoco  ben  tegolato,  e raccogUcrai  loglio  nibi- 

conuo,  attillili» per  1 viceré-  Non  dilUUa  fcm 
formalmcmeOglio.mà  pm  torto  vna  «rwGo^ 
mi  nccra.dalia  qualcA  tthmanno  ik  erttac  la  tm- 
®™Co  con  Aceto  difiillato,  e lalcando 
,!Ì,?éua«>.aie  l'Aceto:  folce  la  tintura  d.  nuo- 
iiC  eoa  ^ii  ito  di  Vino . s <loppo  I 


firanionedielfo  fpirào  ) l'ogUo  rubicondo 
dolce , U quale  fi  loda  perla  Quartana , iwfcl^ 
to  cosi . Piglia  di  queft’Oglio  mezz'oncia,  Aloe 
Soccotrino  dramme  due , Ambra  grila  dramiM 
vna , Elfenza  di  Croco  dramma  meza  : fa  malfa 
conlaconfenia  di  fiori  di  Boragine . ^ doli  e 
fcropolo  mezo,  data  però  poco  auanti  dell  accet- 
fionc , purga  Iblamentc per  fecello. 

Vièl'Ogliodi  Antimonio , fcritto  cosi  daj  jitmOgU 
Giouanni  Erneflo . Antimonio  preparato  libra 
vna.  Zucchero  candito  oncic  noue,  poluenzzt,  e 
mefehia  dillilla  poi  per  fiotta  , tc  haurai  l'Ogbo.  P • 

In  altro  modo , Antimonio  Calcinato  due  libre , 
e meza,  zucchero  vna  libra:  mefehia,  e dillilla-» 
vfeiri  prima  la  flemma.e  doppo  l'oglio  fofco.vti- 
le  per  canate  dal  corp»  quallìuoglia  immondez- 
za, c fin  anche  la  pietra  : Toglie  le  Rilip^e , do- 
lori Sciatici,  Hemorroidi , Pelle , & Elcnntiaj. 

Gioua  aU'Vlccre  incurabili , Ile  alle  ferite , tanto 
fi-ciche,  quanto  vecchie;  all'Epilcllia,  Si  Hidtojii- 
fia,  dato  però  due  volte  ìi  giorno . Cura  la  Coli- 
ca , la  Fwbie  Qiyrtana , c quallìuoglia  altra  fpe- 
tie  di  lebbre . rfandoùc  quattro  goccic  nel  Vi- 
no . Hi  facoltà  anclif  di  cliccare  valemcmentcj 

['Viceré.  , 

Queft'altroOglio  di  Antimonio  vale  per  li  cal- 
li, fiflolc.  Piglia  Antimonio  dramme  tré  .Mer- 
curio foblimato  oncia  meza.  Mele  oncie  fei:  me- 
fehia inficme , c dillilla  per  florta  di  vetro , cq^ 
fuoco  mediocre  , che  vfeirà  foglio  eccellcntiffi- 
mo  à fanatc  quallìuoglia  Viceré  maligno . 

Si  la  anche  vn'altro  Ogiio  di  Anrimoiuq  cosi  • 

Piglia  Aiuimonio,  c Sai  Gemma  calcinati  aiu_* 
libre  né,  poluerizza  inf.emc,  e mefehia  difiillai^ 
do  nel  modo,  che  fà  l'oglio  di  Vetriolo, che  vfci- 
rà  vn'oglio  validilfimo,  a quallìuoglia  vlcer^cj 
panicolai  mente  à fepaiaie  la  carne  morta  dalla 
viua,  fcDz’alcun  dolore . 

Altro  modo  • Figlia  Antimonio , c Tartaro 
calcinato  ana  libra  vna,  mefehia  infiem;,  c dillil- 
la  per  fiotta,  tante  volte , che  fiat»  rifoluri  ; DI 

quella  diftillatione  pigliane  vna  dramma,  i fpt- 

nto  divino  oncia  meza;  lafcia  à poco , a peico 
dirteccate,  poi  rifoluerai  in  ogiio,  fopra  vn  mar- 
mo pollo  in  luogo  humido  ; fi  ftiroa  eccellente.^ 
per  curar  le  ferite , eccetto  però  quelle  del  capo  . 

Altro  purgante.  Si  poluerizzerà  fottilmento 
rAnciinonio , e calcinerà  con  Ogiio  di  Vetnol« 
dopro  lì  dillillerà , per  fior»  di  vetro  , e rcttifr 
candolopiù  volte, iàtà  migliore.  Queft'oglio 
lafcicrai  rifoluere  in  cantina , fopra  vna  tanola-, 
di  vetro  : rifoluto  che  farà  , penerai  à difiillarej 
per  florta  : prima  vfeirà  l’Oglto  di  Vetriolo,  che 
feibcrai  da  pcrfclil  fecondo, che feguiietà ad 
vfeite,  farà  l’Oglio  di  Amimonio  di  color  rollb, 
e orandemente  bello  : qual  ferberai  in  vaio  di 
rio  ben  polito.  Beuuta  nel  vino  vna  goccia  ds 
qucfi'oglio , caccia  per  fodere , e per  i v^i  vrete- 
ri  mirabilmente  tutti  gli  affetti , da'  quali  hanno 
origine  le  diflillationi,  & é purgante . 

Ogiio  diAntimonio  perla  Morfea.Lepra.EIe- 
fantia,Ferite,e  Piaghe.  Figlia  Antimonio  libra  i . 
Tartaro  bianco  crudo , Si  Aceto  difiillato  quanto 
^gctilci , e deftilla,  rettificandolo  poi . 
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Mncu-  Si  Cina  ancori  dairAntimonio  il  Mercurio  vi- 

ri» ^,y«-  uo  in  <]ueila  l'orma  • Si  foblima  il  Regolo  d’An- 
iimjmiu  timonioal  modo  del  fiore  d'Amimoiiio.con  fuo- 
co fortiflìmo , mi  vguale  > & in  fpitiodi  venri- 
^uanr  fiore  haurai  il  Mercurio  > che  difliilerà  per 
il  becco  del  cappello . 

in  altra  maniera . Piglia  Sai  di  Tartaro  rifo- 
Juto  in  luogo  humidodue  libre  » Ancimoniaroc- 
cilmcnte  peflato  vna  libra  > Tartaro  crudo  ere  I i- 
bre  ; fi  diflillare  per  noeta  di  vetro  » raccoglien- 
do il  Mercurio»  eoe  vrcirà,  difiillando  in  vn  vafo» 
mczo  di  acqua  fredda . 

Perl'VIcercfifil'ogliodiAnrinioniOipiglian- 
do  d'Antimonio  crudo, e dì  Zucchero  caiidito  ana 
frri'vi.  oocie  quattro , Alume  calcinato  oncia  vna.  Fà 
ieri.  poluerc.merchia,  e poi  diflilla,  per  Iforta  di  vetro 

con  hroco  moderato  » e Te  ne  cauerà  vna  gomma 
ipell'a . 

Da  quell' Oglio  fi  cani  la  tintura  con  aceto 
difiillato , e poi  difièccato , fi  pone  dentro  lo  fio- 
rito di  vino  » e come  è tinto  roflb  fi  fi  difiillare-» 
per  bagno  , e nel  fondo  del  vafo  rdla  la  tintura-» 
rubicondiifima,  e dolce.  Purga  il  corpo  per 
ièceflb. 

^ Angelo  Sala  pone  vno  fperimentato  rimedio 

per  la  difficolti  del  parto  per  debolezza  di  forze, 
AiM:uhà  il  quale  non  è altro,  che  il  Mercurio  di  Vita  dato 
ddPsnt.  jj,  debita  dofe  con  vn  cucchiaio  di  vino,  d brodo 
di  carne , foggiungcndo  così:  Et  in  aatincnti , 
ijHtnio  »iHfearf,&  vtx  vamm  teperìt  .facultas 
txfnllnx  ad  expelleBdnm  fttnmfimiil  taktr  tcci- 
pht . Alee  nthorrtaris  i uli  mtditamtnto , n iefo 
tmm  plwtmiii  m tuie  ntuteuU,  i/iufi  ctnflitnlù,  line 
in  enfn  pr</!i  fmi , d^ne  dcliuiii,  qnibus  xUU  fftt 
fnperfles  erat,  quàm  robnfiis,  & pagami , vt  vade- 
qnaqne  harioUri  quii  pojfet  : ^mnimi  fxttm  fa- 
impntridum  fapi , & fnundinam  bidunm , vtl  tri- 
dnnmtpoft  partum  rcUBam  bentfeio  ijiint , Jalaa 
■ nutrii  vita  dìfcedm-  ftehani . Mercarinm  l'ita 

ergoqmlibti  Medicnt  hoc  in  parte  optinta  de  nota 
ternmendatum  fibi  habeat . 

Preparatione  dell’ Argento  Vino . 

Echiamato  l'Argento  da  iFilofofi  Chimici, 
Luna  tcrrellrc  perche  tiene  gran  fimilitudi- 
ne,  peculiare  cofiellatione  col  vero  corpo  lunare: 
onde  gli  è attribuita  grande,  fpcciale , Se  efficace 
vinti  ni  curare  tutti  i mali  del  cctebro  i e per  ta- 
le effetto  non  è del  tutto  da  rifiutare  l'vfo  dellej 
foglie  di  cfl'o  Argento;  e li  come  al  trattato  dcl- 
TOtomoHiercmo  con  chiari  atgomcwi  .valere 
elio  Oro  pure  in  foftatua,  per  foccorrere  al  cuore, 
cosi  quell'illcfià  proua  vaierà  appunto  per  la  di- 
Afd  ucil'vfo  delle  foglie  dell'.Argeoto . Mi  non..» 
per  tatuo  fono  per  negare, che  TArgento  prepara- 
to al  modo  dei  Chimici  iionfia  migliore, e p^ 
attillo  nelle  fue  opcrationi  : moilreiemo  perciò 
i vari)  modi , che  fi  tengono  da  i Chimici  in  pre- 
pararlo, à fine  di  renderlo  pili  commodo  ali’vfo 
Cali  ina-  medicinale . Primieramente  fi  calciiu , e ciò  fi  fà 
tieni  ielt  il,  ling  modi  : cioc.o  col  Mercurio.ò  con  l'acqua 
^ calcitutione  col  Mercurio  fi  fà,piglian- 
medi.  dodefogiid'Aigentovn'oadaidiMctcuno  on- 


I eie  fei , ò al  più  otto . Si  fcalda  il  Mercurio  iiu» 
vn  Ctocciolo  fopra  il  fuoco  : mettendoui  poi  lo 
fòglie  dcH'Argcnto,  fi  lena  dal  fuooo,e  mefehian- 
l'S™’  fi  ò f*tc  l'Amalgama,  chc_» 
poi  pili  volte  fi  lana  có  acqua  comuoc»acciòche  & 
li  toglia  mtta  la  negrezza,  che  ha  contratto . Si 
inette  poi  la  cofa  Amalgamata  dentro  vna  jiclle 
diCamozza,e  fi  preme  forteméte.acciòclie  la  {'at- 
te liiperflua  del  Mercurio  i'e  ne  paffi  per  la  jzelle.» 
di  Camozza , e refti  rAmalgamato  fc(iaiato  dal 
Mercurio . Alllrotafi mefchiaTAnialgamaiocoa 
doppio  pelò  di  fale  bianco  decrepitato,  facendoli 
macinare  inficme  dentro  vn  inorraro  con  piflcl- 
lodiMaimo:  Si  pone  tutta  quella  materia  den- 
tro vn  Crocciolo , e fi  fà  abbi  ugiare  con  fuoco  di 
Cai  boni  bcn'acccelì , & in  quella  maniera  viene.» 
ad  euaporare  il  Mercurio , c rcftj  il  Sale  , il  quale 
fi  hà  da  feparaic  dalla  Calce  deU'Aigcmo  con.» 
acqua  comune  , folucndofì  in  efià  ; decantandoli 
por  l'Acqua,  retla  nel  fóndo  la  calce  dell'Argento 
dolcificata . 

Aliti  per  rendere  più  commoda  quella  calci- 
nationc,  vi  aggiungono  fiori  di  Solfò,c  fanno  al> 
brugiare  ogni  cofa  di  nuouo  replicando  cosi,due 
volte,  con  nuouo  Fiore  di  Sollò  . 

Ad  altri  piace  calcinar  l'Argento  con  due  par- 
ti, di  Mercurio  foblinvico,  & vna  dì  Ai  gemo  pu- 
riffimo , ridotto  in  lamine  > mettendole  àfiraio  , 
fopra  firato;c  tacendo  por  efalare  il  Mercurio  lò- 
pra  il  fnoro»  rimane  rAigentoàlcinato,  come.» 

Refina . Quelle  calcinationi  co’l  .Mercurio , fono 
però  alfoluiameme  tenute  lòlpette,  perche  ell'et- 
tiuamenre  {ioironoa{>porurc  diuerfi  pcegiudid/ 
all'opera. 

Ij  CalcinacionedeH'Argento  con  acqua  fòrte 
fi  fà»  pigliando  Acqua  fòrte  comune  , c loluendo 
in  erta  l'Argento  puro , il  che  farro  fi  fà  pi  ecipt- 
tare  con  affulionc  di  acqua  falfa  ; fi  decanta  l'ac- 
qua ■ e refterà  in  fondo  la  pohiere  dell'Argento, 
che  farà  di  color  biaiichillmio , fi  laua  con  acqua 
{Hira,  finche  fia dolce . Queflafiimanoalcuniper 
veracalcinationedeirArgcnto,  benché  polla  di 
nuouo  rìdutfi  in  corpo  d'Argciito.  Io  fanno  {fi- 
gliare per  bocca  » |>er  foluere  il  ventre  » vccideie 
t vermi,  e cacciare  l'acqua  dall'  Hidropici . Oa_> 
quella  poluete  così  ptecipiraca  fi  catianoiCii- 
liaJli  d'Argento  , facendola  digerire  con  Aceto 
dilliilaco,  e come  farà  im{>rcgnato,  fanno  eua{x>- 
rarc  la  parte  chiara  di  efiò  aceto  in  vafo  di  vetro, 
e refterà  nel  fondo  il  Sale  dcH’Argento , che  fi 
può  di  nuouo  rifoluere  in  licore  olcagìnofo , nel 
modo,  chefifoluel'ogliodiTartaro,ediftiIlan- 
do  per  flotta  di  vetro»  fe  ne  caua  lo  fpirìto  di  Ar- 
gento. 

Ciò:  Beguino  piglia  la  fudetto  polucre  di  Ar-  ^7”»- 
gcncoprccipitata.edolcifìcatainiefchiaconvn' 
oncia  di  ena,diicdì  Sale  decrepitato  c due  dram- 
me di  Sale  Arinoiiiaco,  faccnuogli  macinare,  c.» 
mcfchiaic  bene  in  moi  taro  di  vctrop'iucrocrando 
{>oi  ogni  cofa,  per  otto  giorni.  Io{ieròhò  fperi- 
mentaio , che  ballano  due  giorni  naturai!  : e ca- 
ttandone la  tiniuia  eoo  lo  fpirìto  di  vino  alcoli- 
zato , ò fortificato  con  Sale  Armoniaco , come-» 
foggiuiige  rAahmaoQO»  facendola  poi  circolare, 

F a dice. 
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dice,  che  coolcrìfee  «Ila  Mania  > & altri  aSttti  tic! 
Cetebro . 

GiorArthmanno  fopra  i^cfta  cintura  noca,cbe 
con  ùre efaiaic lo  fpirito del  Vino,  refta  la  tin- 
tura in  forma  di  licore  i la  qual  tinnita  fi  può  pili 
comodamente  cauare  dalla  limatura  dell'Argenr 
to , mediante  lo  fpirito  del  Vino  > ucl  quale  lia_> 
lòluta  qualche  ponione  di  Sale  Aimoniaco,  eoe 
tfeiri  la  cintura  dcLl'Areento  di  colore  fienile  al- 
l'AaurTO  Olcramarino  : feparando  poi  il  mefinio, 
e facendolo  euapocare  I refierà  nel  fondo  la  fu- 
detta  cintura , che  fi  hri  dolcificare , n^Iiendo- 
telafalfcdincàefoluendolaconnuouo  fpirito  di 
Vino  alcolizato , c ripetendo  la  cohobatione  , fi 
riduce  in  ogiio.  La  fudetra  cintura  d'Argenco  ò 
OfU.  di  Diaforetica , & alquanto  Anodina,  e vale  contro 
alveare . airinfiammacionc  del  Cerebro , ée  alla  contiulfio- 
ne  de’  ncrui , alla  pazzia , delirio , e melancolia^ 
8t  opera  efficacemente . pigliandone  tre , ò quat- 
iro  • fino  i fei  goccie  oelVacqua  di  Betconica  , di 
Saluia  , ò di  Melillà . £'  anche  vnico  rimedio  al 
fegato , alla  milza,  & airuDruttione  de’  raefirui, 
prefa  con  acqua  di  Cicotiai  di  Cenraurea  minore, 
TrtiUt  Scolopcodru , ò di  Arceraifia  : Finalmente  va- 
Chimia-  ^ confortare  i membri  principali  > e rifufeita-, 
mirabilmente ifpiriti animali, come  fcriue par- 
ticolarmente Arthmanno . 

pl-arm.  vi  fono  altri,  che  calcinano  TArgento  inque- 
s/uif.  c.  ft’altra  forma , come  fcriue  Pietro  izocerio , ciod 
dt.drf.  cQn  quatro  parti  di  Sai  Nitro , Se  vna  di  limatu- 
ra d'Argento , facendoli  ftare  nel  fuoco  <li  car- 
boni ben’accefi , per  fpatiodi  quattr’hore:  mi  al. 
tri  ( come  notali  Querccrano  ) ripeteno  quefta-, 
operatione,  calcinando  con  nuouo  Sai  Nitro,per 
quattro  volte  : così  facendo  fi  viene  adhaucre  il 
corpo  della  Luiu  apeno  i e vuole  liotcrio , che  fi 
polla  diffoluere  con  qualfiuoglia  licore  potabile  , 
mi  però  non  vi  fi  di.bilògno  l'Acqua  vita  alcoli- 
zata, ò altro dillbluc'ntc  gagliardo , perche  balla 
l’acqua  comune  ; fi  che  nota , che  l'acqua  comu- 
ne ha  fòrza  di  fobicre  quella  portione  fiffadcl  Sai 
Nitro , rimana  con  la  calce  dell’Argenco  . C^n- 
do  poi  ci  pareri , che  l'acqua  non  cani  più  uSfe- 
dine . fi  dilfcccare  la  calce  della  Luna , e ponila 
di  nuouo  i riuerberare , e poi  cauane  il  fuopro- 
prio  Tale,  facendo  digerite  eira  Calce  con  il  me- 
llnio  cdefle(coiì  chiamato  dal  Quercttano)il  che 
alciim  efplicano , che  fia  la  rugiada  diflillata,  lé- 
raca  dalla  fua  flemma  (mà  Libauio  aggiungcj 
manna  alla  rugiaik  di  Maggio  ) e con  lo  fpiri- 
to  di  Vino  lafcia  poi  circolare  ognicofa  infieme, 
dentro  vn  pellicano  , per  fpatio  di  quindici  gior- 
ni , fcparandone  in  fine  di  effi , il  mcflruo  in  ba- 
gno, e refteri  nel  fondo  del  vafo  l oglio  filfo  del- 
fa  Luna.  Medicamento  efquifico  per  il  mal  cadu- 
co, & io  tutti  gli  affetti  del  Cerebro , pigliando- 
ne due , ò tre  goccie  con  acqua  di  fior  di  Betco- 
nica , di  Saluia , ò di  Melilfa . 

LaCulcioatione  dcH'Argento,  che  fi  fi  me- 
diante u fior  del  Solfo , non  ò del  tutto  da  tipro- 
uarei  imperciòche  elTeodo  bene  inimica  fi  viene 
ad)api  ire  il  corpo.dcll' Argento  : mi  però  non  cor 
ai  perfettamente . Si  fi  caltinate  TArgento  lami- 
nato ficaio  fopra  fitato  col  folio , e dandofi  fuo; 


cofiabbmgiailfolfo,  fi  replica  quella  calcina- 
rione  due , ò tre  voice , finche  l’Argento  fia  per- 
fettamente ridotto  in  calce,  dalia  quale  fi  caua  il 
vetriolo, ò file pwniezodell'acao  dilHllaro,e  Argmt. 
da  quel  file  fi  può  canate  Foglio,  reficoza,  cj 
limili  medicamenti  dell'Argento . 

Libauio  fcriue  vrialtra  calcinatione  d'Argenio,  Sjmi.Arc. 
e liima  eficr  più  perfètta  dell'altre , mentre  non  fi 
può  ridurre  di  nuouo  in  corpo  , e l'infcgna  cosi . 

Piglia  Argento  cementato  con  il  Sai  Gemma , e 
loiadinuouocemcncareconfolfo,  e SalGem- 
nu,  finche  non  fi  pofla  più  ridurre  io  corpo,  ci^ 
in  Argento  ; aH’hofa  laua  l'Argento  cosi  cemen- 
tato con  acqua  comune , e di  nuouo  cementalo 
con  doppio  pefo  di  fàle,  vfaodoui  fuoco  modera- 
to , acciòche  non  li  venga  i vetrificare . Da  que- 
lla calce  fi  può  cauare  il  Sale  con  l'aceto  dilhlla- 
to  : mi  qui  bifogna  notare , che  deue  edere  di 
nuouo  lauato , acciòche  fe  li  tolga  la  faifedincj , " 

che  rimane  del  Sai  Gemnu , e poi  cauarne  il  file, 
ò vetriolo  dell'Argento . 

Per  il  Croco  d’ Argento,!  Chimici  intendono  cnc  di 
il  fudetto  aatirro  d’argento , che  volendolo  vera- 
mente  di  colore  Croceo , fi  riiicrbcra  di  modo , 
che  non  fi  venga  à fondere , ne  i vetrificare , e fi 
fiinqucllomcido.  Piglia  vn'oncia  di  polnere., 
di  Argento,  fatta  con  l’acqua  forte(comc  s'c  det- 
to di  fopra)  Sai  Armoniaco  dramme  due, e mez4, 
aceto  canta  quantità  , che  foprauanzi  ogni  coli 
tre  dica  : melchiandogli  bene  , Q ripongono  in., 
luogo  ficuro,  lincile  la  maceria  rifieda  nel  fondo. 

Se  aìrhora  fi  decanta  l’aceto , & il  fcdimcnto  fi 
pone  in  vaio  di  verro , e li  accomoda  nel  letame 
cauallino  , lafciandouelo  Ilare , per  venti  giorni 
incirca,  e fi  fata  l’azurro  , che  riuerberandolo 
col  Sale  diuiene  rodò,  & in  quello  modo  fi  haue- 
ri  il  Croco  di  Luna/li  colore  veramente  Crocco. 

Volendo  fare  il  licore  d’Argento,  piglia  poi-  Lic.r.  di 
nere  di  Argento  vna parte , Sai  Nitro  due  patti  : •t'Srut» . 
riuerbera  m vafo  di  terra,  e fe  pare , che  l'Argen- 
to fi  voglia  fondere , fi  ceflàre  il  fìioco , lauando 
poi  la  poluere  delfArsento , per  fcpararne  il  Sai 
Nitro  : doppo  dilfcccherai , e vi  affonderai  aceto 
diftillato , acuito  con  il  Sale  Armoniaco , e Sale., 
di  Tal  taro;  facendo  poi  dillillare  perflona  di 
vetro , afccnderi  il  licore  d’Argento  ; e fe  per  ce- 
fo non  fi  vcdeffe  afceodcre , ripeterai  di  nuouo  b 
digelliooc  con  il  fudetto  aceto  , acciòche  la  pol- 
ucre  lì  venga  maggiormente  ad  attcnuarc.Duppo 
che  lari  diftillato  il  licore  d'Argenco  , foprai^ 
fondi  fpirito  dì  vino , e lafcia  digerire , affinché., 
fiven^  i pieci piare  la follanza  dell’Argento, 
quale  ritrouerai  nel  fondo  del  vafo  in  forma  di 
l^uerc.  Se  ne  caua  l'aceto,  eficoagolala  Cal- 
ce , lauandola  poi  con  acqua  diflillaa  comune^, 
per  toglierli  l'acutezza  ; Doppo  di  quello  falla., 
leccate  dì  nuouo , e foluila  per  deliquio . 

Paracelfo  fi  quella  operatione  nella  feguence, 
maniera . Piglia  Argento  laminaco  oncie  tré,Sal 
Gemma  oncie  fei  : fi  ftrato  fopra  llrato , e li  fi 
riuerberare  con  fuoco  del  quarto  grado,  per  fp^  tri/,, 
rio  dì  venriquatti 'fiore;  caua  poi  d Sale  con  fpi- 
rito  di  V ino , lalciandolo  digerire  per  tre  gìorai, 
doppo  li  quali  decanta  lo  fpirito  ot  Vino  digeti- 
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to  i ripone  fopr»  l’Argento  nuouo  ipimo  di  Vi- 
no , ripeceodo  come  prima  : c quando  rArgemo 
non  li  foluc  più , lo  calcina  di  nuouo,  e ti  l'c- 
hractione  col  liidctco  rpihco . Vnifee  poi  (uctcìlc 
folutioni , ò Ipirici  impregnati,  e li  coagola,  Se  in 
fine  ìbiue  il  coagolato , per  deliquio . 

Altri  calcinano  l'Argento  con  l’acqua  Torto , 
riuerberandolo  poi  con  liioco  violento  . mà  die 
però  nonfifonda,  onde  lo  voltano  di  continuo 
con  Itilo  di  ktro  . Alcuni  vi  aggiungono  Salo 
decrepitato  i bilogna  poi  lauare  la  calce  d' Argen- 
to con  acqua  di  fontana  dillillata , finche  eflà  cal- 
ce fia  dolce  i lì  doari  poi  leccare , & imbeuctarla 
con  quattro  parti  d'oglio  di  Tartaro  puriffimo,  e 
di  nuouo  leccarla , polueriaaatla  , Se  tiuerberar- 
la  per  veniiquactt’hore  ; Di  nuouo  poi  k ne  la 
poluetc , lafctandola  in  luogo  humido , acciòche 
fi  liquefaccia . Quello  licore  rielce  acuto  per  ri- 
fpctto  del  Sale  , e perciò  fi  mcTchia  con  acquo 
comune  dìAillata  : Per  quanto  rìTerifce  Libauio , 
vogliono , cheToglio  vadi  al  fondo , e che  perciò 
l'acqua  fi  habbia  a cauare  per  feltro , ó lacinio, 
ripetendo  la  lauatura  , fioche  fia  dolce.  Qnplla 
opcratione  fi  allòmiglia  à quella  di  Bernardo 
Penoto. 

jtlm  ti-  Ciouanoi  Iliaco  Icriue  il  licore  della  tinnirò 
un  di  Ccruleadellaluoa,evuote,chefitàccia.riucr 
Argnu . berando  la  calce  della  Luna  per  otto  giomi^cciò 
cl]e  druenga  Tpongiora  ; cacandone  poi  la  tintura 
con  aceto  dilltllato , fiicendofi  di  color  verde  , ò 
quali  ceruleo , e mutando  l'aceto , finche  la  calce 
dcirArgeiuo  non  dia  più  colore,  vnendo  poi  tut- 
ti gli  Aceti  timi,  e facendogli  efalare  i fuoco  len- 
to , reiteri  nel  fondo  la  tintura  lecca , la  quale  fi 
tlelciiìcherà  con  acqua  comune  , lafciandolo 
in  bagno , e fatta  che  farà  la  digcilione , fi  dillii- 
leri , finche  fi  vegga  apparire  di  fopra  vna  con- 
cola , che  fari  Toglio  dt  Luna . 

Si  potrà  ancora  fate  in  quefi’altta  forma.  Ef- 
, fendo  gii  fccca  la  tintura  lì  {xinga  inhumido.ac- 
ciòche  fi  folua  in  ogiìo . V^e  i^'F.pilelfia,  & 
Apopleliia.  Penoto  la  celebra  anche  nella  Ma- 
. DÌa , infianimationc  dei  Celebro , Frenitidc , Pa- 
rafrenitide  ,Spalimo,  Se  oppilationi  delle  vifee- 
re , dandone  alquante  goccie  con  acque  appro- 
priate , decotti , brodi , ilìuo,conrcrue , e limili. 
Gioua  anche  grandcnicntc  al  morbo  Lunatico , 
con  pigliarne  tre'  goccie  . 

Thfiur.  Segue  l^rgciitoi'otabilc  di  Adriano Mynfi- 
cht.  Piglia  Argento  di  Coppella  quanto  ti  pia- 
Aciti/”  *"  *^“1  forte,  e doppo  riponi  in  luogo 

l'ieddo , che  fubiiamcnre  appariranno  i Crillalli, 
Argnit  decantal’acqua , c caua i Criflalli , facendoli  ri- 
PuMt  foluere  in  cantina , fopra  vn  marmo , perche  fi 
dttM/n-  riducono  in  acqua,quale  tarai  cuaporare  lino  al- 
yTcii.  ; Quello , che  rcllerà  tari  come  poluc- 

re , la  quale  mefclùcraì  con  Sale  Amioniaco,  Cj 
fobluiiando  verrà  ad  afccndcre  nella  parte  fupc- 
riore  il  Sale  Armoniacocon  l’anima  vera  delTÀr- 
gento  I quella  niatctia , ò Sale  foblimato  poni  in 
vaio  di  vetro,  e dolcifica  con  acqua  piouanadi- 
llillata,  replicando  più  voluTopcratiooe,  per- 
che cosi  facendo , l’acqua  porca  via , non  folo  la 
parte  cotroliua , mà  Tacutezza  dell’acqua  forte , 


Prima.  45 

e del  Sale  A'monìaco:  lecca  poi  lapoluere.  c_t 
ponila  in  vetro , fopraintóndendoui  Ipirico  del 
Microcofiiio.  lafciamloli  covi  iiiluogo  caldo,  per 
vcntiquattr’horc , perche  in  quello  tempo  il  fu- 
detto  Ijiirito  viene  ad  cllrarre  l’anima  dell’ Argen- 
to , beila , pellucida , di  colore  Ceruleo  di  Zalfi- 
ro  : Decanta  il  mellruo  colorato , e fopra  le  fec- 
cie  infondi  nuouo  fpirito.  finche  farà  cfiiatto 
tutto  il  Solfo  : vnifei  II  fpiriti  coloraci , 8t|  impre- 
gnaci dell’anima  da'la  Luna  , e falli  eiiaporaiC-i, 
ò pure  cauali  fimi  a per  lambicco  con  fuoco  di  ce- 
nere , & vn'altra  volta  foptainfondi  fpirito  di  Vi- 
no filofofico , cioè'  del  medefimo  detto  di  fopra , 
e fé  ci  piace  confctuala  in  forma  di  polucre  : cac- 
cierai il  mellruo , vltimamente  polloni , liinil- 
mence  con  fuoco  di  Cenere,  che  così  l’anima.»  di.irgnt- 
d' Argento  rimane  nel  fondo  elei  vaio . » ■ 

Lo  fpirito  del  Microcofino  è fpirito  di  Vino,  stirin 
dotte  haurai  foluco prima  crillalli  di  Orina  rettili-  /d  Eli- 
cati, la  qual  millione  fi  fa  covi.  Spirito  di  vino,  c cnujmt. 
Tale  di  oiiiia  volatile,  parti  vguali  : fi  digerifeouo 
in  bagno  per  dodici  giorni . 

L'Anima  d’Argcnto  cura  rEpilelBa , & ogni 
fentiiia  di  mal  Lunatico , cosi  in  genere , come  in 
fpecie;  refifie al  fonno inquieto,  dillrugge  i ca-  dt.ir-m- 
carri , feda  i liifiirri  dell'orecchio , e fi  piaccuole  '’iettA 
adito  al  lentire  ; conforta  il  Cerebro  , c la  mcino- 
ria  debole  ; caccia  la  Vertigine,  la  mcllicia.  e cut-  ^ ^ ~ 
til’efcrementi  della  Malinconia;  finalmente  c la.»  gmu. 
medicina  appropriata,  e valcuole  à curai c,  e prc- 
feruare  da  qiialfiuuglia  pericolofillìuio  aueito  del 
capo . La  oolé  c òa  goccie  tre  , cinque , fino  a 
fciopo.'omtzo,invehjcolo,che  habbia  fpccial 
riguardo  al  male . Come  fi  facciano  t Ccifialli 
d’orina , diremo  à liio  luogo . 

Q3ma  EITcnzad' Argento  di  City  l iccro  Fa- 
bro . Si  là  ■ pigliando  Argento  di  coppella , c_i 
folucndolo  inacqua  force , lafciando  cllaiolutio- 
ne  in  luogo  caldo  , come  bagno,  per  ono  giorni  : 
decanta  la  parte  chiara , e gicioiii  dentro  ogiiodi 
Tartaro  purillìmo  , che  farà  precipitare  l’Argen- 
to foluto , quale  tioucrai  poi  in  forma  di  polucre 
bianchillìma , nel  fondo  del  vaiò;  dolcificherai 
quella  polucre  con  acqua  comune  chiara  : c dop- 
po leccata  fi  douià  ritornare  in  polucre,  e diflbl- 
ucrla  in  ogiio  di  Vetriolo  > ò pure  in  ogiio  di  Sa- 
le : Quella  folucionc  fi  doui  à fare  in  luogo  caldo  , 
per  vn  mele , ò finche  Foglio  del  Vetriolo , ò di 
Sale  fi  tinnrà  in  color  ceruleo  , qual  ogiio  cosi 
colorato  dourai  fcparare  per  cuflodirlo  in  carra- 
fine  di  vetro . Vaie  per  curate  quaifiuoglia  Epi- 
lelfia,cosi  vecchia  , come  moderna,  fenz 'altra-, 
difficolti , c I!  Ilinia  per  Iccrcto  grande  : Sana  fi- 
curamcntc  entri  gli  atìrtri  del  Cerebro  = Gioua  i 
gl’tcìici , cTifici  eiiidcntifriinameute,  rcfócillan. 
doie  forze  cadenti , e refiituendo  aiKbcla  prifli- 
ua  fauità , mefehiato  con  alquante  goccie  a’Oro 
potabile  : fi  adopia  due  volte  la  fettimana  con^ 
acqua  di  Caunclla.  Si  può  pigliale  in  brodi  tc- 
floiaiifi,  ò in  acque  dillillatc  di  Mclifra,c  di  Can- 
nella i mà  mclchiaiidolo  con  TLITunzadi  MclilTa, 
ò di  C anncllaopcra  più  vigorofameutC',  piglian- 
done alla  quantità  di  cinque  , fino  à dicci  goccie 
la  macciiia  à flomaco  digiuno,  Jachc  cella  il 

male. 
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male.  Io  hò  per  opinione,  che  TOro  potabile  fia 
qui  fuperfluo.  


A G G I V N T A. 

PEr  eflTcre  i tutti  ben  noti  gli  accidenti  ellerni 

de  rArgento.oonmitratKngo  qui  i de- 
fci  iucrii  ; mi  lolo  paticiò  della  lua  clfi-naa  , gii 
che  in  queflo  capitolo  non  fé  ne  £i  menrione. 

Da  Ae  materia  dunque  fi  faccia  l’Argento , ò 
qual  fia  la  natcria  proffima  di  elio , hauendo  fo- 
rra ciò  vaili  cetutlli  lUofofàto , proruppero  tut- 
ti in  altrettante  opinioni,  tri  di  loro  uiucrfcj  , 
impcrcióclie,  fecondo  Alberto  Magno  , fi  hi 
che  l’Aigcnto  cofti  di  Solfo,  e Mercurio . Il  liia- 
fauolo  vuole, che  colli  d’Argento Viuo  puro, 
condenfato , e che  ritenga  portione  di  Solfo,  non 
in  atto,  mi  in  potenza,  e che  in  ciò  dall’Orp 
differifca . Atillotile, riferito dairviftadio,  dice 
tfler  compofio  aal  Meicuiio , vnito  con  solfo 
bianco, quale  non conccpifce  fiamnia  . Q^eUij 
opinione  medclimas'aiutiga  i prosate  Andrea^ 
Libauio, ponendo  egli  il  modo  u'cllrarre  il  Sullo 
non  infiammabile  uill’Antimonio  , ual  che  tira 
egli  la  confeguenia , che  fc  ncirAntimonio , che 
non  è metallo  filTo  fi  troua  talSollò  . debba  ne- 
ctlfarumentcconcotrcte  nella  coufifleuza  de’mc 
talli  fifli . Paracclio . fecondo  le  fuefilofolie.vuo 
le , che  fia  prodotto  da  Sale,  Solto  bianco,  cj 
Mercurio  , quali  mtfchiatiafliemc  vengono  poi 
nelle  vifccre  della  Terra  l.llàci . 

Io  però  nella  variai  di  quelle  opinioni , per 
non  prolungarmi  i ributtarle  . ò ad  apptouaric , 
lafcio al  pruderne  lettore,  il  volere  di  cifc  far 
ciudicio , non  ttalafciando  con  tutto  ciò  nel  fiif- 
leguctc  caivtolo  d’ailegnare  vn  giudicio  del  m.o 
debole  ingegno , intorno  alla  gcneraciooe  di  tut- 
ti i Metalli  , così  perlttti . come  imperfetti , per 
quanto  hò  potuto  feorgere  dalTcuidcnza  de’  Ipe- 
tiiacnti  ^agirici . 

Dell’ Argento  viuo , c fuc  prcparationi. 

ARgeiito  viuo,  Mercurio , Hydrargiron  , & 
Azoth,  hanno  vn’iftello  lignificalo'  Si  dice 
Argento  viuo , j ciche  quelle  cole,  che  fi  niuouo- 
liodafc  ,ii  chiamano  Viucnti.edaquì  è lòrtito 
il  nome  di  vnicnrc  ik  l'Argento  vino . Coi  fecon- 
do nome  di  Mercurio  Tcrrefirc  vicn  chiamato  da' 
Filofoii  Chimici , per  l'unaiogia , che  tiene  ctì 
Mercmio  Pianeta  cdefle , non  folo  nella  fottilità, 
mobilti , e viuezza , con  le  quali  cfprime  quello 
Pianeta,  mi  ancora  nella  ptoptieti  delle  anioni, 
c virili  ad  cffoconfimili  • t’chiamato  da  Greci 
f/yirir%in»  , che  nel  oofiio  luioma  viene  ad  ìn- 
ftrire  Argento  aequold , cb’è  rifteffo,  che  .Ar- 
gento, St  hi uue origini,  vna  naturale  , l’aiti a_, 
anificiale,  ò foflile.  che  dir  vogliamo . Il  primo 
oafee  nelle  vifceie  della  terra , e featurifee  ua  cITa 
come  l'acqua  ua  fonti,  e qucAo  fimilmentc.chia- 
nia  Plinio  Argento  viuo  : Il  fecondo  anifici  Jc  fi 
caua  dal  Minio,  come  faiue  Diofcoridc  ; mi  qui 
c d’auuettirc  , clieDiofcoriae , per  Mimo  inten- 
de il  Cioab(io,ucl  quale  fouoduclcfpcdcivna 


naturale  , Taltrj  fattrriiia . come  più  auanti  mo- 
llreitino . Da  ambedue  quelli  C.iiub.ii  fi  cauo-, 
TArgcuco  viuo  , con  vgual  parte  di  Calce  viuo_> 
poluctizzata , pe:  mezo  ui  flotta  di  vetro , coiu, 
fiioco  potente , e qucli'olcro  c’  da  Plinio  cliiaim- 
toHiurargico.  pcrvicimo  il  nome  di  Azoth  é 
nome  Miflico , e gli  viciu  attribuito  da  i Chimi- 
ci . L'ottimo  Argento  vino  c quello , che  fi  troua 
inSpagna  nel  Kcgiio di  C.alliglia  vicino  Calatia- 
ua  : le  ne  troua  nel  Contado  di  L oritia  ; ve  n'é 
vna  copiofa  miniera  in  Hidria  ; mi  fempte  il  mi- 
gliore c quello  di  Spagna . 11  buono  fi  conofee  i 
quella  proua . Si  pouc  vn  poco  di  dfo  dentro  vn 
cucchiaio u'argento , facenuolo siùmaic  fui  fuo- 
co di  carboni  Knc  occefi , fc  quando  è fuanito 
TAcgemo  viuo  lafcia  nel  fondo  del  ciicchiaro  vna 
macchia  di  colore  aureo , ò bianco , tiri  buono 
perche  il  caitiuolalcia  legno  negro.  ’ 

vi  c tminione , che  prclol'Argemo  viuo  per 
bocca  ( lenza  prejiaratione)  fia  veleno  momitro: 
mi  benché  ciò  venga  aUcnio  da  huoniini  celebri, 
nondimaiu  ripugna  alia  continua  cfperieiuta,fàt- 
taiicdalliiafauola,  cLibauio,  e da  me  medefi- 
nio,  clic  piu  volte  l'iiò  dato  così  crudo  per  bocca, 
per  occalionc  de’  vcinii:  la  dola  e'  fcropoli  due  a’ 
corpi;  piccioli , e ftiopoii  quattro,  ò cinque  a' 
grandi,  mcfchiandolo  nel  Zucchero  Rolàco,  & iu- 
ghìonirio  con  vn  poco  di  Ulna  i dato  in  fimil 
modo , b.ì  fatto  cuacuarc  in  breue  tempo , vna_> 
infiniti oi.vec mi  morti , lenza  nocumento  alcuno 
delpaticntc.  In  Arroboratione  di  quefta  clpe- 
rienza , gioueri  nioico  quella  tu  alcuni , che  or- 
uinaiiomcntc  lo  canno,  puie  cosi  crudo,  nel  ma- 
le ci  Conca , o VoK  ulo , ai  pelo  Ci  tre  oiKÌc  . «u, 
fc  ne  fono  vedute  ielicUliuie  cfpcrienze.l  c Donne 
di  Goritia  lo  canno  limiluiuitc  etneo  per  bocca 
nella  difficoltà  dei  parco,  hauendo  efpciimentato, 
che  fi  partorire  con  felice  fuccclTi , c cali  Hillo- 
rie  fi  polfono  anche  veuere  nei  .Mocchioli , nello 
fuc  Lpifioic  Medicinali , c Ipccialmcixc  tu  quella 
i Stefano  Laureo  Medico  Cclarto.  Nèpcnii  al- 
cuno , chi  dato  preparato , rilicda  meno  nello 
fiomacu,  ixrche  io,  che  hò  voluto  firui  pai  tico- 
lare  riflcffioiie , ho  crouato,  die  rimane  nello  Ilo» 
maco , finche  ricorna  di  nuouo  nella  forma  in  che 
era  puma , ch’aa  preparato  i & all’hun  celiano 
gli  effetti,  COSI  di  vuiiiìto.cumc  c’altromoto, 
che  li  comunica  la  prciwacionc  :c  fic  olfauaco, 
che  viene  ad  cuacuorli  per  icccllo , ^si  crudo , 
com’era  prima  d’clicre preparato.  Si  può  l,aue- 
rc maggior licurezza, che  pigliato  per  bocca-, 
non  fia  vcl-'iiofo  .dalTaucItationc  di  Alcflandro 
Malìaria , c di  molti  altri . Non  fi  nicga  però , 
che  accompagnato , non  poflà  ciuenir  laciimcnte 
vclcnolb . Nondimeno  in  quailìaoglia  modo.che 
fi  adopral’Argciita  viu-u , li  ucuc  prima  purgare 
dalle  liic  impurità,  & il  modo  di  purgarlo  c tale. 

Si  piglia  Argenro  viuo,  & Aceto  dilli, lato  par- 
li vguali  : fi  pongono  in  vafo  di  vetro,  aggmn- 
gendouivn manipolo  di  Sale  conuine,c  poi  fi 
ìiiuoue  ogni  cofa , per  vn  quarto  d'hora,  inouen- 
doti  gaglurdomeatc , c quando  l'accio  apparilce 
negro , fi  douti  decantate , con  deibezza , dall’. 
Argento  viuo , mettendo  queflo  in  voa  fcodelia  > 
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« tonandolo  eoo  acqua  calda  > finche  te  gli  viene 
i cogliere  cucca  la  ralfedine  > e negrezza  : lì  alciu- 
ga  poi,  e di  nuouo  fi  ripece  la  lauacura  con  acero, 
c l'ale , come  prima , e feguicando  i dolciiicarlo 
con  l’acqua  calda,  fi  vanno  ripcccndo  quelle  opc- 
racioDÌ , fino  à quaccro  voice  : fiualiiience  fi  palla 
tuTrrt-  per  pelle  di  Camozza.  Gio:  Beguino , in  quella 
cm.  Cbf-  purgacionc  d'Argemo  viuo  biafima  il  Iòle,  e vuo> 
mia.  le,chcfiiauiairolucamcaceconl’Aceco,e  cbc-> 
quando  cdiuenuco  negro,  fi  mudi  e fi  vada  ri- 
pecendo  con  nuouo  aceco . Dice  ancora,  che  à 
quello  modo  G può  ridurre  turco  il  Mercurio  ìn^ 
negrezza  > quale  mefi;hiaca  con  vgual  parte  di 
Calce  viua  polucrìzzara , mccccndolì  a ddlillare  , 
pullorca  di  vetro , rende  vn  purillimo  Argento 
viuo.  Si coiifcrua l'Aceto, che  haurà  rcruitoper 
quelia  purgacionc,  pecche  fi  liTda  chiarire,  e (àiò 
Iccuir  poi  di  nuouo , per  la  medefima  operarione. 

Gioì  Archmanno  m cambio  di  Aceto  piglia-. 
Acqua  Vita  fenza  flemiiu  i e lana , finche  fari  fc- 
Chmìc.  daH’Argcnco  viuo  tutta  la  negrezza , chej 

enti).'  alcune  fpccie  d’Argeto  vino  fuordfere  la  quat- 

ta parcc  di  elfo . Laicia  poi  dillillarc , per  bagno 
cucca  l'Acqua  vita,  che  hi  tirato  i fé  la  negraza, 
c rellerà  nel  fondo  del  vaio  tutta  la  detta  impu- 
titi , e l’Acqua  vita  può  adoperarli  come  prima . 
Per  conolccr  poi  fe  l'Argento  viuo  fia  ben  purga- 
to, fi  hauti  per  legno , che  apparilca  di  colore.» 
limile  al  celelliio. 

li  Qneccicaou  tiene  più  perlé^  la  fd^fee  pur- 
Ctmfiii  gacionc,  la  quale  più  collo  fi  douria  chiamare^ 
de  teu  viuihcationc . si  piglia  Cinabrio , ò Mercurio 
t'euern.  precipitato  : l’vno , ò i’alao  di  efii  fi  mefehia  con 
«guai  pai  te  di  poluere  di  calce  viua , e lì  fi  di- 
llillarc  per  llorta , con  fiioco  moderato , fincho 
• fia  bene  Icaldita  la  llorta , & all’hora  fi  adopera 
■ il  fuoco  gagliardo , e li  fi  dillillare  il  Mercurio 
nel  recipiente , mezo  di  acqua  comune , e qucllq 
Mercurio  lì  llinu  meglio  purgato . Mi  il  Tiroci- 
nio Chimico  tiene  le  ludetee  purgationi  per  cri- 
uiali , e loda  come  più  efquilita  qucll'altra , che 
fi  fi  amalgamando,  l’Argento  viuo  con  qualche 
corpo  pcrlcuo , come  fono  l’Uro , e l’Argento  i 
ma  lieguino  adopera  qui  il  Kegolod’Antimonio, 
c fi  fa  dillillatc  pernotta  di  vetro,  teplicandociò 
più  volce,e  leparandone  ogni  volta  .-]ue!la  feccia, 
ò imputici  fol&tca  , die  rimane  nel  fondo  della 
fiocca;  di  nuouo  poi  fi  amalgama,  e cipalfa  per 
(lotta,  facendolo  tmalmentepallire  per  pelle  di 
Camozza.  In  qualunque  modo  però  m quelli,  che 
il  Mcicurio  verrà  purgato,  fata  difpqlto  i diucr- 
fé  opeiariooi , vfaceda'  Chimici  nclTindilpolirio- 
ni  de'  corpi  humani . 

Per  face  l’Argento  viuo  foblimaco , fi  piglia-, 
facàm<j  Argentoviuo  purgato , Vetriolo  feccato  tanto , 
£/e.  che  fia  diiienuto  bianco , e non  rofiò  ( come  ma- 
iamence  vogliono  alcuni  ) Sale  comune  ptepm- 
to  , cioè  dectcpicaco  ana  onde  fedid , Sai  Nitro 
onde  quattro  ; fi  poliierizza  ogni  cofa  inficine.» 
dentro  vn  moriaro  di  pietra , alpergendoui  fopra 
vn  poco  di  Aceto,  e fi  melchia  tanto,  finche  l'Ar- 
gento viuo , non  apparilca  più  viuo  : quella  ma- 
teria cosi  ben  melchiata  fi  pone  i foblimare  den- 
tro vn  vaiò  di  vcao  locato,  non  motto  col 


fuo  cappello  ; dando  prima  il  liioeo  moderato,  e , 
poi  augmentandolo  ( quando  fari  videa  tutta., 
l'acqua  force , la  ferberai,  che  feruirà  in  luogo  di 
aceto  l’altre  volte , che  vorrai  fare  foblimaco;  o 
continuando  il  fuoco  per  otto , ò dicci  bore  farà 
fatto , mi  hauendodafcruircpervfoìntcmo,  il 
Tirocinio  Chimico  ripete  di  nuouo  la  foblima- 
cione,  mcfcliiando  con  la  parte  pura  foblimata 
il  Sale  decrepitato , cioè  quattro  parti  di  elfo , e 
tre  di  Sale  decrepitato , Se  viia  di  Vetriolo  fecca- 
to : e poluenzzati  fi  nielchiano  con  quell’acqua 
forte , che  venne  fuori  alla  prima  dilUlarione.»; 
mà  la  terza  volta  lo  Ibblima  femplicementc  con 
il  Sale  decrepitato.  Altri  variano  nella  dofade’ 
materiali , come  là  Geber , che  piglia  Argento 
viuo , & Alumc  caldnato  ana  libra  viu.  Vetriolo 
rettificato  libre  due  , Sale  comuiK  decrepitato  li- 
bra meza.  Sai  Nitro  onde  tre,incoqiora,  e fobli- 
ma  al  modo  foliro . 

D. Alclfio  Piamomefe  lo  fà  in  qucfl’alcro  mo- 
do. Mortifica  vna  libra  d’Argemo  viuo,  dentro 
vn  vaiò  di  legno  con  v n poco  di  Aceto,  c Sai  Ni- 
tro , aggiuogendoui  mera  libra  di  poluere  dì  Sai 
comune  decrepitato,  dì  Sai  Nitro  onde  quarto, 
di  Alume  dì  Rocca  abbrugiato  libra  mera , e fà 
foblimare.  Si  dourà  in  ramo  auuefcirc , che  l’o- 
pcrarione  del  foblimare  farà  meglio , e più  licura 
per  mezo  di  Arena , mà  vi  c occelTaiìo  più  luogo 
fiioco, doc  fino àquattr’hore:  e perche  il  vaio 
di  vetro  corre  rifchio  di  fpezzarli , al  meglio  del- 
l'opera , lo  fatai  fare  corco  dì  collo , e laigo  pro- 
porcionacaineiue  di  bocca , acdòchc  Thumidicà , 
che  funi  vicirc . habbìa  più  facilità  ncll'cfalaiu» 
alcrimence  li  rompe  il  detto  vafo . 

Beguino  mette  vu’alcio  foblimaco  più  ecccllen-  tì- 
le  in  quefiafuiina  ■ Soluc  TArgenco  viuo.  con.,  rK'n'v 
acqua  force  idoppofoluto  lo  mcidiu  con  vgual  Chimica. 
parte  di  Sai  comune  dqgtepitaco , e Vetriolo  uif- 
feccaco , elo  fà  foblimare  al  modo  comune  ; mà 
Oifogna  ben  guardarli  dal  turno , che  n'efala . 

A Itro  modo  più  perfetto , del  medelimo . Pi- 
glia Precìpiuco  Rollo , fai%  di  Mercurio  cauato 
dalCinabrio,elofàpoluerizzarc  in  mortarodi  ^ 
pietra , diligcnrilQmamente  : mefehia  poi  con  cf. 
lo  vgual  pelo  di  Sai  decrepitato , e Vetriolo  cal- 
cinato , ndotto  à bianchezza , e fà  fobliina^ , 
come  fopra . Quello  foblimaco  tielce  più  crillal- 
lino , e più  atto  ue’  predetti , per  Tvfo  medicina- 
le. Mà  ad  ogni  modo  l'Atgento  viuo  con  le  .fii- 
dette  foblimacioui , ò altri  limili  mo^  , per  li 
quali  fi  viene  à.mefchiare  con  li  fpirìti  de’ Sali 
conofiui , prefo  per  bocca  diuiene  velenofo , c.> 
quello  procede  dalla  millìone  de’  Salì , c non  dal 
Mercurio , come  peolàno  alcuni  i c che  ciò  lia_> 
vero , habbiamo  è1)icrimcntato , che  feparai^oli 
dal  Mercurio  quei  fpiriti  cotrofiui  de’  Sali , il  fo- 
blimaco fi  rende  falurifitro,  e canto  ficuro  .che  lì 
può  dare  per  bocca , come  cll'ccciuamciuc  c in., 
vfoì  & io  più  di  dicci  mila  volte  l’hó  prouatq  con 
fcliciflimo  cuenco , fi  che  dalla  fua  benigna  opc- 
racione  lià  acquillaco  il  nome  di  Soblimaco  dol- 
ce : dthquale  verranno  deicntce  da  noi  dìuerlo 
ricccce . in  tanto  è da  faperfi  , che  il  Soblunato 
comune  è tenuto  per  graudifluDO  fcacco  contro 
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Il  pefte  pottmdonc  vn  pcMCtto  'rtnchiufo , dcn- 
. ’ ' tro  vo  facchetto  «li  tafttti  , in  modo  che  tocchi 
*• ..  la  ca:ne  dalla  pane  del  core;  & il  Monardes  dice 

• haucr  veduto  di  cid  belliffimc  efperìeate  , ma  io 

nella  pelle  di  Napoli  del  i6f6.  l'ollcruai  di  oiun 
profitto . , . , 

la  prcparatione  del  Soblunato  dolce  , o Met- 
ri. curio  dolcificato, onero  Dragone  mitigato, & 
Aquila Celefte,  ó Panchymagogon , nomedato- 
eli  dal  Quercetino,  è tale . Piglia  Arginto  Viuo 
. tir  /j.  purificato  oncic  Iti , Mercurio  foblimato  comu- 
ne, detto  di  l'opra,  oncie  otto,  poluei  ina , e mef- 
chia  infieme  io  iiiortaro  di  pietra,  finche  il  Mcr- 
»«««*»»  curio  non  fi  riconofea  più  viuo , metti  ali’  hora_> 
. quefli  due  niateriaii  in  vna  boccetta  di  vetro , Cj 

fi  fob.imate,con  fuoco  di  Arena,  continuato 
con  le  regole  dell’arte , per  fpatio  di  fei , onero 
otto  hote.  Auuertendo,cJiedandofi  fiioco  vio- 
lento, il  Mercurio  Soblimato  Dolce  rmfeiri  Ui 
color  citrino,  che  è vino  grande,  in  quefta  OKra- 
tione;  mi  Mercurio  dolce  per  riufcir  perfetto , 
douri  rcflarc  bianco,  onde  per  la  violenta  tiel 
fuoco , che  lo  fà  diuenir  citrino  perde  vn’ certo 
fuo  fpirito;  onde  poi  più  tono  può  nuocere , che 
ciouare . Raflreddato  il  vafo  lo  romperai  con^ 
deftretza,  e trouerai  il  Mercurio  dolce  loblimato 
in  melo  del  vafo,  che  lati  bianco  , c cnllallino,  e 
quello  piglierai  gittando  via  quella  parte  impu- 
ra, negia,  e lofia.  che  rimane  nel  fondo  del  vafo, 
come  anche  quella  parte  vclenoia  , che  fi  ntrnua 
nel  collo  del  vafo  , come  fai  ina  volatile  , con  lh_, 

■ quale  fuole  anche  aiccndere  qualche  pontone  ui 
Meteurio  crudo . Raccolta,  che  hauerai  di  mezo 
del  vafo  lapredettt  parte  pura  crillailina , doue- 
rai  «ii  nuouo  foblimarla  ! icparandonc  poi , come 
di  fopta,  la  pane  impura,  e quella  , che  alccndo 
al  collo  di  torma  di  larinaireplic.'icrai  la  loblima- 
tionc  fino  alla  tcria  volta-  polucnzzando  poi  la 
parte  crillallina  : la  quale  l>er  vltimo  lauerai  con 
acqua  Rota , fecondo  il  firocimo  Uùmico  i mi 
io  hó  fpcrimcntato,ch5  quella  lauatuta  non  è us- 
cirai/. "^'giijimo  DauifTone  mefehia  nel  fuo  Sobli- 
mato  dolce  , ogni  volta  che  lo  torna  i ibbUuiare, 
nuouo  Meicurio  crudo  , tanto  quanto  ne  può  af- 
forbire  il  Soblimato , & i queiio  modo  ticlce  più 
dolce  • 

rbefauT  Adriano  Mynfincht,  à fare  il  Mercurio  dolco 
ixJniJ  adopradi  Meteunofacn purgato  oncic  quattro  , 
imtmitMf  qj  Mercurio  fbtilnnato  oncic  fci,  e li  fa  loolimarc 
duochp.  jinque,  ò fei  volte,  nuche  li  renda  U Mercurio  lò- 
blimato  di  fapor  dolce,  ò inlipido . 

Gio:  Pietro  Fabro,  i far  il  Mercurio  dolcifica- 
to vi  aggiunge  l’Oro  in  quella  fòima  * Pigine-, 
Mercurio  efquifitamenic  lauato  oncic  duc,foglic 
d’Oro  dramma  vna  fi  TAinalgaina,  e doppo  pi- 
glia foblimato  volgare  oncie  due,  mclcbia  incor- 
porando inlicme  io  Murerò  di  marmo, e lo  ti  ud 
volte  foblimaie , come  di  fopra  . 

CtrttJn-  benuc  egli , hauercurato,  con  quello  Mercu- 
fir,.  im-  rio  dolce,  moni  bambini  di  latte  dai  moibo  Gal- 
ra/.pf,  lico.che  haucuanof  reio  dal  latte  delle- madri 
infette.  Ladofa  del  Mecurio  Dolce d polla  dai 
' Scrittori  variamente,  in xiguaido della  diuerfitì 


de'  Paefi . Noi  in  Ni|>oli  ne  diamo  ordinaria- 
mente vno  fcropolo,  fino  i due,  in  pillole, le  quali 
fi  polTono  formare  con  la  confèttione  del  Giacin- 
to, c queflo  fi  fi  , perche  prefo  in  poluere  fuolea 
offendere  i dentù  lo  potrai  anche  mefchtare  con-, 
qualche  cofa  folutiua,  come  fono  pillole , ò pure 
Icammoiiio  preparato,  perche  opera  felicemente. 

Il  Mercurio  Dolce,  muotie  il  corpo  piaceuolmen- 
ce , pigliato  afiòlutamence  . Giuua  all’Hidropi- 
fia  alla  Pefte,  Pleuricide,  Ictericia,ò  Podagra:  vc- 
cide  i vermi  del  corpo,fana  il  morbo  Ga'lico,  che 
non  fia  piu  di  vn'amio  (Beguino  vi  aggiunge  non 
antiquato  ) cura  tutte  l' Viceré  venetec , cìiccan- 
do  i e per  la  llelfa  cagione  é l’vnico  rimedio  per 
eficcarc  le  dillillaciom  del  Cerebro , cogliendo  il 
male  dalle  radici,  purificando  il  fangue  , e rettifi- 
cando le  midolla  fiu  dentro  l'offa  : c finalmencc-v 
ne'  mali difperaii  > cheti caufano dalla  corruttda 
de  gli  humori , (i  euacuarc  , per  fctccITo  lènza-, 
moreflia.c  non  muouc  vomito.  Nota,  che  ne’  cor- 
pi cachochimi  opera  valorofamciice  . m....  z 

Si  riduce  il  Mercurio  anche  in  Manna  nel  mo-  M Mtr- 
do  feguente.  Dilfoltii  il  .Mercurio  nell'acqua  fbr-  curi» . 
ce , e doppo  che  fari  foluto  , £i  che  precipiti  con 
clfufionc  di  acqua  di  Mare  , ò in  fuo  luoró  acqua 
fàlaca  : fi  diliillare  per  vafo  di  vetro  findie  vienj 
fuori  cucca  l’hiimidici,  a Jtmranda  in  ciò  fuoco  di 
Arena  piaccuole , mi  verfo  la  fine  augmenta  3 
fuoco , acciòche  il  Mercurio  polfa  foblimare  i i 
faci  del  vafo',  e doppo  raffreddato  il  vafo  cauane 
il  foblimato , gittando  via  le  feccie  : DUTolui  di 
nuouo  il  Soblimato  in  qacll'illcfs'acqua,  che  fari 
vfetta  alla  prima  dùlillacione.e  diUilta  di  nuoutv 
uri  modo  auccccdence , & haurai  la  Manna, ò 
Aquila  Cclclle  più  bianca  delia  neue . Lauala  poi 
con  acqua  cordiale  , c quando  c fccca  , nponila. 
vale  ne*  mali  venerei . La  dofa  d da  grani  dicci,  • 
quindici,  lino  a vinti,  e pirgafolo  per  fècelTo. 

Per  fare  il  Ciiiaurio  piglia  Solfo  vergine,  ej 
Mercurio  p.iigato  ana  libra  vna  : poni  i fondere 
il  Solfo  in  vn'  cigame , quando  è fufo  aggiungi 
il  Mercurio  à poco,  ì poco  i e quando  fono  bene 
incorporati  iuiicme  , poni  quella  malfa  i fobli* 
mare , per  fei,  onero  otc'hore , fecondo  la  quan- 
tici della  maceria,oflèruaiido  iu  qudla  o, «erario* 
ne.  per  appunto  la  regola , data  di  fopra  nel  bte 
ii  Soblimato  volgare  . Beguino  pone  col  Mercu- 
rio la  terza  parte  del  Solfò , ò al  più  la  inai . Il  ciluirir 
Tirocinio  infogna  à 6re  il  Cinabrio,  & vn'acqua  jh  x»>». 
fòrte  cfficaciiCma  in  vna  medefima  operatione.  dm.  cbi~ 
Oilfolue  il  Mercurio nclfacqua  fòrte  ordinaria,  «>»• 
e poi  VI  aggiunge  alcrctcaiico  di  Solfò  poluenzza- 
toi  diifilla  per  f torca  , e ne  caua  vn'acqua  fórtcj, 
molto  gagliarda , raccogliendo  poi  il  Cinabrio , 
che  fi  ttoua  attaccato  al  collo  della  florta .. 

.L'Arcana  Cocaliino  di  Pataccllò.^lcritco  dal  ^ 
Crollio  fi  tà,pigliando  Argento  viuo  ottimamen-  CtrmlUmm 
ce  purgato , come  fi  c iufegnaco  di  fopra  , vna  li- 
bra , Sai  Nitro  purificato , e feparato  dal  fàlaccio 
( alcrimente  l’Accano  riufcirebbe  corrofiuo ) Ve- 
triolo calcinato , finche  fig  diuciiuto  rollò  ana  li- 
bte  due:  li  mefchiaao  infieme  facendone  poluere, 
irrorandola  poi  di  ottimo  Aceto  dillillato , R- 
hanno  da  incorpocare  di  coocinuo  con  piflejlo  (U 

hegao, 
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-tegno,  fio  tute  ( che  l'Argento  viuo  non  appari- 
(ia  più  : airhora  fì  pone  c]ucna  mafia  i Ibblima- 
rc  in  varo  di  vetro,  ò di  tetra  vetriata,  auuerrcn' 
du  però , che  i lati  del  vaio  lìano  bene  ancriì , ac- 
ciócbe  il  Ibblimaco  ricica  puro . Il  liioco  dourà 
edere  piaceuole,  per  vna  notte , finebe  elea  tutta 
la  flemma  dell'Aceto , &-  all’hora  li  augmenterl 
pian  piano  il  fuoco , continuandolo  per  venti- 
ijuactt'hore  , ó poco  più  ; c lì  vedri  il  Mercurio 
alcefo  alla  parte  dei  cappello  di  color  fofeo  , nel 
meao  lira  di  color  giallo , e vicino  alle  fcccic  di 
culor  rodo.  Rafifeddato  il  vafo, I!  rompe, eli 
racioglic  il  Ibblimato  tollb,  St  il  giallo,  e di  nuo- 
uoli  nicfchiano con  vna  libia  di  SalNitio  ■& 
vn'altradi  Alume  calcinato ( come  d fuo  luogo 
s'c  infcgiiatn  ) in  modo  peto  > che  il  fiioco  noiL. 
lìa  violento,  perche  faria  eflllart  i fpiriti  dcll'A  lu- 
me . Si  ammanino  humctiandogli  con  I*  iflefli^ 
flemma  dell’Aceto , dillillata  prima . Si  fi  lobli- 
niye  quella  mafia,  come  fù  fatto  la  prima  volta; 
mà  il  Aioco  lo  continuerai  aflólutanientc  per  do- 
dici bore,  le  quali  Iboo  bafianti  per  foblimar  la_. 
poiiicte  in  rubicoouiIGmo  colore , parte  dcll<o 
quale  lari  verfo  il  spello  di  color  negro,  e par- 
te gialla;  quella  lèparacon  dclirczza, flicciido 
cosi  anche  della  parte  rofia  , la  quale  dolcifiche- 
rai, con  acqua  cordiale , acccndtndoui  ( quando 
d fccca  ; l’Acqua  vita . Qurilapotiione  gialla  li 
può  £tr  diueiur  roda , mettendola  in  tegame  di 
terra  nuouo  con  fuoco  meoiocrc , dolcihcando- 
la  > come  l’altra,  accendendoui  poi  lo  fpiritodi 
V ino,  come  fì  léce  dt  lòpra . La  parte  negra,  che 
fata  nel  cappello  ■ & il  capo  morto , ò vogliamo 
dire  fèccia,  fì  gitta,comernutile . La  polucre  rof- 
lie  l’Arcano  Coralitno  di  Paracelfo  ; e le  fucj 
Doli,  c Viml  fono  le  Imenei . 

Vale  nelrHidropilia,  morbo  Gallico , Scabie, 
idC  Viceré,  Pillole,  e Podagra  . La  Dola  e'  da  grani 
cinque,  fino  à lo.  in  Teriaca,  fugo  di  Rofe , Pil- 
CfraUimi  Jole  cattoliche , ouero  in  eflratco  di  Trodfei  di 
Coloquintìda. 

Ante  il  Predpitato  bianco  comune, dPa- 
■ nrcea  volgare  deirArthtnanno.  Piglia  Mercurio 
idul^ìm-  acqua  forte , li  fi  precipitare  con  af- 

etyits-  loiiooc  d'acqua  falla, e. vedrai  cadere  al  fondo 
■wMw/  vna  poliiere  bianchiflìlna  : Icpara  il  dìdbluencc, 
frt . per  inclìoatìone , e lana  la  polucre  con  acqua-, 

calda,  fioche  rimanga  dolcifica»,  & io  vlti- 
iiioeiicndo  fecca»,  lauala  con  acqua  di  Ro- 
Ic , facendola  di  tuono  leccare , riponendola-, 

{ oiperl'vfu.  Gioua  grandemente  ne’ mali  ve- 
nerei, non  itiuccchiaa  , pigliandone  dieci,  ò 
dodcci  grani  mefchìati  con  qualche  malfa  di  pil- 
lole conucniential  fudetto  male  : purga  afibluia-j 
mente  per  fecellb , adoprandoui  peto  l’acqua.aj 
forte , che  vi  entra , far»  fenta  Vetriolo.  Di' 
quello  precipitato  fe  ne  l'cruono  le  Donne  per 
bcllcctodi  taccia,  perche  rende  rìlplendcnte.,  , 
c bianca , fenza  olKodcre  i denti . Mi  i Pietrai 
Poterlo  piace  più  collo  vfatjo  cllrinfccamcmt-) 
nelle  piaghecaochetorc,che  datlo  intrinfecamen- 
te  per  bocca.' Da  quella  mcdelìma  polucre  per 
mezo  dell’aceto  dilbllato  fì  caua  il  Sale  tìifo , o 
volatile,  come  fi  diri  al  capo  de' Sali . 
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Il  Precipitato  Rodo  ralgare,  ò Polucre  Ange- 
lica Koflà  fi  fì  cosi  ■ Doppo  che  baurai  fcìuito  il  prm>„., 
Mercurio  in  acqua  force,  ijtai  diflillarc  l'acqua-,  n 
per  flotta  di  vetro  dandogli  fiioco  moderato, 
fino,  che  farà  lecco  ; ali’hora  datai  fuoco  viulco-  . 
to,  finche  comincia  i foblimarc  qualche  portio- 
iie  di  colore  giallo,  e rafireddato  il  vafo  cioio:i  ai 
nei  fondu  il  .VIcrcurio  Precipitato  di  color  rofio, 
vtiliflimo  per  le  piaghe  fotdide , e mallìnianlence 
per  laAenercc . ' 

l^cipiuto  Incariuto.  Sciogli  vo'oncia  di  ‘ 

Argento  Viuo  ben  purgato  in  due  onciedi  acqua 
forte,  e come  fari  Iciolto  aggiungi  tre  oncic  di 
acqua  comune  calda  : doppo  foprainfondi  orina 
d'huomu  fimo  quanto  balla,  evùlraì  il  Mercurio 
precipitare  nel  tondo  del  vaiò  in  color  ìncai  na- 
to; dccanu  il  .Mcllruo,  e laua  il  Mercurio , finche 
lìa  dolce,  e doppo  leccalo  . Purga  alfoluiamcntC 
pc  fcceflò;  c la  dola  c da  gr.  £.  a g. 

precipitato  Diaforetico  di  paraeelfio.  Difiblui 
in  acqua  forte  il  Mercurio  dìflillaio  con  Oro,ò  » Duft- 
con  Argcaio,comeficlcntcodifopra.  DifliUa  """  f’ 
poi  per  vaiò  di  vctio  col  fiio  cappello  bene  ao- 
commodoso,  auucztcndo,  che  fia  di  collo  cortos 
c ciò  li  dourà  ripetere  quattro  volte,  Tempre  ciafr 
fondendo  i'iflcfi'iapia,  vigotaca  con  vna , ò due 
onde  di  nuoua  acquji  finte,  acciòcbc  il  Mercurio 
fi  làcci  ben  rollo  ; quale  tenderai  dolce  calcinan- 
dolo dentro  vn  crocciolo , pollo  tri  i carboni  ac- 
cefiiiTuioucndo  il  Predpitato  per  vn’quai  io  d'ho- 
ra  continua,  con  vna  verga  di  ferro  . Poi  fi  hi  da 
fiflàrc  con  l’Aci)ua  di  Saltaberi,  come  vuole  Teo- 
Iralto,  che  c la  leguciue . Acceo  dilliUato  libro 
due , flemma  di  Alumc  libra  meza  ,'èortcccie  di 
oua  ben  calcinate  oncie  fei  ; dilìilla  ogni  cola  nel 
modo,  che  fi  fi  l’acqua  finte  . Di  queft'Acqua.a 
piglia  ne  libre,  & vna  libra  del  detto  precipitato, 
mclchìa  ìnficme , e falcia  digerire  per  vn  giorno 
naturale  : dilìilla  poi  per  lambicco  di  vetro  con-, 
tre  cobobationi,  crefeendo  il  fiioco  verfo  il  fino, 
acciòche  fi  lecchi  bene  la  materia , la  quale  fiuai 
circolare  per  ventiquattr’ bore  con  Acqua  vira., 
lènza  flemma,  Icparaiuiola  poi  per  diflillatioac.,; 
ripeterai  la  circolatìone , e dillillarione  per  quat- 
tro volte . E vtìlilfimo  per  curate  molti  mali  de- 
plorati , c fpccialmentela  lue  venerea^,  prclb  per 
fiocca , ò aj  piicaiù  di  fiiori , mclchiandolo  con-> 
butiro  , ò altro  vnguento.  Pigliandoli  per  hoc-  Xraa.it 
ca , muoue  va  copiofo  fudore . Gìo:  BartilU-,  fiini. 
Van'HcImunt'  lo  celebra  per  fpccifico  della  leb- 
bre. La  fiEa  dolac  grani  q-  f ■ ò,  fino  ad  8.  m for- 
ma di  pillola . 

In  molti  Autori  li  vede,  che  fono  quali  infinite  Turfcit 
le  defenttioni  dd  Turpeto  Minerale.  Noi  per  Af'"*'*- 
non  tediare  il  Lettore,  Ictìuetemo  la  ricetta  elpe-  ' ' 
rimcntata . Piglia  Mercurio , cauato  dal  Cina- 
biitz,  e lànne  Precipitato  con  acqua  forte , come 
li  c tfotto  iid  Precipitato  Rollo  : fatto  quello  pol- 
ucrizzalo,  c per  ogni  oncia  di  cllb.vi  md-hicraì 
due  oncic  di  ogiiodi  Solfo  , latto  per  campana , 
e Jafcicrai  per  due  giorni  in  vaio  dì  vetro , pollo 
ndfarena , doppo  dilìilla  per  llotra , con  tré  co- 
hobaiioui,  e fu'l  fine  da  fuoco  vehcmcnce , acciò- 
che t'infitodiibtae  U lior(a  , trouerai  nel  fondo, 

C tipi»- 
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il  Precipinra  in  mifli  bisnca , la  <jutle  clourai 
po'ucrizzut  in  monzro.  ò pietra  di  porfido,  o 
iauarla  Ipcflò  .xin  aciua  calda  diflillata  > che  la., 
ventai  mutare  in culorflauiliìnio;  dolci/ìcaca  poi 
fi  hi  da  leccare , accendeiidoui  lópra  tre  volte  lo 
ipiiiiodi  Vino. 

Il  Ci  olilo  Icriue  vna  limile  ricetta  . facendolo 
rimanere  nel  fuoco  per  otto  giorni  dentro  viu, 
faggio.'o  di  vetro , e ciò  fa  per  Icparare  cjiialcho 
poitione  di  Mercurio  crudo , che  furlì  vi  foire ri- 
malia.  QuclloTurpetoò  defcrittoanchcdalTi- 
locinio  Chimico  . chiamandolo  Priuipitttus  ex 
•pimis  eptmms  { & Arihmanno  Metctrim  Uxt. 
tinMi . £ rimedio  vtiiiffimo,  e fi  può  pigliare  con 
ogni  fieurezza  per  bocca . lòrmandonc  pillole., 
con  la  Confeiiione  di  Giacinto , ò con  qualche^ 
cllratro  purgante  : Gioua  alla  Gonorrea  virolen- 
ta, & Llefantia,  rinoua  il  corpo  humano,  mondi- 
ficando  tutta  la  malfa  del  fangue  dciuro  le  vene , 
la  qual  Tuoi' elicle  il  Icndnario  d' mimiti  malii  fi 
Ili  per  rimedio  fingolariflìmo  nelle  malattie  cau- 
fàie  dalla  putredine  de  gli  humori , e nelli  morbi 
deplorati,  doue  fi  hi  da  purgare,  e rilbluee.  Hi 
forza  di  fcacciare  tutti  gli  humori  viriofi  ,edi  fa- 
oare  le  flidllooi  del  Cerebro  : auuertcìido  però , 
che  nelli  mali  de!  Cercbropioo  c bene,che  il  Tur- 
peto  induca  la  làliuationc,  per  cITcrc  nemica  del 
Cerebro,  e però  , per  toglierli  quefia  qualiti , fi 
douri  adoprar  con  cofe  lolutiue . Purihea  anche 
il  faiigiie  nelle  vene  , c lìmilmeme  le  midolla  finj 
dentro  l’olla . Nell’Hidropifia  c rimedio  appro- 
priato.pcrche  hi  lòiaa  di  cacciare  l’ac^ua,ò  fiero. 
Per  fare,  che  gioui  alla  Podagra  , fi  di  con  le  pil- 
lole di  Rubo,  ò di  Hermodattili , &■  ogliodi  Me- 
le . Vale  alla  Plcuritidc,prefo  eon  acqua  di  fimi 
di  Pai  aucii  Raffi,  di  Cardo  fanco,  ò di  Cardo  di 
maria  . Vale  anche  conno  i Veleni , Scabic , C-j 
Pelle:  è buono  in  tutte  le  febbn  continue  A'  inter- 
mittenti, mifchiato  con  quattro , ò cinque  goccic 
di  oglio  di  Vetriolo  , con  le  pillole  di  Rullo . 
Qiitlloè  il  veioRizocuiiO  alla  lue  venerea: 
firn  vuiuerlale  efpurgatiuo,togjiendo  il  male  dal- 
le radici , & anche  deue  fono  Viceré , e fiuifiom , 
reiterando  le  doli  - Nell’  Jitcìitia  non  hi  pari , fi 
come  nel  l'vlcete  maliciie,  e putride . Paracelfo 
Io  da  mefcbiaco  con  cleuuariodi  fugodiRofe- 
Non  appoixa  nocumento  : folamente  alle  volte., 

: induce  ardore  nel  gorgozzuolo, per  le  nwterio 

biliore,  che  fi  vomitare , mi  i quello  li  può  Tubi- 
lo rimeuiare  con  qualche  leggieio  Gargarifmo  , 
ò coil'vfo  della  Terra  figillau . La  uoU  è grani 
quattro  fino  à lei . 

Perii  Pi ecipicaio Luteo  fiUprefrnte  opera- 
..  rione  nell' iileffo  modo,  che  fi  è deno  di  fo^a.., 
ulult  "«!  Mercurio , ò Precipitato  Incarna»*  : cioè',  iò- 
' luto  che  (tri  il  Mercurio  i quel  modo,  vi  aggiun- 
gerai r ifieila  quantici  dell'acqua  calda  : coppo 
VI  gicieiai  vna  fiifiScicnie  quantici  di  ogiio  di 
Taicaro , taicù  per  deliquio,  e prccipiceri , nel 
fondo,  vna  poluerc  lutea,  la  quaiefi  ha  da  render 
dolce,  lavandola  octimamcme  con  acqua  Icmpli- 
cc:  Non  purgale  non  per  fitccll'o . Lafiiadoleò 

da  grani  ti- i IO.  * 

Precipitalo  Vciòe,  (Icno  Lacera  Verde.  Scio- 


gli io  Ai^a  lòtte  connme  irò  onciedi  Mcrewio  freeipiu 
viuo  purificato,  A in  vn’alrra  pqnionedeir  n I'Jtìi, 
acqua  fòrte  fdoglieraimez'oocia  di  Ramc,vairai  itMim 
effe  foliicioni,  e dillillerai  per  arena  Pacqua  fòrte; 
vcrfola  finecitfccrai  il  fuoco;  perche  polla  vicire 
la  maggior  pai  te  de’  Tuoi  fpiriti  : La  miterìa,  che 
rimane  nel  fondo  della  flora,  fari  di  color  leona- 
coofeuro,  la  quale  fcccherai  bene  facendooc  poi 

poluerc  fonile:  Quella  poluert  fi  metterai  di- 
gerire con  aceto  acerrimo  di/lillato , in  quantità, 
che  fuprauanzi  tre  dia.poncndo  ogni  cola  dentro 
vn  vaiò  di  verro , falciandolo  cosi  per  venciquat- 
tr’horc  : in  vltimo  fi  bollire,  acciòchc  la  parte  ef- 
fenti^e  del  Mercurìofi  fcioglianeirAccio:la  par- 
te chiara  del  detto  Aceto,  gii  impregnato,  fi  po- 
neri  io  vafo  di  vetro  di  bocca  larga , e feouetto , 
accommodatoin  Bagno  Maria,  àcendonc  lenta- 
mente eàlarc  rhumiditi  deirAccto,  e eoa  rima- 
neiànel  fondodel  vaiò  il  Precipitato  Verde , il 
quale fccchci ai  bene,  ferbandolo ben  cullodiro. 

Nota,  che  le  non  haurai  pacicoza  nel  fuoco,  lì 
cangia  di  colore , c non  riefee  verde , come  di  tf- 
lòluta  neceflìti  deiie  cflcre  quello  Precipitato , il 
quale  in  vero  c medicamento  ccitlle , e /ingoiar 
Ipccificopcr  la  Gonorrea  gallica  antiquata,e  con 
cflb , oltre  vn'  infiniti  di  perlòne  : lo  hò  curato 
particolarmente  vna  Signora  afflitta  da  voa  cru- 
deli/liina Gonorrea,  che  gU  haueua attaccata  il 
Marito;  e benché,  per  fanarfi  ,perl'innanzi  haueft 
fe  prefò  otuna  decotti  di  Salii  pariglia , e molte 
linfe,  con  tutta  la  carrrua  de'mcdicamerai comu- 
ni, c lòjiti  i darC  in  limili  cali , nientedimeno  il 
male  f eriiuerò  lo  f|>atio  di  due  anni  : onde  il  fiio 
Medico  fi  rifolfc  di  rciiucrmi,cbcgli  màdalfi,  per 
quello  male  qualche  aiuto  Chimico , gii  che  era 
\ ano  il  penfàre  di  rifanarla  per  la  llrada  comune. 
inafGmamcntc  hauendo  replicato  più  volte  ime- 
dicamenci  ordinari;;  ond'io  gli  mandai  dieci  pte- 
ftd  quella  Lacci  ta  verde,  e cinque  di  Mercurio 
dolce  : Auucniic,  che  prima  di  giungere  à piglia- 
re la  quinta  Oolàocl  Mercurio  Dolce,  la  Parienre 
fi  lamentò  di  haucrepa Rione  di  llomaco , di  che 
efl'cnu'io  fiato  auuifato,  li  feci  dare  fubito  vn  leg- 
gicrilfimo  medicaiiiento  lòluciito,  col  quale  ful2- 
tamtnte  cefsò  il  dolore  i feguitò  poi  à pigliare  il 
fildetto  Precipitato  Verde,  e fi  refe , con  l’aiuto  di 
Dio , fona  perfettamente . Auucrtafi  però,  chej 
ful'I  principio , quella  Laceria  Verde  muoue  piò 
la  Gonorrea  ; ma  poi  i poco  , a poco  la  loglio. 

Suole  anche  prouocare  il  vomito , e fi  hi  d’hauer 

per  bene;  ellcndo  ciò  vale  per  quello  male.  i.  . 
dofa  è grani  cinque , fino  ad  otioinconlema  di 
Rofe  rofle  : c fi  deue  coiuinuare  ì pigliarla , fin- 
che  il  male  lia  celiato. 

Precipitato  Ncgro,ò  poluerc  Angelica  Negra, 
detada  alcuni  poluerc  Icooaa  cortofiua.  Pi- 
glia  poluerc  di  Precipitato  rollò  comune  quanto 
u piace,  per  efempio  parti  due , foblimato  comu- 
ne pane  voa.  Verde  Rame  patte  meza.  Il  lòbli- 
mato  fi  cuoce,  auuoliodi  palla  nel  forno,  e vuole 
anta  cottura  quanto  il  pane,  il  Verde  Raino 
poluctizzaio  fi  cuoce  in  va&i  di  terra  vetriato , 
con  fuoco  moderato,  finche  da  verde  fi  cangia  in 

Iconaco  piimcichia  ogni  coià  mficme,  e fi  fa  poi- 

ucte 
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uere  Icenata  > fperimenat»  per  vciliffimi  nello  ' 
cancrene . 

BaUamo  di  Mercurio  del  Qijercetano.  Soblima 
il  Mercurio  con  la  lémplice  calce  delle  cortecciej 
d'oua,  mà  ben  prcparacai  finche  il  Merrario  non 
appatifce  piti  vnio  : ibpra  queiio  Soblimalo  in- 
fondi tanto  Aceto  difiillato , imbeuuto  del  fiio 
medeììmo  fale,  che  Io  cuopra  quattro  dita:  dii! il- 
la poi  per  florra  di  vetro  quattro , ò cii^ue  vol- 
te 1 fcmpre  foprainfondendo  il  licore  gii  vfcito  ; 
finche  il  Mercurio  diuenga  poluere  rolBITima la 
quale  circolerai  in  Pellicano  con  lo  fpitito  del 
Vino  I per  diflillatioiie  in  vafo  di  vetro  > nel  fbn^ 
do  del  quale  rimane  il  Balfamo  del  Mercurio. 
fatto  dolce,  che  rieicc  pretiofiiJimo  rimedio  ali’- 
vlcete  dilperate , & alle  caruncole  della  vdBca:  e 
gioua  grandemenn;  alle  ferite  latte  dall’atchl- 
bugiato  • 

Mercurio  Aurato  vomitiuo,  e fudatiuo  di  An- 
gelo Sala.  Piglia  Argento  vitto  non  adulterato 
libra  vna,  Terra  lennia  all'ideflb  pelo  : polaeriz- 
zala  dentro  vn  mortaro  di  pietra , e con  quanti- 
tà fufficicntc  di  Ufliiiicle  Scillmo , li  riduce  in_. 
fot  ma  di  Llemiario  liquido , con  la  cui  miftura 
fi  amalgama  l’Argento  viuo,  epoi  li  dillilla  ogni 
coTapcr  fiotta  di  vetro,  alta  di  collo:  quella-, 
difiiliatione  li  ripeterà  tre  volte,  rinouando  lem- 
pie  laTerra  figillata con  rOfltmele  fudetto  . Pi- 
glia poi  quello  Mercurio  cosi  tré  volte  difiillato, 
c panalo  per  camozza, haurai  il  Mercurio  baftan- 
temente  purgato , apparendo  in  color  celellino . 
per  lai  poi  la  pi  ccipitatione , piglia  tré  oncic  di 
Aigenioviuocotì  purgato,  & vita  libra  media- 
naie  d'Acqua  forte, fatta  con  due  libre  di  \ ccrio- 
lo  vngarico  albificato  con  lentifiimo  'calore , e., 
poluerizzato  fottilmente , e con  vna  libra  di  Sai 
Nitro  ben  purificato  li  ne  fà  acqua  forte , dillil- 
lerai  in  orinale  di  vetro  con  Itioco  di  arei» , fino 
alla  liceità  , cohobando  tré  volte , in  vitimo  p>oi 
continuerai  il  fuoco  gagliardo  per  (ci  bore,  O 
raffi  edoato , che  farà  il  vafo , cauane  il  Precipi- 
tato , e fumé  poluere  , la  quale  farai  sfumare  ló- 
pra  vna  piafira  di  (erro , polla  fopra  il  fuoco  di 
carboni , finche  faranno  efalàti  li  Ipirici  filQ  dell’- 
acqua forre , il  che  fi  conofee , quando  non  fi  ve- 
dono efalare  più  fpiriti  gialli , 8t  ali'hora  leualo 
dal  fuoco . Quello  é il  PKcipitaro , il  quale  do- 
urai  poi  lauare , mefchiandolo  prima  con  vn'oo- 
cia  ai  Sai  l artaio  chiaro , e rettificato  , & irrt> 
randoli  con  acqua  di  Melina  tepida,  li  farai  veni- 
re à confidenza  di  Mele:  all'hota  poni  quella  ma- 
teria in  vafo  di  vetro  , lafciandolo  io  vn  luogo 
caldo  limile  al  natiuo , per  lo  Ipatio  di  quaranta 
giorni . Lauerai  poi  quella  materia  con  acqua^ 
comune  dillillata,  finche  al  gullo,  niente  f4>P>2 
di  falfo , all’hora  fi  hà  da  leccate . Nota,  che  ne' 
medicamenti  foiubui  vi  c iicccllària , oltre  la  £u 
coita  dì  cuacuarc  , anche  quella  di  corroborare , 
e lelbcìllare  le  parti  interne  ; onde  fi  loggiiingo 
qui  VI»  correitiooc,  ó piu  tolto  addicione,  olien- 
te li  coiroboratiui , e gli  corrcttiui  delia  mali- 
gmtà , uà  li  vegetabili  fiano  molti  , nondimeno 
la  Icgucme  coinpoficionc  non  hà  pari , per  l'ana- 
logia , c conformatione , che  hà  col  Mercurio , e 


per  l'indubitata  facoltà  di  togliere  la  mala  quali- 
tà,che  iorfi  in  quello  Mercurio  haucllc  potuto 
rimanere.  Piglia  del  fudetto  Mercurio  preparato 
parti  quattro.  Oro  diaforetico  (come  diremo  i 
filo  luogo  > c Croco  di  Marre  robificaro , di  cia- 
fcheduno  mera  parte , niefehia  in  inurraro  di  vc- 
tro , e poi  lèi  bali  io  vafo  di  \ etto  bene  ottu'  aro . 
Quella  pieparationedi  Mercurio  , eflendo  fatta 
con  diligenza , fi  dette  fiinure  più  dell'Oro , ha- 
ueiido  infinite  virtù  , &■  é fpccialmenre  vno  degli 
efquifiti,  e Ipecifici  attrahenti,  imperciùche  trahe 
allo  liomarocopioramciue  glihiimori  corrotti, da 
qualfiuo^lia  parte  del  corpo,  fau 'alcun  pericolo, 
d alttranone  grande  delle  forze, attratto  poi  cid, 
ch’é  di  flemma,  ò di  bill  Haiia  foprannotanie  alla 
bocca  dello  flomaco , li  caccia  per  vomito  ; li  co* 
me  poi  gli  altri  huraoriconlacorroctionc  del  lin- 
gue, per  feceflb . Nota  ancora , che  non  opera., 
lemprc  cosi difiintainenrc,mà  alcune  volte  allò- 
iutanieoic,rcconco che  troua glihi.mon  difpolU, 
la  lituatiune  delle  materie , c la  collirutione  del 
corj'o.  Non  porta  vc:amciite  alcuno  fintuma., 
^ricoiofo,  mi  non  perciò  li  deuerralafciarcdi  v- 
latlo,  fecondo  la  differenza  de.lc  compie<lìoiu,  e 
ddle  inalatric  col  giudicio  de’  .'.ledia  racioiiali  • 
t’ prcflantilfimo  rimedio  a’ cacar  i , fluiQoni  del 
ca^ , e (pecialniente  nell’iìpilelfia  : é appropria- 
to nellacorrottionc  dello  flomaco,  Lue  Gallica, 
Podagra, Chiiagra,&  in  rutti  li malianicolaci  . 
Vale  alle  (ebbri  intei  mittenti,  caufate  dalbprab- 
bondanza  ui  bile  flaua , ó altra  ; foccorrc  ancho 
alle  fèbbri  putride , e pcflilcntiali,  fomentare  dal- 
la veicnofa  influenza  di  .Marte , Venere , e dcUiLa 
lama,  c fi  come  i fumi  foliginoli  del  Mercurio 
rompono  il  lèi ro,  nell' lileilò  modo  il  Mercurio 
preparato  difcaccia , e rieonde  il  veleno  del  Pia- 
neu  di  Maire.  Non  hàparinellollrurtioncdc’ 
,Mellrui,e  nella  riceuiiuncd’orina  : conico  a' ver- 
mi é medicina  ottima . Si  adopera  vtilmentc  per 
vomitiuo  contro  li  fintomi  de'  vclcm , c nella  di- 
feoteria.  la  dola éuagi ani cin.,ue  à dieci  con 
buon  vino,  ó dentro  vn'nuo  da  bere , ó pure  iio 
forma  ili  bolo , niefehiaco  con  Zucchero  lofatu  , 
confecua  di  fiori  di  Buragiiic , ò finalmente  in., 
pillole  di  Aloè  lauaco . 

Magnici  IO  di  Mercurio,  piglia  Soblimato 
quanto  ci  piace , dilfolui.o , per  cWlirioue,  ia, 
acqua  comune,  poi  foprainfondi  à goccic  à goc- 
dc  alquanti  grani  d'Oglio  di  Tartaro  , facto  per 
rifolucionc  dai  fiio  mcdefiino  fole  , e vedrai  cala- 
re il  Mercurio  al  fondo  del  vafo  in  colore  robi- 
coadif&ino  : fi  rende  dolce , lauan  Jolo  orcima- 
meme  con  acqua  comune  dilltllaia . 

Spirito  di  Mercurio  bianco,  ò Mercurio  dia- 
foretico di  Pietro  Poterlo . PigliaSoblimatoco- 
munc  : fallo  fbluerc  in  Aceto  difiillato , e poi  di- 
(lilla  l’Aceto  lino  alla  fcccicà  della  maceria , la-, 
quale  polucrizzerai , e digerirai  con  fpiriru  di  vi- 
no, finche  pafi'a  m forma  di  piiigueOinc  mucco- 
(à  : aU'hora  fortifica  il  fuoco  di  arcua , à fogno 
chcdillillcràvo’huinore  limile  al  Lice,  il  quale 
di  nuouo  riaffondi  nella  llorca , e n'vfcirà  difid- 
laiido , vn'Uglio  bianchimmo,  e foauUfimo,  che 
non  ndene  alcuna  facoltà  corrofiua , di  modo  , 
G * (he 
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che  pigliato  per  bocca  al  pelò  di  grani  dieci , ò 
poco  più  igioua  mirabilmente  alI'Vlccre  della-. 
Veffica,  di&utendo  i moli  delle  Reni  > cauando- 
gli  per  via  di  /udore  > e d’orina . 

Sfiriudi  Archmanoo  pone  la  ricetta  di  quello  (pirico 
Mmu-  Tenza  l'Aceto , mi  io  fi  didillare  con  lo  (pirico 
r»  dtlct.  (Ji  vino  > npcccndo  tante  voice  la  dillillacione^ . 
che  doppo  vfcico  lo  rpirico  del  Vino , (ì  venga  i 
di/lillacc  lo  Ipirito  del  Mercurio  in  color  di  latte, 
chiamandolo  poi  rpirico  di  Mercurio  dolce . 

la  Aidctta  operatione  però  fù  continuata  da_> 
me  fenza  intcrpellatione , per  lo  (patio  di  ai 
meli  > e non  apparue  mai  fegno  di  voler  diUilla- 
re  (pirico,  doglio  latteo  > come  a/Terirce  l'Au- 
tore j mi  c riufticopoi  di  farlo  nel  (cguencc  mo- 
do, che  lo  croucrai  (icuriRìmo . Piglia  foblima- 
to  puro  criflallino  parte  vna.bolo  rolTo parti 
tri  : poluerizzali  iniìeme,  (ormandone  pallotto- 
le con  acqua,  e doppo  che  faranno  ottimamente 
leccate  all 'ombra,  le  didillerai  per  (lotta  di  ve- 
tro , con  fuoco  conucnicnce , !c  vfeiri  lo  fpirico 
del  Mercurio  di  (àpoie  alquanto  acido , il  quale 
non  perde  mai  la  vinù  di  dilfolucce  qualliuoglia, 
benché  contumace , durezza  : & i far  ciò  > l’bò 
mefchiaio  alle  volte  con  empiadri  emollienti . 
Sfirlndi  Spirito , oueroOgliodiMercuriorolTo.  Piglia 
Menu-  Soblimato  puri/Cmo  quanto  vuoi:  riducilo  fopra 
ri«  r#/> , vn  marmo  in  polucrc  foccilimma , c mefchiaio 
con  altrettanto  Croco  dì  Marte , e {ximio  in  luo- 
go humido  fopra  vna  cauola  di  vetro  piana  , la- 
fciandouclo  per  io  (patio  di  alquante  (ectimane  : 
Arai  ciò  di  Maggio , Giugno , c Luglio,  e lì  ri- 
foluerà  in  ogiìo  ìiauo , il  quale  raccogli  diligen- 
temente. Dalle  (éccie,  poi  non  rilblucc,  (ìcaua 
il  /àie , fenza  calcinacionc , alcrìmente  verrà  ad 
euaporar/i  ogni  cofa  . Quella  operatione  di  cana- 
te il  Sale  (i  fi  con  acqua  comune , come  mollra- 
remo  al  capo  proprio  de'  Sali , coagolando , o 
folucndoicoagolatopoìilfale  lì  mefchiacon_> 
l'oglio , che  lì  faranno  di  color  auteo  : Poi  (ì  do- 
uranno  coagolare , tc  clfcndo  mefchàcì  così  vai- 
ti li  didilleranno  con  (iioco  di  Arena , in  lento 
di  vetro,  perche  in  queda  operatione , quanto 
ili  il  vaio  i bado , e corco  di  collo , tanto  più  d 
propolìto . Finita  che  dai  di  didillare  tutta-u 
l'acqua  chiara , augmenu  fubico  il  Aioco , e fali- 
ri  viu  rollczza  limile  al  Croco , U quale  racco- 
glierai, parte  nella  fommiri  del  lambicco, e parte 
nel  collo  in  fonna  di  Butiro,  e però  lì  ò detto  , 
che  il  vafolìa  corto  di  collo:  Seguita  il  fuoco, 
fioche  non  afccndc  più  di  quella  materia  rolfa , e 
laffrcddato , che  fari  il  vaio  raccogli  quanto  ne 
puoi , c doppo  vi  gicterai  dentro  la  fleniiiu , che 
vici  prima , acciòche  lì  laui , e vadi  al  fondo  del 
vaio  i ciò  fatto  ritorna  di  ououo  i didillare , co- 
me fopra,  che  appena  ftaldato  il  vaio  viene  i 
poco  a poco  i liquefarli  quel  che  vierarimallo, 
c didillerà  lolCflimo  : lo  raccoglierai,  vnendolo 
col  primo  oglio  ro(To,  e quantio  vedrai,  che  non 
didilla  più  di  qued'o^io  rodò  muterai  il  red- 
pìcnte , e raccoglierai  la  demma , conforme  face- 
di  nella  pròna  £dillationei  augmentando  il  fuo- 
co, e di  ououo  raccoglierai  quel  butiro  roffo , 
patte  lòpra  al  lambicco , e patte  nel  collo,  e così 


per  raccoglierlo  tutto , ripet^  tante  volte  la.» 
didillatione,  quanto  ne  fard  il  bifogna  Ambitine  try»  dd 
qued'ogli  fono  fudorilìchi , òt  in  grand'vfo  ne'  Sfirindi 
mali  Venerei , mi  fpecialmenie  il  rodo,  del  qna-  anem- 
ie beuuto  vno , ó due  grani  in  acqua  Triacale , A "•  * 
Ipirito  di  Guaiaco , dentro  i debiti  vehicoli , co- 
me fono  il  Decotto  di  China , acqua  di  Petlic»- 
ria,  aggiung^oui  anche  alle  volte  acqua  di  Ta- 
bacco, caccia  per  fudorcqiialduoglia  materia-, 
peccante , che  non  cede  a gli  altri  medicamenti , 
facendo  cadere  fpontaneamente  le  pudolci  dimi- 
nuifee  gli  mmori  ; cdcca , e conlòlida  l'vlcere.» , 
che  mandano  fiiori  materia,  mi  fe  quede  faranno 
contumaci, vagendoli  con  vn  poco  dì  quell'oglio 
di  (opra , lederanno  fèlicemente  curate. 

Lo  Spirito  di  Mercurio  Bianco  gioua  a'  mede- 
limi  mali  : ma  è più  debile  ncgl'ef&ri  i benché.», 
edendo  continuato , può  anch'egli  Operare  il 
male.» . 

L'Oglio  di  Mercurio  Corporale  del  Querceti-  ^ 
no.  Sifiaimalgamando  onde  quattro  di  Mei^ 
curiocrudo  ,& Vna  di  Ragno  buono,  Sidendej  forMr, 
fopra  vna  lamina  di  fèrro , c li  lafcia  in  luogo  hu- 
mido , doue  li  conuerte  in  oglio . Vale  efficace-  I»  Set- 
incme  alle  ferite  ddl'Archibugiate  . fhunt . 

Acqua  di  Mercurio  contro  Vermi.  Piglia  Ar- 
gento viuo  quanto  ti  piace  , ponilo  dentro  vn  va- 
lodi  vetto , foprainlondenduui  acqua  comune.» 
didillata  , o altra  limile  contro  vermi  ; e poi  di- 
mena per  mez 'bora  di  continuo  ilvafo,  h'nchcj 
appare  l'acqua  con  qualche  colore cclellino . Se- 
para l'acqua  dal  Mercurio , ferbandola  come  tclb- 
ro  nelle  moledie  de'  vermi , bcuendone  vn  poco  à 
digiuno. 

Andrea  Libauio  (crine  vn’acqua  limile , e dice  Srmitfm, 
elTere  medicina  efficace  nelle  febbri  Pediicnriali, 

Synocbe , e Putride  : dice  ancora , che  gioua  alla  •rr-c.xl. 
Difentcria , c Vermi  : c che  apjilìeata  i modo  di 
fòco  diflbiuci  tumori;  vale  all' Hidropilìa , t» 
morbo  Gallico . La  forma  di  comporla  ò tale.» . 

Scalda  l'Argento  viuo  dentro  vn  aocciolo , e lo 
edingue  nel  decotto  di  Ruta  Capraria . viàndo 
poi  il  decotto . Nel  medefimo  modo  li  ponno 
alterare  col  Mercurio  alcuni  egli,  per  il  dolor 
Nefritico , Diabete  Scirri , e nodi  edematofi. 


A C G I V N T A. 

L'Argento  Vino, detto  cosi , perche  i guilà-, 
di  viuente  in  luogo  piano , lì  muoue,  fù  di 
ritri  detto  Mercurio  per  t'analogia,che  tiene  con 
il  fauololo  Mercurio  de*  Poeti,  che  dipingendofì 
alato,  daua contrafegni d'vn'edrenu  voliibiJitii 
cosi  hebbe  quedo  minerale  tal  nome , per  effor' 
egli  di  natura  volatile,  non  relidendo,  anche  i 
picciolo  empito  di  fiioco . t' minerale  prodotto 
drila Natura,  nelle  vilccrc  della  terra  per  mate- 
ria prodìma , da  poreme  poi  dilporre  nella  A- 
brica  di  tutti  gl'altri  metalli  tonde  fù  da  alcuni 
peroò  detto  Mattr  Metallcrma,  e con  ragione , 
perche , le  fraiuuzzando  efli  metalli , nell'  ideflà 
loro  anatomà  damioquanricà  di  Mercurio  viuo, 
mentre  quello  per  mero  dell'Aite  Spagirica  può 
datiafcunomctallocauarfì,  dannix>  euidemo 
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faggio  > che  fiano  di  cfló  componi , fecondo  quel 
tallio  auucruo  aflionu , cioè , che  f'niinfueèfae 
(«rpm  ex  ifs  componitur , in  qux  diffolutur  . 

Non  hi  però  dubbio,  che  nella  coraponcione.; 
di  edì  metalli,  vi  concorra  qualche  altra  materia, 
che  habbia  forza  di  hifaie  il  Mercurio , con  traf- 
formarlo  in  tale  , ò tale  (p<KÌe  di  metallo . Per 
conofeer  ciò , farà  di  mcAicri  di  premettere,  che 
conforme  tutte  le  cofe  create  hanno  dipendenza 
da  rn  folo  principio,  così  hanno  anche  fomiglii- 
za  nel  mantenerli, e moltiplicarli  tri  loro:  di  più 
fe  va'ideflò  primo  principio  è flato  habiie  i ma- 
nifohirc  la  diuerflta  di  tante  innumerabili  forme, 
quali  i noflri  lèni!  fi  moflrano , noi)  c ciò  per  al- 
tra cagione  fucceduio,  fe  non  per  ragione  de'foi- 
rià  Seminali , autori  di  tali  ftrauaganzc,  confor- 
me fi  firorge , che  da  vno  ftelfo , & vniforme  fiigo 
terreo,  fi  producono,  per  clfempio  (per  mezo  ae‘ 
femi  ) le  diuerfità  rpecifiche  delle  piante , oflèr- 
uandofi  poi  varie , non  folo  nella  figura , mi  an- 
che negli  odori , àpori,  &c.  Cosi  anche  la  di- 
uerfiti  di  tanti  Animali,  ne' quali  fi  poflbno 
d’auantaggio  da  vno  Aclfo  cibo  generare  i femi , 
cialchcdnnodc'  quali  habbia  viiiù  di  manifefla- 
re  diuerfa  apparenza , con  la  conlétuationc  della 
fpecie  indiuiduale . 

Hor  ncU'iflcflb  modo  fucade  la  compofitione 
de'  vari!  metalli  , impercióche  la  Natura  forma 
ridea,  ò femenza  di  cale,  ò cale  metallo:  l’accop- 
pia con  il  Mercurio , come  foflanzavoiuerlalc  di 
elll , e reflando  dalla  mefcolanza , ò dall'  effica- 
cia della  virtù  feminale  più, ò meno  fil1i>to  il 
Mercurio  , viene  trafinucaro , fecondo  il  modo  di 
riccucre , di  efle  virtù  Ipecifichc  : cosi , fe  ne  rc- 
flcrà  filfato  nel  grado  fommo , fi  trasforma  in^ 
Oro , fc  meno  in  Argento,  e cosi  di  grado  in  gra- 
do in  Rame , Scagno , Piombo,  ò alno  fimilc. 

Da  ciò  ne  deue  rifui  care  la  diuifione  de*  Metal- 
li , per  eilcr  alcuni  perfetti , altri  imperfètti , <Lr 
quello , come  s'c'  detto , dipende  dalla  maggiore 
bacione  i onde  l’Oro  ur  eifer  tri  metalli  il  più 
fiffo , e che  non  fi  confuma  nel  fuoco,  ne  fi  flrug- 
ge , è flimato  per  il  piu  perfetto  : c egli  il  più 
graue  > per  lo  die  tutti  gralcri , eflendo  mefenia- 
II  col  Mercurio , fono  da  quello , neiracco  dcll’- 
amalgatiune.  riceuuti  nella  fuperficie , la  douo 
l'Oro  vi  nel  fondo  del  Mercurio,  i dillèrenza-, 
degli  altri , che  come  più  leggieri  vanno  a galla . 

l>a  quelle  nocitic  però  ,mipare,chenepoflà_> 
nafeere  il  quifico , che  è , diche  materia  lìacom- 
poflo  il  Mercurio  i e pcr  rifpofla  dico , che  elio  fi 
ecnera  da  vn  cerco  licore  aqueo , capace  di  mol- 
a colori , quale  col  tempo  acquifla  vna  confiflen- 
za  , limile  al  miele , ò al  buciro , che  {>er  tale  fo- 
miglizoza , vico  chiamalo  da  Uio:  Battifla  van- 
Hwnont  con  la  voce  Sur . Qjeflo  , per  mezzo 
d’vna  continua  naturale  digcitione , e fomcnta- 
tioiie , che  hi  ndlc  vilcerc  della  terra , fi  coagula 
in  Mcrcutio  viuo . Qi^flo  tale  licore , fecondo , 
che  tiiètiicc  Giorgia  Agricola  , s'incontra  in^ 
gran  copia  da’  Metallari  nelle  cauernc.che  fi  £ui- 
00  per  cauare  ì metalli , e per  lo  più  coagolato  à 
modo  di  Butiro,  mi  di  colore  ceruleo,  ò azutro- 

lifiò  licore  fiidctto , altro  non  è , dx  follo  li- 


quido , effcntiale , e volatile,  compoflo  immedia- 
tamente dalla  prima  materia  , comune  i tutte  le 
colè  , quale,  benché  polla  diinnflrarfi  con  termi- 
ni Filofofici  , che  lia  , ad  ogni  modo , qui  fi  tace, 
per  non  appartenere  allo  lcoi>o  prefente  di  que- 
ll’opcra-,. 


Prepjratione  dcirArfcnico. 

L’Arfénico  c'  flimato  pcrniciofiffimo  veleno , 
nientedimeno  Patacelfo  lèguicando  gl'Au- 
curi  Arabi  dice  riufeir  vtiliflìmo  Alcfifàrmacoàn 
canto  che  portato  per  Amuleto , appefo  al  collo 
cd  vn  laccio  di  fcta,&:  anche  accomodato,  fecon- 
do Crollio, in  vn  facchetto  da  portarli  fopra  la  ca- 
micia nel  fico  della  regione  del  cuore , vuole,  che 
giuui  alla  Pelle , Veleni , Febbri , e limili  morbi 
aflrali , perche  attrae  il  veleno  dairincrinléco  del 
cuore  alla  parte  ellcriore . Mi  FilqmoGuiberto 
Medico  Parigino  rilcrifcc  alcune  hilloric  di  mol- 
ti , che  hanno  pericolato  conl'vfo  dcgrAmulcti 
di  Arfenico , tra  quali  vn  certo  huonio  nobilo 
hauendo  portato  vn  facchetto  di  poluerc  di  Arfe- 
nico , fopra  la  regione  del  cuore , i fine  di  pre- 
femarfi dalla  Pelle,  morì  repcuiinamence  guio- 
caodo  alla  Ptlotta,  e fatto  aprire  il  Cadauetc  , fi 
trouò  il  cuore  fecco , negro,  & vlcerato.  Il  mede- 
lìmo  Cuiberto  entra  ad  inuellìgare  l’origine  del- 
l'errore , comunemente  vièto,  di  adoperare  l'Ar- 
feiiico  nel  modo  , e mali  fudecti , e conchiudej  , 
che  negli  Scritti  degli  Autori  Arabi  vi  lìa  errore. 
Ex  idnmatit  Ariéici  ignortniii  fra  Arfenivoet- 
bxlo , Cmmnomum  Arabici  fignif  canee,  vox  lati- 
na iUr  alfinii  Arfenicum  feilicet , accepta  fnerit. 
Nientedimeno  preparato  chimicamcnie  fi  rende 
poi  certamente  ficiiro , per  vfarlo  anche  inttinié- 
caiucnce , feparandofenc  il  veleno  nel  modo , che 
fegue.  Piglia  Arfenico  Crillallino,  c mcfchialo 
convgual  pefodiSal  Nitro,  e di  Sai  di  Tartaro, 
accomodandolo  fri  due  vali  di  terra , dandogli 
liioco , per  ventiquattr'hore , prima  lento , e poi 
augmcntandolo  pian  piano  fino  all'vldmo  gta- 
do . Aprirai  poi  li  vali , e trouerai  vna  maceria 
biaochiffima , che  rapprefenca  il  color  di  Perle . 
C2^na  materia  foluerai  con  acqua  calda,  cauan- 
donc  il  Sale , quale  farai  rilbluere  in  cantina , in 
ogiio  pingue  come  Buciro , che  perciò  fi  chiama 
Buciro  d’Arfcnico  lillb , te  i vo’ottimo  Anodino. 

Per  far  poi  vetro  di  Arlènico,  limile  all'Anti- 
monio Giacintino.  Piglia  Arfenico  Criflallino 
quanto  vuoi,  e poluerizzalo  Ibctìlmente:  babbi 
poi  accomodato , fu'l  fuoco  di  carboni  vini , vn 
pigiiaccino,  ò crocciolo  di  làida  tenuta  , dentro 
del  quale  vi  metcerai  vna  libra,  e mezza  di  Piom- 
bo , nei  quale  in  modo  alcuno  fia  mefehiato  ne.» 
flagno,  nc  altro  metallo.  Qjudo  vedi,  che  il 
I Piombo  bolle , girtaui  fopra  vn  cucchiaro  di  Ar- 
! fenico  polucrizzaco , coprendo  fubico  il  vafo , il 
I quale  Arfenico  fi  fonde  fubico;  all'liora  vi  gitte- 
i tai  vn’alcro  cucchiaro  di  polucre  di  A rfenico,  fe- 
i guicando  cosi  per  cinque  volte , e continuando  il 
fuoco , vedrai  ibpranuotarc  al  Piombo  vna  mate- 
ria oleaginofa  ; i quel  tempo  piglia  il  pignitti- 
no , ò aocciolo,  con  moUetta  di  filtro,  buttando 
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la  manna  fofa  Topta  vna  piena  di  Marnio,ò  cofa 
(imile  > che  dia  accomodata  in  modo,  che  habbia 
alquanto  di  pendenza  da  vna  parte , e vedrai  ca- 
dere il  Piombo  in  terra , e rimanere  rArfenico 
condenfato  Ihpra  la  Pietra , in  colore  di  Pietra.» 
Giacintina,  il  quale  Arfenico  vien  vfatoin  luogo 
di  Antimonio  Giacintino.l.a  dote  e di  dieci  gra- 
ni io  infoliooc . per  ventiquatrr’bore , dentro  vn 
bicchiero  di  ottimo  Vino  bianco  . perriftelfi  ef- 
fetti v'adopera , beuendolì  poi  la  pam  chiara  del 
Vino.  A quella poluere, che rinune  nel  fondo 
del  Vino  lì  foprapone  nuouo  Vino , come  Ibpra , 
e fi  pur  anche  l'effetto  di  muouere  il  vomito . Si 
adopcta  anche  il  fudetto  Arfenico  Giacintino 
nelle  piaghe  fordidc  , e maligne.  Qupl  Piombo 
caduto  liella  fudettaoperatione , può  adoperarli 
i comporne  il  calice  C. nimico  vomitìuo , i lìroili- 
nidine  di  quello  dclTAntimonio . 

Per  ricetta  deH'Atthmanoo  lì  3 l'Acqua  di 
Aricnico  nel  modo  léguente . Piglia  Arfenico 
bianco , c Sai  Nitro  purificato  pam  vguali;  met- 
ti dentro  vn  vafo  dì  terra , pollo  fopra  al  fuoco 
gagliardo  , in  modo,  che  ogni  cofa  lì  liquefac- 
ela ; laicia  poi  ralireddaie  , e l'Arfenico  apparirà 
candidiflìmo  , al  quale  aggiungerai  di  nuouo  al- 
treramo  Sai  Nitro , continuando)  la  mcdclìnia.» 
opcratione  per  tre  volte  : in  vitimo  fi  mette  iijj 
luogo  humìdo,  e lì  rìfolue  l'Arfenico inoglìo,  ò 
più  rollo  in  acqua , la  quale  melchiandofi  cotu 
acqua  ili  piantaghie.ò  di  Pctiìcatia  con  tale jiro- 
pottione , che  guftandola , li  poll'a  tolcrare  lopra 
la  lingua  . Gìoua  al  Carcinoma  del  Nafo  efulce- 
rato,  applicandola  fopra  il  male . Auuertìrai,che 
fi  ha  da  manipolate  quell’opera  in  luogo  aperto, 
guardandoti  dal  fumo , il  quale  hi  forza  di  fare 
addormentare,  A offende  il  Cerebro  à légno  tale, 
che  può  vccidere  : Nel  rimanente  Io  chiamerei 
quefi’opera  più  tollo  Ogiio , ò Acqua  dì  Sai  Ni- 
tro , mcrure  é certilfimo , che  l'Arfenico  fuapora 
qui  quafì  tutto  fu’l  fuoco . 

Il  Rubino  di  Arfenico  fiidaciiio.Si  fi  Ibbliman- 
do  l'Arfenico  poluerizzato  in  Saggiolodi  Vetro, 
replicando  l'opcradonc  due , ò tre  volte,  per  cin- 
que , ò lèi  bore , finche  appai  ifea  crillallino , fe- 
parando  fempre  la  poluere  Ibttile , che  fi  attacca 
al  colio  del  vafo , in  forma  di  farina  volatile,  ch'è 
la  parte  velcnofa  dcll'Ai  fenico  . Piglia  dunque  la 
parte  cnflaliina , poluerìzzala , melchiandola  be- 
ne conalircttanupolueredifioridiSolfo,  e fo- 
blima  come  fopra , che  lì  farà  vna  malfa  dì  color 
rollb.  Qnp.l'è  rimedio  fpecifìco  negli  affetti  del 
Polmone,  prelà  per  dentro  il  coq<o  al  pelò  di  fei, 
ò vero  otto  grani , e muoue  efficacemente  il  fu- 
dore.  Adoperato  Mi  cflrìnfccamente , fata  quaP 
fiiiogh'a  piaga  difficile  da  curare . 

Si  cauano  finiilmcnie  daH'Orpimento  i Rubi- 
ni fudatiui . Pigliando  di  Orpimento  io  fcaglia 
vo’oncia  : Se  ne  fi  poluere  fonile  > e fi  Ibblima  in 
vafo  di  vetro  con  fuoco  potente , finche  il  fóndo 
del  vafo  lìa  bene  infùocaio,&  in  mez'hora  hauraì 
i Rubini  foblimaii  al  collo  del  vafo . Si  pigliano 
di  quelli  Rubini  ai  pefo  di  fei  » ò vero  ono  grani 
nel  modo  del  Gengeuo , per  muouere  il  fudoro 
nel  mal  Francefe . ScalM»  e lìiniJi  iofèttioni . 


Quelli  Rubini  fi  adoperano  anche  da’Pittoriper 
rappreicntarc  vaghilumo  color  giallo . 


AGGIVNTA. 

SOno  molto  diuerfi  i pareri  di  vari)  Autori 
nell'aflcgnare  il  modo  deila  generatione  del- 
l 'Arfenico;  impcrciòche  non  manca,  chi  alferilce» 
che  fi  generi  nelle  vifeere  della  terra , da  Sale , c 
Solfo.  Vogliono  altri , che  fi  producili  da  vna.» 
fimrabbondanza  di  fblfo  ne*  metalli , mentre  dn 
effi,  per  mezo  del  fuoco  fi  fepara  : mà  quelli  tali 
foppqngono,  non  efi’ere  prodono  fcparatamentc* 
c ddlinro  da'  metalli  : pnò  con  quella  fentenza-i 
moflrano , non  efierfi  appoggiati  sù  l'euidenza.» 
fenlìbìlc , gran  maeflra  del  veto , già  che.  fecoa. 
do  il  comun  fciuire  de’  Periti  di  quella  materia  , 
fi  hà , che  per  mezo  del  fooco , non  lì  faccia  al- 
tro , che  vna  mera  fcparatione , e non  gcnetatio- 
nedi  eflo  Arfem'co , conforme  anche  da'  maalli 
fi  feparaim  terra  ■ arena , c limili  fuperflue  impu- 
rità ; anzi  > fecondo  che  fà  tcllimooianzz  l’Agri- 
colz  , e Bei  nardo  Celio , fiiole  trouarfi  mone.» 
volte  nelle  vifeere  della  iena  l'Arfenico , fenza.» 
mcfcuglio  di  metallo  alcuno , benché  per  alno  S 
lìa  fperimcntaro  .che  trouandofi  l'Arfenico  nelle 
caue . lì  trouìno  ncccfirariamcnrc  vene  de’  metal- 
li, e fecondo  rifèrifee  l'Agricola . rOtpimento  i 
certo  indirio  di  vena  d'Oro  . 

Ne  manca  chi  alferifee,  douerfi  l'Arfenico  an- 
noucrarc  frà  i metalli,  per  ragione,  che  facihncn- 
te  con  elfi  li  mefehia  ; però  quella  opinione  viene 
rifiutata  da  Paracelfo,  Imperato),  Crollio . & al- 
tri , che  vogliono  eflèr  quelli  foìamente  fette,  ej 
corrifpondcnti  a’  fette  Pianeti,'  douendofi  perciò 
l’Arlènico  inferire  nel  numero  de’  meri  minerali. 

Io  però  lafciando  tante  contrzdittioni , dipen- 
denti  da  mal  fondate  filofofie , fonoà  dichiarare 
il  mio  lèiitimento  , circa  la  generatione  dcH'Ar- 
fenico , conchiudendo , che  d’altro  non  colli,  che 
di  Solfo  naturale  Icmplìce,  mcfchìato  con  il  Sol- 
fo criflallizato,  conforme  per  mezo  dell'Arte^ 
foagirica  fi  può  feorgere  da  chi  Uà  in  «là  intro- 
dotto , che  con  la  mifccla  de' due  licori . cauati 
da  quelli  due  accennati  niarerìalì , ne  rifilila  va 
licore  corrofiuo  , e velenofo  di  natura  limile  all' 
Arfenico . 

Si  alicgnano  poi  da'  Scrittori  molte  dìifèrenze 
d'Arfciiico,  e principalmente  trd;  cioè  la  prinu, 
ch'c  l'Orpimento  ; la  feconda,  il  Rifogallo  ; e la 
terza,  ch’è  l’Arfenico  Crillallino  bianco:  altri 
però  aggiungono  à quelle  la  quarta,  cioè  la  Sao- 
daraca  : mi  però  tutte  in  effetto  fono  accidental- 
mente di flinte , c dipendono  da  vn  folo  materia- 
le , cb’è  l'Orpimento , quale  coà  fii  detto , quali 
Aiiri  pi^mentum , per  caufa , che  finge  il  colote.^ 
dell'Uro . Si  trema  quello  nelle  vifeere  della  ten- 
ta , à guifa  degli  altri  minerali,  fquaniofo,  che 
perciò  fu  volgarmente  chiamato  Orpimento  in^ 
fcaglia  . Quello  è tanto  più  perfètto,  quanto  che 
meno  è mclihìato  con  altro  miiKrale , ò con^ 
terra , oifoe  fi  cofluma  purgarlo  per  mezo  della 
Soblimatione,  pigliando  pelò  vguale  d’Orpi- 
rncnco , e di  Sale  comune  decrepitato  , in  quello 
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modo  foUinundofl  diuiene  bianco  , e criflallino. 
d'onde  hi  picibilnome  d' Arsènico  crìftallino 
Queflo  dunque  doari  vfiirii  in  Medicina  .per  el^ 
icrc  pid  purgato  > e piò  pronto  ad  inneiterfi  , & i 
mutare  le  parti  vcIenoTc , con  pigliare  forma  di 
rimedio , mentre  fi  d fotrimencato , non  |>otcr(i 
cauare  medicamento  ai  grande  efficacia , fé  non., 
innettcndo  quei  materiali , che  appariscono  mol- 
to Tdermfi. 

Coltre  forti  poi  drirArSenico , per  eflere  infe- 
riori nHI'cfficacia , non  denono  edere  aniroedo 
ncU'vfo  medicinale , come  fono  il  Rifogallo , c la 
Sandataca , detta  anche  da  i Chimici , Ari'enico 
rollb)  bciKhe  quello  appredò  gli  Arabi,  non  li  di- 


Preparation«  deH’Auorio. 


DOucndolì  pr^rarcTAnorìo,  poni  laraF* 
chiatura  di  elfo  in  vafo  di  rena  cruda  fco. 
uerto , mettendolo  ad  abbmgiii'e  > in  fornace  di 
Valàri,  ò di  Vetrari  finche  doppo  d’eflerc  abbru- 
giato apparila  di  niiuuo  bianco:  ajl'hora tritalo 
loctiimcntc,  c mefchialocon  alcretimopcro  d'ac- 
qua Aofq , lafciandolo  fcccare  aU’ombra.  Si  po- 
da  peli  di  nuouo , e fi  mefehia  con  la  deda  quan- 
tità di  acqua  Rofa,  come  di  fopra,  efiniilmcnto 
fi  lafcia  fidare:  A in  vitimo  fi  macera,  con  acqua 
Rofa  fopra  vna  pietra  , 6 dentro  vn  moturo  di 


(lingue dàll'UrpimcMO,  e fecondo  il  Maiihioli , porfido  .finche  fia  fottiliflìmo , formandone  poi 
non  didienfee in  altro»  fe  imo  che  nella  coctronc,  Ttocifei,  li  quali,  edèndoben  feccati, fi  ripunto' 
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dicendo,  che  la  Sandaraca  Ga  l'iAcdò  Orpimento, 
mi  più  cotto dallaNaiura, anzi eglitifciifce.ha- 
ueme  farro  cljxricnza  , che  per  mero  del  fuoco , 
rOtpimcnto  fi  muta  in  Sandaraca . Q^ì  pció  per 
Sandaraca , non  s’iiuende  quella  gomma,  che  fi 
troua  iKU'albero  del  Cincjiro , con  la  quale  fi  fi 
la  vernice  per  i Piiiori  ; ma , fecondo  fi  c detto 
di  fopra  c ma  Specie  u'Arfcnico,  la  quale  fi  chia- 
ma Sandaraca  de  gli  Arabi , a didcrenza  delU-> 
gomma  di  (jinepro,  che  fi  chiama  Sandaraca-, 
de' Greci. 

E'  l'Arfenico  vn  potente  cfearotico,  e prepa- 
rato vale  nella  Chirurguà  curare  diuerfe  forti 
di  tumori  callofi , come  fono  i Calli  nelle  Fifiole 
1 Poni,  c Calli  de'  Picui , ò fimili , del  che  Se  no 
fono  da  me  ofl'cruate  alcune  cfperienae 

Senza  prcparationi  attehciali  c molto  perni- 
cioso l'Arfenico  , non  Solo  a grAniinali , mi  an- 
che à i vegirai'ili , & à i Metalli  : onde  rifcnìco 
Giorgio  Agricola,  che  fi  troua  nell' figitto  vii' 
acqua,  la  q-a:c  fcato.  ii'ce  da  terra.e  perche  porta 
Seco  vn'  vapore  Arfcnicalc , fi , che  fc  i calò  fia_> 
bcuntada  qualche  Animale , cafehino  à quello 
non  Solo  i peli , mi  ne  i bruti , lìn'anche  l'vgne , c 
le  corna . £ pernicioso  i i Vegetabili;  ortde  ne  i 
Pacli,  doue  fono  miniere  d'Aricnico , come  è in.. 
Ponto,  ne  vi  germogliano  alberi,  nc  herbe;  anzi, 
fecondo  dice  Cardano , Seccano  le  piante  con  il 
Solo  fumo  dell*  Arsenico . E per  vlriiiio  nocino  i 
Metalli , perche  inefchiaro  con  effi , bciichc  per- 
fetti fi  follerò,  li  rende  francibili,  & inerti  i refi- 
ilcrc  a'  colpi  di  martello . 

Mi  le  bene  , come  fi  é detto , fi  fi  l'Arfenico 
Ctillallioo  có  arte,  nuliadimciio  il  Biafauolo  non 
lalcia  d'all'ctiie,  che  ciò  non  fia  vero , dicendo 
troiiirfi  l'Arfenico  Crillallino  nelle  miniere  ; ma 
con  fua  buona  beenza , non  mi  pare , che  con  ciò 
fi  podi  llabilire,  che  non  pclfa  tarli  con  artc,coo- 
femic  ee  lo  dimoDra  rcfpericnza  : con  tutto  ciò 
quelle  fono  le  di  lui  parole;  Oraci  Arni  prgnea- 
t»n  , Arj'ciutiim  twairt,  vt  » nutalUt  diS»m  eft: 
ftd  vos  Arftnitiim  dpftUatii  tiinm , (jiad  per  vim 


no  ili  vafo  di  vetro  otturato,  che  non  irafptri. 
^-(io  Auorio , cosi  preparato , li  adopra  anche 
in  loOgo  dello  Spodio , 


A G G 1 V N T A. 

BEnche  lin'hora  fia  fiata  comnnemente  v&a 
la  lìidctta  prcparatione  deirAuocic , io  pe- 
rò, hauendo  mira  airvcile  publico,dico,  dotierlì 
dettò  Auorio  crudo , c non  calcinato  macinate 
in  moitaro  di  Pietra  con  acqua  di  Rolé,  come  fo- 
pra; malTimamente  quando  s'hauri  da  adoprare 
per  vulnerario , interno , mentre  per  mezo  della 
calcinitionc,  non  Solo  non  acquilla  efficacia  ; mi 
perde  quel  giallume  , ò Ibllanta  gluciuufa  prolìc- 
ceuolc,  che  in  fc  ritiene  : doucndoli  di  piu  nota- 
re, che  doppo  la  calcinatione  rella  come  vna  pol- 
ucrc,  priua  alfano  d'ogni  Sapore, c d'ugni  portfo- 
nc  di  lille,  anche  fillò,  quale  in  limili  macerie,  in., 
pochiffima  quantità  li  ritrouai  fi  che  poi  ad  altro 
non  può  fetuire  l'Auorio  calcinato  , che  aifoluta- 
mence  per  ooflcectiuo . 

Qi^lloperò  che  li  è auuertiro  nell'Auorìo , é 
da  Sapere , che  deue  anche  fcniire  nel  Como  del 
Genio,  e limili , che  s’hauranno  da  preparare . 


Prcparatione  del  Bolo  Armeno . 

A Fare  cale  prcparatione  mef-  bia  la  polueto 
del  Bolo  Armeno  con  quantità  d' acqua-, 
comune,  lafeiaodolo  così  per  ere  giorni  ;d(^po* 
verfa  l'acqua,  quando  pero  apparirà  chiara  , e di 
nuouo  poni  alcr’acqua  (òpra  il  Bolo , replicando 
la  fiefla  operatione,  per  tre  volte,  acciòciie  li  co- 
glia al  Bolo  quella  inulTa  ccrrefie . Palfalo  poi  per 
il  criucllo  della  natura , il  che  lì  fi  in  quello  mo-  rriniu 
do.  Poni  iid  vafo,  doue  ftà  il  Bolo,  vna  buona.» 
quantici  d'acqua  chiara,  e mefehia  di  continuo , 
per  Tpacio  di  vna  occaua  parte  d'hora , doppo  la- 
fcia pofarc  vn  poco , e poi  verfa  Tacqua  in  altro 
vafo , che  veni  i portar  Seco  le  parti  più  foctiU 


del  Bolo  I c cosi  replicherai , finche  nel  fondo  del 
igni  fàttum,  & in  ùminas  ycnttifs  arte  »«rer«ia|  primo  vafo  fi  vedranno  folamcnre  le  parti  piccro- 
ti  fdti  txiftimdtnr,^Hi  Atft»icHm^t>am'  fc,  erarcne  inutili.  Tuctal'acquapoi  nel  fecon- 

in  Ijwirai  ttinSun,  fed  ircu  coSnta,  & arte,  Si-  dd  vafo  li  lafcia  pofarc , tinche  fi  vegga  chiara.,,, 
favaio  i nebis  diSitm,  ah  Atabibnt , Arfinagal,  fu-  tc  il  Bolo  fia  ridono  nel  fondo;  all'noia  fi  gineri 
tnrnntmagna  errora,eAm  bue  ex  mnera  efodia»-  via  t'acqua  diligentemente,  per  inclinadoiic,^ 
'iter  f&fpauinafiantnr.  llaiuiOH  Bolo,  che  doppo  f Scie  Seccato,  lì  nfefi 

■ i;a  cbia 


5 6 Teatro  Farmaccut.  del  Donzelli. 


chia  con  acqua  Rofa.  c la  ne  formano  paftelli.che 
ben  fcccaci  é ripongono  > confcruanaon  lunga- 
mente. Qupreccano  dillbluc  il  Bolo  Armeno  con 
la  flemma  acida  dell'Alume,  Teparaudola  poi  dal 
Bolo , per  bagno  ; e gicta  fopia  del  Bolo  nuoua-^ 
flemma,  continuando  ropcrationc  per  tré  volte  : 
all'hora  il  Bolo  lì  conucttiri  in  ogiio  molto  crai- 
fo;  il  quale  reccherai  à IcntilCmo  tuoco  .Anche  li 
riduca  in  poluere  . Cioua  valororamemc  a fer- 
mare il  fangue.  che  efee  da  qualfìuoglia  parte  del 
corpo . £ quella  e vna  preparatione  chimica  del 
' Bolo  Almeno.  Ciò:  Zuvcllcro  hàperfofpctta... 
la  prima  lauaiura  del  Bolo,  perche  erede  egli, 
che  nell'acqua  fl  feioglia  quidchc  poitione  del 
Sale  del  Bolo,  màdoucuaconfideiare  .chela-, 
femplice acqua  none  Mellruo  dlìcacc  per  feio- 
gl.ere  dal  Bolo  alcuno  de'  Tuoi  ere  principi) . 

Preparatione  della  Calce . 

A Gita,  e merchia  per  vn'hora,  la  poluere  del- 
la Calce  viua  , con  vna  quaiitita  d'acqua-, 
comune  : doppo  laicia  polare  ai  foixlo  la  Calce , 
egina  via  l’acqua,  che  fopranuoia , gierando- 
uene  fopra  di  nuoua , replicando  la  prima  opera- 
tionc fino i fette  voice:  in  vlciino  decanta  l’ac- 
qua, edella  Calce,  che  celierà  nel  fondo,  oc  for- 
muai  pallclli . 

Preparatione  della  Canfora . 

POlueriaaa  la  Canfora  in  mortaro , doue  tu 
babbi  prima  peltato  quattro  Amandole , ò 
pure  rbabÙ  voto  con  vna  goccia  o’ogiio  di  elle 
amandoic.perchc  coiì  faciliucnie  lì  riduce  io  pol- 
uere : la  quale  è la  canfora  preparata . 

Preparatione  delle  Cantarelle . 

Le  Cantarelle  ù portano  alle  fpeciarie  comu- 
nemente morte , mà  £ da  faperlì , che  per 
far  migliore  opti  adone,  doue  c la  commodita,  li 
debbono farmoiirccosi.  PooiieCaiitarellein-, 
vafo  di  terra  non  vctriaro,  ccuopti  la  bocca  di 
eflb  con  tela  laia , riuolu  poi  la  txicca  lotto  fo- 
pra , accomodauuo  il  vaio  lolpcfo  fopra  vo'alcro 
«afo  dentro  il  quale  ttia  bollendo  acuo  fortilli- 
mo.  tinche  il  vap«e  dell'aceto  vecida  le  Canta- 
relle : le  quali  poi  s'uitilzano  io  vn  tilo,  e li  fanno 
fcccare  al  l>oIe  per  fet  baric  all’  vfo . Le  miglioti 
Caiuarcilc  fono  quelle  di  vati)  colori . 

Preparatione  della  Cerufià . 

La  Ceruflà  fi  ptepara  lauandola , come  fi  è 
detto  delia  Calce,  replicando  però  la  lana- 
tuia  folamcntc  per  cinque  volte  : lì  p^à  poi  per  d 
Criuello  ocila  natura , come  fi  d inlcgnato  à tare 
del  BoloAiiucoo. 

Preparatione  ddla  Cerulea  Serpentaria . 

SI  pigliano  rad.ci  di  Oragontea,  detta  Serpen- 
uria,  cauace  da  ijiira  oclia  i^timaucra  : Si 


nettano  dalla  feorza  nera , e doppo  li  tagliano  in 
forte,  e fi  pongono  i leccare  al  Sole  ; leccate  che 
fono,  fi  polucruzano  fodìlmcmc,  e con  tre  oncie 
della  poluere  di  cllé  fi  melchiano  quatcr'oncio 
d'acqua  Rofata , e lì  lafcìano  fcccare  al  Sole  ùo 
vaiò  di  vetro  copcrio  di  velo  : fi  replica  coti  tré, 
ò quattro  volte , e fempre  con  rificifo  pelò  dell'- 
acqua , come  di  le^ra , perche , facendo  i quello 
modo  la  poluere  riefee  più  bianca . Se  nc  forma- 
no poi  Trocifei  con  vino  bianco  A romacico  i c_> 
dopò  d'cll'erc  ottmiamente  aieiutei  fi  ripongono  • 

Preparatione  del  feme  di  Coriandri, 

SI  macerano  li  femi  di  Coriandro  in  aceto  for^ 
tilfimo , per  tré  giorni  continui  : cauali  poi 
uali’Accto,  c lafciali  con  acqua  Rofata , fatta  per 
lambicco  lafdali  fcccare,  e riponili . 

Preparatione  di  Coralli , Perle , c fimili 
pietre  prctiofe . 

Claleheduna  di  quelle  pietre  li  macina  da  per 
fe  con  acqua  Roló.fopra  vna  pietra, ò moit 
taro  di  Roitido  ; conofcerai , che  liano  bene  pre- 
parate, quando  , facendo  il  faggio  della  poluere 
co’  denti,  non  la  fentirai  atcnofa  : all'hora  forma- 
ne pailcllccti , c come  ,'òno  ben  fcccaci , li  rìpoo- 
rai  in  vaio  di  vetro . Auiiertendo , che  le  pcrio 
non  debbono  cilcre  penare  in  mortaio  di  Metal- 
lo , perche  ùcibuenic  pigliano  di  quella  canina 
qualità , inimica  alla  natura  oollra . Oltre  dell'- 
acqua Rofata,  fono  buone  anche  quciracque  de' 
Ciarotàni,  Meliflà , c di  Viola.  1 Chimici  tiuino 
la  fogucntc  picparaciooc . 

Licore  delle  Oemme,  cioè  Rubini , Granate^ 
Giacinti , Topati) , Smcialdi , Zafiiri , Ameeifli, 
Oillalio,  e limili , per  dottrina  del  Crob'io. 

Abbiugiala  poluere  di  efle  Gemme  u£,à 
quattro  volte , con  alcrcteanto  Solfo  puro,,  dentro 
d'vu aoeciolo  copctto, dandogli  nel  piincipio 
Itioco  piaccuole,  & vitimamemc  di  circolo,  cuo- 
prendo  il  crocciolo  tuno  di  cai  boni , la  materia 
poi,  che  iella  abbrugìata , laua  con  acqua  comu- 
ne djfiillara  , tinche  le  ne  parta  il  Solfo:  Jafeia-, 
fempre  rifcdercal  fondolcGemmc,te  quali  quan- 
do tono  fecchc  , fi  mefchioiio  cou  pelò  vgualc  di 
Sai  Nitro  purificato,  e calcinate»  di  duouoìil^ 
crocciolo  copc:  to , pollo  nel  luoco  di  ruicrbero  , 
ò circolo , che  dir  vogliamo , tinche  le  Gemme  li 
fondano . Si  lauano  come  fopra,  con  l'acqua  per 
toglierne  la  parte  corroliua  del  Sole  Nitio,c  fi  co- 
nofee  cllcrc  Data  leuaca,  quando  l'acqua  noni? 
fente  più  làllà  ; all'hora  afciuga  le  Gemme,  e poi 
fopra  di  elle,  polle  in  vafo  di  vetro, infondi  Ace- 
to Radicato , quanto  balta , ò Tcrebeminato,  fe- 
condo Hufero , muouendo  fpcilu  la  materia , ac- 
ciòchenoo  s’iiHtuiilca  nel  fondo,  lalcialo  poi  in 
luogo  caldo , per  vcntiquaiu'  bore , ò {«co  pui , 
che  coti  le  Gemme  fi  rilo.'uooo . La  parte  chiara 
{»oi  dell'Aceto  impreguato  delle  Gemme  fi  |X>ne 
i dillillaie  ni  fiera  di  vetro  à fuocod' Arena,  tin- 
che vlcuido  tutto  il  Mellruo . umaoca  nel  fondo 
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ddla  nptta  il  fiale  delle  Gemme . Si  dolcidca  , 
Icioglicndolo  piu  volte  in  acqua  comune  diDilla- 
ca<  feltrando  poi , & euaporando  Tacque , refla  il 
Sale  dolce, il  quale  pollo  in  cantina  Ibpra  vn  mar- 
mo, nel  mefe  di  Giugno,  Luglio  A'  Agoflo  li  vie- 
ne i rìfoluere  in  Licore,  con  u quale  fi  compone-> 
il  Giulebbe  Gemmato  , come  diremo  à Tuo  Iiio- 
o . Hò  pratticato,  che  in  luogo  deU'Aceto  Ka- 
icato,  riefee  anche,  e forfì  più  ficuro , il  lémpli- 
ce  Aceto  aceri  imo  didillato . Sopra  le  feccic  , 
che  rimangono  di  fopra  doppo  Tefirattione  dc!T- 
Aecto  Terebentinato.vi  s'inlonde  nuouo  meflruo, 
replicando, come  di  fopra,  cenandone  nuouo  Sale: 
e come  non  fé  ne  fcioglie  parte  alcuna  prolìtccuo- 
le,fi  calcinano  col  Solfo,al  modo  di  prima,  fegni- 
tando  Tupera , finche  le  ne  fari  cauan  tutta  la_> 
patte  cfìcntialc  ptohtteuole . 

Volendo  fareTAceto  Radicato,  ò Terebentina- 
to,  fecondo  Hufero , fi  fi  cosi . Piglia  per  efem* 
pio,  tre , ò quattro  libre  di  Terebentina  chiara-, , 
iiiin , à Jopra  laquaie  infondi  Aceto  diflillaio  libre  due: 
Trrtien-  rfifijla  per  fiotta  con  fuoco  d' Arena  con  le  rego- 
le  delTAtte.cioè  con  fuoco  lento  finche  fari  vlci- 
to  l'Aceto  con  lo  fpirito  della  rciebcntina  ; fbr- 
tifica  poi  il  fiiuco,  & vfeirà  vn’oglio  flauo  con  ac- 
qua rubiconda  d'acutiffimo  fapore  ; feguirl  ap- 
prcfl'o  foglio  roiro,alThura  férma  la  difiillatione, 
feparando  l'Aceto  dallo  fpirito , & oglio  della-. 
Terebentina  ; doppo  quello  poni  l'Aceto  fcpara- 
to  fopra  vna  coiiueniente  quantici  di  radici  di 
Rafano  fcluacico , e farai  difiillare  tre,  ò quattro 
voice,  ò pure  hnche,  doppo  la  diftillatione , nono 
rimanga  alcuna  parte  tixciofa , reflando  TAccto 
puro,  e chiaro  . 

Col  licore  delle  Gemme  vi  congiunto  quello 
jfHinfS!  Teile,  che  chiamano  Quinta  Ellcnza , chco 
fìcrdi  i la  parte  più  pura,  c defecata  di  elTc,  rilerbando- 
firk.  mi  p'crò  di  trattare  i fuo  luogo  del  Sale , e Magi- 
Ilei  o delle  medefimc  Perle , vtilifiìmo  nella  Me- 
dicina . Piglia  per  tanto  le  Perle,e  tritale  in  moi- 
taco  ; ó pietra  di  Porfido , dilfoluendole  poi  in-. 
Aceto  difiillato,  falciandole  in  caldo  dentro  vn-, 
vafo  di  vetro,  per  vna  notte  i piglia  poi  effo  aceto 
chiaro  , e non  eifendo  chiaro , feltralo , e lafciaio 
euaporare  in  vafo  di  vetro  fino  alla  ficcicii,  e cosi 
rimane  nel  fóndo  il  Sale  delle  Perle , il  quale  di 
Smltdi  nuouo  feioglierai  in  Aceto  difiillato , feparando 
Strie.  j ()j|  Sale , e fiteendo  finiiimcnte  cuapiora- 
rc  la  parte  chiara  fino  alla  fcccicà . Keplicherai 
la  fòlucioiie  nell'Aceto,  e Teuapocacionc,  finche  il 
Sale  non  lafcia  imputiti  alcuna  nel  fondo  del  va- 
io . Qucflo  l'ale , così  defecato , folucrai  con  ac- 
qua piouana  difiillata  ,e  la  farai  difiijlate , ripe- 
' tendo  COSI  tante  volte , finche  venga  feparato  il 
l'ale  dell' Aceto  da  quello  delle  Pciie  : fi  conolco 
la  pecfetdone  dell'opera , quando  vltimamcntc-, 
nella  difiillationc  , gulfando  l’acqua  fi  fence  dol- 
ce, ò iniìpida . Qii,efio  fale  di  Perle  cosi  purifica- 
to fi  lecca , ponendolo  poi  in  vafo  di  vetro  , e fo- 
pcainlondcndoui  ottimo  fpirito  di  Vino , che  lo 
loprauanti  due  dita , lafciandolo  digerire  in  ISa- 
^o, Maria  , per  otto,  ò dicci  giorni , ó (>ure  fin- 
che vedrai  lopranuotare  allo  fpirito  di  V ino  Tcf- 
icma  delle  perle  in  forma  d'oglio  fpell'o,  il  quale 


fcperarn:  e poi  fopra  il  fale,ch<  rirnanc,  infoderai 
nuouo  Ipirito  di  Vino,  feguitando  Topcracionc-,, 
finche  il  Sale  delle  Perle  quali  tutto  fia  conuer- 
tito  in  effenza.  Vnifei  tutte  Tellénzc,  gittando 
via  le  fccCie,  benché  poche  ne  rcfiino.  Circola-. 
Telléiizc  con  lo  fpirito  del  Vino  per  giorni  quin- 
dici : h'nalmete  difiilla , per  fiorra  di  vetro  con-, 
ripetite  cohobationi , fin  tanto , che  Telfeiiza  di- 
llilla  per  la  florta , la  quale  fcparata  dallo  fpirito 
del  Vino,  cufloditai  come  tcibro  ptetiofo  . La-, 
Quint’Efiènza  delle  Perle  c corroboratiua  del 
cuore,  foccorre  i i Veleni . e fà , che  il  cuore  non 
fi  polla  facilmente  offèndere  da  efii,  conferua  la-, 
falliti,  apre  Toppilationi  della  milza  , c del  lega- 
to : mitiga  le  fèbbri  ardenti , togliendo  la  fetc_>: 
rallegra  il  cuore,  niuouc  Thiiomo  al  coito,  fà  ori- 
nare, c caccia  la  Pietra  corioborale  parti  neruo- 
fc,  lana  Tapoplcfia,  Io  Ipafimo,  il  mal  caduto,  o 
laPgralifia.  Corregge i 1 ilici  ,il  maiafmo,ej 
rifiora  le  forze  i i vecchi,  cconualefccuii  : feda  la 
frenitide,  cicfiringeliflulfi  dclTHcniorroidi . La 
dola  d da  otto  i dodici  goccio  • AnfeJiiio  Coctio 
vuole , che  dalle  Madriperle  fi  po.Ta  cauare  finiil- 
mcnie  la  Q^int'ElIènza.c  che  haobia  le  medclime* 
virtù  delle  Perle  proprie  . 


AGGIVNTA. 

SCriue  à quello  propolito  Paracel  lo  vn  modo 
per  cauare  dalle  Gcnunc,  ò limili,  Teilcnze , 

& è il  fegtiente  . 

Piglia  le  Gemme,  Perle,  Coralli,  ò limili,  da_, 
quali  vuoi  t^a-e  Tellenza , lì  peneranno  grolla- 
mente,  poi  le  penerai  in  vafo  di  vetro , fopi  ain-  j,.. 
fondeiidoui  tanto  Aceto  radicato , che  le  fopra-  ceijt . 
uanzi  quattro,  ó cinque  dita  tiauerfe  : chiudi  poi 
il  vafo  , e potu  i digerire  nel  fimo  di  Cauallo  per 
fpatio  d’vn  mefe,  nel  fine  del  quale  fepara  la  par- 
te chiara  dalle  fèccie , per  decantione , e foprain- 
foiidi  ad*  ellè  nuouo  Aceto  radicato  , ripetendo , 
come  di  fopra , fino  che  hauerai  cfiratto  il  colore 
dalla  materia.  Vnifei  poi  tutti  gli  Aceti  ìmpre- 
pregnati , e fepua  pcrdillillattionc  , fino  alla  (ec- 
citi > e rimancri  nel  fondo  del  vafo  vna  poluctc., 
fecca,  quale , con  acqua  piouana  difiillata , tante 
volte  dolcilich«rai,lino  à ianto,che  fi  farà  nel  gu- 
fto  fcntir  dolce , ponendo  poi  tal  maceria  io  luo- 
go humido  fopra  d'vn  marmo,  e fi  fcioglicrà  in-, 
licore  oleaginofo  crafTo . 

Con  qucRomodo,dice  Paracelfo,  hauerai  la 
Quint'  Effenza  dalle  Gemme,  Perle,  Coralli , e li- 
mili , auuertendo , che  perla  piccola  poi  dono 
d’cfl'cnza  , che  da  ellè  Gemme  fi  caua . debbano 
pigliarli  per  cale  operaiione  le  piu  perfette,  come 
fono  TUrientali , perche  con  altre  di  minor  cara- 
ta vi  s'impiega  in  vano  la  fatica . 


Prcparacìonc  del  Corno  del  Ceruo . 

Accomoda  i pezzi  del  Corno  di  Cerno  den- 
tro V n vafo  di  tcri  a andò  ben  coperto,  o 
lalèiali  abbmgiare  in  Eornaec  di  Valiti,  ò di  Ve- 
uvi)  finche  fi  fiicciano  bianchii  macinali  poi  con 
H acqua 
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acqua  RoTa,  fopra  vna  pietra,  d morato  di  por- 
fido» Anche  la  materia  li  faccia  fottiliflima, 
quale  ne  formerai  paficlli , ch’ellèndo  fcccau  ri- 
poncrai  per  l’vlb . 

Trrftrt-  Altia  prcpantione  del  Como  di  Ceruo  de' 
tunrcn  Chimici.  Si  lófpcndono  li  pezzi  del  Como  di 
*1  Cetuo  crudo  nella  bocca  del  lambicco  di  Rame , 
c.rn»  ii  cJij  (5  chiama  ordinariamente  da' Chimici  Veflì- 
ca , e da'  Romani  Tamburlano , hauendo  prima 
fatto  il  vafo  quali  pieno  d'acqua  ; fi  lafcia  bollire 
l'acquadi  continuo,  finche  co'  fiioi  vapori  vrenga 
d calcinare  il  Corno , con  meraiiigia  grande.  U- 
cendoli  bi'anchillìmo . Se  ne!  bollire  mancheri 
l'acqua  1 ve  n'aggiungerai  dell'altra  bollente,  fin- 
che con  quella  operatione  fumigatoria . vcnga_, 
perfetta  al'opcra  : così  calcinato  il  Corno  anche 
fi  prepara . come  fopra . 

Preparationc  dcU’Ellcboro  negro. 

CAua  dalle  Radici  dell’Elleboro  negro  le  im- 
dolla  iegnofe , e gitralc  via  come  inutili  > 
jafeia  poi  macerare  le  radici  cosi  nettate  nel  fugo 
ai  Cotogni  per  due  giorni.  Doppo  fcccate  fi  con- 
ficcano in  vn  Cotogno . il  quale  fi  auuolge  di  pa- 
lla di  formento , e fi  pone  nel  forno,  e vi  fi  lafcia, 
finche  fia  corta  la  palla,  dalla  quale  fi  cauano  poi 
fuori  la  radici , c fi  làmio  fcccate . riponendole  in 
luogo  afeiutto . 

Preparationc  dell'EfoIa . 

Poni  i macerare  le  corteccie  delle  radici  del- 
l'Efola  minoic  .come  piu  lodata  da  Mefue, 
nell'Aceto  fortìfiimo  per  24.  hotc  , poi  fi  cauano 
daH'Aceto,  fi  feccano,  e ripongoiMi,  auuertcn- 
do  fempre . ch'elfendo  ordinata  rirfoU , s'inten- 
de douerfi  vfare  così  preparata . 

Preparationc  dell’Efipo  humido . 

ST  pigliano  le  lane  fuccide , e molli  > che  fi  to- 
fano  dal  collo , e dalla  parte  di  dentro  dello 
cofeie  dell'aniinalc . Si  lauano  con  acqua  calda , 
premendone  fortemente  il  fiiccidumc . Quella-, 
lauatura  fi  lafcia  cadere  da  vn  luogo  alto , m vn'- 
altro  vafo  accomodato  di  Ibttoi  ò pure  fi  rimena 
con  vn  baflone  gagliardamente . accióche  faccia 
fpuma  bcn'aita , la  quale  fi  hà  da  irrorare  con., 
acqua  marina  : Quudo  la  fpuma  è caiata.fi  rac- 
ct^lie  quella  grallezza , che  nuora  di  fopra , ej 
conferuala  feparata  in  altro  vafo  : fi  torna  à fare 
nuoua  fpuma , come  fopra , irrotando  con  acqua 
manna , c raccogliendoli  la  grafl'czza,  nel  mede- 
fimo  modo,  f!  continua  l'opera,  finche  fi  caui 
tuttala  gtalfezaa,  e l'acqua  non  tàccia  più  fpu- 
ma . Poi  fi  maneggia  l'Efipo . cauandone  fiori , 
fe  vili  troua dentro,  qualche  fporchezza,  e fi 
Icua  da  qucU'acqua . e fi  mena  continuamente  in 
nuoua  acqua , tinche  grillandolo  con  la  li ngua,  fi 
CmfM.  fenra leggiermente  colirettiuo.e  che  non  morda, 
& apparifca  bianco,  come  vuole  Oiofeoride. 

Ad  altri  piace  farlo  cosi . Pigliano  laru  di  Pe- 
cota  ai  pelo  di  quaranta  libre  in  cicca,  e l'infbo- 


dono  in  fuRiclente  quantità  d'acqua  comuno 
calda,  lafciandola  cosi  per  ott'hore  : poi  la  fanno 
bollirealquanto , premendola  fortemente . Cuo- 
conolacolaturaiconliflenzadiMele,rimenaa- 
dola  di  continuo  con  vn  legno  , accióche  non  fi 
attacchi  al  fondo  del  vaio . 

Preparationc  del  fegato  di  Lupo  . 

LAua  il  Fegato  di  Lupo  con  Vino , doue  fiiu 
cottol'Aficnao.cpoiaQvergi  elTo  Fegato 
con  iioluere  fottilillima  di  Sandalo  Citrino:  dop- 
po che  fari  fàteo  fcccate  in  forno  tepido , fi  au- 
uolgcri  d'Affenzo  lécco,  ferbandoio  in  luogo 
afeiutto. 

Preparatione  de'  Cranci  di  Fiume . 

SI  pigliano  i Cianci  di  Fiume  ik'  giorni  cani- 
colari . e fi  arroflifeono  dentro  vn  pezaodt 
rame , pollo  fojira  i carboni  accefi  : e quando  li 
poflbno fàcilmente poluerizzare,  fi  ferbano  in., 
luogo  fccco  per  vn'anno . 


A G G I V N T A. 

SI  può  della  fudetta  polucre  fonnare  empia» 
tiro . mcrchiandola  con  l’herba  Alyffon  ben 
pclla , & applicarli  fopra  le  morficanire  fette  da' 
cani  rebbioli . 

La  dett'hc.ba  c anche  fpecifica  da  per  fe  fola  i Ht,l»  a- 
foccorrcrc  quri , che  follerò  fiati  morficati  da'  Ijtfft». 
Cani  rabbioli . A lo  perciò  la  conferuo  in  Villa  , 
come  tcforoprcriolo,  atrcfochc  non  nafee  in  que- 
llo iiofiro  clima , ma  c fiata  procurata  per  meao 
di  femi  da  Paci!  lontani . 

podbnu  anche  i Grane!  di  fiume  prepararli, 
abbruggiandoli , rìferbando  poi  la  cenere  in  mo- 
do  , che  diuciiga  bianca  , delia  quale  fe  nc  dà  | 
vna  dramma  per  volta  in  vna  infiniti  de'mali.nel 
quali  vi  c indicationed'afiergerc:  mi  é parrico. 
lare  fpecifico  , molte  volte  Ijserimeniato  da  mt_» 
nc'  morii  de'  cani , tanto  fapi , quanto  rabbiofi  i 
operando  con  più  energia , che  non  opera  la  poi» 
uere  non  brugiaca,  con  tale  regola  però,  che  nel- 
le inorficatiirc  de' rabbiofi  fe  ne  deuono  perne- 
ceffità  dare  a’ patienti  quaranta  prefe  nello  Ipa- 
cio  dì  giorni  quaranta;  la  doue  nc'  morii  dc'cani, 
che  non  lono  rabbiofi  , ballano  dicci , auucrten- 
do, che  quando  ilpaticnte  douià  prendere  tal 
nmcdio,fcfarà  pallàto qualche  giorno  dalla-, 
morficatura,  farà  nccellàrio  duplicare  le  prefe., , 
pigliandone  vna  la  mattina , & vn’altrala  ftraj, 
fino  à tanto , che  fi  fupplifca  al  numero  dc’gior- 
ni , ne'  quali  non  hi  pigliato  il  rimedio , dr  ma- 
niera, che  quaranta  giorni,  doppo  quello, nel 
quale  fi  morfeato , litroui  il  pallente , haucre., 
pigliate  iicr  bocca  le  quaranta  prefe . Si  piglia-, 
detta  cenere  per  lo  piu  con  l'acqua  benedetta  di 
S.  Vito , vnico  tutelare  di  tale  fotte  di  langucnd, 
à fne  d'accoppiare  con  i rìmedij  terreni , anche 
quelli  del  Ciclo. 
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Preparationc  degrinteftiiii  del  Lupo  • 

SI  diuidono  gl’Intcftini  del  Lupo  in  pani  lun- 
ghe mezo  dito»  e li  lauano  nel  Tino,  doue  fia 
fiata  cotta  Ruu  con  finocchiotfi  feccano  poi  nel 
modo  del  Fegato  di  Lupo , rcrbaodogli  auuolti 
in  foglie  di  Ruta  in  luogo  Lecco . 

Prcparatione  della  Gomma  Lacca . 

SI  pigliano  Radici  d’Ariflolochia  lunga,  Squi- 
nanthoana  oncic  due,  lì  cuocono  con  quat- 
tro libre  d'acqua  pura  di  fonte , e nella  colatura, 
polla  fu’l  fuoco , lì  feioglieranno  fcdici  oncic  di 
poleercdi  Gomma  I acca:  Oliando  il  decotto  fi- 
li diuenuto  rolfodguifa  di  fangue,  celiando 
fciolta  la  pane  profìcua  della  1 acca , Il  cola  con 
panno  di  lana , gittando  via  la  relìdenza , ò me- 
fcugli , che  fono  nella  Lacca . li  cuoce  il  licore  in 
Bagno  Maria,  fioche  venga  à coniìllenza  di  Mele, 
e mentre  c così  calda  fotinane  Trocifei . 

Prcparatione  della  Lepre . 

SI  piglia  vna  Lepre  viua , lì  fcanna , e li  pone 
intiera  con  la  pelle , e laogue  in  vafo  di  ter- 
ra nuouo  col  fuo  couerchio , c li  mette  ad  abbru- 
giarc  in  forno,  finche  fi  pofla  prontamente  pol- 
netizzare:  ma  che  non  diuenga  catbtwc . Que- 
lla poluerc  s'adopera , per  il  mal  di  pietra  delle 
Reni. 

Prcparatione  del  Litargirio  « 

Fa' poluerc  del  D'targirio,  e mettilo  con  laj 
metà  di  fale  comune  in  vafo  di  terra,  gittan- 
doui  fopra  acqua  comune , d marìna,chc  lo  cuo- 
pra  quattro  dita:  li  lafciaflare  cosi  per -otto,  ò 
dicci  giorni , mefchiindolo  tre , ò quattro  volte 
SI  giorno , acciòchc  la  materia  non  s'indurifca-, 
nei  fondo , poi  lì  gicta  via  tutta  l’acqua  falfazst  fi 
mette  fopra  il  Litargirio  vna  buona  quàtità  d'ac- 
qua dolce , e doppo  hauer  ben  mefehiato  li  lafcia 
^farc  : lì  gitta  poi  l'acqua  dolce , e li  replica  la 
louatura,  finche  fìa  leuata  tutta  la  falfcdinc , & il 
Litargirio  diuenga  bianco,  come  Cerufa  ; aH'ho- 
ra  formane  toiolette  i che , fecche  bene,  li  confcr- 
uano  lungo  tempo . 

Prcparatione  del  Meiercon . 

Le  foglie  del  Mezereon  nette  da  i fulli  fi  ina- 
cei  ano  in  Aceto  fortilfimoptr  14.  bore  : Si 
cauano  poi  dall' Aceto, e fi  ripongono  doppo 
d'ell'cr  fecebe . 

Prcparatione  delle  Midolla  degli 
Animali . 

Nei  mefe  d'Ortobre  fi  cauano dairoifa lej 
Midol'adiqualliiioglia  Animale  ,e  lì  la- 
uano  bene  ; pui  fi  liquefanno  al  fuoco  in  doppio 
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vafo , cioè  Bagno  Maria , e donpo  haueric  cola- 
re, fi  ripongono  in  luogo  li  eddo.  Nel  mcdelì- 
iTO  modo  li  polìòno  preparare  tutti  gli  graffi 
d Animali. 

Prepararionc  dcU'Opio . 

SI  raglia  l'C^io  in  fette  lottili , le  quali  fi  po- 
ncranno  (opra  vn  piatto  di  modo  , che  non 
fi  tocchino  l’viia  con  l'altra  ; accomoda  poi  il 
piatto  fopiavn  fuoco  pìaceuole  folto  del  cami- 
no, c Uà  auuercito  di  non  riccucrc  per  le  narici  ■ 
li^mo , che  n'efala , perche  d vn  folfo  fetido, 
e Ihipefiutiuq  ; cooiinucrai  il  fuoco , finche  le.» 

I lètte  deirOpio  perdano  ogni  odore , e fiano  fcc- 
che  affatto . Quella  é la  vera  prcparatione  del- 
rOpio , del  Qjiercetano , la  quale  s'adopera  nel 
Nepentei , come  diremo  à fuo  luogo . 

Prcparatione  dcU’Oro. 

■r  'Oro  p^araco  volgarmente,  riducendolo  in 
fottililuine  foglie , hà  qualche  virtù,  come 
diremo  al  proprio  capo  dell'Oto, poiché  qui  hab- 
biamo  à trattare  folamcnte  delle  varie  fuc  prcpa- 
1 arioni  Chimiche , e perciò  anche  tralafcicrcmo 
il  lungo  racconto , che  richiedeiebbe  il  dimo- 
liiue  l'ingegnola  diligenza  deH'humana  curiofi- 
tà  in  martiiizare  quello  nobile  meta  Ilo,  non  fblo 
per  il  fine  di  labricai  ne  monti  d’Oro , 11  là  anche 
per  cflrarne  imaginari)  rimedi/,  d'omic  poi  fono 
deriiiatc  le  parimente  imaginatie  ricette,  ne'  \ o- 
lumi  degli  afì'umigati , con  ramini  eniraniarici, 
c nomi  minici , con  vn  aereo  vanio  di  caiiame , 
oltre  la  miniera  pei  pctua  dell'Oro,  faluaguarJie 
irrefragabili  contro  ogni  forte  d'infermità , o 
confcguentcmcntc  contro  riflciTa  Mortc.E  ^n- 
chc  à dir  il  vero,  i Chimici  fiano  andati  intorno 
à ciòpiùrillietti,'hò  nientedimeno  ollcitiato, 
che  nel  defcriucte  la  fuaprepaialionc,  fi  fono 
mt^iarì  borioi! , e bugiardi , e ancor  maligni, 
poiché  per  renderli  gloriofi , fcrilTero  mauipola- 
noni  non  mai  da  em  ptatticatc,  anzi  ne  puio 
fpcrimentarc , hauendo  loro  ballato , che  quelle 
ricette  d primo  incontro  haueflcro  vna  Ipeciofoj 
apparenza , poiché  per  quello,  che  ad  effi  fpetta, 
riianuo  vedute  folamcnte  con  l'intelletto , e non 
alcrimentecon  gl 'occhi , fcriiiendole  (Kteiò  do., 
cuntcmplatiiii , e non  da  operanti  i & in  fine  cre- 
dendole fificamcntc  fattibili,  mà  non  già  fatte, 
che  perciò  ledcfailTero  con  cnimmi  inefplicabi- 
li , imponendo  à i Mcllrui , nomi  di  loro  capric- 
cio , & iiiijiollibili  ad  mdouiiutlì . Si  douria  per 
tanto  feuD  illimo  calligo , e non  potendoli  allo 
petfonc,  almeno  a'  fentti  di  quelli  ladri  velati,  li 
quali , oltre  al  rubbare  il  prctiofo,  e irrecupera- 
bile tefoiodcl  Tempo , che  fiinno perdere  in  leg- 
gere iloro  fàniafini , togliono  dalla  borfa  fom- 
mc  incredibili  di  monae , mentre  i liudiofi  van- 
no prouandofi  à ridurre  in  ateo  pracrico  i loro 
troppo  fallaci  Dogmi . lo  polTo  parlarne  alta- 
mente per  cf|ierìenza,  tanto  più  che  hò  fatto 
ferita  de'  più  dalfici , S:  approuali  Autori , & io 
fine  intorno  alle  loro  ricette  liò  perduto  il  ran- 
Ha  po. 
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po , le  fatiche  i e la  fpefà , haucntlo  fulamentcj 
crouato  folutioni , pili  lofio  accidentali  > che  RCi- 
chc  . ò formali . Nc  mi  fi  opponga , che  fia  cfo 
proceduto  da  mia  inefpcricnza , pciche  è di  già 
molto  tempo,  che  fon  giunto'al  termine  preTcrif 
to  dagli  Autori  iotoi  no  à quella  materia  .1  Si  che 
per  dirla  da  huomu  finccro , hò  pili  volte  portato 
al  Padre  della  verità  (voglio  intendere  Vulcano) 
le  Tinture  Chimiche , i Cremori , i Sali,  le  Calci, 
e col  Aio  mczo  hò  veduto  con  occhi  propri; , che 
fono  cicoroati  in  corpo , dico  nella  pri  Aina  eflen- 
za  di  queirOro  , che  da  principio  adoperai , o 
con  rillellò  pelo , che  haueua  prima  : légno  io- 
follibile , che  qucAo  Sole  terreArc  A eccliAà , mà 
non  s'elhiigue  , e viene  femplicementcà  coprirò 
di  nuuole  , le  quali  folamente  impedifeono  l'oA 
Tcruare  i tuoi  raggi . Conl'elTo  però  > che  non  hò 
£ttto  faggio  di  tuue  le  ricette  di  quei  meAnii,che 
dicono  aprire  le  porte  dell'Oro,  per  entrare  à 
feoprire  tanti  famoA  preparamenti  : perche  eSén 
do  Aanco , non  meno  di  fpeiidcre  , che  d'opera- 
re , hò  hauuto  occaAone  di  credere  , che  quaA 
tutte  nano  d’vna medcAma  carata , cioè,  chej 
non  nano  efficaci  : tutiauìa  per  non  addolTarmi 
la  lunga  prona  d’vna  negatiua  vniuerfalc , che  hà 
di  bilbgno,per  auucrarlì  della  cognitione  di  tut- 
te le  particolarità,  e per  non  parere  affatto  in- 
credulo à quei,  che  A vantano  d'hauere  queAo 
preiiolb  McAruo , benché  efli  non  dicano , chej 
cola  lìa  : deferiuetò  alcune  ricette  eAratte  da' 
foritcid'Autori  di  qualche  grido,  acciòche  non 
volendoA  alcuno  curiofo  appagare  dell'efpericn- 
ze  Iute  da  me , & anche  da  molti  hnomini  illu- 
Ari , polTa  in  ciò  fodivAarfi , augurandogli  in., 
tanto patienza  , e miglior  ventura,che  non  ci  hò 
hauuto  lo;  nOnlafcierò  luttauia  dapaneloAile 
della  folita  ingenuità  d’auuertire  qucAo  tale, che 
prima  di  venire  al  cimento , conAderi  bene  Ito 
ragioni,  che  addurrò  qui  di  forco,  parendo  à me, 
che  edé  Aano  baAeiioli  à richiamarlo  daU'inefpli- 
cabile  fatiga,  che  richiedono  li  preparamenti 
accennati , & in  quella  vece  impiegare  il  tempo 
tanto  più  fugace , quanto  pretiofo  in  rintracciare 
nuoui  arcani  negl'altri  midi , per  acccefcimenco 
di  queAa  nobile  prolèffione , ò pure  fpenderlo  in 
preparai  e li  già  appi  ouati . 

per  intelligeiua  di  queAa  maceria , è da  faper- 
fi , che  l’Oro  A può  rendere  Potabile  in  due  ma- 
niere : primieramcnic  A fi  per  via  di  MagiAcrio, 
che  lo  rifoluc  lènza  feparatione  alcuna  de’  fuoi 
principi; , e qucAo  c Oro  Potabile  volgare  facile 
a Aulì , anzi  cosi  facendo  , le  gli  può  far  hauere 
diuerfe  forme  come  di  Sale  ,Oglio , ò d'altro  li- 
core, nientedimeno,  latto  per  queAa  via  non., 
fai3aItco,che  fcmpliceOro  rapprefentance  tali 
foi  me,  pigliate  dalla  congiuntione  di  diuer A Me- 
AruiicAtattidalla  famiglia  Salina,  e A pofl'ono 
eìii MeArui fepaiare ficumciice  dalla  calce  dell- 
Oro  con  l'aiuto  d’altri  Sali  di  nacui  a contraria., 
al  primo  file  , che  hà  foluto  : perche,  come  vuo- 
le Angelo  Sala,  Cernhiimit  ffiritm  uutot  ; e cosi 
l'Oro  da  licore  ch’era , foen^  al  fondo  in  A>rma 
di  polnere  : onde  caTUro , Ruimt  aari , non  hà 
piu  viltà  delle  fcm{àici  foglie  d'Oto  i e fe  pure.. 


moAra  altra  operationc , fegue  per  vinù  del  Me- 
Atuo,cherhà  fciolco:  nc  A hà  da  credere , che 
venga  attenuato  l'Oro  da  molti  Chimici  in  mo- 
do cosi  elaborato , che  mediante  effi  fpiriti  filini 
A riduca  à paflàrc  per  Aorta , onde  penfino,  che 
non  A poAa  ridurre  più  in  corpo , perche  ciò  ri- 
pugna airelpcrienza  ordinaria:  benché  all'Oro 
cosi  ridotto , diano  il  nome  di  Tintura , non  è 
però  che  Aa  tincura  formale,  rad  fecondo  Gcber, 

A*ù  porth  fu  attcnuatt , & Uruata,  ijuia  Amum 
eH  tetum  HmunHS , Achc  fc  tale  cintura  folTc  AA- 
ca  vera  non  A potria  rìdurre  più  in  Oro , corno 
fegue  con  il  mezo  degli  lpiriiiripcrcucienci,A  che 
nelle  vere , e AAche  Tinture , non  può  in  conto 
alcuno  lègu'ire . 

La  feconda  maniera  di  far  l'Oro  potabile  ve- 
ro, e reale , è quella , che  A là  feparando  da’  crd 
principi; , che  compongono  elfo  Oro  , vnaj  paite 
di  Alma,  la  qual  maniera  chiamano  i Chimici 
EArattione  : Ache  dato , e non  concelfo , che  ciò 
A poteflc  fare , non  per  qucAo  ne  fcguctia , chcj 
fon'e  vera  raffercione  d’alcuni  Chimici  Paraboli- 
ci : li  quali  vogliono  , che  tale  parte  habbia  da., 
eAere  medicina  vniuerfalc  per  la  falutc  del  noAro 
corpo , e che  hauria  facoltà  di  rinouarloi  perche 
cauata  per  via  d'cAracciunc  ; c diAinca  dagli  altri 
due  prìncipi; , vi  maneherìano  quelle  prcrogaci- 
uc,  le  ^uali  ordinariamente  hanno  attribuite  all'- 
Oro , in  riguardo  della  Aia  incorroctibiiità  ;pcr- 
che  s’è  veto  quello,chc  eAi  Chimici  dicono,cioè 
d’Iiauerc  vn  Mellruo  vniuerfalc , che  confcnia  la 
forma  del foggcito foluto,  vna  con  le  fue  pro- 
prietà (il  che  però  non  può  in  conto  alcuno  clfer  Kti'mt 
vero)tarOto  potabile  verrebbe  ad  cAcr  vna  parte  «»  t«j 
di  elfo  Oro  corrotto,  e perciò  A lùega,  che  A pof-  9’“''  / 
fa  canate  da' principi;  di  elfo  Oro  vna  parte  di-  “‘1'*,^ 
Ainta , come  alcuni  malamente  credono , Perche 
dandoA affolutamentc per  vero, che  i'Oro  Aaj  ftrfcuM- 
compoAo  de' tré  decantati  principi),  fecondo  i •>,»«-» 
Chimici, cioè  di  Sale, Solfo, e Mercurio,  va-  ^ 
riandò  in  qucAo  dagli  altri  Mòli  .èperò  da  6- 
perfi,  ch'è  pur  anco  veriAimo  , che  qucAi  ven- 
gono partecipati  da'  viuenti , e dagli  Animali,  in 
altra  maniera  , la  quale  non  A conforma  con.» 
quella  de’  Minerali , e Metalli;  negli  Animali  per 
reterogcncità  neceffaria  à gli  vffiri;  della  vita.,, 
nccclfariamcntc  A ricerca  l'energia  de'  principi;  r 
mà  nc'  Minerali , e Metalli , che  doueuano  lun- 
gamente durare  fuori  della  terra , léna' altro  fo- 
mento , era  neceffarìo , che  fblfero  vaiti  con  rn., 
nodo  più  indilfolubilc,  per  il  che  in  quelli  è fà- 
cile la  folutionc  di  quel  nodo , che  vniua  i princi- 
pi;, c per  confeguenza  la  riduttione  i«  prime  com- 
punentit , per  parlare  alla  Pccipatccica , corno 
giomaJmeiite  li  fperimenta,  anzi  fenza  tante  ojie- 
tioni,  la  fola  moitudi  quella  vita,  che  i’vniu.i., 
balla  à dilfolucrli , la  doue  in  qucAi  per  la  du- 
rezza del  vincolo,  che  gli  vnifee  fono  neediàtie 
fiiiche  più  grandi , e machinc  più  fottili  per  diA 
folucrii  ,c  lare , che  perdano  atfàtto  la  prima., 
cITenza . Oltre  à quello  poi , che  hanno  i Metalli 
di  vario  circa  la  {icrfctrione,  & homogcneità  con 
le  piante , ve  ne  loiio  alcuni  tanto  impeifciti.  che 
Tillcllo  tcmpoglidiAruggc , come  s'uircrua  con- 
tinua- 
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tinuitnence  nel  ferro , rifoluendoff  in  rugglatj 
folfiirci  I parte  del  Tuo  principio:  e perdendoli 
anche  fcnfibilmente  nel  fuoco.  Ve  nc  fono  all'in- 
■ ctxuro  di  cosi  perfetti  > & homogenei,  che  ne  dal 
tempo , ne  dal  fuoco,  nc  da  qualfiuoglia  acciden- 
te fé  gli  può  feemare  vna  minima  particella , co- 
me fiegue  neU'Oro , cosi  rirpettato  dal  fuoco 
(benché  vorace  del  tutto)  che  non  folononlo 
feema  di  pufettione , pefo . ò bellezza  i mi  più 
collo  gli  u Iplendore , che  non  occorre  dimo- 
ftrarlc  a' capaci  con  giro  di  più  lunghe  parole^  > 
oltre  che  lo  conferma  i grincreduli  rifleffa  efpe- 
rienza , fida  cellificarrice  della  verici . Da  quella 
veliti  (fondamento  del  mio  difcorfo)chiaramen- 
cc appare,  che  fi  fatiga  invano , per  ridurre  l'Oro 
ne'  fuoi  principi) , perche  fono  st  fattamente  vni- 
ti,  che  vno  è cranibftanriato  ncll'alcto,  imperciò- 
che  il  Sale  non  i fempliccmenie  Tale , mi  Cialcj  > 
Solfo , e Mercurio  ; Il  Solfo  è Mercurio , Sale , c 
Solfo  inficine:  Triade  de’  principi)  così  beo  com- 
paginata , che  vno  é rrù  , e tre  fon'vno  ; chi  dun- 
que fcioglicri  dall'Oro  parte  > che  non  lia  meco! 
Che  perciò  > mollrando  la  dilBcolti  di  far  l'Oro 
potabile  li  gran  Filofofo  Ruggiero  Baccooio  In- 
glcfc  ,difTc , FaeiifMt  eff  Anrum  fjccrc  , fffin  de- 
trarre ; e benché  Zaccaria  i Puceo  ferina , eflerfi 
trouaco  nellu  lloinaco  delle  Galline  l'Oro, molle 
come  cera , , aldiflimo  al  tatto , e ch'era  feemato 


la  terza  parte  del  fuo  prillino  pefo , cioè  di  quel- 
lo, ch'era  auami,  che  la  Gallina  fe  l'hauellcin- 
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ghiottiio , e che  raS'reddato  tornò  duro,  mi  feo 
lorito.  Quando  queflopurfìa  vero,  non  perciò 
ne  fegue,  che  il  calure  della  Gallina  haaelfe  po- 
tuto cllrarrelacìntura,  perche  fc  l'Oro  rimallo 
fenza  colore , li  torneri  à cimentare , ritornerà 
più  colorito , e più  bello  ) come  s'è  detto  di  fo- 
pra.  Conferma  quello difeorfoTautoriti  di  Li- 
bouio , che  atfcmia , qualmente  dandoli  à man- 
giare alle  Galline  la  poluere  dell'Oro  melchiata 
col  cibo,  dentro  i qualche  tempo  le  Galline  met- 
tono le  penne  indorate  ; di  qua  dunque  li  viencj 
ad  inferire , che  li  feioglie  tutto  il  corpo  dell'O- 
ro dal  calore  dì  elfeG^ine,  oc  lì  rìfolue  ne’fuoi 
principi)  imi  venendo  attenuato  il  corpo  dell'- 
Oro , dal  calore  d'efS  Animali , fì  viene  ad  vni- 
re , e palTa  con  l'alimento,  cìngendo  di  fe  mede- 
limo  le  peone  delle  Galline,  fe  pur'  c vera  l'alTcr- 
zione  predetta . Io  per  me  mi  fodisfo  delle  fu- 
decte  ragioni , mi  le  alcuno  non  fe  n'appaga,  li 
mecca  ad  cfperinientare  le  fidenti  ricette , cooj 
le  quali  dicono  farli  l'Oro  Potabile,  la  prima  c 
d'Adtiaoo  Minlìoech . 

Piglia  Oro  Hnidimo  cimenraro  con  l'Antimo- 
nio, c lo  ridurrai  in  fottililiìme  foglie  idoppo 
rifolui  elfo  Oro  con  fpìtito , ò vero  oglìo  dì  Sale 
tettilicato , c doppo  la  folutìone , caccia  lo  Ipiri- 
to  del  Sale  per  Itorta  di  vetro,  c cosi  trouerai  nel 
fondo  della  flora  l'Oio  conucrtito  in  calce  Rauif- 
hma  . Piglia  quella  Calce , e ponila  io  vaiò  di 
terra  .mclchiandoui  tanto  oglìo  di  Cannella-., 
quanto  lì  faccia  vna  millura  come  colla , e fobico 
vedrai  anncgrirli  la  materia , c di  più  fobollire.,; 
all'hora  foprainfbndì  unnAcquauita  tacariza- 
ra , che  auanzi  la  maceria,  quanto  c alto  per  laro 
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il  dito  picciolo  della  mano  ; Quell'acqua  ellno  . 
raoimadeirOro  bellillima  limile  airiflefs'Oro,e 
quando  fati  kn  tinca  decantala , e fopaiofòodi 
nuoua  Acquauica  tartarizan , e così  continuerai 
l'opeatione , finche  l'Acquauica  non  li  cinge  più. 

La  Calce  , che  rimane , folucrai  con  nuouo  fpiri- 
co  di  Sale . e procedi  come  la  prima  volta , ripe- 
tendo cosi,  finche  lia  rifoluco  tutto  il  corpo  ddl'- 
Oro , e li  faccia  licorPoubilc , il  quale  lì  }x>ne  i 
circolare , accidche  li  rilblua  racrìinooia  dello 
fpirito  del  Sale , benché  non  rifoluendoli , non., 
apporcaria  nocumento  di  forte  veruna , e quella, 
per  detto  deH’Autore,  è ottima  Iblucione,  che  da 
niuno  li  ridurrà  in  corpo.  Croliìo  però  dice,  che 
fimil  modo  non  può  fare  vera  Iblucione,  perche 
l'Oro  corna  in  corpo . 

L'Oro  Potabile  Anglico  fi  fi  così,fciogli  l’Oro 
lino  in  Acqua  forte  Regia , che  lì  fa  d vna  librai 
d'Acqua  forte  comune  , c quartr’oncic  di  Salc-s  gUc, 
Armonìaco  dìflillati  congiuntamente  per  flora 
di  vetro  : foluco  che  lia,  poni  la  parte  chiara  in., 
vafo  di  vetro  di  collo  lungo , fopraìafondendo  i 
goccie  i goccie  ogiio  di  Tartaro  fitto  per  deli- 
quio, finche  vedrai  l'Acqua  forte  diuenir  chiaa, 
e bianca , fe  appare  quello  fegno , c certillimo , 
che  la  Calce  defl'Oro  lia  andata  meta  nel  fondo: 
falcia  polare  per  vna  notte , e la  mattina  dccana 
l'Aqua  force:  lauaai  poi  la  Calce  dell’Oro  quat- 
tro , ò cinque  volte  con  acqua  comune  ) in  noe.» 
la  farai  leccare  à pìaccuoliffuno  fooco  • Incorno 
à quella  eficcatione  dellaCalce  dell’Oro  lì  douri 
fiat  bcn'auucrcìio/:he  il  fuoco  Ila  piaceuoliflìmo, 
alcrimentc  s’accende  àlìmilitudine  della  poluere 
d’Archibugio,  mi  però  con  quella  diuerfici  , che 


quella  dell'Archibugio  fpan  all'  insù , e quella., 
aell'Oro  aH'ingiù  . Crollio  cerca  d'aflegnare  la_> 


cagione  di  quella  proprietà , e dice  feguire , per 
rifatto  del  Sale  Armoniaco.ch:  tiene  antìpachia 
con  foglio  di  Tartaro  : Per  for  l'ojveracione  più 
ficuramence  fi  può  afciugarc  in  llufa , ò purej 
efpolla all'aria  fecca, voltandola  diligentemen- 
te con  fparola  di  legno,  e non  dì  ferro . Quella., 

Calce  (l'Oro  chiamali  in  Greco  CeniMOcbryfoa 
dagli  effetti  .che  fà  di  fulminare  , che  perciò  da'  o„  /«t. 
Latini  è anche  nominato  Aurum  futminaiu . La-,  m tanti. 
detta  Calce  d'Oro  li  mefehia  per  metà  del  foo 
pefo  con  Solfo  polucrìzzaco . facendogli  abbru- 
giare  in  croccìolo  con  fooco  lento  nel  principio) 
efo’l  fine  gagliardo  , per  vn'hora  dì  continuo,  di 
modo  che  la  Calce  dell’Oro  in  vn  certo  modo  lì 
riuerberi , e diuenga  fottUilfinia , ferbandola  in., 
vaiò  di  vetro  beo  diufo . In  tanto  farai  lo  Ipirito 
d’orioa,  pigliando  orina  d'huomofano,  che  be- 
ua  vino , quanto  vuoi  : fi  digerifee  ftt  quaranta  ^ 
giorni  in  vifo  di  veno  ben  fetraro , accomodato  ' 
nel  I etame  caualliiio , ó in  altro  luogo  caldo:  di- 
llilla , poi  ]icr  arena  m vafo  di  vetro , dentro  vol, 
recipiente  ben  grande , finche  farà  clìltillaca  tutta 
rhumidìtà:  il  licore  dillìllato  li  farà  cuhobare  (rè 
volte  fopta  le  feccic , acciòche  doppo  venga  fuo- 
ri  lo  fpirito  lineerò  nel  modo , che  licgue . Farai 
diflillare  per  lambicco  di  collo  lungo  col  foo  re- 
cipiente ben  chiufo  nelle  giunture , con  fooco  di 
Aieiiai&  afecndci anno  gli  (pìrici in  forma  di  Cii- 
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• Palli , feitt'alcuna  humidiii  : coorinuarai  la 

ftillatione , finche  faranno  diftillati  tutti  li  fpiriti. 
Soluerai  tutta  la  parte  foblimata  con  acqua  fio- 
nana  lambicca»,  e farai  diftilJare  in  vaio  ^ve- 
tro come  prima , ripetendo  così  fei  volte,  piglii- 
do  ogni  voi»  ououa  acqua  piouana  lambiccata  j 
finalmente  penerai  quefli  Ctillalli  in  vaio  di  ve- 
tro , chiufo  Ermeticamente  , facendoli  digerire^ 
per  quindici  giorni  con  lento  calore , finche  fi  ri- 
foluano  in  limpidilfimo  licore.al  quale  fi  aggiun- 
ge altretanto  fpirito  di  vino  buono,  lafciandogli 
iimilmente  digerire  per  dodici  giorni  in  bagno , 
acciòche  s’vnifcano  ■ Piglia  poi  la  fudetta  Calce 
d'Oro , c vi  foprainfondtrai  il  fudetto  fpirito  di 
Orina , & Acqua  vita  in  quant;tà  , che  cuopraj 
tre  dita  efla  Calce:  fi  poi  digerire  à lento  calore, 
finche  diuengano  rolli  come  fangue,  e poi  decan- 
ta la  tintura , c fopra  la  Calce  poni  nuouo  fpiri- 
to , Scendo  digerire  come  lepri . raccogliendo 
tutti  li  fpiriti  colorati , li  quali  farai  digerire  in 
bagno  per  alquanti  giorni , c poi  con  lento  calo- 
re ne  cauarai  lo  fpirito  foluente  ; cohobando  viia 
Tolta,  e cosi  riiiunerd  nel  fondo  del  vafoii  falò 
in  forma  d’oglio  rubicondilDmo  , che  Ipira  vn’t^ 
dor  foaue  • e fi  rifolue  in  qualliuoglia  licore.  Oi- 
flillandofi  l'ifteifa  folutione , w arena  con  flotta 
di  vetro  , doppo  il  mcllnio  foluente,  alcende  la-, 
tintura  dell'Uro , rolla  come  fangue,  lafciaudo 
nel  tóndo  del  vafo  la  parte  terrea  , neg» , arida, 
^ngiolà,e  leggiera.  Qjiplla  tintura  fepareiai 
^1  meflruo  per  il  bagno  tiepido , reflando  in., 
fondo  foglio  d'Oro , e qudto  é l'Oro  Potabile , 
che  fi  difpcnra  in  Inghilterra  fono  il  titolo  di 
F»nccfco  Antonio  di  Londra  , e che  fi  foleua-, 
trafportare  in  Gennania , éi  altri  luoghi , con., 
tutto  ciò  Tomafo  Kauolin  lo  tifiuu , nel  fuo  Al- 
fabetario filofofico . 

Aloini  incapaci,  biafìmano  quelle  preparatio- 
ni , perche  vi  fi  adoprano  li  Mellrui  corrofiui , 
fiche  per  fuggire  quello  vitio  cauano  il  .Mellruo 
dall'acqua  comune , e pretendono , che  non  fia_> 
corrofiuo:  mi  non  s'auucdono.che  mentre  fanno 
fuaporarevna  g»n  quantità  d'acqua  fino  alla-, 
fccciti , e facendo  diliillare  poi  quel  Sale , che  ri- 
mane nel  fondo  della  calda»  ( douc  hi  bollico 
l'acqua  ) non  viene  ad  cficte  altro , che  Ipirito  di 
Sai  Armoniaco , che  fi  conofee  apertamente  dal 
colore,  fapote  , e dalla  tintura , la  quale  macchia 
la  carne  come  l'acqua  forte , Ne  Io  biafìmo  tali 
mellrui  corrofiui  per  feiogliere  l’Oro,  anzi  fenza 
di  elli  farà  vana  fatica  il  pretendere  d'arriuare  i 
qualche  cofa di  buono,  perche  come  vuole  Ge- 
bcr,  l'Oro  Potabile  non  fi  hi  da  far  con  altro  Me- 
ra i-«ji>.  corrofiuo,  mentre  dice,  Ome  qiudfol- 

^ Hit  ntaffe  e/2  StUis , aut  Aluminis , nel  tOTum  con- 
fimiUum  Mtaram  htbmi  Ntqut  iniitnimtur  alii, 
qHihtts  faffit  falai , fraltr  ilU . Igitur  </kaeKmqM 
Jolutuiir  ntajfe  efl , per  iUtrm»  naturam  filai . 
Onde  Paracelfo  fogguinge , Jaram  atn  vaiarti 
fiat  umfun . 
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PVò  anche  dall’Oro  cauarfi  vn  rimedio , vt»* 
liilimo  per  le  febbri  intermicteoti , con  tal 
maniera . 

Piglia  Oro  puriflimo , priuo  affatto  di  quilfi- 
uoglia  mifiura,  per  ccmeiuo  Reale  oncia  meza-, , 
Sai  Nitro  oncie  quattro  , Sale  Armoniaco  oncie 
due  i fi  riduce  l’Oro  in  fogli  fbttilifiìmi , fimili  i 
quelli,  che  feruono  per  in&rare  ; poluerizza  poi 
fottilmente  in  mortaro  di  Pietra  detti  Sali,e.j 
mefchiali  con  i fògli  d'Oro , e come  fari  ogni 
colà  bene  incorporata , aggiungi  d’acqua  piana* 
nadiflillaca  libre  quattro;  poni  ogni  colàinviz 
vaio  di  vetro  , chiudendo  bene  la  bocca  di  ellò 
quale  vaiò  poi  pollerai  i digerire  nel  bagno  per 
fpatio  di  due  meli,  nel  fine  de  quali,  fi  che  detto 
licore  palli  per  carta  emporetica , & alla  parte., 
chian,  lòpraiofòndi  i goccia  i goccia  d’oglio  di 
Tartaro  fatto  per  deliquo , libm  meta , e vedrai 
fubito  precipinrc  la  polucrc  dcll'On^  quale  dol- 
cificherai prima  con  acqua  comune  diflilia»,mi- 
calda,npeccndo  la  dolcificationc  ne  , ò quatno 
volte;  poi  pone»!  elfa  poìuerc  dolcificata  in  Pel- 
licano , con  foprainfonderui  vna  libta  di  fpirito  di 
Vino  perfetto , lafciandolo , fecondo  le  regole., 
dell’Ane  i circolare  per  fpatio  di  quindici  giorni 
continui, doppo  qual  tempo  pollerai  lo  fpirito  del 
vino  infieme  con  la  fudetta  poluere  in  fior»  di 
Vetro,  fàceiidonc  diliillare  lo  fpirito  di  vino  fino 
alla  fccciti,  c rellcti  nel  fondu  della  fior»  l’Oro 
preparato,  quale  in  riguardo  delle  fiie  ammirabi- 
li virtù,  & effetti , l’ho  dotato  del  nome  di  Preci- 
pitato  Regio , eficndo  di  mia  propria  inuentione.  « 
La  dofe  fi  c fpcrimcnrata  da  grani  due  , fino  i 
uattro,  formandone  pillole,  da  prenderli  la  fera 
opix)  cena,  ò pure  fi  potrà  dare  con  acque  fudo- 
rificne , che  all  bora  muoucrà  per  fiidore  feiua-, 
molt'ilia  alcuna  de'  Paticnti. 


Prcparationc del  Piombo. 

IL  Piombo  fi  prepara  in  diuerfi  modi , come., 
ditemo  ; ma  quando  propriamente  vien  or- 
dinato il  Piomba  preparato  s' intende , che  fia-, 
fempliccincnte  calcinato , come  fiegue  . Si  met- 
tono le  lamine  di  Piombo  in  vafo  di  tetra  nuouo, 
e fi  fi  finto,  fopra  firato  con  Solfo  poluerùzato, 
cioè  mettendo  vna  lamina  di  Piombo  afpcrfà  con 
la  polucrc  di  Solfo,  e fopra  ponendoui  vn'altra-, 
lamina,  con  altro  àolfo , finche  il  vafo  fia  pieno , 
il  quale  fi  poncri  fu'l  fuoco  , & eflendo  liqucfiitta 
il  Piombo , incfchierai  con  verga  di  ferro , finclie 
relli  abbrugiato . 

Altri  per  più  faciliti  adoprano  in  luogo  dello 
lamine  di  Piombo , quelle  pallottine  di  Piombo, 
che  vfano  i Cacciatori,  melchiandolc  con  SoUb, 
e facendole  abbruggiare,  come  di  fopra  : Doppo 
filauafempre  tritorandoin  mortaio, lafdando 
calare  il  Piombo  al  fondo,  e gittando  via  l'acqua 
chiara;  c ciò  fi  rcpii»  finche  l’acqua  fia  infipida, 
airhora  fi  paffa  il  Piombo  per  il  Criucllo  «Ii-iIj  • 
nanira,e  leccato  fi  ripone  per  vfo  degli  Vnguenti. 

& altri 
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&alcri  limili Mcdicamenri.  Vedili  Titoc. Chi- 
mico foglio  uS. 

Si  caua  anche  dal  Piombo  la  Cerufla  in  quefio 
Ctnffiui  modo . Si  accomodano  le  Jamioe  di  Piombo  fo- 
ni». fi  pra  la  bqcca  d'vn  vaio  di  terra  corpolenco  > e iar. 
/kcm-  godibocca»  nnettendo dentro d’cflb vafo  Aceto 
lortiiflmo:  li  cuopre  poi  con  cela , acciòchc  non^ 
tcfpiri,  e foapori  l'Aceto  laiciando  il  vaio  in  luo- 
go caldo . Oliando  la  lamina  i diifoluta,  e cadu- 
ca a banb  li  cola  fuori  cucco  il  chiaro  deil'Actco, 
e la  parte  grollà  lì  pone  i ieccarc  al  Sole , e poi  li 
enea  iu'l  marmo  con  il  macinello  > e lì  palla  per 
fecaccio , e quella  c la  Ccrulla  iulégnaca  da  Dio- 
fooride . 

Il  Minio,  ò Sandice , che  dir  vogliamo  li  fa  ci- 
ncibcrando lungamente  la  Calce  del  Piombo; 
mìt.''  ■"*  l’otómo  Minio  d quello.che  li  iaiciuecbctan- 
dolì  la  Cerulia . 

11  iicargirio  lì  fi  col  Piombo , che  adoprano 
gli  Anelici , che  inirilicano  l’Oro , e TArgeuto , 
impcrciòche  elTendo  foli  clO  mccalli  con  il  Piom- 
bo , per  la  vchemenza  del  fuoco  li  caicma  elio 
I>iomba , melidiiandolì  con  l'impuricà  di  dii  me- 
talli, c per  la  qualici  del  più,  e meno  lìioco  ncicc 
di  due  colori , onde  al  più  abbrugiaio  danno  il 
w nome  di  Litargirio  (l’Oro.  & ai  manco,  d’Argeii- 
co,  ma  quelli  Ai  celici  li  chiamano  Manica . 

Preparatione  dclU  Pietra  Lazola . 

SI  tritala  Pietra  Lazola  in  mortaro  di  Porli- 
lido , gittandoui  lopra  acqua  di  fonte  chia- 
ra, macinando  pervn  buon  Ipatio  di  tempo! 
doppo  li  lafcia  polare  la  pietra  al  tondo,  e li  ver- 
fa  l'acqua  fuori  con  diligenza,  e ciò  lì  replica-, 
trenta  volte;  in  vitimo  li  laua  nell’ illeilo  [modo 
dieci  volte,  con  acqua  Rofa,  ó di  Buglolfa , & cf- 
fendo  ridotta  forcililtìma,  6 fa  feccatc , nponen- 
pim»Ar  dola  all' vfo.  Nciriftelfo  modo  Mcfu^laua  la^ 
mna  «-  Pietra  Armena , e quello  e'  il  modo  vot|are  ; ma 
mtfiUtit.  piu  auanti  nel  trattato  deU’Alchcrmes,  mollrcre- 
mo  vn  modo  più  nobile  . 

Prcparationc  della  Pietra  Hematite . 

SI  pone  ad  infuocare  la  Pietra  Hematite  nelli 
carboni  accefi,  foffiando  di  continuo,  lincile 
il  fuo  colore  li  muti  in  rollò  ofcuio  : all'lioca  s'c- 
ilìngue  in  aceto , e fi  là  cosi  tre  volte , infoocan- 
doia,  &ellingueodola,auuettendopcrò,  che  non 
fi  rompa  nel  luoco,petche  non  fi  pocna  facilmen- 
te raccoghcrc  : onde  è ncccH'ario  infoocarla-, 
dentro  vn  vafo  coperto . Ad  altri  pace  il  prepa- 
rarla così  cruda,  lopra  vn  Porfido , tiducendola-, 
con  Aceto  io  poiucre  impalpabile . 

Preparationedel  Polmone  di  Roma. 

IL  Polmone  della  Volpe  fi  purga  dal  fangucj , 
lauandolo  con  vino  bianco  odorato;  doppo  fi 
fccca  leggiermente  io  forno  tiepido,  e quando  c 
bene  afciuito , riponilo  inuolio  nelle  foglie  d'Af- 
fcnzuiò  di  Martobio,ó  pure  di  Scabiofa,  in  luogo 
fecce;  perche  focendo  aluimcocc,  fi  corioropcru. 


A G G I V N T A. 

NOn  mi  pare,  che  debbano  in  quello  capito- 
lo elTerc  taciute  le  prcparationi  chimiche 
di  qualfiuoglia  intsriota  d'AnimaJi , come  fono  pr./ara- 
Fegato,  Polmone,  Milza,  Intclliiii,e  limili,  perciò  marCh- 
potranno  prenderli  quelle  intcriora.che  fi  defide-  •«'cadtlf 
rano  preparare , fi  diuidano  in  («zzi , ò fette  fot- 
tili,  poi  fi  lauano  nell’acqua  liiioi  tinto,  che  con  ‘ 
dìucric  mutatìoni  di  nuoua  acqua,  quella  non-, 
api<arifca  più  fanguigna  ; Piglia  poi  le  dette  inie- 
tiura  lauatc,  & afciugalc  bene  con  panno . Di  più 
prendi  di  Ipirito  di  Vino,  per  ogni  libra,  del  qua- 
le vi  Ila  fiata  in  ìiifufionc , e fciolta  meza  oncia-, 
d'o{«balfamo  , poni  dentro  d' vn  vafo  di  vetro 
ben chiufo  quello  fpirito , e rintcrioia lanate,  & 
afciugate , lalciando  così  ogni  cofa  iniìeme  per 
fpatio  di  due  gioì  ni , fepara  poi  l’ interioca  dell'- 
Acqua vita  fudetta.e  ponile  nel  forno  cepiduilino 
aunto,chelàianob<;iirecchc,  riponendole  poi 
in  vafo  di  vetro , che  in  quello  modo  non  fola- 
mente  le  interiora  non  marciranno , mà  faranno 
più  vtiii  in  medicina  • 

Dalle  interiora  poi , cosi  prcpaiate  potrai  ca- 
uare  l'elltatto , con  poluciizzirlc , e digcriiìc  con  p imr- 
fpiritodi  Vino  poi  lepatahdo  elio  Ipirico  per  ba-  ncrate.i- 
gno  maria,  e tiduccnuo  la  materia  inconlillcnza  "'•■'h- 
d'ellrattoiche  coai  farà  in  eifc  accrefciura  non  po- 
co la  loro  virtù  per  mezo  della  Icparacionc  delle 
parti  futcili  dalle  grolle  . 

Prcparationc  del  Rame . 

SI  loda  quel  Rame,  che  fi  caua  dairifota  di 
Cipio,efe  ne  trouadi  due  colori:  quello 
che  è limile  al  oolor  dell’Oro  fi  chiam  i da'  Lati- 
ni AarichaUlmm  : L'altro  che  c rollb  lo  chiama- 
no all'olutamcntc  ; mà  i Chimici  non  vi  fanno 
alcuna  dilfercnza  ichiainanduli  confulàiiientc-i , 
ycaus , dalla  vcoullà',  che  perciò  viene  attribuito 
al  Pianeta  di  Venere;  c benché  il  Rame  olfcruata 
eficrnaincntc,  fi  dimollri  de’‘llidciti  colori , nien- 
tedimeno i Chimici,  che  rimirano  più  toflo  la  na- 
tura interna,  fanno  apertamente  vedere,  che  que- 
llo Metallo  hi  dentro  di  & vna  giocondilfiiiM-, 
verdezza , come  fi  mollra  da  molti  Medicamenti, 
che  ne  preparano , e rpecialmcote  per  gli  affetti 
del  VcaiiicoIo,e  delle  Reni . 

Per  calcinare  il  Rame  fi  fanno  riuerberare  lo 
laniiiic  dei  Rame  nella  fornace  de'  bocalari , fin- 
che fi  pollano  facilmente  tritare  in  calce . Si  può 
anche  calcinale,  flratilicando  le  Umnie  foctilìlli- 
mc  del  Rame  con  il  Sale  preparato  in  pignatta-, 
nuoua,  cuuperia  : s’infuocano  à poco,  à poco , e 
poi  fi  gitano  in  > afo  pieno  d'acqua  frcdda>lauan- 
uolc  qiligentcnicnteconlco)W  di  ferro  per  pur- 
garle dalla  ncgrezza,e  dal  Saie,  facendole  poi  fec- 
carc  : liflraiiticanodinuottoconilSalc,  cs' in- 
fuocano, e lì  cllinguono  inacqua  fredda,  corno 
s'e  detto , facendo  riflcITa  lauatura , e ri|>eteado 
l'ojxra,  finche  le  lamine  fi  pollano  fàcilmente  pol- 
uerizzarc:  lauerai  poi  la  |mluere  con  acqua  bol- 
icntc,  tinche  le  ne  caui  tutta  lafàlfcdine,  e nel 

fondo 
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fondo  del  vafo  fi  tronarà  il  Croco  di  Venere  ru- 
CMC.ii  bicondiflìmo.Himilitudmedifangue.  Quando 
ytntrt-  fui  ben  dolcificato  con  afliifione  d’acqua  comu- 
ne, fi  ftri  feccare, riponendolo  poi  tritato  per  vfo 
degli  Empiallri  afiringenti . 

Volendo  canate  il  baie,  ò Vetriolo  dal  Rame  . 
ritritlt  Piglia  Rame  calcinato , ò pure  lafuafqi.ama_,i 
A . pjnnj  poluere  lottile  , ponendola  poi  i uigerirej 
per  vn  giorno  naturale  in  Acetodiftillato:  decan- 
ta poi  l’Aceto  colorato,  foprainfondendo  niiouo 
aceto , e decantando , finche  non  fi  colori  più  l’a- 
ceto i li  giù  colorati  feltrerai , facendoli  {X>i  fua- 
poaatc  con  lento  fiioco , finche  di  quattro  parti 
nc  fiano  fùaporate  tre  , lafciando  la  materia  , che 
limane  in  luogo  freddo, e così  trouerai  il  Vetrio- 
lo rifplerKÌentc  di  color  verde  ofeuro . 

Per  fare  i Chrifialli  del  Rame  folui  il  Rame 
CrijhlU  pon  acqua  forte  in  vn  vetro  ben  laido, e poni  à di- 
di  gjf |j  rolutione,  per  vn  mefe,  ò fin  ranto  chcj 
apparifeano  1 Chrifialli  del  Rame  , dalli  quali  fi 
può  cauare  foglio , e la  Tintura  > mi  con  più  fa- 
ciliti potrai  raccogliere  quelli  Crilfalli  dal  Ver- 
de Rame  fciolto  con  acqua  dillillata  , ò fpirito  di 
Vino  feltrando  poi  la  folutionc,  e cuocendola  iaj 
confiflenzadi  finroppo,  con  lafciarla  così  finche^ 
genera  i lapilli  cerulei , che  fono  fimibnente  il 
Vetriolo  del  Rame  , dal  quale  fi  può  cauare  lo 
Illirico  per  dilftllatione , celebrato  da  Teofrafio 
Paracelfo  per  corroborare  il  Ventricolo,il  cui  vfo 
fi  può  vedere  in  elio  Autore  Obro  di  f ira  lunga , 
^ de  Tartaro. 

Si  caua  ancora  dal  Rame  l’Erugine , che  in  ri- 
rerdrUa  guardo  del  fuo  colore  , viene  chiamata  comiinc- 
• mente  Verde  Rame , & c cofa  diuerfa  dal  fior  di 
Rame:  perche  TErugine  li  fa  mettendo  aceto  for- 
tiflìmo  in  vafo  di  terra  vetriato , e fi  cuopre  con-, 
vn  vafo  di  Rame  concauo,  ò piano,  chiudendolo 
d’intorno,acciòcfae  nó  fpiri;fi  laida  cosi  per  dieci 
giorni  continui,  e poi  lì  difcuoprc,e  fi  rade  l’Eru- 
gine attaccata  al  Rame  . Sì  fi  ancora  in  qucH’- 
altro  modo,  mettendo  le  lamine  del  Rame  nelle.> 
\ inaccie,  che  non  fiano  frefche:  ma  che  però  hab- 
bìano  cominciato  idiuenir  acetofe , e vi  fi  lafcia- 
no,  fiiKhc  halli  anno  generato  l’Eruginc  : all’hora 
fi  caiiano  foori , e fi  rade  l’Etugine . 

Mail  Fiore  del  Rame  fi  fa  quando  dfùfoiIRa- 
* mc,gittandouifopra  acqua  chiara , per  fpegner- 
' li  il  calore,  di  modo  chyier  repentina  condenfa- 
tione s’eleua vn grandilnmo  vapore, che  perciò 
fopra  elfo  Rame  fufo  fi  ponerà  , con  prellezza-, , 
vna  pala  di  fèrro,  perche  cefl'ato,  che  fari  il  vaina- 
re  fi  troueri  la  pala  cucca  coperta  di  minutiffimo 
granella , limili  di  colore  airificlfo  Rame , & al- 
quanto rifplendenti , 

Si  caua  anche  dal  Rame  di  Cipro  vn'acqua  di 
a«iuj  gran  virtù  per  gli  occhi  efpcrimcntata  dal  Sala.,: 
per  farla  li  pigliano  tre  oncie  d’Oro  firidenco , 
^angrh  detto  volgarmente  qui  Oro  Brattino  ,di  Malua. 
Sala  : {'-  „jj  vna  libra,  e meia , fi  circolanoal  Sole  in  vafo 
fumfì^  di  vetro  ben  otturato,  finche  la  Maluagia  diiien- 
’vinm.  ghi  di  color  verde,  trafparente , come  Smeraldo . 
ta  ricetta  è breue , mi  le  fue  virtù  fono  lunghtj, 
imperdoche,  é'^crtifCmo  ruuedìo  ncli’vicere  ma- 
ligne de  gli  occu,coglì£odone  ancora  le  macchie. 


& c di  canta  eflicacìa , che  reflituifce  Toediio  al 
fuo  luogo,quandoben'anche  ne  lòlTe  vfeito. 

Preparatione  delle  Rondini. 

Piglia  li  polli  del  nido  delle  Rondini,  quando 
ad  efli  cominciano  i francare  le  piume  ; ta- 
gliali il  rapo , 8c  opera , che  il  fingne  feenda  fo. 
pia  dì  elfi,  accomodali  in  vafo  dì  terra  nuouo  ve- 
crìato,  llretro  di  bocca,8t  alpergelidi  fide  fottile» 
locando  poi  il  copcichìo  con  loto  di  fapìenzi , li 
farai  Ilare  in  vn  forno  caldo  , finche  fiano  abbtu- 
giaci  : ferbali  poi  in  luogo  afeiutto , per  i bifogni. 
e Ipecialmence  per  la  Squìnancia,fo^ndo  la  pol^ 
ueie  di  efii  cc«  cannolecto  dentro  la  Gola . 

Preparatione  del  Sale  comune  I 

IL  Sai  comune  fi  pone  dentro  vn  vaiò  di  tetra  > 
facendolo  qtiafi  pieno  , fi  cuopre  , ponendolo 
poi  in  mezo de’  carboniaccefi  , finche , tutto  fia-> 
infuocato,  & il  Sale  non  crepiti  più . Si  feioglie.» 

[H>i  con  acqua  comune,  e fi  fclcn^psagolando  in 
fcodclla  vetriata,  e quello  è il  Saie  decrepitato . 

Si  fanno  del  Sale  i Crillalli  dolci  come  Zucche-  chrifaUi 
ro , nel  feguentc  modo . Facciali  vna  fiotta  di  saUji 
terra,  che  fia  forte  , c di  buona  capaciti , e cho  dolci, 
habbia  alla  fommiti  della  pancia  vncannolelto 
largo  di  bocca , ma  che  fia  llrctto  nella  parto , 
che  entra  nella  llorta  : poni  in  ella  fiotta  idillil- 
lare,  tre,  ó ijuattro  libre  di  Sale  comune  marino,, 
accomodandoui  vn  recipioite  capacìflimo , dan-. 
doli  fuoco  per  gradi,  & agomentandolo,fincho 
il  Sale  fi  fonda  dentro  la  llotu , all’  bora  gittaui 
fopra,  per  quel  canaletto  vna , ò due  goccie  d'ac- 
qua ficfca , chiudendo  fiibito  la  bocca  del  mede- 
limo  cannoletto  con  terra  figolina  preparata  , & 
i quello  modo  il  Sale  pallcri  in  Ipirito  nel  rcci- . 
piente,  continuando  però  a ponci  c di  quando,  in 
quando  l#gocciole  dill’acqua  ftefea,  finche  il  Sa- 
le lari  pallata  tutto  in  fpirico,dai  quale  fatai  l'ua- 
porarc  la  tlemina  con  voa  leggiera  diliillatioue 
per  bagno,  lafciando  poi  lo  fpirito  , che  rimane  , 
m luogo  freddo,  finche  apparifeano  li  Crìfialli  li- 
mili al  Sai  Nitro , c dolci  come  Zucchero . Que- 
fti  poi  per  deliquio  fi  polidno  fcioglicrc  in  licore, 
che  pigliandone  cinque,  6 lei  goccio  , molti  gìor-, 
ni  toglie  affatto  la  fcic  i gli  Hidropicì . 

Preparatione  del  Riobarbaro . 

La  preparatione  del  Riobarbaro  comunemf- 
te  fi  cliiama  yigoi  atìone , la  quale  ordina- 
riamente fi  fa  con  la  Spica  Narda  ; mi  pcrcho 
comunica  vn’odore  ingrato , viene  perciò  abbor- 
rito  fenza  pai  agone  : ond  e da  faperfi , che  la  Spi- 
ca fi  mcichia  col  Riobarbaro , per  órli  piu  aper- 
ta flrada , come  vuole  Criftofaro  Acolla , e nonj 
perche  habbia  di  bìfogno  d’elicrc  corretto , non., 
hauendo  in  fe  alcuna  maligniti,,c  perciò  per  Lo 
vchicolo  vi  lì  può  mefehiare  il  Cinnamomo , che 
per  opinione  d’ottimi  Medici , per  tale  effetto  e' 
migliore  affai  delJaSpica  , come  tri  gli  nitri  di- 
dichiara Raimondo  Miodcrero  con  quelle  parole; 

ot^ 
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AUed.  €•  Spica  perfeit , Marnm  fttfl , imò  , & Co- 

Je  Ria-  fiuSf  CinnamomHm  /ong<*  vahdiAs  eas  intcntiones 
• Circa  il  modo  di  pratticarc  qucAa  mef- 
/ciatua.. Guglielmo  Kon(k>icrio  vuole  >che  ad 
vna  dramma  di  Riobai  baro  li  polla  aggiungere.? 
/ino  à mero  /crepolo  di  Cannella  .moltrando  l'ei* 
perìeuza,che  <^uefla  non  c dofa  foucrchu^  perche 
la  Cannella  ha  gratiofo  odore  > al  contrario  dei- 
( la  Spica»  dclla<]ualc  riHci.o  Aucore,dice  : Caius 

parùm  fuauit , cr  ^ra(m  efi  odor , vfus  negliicndui 
effe  videtur , vel  dgranis  /ex  tantàm  prodrachma 
Mhaharbari,  adeò  emm  moUflts  » & ingratas  eita 
odor  efif  vt  naitfèam  factat»  ò"  vomitiones  • È circa 
al  vigorare  il  Kiobarbaro  con  altri  femplici 
aftrectiui»  & odoraci  Toggiunge»  Sptea  porrò  Cel- 
fica,  & Schsnantum  f propter  maiorem  partium  re- 
9Mttatemt  in  paraa  portione  poni  Jebent,<^uo  fit  vt  a 
granis  tréustod  t^uatuor  tantum  prò  drachma  Rha~ 
barbtri  recipiamur  • St  emm  tnaior  eoruoi  ejuaatt^ 
tas  adnùtteretur  vrinas  prouocando  ad  renes  ab 

intefiinìs  denu&ndo  marenam, purgai ionem  impedii 
rent poeiùs  9 tfuàm  iuuarent . Olctc  di  ciò  lì  può 
anclK  vigorare  il  Riobaibaro  con  Tacqua  di  Can- 
nella, atm^iara  con  dilcreca  quomicà,  c diuicnc^ 
piu  gra:o. 

Prepirationc  del  Sangue  d’Hirco  . 


SI  piglia  vn'Hircodi meza  età.  come fa.tbbe 
ì dite  di  quactr'anni.c  ebe  (ia  fano,  e che  non 
habbia  ancora  montato  le  Capre  ; fì  hi  da  nocrì- 
rc  per  vn  mefe  intiero  d'hetbe . clic  habbiaiiu  fà- 
coiti  di  romjicre  la  pietra  delli  Rcni.CiOc  ‘ erpil- 
lo,  Petrorello,  Apio,  Pimpinella, Sallìr.agia,  Mi- 
glio del  Sole.  Finocchio. Fiafnno.Hcdcra, e limi- 
li ; Se  gli  dia  à bere,  in  quello  tempo  Vino  bian- 
co, lal'cìandolo  dare  al  Sole  ne'  giorni  canicolari. 
Fatto  quedo  d feanna,  e lì  lafcia  cadete  in  terra-, 
il  primo,  & vltìmo  liuiguc,raccngliendo  folanicn- 
tc  quello  di  mezzo , che  lì  lafcu  condenfatc., , 
e poi  lì  diuide  in  più  pezzi , cauandonc  l'acqua 
li  mettono  quei  petzi  foptavn  retaccio  di  peli 
coperto  d’vn  velo  rottile , e lì  larciano  rcccate  al 
Sole , ò forno  adai  lento  ; receato  che  rata  il  ran 
gue , d ripone  in  cadetta  ben  chiura,&  in  luogo 
aTciutto  • Dura  in  bontà  viVanno . £ lodato  per 
tompeie , e cauaic  la  pietra  de'  Reni , piglian- 
done vna  dramma  per  volta  con  acqua  appropria- 
ta, ò Vino  bianco  aromatico  ■ 

Gio:  Van-Hciraontio  rcriue  vn  rccteto  raro  per 
Mtrafrr-  i|  niil  di  l'onta,  ò Pkuritidc , c dice  non  ellér  al- 
^1"'““'  tto,  che  il  rangucc’Hirco  preparato  in  qiied'al- 
<e  maniera . Piglia  vn'Hirco , lo  rolpende  per  le 

fer  lt->  corna,  alle  quali  lega  i piedi  poderiorì , c cosi 
yimuH-  viuo  gli  raglia  i tedicoli , raccogliendo  quel  Ihn- 
^ • gue,  che  nc  rcone  finche  muore,  c del  rangtie,  fa- 

cendolo rcccate  al  Sole , nc  dà  poi  vna  dramma-, 
la  mattina  per  due.  ò tre  volte,  con  acque  appro- 
priate, ò Vino . Se  nc  veggono  crtétti  miracolDd 
in  lanate  rubito  la  Picuritidci  aiinerrirà  qui  il 
Lettore,  che  ptiiiu  d'ogn'alcra  cola,  lopra  di  ciò 
fi  ritnttta  totalmente  aJi'crpeticnza , che  fe  n'  é 
veduta  aa  Noi , ma  alla  dola  di  due  dramme  con 
acqua,  ó dccouodi  Cardo  ikncdecto . 


Si  conorce  il  rangue  così  preparato , perche  é 
durilTimo  ai  pedate , ii  che  non  regue  in  quello 
delia  prima  prcparatione  per  il  mal  di  Pietra  . 

tjio.  Michele  Pafchile , come  rilérìrce  Schen- 
chio  pone  il  rcguencc  rimedio  per  cora  certìinma 
per  il  mal  di  l'ierra,  la  ricetta  c tale  : C/int,  ij»i 
jit  ex  heftte,  fulnume , Ttnihut , & tejìickliz  tuia 
priafo  Hirci , t»m  Croco,  Cinnamono , & Molle , 
& imple  pojiea  intefiina  Hirci  hacmiflara  . tìofis 
fnnt  due,  ani  Crei  buctlla . Hxbet  tantam  vira  hoc 
mMicamentam  ad  Upidet  expcUcndot , vt  non  fo- 
làm  à renilins  , & Vcfica , fedab  aimulo  eomeden- 
tis  fradi  omnes  cxcMtiantar , 

H ircimtm  fangninem  frangere  in  tcnibas , atrjuc 
in  vefici  taptdem  tàm  veram  e/l  quàm  meridie^ 
lacere  : Leporinas  idem  prxfiac . Scaligero  Exer- 
cit.  j?4* 

Qucrcccano  rcriue  per  rimedio  Ipecilico  della 
PIcuritide  le  corteccic  tenui , di  co.or  rollo  del- 
l'Aucllanc , che  danno  attacatt  immediatamente 
ai  nocciolo,  al  peio  d vna  drammu.con  altrettan- 
to corallo  rodo  preparato  ridotti  in  polucrc , ej 
pigliati  con  Acqua  di  Cardo  Benedeiro,  ó di  Pa- 
paucro  rollo  rduadeo  , roggiungcndo : ,^inm- 
aii  vallare,  jpecificHm  , tamen  anxiliamc/l , & 
pTobaiiffimam  in  plearitide  . Qielta  rotte  però 
u'Aucllane  viene  qui  chaitnaia  Auilaiu  Tur- 
ebeka . 

D'vna  drammadi  Pece  Greca , le  nc  rormano 
tre  Pìllole  con  il  rciroppo  di  Granato  dolce  , O 
,'inghiottircono  in  tre  hoie  per  vna  volta,  c libe- 
rano dalla  PIcuiitidc. 


Ormi  Me 
duina- 


A G G I V N T A. 

Prcparatione  del  Sangue  di  Lepre . 

IL  Sangue  dì  Lepre  preparato , conlurmi  reti- 
ne Hclniontio,  c dato  Iperiniciitaco  più  vol- 
te rimedio  rpeciHco  contro  la  Kifìpcla , e Ditéii- 
terìa,eccone  il  modo  di  prepararlo  con  le  rueme- 
dedme  parole  • 

Panidil/tmamergo  Aiumal,  Leporemvidelicet , 
occiderant  : non  qmdem  telo , vt  inopina  mone  ex-  Medie, r- 
cambat  ; fed  venando , vt  per  cxnam  morfan  /r:e-  mm.a.zt 
reat  ; qao  vis  /geminata  paaoris  imprinutar  la 
totum , Itaqae  linteam  m Leporis  fangaine  tìnxe- 
rantitìr  fucatama/feraaruat:  idqnein  vinocar- 
plim  exhibaerant,  & curata  eH  Oy/fenteria.  Iterre- 
qae /ietum  appofatrant  Erjfipilatia&  fanatam  ;■/!. 

Può  però  di  più  il  detto  lìngue  cdratto  dal 
Lepre,  che  da  morto  per  mezo  de’  cani , cairor- 
me  dice  il  ludetco  Hcimontio , kcculi  al  Sole , c 
dicITopoi  ddarà  nelle  Direntcrie  nell'acqua-, 
ti' Vua quercina,  e nella  Hedpela  con  acqua  di 
Cardo  santo  al  pcTo  di  dramma  per  volta  . do- 
uendod  coiuinuare  per  molte  volte  ; auutrteado 
anche,  che  volendoli  applicare,  recondo  che  rcri- 
ue Hclniontio,  le  pezze  tinte  di  detto  rangue  ro- 
pia  la  Relipcià,  dirà  più  à propolìio , contormo 
da  me  c dato  più  volte  rperimentato  con  profit- 
to, bagnare  prima  le  ludcttc  pezze  già  tinte  , o 
recche , c nell'acqua  di  Pietra  Mcdicamciuodi-»  > 
tatù , come  al  proprio  capo  fi  dirà  : ò pure  per 
I aggiun- 


I 
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aggiungere  maggior  efficacia , bagnarle  nell’ac- 
qua vita  . prilla  ó ogni  flemma  < quale  da  per  fe 
loia  è fiata  ofteruata  in  vna  infiniti  d’efpencnxo 
dficaciflinia  nel  detto  male  : nè  deue  ciò  ad  huo- 
mini  intendenti  di  quella  materia  recare  punto 
di  marauiglia , ò timore , perche  quanrunquej 
l’Acqua  vita  fi  ftirai  comunemente  calda , e per 
confeguenza  non  doucifi  applicare  neirEtrfipela, 
quale  fi  crede  generata  da  eluperanza  della  bilcj 
del  Fegato  fuperflua , tanto  alimentitia , quanto 
dcrenxntitia , ó pure  . benché  non  lolfe  foprab- 

bondante,  forte  atttara  da  qualche  dolore  da^ 

caiif2  cfterDi  9 ó fiiniii  i tutta  volta  > qò  che  u4^ 
di  quello,  à mio  parere,  eflendo  l'Erifipela,  con- 
forme anche  tutte  le  infiammationi,  cosi  dlcmc, 
come  interne  ( che  poco  tri  di  loro  diftrifeono) 
cagionate  con  l occafione  dii  fanguc  eftraualaro, 
ew  confeguenza  grumefatto,  non  ttouo  ragio- 
ne, che  mi  perfuada,  douerfi  ne’  cali  fimili  tra- 
lafciare  quei  rimedii , quali  benclx  fiano  (pu 
eli  efietti  che  fogliono  piorlurre)  giudicati  c^dr, 
ronforrae  è lo  fpirito  del  Vino;  co  tutto  cio.aJtro 
non  fanno,che  tifoluerc  il  detto  fangue.facedolo 
euacuare  per  trafpirationc  infenfibilc  , conforme 
anche  operano  i Sali  della  Pietra  Mcdicamentofa. 

Nc  per  tanto  dcuo  lodare  ncli'Frifipelc»  «In- 
fiammationi  l’vfo  di  quei  rimedij  ■ chiamati  co- 
munemente n efebi , c ripcrcoiDui  ; mentre  qwl- 
!i , tenendo  i pori  della  pelle  chmfi , fanno,  dio 
maeciof"''""  •'  coagolauonc  del 

fangue  ellrauafato  , alla  quale  poi  necellaiiamere 
fuccede  , ò la  foppotatione  , o pure  1 mternatio- 
ne  di  effe  Erifipele.ò  Infiammationufeguendo  poi 
da  ciò  molti  morbi , ftimati  quali  per  incurabili . 


Prcparatione  dello  Stagno . 

I trouano  più  forti  di  Stagno  J per  conofecre 
S a buono  dcui  fare  così . Poni  4 liquefare  lo 
cagno , e formane  palle  da  Cacciatoti , e ncH’i- 
dla  forma  gUuui  quello  Stagno  fufo,cbe  hai 
>fp«to  d’ellere  adulterato  . facendone  vna  fimdc 
alla  , e quella  di  elle , che  fari  più  graue.  è Sta- 
rno ca,tiuo  , e niefchiato  con  Piombo . Pigino 
'unque  del  più  leggiero . & abbrugialo  cU  p«  fe 
alo  , finche  li  riduce  in  Calce , dalla  quaU,  fcio- 
■lienuola  con  Aceto  dillillato,  ne  cauerat  il  Saie, 
re  ificandolo  con  acqua  jurKiana  dillillata , coa- 
oiando , e di  nuoao  ìblueiido,  fclctaiido . e coa- 
lolaiKio  fino  à fette  volte.  llCroIho  lo  filma-, 
cererò  tato , & efficacifiiino  ncUa  fotfogMono 
Iella  mauice,  vngendone  caldo  lobcllirolo  , 
xrchc  fentendo  la  matnee  quel  cdorc,  fubrto  ri- 
oma  al  lUo  luogo , nc  fi  muoue  piu  da  elio.  La-, 
iofa  è da  tré  in  quattio  grani  con  Kqua  d Artc- 
mifia , ò Cordiale , pigliandoli  nell  Aurw  con- 
inuamentt.  L’iftcflb  CroUio  fenue  la  feguente 
acqua,  con  la  quale  fi  piglia  quello  Sale  con  piu 
pretto.  Pi^ia  radiche  di  Dittamo  biajco.Seme 
U Diuco»  ana  oncia  voa»  CanncUa  feelta  » C^a 
li««ea,.Mcliflà  ana  fcropoli  due.  Zafferano  Orien- 
ti (ciopolo  vno , Canotto  fttfeo  fcropolo  vno, 
c mezo  i d’ogni  cola  li  Q poluere , fopra  la  quale 
l'infood*  acqua  di  Rn»  «to' Ifof*  « *“ 


infufionepn  quattro  giorni,  poi  fi  diftilla  per 
Bagno  \Iaria,ferbando  l’acqua, con  vn  cucchiaro 
della  quale  mefehierai  tre  ^oni  di  Sale  di  Sta- 
gno, e fui  far  del  giorno  la  darai  tiepida  al  pa- 
llente , che  dourà  digiunaruì  fopra , per  tre  bore, 
replicando  cosi  per  tre  , ò quanto  giorni . 

Il  Sale , ò Vetriolo  dello  Stagno  del  Tirocìnio 
Chimico  fi  fà  folucndolo  Stagno  d'Inghilterra-» 
con  acqua  forte , fatta  di  Sai  Nitro , & Alumo»  SàU,t 
com’è  ripofata  la  foluiione , calerà  nel  fondo  la.»  VttritU 
Calce  dello  Stagno , e fari  bianca  come  la  iicue,  4'^ 
la  quale  farai  foblimare  nel  modo  del  fiore  d’An-  4**  ‘ 
cimoniO , e la  trouerai  afeefa  nella  parte  fuperiore 
del  vafo  , in  forma  dì  farina  volatile , quale  farai 
digerire  con  Aceto  difiìllato , niuoueiido  fpeflb 
il  vafo  , e come  l'Aceto  hauti  di  già  fcìolto  parte 
di  eflà  Calce , decanta  la  parte  chiara , e fopra  lo 
firecie  ripeterai  l’operatione  con  nuouo  Àcero  , 
finche  non  fcìoglia  più  patte  profirtcuole  dalia-, 

Calce  fudena . Vniraì  {rài  tutti  gli  Aceti , che^ 
hauranno  fcriiito  à foluero,e  li  farai  difiiUare  per 
Bagno  Maria  fino  alla  fecciti  ; fopra  di  quella.^ 
materia  fccca , infondi  fpirito  di 'Vino,  & opera 
come  fi  foce  con  l’Aceto  : farai  poi  difliìlare  per 
Bagno  Maria  , finche  afccndano  due  terze  pani 
di  cillb  fpirito  dì  Vino , e la  parte , che  rimane  nel 
fondo  del  lambicco,  riponcrai  in  luogo  freddo,! 
fine  di  produrre  i Criflalli , ò Sale  di  Scagno,  che 
dir  vogliamo . ^ 

Da  quelli  Criflalli  di  Stagno  fi  può  farlicoto, 
rifolucndoli  fopra  vn  marmo  in  Cantina.  Di  que- 
llo licore  caldo,  ornandone  tré,  ò quattro  ^occie 
iieirobellicolo  delle  fominc  hìfieriche , cioè  che.» 
patifeono  foffogatione  di  Vtero  Statim  toUmt, 
foggiungc  il  Tirocinio  Chimico , & ancora  Sum~ 
mum  cjl  retntdium  i»  morbis  ycneràn  ctrst  ommt 
gcnerii  yUera  fandt , FiftitLts  , Lupos , Ctncrot , 
noli  me  ttvgere,&  tlia  Ctnimmata  nulixm.  DM, 

Mt  tres gutut  exbibiu  intr»  cor f hi  po:entér  tlnum 
mouent , 

In  oltre  fi  cauano  dallo  Scagno  molti  medica- 
menliimi  perche  non  dilforilcono  da  vna  infinità 
d’erti , che  fi  fono  polli  nello  foriuere  d’altri  me- 
talli , perciò  qui  fi  cralafciano,  Poncremo  non- 
dimeno vn’acqua  Ortalmica  defcricta  dal  Sala-, , StftrmSf 
come  colà  vciliffima . Piglia  tré  onde  di  Calco 
di  Stagno  calcinato , comedi  fopra , d'acqua  di 
Mele  vergine  oncie  dodici . Si  circciano  pervn 
mefe  intiero , in  letame  cauallino , e doppo  fopi-  . 

rando  il  fottile  dallo  l{Kflò,fi  ferba  airvfo.Ptcfcr- 
uz  la  villa  a'  vecchi , pigliandone  due , ò tré  vol- 
te la  fetrimana  vna  conueniente  dola  con  vjgualo 
parte  di  vino  bianco  : preferna  ancora  <&!’  in- 
Hammationi  ; forma , e cura  le  flulfioni  corrofiue, 
e le  macchie  diente . 


aggivnta. 

NOn  voglio  in  quello  panicolare  tralalciart  r*rlfic. 

vn  modo  bellirtìmo,  e facile  per  purificare  deUtSt». 
lo  Stagno , purché  etto  Stagno  non  fia  niefobiato  4"  • - 

con  Piombo . 

Si  fonde  quella  quantità  di  Stagno,  che  vorrai 
purificate  >e  nieoat  flà  fiifb»  per  ogni  libra  di 


!■ 


Parte  Prima . 


«dò  vi  butterai  fopradue  oncie  della  fegueme^ 
cooipolitione . 

l'iglia  fcuo  di  Cantato  oncia  vna>Mcle  di  Sp^ 
gna  dramme  (]uactro , Céra  citrina  dramme  lei  : 
Ci  liqiicfaccia  ogni  colà  alQcmc  , e li  coli  per  pan- 
no , e come  la  detta  materia  làrà  rafiredoata  > ne 
pollerai  quanto  vna  noce  Ibpra  lo  llagno,  che  Uà 
lii'l  fuoco,  fuloie  quando  vedrai,  che  lìa  del  tutto 
confumata  la  detta  materia , penerai  deiraitra , 
lino  che  per  ogni  libra  di  Stagno  hauerai  confu- 
matc  due  oncic  di  ella  materia,  per  vltimo  butte- 
rai lo  Scagno  dentro  l’acqua  comune,  che  così  ha- 
utailo  Stagno  tanto  purgato,che  parerà  Argeto- 
Sitgif  anche  qui  auucrtire  , che  la  calcinario- 

ttme  fi  ne  di  elio  Stagno  da  per  fe  fola,  come  lì  legge  ikI 
frefara  fudctco  Capo , dourà  intenderli  fenaa  melcuglio 
. de’  làli , e ciò  potrai  lare  in  querto  modo . 
ttmfiau  Stagno  purgato  quanto  vuoi , fondilo  , 

e poi  Ductalo  dentro  d'vn  morcoro  di  legno , c^- 
volta  poi  fubito  lo  Ibgno  liifo , con  vn  pillello , 
Umilmente  dì  legno , con  gran  prcllezza,  che  con 
Sale  eli  quella  maniera  diuerri  in  fomiad’vna  poluei-o 
Suiae  bianca,  come  calce  • dalla  quale  poi  caucrai  il 
JnuLj  Sale  con  aceto  dillillaco  , peiò  di  detto  Saie , così 
tmafiae.  qc  caucrai  poca  quantità . 


Preparatione  della  Scamonea  • 

SI  ammalTa  la  poluere  della  Scamonea  colo 
Ogliod'Amandole  dolci , ò Kofato , óvero 
Violato  , e li  mette  dentro  vn  Cotogno  grande 
cauaco  di  dentro  : li  cuoce , auuolco  di  palla , ito 
forno , c quando  la  palla  c cotta , li  catta  la  Sca- 
monea, e fe  ne  formano  Trodlci,  chiamandofi 
poi  nelle  Spetiarie  Diagridio . 

Si  prepara  anche  cuocendola  in  vaio  di  vatro 
eo'l  lugo  di  Cotogno  ; mi  però  à fuoco  lento , 
perche  aitrimentc  li  perde  l’opera,  e fe  ne  forma- 
no Trocifei , come  s’c  detto  • 

. Quf  Ile  fono  le  preparationì  Volgari  delia  Sca- 

naoiieat  feguc bora  la prepararione  Chimica  del 
Crollio.  Piglia  egli  dì  Scamonea  buona  libra., 
mezza , la  poluerizza,  foprainfondendoui  poi  vn 
poco  di  fugo  di  Rofe  Damafcene , ò pure  llolfe , 
acuito  però  tal  fugo  con  vn  jioco  di  fpirim  di 
Vetriolo  ; lafcia  poi  léccarc  la  Scamonea  al  Sole, 
ò in  forno  tiepido  > ripete  venti,  ò trenta  volte 
quella  ioibibitìonc  col  fogo  dì  Kofe,  e patimenic 
l'eliccatioiie  j formandone  in  vIiimoTrocifci . 
Scamea.  Arthmanno  la  prepara  cosi . Piglia  la  Scaitio- 
frefara-  nca , e vi  pone  tanto  fpirito  di  Vetriolo , d pure 
la  freea-  Ogiio  (USolfo , che  balli  à fate  vna  nialTa  lenta, 
da  e Ani  evifeofa  come  pece,  aggiungendoui  alquante 
■ occic  ui  Q;jnt’£llcnza  d'Amli , ò di  feme  di 
nocchio,  lei  bando  la  niallà  in  vedica . Qiipfla 
c breue , mà  però  ottima  preparatione . 

Ofualdo  (.rollìo  pigliala  fudetta  Scamonea-,, 
preparata  col  fogo  di  Kolè , elfcndo  già  feccata.., 
la  trita , e ponendola  dentro  vn  vaio  di  vetro,  vi 
foprainfonde  , tanca  quantità  d’ottima  Acquai 
vita , che  la  foprauanzi  di  tre , ò quattro  dica., , 
nella  qua!  Acqua  vita , per  prima  lia  Rato  in  in- 
fofionc  feme  di  Aniii , di  Finocchio , Cinnamo- 
mo , c di  Spica  Narda  vn  poco  per  ciafeheduno , 


iàcendone  l'eRractione  in  Bagno  Màrir.  per  tre,  ò 
quattro  giorni anuoiiédo  t^ni  giorno  la  materia, 
decanta  poi  l'Acqua  vita  tìma,0  impregnata  del- 
la parte  efsctìale  della  Scamonea , c foprainfonde 
dinuouo  alir’Acquavìcafopra  la  Scamonea.come 
di  lbpra,replicido  ruperationc,£nchc  iió  li  tinge 
pili  •'  vniicc  poi  turra  l'acqua  vira  tinta  • e chiara, 
e la  pone  m Bagno  Maria , cauandone  due  parti 
per  dillillationc  i li  ttoua  poi  i’cllratto  della  Sca> 
monca  molle  come  pece , c con  vn’oncia  di  eflb  lì 
mcfchiano  quattro  oncie  di  fugo  di  Cotogni  de- 
purato , Se  vna  dì  fogo  di  Rofe , limilmenrc  de- 
purato , e di  nuoiio  lì  fanno  euaporare  quelli  fo- 
ghi in  vafo  di  vetro  con  lento  fooco  : muouendo 
pian  piano  l'ellratto  con  Ipacolad’Argenco , ac- 
cìóchc  clàlino  ì foghi , mà  prima  che  cfalino  tut- 
ti , lì  mefehieri  ncll’clbatco  della  Scamonea  Sa- 
le, ò Magìllcrio  di  Perle  , edi  Coralli  di  ciafehe- 
duno vna  dramma  , e così  lì  viene  ad  haucte  vn., 
foluciuo , che  purga  fenza  molcriìa,  pìglundofc- 
ne  per  dola  da  grani  venti , à trenta . 


A G G I V N T A. 

Pone  il  Minlicth  vna  ptepaiatione 'dello  Sci- 
nionio , chiamata  daini  Scammonio  rofa- 
10,  quale  non  fi  deue  qui  tacere  per  caufa  de'fuoi 
grandi  effetti  ; mentre  con  quella  prcparaciune  , 
io  Scammonio  viene  priuato  in  gran  parte  della 
>'ua  malaqiialieà,  che  riciene , quando  c crudo. 

Piglia  dunque  di  fpirito  di  Vetriolo  reititìea- 
to  con  lo  fpirirodcl  Vino  oncie  tre , Rofe  toflé , 
di  frefeo  feccate , e ragliate  con  forbici  minuta- 
mente  dramma  vna , c mezza  i s’infondano  lo 
Rofe  nello  fpirito  del  Vetriolo , e dentri  d’voj 
vafo  di  vetro  li  lafcìcranno  in  luogo  caldo , lino 
che  detto  Spirito  fot  ben  tinto  , quale  poi  lì  do- 
iicà  feltrare  : poi  mefehia  lo  Spìrito  fèliiato  con., 
tanta  quantità  di  Scammonio , poluenzzaco  fot- 
tililOmamencc  quanto  balli  à farne  viumalTi.,, 
come  palla , quale  fcccherai  al  Sole , di  modo , 
che  pofl'adi  iiuouo  poluerizzarli , ciò  ripetendo , 
lino  à tré  volte  > fempre  mefehiando  la  polueic-z 
con  nuouoSpirito  tinto,  e per  vltimo  di  nuouo 
poluerìzza  lo  Scammonio  .emefehialo  con  Spi- 
rito di  Rofe , quanto  balla,  voltando  con  piAcllo 
di  Icgno,chcfia  pi  ima  voto  con  ogiio  u'arqaiido- 
le  dolci  : aggiungendo  poi  alquante  goccie  d’o- 
glto  di  Rofe.  e di  Camiclla  diitillaci.  formandone 
Ttocifci , che  tiufetranno  d’odore  foauilTimo . 

La  dofec  da  grani  dieci,  lino  à venti,  facen- 
done pillole  , ò pure  io  poluere  ne’  vehicoli  ap-  uaU , 
propriari . »/•  àil!a 

Purga  lo  Scammonio  cosi  preparato  tutti  i 
prudoni  di  quei  morbi , che  hanno  l'origiiie  da 
Sali  acuti , quale  materia , comunemente  vien., 
chiamata  bile  flaua . Purga,  come  s'c  detto,  fen- 
za molcllia , c lenza  tormioi , onde  fo,  che  l’ìllef- 
fo  Minlicth  ammirando  le  fue  operatìoni . Iiclibe 
à dire  le  fcgueiici  parole  : /n  tata  RefubUca  A/e- 
dUa  ,n<A:has  Scaamoaif  comSoriim  inaenireba- 
Onki  haad  potai,  T rfior  ipfam  cxperieaiiam.  Hoc 
eitm  tttera  omnia , imi  ipfam  Scaamomj  refinam 
fapctit . quia  Icatam , tenatem , vifiojam  ,&vc- 
I e aeiu- 
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Mn»ftm  ippHs  mtlijjuutim  iilfptt , ttjiit  carri- 
pt , ctTtas  iacSiant!  fromittit , j$i£  ftmfer  ex 
JlepHa  •JJ'iimfti  ma  fcquuatur . 


Prcpamione  della  Scu  cruda. 

SI  adoperano  li  Boccioli  > e non  la  Seta  filata.., 
nettandoli  dairiocetiore , Se  efleriorc  pellico- 
la ; e gictando  via  il  venne , fi  conlèniano  per  i 
bilbgni  i mà  volendola  brugiaca  fi  mettono  in., 
vaio  di  terra  vernato  nuouo , laTciandogli  in  for- 
no, fio  tanto  cheli pofiàno|ptoatamentcpolue- 
rizzare  , auuerteudo  di  non  abbrugiarli  tocal- 
jnemo. 

Prcparatione  della  Scilla. 

SI  tagKano con  cortello  di  legno  le  tnnicho 
Scilla  grande , inuolgcndole  poi  di  palla  or- 
dinaria di  formemo . Si  lafcia  cuocere  in  forno , 
finche  la  palla  Ila  cotta  : fi  caua  poi  la  Scilla , o 
a’infilzano  le  fuc  tuniche  in  vno  iWgo  in  modo , 
che  non  fi  tocchino,  lalciandole  leccate  in  luogo 
caldo . La  pane  di  dentro  della  Scilla  fi  gicta  via, 
per  efiére  inutile. 

Prcparatione  del  fugo  d'HipuciAide . 

SI  caua  il  liigo  dagl'  Hipocillidi , con  il  Tor- 
chio , e fi  ialcia  fare  refidenta  ; fi  cuoce  la., 
parte  pura  con  fuoco  lento , finche  venga  i fpef- 
fczzadiMcle.  Si  pone  in  veffica  appelaalSole, 
acciòche  fi  diflécchi  meglio . 
a;  NcU’illeUb  modo  fi  fari  del  fugo  delfAITenao, 

Ajjcnu , jj  auuertire  di  pigliare  l'Alfenzo  Roma- 
no , colto  i Primauera . 

Prcparatione  del  fugo  della  Litjuiritia. 

SI  eftiipano  dalla  tetra , nel  Mele  di  Luglio , le 
Radici  della  Liquiritia , e fi  nettano  fuperfi- 
cialmente  ; poi  fi  penano  > e fi  mettono  a cuoce- 
re invìi  caldaro  con  acqua  baflante  : fi  fi  la  cola- 
tura per  Torchio  «cuocendo  poi  relpreflionc  i 
fuoco  lento.ò  al  Sole,  fioche  venga  i debita  con- 
filtcnza . 

Saft  di  11  fiigodeirfiupatoriofifà  nel  medefimomo- 
f./art—  pjf5  cogliendo  Inerba  nella  fine  di  Pri- 

’ oiaueia.  Per  Eupatorio  s’intende  qui  quello  di 
Mefuc.» . 


A G G I V N T A. 

Smibl  UErefaltire  li  detti  fughi,  d altri  limili  in^ 
JT  grado  d'efficacia  maggiore , come  anche  i 
fall,  et-  fine  di  fcparare  le  patti  IbttSi  dalie  grollé,  lipo- 
mr  l’rfal  traiino  (Égecire  con  Ipirito  di  Vino,  facendolo 
poi  fuaporare,linoche  quelli  refiino  i coofificii- 
za  di  Mele  : all’bora  poi  per  ogni  oncia  d'elD , vi 
nicfchicraivna  dramma  di  Sale,  cauato  dalla., 
inedelìma  pianta  .dalla  quale  Ila  caualo  il  fugo , 
che  in  tal  maniera , oltre  la  virtù  fpecifica  d’ellì 
fughi , vi  haurai  l’aggiumo  della  proprieti  afier- 
ùuì  I opctaodo  poi  con  Iclicifiimo  euento . 


Preparationc  della  Tutia 

On  porundofi  ù noi  la  vera  Tutia,  s'ado- 
XN  pera  infilo  luogo  la  Cadmia,  la  quale  fi 
prepaia  cosi  • Si  pone  ad  infiiocare  io  vn  croc- 
ciolo  nuouo , ò vaio  di  terra  limile , pollo  sù  i 
carboni  vini;  s'efiingue  in  Acqua  Rofa , e fi  toma 
ad  infuocare  A efiioguerc  per  tre  volte,  doppo  & 
macina  fu’l  Porfido,  fi'nchc  fia  fatta  impalpa^. 

Altri  più  diligenti  la  mettono  così  macinata, 
dentro  vna  pezza  di  lino , e la  battono , e dime- 
nano in  vn  catino  d'acqua  comune , facendo  inj 
qu^o  modo  vfeire  dalla  tela  la  parte  limola , Cj 
più  lottile , tornando  à macinare  la  paite,  che  ri- 
mane nella  tela,  che  quando  è fatta  lottile , la  ri- 
mettono nella  tela,  come  s'd  detto;  in  vitimo  nej 
formano  pezzetti , che  poi  leccati,  fi  ripongono. 

Preparationc  della  Tcrebintina . 

CVod  vna  libra  di  Tcrebintina  dentro  vn  va- 
io grande , con  ventiquattro  libre  d'acqua 
comune  ; il  legno  della  perfetta  cotmra  lari,  che 
polla  in  acma  fredda  fi  polla  fàcilmente  polue- 
rizzare.  Viano  poi  i darla  per  bocca  ne' deferti 
delle  Reni  : mi  lo  fono  d'opinione , che  la  parte 
più  profittcuole  lia  quello  Ipirito , che  fi  rifolue , 
nel  cuocere , onde  hòperloli.o  d'viàr  eflà  Tere-  t 
bimina  in  Ibima  di  latte  ; che  per  ridurla  così  fi  JiZi, 
piglia  di  Tcrebintina  oncia  incza,c  lì  niefchìa., 
bene  con  vn  rofib  d'Ouo  crudo , aggiungendoui 
vn'oncia  di  Zucchero  biancbiffimo',  lì  diflblue., 
poi  quefia  mafia  con  vn  bicchicro  di  Vino  bian- 
co , & in  vn'ifiamc  diuenta licore  latteo,  ch’d 
poi  il  Latte  diTcrcbinciua  ; fi  piglia  per  beccala 
mattina  a digiuno  per  gli  afictti  de'  Reni,  e mali 
di  pietra.  Oltre  l'hauctlo  lo  dato  per  bocca,  hò 
efperimciitato  riufciie  di  gran  piofitto  il  me- 
Ichiailo  nc'  Clifiicri,  che  fi  fanno  in  quello  male, 

Adriano  Minlìcth  pone  per  fccrcto  contro  la 
Gonorrea  la  feguente  ricetta,  che  gli  di  nome  di 
Terebintina purgante.  Piglia Tciebintinalauata  Teretim- 
con  acqua  di  Viole  dramme  due-,  Tartaro  ve-  par- 
triolato  fcropolo  vno , magifierio  di  Pietra  di  fate  • 
Pefee  Petchu , occhi  di  Grand , e Scammonio 
ana  Ictop.  mezo , mefehia , e con  Zucchero  , e., 
polueredi  Cinnamomo  , fi  fa  Bolo , per  vna  cl». 
la . Si  di  vn'bora  auanti  cena , ò vero  nell'  auro- 
ra, auuolto  con  ofiia  bagnata  nel  vino;  del  che 
hò  fatto  prou  a con  eueniu  non  fallace  . 

Per  il  medefimo  male  di  Gonorrea  Io  collu'- 
mo  d’vfare  la  Tcrebintina  in  Pillole  nella  feguen- 
te  maniera . Piglia  di  Terebintina  Cipria , ó ino,  ^ 
filo  nuncamento  dìTercbmtina  volgare  oncia.,  u Gaaor- 
vna.  Canfora  dramma  vna.  Sale  di  Calibe  dram.  rea  . 
ma  meza , polucrc  di  Liquiritia  quanto  balia  i 
làr Pillole.  Sidiuidcpcrquactrodofi.  Si  vfa., 
anche  la  fcmplice  Terebintina  al  pefo  d'vn'oncia. 

& in  quella  dofa  muouc  Iclicemenie  il  corpo, 
fpecialmcmc  doue  faià  il  bifogno  d'dporgare 
l'impui  ita  delle  Reni . 

Schrodero  piglia  quattro  dramme  di  Terebin- 
to di  Opto , e lo  laua  con  acqua  d'Hifopo,  e poi 


Parte 

v’iacorpora  viM  dramma  di  poluere  d'ireos  fa- 
TmiiK-  ccndone  pillole  delia  gio<lezzid'vocece>  Tene 
tinJ  gif  danno  due  dramme  Bella  Orchopnea»  dilatano  il 
uttfit-  petto,  c lo aHergooo,  e cacciano  grelcrementi 
" ' per  orina , con  ctindc  giouamento , di  che  hò 
latto  proua  con  buon  fuccedo . 


A G G I V N T A.- 

GId  che  in  quello  Capitolo  fono  flati  dercrit- 
ti  alcuni  modi.co'  quali  fi  fuolc  adoperare 
la  Terebiotina  per  l'vro  ioremo,  e maflìmamence 
nella  Gonorrea  Gallica . non  dourd  qui  trala- 
feiarfì  da  me  a'  principianti  vn  dillintoauuerti' 
mento  circa  l'vfo  della  Terebintinai  impcrciòche 
vi  fono  molti . i quali  vfano  di  fere  piendereà 
lisa  patifeono  di  Gonorrea  Gallica,  la  Te- 

dc  itUm  rebintina  nel  principio  del  male,  ma  è qui  d'au- 
tdtmrfi  uenire , che  può  cosi  apportate  a'  patiemi  no- 
miiUGt-  cumeuto  di  conlidcratione  ; perche  non  folo  fi 
rende  il  male  piùacuto,eper  confeguenza , in-, 
vece  di  mitigare  l'ardore  > che  detto  male  fuolc-i 
apportare  oeU’atto  deli’orinare,  ò dcU'ecettione, 
maggiormente  li  viene  ad  inafprire  ; ma  anche  li 
rende  il  male  d'auantaggio  più  difficile  i curarfi: 
imperciòcbe  douemo  lupponere,  che  la  Terebin- 
tina , tra  l'altre  lue  porteti , habbia  vna  gran., 
virtù  ballàmica,  con  la  quale  rende  la  parte,  che 
fard  con  clfe  imbalfamara , habile  à potere  refi- 
llere  d gl'impeti  contrari),  come  per  efempio,  le 
s'imballàmaire  vn  cadauere  con  Saliamo , Aloè  , 
Mirra,  ò limili fcmplici balfamicì , effi  lemplici 
renderiano  la  carne  del  cadauere , habile  d pote- 
re reiillere  alla  corrottela  ; iiid  le  s'imbalfamaife 
con  i detti  materiali  vn  cadauere , che  hauelfe  co- 
minciato d corromperli , ò fòlle , per  cosi  diro  > 
mezo  corrotto  : i detti  materiali  balfamici , con- 
feruaiebbero  bensì  quello  cadauere  ; md  nello 
flato  di  quella  tale  , e precifa  corrottela , nella-, 
qnale  fittouaua  nell'atto  deirimbalfamarlii  im- 
perciòche  effi  materiali  fono  indifferenti  nella-, 
loro  operatione , elTendo  loro  proprio  il  confer- 
uare  quel  corpo,  col  quale  fono  vniti , nello  fla- 
to che  lo  ritrouano . 

La  Terebintina  dunque  è rimedio  balfemieo , 
quale  fe  li  dard  nel  pnneipio  della  Gonorrea-, 
Gallica , lenza  die  (ìano  preceduti  gl'altri  rime- 
di) proportionati , trouera  le  libre  del  nollro  cor- 
po con  rimpreffione  cadauerofa  della  pelle  galli- 
ca , e conforme  le  ritroua  infètte , con  la  Tua  vir- 
tù ballàmica , lémpre  infette  le  conferiieri  , ellén- 
doil  proprio, e primario  fuo  Hnc  di  allblutameo- 
te  confccuare , fiali  pure  ciò  che  fi  confema  vira- 
le, ò mortifero  i imperciòcbe  non  hi  virtù  afler- 
fiua  , ò diaforetica , com'c  in  quei  rimedi) , che 
deuono  ad  elTa  precedere,  i quali  lafciano  di  mo- 
do aflerfe  le  fibre , che  non  vi.  iella  portione  al- 
cuna di  mala  infettione  ì onde  fard  poi  ,che  dan- 
doli in  quello  calo  la  Terebintina,  imbalfamerd 
anche  le  fibre  del  corpo , mà  per  vfo  vitale , per- 
che le  renderà  habili  d reiillere  alla  coi  rottela-, , 
che  da  qualche  benché  debole  reliduodcl  malo, 
(ipotefle  indurre,  e cootuctodòs'cuitano  lo 
tccidiue . 
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S'vicrd  dunque  con  bnon'ordine  dì  vero  me- 
thodo la TereDÌntinanelieGoiiotee, nelle  quali  pm,„Vs 
lì  lia  proceduto  prima  con  rimedi)  lenitiiii,c  ma-  ftriura- 
lattici , co'  quali  |K>ttà  vnirli  qualche  diuretico , nuc»- 
md dolce,  con  fccuicarc  poi  con  qualche  leggie- 
rolbiutiuo  nicfchiatoconifpecifici  appropiiati 
d quella  male , poi  vfere  qualche  medicamento 
diaforetico  , e che  inficine  lia  aflcrfiuo , non  ira- 
lafciando  in  tanto  quelle  iniettioni  > che  bencho 
adergano  la  parie , con  tutto  ciò  in  elTa  , cioè 
nella  verga  virile , non  ftccino  fèntire  fènfo  alcu- 
no di  dolore  > c per  vltimo,  anche  finito  il  flulfo 
della  materia,  fi  potrà  vfarc  la  Terebintina,  qua- 
le oltre  de*  fudetti  modi, dì  fopra  delcritiì,  potrai 
anche  farla  prendere  pure  in  pìllole  in  quelle  ma- 

nieiO.  Altre  far 

Piglia  Terebentina  Veneta , ò di  Cipro  onciaj  m 
vna . Poluere  di  Succino  dramme  due , Jiolucie-,  pillile  di 
di  Liquirìtia  , quanto  balia  d fàrne  pillole . Terebir- 
Altromodo.  Piglia  Terebintina,  come  fopras  "»*• 
oncia  vna , e meza , poluere  de’  Semi  d'Agno  ca- 
llo dramme  quattro . Poluere  di  Nenufero  bian-  • ■ 
co,  c di  femi  di  Lattuca  ana  di  anima  meza.  Can- 
fora polucrìzzaca  grani  ij.mefchìa,  e con  poi- 
nere  di  Liquirìtia  quanto  balla  formane  pillole. 

In  altro  modo . Piglia  Terebintina  oncia  vna, 
poluere  di  Coralli , macinata  in  porfido  di  annue 
tré.  Croco  di  Marte  fcrmmlo  vno,  poluere  di 
Lìquiritia  quanto  balla  d lame  pillole  • 

La  dofe  m curie  tré  quelle  forti  di  l'illnle  di 
Tei cbincina,  farà  di  mcz'onciapct  vola , conci- 
iiuandola  per  più  volte . 

Vi  fono  poi  molte  altre  fomiole  di  pillole  di 
Terebintina  i md  però  le  qui  dclcricce  fono  le  più 
vfuali , e più  practicace,  fe  ne  fono  delcrictc  mol- 
te , acciòchc  ogn'vno  poi  habbia  largo  campo 
d’vfare  quella , che  più  gli  aggradirà . 


Preparatìone  dei  Vetriolo, 

n Rcparafi  il  vetriolo  in  molte  maniere  • e per 
jT  pernia  fi  piglia  di  Vetriolo  comune  quella-, 
quantità , che  ci  piace , Icif^lilo  con  acqua  co- 
mune calda  : poi  feltra  quell'acqua  con  linguet- 
te , ò pure  pallàndoU  per  carta  empotetiu,  dop- 
po  ponila  m vafo  di  vetro , lafciala  cosi  in  luogo 
tepido  > per  due , ò tré  giorni , e le  vedrai,  cho 
haurd  latto  refidenaa,  all'horafepara  la  parto 
chiara  per  decanatione.e  feltrala  di  nuouotpont 
quell'acqua  dentro  d'vn'Orinalc  di  vetro,  facen- 
done fuaporare  l’acqua  fino  che  faccia  la  corico- 
la:  lafciala  all'hora  in  cantina,  che  fra  tré  giorni 
troucrai  il  Vetriolo  diucourocrìllallino , c diafa- 
no i md  fe  vi  difcetnc.rai  pure  qualche  lordura., 
torna  di  nuouo  à fcioglìcre  il  ludecto  Vetriolo , 
con  lèltrate , e coagulare  , come  fopra , fino  che 
apparìfea  chiaro, comecriflallo,  e Icparato  da 
ogni  immondezza . Qu^o  fi  effiama  Vetriolo 
purificato . 

Il  Vetriolo  biancheggiato , ò pure  rrasladua- 
mente  detto  dcalbato  fi  fd  cosi . l'iglia  di  Vetrìo- 
lo  purificato  quanto  tu  vuoi.ponilo  dentro  d'vna 
pignatta  ououa . acconmiodata  fopra  fuoco  di  yii,i,ie 
carboni  moderato , di  modo , che  li  Vetriolo  fi  deelluii- 

lique- 


VttrUh 


detriti» 

udané^ 

/*• 
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lique&ccU  , c fegukando  il  fuoco,  lì  tomi  à fèc- 
carc , <liucixa4o  bianco , all'liora  raccoglilo , e 
così  lecco  confcruaioKrr«ro.  Qi^o  Vetriolo 
cosi  Tcccato  viene  jiicfcritco  in  mone  riccKc,  & 
in  particolare  entra  nella  foblimatione  del  Mer- 
curio . Ad  altri  però  piace  leccare  il  Vetriolo  al 
Sole  ne’ giorni  Canicolari , ericrcepure  bianco. 
Di  quello  fogliono  adoperate  molti  in  luogo  del 
Calcite . Io  pero  dirci , che  il  vero  vetriolo  bian- 
cheggiato uà  quello,  che  viene  malamente  detto. 
Sale  di  Vetriolo , perche  non  c'  veramente  Salej, 
mi  alTolutamcnte  vn  vetriolo  depurato  dal  fol- 
io del  Rame , per  mezzo  d'vna  lunga  calcinatio- 
ne  : quello  vciameiite  può  chiamarli  vetriolo 
biancheggiato , e non  quello  di  fopra  deferitto , 
perche  quello  non  viene  per  mezzo  deirclicca- 
tione  i farfì  bianco , fé  non  nella  fola  fupcriicic  , 
perche  fciogliendolo , eco^olandolo,  di  nuouo 
diuiene  col  Iluo  colore  di  prima  . 

U Vetriolo  rubifìcato  fi.  fa , cuocendo  per  più 
Inngo  tempo  il  Vetriolo  biancheggiato  comune , 
fino  , che  diuenga  rolfo  come  fangiic  : vale  que- 
llo à fetmace  il  lingue , che  feorre  per  rottura  di 
vene  del  Cerebrojò  del  hetto,  C^i^fla  prepara- 
tione  fi  ricerca  nel  Vetriolo, quando  le  n'ha  da 
cauarc  lo  fpirito,  ò l'oglio . 

Per  il  Vetriolo  calcinato  s' intende  il  capo 
morto , ò feccia  , che  rimane  nella  llorta  , ò nel 
icuto  doppo  ladiflillatiune  dello  Spirito  di  Ve- 
triolo, Viene  chiamato  quefio  da  Paraccifo  col 
nome  di  Coltbctar , vale  nella  feabbie  , e nell'E- 
rifipcle,  applicato  con  acqua  di  piantagine.  Que- 
llo colchotar , ò capo  morto  di  Vetriolo,  dolci- 
ficato con  lanario  più  volte  con  acqua  comune.' 
calda, c poi feccato,  fi  dà  nelle  Difcnteric  al 


pelò  di  mezza  dramma  con  vehicoli  conueneooti 
al  detto  male . 

I fiori  di  Vetriolo  fi  cauano  cosi . Piglia  di 
Vetriolo  feccato  fino  alla  bianchezza,  come  fo- 
pra, para  due,  Sale  armoniaco  parte  viu , pol- 
uerizzali  foralilSmamente  , e mefehiati  bene  at- 
fieme, ponili  dentro  d’vn  faggiolo  di  vetro  di 
collo  non  molto  lungo,  à foblimare  con  fuoco  di 
cenere , ò d'arena , e doppo  fette , ò otto  boro, 
quando  non  vedrai  più  elalarc  fumo  alcuno,  tro- 
uerai  nel  vafo  il  Vetriolo  foblimato  nel  mezzo,  e 
nella  parte  fuperiore  i fiori  del  Vetriolo  attacca- 
ti, in  forni  ai  farina . Tanto  quello  foblimato  , 
quanto  i fiori  dei  Vetriolo  vagirono  à togliere  la 
putredine , e le  fozzurc  dalle  piaghe , facendolo 
ui  breuc  Ipatio  di  tempo  venire  i cicatrizare . 

Dal  Vetriolo  fi  caua  il  Solfò , pigliaiido  di  Ve- 
triolo purificato  quanto  vuoi,  fcioglilo  con  ac- 
quacalda comune,  quanto  balla,  e poi  fopraj 
la  detta  folutione  poni  i goccia  à goccia  d'o- 
gliodiTanaro,  cauato  per  deliquio  dal  Salo 
di  Tataro , e precipiterà  nel  fonao  il  Solfo  del 
Vetriolo , quale  dourai  dolcificare , riponendolo 
poi  fecco  in  vafo  di  vetro.  Vale  quello  Solfo  di 
Vetriolo  à raondificate  le  piaghe  putride , e for- 
didc , facendole  poi  cicatrizzare . Negli  affètti 
tutti  del  Polmone  gioua  prefo  per  bocca  nclla.^ 
dofa  di  quattro  gì  ani  con  vchicoli  appropriati 

Oltre  dello  Spirito , Ogiio , c Sale , che  fi  ca- 
uano dal  Vetriolo , defciitti  nel  prefente  Teatro 
ne'  loro  propri)  luoghi , vi  fono  altre  molte  pre- 
paratioiii del  Vetriolo,  quali  qui  fi  tralafciauo 
per  non  clTere  findicato  col  titolo  di  troppo  prò- 
lido , c farraginofo . 


Fine  della  Prima  Parte . 
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PARTE  SECONDA, 

T^elU  quale  fi  tratta  degli  Elettuarij  ^ Confettioniy  Lochy  Tabelle  y 
OrbicoUy  e Morfelli. 


Degli  Eletcuarij  in  genere . 

’Elettuarìo  propriamente  è vn<cj 
minuta  di  pii)  ibtti  di  Semplici 
Icelci , e poluetizaati , e poi  ri- 
docri  in  malli  vilcoià,  median- 
te il  Zucchero,  ò Mele  ; d chia- 
mato EleBumim  da’  Latini , 
TWirr  ir  eUlìtm  ex  ’jtrijs  fimplici- 

sfitMi.  bui.  Paolo  Suaruo vuole, che  EleBiitrìiim  ii~ 
tatiiT  omms  conpcfitio  , non  reiudt  aifoliiiutem, 
fini  tum  Saecan,  fmé  cnm  Uetle  fiat . Mà  Io  non 
fó  differenza  dal  nome  di  Elettuario,  i quello  di 
Conléttione,  benché  ilSuardo  dica , CenfeBit  di- 
citar  quando  in  dura  forma  fit , pecche  ijueftc  fono 
confolìoni  de’ vocaboli  caui^  dagli  £i]x>ntori 
degli  Arabi , come  ampiamente  dice  Francrico 
Aleilàndro . ConfeBio , &■  EleBuarium  , qnam- 
•jlfUiui  uit  prima  faeie  diutrfnm'^uidquam  induare  videan- 
tiai’oi  hac  perlài  efl  uominnm  confufio  ex  Araiifla- 
/"”•  rumvulsoinueBa.  Viene  anche  ciò  confermato 
da’RR.  Spettali  del  Conuentod’Araceli  diRo- 
j „ ma,  con  le  feguenti  parole . ConfeBio  i confieierr- 
file  etmt.  "ca  lem  EleBuanft,  quim  quibuf- 

^ ' cutnque  atqt  fharmacorum,  fei  Antidatorum  eom- 

fofitionibut  ,qua  ex  rebus  varifs  eomponuntur , & 
tu  vnum  tonjuiuntur , reBi  a^lican  potefi . Oia- 
■Xumiua-  corno  Manlio  vuole,  che  ConfeBio  potefi  effe  mot- 
remahu,  lis , fei  fetida  ifeù  dura,  LelpccicdcgliLlectua- 
ri)  fono  varie, e diucrfci  nià  qui  li  parlerà  fola- 
mente  di  quelli , che  fono  più  collumati  nelle 
Spetiarie  d'Italia:  e daremo  il  primo  luogo  i 
quegli  Lletruari),  che  foccorrono  al  Cuore,  par- 
te più  nobile  di  quallìuoglia  altra  del  nollto  cor- 
po, che  perciò  fono  chiamati  Blcttuarij  Cordiali. 


Elettuario  Alchcrmes  di  Mefue . 

Piglia  Seca  tinca  di  Ire/co  in  grana  di  Tintori 
circa  vna  libra,  e meza  di  fugo  di  Pomi  dol- 
ci, & in  alcrecranta  Acqua  Rofa  ; lafoiala  Ilare 
cosi  per  vn  di  naturale  ; {>oi  falla  bollire , HiKhe  i 
fughi diuengano  rolli  : Cauapoi  liiori  la  Seta , e 
premuta  che  l'haurai  gittala  via , e poni  dentro 
la  colatura  vna  libra , e me/a  di  Zucchero  bian- 
co : poi  cuoci  Hncbe  habbia  fpellezza  di  Mele , & 
all'hora  leualo  dal  fooco , e mentre  c caldo  vi 
metterai  dentro  quattro  dramme  di  Ambra  cru- 
da , minutamente  cagliata , lalciandola  liquefo- 
rci  doppo  vi  mefehierai  le  Icguenci  polueri  foctil- 
mence  peliate. 

Legno  Aloè  crudo . 

Cannella  buona  ana  dramme  fei . 

Piena  Lazula  preparata  dramme  la. 

Perle  bianche  dramme  due . 

Oro  in  lòglio  dramma  vna . 

Mufohio  buono  fciopolo  vno . 

Coniponilo,  e l'erbaio  per  quattro  anni ,che  tan- 
to li  confema  io  vigore.  Gioua  mitabilmcnts  paeilii, 
alla  palpitationc  del  cuore , alle  lincopi , all'alie- 
nacione  della  mente  alla  melancolia , che  viene 
lènza  eaufamanifella,& allo  fnenimento:  gioua  ‘ 
anche  à tutti  i difetti  del  cuore , come  alla  fofoa- 
caiioncA  alla  rifoiutione  degli  fpiriti  vitali:  con- 
forta il  cernei  lo , foccorrc  al  delirio  melancolico. 

Se  c vno  de’  principali  Cletcìiarij , che  confortano 
l'animo,  e per  confeguenza  tutto  il  coipo . Lfi-> 

Tua  dola , fecondo  Mciuc  ■ e da  vna  dramma , e 
mezza  lino  à cre,e  mezzaipetò  è vn  poco  troppot 
qui  da  noi  fé  ne  dà  vna  lino  à due  dramme  ^ più 
commodainentc . Non  c feguiio  poi  fenza  confi- 
dcrabil  làrica , tra  l’alae  di&olcà  dichiarare  le 
cinque  più  principali,  che  fi  controuettooo  tri 
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buoni  Scrittori  orila  dclb-ittionc  comune  di  que- 
llo Uctiturio  iàmoriflimo,  e ptiiicipalilTimo  cor- 
diale : laprimadtificolu  é nella  fciclta , c modo 
di  tingere  l»St!a,la  fccoiiaa  nelle  rpecie.e  quan- 
tità dql  Cocco,  ò Grana  : la  tetza  nella  dola , & 
clacioQe  della  Pieni  La.ula  i la  quana  nella  for- 
te de'  Pomi , e la  quinta  nella  qualità  dell'Acqua 
di  Roli  . QucHc  cini|uc  dillicoirà  làramio  lo  Ico- 
uodel  nonrodircoriri.ef|’lu.aodoanclicqul,come 
Mremo  ancoia  in  ogni  Elettuario  , con  la  folita.. 
chiarezza  .tutti  gl'mgtcdicnti, ch'entreranno  ne' 
compolli  deferitti  in  quello  Teatro,  acciòche  fi 
fugga  rambiguiti . clic  appoi  ca  la  varietà  di  cllì- 

Della  Seca. 

La  Setanafee  fponcanea , e copiolà  nella  Sina 
paefe  dcll'lndie  Unentali.di  lioue  ne  deriuò 
tri  Latini  il  nome  di  Sericum-  Se  ne  troua  an- 
che di  quella  fatta  con  arte . La  naturale , c di  più 
nianierc.  nàie  quali  VI  c quella,  che  fi  traeua-, 
dalle  fòglie  degli  alberi , come  accennano  diucr- 
fi  Autori , e fpeciaimcntc  il  Piencipe  de'  Poeti 
Latini. 

yelUra^.c  eit  fclifi  dcpedtnt  molli,  ferts . 
Plinio  parlando  delle  ghirlande  ptetiofe , che 
fi  faccuano  di  Seta  di  vani  colori  ; cfprelTamentc 
dinioflia,  che  la  Seta  fi  peitinaua  gii  dalle  foglie 
del  Nardo,  f. dell'lfoladiThplo  dice.  In  tin. 
arhor  cuinrhitam  faticm  cotonei  mtli  m.^ntitdme, 

qu.  matHTit.tc  rnpttolUndnnt  laminine , qit.  mj. 

(niiutc  rupi,  pftendnm  laou%inis  pMoi , iqmbm 
t/tltcs  linieo  prctiolò  ficmnt , ch'è  il  Billò  arbo- 
reo , del  quale  dicono . che  vcflific  il  Ricco  Epu- 
loncj . 

Vi  c vn'altro  Binò  limile  di  Ibfianr.a  al  Biffo 
Atboreo,  che  fi  raccoglie  da  quel  frutto  marino, 
che  chiamano  Pinna;  Quello  Biffo  Marino,  oltre 
al  fàriciie  vcfiiinciita  .&  altri  lauori , fi  adopera 
nella  fordità,  mettendolo  dentro  l'otcccliio.  Pro- 
fpero  Alpino  fcriue  friccimamentc  di  vna  Pianta 
palullrc  > che  nafee  alla  riua  del  Fiume  Nilo,  la-, 
quale  produce  vna  forte  di  lana , morbida  come 
feta  cotta  ..dentro  vn  frutto , che  hi  la  corteccia 
limile  di.foflanza  à quella  velie , che  tiene  auuol- 
talafpiga  del  grano  Indiano  ; viene  chiamata-, 

tal  Pianta  Beidcolllàr . 

Strabone  anch'egli  raccontando  la  feconditi 
di  molti  Alberi  Indiani , dice  ritrouaricnc  alcuni 
fleffibili . che  pindueono  vna  certa  lana,  la  qua- 
le dice  Nca.  cu  elleie  la  Seu , che  doupo  hauerla 
filata , ne  telleuauo  velli , come  più  Ipccialtnciite 
vfauano  1 Maceuoiii . 

Paufània  dice , che  nella  Terra  di  Sera  nafcc-> 
vn  vetme  , il  quale  c due  volte  più  grande  del 
Scarabeo , & hi  otto  piedi . c nel  rimanente  fi  af- 
funugliaal  Ragno iVictinodrito  con  gran  cura 
da'Serici , facendogli  le  celle . siperrjnucrno, 
come  per  i'Ellate;  fa  l'opera  fua,  tenendola  fiot- 
to gli  alberi  , viue  quattro  anni  di  Panico , e nel 
quimoamioauaiuichc  muoia,  gli  pongono  in- 
nanzi vna  canna  vcioe,  della  qual  mangia  auida- 
niente , e ricmp/icndofi  di  rifa,  le  gli  crcpa  il  ven- 
tre, (b  doue  li  caua  fuoii  vaviluppo  di  fili  di  Se- 


ta ; nondimeno  il  Corfilccio  da  Sateobiro  tiene , jrjtra  m 
che  quella  delle  foglie  della  Sera,  e l'altra  dei  vtrmicH- 
BooiWo,  fianopiu  rollo  Bombaone  lottili , ò 
Nocchino,  ò Bùio , che  Seta . Tutcauolra  da  me 
ù può  veridicamente  afferire  di  luaer  più  volto 
veduta  la  Seta  najurale  deirauinale  Bombice  de- 
fcritto  da  Raufania , c di  haucr  oll'cmam  edere  di 
foflanza  linùlealla  Seta  artùiciaic , le  non  quan- 
toc  va  poco  piuniuidaìondc'viciiei.cadere  la 
mal  fondata  opinione  di  Stefano  Strobelbcrgero, 
tanto  più , che  oltre  Tattcllatione  di  molti  altri 
buoni  Autori,  S-  Ambrogio  fcriue  della  Seta,  che 
ptoduceil  vame  detto  Bombice,  Seivean  fit  ex 
qnodion grandiore  verme , qui  vari,  formarum  fne- 
celfione  in  femeflri  tempori!  [patio  compteiur  ex  hoc 
animali!  genere  Bombici,  ili.  muliere!  nonnnlU  re- 
torqnendo  in  filnm  dncnnt , deinii  texnnt . 

Procopio  racconu,  che  li  primi,  che  condudè- 
ro  la  Seta  io  Eurcgia  furono  (lue  Monaci , benché 
Suida  voglia,  che  fiilfeio  due  Pellegrini  vecchi,  ò 
pure  Preti , li  quali  vennero  dalla  Città  de  Serin- 
da  dcirindia  , e portarono  il  Teme , ó vero  (ma-, 
del  Bombice  a Giufiiniano  lmi>ctatorc  , e l'infe- 
gnaronoilmododi  far  laScta  i che  hoggi  gior- 
no  li  d dilatato  cuiiofamentc  in  Italia , mi  più , sn.  ia-i 
che  alttoue  io  quello  Regno  , c particolarmente  CaUtria. 
te  nelle  Prouincie  di  Calabria,  Flò  giudicato^ 
non  pafiàr  lòtto  filcntio  il  modo  ,cbc  ti  tiene  ^ 
farla , per cunofiti  di  quei . che  noi  fanno.  St 
pigliano  lì  femi  , ò oua  del  Bombice , Caiialicte, 

Bacho,  Bigatto,  Brocho,  Barcello , Migatto,  Cu- 
culio, (3  Su  ICO , che  lì  chiamano , fecondo  la  (b- 
uerfiti  de' freghi  a'italia.  Le  temente  più  lo- 
date fono  quelle  di  Spagna , c del  Regno  di  Na- 
poli: s'aiiuoigono.  in  pezzette  bianche  di  lino , e 
fi  pongono  nel  fieno  delle  Donne  giouaiii,  ò pure  ' - 
tra  due  capezzali  di  piume  fcaldati  al  fuoco  r 
quello  fi  li,  quando  cominciano  i fpiintarc  le  ci- 
me tenere  delle  foglie  de'  Mori  celli  in  tempo  di 
piimauera  , c che  la  Luna  habbia  cinque  , ò lei 
giorni  di  aumento,  il  che  fuol  efferc  circa  li  venti 
(l'Aprile  in  breue  tcnqio  nafeono  , quali  miraco- 
lofamcntc,  negri , c pelofi , & cauandoli  dall(oa 
pezzette  fi  pongono  fopra  qualche  tauola  ben  po- 
liia,  fcaldata  temperatamente:  doue  mangiandi 
efl'e  foglie  di  Mori  celli,  per  otto  giorni  continui,  • 
doppo  dormono  per  tré , ò quattro  giorni , & in 
quello  tempo  :ion  mangiano cofa  alcuna:  Qjmfio 
iuicruallo  fi  chiama  dormir  delia  Bruna , fi  fiie- 
gliano  poi,  c tornano  i mangiare  per  otto  altri 
giorni,  e do:  mono  di  nuouo,  equclio  viene  chia- 
mato dot  mir  della  Bianca:  fuegliati  che  fono, 
mangiano  dt  nuouo,  e )<oi  tornano  i dormite , e 
quefio  terzo  fonno  è detto  dormir  della  Grofia  ; 

Oefiati  che  fono  quefi'virima  volta , non  dormo- 
no piu,  e mangiano  per  altri  otto  giorni,  e fi  fan- 
no grandi , e lullri  dal  mezo  auanri  del  venrrcj , 
che  aiqiarifce  come  d’Oro  in  quelli , che  fon  per 
fare  la  Sera  gialla,  & in  quelli,  che  fon  per  farla-, 
bianca  fi  moilra  come  d'Argento,  Se  lafciano  in., 
quello  tempo  di  mangiare,  & all'bora  quei,cho 
Il  gouemano , acconimodano  frafehe  di  Gincfira 
I fecche,  feopc,  fai  memi,  ò cofe  fìmili,  per  le  quali 
I alccndendoclii  Bombici  fanno  li  EolIiri,Cuculli, 

Cailctte,  • 
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Gallttte,  ò Boccioli , in  due  giorni , ò |wo  più, 
non  V (ccndo  però  di  dentro  di  edi  Folliri , (è  non 
verfo  li  quindici , c (i  veggono  in  fomiglianza  di 
Fartallci  & accompaKnandoii  Tubilo  i nuTchi 
con  le  Temine , Tanno  l’oua,  e poi  Tt  muoiono , fi- 
che in  nien  di  due  nieC  luTcono,  creTcono,  Tanno 
l'opera,  fi  trasTormano,  rinaTcono,  Tanno  Ihitto, 
e muoionoiHor  di  quella  vltima  Torte  dibeta  $‘hi 
da  adupmre , per  vTo  Medicinale , e vuol  ciTere 
proptio.di  quei  cloboli , e non  della  Seta  natta 
Tri/l.itf  infili,  come  vuole  Strobelbcgcio,  dicendo-  jib- 

Mthirm.  figi  ipji  Cuculi , tut  FoUiCkli , tdHJuum 
^ membrmuù  fuciffimu , *c  compaSiffimu  , ucemu 
ad  infuficuem,  feù  macerathuem  iiiiptiljimx,vtpi)ti 
craffiote,  clr  miiu'ii  ad  vfits  Medicei  vtili  poriioue  , 
alyqut  exeremntis  fcateutcì , tn  ptafentt  iuicn- 
timc inutilts cenferi  debent.  Non  sò  veramente 
hnaginarmi , come  tal  Autore  potrà  Torteneno, 
che  fi  debba  pigliare  per  quello  T Icttua.  to  la_> 
ScfruMt  tratta  in  fila  . giache  Colleo  parla  chiaio , 
fue  c-ic-j  prcTcriucndo  la  Seta  cruda . Mci/ur  auiem  fcricx 
.^cierim  fila,  ijua  ìiuerdutn  fumi  vidimai , opportuna  fant , 
fedi^met  foìliculi  dcUgenii  pnbttiljimi  nultum 
puffi  artificium . Non  fi  giudica  dunque  buona  la 
Seta  tratta  in  fila , in  riguardo  della  bollitura-, , 
che  riccue,  quando  fi  ha  da  ellrarre  da'  Follicoli, 
onde  fi  può  fiancamentedirc,  che  hauQOdo  la_- 
Seta  virtù  in  Medicina , viene  per  tale  bollitura-, 
i dwtia  in  quell'acqua  , fiche  vTando  i Speciali 
tal  lotte  di  Seca  in  fila  errano  grauemenre.lo  dice 
itaimaJ-  chiaramente  Ludouico  Seccala . Duplicicer  pcc- 
tìl/  'ì'  tatur,  primò,  cjuod  fericeoi  filoi  iam  exeoSot  affa- 
munt,  ciim  crudi  lumcndifint  in  [incera  natura  fua, 
quam  ex  parte  amit tulli  per  eocluram,  fecundi  qnod 
TinSoreifVt  faciliii,  éf  mtliis  eotorem  iltum  <m- 
primant  fcriceit  filis  non  leuem  admifeeat  aliminit 
portionem,  &c.  Clobulot  igitur  recemir  glemera- 
101  accipiemut , ilUt  aperti!  eximendui  eft  Bum- 
bix,  & interna  leuit , & tenuit  fuperfieiei  pellicu- 
laue  etit  abjlergenda , & fi  [ordine  atiqua  eri  e infe- 
jtpolle  c,  Oa,eTÌl  eximenda . Il  che  viene  parimente  conler- 
de  Mcter  maco  da  Francelco  Alefiàndro  , dicendo  : rudem 
mei-  fetam,  nondùm  elaboratam  acciperem.  Per  con 
elulione  fi  dice,  che  non  Tolo  qui  fi  hanno  da  vTa. 
re  li  detti  follicoli,  come  Sta , che  ritiene  in  fé  la 
lutg.  al.  gj  j Tacoltà,  attribuiteli  dagli  Arabi , mi  Tono  di 
più  pceférici  in  bontà  all'  iflellà  Sera  naruralej , 
come  vuole  il  Colleo  dicendo  ■ Sed  tongi  metiii 
ferie  am  quod  cultum  fenfìi , hoc  fnmendum  in  Medi- 
cina vfum , cosi  anche  vuole  l'Antidocario  Ro- 
mano, Brafàuola,  lioigaruccio,  Cafiello,  Calefia- 
no,  Melicchio,  Santino,  e Ceccarcllo,  &-  altri . 

All'opinione  del  Topracicato  Strobclbcrgero , 
che  rifiuta  i Follicelli , come  Iblpetci  di  qualche 
putredine,  morendoui  dcmio  il  vermcj  fi  riTiion- 
de , che  Colleo  auuiTa  , che  fi  debba  canate  viuu 
j]  verme  dal  Tollicolo . Me  putredini!  aliquid  con- 
trahat  fericum,  dic'egli , e lo  cunTenna  Francelco 
AlelTandro.  Circa  l'altro  dubbio  dell'ifteflb  Stto- 
belbergero  incorno  alla  Tollanza  compatta  , cho 
hanno  elfi  Tollicoli , non  giudicando  in  effi  aici- 
uità  pro|X}rtionai3  a riceuere  il  colore  del  Coc- 
' co,  ne  àtraTmcttete  la  Tua  elTenza  nel  licore  , fi 

dice  con  Tua  pace , che  cllò  non  sà  tutta  Tane  di 


Tabticare  bene  quello  Alchermes  comune,  per- 
che prima  fi  riducono  elfi  Tollicoli  in  Torma  di 
floppa  con  i Cardi,  e poi  fi  Tanno  tingere  , come 
fi  vedrà  qui  di  Tono,  principiando  dalla  diu  'rfirà 
de  I pareri  nel  tingere  tal  Seta,  ancorché  tutti  di- 
cono di  Teguitareìa  ricetta  di  MeTucj  primiera-  . 
mente  feriueremo  il  modo,  che  inTegna  BrjTauo- 
la,  il  quale  per  tingere  vna  libra  di  Seca  cruda-,, 
piglia  vn'altra  libra  di  Cocco  bollito  in  cinque.,  t.ipcri'^l 
libre  d'acqua,  e ne  fi  lì  colatura,  doue  tinge  la-,  chermei. 
detta  libra  di  Seta. 

FranccTco  Aleflàndro,Tcgultando  il  BraTannIa, 
fi  cuocere  vnalibra  di  Tollicoli  di  Seta  ciudi  inj  dj-Ua 
quattro  libie  d’Acquadi  Uofe , fimhc  fé  ne  con- 


fumino  due.  Tacendone  poi  Torte  eTprclfionc,  nel. 
laquale  mcTchia  due  libre  di  Tiigo  di  Pomi  dolci, 
e VI  fi  bollire  quattro  oncie  di  Cocco  poliierizra- 
co,  e quando  il  licci  e fi  molira  colorato  di  rollò 
lo  cola  iTeguirando  il  modo  ordinario  nel  rciìo 
della  ricetta  - 

Renodco  macera  vna  libra  di  lòllico'i  di  Seta 
nel  Sugo  di  Pomi,  & Acqua  KoTa:  poi  la  Ti  ct.o- 
cere  per  poco  tempo,  e la  cola  con  tòlte  Ipicmi- 
lura  con  la  quale  mcTchia  vna  libra  di  Togo  di 
Cocco  TreTco . 

Colleo  dice  pigliar  l'eTcmpio  da' Tintori  nel 
peTo  del  Cocco , e perdio  macera  nell'acqua  di 
Boragine,  ò di  Meliflà  cuocendolo,  finche  il  lico- 
re fia  ben  tinto , & in  efiò  macera  anche  la  Seta  , 
finche  lìa  octimamcmecolorita. 

Li  Medici  Norimbergefi  iniégnano  à'  loro 
Speciali  di  tingere  la  Seca  in  quefia  Torma  . Ma- 
cerano quattio  oncie  diCocco  in  cinque  libro 
d’acqua  di  Buglofla , e ne  Tanno  decotto , nel 
quale  calano  vna  libra  di  Tollicoli  di  seta , tan- 
te volte,  che  baflinoà  darle  colore  Tuflicicnte. 

Il  Collegio  de'  Medici  di  Berganio,Giuberto, 
Bauderoi.c,Strobclbcrgero,Ca:alano,Ahemdor- 
Tero,  Calellano,  Melicchio,  Santino,  c Francione. 
Pigliano  quattt’oncic  di  Follicoli  di  Seca  crudi , 
con  tré,  ò quàtcr'oncic  di  Cocco  , bollito  prima 
in  Acqua  Cordiale,  e tingono  la  Seta  per  Ai- 
chermes  . 

Berialdo  lana  in  Acqua  RoTa  vna  libra  di  fol- 
licoli di  Seta  purgari . e gt'ioTonde  in  tanto  Tugo 
di  Cocco  Trcl«> , che  gli  cuopta  ti  c dita,  laTcian- 
doli  così,  per  due  giorni  -,  poi  gli  cTpone  a l'aria, 
e non riulcendodi^on colore,  ripete  di  nuouo 
l'infiifione,  finche  fiano  carichi  à baflanza  : final- 
mente gl'iuTonde  all'Acqua  di  Buglof1'a,òdi  Re- 
Te,  e lafcia  il  fugo  di  l'omi . 

Il  Siuigliano  fi  la  tìnenra  della  Seta  al  peTo 
preTcrirtodalTAntore , con  tre  libre  d' Acqua  di 
Boragir.c , e di  RoTe,  dune  Tcioglie  dicce  dram- 
me (li  Zucchero  candito,^  vna  dramma,  e meza 
di  Gomma  lacca , aggiungendoui  vn'oncia , ej 
mera , ò dicci  diainnic  di  Grana  fina , e non  più, 
perche  (lice,  che  Tacendoli  altrimenie  riulcirebbe 
ingrato  il  compoflo  ■ 

Spinello  cuoce  trò  oncie  di  Grana  in  due  li- 
bre u'Acqiia  di  Borraginc . e nella  colatura  vi 
tinge  quitti  'oncir  di  follicoli  di  t età  . 

Nettala  , Teguendo  1 Ictnando  Sc|hì1uc da , ej 
Luigi  Ouiedo  , vuole , che  per  ogni  libra  di  seta, 
Jt  Te  nc 
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k ne  pigli  ItttC  di  Cocco , bolliro  . in  laiit’jcqua, 
che  cuoprirc  la  Seca  due  dira  • 

Bernardo  Ueflenio,  co' R.R.  Speciali  d'Ara- 
cel.j  pigliano  la  Seta  tinca  da’  Tintori,ind  errano 
doppiaiiiente , perche  la  Seca  di  tal  condirtiono 
e corra  hol  Sapone,  e poi  tirtea  con  rAlutnc,  con 
la  gruma  ui  qualche  porcionc  di  Galla,  accioche 
la  grana  renda  più  viuace  il  colore  . 

La  diuerltcà  di  ranci  pareri  cagiona  confulto* 
ne  à i diice|)oli  dcU’Arce  feguicatrao  noi  la  flrada 
di  tnezo , e conformandoci  anche  con  la  pruden- 
te defcrictiooe  dell’Ancidocario  Romano  , e del 
Callello  diciamo,  che  à quattro  oncie  di  follico- 
li purgaci,  ballano  tre  oncie  di  Cocco  per  far  ot- 
tima tintura , e peneremo  il  modo  di  ella  neII,L-> 
fine  di  quello  Trattato , parleremo  d’vnire  gl’  in- 
gredienti diqiiefto  Lletcuario . 

Auiecnnadice  che  la  Seta  habbia  facolti  di 
rallegrale  ilCiiorc,c  rinforaare  i Ipirici  vitali , nei 
che  c più  valorofa  la  Seta  cruda  della  cotta . Pie- 
tro Poterio  però  non  loto  ctene,  che  la  Seta  noaj 
habbia niuna  virtù  Medicinale,  mi.  che  Ha  noct- 
ua, dicendo  perciò,  l'idimm  «/» 

fericuM  intrudint  in  vcttriculnr*  , ««i  vntrkuU, 
dolora  oborti  cim  in  ptuiljimoi  tjfe&us  concita- 
tnnt,  d qnibut  nuths  mrdiiomtmhui  fnUeunri  fote- 
nt , dome  Jiibio  txhiiito  euomnit  diflnm  fericnm 
tonglomeritnm,  per  plnres  vicei . Non  lì  ptiò  op- 
pugnate l’efempio  portato  da  quefro  dottiiruno , 
e vcidico  Autore  pare  à me  p>eió  di  douer  cre- 
dere . che  quallìuoglia  co. a pierà  in  fproportio- 
nata  quantica,  fuori  delie  forme  preluilte  poflà-, 
più  toflo  vcci^rc  j che  giouarc . 

Del  Cocco , oucro  Kermes . 

• Efue  non  efplicò  qual  forte  di  Grana  li  do- 
*»  jL  urua  adoprare  à tinger  la  Seta  per  vfo  del 
prefetue  Alchermc» , onde  ne  fono  venute  molte 
conteie  tri  i Scritton , trouandolì  molte  fpctiedi 
grana,  come  ampiamente  Ir  vede  da  diucrii  no- 
mi .con  i quali confrifamente  c clùamata  nelle-» 
Spcriaric , cioè  di  Cocco  , Grana  di  Tinto.^r  > Cj 
Kc.mes.  In  Oiolcotide  fi  tioca  eoi  nome  di  Coc- 
co Bafico,  Teotrallrn  , (St  altri  G.-cci  la  chiamano 
fcmplitemcnte  Cocco.  Ua  I linio  c tiominataj 
Gtanuin  , & da  altri  Autori  Cufeuiium , c tjuif- 
quilnimi  & hoggi  giorno  vien  detta  corrotta- 
mente Scarlata  in  luogo  di  CJuilquiliata. GliAra- 
bi  lo  fcriuono  lotto  nome  di  Cjhcrmé.Cfaarmcn, 

màpiù  - 

il  Cocco,  ò Kermes  dunque , ehe  dir  fi  vogl  ia 
De  Mm-  ^ y„o  elcrcmento  , nià  non  mutile . che  lafce  lo- 
mtd.ftH.  dell' Elice,  come  anche  dice  Rcno- 

*■  dco . Non  efi  Coeenn , fei  Grannm  iUud  Kemeet 
Tr*7,  de  fruOm  Nieit  tfed  poemi  excreimnenm,  quod  eìrea 

^UOrrm.  fohornmtxorlnmnofeitnr. 

Sttobclbcrgero  conferma  1 ifleflo  diando  . 
CompereiUhnnmhalKOCouiim  ejft  lUeisexeremen- 
Kifor^t.  tnm.qnemaii  aobiU  , alle  quali  opinioni  aflcnti- 
mr.fi-ii.  pjgpBioeampro,  onde  ferine  . Nxmi  orbnfinU 
BKl-  c.8.  quondam,  »•»  omem  Suesni  ejje . 

‘ Il  Cocco  fi  raccoglie  diuerfanicncc  , fecondo 
la  diuerfiti  delle  fue  Ipctiei  onde  il  Brafauola  fi 


M' 


nientione  di  trò  piante , dalie  quali  in  PoTomaU 
ne  raccogliono  ri  Cocco  per  rìngetc.e  fono  TAa- 
ricttla  Muti! , ( così  da  loro  creduta  ) la  Panerà- 
ria,  e l’Olyra . 

Comario  fcriue,  clic  nella  Protiincia  dì  RulBa 
fi  croua  vn'herba  fintile  alla  Piancagine , alle  coi 
radici  nafee  vn  grano,  quanto  vn  grano  di  lente  . 

Quello  fi  trasforma  in  verme  aiaco  , mi  prinu-o 
che  venga  al  l'atto  di  coi)  irarmutarfi , e ponga.# 
l’ali,  fi  adopeia  coli  per  tingere  d'ottimo  coTore  ' 
Chetmefiuo . 

Scaligero  fi  mentione  del  Kermefi , che  fi  rac- 
coglie ^Ic  radici  della  PìmpÌDclia,A'  i nodriTin- 
corì  Io  chiamano  Sementa  Charmofina,  Tìfteflà., 
tiene  Celio  Rodigino,  CoiUgi  (dic’cgh)  Kermefm  g .. 
certi!  loeis  ex  heriee  radice  , quom  Saxtf rapane  vo-  ' " 
cane , qna  Pimpinella  efl  , vel  ei  proxima,  Queflo 
intefero  i RR.  Speciali  d’Araceli  per  il  Kermesdi 
Mefue,  mi  s'ingannarono  con  la  fimilicudine  del 
vocabolo,  confondendo  il  Kermes,  con  il  Xerme-  jf 
fi  , il  quale  non  fi  si  ne  anche  fe  da  gli  antichi  fò 
conofciuto . 

Vopifeo  racconu,  che  ncU'Indìe  Orientali  da 
certe  radici , che  fogliono  efsere  condotte  iiu. 

Perfia , nafea  vn'aninialc,  del  cui  fangue  fi  nngot. 
no  coli  i panni , & che  auarutano  poi  io  bellezza 
di  colore  quallìuoglia  Chcrmclino . 

Eliano  aflérma,  che  apprefso gl'  Indiani  vi  fiiu  Hit.  ami- 
no aaimili  gtindi  quanto  li  Scarabei,  e cosi  ac- 4* 
cefi  di  colore  che  paiono  di  vino  Cinabrio , e che 
fi  adoprano  per  tingere  il  color  Chennefino  . ^ 

Pietro  Bollonio  pone  vna  forte  di  Kermes,  del  * 
quale  però  non  fc  croua  memoria  apprclTo  atai- 
no,  nc  antico,  ne  moderno  Scrittore:  vuole , che 
fia  eicremeiico  del  Mirco,  che  contenga  vna  cena 
vcIBchetca  con  vii'animalecco  dentro . 

Scriuc  Paufanìa , che  vi  fia  va  Grano  tondo , 
finute  ai  frutto  del  Solatro, c grande  quanto  del- 
rOrobo  , il  quale  vien  chiamato  da  Plinio  Hyf- 
giii>,  c dice  , che  nafee  da  vna  piama  limile  all'E- 
litic  , c che  genera  vn’aoimaiuccio  piccolo , ado- 
p:  aco  per  cìngere  le  lane . 

Lcuino  Lemnio  nota  del  Cotco  così . Frmtex 
eli  pmfillms,  exihbms  ramit,  folio  oemleaeo,  cui  adna- 
feunr  (Ihoechui,  fem  Granum  einSorimm,  qmod  cole- 
rem  riibrmn,  ac  ntilantene  exhibei  ofpeSm  %ratif- 
fimnin  . Inuenitur  etiam  in  aquifaho  , vel  aerifo- 
lio  potiiu , qmalii  efi  orbar  Jìelgis  vnlgaris , folio  lé- 
miore  perpoJiio,  qnaquamerfum  acmleaco,  perenni  vi- 
rar!,ve  CUI  mimqnam  folta  decidmnt  .Ex  hot  grano 
Cotcìttta  vefiit  nomen  obtmet . 

Cornelio  i lapide  diceiCoteu  eflgranmmTm-  Exti,  c. 
Oormm,  njfeemt  ex  frutice follonia,qm.t  Ilici  fmilie  >5- 
efi,  Loe  granum  intrà  fe  pregignit  vermieutum,rie- 
bei colorii  . 

Scaligero  fcrìucndo  del  vero  Cocco  dice.  Coe-  Exer.jxq 
cum  Lapbicnm,  feu  graunm  TtuCiorum  legune  Pto- 
uinciatei,  atque  ex  emi  aggefiii  eumulii  afperfn  eli- 
eiune,auod  unBurx  feruent . Cbermei  vqianl  /Ira- 
bei , Ceccum  aueem  alio  nomine  dieiiur  Seatlae- 
tnm . 

Biafauola  chiaramente  mofira  qual  fia  il  vero 
Cocco  eoo  quelle  fo.  mate  parole.  Porri  Cher-  rufir.  ~ 
nunUmd,  eniut  meminerunt  Arabti  ieriptaret , 
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JUH  tlii4d  effe  videtKr  jKiìm  Grdeerim  i frutice  vi- 
ielicet  llicis  Aijuifeli*  pumilo  ,emusgraBU  mttu- 
ra  vermicnium  ah^uem  emirtune  j gràua  wò  ilU 
DtfuUil-  de  rjdìciius  beebarum,  eorumiuevermiculei  ex  eis 
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tintitrem  plani  ineegnitam  fniffe.  Che  fono  prò- 
pi  tiuioore  quegli  animalucci.  che  Cardano  dice: 
fimilia  c'ffliViiai  ponarfì  nuouanicme  da  Spagna 
/dito  nome  di  Coccinilla , co  i quali  i R.R.  <Ì‘A- 
raceli  lì  aforaano  di  perfuadere , che  lì  debba  cin- 
gere la  Seca  per  l'Alchermes  > mà  li  facicano  in- 
darno, perche  gli  Arabi  non  hebbero  alcra  cogni- 
done , che  del  Semplice  Kermes , molco  diuerfo 
****  Chcrmesì , come  anche  mollra  Dalecainpio 
‘ ‘‘  ' dicendo:  Chermefinum  zierè  ,i/Hd  feriee  vejles  ho~ 
die  infeiuntur  d Kermet  Arabum  ,pui  Cocco  Gra- 
cornm  diuerfum  efi . Se  dunque  Mefue  fù  Araba 
come  poceua  incendere  per  Kermes  i decci  ani- 
mali limili  alle  Cimici,  mencre  vniuccfalmenccj 
eranoà  gii  Arabi  incogiiidl 

Md  fé  per  cafo  i femiaci  de'  RR.  d'Araccli  non 
fi  appagaflero  delie  nidecce  aucoriià , odano  Sec- 
ala > che  lo  dice  più  chiaramence  d' ogn'  alerò . 
Coteum  Bapbicam  ijaem  veruni  effe  Cheiaet  <fHÌ- 
libet  cogaofeet , qui  dcfcripthnem  Chermes  Sera- 
fiouis  , &•  aliorum  Mauritaaorum  compartuene , 
tum  ys>  qua  de  Cocco  tinGorio  fcripfst  Dioftotides 
effe  fumendum,  non  antem  eumeni  ex  Indift  Orien- 
delitui  aduehi  ad  nos  folet,  quemque  appendicem 
fimpinelU  effe  afferunt,  neq;  enim  feimus,  antiquii 
togmtus-fuerit,  Hce  quitti  jtc  ficuUacii . 

Sccobdbergero  anch'eiro  vi  fi  chiara  dillinrio- 
oc  • Oportet  enim  omnmi  Cbarmen  , feù  Kermes  i 
Cremefino  tidicibus  fimpineiU,  aut  aheriut  cuiuf- 
dam  berbt  adherente  diflmguete , tir  atiud  effe  Ker- 
uei  abfoiuti  di3um , aliud  Kermefinum . Dando 
fioalmcnce  per  cooclu  lìone  > che  lì  debba  piglia- 
te per  vfodeirAleheimcs  il  Cocco  Balìco,ò  Ker- 
mes . che  come  s'e  decco , é vn  grano  coodo , di 
gl  andeaza , quanto  vn  piccolo  pifello,  limile  al 
fimc  dcll’Alparago , e di  color  rolTo , auuercendo 
però , che  quando  quello  grano  hà  generato  vn_, 
certo  vcr^e . ( che  chiamano  Scolccion  ) e fc  ne 
è volaròvia,  none  più  buono , pecche  rimane  la 
fcmplice  corteccia,  vacua.  Se  alfacto  inutile. 

Noi  appigliandoci  alle  opinioni  più  fenfato , 
adopteccmo,  per  quella  confectionc  alfoluamco- 
te  quel  Cocco , che  lì  croua  fopra  le  toglie  dell'- 
Elice, la  quale  Elice  Plinio  chiama  Elice  Aquifb- 
lio  piccola  i differenza  dell'Elice  Maggiore , che 
produce  le  Ghiande,  deferitea  da  Tcofrallo  fotco 
nome  di  Smilace  Arcadum,e  daCa'lo  Giulio  E- 
licc  Maggiore . Bellonio  à quello  propofìco  fcri- 
uc , CoccumcoUigi  ex  frutice  / lidi  giaudem  feren- 
tem  fimtli,  cui  folta  velut  Aqui  folio  fune  aculeuta , 
che  altri  chiamano  Phcllodris  Cocci  fera , 

Benché  fecondo  Diofcoridc , e Plinio  nalita  il 
Cocco  Balìco  in  diuerli  paclì  remoti , lì  pocrìa-, 
hauerc  nondimeno  fiefco  da  Monpclieri , doucr 
in  abondanza . le  ne  raccoglie , onde  lì  Speciali 
del  paefe  ne  cauano  il  fugo , e con  itocchero  no 
formano  vn  fciropo  per  vfo  di  quello  Alchermes, 
del  quale  fciiop|>o  noi  più  volte  ne  habbiamo 
hatmioionodimeno  facendoli  diligenza  per  il  no- 
flro  Regno  lì  può  anche  hauere  il  Cocco  frefeo  > 
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troBandolène  quantirà  in  Monte  Vergine  per  e(- 
(et  quella  Montagna  abbondantifSma  di  Elico 
Aquitoli;,  fopra  de'  quali  lì  rroua  il  Cocco  Bah'ca 
ver  fu  il  Mele  d'Ociobic  • 

La  dola  più  proporcìonata  à lèruire  per  quella 
conlètiiooed'Alchennesc  la  quantità  di  rrù  on- 
cie,  & effendo  adoprato  in  maggior  dofa;,  l'Elct- 
cuario  riefee  difpìaceuole  al  gitilo , cioè  dì  vn  là- 
pore  tanto  amaro  ,che  non  può  chiamarli  in^ 
conto  niuno  Elcccuarìo  delcicabile,  come  preten- 
de Mefue . 

Galeno  Icriucndo  delle  qualità  del  Kermes , 
dice  elfcre  collrettiuo , dilTcccariuo  , lenza  niuna 
mordacità,  e vuole  , che  lìa  multo  vaiorofo  nelle 
ferite  grandi , e principalmente  in  quelle  de'  iier- 
ui.  Plinio  dice  valere  con  acero,  alle  ferite  frefehe 
e inefchiato , con  acqua  giouare  alle  fulfulioni 
degli  occhi . Siiuio,  e Renodeo  lo  danno  à bere 
alle  donne  grauìde , acciòchc  non  lìlubbianoi 
Iconciare , per  il  qual  vfo  Matthìolo  lo  là  piglia- 
te io  poluere  con  luci  nfo  Malchio  in  vn  ouo 
fielco , & al  mcdelìuio  modo  c vlàto  in  Mompe- 
licrì,  dice  Stefano  Strobeibcrgero,  dalle  Mattone 
del  paefe  per  la  diilìculrà  del  parto,  e per  ricupe- 
rare le  forze  perdute . 


Sìmjdrn 


A G G 1 V N T A. 

La  voce  greca  Kekfijit , che  in  latino  inlérilce 
granunitè  vocabolo  gencrico,che  può  com- 
petere à quallìlìa  fotte  de'  frutti , bacche , ò femi 
di  ciafctina  pianta , che  perciò,  conforme  rìferifee 
Chrillofeio  Acofla,vcngono  da'  Portoghcli  chia- 
maci col  nome  di  Cocco  alcuni  frutti  di  Palme , 

I che  da  elfi  lin  dall'  Indie  lì  portano  in  Spagoa_> 
mentre  dcrta-pìanta  di  Palma  anche  da  Set  apio- 
nc,  e da  Ralìs  in  lingua  Arabica  li  chianu  / aral- 
uare,  che  nel  nullio  idioma  altro  non  lignìfìcit..», 
che  Albero  , che  produce  i Cocchi . 

Sottoìl  medehmo  nome  anche  da  Plinio,  e da 
Galeno  vìen  chiamato  il  fruito  della  Chamelea, 
decco  da  effi  Cocco  Gnidio,  qual  nome  , ò voca- 
bolo dimoili  a chiai  aniente  elfcre  flato  à calo 
bacca  attribuito  iKtiaggionc  della  fua  fomia,  la 
quale  propi  ìanicncc  ,'clprimt  col  nome  di  Coc- 
co . Si  diltingi.ono  elfi  cocchi  poi,  per  mezo  de- 
gli epiteti , che  ad  elfi  da  diuerlì  Autori  li  actri- 
buifeono,  come  per  efempìo  il  Cocco  Gnidio  , 
che  lì  dìIKngue  dal  Cocco  Balìco,  elTcndo  elfi  ne 
I gli  effetti  medicinali  dì  proprietà  contrarie  • im-  , 
pcrciòchc  del  Gnidio  dilTc  Galeno.  Graitum  Cni- 
dium,  ir  ipfum  quoque  purgai  ; Ced  acne  efl  , adu- 
renvfque  facultaiii  : e feccnido  Plinio , c rimedio  tuli-  uar, 
prefentanco  contro  la  cicuta,  però  prefo  auuol-  M-vj-e-p 
tu  denteo  VII  jioco  dì  palla , accìòche  non  vieeri 
la  gola. 

Al  grano  tintorio  dunque  è (lato  anche  actrì- 
bnìto  il  nume  di  Cocco,  in  riguardo,  che  lì  ritro- 
ua  nell'Elice  aquitoglio  in  fonna  di  bacca  , ò fe- 
mc,ondc  elfendo  volgarmente  io  vfo  di  tingere 
i panni  in  colore  cremefino,  ò fcarlatto,fù  perciò 
da'  C tecì  chiamato  Coccos  dtbaphos , per  taggìo- 
ne,  che  doumdoli  taf  colore  imprimere  oc  t pao- 
ni per  vfo  delle  vedi  Reali , doueuano  dii  panni 
K a tio- 
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tingeriì  due  volte , acdòche  in  cffi  t"  iniorimeflè 
ij  colore  più  viuacc , non  dinotando  altro  I j_> 
parola  dibtpbos,  che  ih  tin3iim , onde  alludendo 
à quello  propofìco  dilli:  Scocca  ; Bepeliu  hibit 
la  tu  rubare t* 

Chiamali  di  più  il  Cocco  in  Spagna  : ;r<»>  pa- 
ra timer  > ò pure  fetrueute  de  eofeora  : Se  in  Porto- 
gallo : Grau  de  carafeo  : e benché  in  olire  li  Cro- 
ui  con  aliti  varij  vocaboli  re^illratOi  noDdioieiio 
fono  qui  flati  lólamentc  quelli  Tuoi  nomi  annefl! 
per  cllerc  più  vfati,  e più  a propolito  . 

Per  cagione  poi  dell'  eccellenza  del  Tuo  colore^ 
hi  il  Cocco  meritato,  non  Iblo  il  primato  ita'  co- 
lori per  il  che  dilTeAldrouando  : Palmtm  inter 
nlares  deberi  purpurea , ir  cacciuea , tjuad  if , Uni 
immix  ti,  ab  ijs  feparari  na»  paj^ns  ; ini  anche  hi 
meritato  vna  riucrctevcncraiione,  per  eflèicfla- 
10  elio  colore  fcclio  nelle  velli  deflioate  per  vfo 
de'  Perfonaggi , a'  quali  lìamo  anche  per  Diuin 
decreto  obligati  à predare  tributi  d'vbbidienza, 
e d'oflequioi  onde  Calliodoro,  chiamando  riflef- 
fa  Rcal  digniti  con  voce  di  porpora  lafciò  l'crit- 
(o:  Venerandam  purpuram  adaraturus  accede  , vi 
fcr  facras  afpeBus  fr incipit , tua  J'ubpfiat  Jirruitas 
iigniiath . 

Il  Cocco  dunque  Balico  > Chermes  , ò grano 
tintorio , oltre  le  virtù  di  fopra  all'egnate , attri- 
buiteli daGaIcno,  Plinio,  Siluio.Rcnodco,  Mat- 
thioli.Strobelbeigero,  S:  altri  dice  Scrodcro 
che  vaglia  per  coniortare  il  cuore  per  dilcutcìe 
i vapori  gtofli , e maligni  dello  flumaco , aiuti 
i fpinti  vitali , e faccia  erompere  luori , & ellcr- 
nare  li  morbili  tanto  prefo  per  bocca , quanto 
applicando  fopra  di  em  vn  panno  , che  lìa  con_> 
eùo  Cocco  tinto:  anzi  di  piu  foggiunge,  che  det- 
to panno  vaglia  anche  ad  accelerare  non  poco 
la  cura  de  buboni  gallici , applicandolo  Ibpra  dii 
c/C  : vale  ancora  detto  panno  bagnato  con  vino  , 
dentro  del  quale  liano  Hate  in  inlù  Itone  le  mate- 
rie ingicdienti  dell'  cpittiinc  cordiali , applican- 
dolo poi  cosi  bagnato  fopra  la  regione  del  c note, 
imperciòcbc  io  conforta  facendoluanire  i deliquii 


Pietra. 


tiS.  /opra 
dir. 


Della  Pietra  La7.ula . 

PRima,  che  entriamo  i difeorrere  della  Pie- 
tra Lazula  , (iti  cola  opportuna  parlare  de 
i nomi  di  lei.  Impcrciòche  dagli  Antichi  fù  chia- 
mata zaffiro,  e fpeciai mente  da  Plinio,  che  dico 
il  zaffiro  cllére  opaco . e macchiato  di  fcintillo 
auree . quali  conditioni  corrifpoodono  in  tutto 
alla  Pietra  Lazula,  cosi  nominata  da  gii  Arabi,  e 
e da’  Greci Cyanon  , da'  Latini  lapis  Cxruleus  . 
Mefue  però  la  chiama  Lapis  Stellatui , mi  Scra- 
pione,  St  Auicenna  Lapis  Armenius , ò Armcnia- 
cut:  bciKhe  venga  chiamata  da  Mefue  Lapis  Stel- 
latiis,  tuttauia  e da  faperli,  che  diflerifee  da  quel- 
la pietra , che  è tutta  figurata  di  flclle  chiamata-, 
perciò  Sicllaria,  che  Boctio  nomina  Aflroicis;  an- 
corché altri  chiamino  così  anche  la pietra  detta-. 
Occhio  di  Catta. 

Il  Lapis , ò Pietra  Lazula  vien  detta  Stellata  in 
riguarm  d'alcunc  macchie  d'oro,  che  hi  feco 


mefchiaK  > e'che  il  più  delle  volte  hanno  i raggi 

i guilà  di  Stelle . Mi  la  Stellaria  Aflroitidis  hi  

naturalmente  per  tuno  il  corpo  di  efià,  fcolpitej  Srelàrla 
al  viuo  moltifliine  figure  di  ftelle,  in  qnalfiuoglia 
modo,  che  fi  «imperi  i è opaca,  e vien  numerata 
tri  le  Gemme:  fi  trouadì  più  colorì, fubeinerìtia, 
grifi,  e folca:  le  ne  veggono  anche  di  quelle , che 
' inluogo  dì  figure  >h  flellc  hanno  figura  di  Rofe  , 

St  alle  volte  rapprefentano  figura  diOnda  di  Ma- 
re ; Si  ofl'cruano  dì  quelle , che  fono  mefehiaro 
coiifiifiimcnte  di  tutte  quelle  figure . -Anfcimo 
Boetio  lieguitando  Plinio  la  numera  cri  le  fpetìcj 
dell'Acate  dicendo,  Licerethunc  tapidfpra  rdcha- 
ta  fpeeie  habert.  Sono  efieScellaric  di  quattro 
fpecie;  la  prima  hi  fcolpite  al  viuo  figure  di  Stel- 
le; la  feconda  dì  Rofe  : la  terza  di  Onde  di  Mare, 
la  quarta  , St  vlcima  confiifaincnrc  hi  macchio 
diuerfe  più  tolto , che  alcuna  fimilitudine  di  fi- 
gurc . 

Gefnero  ne  aggiunge  vn'alira  Ipetie,  che  no- 
mina Sphragis  Àllereos.St  d di  figura  qutnquan- 
gulare , grolfa  come  il  dito  piccolo  della  mano  ; 
legandola  per  rrauecfo,  fecondo  che  naciiralmcn-  ^ 
te  è fegnata  , apparilce  fempre  nella  fegacura  vna 
di  Stella  al  naturale . Tutte  quelle  torti  di  pietre 
Stellaric  ponédofi  in  vii  piatto  piano  con  accro,d 
altro  fugo  dì  limile  fapore  , fi  muouono  nitte  per 
intorno,  che  par  quali  miracolo:  Milacaulàdi' 
tal  moui  mento  fegue  , pache  l'aceto  detto  di  fo- 
pra s'infinua  nclli  pori  di  quelle  filTure,  e racchiu- 
dendouiJì  dentro  l'aria , cerca  poi  d'vfcir  fiiora,  e 
perciò  ne  léguc  quel  mouiincnco. 

Cardano  ti  dare  quattro  grani  di  quella  pietra  orSultlL 
Stellarla  con  acqua  appropriata  per  prefetuarcj  tia.-j. 
dal  cótagio  della  Pelle, e per  cacciare  i vermi  del 
corpo,  e vogliono  comunemente,che  lìa  così  va- 
lorofii , che  portata  folamencc  ado.lb  Ibpra  1 ta 
carni  nude  piohibifca,che  non  fi  generino  ver. 
mi.  preferua  ancora  dal  male  dell' Apoplcllìa, 

St  altri  limili  tepetenti  morbi  ; fcaccia  il  tremore 
de'  membri  : dicono  di  più  , che  la  fua  polucro 
pigliata  in  beuanda , Ibccorre  à i viti)  del  fégato,' 
c del  polmone,  e che  chiarifica  il  faiigue  . 

Ma  riromiamo  alla  Pietra  Lazula , chiamata  , 
come  s’è  detto.  Pietra  Armenia , ò Armeniaca-i , 
benché  elTectiuamencela  pietra  Armenia  fia  dif. 
ferciue  dalla  Lazula , impcrciòche  l' Armenia  à 
fragile,  e àcilniente  diuiene  poluerc , ne  meno  fi 
ricoiiofcono  in  cllà  quelle  macchie  auree,  che  fo- 
no oell'ottima  pietra  Lazula , ma  vi  fi  veggono  ' 

aUbliitamcntc  alcune  macchie  negre  , e verdeg- 
giunti  per  le  quali  .facilmente  fi  fi  conolcere  di- 
uerfa  dalla  l.azula  . Da  ella  pietra  Armenia  fi 
caua  quel  colore  chiamato  da' Pittori  Verde.»  freriu, 
Azurro . Aiurre, 

Anfelmo  Boccio  ferine  quattro  Ioni  di  pinta 
Lazula.  che  però  fi  riducono  i due  vna  Orienta- 
le, che  chiamano  fifià,  pache  mcttcndofi  nel  fuo- 
; co  di  carboni  ben'accclì , e Ibffiaiidouì  col  man- 
tice, per  vn'  hora  continua , non  li  muta  del  fuo 
colore  viuo,  e chiaro , riiiianciido  con  la  prìflìna 
durezza , St  quella  è la  vera  prona  dell’  ottima-, 
pietra  I azula  Uricotale  : l'altra  forre,  che  é l'Oo 
cidentale , ò Germanica  é chiamata  non  fillii-. , 
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pecche  prouindola  nel  fuoco , come  rOrientale , 
fì  mura  > e cangia  dcHuo  co'ore . 

Pigiiaxcmo  noi  |ier  ufo  di  quello  nobililTuno 
Eicttuai  io  I t^rienule  , giauancc  > dura , e feiua 
inircugli  di  Marchctìia , à Marmo  : ne  c buon.r-> 
quella  , che  non  hi  macchie  d'Oro  : Delia  vera 
Oiicuiale  dunque  ci  feiuirai  preparata,  e lauaca  i 
lanandolì  Iccondo  Meliic  con  acqua  comune.) 
trenta  volte  , c diccc  con  acqua  Kolàta  : Mi  per- 
che didiciJnicncc  li  può  hauere  quicità  hifficicn- 
te  della  Pietra  Laaula  cosi  pura , come  s’è  detto , 
poiché  quali  lempieli  trouaconmillionedi  Mar- 
mo lòdi Marchelica : Perciò , per  bene  purifi- 
caiU  I fari  neceflaho  .Jarciarc  il  modo  di  Melile, 
e Icrnirlt  della  maniera  di  coloro , che  ne  cauano 
quel  colo!  c detto  Ulti  amai  ino:  lodato  molto  dal 
Corteo  per  vfo  di  quello  £lettuario,bciKhe  Siro- 
belbergeto  lia  di  contraria  opiiuonc , perche  uu- 
bita  j che  gli  Anelici  deli’Olrrauurino , nel  pre- 
pararlo, vi  pollano  mclchiarc  macerie  corrofi- 
ue,  ò altri  ingredienti  datinoli  al  corpo  huniano, 
come  mortra  Decennio , e con  rillellò  prefiippo- 
rtoBcrtaldoncprohibilccrvIb,  Oi  mtlignim,& 
mtUcjicam  <jium  htbet  znm  ex  deleteria  rnHitomm  , 
tiks  empofitioaem  iagrediumar , ideòijue  Pi- 
Oaribus  dumtaxat  nfaidebet.  Noi  con  tutto  ciò 
potremo lìancamente  l'eruirci  deirOitratnatino 
quando  lo  Spedale  lo  preparerà  da  fe  lleflb  fenza 
mifcugli  di  cofe  cactiuc,ncl  che  d fondaco  il  timo- 
re degrAntori  accennari  > Querto  modo  è licuio, 
meucre  ne  viene  feparata  qualche  miftione  di 
marmo  > che  fuole  hauere  mefehiaca  ( efl'cndo  di 
quel  genere  come  vuole  lo  llcllò  Mefue  ) perchcj 
rcrtanoartaccatcquelleparti  men  reqiiimc  della 
Piccia airirmpialltoiò  PartcHo  «che  chiamano 
gli  Anelici  dcll'Olcramarino , che  li  fi  cosi . Pi- 
glia Tercbincina  chiara, e pura  oncie  quattro, 
Kaggia  di  Pino , Pece  greca  ana  oncie  lei , Ma- 
rticc  pura , Cera  nuoua  ana  oncie  tre , Ogiio  de 
femi  di  lino  oncia  vna , e meza , e per  melchiarli 
li  piglia  vn  tegame  di  cetra  veiriaco  nuouo  , e li 
pone  rti'l  rtioco  di  carboni  con  la  Tercbincina., 
dentro,  c liquelatta  che  lia,  vi  fi  mefebia  la  Rag- 
gia , Pece , e Cera , e doppo  la  Malliee  poliicriz- 
zata , rououcndo  tempre  con  la  Tpatula  i doppo 
aggiungi  rOglio  di  lino,  e lafciali  fii'l  fooco,  fin- 
che loglio cclfa di  mormoiare , che  farà  da  vn^ 
quarto  d'bora  in  circa.  Conolceiai  poi  lel'iìm- 
piafli  o c cotto , quando  metterai  vn  poco  d'cllb 
dentro  i'acqua,c  fopranuotando  à modo d'uglio 
non  Tara  cocco  ; onero  ne  maneggierai  vna  goc- 
cia dentro  l'acqua  Ircdda , e cauacala  poi  liiori  le 
volentieri  fi  fpetxeri , farà  Pegno  d'ellére  ben., 
cotto . (^crto  Enipiailro,  ò Pallcllo  li  può  con- 
Pcruarc,  dentro  l’acqua  fredda,  per  lungo  tempo. 

Si  può  lare  vn’altro  Empiaftro  piu  mite , il 
quale  darà  con  più  facilita  la  polucre  dell'Oltra- 
marino , mà  di  men  perlctto  colore  : fi  là  con  di- 
minuire la  Ibpradcrra  dofa  del  primo  Empiallro 
pigliando  della  Cera  vn'oncia  fola,  c dcll'oglio 
del  feme  di  lino  tre  quarte , c non  vi  pone  la  Ma- 
rticc  . ratto  che  haucrail'Empiartro,  ò pallcllo 
fudetto , nellji  boiuà  del  quale confillc  tutta  l'ef- 
ficacia di  quclVopera , piglia  la  pietra  Lazula , e 


rompila  in  pezzi  grandi  quanro  vna  noediia  , la- 
uandoli  con  acqua  tiepida  «poi  mettigli  dentro 
vn  vaio  di  terra  nuouo  al  fuoco  di  carboni, làccn- 
doudi  Ilare  finche  H a.rolOfcoao  bene , | mà  ef- 
fendo  la  Eiccra  l.azula  diGennania  non  occorre 
inliiocatla  ) e Icuandoli  poi  dal  fooco , fi  gictano 
dentro  vn  vaio  d’Aceto  bianco., e chiara , Mie- 
tendo cosi  fette  volte  ; e querto  fi  fa  acciòche  fi 
podi  più.prontanicnte  polucrizzare  ; doppo  che 
l’hauraicosi  ottimamente  calcinata,  fanne pol- 
iicre  foitililTuna,  macinandola  deiuio  d'vu  mor- 
taro , ò fopra  pietra  di  Porfido . 

Li  Pittori  compongono  il  feguentc  licore . Pi- 
gliano acqua  di  fontana  vna  libra , c meza  , Mele 
quanto  cape  dentro  vn'ouo  di  Gallina  : li  cuoco- 
no  in  pignatta  nunua  finche  l'acqua  non  faccia^ 
più  fpuma,  tk  aggiungcndoui  quarti  o fcropoli 
di  langue  di  Drago  fino  in  lacrima  unno  vn'ac- 
qua  violata , eh:  icrue  à for  riufciiemigliorc  il 
colore  : poiché  hanno  ben  macinata  la  Pietra  , la 
lauano  in  vn  bacile  con  lifeia  pi.iceuolc , e come 
feende  al  fondo  del  vafo,  decantano  la  lifeia,  fec- 
cando  poi  la  polucre  fopra  vn  manno . Quella.., 
lauaturaperò  , come  anche  la  detta  acqua  viola- 
ta non  lèruoaoall'vlb  Medicinale;  onde  toglie- 
rai vna  libra  di  detta  polucre  fonili  dima , e la-, 
niefchierai  con  altrettanto  dcU'Empiartro , ó Pa- 
nello primieramente  deferitto;.  cdò  farai  fopra 
piaccuolifibno  fooco  , dentro  vn  tegame  nuouo, 
e quando  ùranno  bene  vniti  lafciciai  alquanto 
raffreddare , finche  il  com^iorto  fi  polfa  maneg- 
giare con  le  mani , quali  haurai  prima  votate  di 
ogiio  di  Imo:  maneggierai  quella  malfa,  per  fpa- 
tiodi  vn'hora,  emeza,  procurando  di  Jeuaro 
tutte  quelle  vcflichctte , che  fiiol  fare , che  quan- 
to più  la  maneggierai  ,più  facilmente  poi  ne  ca- 
uerai  il  colore  : Ridurrai  detta  malia  in  forma  ri- 
tonda dentro  vn  bacile  pienod’acqua  fredda  lim- 
pidiflima , e fi  cuopre , acciòche  non  vi  cada  pol- 
ucie  denno.  Si  lafcia  Ilare  così  jier  quattoidici 
giorni , e llandoui  più , con  maggior  facilità  ne 
caacrai  i’Ulcramarino , e di  miglior  colore  : hat^ 
bi  poi  apparecchiati  molti  bacili , c { oni  la  niallà 
denro  l'acqua  tiepida  in  vno  di  quelli  bacili , e 
tafciala  cosi|per  vn  quarto  d'hora,e  quando  l'Em- 
piartio  comincia  àniollificarfi,  maneggialo  con., 
tutte  due  le  mani  dentro  l'acqua , c vedrai  feende- 
re  al  fondo  la  parte  più  pura  del  lapis,  e quando 
l'acqua  patera  ben  colorita , muterai  altro  baci- 
le , fimiimcnte  con  acqua  tiepida , c fe  pure  il  co- 
lore non  vfcillè  prcflo,  aumenta  il  calore  all’ac- 
qua ; anderai  poi  di  mano  in  mano  murando  li 
bacili , finche  dalla  niallà  non  cadcri  piu  Ultra- 
marno,che  fàià  quando  l'acqua  non  apparirà 
più  colorita  n’Azuro  : lafcia  ralTettare  quell'  ac- 
que . finche  apparifcano  chiare , e nel  fondo  Cui 
andata  la  parte  del  lapis  : all'hoia  decanta  cool, 
deftrczza,  e ti  onerai  nel  fondo  l'OItramarino,  il 
quale  laucrai , nià  con  acqua  tiepida , lafeiando 
però  lèniprc  riicdcrc  al  fondo  il  colore;  ripeterai 
quella  lauaiura  quattro  volte , per  rende  ilo  più 
chiaro , e netto  dubitandoli , che  l'cmpialiro  fa- 
cilmente poflà  lafciare  qualche  bruttura  nel  co- 
lore . 

Dicia- 
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Diciuno  bota  qualche  cofa  «Iella  ciicoflanza 
del  pefo  > che  debbiamo  pigliare  per  vna  ricetta-, 
di  queflo  Eleiruario  > cHciulofì  > per  la  varierà  de' 
teAi  di  Mefue  , rufcicarc  non  poche  controiierAe 
tra  molti  Scrittori  : volendo  alcuni , che  A deb- 
bano pieliare  due  dramme , e non  dotiicì  di  elio 
lapis;  mi  ne  fono  tiprefi  dal  Borgarucci,dicendo, 
che  non  da  rutti  ■ Speiiali  Aa  veramente  ben  có- 
poAaqueAaconfèttionc,  imperciòchc  molti  di 
foro , conAdandoA  ne'  mal  corretti  Antidotarij 
di  Mefue.  e d'alni,  il  piti  delle  volte  incorrono 
in  grani  «iiforduu  , come  chiaramente  A può  ve- 
dere , che  quaA  tutti  i motiemi  tcAi . per  trafeu- 
laggine  foni  delle  Aampe . hanno  di  lapis  Lazuli 
lauato . e preparato  dramme  due.  douendo  eAére 
dramme  dodici . Fin  qui  il  Borgarucci  . Appa- 
rifee  chiara  queAa  verità  dal  vederA  apertanicnic 
mancare  ne"  moderni  te  Ai  di  Mefue  la  lettera  X. 
che  per  colpa . & errore  degl'impreAori  Al  lafcia- 
n Aiori . c doueua  cAere  poAa  auanti  alli  due  li. 
douedice»  Lapts  Lazuli  loti , & prsparàti  dro- 
rSiB4j//.  perche  così  XII.  Non  mancano  però 
aliami . che  vogliono  . che  ne*  Aidetti  telli  «li  Me- 
fue  non  vi  Aa  errore  intorno  à qucAa  dofa.dicen- 
do,  che  due  fole  dramme  deuono  edere  quelle.» 
dei  Lapis . e non  più  . c portano  per  aigomcnto . 
che  Mefue  hà  coinpoAo  vn’a'tra  ricetta  con  lo 
dixiici  dramme  del  lapis . e che  la  fcrilfe  al  capi- 
tolo Jella  Pietra  Stellar  ia,  chiamandola  Coofetiio 
de  Lapide  La7,uli  i E che  [lerciò  t]ucAa  prefenio 
ricetta , che  chiama  Alchomes  c Anta  da  cAo 
fcrirra  nell'Antidotario  con  le  fole  due  dtair.nro 
di  lapis,  Atruendo  ( fecondo  che  eAi  dicono  ) per 
diuerfa  intentione  «Jalla  prima , lidie  cilendo  dil- 
ferenti  nelle  viitii , perciò  Mefue  le  fcriAc  con^ 
diuerA  nomi . 

Che  quelli  tali  Aano  in  grandiflimo  errore  d 
chiaramente  manifeAo  ; e per  primo  Giacomo 
Siluio  aAerifce . che  dette  due  ricette  fono  vna., 
roedcAma  cofa  > Eadau  htc  tompt^itto  in  rapite  de 
lapide  Cytltieo  à idefnedefiribitHt , ponderihut  er- 
rore librariornm  non  panini  dfpra«arò;QixAo  mc- 
dcAmo  parere  vieii  cóftrmato  da  Giacomo  Man- 
lio. L/outinns  Mefue  in  capitalo  de  lapide  Stellato 
habet  conftSionem  Lapidi»  Latfili . & idem  efl . In 
Ane  oltre  i Ctilìofaro  dcHoncAis  . che  vuolo . 
che  A debbano  pigliare  dodici  dramme  di  Lapis, 
fono  di  que  Ao  parere  il  Collegio  de'  Medici  Bo- 
logiieA  , Ftaiiccfco  .MeAaiidio,  Catalano.  Pie- 
polito  , i Frati  d'Araceli.  Antonio  CaAe'lo,  l,iu- 
berto  I Plaicario . Fernclio . Collegio  dì  Norim- 
berga , Sìluatìco , Pietro  CaAello , CoAeo,  Cor- 
tefe.GafparSchuenkfele.Detio  Forte.  Melic- 
(hio . Santini , cFrancione . 

Aggiungono  di  più . ebe  nem  può  conrradìro 
al  nolUo  ptopoAto  il  rinouarA  vo'altra  ricetta  di 
queAa  coiifettione  con  dodici  dramme  di  lapis  , 
rtgillraia  ^ Mefue  al  capo  della  Pietra  Lazula , e 
che  Aa  diuerfa  cosi  nella  dola . come  nella  facol- 
tà . perche  MeUie  hà  per  coAume  d’infeiire  ne’ 
trattaci  di*  Scnmlicì  le  ricette,  con  le  quali  de’ 
medcAmi  Tuoi  Atre  qualche  compciAo , come  feu» 
nepoAòno  vedete  gli  efempi  partìcolaii  al  capo 
dell'Aloè . douc  pone  la  ricetta  delle  Pillole  Alc- 


’ fangine , e Amilmcnte  al  capo  del  Merci  con,  <t»> 

{ ue  dcfcrìuc  la  ricetta  delle  Pillole  dì  elfo  Meze- 
I icoii , ripetendole  poi  di  nuouo  ncll’Antidocarie 
I ne'  loro  propri;  luoghi . 

Ali'oppoiicione  uc' nomi  diuerA,  che  hanno  le 
I fudette  due  riccrcc.  A rilponde , che  non  per  que- 
Ao  ne  fcque  . ch’elle  Aano  cofe  diuerA: , percneo 
MeAie  chiama  l'I  letiuario  di  PAllìo  , in  vn’altro 
luogo . ConfeSto  T roehifeomm , nc  perciò  A vede 
alcuna  variatione  trà  eAi  Trocifoì , c rElettuario 
di  PAIlio . 

Nc  meno  A può  dire,  che  le  due  ricette  delFAI- 
chermes  , Aano  compoAe  per  due  intenrioni  di- 
uerfe  , perche  A legge  chiaro  in  Mefite . che  le.» 
virtù  , che  atliìbuilcc  aila  ricetta  del  capo  de  la- 
pide Stellato , l’illeAc  ad  litcraiii  rifcrìicc  nella., 
prcfcntc  dclcrittione  dcli’Ancìdotario . Per  di- 
fendere l'opinione  delle  dodici  diaiume  di  lapis, 

A può  cauarc  vna  medcAma  chiarezza  dall’ordi- 
nario  , e generale  coAume  de’  Menici , e fpecial- 
niente  degl'.Arabi . com’c  Mefue  , li  quali  nel  de- 
fcriuere  le  ricet.e  delle  compofitioni , feguendo 
più  ingredienti . che  hanno  da  eAere  d’vno  iAcAb 
pefo,o  niìAira  concludono  ncll’vUìmo  iiigre- 
uiente  con  ia  parola , Ana,  che  dinota  vgualici 
di  cialchcduna  materia , A che  vedendoA  nella., 
prefenre  ricetta  dcU’Aichcrmes , Lapida  La%nli 
loti , cr  prapiratt  drach.n.  Margaritarum  alba- 
barnm  drach  1 1.  A può  Aancamcntc  dire,  che  inj 
tali  teAi  vi  Aa  errore . perche  fe  Mefue  haueOL» 
voluto  incendere  di  imcAi  due  ingredienti  duo 
dramme  per  ciafchccluoo,  fi  farebbe  efplicaio  con 
le  parolaane  draeb.  dnai , come  la  in  tutte  l'altre 
compoAiioni . e non  bau  ria  fcritto  il  pefo  fepara- 
to  ; riuolgcndoA  poi  tutto  l’Antidotariu  di  Me- 
fue, non  11  trouerà  fe  non  nell’Oglio  di  Eiiforbio, 
che  lafcìando  la  parola  Ana  , dice  in  qucA’alira 
maniera . Olei  de  Cbeyri  vnciat  qntmfue,  Enti  odo- 
riferi lantaiidem  . 

Finalmente  la  total  chiarezza  di  queAa  verità 
A raccoglie  dalle  parole  deU’iAeAó  Mefue , elio  eUtUei- 
diee  la  Piena  Lazula  lauata,c  prcparara  mefebiar-  desteiu- 
A vtilmente  da’  Sapienti  nelle  compoAtioni  cor-  ” ' 
diali,  e per  ogni  libra  di  elle,  otto  dramme  di 
elfo  lapis  : le  parole  di  Mefue  fono  qucAe . J^i- 
dam  antem  ex  Sapientihni  pofuerit  ipfnm  poti  eint 
ablntiovem  in  confeStonibns  latitU  . & proprid 
dracbmat  odo  ex  eo  ad  libram  vnam  ex  confezione, 

G dabar.t  cura  ficco  bnglojfa  depurato , Cr  l'ino 
aniiijkofkbtili . Di  quà  dunque  A crac  certo  ar-  * 

gomenco . che  mentre  ri.icctuario  d'Alchcimes 
pela  pili  d’vna  libra , c mezza  , fecondo  l’i  AcAó 
Mefuc.lc  dodici  dramme  di  lapis  non  fono  fu per- 
Aue , iinpcrcióclie  non  li  dubiu,  che  l’Alcliernief 
non  Aa  vno  de'  più  principali  cordiali,  che  A tro- 
uino , c le  i Sapienti  ( come  dice  Mefue  ) nc  me- 
fchiar.o  per  ogni  libra  otto  dramme  di  lapis.pcr- 
che  noi  non  habbìamo  à feguitare  il  niedelìmo 
vfo  de’  Sapienti  1 fe  pure  tali  concradicciici  non.. 
prctendcffcTo  cAerc  del  numero  di  quelli , giachc 
l'ignoranza  non  va  difgimua  da.la  prefuiiciono. 

Non  A hà  poi  da  temere,  che  la  Conlcctioiic  con  Lìh.jSmf- 
Ic  dodici  dramme  «lei  lapis  riefea  foluciua , per  la  taoi- 
quaiuicà  d’elfo  lapis , dicbiaiaco  daMcAic  per 
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/bluciuo. e vomitiuoi pecche i farqaefta  opeia- 
xiuQC  di  (bluece  • c vomiure , l'illcflb  MeCic  no 
pigiùie  lìnnà  due  drimrnc»  e nicza , fenza  niuna 
/urte  di  preparanone . Veg pad  bora  die  opcra- 
tioiie  foluciua , e vmnitiua  poflùiM  fare  ciuquo 
fòli  grani  di  lapis  ben  laiiacii  e preparaci,  che  en- 
trano per  ogni  dramma  di  quello  Eletcuario  , 
dandofene  per  la  più  gran  dola  d'elTo  ^ fecondo 
Mefue  ) da  vna , lino  à due  dramme . e meza_> , 
nelle  quali  non  entrano  più  di  dodici  grani  di 
lapis  > che  non  podono  fe  non  giouarc , e lo  di- 
chiara apcitamence  Augerio  herrerio . ve- 
M ti'!,  ri  ic  Upiie  Cytnto  afferunt , verità  luit  ifl:  nim 
gialtii  latienìba! , m^ignam  juaJitaiem  depofMit , 
‘iuit^.  '■""'/ir  » t"  bentficiQtum  aliarum  tempera- 
tute,  ac  «i.«iwie  non  foiim  innexiut,  verim  eUam 
falnberrimns  enafent . Non  può  per  tanto  rima- 
nere alcù  dubbio,  che  quello  Elertuario  prepara- 
to con  le  dodici  dramme  di  lapis  riefea  lolnciuo , 
c di  qneil'altre  male  qualità  , che  li  contrari)  alfc- 
rifeono  1 non  ollance  anche  ralfercione  di  Ron- 
dolecio,  che  per  autorità  di  Falcone  Medico  fuo 
Macliro  dice,  che  la  prefcncc  conicctione  con  lo 
dodici  dramme  di  lapis  reità  foluciua  al  pari  del- 
ia conleccione  Flamech;  poiché  cale  opinione  lì 
contrapone  con  le  fudetee  aucoricà,  c con  la  con- 
tinua efperienza  in  contrario  > non  hauendo  io 
giamai  veduto , ne  vuicodire,  che  apporti  limili 
accidenti . 

Finalmente  anche  per  la  regola  del  ben  cópor- 
re  > non  dcuono  entrare  menu  di  i :.drànie  di  la- 
pis pi  vna  fola  ricetta  di  quella  coniéttionc, men- 
tre vi  entra  vna  libia  > e incza  di  Zucchero  > il 
quale  (fecondo  la  regola  comuiùlTinia  ) richiede- 
rebbe quatct’oncie.  e meza  di  poluei  i , & in  que- 
lla ricetta . fatta  con  le  dodici  dramme,  non  rie- 
feono  Icpolueri  pili  di  crenc'viu  dramma  eoo 
vno  fcropolo:  quantità  che  nc  anche  vien  giudi- 
cata lUfficicoce  à tar  perfetta  malfa  : li  conlideri 
dunque  come  potriano  tllcr  ballanci  lepolueri 
con  le  fole  due  dramme  dì  lapis . 

Per  conclufioiie  lì  dice , che  il  lapis  li  deue  pi- 
gliare al  pelo  di  uodicì  dramme,  perqueltacon- 
fenione , e rillello  picfo ne llabiliicc  , olcie  i gli 
accennati  Aucoi  i , htrobclbcrga  o.  ^nid  Jtatnen- 
Traff.  ie  d/iw  de  qnanlitaie  , qua  tapis  coiifeOioaem 

etnf.  il-  hanc  ivgredi  iehec  . Uicendum  fané  fi  ^cnnmum 
cherm.  hunc  lapidem  baberemns , eiim  pendere  dnodeem 
draelmarnm  eommaad  reeipi  pofie-Mì  eflèndo  prc- 
pai  acci  al  modo  projiollo  dell’UlcramarinOi  iono 
(ufficienti  due  di  anime , che  tanto  appunto  lì  ca- 
ua  d' Aiuto  da  sn'oncia , e meza  di  ouono  lapis. 

G io:  KenodeofcTÌue,  che  porcata  la  pietra., 
Dt  Mal.  lazula  a modo  di  amuleto , enntérifee  iiiitabil- 
mei.  taf.  ^(ntc  alla  villa, e che  ral.egi  a non  poco  l'aiumo. 
^ lApiàt  jpmo  j c xjiiio  aUcrifcO'Ui.  che  li  Germani  lamio 
poitaic  quella  pietra  a’  tanciulli  appcià  al  collo , 
per  fcacciaie  le  paure  notturne . hrafauola  dice 
hauerla  dfjxiiincniaia,  c che  al  pefo  di  vna  dram- 
ma beuuta  , purga  benignamente  l'tiiimorc  Ma- 
lincohco,  iScAcrabiIaie.  Similmente  portato 
adollò  vale  alle  lincopi , e ad  impedire , che  lo 
donne , non  li  fcor.cmo  i auiiei  unuo  pciò  di  de- 
porla  nel  tempo  vicino  al  pano , perche  l'impie- 
ditebfao. 


Leonardo  Fiorauanre  , efptrtiffimo  Empirico, 
la  daua per  far  vomitare  .liberando  perciò  molti 
dalle  Quartane  . Nelle  febri  Maligne  la  caicina- 
ua , c doppò  rdlingueua  in  Ao^ua  vita  liniffima, 
ncllaquale  dice  foluetli  mirabilmente , e daua-, 
cHa  folutione  : liberaua  anche  da  molti  morbi,  ri- 
diicendo  ancora  in  buoni  ffimo  llato,  quali  uiira- 
culofamcnte , l'viccre  , benché  maligne  , cauaua 
anche  daelìa  pietra  foglio  ,col  quale  conciliaua 
mirabi'mente  il  Ibnno , indacenao  ripofo  : E ta- 
cendone vngeru  il  Capo , Se  il  Ventricolo  toglie- 
ua  rmliommaiionc  , Se  il  do'orc  delle  Podagre^- 
Si  hà  poi  per  cofa  fauolofi  quel , che  fcriuono 
Milio,  Se  altri,  che  portandoli  fopia,i elida  l'huor 
mo  ricco,  piaceuolc  , e ben  fortunato  • 


A {,  G I V N T A . 

La  Pietra  Laziila,  detta  anche  da  moiri  iap/r 
Cyaneut , in  riguardo  del  fun  colore  limile 
al  bore  dcH'hcrba  Ciano , viene  da  Piinio  rij  olia 
tra  le  fpecie  di  lalpidc  , detta  volgarmriite  Diaf- 
pro , mentre  dice  ) reddetnr , cSr  per  fi  rianas  ac- 
comodato palliò  ante  Jafptdis  nomine j coìote  calti- 
leo , probatnr  entro  pnlneie  citcìmfpeifas , Fri 
l'altre  virtù , che  le  li  atcnbi.ifcono,  vale  contro 
rApopltllia , Quartana . e contro  gl'  afletei  di 
Milza  liduita  in polucre  ibttìlilfìmo  nel  niortaro 
di  pieaa , e poi  dolcificata  con  Acqua  vita  data-, 
però  al  pefo  di  mcza , fino  ad  vna  dramma . 

HanciiJo  per  tanto  io  pratticata  la  f.paratio- 
nedeli'AzuroOIrramaiino col  modo,  cheli  dc- 
fcriiie  in  quello  Teatro,  coinè  anche  con  quello, 
che  pone  Iloecio , non  nc  hò  canato  del  perfino, 
pio  che  due  dramme  fearfe  per  ciafclieduna  on- 
cia di  l'iecta  Lazula , onde  fono  allrecio  di  con- 
fermare la  doli:  gii;  diffiniia  dcli'Olrraiuarmo  per 
la  cófctiiune  AJcliermes:  però  non  c'  dubbio  .clic 
douria  augmenearlì , quando  lòlle  v ero  ciò , che 
ITDelio  Boerio  ferine , cioè  clic  li  hubbiano  per 
ogni  libra  di  nrriina  Pietra  luuiila , almeno  dic- 
cc  oncie  di  perfetto  Azuro  Oltra  marino  i Io  per- 
ciò non  h.iiiendo  clpcrimentata  vera  qucli'allcr- 
none  nell'arco  prartico,  credo,  e ie  haueil'c  Boccio 
parlato  di  nitro  quello,  che  da  ella  Pietra  fi  caua, 
che  può  afccndereà  tal  pefo. 


Delle  Poma. 

Da  i Laiini  c chiamato  Pomnm  generalmente 
ogni  frutto  di  Albero , che  li  colluma  di 
mangiare  : onde  Calepino  nota  coti , Poinuni  ge- 
neiale  omnium  finftuum,  qui  ex  a.-bonbus  eìui  apri 
prouemunt,  Mutei  veti  , ea  dumtaxal  Poma  vo- 
caninr , qna  duro  oper'mtnto Junt.  Plinio  parimen- 
te lotto  il  genere  delle  Poma  vi  comprende  lej 
Noci , e l'Auroredcll'EIcgia  • Annua  cultori  Po- 
ma refiire  fuo:  c chiamato  Pomum  il  Melo,  come 
infcgiia  Vairone  , quafi  potomum , quod  eius  lafiiio 
potu , idefi  a-juatione  indigec . 

Melile  nella  ricerca  del  prclèntc  Elemiario  non 
efplica  da  quai  Pomi  ii  hà  da  canate  il  fugo.s'iii- 
cendonoiscrò  qui  ]icr  Poma  quelle,  che  volgar- 
mente noi  chiamiamo  Mele , le  Ipccic  deUe  quali 
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(bno  quali  in/iaitc  : mi  dicendoli  chiaramente^ 
iic'ianccaa.chc  il  fugo  tià  da  edere  di  poma_> 
dolci,  pajl'cremo  (arto  lìlcncio  i'altre  rjiccie  di 
contrario fapore  d quelle,  e parleremo  fempli- 
cemCQic  delle  molte  Ioni  delle  Poma  dolci , mo- 
liraodo  poi  da  quali  di  ede  li  deue  cauarc  il  lù> 
go  per  quello  Elctcuario  ■ 

Uiolroride  la  mciitiooe  di  rna  forte  di  Pomi , 
che  dal  loro  faporc  dolcidlmo  , limile  al  Mele,  le 
chiama  Melimele , e lono  quelle  , che  noi  dicia> 
mo  Mele  Appiè  : nome  dcriuaio  da  Appio  Ko- 
mano , che  ne  portò  le  prime  punte  in  Italia.  Il 
jjiededmo  Diofeoride  ne  pone  vn'alrra  forte , ft- 
mduiente  dolce , & odorata  , che  chiairu  Epiro- 
ciche , e da' latini  fono  dette  Orbiculat* , e qui 
'in  Napoli  volgarmente  Mela  Rofe . 

Rcnodeo  numera  tra  le  Ipecie  delle  Mele  dolci 
le  Paradiliane , Paflìpome , Caltiillee , Rnbellia- 
ne , Renitee , e Curripeodole , che  fono  »na  cofa 
tncdelima  con  le  veie  Appiè  , le  quali  li  debbano 
eliggere  per  quello  Klertuario;  li  chiamano  Cur- 
tipendole , per  dille:  entiarle  dall'Appie  Ipurio , 
che  hanno  molto  lungo  Io  llipitc,  doiie  lono  at- 
taccate, ilcite  non  luccede  nelle  vere  Appiè,  che 
fono  dolcillime , e molto  odorate  , c perciò  fen- 
aa  dubbio , hanno  pai  ti  piu  fpii  itofe , e confc. 
gucntemcntc  lono  piti  cordiali  • Dune  però  non 
li  truuanu  di  quella  qualità , li  piglieranno  le  più 
odorate  , e dolci , che  li  polTono  nauere . 

Srrobcltcì  geto  Iceglie  limilmentc  l'A  ppie  con 
vn'aliia  quantità  di  elle  Mele  dolci , nià  ua  Ron- 
dolerio,  non  li  ammettono  l'Apple  j«r  la  dutea- 
aa  cella  loro  carne , com'egli  dice  • amirm 
funi  duticTt  etne , rctfci  itbent  ,vt  Curiipt»JuU 
tiiiigà  din»  ■ Io  però  noniò  imaginanni , cho 
dubbio  può  rimane  reapprclfo  Koi.uolctio, circa 
ladiirezaa  daclloprcfuppolla  della  carne  delle 
Mele  Appiè;  forfè  non  farà  fufficienie  iHlorta- 
ro  à làic,  che  diano  il  fugo  i Non  v'cllcniio  dun- 
que alila  difficoltà  potremo  iodubitatamcniej 
cacare  il  fugo  da  effe  Mele  Appiè , che  li  dcco 
depurale , benché  lìertaliiofi  contenti  d'adope- 
tailocori  appunto  ; com'cfcc  dal  Torchio . 

1 utic  le  Mele  dolci  fono  icinperate , tnuouo- 
no  il  corpo  , c cacciano  li  venni  da  elfo;  gioua- 
nogranuemeute  a' morii  degli  Animali  velenolì. 
c loooui  gcand'viilità  al  petto , mangiate  cotte 
col  Zucchero  • 

Dcll’Accjua  di  Refe , 

L'Acqua  di  Rolc  per  quello  Elettuario  li  hà 
da  cauarc  dalie  Refe  rolic , cioè  da  quelle 
di  jocl  e foglie  > c piane , ne  fono  buone  Tincar- 
nate , delle  quali  pi  ctcndeicbbc  Di'  obclbergcro 
tlife  uirli.  Mcfuc  però  non  fece  mcntione  d'al- 
tra Ibi  tc,  che  delta  rolla, e bianca,  dando  il 
principato  allaRolfa.e  pc.'cìòdiquà  lì  trao 
Tarcomento , che  per  Acqua  di  Rolc , intendo 
quella  cauaia  dalla  m igliot  fpccic,  chV  la  Rollà. 

Vie  conti ouerlia  fcqucll'aequadi  Roiedcuo 
pigliarli  dillillata , oucro  fatta  per  infulione  di- 
cendoli , ch’cllcndo  Hata  incognita  à Mefuc  l'Ar- 
te Chuiiica,  non  hà  punito  inieodeie  qui  per 


a^ua  altro , che  fugo , ò in&lione , fiche  alcu- 
ni trancameme  alfcrifcono , che  qui  lì  debba  pi- 
gliare Tacqiia  di  Rofe  fatta  per  intiilìone;  e que- 
lla opinione  ferine  di  tener  Erancefeo  Aleffìn- 
dro , Afer  Xùfa/km  loco , foccom  occipiendion 
credimut,  Màcdafaperlì  iodubìtatamentc  iiu, 
contrario , che  Mefuc  conobbe  beniffimo  il  mo- 
do del  dlAillarc , c li  vede  ad'ai  chiaro  nel  fuo 
proprio  Aniidotarto,  dotte  trattando  delle  Rolé, 
dice . Et  aqua  carum , qua  fit  per  infufioKm , rjl 
oiundificatiua,  abflerjiua,  &c.  0-  ea  qua  fii  per  fu- 
bitneationeru  eli  multa  confortationit , ncque  e/i  fo~ 
iutiua  . Siche  clfciidol'Elcctaario  Alchcrmes  vno 
de'  più  famofi  Elcttuarij,  che  confortino  il  cuore, 
e gcnerinoallegreaza , come  fi  può  intendere  qui 
per  l'Acqua  di  Rofe  i'infufionc  di  efle , ch’c  folu- 
tiiial  Diremo  du^ue  douerfi  ncccllariamenre.j 
pigliare  l'Acqua  di  Rofe,  cauata  per  dillillatione, 
come  più  confortatìua , c fpìritofa , e |>er  conlè- 
gnenza  piu  cordiale , e lo  dice  anche  l'ìllellb  Me- 
fue , Et  aqua  exipfu  Xofis , per  fublimatiouem  fa- 
Baconfortat  Cor , Stomaehum,  0Epar,O'<oa- 
duiut  paries  iaxat  nembrorum  . Anuuo  I.ufitaao 
rifèrifee  hauerla  fperimenrata  conno  la  C^arta- 
na  , Cim  ftigort  .^uartauarius  lorqueri  e* perii, 
cyathuruftiUacitia  Aquu  Rofarum  ebibat:  qua  mul- 
ta, & biiiofa  euoaut , 0-Jauui  euadet  : uà  r»n» 
mulih  eutmjfe . 

Del  Legno  Aloè. 

IL  Legno  Aloè  apprelfo  vari/  Autori  è chiama- 
to anche  à iloaloe , Agalloco,  Legno  dì  Para- 
dtfo , Lif.uum  Crude , Liguum  Aquila , e Calam- 
buco . Raimondo Mindeieropoifa , che  fi  chia- 
mi Legno  Aloè,  ob  colerit  forjan , quam  rum  Alai 
habtt  Jimilitudinem , 

Il  Gartia  daU'Ona  riferifee  che  il  Legno  Aloè 
nafee  neH'Xndic  Orientali , e che  il  fuo  aJbeio  è 
limile  à quellodeIJ'Oliuo  nel  frutto , e nel  fiore. 
Diofeoride  ferme , che  nafee  in  Arabia  : mà  non 
è tenuto  per  vero,  fi  come  fi  hà  anche  per  (affo, 
che  fi  foltitujfca  in  luogo  d'incenfo  ne'foftimi- 
gi) , poiché  fe  ne  troua  per  tutto , & à vii  prezzo, 
la  nouc  per  il  contrario  del  Legno  Aloè  fi  troo*.., 
poca  quantità  , in  quailiuoglia  luogo  , & à prez- 
zi glandi  , perche  fcconùo  riferilcc  Lodouico 
Romano , del  perfètto  legno  Aloè  della  prima-, 
fj  ctie  (che  pur  lono  tre  ) che  li  chiama  colà , Ca- 
lampat , Calamba  , vi  è tanta  flima , che  Diftri- 
buitur  mter  Etgif  liUrum  Prouiudarum , «re  /er- 
rar ad  noe , clic  yà  à confrontare  con  la  dotta  re- 
laliuiic  ucl  p.  Gio:  Filippo  de  Marini , che  dice . 
Il  Calambà  pretioliffimo  per  l'odore  , & ilCa- 
lambuco  della  mcdcfimalpctic.  mà  infertote., 
nella  qualità , fono  frutti  di  quei  bolchi , c parii- 
ct^arn.cntc  di  quelli  che  «anno  veifo  la  Coccin- 
cina.edouefipaflàdacIfaalRegno  di  Ciain- 
pà , Citello  CaJamhà  hà  11  primo  prcggio.tb  è in 
moltagiandelliina  apprcUò  i Giapponefìdi  qua- 
li aHèrmano , che  le  il  Re  della  Coccincma , che 
nella  fua  Galleria  nc  tiene  con  gelolia , vn  pczxo 
ui  pelo  di  }0.  libic  volcllè  mandarlo  àvenderej 
nel  Giappone , troucrebbe  chi  àluidonafié  tanto 
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Oro , (juanto  é il  lue  pefo . Di  qui  viene  origi- 
nato , ch'clsendo  in  si  gran  preggio,  molti  lo  ri- 
cerchino , e tutto  che  nafea  ne’  borebii  non  vuo- 
le il  Rè , che  Cernì  Tuo  ordme  Cc  ne  tagli  > e ta- 
gliato di  Tua  licenaa , che  non  li  poni  altrouu  • 
fUuo , che  al  Aio  Palazzo  . Le  due  alo  c Ipecio 
del  Legno  Aloè)  come  rilcrirce  il  Ibpracitato 
Lodouico  Romano  > lì  hanno  daH'llbla  Taproba- 
na,  per  mezo  di  due  Fiumi>  cioè  Luba,  e £ochar> 
e di  quelli  lì  portano  à noi , ne  meno  di  quclle_i 
due  ^ecie  intériori  le  ne  ttoua  obondanza , per- 
che tono  pochi  gli  Alberi  di  dToi  e di  più  naicono 
in  Scine  impraticabili  ailàttoper  la  gran  quan- 
ciri  delle  Tigri  I che  vi  Hanno  anmdatc  , onde  A 
Ipaurifcor.o  qua»  che  iui  s’inuiaiio  per  raccoglie- 
re quello  preiiotillimo  Legno  . Di  quello  punto 
conAcerabile  fanno  anche  mentione  i Medici  Au- 
7tiltg3  gullani  in  quella  futma,  L>%nim  Aloes  intuit* 
farm*'  fromoiiton)S  ntfiitur,  in  quibus  SelUu  t »tT tgrei 
Uff.  i/i3itat , vn4c  nm  »i/i  fianme  vitt  ptriCMlo  bine 
afpertatnr . Si  dice  dunque  tenere  per  Aiuola-) , 
dàe  del  Legno  Aloè  le  ne  Labbia  rcaifczza, perche 
nafee  roiamenic  nel  Paiadilb  Terieflre  > Amato 
molto  vicino  ai  Sole,  c che  abbtugiaria  chiunque 
volcflè  andacui  à taccoglieilo  > A che  tanto  (e  ne 
ha , quanto  fé  oe  pelea  ne’ Aumi,  che  padano  per 
di  li , cadendo  in;  eiA  d Legno  portatoui  dalla., 
forza  de'  venti  tciiipeAoli,  che  fpezzano  gli  albe- 
ri, e perciò  dice  Raimondo  Miudercro,  A chiama 
Legno  di  faradiio.  Della  iuoccta  fauolola  io- 
uentione  dice  Kenodeo . /,’  me  amitjMiorii  ciati, 
”*  jimfUnfam  gens  ineptè  t reàidit , itlni  in  falò  T tr- 
Ftrméc.  Ptfdtfo  nnjei  . £ veramente  com’è  poffibi- 
*•  ^ ^ le , che  nel  Paradifo  TerreArc  vi  palTmo  i venti 
X«  niu.  } [c  non  è altro , che  luogo  di  dclitie  , 

Amato  nella  parte  piu  amena  delia  iena,  fotto 
puro , e temperato  Cielo  ■ 

Simeon  beri  pone  dicce  fpededi  Legno  Aloèjj 
mi  Serapione,  e Conflautiiio  conAontaoo  con., 
Lodouico  Romano  che  A:riue  ttouarfcnc  tré  lòt- 
ti, e l’alae  fpccic  non  louo  vero  Legno  Aloè  , 
com’anche  vuole  il  Gaizia.Hà  cagionato  dubbio 
qui  la  códitione  poAa  da  Melue  nel  Legno  Aloè» 
che  lo  vuole  crudo , non  perciò  le  ne  troua  cotto 
bollito  > rimallo  ne’  bagni , che  A coAumauano 
da’  Perfonaggi  grandi , come  ctedettero  alcuni: 
Ter  P^''  dichiarare  con  la  parola  crudo,  che  il  Lc- 

fnr  Alù  gnoAloè  nonhi  daelTeiediquellocoirnlo,  Cj 
trudr  > guado  dall’acque  de'  numi , che  lo  tendono  ap- 
eit  l'im-  punio  come  AilTe  bollico  , pci  la  Ante  tiuerbera- 
eenda.  jj-  raggi  A>lari , che  percuotendo  quell’ac- 

que  vengono  i Icaldarle  si  Icrucmcincntc , che  i 
pezzi  del  legno  Aloè  diuengono  quali  corti , e., 
poi  A inarcilcono  in  mteo . 

Alcri  incendono  per  Legno  Aloè  crudo , cioè, 
che  non  Aa  fcpeliito  m cena  , i'eriuendo  Serapio- 
ne , che  Albico  cagliato  dairAlbeto  lo  Apellilco- 
no  in  terra,  lafcianuoucio  Rare  , per  fpacio  d’vn’ 
anno  continuo  : fanno  quello  dice  Simeon  Seti 
autor  Greco , per  Airgii  marcire  la  feorza  , cho 
gli  Uà  attaccata  lopra , credendo  i Paefani , che 
cosi  diuenga  piu  odorifero . 

Il  perActo  Legno  Aloè  dourf  hauere  le  Agué- 
ti  conditioui.  11  colore  ai  il  nero,  e Aibtu  A>,cioè 


folco  : tale  è quello , che  qui  volgaimcnte  chia- 
mano leonaco  oAuru , nella  rottura  del  legno  do- 
uranno  apparire  le  Abre  con  le  vene  tri  il  ceneri- 
no , c negro  ripiene  di  humor  erzAb , il  faporo 
aromatico  con  qualche  amarezza , e nei  maAi- 
carlu  non  rcAlla  eri  demi,  mi  A disfaccia  prcllo, 
ecol  l'uo  odore arriui  al  ccicbru;  mettendolo  Ib- 
pra  a' carboni  acccA  vi  rimanga  qualche  tempo 
riliidando  vn  certo  huinot  Ipumolo , e di  buoio 
odore  ; circa  le  fattezze  il  migliore  fari  il  nodo- 
fo,  circa  il  pefo  A piu  grauaiitc  s L’Indiani  però 
poco  curano  del  pefo,  quando  per  altro  riricnea 
la  Andtome  dcU'accennaic  condicioni , A comcj 
anche  vogliono  gli  Autori  dcll'Illuria  Viiiuerfale 
delle  Piante  parlando  della  qualità  di  calare  al 
fondo  dell'acqua , IVèm  feteSiifmum  Lignnm 
Aioés  innatat  /jnandoijne  , net  fnhfidie . 

llLcgno  Aloèhàvinùdiricicaicrauinio,  e 
di  foccorrctci  mtti  gli  effètti  del  cuore,  alle  An- 
copi  palTioni  cordiali , A ad  altri  ma  i cagionati 
da  cauli  Aedda: confortalo  Aoiuaco, aiuta  lacun- 
cocdonc,e  vale  alle  debiliti  del  ccrebro,  del  cuo- 
re , C di  mno  il  corpo , gioiia  a’  mcflrui  ritenuti. 

Della  Cannella , o Cinnamomo . 

Sino  i qucAo  A'colo  è Hata  vniiicrfale  opinio- 
ne , che  il  Ciiinamoiiio  lòfTe  vn'Aiomato  di 
qualità, in  eccclfo  grado,fuperiore  alla  Caouella, 
mi  nò  perciò  li  palò  dar  noui  gli  Autori  antichi 
u'inauucncnza, ò di foucrchia credulità  , per  il 
lungo  giio  del  viaggio  maritimo,  cheper  uinaii- 
zi  non  li  faceua  in  minor  fpatio  di  cinque  anni 
non  gli  era  permeSò  di  rintracciare  la  vera  origi- 
ne de’  nomi  artih'cioA  im|>oAi  alla  Caiuiclla,dal- 
rinelplebile  ingordigia , & auiditi  de’  Mercanti 
di  quei  remoti  PacA , com'è  riufeito  di  rinueairc 
a'  Cui  loli  moderili  in  virtù  dc'la  bicuita,cun  che 
Angolarmente  i PoitogheA , A sbi  igano  da  quel 
viaggio  , ond'è  venuta  i comune  Notitia  rcii- 
mologiz  di  uli  nomi , intendendoA  per  Oarchi- 
ni  Legno  Chioefc,c  per  Cinnamomo,I.egno  odo- 
rato nella  China  : oltre  iqiieAi  noiiii  gli  Arabi 
per  aggrandire  con  la  vai  ieri  del  vocabolo  la-, 
mcrcantia , lo  chiamarono  Daricni  ,c  li  PcrAani 
Darcini , che  in  follanza  infcrifeono  vna  medeli- 
ma  cofa . Si  deue  dunque  tenere  pet  mafOina  in- 
dubitata , che  gli  Antichi  non  hebbero  la  vera.» 
cogniiione  della  Cannella , che  perciò  difTe  Pli- 
nio, C/nsaisoiiwm,  Caf^m/aWo/ìi  atrrauit  phtrmt- 
tntiqnitnt , e modernamente  Renodco , fit  uf,.i 

CinnamoinuM  vix  feitnr  ex  Aneiijnis , efui  de  e»  de  C'v- 
*M/ia/i>nm«r«iic;nèciòdcue  apportar  iliaci-  "■‘■««a- 
glia,  mentre  TilteHb  Diofcoiide,  jier  alao  llima- 
tiliimo , A è modrato  Aior  di  modo  conl'ufò  ne' 
medicamenti  Aranieri , e Ipecialincnte  nelle  de- 
fcrittiom  dcU’Ainomo,  e Cinnamomo,  per  cf- 
Ictiic  dato  all’altrui  relationi , come  nella  liefra.» 
niateria  fece  limik^cncc  Hciodoco , che  lafciò 
fcritto  ttouarfì  il  Cinnamomo , c la  ( a dìa  nd 
nido  della  Fenice  , mi  più  fieqiienienience  ne’ 
nidi  d'alcuni  Vccili  rapaci , li  quali  in  vn  Paefcj 
moiituolo,  douc  dicono  edere  dato  nutrito  Bac- 
co , con  artiAcio  Amile  i quello  delle  Rondini , 
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componcuano  i loro  nidi  inrupiioaccclGbili» 
con  foto  > e Cinnamomo,  e che  cali  Vocili  fono 
quelli  .chedaAriilocileibnoucni  Cnnaniomi. 
e da  PiimoCinaniolgi . Soggiunge  poililleflb 
Hti  odoro , che  gli  Arabi  Pacbuii , per  raccoglie- 
re il  deno  Cinnamomo  vCiuaoo  alcune  Cicwtj 
piombate  , con  le  quali  lo  tanno  cadere  da  quei 
nidi  ; ò vero  li  vagliono  di  quell'  altro  artificio 
d'accomodare  in  terra  d dirittura  de'  medefimi 
nidi , alcuni  pezzi  di  cai  ne  di  quadrupedi  gran- 
di , fi  che  quegli  Vcclli , auuezzi  alla  rapina,  la-, 
portano  auidanicntcdeniioà  loro  nidi  , i quali 
clicndo  incapaci  di  foflcncrc  quel  pelo  > vengono 
i cadere  in  terra , onde  con  lacilia  le  ne  racco- 
glie il  Cinnamomo . 

A quella  fauo.'ofa  inuencione  Ibggiunge  Pli- 
nio , che  quei  .Mercanti  //u  eommeniis  augent  re- 
TKM  fretia  ; e vi  aggiunge,  che  gli  antichi  per  ter- 
mine di  millcriodauano  ad  incendere  non  po- 
terli raccogliere  da' propri;  Tuoi  alberi  il  Cinna- 
momo , fc  non  doppo  hauerne  ottenuta  cIprelTa-, 
licenza  dal  loro  Oro  chiamato  Afiabino,  ai  quale 
per  lai'clierto , diccuano  di  offerire  con  firaordi- 
narie  cerimonie , Se  orationi , vn  lacrificio  parti- 
colare di  quaranta  quattro  Bruii,  di  vn  numero 
grande  di  Moutoiu,e  di  Capre,  oflcruando, 
doppo  il  conlcguito^neplacito,  di  non  racco- 
gliere il  Cinnamomo  prima  del  nalccrciò  doppo 
l'occalo  del  Sole , non  Tenza  la  continua  atlilicn- 
za  d'vno  de'  Joro  Sacerdoti , che  con  vn'halla  fa- 
crata  diuidciia  il  raccolto  Cinnamomo  in  duo 
parti  > mencndorcnc  v na  }xr  il  loro  Dio  , & aflc- 
gnanilo  l'alna  al  Mercante  afiiccatore  dcUaSelua- 
1 cofiailo  fimilinence  parla  della  medefima  ccri- 
monioradiuilionc,  ma  aggiunge , che  toccando 
al  sole  la  terza  parte  del  Cinnamomo  raccoiio  , 
Icparata  > ch'era  con  tale  intcncionc,  vi  fi  acceii- 
deua  rpontancameme  il  fiioco , rimanendo  rutta 
abbrucciaca . V'cnnc  perciò  in  tanta  Dima  il  Cin- 
namomo , in  riguardo  mainmameocc  della  Icar- 
fezza  di  effb , che  non  Iblamcme  Iti  venduto  à 
r^ione  di  mille  danari  la  libi  a > mà  crclcinco  le 
làuole,  crebbe  anche  Ja  metà  pili  di  prezzo.  On- 
de non  hi  ria  recar  marauiglia,  trouarfi  fcritto 
nciriliorie , che  nel  tempo  degl'imperatori  an- 
tichi de’  Rotnam  fi  ripotaua  per  teforo  vn  jczzo 
di  Cinnamomo , e che  quello  , che  fi  tnuiò  al 
tcmj'o  ui  Papa  Paolo  Primo , iblTe  conlcruato  fi- 
no al  tempo dcir/iiipcraiore  Arcadio.fiche  Gale- 
no dilli,  con  molta  ragione.  Optimim  verò  con- 
fc^u  nemo  fotc/l  nifi  npnfitum  *b  Imferàttribus 
intutatHr.  Ma  prclcncemcntc  qucll'antica  fear- 
Iczza  del  Cinnamomo , com'anche  l'crorhitanza 
dcb'a  valuta  d'eflò.  vengono  compcniitc  có  l’ab- 
bondaiiza,  che  n'Iiabbiamo  à bollo  prezzo,  come 
appunto  è auucnuto  del  Ballamo  occidétaic,  che 
per  leflimonio  nel  Oatzia , la  prima  volu  fii  ven- 
duto MI  Roma  1 cento  ducati  l 'oncia,  & bora  per 
la  gl  .,  copra,  che  fé  ne  croua,!!  finaltilci  a prezzi 
viljlfimi , rutto  chcnonfiainlcTiotedi  virtii . 

Hotarcrpciicnzaue'modcrui  hichiulo  la_> 
Arada  all'inucraioni  tauolofe  ■ hauendo  infieme 
polio  fileutio  alle  uilLutc  l'opra  il  Cinnamomo, 
cUcodoli  venuto  m chini  flùiu  cooolccaza  , non 


I eircre  altro  finalmente.che  la  Cannella  di  Zeilin 
dotaci  perlettamctc  di  tutte  le  qualità  attribuii» 
dagli  antichi  al  Cinnamomo.e  conrcguencemen- 
tempcriore  di  gran  lunga  in  tutte  le  conditioni 
ad  ogni  altra  (pecie  di  ^a  ,afcriucndofi  tale  fii- 
periorità  alla  lelicità  di  quel  Clima , già  che  fi 
vede,  che  la  Cannella  di  lana,  e di  Malabàr» 
benché  fimile  di  colore  à quella  di  Zeilàm  , le  rc;- 
lla  dilluuile  affatto  per  riufitriorità  degli  altri 
attributi . Quella  differeuza  del  Clima  non  d 
nuoua  confidcrarìone , eflendofi  anticamente  ofi- 
leruata  in  molti  fmtti , e rpetialmente  nel  Pen- 
fico  I e non  Pertico,  di  che  diremo  piti  auanri . 

Mà  l'etimologia  propria  di  qiiello  nome  Can- 
nella dcriua  dalla  forma  di  ella,  poiché  doppo- 
eflére  dillaccaca  dall'Albero , & erpolta  al  Solcj 
per  leccarla,  da  fé  lì  rauuolge  in  forma  di  Canna 
piccola , benché  altri  penlìno  , che  lìa  detto  cosi, 
d ijuniUnt  cnnalinm  figura . 

Circa  poi  le  fattezze  deU'Albero  dellaCanncI- 
la  lì  dice  clTcr  tanto  limile  al  lauro , che  Giro!»- 
mo  Cardano  li  credette  vna  medefima  cola , ea 
che  per  la  diuerfità  fola  del  Clima  fatìiro  dìffò- 
rcnri  dì  qualità  ì onde  li  pocrìa  dire , che  l'italu-, 
aoch'ellà  produccff'c  la  Cannella  : ma  quello  dub- 
bio c Rato  rifoluto  da'  curìolì  moderni,  die  han- 
no oflèruato  la  pianta  reale  del  Lauro  nel  mede- 
fimo  lito,douenafce  quello  della  Cannella,  fi  che 
non  viene  ad  haucr  luogo  roptnione  del  Cifalpi* 
no,che  Rimò  la  Cannella  cflcre  vna  Ipetie  dì  Lau- 
ro; mà  gli  Autori  piti  approuati  aflèriTconOp 
l'Albero  della  Cannella  cfl'ere  della  forma  dell'- 
Arancio con  molti  rami  diritti , inà  non  vguaii 
di  grandezza , la  lùa  fòglia  é limile  à quella  del 
Lauro  , inà  però  piu  lai  ga , e meno  afeìu  rta , e di 
colore  piu  chiaro . Hà  il  fiore  bianco,  e poca 
udori  ièru.  I i frutti  paiono  piccole  olìue  dr  co- 
lore verde  , e con  ToRo  dentro,  nel  maturarli  fo- 
no roffeggiantì  ; mà  efl'cndo  maturati  li  veggono 
negri  , c trafparenci . Il  loro  fugo  c verde,  & vn- 
tuufo , c dcH'odorc  delle  Bacche  del  Lauro , con 
faporc  acuto,  non  fenza  qualche  amarezZia.Haa- 
nu  qucRi  frutti  nel  piede , doue  Raimo  attaccati . 
vn  piccolo  cappuccio , come  quello  delie  G bian- 
de , benché  non  punto  crcfpo , ne  alpro . L’Al- 
bero hà  due  icorze , la  feconda  delle  quali  ri  lo-t 
Cannella , che  tagliata , e polla  ùi  terra  al  Sole  fi 
rauuolge  da  fe  RelTa , come  fi  è accennalo  auan- 
ri , diuencndo  piu , e meno  colorita , contormej 
riccuepiii,  e meno  calore  da’ raggi  folari,giacbe 
lì  difiacca  in  color  di  cenere  daU'Albeto,  cho 
ogni  tre  anni  produce  nuoua  feorza . 

Tcrminaua  qui  il  Difcorlb  intorno  al  Cinna- 
momo, giudicando  d'clTetmi  foucrchiamente-v 
dilatato  fopra  vna  materia  alfiitto  chiara , oodc-, 
quello , che  vi  fi  legge  di  più , fi  deue  alcriucre.» 
alla  forza , che  n'è  Itala  fata  alla  mìa  volontà , 
poiché  hauendo  io  profélfato  fempre  vna  fingo- 
larillìma  olfctuanza  a’  Signori  Baldalfane , e Mi- 
chele Campi , Spedali  in  Lucca  , come  ne  fanno 
publica  teRimoniaiua  le  mie , ancorché  poche,  e 
deboli  compofitioni , EflèndopalTato  à miglior 
vira  il  Sig.  Baldaflàirc  , giudico  il  Sig.  Michele» 
di  ODOtare  lariuertmc  leiuiiù  mu  verlb  le  Si- 
gnorie 
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Snonc  lem  col  pirtrciparaij,  doppo  alcuni  taci?, 
della  comune  perdita  del  Signor  fiio  fiatello  , o 
tl'inuianni  infìcme  ra  volume  da  e(it  concorde- 
mente compolto  con  titolo  di  Spicile'^o  Botani- 
co introducendoui  per  Interlocutori  due  nomi 
/uppdiidiBcrido,e  Maniia  > li  quali  nelTrat- 
tjuodel  Cinnamomo  icke  fecondo  il  titolo  del 
libro  pare  il  mincipal  oggetto  dell'opera . inal- 
zando al  pombile  li  menci  de' medelìmi  Signori 
Campi , c de'  Tuoi  amici  > e bialimando  aperta^ 
mence  alcuni  gii  vfcici  di  vita , fi  rifitaldanu  non 
ordinariamente  per  dimoftrare , che  Garzia  dcl- 
THcnahabbia  errato  in  aflerite  non  eSère  altro 
il  Cinnamomo  > che  la  Cannella  di  Zeilim,  dan- 
do perciò  VII  dirprezzante  epiteto  di  Icmpliciti 
non  meno  ìkosì  celebre . 8;  approuato  Atttorr> 
cte  a'  fuoi  (éguaci . E però  gran  Atto , ch'cfiì 
Signori  penfino  di  gictar  i terra,  non  dico  le  fa- 
uole,  che  fi  dificro  anticamente  > le  quali  da  me 
ancora  furono  antecedentemente  epilogate , c ri- 
fiutate, come  per  appunto  han  fatto  anch'clli 
modernamente , mi  le  autorità  di  huomini  illu- 
Arì|  c tefiimonij  oculati.  Io  come  fono  rìueren- 
te  vetfo  tutti , Se  il  minimo  de'  Scrittori,  conten- 
tandomi Iblainence  di  feguitele  ficurilSme  orme 
del  foutano  giu^cio  del  Signor  Barone  Sclù- 
pasi , non  entrerò  à formar  difefa  per  altrui , 
c molto  meno  per  me , che  non  pretendo  di  far 
numero  ; mà  confermando  primieramente  lo 
ferino  per  rinoanzi  col  fondamento  della  fen- 
tenza  m Remodeo  circa  le  tclatloui  degli  antichi 
per  moRrare,  che  molte  conctufioni  di  quel  libro 
C poflbno  rifiutare  col  foto  giudiiio  naturale,  di- 
co, che  quanto  a' ntgulci,ouero  piccoli  Alberi 
del  Cinnamomo  con  le  radici , mandati , corno 
dicono  nelle  caflé  nel  tempo  di  Galcno,non  farla 
gran coCi il ctcderlo, poiché  l'elpetienza  fami- 
liare ci  moflra , che  molti  Alberi , benché  grandi 
producono  a'  piedi  loro  virgulti , che  fi  pofibno 
difiaccate  da  efiì  con  le  radici  : canto  piò  che  per 
il  degno  cefiimonio  del  Keu.  P.  Aloiifb  de  Oua- 

flie , facendoli  tram  degli  Alberi  della  Cannella, 
fàcii  cofa  il  credere  > che  auuenga  di  clli , ^el 
che  di  continuo  fi  olTenia  in  Europa  negli  alberi 
delle  Cafiagne , che  fi  tagliano  per  fimil  vfo,  ve- 
dendofi  ne’  loro  piedi  germogliare  virgulti , che 
crefeoDo  poi  in  imoui  Alberi , fiche  il  medefimo 
può  auuenirc  negli  Alberi  della  Camola,  ne  pe- 
rò i virgulti  faranno  difféienti  di  fpetie,  bencho 
gli  fi  voglia  appiopciarc  Icpaiacamente  il  Icitv 
plice  nome  di  Cinnamomo,  veniamo  di  più 
gioinalmcnce , molti , c diuerfi  Alberi  piccolifli- 
mi  t che  producono  fiondi , fiori , e fiucci  non_> 
meno  che  li  più  grandi  delle  mcdclìine  fpetie , fi 
come  per  eianpio  apparifee  nc'Melangoli, Cedri, 
Perfichì,c  Mele,&:  altri  vegetabili  fiiictiferi:  onde 
francamente  può  auuenire  il  medefimo  negli  Al- 
beri della  Cannella,fcnz'altcrare  la  fpetie.  11  con- 
traila ancorafopraladiuerfirà  delle  foglie  della 
Cannella,  c materia  afsai  fiiuola,nc  ricerca  canta 
anfia,  e fottigliezza , perche  habbiano  da  cfscio 
tutte  confinuli,  mentre  vediamo  quali  in  tutti  gli 
Alberi  diuerfità  di  fi  ondi , variando  in  gràdczza, 
in  colore , e ni  volta  ne'  lineameoci , c pure  fono 


tutte  prodotte  da  vna  medefima  pianta.  Da  cucco 
quello  fi  può  argomentare  , che  non  ficcia  difte. 
ròza  il  trouaffi  pezzi  piccoli, e fottili  di  Cannella, 
ò di  Oiioaniomo, perche  ad  ogni  modo  fi  ricono- 
fccranno  fempre  per  vna  medcfiina  cofa,  ne  fori- 
no vari)  fuori  del  nome,  come  anche  la  dilTerenu 
del  fapore  non  può  inferire  la  varietà  della  fpcrict 
poiché  negli  fiefii  frutti  domcfiicitbcchc  colti  da 
va  medefimo  albero  s'olìcruono  ^ vari;  làpori, 
fiche  il  medefimo  può  aimcnire  nella  Cannella , 
benché  fia  della  propria  di  Zeilim,  perche  quido 
fi  ne  potefl'e  hauere  fedelmente  va  fardo  intiero , 
ad  ogni  modo,nonficrouarcbbero  tutte  lecortef- 
eie  di  fapore  vgualc,fi  che  non  accade  trauagliarfi 
Ibucrchiamenic  circa  rviùformici  del  fipore, pec- 
che nello  fcegliere  la  Cannella , fi  é fitta  ptoua , 
che  cento  pezzi  di  cotteecie  hanno  hauuto , come 
le  forme , cosi  anche  fapori  diuerfi,  fiche  quando 
fopra  ciò  fi  haueffiàdar  regola,  conucrrcbbc,^ 
uire  ,chc  unte  fbflcio  le  fpetie  della  Cannella-., 
miantc  le  diuerfità  delle  torme , e de'  fipori  delle 
lue  cortcccic . Mi  pare  poi  gran  cofa , come  il 
Sig.  Mancia  in  quello  difeorfo  entri  in  tatua  fina- 
oia,  per  attefiare,  circa  l'incfi'abile  feienza  dì  Dìo 
Ottimo  mafltmo , vo'afComa  riceuuto  fin  dagl’- 
infedeli . A giudicio , non  dico  mio , mi  di  mol- 
ti , che  fauuo  molto  più  di  me , fi  (lima , che  in., 
cambio  di  lludìarc  sù  quell'  efageracioni , non-, 
punto  neccfl'arie , giiche  ci  crouiamo  in  Chtiflia- 
m'ti  ,doueuaeglipiù  collo  applicare  la  confide- 
racion;  ad  alloncanarfi  dallo  llile  .comune  degli 
Hebrei , che  imerprecano  le  fcritture  fecondo;  la 
lecceta  , che  occidit , e procurare  d'intendere  i 
finfi  minici  de’ fieri  cefi t,  col  mezo  delle  inccr- 
pcctationì  più  riccuuce , e fingolannente  quella-, 
particola  riti , da  lui  accennata  neirEfodo  al  ca- 
po jo.  Surne  titi  arcnuta  frimn  Uirrt , & elcBtt 
HÙngentos  fulot , & Chntmomi  medium  , idefl  du- 
cente! qniiuinaginta  futes , Celami  fimilitir  duetn- 
tes  ijuin^uagima  : Ctfi*  antem  t/ningentot  ficles , 
Volendo  da  quello  iuferire , che  U Cannella , e., 
la  Caffia  fiano  due  Ipetic  di  Aromatì  diflinti , cj 
clic  donendofi  permettere  conforme  al  coniaii- 
memo  di  Dio , eleggere  li  più  perfitri , viene  ad 
eflere  erronea  l'opimone  del  Garzia , che  vuole.., 
che  la  Caflia  fia  la  più  inferiore  Cannella  ; e vera- 
mente ficondo  la  volgala  edìtione  del  Sacro  Te- 
llo, pare,  che  fi  debba  incendete  in  tal  modps 
tuttauia , ^ci  che  lónoanuezzi  à maneggiato , 
coni  debiti  retniifiti  le  làae  carte,  hanno  confi- 
derato , che  nel  refio  Hebieo  fi  legge  vekìddd: 
vocabulo , che  apprefib  gli  Hebrei  lignifica  noo 
meno  la  Cafiia , che  il  <^o  : onde  per  lal'eqoi- 
uocò s'incomincia  ad  intorbidate  lagranchia- 
rczza  della  conclufione  del  Sig-  Mancia  contro  il 
pouero  Garzia  > canto  più , che  in  altri  luoghi 
della  medefima  volgala  cdidonc , vi  fono  altro 
limili  diuerfità  d'imerprccacioni , come  nel  Can- 
tico de'  cantici , doue  fi  legge , ^afi  Lilinm  m- 
ter  ffinas , & il  tcfio  Hebreo  fcriuc  ,fiiofcianni , 
che  piopriamente  c la  Rofa  i mà  verri  ad  ofen- 
ratc  piu  adequatamente  la  chiarezza  prefuppofia 
dal  Sig.  Mancia,  mentte  net  medefimo  luogo del- 
TEibdo , da  lui  citato,  cap.30,  num.iz.  alla  tra- 
L a aUdo- 
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sianone  delle  Bibbie  ftnrimtrumvtrfioa$m  Fra- 
tris  Fortunati  Fattnfu  Ordiais  ErmitS.  Aaf^ulU- 
ai.imprtffarum  Fnetiiiapiid  Aiuomam  PttuUum, 
fi  lecKe  in  luogo  della  CaflUniide.  Ettocniai 
tfi  ai Moyfcm  duens . £t  tufuatJjiaMi. 

tati!  fiotam  Mirrba  iliBa  ijMiunto!  ficlot,&  Ciif 
. fiamomi  bni  eitntit  dìmidhm  ijiiat  , dactata, 
Huinqaaimta  , & CaUam  beai  oUatti  dtutatot 

^Vt“uidhÓ«incntotpclos,  &c.  Di  più  ex  Pcji- 
tateaco  Moyh  ! acati  Baafienf  Socittatis  IcfaAn- 
taerpia  cx  0§ci«a  PlantmianaiL^y.  txodacaf.ìo. 
feptaatiaiai  & lofcphat  tas  fcqaam  prò  Capa 
Irm  iupp^nit  ; herba  tfuidem  adoratilpmop  ctans  & 
rUaiuc  ramMt,<lrc.Si  in  latina  ediiionefeptaagin- 
ta  Biblioram  Regioram  Capa  ttponaiar  .^aod  im-. 
rum.  non  inim  ìris  Capa  cP , vcl  fraams  fpeues, 
ùd  barba  odorata,  ac  fiori,,  &c.  Hò  proraraco  an- 
chela  fe^uentc  cfpofit.one  da  vn  Rabbino  di 
ma , £t  fteandàm  atiam  fomam  Capa . Vnde 
Ji*brtl  expowMnt  Cbetfìkab  > idcji  Cafui^tcut  » 
tr  tias  memnerant  laconfeBione  T bymiamalit . 
Sic  dicitar.  Arabici.  Canna  Aromatica  gena, 
ek  , ab  inclinationc , vt  qatdam  cenfent . Rabbina, 
Saadia,  fcripPt  tffe  Coftam  . Alys  incomnrodia, 
Ziaziber,  Et  Oraci pmibtcr  Kapa,Capa,ìcch.  27. 
na.io.  cjfiia,  & calama,  £xod.  }o.  3.4.  Et  Capa 
{caUmi)qaiagtnto,pclo,.  IbiTargb  * 

Capa.  Mà  non  d matauiglia  <0  Bentio,non  fia  fia- 
to molto  auuenito  in  <)uefia  materia  delle  Sacre 
lettere,  non  cosi  facili,  comeflb  crede,  1 maneg- 
ciare,febimoftratovna  trafreraginc  mefi^fa- 
bUe , mentre  volendo  fetuirfi  del  tefto  di  Galeno 
al  capo  1 2.della  Teriaca  i Pitone, intende  per  Ra- 
nos  denfot.  la  fofiania  della  coi  tcccia  de'  rami . e 
non  la  numeroficà  di  efll  Chi  volefic  però  andare 
oflctuando  tutte  le  particolariti,e  fotcìglieaze  del 
Sig  Bcritio, cheli  pofibnoconlùtarc,  malumamc- 
te  efiendo  ftiracchiaramente  tirare  all’  autorità 
de'  Scrittori  antichi,  di  quella  materia , p<^  in- 
formati,non  liiicrcbbe  mat  queflo  difcorfo.il  qua- 
le ridurremo  alla  lollanza , tralafciando  le  circo- 
flaiize,  come  non  necelfarieA  anche  non  rd^an- 
ti,  e forfè  ancoia  noni  propolito;  replichiamo 
per  vltimo  epilogo  .che  il  pretop^o  Ciiuiamo- 
mo  degli  antichi  è la  vera . e perfetta  Cannella-, 
di  Zcilam,  riconofccdofi  cièche  fonnaluicnte  nel- 
l'atto prattico  nella  corteccia  di  ella , che  fi  con- 
ferua  nel  Mufeodeli'Imperato,  quale  doppo  vna 
lunga  ferie  d’anni  ritiene  pur  anche  marauig.io- 
famente  gli  attributi  dati  al  Cinnamomo , fupc- 
rando  in  cffilc  qualità . particolatmentcdi  quella 
Callia,  tanto  acclamata  m quello  medefimo  Dia- 
logo, che  finalmente  non  d altro . che  la  Cannel- 
la di  laoa.  nella  quale  fecondo  il  Oufio  ni  manen- 
fattie,  I.  jg  cbjcraatar  aaidam  Untor.vclut  gammoptas,  cjaa 
+ vcl  fammi,  tantim  digiti,  admotis  inbarct,  & 
quodammodo  glatini,  mfiar  dificndt  pottfi . Di  che 
jo  mi  fonojfatiato  di  fate  efperienza , trouan- 
domi  in  cala  piu  di  mille  libre  di  quello  Aroma- 

(o^ondenon  jò.coo  che  fondauicnto ilSi^or 

Bcritio  fi  fia  impegnato  a difendere  vn’  opinione 
contraria  all'atto  pratico , e non  appoggiata  a 
ninno  Autore  i giachc  non  fi  taxi,  aktote  an- 


tico ne  moderno,  che  ne habbia  tinti»  < e dnc( 
che  d peggio  vi  aggiunge  , che  tal  fotte  di  Can- 
nella fia  quella  fpetie,  che  fi  chiama  Scaiieztoni, 
c qui  in  Napoli  corruttamenic  Cannella  mat- 
ta, la  quale  fecondo  G io:  Vgone  i veramente  la 
Canuta  di  Malabàr.  Cinaanamum  f die'  egli  > 
JUalabaricamCanncUade  tìnto  ,fci  pìucfire  Cia-  Nauiga- 
namomam  vocitatar.  Che  poi  il  Cinnamomo 
aeduto  nel  Dialogo  fia  effrttiuameme  la  Cairiii-» 
con  riflcflo  Galeno  coli  citato,  ft  ne  viene  in_. 
cognitionc,  mcnrieegli  fcriue, che  oltre  rinfigne 
vitofiti  , che  deue  hauerc  la  CalTia , debba  eflèr 
grane,  e concaua,c  trattando  del  Cinnamomo  gli 
attribuifee  la  Icggictczza.efeinciò  voglimno 
pur  credere  i Diolcoride , non  ofiantc , che  fia-* 

Autore  antico , dic'egli  pur  anche  della  Caffia-». 

Complara  fant  genera , iaxta  odoriferam  Arabidm 
gignitar,  crelp  conici,  farmenlo,  dal  che  fi  può  an- 
eli infctitc  , che  efiendo  diuerfe  le  Ipctic  della., 

C aflia.hanno  tutte  nondimeno  la  corteccia  graf- 
fi; viene  i fallì  più  chiaro,  non  cflcre  il  prctefo 
Cinnamomo  tic'  Signori  Dialoghizzanti , con  i 
quali  giàchc  ha  tanto  mal  credito  il  poueroGaiv 
zia,  & anche  gli  Autori  moderni, benché  oculati, 
per  non  baucr  fcritto  in  conformità  de  i loro  fo- 
fifmimii  lìalccito  almeno  di  ricorrere  à Già:  hiu- 
gone.chc  hauendo  camioato  l'iodiemrila  deferit- 
rione  di  tutte  le  Draghe  di  quei  Paefialferifecj, 
che  in  Zeilim  Cinnamomi  optimi  proaenSat  om- 
niam  facilUmat  cP,  vbi  harum  arberam  integra  fyU 
ua  vifantar  , e ^ piti  Gio:  Arthmanno  ponendo  Pratiica 
la  dillctcnza  che  etra  il  Cinnamomo,  e la  Coflìa  cbiao. 
dice  : Diffcrcntia  inter  Cinnamomam , drCajpam 
(fi . Caffia  nallas  emittit  fibra,  in  frafiione , Ci»* 
namomam  aatem  malta, . Il  che  foto  può  ballale 
al  Signore  Mantia,per  vfeir  veracemente  da  quel* 
le  tenebre,  nelle  quali  non  conofee,  che  la  caprìc- 
ciofa  dottrina  del  Signor  Bcritio  l' hi  più  tolto 
maggiormente  immerfo , in  vece  di  bau  trio  libe- 
rato,  com’egli  con  vna  intopportabil  iattanza., , 
applaudendoli  da  fc  llcfi'o  ciccamenre  pretende . 

A quello  difeorfo  viene  in  groppa  l' autorità 
de'  Sairtori  fopra  li  quali  e'  fondato , A in  fpetie 
del  Gatzia , del  quale  à quello  prop^to  lì  legge 
honoratillima  approuationc  nel  nobile  Ttattato, 
raccolto  dail'accurarilBmo  Nardo  Antonio  Reo 
co  delia  bcllifiinta  Hifioria  Meflìcana  dcH’efqui- 
lira  hrancefeo  Hcrnandez , col  quale  concordaj  Ctjmr- 
Scballiaiio  Muficro , c la  nafcica  iniìpnc  di  Pietro  grafia. 
della  Vaile  Patririo  Romano , e le  iaricofe  fuo 
ìliufiri  Itercgiinationi , per  il  frutto  delle  quali 
godiamo  auuifi  rcconuiti,  c fedeli,  comportano, 
die  facciamo  degna  memoria  delle  fue  oculate., 
alici  iiu|ii,  hauendoci  lafciato  fcrìtto,fopta  quella 
materia,  in  viiatil]-olla  al  gran  Mario  Sciupano 
(.mio'dàcftro)  dalla  Citta  di  Petlia.  Circa  il 
Cinnamomo,  che  10  fcrifiì  chiamarli  dagli  Ara- 
bi Daifcni,  io  l'afiicuto,  che  il  Darfini , come  di- 
cono gli  Arabi , ò Dardni  come  dicono  i Iritr- 
liam,  òr  1 Turchi,  non  c altro , che  la  nollra  Cai>- 
ncila  ordinaria,  ag  altiu  fi  troua  per  penfiero . 

Raproitiamo  hopa  difiinrameme  la  lliinata-, 
automa  dclTHeinandcz  di  fopra  accf  nacoA/rdt*- 
cns  aibor  efi  Capta  tigna  vfdyt  iMuri  eitnaifor- 
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m*m  referntiitis  , freijnentibuf^ut , àc  ternis  ntr~ 
Mcu  Jifctrfit».’,  fecndtim  loniitHiiiim  preeedenli- 
bm  J-ruffa  Higr» , & albcnu  fiore , folit  nrtiàt 
ipfws  faporrm  referart , fed  mmis  acrem , & tele- 
nus  ttaa^acfieaiea» , lernii  tjmbapfae  raenfibas  tt- 
bortiH  dchbraat , lorrofa  prids  caiicoU , <)M  amara 
tfi.  Cotttx  ipfe  metti  adeò  liibricki  fetttitar , atijae 
glatìaofai,  vi  manfttt , deatibtts  adhareat , additaf- 
q*e  fercalis  eadrm  in  falittofam  qaattdam  eonaertat 
aattttam  : poflea  veri  qua  lernitur  fubjlatttia  con- 
fiat , de  qua  In  tanta  late  nibil  addendum  pulaiii , 
praterquàm  experimento  ejfe  iàm  ttoiam  Cajfiam , 
Cittuamoamum , ^ Canneilam  ex  eadem  perpetui 
arbore,  non  ex  diuerfit  fquidquid  aatiquiom  herbiu- 
rijltadideiiai  ) effe  propagata,  & xiarqs  nomimbut 
nancupari . Ob  lugent  namque  preeinm  maioiemque 
hominuni  iacri  euptditatem adaiicrabantur aioma- 
ttt,  ob  hoc  (tametfi  plemmque  eiufdem  effentge- 

nerii  ) diuerfa  Uhi  indebaniur  nomina . Che  Oiag- 
gior  chiatezza  fì>iHiò  cdiderarc,che  il  Cinnamo- 
mo,e  la  Canoella  (ìano  vna  iftcfl'a  cofa  ? nientedi- 
meno per  Topi  abbódare  in  cautelavoglio  aggiun- 
gere qucU'alcre  teftimonUze  diCriOotòt'Acofla, 
che  riprende  grandeniC  te  coloro,  che  oó  credono 
la  Càiielia  di  Zeili  eflére  il  veroCinnatnomo;rap- 
piaoo,  dic'cgli  coloro, che  (lino cicchi, c pertinaci 
m rotale  an!Ìca,e  falla  opinione, che  non  atdono 
il  vero  C.iiuiamuino  edere  la  Cannella  di  Zeilàm, 
alla  quale  vedendo  i Chincli , che  era  molto  mi- 
gliore dell’altrc  Cannelle poCcro  due  nomi , non 
eflèndo  altro , che  Tcorze  di  vn'  idedò  albero , fi- 
mile  in  turio,  eccetto  |>crò',  che  variano  in  bontà 
per  la  qualità  ceda  Terra . C^cdo  parere  vieno 
, confermato  anche  dal  Aenodco,  che  dice  : fV unc 
, babemui  Cinnamomum  prafìantijjinium , nec  dif- 
fert  d Camelia,  niji  in  quodam  accidente , vt  grada 
boaitatit . ‘ 

Non  lì  delie  far  poco  conto  di, quel  che  dicc-r 
Amato  Lulìtano , che  volendo  alcuno  andate  in,j 
India , ò Usbona  ttouerà  tutte  le  Ipctie  del  Cin- 
namomo; màil  piò  buono  c quello  di  Zeilàm. 
Valerio  Cordo  Iciiue , che  non  ardifee  dire , che 
ci  manchi  il  vero  Cinnamomo.  Ne  deue  recar 
mai  auiglia  le  al  tempo  de'  Romani  Imj'cradoii  li 
fliniaua  perteibto  vn  ) ezzo  di  Cinnamomo , co- 
me quello,  che  fi  ttouò  ai  temilo  dì  Jiaolo  primo 
Sommo  PonteHce , che  fu  conleruatu  fin'  al  tem- 
po d’Arcadio  Iniperadore,  perche  non  c.ano  in_, 
quei  tempi  le  vie  eoìì  chiare , come  hoggi  gior- 
no.che  li  sà  più  in  vn  di  per  mezo  de’  Portogheli, 
che  potedero  fajierc  in  cent'anni  li  Romani  : Ne 
lì  può  padàr  fono  filentio , uicc  l'Acolla  la  perca 
cagione  del  Matthiolo  nel  ri]  rendere  Amato  lu- 
Gtanu , per  hauer  detto,  che  noi  non  manchiamo 
del  vero  Linnamomo, perche  in  quello  cafo  d più 
degno  ui  riprenfione  lui  non  lo  credendo.  Sì  con- 
lèruanel  Miilèo  dell'/nu^rato , vn  pezzo  di  vero 
Cìnnoinonto , com' anche  iic  ferbo  io  vn’ altro 
mandai  miipermodraiiaRoinadal  non  men_. 
curiofiffimo , che  pcrleni/fimoSp'ctiale  Antonio 
Manfredi;  non  didciifcono  però  q.iclli  pezzi  del- 
la Cannella,  fc  non  al  làpore,elfcndo  elu  di  fapor 
dolcìiflmo  congiunto  con  vna  cdrema  acutezza  , 
il  che  non  e neUa  volgar  Cannella . 
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la  Cannella  coflringe  leggiermente, prouoca 
l’orini  > li  pone  vtilmente  nelle  medicine , <Ac  lì 
fanno  per  rifchiaiire  la  villa.enelli  empiaftri 
mollilicatiui  s mefchiaw  con  Mde  leua  le  mac- 
chie dalla  faccia , facendo  limilmente  venire  lej 
purgatioiii  alle  Donne  > beucli  vtilmente  contro 
li  morii  delle  Vipere , & altri  animali  vclciioli 
vale  contro  il  male  delle  reni,  gioua  alla  tolfc.  t-r 
catarri:  Vfara  ne'  pioliiuii  ù difoppilart  la  nu- 
trice . 

Delle  Perle. 

Le  Perle  non Iblo  per  ornamento, màetian- 
dio  per  vfo  della  Medicina  fono  adoprate . 
le  piccole  fono  chiamate  Margarite , come  dico 
Renoaexti  Si  parai  fneriat,  M argatitx  nomen  fer- ■ . 
uant  i candore  fu  nanciipata , nota  Strobclbcrgc- 
ro.  Da' Latini  tòno  chiamate  le  Perle  grollo 
Vniones,  il  Monardes  vuole,  che  liano  dette  cosi 
jierchc  difficilmente  lì  trooano  ncH'illclVa  conca 
oouc  li  generano,  due  perle  della  medelìma  gri- 
dezza,  hguia,  e nitidezza  ; dell'  ideila  opimouo 
vediamo  ellére  Renodeo , clic  dice  Si  erafa , & 
ponderofa,  ymones  appellaniur,  quiafcilicetfingm- 
U in  fmgulii  conihit  inueniaatur , inxtà  iUud  Poe- 
ta tdacrohq. 

p*nio  diSlns  ab  hoc , qnod  ab  vna  najciinr 
vttus  ; 

Ntc  duo , vel  plutei  vaquam  fimul  inue- 
mantuT, 

Quella  medelìma  opinione  hà  tenuto  SantTli- 
doroTcom  anche  Solino , tc  altri  a'  quali  contia- 
diconoil  Brafauola,  Aldrouando,e Daniel  Milio; 
adducendo  in  contrario  l'cfperienza , poiché  i KAlafe. 
poiioglielì,  che  praticano  il  Mar  dell'  Indie  fan-  conia  na. 
no  piena  tedimotiianza  cflérli  ritrouatc  dentro  uicat.  di 
vna  fola  conca  lino  à cento  trenta  Perle  grollo , 
Roiidolctioparimcntcributtalaprimaopinionc.  ''  ’ 

p nionet  Latini  vocant , non  quod  in  vnica  tantum 
conca  repcrUntur,  nim  Aeliano  tefìe  plaraque  adei 
muUot  Pniones  poffident,vt  fint/jni  dicane  in  vnica 
conca  vigitttiprocrcatoifnijfe.  Qui  per  autorità  li 
può  auucrtire  che  il  vocabolo  Pnio  è cquiuoco 
• perciò  Columclla  intende  per  elio  vna  forte  di 
Cipolla  capitata,  Pompeiam , vet  Afcaloniam  Ca- 
pam,  vcl  etiam  Uarfuam  fimcliccm,  ^nam  vocant 
Vttiancmruftici,  chgiio-  £ nel  Calepuio  lì legm  . 

£fi , & vnio  Capa  gnnt  capitatimi . Nell'Hmo- 
ria  Planurum  li  troua  limilmcme  fcritto,  cheap- 
prclfo  i Franccli,  ynio,  fia  nome  criuiale  di  quel- 
la Cipolla , che  produce  vn  fol  capo  , fiche  Gu- 
glielmo Reginonoucosì,  yni'o aniiquisfcripto-  Saereit, 
ribuiCapacrat. 

Màiiioinìamohoimai  alle  Perle,òVniom, 
benché  di  quell'vltimo  nome  ficótrouenc  l' Eti- 
mologia , perche  Plinio  vuole  , che  p’w'o  fia  cosi 
dctio  in  pro)iulito  delie  Perle , vi  nulli  duo  repe- 
rianenr  indifcrert  ,vndeiiemen  Vnionum  Ponunie 
feiticét  impofuere  delicia . Soggiunge  Strobelber- 

Igero  quelle  parole  i Pniouii  ameni,  & Perla  no- 
mina tpccifii  a junt  , illit  jàltem  com^tentia , qua 
peculiari  quodam  forma  i rcliquit  dijcrepant.  Vnio 
emm  ta  Margarita  cfl,  qua  tamquam  vnica  reliquai 
magmtuiinc  antecellii . 

Sige- 
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si  generino  1«  Perle , non  (blimente  nello 
conche,  dette  comunemente  Madriperle,  mi 
mi  anche  nelle  conche  chiamate  Pinne  > lo 
cui  Ipetie  limo  molte , come  dice  TAIdrouin- 
do,  mi  le  migliori,  che  producono  le  Perlo 
più  lodate  fono  le  Madriperle,  chiamate  da_> 
Santo  Ifìdoto  , e dall' Aldrouando , Concilo 
Margaritifere  . Quelle  quando  fono  pregno 
di  Perle#  fono conofciucc  matauigliolàmcnco , 
Boccio  però  dice  così  . DigiufcMatiir  facili 
Ccmcb*,(jiut  Marsariut  proferant , Cam  tnim 
fine  taicrealìs  extrinfeeii  paichra,  beaiqae  forma- 
ta fant  , Margaritis  careni . Dam , tabenfa , ma> 
^ntles , ac  morbefa  cjaoiiammodo  fune , làm  Vnio- 
gei  haient . Il  Cardano , e l'AIdrouando  notano 
anche,  & c colà  curiofa  , che  le  Perle  della  conca 
rotonda,  detta  Mater  PerUtam,  fìanopoco  ton- 
de , & all'  incontro  fimo  tonde . e ben  formato 
quelle,  che  produce  la  conca  lunga  chiamata  Pin- 
na, celebre  per  la  maceria  limile  alla  Iana,cho 
genera  nella  punta  di  elTa , la  cui  lana  chiania- 
noBiifo,  della  quale  fi  fanno  veftimcnca , & d 
v&ta  con  buono  euento  per  il  mal  della  fordici, 
meitaxiola  nell'orecchio . Ellé  conche  Margari- 
tifinv  nafeooo  generalmeote , non  folo  nel  Mare, 
mi  anche  ne  i Fiumi , e fpecialmeme  in  quel  di 
Boemia , che  corriljmnde  al  Fiume  Tago , e nella 
Prouincia  di  Caniclb , douc  l’AIdrouando  Icrìue, 
efferui  vn  Iago,  che  produce  vn  numeio  quali  in- 
finito di  clfe  conche,  che  generano  tante  Perlo , 
che  fc  il  gran  Cbim  Signore  di  quel  paefe , non-, 
haueflcpcohibito,  fono  pena  capitale,  lapcfca-^ 
& il  cralponatle  fuori  del  fuo  dominio , calarcb- 
hono  non  poco  di  prczzo,pcr  tutto  il  Mondo,crc- 
do  però,  cne  quelle  fiano  di  poco  homi . Le  per- 
dete CoiKhe  Margaritilcre  nafeooo  fecondo 
Plinio  ne' Mari  Oceano , Indico , c Roflb , verfo 
l’Arabia  nel  golfo  del  Mar  Petfico , e che  abon- 
dancifiinu  ne  fia  l'Ifola  Traprobana  : Solino,  ol- 
tre le  Perle,  che  nafeono  nell'india,  dice  che  fe  n: 
trouano  nel  lido  di  Cercagna , & Alberto  Magno 
aggiunge  Fiandra  , Germania , & Inghilterra.^  : 
quelle  però  fono  falche,  e piccole  di  nullo,  ò po- 
co valore,  c qui  fi  chiamano  Occidentali  • Si  tro- 
ua  inpiiiiio,  die  alcuni  hanno  detto , che  te  con- 
cheMargaiitifere  hanno  il  Rè,  come  l'hino  t'A  pj, 
c che  hauendofi  pefeato  il  Ré , facilmente  fi  pi- 
gliano l'altre  ; ma  io  tengo  ciò  per  colà  fàuololà, 
pCTche  le  conche  fudette  in  toccarle  benché  fi  tro- 
uinn  aperteli  chiudono  fobico,  onde  fi  corre  pe- 
ricolo, che  vi  relliiio  prefe , òr  anche  alle  volte 
tagliate  le  mani  de'  pcfcacori , perche  non  poll'o- 
no^ forzai  foeUere  elTe  conche, per  clfccc.# 
troppo  finamente  attaccate à’fcogli  .conforme 
lafciò  fcticco  Arinotele  • 

Del  modo,che  fi  generano  le  Perle  fono  diuer- 
fc  ropinioni , perche  Plinio,  e Solino , feguitati 
dalMaithiolo,  vogliono,  che  in  vn  ceno  tempo 
dell'Anno  fiano  nimolacedalla  natura,  e «'apra- 
no la  notte  empiendoli,  e nurricandofi  di  Rug- 
gUd«  gencratiua  > della  quale  ingrauidan^fi , 
pationfcono  poi  le  Perle,  ellendo.ò  chiaic,ò  tor- 
fodc,  feconuo  la  qualità  della  Kuggiada.cbe  rac- 
cogliono#  c che  quando  «'ingrollàno#  ft  è tempo 


raibilo  producono  le  Perle  paUideie  cothidei  praa 
ducendole  gtoire,quando  fi  fallano  bananremea- 
te,  eie  piccole,  quanuo  non  pigliano  tuggiadai 
fofficicnza.eciòfegue  ne' tempi,  che  iT Cielò 
lampeggia,  impvciochc  fi  fpanfeono,  e fobico  li 
ferrano#  e perdòche  fi  trouano  le  Perle  vacue,  e 
fenza  corpo,  ecco  le  parole  di  Plinio  : /iat  vU 
genitalit  anni fhmulauerit  bora,  paadentei  fefe 
dam  ofeicatiene  mpUri  rofcido  conetptu  tradlat, 
graaidai  poflea  eaili,partì<m^i  cencharnm  effe  Mar- 
garitas  proqualitate  toris  accepti . Benché  quella 
opinione  fia  corroborata  dall'  autorità  di  cosi 
grouì  Autori , nicnccdimcno , non  corrifpondo 
alla  fcrittura  raggioiKuolc  del  Cardano  , Rondo- 
Ictio,  e deli’Aldrouando , che  rifiutano  ( com'an-  , . „ 
che  nota  Celio  ) con  viue  raggioni  la  fodecta-# 
Hilloria,  impcrciochc  dicono  coti . Se  le  Perle.# 
fi  genciallcro  dalle  gocciole  ddlaRuggiada,che 
rictoono  dall'aria  # quando  effe  conche  fi  trouano 
aperte , ne  fcgucrìa , che  le  Pctk , che  fi  trouano 
nelle  conche  , che  fono  nella  foperfide  dell’acqua 
douriano  cflcrc  più  groflè  di  quelle  # che  fi  gene- 
rano  nelle  conche  del  profondo  dd  Mare,  dio 
per  l’ordinario  fi  oflcruan  più  grollé , onde  le  ne 
fi  illatione,  che  non  è vcrifimile,  che  nd  profon- 
do dd  Marc  vi  pollano  pcrKtrarc  le  gocdole  del- 
la Ruggiada,  douc  appena  vi  poflòno  penetrare! 
raggi  del  Solc.£riprouataqucfia  opinione  di  Pii-  eìmmit 
nio,  anche  da  Anfdmo  Boccio  con  quelle  parole,  e.  27. 
Peràm  bae  Plinif  de  earam  conceptime  > & genera- 
tiene  opinio  •ventati  rmhi  eemfentanea  nnnqnam  xiifa 
efi,  ndm  ex  concbit  ìdargaritat  exemi  cetttplnrei,  at 
deprehendijn  anhnalis  torpore  nafci  ex  eo  tumore  ex 
quo  tefia  coneba  exerefeit . Hamar  enhm  iUe  tqfta 
adharens , qnia  ex  terreo  vifeofo,  ae  exoBi  in  mini- 
ma ( ab  aqneo  anhnabi  hnmore  ) refolnto  confiat  # 
pccefcit  panlatim , dr  indnratnr , ac  certe  tantim 
tempore,non  femfer  ab  animali  prò  tejìtfabrica  ern- 
Oatnr.  H me  ft , eonebas  mnhiplici  confate  cute, 
dnm  pofierior  exiccatnr,  prinfqndm  nona  adqeiatnr, 

Dnm  hnmar  aie  ab  animali  morbofo  ernSari,&  ex- 
pelli non  potefi  ,acin  torpore  hatet , detinetnrqne, 
fi  ibidem  exieeetnr , rndimentnm , acque  initinm  fit 
Margarita , qnaadieQo  fapiis  nono  hnmore . eoqnt 
exiceato  , ente  fnbMe  nona  angetur , ac  in  f'tii^ 
nem  abit . 

indoro  Caràceno,  apprcITo  Ateneo,  vuole,  che 
le  Perle  fi  generino  dallo  fpellò  tuonare,  e dalla.# 
gran  pioggia.  Hae  dice  Rumlolecio.eìi  qs  exeo- 
gitata  fimi,  qui  particnlartm  Ojireornm  naturam 
ignorant . S'aggiunge  di  più  contro  il  Caraano, 
che  dal  fpelfo  tuonare  fi  aprono  le  conche , e ca- 
dono le  Perle#  per  la  qual  cofa  Alberto  Magno  le 
chiama  aborto  del  Marc,  ritronandofi  pofcia  effe 
Perle  nc*  fiumi , ctafponacc  in  elfi  dali'oqde  del 
Mare. 

Maflàrio  , citato  dall’Aldrouando , crede  # che 
le  Perle  fi  generano  nella  propria  carne  dello 
conche  Margatitifcre,  e del  medefimo  parete  fi 
vede  eflcre  Andtoficno  apprtflb  Rondoletio , di- 
cendo : /n  Carne  O/irei  giga  Fnionem , qneniad- 
modnm  in  funm  tome  gran  dmenr,  onde  viene  anche 
ciò  confermato  dal  Scrobclbergcro , che  fcriuc  . 
Margatitat  effe  ex  genere  gUmdMtnm,  jnakt 
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in  tnrnt  pttàna  eonfpici  foUnt,t»itt  etùm 
in  ^Houit  homine  fublmgna  duiiorumtaSk  mawfe- 
fii  icficlxnii fttitat . Mi  rAldrouindo  dice  gc- 
iKrarfì  ie  Perle  nella  carne  delle  conche , coolor- 
me  fi  generano  l'oua  nelle  Callioe , le  Pietre  ne' 
reni  > e velGca  dell'fauotno  • tacita  opinione  ne 
anche  è credibile  .Krche  fe  le  Perle  .com'elfi 
dicono , li  gcneradero  nella  carne  delle  conche , 
confonne  le  glandole  ne'  porci,ne  rcguircbbe,che 
/cinpre  dannano  rimanere  nella  paice  camo(a_> 
della  concha , mi  noi  oilcruianio,  che  lì  tiouano 
anche  efiè  Perle  nella  patte  cinema  dì  ella  con- 
ca > lontana  dalla  Tua  carne , lo  dice  chiaramente 
lo  fteiro  Plinio  • Non  antetn Jimfer  in  medio  carne 
referinatur,  fed  tlifi,  attjne  edtft  loeis  ; yidmnpjne 
idm  txtremr  etinm  marginibns  veUt  i concha  ex- 
tnnies . 

Arheneo  perfiiaTo  Ibrfi  dalla  feriteura  di  Carlo 
Mitcleno  vuole,  che  le  Perle  liano  olla  della  con- 
ca , Capitur,  dic'cgli,  fardilain  Ollreo fmiU,quod 
magnnm  eft,&  oblongum , habeti{ne  intùr  earnem 
nnltam  , albam  futniUimi  odnris , cnius  exempta 
offa  Margantasvocant , rj^dValcra  opinione  c 
fauoloia,  perche , fe  le  Pene  roderò  oifa  dell’O- 
llrìche , ò delle  conche  Margaruilére  > li  dourìa- 
DO  ttouare  Icmprc  in  else  conche , efsendo  rolàa 
partì  aTsai  requilite  al  liabilimcnto  del  corpo , e 
di  più  douriano  trouarlì  in  tutte  le  conche  all’i- 
flefso  numero  > li  comerhuomo  hi  l’ofi^  di  lòr- 
ma,  e minierò  come  gli  altri  buomini  ; mi  nelle 
Perle  non  fegue  cosi , dunque  é vana  l’opiniono 
, deH'Athcneo  : aggiungo  (Il  più  qui  rantorità  di 
Arillotile,  che  apertamente  dice  elserc  I a conca-j 
j.  C.4.  Margaricilcra  dura  lolameme ui  tiiorì  i mi  tutta 

molle  di  denti  o 1 onde  dalle  ruderte  ragioni  1 cita 
de  Mime-  liraìlmente  erdulà  l'opinione  di  Fìlollrato  citato 
da  Celio , che  dice  la  Perla  edere  vna  pietra  , che 
feruc  per  cuore  della  conca.  F abnlol'nm , ferine 
Strobclbergero,  porrò  efl  i idargaritat  concharum 
effe  l'emina , aut  oh*  , vel  hoc  argnmento  > quei  ea, 
qua  ex  tefìaeeorum  genere  fune  fpeciet , per  femen 
non  pTOpagent , docente  Arìfiotele . 

, , In  canta  diuerlici  di  pareri , clTendo  lecito  i 
A^tèn"-  ci*fcbeduno  dire  il  fuo  uncimcmo  , col  pili  de- 
eóre  !■-  rifi>ctto  i chi  fi  deue , aggiungo  la  mia  opi- 
tome  al-  nìone  incorno  alla  productinne  delle  Perle , & c > 
ire  iene-  che  generalmente  le  pietre  li  generano  da  vno 
rallenta  Ipirito  pctrihco , agente  cosi  nc"  coi  ri,  come  ne' 
dMcPtr-  ^ eleuato  dalla  fracedinc  delle  cofe  1 on- 
* gli  Animali  tcllacei  attaccati  a'  fcogli  contraono 
la  durezza  della  loro  teita  da  citò  rpìrico  petrìfi- 
co , che  fi  rtoiu  ne'  fcogli  incdcimd  , c ucU'illcfi 
fo  modo  le  Perle  fi  coagolano , e s’indurilcono 
nelle  loro  conche  > pei  Topcracione  dì  quello 
fpirico , nella  maniera , che  licgue . Opera  dun- 
que lo  rpirìco  pctiìlico  nella  conca , & opei  anuo 
indura  turco  ciò  , clic  dal  calore  virale  non  è di- 
iefu  : bc  dunque  quello  calore  lari  debole , iio<i-> 
porrà  rclii.erc  all'amiiìti  di  detto  rpìrito  pectili- 
co,  operarne  anche  iiciic  vìlccre  della  conca  i e di 
qui  II  loccoglìc  la  ragione . perche  le  conche^ 
quanto  pili  luno  pi  olonde  nel  Maic,  tanto  più 

firodiicQiio  le  perle  groH'c  ; polche  lo  (pitico  vica- 
c lontarx)  dagli  agenti  del  Sole , non  ni  quella.. 
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forza  . che  hi  ne'.'e  conche  più  vicine  alla  fiiper- 
ficic  dell'acqua  , c per  confe  guenza  può  manco 
rclillcrc  all'opcntione  dello  Ipirito  nemico, refa 
più  gagliardo  nella p.-ofond iti  del  Mare;  e per 
finale  concluiionc  dico  con  bnetìo , che  le  Perle  li 
generano  nella  intcriore  deda  conca,  da  vna  ma- 
ceria , ò humor  crallò , e vifeofo,  mi  puro  , il 
cui  huinote  Icruc  naturai  mente  i nodriic  la  par- 
te interiore  della  conca , generando  più  lamine.* 
à guifa  della  Pietra  Bezoan  quando  }X>i  l'anima- 
le delia  conca  ùri  moibolb,  cioè  (làuri  debole 
caler  virale , non  può  elpcllcrc  da  fe  qiiefi'humo- 
re , c mandarloi  iiodrire  la  cella,  ò conca,  rima- 
ne all’iiora  dentro  la  medefima  fua  carne , ò po- 
co fuori , indurato,  ò parificato  dallo  fpirico  pe- 
crificu  contrario , (letto  di  fopra,  c quelle  poi  fo- 
no le  Perle  ; onde  per  maggior  fodezza  di  quello 
dìlcorfo  fi  aggiunge  qui  rollcruariorie  fatta  dal 
citato  Boetio , il  quale  dice  , che  le  Perle  lolclie  , 

Iona  prodotte  da  quella  forte  di  conche,  clic  di 
dentro  hanno  il  limile  colore , nc  fegue  dunquo 
ciuaiamcnre  , che  non  d'jltio  modo  fe  non  di 
quello  , portato  da  noi  fi  generano  le  Perle. 

Le  Perle  fono  di  più  forti , c percoofeguenza 
le  nc  troiano  di  piu  colori , oltre  degli  acceiiiu- 
ci , onde  Aldrouaudo  nc  Icriuc  vna  forte , chcj, 
nei  colore  paiono  cllcrc  d'Oro  : Altre  ne  fono  di 
color  d'argento , quali  come  occhiodi  pefee*  al-^ 
tre  fono  liiiitlc , altre  limili  al  color  del  marmo , 
altre  verdi , & alcune  quali  cerulee  , e finalmente  ^ 
di  color  rollò,  come  riftrifcc  Paolo  da  VcnctiiU»  ' 
apprclTo  Strobclbergero . 

Propriamente  le  Perle  lì  diuidono  in  due  fjic- 
cie  , cioè  Oriemaii , & Occidentali  : quelle  fono 
viliiruiie  in  ugni  opcracionc  , come  anche  dico 
Boetio  Oceidentalet  miniti  commendata  funi , ben- 
ché rificlTo  Autore  dice , hauerne  ofsemate  dell' 
Occidentali  cosi  bianche , che  difiìcilmcmc  lì 
pofsono  dillcremiarc  daH'Orientali , come  lì  lli- 
mano  quelle  , che  nafeono  in  Boemia  . Dclsenio 
crcoc , che  ruccidcntali  liano  le  migliori;  mi 
s'inganna , perche  fono  vili , efsendo  lofchc , o 
piccole  , c canto  frangibili , che  llroppicciato 
quali  con  le  dita  fi  rendono  in  polucre  • Alberto 
Magnoanche  le  vitupera,  dicendo.  Improban- 
tnr  verò  parna , & obftura , il  medefimo  la  il 
Veccherio , che  fcriuc . C ertemeli  etiam  in  non* 
Orbe  innentri , verum  nnila  ratione  cum  Orientali- 
bm  funi  conferenda , ndm  aut  obicmra  funt , & nu- 
bilit  cotoni , aut  iiuUt  orbe , liuoreque , comtnen- 
dantur. 

L’ottime  Perle  dunque  fono  le  grofse , c ban- 
che, di  quella  bianchezza  pciò,  che  AXaco  Ma- 
gno cfphca  così . Margarita  vtdeutur  effe  candi- 
da eo  candore , cui  imftt  multùm  albi , quod  penetra- 
ret  parai  lux , & ideò  uiient,  cum  tamen  fint  alba. 

Di  quelle  mcdelimc  Orientali  fe  ne  crouano  gii 
per  la  Tccchìaia  di  gialle , come  notarono  Pii- 
mo , Ifidoto , Boccio , c Celio . ynionei  tempore 
édolefeentia , effe  candulot  i fed  ingruente  feneOa 
fiauefiere.  Ma  Aiicrroc , c Kuco,  le  fanno  ritor- 
nare nella  ptillina  bianchezza  facendole  inghiot- 
tire alle  Colombe , le  quali  fri  bteue  tcm|x>  De- 
cidono , e vi  rictouano  dentro  le  X'crie , pure,  o 
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chiare  Aldroiiando  , e Milio  le  flroppicciano 
con  Sale  > e Rifo  pedi  iniicme . Li  Gioiellieri , 
per  ritornarle  il  colore  perduto , gli  leuano  la_> 
prima  cortccaaie  ciò  fi  può  fare,  dice  Boetio,con 
Jo  rpiricu  del  V itriolo , auuerceiido  di  lauarle  fii- 
bito  > acciòche  non  fi  gualiino . Ad  alni  rielccj 
ixdirle  con  poluece  di  Alabafiro,  Coralli  biaiKhii 
Vitriolo  bianco,  clartarOf  fregandole  fortemen- 
te, ciiefcono  belle.  Si  leuano  anche  bcniflimo 
le  macchie  dalle  Pale , mettendole  per  r 2.  bore 
nella  rugiada  colta  di  Maggio  fopra  le  Ibgliej 
delle  Lattughe.  L' in  difputa  , fe  delle  Perle  fe_> 
ne  trouano  pafbrare  dalla  lueura  , imperciòche 
rAldrouanuo  > Siluatico  , Manlio , e Daniel  Mi- 
lio non  concedono  , che  la  natura  ne  produchi 
perforate  daH’Arte  ; mi  quella  non  può  cpl  foro 
accrefeere  ad  effe  Perle  alcuna  virtù.  Portebbono 
forfè  rilpoodcre , che  qi.ellc  , che  nel  forarle  non 
li  rompono  , liano  piu  macuic  di  quelle,  che  fi 
IjKzaano  : Con  rutto  ciò  Kueo  dice  chiaramente 
rtouarfi  Perle  perforate  d.illa  natura , il  che  con- 
lènna  il  Bialauoia , ci,e  dice . y monti  aiios  «ain- 
rt,atns  arte  ejfe  perforatoi.  Soggiunge  Dcflc- 
nio,  che  le  Margarite , /nterdài»  perforata,  tnter- 
dAm  integra  repermntur . Alberto  Magno  an- 
ch’efib  dice  rrouarfenc  lururalmente  paiolate.-, 
mentre  Icriue  Ago  habni  in  ore  meo  decem  in  vna 
gienfa,ijua  in  eomedendo  Ojlrea  miteni, lunenei  enin, 
toncha  habent  metiorei  : quadam  aniem  ex  eii  per- 
forat;  fnnt  ,&  ijnidam  integre . Onde  non  lolo 
c chiaro  ctouarii  le  Perle  pctioratc  natuialmen- 
te;  mà  di  piu  vengono  quelle  lecite  )er  l'vfo  Me- 
dicinale da'  Coloniefi , Kuco , e dal  Uuco , e dal 
Tcfoiode'Spetiali,  e fpecialincocc  i Coloniefi 
fcriuono  . Matganta  i natura  perforata  milioret 
flint , quirn  non  perforatp  , & ratio  tji , quia  per  il- 
Ikiforatnett  fuper/iiiitaiei  ipfarnm  fnnt  eonfnnipip  , 
^pnigatp.  Ali  il  Brafauota  , e Milio  lodano  le 
intiere, e Plinio, e Solino  , Ifidoro  , Alchafai 
lodano  le  Perle  giouani , come  più  {xrfcctc., . 
Quelle  , che  per  meao  del  Sale , feconuo  clic  di- 
ce  Lliano  apprellò  Maiolo , fi  dillaccano  dalla.., 
carne  dell'Otlriche,  non  Ibiio  cosi  )>crfate,  come 
quelle , che  Ipiontaneamcnie  cadono  dalla  con- 
ca , efièndo  piu  matute , come  Icriue  Amo  ico 
Vel)>ucio , il  quale  dice  uj  più  , che  quelle  canate 
col  sale , come  s’c  detto  , prefio  fi  corrompono  , 
e ai  CIO  allèrifcc  banane  iatu  lungluflinu  efpe- 
rienaVL. . 

Le  Perle  fono  fiate  in  ogni  tempo  tenute  io., 
prezzo  tonde  in  S.  Matteo  fi  legge  , Simile  efl,re- 
gnnm  Calomm  bomini  negoiiatori  qnerenti  bonat 
Jdargantat , innenta  antem  vna  preiiofa  Margari- 
ta , «òyr , & vendidit  omma , qnp  habme , & ernie 
eam  , c nell'  Apocalific  fi  oicc , Calejht  Hierofo- 
lyma  prò  eumt  duodecim  fnndamentii  ponumnr 
dnodeiim  Gtmmp , dieiinr  babert  dnodeeim  portai , 
tìr  fingnlat  portai  effe  ex  ftngnlii  Margariiii  • Pli- 
nio rrà  profani  dice  , Principinm  ergo  culmenque 
omnium  reram  treiq  Margaritp  rennir,  come  furo- 
noquellc  di  Cleopatra  vitima  Regina  d'Lgitto , 


fatto Marc’Antonio  io  tutto  il  conaito,  end'eW 
la  cationi  vna  Paia  delle  due,chepottaua  al- 
l’orecchie  di  prezzo  grande , ( eh’  elplica  Budeo 
ducento  cinquanta  mila  ducati)  fi  porla  io  vna-j 
tazza  con  aceto,  doue  s'intenerì,  e disfece  in.^ 
prclcnza  di  tutti , fcruendofene  per  condimento 
dell'infalara . L'altra , non  ritrouandofi  la  pari , 
fù  legata  per  mezo  , e ne  fu  ortuta  la  Rama  di 
Venere  nel  Pantheon  , hoggi  Ititonda  di  Roma: 

Quello  incdefinio , oltre  Pliiuo , fcniie  Macrob- 
bio  apprefl'o  Maiolo  . Clodio  (imilmcnte  , dict.j 
Plinio , per  fodisfare  ad  vn  fuo  capriccio , ò de- 
fiderio  di  gufiar  il  fapore  delle  Perle , fece  vna 
comiito  , & i ciafchcdnno  de'  conuitati  fece  dare 
vna  Perla  di  gran  valuta , rifoluta  in  licore.  Pau- 
lino  (come  racconta  Solino)  hebbe  alcune  Perle, 
che  furono  fiiinatc  oitoctnco  mila  ducatP.  Pom- 
peo il  Magno  riportò  del  fuo  Trionfo  vna  coro- 
n.i  di  Perle , nel  cui  circolo  era  vn’botologio 
coll'imagine  dell*  ifiefib  Pompeo  tutto  fatto  di 
Petle . Aleflandro  Seuao  Imperatore  riceuette^ 
io  dono  da  certi  Ambafeiatori  (come  attefU., 
Lainpridio  ) alcune  gemme  , cri  le  quali  v'erano 
due  Perle  di  fmifurara  grandezza  , cVcgli  non., 
volfe  farle  vl'areàlla  moglie , perche  giudicando- 
le di  grandiffima  valuta,  non  volle,  com'egli  dif- 
fe  , dar  catriuo  efempio  a'  popoli , onde  ordinò» 
che  fi  vendeflcro , e non  trouandofi  prezzo  pro- 
ponionato , fece  dedicarle  alla  fiaruz  di  Venere . 

Giulio  Celare  Imperatore  fece  porre  vna  corazza 
alTempiodi  Venere, tutta  intelfuta  di  Palo. 

Plutarco  narra , che  fù  facra  crudeliffima  guerra 
tri  due  Ri  dcU’Oriente  ( e Celio  nota , che  fù  il 
Re  di  Bomeo  il  predatore)  per  auidirà  di  preda- 
re due  fole  Perle , Cuint  magnitudo  (dice  Plutar- 
co) amulabatnr  anrantium  pomnm . Ne  paia  ma- 
rauiglia  , dice  l'AIdrciuando , che  oltre  le  l>erle  , 
che  fi  fono  trouatc  dagli  antichi , grolfe  quanto 
ccci , oline  > c pac  miilcacclle , le  ne  fiano  vedu- 
te anche  gramli  quanto  oua  di  Tortore  , Galline, 
c d’Ochc,  c fi  fono  rrouarc  in  alarne  conche  del- 
ie cosi  grandi , che  folaincntc  la  loro  carne  jicfa- 
ua  quaraiitafette  libre  • Semmt  etiam  (dice  Stro- 
beibergeio)f*»i  anno  iyS6.  Sophi  Perjianni  dnat 
ymonet  Snteano  Solino  tranfmiferit  magnitttiinem 
ounm  aqiiantei , rotmidat , ac  /plendidiffimai.  On- 
de ragioucuolmeatc  vengono  dagli  A nrichi , an- 
coiche  pietre  non  fiano,aumcratc  tra  le  Gemme. 

Et  ft  tnier  Gemmai  (dice  Boccio)  referti  non  debe-  Lee.  cit. 
rene , qnod  in  terra  non  nafeantnr  , vt  alta  omnei , 
quia  ramen  in  magno  preiio  , Gemmarumque  mlìar 
habttttur , non  inepti  exiliinumi  inter  tUat  defiri- 
bere  ipfarnm  Hifotiam  . 

Li  .Mercarui  per  conofccre  la  valuta  delle  Per- 
le adoprano  vn  criucllo  di  buchi  d'ogni  forrc,ap- 
prczzando  la  l-ala  fecondo  il  buco  maggiore , ò 
minore  i cui  s'aggiulia . Qmflopaò  non  c l.u, 
dilcufQone  di  chi  le  feicglie , per  la  Medicina.., , 
che  riconofee,  A- apprezza  le  fue  dal  pelo,  e da' 
colori;  impaciòchc  quelle  frale , che  nella  Me- 
dicina s’hanno  d'adopcrare,bafia  che  fiano  biaa- 


ch'eficndo  conuiiata  da  Marc'Antouio , nella  fi-  clic  , piene , e quanto  più  corpoicntc  fiano  pof- 
ne  del  couuito  fece  fcotrunclià , che  hauerebbo  I fibili . Le  palorate  con  arti/iao , non  fono  cosi 
fpefo  più  cllà  io  vna  fola  iafalata,  che  non  haucua  lodate , pache  il  foro  porta  via  la  parte  di  mezo, 

più 
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p:ùpto(iiteuo!e  . Ma  Libatiio  hi  per  opinione  , 
che  : eligHntur  à mnimllSì  ferfonttc  ideò,  omìh,  que 
forati  fine  fraCliont  pojfunt , perfeduìs  colla  , ma- 
tnn^ueiudieantnr  . Vcngoixi  adop^ie  in  Mc- 
diciia  vcilmence,  imperciòche  lórtifìcano  il  cuo- 
re > eli  fpiriti  vitali  >cpeiciò  tellliooo  i tutti  li 
veleni , e pelle,  & anche  alla  putredine  toi{Iiuno 
i diferti  del  cuore  • e le  lincopi . 

Cìiacomo  Caranta  vuole , che  ciò  facciano  lc_i 
Perle  , quando  il  cuoic  hà  di  bifogno d'illnflrare 
l.ieaun  gli  Ijiititi.ccco  le  fuepuoW-Marganta  tàm  perfo- 
mn<fa8>  rata  qaàm  non  perforata  cor  mire  inaane,  non  tamen 
fia.i-  sfper.fedvbi  tenebrofni  Jpirimt  illnfiratione  indiget, 
ac  hrcidttatr.Soccorrono  anche  alle  febbri  ardentii 
fono  vtilìllinie  a’  dulli  di  fangueA'  i quailìuoglia 
altro  ptofluuio  di  corpo  rdlringédo  mirabilmcn- 
tei  Eliccano le  lagrimationi  degli  occhi  mefehia- 
te  col  Butiro  frefeo  ,&  onte  alle  palpebre  fupc- 
riori  ; fi  mcfcolaoo  anche  vtilnieme  ne’  coliiti) , 
augmentano , &:  emendano  il  latte  alle  Donno  . 
Sono  di  tcmpcramcoto  freddo , e fccco  nel  fecon- 
do grado, 'fecondo  Serapione,  per  aiitotftà  di 
Raiìs.  E'  tenuto  per  fecicto  raro  la  Icgucmu  pol- 
uere  contro  tutti , e qualfiuoglia  fotte  di  veleni . 
Piglia  Perle  preparate  fcropoto  vno , pietra  6e- 
aoar  grana  diece , oliò  di  cuor  di  (,eruo  grano 
cinque  , Vnicorno , e feme  d'herba  l'aris  ana.^ 
grana  diece  , fc  ne  fi  polucie  , e le  ne  di  da  me- 
co fcropolo  i mcza  dramma . 

DcU’Ambra  Grifa. 


l.  dt'frm- 
flki  • 


L’Ambra  odorata,  ò grifa,  che  chiamano  i La- 
tini /imiariii»,&HcrmoUo  Succino  Orien- 
tale, altri  Africano,  ò Afi.itico,  e dal  volgo  Am- 
bracane c cofa  diuerla  dall'  Ambare,  che  cosi 
cliiitnano  gl'indiani  vn  certo  trucco  della  gran- 
dezza delle  noci  chiamato  da  Ludouico  Romano 
Amba . l.'Ambra  odorata  dunque, nella  qual  lìa- 
I,  I.  delti  jjjjj  pjf  ^£;oncre , non  iVi  conolciuta  dagli  Me- 
tatìì^',  ‘ fpccialmcntc  da'  Greci , che  liiro- 
* ’ no  alianti  degli  Arabi . De’Grccifene  troua-, 

fcricco  da  Accio , & Simeon  Sechi  folamcnte  : no 
trattarono  bensì  gli  Arabi , mi  con  canta  confii- 
fione,  come  fimilméte  auueni  Nicolò  Monardes, 
che  con  diIBculcà  fi  può  haucrc  dalli  loro  Icricti 
' efatta  cognitione  della  lùa  Llfcnza . Sctapiono 
ferine , che  naicc  l’Ambra  grila  nel  Marc,  e fi  ge- 
nera fopra  gli  alberi  marini,ncir,llcllò  iiiodo,che 
fi  tónno  li  &ighi  ne  gli  Alberi  ccrreltri,e  che  per 
luczo  delle  pioccllolc  cempefie  vicu  gittata  j«i 
iniicnic  co'  falli  alla  riua  del  Mate:  rlinba/Hni 
( dic'cgli  ) in  Uati  nafcititr  , tìrgeneratnr  in  fpe- 
c.de  dm- fnninrnm,  qui  generantur  in  terra  , (5-  quando 
ira  Uco  Mate  tnrbatur,  eqcit  à fondo  eiki  lapidei  magnai , 
citala,  (ir  cua  eis  eqcit  frufira  Ambra . Kiproua  quella 
parere  Sciolielbergeio  dicendo  : Ai'fnrdum  forec 
cicdae,  AuJiamm  mote  fuiigorum  nafei , cùm  ma- 
gna fu  inicr  bac  duo  fiibfiantia  difparitai:  quia  entm 
fungo!  oteaginofoi  dixerii , aut  igae  liquabilei  , 
quemadinoilitin  III  Ambaro  vidert  efi . Altri  dille - 
- roichc  TAmbra  griló  futi'e  fpeciiia  di  Balena , & 
in  tempo  , che  quello  pefee  vi  io  aiiiore  difiilla-, 
abbondantemente  ua  i vali  genitali  ; c venuto  à 


galla  Ibpra  delle  acque  del  Marc  lì  congela . 
fucila  opinione  non  hà  toodamento , perche  lo 
Ipermadclla  r,alcnaè  diiieifillimodi  foiiiia,  e di 
lollanza  dall'A  mbra,et?éndo  elfo  fperma  di  bian- 
chillinio  colore  tiafparcnie , e fquamofo , d'vtta 
odor  graue  , che  in  breue  acquilla , come  la  can- 
tora, anzi  più  ingrato , & acucilQmo  , di  lollanza 
pingue,  quali  come  ceca,  e feuo.  Il  che  c tutto 
all'oppofico  ddl'Ambra  cii'cndo  foauitfima  nell’- 
odore, c dì  cineririo  colore , che  pierciò  oc  ritie- 
ne il  nome  di  grifa.  S’aggiunge  di  più , che  ef- 
fcndolì  rìtrouata  l'Ambra  dentro  il  corpo  dellej 
Balene , tlaua  in  quella  parte  del  corpo , doue_> 

Hanno  gli  eferemeneij  mà  fe  foll'c  fperma  farebbe 
Hata  ne’  vali  fpetmatici , il  che  mai  fù  veduto,  né 
rìtiouaco . 

Vollero  altri  , che  l’Ambra  folfe  fégato  d’vn.j 
certo  pefee  , & altri  fpuma  di  Maie . Dill'cro  al- 
cuni, che  l'.ómbi  a ti  licrouauain  quello  modo 
cioè  , haucncola  mangiata,  VII  certo  pelcc  chia- 
mato AzeI  fubito  fi  muore,  c pòi  và  à gallafopra 
dclrac<|uc , e vedendolo  i Pefeatorì  piztiici,lo 
ciranocon  vocinidi  ferro  alla  riua  del  mare,  c ne 
cauano  rAmbra,  che  tiene  dentro  del  corpo , cj 
ciò  viene  confermato  da  .^trabone  dicendo: 

At  Pifcei  magni,  qui  denoiant  Ambram  oceiduntur 
ab  ea,  Or  natant  Juper  aqu.it . 

Tutti  quelli  pareri  fono  llimacc  fiuiole , e fpe- 
cialmcntc  dal  Brafouala:  J-'abiilantur  ({crine  egli)  Ude  fia- 
qui  fperma  Cali  effe  eontetdunt , &■  qni  fungimi  ''T' 
eniufdam  Arborit,fub  idati  extfieniii,cr  qui  lecur  " 
pifcis,  aut  pifeis  fiereui  effe  putant . 

L'Ambra grlfó , ò odorata  non  i altro  ( come 
aiicba  dice  Monardes  ) che  viu  fpccic  di  bitume 
odorato  i lo  dice  anche  chiaiamcuic  Simeon  Ar-, 
chiatros,  AutorOtcco,  rilòrge  l'ainbra  in  dìucr- 
fi  luoghi  maritimi . Sono  i fonti  ,ondc  ella  elee 
come  quelli  dei  Bitume  , c fono  nel  profondo  del 
mare;  venuto  all'aeie  quello  licore  fi  condenfu,, 
e congela  nella  lomia , che  fi  vede . Non  c dilfi- 
mile  da  quelle  1 opimonc  a’Auuiccnna  : Ambra  , 
fccundum  quod  exifiimo,  efi  manatto  fonlis  in  man, 
cosi  anche  dice  Aiierroc . 

Conferm-rno  quello  {latcrc  i Medici  Augulla- 
ni , Gio:  Rcnodco,  Veccherio,  Monardes , Eran- 
cefeo  Alcflóndro , c Gio:  fingerò  nel  fuo  crinio- 
mol^io  trilingue  ; l'Agiicola  l'cipiica  firoilmen-  reri,  qua 
te  dicendo:  Ambtd  efi  ISuumen  Uquidum  in  einereo  eftuunt 
candidum  j emanai  ad  mariiimum  Arabia  falitit  " • 

oppiduluml  c’I  Brafauola  foggiunge  : Conftat 
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enim  fcaiurirt  varqi  tocii , ficut  Situmea  in  India, 

& Arabia.  Gio: Battilla  Porta l'criuet.r»«rfi)M-  ' 

lei , qui  iliam  fcaturiunt , firut  Eituminii , lì  nio- 
dcmaincntc  Gio:  Fabro  porca  l'hilloi  ia , che  ne.j  De  difilli’ 
racconta  Fr.Grcg.  Boliuar , la  quale  é confórme  1-9-  ‘-S' 
alle  liidcrtc  rclationi . Lorenzo  Anania  dice,  che 
nelmaicdcli'Afiaviuoooconla  jicfcagionc  del-  HHl-Me- 
l'Amhra,dclla quale  riciouanogranquaiicità ucl- 
le  fpiaggie , e Garzia  dall’Urta  dice  baucrne  ve- 
duto pezzo  grande  quanc'  va  hiiomo  , Ut  vn'al- 
trodi  palmi  lungo,  c za.  largo,  che  perciò 
dille  r Ambra  eiferc  terra  ; impcrcioclic  alcuni 
crouarono  vn’lfoia , ch’era  di  putìiTuna  Anibri  i 
l^iocuraiono  poi  quelli , che  l'ofictuatono  di  ri- 
M tornare 
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ornare  à pigliarla  con  più  commodità.mà  ritor- 
oaodo  I mai  la  videro . Neli'aoao  i )i5  ricino 
al  promontorio  di  Comorin,  che  é vetio  rifulA^ 
di  Maldiua , :ie  fà  crouaco  vn  pezzo  di  tre  niil<o 
libre,  c credendoli  colui,  che  lo  rirrouò,  che  toC- 
fc  Fcce,ó  Ipctic  di  Bitume  lo  vende  per  allài  buon 
mercato . Da  tali  Hiilorie  li  può  ageuolincuto 
laccogliere , efler  l' Ambra  di  Bitume  di 
mare,  cnoo  l^madi  Balena,  poiché  non  c veii- 
hmilc,che  le  ne  potcllè  tremate  vn'ilbla  così 
grande . Borgaruccì  vedendo,  che  l'Ambra  odo- 
rata , e l'Ambra  gialla  detta  Catabe , ò Succino 
nalctuano  ambedue  à modo  di  Bitume , corno 
fimilmente  dicono  i Coionieli  nel  luto  Dilpen- 
làrio  /fmhrt  tx  Bitumine  nafiimr  eeiiem  modo^uo 
Amhrt  %ermanut,  credette , che  fuHcro  vn*  iùcITa 
colà,  e non  fàcendoui  diliérenzale  confure  inlie- 
me.  L'orrima,  e pura  Ambra  grìfa  è quella  di 
Seliciuto  dell'india , che  gialleggia  nel  coloro , 
quella  che  li  l'Otta  da  vn  Callello  felice  chiamato 
Sincrìo,  e'  di  minor  bontà,  e li  conolce  , percho 
biancheggia  nel  colore  • La  terza  forte  c quella-, 
nera  di  poco,  ò nullo  valore , vituperata  ancho 
dal  Coflco,  dicendo:  Ambrn  nigra  tdhiìe  -vUiit , 
efium  à BiUna  dexoratem , & txeretam  peggior 
anche  la  chiama  Monardes . Serapionc  loda-, 
quell'Ambra , che  tira  al  color  cclclle , di  ligura 
rotonda;  della  quale  ne  ho  veduta  più  volte  , o 
riefee  buona  vituperando  la  bianca , come  vec- 
chia, e di  poco  valore:  mi  le  quella  trapanan- 
doli con  vn'aco  caldo , dal  buco  riliidcri  humor 
odorato,  è pure  flimata  buona.  Vccchcrio,  e Rc- 
nodco  dicono , Proimiir  Ambr* , favi  ftt  cinerei 
etlcris,  um  iugr/,f  «la  mprthatur,ficiit  etiam  zialdé 
tmdidr,  fiiqneaiie  Unii  in  pendere . Sctiuono  i Me- 
dici AugullanI,  che  l'Ambra  e'  calda , e lecca  nel 
Iccondo  grado  > Amato  Luliiano  con  la  tcRìmo- 
nianza  d'Auicenna , dice  cllcr  calda  nel  fecondo, 
e fecca  nel  primo . L’ A mbra  fortifica  il  cerueilo , 

& il  cuore  conforta  i membri  deboli , alTottìglia 
rincelleito,viuiiica  i fentimenti,  rellituilce  la  me- 
moria, rallegra  i melancolici,  difoppila  la  ma- 
trice, gioua  il  fuo  profumo  allo  Ipalimo , parali- 
lia,  e mal  caduco  : corregge  l'aere  pcllifcro , & è 
di  molto  giouamenro  a’ vecchi , & a’fieddi  di 
compleflione,  Giuberto,  il  Collegio  di  Berga- 
mo, e GafparSchuucnkféltfcguendo  Falcono 
pigliano  per  l'Alchermcs  ad  vna  giufla  dofe , due 
dramme  folo  d'Ambra,  e dicono,di  dò  fare;  per- 
che c à prezzo  caro. 

Gio:  Arthmanno  pone  il  feguente  Arcano 
ehm"  dell’Ambra  da  me  ptouato  più  volte  con  euento 
*’  non  fallace . 

Ree.  Ambret^rifef  pura,*  probe  partes  vii;. 
Mofehi  odoratiflimi  partem  vnam.  Sacchari  al- 
biflimi  partem  femis . Omnia  puluerizara  cum 
friritu  rofarum  ardente  terantur  oplimc,  diutiùi, 
Izpiùs  aliquid  de  fpirìtu  rofaruin  aÌRmdendot,  at- 
temperando, & rursùm  paulatim  reponendo , vt 
quali ficcefeat  » hinc  rutfui,  vt  priùs , teratur  , le 
ad  vCim  fetuetur . Dolii  inUarpifi  minoris  in_ 
vino,  vel  in  alio  liquore  couenienti . Omnium., 
vilccnim  confottltiuum  maximum  i in  primis 
vim  procreandi  promouet , 


Del  Mufchlo. 

Gli  Saittori  antichi  forra  nome  di  Mulchio 
trattarono  alTolutamencedel  Mufehio  ar- 
boreo, terteftre,  e Marino:  mi  del  Mufehio  odo- 
rato , del  quale  liamo  noi  per  difeotrere , non  ne 
fecero  mentìone  alcuna , perche  non  lo  conob- 
bero, & c chiaro,  impcrcioche  non  li  trooa  regi- 
llrato  ne’  loro  volumi . Trattò  Diofeoride  del 
Mufehio  Arboreo  ( ciùamato  da  Greci  Brie» , Se 
in  Arabico  Axnech  ) nel  primo  libro . £ del  Ma- 
rino, ne  faine  al  libro  quatto,  che  comunemen- 
te vogliono , che  lìa  la  corallina  volgare , vfatz-, 
pandcmciitc  per  ammazzare  i vermi  de’  fanciul- 
li,  facendola  dì  freddo , Se  aqueo  tempetamento, 
il  che  nota  Gafparc  Holhian.  veritr.  leS.  Uh.  a. 
c.  5 1.  che  Calcilo  erra  : clTcndo,  che  la  corallina 
lìa  fredda,  c fecca . .Sctapione  ne  pone  vn  capito- 
lo, che  è quali  ad  lireram  di  Diofeoride . Auicen- 
na  di  que/io  genere  di  Mufehio  ne  fece  vn  capito- 
lo confufo , e benché  noi  non  liamo  per  trattare 
dì  quelli  generi  dì  Mufchiojiò  voluto  qui  accen- 
narli per  togliere  tutte  le  ambiguiti , che  bene 
Ipellò  polfono  accadere  per  la  lomiglìanza  del 
nouie,e  per  confeguenza  polfono  cagionare  qual- 
che errore  ; imperciochc  trouandoli  apptedò  gli 
antichi  limile  Mufehio  notato,  potriano  per  ca& 
adoperarlo  per  viò  di  quello , ò altri  Elettuatii 
cordialiper  li  quali  altro  Mufehio  non  G deue  in- 
tendere , fe  non  quel  Mufehio,  che  li  trema  nell’- 
obellico d’vn  certo  animale  ùmile  al  Capriolo, 
che  è vno  de’  piu  pretiolì  aromati,  che  li  troua-, , 
licomec l’Ambra:  onde  tagioncuolmente  ten- 
gono il  primo  luogo  tri  gli  odori . Lo  dice  an- 
che chiaramente  Kenodeo  con  le  feguend  paro- 
le: Mefibni  emninm  rernmedergiijfimut,  &du*-  e- de  Me- 
mUimni  efi . Dicono  quafi  tutti  comunemente,  e /e*«- 
fpecialmcnre  Simeon  Sethi  Autor  Greco,  fhé  t 
iieli’Oriente  li  trouano  certi  animali  limili  al  Ca- 
priolo, con  vn  fol  corno  ; alni  dicono  due  non., 
dillimilc  dalle  Capre  Icluaggìe  ( chiamati  da  gli 
Africani  (Ta^cl  ) di  ligura.  colore  , c corna . Dif. 
fctilcono  folo  dalle  Capre  ne'  denti,  impcrcioche 
gli  efeono  dalla  bocca  due  denti  canini  à modo 
di  Cign^i . Altri  poi  raU'otnìgliano  al  color  dei 
Cctuo,  ò Capriolo:  altri  poi  li  figurano  limili  ai- 
li  Sorci , benché  non  mancoiio  di  quelli , che  li 
lamio  delle  fattezze  de' Gatti.  Quello  am'mal 
Mufclùltroà  certo  tempo  s’imiamora , Se  all'bo- 
ra  diuiene  fiirìofu , e le  gl’iiigrollà  vn’  apollcina-, 
nell’  obcllicolo , empiendoli  d’vn  certo  fangucj 
grolfo  ; in  quello  tempo  non  mangia , nò  beue , 
ma  quali  Tempi  e lì  vi  trauolgendo  per  terra,  e |è 
gli  crcpa  Tapoftema,  de  efee  fuora  quel  fangue, 
mezo  corrotto,  che  in  certo  fpatio  di  tepo  li  con- 
cuoce  da’  raggi  folarì,  e dcpoiicndo  ogni  cattino 
odore  diuiene  odoriferiliimo,  e ciò  dice  il  Cada- 
mollo,  fuccede  ogni  Plenilunio,  col  generarli  sé- 
pre  nuouo  apoflema . £ quello  fangue  così  ma- 
turato da’  raggi  del  Sole  e relettillìiiio  Mufehio . 

Dì  tali  animali  parlando  Brafauola , cosi  dico . 

Net  tlind  cegitxre peffnm,qndm  tumorem  Uhm 
fruir  muram  tuia  repetitm,  materùm  egidim 
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ntltrtlitir  in  « nmmmte,  per  ilUm  vUm , per  crl- 
Urfimft.  firn  expelUtnr  ,fientiti  nidtis  uì$ji  menfirmt  funi , 
fhf  enimel  dii  vinert  pojje , nifi  ità  expnrge- 

• t»r.  Ucacciitori  di  quelli  paefìidoue  fi  raccoglie 
il  MufchiOi  ne  fanno  loro  arrificialmentc:  mà  non 
d COSI  buono,  come  quello , che  habbiamo  detto 
di  fopra . Il  modo,  che  tengono  è tale , pigliano 
gli  animali  Mufehiferi , e li  legano  ( mentre  fonj 
vini,)  la  pelle  in  moire  parti,come  grofli  bottoni, 
c con  vna  verga  battono  quelli  bottoni,  acciòche 
vi  concorra  rangue,e  lafciandouelo  così  per  qual- 
che tempo,  fi  putreii,e  poi  li  matura  in  Mulchio. 
Amato  Lulìtano  fetiue  altrimentc  rHifloriadel 
Mufehio  in  quella  forma . Apud  Indos  re%nim 
empiimi  vlnd  MaUuam  filnm  tft , in  ijho  animai 
^noddam  Lepori!  magnitudine  reperiiur , •vbi  non 
m/iuìs  , ac  lepore!  apud  noi , capiinr  : tfnod  viunrn 
virgit  primo  fiegellatnm,  ned  tradìlnr,  i qno  detra- 
Ba  pelle , & intraneis  demptit , vninerfam  tarnem 
fu  verberibnt  linidam  emn  olfibiu  eontundunt,  pin- 
Ufl.  cA  fnnt^ne , ijntt  fu  eoninfa  piflataif,  Mofebut  efi , fui 
folUcnli!  pofiea  inclnditur  . Paulo  Veneto  die*  ef- 
fere  quell'animale  quanto  vn  cane,e  chiamali  ap- 
Bt  luL  prello  gl'indiani  Caàk/i.  Euandro  Barbofa  lo  fa 
di  forma , e colore  lìmite  al  Vitello  , e che  generi 
l’apollema  elTendo  la  luM  piena . Scaligoo  dice 
che  quelli , che  vogliono  vaccogliere  U Mufehio 
mettono  vna  quantiti  di  fanguilughe  airanimalc 
Blufchiféro  (facendolo  egli  di  torma  limile  al 
Capriolo,  ) e dopò , che  fono  ben  piene  di  quei 
(àngue  , lo  cauano  dalle  fanguili.ghe , e lo  fccca 
no,  & è il  Mufehio . 

Da  tanti,  c sì  diuerlì  pareri  li  caua  non  poca-» 
t contùiione . Ut  il  voler  dilfufamente  dimollrato 

le  fàllici  di  quefic  opinioni  richiederia  vn  parla- 
re più  prolillo  deiniiace  ; lafciate  dunque  l'opi- 


alcuni  temerari)  humettatio  eoa  l'orina  > per  aug- 
mentargli  il  pefo, altri  l'appendono  ne*  luoghi  ne- 
cetTari),  e ciò  fanno  per  rcllituirgli  l'odore,  cliej 
gii  non  lì  làccua  più  fentire,  c dicono,che  la  puz- 
za li  facci  rifucglìate  l'odore , benché  cale  odore 
imi  non  duri  molto.  Il  Mufehio  perfetto  de.ie.» 
hauere  odore  affai  acuto,  di  modo  cale . che  odo- 
rando il  Mufehio  vn'  huomo  digiuno,  gli  là  fpef- 
fe  volte  vfeir  fanguc  dal  nafo  ; e nel  gulto  deucj 
effere  amaro,  e che  penetri  fubito  al  cerebeo  , e_> 
che  nel  manicarlo  non  li  fencino  certe  arenole  > 
che  fogliono  efière  nel  Mufehio  fufillicaco . nel 
colore  deue  cflère,  fecondo  alcuni , di  color  leo- 
naco  ofeuro,  benché  elTendo  alle  volte  fecco.  lìa-, 
vn  poco  più  chiaro , il  proprio  colore  deue  dTcte 
limile  al  color  di  Spico  Nardo,  leggiero  dipefoi 
il  più  buono  retine  a quena  prona,  li  palli  vn.., 
aglio  con  aco.e  poi  quello  aco  li  paIG  per  vn  pez- 
zetto di  Mufchio.fe  la  punta  dcll'aco  teurirà  d'o- 
dor d'aglio,  il  Mufehio  non  farà  del  perfetto;  mi 
fe  odorerà  di  Mufehio , e fegno  certo  elfcre  buo- 
no . Tri  gli  altri  buoni  eflfctii  del  Mufehio  lì  no- 
ta, che  Ibi  tifica  il  ccruello , e conferifee  all’antico 
dolor  di  cena,  che  procededa  flemma,  corrobora 
tutte  le  vifccie  del  corpo , e fpecialmencc  lóccor- 
re  al  cuore  , liberandolo  da  tutte  le  fue  paflioni  > 
voto  alle  parti  genitali  con  ogiio  di  Chcrua  pro- 
uoca  il  cono,  ellcodo  penecratiuo,  è valente  a far 
penetrare  gii  altri  ingredienti  nelle  più  remote.» 
parti  del  noflro  corpo  • Il  fuo  temperamento  d 
caldo  nel  fecondo  grado , e fecco  nel  terzo  . 

Dell’  Oro . 

y JOro  è il  primo  tra'  Metalli , come  tra’  Pia- 


neti il  Sole , che  perciò  i chiamato  comu- 
ni Talfc  , attenderemo  alla,  narracione  òel  Belio-  ^ nemencc  da’  Filolbfi  Chimici , c Dogmatici  Sol 
nio , come  ceflimonio  di  vifla  , impcrcioche  è rerrefiró.come  alTinconcro  il  Sole  vien  detto  Au- 
chiaro  alfioma  de'  legifii  ; piar  enim  efi  ocxlatm  ram  ecelejle . S.  indoro  lopra  tai  nome,  dice  effe-  ca/.ij. 
tefii!  vnni,  qnim  auriti  piorei . Animai  Mofehi-  ^ re  chiamato  l'Oro  , Annm  ab  aura  , idefl  i fplen- 
<,a»e,  14.  fernm (ilice Bcììomo)  magnitudine  Capram^lxa-  dorè,  qnod  repercnjfo  aere  ptis  fulgeat . Alcuni 
tuam aqnat, pede! babet bipartito!,  anteriore!  foi-'alcrl  curioli  cauano  l'Etimologia  di  quefio no- 
delli piilierioriùoi  (mgd  breuiotet  more  Lepori!  :ei>-imc , e deducendolo  dalla  voce  Hebrca  .dar , che 
(ere per  corpm  efl  ex  flano  paUefeente  tnfiar  vitali'  fignilìea  lume,  ò vero  fecondo  altri  dalla  parola., 
inniorit,  exeepta parte  antica  ,& pojliea , ^aemad-ÌGtea  /foroi , che  cosi  gli  Egirii  chiomauano  il 
modàm  Dama  albicant . Corniiaei  yòiic  ùìm  può-  Sole . Lochiamaron  forfè  anche  Sole  , ò Lume, 
làm,ficat  Caprioli  biforcata , f'ocem  amalatar  co-  perche  (àcci , che  tolto  l'Oro  dal  Mondo  refiino 
frinam,  nu'rofoe  incorrendo  efi  eeleritatit  fcopulot,  • gli  huomini  quali  priui  di  lume  ; crederei  più  to- 
ac  monte!  rujoi  perrampentAt  pianitiem . Capian-  Ito  ben' io  che  l'Oro  priui  gli  huomini  di  lumej 


tarba  fiera  i3a  fclopttoram,  nec  non  venata, per  ca- 
ne! militato  ; eibam  iffdem  fappeditant  turba  odo- 
ratilfima,  ijaaram  praeipai  efl  Spica  Nardi . Scri- 
ùendo  ^rapione  del  Mufehio  lodò  per  il  più 
buono  quello  di  Tumtallo . perche  gli  animali , 
che  lo  producono , mangiano  Spica  Narda , e di 
più  gli  huomini  di  quel  paefe  , non  fono  fulicifo- 
fillicarlo , anzi  olferuano  nel  raccoglierlo  certo 


della  ragioiK , vfandoli  per  procacciar  l'Oro  tan- 
ti inganni,  e tradimenti,  & i quello  penliero  mi 
gioua  credere,  che  alludelfe  Pliniu,diccndo:  Fri-  u jj,  c.  i 
nam  pojfet  i vita  in  totam  abdicati  Aarnm . Sej 
quello  potelfe  farli , quanto  farebbe  più  felice  il 
Mondo,  poiché  non  clIcndouiTOro  per  fpendere, 
fi  permutariano  le  cofe  , come  fu  oilcruato  fin’  al 
tempo  de'  Troiani , e forfè  cellària  quell'  infatia- 
tempo  più  che  fcreno.  Qi^cl  de’ Pini  c tenuto  bil  fece , ò fame  , della  quale  parlando  il  gran., 
poco  buono , perche  lo  faiiincaiio  bene  fpelTo , e Maronc , cosi  difsc . Aari  faera  fama , q«id  non  Ed.  4- 
oonolferuanodiligenzanel  raccoglieiio,  ne  me-jmerralM  peSlora  cogit  1 quella  gran  fame  dif- 
Doò  tenuto  buono  quello, che  portanod’Ame-  fc,  che  fi  pcrucrrire  la  lede,  l'honorc,e  pre- 
tica,  e Poitogallo,cluamatu  comunemente  Oc- Icipitare  il  Mondo  tutto.  Efplicò  aliai  lxaejl.3-^ 
cidenialc.  lalfilicano  i truffatori  il  Mufehio  in Ipropertio  li  danni  deli' Uro  negli  huomini  in., 
diuerfi  modi , e f|  ecialmcute,  non  fi  vergognano  quelli  vetli . 


M 


A: 


o 


Stljr.H. 


éc  idc, 
fili. 


létt  (it. 


TruS.IJ 

JIdcltir, 

«•4- 


Teatro  Farmaceut.  del  Donzelli. 


91. 

jit  nmc  itferth  uffait  Iturarit  huis . 
jlKrum  iìm  furate , colun». 

«Miic  veri  J'ant  facnta  t ftarmus  tur» 
yenit  hoMS , turo  loueilùiur  amor . 

/turo  fklft  fide!  > «ro  vcnalia  iura  , 

^tnm  leu  feokitur,  ruox  fine  Uge  fuior. 

Oruio  anch'efeo  parlò  eli  <jiiel|>  che  «imo  .0 
penTano  i mortali  per  accumular  Jcuari  nc  «- 
guenti  verfi . 

Jmfiger  exeremoi  eurrit  Mercttor  td  Iniot , 
fermare  ftkfeiil fkgietii, per ftxa,fer  ignetn  . 

Nè  mcnodopporacquilio  <ldl  Oro  ne  vici^ 
eAioco  mai  il  denderio,  anzi  più  todo  s accrclcc» 
come  dice  Giouenale:  Crefut  amor  nummi,  quon- 
tùm  iffa  petunia  ereftit . Mi  venendo  hora  alliC-> 
iiia  defetittione  diremo , che  l’Oro  è corpo  me- 
tallico , di  color  giallo  > lucido . granante , priuo 
di  fuono , concotto  con  vgualiti , e lungheazaj 
di  tempo  nelle  vilcere  della  terra  • elìendo  vgua- 
le  > e llimato  comunemente  honiogcneo  > e per 
eonfeguenza  non  hi  patti  eietogenec  , e perie- 
lio l’Oro  c ftimato  perfètto  piu  d’ogn  altro  Me- 
tallo . Geber  dice  edere  perlctto , perche  rcfdto 
alla  coppellata!  cimemo>e  peich’c  nilcahilc, 
flendendofì  in  ellrcma  Ibttighezza  J li  il  pm  P^* 
letto  > dice  Andrea  Cefalpino  degli  altri  Metalli  1 
^iafolum  inter  Metalta  in  igne  nibil  deperdtt 
durante  materia  , etiamin  intendili  ,&  hoc  tfi  fi 
gitani  perftSionii.  Si  genera  quello  Metallo  nel- 
le vifeere  de.la  terra  t non  in  ogni  luogo , ma  ii^ 
parte  determinata , t doue  11  trouano  tutte  le  di- 
Ipofitioni  concorrenti  alla  fua  generatione  <^e- 
fti  luoghi  Ipecialì  fono  la  Scithia , Spagna  , 1 la- 
cia . Dalmatia , & Alia  i f rancefeo  Valleiio  ag- 
giunge la  Pannonia , Boemia , Aulirla,  e Gcm» 
niainlttiorc.&  in  quelle  miniere,  non  lolo  li 
troua  rocfcolato  nella  terra,  mi  ancora  attaccato 
alle  pietre  . come  giornalmente  nel  marnto  , o 
Parola  s'ollcruai  li  troua  anche  ne’ fiumi  a modo 
di  granellc  grandi , e piccole . e tali  Fiumi  fono 
il  Taro  del«  Spagna.l*£bro  della  Tracia,  il  Gan- 
ge dcll'lndie . il  Fattolo  dell’Afta,  il  Danubio 
d’vngheria  . il  Renod’Alcmagna , d’Adige.Tc- 
lino  , e Pò  d’Italia , e ftimano,  che  queft  Oro  fia 
più  perfètto,  perche  l’acqua  rode,  e ronluma^ 
qualche  patte  impura , che  forfè  feco  hauede  at- 
taccata . e però  fi  troua  in  quelli  fiumi  a modo  di 
granelle  , come  dice  Alberto  Magno , Jl^uit  Au~ 
rum  babtt  auitam  puritatem  matent . rarifiimi  in- 
uenitur  alif  torpori  unmixumj  & oh  hane  rationem 
freauenter  muenttur . vt  granula  trmularum,  nula 
tanta  puntai  non  potefi  effe  nifi  parua  ; Mi  henche 
li  troui  l'Oro  ne’  fudeto  fiumi , non  per  quello  li 

genera  in  ein  come  ampiamente  mollra  lAgrj- 
wla.  Dichiarano  quello  fiimlmctiie  1 Conim- 
bricefi . eccole  loto  paiole  : iV»ii  enim  bi  omti 

turumgeneranttfediterra,  ìuam  erodunt  effoj- 
fum  tue  i faniibui  in  aiutai  ienuatum  jecum  tra- 
’bunt.  E’cofaad'ai  matauigliofa  quel  che  rac- 
conta Alberto  Magno,  che  6 Ca  generato  1 Oro 
nel  caco  o’vn'huoroo  morto , g«  Ipolpato  > lU- 
mando . che  iui  fi  fode  prodotto  per  foblimatio- 
ne  ucli'aquco  col  terreo, come  materia  aniiuma, 
U qual*  trouiijdolì  in  ogni,  corpo  clclnentarej . 


polla  da  elfo  efttarre  l’Oro . Le  parole  d’Albem 
tòno  le  fegueoti . T tmptre  me»  inueneum  ejl  etput 
hominii,  i{u»d  itter  dentei  futura  fmperiorii  eranei, 
partei  multai  aurei  puluerit  inmixtas  hahuit . Né 
dalla  Ibpr’acccnata  opinione  dilTcncilconoi  Chi- 
mici . che  vogliono  d'ogni  corpo  elemenrare.a 
poterli  ellrarre  tre  corpi , cioè  c^lio , Oro . c ve- 
tro > mi  fpecialmentc  ne’  capelli  humani.  è gran 
potenza  minerale,  come  dice  l’illedb  Alberto 
Magno . Magna  eft  virtui  minertlis  in  tapUlu  hn~ 
marni,  &pracipuil  ifui  de  capile  atfeindumur. 
Giacomo  Catania  fcriue . che  nella  Circi  d'lda_> 
di  Caiidia  fi  fono  vedute  eerte  Capre  feluaggiu, 
che  hauiuano  i denti  trafmutati  in  Uro , Ut  fieri 
potuit  ( liiggiunge  ) herbarum  , quat  ibi eduntvi- 
ribnr.  Giu:  Fmncefco  Mirandola  dice , ne’  ven- 
tricoli delle  Pernici  edèrfi  generato  l'Oro,  fnaen- 
tum  ijuoque  aurum  tfi  1»  Perdieunt  ventrieulit  tem- 
peflaie  mea . fini  iliie  dùm  in  terra  fuperfieie  eon- 
fpicttetur  infiar  granorum  deglutierunt  ,fiui  gene- 
ratimi fit  ex  eduliorum  otculta  potefiale . ^uibni  é 
terra  fine  turi  exordit  communicata  . prati  fui  im 
Marforum  montibus  herbarum  fttefiate  nobili- 
tati!  , 

Ammiaiio  Marcellino  racconta,  che  l’Oro  G 
fia  anche  generato  nella  feconda  regione  dell’ae- 
re . £ ncll'lfola  Ofiufa  . detta  l’elagia.  e Lemno 
fi  vide  cadere  dal  Ciclo  TOio  à modo  di  pK^- 
gia  • Non  però  tutto  l’Oro , che  fi  caua  dalleio- 
pradette  miniere , è di  vguate  perfettione.  ritro- 
uandofene  del  più . e mcn  buono , come  fimil- 
mente  notò  Caranta  > NaturaUtir  in  lodi  aurife- 
ri’gigni  aurum  magi!  , e^  minùt  ptrfeBum.Si  cor- 
robora quello  con  la  làcraSaictura,  doue  li  leg- 
ge di  v n certo  fiume  Phyfo , Ipfe  tfi  , tjui  eircuit 
omnem  terram  beuilaht , vbi  nafeitur  aurum. 
aurum  terre  illiui  tfi  optimum,  e nel  Salmo  li  cai>- 
ta  I Dtbitur  illi  de  auro  Arabia  , & i quello  fino 
Mefue  did'c  > anren  htnum,  trouandofene  natn- 
ralmcntc  del  mcn  buono . I Gieci  chiamano  l’O- 
ro buono  Obiigum,  prò  obrigp  aurum  purijfimnm, 
& defacatiffimum  intelligunt , cfplicano  S.  Ifidoro 
1.16.  ong.  C.17.  Brgfauola  w extm.mettU,  del  Rio 
tom.  I.  difiiuifmagie.  l.i.  e.^.q.t.  fed.q,  Caranto 
lib,  de  auro  artefaSo  . 

Già  s’è  mofirato  il  luogo  dell’Oro  edere  le  vt- 
Icere  della  cetra . hora  opportuna  cofa  farà  , che 
della  macella  de’ liioi  principi;  difeorriamo . ta- 
feiando  le  làuolofe  contefe  ■ He  opinioni  degli  an- 
tich  Filofofi  intorno  al  numero  de’  principi;  deHe 
cofe  . come  fù  l'opiniune  di £picuro,c  di  Demo- 
crito . quali  negli  atomi  riponeuano  il  componi- 
mento di  tutti  1 corpi , Diodoro  Croco , da’  cor- 
pi minimi  > & iiidiuidui  voleua , che  fi  compo- 
neuano  i Milli . Pitagora  alTcgnaua  per  pi  incipi; 
delle  cofe  le  lince . le  figure . & i numeri , HOr 
fé  di  tutte  quefie  opinioni  fi  votelTc  diflintamence 
dare  giudicio  farebbe  cofa  vana , e fupetllua  > ef- 
feiido  già  baflanccmence  dagli  aniipaifaci  rifiuta- 
te , e sbandite  affatto  dalla  comune  fcola  de’  veri 
Filofofi . Demoaico  non  lì  vergognò  dire,  dio 
la  prima  materia  dell’Oro  fòlfe  calce , e lilQuio , 
come  fcriue  Alberto  Magno  con  aggiungere,  che 
quella  opinione  c piò  rotto  degna  di  rifo  . che  di 
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lifiuBtioiK  . Apprclfo  i Peripltttki  c tenuto  per 
icimo  1 che  i priocipij  fìzno  materia  ■ iorma , o 
priuatione . Platone  collituì  iìmilmentc  tre  prin- 
cipi) > Dio , Efempio  , e Materia , benché  poi  ne 
ftabiUlTc  due  f infinito , e termine  > e per  riniìnito 
intefe  la  materia  , e per  termine  la  forma , come 
ampiamente  A vede , che  quella  parola , che  Pla- 
tone cliiamò  termine  : -forma  dirs’eflérc  Atiliod- 
le . e qucL'i , che  chiamò  Platone  infinito,  mate- 
ria cilcr  dUTc  Atillotile  : Aitrimente  poi  i Medici, 
apprefiò  i’dlcilò  Alberto,  aflégnano  i quattro 
LIementi  per  prìncipi;  in  comune  ; mà  veramen- 
te fi  veggono  quelle  opinioni  maocheuoli,perchc 
toccano  lolamente  la  materia  riniota-,  comune  à 
tuiti-i  Milli  pafittti,  e non  toccano  la  materia., 
prolfima  de'  Metalli , cb'c  la  corpoicnaa  d'effi . 
Satrtno  dunque  ncccITitacì  feguitarc  più  olne  il 
Dofirodifeorfocon  la  fcuola  de' Chimici  puri, 
qnali  Eofiicuilcono  i tre'  volgati  principi;  di  Sale, 
Solfo , c Mercurio,  e quelli  chi  potrà  negano , 
che  non  fiano  materia  prolfima  per  lo  coniponi- 
mentodc' MiUì  1 Pigliano  elfi  il  Sale  per  la  ma- 
teria, il.  folfo  per  la  forma,  & il  Mercurio  per 
l’Idea , cfléndo  corpo  il  Sale , anima  il  Solfo , ej 
Ipirito  il  Meicurio  : Per  corpo  il  Sale-,  perche  è 
lillo  ili  Solfo  anima , pcrchcé  infiamnubile,  foi- 
ritoil  Mei’curio,  perche  è vaporófo.  Si  mollra 
la  chiareara  di  quefio  coirefperienaa  de’  puri 
Chimici , che  ogm  niifio  fi  può  rifoluerc  in  que- 
lli tre  principi) , e lafciando  da  parte  gli  argo- 
inenri , venemo  àquel  che  fenfatamente  l'occhio 
può  vedere.  J.'efcmpio  del  Tirocinio  Chimico 
c da  fé  llcllb  chiaro , imperciòche  abbrugiandofi 
vn  legno  verde , elàlerà  vna  cetra  materia  affatto 
- inutile , c non  idonea  per  accenderli  al  fuoco , to 
quella ch'c  informa  di  forno,  racoglicndofi  fi 
rifolue  inacqua , c quella  fi  chiama  da' Chimici 
Mercurio  : doppo  quella  vlcirà  vn'altra  maceria., 
olcaginora , che  facilmente  s'infiamma  , racco- 
clicndofì  fi  rifolue  in  ogiio , c chiamali  Solto,  re- 
ìlano  doppo  molto  fiioco,  finalmente  le  ceneri, 
che  fono  corpo  fccco  tcrrcftre , dal  quale  per  me- 
20  dcH'acqua  fé  n'eflrac  vna  materia , che  fi  rifol- 
DC  facilmente  nelPhumido  freddo , e condenfan- 
dofi  poi  col  caldo , tiene  il  nome  di  Sale . Oltro 
di  ciò  potrai  ofietuare  quella  rilointione  di  prin- 
cipi] ncU'ouo , efi'endo  ikI  bianco  il  Mercurio , 
nel  rofl'o , ò torlo  il  Solfo , c nella  corteccia  il  Sa- 
le, e feguitano  tutti  i milli  nella  loro  rifolutionc. 
L.J.  Mi-  Alberto  Magno  vuole , che  la  propria  materia., 
mrr.  irte,  de'  Metalli , Sii  humidiim  vnitofiim  fuhult,  ineor- 
I.  f.3.  foratum  l'errcftri  fnktili , fortitir  lommixto , & il- 

T 4*  c>  I,  ’ ^"^phitr , tS"  argtntum  vnrnm  metri 

' ’ mettfbcriet  loefimtiemt  pttrem,  & mttrem  ilettl- 
hrum ,ittut Stlphur  /le  qmfi  parer,  rtrgentam 
waum  ejuafi  maier , cioè  il  Solfo  nella  miftiono 
de'  metalli,  quali  fofie  follamu  del  l'eme  paterno, 
c Targento  vino  quali  meliruo  materno , il  quale 
i.  drim-  fi coagulainfolìanza d’embrione.  Gebcclimil- 
Keflifti.  memcdice  , Kes  euteai , perfieie  la  mintraH- 
Mai‘  hai  rfi  ftbjlaritia  ardenti  wni,&  Sutphierit  propar- 

noaatner  tammixia . 

Filofofando  più  oltre  cercheremo  la  prima  ma- 
teria vera  delrOro , mi  i oecellario  per  conlè- 


guire  il  delìdcraro  fine  ricorrere  alTòpinione  de' 

Chimici  jwriti  merallici , chiamati  volgarmente 
Alchimifii . Quelli  filofofando  fottilnicmepcne- 
iraoft  fin'  al  centro  della  certa , deduccndo  i 
loro  llabili , c veri  principi)  fin  dal  Cbaos  accen- 
nato da  Moisc’,  quando  dille , /»  prineifh  creaait 
Deas  Calum  , & tnram  , doiic  i più  fpcculatiui 
non  intendono , che  fi  crealfero  difiintameote  il 
Cielo , c la  terra , poiché  fi  vede  chiaio,  che  noo  . 
forono  difiinti  iieii'aitre  giornate  > mà  produU'o 
follmente  quel  Chaos  , che  doucua  ellér  maceria  .>  . - . . 
di  tutto  il  Mondo  corporeo , poiché  colando  il  '<■ 
Supremo  Fattore  dal  Mondo  dell'incclligenta  al- 
rEIcmemare,  e fecciofo,  foce  primai  Cicli  ador- 
nandoli di  flelle  filTe , & erranti,  e calando  più  al- 
la caducità , formò  ^i  Flcmeori , ponendo  ne) 
centro  la  terra , in  fe  nKdcfima.,  c ual  fuo  illelfo 
pcfofollenu» , e cosi  diede  varie  forme , c qua- 
lità à quella  indigella  mole  del  Chaoi , e coni, 
panie  tanca  varietà  di  colè  cclefii , e fotcolunaii  » 
che  ferbaiio  fin'hora , c con  la  duracione  del  mo- 
to , Orberanno  la  corri fpondenza , e fimpatia.,  > 
naca  dalla  cognteione  della  materia . Qmndi  le.» 
colè  di  là  sù  con  benignità  dolce  IC:  loro,  preco- 
gaciue  alle  cofe  inferiori  compatrono,  & alla!» 
mancanza  del  luogo  d'vn'EIcmeuto  fotteutra.» 
l'altro , benché  di  qualità  contrarie , c contro  la 
propria  inclinationei  mà  douendo  gli  Elementi 
rutti , ò nella  terra  , ò dalla  terra  hauerreficrcj, 
c la  confeniationc,  fi)  iiecdi'ario , cherEcemo 
Motore  le  virtù  di  tutti  gli  Elemenri.in  t na  quali 
eflenza  ridotte,  nelle  vifccre  della  terra  ripoiicflc, 
icciòchc  la  natura,  1k1  produrre  le  cofe,  non., 
lode  cofiretta  mcndicare.dagli  Elementi  tanto 
lontani , e difeordi  le  portiom  necciEttic  . Hor  Areiet, 
da  quello  mifcuglio  o'Elemcnti , c formato  va'  ebefit . 
huinido , il  quale  ben  miflo , e concotto  dali’Ar- 
cheo  mirabile  della  natura , cioè  da  quella  iiifìca 
virtù , che  fi  ritrona  nelle  vtfeere  delia  tei  ra  , lui- 
mido  radicale  fi  chiama  ; e rapprelèaca  quali  ix.» 
forma  d'vn'acqua  vifeofa  ,-ò  crafià , come  vuole 
Platone , e detto  humido  radicale  clamamriit.» 
prima  di  tutte  le  cofe . Mi  perche  faria  euapo- 
rabilc , e lènza  confillcnza , la  natura  gli  diede.» 
per  compagine , acciòche  fi  Dabilillè  vna  certa.» 
follanza  di  namra  lècca , eli  (lente  dentro  rilteire 
vifccre  della  tetta , chiamata  da’  Filofoti  Solfo  • 
Quando  dunque  la  natura  vuol  produrre  le  cofe, 
l'Archeo , ò vogliamo  dire  primo  minillro , ò 
iflrumcnio  della  natura  , operando  in  quell’  hu- 
mido , lo  folleua  in  alto  coi  fuo  perpetuo  virtual 
calore , fecondo i varifluoghi  doue palla,  c fe- 
condo il  Solfo , al  qual  s'attacca , ò vntfee , ac- 
quilla  le  difpoficioni  per  la  forma  fpecificaoce . e 
dillinguenie  le  cofe  tri  loro.  A quello  muuo 
anclie  ne  viene  prodotto  l'Oro,  He  trà  Metalli» 
come  più  perfetto , imperciòche  l’Archeo  cleua-» 
queirhmnido  radicale , ouero  Mercurio  dal  cen- 
tro verfo  la  circonferenza,  e quello  col  fuo  prin- 
cipio perfetto , mediante  il  calore , palfa  per  i pt>- 
n della  tetta , le  vneiidoll  col  Solfo  detto,  quale 
fe  fata  impuro , fi  tomiano  diiicrfi  Metalli  dilUn- 
rì , fecondo  l'impuricà , che  il  Solfo  haucra  (èco 
mclchiàR  ,e  cominuaadq  uocU'humido  d'aiccn- 

dete 
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dere  per  li  Mridcllt terra,  doue  (ari  attaccato 
il  Solib  > che  habbiamo  detto , lì  viene  à purifi- 
care , e puriiicato  s'vnifce  poi  coirhuniido , e fi 
produce  l'Oro , e quelli  > che  cauano  le  miniere 
fi  dogliooo  grandemenre,quando  rrouaqp  in  vna 
miniera  cominciata . la  vena  dell'Oro  vicina  all’ 
origine , & all'hora  hanno  per  fermo , che  finlfce 
la  vena,  J&'a  taitn  puritti  non  poiefl  effe  nifi  fxr- 
Lii.  u I dice  Alterto  Magano . Sono  alcuni , che  (ti- 
Intft  di  mano  la  prima  materia  de'  Metalli  elTere  Io  fper- 
JefTt  et-  ma,  ò Teme  dell’Oro,  qui  non  m’a^ticherò  mol- 
'**  • co  à riprouare  quell'opinione , elTendo  da  fe  ftelTa 
la  ragione  chiara  > imperciòche  fe  nelle  vifeere.» 
della  terra  vi  Ibflé  ncceflàrio  il  léme  deirOro, 
per  generare  nuouo  Oro,  lenza  dubbio  faria  que- 
fio  reme  deriuato  da  vn'altr'Oro , il  che  maniic- 
liamente  è falfo , impcrciòche  detto  léme  non  fi 
poeria  chiamare  maceria  prima  . mentre  dcriua 
da  vn'altr'Oro . Dicono  altri  Chimici , che  det^ 
to  feme  Ila  quali  va  punto , e non  diflufo  per  me- 
co il  corpo  : mi  in  detei  minata  parte  di  quello;  fi 
come  non  in  mete  le  parti  dei  corpo  humano  fi 
troua  aituabnente  il  feme  ibrmaie , hauendolo 
bemi  virtualmente  difiiifo  per  tutto  il  corpo,  per- 
che gii  s'é  fatto  noto,  per  mezo  dell' Anatomia  , 
eflére  il  feme  formale  , folo  ne'  vali  fpermatici . 
Kon  fi  richiede  dunque  lo  Iperina  pei  la  genera- 
rionc  de'  Metalli , ma  bensì  qucll'humido  radica- 
le, ò vogliamo  dire  Balfamo  del  Solfo  de*  Me- 
talli , ò la  parte  piu  perfetta , c decotta  delle  colè 
infiifc  in  nudi  humiuo  , ò Meteutio , che  l’c  det- 
to da  queil’/dca,  òcongregacione  di  virtù  degli 
bleincnti  iiitoi  no  al  cétto  da  Dio  rimellaj  e que- 
7»  T/-  fio  fpeima , per  Antloiiam  . Si  può  anche  in 
me*  • qualche  mono  raccogliere  da  Piatone  ellcre  la., 
prima  materia  de'  Metalli  qucirhumido,  che  di- 
cemmo di  fopra  > mentre  vuole , che  la  materia., 
de' Metalli  fia  vn'humor  graffo,  onde  chiama., 
perciò  i Mcta.li  acque  fofibili . Caraiica  fcriue 
LSt.  eii.  fopra  quello  pcnficro  così . Mtteru  remora  Me- 
' taìionmeftbkmorjiné  balitni  ailennatnst/ifcofiis, 
cr  exhaUttoni  commixtnt . Oltre  delle  liidetce  au- 
toriti gioueri  molto , addurre  qui  qualche  ben., 
falda  ragione , con  la  quale  fi  venga  i conlèrma- 
re , che  l'humido  radicale , ò prima  materia  de’ 
Metalli  fia  cofa  vifeofa,  e graffa,  iniKrciòche 
ì’efperienza  , fida  tcllificacrice  delle  cole  giornal- 
mente fi  vedere,chead  vn’infermo  all'hora  s'au- 
uiciiia  la  morte  , quando  gli  fopragiunge  vn  fu- 
dore  granò , c vifeofo , che  fi  chiama  da'  Medici 
fudo.e  Diabetico,  laiagione, perche  ramma- 
lato  con  quello  funore  l'e  ne  muore , oltre  i'altre 
caufe  intrmfeche  e' , perche  t.  afpira  l'humido  ra- 
dicale vnico  vincolo  , che  attacca  l'anima^ 
col  corpo.  Se  dunque  ne' corpi  humani  J'humi- 
do  radicale  è colà  tenace , e ruggiauolà , fenza., 
follo  ne  fegue,ch'elscndo  l'Oi  o materia  più  tem- 
perata del  Mondo,  il  fuo  humiuo  radicale,  ò ma- 
teria prima , altro  cifer  non  deue , fe  non  vn'ac- 
qua  vilcofa  , come  s'd  detto  di  fopra . 

si  conchiude  di  più  dal  fudetto  difeorfo , elfet 
diuetfa  cofa  la  puma  materia  deH'Oto,  dallo 
/penna  ^ elfo , eficndo  la  prima  materia , prin- 
cipio materiale  : e lo  fpcrma  del  medefimo  Uto  , 
principio  ateiuo , 


Sari  bene  il  ripetere  qui , mentre  l'occafìone  lei 
ricerca , che  da'  Saui/  non  s ammette  poter/i 
cauare  dall’Oro  quello  feme,  e chi  aflcriCx  il 
contrario  parete,  fenza  dubbio  s'inganna,  perche 
come  altroue  bò  mollrato , non  fi  può  canato 
dall'Oio,  ne  Ipirito,  ne  anima , ne  altra  cofa,  che 
non  fia  formalmente  l’illefs'Oio  , e che  fia  cosi 
te  lo  infcgnal’illclfo  Arifloiile,  che  dice , Aurum 
efi  perfeBi  eoncoOnm , cioè,  che  non  hi  parti  ùn- 
pure  : benché  dicono , che  fù  veduto  in  Roma  vn 
Siciliano  , che  in  prefenza  di  gente  grande  con., 
vna  piccola  medicina , che  non  eccedeua  vn  tar- 
pelb,  conuertiua  in  Oro  fino  due  oncie  di  Mercu- 
rio volgare , e quella  medicina  fù  giudicata  ani- 
ma dell’Oro . ratione  ii  fieri  pojfic , ( dico 
Rubro  ) farit  difiitile  viietnr  cognita,  nèm  i»  nnr» 
et  perfeBam  eoBionem,  mixnonemqne  partitem 
exaBam  , nntla  pars  efi  alia  pnrior , 

Cercheremo  anche  filofofandopiù  oltre , IcU 
prima  materia  dell'Oro  è comune  i tutti  i Metal- 
li, come  s’c  accennato . CalifleneapprefioBcr-  Mimerà- 
nardo  Celio  vuole,  die  tutti  i Metalli  couuengn-  Inta- 
no ncirinelfa  forma  Ipecifica  follaniialr.e  che  fo- 
le acddenialnientediAcrifcano:  Qui  li  può  ri- 
fondere , che  diuerfe  proprietà,  indicano diucr- 
le  bflénze , c per  coiiicguciiza  diuer/c  forme  fo- 
flantiali}  onde  comunemente  fi  concede,  cho 
tutti  i Metalli  hanno  diucr/c  ptopricti , ne  fegue 
dunque , che  non  polfooo  haucre  tutti  le  niedcfi- 
me  diljxifitiooi , e ciò  vicn  confermato  da  Alber- 
to Magno . i' quale  chiaramente  dice,  che  ogni 
Metallo  hi  la  fua  forma  follantialc  di/linta  da., 
quella  degli  altri  Metalli,  e dice  efiér  finceta,  fo- 
la , e non  accoppiata  con  I'altre  forme,  che  con- 
uengoiioi  gli  altri  Metalli . Si  /corge  fallàduo- 
qiieT'opinione di coloio, i quali  vogliono,  che 
in  qualfiuoglia  Metallo  vi  fiano  più  fomie,efpe- 
tie  di  Metalli , e che  alcune  fono  occulte  , altre 
maniltfle  > parte  fono  di  dentro , e parte  di  liio- 
ri , alcune  net  fondo , & altre  nella  fuperficie , co- 
me per  efempio  il  Piombo , dicono  efiì  ò di  den- 
tro Oro  , e di  fuori  Piombo,  l'Oro  poi  all'incon- 
tro é nella  fiipcrficie  Oro , e dentro  Piombo , o 
cosi  feguitaiio  i feguemi  metalli . Se  ciò  folfe  ve- 
ro , ne  feguirebbe,  che  abbrugiandofi  il  Piombo 
col  Solfo , dourebbe  lafciare  nel  fondo  del  vafo 
la portione dell’Uro, eh' efiò  Piombo  haueua., 
dentro  di  fe  mefchiata,rcfpcricoza  mollra  il  con- 
trario, dunque  d vana  ropinione  di  quelli  tali, 
benché  non  manchino  di  quelli , che  per  proua., 
della  fudetta  opinione  portano  la  tcitimonianza 
di  Celio  Rodigino,  che  riléri/ce  ellcre  fiato  vn* 
huomo  in  Francia , che  feparaua  l'Oro  da  qual, 
fiuoglia  metallo  , per  mezzo  dell' acqua  da., 
partire. 

Moi  dunque  per  non  pa/fare  i piede  afeiutto, 
come  fi  fuol  dire , difiingucreino  l'opinione  fù- 
detta  in  remota,  e prolfima  : imperciocl«  i emo- 
ta  la  ptima  materia  e'  l’iflefsa  con  quella  negli 
alni  metalli  ; Pro/lima  nò , pciche  la  piima  ma- 
teria dell’  Oro  di  già  s’d  mofirato  efsere  quel 
profiimo  principio  materiale , ò quel  foggetto, 
che  hà  tutte  le  oilpofiiioni  per  la  foima  dell'Oro, 
ne  fegue  fenza  fallo,chc  non  potrà  cfxre  comune 
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igli  altri  Metalli , perche  cerne  hd  detto  le  ficr- 
fe  dil^lìtioni  non  ponno  eiscte  di  due  formej 
ipecificaiaincote  Jiueric:  Remou  è l'iilcru  degli 
altri  Metalli,  perche  quell'inciso  hiimido  miUo, 
e concotto  dal  calor  dell'aria , che  diccmo  chia- 
marliMercurìo,arccdcndodal  centro  alla  circon- 
ferenza della  terra,  lì  producono  vari)  metalli,(c- 
condo  le  dilpolitioni  Solfb,ol  qtule  ù attacca. 

Mà  fecondo  l'opinione  degli  Aflrologii  li 
Metalli  lì  producono  vati) , fecondo  gli  Pianeti, 
che  tirano  detto  Mercurio,  come  per  efempio, 
(italo  dal  Sole  fi  produce  l'Oi  Olii  quale  hi  ri- 
guardo di  foccorrerc  al  cuore  ; dalla  Luna  l'Ar- 
gento , ai  cerehto  i Marre  il  ferro , al  fiele;  Mer- 
curio l'Argento  viuo , al  polmone  i Gioue  Ib  Sta- 
gno, al  fegato:  Venere  il  Rame  , alle  reni;  Sa- 
turno il  Piombo , alla  milza,  e ficome  quefio 
Stelle  erranti  producono  i Metalli,  così  anche  per 
vinti  delle  Stelle  fifse  lì  producono  le  Gemmo, 
benché  Vallefio , & i Conimbricefi , non  ammet- 
tano quella  opinione,  nientedimeno  non  manca 
chi  tiro  falda  opinione , che  li  producono  per 
virtii  delle  Stelle , e Ipecialmente  del  Sole , di 
modo , che  gl'inllulC  cclclli  lìano  la  caulà  prin- 
cipale , e l’ illromencana  dicono  clscrc  > parto 
il  calore,  e parte  il  freddo;  parte  il  caloro  , 
perche  genera  il  vapore  detto  di  Ibpra,  o 
lo  concuoce , ri  freddo  por  lo  condenla , e co- 
flringe , come  tri  gli  altri  vuole  Vallefio,  & i 
Commbricefi,  e li  vede  l'atto  pratico , perche  il 
meullo  fi  fonde  dal  caldo , c fi  condenla  dal 
. freddo , com'  anche  dice  Alberto  Magno . Can- 
1,1»,  tu.  ge«eri!intm  MettUorum  ejj'e  Uotorem  Qrbis, 
txfUctattm  forma  ntturales , per  tutina  Cali,  & 
qutUtats  Blcmntotum . Et  Ermete  non  d dilfi- 
milc  d'opinione,  mentre  dice  > Corlura  effe  per  rem 
MetaUorem , Terram  autem  effe  matrem . 

Di  qui  dunque  chiaramcncc  fi  vede  eùerc  l'O- 
ro Metallo  il  più  perfetto  d'ogn'altro,  e per  cou- 
lègufiza  il  piò  durabile  di  cutti,di  roodo,che  fot- 
terrato  in  terra, ò ncH'acqua,ò  altra  cola  immon- 
da,non  patifee  l'arruggiiurli,mi  fi  conferua  come 
incorrottibilc , e peraò  come  tale  l'hanno  prefo 
per  materia  delle  monete  principali , benché  la-, 
natura  non  l'habbia  prodotto  à quello  fine,  per- 
che c certo  efsere  perniciofillimacaufa  della  per- 
ditione  del  genere  fiumano  ; onde  per  ciò  molti 
fapientiflimi  l'ilofofi , non  folo  iK  tennero  poco 
pimtarc.  coato , mi  di  più  lo  difpreggiaiono,cosi  lece 
in  virLt  fpedalmcnte  Focione  gcncrolìfiimo  Capitano , 
Bboeie.  che  ricusò  cento  Talenti  d'Oro  mandatigli  io., 
prefentoda  Alefsandro  Magno,marauigliandofi 
col  Mefso,  come  fri  tanti  Athenicfi  ilui  fola 
Alefsandro  hauelse  mandato  vn  dono  così  gran- 
de i & elsendogli  rifpollo  , che  fri  tutti  quelli  cA 
fo  alTolutamentc  era  fiato  riputato  huomo  linee- 
rò, e da  bene . Sant  ergo,  ùifse  Focione , me  ta- 
letoferpetni  ; & vederi  i&e/Je,  Zenone  , come 
Sf'/l-h  narra  S. Gregorio  Nazianzeno,  efsendo aliàlito 
nd  Peni,  jn  Maredavnaproccllofatempclia,  gittò  ogni 
cofa  nel  Mare  , dìccua  poi , Gratiam  riti  fortuna 
hrtbeo , f wr  me  ad  Pbìlafophitum  palliolioH  redigis . 
Grate  Tebano , come  aitella  San  Girolamo , an- 
dando per  nudiate  ad  Achenc , gitto  via  \ ai  grà 


quantiti  d’Oro , e fri  fé  diceua . Nea  poffum  Maeet. 
fimut  virtHtet , & diniiiat  poffidere,  A Fabriiio  t.  .p«- 
Cinca  mandato  per  legato  a gli  Epiroti , fù  da-,  pbi-  «.;}■ 
quelli ofìèiia vna  quantici  u'Oto > egli  ricufan- 
dolo  diceua , Malie  imperare  aterum  Imbentibns , 
quàm  aurum  babere . Ariftippo,  come  fcriue  Laer- 
ci  nauigando  s'auuide  , che  le  genti  della  Nauc-,  ‘ 
erano  Corfari , onde  prefe  l'Oro,  che  fcco  porta- 
ua,  e numerandolo,  le  Io  laccuaindufiriofamente 
cadere  in  Marc,  come  per  imprudenza  ciò  gli  au- 
ucuilTc,  dicendo , MeÙùs  effe,  vi  hxcab  Anliipp», 
qaàm  Arijiippus  propter  hatc  pereat . 

ti  claisc  de’  Poeti,  ne  anche  difsente  dall'  opi- 
nione de'  Filoibfi  > c a i elfi  Ouidio  chiama  TOco 
l>iu  nocino  del  ferro , e qui  tralafcio , per  non., 
efser  Ibuerchiamcnte  lungo , vna  infinita  di  lèn- 
cenze , c detti . 

Mi  tralafciando  anche  > quanto  fopra  di  dò , 
che  li  potria  dire  in  apportare  Hifionc  profane  : 
eiurcrcmo  nel  fpatiolo  maie  della  Sacra  beriteu- 
raaloue  fi  leggonopiù  appcrumcntc  i danni  pcr- 
oicionfi  dell’uro , e per  primo  nell'  Ecciifiafiico 
fi  dice,  Ugnam  offenjionis  eli  aurum  facnficaatium.  Cap.  J. 
ytillii  ,quife3antur  iUud,&  omnis  imprudens 
deperite  ia  ilta . S-Ciouaiiiii  Cbrifofiomo  , Icri- 
uendo  fopra  San  Paolo  a' Coriochi),difsc.  Hee-  Htmìha 
mines  per  aarumdefiaere  effe  bomiaes,&  in  belleus,  39- 
damoaefque  muean  . Ragioncuolmcnte  dunque., 
didarooelUrc  fchemico,  e dilprezzaco  l’Oro,  da 
chi  hi  lume  di  ragione , per  il  fine  di  accumular 
ricchezze  : mi  per  il  fine  di  confcmarc  la  falliti , 
fù  (limato  da'  Saui)  per  la  fiia  gran  petfettiono  , 
venenuo  riputaro  grandemente  gioucuole,e  rillo- 
. acino  della  nacuta  fiumana  , per  la  fpecial  virtù  , 
eh:  hi  di  coi  robo'arc  , e fcacciare  le  pallioni  del 
ecorc,  come  nlcrifce  Callo,  da  Pett'Albai  onde 
Vattco  Siluaiiéoaggiunge  di  più  valere  contro 
l'clcfantia.  Auniccnna  oltre  della  facoltà  di  con-  ^fZ'déa. 
foi  tare  il  cuoic,  dice,  die  tenuto  in  bocca , leua-,  MedUi  'a, 
il  puzzor  del  fiato . L’Oro , benché  fia  infuocato 
accofiato  alla  carne  viua  la  feorta , e non  fi  fente 
il  dolore , del  die  n’  hò  efperieoza , e perdòche  lì 
adopera  i far  fuoco  utile  upcrationi  chirurgiche, 
per  non  indurre  dolore  al  ] aticote . 

Serapione  infuocando  viijiczzo  d'Oro,  ne  ab.  Brini.. 
brugia  l’ali  de’  Colombi , c dice , che  così  faccn-  "V*'“ 
do,  non  partono  dalle  cale  proprie,  e cIk  parun- 
do  ritornano  prefio. 

Rcnodco  di  l'Oro  in  poluerc  alle  Donne  op- 
pilace,  in  vece  dcU’Acdaio  preparato;  foggiunge 
qui  Giulio  Celate  Claudino,  c dico , che  la  cficcci 
marauiglioli . 

E’  in  difpura  apprclTo  alcuni,  fe  efictriuamente 
l'Oro  p.cloinfoltaoza,  lìa  buono  per  foccorrerc 
alle  indifpoficionì , che  dicono  l'acccunaci  Auto- 
ri, e vogliono  poi , che  cosi  non  habbia  alcuna-, 
faculti  Medicinale , perche  non  li  può  dal  calore 
nofiro  naturale  concuocerc,  né  lupcrare  , e per 
confeguenza  niuna  coli  può  haucr  virtù  Medici- 
nale , fe  prima  dal  calor  iiatiuo  non  viene  aiccra- 
ca , e ridotta  dalla  potenza  all'  acro  : mi  quanto 
lìa  fiiuolo  quello  loro  argoniciuo,  mofirali  cbia- 
ranKnte  col  fegueotc  dìfeorfo  : ìmpcrdòche  c da 
liperlì  t che  ii  Medicamento , per  cfcguiie  la  llu 
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operinone,  non  hi  bifogno  d'elTere  tocahiicrao 
attuaco  dal  calor  iioftro , che  vcnghi  in  turco  lu- 
pcrato,  perche  gli  bafta  allolutimewe  cllere  alte- 
rato , coofornie  nc  lafciò  infegnato  Galeno , per- 
che il  medicamento  non  hi  da  nutrue  , nc  con- 
ucrtirli nella fultania  animata.  Da t)uà dunque 
fi  ficorge  ellere  talfa  l’accennata  affcmonc , e vo- 
lendone elh  la  pratica  del  noftto  aflunto,  la  "tro- 
ucranno  di  continuo  nell'  Antimonio , e nel  Mer- 
curio, gli,  intendo,  preparati , quali  P‘Sl‘a“  ^ 
bocca  operano  quali  mnancancamciitc , elleiido 

appena  alterati  dal  calore  iiollro.e  quelli  non^ 

franche  Minerali,  com’d  '„9'°  . 

nio  Alainio  fcriuc  contro  quelli  tali  iifolut^-n- 

tc in quefla forma.  Certi  ^uClorct  hwjmodi  W- 

tim  in  philofopbicj  tointnone  ver)Mi  coi^co 
ti  .nui/pxtnnt  medicanuntt , vt  operar!  pollini, 
eócolini  in  Cbyl»  priis,mfanin‘ne’n  exmde  tonner- 
ti  Mere  i nefiientei  qnod  in  hninfnKdi  tranifmnta- 
tiene,  aliena  virtniei,  qnaUtatefni  refotnnntur,  vt 
patet  de  Medicamento  ]olnenie  i i/nod  ^ f""* 

toqnituT,  virtns  tini  pnrgaiiiia  "'‘p’*'' 

pnrgatiominimi  fnccedn  . ^ fu  de  reiiqnic  beco 
Aetio , che  lo  difie  auanti  chiaramente  con  le  Ic- 
euenti  parole . Malti  acecptovcralro.ipjoctneco^ 
ftweoff»,  omnini  qnidem  non  funi  pacati . 
fi  medicamtnta,  foggiunge  il  citato  Alaiino  , «/»- 
ranlnr,  non  ijHidemeornmfHbJiantia, 
tia  nibil  iontrarinm  , & ex  Anfiotele  habetur  ) fei 
torum  qnohtatibut  manifcliu  . vel  occultis 
tnr,  eia  fonila  dm  fmt  calori,  naturali,  opifcio 
eientad  operanda, n.  non  qnidem  concoqnenm.Jed 
cUerantit  tantirnv,  per  ea  alterationem  fopiia  ?«- 
htalet,  medicamentiqne  virintei  ad  conitana.  qua. 
litote.,  virtntefqne  defirnenda.  fnfeentur  , qnod  fi 
iti  non  effe  dicant,  enr  qdemmet  Aatiore.  Imatnra 
£bori.,Chaljbi.,  offibn.,lim  bom,ni,,tnmqne ani- 
tnalium  piti.,  ealerifqne  rebu.  vile  nudo  in  fangm- 

nem  coniurtibit,bn,lidunt,&ad  multo,  graniffimo. 

fnorbo.  pro  jligando.  inflitunnt  ì 

Soggiungono  di  più  i contiadiccnti  ddle  vir- 
tù dell’  Oro  in  foilania , che  eflciido  1 Oro  t 
metallo  carico  di  grauciza , imn  può  penetro 
al  cuore,  come  parte  lontana  dallo  llomaco  Cre- 
dono forft  fcioccamcnte  quelli  tali,  die 
dentro  il  corpo  il  medicaniento  penetri  da  fc  llcf- 
fo  aUe  pani  più  intime  dd  corm  nofoo  i Se  ciò 
folTe  , inttomcffi  ne’  cadaueti  iourebbono  imil- 
mente  operare  ; mi  fappiano  qiieftl , che  i Medi- 
camenti prcli  iuternanicnte , & 
dal  calor  naduo , vengono  tirati  dalla  lactdca  at- 
traltiua . che  fi  ritroua  in  tutto  il  corpo , elftifo^ 
eli  dato  dalla  natura  vn  iKccliario , & mdelciro 
fucchiamento  delle  vene  i onde  tutte  le  patticel- 
le  del  corpo  tirano,  e fucchiano  I dimenio  i foto 
neceflario^  eflendo  il  fegato  nofiro.  come  fóte, 
il  quale  deue  fiat  fempte  pieno,  & accioche  1 hii- 
n»re  non  li  manchi  mai,  tira , c fucchia  di  conti- 
nuo dal  ventricolo,  nel  quale,  elTcndo  poi  vacuo, 
fi  fentc  la  fame , che  perciò  c nccelTario  empirlo 
nuouamcme  di  dbo.  In  quello  modo  anche  fono 
rirati , e vengono  à penetrare  i mcdicanicnti  tn-, 
oualfiuoglia  parte  dd  corpo  nollro  fiche  dunque 
l’Oro  pnparato.,  cioè  ridotto  in  tcnuifliou  fogli, 


ò mangiato , ò beuuto  caia  nello  llomaco  > e fi 
incfchia  col  cibo  • & dfendo'tjucllo  tirato  dal  fe- 
gato, fi  mefehia  col  fanguc  , e gli  communica  le 
lue  facoltà , onde  tirando  ogni  particella  il  fuo 
nutrimento,  mediante  la  virtù  atttattiua,  può 
facilmente  l'Oro  penetrare  per  rettele  parti  del 
corpo , c più  facilmente  al  cuore,  douc  bi  fpecial 
linipatia , ò nguardo , ma  per  qual  via?  per  il 
tronco  grande  ddiavcnacaua  aìccndcntc.  Mi 
fc  Ibifi  ad  alcuni , quello  patelle  Urano  pcnfìcro, 
leggano  di  grada  alcune  uuiaUlilfiiuc  ifioricj 
apprcllb  Marcello  Doluto  huomo  cruditilfimo , 
che  troucrà  vn  giouaiic  Tedelco  , al  i]ualc  cafual- 
menic  volò  vna  Mofea  lino  aiia  caiiirà  ucl  ven- 
tricolo , e gli  diede  moleflia  per  vn’hora  conti- 
nuata , e poi  il  giorno  fcgucnic  orinò , & iulicme 
vfcì  la  iiiofca  con  l'otiiu , come  dunque  poteuu_> 
la  mofea , ch’era  già  morta , palìare  per  qudiej 
vie  cosi  angiillclbifogna  credete  , che  folte  opie- 
ra  della  virtù  attiattiua  , che  dicclfimo  poco  li  . 
Il  iiiedclimo  Autore , & AlclTandto  llcnedcito 
riferifeono  niloria  di  colui , che  ingliiotti  vn’a- 
go , e poi  orinando  lo  mandò  fuori  per  i luoghi 
uruinarit  dcU’oriiu . 

Ciò;  Lamio  , fcriuc  d’vna  Donzella  , che  te- 
nendo in  bocca  cinque  aghi  riceuc  vna  ripentina 
paura , inghiottifli  l'aghi , quali  nd  rendere  l’o- 
rina vfeirono  fenza  lua  Iclionc  . 

Aiiliotilc,  fcriuc  il  morbo  Filare  in  quello 
modo . p'bera  tota  fnngofa  ni  funi,  vt  fi  in  poeti- 
lo ptlnm  forti  haufent  mntier , dolor  monetnr  in 
inammi. , qnod  mainm  P tiare  apptUant,  ntc  fedatnr 
dolor,  dente  piini , vel  per  greffn.  exett  fpente,vel 
inm  laSe  exjngttur , Come  uunque  fi  dirà . che 
fu  tirato  quel  pelo  dal  ventricolo  alle  mammel- 
le? le  non  mediante  la  virtù  atttattiua  . 

1-iofpero  Maitiauo  dice  , che  tirò  dalle  main- 
ili elle  di  viia  Donna,  vna  certa  fHjrtionc  di  fo- 
glia di  Citotia , che  il  giorno  pitccUtnic  iiaucua 
mangiata . Da  tutte  quelle  ptcìiairarc  hillotic  li 
viene  a coucbiudctc  ,chci  medicaiiieiiti  imto- 
iiKi'ù  nel  corpo  operano  tiiaci  dalia  virtù  attrae- 
ciua-> . 

Sentiamo  da  Stefano  Strobdbcrgcro  la  con- 
laiiiationc  di  quello  parere . Pt  veri  commodi  in- 
tra tarpar  anmm  affuuU  qneat , laudo  iflot  , qni  iti 
leniui  taiuinula.  id  uà  rarejaciunt  , vt  ad  partet 
interna,  faiilini  penetrare  pofiit , JJoefi  bue  An- 
tidoto uà  miatum  in  conuiuienti  liquore  bibeudum 
agni  cxhibetur  , veri  potabile  effettur , longiqut 
prafiantius , tamquam  vinbut  fini  intcgrum  cen- 
feuduin  ,quàm  illud  aurum  potabile  ( nou  potabile  ) 
Chyiuiftoium  , qui  naturala  boiu  auri  dejirueudo  , 
dr  nanuam  bmitateni  amitiendo , alienam , Cr  ma- 
tilem , quia , 6'  fapi  noxiam  ei  indueunt  qualt- 
tatem. 

Augerio  FerretioToloCuio,  dichiara  andi’ef- 
fere  v irtuufo  i’Oro  piefo  in  follanza;  ecco  Ie£i<xj 
parole . Aurum  hcct  non  eonfieiatur  ego  non  con- 
temiio  : experlu  ,fi  non  lubfiaiitia , falten,  qualiu- 
tis  fua  beneficium  in  ori.  fatote  j m cordi,  folta 
conipertum  eji . 

Fcrndio  non  te  lo  dice  anche  apertamenR.,* 
che  l’Oro  io  foglio  c viireofo  in  Medicina  ? Att- 
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nm , dic’egli , tempcr*tiUimiim  , ftlioUt , cS^  vt- 
iMti  hraScolis  ai  nttur*  rohur , & effeSus  mtUn- 
tholuos;  ad  exolutkmflomachim , ai  cariiatos,  & 
frater  ratiantn  mj^ot  tfficax . 

Nicolò  Angelo  Elifcopei  itifllnio  in  tucte  lo 
rcicnze , affemia , clic  l’Óro , oltre  del  fudctto 
modo , gioui  anche  per  filìco  contatto  . Ecco  le 
fuc  parole»  Auri folta  fnfkBt  cordi  oh  innatamfa- 
cultatm,  rjuam  prafiat  Aurum,  -jndé  admirari non 
debent  Tyroncs  , cim  auri  folla,  tini  in  fyrupis , 
^aim  in  rebus  ali/s  apponimns , quoniam  non  mani- 
fefiis  qnalitatibiis , fed  fpecifica  forma  proprielate 
agit , ideireò  non  indiget  diffolusione  ,fed  folùm  per 
fhyfici  comaBus  applicationem , rubli  abjlae  fi  in- 
digefiimper alurmexcemaeur . P raterea  probabile 
ifi  ob  fympatbiam , quam  eum  corde  babet,  tlbti  ex- 
bitarare , 

DioTcoride  Analmente  Autore,  non  meno  ve- 
race , che  accreditato , loda  l’Oro,  Contea  virai 
aurmisi,  e dice,  vinum , in  qao  auram  caniens  eflin- 
gaatar , potam . 

Libauio  vuole , che  Aari  lamina  faper  eerebri 
fataras  gefiata , eerebram  roborat , faper  peBus  ar- 
ttt  palpitationes , faper  Incoi  renam  coafirmat  tot , 
dolorefqae  iemalett . 

Cardano  dice,  Aaram  fpirat  odorem  iacan- 
dam , e per  farlo  digeftibile,  ancoralofitorre- 
£ut  col  Piombo  nella  copella,  Anche  A confumi 
il  Piombo . 

Altri  oppoAtori  A troiiano , che  ammettono , 
che  l'Oro  naturale  habbia  l’accennate  vimi  > mà 
negano  bauerle  l'Oro  fabricato  dall’Arte  Chimi- 
ca , Quando  A rrouaAè  vero  , anzi  pretendono , 
che  tal’Oro  poAà  più  toAo  nuocere  , che  gionare 
al  cuore;  mi  qui  inforge  oltre  di  qucAa  difficol- 
ti, vna  nuoua  quillione , cioò  , le  l’Arte  Chimi- 
ca può  fabricare  veracemente  l'Oio  perfètto  , 
quanto  è il  naturale;  onde  tri  gli  altri , che  ciò 
negano  , fono  Giouanni  D'gnro,  Egidio  Roma- 
no , e ToAato , li  quali  dicono,  che  l’Oro  A pro- 
duce folamente  dalla  natura , mentre  elfo  Oro  è 
cofa  naturale , e che  perciò  non  A poAu  fare  dal- 
l’Arte , perche  , fe  A <uAé  queA'arte , farebbe  io 
piedi , A vede , che  non  ò cosi , dunque  non  A dà 
tal  forte  d’ArtiAcio , e fe  pure  A troualfe  Taito 
£idetta  di  fabricare  l’Oro,  non  potria  iiauere^ 
confacenza  con  la  natura,  perche  nella  geneta- 
tione  dell’Oro  vi  concorre  il  calore  del  Sole , cj 
l’arte  adopera  in  Aia  vece  il  calore  del  fuoco, che 
produce  eAetti  contrari]  à quello  del  Sole . 

RifpondeA  i quelli , che  negano , che  l’Oro 
fabricato daH’arie, non  A poflà mefehiaie  nelle 
Kfediciue  cordiali , perche  non  ha  le  virtù  intrin- 
feche  confccutiue  alla  totale  AiAanza  dell’Oro;  in 
I tal  guifa . L’Oro  fattitio  reale  c vero  Oro,  per- 
che hi  la  natuia  , e gli  accidenti  dell’Oro  natu- 
rale, perche  dunque  non  potrà  edere  cordiale^ 
come  l’Oro  naturale  1 $1  prouala  confeguenza  , 
imperciòche  qucAa  virtù  cordiale , ò dipeudo 
dalla  natura  dell'Oro , ò dal  fuo  temperamento: 
fempre  ad  cfso  c da  concederA , perche  l’Uro 


dunque  non  può  hauere  riAcfse  virtù  { tu  potili 
dire , che  queAe  virtù  A danno  dalla  natura , eo 
mentre  l’Oro  fattitio  hi  l’eilènza  legitima  del  vo- 
to Oro  I perche  dunque  da  cllà  natura  non  po- 
tranno cmanarA  l’illclfe  virtù  , come  di  ellcnua- 
le  , cnccelTario  principio. 

Egidio  Romano  ripugna  contro  cjucAa  opi- 
nione , adducendo  per  ragione , che  la  natura., 
nelle  l'ue  operarioni  procede  fempre  con  princi- 
pi) certi , prcHlA  , e determinati , tri  quali  prin- 
cipi) numera  la  caufa  efiiciente , la  marcriale , Se 
il  luogo;  onde  il  Cauallo  , dic’egli , non  A gene- 
ra fe  non  dal  Cauallo , come  da  caufa  efficiente , 
e dal  fa  ngiie  me Aruo  della  Caualla  > come  da-, 
caufa  materiale , e nel  ventre  di  efl'a,  come  luogo 
determinai , così  vuole , che  i Metalli  habbiano 
da  gencrarfi  folamenie  nelle  vilèerc  della  terra , e 
non  per  mezzo  dcH’Arte  ne’  croccioli , ò fociiic . 

l'er  riljxiAa  qui  A dice , che  le  Api,  le  Mofche, 
e le  Rane , non  A generano  doue  rrouano  la  ma- 
teria difpolta , e preparata,  lènza  conlìderatione 
più  d'vn  luogo , che  d’vn’altro . Hot  così  può  fe- 
guire  anche  ne’  metalli , che  fono  più  imperfetti 
de’  viuenti , e polTono  generarli , e produrA  fuor 
delle  vifeere  terrene , purché  v’iiuemenga  la  ma- 
teria , & il  calore , che  li  concuoce,  c la  frigidità, 
che  gli  aduni,  e raccolga  inAcme,  e ciò  conftrma  4.Af«ri. 
ArìAotile , il  quale  parlando  d'alcune  cottioni  : 
dice  EUxationem  igitar  diBa  concoBio  ,hocefi,e!r 
nihit  differì , in  infiramentis  artificialibai , aat  na- 
taralibas  fi  fiat  ì propter  tandem  enim  eanfitm  om- 
nia erant . Cioè , che  poco  importa  il  luogo,  ò il 
calore  diuerfo  ( di  che  temono  gli  Autori  l’upta- 
citati  ) purché  v’  interuenga  la  cauli  Acllà  di 
produrle . £ per  dilucidationc  di  queAa  materia 
del  calore  artiHciale  differente  dal  calore  del  Sole, 

A rifpoude  , che  A può  far  naicere  il  Polcino  dal- 
l’ouo , non  folo  per  mezzo  del  calore  delle  Galli- 
ne , mà  etiandio  dandogli  il  caldo  nel  feno  delle 
Doimegiouani , ò col  letame  cauallino , ò Anal- 
mente con  forno  tiepido , come  riferifee  Bcllo- 
nio , che  fanno  gli  Egitti] . Dimando  hor.v  io  oprraa- 
queAo  Pollo  nato  dall’ouo, mediante  il  calore  ar- 
nAcialemon  è mcdcAmamentc  vn  Follo  dcll’ilief- 
li  natura , e proprietà  di  quel  pollo  nato  col  ca- 
lore delle  Galline  ? Mi  dicano  anche  di  gratia,  fe 
gli  animali , che  fono  generati  dal  coito , ditfe- 
rifeono  farà  da'  medcAini , che  nafeono  dalla-, 
corrottione  ? come  fegue  ne’  Sorci,  che  nati  da_, 
coito , non  hanno  diuei  Arà  dì  Ipecie  da’  medcA- 
mi  Sorci , che  nafeono  da  putredine . Cosi  dun-' 
que  A potrà  conAderarc  ellère  vgualc  virtù , fen- 
za  dilTcrenza  di  fjiecie  trà  l’Oro  naturale , c quel- 
lo fibricaro  con  Arte;  anzi  fe  vogliamo  credere 
a Plinio,  farà  più  eccellente  l’Oro  artiHciale  del 
naturale , |Krche  cbianu . Aaram  exeellens  id  , 
qaod  ex  aari  pigmento  Caiat  Cafar  confcciffet . 

Mà  iuforge  qui  anche  Aucrroe  contro  qucAj-,  ^ '-de-r 
opinione,  dicendo  l’Arte  non  potere  fare  1 ilteA'o, 
che  fa  la  natura , ellèndo  le  caiife  fri  loro  molto  t.t, 
diuerfe  in  fpccie  , fanno  riAellb  in  ijiccic  natural- 


fattuio  hi  il  renipcramento  dell’Oro  naturale , e ' mente , come  per  efempio . 11  Molo , il  Lumitj , 
qucAoc  chiarilTuno , perche  il  vero  Oro  fattitio  I & il  Fuoco , che  fono  colè  diacrenri  per  fpccie , c 
rcfillc  à tucte  le  proue , come  il  naturale , perche  per  natura , iiondiineno  producono  il  fiioco  dell’- 
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iflefli  ipecie  , te  il  medelimo  llioco  fi  caui  da_. 
hxcic  diticrlè , come  dallcpicttc.  e da'  legni,  dal 
/erro  ,edacolèfimiIi  ,di(lcrcnri  fra  loro.  Ari- 
7-Metji-  fiorile  di  vigore  airacccnnatariljrofia,  mentrcj 
rhj-  dice,  che  di  quelle  cofe,  che  fi  fanno  per  Arto  . 
alcune  contengono  in  fcii  principio  naturale,  per 
cui  poflòno  muouerfi  al  fine  intero  dall’Arte , co- 
me la  Medicina,  e rAgricoItnra,  nelle  quali  l'Ar- 
le  d di  gran  giouamento , te  aiuto  alla  natura-, , 
l'altre  cofe , che  fi  fanno  rolamente  pt^  Arte  , fo- 
no per  efempio , le  calè , e tutti  greditìci; . Men- 
tre dunque  viene  introdona  la  limiti  dalla  Na- 
tura, e dall’Arte , benché  le  caule  della  Tua  in- 
trodutrione  fiano  diuerfe , perche  con  l’Arce,  e_» 
con  la  Natura  congiunte  iniieme , non  li  potri 
produrre  airiliefib  modo  l’Argento, e l’Oro,  ben- 
ché la  Natura,  e l’Arte  fiano caufe  differenti  fri 
loto  ? Non  fono  gii  per  negare  però  , che  l’Arte 
fcmplicemence  confiderata , non  polTa  fare  cofa-, 
di  buono  : mi  aflénno , che  l’arte  congiunta  con 
la  natura  può  benillìmo  confeguire  il  Ime  defide- 
, . rato, anzi Francefeo Pico Miraodolano  aperta- 

^uneée.  molila , che  l'arte  fupera  la  natura,  dicen- 
do : Artem  nttarjc  beneficio  fnperare  notnrom  , in 
nliit  elioni  rebus , Auro  foeiendo  coniu- 
ennt , tee. 

San  Tomafo  infegna  non  effer  imponìbile  all’- 
arte di  produire  i veri  clfetri  dell'Oro , ecco  lo 
formate  fue  parole.  Si  ontem  per  Akhimiom  fieret 
anrnm , vernm  non  effec  illicitnm  ipfnm  prò  -veto 
•vendere  : qnin  nihil  prohibet  orcem  , vii  etiqnibni 
tuinrabbni  etnfii  ad  prodneendnm  natnriles , & 
vero!  effeSns . 

Inoltre  m'augmentala  lena,e  mi  folleua  tutta 
la  viuaciti  dello  fpirico  prontilSmo  à difendere , 
che  l’Oro  fi  polla  fare  con  l'arte  . l‘autoriti  di 
tanti  huomini  celebri , che  apertamcnle  hanno 
detto  ne’ loro  volumi,  non  folamente  poterli  fa- 
re ; mi  ellcrfi  fatto , come  cri  i molti  dichiara-, 
l'Autore  dei  Noaum  Lumen  Chynucam,  parlando 
al  lettore . £jo  qno<iae  quii  firn  , qaod  ftiai  non 
opus . Sciai  aatem  certi  certi(fimi  AaSorem  opa- 
fcnli  baias  , Lapidem  Philofophorum  pcrfeClifflmi 
tenere , fecijfe , babere , e nella  prefarion:  del  me- 
defimo  libro , dice  Nonftuitjomnia  , vt  ignarnm 
vntgas  loqaitar,nec  mania  otiofioram  hominum  com- 
menta , vt  finiti , & infipientei , qai  artem  rident . 
yeritai  ipfitfima  Pbdofopbica,e  poco  piò  lòtto  di- 
ce. tìeienim  donam  efi  ifiqaidem  adeam  non  nifi 
foto  Dei  intelleSum  illnminantii  gratin,  per  paten- 
tem , religiefam  bamilitatem  perneniti  pojie,  tue 
per  ocalarem  praceptoris  demonflratioaem . 

Gio:  Fcrnelio  Filofofb , e Medico  chiarifiimo, 
dice  effer  vera  l’Arte  A Ichimica,  Se  egli  lleffo  ha- 
uer  fatto  Oro  perfetto  con  efs’Arte , St  acceon.)-, 
anche  il  modo  per  gl’incelligcnti . 

'Vale  anche  molto  l'aucorità  di  Arnaldo  di 
'Villanoua,i]  quale  fi  vanta  con  l'atcilido  delPAl- 
chimia  hauer  fatto  verghe  d'Oroeccclleniifiimo, 
e prctiofo . Il  medefimo  colla  di  Raimondo  Lul- 
lio,e  dell'Oro  fabricato  da  effo  fé  ne  veggono  in 
Inghilterra  certe  monete  , che  hoggi  giorno  fi 
chumano  Nobili  di  Raimondo  ■ 

Ftaucefeo  Mirandolano  moRra  efferfi  fiuto 


l’Argento  i calò  , mentre  fi  componena  vnMev 
dicameiuo , doue  enrrana  l’Argento  vino , e vi- 
de anche  farli  l'Oro , mentre  non  fpcrauano  di 
ciò  j'eucnto.  Narra  rifleffo  Autore  di  Nicolò 

Miràdolairo  dell’Ordine  Minore , huomo  di  gran 

fantini, che  6ceua  apertamente  per  artificio  VAt>- 
gento,  del  quale  ne  componeua  quantid  in  Gie- 
rufalcmme , mentre  iui  fiantiaua . 


De  «Wf- 
tu  ftrmm 


tautu  ét.J 


Giacomo  Caranra  > dice  il  medefimo  dVio  La» 
Frate  Domenicano,  chiamato  Apollinare,  il  qua-  <*•  de  au- 
le  fapeua  più  di  venti  modi , con  i quali  compo-  " • 
iieua  il  vero  Oro.  In  Venetia  vi  fu  vn’hiiomo, 
che  da  piccola  colà , che  non  eccedeua  vn  grano 
di  pepe , ne  faceua  vna  grofsa  fomma  d'Oro , te 
altri  infiniti  limili  cafitralafcio,  e chid  curiofo, 
può  vederli  appreso  Caranra  . 

Confermano , che  Ila  vera  l'Arte  di  far  l’Oro 
per  mezzo  dell’Alchimia , Alberto  Magno , Ber-  f'*’ 
nardo  Conte  di  Tricui,  Penoto,  Quercetano,  *’ 
Marcino  del  Rio , Vincenzo  Burgundo , Michele* 

Pfellio , Calila  . Atheniefe,  Calillene,  Teofrallo, 

Annotile  ,&  Aiiicenna , che  fpecialmente  dico. 

S 1 Anram , & Argentum  non  viderem , dictiem  ,■ 
qaod  efi  magifieriimt , fed  quia  video  ,fcio  magifie- 
riam  effe  -veram . 

Ne  pure  tacerò  di  manifefiare  l’autoriri  di 
molti  legilli,  tri  i quali  è Gio:  Andrea  d’Ifemi» 
oell'idditione  ad  fpecklae.  tie.  decrim.falfit.e'be^ 
loda  gli  Alchimilli , i quali  col  magifterio  de  lo 
loro  arte , di  vn  vile , & ignobile  Metallo  ne  fan- 
no vn  raro . e pieriofo  : che  per  ciò  gl’ Indiani, 
come  affama  G io;  Pico  Mirandolano , chiama-  f.prltì’ 
rono  la  Icienza  Chimica  vna  difctplina  CelcBe,  e fiudati. 
Diuina,  c Baldo  da  Perugia  famofiffimo  Dotto- 
re , fe  non  mente  Alefsandro  Faira , la  chiamò  !*• 
inuenrione  di  Filofofico , e perfuicace  intelletto . ^•^rau. 

11  Panormicano  defortil.  c.z.  aPcrma,  che  net  in- 
fluenze delle  Stelle , con  herbe , e pietre , ’nellej 
quali  è grandifiima  virtù,  li  pofsa  naturalmente 
vna  forte  di  Metallo  conucrtire  in  vn  altra  piti 
prctiofa , efseiido  originale  da  viro  flefso  (vinci-  ' » 

pio , che  fono  il  Solfo,  c l'Argento  viuo . h’ilfet 
fo  dicono  Oidt3<Soeonf.yq,defortH,nam.i.  Fa- 
biano de  Monte  S.  Seuerino  iro3.  de  ven.&  empt. 
q.t.nam.s.  Alberto  de  Rofate  in  diaiohe  verbi 
Alcbmu.ir  verbo  empt.  Alberto  Bruno  in  traS^ 
dediminat.  &aagm.  Guidone  Papaia  fing.  j88. 

}.  de  bit , Gio:  de  Platea  in  lib.t.  cap.  ad  k.  C.  de 
argenti  pretto  , & altri  infiniti , che  per  non  efier 
lungo  tr^afeio,  dicono  chiaramente,  che  l'Oro 
fi  pofsa  fare  dall’Arte  Chimica  , vero,  e fenza-,  ' 

magifleno  diabolico  : Mi  qui  dico  io , che  pure, 
che  vi  fofve  magifierio  diabolico , non  per  quello 
ne  feguirebbe , che  tal’Oro  non  fofsc  artificiale , 
perche  ò far  l’Oro  il  Diauolo  hi  neceflirà  di  vàie 
tutti  i mezzi , di  che  fi  lérue  l’arte , perche  nonj 
lo  può  far’in  altro  modo  da  fc,  crscmlochiarilli. 
nio , che  non  può  far  miracoli . • 

fluida  racconta , che  Diocletiano  Imperatore, 
fece  btugiare  rutti  i libri  d’Alchimia , fcritti  dal. 
l’Egitròptu  fare  Oro,  Bt  Argento,  acciòche  i 
Preoapi  u’Fgitto  del  fuo  tempo , con  quch’Ane 
arricchiti, non inuoucfsero l’armi  contro  l’Im- 
perio Romano. 
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Fiiulinente  per  conchiudere  (ì  dice  qui  > ebej 
non  lì  può  nc^e  con  ragioni  fode , che  l'arco 
Chimica,  poi»  tabcicare  il  vero  Oro,  perche^ 
non  vi  d ripugnanza  ex  fette  materiit , menci  ej 
qucAac'  pocciuialmence  in  quallìuoglia  forma , 
Ile  meno  ex  pam  forma,  pei  che  la  forma  dcil’O- 
to  c maccriale,comc  qucUa  dì  cucci  i viuenci  (dc- 
tracioDC  1'  huomo  ) dunque  per  forza  nacuralej 
dell'a^enie  li  può  produrre  nella  maceria  dilpo- 
Ha > ne  campoco ez parte moilr ; pcKhe  il  mudo, 
col  quale  s'incroducc  la  forma  deli’ Oro  , ò 
jdell'Argenco  , c maggiore , ò minore  dccoccio- 
ne  in  cale  pcoporcionc  delle  prime . e fecondo 
quaitci  , e qui  il  modo  non  lùpua  le  forze  della 
natura,  dunque  ne  meno  la  produccionc  dcH'Oro 
fupererd  quelle . Da  quello  difeorfo  appare  chia- 
ro , che  non  oliano  le  friuolc , c Iciapice  dicerie 
di  coloro  , che  Himano  non  poterli  inciudurro 
con  l'arce  la  forma  dcU'Oio , perche  cale  forma-, 
i nobiliffima . Qm  io  non  incendo , che  li  polla- 
no crafmucare  le  Ipccic  perfccte,e  dìGTerenti  ellcn- 
cialmentc  (ti  loro , come  per  efempio,  l'Huumo, 
il  Cauallo , il  Leone , il  One,  i quali  non  poO'o- 
no  in  modo  alcuno  tral'mucarli  iiilieme  , ma  cen- 
no per  férmo , che  le  fpecie  ìmpcrtcccc , creato 
dalla  natura , che  fono  uiirercnci  folamcutc  nel 
più , e nel  meno , lì  poil'aiio  crafmucare  inlìeme.» 
tra  loro  ilicllé  neli'alcra  foecie  del  fuo  genere 
proICmo , & acquillar  pcilcttione  per  mczo  del- 
l'Arte. Anzi  S.  Tomaio  ammetee  poterli  iiicro- 
duri  e daU'arce,  fermata  fopra  la  natura , forme 

Fiù  nobili,  c perfcice,  com'e  rincroduteionc  dei- 
anima  fenùtiua , come  leccio  i Maghi  d'Lgicco 
apprcllo  S.  A gollino , Mogi  tumm  angue!  virgat 
mutarunt , naturalibus  tantùm  vìribui  funi  vfi, 

£ nella  faaaScriccuia  li  vede , che  con  accilicio 
fi  fonilo  nafeere  le  pelli  di  vari]  colorì . 

Apprelfo  Virgilio  li  legge  il  modo  arcilìcialc 
Gettile,  di  far  generare  le  Api , & in  alni  Aucoii  (ì  moAra 
dì  far  nalcere  li  Scorpioni , mcctcndo  il  Balìlico 
peflo  fri  due  mattoni  caldi , e pur  anche  per  for- 
za di  corrocciooe  li  fanno  le  Lucertole . Se  dun- 
que per  arce  li  può  introdurre  la  forma  de'viuen. 
a , perche  dalla  medellma  arte  non  li  potrà  in- 
trodurre la  forma  de'  Metalli , inolio  più  igno- 
bili , che  gli  Animali  non  fono  1 Ne  meno  Ifo  da 
patere  Arana  la  trafmuucìone  de'  Metalli,  perche 
vediamo  concìnuaniencecrafmutaciomnuggiori, 
come  anche  nota  Piancefco  Pico  Mirandolano . 
yiuemui  ( dic'egli^  piantai  artificio  gigni , non  an- 
tea  vifai  : Ma  noi  giomalmence  olfcruiamo,  che 
A grano  lì  muta  in  loglio , Se  il  loglio  in  gra- 
no i come  anche  feiue  Teofra  Ao , e dal  feme  di 
Brafiica  inuecchiaco  fcmiiiaiidolì  li  fanno  le  Ra- 
pe, & è contra , come  dice  Rlinio . 11  Sifembrio 
ben  coltiuaco , Ipelfo  non  lì  muu  in  Menta  f de  il 
feme  deirOzimo  vecchio , come  accdla  Plinio , e 
Manialc , Aminaco  li  muta  in  Serpillo,  yicti  ego, 
fcrìuc  Francefeo  Mirandulano , / litit , G"  yinù 
ftoniet  conuerfat  in  T opbum  . 

£ nel  Mullu  del  non  men  curiofo , che  erudi- 
to Fcrranic  Imperato  A veggono  legnami.  Noci, 
Stipiù  di  bnocchio , c foiighi  couuctcici  in  durif- 
fime  pietre , il  che  aucnua  anche  Mattino  del 


Rio  apprelfo  Caranca.  Cerumi  afud  Arduen- 
nat  Ugna  tapidefeere , fi  m quefdam  fontet  pioif- 
ciantur . 

lo  tempo  d'EAate  cadendo  le  gocciole  della-, 
pioggia  fopra  la  puluerc  delle  vie , A producono 
fubiio  le  ranocchie . Li  ca|iclli  delle  Donne,  con 
arte  facAmcncc  li  conuetrono  in  ferpi . Appreilò 
Galeno  non  lì  vide  murare  il  Sor!  in  Calcile.»  i fi, 
benché  ciò  fcguilfc  con  lunghezza  di  tempo,  mi  fac- 
con  piu  breuiti  Galeno  rne^lìmo  vide  mutare.» 

A Calcite  in  Mìa  , die  marauiglia  dunque  c,  che 
A poA'a  mutare  con  l'Arte  Chimica  vii  Metallo  in 
vn'altro;  mentre  con  rdlellà  maniera  artiAcjale 
A vedono  mutare  gli  animali , e foAaiidaliiiciite 
altre  cofe  Amili , lenza  dubbio  ne  fegue  , che  A 
polla  far  dall'Arte  la  mutaiinnc  de’  Metalli,  come 
infegna  anche  S.  l oiiiafo  dicendo , Mettila  tranf-  ^ 
mutati  pejfuut , vnom  in  aUud  > c qui  Anifeo , lia- 
ucndo  moArato  chiaramente,  che  l’arte  Chiuuca 
é uon  men  vera , che  miiacolofo , 


X,ii,  cit. 
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Del  Zucchero . 

L Zucchero  è vn  fugo  condenAuo  di  quella.» 

_ pianta , che  pare  quaA  canna  di  Miglio  In- 
tliano,  che  chiamano  Melica . La  pianta  del  zuc- 
chero hi  dentro  di  fevna  ccita  midolla  molle, 
granante, e fugolà,  daquiAfeorge  nondouerfi 
alfolutamente  cAa  pianta  del  Zucchero  chiamar 
canna, come  anche auucttì Luigi  Mundclla , di-  ^ -nnf, 
tendo.  Suntque  canna  illa  non  vere , & proprié 
canna  , quippique  medulla  ,&•  carne  piena  fint , & Or  Sacch. 
fola  exteriore  facie  trnndinibui  ftmilei . 

Il  CadamoAo  Veneto  ncUa  deferittione  dì  que- 
Aa  faccharilcra  pianta  dice , Stcchtrea  arundineta  Nauiga- 
in  M edera  Infuta  Canaria  proximt  effe , non  quei  'i**' 
arundmes  fint  i fed  quod  illarum  Jpeciem,tjigiemMÌ 
prafeferane . 

Per  fare  il  Zucchero,  A caua  il  fugo  da  qucAe 
piante  ( che  volgarmente  qui  fono  dette  Canna- 
ineA  ) col  torchio  = ndl'iAeflb  modo , che  A caua 
qucUo  dairoliue  : A fugo , che  danno  c di  color 
^aAetto , il  quale  cuocendoli , e fpumandoA  , fi 
viene  a condenfare  in  forma  di  Saie , dentro  cer- 
ti vali , ò forme  di  terra . Le  féccie , che  riman- 
gono della  piana  fotto  il  torchio,  le  danno  a* 

Porci , c le  mangiano  cosi  auidamente , che  ne 
dìucngonopoi  molcogrolD, e manA,  c la  lor 
carne  poi  vieti  Aimata  vgualc  di  booti,  i quella., 
delle  Pernici . c de'  Capponi . 

Et  io  controuerAa  tra' Scrittori,  & A Zucchera 
noAro  vfuAe  Aa  TìAcAo  con  queUo  degliAnticbi, 
che chtamauano Carrier.  11  Maliardo  da  Ferra- 
ra, & il  Fu  Ao  tengono  per  fermo,  che  lìaoo  cofo 
diuerfe  , iinpcrciochc,  dicono  cAi,  il  Sacchar  do- 
gli Antichi,  non  era  altro , che  fuecie  di  Melo  , 
clic  perciò  lo  fcrifsero  con  A Mele,  come  tra  gli 
altri  11  vede  in  Diofeoride,  che  dice,  t/i  aliud  U’^-c-73 
concreti  MeUis  genus , quod  Sacebaron  nominatur  ^ 

In  India  veri,  gf  fabei  Arabia  inarundinibut  in- 
uenitur.  Salii  modo  coaBum  ; ejique  dentibut , faUt 
inftar  fraglia . Galeno  Amiicnte  lo  chiama  Mele , 
mentre  Icriue  : Sed  Sacchar , vt  vocaut , quod  ex 
I ndiOf  atque  fallii  Arabia  conuebitut,  in  calamu , 
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t>t  aiimt  cttuttfcit.  Eflverò,^  iffut»  Mellis 
Jftcits.  Paolo  £gineta  anch’eflb  dice , Mei  effe 
Saccber  , i felici  Arthid  fortttum , Plinio  non  fi 
vede  yario  d'opinìODC  da' fiidccti,  Ccrinendo:  Sic- 
ehtrkm,  & Ardila  ferì',  fed  Undatiii  ladia . Efi 
aatem  Mei  in  arandimiut  colU3am,  gammitm  mo- 
do candidum,  dentibai  fragile . Aleflàndro  Afrodi- 
difeo  conrerma  rificflb  parere  eoa  quelle  parole. 
Sacchar  Indi  afpeliant  Mellis  coagalum , Sole  co- 
ijk  ente  roret,  connettenteque  ad  Melis  dalcediaetn, 

Jkod  idem  in  monte  etiam  libano  certkm  efi . Ftt 
aechar  id  proxhaam  Salii  glebklit  tandidam  , fra- 
tile:  vin  qaoqne  tergendi , & pargandiMelli  fimi- 
lem  habet . Dalle  accennale  aucorirà  raccoglie  il 
Fufio  , eficr  il  Sacchar  degli  Antichi , non  altro , 
che  rpetic  di  Mele . c non  hauer’ alcuna  conue- 
niema  col  nofiro  Zucchero  vfiiale . L'opinione^ 
fudetta  b feguitata  da  Francclco  Aleflàndro , e la 
difitnde  gagliardamente  dalla  cenlura  del  Mat- 
tbiolo.  che  proua.non  differire  punto  il  Zucchero 
vfuale  dal  Sacchar  degli  Antichi.rc  non  lolamcn- 
te  nel  modo , con  il  quale  hoggi  giorno  lo  caua- 
1)0  i moderni , dalle  Cannameli , in  tanca  abon- 
danza.che  hi  facto  del  cucco  feordare  in  quelli 
tempi  il  modo , con  il  quale  Io  raccoglieuano  gli 
Anachi,  le  era,  che  lalcuuano  acfcerele  canne  , 
finche  fi  facellcro  molto  grandi , lafciando  paffà- 
re  molti  anni,  finche  riludaua  fuori  il  licore,  fi 
come  fanno  molti  alberi  le  Gomme,  e veniua  poi 
cotto  dal  Sole,  e condenfaua  in  grani  bianchi;  di 
qui  fi  feorge  , che  il  Sacchar  degli  Antichi  col 
nofiro  Zucchero  vfuale  differifeono  folamenio- 
nel  modo  di  cauailo  dalle  canne  Sacchatifcicj  , 
come  dunque  può  con  buon  fondamemo  dire  il 
Fufio , che  fono  cofa  diuerfa  cri  loro,  mentre  egli 
inedefimo  dice,  ifi  itaqi  Znetaram  aofirum.qko 
hoc  tempoi  e ‘vtimurjkcekt  i proprij  generis  pianta, 
hené  contrita,  exprejsks,  calore  ignii  plii , minàfqi 
exeoBks,  coaBat,  defacatas , £ Mundclla  lbg> 
giunge . ^kod  aktem  nofirnm  Saccharnm , vt  il- 
ikd  Anliquornm  per  expreffionem  fiat , qkemadmo- 
dam  ex  Marrone,  oc  Stiabone  confiat,  notiffimam  efi 
qaodqne  in  calamis  vtrnmqae  inaeniatar,  bencho 
Ermolao  Barboro  dica  Saccharnm  rarnm,  nee  pla- 
carci, ni  cogttitkm  Galani  qnoqne  fatalo . Hoc  efi , dice.) 
•a  Diafi.  il  medefimo  Mundella,  Saccharam  tane , non  pla- 
ni, idefi  non  manifefii,  nee  certi  eogaitum,  vt  aobis, 
^tdeò  rarnm , neqae  ni  id  negatar , qaia  idem  fu 
Saccharam  nifiram,<S-  antiqkoram.  J^aare  noi 
teafemas  Saccharam  Aauqaoram , C-  qno  aos  vti- 
tanr  viribks,  &faifiantidemfdem  generis  effe  i Cj 
poco  doppo  foggiunge:  rationiim  ao- 

earati  tonfideratis  liqkidsim  effe  arbitror,Saccariim 
Zntiqaaram  d veteribastraditam,  idem  cam  nofiro 
effe . Leoniccno,  Oalecampio  tengono  la  medefi- 
ma  opinione,  mentre  è chiaro  cauarfi  dalle  mede- 
lime  canne  , tanto  il  Zucchero  nofiro , quanto 
quello  degli  Antichi.bcnche  efli  chiamaffero  Me- 
le di  canne , i differenza  di  quello  dell’ Api , viu 
certo  licore , che  raccoglieuano  dalle  ramei  del- 
le medefime  canne  làcchatifere , che  per  hauer 
fórma  di  Mele,  radopcrauano  io  fiia  vece,e  l'iflef- 
to  licore , le  Thaueffeio  cotto,  fi  fiurebbe  indurito 
inznccberoicom’d  ilnoOto.  Si  che  fi  vienei 


conchindere,  il  Sacchar  degli  antichi  col  Zucche- 
ro nofiro  eflér  vna  mcdefiiiucofa  i mi  che  ririj- 
no  Iblamenrc  nel  modo  di  farlo . 

Mefue  ricerca  in  qncflo  Elcrruario  il  Zucchero 
Tabarzer,cosi  detto  perche  il  buono  fi  fi  in  paclé  ut, Para. 
di  tal  nome  ; mi  altri  vogliono,  (e  forfi  meglio)  daà.c.}y 
che  fia  nome  del  Zucchero  bianchiamo . Il  Fu- 
fio però  dice  , che  per  elló  fi  debba  intendere , il 
Zucchero  candito  mentre  fcriue.  Saecharam  ao- 
firam  qaartkm,  & qkintam  qaoqae  coacoqai  folet , 
donee  fpecie  alaminis  fciffilu  feri  tranilaeeat , bocqì 
genai  eandidam,  fai,  vt  hodii  loqaantar , candanta 
atqae  Tabart^eth,  barbaris  vocabulis  nominane. 

Per  la  qual  cofa  il  Zucchero  candidoartitìiiale  d 
detto  candido  i fimilitudine  del  Zucchero  natu- 
rale, perche  per  il  tempo  paffàto,  quello,  che  por- 
tauano  dall’indìc,  e didrArabia  Felice , era  bian- 
co, e denlò,  limile  al  Sale,  e riufciua  così,  vfeeo- 
do  per  forza  del  Sole  va'  humore  da  quelle  cannt 
Saccharifere , quale  veniua  poi  concocto  dal  me- 
defimo Sole , e fi  condenfaua  in  granelli  limili  al 
Sale,  che  perciò  Auicenna  feguendo  Paolo,  chia-  i, 
mollo  Sale  Indo  , lodandolo  perl'afprezza  della  tam.^ 
lingua  de' fcbricitanti , mentre  dice,  T eaeat  in  ’raA.x. 
orefko  Salem  , qai  afportatxr  de  India  ,&  efi  in 
colore.  Salii  ,& in  diilcedine Mellis.  Indifèttodi 
ueflo,  noi  adoperiamo  il  Zucchero  candito  artt- 
dale  , e gioua  tanto  ne’  mali , quanto  dice  Ga- 
leno giouare  il  naturale , poiché  non  hanno  altra 
differenza , le  non  che  il  naturale  vien  cotto  dal 
Sole,  d'ai  tificiale  dal  fuoco,  lo  liimo,  che  fia 
più  virtuolb  quello.che  fi  troua  ingranalo  ne'  va- 
li de'  fciroppi,e  fpeciaimcnte  in  quello  del  feirop- 
o violato , perche  le  viole  lo  fanno  venire  più 
umertaiiuo , c piu  lenitiuo . 11  Btafauola  fegue  _ 
l'opinione  di  Paolo,  & Auuiceiuia,  chiamandoli  /j/ 
Zucchero  candito  Sale  Indo,  ecco  le  fiie  parole . 

Sai  I ndkt  in  I ndia  nafcitnr  , in  cannarmn  extrtmL 
tate,  nàm  calore  Solis  exeedit , tìr  extra  eannat  tn- 
dnratnr,  àr  nofiro  Saceharo  cando  fimilii  videtur  , 
vocatkr  etiam  Mei  fkpra  cannai . Nientedimeno 
qui  c da  faperli , che  quantunque  dagli  Autori 
accennati  venga  chiamato  il  Zucchero  candito 
Sai  Indo , non  perciò  fi  deve  credere , che  gl'iO' 
diani  non habbino il  vero,  e Icgitimo Sale,  come  f.ji.'c.7. 
dice  Plinio . I n Ormeno  India  monte  lapidinamm 
modofoditkt  ingentibus  glebit . Si  che  à fuo  luogo 
moflreremo , che  il  vero  Sai  Indo  fia  cofa  diuerfó 
da  quello , onde  Mefue  dice  : Sai  Indnt  almi  fnb-  De  fimpL 
niger,  alias  fnbrn fai,  obfckrni,&  qnantò  amanor,  ‘op.i6.dt 
tanti  fortior. 

Si  richiede  nel  cópoiTerAlchermcs,paiticolare  M,da  di 
accuratezza,  mallimamcntc.percoaliicuirgli  vna  vmire  gli 
perfetta  confiflenza,  la  cui  prattica  e'  tale , Si  pi-  ingredit- 
glia  Seta  cruda , e fi  fi  cardare  i guilà  di  lloppa  : ", 
s’infonde  poi  nell’  acqua  Rofa , e fiigo  di  Pomi , • 

lafciandoucla  ilare  per  24.  borei  doppo  fi  ù bol- 
lire alquanto  i fìinco  lento , e li  li  la  colatura , 
premendo  forte.  Nel  licore  colato  li  pone  vna_, 
libra  di  Zucchero,  facendolo  cuocere  à confiflen- 
za di  Mele,  &all’hora  vili  mefchia  vna  libra  di 
Scitoppo  di  Cocco  fieico , che  fuole  portarli  da_. 

Ptouenza,  doue  fi  compone  , per  vib  di  quello 
Eletmarioi  michinoopoteffe  hauere  tale  fei- 

roppo 
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roppo , nè  meno  il  Cocco  frerco , porri  far  cosi . 
Metterà  nella  colatura  della  Seta  tré  oocic  di 
Cocco  fottilinente  polueriazato , tacendolo  boi- 
ate,/incile  il  licore  faia  ben  tinto  di  color  rof- 
lo  : lì  cola  poi  di  luiouo  ■ la  colanira  fi  pone  4 
cuocere  col  Zucchero  della  ricetta , finche  venga 
4 ronfillcnza  di  Mele,  e mentre  c caldo  vi  fi  met- 
tc  l Ambra,  operando,  che  fi  dilegui,  poi  vi  fi  ag- 
giungono gli  altri  iogrediciiti , ridotti  in  tottilif- 
hme  polueri , merchiandoui  io  fine  il  Mufebio 
feioito  con  vn  poco  d' acqua  Roia  difiillata  , tj 
j^r  vltimo , quando  fari  rafireddata  la  compolì- 
tione , fi  aggiungono  leloglic  deU'Oro . 

Alcuni  per /uggire  la  foucrchia  amareaaa  del 
Cocco  ficlco , augnientano  il  pefo  del  Zuc- 
chero fino  4 due  libre  , acciòche  la  confettiono 
riefea  più  foaue,in  conformità  del  fentimento 
ddriUelló  Melile,  che  perciò  tra  gli  Eletrua- 
tij  dilettcuoli  al  gullo , diede  à quello  il  primo 
luogo . 

Non  mancheranno  di  quei  tali,  che  fi  maraui- 

flieraono,  vedendo , che  per  quella  pratica  hab- 
iamo  ialciata la  propria  di  Melue  . Sirifponde 
4 quelti , che  quello  modo  propollo  da  noi  c fe- 
guitatoanche  da  braui ceruclli.come  fono  Reno- 
deo.  Catalano , Giubcrto , il  Collegio  Romano , 
Strobclbergero,  e Francefeo  Axfsandro  ; fe  alcu- 
noTCì  ne  far4  efptrienza,  nonfaprà  anch’egli 
dilapjprouarlo . Oltre  di  ciò  , non  perche  fi  fia-, 
tralafciato  il  proprio  modo  di  Mcrue , fi  viene  à 
deuiarc dalla  fua  intenrione,  & deteriorarli  il 
compollo , perche  , chi  ben  anderi  cfamiiundo 
quelto  inodo  vfatoqui  da  noi  verrà  da  le  ilelTo  in 
cognitione  della  ragione,poiche  certa  cola  d,  che 
Melue  col  fuù  modo  non  intende  altro , che  traf- 
mettere  ne’  licori  la  virtù  della  Seta , & il  colare 
del  Cocco:  Siche  noi  abbreuiamo  il  camino, 
bolleiido  la  Seta  cmda  fenza  tingerla , facendoli 
COSI  deporre  la  virtù  ; bollendo  poi  nella  colatura 
di  elfa  il  Cocco , acciòche  i licori  acquifiino  il 
color  roflb , e venga  trafineffa  in  loro  la  facoltà 
jmPbtr-  cotdiole.  Che  quello  modo  fia  migliore  di  quel- 
Muueftd.  lo  di  Mefue  lo  conférma  apertamente  Giubcrto 
dicendo , che  tal  modo  gli  piace  quanto  qualfi- 
uoglia  altro , e Renodeo  dice  • cuìms  jenten- 
liam  deftttidt,  crudum  SericMm  in  diSii  Uijuoribiit 
Ulte  infundere  dein  eipreffioni  faSn  fneemn  Kermes 
ndìscere  : fie  emm  minor  fir  udnra,  & faeiUis  S et* 
virtus  elicitnr  i cJ"  Ucet  Mejnet  primni  eius  An- 
tbor  sditir  fintnerit  ; ab  ed  tamen , vt  alio  ijiiouis 
Anthore  dfeedere  fas  efl , dàm  nihit  peecatHr , ant 
fnfieptt  rei  exeqnntio  meliis,  vtiliipjue  perficitnr . 
Magis  iptnr  bit  affentior , ijni  Sericnmerndmn  in 
atpna  RÒfamm,  & facce  Pomoiam  micerant,  tlrex- 
preffieni  pefìea'Ketmes  fmecum adncinnt , e rifiefiò 
nodo  via  Femelio  nell'apparato  di  quella  mede- 
Cma  confettione . 

Afodo  di  Rcfta  hora,che  per  confermare  la  Scrittura  col 
f repara-  (itolo  del  libro,  eficndofi  dclcritta  quella  Confél- 
’/am'eZ'è  o®'®  Dogmaricameme, fi  mofiri fuccintainente, 
eMeber.  come  fi  pofia  comporre  co’ termini  Chimici: 
Primieramente  dunque  referiremo  il  feguento 
modo  tenuto  in  ciò  da  Gio:  Fabro  Chimico  pe- 
^ritifiimo . Caua  egli  la  tintura  del  Chennes  eoo 


ilfugodiPomidolcideporato,ene  piglia vna..  Mireie- 
libra  aggiungenduui  fugodi  Pomidolci  libra.,  nùSpat. 
mera,  Ipirito  di  Rof:  oncic  due.  Ambra  cruda.,,  1"““’“  ■ 
fciolia  nel  ipirito  di  granati  dolci,  oncia  vna.  Sa- 
le di  legno  Aloe  dramme  vna.  Sale  di  Sandali 
rollò,  e Citrino  ben  depurati,  cquanto  più  li  può 
dolcificati  aria  dramme  due,ogliodi  Cannella., 
dillillato  dramme  trc,Sale  di  pena  Lazula,Sale.> 
di  Perle,  di  Coralli,c  di  Rubini  ana  dramma  vna, 

Ellratto  di  Mufehio  canato  con  lo  fpirito  cortec- 
cie  di  1 intoni  dramma  mera.  Oro  Potabile,  ò in 
fuo  difetto  il  Sale  dell'  illellb  Oro , ò pure  l'Oro 
tonante , che  è più  facile  da  prepararli  oncia  me- 
ta . Per  mefchiarli  fi  fà  cosi,  fi  cuoce  la  tintura., 
del  Cocco  con  fufficiente  quantità  di  zucchero 
bianco , e come  farà  ben  cotto  fi  lafcia  alquanto 
ralfrcddare,  e vi  fi  aggiunge  lo  fpirito  delle  Rofe, 
che  facendo  altrimente  , fc  ne  volerebbe  via,  do- 
po! lì  aggiunge  l’Ambra,  & il  rimanente  degli 
ingredienti , facendone  buona  mefehianza  , ler- 
baudolo  poi  in  vafo  di  vetro  bene  otturato.  Que- 
llo Elettuario  Chimico  deH’Alchetmcs  é molto 
più  potente  del  comune  Oro  Potabile , in  relli- 
tuirclalànilà,  c rifare  il  corpo , ritardandola., 
vecchietta , e riparando  pure  grandemente , che 
non  fi  venga  4 dilEparc  l'humido  radicale  del 
corpo  humano . 

La  dofa  c meta  dramma,  pigliata  la  mattina., 

4 llomaco  digiuno , bcuenaoui  fopra  vn  poco 
d'acqua  di  Cannella  . Il  medefimu  Fabro  fcriue 
di  pili , che  quello  Flettcario  fia  colà  da  gran., 

Prcncipc , anzi  da  lld , non  viene  4 riuicire  di 
molta  l'pela  : Con  turco  ciò , 4 confc.iar  qui  il 
vero  , quella  compofitione  Chimica  è giu  Jicata 
per  troppo  facicofa,  che  perciò  fi  fcriue  il  leguen- 
cc  modo  di  farla , che  riufeirà  di  minor  fallidiu  , 

Se  anche  c buona,  quanto  qualfiuoglia  altra  . Pi- 
glia delia  Confettione  comune  dell’  Alchermes 
ordinata,  come  fopra , quanto  ci  piace , infondila  ^Zèpa- 
in  tanca quancic4  d'Acqua vita  lenta  flemma.,,  rare l’ al- 
che la  cuopra  per  tre  dita , e lafciala  Rare  cosi  eterm- 
dentro  vn’orinale  di  vetro  ben  otturato  fopra  le., 
ceneri  calde,ò  più  collo  tiepide,  perche  alti  imen- 
ce  lo  fpirito  del  vino  fe  ne  volarebbc  via  co.i  la., 
parte  più  proiicteuole  del  compoflo  ■ Quando 
lo  fpirito  farà  colorato  , decanta  con  deflretta , 
e di  nuouoàbpra  le  léccic,  poni  Acqua  vita,  e ca- 
ua la  cintura , come  la  prima  volta , facendo  cosi 
fino  alla  certa  volta  : vm'rai  poi  tutti  quelli  licori 
imbeuuti  dcll’FIfenza  di  quello  Elettuario,  lafcia, 
che  fi  chiarifehino , e ponili  poi  dentro  vn’  altro 
orinale  di  vetro  col  fuo  cappello,lafciandolo  eua- 
potarecon  piaceuoliffinio  fiioco.ò  vero  in  Bagno 
maria  , e nel  fondo  del  vafo  refierà  la  Confettio- 
nc  in  forma  d’ Eflratto , che  lì  dourà  cufiodircj 
come  teforo . 

Pietro  Poccrio  non  fi  fodisfa  delle  preparacio- 
nifudettei  mà  vuole,  che  fi  faccia  così.  Piglia  Cb'min. 
fugo  di  Cocco  canato  di  frcfco,e  lodepura  al  ^ZZiTìZ- 
colliimc  de’  Chimici , come  s’è  detto  al  capo  del- 
la  digefiione , c poi  con  la  parte  chiara  diilòlue.,  cetrm. 
il  Zucchero  , inluogo  del  quale  io  più  volentieri  chpa-  det 
mi  Ictuirei  del  Zucchero  candito,  e poi  gli f4  /’"■'«• 
cuocere  4 giulla  confifienza , e cr4  tanto  fcioglie 
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le  Perle  con  il  fugo  di  Limoncelli , c lo  feltra  fa- 
cendo poi  cuapotateU  parte  chiara  dclinede/i- 
mo  fugo , onde  rimangono  nel  fondo  le  Pei  lo 
ìcioicc,  alle  quali  aggiunge  mex'onda  d’acqua_> 
di  Cannella,  c di  oglio  diftillaro  dell'  iftcHa  Can- 
nella mczofdropulo;  polucrizu  l'Ambra,  ìc  il 
Mufehio  con  vn  poco  di  Zucchero  candito , nicf- 
chiandoli  iniicme  con  le  Perle , e le  feguenci  poi 
neri  di  Pietra  Lazula , Legno  Aloe,  & Oro  folu- 
to  fenza  licore  COI  lofiuo,  ó pure  ridotto  in  tc- 
nuiflinie  foglie , pigliando  di  tutti  quelli  ladofa 
della  I icetu  comune  i niefchia  fopra  lento  fuoco 
il  tutto  .finche  lìa  alia  forma  di  clegantiffima-' 
Coofettione  . In  luogo  della  Pietra  l azula  fi  può 
adoprare  l'azuro  01tramarino,come  cola  più  pu- 
rificata, e fcparata  dalle  parti  etcìogencc  . 

Comunemente  non  li  c giudicato  bene  di  ri- 
durre rAmbra,&  il  Mufehio  in  forma  di  eliratto, 
perche  hauendogii  la  natura  prodotti  grande- 
mente efaltati,non  hanno bifogno  d'altra  prc- 
paratione . Poterlo  dice  di  non  preparare  il  Le- 
gno Aloe , perche  vi  entra  in  poca  dola,  tuttauia 
K ne  può  cauarc  rcftì  atto, del  ijuale  fe  ne  piglierà 
vnz  loia  dramma . Il  modo  di  prepararlo  li  diri 
d fuo  luogo . 

Sari  bene  anche  il  làpere , che  Filippo  Grulin- 
gio  pone  nella  colatura  del  decotto, doue  hi  bol- 
lito la  Seta , quattr'oncic  , e meza  di  Zucchero , c 
lo  fa  cuocere  i conliltenza  di  Mele  , & in  luogo 
di  Perle  vfa  il  fuo  magilleno , al  pefo  di  dramma 
vna,  e per  la  Pieri  a Lazula  pone  magiitcrio  di 
Coralli  vn'altra  dramma  i nel  timancoic  variai 
poco  dalla  ticetia  di  Mefue,  mentre  ri  pone  Mu- 
fehio vn  faopolo,  e mezo,  e d’Oro  io  togli  feto- 
poli  due,  e mezo . 

Se  il  Magiflerio  , & il  Sale  delle  Gemme  liano 
più  efcaci  di  elfe  Gemme  preparate  col  modo 
vulgate  , li  moflreti  più  auanti , c fpeciaimente.: 
nel  capo  del  magiflerio  delle  Perle . Vedi  fopra 
ciò  Gim  Colla  fopra  l’Aitt.  di  Mefue  e.  de  £ieS. 
de  Gemniit  • 


aggivnta. 

PEr  compoi  re  l’Alchermes  Chimico  in  for- 
ma liquida , vtile  ne’  morbi  doue  viene  prc- 
ctitto , percJie  oueni  con  maggior'  efficacia  , & 
rnetgia,  poti  ai  fare  cosi . 

Piglia  liigo  di  Pomi  dolci  libre  tre , feorze  de’ 
nedclimi  pomi  ( per  aggiungere  fraganza  ) e Se- 
ta cruda  elaborata  con  cardi  di  ferio.analibra^ 
meza , pongali  ogni  cofa  in  vafo  di  vetro  , e per 
Bagno  malia  fi  faccia  la  diltiilatioDC,raccoglicn- 
do  vna  fola  libra  delia  prima  acqua , che  didillc- 
ri  , quale eflendo  odoratilTiuu , ritcneti  tuttala 
follanza  de’  Ponii,c  della  Seta . Piglia  poi  di  otti- 
mo Cocco  d’Llice , oncie  tre, L«no Aloè  otti- 
mo oncia  mcza.polucrizzaii  aluenic.e  ponili 
dentro  u’vn  Saggiolo  di  verro  di  collo  lungo , 
Ibprainfondcndoci  la  libra  fudetta  dell’acqua  de’ 
pomi,  e della  Seu,  d’acqua  di  Cannella  perfètta 
ùc  due  • Chiudi  octimaincnre  il  vafo , c poni  in 
UgifUone  per  fpacio  di  giorni  quiudcci , che  con 
jucfio  tempo  s'cUtaberipeifutamence  la  tinnita 


, de'  materiali , quale  feparerai  dalle  fèccie  per  die-l 
’ cantatione,  c lèrba  per  i'vfo.  che  fi  diri . 

Prendi  poi  d’oglio  di  Pietra  I,azula, canato  per 
deliquio  dal  magiflerio , oncia  meza , licore  di 
Perle , facto  nell’  iflclfo  modo , dramma  vna , o 
meza.  Ambra  grifa  cllcnzificaca,n  rettifiraca,o»- 
cia  vna , mefchia  ogni  cofa  ,&  vnilcicon  la  fu. 
data  tiniuiadel  Cocco,  e Legno  Aloè,e  di  nuo- 
uo  poni  in  digcflionc  per  altri  giorni  otto,  e nel- 
la fine  piglia  la  parte  chiara,  quale  riponerai  in.» 
vafodi  vetro  molto  ben  otturato . 

La  doli  c di  vna  dramma  fino  i due , fitpiglia 
con  vino,  brodo  di  pollo,  ò acque  cordiali . 

Quella  piepaiacionc  d’Alcbemics,  fiipeta  fen- 
za dubbio  qualfiuoglia  altra  prcpaiatioiie  . i ri- 
fpetto  delle  fue  virtù  , eficndo  affatto  priua  di 
parti  impure . 


Confettione  di  Giacinto  fecondo 
r vfo  Napolitano . 

Piglia  di  Piata  di  Giacinto  Orientale  dram- 
ma vna,  e meza.  Smeraldi,  Saffiri,  Topati/, 
Rubini , Perle  paforate , Pale  non  perlorate  ana 
faop.  due  ,emezo  ; Coralli  rolli , Coralli  bian- 
chi, Spodio,  Kafura  di  Auotio,  Legno  Aloè  cru- 
do ana  drain.  meza , Oliò  di  cuor  di  Cerno  cru- 
do Icrop.  5.  Seta  cruda  minutamente  tagliata.,, 
Como  di  Ceruo  abbruggiato , e preparato  Semi 
di  Forculica.semi  d’Acctufclla,  Semi  di  Corian- 
dri  prcp.  ana  fcrop.  i.  Sanuali  Citrini , Sandali 
biandii , Sandali  rolli  aiu  dramma  vna , Beeiu. 
bianco , Bccn  rolfo , Radiche  di  Ditraino  bianco. 
Radiche  di  Tormentilla, Terra  Sigillata,  Bolo 
.Armeno  , Rofe  rolfe  ana  fccopoli  cmque,scmi 
di  Cedro  mondi  fcrop.  4.  Caiilbta  grani  in.., 
fuo  luogo, Nenufaro bianco, Zalfitiaao  grani  i). 
foghe  a’ Oio  fino  numero  fo.  Ambia  Grifiij  , 
Mufehio  aiu  grani  8.  sciroppo  d’Agro  di  Cedro, 
ò ci  Lùnom,  quanto  balla  a lar  l'filcttuario. 

La  Confettione  dei  Giacinto  , è di  ficuro  aiu- 
toin  tutte  le  febbri  peffilentialiiimiicrciòchco 
con  ubora  mirabilmente  il  cuore , nlloraado  lej 
lotzc  deboli , corrcgendolo  dalla  Putredine  pte- 
feme  , c perlcruaauolo  dalla  futura . Lafuadofa 
è dramma  vna  lino  i due,  con  acqua  cordialc,co- 
me  di  BuglolTa,  Acctofella.ò  di  Meliilà.melchia- 
ta  con  poca  quantità  di  vino  bianco  odocifao  : 
fin  qui  l'Autore . 

Noi  lubbiaino  offcniato  di  più  , che  oltre  il 
cuore  corrobora  anche-  il  ccrucllo  , fmorza  hi., 
colora  negra,  iinuigoiifce  il  colore  naturale  foc- 
corre  a’  morbi  velcnati,  e pdliientiali  : Vale  nie- 
defimaiiicnic  à tutti  gli  effetti  del  cuore , come.» 
alla  palpitationc,  fincope,  c mclancolia;  giouioa 
alle  febri  acute , e maligne , confailcc  valorofa- 
incntc  alle  paffioni deli’ animo, puiificando  gli 
Ipiriii,  & viiifcc  quelli,  che  follerò  <iilfij>ati.  Non 
e di  minor  giouamciito  nella  llrangolauone  del- 
rvtero , aprendo  l’oppilatiom , raffrena  i’intem- 
puie  calda,  e tempaa  la  fredda  di  elio  vtcro . Si 
adopta  anche  con  giouaiucuto  glande  ne’ffiiffi 
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<li  corro  > c ne' vo(nici , finalmente  augmenca-. 
mirabilmeiicc  la  facoltà  Virale,  & Animale,  fi  hi 
da  pigliare  à fioinaco  digiuno , almeno  per  cin- 
que hoi  e , mà  doue  1 ichiede  la  necetoà,  fi  piglia 
in  tjualfiuogiia  tempo . Si  couferua  in  bontà  per 
due  anni , c dura  fino  alti  quattro . 

Non  è credibile,  che  Roma  gran  Metropoli 
del  MondoTerrclìre  . hor  del  Celefie,  nonabon- 
di  più  dell'altre , anco  di  virtù  morali , e feienze 
fiumane  t one  io  trà  l’altte , tutte  degne  curiofi- 
tà , procurai  fingolarmcnte  di  oriur  la  protèffio- 
ne  mia  con  la  pratica,  & araiatia  de’  primi  Filo- 
fofi , Medici , Botanici , e Fairoicopei  ( bea  ci- 
tati, e dati  à conolcete  quam’io  potei,  in  tuttej 
l'opeic  mie  ) fiipra  tutti , frequentai  li  celcbcrn- 
nu  Antonio  Manfredi , e Gio:  Biutifta  Paulucci, 
già  Spetiaie  di  tre  Sommi  Pontefici , c due  for- 
niole  di  Ricette  da  effi  vfatc  nella  Confettioncj 
Giacintina  Rimai  necefiario  d'acquillarc  , e qui 
regifitareipcr  non  mancar  al  Mondo  di  tutto  ciò, 
che  polTa  maggiormente  conicrirc  alia  perfettio- 
ne  di  quefi'Arte . 

rau  R.  Hiacynthor.Orientallumdragmamvni, 
cintina.  & feinis  ,Smaragdorum, Saphirqtuin , Topafio- 
vfatt  dal  rum , Margantar.  pttqiarat.  Kubiuor.  Granator. 
Maafr^  Cornu  Cciui  vili , Olus  de  corde  Cerai , Corali. 

*'  • rubeor.  Corallqr.  alborum  vcror,ana  fcnip.duoj, 
Zcdoarix  di  aginani  vnam . Boli  Armeni  dragm. 
duas , 8c  femii.  Lapidis  Bciahat  oricnt^iJ  drag, 
vnam  . Boli  armeni  oriencalis , Terra  figill.  ana 
dragmam  vnam.  Santalor-  Cirrin.  dragmarru, 
quinque . Succi  Ruta:  captarùc  dragm.  vnam . 
Conuherba: . Tot  meniillse , Rofaiuni  mbearam, 
fènùnum  Acctofellai , féminura  Pratniaex,  Icini- 
lumiif^tri , ana  drag,  dnas . Croci  femp.  vnuni. 
Foli/  auri  num.  triginta . Ambra  gtifa , Mufclii, 
ana  granaquinque , mifee  cum  Sytup.  de  Agre- 
dineCitri.atfiatElcduariuni.  , 

• . ».  Hiacynthor. dragm. duas, atfemis.  Sma- 

Canf.Cta  ^ Saphiror. Topalior.  Kubinor.  Grana- 

"fJuM  tot.  Margaritar.  pcrforatar.  Margaritar.  non  per- 
PauUu-  foratar.  Kafiirx  Eburis , ana  fcnip.  duos , Senta 

ci.  crudi  ,Corallor.albor. Corailor.rub. (rornu  Ri- 

noccrotis , ana  drag,  vwm . Ligni  Alocs,  Kol'ar. 
rubear.  Santalor.  omnium  ■ ana  dragmas  duas. 
Seminum  Cirri  mundor.  ana  dragm.  quatuor . 
Offium  de  corde  Cerni  num.  decein  , Been  albi . 
Bcen  rub.  Cornu  Cetui  prxparati.lcrainum  Ace- 
lofa  , fcmiiium  Cardi fanth , ieminum  Kiitx  ca- 
ptarla , Succi  Rutx  caprarix  ana  ferup.  quatuor, 
Cotiand.  prxparat. , Cinnamomi  ■ Couttuerbr , 
Charabes  , CharyophyUor.  Gentiani , Scordi) , 
latpidis  Beaahar  orientalis , Lapidi*  Mciitis , 
Echion.  ana  ferup.  quinque.  Boli  Anneni  Oiicn- 
talis  ,Terr*  figill.  Cortieuui  Cirri,  Diciamiii  al- 
bi > Diflamni  credei , Scononar.  V incetoflici , 
ToroiendU* , Angelicx , Billort* , Radium., 
quinque  foli) , ana  Icnip.  quinque  . Croci  fonp. 
vnum  , Ambra , Molchi , ana  gran,  duodccinuj, 
TofiAuri  num.quadraginta,  cum  lyrupo  de_» 
Acredine  Cittì,  vcl  Li  monum,  quantum  lujficit- 
mifce.&fiatEleauarium.  .■  r ^ 

E’  flato  per  Lungo  tempo  occulto , chi  (ofiej 
TAutore  certo  di  quella  Conlcttionc  Giadncina 


fecondo  l’vfo  Napolitano . Mi  venne  vn  giorno 
alle  mani  vn  trattato  di  Fcftc  di  Pietro  Pintore  , 
Medico  già  di  Aleflòndro  VI.  Sommo  Pontefice, 
doue  oll'cruai,  clfeilb  Pietro  Pintore  nc  fù  il  pri- 
mo inuentore , il  che  tutto  potrà  il  Lettore  vede-  , 
re  da  (è  fteflò  ■ haueiido  io  voluto  per  piu  coin- 
pitameute  fodisfare  alla  fua  curiolità,  rcgiliraicj 
qui  le  proprie  parole  dell’ Aurore.  £go  Petrus 
PÌHtor  ipjum  Miacfathum  txfettus  furo  puferuare 
d ptliUeutia  prepter  tUud,  tjuod  mibi  co»«g/rpiL»i, 
cùtH  luijfem  ad  vifitandura  quaniant  acòilem  Do- 
miuam , Komine  Oominam  Euftvftnam  de  Mnaca- 
da  ad  f'illam  fuam  de  Villa  Marchaat  extra  Ci- 
uitarem  V aleuttaam,  per  quataor  leucas,  reperì  eam 
affiiClam  febre  peflileiitiau  ,trep>  in  digito  tnattue 
ftniflr*  portabam  anulunt  auri , in  ano  erat  imprrf- 
fus  tVeliupofitus  Htatynthua  lotaris  lapidis  Hit- 
bini  , & exiui  d camera  iiCln  Dominf , pra  timore, 
contagli  d peflilentia  . tlohilitMantutfuns  vacar- 
mi me , vt  iremus  ad  audiendam  Mijfam  in  CappeU 
la  illius  Cajlri.irpoftquam  Saierdos  Corpus  Curi- 
ci fumpftt , ego  extans  genibus  ftexit , volens  fale- 
re , aduenit  mihi  fudor  frigidaì  per  lotam  faciem , 
tr  totum  corout  i cecidi  profiratut  in  terram  cum 
tremore  membromm  ,tt-  fyncope  qnadam,cV  Jla- 
tim  devino  odorifero  mibi  darnmfuit , & aliquan- 
tulùm  refocillatus  fui , durauit  tremar  eordii  per 
mediam  boram . TranfaSe  ilio  tremore,  & fyucope, 
furrexi , & afpicitns  manut  meas,  & vnguet  digi- 
tornm , qna  aliquantnlùm  denigratp  fuerant , vidi 
Hiacynibumpermtdinm  fraOum,  ficuti  cum  ca- 
pilla  capitis  meifasfuiffet,  ó'  admiratus  de  tali  ia- 
ciftone  Hiatynthi , quia  de  mane  videram  H iacyn- 
tbum  ipfum  , abluendo  manni  ,fine  aliqua  mcifione, 
tr  Ufione , €r  in  veri  tate  cogttaui,  ab  aere  corru- 
pto  peflilentialt  illam  inciftonem  in  tì lacyntbo  fa- 
ll om  fmffe  t ex  tane  in  maxima  denotione  Hiacya- 
ihum  babai , & tato  meo  ingenio  prapofui  feruti- 
nium  bona  calculationis,  & gradnationis  facete,  & 
componere  pnlnerem  , & confeUioaem  de  Hiacyn- 
tho  cum  permixtione  Tbetiacalium  rnedicinarum 
fimplieium  tordialium , cim  H iaeynibit , qua  pr^ 
prietatem  haberet  praferuandi  ab  atre  pefUlentiaii  , 
pracipuéd  febee  peflilentiab  curare , & certam  vi- 
dimar experientutm , ipfam  confeSiontm  atirabil^ 
eperauoneri  facete  in  enratione  ftbrii  peflilentialit , 
pefi  ciuf  coafeSiottis  debitam  fermentationent  ,tSe  fi 
quandoqae  in  quinto  Canone  Amctnna,  confeSio  de 
iiiacyatbo  reperiatnr  , non  tamen  efi  fimibam  me- 
dieinarnm  ftmplieiam  ,ÌMà  ali;  fune  fptaes  eordia- 
les  difertntet  ab  ipfaordmatiene  confeSionis  per 
me  faBa  , & graduata,  vemntamen  ifia  confeBio 
tendit  ad  primum  gradam  fiigidttaeis,  er  ad  feeun- 
damficcitatis  admmiftrari  debet  flomacbo  va- 
cuo à leiunio , ad  miaut  per  quinque  hetts  , fei  in 
cefnnecejfttatishiquatumquehora. 


Della  Pietra , ò Gemma  Giacinto . 

E*  Di  tanta  confeguenza  la  confiderau  clct- 
tioiic  de’  fempuci  in  qualCuoglia  compo- 
flo , che  perciò  prima  di  venire  alla  defcrittioiie 
del  inododi  com(>orrc  quello  nobililfimo  Elet- 
tuarro , ci  allargaieuio  iu  dichiarare, di  che  qua- 
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liti  debbano  elTerc  i Tuoi  insedienti , e priaa- 
piaodo  dal  piò  degno  » e occcllario  tri  cHì  > che  c 
la  Pietra  Giacinto,  diciamo  che  quefio  nome  hi 
Cqniuocatione  col  Giacinto  pianta  bulbolà , la^ 
quale  produce  il  fiore  torchino , del  cui  colore^ 
vogliono  S,  liidoro , Ribcra , e Milio,  che  debba 
cllcrc  la  vera  Gemma  Giacinio , e che  perciò  Icj 
fia  fiato  dato  il  nome  di  cale  fiore:  In  conreguen- 
xa  di  che  alcuni  altri  dotti  tengono, che  la  Gem- 
fUf,  nt,  ma  Giacinto  di  Plinio,  e di  Solino  fia  quella  Pic' 
trajchehoggi  comunemente  li  chiama  Saffico 
intorno  à che  l'imperato  dice:  manireflamentcj 
veggiamo  il  Giacinto  degli  antichi,  cllere  mol- 
to druerfo  dal  Giacinto  del  nofirofccolo , che  il 
fuo  colore  fia  propriamente  ceruleo,  come  molti 
ié  ne  veggono  > nella  durezza  d’Ametifio , e co- 
lor di  Santo , c perciò  lono  effi  da  altri  chiainati 
Amecifii , da  altri  Saffici , parre  tra/patenti , o 
parte  oò.del  mtto  nel  colore  limili  al  fior  di  Già- 
cinto  pianta  bulbofa , che  naice  tri  le  biade . 

Le  i^cie  della  Pietra  Giacinto  fono  molte.mi 
L^tfin~  àtrè  iolamrnce  fono  tifirette  da  Camillo  Leo- 
•“fi'  nardo , numerando  il  Gtanatico,  che  fi  mofira  di 
' colore  limile  alla  Pietra  Granata  , crafparente  nel 
giallo , il  Crifolitico  più  apertamente  giallo.  Se 
ilSaffirino  di  color  ccnileo  chiaro,  che  tutta  via 
Saprà  i0  tralpare  ingiallo . Mi  Alberto  Magno , e Gior- 
ciò  Agricola  dicono,  che  due  fono  le  fpecie  dif- 
Jt  Miìià-  dalla  giallezza  più,  e meno,  rofcutochia- 

fff,  mano  mafehio  , & il  cliiaro  femina. 

Cardano  poi  ne  foriue  quattro  forti  ; la  prima 
limile  alla  Granata  di  hocinia  , mi  più  chiara^ , 
che  alcuni  tcngono.chc  fia  Ipecie  di  CarboiKhio; 
la  Icconda  limile  ai  Sardo , ò Zaii'arano  , chcj 
voltata  aU'atia  tralparilcc  in  giallo  i la  lerza^ 
vguale  al  Crifoliro  di  color  giallo , denfo , e cu- 
po , c cosi  fimile  al  Succino , che  li  riconofoe  fo- 
lamcnte  alia  durezza.e  peithe  non  tira  la  paglia, 
la  quarta  di  color  giallo  chiaro  , che  neU'aquco 
tralpare  in  bianco , e quelli  fono  i più  vili . Kuco 
n’aggiunge  vn'alrra  force  mefehiaca  di  color  ce- 
ruleo , e tùluo , che  farà  quali  come  verde , per- 
che i Pittori  mefehiando  quelli  due  colori  fanno, 
che  riclca  vn  color  verde . 

Plinioriponcla  Gemma  Giacinto  tri  le  fpe- 
cie dell’Ametifio,  ma  però  gli  Antichi  per  Ame- 
tiflo intendcuano quella  Gemma, che  hoggi  fi 
chiama  Cranataionde  conchiufe  beniffimo  Boe- 
j),  Ctm-  tìo  dicendo.  J£l*s,ac  Gcmiaanm  imptrnu,Cm- 
mit  I,  >■  Manna  «sauna  iti  tonfuHÌunt,yt  vtx  alujuid  tetti 
bac  in  n fiatiti  polJìt . 

Nafce  la  Gemma  Giacinto  Orienrale  neU’lfo- 
la  di  Cananor , Calecùc , c Cambaia , mi  l'Occi- 
dentale fi  croua  in  più  luoghi  > collie  nell'  £thio- 
pia , c nel  fiume , che  confina  con  la  Silefia , o 
Boemia . 

L’ociima  Gemma  Giacinto,  d quella  limile  al- 
la Granata , chiamata  Giacinto  Guarnaccino, 
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com'anchc  dicono  Scrapione , e Pieno  Pintore , i 
e Boccio  fcriue , Hit  utetit  omnihit  prnftiuntnr, 
tffit . rntiUnt , te  Cotei  eotorem  nferuot, 

tc  td  tatbnncnti  gntrt  referti  poffunt . Plinio  la 
Hi.  iu  chiama  Sandallro,  la  qualedicc,  che  alcuni  la-, 
Oimmii.  chiamano  Garamaacica  • 


Tutte  le  fudette  Ipecie  della  Gemma  Giacra-' 

IO  hanno  facoltà  di  liberare  dalla  Pelle , porran- 
dofi  appefe  al  collo . ò legate  in  anello  in  modo, 
ebe  tocchino  la  carne,  e di  ciò  in  Polonia  ne  fili- 
no continua  cfperienza , poiché  roeitcndole  vici- 
no alla  ferita , ò carbonclii  peftiicntiali , prohi- 
bifconola  purK&ttione.  Fanno  l'huomo  allegro, 
confetuando  il  cuore  in  vigore , conciliano  il 
fonno . Dicono  ancora , clic  facaano  i'huomo 
prudente  , accrefccndo  anche  le  ricchezze , e gli 
honori,  dilcndendolodi  più  dall'olfcfe  de’  folgo- 
ri Auicenna  dice , che  liano  buone  contro  i v>  . 
leni,  e che  rallegrino  il  cuore:  Si  adoperano  in-,  imt  cu- 
poluetc  fottiliffima,  e fono  di  natura  freddif-  in.  ' 
lima-,. 


A G G I V N T A. 

Dtlla  Pietra  Giacinto  nota  Solino , che  non 
fi  confcrui  fempre d'vn  medelimo  colore, 
mi  che  fi  muti,  fecondo  la  variationc  del  tempo, 
e dcH’ariai  impcrcióchc,  quando  c fcrena,  fi  mo- 
llra  elfi  Gemma , di  colore  più  viuace , e ttà/pa- 
reme , quale  pian  piano  fuanifee  nell'aria  nono- 
lofi-,. 

Secondo  poi , che  riforifeono  Ifidoro , e Ribe- 
ra , nel  Giacinto  difficilmente  fi  palcla  il  calore , 
anzi  tenuto  in  bocca , in  cambio  di  farli  fcntircj 
caldo , maggiormente  fi  raffredda . 

Vale  la  Pietra  Giacinto , non  folo,come  s’d 
detto , contro  la  Pefle , e Veleni , mi  anche  eoo* 
ero  lo  Spafimo , e Contratture . 


Dello  Smeraldo.  » 


•A 

NOnfi  troua  forièCemma  dì  più  dificrenri 
qualici,  né  dKpiu  diuerfi  nomi  dello  Sme- 
raldo , come  fi  aiideri  mollrando  più  fuccinra- 
racntc  , che  fi  potri . 

L'  chiamaco  da  alcuni  lo  Smeraldo  Prafino 
Ncioniano,  ò Dominano , come  attclla  Epitanio. 
Da'Perfiaoi,  & Indiani  Pnefiee,  e digli  Arabi 
Ztmarrut . Gli  Antichi  però  viàrono  più  larga- 
mente ii  nome  delio  Smeraldo,  intendendo  di  li- 
gnificare con  eflb  molte  Ipecie  di  Pietre  verdi, 
che  riccuono  polimento , che  perciò  non  dobbia- 
mo tenere  pcrHinerbolc  quando  nell'llloric  lì 
trovano  deferirei  Coloffi,  A- ornamenti  d'Edifi- 
eij  fatti  di  Smeraldi.  Diedero  anche  J’illcflb  no- 
me alla  1 urebefa , perche  imita  ii  color  dell'aria , 
com'anchc  ad  altre  Pietre  ondeggiate,  che  nafeo- 
no  nelle  cane  di  Rame , delle  quali  apprefib  ra- 
gioneremo . 

Plinio  pur  anche,  ibeto  il  medefimo  nome,  de-  ut  rr 

fcriue  la  Pietra  Armena  dicendo , che  li  Smeraldi  Hi  fi.  mài. 
di  Media  fcgnacainentc  s'accompagnano  al  Saffi-  ‘-S- 
roj  mi  qui  é da  notar»  , ch’egh  chiama  Saffiro 
la  Pietra  Lazola,  con  la  quale  s’accompagna-, 
l'Anncna,  come  al  capo  della  Pietra  tazola  hab. 
bìamo  moilrato . 

Il  medefimo  PIhuo  légnirato  in  dò  da  S.  in- 
doro , Se  Alberto  Magno , numera  dodid  gened 
di  Smeraldi , tra'  quali  affiglia  ii  pomo , e pia 

nobile 
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nobile  grado  i gli  Sncici , così  detti  per  il  nome 
della  Regione  none  lì  trouano . Qi^i  ordina- 
riamente fono  più  intatti  > fenza  vitto , e durili- 
mi  i anzi , quanto  li  Smeraldi , rìpolli  nel  terrò 
luogo  delle  Gemme  auanzano  l'alrre  Ipecie,  tan- 
to lo  Scitico  auanza  gli  altri  generi  di  Smeraldi . 

A quelli  fuccedono  li  Battriani  > come  di  pac- 
fe , cosi  di  bontà , e grandezza  vicini  a'  Scitici  ■ 
Dicono  ttouarlì  quelti  nelle  commclTure  deTallì. 
quando  ne'  giorni  canicolari  fotSano  i venti  £tc- 
fi|,  onde  venendo  perciò  i commouerli  l'arene  li 
vede  rilucere  trà  eÌTe  quella  forte  di  Smeraldi . 

11  terzo  genere , è de’  Smeraldi  Egitti) , che  li 
trouano  apprellb  Copto , callello  della  Tebaidcj 
ne’ munti , c pietre  dirotte  f mà  gli  altri  generi 
rutti  li  trouano  nelle  miniere  di  Rame  • Di  que- 
llo genere  di  Smeraldo» dicono , ch'eranb  gli  oc- 
chi di  quel  Leone  di  marmo>trouato  nella  fcpol- 
turadel  Prencipe  Hermia , vicino  ad  va  fcoglio, 
per  il  riflelTo  de’  quali  occhi  nell’acque  del  Mare, 
vedendo  i pclciTonni  l'apparato  delle  reti  de’Pe- 
featori  a fé  ne  fuggiuano  > onde  i Pefeatori  rime- 
diarono al  dannoacheloroauueniua  con  mutar 
gli  occhi  al  Leone. 

Li  Smeraldi  di  Cipro  fono  nel  quarto  genere  > 
& oltre  à quelli , che  lì  cauano  nelle  miniere  del 
rame  » come  s’è  detto  > fe  ne  rrouano  nelle  colli- 
ne >mà  fono  fempre  con  (gualche  vitto  a elTcndo 
ombroli  a c di  vn  verde  vano , con  vn  color  dilu- 
to a con  qualche  nuuoletta  bianca»  che  non  fi  cra- 
fparii  e il  verde  : trà  quelli  ve  ne  fono  alle  voltej 
con  ombra  tant’olcura  » che  non  tralparono  » ej 
perciò  fono  chiamati  ciechi  : fe  ne  trouano  con.» 
diictti  di  diuerli  mefcugli  di  capellamcnti  di  Sa- 
le» òdi  piombagine . 

Apprefso  di  quelli  , nel  quinto  luogo  lì  loda- 
no eli  Etiopici  » come  dice  lubai  fono  molto 
Verni»  mà  Gmilmente  non  le  ne  trouano  puri  » co 
di  color  continuato. 

Li  Perfici  »à  quali  li  dà  il  fello  luogo  » come.» 
dice  Democrito  » non  fono  trafparenti  » mà  di  co- 
lor giocondo  a Se  empiono  la  villa  : mà  non  la..» 
riccuono dentro:  Ibno  fimili  à gli  occhi  dellc.j 
Catte  a e delle  Pantere  » impercioche  gli  occhi  di 
detti  animali  danno  raggi , e non  rrafparono.  Di 
tali  Smeraldi  nel  Sole  s’indebolifce  lo  l'plcndorei 
mà  nell'ombra  fono  più  lucidi  degli  altri.E’  pro- 
prio » e namrale  vitto  loro  haucr  color  di  Heic.  ò 
d'aria  » e di  più  » quantunque  rifplendanu  al  So- 
le a Se  habbiano  il  colot  liquido  » non  li  veggono 
però  mai  verdi . 

Del  fettimo  genere  de’  Smeraldi  fono  gli  Ate- 
nielìache  hanno  gli  lìcffimancanienti  dcMùdetti: 
fi  trouano  però  nelle  cane  dell'Argento  » iti  .vn.» 
luogo  chiamato  Thorico , di  minor  pinguezza,  e 
di  più  beila  veduta  da  lontano,  mà  da  vicino  pa- 
dfeono  di  piombagine  » cioè , ch’efpolli  al  Sole  li 
moAtaiio  in  color  di  piombo  i oltre  che  s'iiiucc- 
chiano , pcrdciulo  à puco  à poco  il  verde  . 

Per  l'octauo  genere  it  defaiuono  i Smeraldi  di 
Media  » che  hanno  molta  verdezza  > & alle  volte 
partccipaoza  di  SafTiro  : Quelli  fono  ondeggiati» 
te  hanno  l'imagini  di  varie  cofe . citme  di  papa- 
uciijd'vccIU,  dipcnncadicagnoliniac  linuli)  quel- 
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li  achc  fono  del  mtto  verdi,  fono  ordinariamente 
più  grandi  degli  altri,  G tendono  migliori  col 
vino  a & ogiio  i Mà  Ferrante  Imperato  vuoto  > 
che  quella  fpccic  diSiuetaldo  lia  la  Pietra  Ar- 
mena..» . 

Non  vi  è certezza  , fe  gli  Smeraldi  di  Carclie- 
donc,  ripolli  nel  nono  luogo  liano  venuti  meno» 
doppo  che  iui  li  è lafciaro  di  lauorar  ucl.e  cauo 
di  Rame  » fono  pìccoli , e fiagili  » c llimati  per 
li  più  vili . Il  loro  colore  è d’vn  verdeggiante  in- 
ccno  a limile  à quello  del  collo  de'  Colombi  » ò 
delle  code  de' Pauoni  : Iboo  in  oltre  venoii  » e.» 
fcaglioli  » Se  hanno  vn  parcicolar  vitio  di  làr  ino- 
ùra  di  carne . Il  nome  loro  deriua  dal  inonte  do- 
ue  fi  trouano,  ch'era  apprcùo  à Charcbeilono  > 
c fi  chiama  de'  Smeraldi , 

Riferilce  luba  » che  in  Arabia  s'adornano  gii 
Edifici)  di  Smeraldi , e Pietre  d'Alabaùio,  c che 
quello  genere  di  Smeraldi  era  deno  Co|on  ■ 

Vie  ancora  nel  genere  de'  Porfidi  vua  fpcciij 
di  pietra  di  colore  verde  ofeuro  » con  macchie., 
d'vn'altro  verde  più  chiaro,  chiamata  da  alcuni 
Laconico , e volgarmente  .Serpentino  » fori!  iter- 
che  le  fue  macchie  hanno  alcuna  fiinilitudinc  con 
quelle  del  Serpente , ch'c  nominato  Scorzone . 

Dicono  alcuni  moderni , che  li  cauano  in  La- 
cedemonia  Smeraldi  fimili  à quelli  di  .Vlidia  » cj 
che  anche  fe  ne  rroua  vna  caua  in  Sicilia . 

Si  numera  ancora  trà  gli  Smeraldi  la  Pietro.» 
chiamata  Taiio  » che  viene  di  Pcriia  di  color  ver- 
de non  piaccuolc»  e btutudi  dentro , com’anchc 
c quella  a ch'c  detta  Rame  Sme.  aldo , Gemma., 
turbata  » c di  vene  di  Ramigne  . 

Tutti  gli  Smeraldi  fi  diiudono  in  due  furti , in 
Orieniali  » Se  Occidentali  » li  piùpcrf:cn  » fenza 
dubbio  fono  rOticntali  » c ci  à clu  li  Scitici , mà 
di  quelli  fe  ne  veggono  di  raro  nell;  Spetiarie . 
Tutti  i feguenti  fono  rOccidcntali  a che  li  dmi- 
cono  idue  generi.  Europei»  c Peruuiani»  c fi  du- 
bita fe  deuono  cfl'crc  duci , ò fragili . L'Orieiua- 
li  non  hi  dubbio , che  hanno  da  ellcrc  durifiìmi , 
anzi  Plinio  dice , che  perla  loro  durezza , non  li 
poll'ono  nc  ferire , ne  fcolpicc  : mi  l'Occideniali 
fono  teneri  » come  Ipccialmcnie  nota  Ferrante.» 
Imperato  dicendo . Li  Smeraldi  Ibno  Pietre  ver- 
di di  buon  colore , leggiere , c cenere  » anzi  An- 
fclmo  Boerio  » c Oanicl  Milio»  dicono  » che  non 
folamtntc  fono  teneri  : ma  ceneri  iQmi  » c che  lia 
cauta  la  fragilità  a che  tenuti  adolTo  fi  rompono 
neU'atto  cornale  a il  che  riferifee  Alberto  Magno 
elfcce  auucimto  al  Re  d'Vnghcria , il  quale  m- 
uendo  vn  Smeraldo  nel  dito  G l'pc/zò  in  tre  parti 
nel  congiungerfi  con  la  moglie , e di  ciu  iic  iiò 
veduto  ancor'io  l'efpci  ienza  iu  v n mio  amico;  Si 
che  Pierio . c Caufiiio  » molli  forlì  da  quella  ca- 
gione » dilfcro  lo  Smeraldo  ellère  Simbolo  della 
Verginità  l Fcancelco  Alelìàiidro  fcriuc  : F'ene 
Ifmmx  grtues  fune  plerHmijiie  SmaeagJo  excepeo  , 
naturalei  Gmxm  non  tolerant  » preeet  Smara^Jiim  » 
ae  T opafiun . 

S'atteibuifeono  molte  virtù  a'  Smeraldi,  e par- 
ticùlarmcmc  » mirato  dali'huomo , che  hobbia  la 
villa  (lanca  gliela  nntbeza»  e vcraincutc  fe  l’huo- 
mo  Piendc  dilccco  in  mirar  fcmpliccmcnce  l'hcr- 
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fct,  e le  frondi  verdi,  tanto  più  volootieri  fi  di- 
letterà in  riguardare  fiflirocnte  gli  Smeraldi , a’ 
iniali  non  v’e  cofa,  che  poffa  paragonarfi  nel  ver- 
deggiate, che  però  riempiono  la  villa  fenza  fa- 
tiarla  . h'  anche  loro  proprietà  d’acquiflar  gran- 
dezza quando  Ibiio  veduti  da  lontano,  imperciò- 
che  tingono  l'aria  d’intorno,  doue  il  lume  loro 
ripercuote  , non  mutandoli  per  Sole  , ne  per  om- 
bra, ne  per  lume  di  candela,  c Icmpre  hanno 
moderamento  de'  raggi , e diurno  ingteflb  alla-, 
veduta,  acconipagnandoft  in  effi  gtoflaza  di 
Manza , e facile  ualparenza  . il  che  non  auuiene 
nell'acqua-Si  fanno  gli  Smeraldi  concaui  per  rac- 
cogliere la  villa , onde  fi  dice  , che  Nerone  Im- 
peratore erafolito  di  guardare  in  Smeraldo,  ftr 
vedere  diftintamente  le  battaglie  de’  Gladiatori. 
T de  re.  Pietrod’Albano  detto  d Conciliatore, hi  efpe- 
k»i  tX  rimentato , che  pigliando  due  fcropoli  di  polue- 
re  dello  Smeraldo , fi  libera  chi  foflè  vicino  alla-, 
morte  per  cauli  di  Veleno,e  che  tenuto  lo  Sme- 
raldo nella  nienfa , doue  fi  trouerà  veleno , gli 
debilita  la  forza,  di  che  habbiamo  alcun’altro  in- 
ditio  da  Rafis , mentre  fcriue  , che  riguarderò  lo 
Smeraldo  dalla  Botta , ò Rofpo,  gli  fi  marcir 
gli  occhi;  di  più  lo  Smeraldo  gioua  a’ieptofi. 
Treil.de  Antonio  Guainerio  dice , che  libera  dal  veleno , 
vemen,  e.  licendolo  pigliare  fotiilmente  trito  al  pelo  di  9. 
7-  grani  con  latte  di  mancole,  con  acqua  di  viole, 
& vn  poco  d’Aceto , prima,  ò doppo  prelb  il  ve- 
leno. Michele  Mercato  dice,  che  fa  accidenti 
; nià  che  poi  fina  fubito  : Boetio  fcriue, 

’l  eh'  vale  alla  oifenteria , e fpccialuiente  ternia  il 
diete.  ’ fluirò  del  fangue  : libera  dagli  morii , e ponture 
degli  anim-li  veicnati . Vale  alla  Pelle  ,x  febbri 
pellilentiali,  prefo  in  poluere  al  pefo di  fei  grani, 
con  acqua  cordiate , come  di  Toimcnrilla  , Ace- 
tofa , Ninfea , ò di  Boragine . Si  crede  , che  ap- 
pefo  al  collo  de’  fanciulli  gli  difenda  dall’Epilef- 
lia,  e che  pollato  fimilniente  dagli  adulti  impe- 
dilM  il  morbo  lunare . Legato  alla  cofeia  delle-' 
Donne  pregne  gli  accelera  il  parto , e penato  fo- 
pra  il  ventre  , lo  ritiene.  Invltiino  circa  il  fiio 
temperamento  fi  tiene  per  freddo , e fecce . 

Del  Saffiro 

QVafi  apprefib  di  tutte  le  Nadoni  il  Saffiro  c 
chiamato  con  quello  nome  ,foIo  gl’lndia- 
ni  lo  dicono  Nila , cauando  il  nome  dal  luogo 
doue  nafee , lo  chiamano  anche  Syrite  , perchej 
fpelio  fi  troua  ne'Sirti , ó fcogli.  Plinio  però  fot- 
te il  nome  di  Saffico  incende  la  Pietra  Lazola-, , 
come  aliroue  s'è  detto . 

U Saffiro  de’ Moderni  è la  più  dura  Gemma  , 
doppo  del  Diamante;  il  fuo  colore  è ceruleo  tral- 
pareute, limile  al  Cielo fercnotbwhe  le  fuej 
fpecie  fiano  molte, li  riducono  però  propriamen- 
te à quattro,  la  prima  di  color  Azurro  non  chia- 
ro , roà  gtoflb , & alquanto  opiaco , e di  quella-, 
k ne  trouano  abbondantemente  in  Coflaotino- 
poli , doue  fon  chiamati  Nilini , e ne  fanno  pen- 
denti per  l’orecchie.  Ve  ne  fonod'vn'altrafj^cie 
più  fattili  di  corpo,  e più  tinti  di  colore , feor- 
gcwMifi  alle  volte  per  deatio  alcuw  punti  pur- 


purei , e verdi  : fono  teneri  quali  come  vetro,  e.» 
confeguentementc  in  pochilBma  Rima  i e fi  chia- 
inano  anche  Niphiiini  ; fé  ne  rittoua  vna  fpecie.a 
di  azurri , più , e meno  chiarì , mi  di  corpo  ve- 
nofo , e groifa . fiinile  al  corpo  della  Corniola,  ò 
Sardonio , e quelli  fono  i veri  Celidonif  Orienta- 
li  .chiamati  Belgami, che fignifica  fiamma.  Se  Oreemteu 
ne  veggono  altri  di  color  Azurro  chiaro , più  , e 
meno  crafp;uenti , i quali  efpolli  all’aria  trafpa- 
rifeono  in  giallo  , e fono  i veri  Ciani , chiamati  y,^i, 
volgarmente  Giacinti  Veneti , e quali  limili  alle 
Pietre  Torchine . 

Mà  turte  quelle  forti  di  Saffiri  Garzia  le  ridu- 
ce à due  . vna  di  colore  ofeuro , l’altra  di  color 
chiaro  , detto  .Saffiro  d’acqua,  ch’c  riputato  vilifi- 
limo . Si  trouano  però  tutti  in  Calicùt , e Cana- 
nor , li  più  lodati  vengono  da  Zeilàm  , e dal  Pe- 
gù , che  hanno  qualche  nKfchianza  di  Rubino, 
che  però  Alberto  Magno  vuole  , che  il  perfatto 
Saffiio  fia  quello , che  tiene  certe  nuuole  , che., 
declinano  al  roflb . 

Il  Saffiro  hi  confacenza  col  Diamante  ton- 
de Alberto  Magno  iniégta  à fate  li  Diamanti  ar- 
tindali  cou  il  Saffiro  , in  quello  modo . Piglia-, 
vn  Saffiro  del  piùcbiaro , che  fi  polla  haucre  , e 
lo  circonda  con  Oro , facendo  opera  , che  l’Oro 
fi  fquagli  al  fuoco , e che  bolla  per  trò , ò quac. 
ero  bore  .falciandolo  poi  ralhcddarc  nel  meddi- 
mo  fuoco , perche altrimcnte il  Saffiro  crcnareb- 
be  , c fi  rrouati  a Troppo  bianco , & inhabile  per 
la  cintura  del  Diamante . 

L'  comune  opinione  nella  Turchia , che  il  Sai^ 
fico  non  folo  guarilca  ; mà  preferui  dal  male  de- 
gli occhi;  rallegra  d cuore  cacciando  i terrori,  e 
viene  aliai  lodato daOalciio,  e Diofeoride, pr^  Med-fà- 
per  bocca  , nelle  morficaturc  de’  Scorpioni , con-  etdt. 

CIO  pelle , e veleni . Di  che  Gio:  Baccilla  Vaa., 
Hclinoncio  riferifee  , come  fegue  . Sephirut  fetu-  + *• 
reto  (olore  efreltei , & Hiecjnthut  fttieo  colon  * 
pregne»!  ; fi  cirenm  bmkotUìH , ptlìilentenmue  iftbe- 
r.tm  i»  gyinm  vol»et»r  , per  morata  , i regione  So.- 
lii,wl  tMiaiius  , traStm  eireumducenio , fetit , vt 
idem  circales  detueter  fiet  , & iflbec  refii/aanB  tu- 
rar , tem^uem  per  cataimum  font  exbelet.  EtUam 
pUrei  eiibi  fi  adftnt  gUndnU , ha  fimol fident , pe- 
reent,  fetjne»t»r(fue ad  exitum  treSt  tteaeni.  Gio- 
ua anche  à gTintellim  vlcerati  : vnifee  le  cuniche 
deH’occhio , quando  fono  rotte . 

Gioua  al  carbonchio  chiamato  Antrace , o 
non  perde  la  fuaviitù  dap)ioi  che  hà  lattorope- 
ratione , come  malamente  li  credettero  alcuni  : 

£llinguc  la  turia  della  libidine  : Gioua  io  tutto 
l'vfcite  di  corpo,  come  difcnceria , flullb  epatico, 

& hcmoiToidi  : Prefo  per  bocca  con  acqua  di 
Piaotagine , Tonncntilla , ò limile,  applicato  al- 
la licontc  gioua , così  }iet  fifico  contatto,  à far- 
mare  il  flulfa  del  fangue  del  nafo , e pollo  fopn 
le  infiainmationi  rclUoguc . Il  fao  temperamen- 
to cfiedilo,  e (ecco;  mà  nel  primo  grado, fe- 
condo Vccchiciio. 
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Del  Topitio. 


P Rende  quefta  Gemma  il  nome  da  Topatio 
Ifola  del  Mate  Roflb<  doue  fu  primieramen- 
te ritroiiata  da  certi  nauiganti , che  ricercando 
radici  d’herbe  per  loro  vitto,  la  videro  i cafo  ri- 
Iplcndcre  marauigliofamente  in  quella  cerra_>  • 
Plinio  per  autoried  dilubadice,  che  l'ifola  fu 
cosi  deca  di  Topadn,  parola  del  linguaggio 
Traglodiuco , e che  nel  nollro  Idioma  inferifccj 
cercare,  perche  efsCDdo  quel  luogo  quali  femprc 
occupato  da  vua  denta  nebbia , o vogliamo  dire 
caligine,  fia  neceffaiio  a’  nauiganti  ricercarlo  con 
grandiICma  diligenza , e(rco£>  parunence  quella 
Gemma  degiu  d'eflère  cercaa  per  le  Tue  maraui- 
cliofe  vini! , e che  fc  li  conuenga  perciò  il  nome 
ai  Topatio . 

Mi  Gaudio  SalmaCo  fctiue,cheTopacinfia 
parola  veramete  Greca,e  non  Tragloditica,  & ef- 
fere  Rato  impollo  tal  nome  à qucll'flbla  da' Na- 
ni uiganàGreci,  enondaglihabicatotidieira,che 
fn.fU.  perelTcreloropamanonbilbgnauanodi  andar- 
1084.  la  cercando . 

Plinio  confonde  talmencel'  hilloria  del  Topa 
do , Chrilbpatio , Chrifolico , e Chrifolampo , 
che  nulla  li  può  da  ell'o  incorno  à ciò  raccoglie- 
te, di  certo.  Ripone  egli  il  Topatio  nel  genere 
ddle  Gemme  verdeggianti,  e qudto  d il  Topatio 
prifiliit-  Chhfolito  vulgate,  che  hà  il  colore  più  diluto 
dello  Smeraldo , congiunto  con  qualche  giallez- 
za , ò pule  d'vn  verde  limile  al  Pradìo , ò M arro- 
trmftidt  jjìo  ^ ^ perciò  d detto  Pralloide , Se  d tenero  af- 
fai : Ma  quando  fi  trouerà  ri^lendente , e di  co- 
CYìfif*-  jqjj  limile  alle  foglie  d'Oro,  farà  il  Chrifopatio , 

' che  non  cede  alla  lima  ; onde  per  la  llia  durezza 
Saffir»  £ chiamato  Saffico  giallo,  benché  l'vno  , e l’altro 
fiano  confufamente  dalli  Gemmari]  chiamati 
Cbrilbliti . Màquel  fopado  , che  auuicinato  di 
Cri/ol*m.  notte  ai  fuoco  rilplende  gnndemente , d il  Chri- 
• folampo  di  Plinio . 

De’^medefimi  Topati]  fe  ne  ritrouano  ancora-, 
di  color  millo  di  verde,  e di  giallo,  e quello  i 
Gemmari)  chiamano  Pirodace . Si  troua  vn'alcro 
Topatio  di  color  giallo  alfumaco,  ofeuro,  che  per 
farlo  rilplendcnte  da  ogni  parte  gli  Gemmari] 
rimagliano  à faccette  ',  ma  quello  e il  più  vile  di 
tutti,  elTindo  più  tenero  del  Crillallo,  e fi  chiama 
Topatio  di  Alemagna  • 

Le  fpecie  del  Topatio  propriamente  fi  diiiido- 
no  in  due.  Orientale,  A:  Occidenale  : l'Orienta- 
le, è di  color  giallo  limile  al  color  dell’Oro  bac- 
cuco,&  d duriUimo,&  vguale  di  pelo  al  Rubino, 
& al  Saffico , come  die  lucri  tre  iono  d'vna  Acifa 
aanira.  Gli  Occidentali  fono  limiimcnce  di  co- 
lor aureo,  &'ceneri , come  il  Crillallo  : fe  ne  tro- 
uanocràqueftide’cosi  pochi  coloriti, che  fo 
non  foire  > che  apparifeono  bruni , appena  li  po- 
uiano  dilccrncre  dal  Crillallo , quelli  fono  come 
a'c  accennato,  detti  d'Alemagna , perche  vengo- 
no da  Boenùa . 

L’ottimo  Topatio  per  quella  Confetiione  Gia- 
cintina d qudlo  ddla  prima  fpecie,che  d l’Orien- 
tale, dd  quale  raccontano  voacuriofaptoprietò 


che  girato  in  vna  Caldaia  d’acqua  bollente,  di 
quantità  proportionara  alla  pietra , fl  arrdlarej 
il  bollore  di  modo , che  vi  li  può  nieteer  dentro 
la  mano,  e cauame  il  Topatio  fenza  fentire  lelìo- 
ne . Da  quello  effètto  hanno  prefo  occalìone  gli 
Autori  di  attribuiieà  quella  Gemma  la  facoltà 
d'efiinguerc  il  gan  calore  delle  febbri . 

Il  Cadano  afferma  hauerlo  efpcrimenato  nel- 
la  malinconia , dandone  per  bocca  al  pefo  di  fririi. 
quìi^ici  grani  d’orzo.  Camillo  Leonardo  dice,  „ f ,, 
cheilTopacio  dìfeaeda  lalulfuria , lànaiftene-  upiìm».. 
tic! , e li  furiofi . Michele  Mercato  fcriue  di  Rai- 
mondo Vinario  Medico  de’  Pontefici  elemento  ^ 
Scilo , c di  Gregorio  Vndecimo , haucre  più  voi- 
te  fattocfpericnza,  che  il  Topatio  d’vn’andio  del  ^ 

Papa  habbia  giouato  manilcllamentc  in  tirato 
fuora  il  veleno  de’  Carboncdii,  enfiagioni , e pu- 
Aulc  pcAilcnti,  toccando  , ò fregando  iblamence 
vn  poco  con  effi  ì detti  mali  : Scriuc  di  più  , che 
non  foiainentc , prefo  ne'  cibi , prcléma  dallo 
Pelle,  e da  ogni  alta  fotte  di  vcicnoiinà  che  pot- 
ato al  colio , e fucchiato  con  la  bocca , opea  il 
medcfinio . 

11  Padre  Belbarto,  citando  Arifiotile,  Bcda,  & KrlPm- 
Arnaldo  dice,  che  il  Topatio  c di  gran  virtù,  che  rrt  Re;  j- 
rillagna  il  fangue , e vale  all'  hemorroidi , contro  r»  ■ 
r/ra,  e la  frenefia  : difcaccia  la  maicncolia.c  gio- 
ua  nelle  paffioni  lunatiche . L'Autore  dell'  Orto 
di  finità  afferma  anch’egli,  che  il  Topatio  raf„ 
frena  Tardor  della  lulì'uria.e  che  efpollo  ne’  cam- 
pi li  prefema  dalle  grandini,  c locuAc  ; mi  l’cfpc- 
rienza  poi  non  pare  che  lodimollra.  L’ilTo- 
patiodiremperamemo  freddo,  c fccco  nel  pri- 
mo grado,  come  piriicolarmcncc  vuole  Vec- 
chetio . 


diAltma- 

fms. 


Del  Rubino . ' 

COn  fecte  nomi  c chiamato  il  Rubino,  ciod 
Carbunailus,  Autraz,  Pyropus,  Apirotus, 

Rubinus,  Chalccdoniiis,&  Adamas . Chiamano 
Carbonchio  quel  Rubino , che  hà  il  colore  limi- 
le ad  vn  carbone  di  fuoco  accclb , che  perciò  i 
Greci  lo  dicono  Ancax  ,che  nel  nollro  idioma-, 
lignifica  carbone  infijocato , come  lìmilmenre  c 
detto  Pjropus,  quali  Pietra  infuocata, come  no- 
n l’Autore  ddla  Fabrica  del  Mondo . A )>ùoto  c 
chiamato  da  Plinio,  Ribera,  Brafauola,  Cornelio 
à Lapide,  Milio,  & Alchafar,  e dicono,  che  il  Ru- 
bino non  fcntc  il  fuoco , cioè  che,  nun  folo  non-, 
vi  fi  abbrugia , mi  ne  anche  li  fcalda . II  nomvj 
poi  di  Rubino  l’ hi  dal  rollòrc , e l’altro  nome  di 
Calcedonio c parola  conota,  douendofi  dite., 
Carchedonio , e viene  pigliata  per  il  genere , co- 
me dicono  Alchafar,  e Plinio.  Finalmente  lo  ^f,c.e.ì. 
chiamano  AdamantCìò  perche  od  perfètto  Car-  i.cìmh. 
bonchio  fi  vegga  vna.  candida  fpicndidczza  di 
carbone  infiiocato , ò pure  eouic  dice  Alcha- 
far, perclie  nella  Sacra  Scritcua  forto  nomo 
di  Carbonchio  li  debba  intendere  il  Diaminre.. 

Lq  fpecie  del  Rubino  fono  diuerlè]  mi  fi  ri-* 
(Iringono  à cinque  fole  : la  prima  c qiid  Carbon-i 
' chic,  che  pollo  al  Sole  apprelcma  vn  rollò  riua- 
0 » « 
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Teatro  Farmaccut.  del  Donzelli. 


eCf  che  pari  apponto  carb<»eaccefo,ml  di  qiiefU 
le  oc  veeeono  molti  pochi . <■  t.-j 

U feconda  dii  Rubino  vero,  meno  fùlgido 
dd  Carbonchio , e di  quelli  fe  nc  irouano  più  fa- 

* la  tciiafperieèil  Balafcio , che  hi  coloro 
cremcllBO  con  qualche  poco  di  ceruleo,  il  «i  ^ 
loie  pioptiamente  s'aflomiglia  al  colore  del  fio- 

, re  del  BalulUo,  che  perciò  ritiene  tal  nome,  c(^ 

me  dice  Renodeo , benché  Boetio  vogha , che  fi 
I>r  c,m-  chiami  anche  U Balafcio  Palarlo . quafi  cjtfa , o 
mi/  (.  it  Palazzo  del  Rubino,  già  che  da  effe  nalcc  i.  vero 
Rubino  , che  perciò  alle  volte  fe  ne  fono  troupi 
P in  mero  di  quella  Piena , c p«  tale  cagione  lo 

chiamano  ancora , ^eter  Jinbini , o pure  onaix 

, ..  , . 

la  quana  fpecie  è quella , che  cIiMmano  Spi- 
nella ch’è  di  color  più  roflo  del  Balafuo , e finule 
al  minio;  mà  non  hi  il  vero, e legittimo  fplendo- 
re  del  buon  Rubino , e l’alforoigha  die  Gr^te, 
la  medefima  Spinella  fi  diuide  anche  ii^iu  Ipecie, 
e ve  ne  fono  alcune  cosi  belje , che  pollono  vgua- 
gliarfi  alli  Rubini . 

la  quinta  vogljono  » che  fìa  la  Gf  anata,  flclia 
quale  parleremo  à fuo  luogo  > tri  quelle  fpecio 
fi  nouano  li  Rubini  fenza  rolibre  chiamati  R“^ 
ni  bianchi,  difeeracndofi  ddl’alne  Gemme  per^ 
molla  loro  durezza , fi  dice  cflcte  cosi  bianchi , 
perche  fono  immaturi . Ve  ne  fono  anclie  di  co- 
fot  mefchiato  da  vna  pane  bianchi,  e dall'altraj 
loffi . Si  veggono  tal  volta  alcune  P*^®  > 
fono  la  metà  RuÙni,e  l’altra  metà  Staffiti,  ne  ciò 
auuicne  per  alno , fe  non  perche  nafeono  da  vna 

flella  radice,  nelle  medefime  cane. 

Plinio  però  diuide  tutte  quelle  fpefie  in  duo 
generi  Mafehio,  e Feroina . Q^plli  di  color  pet- 
Ktto  li  chiama  Malchi,  e l'altri  feoioriti  Fcminc . 
falcono  li  Rubini  nell’llbla  di  Zeilam  nel  fiume 
pegù,  e quelli  fono  llimati  li  migliori  ; gli  alni 
di  conditione  inferiore , nafeono  io  Calecùt  ,ej 
Cambaia . le  genti  di  quei  Paefi  approuanoper 
i più  veri  Rubini  queUi , che  tenuti  in  bocca  fi 
feniooo  più  freddi , c polli  fri  i denti  fi  fenttmo 
più  duri . Alcuni  li  ptouano  al  fuoco , e voglio- 
no, che  li  buoni  non  fole  non  perdano, mà  di  più 
fi auaiizino di  colore. 

Alberto  magno  dice  eflere  il  Rubino  di  mag- 
gior  bellezza,  c virtù  di  qualfiuoglia  Gemma , e 
" <jj  valoic  fpccialmente  contro  il  veleno  vaporo- 
fo . Veccherio  gli  alcriue  virtù  coidiale,  e forza 
contro  la  puttedine,  e che  rafireni  la  libidine;  re- 
fille  alla  pelle,  ptefeiuando  da  ogni  contagione: 
conobora  gli  ipiriti  viiali,faccdo  l'huqmo  pron- 
to , & allegro , Portato  per  amuleto , ò ^Ic  dita 
mollra  co'l  mutatfi  di  colore , li  futuri  infortu- 
ni) > c di  ciò  nc  habbiamo  l’elòeritnza  fama  dgj 
Vuolfango  Gabelchoueio,  deferiua  da  Andrea.. 

Di  ctm.  Rjccio.cheportandovn  Rubino  al  dito,  legato 

in  anello , la  Gemma  cangiò  il  colore  in  negro  ■ 
che  durò  fioche  gli  mori  la  moglie , e poi  ritor- 
nò lùbito  nel  prifliDO  lùocoloie.  Perche  nooj 
voglio  tralafciare  colà  alcuna,  hò  voluto  dire  aiv 
chequcAa,relUodo,pttò  lihero  dalcheduno  di 
•uprouailo. 


Oemmt^ 
ctmtfigt  , 
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NOn  à qui  fiior  di  propofito,  dappoi  che  li  à 
parlato  di  ciafeuna  delle  pietre  pteriofcj, 
che  Ibno  ingredienti  della  Confettione  Giacintia 
na,  accennare  qualche  notitia  intorno  alla  gene- 
rationc,  e nafeita  delle  Gemme,  intendendofi  co- 
munemente per  Gemma , qualfiuoglia  piccola..* 
pietra  pretiolà,  lucida,  e trafparente,  quale  per  la 
fua  rata  virtù,  ò bellezza,  fia  in  pteggio,  e liima 
appreflb  di  chi  la  polfiede;  onde  parlando  del  no* 
rocdieircIfidorodiireiC’ei»w4tw4iir«ir,eijiBid  l!.te,cA 
(jktfi  gummi  trMtluctmt . 

Mà  per  non  dare  à me  fielfo  occafione  d'elTer 
proliflb , tralafcio  le  varie  opinioni  degli  Autori 
lòpra  la  gcncratione  delle  Gemme , potendofi 
quelle  ne  propri)  loro  ferita  leggere  dacuriofi, 
come  farà  appreilò  Plinio  S,Ifidoro, Alberto  Ma- 
gno, Gio:  BattiilaPotu,  Balduino,  Maiolo,  Ri- 
oera,  & altri . 

Io  perciò  fono  di  parere  che  le  Cenmie  fi  ge- 
nerino da  vn  fugo  delia  terra  allòttigliato  da  vita 
diremo  calore,  ò pure  da  cllrcmo  treddo,  c traf. 
mutato  poi  dallo  Ipiiito  Petrifico,  il  quale  hà  dd 
Sommo  Fattore  nella  creaiione  dell'  Vniuerlq  ri- 
ceuuta  virtù  di  mutare  elfo  fugo , e per  la  varietà 
de  femi,  ò forme  Ipecifiche , formare  le  diuetfid 
delle  Pietre , ò Gemme  varie  , ne"  colon , 
come  nella  durezza;  elicndo  le  ^iù  dure , c più 
diafane , formate  con  materia , o fugo  più  depu- 
rato, e più  omogeneo  di  quello , con  il  quale  fi 
formano  le  meno  dure , e iolche . 

Si  hà  poi  ‘per  traditione  de'  Poeti  ( benché  à 
mio  fciuimf  to  fauoiolà)  che  il  primo,chc  polc  in 
vfo  humano  le  Pietre  pretiofe,roirc  flato  Prome- 
theo , il  quale  dicono , che  haucndonc  trouaca.., 
vna  nel  Monte  Caucafo , 1"  ineaArò  in  vn  cetchio 
di  ferro,  omandofene  poi  le  dila. 

llfc  Gemme  però , benché  lìano  lodate  in  vfo 
medicinale , vfatc  , ò per  Amuleto , ò preiè  per 
bocca  poliierizzate,  con  tutto  ciò , ardilco  d'afi. 
férmarcfperchc  cosi  colla  dairelpericnia)che  con 
la  fcmplice  tritoratione,  lìano  ncll'vfo.  nuffima- 
mf  te  interno , di  pochilfimo  prafitto , douendofi 
perciò  ricorrere  airArteSpaguica,  à fine  di  ren- 
derle in  forma  trafmutabiie , e volatile  à rifpetto 
de’ corpi  humani . 


De'  Coralli . 

Ilnomedi  Corallocomunemenrevfitatoqua- 
fi  in  tutta  l'Europa . Gl'Italiani  lo  chiama- 
no così  dagli  effètti  d’eflb,  quali,  che  Corallo  v». 
glia  dire,  al  Core . Diofcoride  dice , che  alcuni 
io  chiamano  Lithodreadon , cioè  Albero  di  Pie- 
tra. Piimo  gli  di  il  nome  di  Z>entrnir,&  alai 
Gorgonio . 

£'  il  Corallo  vegetabile  marino  ; onde  per  tro- 
narfi  connumcrato  irà  le  piante , che  fon  vita.* 
nell"  humote , hanno  pretefo  alcuni , che  dentro 
l'acqua  fia  icncto , e che  efitatto  poi  all'aria  s'io- 
dunlca  ; mà  rcfpeiienza  dimoAn  il  contrario  , 

afCei- 
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affermando  i Pefeanm  d*cffb,  che  fono  canto  du> 
ri  nell'  acqua  , quanto  fuori  d‘  offa . 

Tra’ Coralli  I non  vi  e altra  differenza , cho 
ncH'acddente  del  colore  > pcrciòche  aleuoi  d’effi 
CntUifi  fono  di  colore  carico,  altrilauati.cpaUidi.  che 
pumt.  chianiano  Coralli  idninc  ) altri  pcmlono  al  gial- 
vh  Mbì  niefchiati  di  color  bianco,  e rofl'o, 

■ chiamati  perciò  qui  volgarmente  Coralli  vbria- 
chi , alcuni  di  color  Meo , ò negro , altri  blan- 
dii , c fanno  anche  varie  mefcolanre , e fi  tiene , 
che  ciò  auucnga  dal  fugo  meno  purgato , o 
vario. 

Sono  li  Coralli  generalmente  ramofi , e fpc- 
cialmcnte  il  Roflb , diftribuendofi  il  Tuo  primo 
tronco  di  mano  in  mano , io  rami  minori , quali 
albero  nudo  priuo  di  Irondi , e frutti  > come  at- 
tefia  r Imperato  coatto  ropinionc  di  Plinio,  che 
dice  produrre  bacche  fimili  al  Corniolo . Con- 
ferma r Imperato  la  fua  opinione  con  rautoriti 
del  Mattbiolo , mentre  raoftra , che  le  baccho 
Icritte  da  Plinio  fono  li  Coralli  lauoraticoorar- 
te,  che  fi  portano  infilzaci  in  corone  per  tecita- 
teiePrea. 

Il  Corallo  è di  fofianza  petrigna,  denfa , chea 
rìceuc  politura;  hà  naturalmente {iei  .'oprauefie 
'ima  foctililfima  conica  croilofa,  dalla  quale  men- 
tre d rozzo  vicn  tenuto  ricoperto  il  fiio  coloro  > 
Cnàllt  poi  g óifcopre  dal  polimcnco . 

Il  Corallo  bianco  nella  Tua  denfiti,  com’anche 
nel  polimcnco,  che  riceue , Se  in  tutte  l’alcre  coTe 
a'aflomiglia  al  rofib  ; la  fua  bianchezza  d piino, 
e lattea , quando  fono  tali  fi  hanno  in  multa  IH- 
ma,  malfimamenceper  vederfene  di  iato . Se  ne 
trouano  de  mei'chiati  colori , come  li  d detto , Se 
olcrediciòiocoafcmo  apprefibdi  mevn  Coral- 
lo bianco , il  tronco  del  cjnale  crahe  l’origin:  da 
vna  radice  di  Corallo  rolToviuace  di  fuori,  o 
bianco  di  dentro;  fi  dirama  in  due  parti , l' vno 
de’  rami , d di  fuori  roflb,  c nella  fofianza  di  me- 
ìf>  bianca;  l'altro  per  il  contrario  d di  fijora.u 
bianco,  c di  dentro  roflb , hàdipifi  vn'alcro, ra- 
mo cucco  roflb . 

Ferrante  Imperato  pone  altee  Tpeciedi  Corallo 
bianco , e trd  cfle  fingolarmence  il  Corallo  ftella- 
to , che  fi  po.-ta  da’  Mari  di  Spagna,  di  fofianza 
limile  al  fldetco,  e di  colore  pure  bianco,  mi 
neU'efiema  fiiperficie  notato  per  cucco  di  jiicco- 
le , c folte  impteliioni  i fimilimdine  di  Stello  • 
E Pianta  nel  genere  de  Coralli,  alquanto  grande 
de  tronchi , c rami  ricondi,  fchiacciaci  alquanto, 
per  vn  verfo . 

Vi  d il  Corallo  Articolato , che  fi  porca  dalIT- 
fola  di  Malotica , 8;  hà  prefo  quello  nome  dagli 
annodamenti,  che  tiene  limili  alle  giunture  degli 
Animali  : £ vegetabile  afliiTb  à fcogli  ; e ramo- 
io  nel  modo  degli  altri  Coralli,  compofio  di  pez- 
zi limili  all’ollb  de’llinchi  d’Animalc  fanguigno. 
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fo  in  più  tuniche , e percoflb  facilmente  fi  fende 
per  lungo;  d vellica  rutta  la  Pianta  di  vna  grof- 
fa  coneccia  bianca , di  fofianza  fimilmcnte  Co- 
rallina contìnua . 

Inoltre  pone  vn’alcra  fpecic  di  Corallo  bian-  cnali. 
co , percflcrc  vacuo  nel  midollo,  lochiamaCo-  fìfitU'  ■ 
ralio  Fifiolofo;  d compofio  di  rami  frequenti, 
bucati  nella  fiipcrficicifiportadaSiciliaA'  d chia- 
mato Poro;  màl'vno,  d’altro,  chiamanoquì 
PorciM  , St  alcuni  per  l’ Italia  IVfaoo  per  vero 
Corallo  bianco,  benché  fenza  alcuna  ragione . 

Il  C orailo  negro , chiamato  Anripatc  da  Dio- 
feoride , non  altrimente,  che  il  bianco  nella  Ib-  Ctwllr 
Danza , d tutto  vguale  al  roflb  ; c diuerfu  da_,  ' 
eflb  folamemc  nel  colore,  che  rare  volte  fi  d 
veduto . 

Nafeooo  i Coralli  in  abbondanza , particolar- 
mente nel  Marlin  cno,  e Ipecialmence  in  Sici- 
lia nella  rìuicra  vicino  al  Regno  di  Napoli,  poco 
dìfcoflo  daliapaiii,ecomc  fcriuc  Plinio  ncirifo- 
le  StccadiA'  indiuerfi  Colli  di  Mare . Rifcrifco- 
no  huomini  degni  di  léce , che  fiiellendofi  il  Co- 
rallo nel  Marc,  efea  dalle  rotture  vn  certo  licore 
latteo , che  cadendo  fopra  legno , pietra . ò ferro 

'foca  il  Corallo  , e.  per  conferma  di  ciò  mi 
nfcrito  per  cci  to  , che  nel  Mufeo  del  Scrc- 

.no  Gran  DucadiTofeana  fi  confcrua  va., 

1^  jcbiod'huomo , Mfcaco  nel  Mare,  con  vn  <2o- 
j^Io  attaccato  radicalmenre  à queìrorso , anzi 
di  più  n limile  fi  c veduto  fopea  d’vn' Ancora , e 
di  qui  fi  caua  anche  eflcr  vero  quello  fugo  pcrri- 
lìco , che  dicemmo  tirare  l' animile  della  Con- 
ca Margaririfcra  per  nutrimento  delà  fua., 
cella. 

L’ottimo  > e più  virtuofo  Corallo  è il  rofib  di 
color  carico,  e mrnehe  il  bianca  li  filmi  più  del 
tofio  , ciò  fegne,  pache  fé  ne  troua  fioco;  quello 
fi  hà  da  eleggere  bianchillimo  di  color  veramen-; 
re  lanco , c di  fofianza  denib . li  contrario  di 
quello  non  fi  hà  per  buono.pcr  vfo  degli  Eleccua- 
rij  cordiali , & altre  Mediane , che  fi  danno  per 
bocca. 

Le  virtù  del  Corallo  pofibno  quali  dirli  Jnfini- 
ce , che  perciò  con  ogni  ragione <!  comiumcrato 
da  Auicenna età  le  Medicine  cordiali;  oltre  che 
( come  fi  é accennato  di  fopra  ) pare  che  l’ ificllo 
luo  nome  ci  dimollri  eflcre  valeuole , à corrobo- 
rare il  cuore  : con  la  Tua  virtù  cficcatiua,  aftretri- 
ua,  c refregeratiua,  può  impedire , che  nelle  feb- 
bri pvtcritfo,  non  afeendano  vapori  praui  allo 
parti  vitali,  e di  più  hà  potenza  di  purificare  il 
[ /àngue,  c per  confeguenza  coiifona  anco-a  il  fe- 
gato , & il  ventricolo , dalle  quali  opctacioni  li 
rende l’huomo  allegro;  màtrà  tutti  1 Coralli  il 
rofib,  è più  degli,  altri  dotato  di  qucftc  virtù, 
veramente  mirabili.  Rifcrifce  Arnaldo  di  Villa- 


noua  , che  la  poluerc  del  Corallo  roflb  data , al 
l’vno,  c l'altro  de  quali  li  congiiinge  con  proton-  _ pefo  di  dieci  grani , à bere  con  Urte  di  U amia., 
diArcoli.  Sonodu  pezzi  di  figura  diritta,  no-  ‘ a’ bambini,  fiibito  nati , prima  che  gufiin-a  alcun 
doli  ne’  capi , e Urlati  nella  fufierticìe,  per  lungo,  I cibo,  ò beuanda , gli  preferua  per  tutto  il  tempo  c.raUt 
di  deiil'a  loftanza , bianca  : forati  con  vn  fottìi  j della  vita  loro  dal  naie  di  Epilelfia , e di  ciò  Ca- 
meato  nella  patte  intiitu , ò via  della  midoll.L-, , j milfo  Leonardo  teftilica  haiici  ne  fatto  più  volto 
che  hà  princifuo  dalla  radice , e fi  cumparce  per  j erperienza . In  oltre  il  Corallo  férma  li  melimi  ‘ 
tutti  li  taof  ; fi  foioglie  quaifiiioglia  pezzo  d'ef-  I imnoodcrati  delle  Ooimc , reprime  ( fenza  alcu- 
no nocu- 
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no  nocumento  del  corfo)  U Gonorrea  negli 
fcuomini.  coro’ anche inieftrai.ò  fluffi  bianchi 

nelle  fcroine . Vale  ancora  i gli  fpuM  del  (àngue, 
& alla  difenteria  ; riempie  rvTcere  di  carne,  e fer- 
ma le  lagnmationi  degli  occhi  . Adoperalo  inj 
mllo  dfcollirio  con  acqua  Rof»  >»  : 

Si  oflerua  cotidianainenre  vna  bella  cuno(ita  del 
Corallo,  cioè , che  portato  dall  huomo , eflendo 
però  fano,  non  folo  fi  mantiene,  ma  a 
Udoue  portandofi  dalle  Donne i fa^ » 

fuccec'e  f'oppofiio,  perche  diuicnc pallido  : c la.^ 
caufadiciò,  ogni  mediocre  ingegno  fe  la  può 
imacinaie.  Il  medefimo  Coralloportatoappe- 
fo Do inroodo.  che  rocchi  il  petto,  ferma 
1- emorragia,  e di  dò  fene  ha  continua efpc- 
iicnza. 

Dello  Spodio. 

Tri  rii  Arabi , Auicenna  , e Temendo 
la  voccPetfiana , chiamano  Io  Spodio  Ta- 
baxir.  che  vuole  inferire  humoic  latteo  , o puro 
fugo,ò  licore  coagulato  dintro  qua  che  materu. 
Il  medefimo  Tabaxir  dice  Oarzu  dall  Orta,  . 
chiamato  dagrindiani  Sicehar  de  "-ambu.  « 
fc  diccflcro  Zucchero  di  Mamlni , bciKhe  ìf 

MbSfmo  cominciato  ad  Tfare  lo^^^^^^ 

col  quale  anche  vien  detto  nell  Indie  da  Me 

*^o  "spodio  c di  due  maniere,  vna  degli  Arabi, 
vfata  nelle  Medicine , che  fi  danno  per  bocca,  ej 
Taltra  de’  Greci , che  Icruc  Icmplicemente  per 
rU  Medicamenti  eflrinfeci.  Diceil  prenominato 
Marzia  .coni’ anche  Criftofaro  Acofia,  che  lo 
^io  de  gli  Arabi  è chiamato  impropriamente 
c^per  defèrto  de’  traduttori , c che  Ita  vna  hu- 
Sià  bianca,  ò licore  uolce,  c grofTo.  ridotto  in 
fo.ma  di  farina  d’amido , apprelo  dentro  le  con- 
«uità  d’alcuni  alberi . che-per  eficr  vacui . e n^ 
doli,  fi  poflbno  chiamar  canne  .le  quali  fono  del- 
la erandczia  del  Pioppo,  & alle  volte  piu,  e me- 
no : fono  tutte  piene  oi  nodi,  lontani  vn  palmo, 
& anche  duc  l’vno  dail'altro . hanno  mo  ri  rami 
diritti , e fono  molto  copiofi  di  toglie , le  quui 
fòS^tuaino  volte  più  grandi  di  quelle  deli’ Oli- 
“ ^ipiù  lunghe.  Nel  MaUbar  fi  nouano 
a"''*'  canne  cofi  grolle , che,  per  quanto  titaifce  1 A- 

‘ wfìa  . retuòno  i fame  barche  legando  la  canna^ 

~r  roezo , e lafciaiido  a’  capi  li  medefimi  nodi , 
Sera  tal  fotte  di  barca  nauigano  due  Negri  il 

SeS^msaie.rraghetundoIe  gemi  da^^ 
lurre all’altra:  Riferifce  ancora, che  i Ctoco- 
Suiì  de  quali  in  quel  fiume  è abbondanciffimo , 
non  danneggiano  le  genti , che  paflàno 
b^te^om^lle  di  quella  canna , come  offend^ 

n.rfi  eh' incontrano  fopra  barche  fabricatC-i 

.;ÌerS??^Spodir che  fi  troua  in  dfe 
canne,  e di  duc  maniere,  perche  oltre  del  biMco, 
fe  ne  troua  del  cinctitio,  ò negro,  nc  n naie  per 
«fifettofo,  perche  dicono , che  tal  ^ore  detiiu-, 
dal  rimanere  nella  canna  lo  Spodio  più  lunga- 
mente del  tempo  eonfuecoi  oi^e  fi  rauu  di 
colore,  per  rhumiditi,  che  vi  fi  richiudo 
^lo  i geenna  fi  lo  Spodio  abbmgiandt) 


le  radici  delle  medefime  canne. 

Lo  Spodio  poi  de' Greci,  da  vfarfi  lólamenK 
nelli  medicamenti  efterioriè  vna’  materia  Metal- 
lica , che  fi  troua  nelle  fornaci , doue  fi  fonde  il 
Rame  come  diremo  i fuo  luogo. 

II  diligente  Spetialc  dunque,  prima  di  cotrv- 
potre  alcuna  Medicina,  doue  entrerà  lo  Spodìo, 
dourà  confiderarc  rAutorc  della  ricciia , perche 
clTendo  Arabo , c douendofi  il  compoKopigfiare 
per  bocca , come  fegue  nella  prefeme  ricetta.,  i 
dourà  adopiarc  lo  Spodio , ò Tabaxir,  congelato 
dentro  le  canne  fudette  , non  quello  delle  radici  . 
abbrugiate:  Ma  perche. del  vero  Spodio,  non  fe 
ne  porta  à noi,  fiamo  forzati  feruirci  del  Soceed». 
neo . cioè  dcU'Auoriopieparato,  che  non  è altro; 
che  il  dente  deH’EIefante , benché  da  Rcnodeo  fià 
lodato  r vfo  deH’Auoiio  crudo;  mentre  dico  f 
Cruitm  enirn  Etar  fujìmtias  tfl , ftiffo  concre- 
mm,  acvflo,  Sfadit. 

Se  l’Autore  poi  farà  Greco , & il  mcdicamen- 
to  fi  hauerà  da  adoperare  cflrinfccamente , fi  de- 
uc  pigliare  lo  Spodio  Metallico  : che , come  fi  é 
detto , fi  troua  nelle  fiocine  del  Rame , del  quale 
Spodio  parla  Diofeoridc.  A-J-c-44- 

Il  detto  Spòdio , ò Tabaxir  degli  Arabi  hà  vir-' 
al  di  rinftefeare  il  cuore,  il  ceruello,  il  fégato , e 
areni:  refiringe  i fluffi della  Difenteria,  & inu 
tutte  quelle  nulattic  vien  vfaro  ancora  dagl’in- 
diani, che  di  più  l’adoperano,  perraccenfioni 
interiori , & cfteriori , c per  le  fèbbri  coleriche,  c 
per  li  fluffi  fimilmcnte  colerici . 

Della  Rafura  dell’  Auorio .’ 

L’Elefante,  li  cui  denti , ò Sanne  fono  il  vero 
Auorio,  fu  chiamato  Ai’  I armi  antichi  Bar- 
rai , cauamlo  quello  nume  dalla  voce  clamofa.., 
di  quello  animale , detta  da’  medelìmi,  Binitat; 
onde  poi  ne  è forato  il  nome  aU’Auorio  di  Ebar, 
quali  c Barro  . 

Gli  Auori)  fono  di  due  maniere , vno  Follile , 
che  è ripollo  nel  genere  delle  materie  lapidifica- 
te, il  quale  volgarmente  qui  fi  chiama  Vnicorno,  f'^ctraa 
credendo  la  gente  volgare , che  per  gorgogliarej  «•«"»• 
nell’acqua  alcune  bollctce  , che  moftrano  di  bol- 
lire, lia  veramente  il  corno  Meli  veto  Vnicorno.  . ■! 

Nè  fi  matauiglia  Garzia  dall’Orta  di  Andrea  oiojetr. 
cuna,  per  bauer  fcritto,cbe  fi  croual'Auorio  ^ j4. 
Ibifile;  perche  Pietro  Poterlo  dice  bauerne  v^  Farmac. 
duto  ancn'cllb  vn  pezzo  in  Roma  appreflo  il  Si- 
SignorCaualieroiC  Comcndacore  Cblfiano  del 
Pozzo  nobililfinio , Se  vnico  Teforitro  delle  cofe 
naturali  più  recondite , e mio  riucrito  anrico . 

L’altro  Auorio  è il  dente  dell’Elefiuut,  del 
quale  , con  tale  occafione  , non  farà  fuor  di  pò-, 
pofico  fcriuete  alcuna  (incera  oarticolariti  di  et 
foanimale  I poiché  oltre  airhaucrnc  io  veduttx 
gii  trent’anni  fono  qui  in  Napoli  vno , che  non., 
patfaua  dodici  anni , feguirò  la  rcUtjione  fìmil- 
mentc  oculata  di  Criflotaro  Acofia , che  aflèrtn» 
elfere  Animale  capace  di  difciplinz , & vbidicnte 
ali’huomo, e fadlmcntc intende  il  Tuo  linguag. 
gio  , Si  apprende  quanto  gli  viene  infegnato  piò 
di  quallìuoglia  altro  animale  feluatico,  in  uibdo. 
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che  fe  gl’mfègna  hn'anche  ad  adorare  il  Re , fa- 
ceado  egli  per  amor  di  lui  ^anto  gli  viene  co.- 
mandato  : & d di  natura  benigna,  clemente,  ver- 
TOgnofa , aiiueduta , Se  amoreuole . U Tuo  corpo 
e grande  d'altezza  di  none  cubiti  > e cinque  di 
largheaza  icome  Icrìpe  Eliano . Hi  gran  ventre: 
Cif-}t.  c taciturno , e molto  grane  al  vedere,  mi  leggie- 
ro ai  camioare  , e tanto  quietamente , chepa.cn- 
do  di  caminar  poco , paRa  nondimeno  auanci  à 
qualunque  huomo , che  corra  à piedi . La  l'ua-, 
cella  d grande , il  collo  corco  ; grandi , e largito 
roreccnic  : gli  occhi  molto  piccoli , Se  aliai  viui  : 
la  bocca  grande , nella  quale  hi  folainence  duo 
denti  iiulccllari  bianchi , ciafeuno  d'cITi  di  Tei , 
fette,  c piti  palmi . Hi  le  gambe  grodè,  grandi,  e 
fortìiCÓ  tutte  le  fue  gionturc  ordinane  (quel  ch'd 
contro  Topinione  di  quei , che  non  l'hanno  mai 
veduto  ) le  quali  non  fono  molto  apparenti , per 
elfer  le  gambe  rotonde , e coperte  di  grolla,  o 
foda  pelle,  conforme  anch'd  quella  di  cucco  il  fuo 
corpo , canto  alpra  , e rugou , e di  così  rari , o 
corti  peti , che  pare  pelato.  La  coda  elìendo  mol- 
to cotta  con  poche , e breui  fecole , non  gli  può 
feniire  ad  vccidere , ò difeacciare  le  Mofàe , c_j 
rimili  noioli  animali,  come  polfono  fare  limili  al- 
tre bellic  , la  nacuia  però  Thi  proueduto  di  pelle 
rugofa,  perche  potendo  aprire,  e ferrare  le  ru- 
ghe di  eira  , vcctde  fi-ancamente  li  detti  animali , 
che  lo  molellano . Hi  i piedi  tondi , che  ne' 
vecchifono  di  circuito  di  quattro , e più  palmi , 
in  ciafeuno  piede  nella  parte , che  vi  per  terra  Ili 
cinque  dica  tra  piccole , e grofse  diùincamento 
formate, nella  punta  de'  quali  termina  vn'vnghia, 
che  pare  vn  caglierò . Per  domare  queft’Amma- 
le  bilbgna  dirgli  parole  olt^giolé , e quello  e il 
maggior  calhgo , che  fe  gli  pofsa  da:  e , hauendo 
in  le Ipuito di  preminenza arroganza.  Il  che 
lù  gulto  degli  honoti , e Q come  e ricordeuole.j 
de'  benefiaj , cosi  all'  incontro  c cupidilCmo  di 
vendetta:  Ofserua  vna  certa  maniera  di  Religio- 
ne inchinandoli  al  Sole , quando  egli  efee , & al- 
la Luna  crefeence  offerendogli  rami , e per  fapc- 
le , come  ciò  faccia,  leggan  Eliano.  che  ne  parla 
dilTufamente,  dicendo  anche  quanto  lìa  callo,  e 

felofo  , de  inimico  d'adulterio,  non  coneiungen- 
olì  mai  ciafeuno  d'effi , fe  non  con  la  lua  fcini- 
na  propria  fulamenre  , dalla  quale , quando  la-, 
conofee  pregna , fe  ne  Ri  feparaco . Hi  rp  lcfan- 
te  molto  timore  del  fiioco,  e patifee  aC>ai  nel 
freddo . Ariliotile  dice  , che  viue  Hno  i zoo.  an- 
ni, e che  fiorifee  lino  a'  fettanta . 

Ma  ripigliando  la  materia  del  compoHo  , di- 
ZjP-  ^ ciamo , che  la  Rafura  de'  denti  di  quell' Animale 
€•"•/•/■  t'adopera  in  quell'Elettnario , & in  altre  compo- 
fìtioni , contro  Topimone  del  Fulio , che  fcriucj, 
non  trouarlì  il  vero  Anodo,  celie  quello , che-, 
comunemente  s'adopera , c dente  ci  Pefee  Mari- 
no , legno , ch'egli  non  vide  mai  Umile  A nimale: 
i rifpetto  della  granue  abbondanza  , che  v'c  dcl- 
l'Auoric^  c da  laperlì,  che  R trouano  più  Elefanti 
nell'Echiopia , che  ammali  Vaccini  in  Europa. 

L’Auorio  e viàto  per^onfortare  le  virtù  vitali, 
per  rinfrelcare  il  legato, e riRringere  i RulR  bian- 
chi delie  Donne , macinandolo  lopta  vn  porfido. 


finche  diuenga  fottlliinma  poluere , e beucndolo 
in  latte  di  feiiie  di  lattiica , canato  con  acqua  fer- 
rata . Giona  anche  nelle  lunghe  oppllatioui , mi- 
tiga il  dolore  dello  Romaco , & c buono  contro 
il  morbo  regio , pigliandone  vna  dramma  con-, 
vino  a Romaco  vuoto , e douc  lìa  febbre  con  ac- 
qua di  Lupuli,  ò di  Cicoria . Vfato  nel  bere,  ha- 
biliia  le  Donne  ad  iugrauidarfi  ; V'ccide  ì vci  mi , 
e Diofeoride  dice,  che  la  limatura dcU'Auotio  , 
oltre  la  làcolià  aRiciiiua,  vale  i lanate  il  panaci- 
cio  delle  dica  i e )x:r  vlcimo  s'ha  u'auuertire  , che 
la  rafura  dell'Auorio,  per  qucRo  Elctcuatio,  vuol' 
cOcr  cruda , come  dice  Uaiiiele  Milio , c Reno- 
dco,  ma  quando  vi  fi  pone  in  luogodi.Spodio.fi 
piglia  abbnigiaia,  e pteparata . Finalmente  l'A- 
uorio  , c di  temperamento  freddo , c lecco. 

Del  Ccruo  j del  fuo'Corno , e deiroflb 
del  Tuo  Cuore . 

POrn  feco  il  Ceruo  materia  così  curiolà  , che 
farebbe  quali  immcamcnio  con  l'occafione  , 
che  fi  deuc  pailarc  d'aicuna  delle  fue  parti , non 
defcriucrne  qui  fucciiuamcnce  l’IRoria . I Cerui 
dunque  per  quanto  nc  ferine  Atiilorile,  fono  ani- 
mali fcluatichi , grandi  quanto  gli  Alini,  fono 
arfnaii  di  ramofe  corna  ,&  liuono  velociffiino 
corfo  : Vanno  in  amore  il  mele  d'AgoRo  , e Set- 
tembre , e laccndofi  in  quel  tempo  fiiriofi , vanno 
gridando  per  le  scine  canto  fòrte,  che  tanno  Rre- 
pitofameme  rifouarLcho  nelle  coneauità  delle.. 
Valli, e de'  Monti . Sona  cosi  sfteiati  nel  coito, 
che  fpeflo  in  qucU'acco,  fanno  andare  le  icmiiie  à 
terra  : anzi  fùggeodo  cilc.per  non  poter  tolerare 
la  fonuerchia  durezza  della  lor  verga,  così  càini- 
nando,  e correndo  rimprcgnano:  Non  fi  coiucii- 
ta  d'vna  fol  temila  ; ma  a gmfa  del  Rccco  . con., 
le  Capre,  in  br.ue  tempo  molte  ne  monca , & 
occorrendo  di  ricrouarfi  più  mafehi  dietro  viu-, 
fcinina,  combattono  età  di  loro  lino  alla  morte-, , 
con  le  armi  de'  due  rami  principali  delle  corna  , 
che  ptopriomenre  gli  Hanno  nella  fronte , c pii- 
ma  di  conibacicrc , prouauo  i gli  Alberi  le  lono 
fr  rme  . perche  à ceni  tempi  le  cadono , come  fi 
dirà  più  diRincamence  alerone  : Pailàto  il  cenqio 
dell'amore , nel  fine  di  Sccicmbre  lì  nalconJono 
nelle  cauerne  , hauendo  quali  vergogna  dello 
fpiaccuole  odore , che  da  loto  elee,  limile  a quel- 
lo de'  Becchi  : fe  ne  Ranno  poi  cosi  rìnchiufi . fin- 
che viene  rinucmo,&airhora  rìiornano  nello 
campagne  alla  paRura . L'ERate  limilmente  Ran- 
no naicoRi , per  non  cifer  preti , perch'eileuuu  m 
quel  tempo  molto  graffi,  fi  conofeuno  di  non.» 
hauerela  lolita  habilci  al  corfo  per  fuggire  da’ 
Cacciatori . 

LcCeruepartoiifconodoppogliottomefi,al- 
le  volte,  due  Ceruiocti,  mà  per  l'ordinario  vno 
fblo , e partorito , che  hanno , fi  mangiano  l’iiv- 
uoglio  del  parto,  le  quali  fi  Rimano  valere  a mot- 
te cole.  F'uggono  alrhora  i luoghi  pracicau  dalle 
Fiere  lapaci,  c |icr  afficurar  il  parco  da  elle , fi  ri- 
ducono verfo  i luoghi  hahiiatididandnfi  alla  cle- 
tncaudeli'luioino,  nella  quale,  olncdicioiun- 
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no  tanti  confideiiiai  ch’eflcndo  Icguitati  da'  Ca- 
ni ricorrono  ad  elio:  onde  Anftotile  lo  dichiara 
■ per  animale  cauto,  benché  da  Giulio  Celare  Sca- 
«iiwj  ìigero  fiaripolio  tri  eli  Animali  più  fciocchi  del 
Mondo , dicendo,  che  fc  ciò  fanno  i Ccrui , per 
làluar  i parti , e le  lleffi . ad  ogni  modo  noti  ri- 
troueranno  contro  d'elB  Anitre  più  horiibilo 
dell'huomo. 

Nel  primo  anno  efee  a’  Cerui  giouam  in  am- 
bedue le  parti  della  fronte  vn  poco  di  rilieuo,do- 
ue  il  fecondo  anno  Ijmtuano  le  corna , come  ma- 
niche di  leiine,  tutte  coperte  di  pelo;  nel  terzo 
inno  vi  li  fanno  due  rami  ; nel  quarto  tre' , e cosi 
erelcono  fino  a’ fei . conforme  i'opinionc  d'Ari- 
fiotile , ma  le  ne  fono  poi  veduti  fino  con  vndi- 
ci,  come  affermano  Alberto  Magno,  & il  Mat- 
thioli , dicendo  di  più  clfere  vna  fciocchezza  il 
credere  , che  gli  anni  de’- Cerui  fi  numerano  da’ 
rami  delle  loro  corna , che  fe  ciò  fblTc  vero , cre- 
feerebbono  maggiori  delle  Qiiercie , e de’  Pini , 
mentre  per  efperienza  fi  vede , che  viuono  lun- 
X..3.c-ia.  ghiffimo  tempo , e Plinio  ferine,  ch'cffcndo  fiati 
' ^cuni  Cerui  domeftici  d’AlelTandro  Magno , cj 
poi  fatti  per  lungo  tempo  feluatichi,  furono  pre- 
fi più  di  cent'anni  doppo  la  morte  di  lui , e rico- 
nofeiuti  alle  catene  d’oro , che  haueuano  ancora 
al  collo  > poco  meno  che  ricoperte  dalla  callolà-> 
pelle,  e dal  pelo.  Ariftotile  però  penfa,  che  i 
Ccrui  non  liano  di  cosi  lunga  vita , pigliandone 
e Jb  i’areomento  dal  loro  prcfto  crefeerc  , mi 
L -za  duboio  haueria  mutato  quella  lua  opinione, 
i.  fofle  foprauiuuio  al  firo  gran  difcepolo  Alefl'an- 
dro  . Il  limile  fi  racconta  d’vn’altra  Cerua  , che 
eflendo  fiata  di  Cefare,  fù  ritrouata  di  nuouo 
fdua'’ca,doppo  lungo  tempo,  e riconofeiuta  al- 
la Cf-ana  d’Argcntomella  quale  fi  leggeua  Nati 
me  ungere,^»)*  Ctfarisfam . 

Quando  i Cerui  fono  gii  crefeiuti , vengono 
ammaeftrati  da’  Padri  al  corfo,  & al  Salto  : ha- 
uendo  poi  da  folcire  il  Mare , nel  pafiare  i Golii 
mofirano  hauerc  molto  giudicio.nuotàdo  in  fiot- 
ta , & appoggiando  cialcuno  d’efli  il  capo  albo 
groppa  dell’altro , che  g d vi  d’auanti , Se  efièn- 
do fiancato  il  primo,  fi  pone  nell’vltimo  luogo, 
fgrauandofi  dal  pefo , e tanche  nuotando  non^ 
fcuoprano  la  terra,  la  trouano  con  l’odorato.  So- 
no animali  fempliciflimi,  e fi  prendono  tanto  di- 
letto del  fuono , e del  canto  de’  Pallori , che  fej 
ne  Hanno  ad  vdirli , come  fuori  di  fentimento , 
diuengono  fpeffo  per  ciò  facil  preda  de’  Caccia- 
toti . Della  fortezza  loro  dille  Scaligero , chcj 
Cdciim  ìBhs  ttiaa  UtbaUs  vidimus,  tgaefeit  «un 
plaga  tx  eo  i8ut  nanfmfer  tamn.fedfi  inter  mcu~ 
firn  Marni* , & Septemtrem  iafiigalnr . 

Succedendo  che  il  Ceruo  in  Candia  fia  ferito 
da  faetti.  ricorre  fubitamente  i mangiare  il  Dit- 
tamo, pereto  con  tale  herba  viene  anche  i far 
vfdrc  cUl  fuo  corpo  le  laette  auuelenate,  quando 
fono  rimafte  nelle  ferite , il  che  hi  dato  luce  nel- 
b Mulicina , aUa  cogaidone  di  quefio  virtuofo 
Semplice.  Offerua  anche  il  Ceruo  fubitoch’d 
ferito , di  guardarli  da’  raggi  folari , acciòche  le 
férite  da  cU  rilcaldate , non  fi  habbiano  i putre- 
fare ; fi  guarda  parimente  da'  luoghi  apticoi  fin- 
che fia  tSànato. 


Mutano  i Cerui  le  coma  ogn’aono , cadendo' 
da  fe  medefime  nella  Primauera , fecondo  Teo- 
frallo  , e poi  gli  rìoafeono  ; mi  per  detto  di  Pli- 
nio , quando  fono  gii  grandi , effendo  cafirati , 
non  gli  cadono , e cadendole , non  le  rimettono 
più  - A’  Cerui  vecchi  non  gli  rinafeooo  più  nel- 
le coma  quelle  punte , ò rami  principali  fopra  la 
fronte  , co’  quali  gii  habbiamo  detto,  che  i gio- 
uani  combattono  fieramente  ; I vecchi  di  più,ol- 
tre  alla  perdita  delle  corna,  fi  conofeono  al  man- 
camento de’  denti , come  dilTe  Arifiotiie . 

Nel  tempo , che  fi  ritrouano  fenza  corna  Han- 
no nafeofii,  quali  vergi^nandofi  d’haucr  perdu- 
to le  loro  armi  ,e  non  efrono  alla  pafiura  fe  non 
di  notte , ne  comparano  alla  campagna,  fino  che 
gli  fono  rinate  . S'ogliono  che  Dcmncratc  elpri- 
mellc  chiaramente  la  caiifa  perche  rioalcono  lo 
corna  a’  Cerui , quando  diflc  , Or  tapitit  rarifi- 
mnm  effe,  venni  eò  plnrimai  coire , eraffiffimafi{ue , 
ventrem  calidijjimkm  mnltim  fangmmt  [ubmittm- 
tem . Itera  pingnem  habienm  eo  refolui  ; aere  itt- 
dnrari , velerà  uonit  protundi  . 

le  Cerue  femine  naturalmente  non  hanno  cor- 
na, come  ne  anche  i mafehi,  che  fi  callrano  auan- 
ti , che  le  mettano  i d però  certi  fiimo  , che  allo 
volte,  contro  l’ordioe  della  loro  natura,  fono  fia- 
te vedute  Cerue  con  le  corna.  Haimo  quattro 
Zinne,  come  le  Vacche,  e prima  di  partorire  vlà- 
no  di  mangiare  il  Selèli. 

Arifiotiie  dice,  che  i Cerui  comunem:nte,noa 
hanno  fiele  nel  fegato  apparente  , mi  che  tri  effi 
nelli , che  fono  chianuti  Achaiui  habbiano  il 
eie  nella  coda . Plinio  però  non  vi  fa  quella  dif- 
ferenza dicendo , che  generalmente  i Cerui  non.., 
fono  toccaci  da  Cani  per  la  loro  amarezza , in- 
tendendo della  coda , nella  quale  fi  rroua  fparlb 
vn  cerco  humore  verde , che  mangiato , è morti- 
téro  velcno.Qinmdo  i Cerui  fono  offeli  dal  mpr- 
fo  di  qualche  animale  vclcnofo , fi  guarifeono 
mangiando  i Granci . 

San  Baiìiio  , e San  Girolamo  fcriuono , che  il  l*  Snim. 
Cerno  alitando  trac  le  Serpi  fuori  delle  cauerne,  c . 
l’vccide , e poi  anche  fc  ne  ciba , mi  che  prima  fi 
prcparaAtome  la  anche  doppo,  mangiando  qocl- 
l’herba , che  fi  chiama  Elafobofco . 

Hi  il  Ceruo  molte  parti  del  Ilio  corpo  vtili  per  ^ 
la  Medicina  e primieramente  il  fangue  , fecondo  óOMaim 
che  dice  Rafis,  bene  sbattuto  con  oglio,  viàtu  i 
modo  di  Clifiiero , gioua  all'  viceré,  & a’flulQ 
vecchi  delle  budella , fi  come  beuuto  con  vino 
vale  alle  ferite  delle  bette  vcleiute . Il  ccmcllo 
del  medefimo  Animale  mondifica  rapoficme  de* 
nerui.c  delle  giunture.  Il  Caglio  d buono  con- 
tro 1 veleni . ha  carne  preferua  dalle  fèbbri . La 
fordidezza  degli  angoli  degli  occhi  fuoi,cb’d 
grande  quanto  vna  noce , e li  trotta  lòlaraentej 
ne'  Cerui , che  hanno  compito  cento  anni  di  vi- 
ta ( che  alcuni  credono  cficrc  il  Bezoar  ) vale  ap- 
plicata a'  morii  de’  Serpenti , & altri  animali  ve- 
Jenofi , come  attefia  Scribonio  Largo , e Scalige- 
ro con  l’autorità  di  Abinzoar,  che  dice  haueme 
fanato  fpccialmentc  il  figlio  del  Cauailerizzo 
Regio , hauendoglielo  dato  alla  quantità  di  30, 
grani  con  acqua  di  Cocuzza , o Robta , tc  il 
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fimile  opera  l'oflb  della  Tua  ver^a  i nù  per  caTef- 
fero  tengono  il  primo  luogo  il  corno , c l'olio 
del  cuore . benché  Veflilio  neghi  > che  vi  li  ritto- 
ui.il  che  deuc  apportar  gran  inatauiglia  conlì- 
dcrando  ,chc  qoeflo  grande  Anacimitla , non_> 
babbia  veducoi  ne  trouato  queil’olTo  ■ il  qualcj 
quali  tutti  i buoni  Autori  dicono  crouarli  noiL^ 
K>Io  nel  Ceruo  > mà  anche  iic'  Boni  : anzi  ritlelfo 
Caleno  racconta  haucr  crouato  vn  grand'olio  nel 
cuore  d’vn'  E lefante  in  Roma.  Di  più  li  trou  a.» 
rollo  > alle  volte , ctiandio  negli  huomini  > come 
fii  quello  di  figura  triangolare  trouato  nel  cuore 
di  Vrbano  Vili.  Sommo  Pontefice.  Io  non  mi 
eflenderò  à ricercare  intorno  i ciò  altre  pruuej, 
perche  mi  badcrl  dire , che  hauendo  procurato 
d'hauere  vn  cuore  di  Ceruo  , l'hò  aj  etto  di  pio- 
pria  mano , e vi  rrouai  l’ollò  di  figura  lunghetto! 
puntato  dama  parte,  & alquanto  concauo,  di 
(bllanza  limile  ai  callo , e poi  diuicne  duro  col 
leccai  lì  : li  può  nondimeno  rcufarc  il  N'efsalio  , 
che  tórli  hauti  fatto  proua  di  ttouarc  dctt'olló 
nc‘  Cerai  troppo  giouani , nc'  quali  non  vi  li  tro- 
na  1 perche  qucll'hiSuoi e , che  genera  quclt'ol- 
fo , non  è ancora  Indurito , polche  Aafeendo  dal- 
l'humor  melancotico , che  li  crafmetie  per;  vna-> 
vena  della  milza  al  cuore,  e per  la  gran  caldezza 
della  parte , confumandofi  le  parti  fotili  ddi’hu- 
more  trafmeiro , s'indurifcono  le  cralse  à modo 
d'vna  follanza  olsea . Diciamo  dunque,  che  que- 
ll'orso non  li  tioua  fé  non  negli  Animali  vecchi , 
c che  io  eie,  quanto  fono  piu  vecchi , taiùo  nug- 
CÌormentc  fia  perfetto  l'ofso  per  l'vfo  di  quell, u, 
Coofèctionc  Giacintina.  Si  lui  d'auuuiire,  cho 
‘ non  c buono  l'ofso  del  cuore  del  Ceruo , ebe  Ila 

flato  ferito , c poi  tenuto  lungamente  ptefo;  bi- 
Ibgna  anche  auuerdrc  bene,  chctarolso  non  fia 
foliflicato,  pcrch’d  tanca  la  copia,  & inficino 
rindullria  de'  Trufifacorì  , ebe  pigliando  la  carti- 
lagine del  petto  del  medefimo  Ceruo,  fi  come  an- 
che quella  delPHirco , li  vendono  per  vero  ulso 
di  cuor  di  Ceruo,  perche  diificiimcncc  li  pon- 
ilo conofccre  per  fallì , come  Analmente  lèguo 
con  quello , che  fanno  della  Trachea , arteria  de' 
Boui , e delle  Capre . Il  veto,  e Icgiccimo  ofso  del 
Ceruo  i medicina  mirabile  per  gii  afiècti  cardia- 
ci , come  niclancolia , liticopi , & ogn'atcra  paf- 
fionc  di  cuore . Si  conlerua , ben  fcccaco  al  Sole, 
per  molti  anni , e la  fua  natura  c Iredda  , e fecca. 

I!  Corno  poi  del  Ccrao  porrà  loco  le  fuc  diffi- 
colti,  le  quali  non  fono  minori  di  qucilcdcU'of- 
miU  fo  dclcuore,imperciocheArillotiludirsc,chei 
Ccrui  oafeondono  il  corno  l!nil)io,pcr  fa|icr  cHì, 
che  in  quello  c rinchiufa  vieni  gramliifima , ma 
Plinio ,&  Alberto  Maguo dicono  il  contrario, 
le  parofe  di  Plinio  fonoquefle.  JDextram  corn» 
£-8rf.3z.  miiCTiri  ccu  nedictmcnto  aliijua  fraUtum  . 

£ lo  Scaligero  fegue  la  loro  opiniune . Bifogna_. 
oReruarc , che  non  c buono  tutto  il  corno , ma,li 
debbono  prendere  folamcntc  l’ellrcmiti  di  cfse,  e 
Ipecialmcnte  come  pili  lodate,  quelle  punte  fo- 
pra  la  fronte,  con  le  quali  habbiamo  detto  i Ccr- 
ui comhaticrc  : fono  quelle  priuc  di  qucirefcr:- 
mento,  di  che  abbondano  l'alae  parti  dd  Cor- 
no, e particoiarmeme  ne’  Ccrui  vecchi,  mancan- 
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do  à quelli  il  calore . Il  Corno  buono  dunque 
làrà  di  Ccrao  di  lei  anni  in  circa , c per  haucrlo 
pcifctiu,  douràfekglierfipicno,epondcrofo,  e 
benché  Berraldo  fia  d'opiiiioiK , che  il  Como  del 
Ceruo, eh' entra  in  quella Conftttionc , non  lì 
debba  abbruggiare , perche  il  fuoco  gli  coglie  la 
virtù , e dice  bene , com'd  opinione  d’altri , tut- 
tauia  fi  doiir.-!  abbi  uggiate , Iccondo  che  ai  fuo 
luogos'cinfegiiaco,  perche  cosi  l'hi  preferitto 
l’Auioie  di  quella  CDiifettione  Giacintina.  Q^> 

Ho  corno  cosi  picparato,  beuuto  con  vn  poco  di 
Mele  vale  i difcacaarc  i vermi  dei  corpo . Scri- 
bonio  Largo  fù  di  quelle  corna  vn  rimedio  mira- 
bile per  i doloii  Colici . Piglia  le  corna  tcnere- 
dc'  Cerili  gionoiicici , che  babbiano  ancora  il  pe- 
lo fopra , c le  pone  ragliare  in  pezzi , in  pignatta 
nuoua , locandola  col  liio  coperchio , e poi  le  fà 
fcccai  e in  forno , e poluerizzace  le  dà  con  Pcpc,e  * 
Mitra.  L’ìllclfo  medicamento  fi  ha  in  Galeno. 

Il  (i^eicetano  di  quelle  mcdclimc  Coi  na  le- 
nere , tx  anclie  delle  indurite  di  frefeo  , ne  com- 
j>onc  vn  niarauigliulo  Elleatto  contro  la  pedi—' , 
veleni , vermi , corrutuonc,  c contro  diuerli  alui 
mali , che  di  qui  polVuno  haucrc  origine  I Mà  il 
Fabro  ne  £i  la  Quint'Llfcnza , la  quale  opeta  con 
più  energia . 

Finalmente  fono  così  grandi  le  virtù  dd  Cor- 
no del  Ccrao  contro  ìvcrcai,iehbiì  maligne,  e 
peflilenciali , che  Andrea  Baccio , dopjo  hauer- 
difTulaincnti;  fa  itto  le  virtù  delI'Viiicorao , po'ie  ‘ 
pct  fuo  lucccdaneo  il  C orno  ad  Ceruo , e quello 
parete  vien  abbi  acciaio  dairEruditilUmo  1 orna- 
lo Bartolino  . Dano , mio  amico , il  quale  dico. 

Inter  fot wc  ymcorr.M  fucudanea  CornH  Ctm  vi, 

Ebnr , Sr  y ninrnH  foiple,  f/iariin  tanu  cunlUs  „,ara. 
iiwoiuii  d/rrtus  , x/r  veri  ilomcei<i:i , non  J'olàm  c.JS. 
exaquant , wrim  lon^d  frstuletil , magunm  mor- 
taliimi  iuHamentnm , Jnod  ventate  rernm  fotùt , 
quàm  verborum  ani  falli!  expenditnr . Primas  di- 
gailaii!  parte! , Ceruino  dama!  Coma , nota  vir- 
latii , & effieaelx , de  quo  qmdquid  dixerù , minni 
eri! . 

Per  grandi , che  fiano  di  numero , e qualità  le 
virtù  del  Como  del  Ceruo , non  pare  con  tutto 
ciò , che  l’auiditi  ordinaria  ddl'iuimanacurio- 
lità  poflà  rdiai  ne  appagau , clfcndofi  introdot- 
ta Dciranìmi  degli  huominià'opinionc  di  dima- 
re più  qudle  colc,che  pervenire  particolarmen- 
te da  paefi  rìmoti,  fi  hà  più  difficolta  ad  bauerh, 
fono  perciò  per  contrapodo  ddia  lacuicà  dd  cor- 
no del  Ceruo , decamate  con  fomme  iodi  le  vir- 
tù dell'Vnicotno  ; mà  con  tutto  ciò  loggiunge  il 
citato  Battolino  ,Sm:ma  autem  Cerava  ramuj\»- 
lì  la»!  m morbi!  èlueefat  amtiibas  (}'c.  £ qui  porta 
vna  ferie  di  Autori  di  quajclic  gtìdo,cLe  per  b.x- 
uìià  tralafcio . 

Il  mcdclimo  Corno  Ceruino  gioua  al  morbo 
Comitiale , caiifato  da  vapori  cacciui,  c maligni. 

Eadem  potiflate  fertar  qua  Monotero! , foggiunge 
Battolino , e di  ciò  le  ne  hà  qualche  inumo  ap- 
prclló  Plinio  , mentre  dice . Odore  Serpenlei  fa-  Cty  «'• 
gamar , (3r  Ccmìtialei  morbi  deprebendantar . Di- 
cono che  odl'acto , che  fi  abbrugia  il  Corno  Ccr- 
uino  hà  tòrza  il  fuo  odore  di  cacciare , e di  far 
P " ■ anche 
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anche  morire  i Serpenti , come  fetiuono  Varrò- 1 
ne.eColumella.  Alberto  Magno , e Vecchierio 
dicono , che  induce  feconditi  oelle  Donne;  fori! 
perche  elicca  la  (buerchia  humiditi  della  Matri- 
ce , ò pure  toglie  la  mala  qualiti  del  feme . 

Ricerca  qui  Toccafiooc , che  dichiariamo , che 
cofa  fu  il  Boleto  Ccruino  1 trouandofi  fpclfe  vol- 
te prefaitte  nelle  ricette , che  fi  fanno  per  inci- 
tategli appetiti  venerei;  I Bol«i  Ceruim  dunque 
fono  propriamente  qnei  fonghi  di  colore  bianco, 
e rodo , che  lapprefcncano  la  forma  di  Priapo , e 
che  volgarmente  qui  inNipoli  fichiimanoVe- 
locciola , perche  pare , che  s'aflbmigliano  allaj 
foftaiiza  bianca  > e roda  dell  ouo , e dicono  ha. 
ttcr  il  nome  di  fongo  Gemino . perche  fi  prefup- 
pone , che  lì  generino  dal  feme  del  Genio , chej 
ca^  in  terra , mentre  higgendo  monra  le  Cerne, 
la  qual  Hiftoriadefaiue  piu  didiifamente  il  Mat- 
thioli . h'  anche  da  làperfi,  che  l’herba  Corono- 
po , che  qui  d chiama  nerba  Stella , e’  chiamata-, 
dal  Lobellio  Como  Ccraino.  per  la  figura  fimile, 
che  hannole  foglie  di  tal  Pianta  col  Como  Cer- 

11X00  • 

NclI'Iftorù  Naturale  dcirimpcraeo,  fi  vedo 
notata  vna  Pianta  marina  p porofa  $ ripofta  tra  il 
genere  de*  Coralli , la  quale  od  ramcggUrc  ùm- 
uleComadc'Cerui , e pciciò  la  chiama  elio 
Autore  Como  Ccruiiio . 


D 


aggivnta,, 

E1  Corno  del  Cerno  fe  ne  può  fare  decot- 
^ rione  in  quello  modo . 
piglia  Comodi  Ceruo  crudo , e limato  di  fre- 
feo  onàa  vna  , Acqua  dì  Cardo  fanto  libra  vna , 
fi  pone  ogni  coli  in  Orinale  di  vetro , bene  ot- 
turato con  cappello  cieco , in  modo,  che  nonj 
cuaporiportionc alcuna,  mi  che  elcuandod  il 
Iicou . torni  i calare  dentro  il  vafo;  bolla  in^ 
Bagno  Maria  per  lo  fpatio  d’horc  fei , poi  fi  cola 
eoo  forte  efpreffione , e fi  conferua per  l'vfo . 

Il  fegno , che  il  decotto  fia  ben  fatto  farà  , che 
raffrtduato  fi  congela  à modo  di  gelatina . Que- 
flo  decotto , ò I icore  di  Como  di  Ceruo,  fatto  in 
nuefio  niodo,beuuto  al  pefo  d'oncie  quattro, fino 
i fei  per  volta,  vale  nelle  febbri , e maflimamice 
in  qudie , che  danno  felpato  di  maligniti  : fuole 
alle  volte  rououerc  per  ludore.  Vale  di  più  con- 
tro i veleni;  8;  vfatopa  lungo  tempo  cura  lefi- 

ftole , dalle  quali  fia  tolto  prima  il  callo  con  cor- 
rofiui appropriati.  Pcrvltimo,  eflendo  ottimo 
vulnerario  fi  di  i bere  pa  le  ferite , & viceré  tan- 
to  interne , quanto  cficrne  con  gran  profitto . 


Del  Seme  della  Portulaca . 

DElla  Portulaca , della  quale  s’adopera  qui  il 
Seme, per  eflèr  notiuima  herba,  balleri 
dire , che  fc  ne  troua  di  due  fpcde  Domenica , e 

Sduatica  .echeChidapigliate  il  feme  dellaj 
domenica,  la  quale  produce  il.  Wibo  tondo , 
cimato . crollo , ramofo , Idbo , diritto , A-  alle 
velie rolio»  «a  fòglie grola:  .Cmili  aliaFaba- 
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ria , lucide , c bianchiccie  dal  rouerfeio,  di  fapo- 
re  infipide  con  vna  poca  additi  aoftera;  la  radi- 
ce è nmolà,  il  Aio  Icme  negro,  e minuto,  rio- 
chiufo  in  alcuni  bottoncini  vudi . 

La  Portulaca  Scluatica , della  quale  non  fixo 
mcntione  Diofeoride , nafee  fponcaneamence  ne- 
gli Orti , e Campi , hi  le  medefime  facolti  della 
Domenica , fecondo  che  dice  il  Matthioli  ; mi 
Renodco  vi  fa  difictenza dicendo.  Satina»  «hn 
fartuUcam  rifrigerai  mnn  afferintt , Sylaefinm 
caUfaure  naiumUi  ronrrdxsr . In  quena  donrina 
però  non  s'ìntenderi  mai  della  Portulaca  felua- 
lica  volgare  : onde  farà  vtìl  cofa  il  fapere , cho 
fotto]  il  nome  di  Portulaca  fcluatica  fi  crouano 
fcritte  apprcfso  Autori  dafCd  tre  foni  d’hcrbe  ; 
la  prima  vna  terza  fpecie  di  Semperuiuo , la  fe- 
conda il  Tclefio , e la  terza  il  Pepilo  : hor  tutto 
tre  qucA'hcrbc  fono  chiamate  Portulaca  Icluad- 
ca , riputate  fcnz'alcun  dubbio  di  qualità  calda  « 

Sì  troua  anche  la  Portulaca  marina,  che  vuole.» 
Dalecjmpio  efsete  l’Alimo  volgare  del  Mac- 
ihiolo. 

Hi  la  Portulaca,  della  quale  qui  s'adopaa  U 
feme , molte  virtù , e fpedalmente  gioua  alla  di- 
fenreria , a’  Irati  del  fangue . rinagna  i Buffi  co- 
ieria > e caldi  : PoAa  fopra  rinfiammatione  Pe- 
ningue  : manicata  ferma  i denti  fmolG , e ne  to- 
glie lo  Hupore , ò demaggione , caufata  da  cofo 
acetolé;  mangiata  mitiga  l'ardore  dello  nomacQ, 
c delle  budella;  Ptoibilce  l'unpeti  di  venere;  cot- 
u baie  ( fecondo  Diofeoride  ) vale  contro  i ver- 
mi lunghi  del  corpo , e gioua  al  morfo  della  Se- 
pa. Mi  s’adopera  qui  fcmpliccmente  il  fuo  féme, 
come  più  valorofo  dì  tutta  la  pianta . Bcrtaldo 
dice  ,cheSutcui  PorikUc*  exiccaas,  iemie  in 
equa  aliqiia  , vet  in  dtetllione  iijfilntnt , eaUmlat 
rtnnm  eomminnit.  La  Portulaca , fecondo  Gale- 
no, effi  temperamento  fieddo  nel  terzo  grado, 

& bumido  nel  fecondo . 

Del  feme  dcirAcctofa . 

L’Acctofa  detta  così  dal  fuo  acetofo  faporo , 
vicnrìpqna  da  Diofeoride  nel  quarto  ge- 
nere del  Lapatio , chiamandola  dal  fuo  medefimo 
fapore  OxtUda . Se  ne  troua  di  quattro  forti;  vna 
é rAcetofa  maggiore , ch’é  il  quarto  Lapatio,  6 
Roinbiccdì  Diofeoride.  Dal  Matthioli  c de A'rìc- 
ta  la  feconda  Minore  con  foglie  fimili  alla  punta 
della  lancia , che  per  mangiarla  volentieri  le  Pe- 
core ,c  chiamata  Oxalis  Onnu,e<ìa  alcuni  Per- 
necina:  la  terza  dcfcricta  da  Matthia  Lobellio  é 
detta  Oxaiis  T nierafa , e la  quarta  Oxalit  Kotnn-  ttit.ge»^ 
Wa,  ch’é  deferitta  dal  Dalecampio.  Puma» 

Il  feme, che  fi  hi  da  vfare  qnì/ari  della  prima, 
ò feconda  fpecie  : fi  conofee  alla  Aia  forma  ertati. 
gelare . appuntato  > rolCgno  ofeum,  che  declina 
al  negro . £ntra  efso  in  quefia  confettione , per- 
che fecondo  Diofeoride,  c potentiffimo  i rtiifie- 
re  al  morfb  de'  Scorpioni , di  modo , che  beuen- 
doA  prima,  ò doppo  d'efier  trafitto  da  quen'ani- 
malt,  preforua , e non  fi  Antire  nocumento  alcu- 
no . Vale  beuuto  con  acqua,  à vino  per  la  difen- 
I teria , e Buffi  flonucali  : gioua  alle  fèbbri  pefU- 
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> Icntiali  j cftingue  la  fece  ■ recide  i vermi , caccia 

. rarcndle  > & c gran  medicamenco  al  trabocco 

• del  ficlej . 

> Del  Seme  del  Coriandro . 

I T I.  Seme  del  Coriandro  è così  detto  > dicono 

la  Silrf.  Ai  P*"*  » * bornio»  ^ Cymieum  patere,  auf  po- 
ta arrftria  flit  cUkt*  fttore  virejo  ,&  ceeftmili  ftcie . h' co- 
«niu . noiciuto  volgarmente  da  ciafcunoi  roafiìmamcii- 
I le  per  e/scre  molto  in  vfo  à conléttarfì , che  pelò 

. non  accade  qui  dìr'altro . fe  non  che  Galeno  ri- 
j prende  acerbamente DioTcoride,  per  hanerdctco» 

, ^ Goriandro  impiailrato  con  polenta.c  pane. 

medica  il  Fuoco  facro , ò Eriiipela  > sfoiaandolì 
aJJ'ìnconrro  Oalcoo  dì  molirarc  , che  il  Corian- 
' dro  ha  caldo , e compollo  di  contrarie  facoltà,  e 

che  per  confeguenza  non  (Xtlsono  retrcgcrarcj  > 

’ come  dilTc  Diufcotidc , il  che  vìcn  prouato  d.i_> 

* Gaieoo  con  leparole  del  medelìmo  Diofeoride, 

’l  quando  dice . liupialìtato  il  Coriandro  con  fa- 

na  infranta,  riibluc  le  fcrofble,  & i pani:  dun- 
que , foggìiinge  Galeno , non  può  il  Coriandro 
rcfiigei  aie,  mcotic  ha  forza  di  rilbluere  i elfeodo 
quell' chetto , proprio  della  Ibllaoza  calda,  e non 
della  fredda  • 

Si  può  qui  nondimeno  difendere  Diofeoridu 
in  più  modi  contro  Galeno , e per  primo  ti  ouo , 
che  Diolcoride  non  dice , fe  il  Coriandro  lìa  cal- 
do, ò freddo , feguitaodo  egli  il  Tuo  collumc.  di 
non  entrare  mai  amifurare  i gradi  delle  quali- 
tà del  temperamento  de'  fcmplici , mà  pigliando 
fittamente  dagli  effetti  la  fua  indicadone,  dice,  il 
Otriandro  produrre  effetti  refrigeratiui . In  con- 
formità di  ciò  vi  d la  proua  de'  Chimici , che  per 
refrigerare  la  patte  mal'aHetta  nell’Eriiìpela.  an- 
cori morbo  caldo,  vi  pongono  fopra pezze  ba- 
gnate nell'Acqua  vita  fenza  llcmma  , c pur  lì  ve- 
de io  breue  tempo  mirabilmente  refrigerarli  la., 
parte  fcaldata,  e ciò  li  può  francamente  dire,  che 
fegue  in  riguardo,  che  l'Acqua  vita  affòttigli 
rhiimore  iui  concorfo.aprendo  di  più  i pori  del- 
la pane  ammalata , onde  ^i  ne  legue,  che  fa- 
cilmente la  materia  morbilìca  , euapora  per  ìo- 
fènlìbìle  trafpiratione . 

Si  diffonde  in  oltre  Galeno  à mallrare,  contro 
Diofeoride , la  calidità  del  Coriandro  ilicendo , 
fe , conforme  l'opinioiie  di  Diofeoride , il  Co- 
riandro è freddo , come  può  con  la  fngidità  iiia 
rifolncrc  (com'egli  dice)  le  Scrofole  i Mà  ferairà 
à quello  propolito  vn'al  tra  efperìi  za  dc'Chimici, 
li  quali  cauando  dal  Fioinbo  vn  làle  , llimaco  fe- 
condo l'iltcfC  principi;  Galcnici,di  temperamen- 
to più  freddo  Ucli'iltellò  Piombo , nientedimeno 
l'applicano  con  gìuuamcnto  grande  per  lifoluere 
ogni  durezza , e hn'anchc  le  Icirrulc , e l'attclla 
TmT/nt,  gegniiio , dicendo . hot  mirum  cuijuam  videri 
d)’*-  fcjjit , iKttt  hot  fu  fri/Jdiljtitu  naturi  quomodo  tu- 
morci  duritiet , CT  San  hot  dijfoluere  pejfit  i Atu- 
mea  exptrieniit  Iret  ipfum  net  docet , &conmncit, 
iti  TJt  frimifia  Galenica,  non  vfqucquaque  refpon- 
deant , Intorno  à che  v ncccllario  aggiungerò , 
;chc  i Dogmatici , che  pretendono  di  riportare  le 
mcdclime,  ouero  quali  l'illcffe  operaaoui , »lo- 


prano  le  Icmplici  lamine  del  Piombo , che  jiuto 
fenza  contrailo , c llimato  freddiffìmo . Si  con- 
chiude dunque  , che  Diofeoride  non  è di  riprea- 
detfr  per  hauerdetro,  che  il  Coriandro  habbia.» 
facoltà  di  refrigerare . 

Mà  per  ritornare  al  nollro  ptopoflto  dico,  che 
il  Seme  del  Coriandro  prima  d'viàrio  li  hà  da-, 
macerare  per  tre  qiorm  nell  'A  ceto , preparando- 
lo , come  à fuo  luogo  l'è  detto  . EITcndo  così 
preparato , c bcucndoli  con  vino  paffò , caccia.» 
fuori  del  corpo  ì vermi , relllle  non  poco  alla  pu- 
tredinc,che  perciò  nel  tempo  dcll'Eltate  per  con- 
Icruare  la  carne  frefca,acciòche  non  lì  cortópa,  lì 
hà  per  viò  d'afpergerla  con  la  polucre  del  Co- 
riandro . Di  più  beuuto  con  acqua,  gioua  a'  Sui- 
li  flomacalì , òr  anche  à quelli  del  corpo . 

De'  tré  Sandali. 

L’Albero  del  Sandalo  per  rclacione  di  Garzia 
dell’Otta  c grande , come  quello  delle  no- 
ci , e fenza  odore , fin  canto , che  cogliendogli  la 
fcoi  za,  diuenga  fccco  : le  foglie  rappi  efencano  vn 
bel  verde  hanno  gran  lìmilitudioc  con  quelle 
del  Lencifeo  > il  fiore  c di  colore  azuri  o ofeuro , e 
fenza  odore  : Il  frutto  c della  gi  andezza  di  vna., 
Cerafa , ò Citegio , che  lì  chiami , eh'  effendo 
acerbo  apparìfee  verde , e maturandoli  diuicoe.» 
negro  ; non  hà  però  làpore  alcuno , e facilmciue 
cade  dalla  Pianta . 

fre  fpccic  del  Sandalo  vero  fono  tre  , cioè  il 
Roffo,  il  BianciP,  & il  Giallo  Pallido , il  quale 
li  chiama  anche  Citrino  , imitando  il  Cedro  nel 
colore , ch'd  crà  il  giallo , c verde  chiaro . Q;^- 
llo  medelìmo  Sandalo  c chiamato  alle  volte  ua_> 
Mefue  Sandalo  Machaziro , che  vuol  dire  Sanda- 
lo odorato . 

Per  la  gran  limilicudine,  che  hanno  frà  di  loro 
gli  Alben  del  Sandalo  bianco,e  del  cirrino.non  li 
può  difixrnere  l'vno  dali'alcco,fe  non  da  quei  me- 
delìmi  Paefani/:he  fono  foliti  croncargli,per  ven- 
dere ine  di  quelle  due  fpiecie  vengono  prodotti 
in  alcun’alrro  luogo , in  maggior  quantità  ,e.j 
perfettione,che  in  Timor,  Ilbla  dell’Indie  Orien- 
tali , e ne’  ItiOi  contorni , doue  fono  chiamati 
Chandama;  mà  hauendo  gli  Arabi  corrotto  que- 
llo vocabolo , fono  bora  nominaci  Sandal , e ti- 
ferilce  il  Garzia , che  cosi  l'hanno  chiamaci  di- 
poi li  Mauricani  in  ogni  luogo . Il  Sandalo  Rol- 
lò uafee  nella  medclima  India,  mà  dì  qui  dal  fru- 
me  Gange  in  fòlcilfime  Selue . 

11  più  pcrlècco  Sandalo  dii  citrino,  che  però 
douràcller  denfo , grcuc , e come  s'c  ùcitu,  in-, 
colore  di  vero  Cedro , cioè  giallo  mell'hiato  di 
verde  chiaro,oode  viene  à dìffcieo'iarlì  dal  bian- 
co i e perche  tal  volta  viene  artincialmcntc  a-ul- 
cerata  la  naturale  foauìcd  del  fuo  odore , li  l'co- 
prìrà  Tincanno  rompendo  il  Sandalo,  cb'cilcudo 
veto , e fchicico , haurà  i'odoie  nel  centro  vgua- 
le  à quello  di  hioci , e quanto  alla  forma  di  effo , 
lihà  daollcruarc  di  fcieglicre quei  pezzi, che.» 
fono , nc  troppo  grandi , ne  troppo  piccoli , per- 
che il  molto  grande  dinota  ellcrc  u’albeio  vec- 
chio» e per  confeguenza  di  ppchi.fpititi,  corno 
p a all'in- 
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ali'ineontro  il  troppo  piccolo , dinota  non  clTer 
gionto  alla  fua  totale  pó-fcttione . Di  queiia  (pe- 
cie  però  > poco  fe  ne  vede  da  noi  > anii  Garzi.)-, 
dice,  che  appena  crede,  che  in  Portogallo  fi  por- 
ti li  vero  > e legittimo  Sandalo  Citrino . perche 
molto  più  caro  fi  compra  neirindie , che  fi  pofia 
vendere  in  Portogallo  • Il  fecondo  luogo  di  boiv 
tà  tiene  il  Sandalo  bianco,  e fi  difeerne  dal  Ceri- 
no, perch'c  di  colore  bianco  fmorto.  che  noto 
partecipa  punto  del  citrino . nd  del  rodo , & hi 
il  midollo , ò anima,  che  fi  dica . più  ofeurq , fi- 
milmcntc  odorato,  mi  non  in  quel  grado  di  foa- 
uità , che  fi  rìtroua  nel  citrino . Nafeono  anche 
quefii  dueSandali  in  altri  luoghi  circonuicini  a* 
fiidetti  { mi  fono  molto  legnou . ciod  hanno  po- 
co midollo . nel  quale  fpecialmcme  ili  rodore,  e 
per  confeguenza  la  vi  rtu . 

Si  porta  dairifola  di  S.Lottnzo  vn  legno.fimi- 
Je  al  Sandalo  bianco,  vfato  dagrindiam  per  pro- 
fumarli il  corpo . e lo  chiamano  in  quella  lingua 
Sambra  ne  ! Alcuni  l'adoprano  ignoranrememe,a 
in  luogo  del  Sandalo  bianco . il  quale  fuperando 
con  Kodoteil  detto  legno  Sambrane , fi  conofee- 
re  fàcilmente  lafraude  de'  venditori . 

Crea  poi  del  Sandalo  rofiò.  fi  douri  oiTcmare. 
che  per  la  fimiglianza . che  tiene  col  legno  del 
Braille,  detto  volgarmente  qui  Verzino,  può  in- 
gannare chi  non  c bene  auueititoi  mi  fi  conoUce 
teilmenie  la  differenza  > perche  rompendofi  il 
Verzino  , ò guilamiolo  fi  troua  dolce  , e mani- 
candolo lungamente  tìnge  la  falìua  dì  roifo,  oltre 
che  le  Tue  libbre  fono  fciflili . ciiK:  per  dirittura . 
E*  anche  da  auuertire . che  fi  vende  per  Sandalo 
/Kh'ttt , roflb  vn  legno , che  s'adopra  per  dar  colore  alle 
tifM  Coceolace , ò Ciacolaca.  che  fi  chiama  Achìotc, 
e volgarmente  Sandalo  feluatìco.  Cucito  legno 
c leggiero  . di  vn  color  roflb  molto  chiaro . ej 
ipezzandofi . d iimilmence  feiflilc  ; mi  il  Sandalo 
vero  c duro , ferrato . ponderofo , e nel  romper- 
lo per  lungo , fi  moilra  con  le  lìnee  concorre , co- 
me quelle  del  Eegno  Tanto . U Sandalo  rollò  ha 
da  eflcre  anch’egli  alquanto  odorato , c benché-, 
volgarmente  fi  dica , che  non  hi  odore , fi  deue 
ioKndererìfpettiuo  i gli  altri  dueSandali  fupc- 
riori . Tra'  Greci  ancìcbi  non  fi  troua  fitta  roen- 
cione  de’  Sandali . e ui  gli  Arabi  ne  ferine  iola- 
niente  Auicennadodandolì  per  fortificate  il  cuo- 
viriiMJi  , e dargli  allegiczza.  che  perciò  fi  pongono 
nelle  medicine  cordiali . Il  Giallo , h il  Bianco 
vagliono  contro  ì dolori  della  cefla,  da  caufa  cal- 
da, e giouano  a' deliranti,  che  fono  prolSmi  i 
cader  in  frenefia:  s'applicano  con  acqua  Rofa  fo- 
pra  il  cuore , il  fegato,  & i polfi  . Il  Koflb  appli- 
cato con  fugo  di  Pjancagmc,ò  di  Solairo.ò  Scm- 
pteuiua , ò Portulaca  è veile  all'  infiammationi , 
& alla  gona  calda  ircfillc  di  più  al  catarro,  & 
alle  diflillationi , che  calano  dalla  reità . 

Pietro  Salio  dice  hauer  curato  eoi  S andato  rof- 
fb  molti  rabidi  .&  Io, che  non  voglio  defrau- 
dare li  bilbgDofi  dì  coti  vdle  prclìdìo , mi  piglio 
l’impiego  di  craiportare  qui  le  Tue  proptic  parole. 

fTé  €4Ucrh  unqmm  fi»inlare , & 
c*  rmoitt  fui  filtnm  ftutn- 
t»»im  sajaafMM/ww  ) miiumttitum  idmhù- 


I firaui,  CUMS  opc  ito»  folAm  In  cnntimt  T tbit 
I injìtutit , vel  inapientii , fed  elùm  in  difliUtMnu 
I ini  ftlfts  , prncipKé  anlcm  tennibut , in  ftngnmit 
I diutmnis  , ex  tini  arioTt , ant  tàlorc  emifntu  fla- 
I ximibns  , niiifqne  plnrmis  rebeiiibns  merbir,  mirs, 

&feri  imrtiihiU»  ( putter  meam,  & aliornm  quo- 
que expeSttionem)  perfeci , Hoc  medicemenium 
efi  Stndulorum  deeidm , fomatum  fnnili  feri  ro- 
ti Otte  , ae  fomatnr  Ufni  Guataci  decaSum,  faOum 
modi  in  aquis  fliUatitifi  fimpUeibut , modi  addita 
portione  tiini  albi , vel  rubri , pro  ratione  affeSut  , 
modi  alta  ratione  praparatum . J-lodut  ethibendi  , • 
parem  cum  predico  babet  modum . Sono  llimati  1 
Sandali  di  temperamento  freddo  nel  terzo  gr^ 
do  , e fecco  nel  fecondo . 

Del  Bccn  Bianco,  e RofTo . 

SI  troua  filordi  modo  confùlàtrd  gli  Scritto- 
ri l'ifioria  delli  Beeii  : Scrapìone  primiera- 
mente vuole , che  la  fola  Armenia  fia  produttrice 
dì  quefie  cordiali  Piante , le  radice  delie  quali 
(dic'^liy  fono  contorte , odorate , e nel  manica- 
re vilcofc  i fono  minori  di  quelle  della  Paflinaca, 
e nel  rimanente  tanto  limili , che  Mali  Abbate.» 
non  fi  difl'erenza  alcuna  tri  gli  Bccn  .eia  Inaili-  ui.  *.  à 
naca  feluatìca . Auìccnoa  poi  dice, cheli  Bccn.»  4I> 
fono  pezzi  di  radici  legnole , cteijx , c contorte,* 
nel  fcccarfi  .Altri  vogliono , che  fìano  radici,  che 
fi  crouano  in  Italia  i'  onde  fe  nc portano  alcune.» 
attorno  i mi  quelle  fono  fenza  odore , quatinl 
ncceflàrìa  in  tali  rodici  • Altri  ingegnandoiid'in- 
uelligaine  la  verìci , fi  fono  dati  i credete , che 
il  Bccn  bianco  fia  quell'herba , che  fi  chiama  li- 
monio , Se  il  Rollo  il  Tripobo , ò la  Palcmonia-» 
di  Oiofeotide , oucro  quella  Pianta , che  pooo  f*- 
Dalecauipio , per  Polemoiiia  feconda , e che  ai- 
alcuni  chiamano  Oàmaflrim  yalenantoa.  Se  altri 
yaleriana  rubra  , la  quale  naice  abbondantemen- 
te nelle  muraglie  di  Napoli . con  fiore  roflb  di 
vaga  veduta , di  forma  come  difci)iina . con  fo- 
glie di  figura  limili  alla  Ccutaurea  minore  ; ma 
però  piu  grandi . Non  poccndofi  dunque  con- 
ciuudcrc , quali  herbe  habbiano  intcfo  gli  .Anti- 
chi per  li  veri  Bccn  , giudico  vtii  cofa  acoprarc.» 
in  luo  luogo  vn  buono  Soccedoneo . In  confor- 
iiiici  di  che  , alcuni  Autori , in  riguardo  della-, 
gran  fimiglianza , foilituifcono  le  radici  della-. 

Carota  rolla,  come  più  aroniacìche  della  Paflina- 
ca  ; Alcri  pongono  la  Toi  mcntìila,  ò fiiliortai  mà 
il  Collegio  de' S}eciaii  Na(x>iiiani  vuole  il  Son- 
dalo Rullo , & il  Bianco , come  più  cordiali . 

Efléniio  lì  Bccn  , come  icriuc  Auìccnoa , mol- 
to conforcariui de]  cuore , impinguando,  e ma- 
nifcllamcnie  augmentando  lo  fiictnia  : fono  di 
temperamento  calli  , Se  humuli  nel  fecondo 
grado. 

Si  troua  appreflb  gli  Arabi  ■ e fpecialmenie  in 
Mefut , col  nome  di  Bccn , ò Granum  Alnefut , 
vn  fruito  chiamato  da' Greci  Balano  Mircpiico,  .. 
c da’ iaum  Ciani  da  Plinio  Miro- 

balMO,  cioè  Ghianda  odorata.  E quello  Beco  «“STT*" 
òdi  due  forti,  vno  grande,  fimile  al  Pìllacchio» 
uiangoUte,  di  icona  bianca  (benché  ne  hd 
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anche  vedaco  di  roflà>  il  cni  midollo  d molto  pie- 
no» e gradò , dal  quale  fi  caua  per  torchio»  quell’ 
ogiio . che  per  la  vecchiaia  non  fi  rancidifee  cosi 
lacilmcnte,  Se  è fenza  odore,  che  perciò  volentie- 
ri piglia  anche»  e ritiene  l'odore  delle  cole»  cho 
vifinidchianoi  onde  viene  per  tal  caggione.» 
adoprato  da'  Prohimieri  per  (are  le  loro  concie. 
Wà  per  vib  della  Medicina  gli  viene  attribuito  da 
Melue  yna  Cpecial  forza  d’ incidere  » aftergerej  > 
mondificare  » d’aprire,  e di  conturbare  lo  ftoma- 
co  » facendo  peraò  vomitare . Il  Minore  è più 
valcuole  nelle  fue  op»ationi»  & é mirabile  a’  do- 
lori colici  flemmatici , e ventofi  » tanto  prefo  per 
bocca,  quanto  meflb  ne'  Qiftieri . 

UtrtM»  Crillofaro  de  Honeliis  « Quirico  de  Atgtiftis, 
yiJ.  tennero , che  quelli  (rutti  del  Ben  » ò Ghianda-» 
Lumctu  Vnguentaria  lofléro  rilteflò»clie  ilKkinormù 
Aftnt.  il  Ricino nond triangolate  •&  cPiantadiuetfir- 

lima  dalla  fiidena. 

Dei  Dittamo  bianco. 

IL  Dittamo  bianco , per  la  fimilitudine  cho 
ha  con  le  Italie  del  FralTuio.  ne  hi  acquifla- 
to , volgarmente  , il  nome  improprio  di  Frallì- 
nella. 

Prefiippone  il  Matthioli , che  gli  Antichi  » o 
^ccialmente  Diofeorice  non  habbiano  fàrta-» 
mentione  di  quella  Pianta,  e tale  pieruppoflo 
hi  dato  a*  moderni  non  poca  maietiadi  dilputa- 
te , benché  la  conchiufione  Ila  (lata  di  contrario 
partrc,perchc  Ficttol'ena,Mattia  rObellio»Ftan- 
celco  Aleflindio,  e Melchior  Ouilandino  hanno 
fono  chiaramente  collare , che  quella  Pianta  fia 
fiata  conofeiuta  dagli  Antichi  » e rpecialmente.: 
da  Dioftoride,  benché  egli  l’babbia  delcritta  foc- 
10  nome  diTragio . 

Luigi  Anguiilaradice , che  il  Dittamo  bianco 
tratti*,  fia  il  Natrìx  di  Plinio , benché  ad  ogni  Templi 
ce,  la  cui  radice  odori  di  Becco,  fi  poflàdare., 
quello  nome . 

Il  Tabernamontana  lochiama  con  diuerfo  no- 
me, ciod  di  Pf^emonia,com’anche  Nicolò  Leoni' 
ceno» che  lo dcTcriue  fono  il  titolo  di  Peonia-» 
MaTchio  , 

Nafce  il  Dittamo  bianco  abbondantemente  in 
Calabria,  e fpccialmcnte , oltre  ad  altre  parti  del 
Regno  nel  Monte  A rallino,  deno  volgarmente^ 
Pollino . Crefee  il  luo  tronco , per  lo  più  fino  i 
due  gombiti  d'altezza»  & i tondo , e nodolb  » u 
nella  di  lui  fummiti  fi  generano  i fiori . che  nel 
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bianco  poiporcgciano  , di  foima  , quali  limili  à 
quelli  del  Cedro,di  odore  acuto  non  dilpiaceuo- 
le  » nello  sfiorire  de’  quali  fi  vedono  vfcire  alcune 
filique  quadrate,  e ruuide , che  fono  i ricettacoli 
ilei  Tuo  Icmc  > la  radice,  alcune  volte  fi  troiia  ra- 
mofa  à fimilitudine  delie  dita  della  mano  ; Il  Tuo 
colore  bianco,  di  fofianza  carnofa , con  vn  ner- 
netto  piccolo  » il  fapore  c amaro  » c l’ odore  di- 
fpiactuole  al  fenfo , quando  è canata  di  fielco . 
Negli  Atidoti  d il  folito , di  feruirli  Tolamente.» 
dclu  radice,  e eoli  molta  ragione,  douendoli 
prefuppone , che  in  eflà  con  maggior  energia-, 
.tifiede  U virtù  di  tutta  la  Pianta.  Si  adopera.^ 


con  l'auuertenza  di  detrame  il  midollo , corno 
parte  legnofa  inorile . 

X,a  bella  , e vaga  niofira  di  quella  Pianta  dà 
non  poco  inditio  delle  mirabili  qualità  Tue . On- 
de Gioaccbimo  Camerario  , «SriI  Matthioli  fcri- 
uono  » che  il  Seme  di  eflà  fi  dà  vtilnicnte  à bero 
i gli  f.piiettici,  e ne'  morbi  freddi  del  Ceruello . 

L’ogliq  de’ fiori , vnto  vale  a’  dolori  articolari . 

La  radice  aflòttiglia  gli  humori  grolfi,  e vifcolia: 
aprin'ua  » Se  aflerfiua  : fi  mette  con  grande  vtilità 
negli  Anddori  grandi,  contro  velent , pelic , e.» 
morii , ò punture  di  veienofi  animali  : bcuuta-, 
vna  dramma  della/ua  poluere  vccide  i vermi  nel 
corpo,  e fimilnicnre  bcuuta  al  pefo  di  due  dràme 
con  vw,  gioua  a' dolori  del  corpo , e caua  fuo- 
ri le  pietre  dalle  reni,e  prefa  nel  medelìmo  uefo,e 
inodo,  ò fattone  fomento  di  lòtto  con  puiegio , 
ò applicata  alla  natura,  vale  contro  i difctii  fred- 
di  «iella  Matrice  prouocando  i nieltrui , le  fecon- 
dine. e le  creature  morte  nel  corpo,  hiizlincnre 
prefa  in  quadìuoglia  mooo  . prefcrua  dalla  con- 
caggione  pdiiféra . Alcuni  i'hanno  viàia , anche 
nel  mal  lrancefc,dandooe  vna  dramma  ogm  mat- 
tina à digiuno  con  la  dccottione  del  Legno 
Santo. 

Carlo  Clulio  Tenue  vna  forte  di  Dittamo  bian- 
co  aliai  curiofo;  chiamandolo  fimiimcnre  Fraf-  ,,tr.?Un 
lineila,  come  chi  è cuiiofo  può  vedere  in  cflò  tar.cjSt. 
Autore . 

Della  Tormcntilla . 

O Velia  Pianta , clic  voigaimcntc  è diiainau 
Tormcntilla,  viene  delcritta  trà  Greci,  Tor- 
to nome  di  Efuphylov,  che  fignitica  lètte  tòglie, 
onde  n'c  deriuato  il  nome  latino  SepiifiUiMm. 

None  anche  fuor  di  pro}Kilito  il  chiamai  la  Tor- 
inentilla,  perche  Pieno  Pena,  cMaitiarObclliv, 
Kenodeo  , e l’Hiftor.  Piantar,  dicono  , che  vien 
così  decca.  ttrmntumAmeiatumKe  ientium 
f*uiHmjaaflaeat,atijiit  •vtaetuetrim  ^aarandat» 
teram  cmptfcit  furorem  CTUciantm . Si  niega.» 
pcù  .che  quella  Pianta  fia  il  vero  Pentafilmàx 
Diofeoride , ne  in  ciò  viene  accettata  l'rainione 
del  Fulìo , come  nè  anche  quella  dei  BraIwoU..,, 
che  vuole  » che  non  fi  debbano  numerare  per  fo- 
glie quelle  due  pìccole»  che  Itanoodi  Tocco  alle 
cinque,  echeperciò  noneflendopiù  di  quelle, 
fe  gli  conuenga  francamente  il  ticolo  di  Penttfi- 
lem  di  Diofeoride  ,il  quale  nella  delctitcìone  del- 
la radice  del  Pencafilon  ,la  mette  aflài  diuerfada 
quella , che  noi  vediamo  haucr  la  Tornicmilla-»» 
come  più  apertamente  fi  difootre  nell’  Hillocia-» 
Piantar. 

In  quello  propofito  non  c da  tacere  l'opinione 
di  Pietro  Pena , e Mauia  l’Obellio  li  quali  pare, 
che  fenuno , chic  la  TormeutiUa  coirifpoiida  alla 
defcrìtcioiie  del  Crifogooo  di  Diofeoride . 

Manco  Siluatico  Autor  delle  Pandette , vuole,^ 
cftt  la  Tormcntilla  fia  la  vera  Billorca  ordinaria, 
c che  la  Billorta  propria  fia  vn'altra  fpccic . Può 
diete , che  quello  Autore  habbia  foutlato  la  Tua., 
opinione,  più /opta  la  fimilicudine  delle  virtù» 

che 
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che  hanno  quefic  Piarne,  che  fopra  l'Tgualici  del- 
la  figura  di  efle. 

Nell' HiftoriaP/anriir*»  fi  vede  deferiua  Islj 
Tonnentifla  bianca  del  Dalccampio , che  dico 
chiamarla  così  .perche  hà  vii  rii , e finiilitudincj 
conia  Tormenillla  volgare  dandogli  l'aggiunto 
di  Ctniid»  per  la  bianchezza, che  hanno  le  foglie 
nel  rouerfeio . 

Hmtii  Da  Gioacchino  Camerario  ne  viene  defcritta_> 
MidicKi  vn’alira  fpecie  , chiamala  daini  T ormciitilld  Al- 
fina , dicendo  > che  hà  la  radice  molto  grande^, 
più  oidorata , e rubiconda  della  volgare  . 

Laverà,  e volgarìoimcntìlla.  della  quale  ( fi- 
come  del  Dittamo  ) s'adopra  cpiì  fcmplicemcuce 
la  fola  radice , nafee  nc'  luoghi  mómuoli , & in^ 
tencno  Aerile  con  fecce  foglie  per  ordinai  io,  più 
piccole  del  cinque  foglie  ; produce  da  vna  fola-, 
radice  cinque,  Ano  i nouc  rami , fparA  per  terra  ; 
il  fiore  giallo.  Amile  à quello  del  Pentafilon  : la., 
radice  craAà , denfa  vn  poco  contorta  > e Amilca 
alla  Billorta , di  dentro  tofià  > e di  fuori  di  vna-> 
roÀezza , che  cita  al  negro  , & è tutta  la  radicca 
capellata,cioc  piena  d’ogn' intorno,  di  alcte,mà 
piccole,  e fotciJifliinc  radici  > e ci  qucfia  qualità 
fi  hanno  da  pigliare,  j er  quello  Antiaoco.coiu, 
auuertirc  , cm  Aano  cauaie  il  mede  Amo  aiuio,  e_> 
non  Aano  molto  piccole , e A haiuio  da  purgai Ca 
dalle  fucette  tadicccce . 

Diflccca  la  ìoimcniilla  nel  terzo  grado,  fenza 
inanitcAa  qualità  di  fcaldarc,  onde  la  polueic., 
della  radice  c adoprara  viilmcnte  per  congluti- 
nale le  feiiic,  e Iciinarc  il  faiiguc  in  qualAuoglia 
parte  del  corpo . 

L'acqua  diAillata,  ò ladecoitione  di  eAa  radi- 
ce beuendoA , è rimedio  contro  rutti  i veleni , e 
febbri  maligne,  e caccia  i vermi  del  corpo . f ae- 
rane palla  con  chiara  d’Ouo , e poi  cotta  fopra-, 
vna  tegola  mangiandola , raffrena  il  vomitodella 
colora , e iiAagna  la  difenteria . La  poluere  del- 
l'herba,  ò della  radice , beuuia  con  fugo  di  Pian- 
taginc  ferma  l'incontinenza  dell' orina.  Il  fugo 
delle  fòghe  fi  mette  viilmente  fopra  le  fillojc  de- 
plorate , e fopra  gli  occhi , per  tiifcuccrele  mac- 
chie . MafUcandoA  l'herba,  ò la  radice,  vale  alle 
viceré  putride  della  bocca , e la  poluere  della  ra- 
dice mefehiata  con  vn  poco  u'Aluinc , e Piretro 
poAa  nella  cauità  de’  denti , non  foloì  Icua  il  do- 
lore, mà  ferma  le  AuAiuni . Sana  l'hcrpeic,  Icj 
Anime,  le  durezze,  e qualAuoglia  tumoro. 
Finalmente  hà  le  medefime  quahtà  del  cinquc-z 
foglio , e fpeclaimcntedi  refiftere  a’  veleni . 

L’LAratto  della  radice  dellaToimentilla  rie&e 
H’vn  color  rubicondo , eAendo  fecco  apparifeo 
come  fangue  di  Drago , nel  cui  difetto  fi  fuAitui- 
fee  <fTo  EAratto . il  quale  vale  nella  difenterbu, , 

colera,  & airhetnorrogia  dell'vtero . Datocon., 
poluere  di  Corallo  rofio,&  acqua  di  Noci  Mu- 
fcUate,  opera,  che  le  donne  non  fi  feoncino . 

• Della  Terra  Lcnnia . 

farcia  la  o Ono  molti , e diuerfi  i nomi  della  Terra  Len- 
TmU-  X pjj . viene  principalmente  detta  cosi , per 
m'naa',"  Tnr«rfi in Lcapolfob  deA'AtcipeUgo, heggi no. 


minata  Stalimcne . Le  viendato  anche  il  nemej  7,^  Si 
di  Terra  Sigillata  , c di  SigiUnm  Zemmum , per-  gUUté. 
che  anticamente  fi  contrafegnaua  con  il  figlilo , sìfUlmm 
doue  era  improntau  vna  Capra,  factata  à Diana,  • 

Fiì  chiamata  ancora  Terra  Sacra,  perche  non  al-  Taaaasa 
tri  .che  vna SacerdoteAa  di  Leiinopotcua  toc-  era. 
caria.  Fù detta  sniclic  Terra Sf bragie, tc Sfbr»- 
gitU  £gas , ch'è  l’ i AeAb , che  limilo  di  Capoi-, . 
Altrilachiamano  A/i/mù,  d JlnirUa  Lcamia.dal  Mitna. 
color  rodò,  che  dimoAra:  mi  quàcunque  habbia 
il  nomedi  Knbrita,  la  vera  Terra  Lemniad  però  Jlatrtca 
molto  diffetcnie  dalla  propria  Mkhica  Zemnia , Zcmwta, 
perche  que  Aa  s’adopra  aAolutamentc  per  vfo  de* 
feicgnami,  c toccandoli  imbratta  le  mani , il  che 
non  fuccede  con  la  Terra  Lcnnia. 

Diofeoridc,  & altri  Autori  antichi  Icrìflèto  . 
che  nel  formare  i padelli  della  Tena  Lcnnia-,  , 
quei  del  paefe  di  Lenno , la  mefchiauano  con., 
fangue  diCapra,cpoila  Agillauano  con  l’iin- 
pronco  della  C apra  . Mà  hauendo  ciò  letto  Ga- 
leno, nel  Diofcoiidc,e  curiofodi  vedere  caleim- 
padacura , \ olle  andare  in  Lenno,  à cbiarirA  dej. 
la  verità , con  afAAcre  pcrfonalmente  al  luogo 
proprio , doue  A cauaua  efià  7 erra , il  quale  c va 
Colle  fenza  pietre,  che  appare  turco  abbrugiato, 
fi  per  la  qualità  dei  colore  dei  Terreno,comc  per- 
che non  fi  vede  alcuna  forte  di  piaiue:  fiando  egli 
iuta]  luogo  venne  in  vn  giorno  determinato  vna 
Sacerdotefia , per  cauar la  Terra,  mi  prima  vi 
gittò  fopra  I n cci  co  numero  di  grani  di  fbrmcn- 
to , & otao , e fatte  airre  cerimonie  in  bonor  di 
Diana , fecondo  l'oidinacio  loro  coAume  > non., 
prima  fé  nc  partì,  che  liaucAè  empito  vna  caretta 
dicAà  Tetta , della  quale  poi  dentro  la  Ckotoe 
formò  li  figlili  canto  lanioli . Vedendo  Galeno, 
che  la 'feti a Lcnnia  non  s’ImpaAaua  con  il  fan- 
guc  di  Capta , gli  panie  di  domandare  à quei  , 
che  la  Agillauano,  fc  almeno  puauanri  fi  fodic 
impadata  con  detto  fangue,  il  che  non  Al  «dico 
da  quei  cali  fciua  gran  ri  lo,  non  Allo  dalle  pcrlo- 
nc  volgan , mà  anchedagji  hnomioi  più  fenfati, 
c verfaufAiiii  nelle  Hiftocie , tanto  del  paefe... 
quanto  delie  parti  lontane.  Dal  che  fi  frorg«^ 
cAcrc  qucAa  vna  delle  niaccric , delle  quali  haiiri 
feticto  Diofeoridc , fempliccmcnte  per  detto  al- 
trui. 

Vogliono, che  di  ite  fpecie , fia  io  Lennoque- 
AaTuia,  c che  la  prima  habbia  il  nome  di  Sacra, 
per  la  già  accennaca  circoflaiiza,  di  non  poter  cf- 
Icrc  toccata,  che  dalla  foia  Sacerdoteffa . 

La  feconda  fpecie , die  camina  anche  fotto  il 
nome  di  Kubrica , pache , come  fi  è detto  di  fò- 
pra, cinge  le  mani,  non  c veramente  qucAa,  altro, 
che  vna  terra  rofia,  chiamata  trà  gli  Arabi, e vol- 
ganiicnce  qui  in  Napoli  Magra , vfaca  comune- 
mente da’  .MaeAri  falegnami . nel  cingere  le  fila, 
per  tirar  diritto  leJiocc  oc'  lorolaiiori . 

La  terza  Ipecie,  per  efler  molto  alterfiua,  ven». 
ua  vfata  per  cauai  c macchie  da'  paoni . 

Si  trouano  anche  di  molce.ediuerfe  altro 
/pecie  di  lena  Lcnnia  ( fiilice  à fìgillarfi  ) le  quali 
i Curiofi  pouaruo  vedere  appreffo  Ga^iaro 
Schuucnckfelt,  che  deferiue  la  Terra  figillaca  4i  y. 

Silcfia  I la  quale  fi  trou»  nelle  luinictB  dell'  Oro  * 

che 
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<>k  che  fono  in  vn  Monte  di  detta  Prouinda , chia- 

N mato  Momento , e di  San  Oiorgio , e col  légno 

hfl  di  elS  ruote  improntarri . Qj^tu  Terra,  la  quale 

**  j/nnfiM  chiamano  i Chimici  del  pael'e  jiffMgU  SoUs  c 
itili,  netta  villa  limile  al  faponc  duro  lubrica  di  tatto, 
dicolorflauo  stoccata  da  qualche  licore  fi  disi! 
fubito,  e lì  talfomiglia  molto  nelle  virtù  alla  Ter- 
ra di  Lenno , anzi  rillefla  Autore  fondato  lòpra 
Terperienza , fattane  da  Ciò:  Montano , Medico 
perfettillimo  dice , che  fia  molto  più  virmofa-, 
tlelTinclTa  Terra  Leonia.  £ da  notarli , che  fopra 
quella  materia  fi  llende  dìfiìilàinence  Andrea.., 
Bertaldo . 

TMit.a,  Si  legge  limilmente  apprelTo  al  foptacitato 
Calparo,  la  Terra  figillata  bianca,  che  altri  chia- 
^ ' mano  Bolo  bianco.ò  Terra  figillata  Goldbergen- 
jjfungié  ic>  c da  quei  Chimici  /IffUngiM  4*m,  forti  perche 
ijisa . fi  caua  nelle  miniere  deirArgeoto,  e Taltra  di  fo- 
pra  da  quelle  dell’Oro . 

Parimente  li  legge  apprelTa  il  medefimo  Au- 
tore la  Terra  figillata  Pralfina,di  color  giallo 
ÀpugU  verdeggiarne , chiamata  Affniigì*  yenttit , per 
ytmtrii,  {guarii  nelle  minieie  del  Rame.  Mi  quella  s'ado- 
pra  femplicememe  nelle  piaghe  putride , e Ipc- 
cialmente  da  quelle  che  fono  cauliue  da  morbo 
Gallico . 

Non  è inferiore  all'altre , per  vfo  degli  Anti- 
doti quella  Terra  figillata  bianca , che  tira  al- 
quanto al  vermiglio , che  fi  porta  dall'  Ifola  del- 
niue  I hoggi  detta  Elba , Ifola  del  dominio  di 
_ ..  Spagna,  c pei  l'ordinario  li  hà  figillata  con  l’ar- 

» gHutadti  me  del  Serenidimo  gran  Duca  dìTofeana:  lej 
gnìBiicii,  virtù  di  ellà,  fono  conmarauiglia.giomalmen- 
cli«rimcotace  io  qualliuoglia  forte  di  veleno , 
e morfo  d'animale  vclenoTo , c nello  linieo  del 
fiingue. 

Quali  per  rifiefib  vfo  furono  adoperate  dagli 
andcKi  la  Terra  Samia , Chia , Selinufia,  Cioio- 
lia.  Eritrea , Rubrica , Sioopica , Ochra  attica,  c 
Pnigitia . 

fiet-AlM  E connumerata  fi-il  quelle  la  Terra,  ò Pietra.., 

M,aTr^  Alana,  chiamata  anche  Tripoli , io  riguardo  del- 
la  Città  di  Tripoli  di  Scria  nella  rimerà  de'  Mo- 
ti , di  doue  lì  porta  la  più  eccellente,  benché  na- 
fea  anche  altroue  , e Ipccialmcnte  nella  nolira-, 
Ifola  Enaria,  hoggi  detta  Ifchia , e nel  Territorio 
di  Baia , come  ha  oiléruato  rimperato , il  quale 
ne  pone  vn'altra  forte , che  naturalmente  c'  tutta 
W'**  •"*  figurata  di  piccole  conchiglie . Per  tale  forto 
d’imprclSone  lì  potria  uifctire , che  la  nanira_> 
hauelle  voluto  mollrare  la  conditione  di  ellli  Pie- 
tra Tripoli,  ch'è  di  fciuire  per  intagliai  ui,e  trag- 
geaarui  varie  lotti  di  vali  ui  bagno . Oltre  di  ciò 
per  la  durezza  della  Aia  piccola  graia , pqlifcc., 
ottimamente,  che  perciò  c in  vfo  aj-prellu  i Mie- 
flri  d'occhiali.  Il  fuo  colore  tira  al  biondo,  mà 
polla  a!  fuoco  prelto  lo  pcide , c gullandoli  Ical- 
da  la  bocca . Per  mancamento  uc'  Curiali , nel 
fccolo  panato , lì  c dato  animo  alli  fallificatori 
delle  merci  medicinali,  di  adulterare  ìndiuerlo 
maniere  quella  Terra,  e perciò  dubitandofi  feni- 
pre  della  tcdeltà  di  c la,  uialfinumente  elicndoli 
veduto,chelacauadeila  propria  Ilola  di  Lenno, 
hoggi  non  cortifponde  alla  oricrittioiic  di  Gale- 


no; a'indiilTe  perù  gli  anni  addietro  il  Signdr 
Augerio  di  Busbeke  Ambafeiador  Cefareo,di 
mandar  à polla  in  Lenno  il  Dottor  Stefano  Al- 
bacario , il  quale  fcrilTc  di  là  vna  lettera , che  fi 
vede  tcgillrata  dal  Matthiolo , e per  togliere  la_, 
fatica  a' lludiofi  Lettori , verri  qui  ieucliiKntu 
nella  fila  propria  fomu  regillrata  come  feguca . 
La  Terra  Lennia  per  detto  de'  Paefani  non  lì  ca- 
ua, ne  li  si,  che  la  Hata  cauata  altroue,  che  dal 
luogo , onde  hoggi  li  piglia  , nè  vi  c nwnioria., 
fcrìcta  da  hiiomo  del  paelè  in  comiario , quan- 
mnque  il  Colle  non  corrifponde  al  notato  da.., 
Galeno,  perche  egli  Icrille , che  il  Colle , doue  li 
cauaua  era  tutto  tolTo.come  fe  abbrugiato  fòHé, 
è che  non  vi  oafccua , nc  albero , ne  pietra , nej 
pianta  di  Ibrte  veruna,  e che  non  v’era  altro,  che 
Terra,di  cui  lì  làceuanu  lì  figUli,e  nel  Colle,doue 
bora  li  caua  , fi  vede  tutto  il  contrario  di  quello, 
che  egli  dilfe,  ellcodo,  che  nel  luogo  della  Caua 
vi  fono  falli  cosi  grolli , che  fe  nc  fanno  macino 
da  Molini , ne  vi  li  vede  nel  Colle  fegno  di  rollò , 
nc  villa  limile' ad  abbrugiaio,  anzi  c tutto  fertile 
di  Piante,  & alberi  diligcntemence  colriuato;  01^ 
de  hanno  non  poca  copia  di  grano , e di  legumù 
Ipecialmcnte  di  faggìuoli . Kigturda  il  Monco 
l'Oriente , e prelTo  di  lui  è vna  Villa,  da  loto  det- 
ta Kepondi , La  caua  c nel  fommo  del  Monco , 
oue  lì  dilata  in  pianura  1 Qujui  lòno  tic  Cauo 
de'  quali  due  fono  rouinate,  c ripiene,  la  terzo, 
oue  bora  fi  caua  è dalla  parte  del  Monte,  Scutn- 
rrionale.  Sono  in  oltre  alla  radice  del  Monto 
tre  fontane  lìmpidifiime , de*  quali  due  minori 
feorrono  verfo  Sectcncrioue,e  la  mi^giorc  di  tut- 
te vetfo  Meriggio . La  Terra,  che  iui  li  caua,  pa 
la  maggior  parte  è bianca,  ò rolQccia,  quantun- 
que VI  le  ne  croui  alcune  volte  di  rolTa , c di  giaU 
la  1 del  cucco  limile  al  Bolo  Armeno  vfualcsmà 
rare  volte  auuienc , che  fia  di  quelli  colori . On- 
de m'induco  à dirc,ò  che  la  Tetra  Lennia  à tem- 
po di  Galeno  li  caualTc  d'altro  Colle,che  |>ec  lun- 
ghezza di  tempo  fia  touinaco , ò per  ccrrerooci,  ò 
per  ìnondacioni  d' acque,  come  Lappiamo  eficre 
auucnuto  alerone , ò che  detto  Colle  babbia  mu- 
tato forqia,  e natura  per  diligenza  di  coltiuacori, 
come  vediamo  in  altri  luoghi  più  fitlTofi  difciti , 
e pieni  di  llcipi,  bora  ripieni  di  vigne,  di  Morti, 
e di  G iardini  ; mi  tri  l'altre  herbe  léluaggie,  che 
nafeono  in  quello  Monte  il  Camaleone  bianco 
vi  c copiofiifimo . Canali  la  Terra  Lennia  a’  no- 
flri  Tempi  ogni  anno  vna  volta,  il  Itilo  d'Agolto, 
non  feiaa  fupcrilicionc;  peidòche  li  pcri'uadono, 
che  la  canata  in  quello  giorno  habbìa  fulamente 
le  virtù,  che  fe  gli  attribuifeono . Coloro,  che  la 
couano  fono  Greci , mi  vi  fono  Ibpraflanci  Tur- 
chi , li  Gouernatori  di  ciò,  e dell'  tibia,  con  altri 
de' primi  O&iali,  mi  nonponno  fatesi  buona.^ 
guardia,  che  coloro,  che  la  cauano  non  ne  afeon- 
dano  qualche panicella . Qnjuidirò,cheècofa 
marauigliofa,  q uanco  fia  Ibaue  l'odore,che  relpi- 
ra  dalla  Caua , e fi  deue  làpere,  che  non  cuna  la-> 
Terra , che  vi  li  caua  c buona , mi  fi  elegge  Ibla- 
mentc  quella , che  li  troua  tra  certe  pietre  tragili 
nafeofla,  graffa,  e tenace , princìpalmciite  quella, 
che  non  Hi  pieuuzze  dentro . Cauaiì  dal  leuar 
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del  Sole,  per  fei  bore  continue,  e non  più,  e dop-  ' 
pocuoprono  nella  Caua  la  parte  rco{^a  tjucir 
* anno , nè  la  fcuoprono  più,  fino  all'anno  Teguen- 

te  nell'  ifteflb  giorno . Hora  tutta  la  buona  fi 
. . .*  prepara,  per  mano  di  vnp  folo,  facendone  pallot- 
te  maggiori,  c minori , quali  fi  fegnano  coi  figli- 
lo Imperiale , lecca  bene  fi  manda  con  l' illcflb 
figlilo  in  Coflantinopoli  ai  loro  gran  Signore . 
Qui  finifce  la  lettera . dalla  quale  fi  può  conchiu- 
dere  , che  la  vera  Terra  Le  nnia  di  Galeno  fia  que- 
lla medefima,  che  hoggi  viene  in  peaai  glebtmfi, 
di  colore  cofib , che  toccata  fi  feme  lubrica,  non 
imbratta  le  mani,  e nel  romperla  appare  luflra,  c 
manicata  dà  fapore , come  di  feuo  , con  qualche 
fenfo  di  odore  aromatico , che  perciò  alcuni  vo- 
gliono , che  fia  più  rollo  il  Bolo  Armeno  Orien- 
tale ! nè  contratL'ce  ai  noflro  prcfupMllo , cho 
quella  non  fi  piglia  dalla  medcfima,Caua  deferit- 
d»  Galeno , ^che  fi  può  francamente  dire , che 
effindo  quella  finita , ne  habbiano  cominciata^ 
vn’altra  nel  medefimo  tcrriioiio,ecircala  varia- 
tione  de'  colori , ollctuata  dal  Dottor  Albacaiio 
lìrirpondc  , che  ciò  dcriua  dalla  difictenza  del 
calore , che  ella  T erra  riceue  dalla  ntiniera-, , 
che  perciò  fi  diri , che  la  Terra  Lcnnia  bianca, 
fia  meno  concorra  della  gialla,  e la  gialla^ 
meno  della  rolla,  e per  tanto  quella  venga  lli- 
Vit  un  P‘°  purfetw.  Mi  con  tutto  ciò  Penante 

Imperato  all'crifce,  che  tanto  la  branca,  quan- 
ra  Lem*,  to  la  rodi  fono  Ottime  per  vfo  degli  Anirrloti, 
aggiungendo , che  al  tempo  antico  era  in  coflu- 
mc  di  ligillate  la  roda,  come  hoggi  fi  fa  del- 
la bianca . 

Mi  qui  fi  oppone  Francefeo  figlio  di  detto  Fer- 
rante Imperato , dicendo , che  fecondo  lo  Scrit- 
to dcll'Albacario  , non  fé  ne  può  hauer  quella-- 
quaniiti,  che  fé  ne  vende  , mentre  in  Lenito  ron 
li  può  cauare  piu  , che  per  lo  (patio  di  lei  bore., , 
llimando  falfa  anche  quella , che  fi  vende  fotto  il 
figlilo  del  gran  Turco  > il  quale  efprimc  duo 
dittroni  Arabiche . che  Ibno  Tm  hmuaon  , cioè 
Terra  figillata  : è non  fi  firma  dell'odore  fetauo, 
che  fpira , con  addai  re  per  raggionc,cbe  ogni 
Terrapingue,  la  quale  toccata  alla  lingua  vi  fi 
attacca  facilmente , piglia  ,c  ritiene  qualfiuoglia 
odore  artificiale . A quello  pamii , che  fi  poma-, 
rifpondcic  quello  poter  comodamente  fuccedcrc 
in  quci.pezzi  piccoli , che  vengono  figillati  : ini 
bauct  quali  dcll'impoiribile.chc  l'odore  dato  con 
artificio  porti  penetrare  efficacemente  dentro  a' 
pezzi  glcbbofì , c grandi,  che  non  le  faceflé  rico- 
nofeere,  per  falfificati , quando  veramente  folTcro 
tali  : e circa  la  panicolarità  della  quantità , che 
lène  vede  per  tutto,  fiiiljxtndc,  che  nooè  tanto 
- lo  fmaltimento  di  efia  nelle  compofitionì  medi- 
cinali, com'egli  fi  crede,  ne  meno  è credibilc,cbe 
i Turchi,  che  fono  auidi  del  giradagno;  vogliano 
andare  con  tanto  riguardo , dì  farla  cacare  fola- 
Mimn  meiitea'feid'AgoIlo.  Anzi  Bernardo  Certo  Ge- 
Itpn  fiiica,  fondaco  su  l'opinione  del  Brafauola  , e del 
Macthicào  dice , che  quei  di  lenno  fmalcìfcono 
ella  Tetra  inCoIlantmopoli , anche  fotto,nomc.z 
dì  Bolo  Armeno  vero,  ecco  le  di  lui  parole.  Lcia- 
. ni  infeUtqnimrtttii'imextrunttciimfcitntui 


Aimema  T ernia  *d  noi  ednhti,  latri  dnlttdint,  *1- 
leSifiiitirifmumTerram  Ltnmutu  extra  tnfuUm 
dtfermt  Confiiatmepotim  ,&  pn  T trrt  Armena 
vendunr,  Empteribus  fuadenUt,  eandem  ei  ex  Ar- 
menia empori  ari. 

Cardano  ìnfegna  vna  curiolità,  che  però  è ri- 
prouata  dal  Scaligero.  Vuole  egli,  che  la  Gre- 
ca comune,  lungamente  peHaca,&  imbeuuta  della 
dccoctione  dello  Scordio,  e Bacche  di  Ginepro,  e- 
poi  feccaca  in  pallelli,  diuoiga  vua  materia  fimile 
in  rinu  alla  Terra  Lcnnia . 

Che  la  Terra  Lcnnia  vaglia  contro  i veleni , vi 
d l’efpericnza  latta  da  Galeno , con  hauerla  da- 
ta in  vino  ne'  morii  delle  Vipere , e d'altri  limili 
animali:  Vale  anche  contro  altri  veleni,  eoocro 
de'qualilcrucDon  meno  per  difenliuo , che  per 
rimedio,  c perciò  fi  può  pigliare  i pcrfetuailène, 
ouero  doppo  prefo  il  veleno , perche  lo  fi  ribut- 
ta , come  auuennc  ad  alcuni , che  folpcctatono. 
di  hauer  prefo  le  Cantarelle,  Se  il  Lepre  Marmo, 
pigliata  con  Palla  è gran  rimedio  a rillagoaR.a 
il  laogue,  che  efee  dalle  vene , c la  Dilcntcria. 

Del  Bolo  Armeno . 

LI  nomi  del  Bolo  Armeno , c di  Glcb^  Ar- 
mena lono  vna  medefima  cola, lignificando 
pezzo  di  Terra  : onde  la  T erra , ò Piccia  Armena 
è chiamata  Bolo,  e Glebba  Armena,  fiu/<  Glo- 
bui  T erra . de  Armena  in  riguardo  del  nome  del 
paelc  , di  doue  fi  porta . 

11  Fallopio  pretende , che  airolucamencc  fi  hab- 
bia  da  chiamare  Terra,  e non  Pietra , portan- 
do per  ragione , che  polla  nell’acqua  fi  Icioglie: 
che  è vna  delle  propricti  della  Terra , che  non  d 
nella  Pietra . Galeno  dice , che  poco  imporra-, 
chiamarla  Terra , ò Pietra  ; Ma  io  qui  con  la  de- 
bita riuerenzaverfo  si  grande  huomo,  fon  for-, 
zato  i dire , che  la  dimreuza  tra  la  Terra , C.» 
pietra  Armena  è troppo  grande,  che  quella-,  pìma. 
è allàcto  diuftfadal  Bolo , cll'cndo  ella  Pietra., 
Aniiena  di  color  verde , che  eira  al  ceruleo , e di 
follanza  limile  alla  Pietra  Lazula , con  la  qualo 
hà  cognatione,  fi  come  dilfiifamencc  fi  è detto  al 
capo  di  ella  Pietra  Lazula . 

Conchiudendo  dunque  dico,  che  il  Bolo  Ar- 
meno fia  T erra , di  color  giallo,  limile  all'Ochra, 
chiamata  da’  Pittori  Terra  gialla , mà  però  con 
quella  differenza , che  in  riguardo  della  Ibllaiua 
glebbofa , al  Bolo  fregato  con  le  dita , non  folo  , 
iionvircfia  la  fua  follanza  attaccata , come  fi 
rOchra , mà  riceue  polimento , diueocando  lu- 
Uro  nella  parte  doue  cioccato . Di  più  accollato 
alla  lingua,  vi  fi  attacca , e nel  niaflicatio  fi  len- 
te ontuofo  , come  buiiro , e fenaa  punto  di 
Arma . 

Vi  fono  molte  altre  Terre , che  fi  portano  fot- 
to nome  di  Bolo  Armeno , e fpecialmcnte , nej 
vengono  diuerfe  da  Matcra , Gtcàdcl  noflro  Re- 
gno, trà  le  quali  ve  n'è  vna  gialla . & hà  fapor  di 
calce,  e polla  al  fuoco , feoppia  grandemente  dif- 

facendofiinfchieggie.  L’altra  forte  di  Terra-, 
Maretana , fi  caiia  m vn'alrra  diucrlà  Caua  ; que- 
lla non  fenre  di  Calce,  c polla  al  fiioco  fi  minor. 


Parte  Seconda. 


IX  X 


(coppi  dciraitri,  ne  (i  tanto  in  (chieg- 
' gic . Sono  nella  mcdcrima  Cittì  altre  fpteie  di 
Boli , dilTcrciui  (olo  nel  colote  > come  bianchi , 
violati , & altri  tinti  ,in  farete  > di  tutti  li  detti 
colori  • 

Se  ne  adopra  nelle  Spetiarie , vn’altra  ibrte  di 
color  di  fegato  , chiamato  volgarmente  Bolo 
Drfif.  Koflb.chc  il  Mattinoli,  eFrancefeo  Imperato 
itiui-  tengono  , che  Ila  la  Robrica  Sinopica  di  Diofeo- 
yvrj/M.  ; quello  c'  chiamato  pur  anche  Magra  dagli 
Arabi,  li  come  con  l'iilcflo  nome,  fenza  diilintio* 
ne,  chiamano  la  Rubrica  Fabi  ile , come  s'c  detto 
nella  7'erra  Leimia  • Il  veto  Bolo  Armeno  , per 
quel,  che  ne  racconta  Galeno , vale  contro  la  Pe- 
lle , c che  in  fpccie  giouò  mirabilmeiuc  io  vn_. 
conteggio  peihlcntiale  del  fuo  tempo,atteflando, 
che  tutti  quelli , che  prcfeio  il  vero  Bolo  Armeno 
con  vino , liitono  (ubico  guatici , c che  non  mo- 
rirono , fe  non  alcuni  pochi , perche  il  loro  male 
I era  paiTato  troppo auanti . Nelle  piaghe, c^ 

hanno  bifogno  di  eliccatione,  non  occorre  dire, 
quanta  virtù  tenga  il  detto  Bolo,  com’ancbc-r 
per  r iltelTa  ragione  d’eflére  molto  cliccante , é 

trandeniciicc  conueniente  nelle  difenterie , flufli 
i ventre , (puri  di  (àngue , e cartari , e nelle  pia- 
ghe putrelàtte  della  bocca.  Sitien  per  (ingoiar 
rimraio  per  coloro , a'  quali  difeendono  humori 
dalla  cella,  nel  petto,  e per  tal  caufadilficilmente 
refpirano  . Giona  anche  all' Viceré  del  polmo- 
ne , diicccaodo  la  piaga , & operando , che  non 
venga  la  colle , pur  che  vi  concorra  la  regola  del 
viuerc  1 e di  quelli  cali  patienu  fe  ne  fono  feiuti 
inaiti,  come  con  lunga  hiAocia  narraCaleno . 

Delie  Rofe. 

E Cosi  abbondante  la  materia  del  dilcorfo 
fopra  la  Rolà , che  non  può  hauere  confa- 
cenza  con  la  breuiti  , che  io  mi  (bno  propodo 
di  odéruare  ( quanto  potrò  ) in  tutto  il  progref- 
(o  del  prefence  Teatro , e perciò  continuando  il 
(bliio  Aile , fi  conccncarà  il  curiofo  Lettore,  che_> 
vengano  qui  accennate  femplicemencc  le  Tue  con- 
diciuni , lenza  tacer  però  alcuna  deUe  prerogaci- 
ue  di  qucAo  nobililnmo , e vaghiAimo  fiore , fe- 
condo che  porterà  l'occafionc  di  continuare  il 
folito  inAiruto  pigliando  il  principio  dal  nome 
di  eUà  , che  Rhedon  vien  chiamata  da’  Greci  Ob 
’X.MLtn-  ojorit  fuaiiitaiem  riferifee  Plutarco  ! onde  Achil- 
c/k«  ìT  Tatto  fcrilTe , che  (è  Gioue  haucAe  voluto  far 
tiì'àmn-  ‘ • certamente  la  Rofa  haureb- 

tUui.  be  fopra  di  cAi  regnato. 

Fu  riputata  dagli  Antichi  Simbolo  dell'  allc- 
' X-ai.c.}.  grezza,  clic  perciò  eAèndefene,  per  detto  di  Pli- 
nio, fcruitointempcAiuamentc  , Fuluio  Argen- 
tario con  portarne  publicamcnte  il  ea[>o  corona- 
to n'hcbbe  io  caAigo  \ lo  Aarne  in  prigione  fin  al 
fine  della  Guerra  Punica , che  nel  tempo,  ch'egli 
fi coronódi  Rofe, ardentemente  bolliua . 

thriAofero  l^lanliomoAra  rantipathia,chcu 
mi  fiore  ha  con  i Ragni , con  li  fcguenti 


veifi . 

y na  cditmilke  Jlcft,  <€rail  fibi  turfit  ^raebne , 
Cmti^iumi,erfcdmftdaUtiipifapis, 


Antum  bxc  neSir , dìrum  trahit  itla  vencaum , 
JVdmjifauiiin  priàs  hac , virus  at  Hia  fieri t . 

E riAeil'aopinioneviene  efpreifa  puranchein 
verfi  dalanoGiacomoBrifardo. 

T orice  ab  hoc  carpii  fublimi , Araoea  flore , 
Dulcia  quo  parta  malia  pxraittrir  api . 

Che  la  Rolà  fia  la  morte  de'  Scarabei , c coft^ 
certilfima  ; che  vccida  anche  le  Cantarelle  lo  di- 
chiarano queAi  veri! . 

Cantharidum  Roja  more  (le  luxus  deluùtqi 
Eneruant  animoa , eripiuutqi  virus. 

Da  quella  Amipathia,  che  fi  conofee  hauere  la 
Rofa  con  limili  animali  odioli  al  genere  h uma- 
no, fi  può  lare  illatioiK  della  Tua  fimpathia  m be- 
nificare  a medefima  humanirà  . 

Si  hi  per  oA'eruadonc,  che  piantata  la  Rofa  ap- 
prelfo  l'Aglio , produce  il  fiore  più  odorato , on- 
de fi  può  francamente  dire,  che  tira  per  fe  il  fiigo 
della  Terra  più  nubile, che  perciò  negli  Emblemi 
di  Gioacchino  Camerario  fi  legge . 
là  HOT  inerì , Hrmulos  generofii  mentibus  addit , 

Sic  per  fada,  Rofa,  rtUia,  erefeit  odor . 

I Poeti  inuaghiti  della  bellezza  di  qucAo  fio- 
re , hanno  prefo  gran  liuteria  di  fauoleggiaro 
fingendo,  che  di  lua  lutura  IblTe  formalmente^ 
bianca , e che  mutale  nel  color  purpureo  ofeu- 
ro , per  il  vino  che  lafduameiite  fparfe  fopra  di 
elfa  Cupido  nella  cena  de'  Dei:  mi  altri  diflé. 
rq,  che  la  Rola  prendelfc  il  color  roAb  dal  fanme 
di  Venete,  che  correndo  al  fuo  bello  Adone,  feri» 
to  da  Marte , fù  punta  nei  piede  dalle  fpinc  delle 
Rofe,  le  quali  alperlè  del  fangue  di  quella  puntu- 
ra, fi  traiinutarono  da  bianche  in  vermiglie,  con- 
forme al  feguenre  DiAico  di  Loreuzo  Ltppo  . 
Perfyiuas  Cytheraa  fuiim  dim  plorai  AJonens , » 
Purpurea!  fecit  Jantuine  mcrfla  Rofas . 

Cosi  parimente  ne  feriue  Giorgio  OAratio. 
Ante  quidam  niueo  Rofa  fucerefeebat  amiSu , 

Sed  modi  Cidalào  fanguine  fparfa  rubai . 

E Claudiano  fopra  il  medelimo  penfiero . 

fu  fata  , cTuoris  carpii  figna  fui . 

Dal  prefuppoAu  di  tale  fucceflb  vollero  poi 
gli  Antichi , che  la  Rolà  foAè  facrata  à Venere,  e 
tbrfe  non  lènza  intentione  morale, ^rche  fi  come 
queAo  fiore  c iholtofiigace  : coii  rappnefenta  il 
guAo  degli  appettiti  Venerei,  che  fono  di  bicuif- 
fimo  diletto . 

Si  rroua  anche  fcrirto , che  Cupido,  per  copri- 
re li  filtri  della  madre , comprimendo  col  dito  sù 
le  proprie  labbra , donallc  la  Rofa  al  Dio  Atpo- 
crate,in  légno  di  fileatio,c  perciò  di  qui  deriuaf- 
fe,che  la  Rofa  fi  fofpendeUe  nel  mezo  delle  tauo- 
le  da  màgiare,  acciòche  quei  della  menfa  non  co- 
si di  facile  diuolgafiero  turco  quello , che  fotto  la 
Rofahauclferovdico.  Si  vedono  fopra  talipen- 
ficri  quelli  verfi . 

EH  Rofa  fioi  yeneris,  cuiufque  vt  furia  laterent 
JJarpocrati  tnatris  dona  dicauil  amor. 

Inde  Rofam  menfii  bofpes  fufpendu  amieis 
Conuiua , vi  fub  ea  , diSa  ftacenda  fcJaat , 

Augerio  Busbeke  riferifee,  che  li  Turchi  non 
permettono , die  le  (rondi  delle  Rolè  vadano  per 
terra,  pache  riiaaoo  dedicate  al  loto  fàlfo  l'ro- 

fe» 


laEmU. 


Kit  fuo 
Itiurra- 
rii  . 


Teatro  Farmaccut.  del  Donzelli. 


fcta Maometto, perfuideiidoC.  cheURoCl  fi» 
nata  dal  fiidore  ai  lui  • 

Mà  tralafciando  vn'infiniti  di  quelli  (u(ietfli- 
tiofi  fauolcggianiciui  f nc’  quali  mi  crono  hauct 
tralcotfo  fuori  dclKordinario  mio  Icntimcnto , c 
tralafciando  anche  il  diiicorlb  de  liioi  lineamen- 
ti, come  di  materia  troppo  volgare,  diremo  del- 
la diuerfità  dgjle  fiie  fpetic , e di  che  quiditi  par- 
ticolare debbano  adopcrarfi  nella  Confetriono 
Giacintina,  & in  altri  limili  Antidoti.  Sono  pro- 
priamente le  Rofe  diuife  in  due  generi,  ciod  Do- 
meniche , e Seluatiche . D'ambedue  fe  nc  troua- 
no  diuerfe  fpetie,  e variano  come  dicono  Trofra- 
f.  Ilo , e Plinio , « midtituiiKt  felionm , ptiuituc , 
afj>trit»te  ,leKitati , colon , odore  ,&c. 

Dall'iflefib  Plinio,  e da  altri  famofi  Autori  fi 
numerano  le  feguenti  fpetic , e fimo  la  Rolà  Pre- 
oeflina , Campana , Milefia,  Trachinia,  Alalwi- 
dica , Spintola , Centifoglia , Greca , o Licnide, 
Grecola , Mufeeuton  , Autunnale , ò Coroneola. 
Sotto  l'ifieflb  nume  di  Refe  fi  veggono  apprefio 
Autori  di  qualche  grido,  aloè  Piante,che  effetti- 
uamentc  non  fono  alcuna  delle  fpetic  d’efléionde 
per  togliere  l'ambiguiti , che  quello  nome  gene- 
rico potria  apportare  nelle  ricette , fi  dimoflrerà 
ouali  fiano  le  vere  Rofe , e comiiKiarerao  dallo 
aodici  fpetie  numerate  da  Plinio , tri  le  quali 
vien  connumeraca  principalmente  la  Rofa  Prene- 
flina , detta  tosi  per  nafccre  abbondantemento 
in  Palcllina  , luogo  del  dominio  della  gran  Me- 
tropoli della  Chnllianità . Alcuni  hanno  per  opi- 
nione , che  la  Rolà  Prcnellina  di  Plinio  habbio 
colore  bianco , come  accennano  Giulio  • Bauhi- 
no, Cabreo,  e Cherleto,  Autori  dell  llloria  Vni- 
uerlàlc  delle  Piante , i quali  fcrinono  cosi  Afe» 
fii,  deflint  qui  Prtne^inam  ntii  eotoris  inueniri  ojfe- 

nnt.  1 

I medefimi  Autori  vogliono  perciò , che 
Rofa  Mufehiata  doppia,  per  eflér  d'odore  gratif- 
fimo , e di  colore  bianco , fia  la  vera  Prenellina  , 
Plinio  però  afletifee , che  inter  genero  eint  noflri 
fecen  eelekerrinum  Prnneftinannmi  che  vfo  fe  ne 
ha  io  medicina  della  Rofa  Mufehiatai  à mio  giu-- 
dicio . non  folo  poco , mi  quali  nullo:  omk  ci 
dàapenfarc,  cne  altra  Rofa  fia 'la  Prenelliiuj 
dalla  Mufehiatai  fiche  pare  più  adequata  l'opi- 
nione  di  quei  Botanici , i quali  vogliono , che  la 
Ptfn  Prr  vera  Rofa  Prenellina  di  Plinio  fia  propriamente^ 
la  Damafcena  volgare , ò folutiua , che  dir 
vogliamo,  la  quale  io Tofeana  fi  chiama  Rolà-» 
cnitnnt.  Anconitana  . e da'  Francefi  Pofi  Prouintinlit , *b 
Ptft  Pro  affido  fie  tognominnio , dice  Curtio , li  quale  cre- 
nincMi  de,  che  fia  vna  medefima  cofa  con  la  Rofa  Pella- 
na , che  germogliauacopiofa , e bella  nel  terri- 
torio di  Piclli . Gafparo  SchuuenKlelt  dice  . che 
la  Rofa  Prenellina  fia  la  Damafcena  mà  d’vna 
fpetie  minore , chiamata  Rofa  folutiua  minore , 
A Incarnata, dPrecM,  cioè  Primaticcia:  mi 
Plinio  laftiò  faitto  Noniffim*  tandem  deftnit  Pta- 
nefiina . Altri  Botanici  vogliono  precifamente.,, 
che  la  vera  Rofa  Prcndliua  fia  la  Rofa  folutiua-» 
maggiore,  chiamata  anche  Damafcena, 
niam/fanufe»  prmnmalUtt /me, loggiungeNi- 

•'  *•  eolò  Menardes . Vico  aache  nominau  Rolà  Ze- 


KoftZe. 

bedena , Pallida . &-  Aleffandrina , e finatmenlcj  trdrma , 

I Rolà  incarnata , per  la  fimiiitudioe  del  fuo  colo- 
re  con  quello  delle  guancia  delle  vaghe,  e delica-  'Zuinrù 
te  Doiùclle . '' 

La  Rofa  M ilefia  del  medefimo  Plinio  è quella, 
che  noi  chiamiamo  Rolà  roffa , la  quale  è la  più 
vtile  p»  la -Medicina , e quando  negli  Antidoti 
grandi  viene  preferitta  la  Rofa , fenea  efplicare  la 
Ipetie,  l'intende  di  quella . Plinio  dice , che  non 
palfa  dodici  fòglie . Di  quella  force  fe  ne  trouano 
di  più  maniere , mi  la  più  profittcuole,  pcriéteifi- 
lima  li  Rima  elferc  quella , che  non  palfa  cinque, 
ò Tei  foglie  lifee  , odorate , e di  colore  di  velluto 
cremefino  ofeuro , tal'c  quella , che  nafee  io  Sa- 
lerno , & in  quella  Città , quella  della  Riuiera-, 
di  Ghiaia . Càupfla  fpetie  è la  lodata  da  Mcfue>  De/tm/U 
con  cali  parole  , Meliorefi  rnbea  ver*  rnbedinit , <.  de  Ko- 
fautornm  foliornm , & flanorian . Da'  Romam  f la  - 
chiamata  anche  Rofa  roflà  , e Rofa  Napolitaiu,  c 
ler  detto  di  Dodoneo,  koìa  Pronincitlit,  di' 

-rancefi  : mà  I.obcllio  la  chiama  Rofa  Damar 
feena.». 

Per  la  Trachinia  Pliniana  s'hi  da  intendere  la 
Rofa  incarnata  maggiore , A-  anche  Prouincialcj 
maggiore  del  SchuucnKfclt . Si  chiama  incarna- 
ta, per  la  limilitudine,  che  hi  il  fuo  colore  con  le 
carni  delle  vaghe , e delicate  Donzelle . Nelle.» 

Spetiarie  hi  nome  volgarmente  di  Rofa  folutiu^ 

Se  anche  di  Damalcena  : Nicolò  Monardes  alTeri- 
fee darfeli quell' vicimo  nome,  ,-^iwaiam  ex  Dn-  jt.yi," 
mofeo  noòililfima  Syris  Vrbe  crednnt  dentniffe , O 
che  Rchiami  Perfica , vuole  inferire  l'iflefso  Mck 
nardes , che  da  Perfia  fia  dcriuata,  che  perdò  dà- 
ce yndi  frinì  originem  dnxernnt , e per  l'illefsa-, 
ragione  la  nomina  con  li  Spagnuoli  Alefsandtina, 

Lobellio  gli  dà  il  titolo  di  Rofa  Pallida.  & ad  al- 
tri piace  £ chiamarla  Rofa  Zebedena . 

Nel  numero  delle  Refe  Pliniane  fegue  l'Ala- 
bandica  , che  altri  chiamano  Lattcola  ; quella  è 
vna  Rofa  bianca  di  poche  foglie,mà  per  cfser  fel- 
uatica , anche  vien  nominata  da  Plinio  Cynorrba- 
don  , cioè  Rolà  di  Cane:  onde  ne  hi  poi  acquilla- 
to  il  nome  di  Rofa  Canina , tanto  più,  che  rillef- 
fo  afferma,  che  la  radice  di  tal  Rofa  fia  l'vnico 
rimedio  contro  il  moi  fo  del  Cane  rabbiofo.c  nel 
progrefso  della  fua  Hilloi'ia  ne  porta  vn  fuccefso 
curiofo,cioè,che  nella  Lulitaoia  vi  fù  vna  Donni, 
che  hauendo  hauuto  notitia , che  il  fuo  figliuolo  ^ 

fòfte  Rato  morficato  da  vn  cane  rabbiofo,  li  par- 
ue  di  vedere  di  notte  in  fogno , vno  che  li  diceua, 
manda  al  tuo  figliuolo  morficato  la  radice  della 
Rofa  feluatica , con  ordine  , che  la  debba  bere., 
con  latte  ; obedi  la  Donna  alla  vifionc , e prefò  , 
che  hebbe  il  patiente  il  medicamento  fù  lànato 
' fòbico , non  oRante , che  già  haucfse  cominciato 
à temere  l’acqua , ch’è  vno  de’  principali  finto- 
mi di  quel  male . I a medefima  Rofa  Canina  pro- 
duce attorno  del  fillio,  e de’  rami  vna  certa  lotte 
di  fpugna , che  hi  odore  di  Mele,  la  quale  Plinio  Stlrp.  Si- 
chiama  SpongieAi , e SchuuenKfeltPiriij«i  Ao/i-  lejSf- 
rnm , che  Lobellio  dice  efiere  il  Bedeguar  contro  da 
rupinionc  di  molti  Dotti , i quali  vogliono,  che  “"i*  • 
il  vero  Bedeguar  fia  fi'etie  di  Cardo.  Siticn  per 
cofa  fperimentata , che  prefa  con  vino  la  cenere , 

òpol-  ■ 


Parte  Seconda . 


1X3 


'v  j'ojuerrvjellamciiclimifpugna,  gioui  al  mal 
<li  pietra , & altre duScoItà  dcirorina , come  an- 
che IcriueDodonco,  vedi  Crollio  ??6.  Vuole  di 
più  Minio,  che  con  la  cenere  dcllMlelsa  fpugna 
inelchiata  con  Mele , vinato  il  capo , vi  faccia  ri- 
iiafcerc  i cajKlli  caduti  per  peiagionc  • Dentro 
quella  fudetta  fpugna  vi  fi  racchiudono  alcuni 
vermicciuoli  bianchi , li  quali  pigliati  in  poluere 
dentro  il  vino,  veddono  niirabilmcnic  li  vermi 
L.  iiiMie.  degrintefiini.  SchuuenKfelt  dice,  che  polla  la  fu- 
dctia  Ijnigna  fono  il  cofciiio  del  letto  de’  fanciul- 
li li  faccia  doraiirc , e fcriue  anche , che  per  via_> 
di  legnatura  vaglia  anche  al  boccio  della  gola. 

Ncll’Hilloria  Plantarum  fi  vede  la  figura  d'v- 
na  forte  di  Kofa  fduanca , che  per  cfserc  Itrace 
di  moltiiTune  fpine , Dalecampio  la  chiama  Cy- 
nonììoion  Polyacaton . Qgffla  Fianca  non  eccede 
vn  piede  d'altezza , c produce  il  fiore  di  color 
roùa. 

i/i.  * j A ndrea  Celàlpino  nel  fuo  Herbario , ne  pone 
phnur.  vnafpetiepurfcluatica , faizaodore , e la  cliia- 
ma  Kofii  Stlkcfitis  bumiUor . 

la  KofaEfglenteria  di  Lobellio  è medefima- 
Siirp.  /li  mfiif j tiujtica  ; mà  molto  odorata  : vicn  polla-/ 
s'irp.iu-  '■'alcrio  Cordo  fono  il  nome  di  Cynotbatui , 
fit  ria.  Cif  Cymorhadon  altera , e da  Ouglielmo  XuriKro 
è detta  Rubus  Canis. 

Z.  ciuu.  Quell'altra  fòrte  di  Rofii , che  SchuuenKfelt 
nomina  Kolà Mariana, la  quale  Lobellio  dice.a 
nafeerc  fponcancamenccperli  Campi  della  Fniii- 
cia  , Fiandra, & Inghilterra,  e che  produce  il 
fiorepiùpiccolodiqualfijoglia  Kofi,  mà  cosi 
odoiante  di  Caimclla,  che  ne  ha  prclo  il  nome  di 
Z<  tifala.  Citmammea  ; fi  tiene  da  alcuni , che  fia  la  Ore- 
cola  di  Plinio;  mà  Camerario  la  diuide  in  due  ge- 
neri , cioè  di  mafehio  , e di  fcinina,  e che  lo  ma- 
fchio  , che  fà  il  fior  più  pieno , fia  la  Cinnamo- 
mea , ò Spintola  di  Piimo . Hcrmolao  Barbaro, 
rtil*  cosi  corrottamente  fi  dica,  e non 
‘’r”-  Spermonia , com'anche  vuole  Sigifmondo  Gele- 
Antutat.  nio:  mi  la  femina , che  rolgarmeote  fi  chiama-/ 
in  Piima.  Rofa  Veneta,fi  tiene  che  fia  la  Grccola  di  Plinio. 
Senettouavn'alcraperò,  chefenza  alcun  con- 
trafio  c llimata  la  vera  Rofa  Grccola  : hi  quella 
le  fue  foglie  iniiiluppate  nc'pannieoli , le  quali 
fono  larghilfimc,  ne  mai  s’aprono,  fe  non  per 
forza  di  mano , e nella  villa  appare  fcinpre  come 
flell'c  in  punto  d'aprirli , & hi  anclic  qualche  fen- 
iò  di  Cannella. 

La  Rofa  Grcca,è  il  fiore  di  quella  pianta,chia- 
mata  da'  Greci  lAthuit , herba  nota , che  per  ef 
fete  le  fue  foglie  come  di  cottone  veniua  adopra- 
ta  dagli  Antichi,  in  vece  di  bombace,  per  lloppi- 
' no  nelle  lucerne.  Quella  na  fee  per  le  liepi,  crefee 

poco  in  alio,il  fuo  fullo  c fenza  Ipine,  conditiooe 
di  quella  fola  force  di  Kofe . Dalecampio  pari- 
Hifaril  mente  vuole , che  quella  Rolà  Greta  lia  propria- 
Jeilcj  mente  l'illenb  fiore  della  l.ichiiide  riputato  fri  le 

piànta  ■ Kofe,  per  la  limilitudine,  che  hi  con  elle,  il  qua- 
le fiore  non  palla  cinque  foglie,  come  la  Rofa-, 
rollà , S:  c di  grandezza  limile  alle  Viole , di  co- 
lor rollò  languente  , e fenz'odote  . 

La  KofaCeotilòlia  è così  detta  dal  numero 

y^gtande  delle  fpgUc , che  compooguno  ella  IKoip, 


onde  per  tal  pienezza  è chiamata  anche  dal  Chit  m/hr. 
fio  con  il  medefimo  nome,  con  raggiunto  di  Ba-,  Piani. 
tanica , perche  in  quel  parte  dice  hauerla  ollcrua/- 
ta  ; mi  dal  Camerario  vien  detta  Lacteola , per- 
che  ogni  foglia  dì  rifa  fcparata  dal  liio  fiore,  ap- 
p^il'ccd’vn  color  tanto  chiaro , che  pare  quali 
bianco  , e non  fenza  qualche  odore . L'illcifo 
Carlo  Giulio  , oltre  alla  fudetta  Gcntilòlia  rolla , 
ne  pone  vna forte,  che  totalmente  è di  color 
bianco , e^rò  vicn  detta  Rofa  CentifoUa  alba  , 
vel  pieni)  flore . 

LaKofaMofccucon,chc  fecondo  Plinio  na- 
fee  da  gambo  di  Malua , S:  hi  foglie  d'oliuo,  fin’ 
bora  non  fi  si  chiaramente , che  cola  lia  ; penfa- 
no  alcuni . che  lia  vna  delle  Rofe  Dainafcene,  Se 
altri , vna  delle  feluatiche  . benché  fi  polla  dire , 
che  la  Damafccna  pare , die  nafea  da  caule  mal- 
uaceo  , cioè  da  |uanta  che  habbia  più  limilitiidi- 
ne  dcjl’alircfpctie  di  Rofe , con  la  Malua , chtj 
diremo  tuttauia  delle  foglie , mentre  non  lì  rico- 
feono  limili  à quelle  dell'oiiuo  1 Dalecampio  pe- 
rò fcioglic  il  dubbio,  dicendo,  d'hauer  olìcruato 
vn  cereo  tcllo  di  Plinio  , nel  quale  fi  legge  Polla  Hiflar. 
lauta , e non  ole*  , benché  altri  in  vece  di  Ole* , .Ma/if- 
dicano  ylmea,in  oltre  mollraHihe  Rofa  Mofeben- 
toa , non  voglia  lignificare  appreflb  Plinio  la  Ro- 
fa Mufehiata , come  credono  alcuni , perche  Pli- 
nio non  conobbe  il  Mufehio  odorato , come  an- 
che largamente  hó  prouato  nella  mia  addinone 
Ajiologetica  , fopra  l'Opobalfamo , onde  le  ntj 
nac  l'argomento , che  non  poteua  Plinio  dargli 
qiidl'aggiuniodi/Ve/ilififioii,  in  riguardo  del 
Mufehio  odorato , fi  ch'c  d'auuertire , che  Alo-. 
filììs  nell'iuionia  Greco,  didouederìua  Molchen- 
toH  è voce  , che  lignifica  fiolone , ò inutile  ger- 
moglianKnto  delle  Piante , hauendo  quella-, 
forte  di  Rofe  proprietà  di  produrre  dalle  radici 
molti  germogli , ò virgulti , ne  habbia  acquifia- 
to  tal  nome,  ò pure  da  Mofehn,  fiinilmcnte.a 
Greco , perche  fi  piantano  à mododelle  Viti , e_> 
radicano  facilmente . 

la  Rofa  Autiiiuiale , ò Cnroneola , percjiej, 
rende  gi  anuc  odore  di  Mufehio , li  chiama  qui 
voigannente , Itola  Molcaiella , Se  altiouc  Mo- 
fchetta,  e Serapione  la  nomina  Ncrfin.  ò Nefrìn. 
Matthiolo  la  chiama  Damafccna , & i Romani 
Damalchina  ,cdaSchiuien.,fclcS^naea.  Se  ne 
trouano  di  due  mamere , vna  di  cinque  foglie,  & 
vn'altra  di  afsai  più.  che  dicono  fbrfi  nafeere  con 
artificio,  ambedue  fono  odoratiflime  : mi  la  pri- 
ma fpetie  c di  più  acuto  odore , & hauendo  i fiori 
di  Maggio,torna  i fiorire  più  copiolàmcnre  l’.Aii- 
tumio.chc  perciò  ne  ha  acquillato  il  nume  di  Au- 
tunnale, e quella  c la  piu  folutiua  di  qualliuoglia 
altra  lòtte  di  Kolà. 

Tri  le  fpetie  delle  Rofe  feluatiche,  vien  con- 
numeratalaRofaPoimltra,  detta  così,  perche  z 
nello  sfiorire  produce  vn  frutto  di  colot  tofso,  li- 
mile all'Azarolo,  ch'c  il  Nefpolo  Aconio  di  Dìo- 
fcocide . 

La  Rofa  gialla,  ò Lutea  vi  congiunta  con  que- 
lla fpetie  , perche  fimilincntc  nello  sfiorire  lafda 
va  trotto  tanto  coolimilcal  Sorbo , che  tàcdinc- 
tc  ingaiina,  chi  non  n'è  molto  ben  pi  atico . Qy;; 

Q a ttali 
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i)«  fi  chiama  da  Ciberò  Xtf*  CMmx  da  fichu- 
uiitKfeit  XgifpiUtSc  ÀfricMM,  perche  naf«  fpoiH 
taoeamcoK  m efii  paefi  ; fé  ne  crouano  di  fempli- 
ci  >e  doppie , che  perciò  Carlo  Clufiola  chiama 
■Xe/d  fitM  fin*  i la  lémplicc  hi  cinque  foglie,  & 
d di  grane  odore . Vi  fono  alcuni , che  meono 
"fi  t>"  nalcete  le  Rofe  gialle  palTando  vn  forcolo  di  Ro- 
fii  bianca,  per  dentro  vno  flipite  di  Cineftra,  e le- 
gandoli firetcameocc  infieme,&  aggiungono,  che 
jttfiwf  scendo  riflefib  neil’Aquifoglio  rtelcono  le  Rofe 
*i,  verdi.  Oltre  alle  fodette  fi  rrouanoneU'lialialej 
"fi  Cf  Rofe  Cerulee  di  colore  limile  al  fiore  della  Ci- 

nUt,  (orixj. 

Plinio  infegna  il  modo  di  far  predo  fiorir  lu 
Rofe , volendo , cte  fi  debba  feauar  vn  Mimo  at- 
torno la  pianta , fiteendoui  poi  gictar  Jue  volto 
il  giorno  aequa  conoeniencemente  calda . Si  tan- 
no anche  venir  le  Rote  contro  l'ordinaria  loro 
fiagione , tagliando  la  Pianta,  quando  Tpuntano 
i bottoni , e fcauandola  fin’al  mero  delle  radici , 
bardandola  poi  fenz’acqua,  finche  fi  riduca  quafi 
vicino  i perderti , poi  fi  ricalza  con  buon  terre- 
no , e s'adacqua  rpedo , e così  io  breue  ti  produ- 
cono le  Rofe . 

Sotto  il  medefimo  nome  ddle  Rofe  camioano 
alcune  Piante , che  fono  lontani/lime  dal  genere 
di  elTe  Rote;  onde  per  cogliere  quella  ambiguid, 
ne  fiuciamo  qui  particolaic  dichiara  rione , e pri- 
mieramente è da  fa^^fi , che  apptefiò  gli  Arabi 
fi  CTOua  Roft  Zoueni , che  non  e altro  , che  il  fior 
dell’Altea  i fi  come  leggendoti  Rofa  trafinarina  li 
hi  da  incendere  il  fior  della  Malua  .Arborea  limi- 
le alla  Rota . In  Lombardia  chiamano  Rofia,  Ro- 
fo , ò Ruoli  il  Cotino , volgarmente  detto  Scota- 
no , perche  di  elfo  fi  conciano  li  corami . 

Quali  in  tutti  i libri  di  Piante  fi  la  memionu 
d'vn'bcrba , che  chiamano  Aos  Sctn , Xof*  Solit , 
c Sortila,  c Ipecialmente  il  Cordo  la  nomina  StU- 
pfor* , e le  ne  troua  di  mafehio  ■ e temina , nalce 
nelle  parti  Oltramontane,  ne'  prati  montuofi  hu- 
midi , li  troua  in  compagnia  di  quell'herba,  che.a 
fi  chiama  Mufi;hio  , con  fiore  biancheggiante^ , 
che  tira  anche  al  rolfo  fiorifee  di  Giugno  , gu- 
llandola  li  fi  Icncire  acuta  con  qualche  allno- 
genza  di  fapor  acido  tri  l'acerbo  i hi  virtù  mol- 
to eficcanie  . Ddlillandorene  l'acqua  apparifeej 
di  color  d'oro,  la  quale  da  alcuni  d granuemcnce 
flimata  efficace  per  ■ Tifici . 

Plinio  ripone  tri  il  genere  delle  Rofe  il  fiotej 
Z.  (itoit,  del  Rouo , dal  quale  raccogliamo  i frutti,  ò Bac- 
che, chiamate  More , v^iffime  nelle  Spetiatie 
per  comporre  il  Diamorone  : mentre  parlando 
delle  Rote  dice  , Sofà  ffina  veruis  q»dm 

frotict , I*  Xoto  quoijut  fnutuitru , e dice  anche, 
che  tri  tutte,  folo  la  Coroncola,e  quella  del  Ro- 
uo liauo  odorate , ecco  le  lue  formate  parole^ . 
Z.  cutu,  ^ fttuer  Corontolétm , & i»  Sub* 

ruuam. 

, . Achille  Tatio  riterilca , che  nell'Indie  li  ttoua 

abbondantemente  vna  pianta,  che  ferue  per  cibo 
ir  degli  Elcfonti,  la  quale  hi  colore  Lthiopico,  per 

nfk.  vlare  le  parole  di  Tatio , che  per  ciò  eih  Indiani 

la  chiamano  Rofa  negete  dice  anche  haucre  vna 
ftiauagaue  ptequieti,  ciod,  che  ad  ptopiio  pae- 


fe  deirindie,  doue  limoraneameotc  germoglia,  C 
moOra  in  figura  di  foglia  d’albero , fenz’  alcuno 
odore , mi  craTportaca^i  altroue  , apparilcc  in 
tórma  di  fiore  rolfo , e Ipira  loauiffimo  odoie . 

LiSpagnuoli  chiamano  la  Peonia , Roti  del  a»!*  M 
Monte , c Rofa  Albandeira . Mt*it . 

Finalmente  li  troua  col  nome  di  Rolà  vn'altia 
pianta , la  quale  apprelTo  d'alcune  Donne , d in 
vfo  diporti  dentro  l’acqua  nel  tempo  del  partori- 
re , filmando  efk , che  li  come  quella  pianta  nei- 
l'acqua  viene  ad  aprirfi , cosi  vaglia  i fiicilitare  il  "f*  *> 

pano;  la  chiamano  Rofa  di  Gemo,  e Roti  di  fi. 

Marito . *•. 

Perche  farebbe  fiiperfiuo  al  noAro  propofito  il  ^ 

(te  le  cooditioni  particolati  di  ciafcheduna  Ipe- 
tic  di  Rofe , conchiuderemo  quello  dilcorfo  di- 
cendo , la  Rofa  Milefia,  ò Rolla  dfet  quella , che 
indubiutamente  dobbiamo  adopctare  nel  com- 
porre il  Giacinto.  Di  quella  Rota  ne  furono  con- 
fideratc  dagli  Andchi  lei  parti , che  fono  io  efla, 
ciafeuna  delle  quali  hi  la  vini  fua  fpeciale . Di 
quelle  parti  ne  fono  due  nelle  tòglie  della  Rofa , 
e l’vnad quella cllicmiti  bianca  della  foglia.,, 
chiamata  da  Diofeotide  Vgnia , che  hi  io  fcefll- 
caciflìma  facolti  afiringeme  , che  perciò  cali 
eflrcmiti  s'adoprano  oelTe  lauande , e ne’ch'ftie- 
ri,  per  fiagoare  i Buffi;  l'altra  d tutto  il  rimanen- 
te delle  foglie,  prcciofilfime  per  coofonate  il 
cuore,&  altri  membri  interni  del  corpo  humano, 

Per  due  altre  parti  fono  annouerau  quei  Soli 
gialli,  che  fono  nel  mao  della  Rofa,  cM  alcuni 
chiamano  impropriamente  Antere,  de  altri  più  ^attra, 
malanKotc  femi;  Vogliono,  che  l'vna  di  tali  due 
parti  lìa  colliruita  da  quei  piccoli  granelli  gialli, 
c l'altra  da  quelle  fottilifiimc  fila , che  li  folleo- 
gono , e quanto  alia  virtù  s'atcribuifee  loro  ma.» 
forza  particolare  d'afiringcrc , malTimaffieoto 
( fecondo  Plinio  ) le  gengìue , & i liuffl  bianchi 
delle  Donne . 

L'vlcime  due  parti  fono  in  quel  calice , ch'd  fo- 
liemacolo  di  tuttala  Rofa , l'vna  d nella  fommi- 
cà  d elle,  e l'altra  dentro  il  medefimo  calice,  ch'd 
vna  certa  lanugine  melchiata  col  téme , ch'd  ma- 
turo, quando  u calice  d rolfo  ; quello  hi  mani  fe- 
lla virtù  colirettiua,  però  vagirono  anch'effi  ne' 
fiuin  del  corpo , c de’  mefirui,  ranco  roffi  quanto 
bianchi:  hanno  parimente  fpecial  conferenza  nel- 
la Gonorrea , e tonto  più  dice  il  Matchioli , feU 
trucio  farà  delle  feluaticbe. 

Kà  faao  marauigliate  à molti  il  ricrouare den- 
tro le  fcatole , qualche  mefe  doppo  , che  vi  tono 
fiate  ferbacele  Koié,  vna  quanticà  di  minuti  gra- 
nelli di  color  veramente  roffi , benché  in  prima.., 
vte  non  fi  diftinguano  per  cali , e comunemente 
gli  hanno  riputati  per  temi  s mi  tale  materia  ve- 
ramente cade  dalla  fu  perfide  della  Rolà  quando 
d fecca , e gufiaodola  hi  vn  fenfo  formalmente., 
afiringente , che  perdo  ridotto  in  poluere  impal- 
pabile (il  che  ridee  con  tacilici)  apporta  nocabit 
giouamento  alle  gengiue,e  fimilmence  alla  difen- 
ceria  con  luarauigliolà  efperieiua . 

Diciamo  adunque  ddle  dette  fd  parti  qneftiu, 
Rofa,folamen(e  quella  delle  fogliemecn  ^l’vn- 

gne,  entra  io  quello,  & in  altri  Antidoti  pretio^ 

ni 
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chcliano  di  poche  foglie  f lifcie  . come  vuidej 
Merue  I raccolte  io  luoghi  afeiutù  I & crpolli  al 
Sole  I |ierche  tali  fono  più  odorate,  e non  abbon- 
dano o'humidità  eforementolà  • e fi  hanno  d.)., 
raccorre , quando  non  fono  perfèttamente  matu- 
te , ciod  quan^  le  foglie  non  fono  ancora  del 
tutto  dilatate,  non  fono  però  buone  le  allatto 
immature , perche  in  effe  non  fi  troua  rintiera^ 
virtù . Si  auucttità  di  leccarle  al  Sole , e non  al- 
Tonibra , come  fanno  moiri  prefupponendo  , che 
cosi  habbiano  maggior  vinù  > mà  in  ciò  t'ingan- 
nano non  poco , perche  lo  dimollra  parimente  la 
ardita  del  colore,  il  quale  non  fi  conforua  ne’ 
fiori,  fc  non  quando  fono  leccati  al  Sole , e fopra 
quella  conditone  fi  graudillimo  fondamento  l'i- 
Aeffo  Mefite  > che  affomiglia  ad  vn  corpo  morto 
la  Rola  quando  hi  perduto  il  colore . L'ecccllen- 
tifQmoCaftello,però,fecoodq  lafolita  ammi- 
rabil  fèrtiliti  del  luo  dotiilGmo  talento,  U fcrit- 
to  fopra  quella  materia  in  modo , che  hi  toltb 
tutte  le  occafioni  di  dubitare , fopra  la  realti  di 
tale  prefiippollo,  il  qual  trattato  particolace  in- 
tkela  : Oilcorfo  del  modo  di  leccare  i Semplici, 
( della  loro  difièrenza  con  i ftefehi . 

Del  Cedro. 


DOuendofi  adoperare  in  quello  Elettuario  il 
fiigo . Se  il  Teme  del  Cedro , Si  effendo  il 
loro  nome  equiuoco  nella  Medicina , non  meno 
di  quello  delle  Rofei  Fer  continuate  perciò  il  lo- 
lito  ordine  del  prefente  Teatro , lì  douranno  qui 
ipiegare  le  diuerfe  Ijxtie  di  tal  ftutto  , delcritto 
co*  nomi  di  Cedrar , Ctirium , Cedris  , Cedrala , 
Cidrius , Cidrium  , & Oxyeedrai . 

Quello  che  viene  deno  Cedrar  c di  due  fpetie , 
Ctdruu  cioéCedmsmaggiore,  e minore.  Lami^giore 
nafte  nel  Monte  Libano , di  forma  limile  al  Ci- 
preffo  ftluatico , del  quale  non  fi  perderò  mai  la 
memoria  regifirata  nelle  iàcre  carte . La  materia 
del  legno  d’effo  fi  hi  per  eterna,  onde  con  tal  in- 
tentione , priiKipaImcnte,  ne  fiì  edificato  il  famo- 
lifflmo  Tempio  del  Rd  Salomone,e  da  qui  d de- 
riuato  il  dirfi  d)i>aa  Cedra , di  quelle  colè , cho 
paiono  metitareTimmonaliti  ; onde  Oratio  co- 
sì diflè. 

Sferamas  earmina  fingi  fojpe  lineada  Cedro. 
Q^ll’illeira  forte  di  Cedro  maggiore,  fecondo 
Plinio , d diuifa  in  due , l’vna  delle  quali  fiorìfee, 
mi  non  produce  frutto , come  per  il  contrario , 
Talira  ch'c  fruttifera  non  produce  fiori  : mi  pri- 
ma di  cadérne  il  frutto  vecchio,da  effo  medefimo 
comincia  ad  vftire  il  miouo , il  quale  quando  c 
giunto  alla  fiia  perfettione  s'affoinigliu , per  qui- 
10  hò  io  ollèruato , i quello  del  pezzo  ; mi  più 
corro , più  graffo , e più  pieno , come  può  ofièr- 
uatfi  dalla  figura , ebe  uc  pone  il  Macthioli . Quf- 
lla  Ipctie  di  Cedro  produce  vna  Rclina  odoratif- 
fima , della  quale  iè  ne  troua  di  due  manicre.ciod 
fccca , e di  liquida , e quefta  d quella , che  viene 
nominaa  Cedria . 

Cedris.  L'altra  fpetie  minore , che  hi  il  nome  diCe- 
dnM,fidiaideanch'eUainducalttc,e  fonoLu, 


imperci^he  la  Fenicia,  d in  mito  fimile  al  Gine- 
pro , mi  però  con  le  foglie  più  dure , aculeate.  e 
fpinolè , che  perciò  li  chiama  Oxyeedrss  . Gale-  0*J‘rdr. 
no  chiama  le  fue  Bacche  Cedndat , & il  fuo  oglio 
Cedreoton , detto  Pijfilton  da  Plinio , La  Licia  hi  L-ll-r-7- 
foglie  più  denft  .più piccole, e manco fpinofcj, 
di  modo , ebe  viene  ad  affomigliarfi  in  qualche., 
colà  ad  vn  piccolo  Ginepro , produce  i rami  ar- 
rendeuoli  i modo  di  farmenti  i ncU'vna , e nell*, 
altra  di  tali  fpeue  fi  troua  d'ogni  tempo  il  fiio 
frutto. 

Sì  troua  delcricto  in  Tcofrallo  vn'Albcis , che 
nafte  in  Frìgia , il  qual'egli  chiama  Cedrit , & il 
filo  ìmerpetre  Gaza  , Cedrala . CeJmU. 

Plinio  auch'eglì  defcrìuè  per  vn’altra  forte  di  Lib.zì.e. 
Cedro  vn'Albcio,  che  nafte  invnalèluaparrico-  ij. 
lare  del  Monte  Atlanic  di  Mauritania , Se  c limi- 
le di  factcaaa  al  Ciprelfo  femina  ; ma  li  tiene  fcr- 
mamaite  davalciu' huomini,'  che  qucll'Albcrq 
Ila  vn'illell'a  cofa  con  la  Thuia , fentta  daTco- 
frallo . 

Il  Cìcrius  I ò Citrìum  poi , ch'd  quel  pretiofo 
fratto , che  ci  fomminillca  il  feme,  & il  fogo  del- 
la  fua  parte  acida,  neceffario  per  il  Ciacioto,vìen 
detto  da'  Latini  CitroaetUam , c Citriam  , Oio- 
feoride , e Tcofrallo  lo  chiamano  Cedramela  , Se 
anche  Ualnm  Medicnm  , e Malnm  Perficim , per 
rìfmto , che  fù  portato  in  Italia  dalla  Media , e 
dalla  Perlia,  doue  quelli  frutti  fpontancaments  fi 
producono  dalla  natura . Plinio  anche  lo  chiama  15^. 
col  medefimo  nome  Malnm  Medicnm , c Malnm  ‘'F 
/llfirinm , per  ragion  de'  paefi , che  cc  lo  fommì- 
nillrarono . 

Non  vi  manca  però  chi  penfi , il  Pomo  d’AlS- 
ria  efière  quel  medefimo  Pomo,  che  pazzamente 
il  volgo  crede , Adamo  hauer  mangiato  nel  Fa- 
railifoTcìrelltei  Milo  Accaeoli  troua foeto no-  , 
me  di  Pomnm  H efperidnm , ò Hefpericnm  , detto 
corì  per  alludere  àgli  Moni  d'El^ìa.douc  fri 
gli  altri,  quelli  ftucti  fàceuano  vaghiÀma  mo- 
ilraj. 

Luigi  Anguillaradice , che  per  il  colore , che 
quello  frutto  hi  confimilc  all'Uro,  Ila  nominato  itStmfL 
ai‘ Greci Cbry/omelon, che  nel  nollro Idioma-, 
foona  M elo  aureo,  e col  medefimo  nome  voglio- 
no molti , che  folft  chiamato  da  Ercole,  quando 
fù  crafportaco  in  Grecia . 

Vi  c dilpuu,lè  il  fodecco  nome  di  Melo  aureo, 
conuenga  più  colto  al  Cedro , che  al  Cotogno , 
ad  altri  frutti , che  fono  colorati  à fimilicudine., 
dell'Oro . , 

Ruellio  dice,chiamarfi  da’  Poeti  Pomnm  Un- 
ptiale  , perche  fingono  effi  hauer  hauuca  la  fuaj 
orìgine  dalia  Tetta , nel  matrimonio  di  Gioue  * 
e di  Giunone . 

Per  effer  poi  l'Albero  del  Cedro  così  noto  per 
curtaricaJia, giudico, non  effer  neoeffario  ijxifi 
dere  qui  il  tempo  nel  defcriucre  la  fua  facczza-,, 
gii  che  non  vi  ò quali  Giardino, che  per  tutto 
Tanno  non  abbondi  dellt  fooì  precìolìffimi  fratti  ; 

Mi  per  fecondare  Thumore  di  qualche  ijiirito 
viuace , che  haueffe  gullo  di  fapcre  molti  vari/ 
fcfaerzt  della  nacun  intorno  à quello  frutto , non 
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larderò  di  accennargli , che  per  ra!  fine  porranno 
leggere  il  curiolò  libro  del  P-  Gio:  Bartida  Fcr^ 
raro  Geliiita  col  titolo  di  Htfftridts  fuu  dcMtlo- 
Tum  Aurtori  CHÌturt,& i//ìi,doue  croua  ddcritta 
vna  gran  varìceà  di  Cedri  ftiauagaoti , moflran- 
douili fpeciaJinentc  il  Cedro  Belluato.che  hi 
forma  quafi  di  capo  di  bellia , Se  vn'altro  che  hi 
forma  di  cocoaza  > oltre  la  diuerlìti  della  cor- 
teccia, e della  midolla  dolce  > contro  la  folita  na- 
turalezza de'  Cedri , benché  quella  alteraciono 
di  fapore  addo , per  quanto  li  aflcrifee  da  Nico- 
lò Monardes  fi  pofla  fare  anche  artificioramente, 
e che  ne  Ga  (lato  l’muentorc  Palladio , Scrittone 
molto  celebre  d'Agricoltura»  il  quale  anche  dop- 
po  hauer  primieramente  portato  quello  fhitro  m 
Italia  >inlcgnailc  anche  il  modo  di  coltiuarlo , 
acciòche  (offe  quiui  perenne:  In  procclTodi  tem- 
po li  fece  poi  cosi  familiare , che  oltre  al  fcruirfe- 
ne  per  Mcdidne , fu  poAo  in  vfo  per  eibo,  il  che 
però  non  auuenne  à i tempi  di  TeofraAo , e di 
Plinio- 

Sotto,  l’ifleUb  genere  de’Cedri  fono compreA 
gli  Aranci,  Limoncclli,  Pomi  d'Adamo , detti  in 
Tofeana  lomei , le  quali  fpecie  fono  limili  al  Ce- 
dro: mi  però  non  cos  ì efficaci . 

Sono  poi  quali  innumcrabili  le  virtù  delCcdro, 
maffinumente  ne*  veleni  contro  i quali  Oiofeori- 
de  vuole , che  il  feme  di  elio  frutto  lia  grandifli- 
mo  rimedio,  quando  fia  beuuto  co!  vino , hauen- 
do  anche  facoltà  di  muouerc  il  corpo . Vuole  di 
più  l'iAclfo  Autore , che  tenendoli  il  Cedro  nelle 
cade  de’Panni  non  permetta,  che  vengano  à tar- 
larli. Il  Matthioli  afferma,  che  il  detto  feme_> 
beuuto , limilmente  con  vino , Se  applicato  allo 
punture  de’  Scorpioni , babbia  apportato  vtilitd 
marauigliofc  a'  {àticnti . Il  medclimo  feme  è Ai- 
mato  da  Aueiroc,  come  perfettilfiino  Bezoar,  o 
prefentaneo  Antidoto  contro  qualfiuoglia  fpecie 
m veleno  - £ nella  medcAma  Aima,fcriue  il  P. 
Ferrari,  elfere  tenuto  comunemente  dagl’india- 
ni, c fpecialmcnte  da'  loro  Media , che  l’viàno 
come  rimedio  familiariflimo,  malfimaméte  doue 
hanno  imentione  di  giouar  al  cuore . Pare  che 
Galeno  intenda  per  feme  anche  la  parte  acida  di- 
cendo  /n  femine  ijHiirm  , vinccntem  habetis  ijuali- 
talem  acidam , & fiL  tam , vt  iffa  tertii  fu  ordi- 
msuficeanvum  trefrigtraniiimtlue . Màpoi  po- 
co più  di  folto  deferiue  chiaramente  il  vero  feme 
come  Aegue  - Et  «ucleus , ij»i  in  ilio  inacnitMr , 
id  quod  re  verafemen  efi , hie  amarus  efi , & dige- 
rtndi  videlictt,  ficeandiijMe  fatultatem  ohtinent,  fe- 
tHndo  i/iudammodo  ordine  à temperatis  tecederu. 

Circa  l’vfo  di  qucAo  feme  per  il  Giacinto,  A hà 
da  olfcruarc,  che  non  Aa  più  vecchio  di  vn'anno. 
c di  non  mondarlo  prima  del  tempo,  che  A hà  da 
porre  in  opera . 

Hi  la  parte  acida  del  Cedro  molte  preroga- 
tiue , & il  fugo  tratto  da  elTa  vale  fpecialmente^ 
i fpegnerc  la  colera , & à preferuai  e dalla  pe- 
Ae , che  perciò  il  feiroppo  ferro  del  mcdcAmo 
fugo  c vtilifiimo  nelle  febbri  maligne , e peAi- 
lentiali . 

Non  A riconofee  fenza  le  fuc  facoltà  la  feorza 
del  Cedro , perche  c moAo  cordiate  , e Aoouui- 


« 


ca,e  con  la  Ibauità  del  fuo  odore  riAora  gli  fpirt- 
ti  vitali , e di  più  ( fecondo  Plinio  ) ha  virtù  Ale-  r j -a 
aifarmaca. 

A tutto  il  Cedro  intiero  viene  attribuita  da-. 

Ateneo  tanta  efficacia  di  vinù , che  fecondo  lui 
mangiato  à Aomaco  digiuno , da  qualAuoglia_, 
perfona  di  qualunque  temperamento  A Aa , poAa 
ptefcruarla'dalla  forza  del  \ eleno  : ne  adduce  egli 
per  ragione -piel’a  volpata  efpcrienza, di duC-z 
Alfallini  di  Fgitto  coiidannati  al  fupplitio  de’ 
morA  de’  Serpenti , vno  de’  quali  malfettori  s’af- 
Icrma,  che  refla  Ac  prcfcruaio , per  hauer  prima-, 
mangiato  vn  Cedro . Io  però  non  ardiiei  di  ve- 
nire a Amile  efperiaiza,  non  perche  diffidi  della., 
relationc  d’Atcneo , approuata  da  mohi  altri 
Scrittori  ; mà  perche  dubito  , che  queAi  Cedri 
d'Puropa  liano  di  virtù  molto  inferiore  à quelli 
d’hgitto. 

Dèi  Zaffarano . 


FAuoleggianoi  Poeti,  che  Croco,  giouatiej 
lafeiiio,  iniumorato  di  Smilace,  vaghilfima 
Donzella  , foAé  conucrtitu  nel  fiore  dd  fuo  me- 
dcAmo  nome  , A come  accenna  Ouidio,col  fe- 
guenic  verfo  • Mt- 

Et  Crcentn  in  parnos,  vetfum  rum  Smilaee  fiorer.  tamerft. 
Di  qucAa  fauola  ,'  benché  in  altra  l'orma , ne-> 
vien  fatta  incntlonc  anche  da  Galeno , che  par- 
lando del  medicamento  di  Filone  Tarfenfe , dice  E^meJ. 
Adolefcent  Croeut  cktn  Merenrio  difee  Indent , dr  ^ 
ineuriopAs  confìlìenr^Uapfo  in  capnt  ipfins  difeoJU- 
lim  mortkut  efi . Ex  fangkine  antem  ipfiki,  in  ter- 
ram  deìapfo , Crockt  natut  efi  - 
Il  Camerario  alludendo  al  nicdcAmo  rauuolgi- 
mento  diAé. 

FUk*  funt  coma  ikkenit  beni  olentia  fila 
Fkfo  ah  Athlantiade  nata  erkore  Dee . 

Con  rilfcAb  nome  di  Croco  qucAo  vago , ej 
virtuofo  Gore  vien  nominato  da’  Latini  : mà  da-, 
molte  nationi , & in  particolare  dagl’  I taluni  , 
feguendo  la  voce  Arabica  c chiamato  ZaAaranq. 

A queAo  propoAto  dourà  il  curiofo  Lettore  au- 
uertirc,  che  in  Garzia  dell'Orta  è nomiiuto  Cro- 
co Indiano  vna  certa  radice  Icgnofa  gialla , che 
apprcAbgli  Arabi , e PcrAani , oltre-  dcll’vfb  di 
condirne  i cibi , s'  adopra  anche  J>cr  tingere  i 
panni . 

Li  pefeatori  danno  qui  il  nome  di  Zaffarano 
ad  vna  certa  forte  di  Itclla  marina , defctiita  dm, 

Fabio  Colonna , perche  mettendola  dentro  l'ac- 
qua dolce  la  tinge  di  color  di  Croco . 

Mà  veramente  le  IjKcic  del  Crocotiore , non., 
fono  più  che  due , l'vna  domeAica , e l'altra  fel- 
uatica  : Intorno  à quella  fcluatica  vi  c gran  con- 
AiAonc , perche  il  Gore  del  Caitanio , per  la  (ìmi- 
litudinc  , che  hà  col  Croco  vero , ne  hi  aa]u  Ala- 
to il  nome  di  Zaffarano  feluatico  , del  quale  par- 
leremo al  fuo  proprio  capo , offendo  noAra  in- 
remione  di  parlar  qui  fempliccmente  del  Croco 
pianta  bolbofa,dcl  aii  genere  feluatico  A ttouano 
fino  à fette  fpecie,  defcritte  dal  CluAo , Dalecam- 
pio  , c Lobcllio  ; tali  fpetie  fono  Amili  al  dome- 
Ibco , tua  però  nafeono  fenza  coltura , c fi  vedq- 
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Parte  Seconda. 


no  Ifuntar  doIU  tcrr»  iir lungo  moncuolì . e fpe- 
cùiuieiite  nel  !Jcfc  di  Satm^rc , in  ranca  quan- 
t<à,  che  apportano  all’occhio  vnadclitiofi  villa, 
come  prouu  io  nciraiidarc  da  licmia  al  Vado  , 
chiamatoui , benché  tardi , da  quel  Prencipe  ve- 
raniwccya(lo,neli'vltima  malattia  deirÉcccI- 
lentirs.  Signora Marchela l'uà  Madie. 

C irca  il  ZalTarano  domcltico  lì  dourà  oflcrua- 
rc , che  hi  tanta  confacenza  col  Narcilò . e fpe- 
cialmcnte  nel  fcnfo  di  quell'odore  lbporircn>,che 
l'acilmentepiiò  ingannare  chi  non  vi  dia  b«io 
accurato  > non  odancc  poi , che  elTo  Zadaranno 
lìa  notidiinu , quali  per  tutto  il  mondo  , tucrauia 
non  farà  errore  il  dclcriiierio  dicendo  , che  pro- 
duce le  foglie  lunghe , e molto  drette  , come  la 
Gramigna,  lii'cie , e dta.c  per  terra,  verdeggian- 
ti , pelò  folamentc  l' Inacrno , le  radici  fono  ci- 
pollati , c limili  al  colchico , le  quali  ( Iccondo 
Pliuio)  quanto  più  fono  calpedate,  producono 
tanto  più  bello,  c buono  il  fiore  , che  é di  color 
turchino,  con  fi#  foglie,  in  mero  delle  quali 
cleono  certe  fila  rolfe , come  Scarlatto , tinte  al- 
quanto di  bianco,  le  quali  fono  mefehiate  con., 
aleuiK  altre  fila  gialle  i mi  però  lefifatoifeggian- 
ti  fono  il  vero  Zadaraniro . 

Gli  Antichi , e fpecialmente  Diofeoride  face- 
uano  lecita  del  Zalfarano  di  Concia , e del  Mon- 
te Olimpo  ; mi  hoggi  giorno  fi  troiia  eccellente 
in  V'icnna,  douc  la  coliiuano , e riefee  di  tutta., 
bontà,  come  particu'anncncc  c quello,  che  fi  rac- 
coglie nel  noltro  Regno  ne'  territori)  delle  Città 
dell'Aquila , c di  Sulinona , che  è riputato  il  mi- 
gliore di  tutta  Italia , li  che  non  accade  i noi  di- 
ricercare altro  Zaffarano  di  quedu , menci  e però 
fitti  Itefco , e buon  colore , e non  adulterato  con 
le  fila  della  carne  fecca  di  BufiiU , coni:  afièriua., 
vn  Coniéflbre  di  Sulmona,  benché  cale  alceracio- 
nc  fia  fiata  pcrauanti  ofléruata  anche  dal  Cofieo, 
parlando  del  Zalfarano  dice  . AivUewi  iu- 
‘ ’ terdùm  mdia  ftlitt  SubaU  fiUmentii , Conchiu- 
dendo dunque , che  il  lineerò  Zaffarano  domefii- 
co  fia  il  fudecto , diremo  hora  delle  fuc  fpcciali 
prerogaciue,  che  fono,  fecondo  Diofeoride  , di 
maturare  , mollificare , di  leggici  mence  cofirin- 
ccrc,  e di  proiiocac  l'orina:  In  olire  fi  buon  co- 
lore : beuuco  con  vino  palfo,  vale  contro  l'vbria- 
chezza  ; applicato  con  latte  huniano , ièrma  i 
fluflì  degli  occhi , e fiimola  à lulfuria  : impiaftra- 
toniitigal'infiammacioni,cbe  tirano  al  fiioco 
Sacro . Hi  poi  paiticolar  virtù  di  corroborare^ 
il  cuore , e di  fcacciare  i veleni , & ì morbi  pefii- 
IcqtiaJii  onde  per  tal’elfccto  le  ne  compone  1 EJet- 
luacio  de  Ouo  deU'lnipcraror  Mafiìmiiiano . Ri- 
jtctd.  iw  Raimondo  M imlercro , che  Digito  rnuUri 

deCrltt.  finiftr^  tnoiuii  affiiHui  tonfcftim  ad  cor  feattnt, 
tonto  efi  iUi  cnm  cordt  fotietot , Dilcacciadi  piu 
nttccicia , c fa  buona  memoria . Dicono , chea 
vfato  fpelìo  con  iiidifcictrionara  niifura,augmcn- 
ti  ramo  gli  fpirici , che  per  la  fouucrchia  alle- 
grezza veciua,  chi  lo  piglia;  mi  picfo  con  la., 
debita  mifiira,e  roodo,ap)>orci  infiniti  gionamen- 
. , ci,  e niaflìtnanience  al  fwctocon  il  quale  hi  gran- 
ii'’,*'; de  familiarità,  che  Caldano  dice  Ciocns  t/l  onima 
tuli,  ^ fnlmonii,  & co  fola  niuiios  lUmoni  mbtlefot,  intcr 
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ijnet  Socrum  Cofarii  di  Conùtibnt , ^ttt  tontam 
pt/fo  trat , per  dnoi  mnfet , fpirondi  dijj^cuttoiem, 

VI  in  intra  pantat  horai  moritnra , viderilnr , 

Stante  quello  fi  hi  per  elperienza , che  dato  à 
bere  da  mero  fcropolo , fino  ad  vno,  e mczo,con 
vno  grano  dì  Mulchio dentro  il  vino  buono,  ea 
caldo  , habbia  curati  molti  Afmatid , come  an- 
che aflèrifeono Raimondo  Mindercro,eGioac-  AUtdo- 
chino  Camerario,  il  quale  foggiungc.  Ad  njpi- 
rotionm  ex  nimio  ,frigore  prohibitam,  eodem  modo, 
plnrimàm  eondneit , Hnmt  extroBom  riti  prtpo- 
rotnm  in  mìnimo  copio  dotum  per  oi,  di/JiciteiH  por- 
enm  promonet  corroborando  imprimis  viret  groni- 
do,  & ftetnt . 

Eflendo  dunque  tante  te  virtù  cordiali  del  Zaf- 
farano  , fi  porta  infirrire  quanto  fia  jrauc  l’etrote 
di  quei  Spaiali,  che  lo  mettono  nel  prefente  Elct- 
tuario  di  Giacinto,  fotte  vano  pretefto , che  ìil, 
hreue  tempo  gli  faccia  perdere  la  viuacità  del  ' 
colore. 

Modod'vnirc  gl' Ingredienti  della 
Confettione  Giacintina . 

NOn  minor  accuratezza  della  Confetrione 
dell' Alchermes  richiede  quella  del  Gia- 
cinto a onde  feguendo  la  nofira  lolita  chiarezza  , 
deferiuctemo  la  practica  di  efacraiiience  eo.npor- 
lo;  s’hanno  dunque  da  ridurre  prnn.c.  aulente,  in 
rottile  rafura  cucci  i Sandali , e poi  t niti  inlì.me 
s'afpergono  d’acqua  di  Rol'c  rotte  dillill.ica,  c pc- 
ftarli  in  morcaro  di  bronzo  ben  pulito,  p-.rchcj 
alcrimencc , non  riufeirebbono  di  colore  viuacc , 
nel  che  principalmente  conlille  la  perfectione  di 
quella  practica  ■ Qiiando  nel  peliate  quelle  pol- 
ueri  dì  Sandali  fi  vedranno  afciuice,  fi  andcraniio 
( Iccondo , che  ricerca  il  bifogno  ) irrorando  con 
l'acqua  fudetta  : fi  deuc  continuare  il  pdlare  in 
quefio  modo,  almeno  per  vn  giorno  intiero,  per- 
che facendo  cosi , li  Sandali , oltre  à ridurli  im- 
palpabili fenza  diperdìtione  delle  parti  fonili  • & 
odorate  , acquifiono  vnbcllìtsimo  colore  roflb, 
che  vìen  poi  communicato  1 tutto  il  corpo  della 
CoiifcttioiK,chc  è voa  delle  patti,chc  piu  fi  ricer- 
cano in  cifa  : Doppo  d'cll'crfi  afeiugare  tali  pol- 
ucri,  fopta  vna  carta,  fi  palfaiio  per  fcuccio  firec- 
citfimo , tornando  à pellare  quella  pottione , che 
vi  rimaiK,  per  non  poter  pailarc,adopraiidouipe. 
ròfempre  l'acqua  Kofa,e  ripetendo , come  s’ò 
detto , finche  nano  palfate  tutte  per  il  liuccio . 

Io  però  hò  crouato  meglio  vnite  prima  vna  dop- 
pia dofe  de'  fudeed  Sandali,  e facendogli  jiciiaie., 
nel  predetto  modo,  & alla  prima,  o al  più  alla  fe- 
conda Iccaccìara  mi  ò riufeico  di  hauerc  la  dolc., 
ptclcrìna  nella  rìcccca . 

Offeruando  quefio  modo,  oltre  alla  facilità 
dcU'opera,  fi  hanno  le  parti  più  nobili  d'dlì  San-  , 
dali,  fi  aggiungono  li  Beco  ( quauuo  fi  nouano  ) 
e rof»  del  cuor  del  Ceiuo  lotcìimcnce  limatcj . 

Con  quelli  va  la  rafura  deH'Auorio  ; mi  )<rò  hà 
da  eiler  panata  prima  per  Iccaccto  lirctco , e dop- 
po fe  ne  hi  da  pigliare  il  fuo  giullo  pefo . Si  an- 
dari poi  pcftaodo  ogni  cola  voicameoce,mecccn- 
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aoui  doppo.  le  ridici  del  Dittamo, il  Legao  Aloè  l e ft  pareflé  tro|)po  dua , vi  fi  potrà  amrimKrfc, 
cla  Tormeutilla  .&alquanmdoppù  le  Rofe:&  conueniente  poiiionedifumditi^ro 


acciòchencl  Kftaie  noa  volino  via  le  parti  più 
forali  > vi  andetai  ponendo  li  [crai  del  Cedro , 
fuficguentcmcntc  tutti  gli  altri  femi.  la  feta  : 
tight  con  forbice  > finche  appare  ■ elTere  diuenu- 
ta>  conicpoluerc  > la  quale  fi  pafia  perii  fctaccio 
ripetendo  cori , finche  ne  haurai  la  dofe  ordinata. 

‘ Sggiungcndola  alle  polueri  del  motiaro , perche 

polla  pafiàrc  vnitamcnce  con  die  nel  fetacciaro . 
Ad  altri  però  piace  di  non  inecterla  con  le  poluc- 
ri , mà  di  nucinarla  con  le  Gemme , e rieice  an 
che  buono . II  ZalTarano  fi  pefia  à parte,  e s’vnì' 
(cc  con  le  polueri.  V Corno  del  Ccruo,il  Bolo  Ar- 
meno , e la  Terra  figillata , cliéndo  già  preparari 
( come  à fun'  luoghi  $’c  detto  ) fi  polucrizzano 
MimU.  c s'vnilcoRO  alle  polueri  fctacciate . Bcrcaldo  > < 
»"/.  Lodouico  Scctala , auucnifcono  di  non  abbru 
fiarm,  giare  il  Corno  del  Ceruo  ,Mrche  fi  perde  quella 
yirtù  amica  al  cuore , mà  fi  limi  Ibirilmentc . 

Tutte  le  Pietre  pretiofe  con  le  Perle , e le  dnej 
fpecie  di  Corallo , alperfe  d'Acqua  Rofa  > in  luo- 
go della  quale  altri  pigliano  fugo  di  Limoncelli 
fi  harmoda  macinare  iopra  vna  pietra . ò morta- 
ro  di  porfido , c non  altrimente , Bifogna  però 
hauer  la  douuta  patienza , acciòche  fi  riduchino 
impalpabili  in  modo  tale , che  podi  lòtto  al  den- 
te, non  fi  habbiano  à lentire  arenofe,  intorno  à 
chepiùd'vua  volta  hòvdito  dire  da  alcuni  Spe- 
ciali , che  nell'  alTaggiarequella  Conièuionc , fi 
cloueuaiio  fenrire  IcGcmme  fotto  il  dente  per  ac- 
carrarfi  , che  vi  folléru  fiate  polle  : Propofitione 
per  fe  lìctìt  altrettanto  indegna,  quanto  degna., 
della  loro  cralTa  ignoranza  1 poiché  non  elfendo 
ridotte  le  Gemme  alla  tenuità , che  s'è  detta,  nc 
puòfcguirdannoàchivfa  laCouièccione , come 
Tr*?  ir  wcne, anche auuertito ria Gio: Lodouico Bertal- 
Cnfla!  do,  che  dice.  Aiamadiurttnt  Medici,  ut  ex  froi- 
H/tcim.  mentii  vulgaribui , «Ir  nulé  prefaratii  pt  conetn- 
tiata , nim  flit  detrimenti , quam  imameuti  ex  eo 
[equeretur  . 

Prima  di  vnire  l'Ambra  grifa  col  Mufehio , fi 
debbano  poluerizzare  con  melchiarui  vn  poco 
di  Zucchero , e poi  vnitli  alle  polueri , benché  fi 
habbia , per  meglio  il  diifolucre  l'Ambra  nel  fei- 
roppocaldo,  cIk  fi  adopra  per  ammanare  la., 
Confcrtionc , la  torma  di  tale  feiroppo  è la  fe- 
cuenec.  Piglia  fugodi  Cedro  due  libre , e non., 
nauendnfi,  fi  fufiicuifce  di  1 imoucclli,  di  Zucche- 
ro bianco  vna  libra,  fi  cuocono  infieme  in  vafo 
di  vetro  , ò di  terra  vtrriato  , fi  fpumano  beno , 
e poi  della  colatura  cocca  à debita  confifienza  di 
fet  toppo,  ne  piglierà  pefo  quadruplicato  alle  pol- 
ueri Aderte  con  le  Pietri,  & altri  ingredienti  del- 
la ricetta , e mentre  il  feiroppo  farà  caldo  vi  fi 
getterà  l'Ambra , voltando  di  continuo , fincho 
fia  dittata  i dappoi , che  il  feiroppo  farà  tiepi- 
do, vi  fi  mefehiano  tutte  le  polucn , facendone., 
buona  vmone,  con  voltar  di  continuo,  con  vn., 
nienatorc  di  vetro , ò in  fuo  difetto  di  legno  pu- 
lito: finalmente  fi  pongono  le  foglie  dell'Oro, 
e poi  fi  lalicia  tu  tta  la  Confcctione  in  vafo  di  tetra 
vecciato  ben  copertoi  fermentare,  per  quindici, 
ò venti  giorni,  mcfchiandola  due  véùte  il  giorno. 


0 Limoncello,  che  dati  infieme  grada  alia  Coti- 
temone. 

j-  Cafiello  fiima',  che  la  perlétta  vnionu 
di  quello  compofio , non  li  pofsa  confeguire  kj 
non  doppo,  che  fia  ottimamente  fermentato  , il  Rrmxal 

ufo  difci  ’ C°**  cedere  prima  dello  fpa- 

S'c  dubitato  da  alcuni  Spedali , fc  vencado 
ordinata  quefia  Confettionc  fenza  il  Mufehio,  fi 
doura  intendere,  che  nc  anche  vi  debba  cnttarcj 

1 Ambra,  come  ingrediente  finiilmente  odorato, 
e per  confeguenza  nocino  alle  Donne . Si  tilixin- 
de , che  non  perche  fi  dice , fenza  Mufehio , s'iii- 
tMde  fenza  Ambra,  oltre  che  c falfo  , che  l'Am- 
bra apporti  nocuiucmo  alle  Donne , ò alle  leb- 
ori,  com  effi  dicono , contro  la  qui  regillraca  re- 
gola , qual  Ambra  al  luocajxifi  vedrà  non  nuo- 
cere alle  Donne . 

Per  vldmo  quella  Coofcnione  viene  giudica- 
ta  perlettanicnre  compolla,  quando  apparifee  in 
colordiGiuggioIa.c  perciò  alcuni  indiliredy 
per  mperit  in  viuacità  tJ  coloie , noti  vi  metto- 
no, nc  i fcmi , ne  le  radici , ne  meno  il  Zalfara- 
noi  ma  quanto  quelli  tali /uno  degni  di  feue- 
riUima  pena , fi  feorgerà  ne’ propri;  capi  de'  me- 
dcfimi  fimpllCI  . , r r r 

Modo  di  preparare  il  Giacinto 
Chimico . 

CRederò  di  non  ingannarmi  in  prefuppotre 
di  hauer  abbondantemente  fodislatto  alla 
volgare  intelligenza , nell'antecedente deferittio- 
nc  Dogmatica  della  Confettione  del  Giacinto  . 

Panerò  perciò  à defcriucrla  chimicamente , maf- 
fimamenre confiderando , che  gl'  ingegni  più  vi- 
uaci  pofi'anq  appagarli  più  di  quefia,  che  del  pri- 
mo modo  di  comporla , porgendomene  fpccial- 
mcnte  ampia matctia,tl  fentimcnto,  che  fi  divina. 

rohauercZacclwia  àPuteo,  il  quale  dilprezzan-  . 

do  il  modo  ordinario  della  prepat  atione  dello 

Ciemme,  ne  compolc  vna  particolar  ricetta  col  ’ 

tttolodj  Cqnfetuone  Giacintina  Riformata.,, 
wnehe  in  ella  però  non  vi  fctiucfle  altro,  che  la.» 
loia  preparatone  Chimica  delle  Gcmuici  incor* 
no  ^Ic  quali  ho^  latto  anch'io  lludio  parcicolarc,c 
mi  c riulcito  di  ridutic  à quella  forma , che  mo- 
lìrerq  wu  auanti,  fnpph’cando  in  tanto  quegli  in- 
gegni nunofi , accreditati , che  fotic  faranno 
Itau  in  CIÒ  di  contraria  opinione , e tutrauia  go- 
dono quefia  luce , à permettermi . che  fenza  no- 
ta di  temerità , òdi iattanza,  io poifa fcriuere., 
quello,  che  ho  ciperimentato  in  arto  punico, 
rimettendomi  fempre  riucrememente  alla  cenfu- 
ra  del  pentimmo  loro  giiidicio  . Entrando  dun- 
que a trattare  del  modo  di  ridurre  aJl'vfo  Chimi- 
ricetta  ordinaria  di 
qu^a  Confettione, dirò  primieramente  dello 
medefime  Gemme  le  più  dure , delle  quali  conj 
mrauigha  di  molti  Medici  increduli , non  foto 
ho  calcinate,  mà  nc  hò  cauato  il  vero,  c perfetto 

Sale.  ''' 


Parte  Seconda. 
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Sale . Il  modo  c tale . Si  hanno  prima  da  maci- 
nate efse  Gemme  con  l’acqua  Ro&,riducendolc 
in  polucrc  Cottile  i la  quale  doppo  d'cfser  bciio 
dilseccata , (ì  calcina  col  doppio  pelo  di  fiore  di 
Solfo . ripetendo  l'operationc  neiriltefsa  forma, 
che  s'c  detto  al  capo  del  licore  delle  Geuime_>  t 
Così  calcinate , e poi  dolcificare  , che  faranno , 
fi  mettono  afeiutte  in  vna  boccetta  > Ibprainfon- 
dendoiiì  otto  oncìc  di  fpirito  di  forttlDmo  Aceto» 
fi  chiude  bene  la  bocca  del  vafo , e fi  pone  in  ce- 
nere calda  pcrtjuindid  giorni  in  circa , voltando 
ipefso la  materia,  facendola  intorbidare  conj 
l’Aceto,  e quando  l’Aceto  apparirà  d’vn  color 
giallo  rifplendcnte,  all’hora  fi  douri  feparare  la 
parte  cliiara  per  decantatone , ponendo  fopra  le 
Gioie  nuouo  Ipirito  d' Aceto , tenendo , conie  fo- 
pra , il  vafo  in  cenere  calda,  e quando  fimilmen- 
tc  TAccto  fari  colorato , fi  decanterà  come  pii- 
nia , rijictendo  quefi’opcratione,  finche  le  feccie 
non  daranno  più  colore , e per  confeguenza  non., 
hauranno  più  patte  alcuna  proftttcuole.  Tutti  gli 
Aceti  impregnati  della  Tintura  delle  Gemme,  fi 
hanno  da  viiire  inficme  in  boccia  , ferbando  con 
diligenza,  finche  frano  perfettamente  chiari  , ò 
pure  fi  feltrano;  la  parte  chiara  fi  pone  invno 
ormalctro  di  vetro  tacendola  fuaporare  con  fuo- 
co di  cenere,  finche  rimanga  meno  della  metà 
dell’Aceto  impregnato  della  parte  elfentiale  del- 
le Gemme,  conia  quale  fi  hauranno  davnirc  le 
feguenti  Tinture  de’  Coralli , e delle  Perle  . Suc- 
cedendo dunque  alla  Tintura  delle  Gemme  quel- 
le de'  Coralli  bianchi  , e rofil , e delle  Perle  , che 
doppo  hauerli  macinate  ordinatiamente  , fi  feio- 
glieranno  in  fpirito  d’Aceto,  tenuto  in  calJq(nel 
fiidetto  modo)  per  quattio  , ò cinque  giorni , il 
qujile  quando  al  gijlo  fi  fentirà  efler  dolce,  fi  dc- 
cania  , e fi  foprainfonde  nuouo  Aceto  diflillato 
finche  fi  vegga , che  non  vi  fi  feioglic  più  parte, 
eficntiale  di  eflì  Coralli , e perle . 1 urti  quelli 
Aceti , che  hanno  in  fe  la  detta  parte  eil'entiale.' 
de’  Coralli  , e Perle  s'vnifcono  inficme , e fi  fer- 
banoà  parte  , i fin  di  rendergli  chiari.  Alcuni 
hanno  per  collume  di  calcinare  efiì  Coralli , 
Perle  con  l’Acqua  vita , prima  di  inaceiargli  nel 
l’Aceto,*  vfano  quello  modo  - Infuocano  jaj 
poluetc  d’efli , e cosi  infiiocata  l’ellinguono  inj 
Acqua  vita  fina , replicando  più  volte  foper^o- 
ne  in  quella  maniera , c rimangono  proportioiia- 
tamente  calcinati , onde  fi  viene  più  Irancamen- 
te  à canarne  la  parte  delìderata , che  chiamano 
Sale . Li  fodecii  licori  delle  Gcniinc  , Coralli , 
Ferie  doppo  d'clTer  chiariti , fi  lànno  fuajioraro 
fino  alla  metà,  nell’ ificITo  modo,  che  fi  d det- 
to delle  Gemme , e doppo  haucrgli  di  nuouo 
lafciato  fare  la  refidenza,  s'vmfcoao  inlieroelto 
urti  chiare  d efii  licori  in  vafo  di  vetro  , gittan- 
ooui  fopra  alquante  goccie  d'oglio  di 'Tartaro 
che  gli  farà  intorbidare  , & apparirà  vna  mate- 
ria di  color  bianco,  che  à poco  à poco  anderà  al 
fondo  fcparandofi  dal  mcltnio,  il  quale  poi  fi  de- 
canta , e fopira  quella  materia  bianca  vi  fi  gitta., 
acqua  Rofata , mefehiando  ogni  cofa  uifiemc , 1 
poi  lattaja  refidenza  fi  decanta  l'acqua  Rofa  , ri 
pctendo'così  Topciationc , finche  racquaRofiL-,| 


non  fi  fente  al  guflo  più  fai fa  mi  del  fuo  proprio 
làporc.  La  materia  del  fondo  fi  dilfecca,  elici  n» 
il  Magillerio  delle  Gemme , Coralli , e Perle . ’ 

Altri  Autori  collumaiiano  ne’  fudetei  licori , , 
prima  di  mefehiarai  l'aglio  diTarraro.firgli  cua- 
Jiorare  fino  alla  fcccici  , e fopra  la  maceria  , che 
rimane  nel  fondo  del  vafo , ginano  acqua  comu- 
ne , ó pure  di  Kolè  dillillaca , fiicendo  folucrc , e 
poi  euaporare  l'acqua , ripetendo  l’opera , finche 
il  Sale, che  rimane  nel  fondo, lira  dolce  in  modo, 
che  habbia  perduta  l'acrimonia  imprelfagii  dall’- 
Aceto. Secondo  il  mio  parere  fiimo , che  tanto 
il  Magillerio  delle  Gemme,  Coralli , e Perlo  , 
quanto  il  loro  Sale  liano  ottimi  per  Tvfo  di  qiie- 
lu  compofitione  Chimica . 

Dallo  Spodio , Como  di  Cerno , & olii  dcll’i- 
lleflb  animale , con  la  rafiira  d'Auorio,  calcinan- 
dogli fe  ne  cancri  la  parte  filfa  con  acqua  di  Ko- 
fe,  acuita  di  modo  con  lo  fpirito  di  Vetriolo,  che 
gullandofi  fi  lenta  alquanto  acetofetta'.  Qtpefl'ac- 
qua  poi  impregnata  del  Sale  delle  fudetee  parti 
ollèc  li  conferua  i patte . 

Il  Bolo  Armeno, e laTerra  lìgillaca  fi  potuc- 
rizzano  , e fi  tengono  vniti  fimilmente  i parte. 

Sarebbe  fupcriluo  rafiacigarlì  conia  Chimica, 
per  efalcare  il  Mufehio , e l’Ambra , più  di  quel 
grado  , che  gli  hi  collituiti  la  natura,  poiché  fo- 
no fiati  prodotti  cosi  fpirìtofi  , che  farebbe  più 
collo  vn’occultare  la  luto  naturai  virtù  , quando 
fi  volell'e  prouare  di  nuiouergli  dalla  forma  loro 
ordinaria  ; balla  dunque  poluerizzarli  con  vn., 
poco  di  Zucchero  candito  bianco . 

In  luogo  de'  Semi  di  Cedro  fi  terrà  preparata., 
vna  draiiima dell’oglio , che  fi  caua  da  efiì, per 
cfpi  elfionc . 

L’efiractione  di  tutto  il  rimanente  de’  V'egeta- 
bili  fi  fata  nella  feguener  maniera.  Si  douranno 
ridurre  prima  eflì  Vegetabili  in  pqluere  grollà  , 
incidendo  però  la  Seca  con  le  forbici . Si  ponga 
ugni  cofa  poi  in  vna  boccetta  di  vetro , foprain- 
lundendoui  tant'Acquavita , che  lì  fopraiianzi 
per  tre  dila  ; fi  chiuda  la  bocca  della  boccia  con 
uiligenza , acciòchc  non  tiafpiri , e lafciandoLu 
pioi  Ilare  in  luogo  conuenientemente  caldo  per 
otto , ò dieci  giorni , fi  vi  muoticndo  più  voice 
il  giorno . Si  colano  poi , c la  colatura  fi  ripone 
daiti'u  vna  carrafa  di  vetro  bcn'otturata  , e fi  la- 
feia  al  Sole , acciòchc  il  licore  fi  chiarifea;  fopra 
le  fcccie  fi  pone  nuouo  licore , e neirilleiro  modo 
fi  ripete  per  cauarne  tutta  la  tintura , e s’viiilco 
col  licore  della  carrafa , polla  al  Sole  per  chia- 
rirli . 

Alcuni  non  vogliono  adoperare  io  quella  E- 
lltattionc  il  Meflruo  delTAcqua  viu , perche  fo- 
fpeitano  poter  rìufcire  prcgiudiiiale  nelle  feb- 
bri , alle  quali  hi  riguardo  quefiaConicttionc.a . 

Si  rifpomle , che  douendnlì  far’  cfalare  jl  Me- 
lltuo,  e lafciarc  nel  fondo  del  vafo  l’Elltat- 
to  io  foima  di  mele,  non  viene  i rimanete.» 
dell’Acqua  vita , fe  non  vna  portiune  tanto  pic- 
cola , che  in  vece  di  nuocere , vaie  più  toflo  a dar 
fpirito  alla  compofitione , che  potrà  più  agcuol- 
mente  rifocillare  il  cuore , come  fi  pretende  dall* 
Autor  di  ella;  Mi  ritornando' al  oollro  Eflratto 
R,  dicia- 


130  Teatro  Farmaccut.  del  Donzelli. 


A G G 1 V N T A. 


didarao, che  in  cambio  dell'Acqtia  viu  fi  pnò 
vfare  acqua  di  Rofe , e fijgo  di  Cedro , che  oltre 
all'eficrc  cordiale  > contiene  fàcolti  retriolata.  la 
quale  hi  foraa  di  cauare  facilmente  da  effi  Vege- 
tili la  parte  ellénrialc , che  fi  riconofeeri  diete 
llatatuttacauata.quaodoiMellruinon  appari- 
feono  ben  colorati . Dalle  feccie  fe  ne  potria  ca- 
vare ilfalei  mi  fono  così  poche , che  calcinao- 
dole  non  vi  reOcria  quella  quantici  di  ceoere_>i 
ch’è  necelfaria  à dare  il  fale  . 

Circa  deirOios'c  prouatoi  fud  luogo , con_. 
lungo  difcorfo,cllèrc  virtuole  in  Medicina  lo 
femplici  foglie  di  elfo  i mi  con  tutto  ciò  > non  fi 
può  negate  > che  Iciolco  in  qualche  maniera  Chi- 
mea , iKin  fia  piò  attiuo.  Si  potei  per  tanto  feio- 
elicre  chimicamente  rifteflà  quantui  delle  foglie 
dell'Oro , preferitte  nella  ricetta , nel  modo , che 
fieguc.  Si  metteranno  le  llidette  foglie  dell'Oro 
in  raa  boccia  di  vetro  di  mediocre  capadti,  cioè 
da  vna  libra  in  circa , giccandoui  fopra  vn'onda 
d'ottimo  fpirito  di  Sai  Gemma,  fi  chiuda  poi  di- 
ligentemente con  Sigillo  d'btmete  la  bocca  della 
boccia,  la  quale  poi  s'accomodi  dentro  d'vna  pi- 
gnatta con  cenere , lafciandolo  per  so.  giorni  in 
circa , dandogli  tanto  grado  di  fiioco , che  llia_, 
quali  per  bollire  lo  fpirito  dd  Saleagitandolo  di 
quando  in  quando.  In  quello  tempo  refteri  fo- 
luto  l'Oro  dentro  il  fudetto  fpirito  : e quando  ne 
riroanclle  qualche  parte , che  non  fofle  fdolta  , fi 
decanti  lo  fpirito , ferbandolo  i parte  in  carralì- 
na  di  vetro  ben'otturata , e fi  ritorneri  i porro 
fopra  roto  nuouo  fpirito,  replicando  l'operatio- 
ne  come  di  fopra , finche  l'Oro  farà  totalmento 
ftiolto.  Tutti  gli  fpiriti  dd  Sale  s'vniranno  poi,  e 
fi  peneranno  ad  efalarc  in  vna  boccetta  fopra  fuo- 
co oi  cenere , finche  fi  riducono  al  uefo  di  raeaa' 
oncia , e meno,  e quello  làrà  l'Oro  loluto  chimi- 
camente , fema  tema  del  mellruo  corrofiuo  yele- 
nofo,  perche  quantunque  quello  fpirito  fciolga 
l'Oro  corrodendo , nientedimeno  c aniidlOnio 
ddla  natura  humana,  come  al  capo  d’eflb  fpirito 

diremo.  ■ .■ 

Per  fare  poi  la  milliooe  di  quella  ricetta  di 
Giacinto  Chimico  : Si  piglia  vn'oncia , e rneza-, 
di  Zucchero  candito  bianco , facendone  poluere , 
la  quale  fi  mefehia  tcì  con  altrettanto  pdo  di  fo- 
co di  Cedro , e fi  «nno  cuocere  infieme  in  vafo 
Si  vetro  à fpeflcaza  di  Mele  : con  quello  feiroppo 
s'vnifcc  la  mez'oncia  dello  fpirito  del  Sale , clicj 
contiene  l’Oro  foluto,  aggiungendoui  l'ogUo  de' 
Semi  di  Cedro  , e l’tlltatto  de'  Vegetabib , vfan- 
doui  diligenaa,  acciòche  s'vmfcano  perfettamen- 
K.doppo  vi  fi  mefehia  il  Magillero  delle  Gem- 
ine, e ddle  Perle , e Cotalli.  con  i Sali  dello  Spo- 
dio ,&  Auorio.&c.  Finalmente  le  polueri  del 
Bolo  Armeno,  e della  Terra  figillata,  le  quali  fer- 
vono à coAituirgli  vn  perfetto  corpo  , gii  che  la 
natura  l'hi  prodoni  in  quella  forma,  la  quale  al- 
terandofi  con  Fatte  Chimica , non  fc  caia  cqfa_, 
ptofittcuole  al  nollro  propofito.  £ quifinifeo 
fa  Confcttione  del  Giacinto  chimicamente  pre- 
paraca->. 


IL  modo  di  compoire  la  Confettione  Giacinó- 
lu  per  mezzo  dell'Arte  Spagirica  è tale  > di 
mia  inuentione . 

Piglia  Seta  cruda  minutamete  tagliata  dram- 
ma vna , e meza , Legno  Aloe  dramma  vna,  Se- 
me di  Portulaca , di  Acctofella,  e Coriandri  ana 
dramma  meza , Sandali  citrini , Sandali  rolli , e 
Sandali  bianchi  ana  dramma  vna , e meza , Been 
bianco  ■ e Been  rollò , Radiche  di  Tormentilla , 
Rofe  rolTe  ana  dramme  due3emi  di  Cedro  mon- 
di , Nenufero  bianco , ana  fcropnii  due , ZalTa- 
rano  foropolo  vno . Si  poneranno  tutte  le  fiideite 
colè  folcili IQmamcote  polucrizzace , dentro  d'vn 
vafo  di  vetro , foprainfondendoui  tanto  fugo  di 
Cedro, ò di  Limoncelli  depurato,  e feltrato, 
quanto  le  foprauanzi  tre  diu  : chiudi  poi  il  vafo , 
e lafcialo  in  digellione  per  otto  gioriu  , agitando 
TpelTo ,& intorbidando  la  materia.  Piglia  imi 
la  parte  chiara , e ferba  in  altro  vaio  , e lòpra  lej 
feccie  timalle,poni  alccettanco  fugo,  come  prima, 
lalciando  di  nuouo  digerire , e nel  fine  fepara  il 
fogo  cinto  , per  decantatione,  e mefehia  con  l'al- 
tro fugo  tinto  di  prima, lafciandoli  in  Bagno  ma- 
ria per  vn  giorno  naturale , acciòche  faccia  qual- 
che poco  m refidenza  delle  feccie  , che  forfi  nella 
decantatione , haueranno  foco  portate . Per  viti, 
mo  feltrali  per  carta  emporetica,  e la  parte  fel- 
trata poni  à cuocere  in  doppio  vafo , con  oncio 
quattro  di  Zucchero,  à confidenza  di  feiroppo 
ben  cotto , auuertendo  à non  fere  eficcare  molto 
nel  fooco  la  maceria , perche  poi  quando  raflred- 
da,  diuiene  troppo  dura  ■ Piglia  poi  di  Giacinto 
orientale  dramme  tre , Smeraldi , Saifiri , Top*. 
ti) , e Rubini , ana  draninie  due.  Perle  perforate, 
e non  perforate  ana  dramma  vna , Coralli  biaiv 
chi , e roffi , ana  dramma  vna , e meza  : caua  da 
quelle  pietre , Perle , e Coralli  reflenza , tic  viii- 
Icilacoo  l’edratco , facto  come  di  fopra,  aggiun- 
gendo nella  fine  di  Rafura  d'Auorio , e di  Como 
diCcruo,con  il  Bolo,  e Tetra  figillata  ana.., 
dramma  vna , Fogli  d'Oro  numero  cienta  , quali 
rafute  d'Auorio , Corno  di  Cenio , e Terra  ligil- 
lata , con  il  Bolo  Armeno,  fiano  prima  macinate 
in  porfido , e nell'atto  del  macinare , vi  fia  inliil- 
Iaco,e  mefehiaco  di  fpirito  di  Rofe  ardente  quais. 
to  bada  • 

Volendo  adoperare  qtiedo  Giacinto  Chimico 
per  mafehi , vi  li  potranno  aggiungere  alla  detta 
dofe  > venti  grani  d'Ainbia  rettificata,  & haurai 
il  Giacinto  Chimico  di  perfetta  confidenza , la.» 
dofe  del  quale  farà  la  quarta  patte  della  dolè  del 
Giacinto  comune . 


Diamargariconc  freddo . 

Piglia  Sandali  citrini.  Sandali  rolfi  ana  dram- 
me quattro,  Rofe  roflè  incomplete.  Fiori  di 
Nenufero , di  Viole , Semi  di  Melloni , Semi  di 
Acctofa,Trocifci  Oiarhodon  di  Medie  ana  dtam- 
roe  due , Oda  di  Cuot  di  Ccruo  numero  quattro , 

perle  . 


Parte  Seconda. 
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Ptrle  «rkncali  > Smeraldi , Saffiii , Coralli  rolG  , 
Seme  d'Endiuia , Seca  cruda  ana  dramma  vna_> , 
Legno  Aloe , RaAira  d’Auorio  ana  fcropoli  due , 
c mezo , Canfora  giaai  fei , Foglie  d'Oro  fino 
numero  venti. 

Se  ne  fà  poluere  fecondo  l'arce . 

Gioua  nelle  Febbri  ardenti,  e peflilencialiiSoc- 
ft  Jtl  ' corre  alle  lìncopi , & altri  aAécti  cardiaci  : corto- 
Ditmtr-  bora  efficacemente  il  cuore , come  lin'anche  il 
legato , e cerebro.*  Hd  infìeme  facoltà  aptiriua. 
frMt  . ijQCg  Elettnario  è dramma  nieza  fino 

i due, mà delle polueri da fcropoli  vno,  fino  à 
dramma  vna  . 

Dura  rElettuarioper  due  anni , mi  le  polueri 
vn'anno  . 

Si  veggono  molte  ricette  del  Diamargaricone 
Ireddo,  che  apportano  gran  confufione  a’^- 
tialii  fiche  per  cogliere  l'ambiguicà  fi  è latta  (cel- 
ta della  ptefence  ^fcrittionc,  non  foloper  collu- 
marfi  in  quella  Città , mà  come  più  profictcuolc 
di  quante  fe  ne  tioiiano . 

in  Napoli  fi  hi  pcrollèruanza  di  prepa- 
rarlo in  poluere , auuerccndo  però , che  douc  fi 
coAumalfe  in  forma  d'Eleccuario  molle , fi  hà  da 
comporre , mefehianuo  con  elle  polueri , il  qna- 
dr^icacopeiòdi  feiroppo  d'infufionedi  Rofo 
ro(Ic.e  fe  ne  forma  Llettuario  dciriilcQo  modo  di 
quel  del  Giacinto,  la  pratica  però  di  fareuli 
^lueri  c d'oneruarc  Ipecialmcnce  ne'  Sandali  la., 
medefima  regola  fcricta  per  il  Giacinto  , perche 
^ lìmiimcme  fi  ilimano  buone , quando,  oltre  del- 
l'odore , hanno  vn  color  rolì'ettoviuace . Nel  ri- 
manente bilbgna  procurare  d'olferuarc  quanto  fi 
è auuettico  nella  Confettione  del  Giaciuto, e fpe- 
cialmente  à farle  Ibctili/fime , mà  non  vi  fi  mcl- 
chiano  con  ellé  i femi  di  Melloni , per  il  fofpccto, 
che  le  facciano  diuenir  predo  rancide , onde  fi 
potranno  aggiungete  li  detti  Semi  nel  punto,  che 
s'amminidrano  aU'ammalaco,  e la  regola  làrà 
mefehiarni  per  ogni  dramma  ^ polueri  grani  4. 
d'elfi  femi  di  Mcfloni . 

Altro  non  occorre  nella  ricetta , che  dilucida- 
re alcune  parcicolaricà  del  Nenufiro,  Viola,  femi 
d'£ndiuia,e  di  Melloni,  come  qui  di  folto  liegue, 
mencre.degli  altri  ingredienti  a'c  craccaconcli'an- 
tccedenci  Conicctioni . 

Del  Ncnufaro , ò Ninfea . 

Piglia  quella  pianta  il  nome  di  Ninfèa , ap- 
prefio  a'  Latini , da  Ninfa , che  ( fecondo  il 
fauoteggiamearo  Poetico  ) fu  vecifa  per  gelolia., 
da  Excole  ,&  il  rimallo  cadauero  fù  poi  conuer- 
tito  in  quella  pianta  paludre,  che  perciò  n'acqui- 
llò  apprelTo  alcuni,  il  nome  di  fJcratlton,  ò Ubo 
polen, perche  la  radice  c di  figura  limile  alla  maz- 
aa  d'Èrcole,  con  la  quale  dicono,  che  redallo 
morta . Mà  fecondo  il  parere  più  fciifuo  d'aicu- 
ni , vogliono  eder  detta  cosi , perche,  non  nafee 
alciouc , che  nell'  acque , le  quali  andeamenro 
erano  chiamate  Linfe , A-  anche  Ninfe , di  doao 
poiu'cderìuatoproporciuiiatamcnrc  il  nomedi 
Kinlea , & c la  medelìnia , che  volgarmente  nelle 
'Spctiaric  lì  chiama  Ncnufaro  ( vocabolo  barba- 


ro , che  Lobellio  dice  inferire  net  nollro  idioma* 
il  medeliino,  che  Afa  tnteans , 

Mà  la  Ninfea,  ò Ncnufaro , che  chiamar  fi  vo- 
glia è di  due  forti  , bianco,  e giallo,  e d'ambe- 
due  in  Dalecampio  fe  ne  veggono  ui  fpetie  dif-  H//?,,. 
lerenti , cioè  tré  bianchi , e tré  gialli , inà  però  PÙnt. 
il  pili  profirceuole  all'vfo  medicinale  c il  bianco 
maggiore  i che  produce  le  tògli:  limili  alla  Faua 
d’Egitto , mà  però  minori , e più  ritonde , notij 
già  piu  lunghe  , fecondo  il  redo  di  Diofeoride.,, 
che  fenza  dubbio  è feorretto,  perche  in  luogo  di 
più  ritonde,  hà  più  lunghe,  come  particolar-  ■ 
mente  auucrcifce  Gafparo  Hoiiiunno  dicendo , 
che  nel  cello  Greco  di  Diolcoridc  fi  legge  eorret-  fiiirre-* 
taincnte  Stnngilolera  , cioè  più  ritonm: . Il  fiore 
del  bianco  è limile  al  Giglio,  e nel  mezo  c di  co- 
lor di  Zad'araiio , dal  quale  nello  sfiorire  fi  genera 
vna  ceda  tonda , come  vn  capo  di  Papaucro  i iui 
dentro  fi  croua  il  fcine,  che  prima  fi  modra  rotfo, 
e poi  diuicn  negro,  e fodo . e vifeofo  al  gudo,  che 
per  tale  fiiniliiudine  , com'aiichc  per  quello  del 
(crac,  ne  ha  acqui  darò  nelle  Spetiaric  il  nome  di 
Papaucro  Paluilre . 

ProfpcTO  Alpino  vuole,  che  queda  pianta  fia  Dt  fUt. 
vna  medefima  cofa  col  Loco  d'Egitto , c dice.,  : 

Non  poffnm  , non  vebementér  admtton  T btophrt-  edih 
/iwa,  èiofcoridemfue , atjue  atìos  , 41U  amari  d. 
Nyaphet , dilUnSiffànis  capitibus , Intani  Agy- 
ptiam  ftianxernnl , (jaando  utraqHO  vnum  , atjiio 
Idem  plani  fil , & miranda  ad,  Salem  conuctfranes 
in  Loto  eeUbrata , eadem  ftnt , qua  tu  communi 
Nymphea  ab  omnibus  anmaduertunsur.  I pj'a  enim 
occidente  Sole , florem  claudit , deiadi  tosum  cuna- 
foliji  fub  aqua  oecuUaiur , eoque  oriente , jlorcm 
primi  extra  aquam  demtttit , aperit , atque  pauli 
poli  cum  omnibus  folqtfupra  ipfam  ajfurgit . 

Giouanni  Veslingio  però  toghe  qued'  ambi-  Oifrr.  or 
guità , dicendo  clfcr  vero , che  il  Loto  Niloiico 
fia  vna  fteda  cofa  con  d Ncnufaro  ',  perche  nell’- 
Egitto  chiamano  il  Loco  Nilotico , anche  Nutar,  Acitpti. 
che  in  molte  parti  è fiinile  al  Ncnufaro  nodraie, 
e ne  pone  la  figura  delineata  clàccamcatcdal  na- 
turale.,. 

Augerio Fcrrerio pretende, che  l’vfo  del  Ne- 
nufaro  jier  la  medidiu,  non  debba  cllèrc  del  folo 
fiore,  come  vogliono  gli  Arabi , mà  anche  del  ’ 
feme , e della  radice , portando  Diofcoride,Teo- 
frado, Galeno,  e Paolo  in  fuo  fzuorc,li  quali 
non  fanno  alcuna  mcncione  del  fiore;  mà  loia- 
mence  del  feme , e della  radice . Auicenna  pone 
indidèrentcmencc  tutte  tre  le  parti  del  Nenutaro. 

Mà  con  cucco  ciò  ellcndo  ede  pani  di  contrarie.» 
facoltà , bilbgna  hauer  riguardo  all'inceiicioiio  ' 
della  ricetta,  douc  farà  preicruco  elfo  Nciiulàro , 
perche  la  lacolcà  di  humectare , & infiigidare  li 
croua  nel  loto  fiore,  lì  come  quella  d’iiifrigidare, 
e drilèccarc , è ripoda  nel  Icme , e nella  radico  ; 
onde  fono  piu  còdo  da  lodare , che  da  biafimace 
gli  Ambi , che  hanno  adoperato  queda  pianc.1., 
con  didincione , mettendo  fcparacamcncc  in  vfo 
il  fiore  di  elfo , del  quale  noi  ci  feruiremo  per 
quedo  Oìamargatìcoiic . Hà  particolari  virtù  la 
radice  del  Ncnufaro , perche  leccata  al  Sole , o ,, 
bcuuH  con  vino  (fecondo  Otofeuride ) gioua  a’  nò. 

K * tìuffi 
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fiuffi  ftoBWcali . alla  difenteria , e fminuifce  lu 
iiuJza.  Valebeuuta  controle  polluciooi  nottur- 
ne i mi  continuata  così  per  alcuni  giorni  ralfted- 
da  la  virtù  gcneraiiua . il  che  parimente  opera  il 
i.iS.e.7.  preferiue  il  tempo  di  dodici  giorni 

^ ad  impedire  la  generatione , dicendo  ; tdeòque 
tot  I bibcrint  eam  i»odecim  dicbiu , coilu,  ge- 
nkitra^Ht  pritiafi  • Molti  hanno  > tanto  il  rcmc_it 
quanto  la  radice  per  lecrcto  grande  > per  fcrnure 
la  Gonorrea,  elitluin  bianchi  delle  Donne , co- 
m'anche la Difentcria » di  modo,  cheGarparo 

sthfimim  SchuuenkfcltaAmia,  che  beuuta  con  vino  rollo, 

Sìùjù%  lia  certo  rimedio  aiKhe  nel  fluflb  del  Mellruo , Se 
aggiunge,  che  Foli»  rt»ibns  aimota , fcmmii  pr(h 
finuiHm  ,1  {ei  Gononbeam  fiHunt . Finalmente  il 
Nenuiàro  hà  fpecial  riguardo  i lanare  quei  chcj 
patilcono  le  vigilie  caulàte  da  calore . 

A G G I V N T A . 

HA’dipiiHlNenufaro,  ò Ninfea , lecondo 
Galeno,  facoltà  aflerlìua,  onde  dice  ,va- 
f**  Icre  la  fua  radice  nera  , tanto  beuuta . quuuo  ap- 
plicati  di  fuori  contro  l'Alopecia  . melchiata-, 
con  pece  liquida,  conf'oraie  anche  la  radice  bian- 
ca polucrizzata , e macerata  nell’acqua  diflilUu 
deiriflellà  radice , contro  il  morbo  , detto  Afto , 
ò Alfech’è  vna  fpctic  della  vitiligine,  e ciò  con- 
ili.}. e.  fcrmandoDiofcoride.dipiù  aggiunge, efli  ra- 
iqj.  dice  elìère  veile  polueriazata.  e beuuta  con  vino, 
conn  o il  dolore  Colico , c tormini  d’imeftini , e 
che  applicata  di  litori  à modo  d’cmpiafiro , fou- 
nicne  contro  il  dolore  dello  Aoinaco,  e vellica  ; 
anzi  fecondo  Ralisè  anodina,  mentre  dice.ch’ el- 
la radice  leda  i dolori,  inducendo  vn  pìaceuoio 
fomio . 


Della  Viola. 

•V  "T  El  deferiuere  la  qualità  della  Viola  , che  hà 
.^1  da  feruire  per  vno  degl'  ingredìctì  di  que- 
lle polueri,  cade  in  propolito  il  dire  deuna parti- 
colarità intorno  all’origine , Se  all'etimologia  del 
nomed’effa , che  vollero  i Cipcrllitiori  antichi  ef- 
ler chiamatada’Grcci /e» ,. in  memoria  dcll.^ 
Ninfa  Io,  la  quale  peiifarono  edere  fiata  da  Gio- 
ue  conuertita  in  Giouenca,  e con  altrettanta  im- 
propiietà  (per  cosi  dite)  alfcrmarono , la  medefi- 
ma  pianta  clTcrc  fiata  nominata  V itoIa,pcr  haucr- 
la  , diceuano  elfi , prodotta  la  Terra  in  palio  de' 
Eoui , e che  poi  detrat»  da  quello  nome  la  lette- 
ra T,  fofie  detta  Viola,  con  raggiunto  di  Martia, 
per  nafeere  circa  il  Mario , èdi  porpurea , e ne- 
gra , in  riguardo  de*  colori , come  lì  legge  in_, 
Eclio.  Virgilio.  £tnigr»vioU>iunt  ,&c. 

Altri  fono  flati  d'opinione , che  fi  chiami  Vio- 
la per  nafeere  nelle  vie , & anche  à vietando,  per- 
che così  nafccndo  viene  fàcilmente  calpellata , e 
violata . 

Perche  poi  fi  trouano  varie  piante  col  medefi- 
roo  nome  di  Viola,  lari  bene  fpiegare  per  toglie- 
re la  confufiooc  a' principianti . Diciamo  dun- 
queelTcremolcclei^ciediLeucoion,  vocabolo 


Greco , quale  lignifica  folamente  Vioh  bianea-N 
che  gli  Arabi  chiamano  Kriri,  mi  ve  ne  fono  aa-  Keiri, 
che  di  colore  giallo,  bianco,  purpureo,  che  però  cbtjù. 
Oiofeoride  ne  pone  vna  forte  di  colore  Turchinoi 
oltre  alla  variatione  del  colore , variano  ancho 
nella  figura , fi  che  fé  oc  legge  in  Tcofiaflo  vna^ 
fpetie  con  radice  bulbofa , c fiore  bianco  col  foli- 
io  odore  delle  Viole  , chiamata  da  Dodoneo , e 
Clufio  Ltuoion  Bnlbofam,  e fé  ne  croua  maggio- 
re , e minore . 

Profpero  Alpino  pone  vn  Leucoìo,che  per  ha- 
nere  i rami  fpiouli , c crociati  lo  chiama  Letico- 
lofpinofoaociatoimàdaaltri  vìcn  detto  Leo- 
coioPadoaoo.  Scriue  anche  due  altri  Leucoì/ , 
l’vno  Ceruleo , e l’altro  Luteo  , il  quale  per  pro- 
durle il  feme  dentro  vn  follicolo , fatto  i modo 
di  Otre , lo  chiama  Otricolaio , e Fufio  defiaiuc 
vn’altra  fpetie  di  Lcucoio  di  color  puniceo. 

. Oalecampio , oltre  al  Lcucoio  luteo , bianco  , Hi/ftr. 
e porpureo , ne  pone  vno  di  fior  pieno , che  chi»-  pu*t. 
ma  y iota  lutea  multiplex , la  quale  dicono  farli 
con  arte , dcfctìuendo  dì  più  la  Lunaria  Greca-, 
forco  il  nome  di  y iota  Latifolia . 

Sono  le  Viole  Matronali  mcfchiace  di  coloro 
bianco,  e porpureo , e dice  il  medelìmo  eùTer  cosi 
dette , perche  le  matrone  fogliono  colcìuaclei  c.* 
perche  le  prime  piante  furono  porrate  dalla  Cit- 
tà di  Damafeo , vi  c chi  le  chiama  Viole  Dama- 
feene , fi  come  per  l’eccellenza  dell’  odore  fono 
dette  da  alcuni  Viole  mufehiate,  e da  altri  Hefpe. 
ridi  di  Plinio  . 

Le  Viole  chiamate  finanche  dagli  Herbolar^ 

Mater  yiolarum , nafeono  per  i bofehi , e fpineri, 
con  radice  negra  capillata , con  foglie  ^ viola-,  > 
luà  più  lunghe , il  cui  fiore,  è come  di  viola  por- 
purea  , e dura  lungamente  ; perche  cadendo  va 
fiore  dalla  pianta  cuncmuamcnce  nafee  fubito  nel 
medefimo  luogo , l’altro  produce  il  feme  dentro 
vna  veflicheiu  diuiia  in  quattro . 

Sì  trouano  anche  due  altre  fpetie  di  Viole  bar- 
bate , vna  chiamata  Lati  folta , e l’altra  Jugufib- 
folta . 

La  Viola  Arborea  del  Matthioli , i detta  cosi , ylotaJ 
perche  crefee  à modo  di  arbofcello , e produce  i ^'Sarea, 
fiori  limili  à quei  della  Confolida  liealei  mà  con 
odore  di  Viola . 

Vi  c vna  pianta,  che  hi  nome  laccea,  le  foglie 
della  quale  nel  nafeere  fono  tonde , e dentate , o • 
nel  cielcerc  s’allungano  i hi  i filili  triangolari,  e 
di  dentro  concaui , sù  perii  quali  per  iiitcmallo 
fono  alcuni  nodi  i dalla  concauiti  d’cfli  efeono  i 
ramofcelli , che  di  Maggio,  e di  Giugno  produ- 
cono i fiori  porpurei  nella  parte  di  fopra,  bianchi 
nel  mezzo , e gialli  di  lotto  , molto  limili  allo 
Viole  porpuree , fi  che  per  la  diuerliti  de’  tré  co- 
lori , vien  detta  fiore  della  Trima  . 4 anche  ma-  Trimitau 
tronale . Si  chiama  da  Dodoneo  Viola  flammea, 
e da  Teofiraflo  Ptoex , e Phlogion  ; fono  però  di 
due  fpetie  l’vna  maggiore , ch’c  la  gii  delcrìtta-, 
di  tré  colori,  e l’altra  minore,  che  hi  i fiori  di 
due  foli  colori , celellc , & alle  volte  bianco , o 
giallo.  Il  Colico  caca  da  tutta  la  pianta  vn'ac-  o*  plnar. 
qua  per  lambicco  , dandone  nel  morbo  gallico  V- 1 
tré  oncie'la  volta  per  nouc  giorni  cootinui,  e pi  '. 
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nutttiii,e  fera  ; fi  fudare  mirabilmenre  con  gtan 
giouamento,  fi  che  viene  lodata  ila  molti  ; cioua  , 
ancora  al  dolor  del  ventre  de'  fanciulli . e l'nccba  | 
impiaflrata  gnarifcc  i Porci  dalia  fchirantia. 

Se  pian-  Gafparo  Bauhino  ferine  la  Viola  Alpina  con_>  ' 
lii.  foglie  ritonde , e fiore  giallo , che  Gelbeio  chia- 
ma Viola  minore. 

In  Valerio  Cordo  li  ttoua  la  Viola  Calathia- 
Se  film-  ò Autunnale  prima,  e la  chianta  Pnemmanan- 
' thè , che  per  eflèr  dotata  di  molte  virtù.  Matthio- 
lo  dice  chiamarli  mcttimborfa , perche  fà  guada- 
gnare il  Medico , che  l'adopera . Dalecampio  la 
moflra  di  tré  maniere . 

. . Da  Lobellio  vien  fatta  mcntione  della  Viola-, 

Damafcena , detta  da  Fiamenghi  Viola  Mariana, 
ò Maria , perche  fù  da  edl laprima  volta  donau 
Medium  à Maria  Regilud'Vngheria . Oncflac  la  Viola  > 
ili  Silfi-  che  Diofcoride  chiama  Medium  • 

£' dunque  da auucrtire, che  frà  tante  varìeti 
di  Viole,  non  meno  per  vfo  di  quelle  ]H>lueri,chc 
delle  conicruc , c feiroppi  fi  hà  da  fcitglii're  all'o- 
lutamente  la  viola  porpuiea  , cli’c  quella  > che  i 
feiita-i  Greci  chiamano  lom , & i Tofeani , Viola  Mam- 
Mamme-  mo)  j , la  quale  c notilSini  per  mtto , & hi  le  lo 
“ ■ glie  non  troppo  difllmili  dall’Fdcra , ma  minori, 
piu  fottili , c più  negre , produce  dal  mezo  dc.la 
radice  i fulli . ò gamboncelli , nella  cui  fominiti 
nafeonoi  fiori  porpuret,  che  fpiiano  dibuoru, 
odore  > e fe  ne  trouano  col  fiore  bianco , e giallo , 
con  più , e meno  foglie , benché  di  ciò  non  fac- 
cia mcntione  Dioicondc . Se  ne  troua  anche  v:ia 
Ipetie , che  produce  il  fiore  così  doppio , c cosi 
carico  di  foglie  , che  pare , che  in  vn  ccito  modo 
voglia  gai  uggiate  con  la  copia  delle  Rolé  dome- 
iliche , c perciò , fi  come  quella  Viola  tiene  il 
principato  nella  vagheeaa , così  fupcra  tutte  l’al- 
tre  ncll'odoic,  & in  conlégucnaa  fi  hà  per  ottima 
i trarne  l'acqua  per  lambicco  . 

Melile  hà  ferino  abbondantemente  delle  Viole 
Porporce  dicendo,  che  fono  Medicina  temperata, 
approuando  per  le  migliori  quelle,  che  nella  loro 
flagione  fono  le  prime  à nafccre,  e che  non  fiano 
rifolute  dal  cablo,  nèlauate  dalle  pioggic,  vuole  , 
che  fia  di  temperatura  fredda,  &;  hunuda,mà  dice 
chele  fccche  refrigerano  humemno meno, 
per  rifoluerfìvnaloio  humiditàfuperfidalc,chc 
dà  perfettione  alla  Viola.pcrchc  la  fi  lubricaiiua, 
C perdendo  quella,  eli  mia  la  facoltà  anclic  di 
purgare;  mi  più ga^iai da.  La  Frcica  hà  aiKO- 
ra  facoltà  naicotiua , in  quanto  però  può  riper- 
cuotere li  vapori  caldi , che  caulano  la  Vigilia., , 
fedando  limilineote  li  dolori  caldi , e Icmfce  l'a- 
fpera  aneria , com’ar.chc  gioita  al  Torace;  purga 
l.il.c.19.  I»  bilefiaua,  elanala  Cclalalgia  prodotta  da^ 
caufa  calda-  Plinio  loda  il  ùnte  di  quella  Viola 
conno  il  morfb  dello  Scorpione . 

Chi  poi  c curiofb  di  vedere  più  latgamento 
le  virtii  della  Viola  , legga  gli  Autori  iopra  cita- 
ti, e trouerà  ampia  materia  da  fodisfarfi . 

Non  tralafciei  ò anche  di  accennare  quella-, 
|.  eiiaii.  pianta,  che  chiamano  Viola  Acquatica , o Palu- 
llte,  e da  Lobellio,  vico  dcao  Mjropbillum  Equi- 
fetifolimml  Màncli’HifloiiaPlautanimfi  ttoua 
-,  tra  le  fp  ctie  del  Millciolio . 


Fila  Viola  lutea  fcrillc  Oiolcoridc.  che  due  <.je.i}7 
di  amme  del  (éinc  di'clTa,  bcuute  nel  vino  y 
ò pure  con  mele , fiano  rimedio  fperimuntato  per 
facilitare  il  parto,  come  anche  à curare  l'vlccio 
del  federe,  e della  bocca  ; mà  fi  deue  ( conforme 
auucrtilcc  Galeno  ) vfare  folamcntc , quando  le 
Donne  tono  profsimc  à jiartorire,  cioè' , che  Han- 
no attualmente  con  i dolori  dei  patto . 


Del  feme  dell’ Endiuia . 

SEris,  eTroxima  chiamano  i Greci  l'Endiuia, 
che  nel  nofiio  idioma  viene  ad  inferire  her- 
ba.  che  fi  mangia  ciuda  con  Taceto,  benché  altri 
vogliono,  che  per  Ttoxima  s'intenda  vn  nomo 
generico  d'  ogni  forte  di  cibo , propqttioiiato  à 
irungiarfi  crudo  . fi  nome  poi  o'bndiuia  , c vo- 
cabolo corrotto  dal  nome  Intubila,  che  cosi  da' 
Latini  vien  nominata  quell' herba . I Greci,  tj 
Ipecialmente  Diofeoride  la  diuidono  in  due  fpe- 
ae  feluarica,  e domellica  , la  feluatica  fimilmeit- 
te  fi  diuide  in  due  forti , vna  delle  quali , per  lo^ 
fua  grande  amarezza  vien  detta  da'  Greci  fiirit, 
c da'  latinis  Ambueia,  Ambumbeia  , e volgar- 
mente quali  per  tutta  l'Italia  Cicoria.  L’altra-, 
feconda  fpecie  c quella  Cicoria , che  fi  femina,  la 
quale  piodiiCC  le  foglie  più  lunghe,  & ò meno  in- 
grata al  girilo,  eli  chiama  Cicoria  Ortolana . 

L'Lndiua  domellica  c anche  di  due  fpccic:  la_> 
prima  è notifsima,  mangiandoli  comunemete  per 
iiifalaia  : produce  le  fòglie  più  larghe,  limili  alla 
lamica , e le  ne  vede  vna  forte , che  per  hauere  le 
foglie  molto  crefpe  ,c  chiamata  dall’ Ilifloria.^ 
Plamarum  I ntubut  Crifput . La  quarta  Ipeciej  , 
che  viene  ad  ell'ere  la  feconda  forte  della  dome- 
nica è quella  Endiuia,  che  fi  femina  per  vfo  dell'- 
inlàlate  mefehiate , la  quale  per  piódunc  le  fo- 
glie più  flretie.e  più  brcui  dell’altra  fpecie  dome- 
llica è chiamata  Serietà,  vocabolo  diinimitiuo  di 
Seris , dal  quale  poi  fcorrcttamentc  è deriuato 
ucllo  di  Scariola,  c qui  in  N-lioli  di  Scarola.on- 
c per  diifcrcntiar  la  grande  dalla  piccola,  quella 
li  chiama  Scarola , c qucfl'altra  Scarolclla  . Per 
eflère  notilfimc  tutte  le  fudette  fpecie  di  Endiuie, 
faria  flato  Iti pelluo  fpcnderc  il  tempo  indeferi- 
ucre  minutamente  le  loro  fattczze.fi  dirà  dunque 
femplicemenx,  che  per  il  Seme , che  dotiti  femi- 
rc  per  viro  degringredienri  di  quello  Diamarea- 
ritone  freddo , fi  hà  da  eleggere  quello  della  fiic- 
cie  domellica,  che  produce  le  fòglie  più  grandi , 
A il  più  rinfrefeatiuo,  benché  fecondo  Dofeoride 
tutte  l’altre  fpecie  hanno  parimente  virtù  d’ inffi- 
gtdare,c  di  giouare  alle  febbri.che  fi  caufano  dal- 
la bile  flaiia , mà  imocono  alla  milza . 

.Simeone  Seti  gli  attribuifee  vna  facoltà  d’apri- 
re l’oflruttioni,  più  di  qualfiuoglia  herba,  e di  più 
vna  cena  particolare  propneta  di  corroborare  il 
fegato:  fi  c offeruato  .che  oltre  all’ indurre  mc- 
dioct  eincnte  il  fonno , lèda  il  tcruore  del  lingue, 
e difeuic  rinfiammarioni  del  ieeato . Tutu  l'het- 
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ba  impiaftnta  con  le  radici  lì  pone  con  gran  gio- 
uamcmo  sù  le  puncure  de’ Scorpioni . Hanno 
eletto  alcuni , ebe  vraca  con  acero  dappoi,  cho 
l'huonio  fì  iiaurà  canato  fangue , e doppo  le  ven- 
tofe,  coafcni»  il  Tcgaco  Tano . 

Del  Seme  di  Melone  . 

COnfiiramente  fono  chiamati  <]ui  col  nomedi 
Meloni  anche  1 Cocomerid'Angurie,i  Pepo- 
ni.&  i Melopeponi,ond'cd'auuenire,chc  i fenu  di 
Melone,  che  deuono  entrare  nel  prese  re  Diamar- 
garitone , hanno  da  cauarfì  da  quella  Tpetie , che 
qui  volgannète  (ì  chiamano  Meloni  di  Pane,&  in 
alcuni  alrri  luoghi  d'Italia  Pcponi.detri  da  Greci 
Teptfatton, che  viene  ad  iidérire  frutto  maturo,  ò 
pure  concotto,perche  quali  ogni  frutto  può  tolc- 
larlì.nó  clTendo  venuto  alia  debita  matureazaanà 
con  quello  non  fegue  cosi,elsf  do  affatto  fenza  di- 
lettationc,  quando  non  è perfettionato,  e di  cale 
Ipecic  fe  ne  trouano  di  molte  maniere , per  la  va- 
riatione  delia  grandczza,forma,e  coIore,non  folo 
nella  fcorra.ml  anche  nella  parte  interiore  > per- 
che le  ne  veggono  di  quclli,che  hanno  la  polpa  di 
colore  quafi  bianco,  altri  di  rodò  pallido.  Se  altri 
diverdaccio,  mà  quallìuoglia  di  ette  polpe,  fe- 
condo Diofeoride , mangiate  ne'  cibi  prouocano 
l’orina,  & impiantate  riloluono  l' infiaminatione 
degli  occhi , lì  come  Icorze  polle  sii  la  homo 
ptobibilcono  i IjulTi , che  feendono  medclima- 
meme  i gli  occhi  • La  radice  de'  Peponi  pigliata 
in  poluere  al  pefo  di  vna  dramma  dentro  l'Hidro- 
medale  muoue  il  vomico  con  piaccuolezza  ; Mà 
il  feme  diellì , fecondo  Galeno  , hi  gran  fòrza-, 
anerlìua,  li  che  fpccialmeme  gioua  à chi  patifeo 
di  piena  nelle  reni , Se  il  Matthioli  dice , che  fa- 
cendofene  latte , e mefehiandolì  con  l'orzata , lì 
dà  vtilmente  à bere  a'  Febbricitann  , perche  non 
folo  gli  fmoiza  la  feto  con  mamfeno  refrigerio , 
mà  apre  pian  piano  l'opilatione  del  fegato,  e del- 
le vcne,e  prouoca  anche  l'orina:  Gioua  cóntro  la 
tolTe  a'  Tifici  ,&  a Marafmatici , e nell’ardoro 
dcll'orina , aggiungendoui  però  Trocifei  d'Al- 
chechengi,  fugo  di  Liquiritia,  Mumia,  Gomma-, 
Arabica , e Tragacantha,  mà  operacon  più  effi- 
cacia, quando  vi  fi  aggiungono  le  bacche  inedo 
dcll'Alchechengi , il  latte  del  feme  di  Papauero, 
c la  decottione  di  Maina  • 

Lobellio  fcriue  vna  forte  di  Pepone  diuerfadal 
fudetto , e dice  ederfene  ritrouati  così  groffi , che 
erano  di  pefo  più  di  go.  libre  i'vno,  che  perciò  lo 
chiama  Pepe  Miximee , & anche  iadictu , per 
taggion  del  paefe , che  lo  produce . 

Dùmargarìtonc  caldo  d’Auicenna . 

Piglia  di  Margarite  non  perforate.  Piretro  ana 
dramma  vna,  Gengeuo , Maflice  ami  dram- 
me quanto , Zedoaria,  Uorooici , Seme  d'Apio  , 
Seiinagio,  ò Capfìa , Cardamomo , NociMu- 
fchiacc,  Mace,  Cherfe,  ò Cinnamomo,  ana  dram- 
me due , Been  bianco , Becn  rollo , Pepe  negro , 
Pepe  lungo  ana  dramme  tre.  Cinnamomo  dram- 
me cinque . Zuccheto  Solimcno  quanto  pela... 


esld.  di 
AutCo 


ogni  cofa.  Stanche  più:  fa  poluere.  La  do&é 
dramme  due  lino  à quattro . Auuicenna  ordina, 
che  fé  ne  pigli  vn  cucchiaro,  che  è l'illefso  . fsatu 

Gioua  a cotregere  valentemente  tutti  i difètti  irv/«  dtl 
della  matrice,  e conforta  mirabilmente  lo  doma-  d>‘amur- 
co,  rilbluendo  la  ventolìcà,  &'  aiutando  la  concor- 
clone . Dura  in  boiuà  vo'anno,  e più . 

Per  rifpctto  delle  Margarite , ch'c  l'ingredien- 
te più  degno  della  prefente  ricetta , fe  gli  i dato 
il  nome  di  Oiamargaricone , e perii  medelìma-. 
cagione  piace  ad  Auicenna  chiamarlo  Llettuario 
di  Pei  le,  fcriuendoto  al  libro  terzo  ; De  Rejtnùnt  /r.z.'c.a. 
Prttgiuniikm  5 Mà  per  colpa  degl’interpreti  lì 
legge  con  tanta  confiilione,  che  dureranno  fati- 
ca gl’ingegni  più  clcuati  à regiflrarlo  col  vero 
fentimento  del  proprio  Autore . Del  Uiamarga- 
riione  caldo  li  troua  vn' altra  ricetta  di  Nicolò  rfeOkj 
Alcllàndrino , che  per  lòdisfàre  a’  curioli  verrà  P'rvw- 


deferituà  luogo  debito.  Mà  prima  elàminarc- 
mo  quella  d’ .Auicenna.  feguita  da' Medici  Au-  „ 
gudani , Placotoino,  Medici  Bcrgamafchi,  Cor- 
do,  Cortefe,  Francefeo  Alcirandro,Mclicchio  Ca-  ^ 
ledano.  Santini.  Gli  Augudani  nella  Farmacopea 
vecchia, non  vi crafcriuoao,nc  il  Uoronicuv  isèd 
Cherfe,  nè  il  Cinnamomo,  nè  meno  il  Zucchero^ 
c perii  Capdco  interpretano  Cardamomo:  mà 
nella  Farmacopea  noua  vi  ripongono  li  Doronia 
ci.  L’Ancidotarìo  de'Medeci  Bologned,  Stil 
Cortefe , pongono  in  luogo  dello  Seitatagio  le.» 
radici  della  Rubia  de’ Tintori , come  fodituita-. 
dal  medelìmo  Auicenna . Li  Medici  Bcrgama-. 
fchi , non  vogliono  il  Zucchero  , c per  lo  Scita  - 
ragio  intendono  le  Cubebe  volgari . Auicenna.» 
mette  Zucchero  Sulimeno , che  viene  ad  inlèrire 
Zucchero  buono,  onde  Scrapione  dille  , foce  arar  **-*-*r-x 
pone  Xkceharum  rnuadum , Il  Bellunenlc  elplica» 
che  da  il  zucchero  rodò,  mà  io  trouo  io  Auicen- 
oa,  che  il  Sulimeno  efl  magu  ieaificatimitn , il  che 
non  d può  dite  del  Zucchero  rodò . 

Del  Piretro . 

Sono  volgariffime  le  radici  del  Piretro , dette 
da’  Latini  Sali»ares  , io  riguardo , che  madi- 
caie  fanno  fputare  molta  quantità  di  Salina , on- 
de giocando  perciò  al  dolor  de’  denti , per  caula 
fredda,  fono  anche  chiamate  dal  volgo  radia  di 
Sant’  Appollom'a , come  che  io  ricordanza  del 
fuo  martirio , d ricorra  alla  dia  intcrccdTtonej 
nelleinfennità  de’ denti.  Ancorché  le  dette  ra- 
dici dano  notiffime , non  cambia  la  mededma-» 
volgarità  di  notitia  nel  redo  della  piaiua , intor- 
no alla  quale  d troua  diuerdià,  dicendo  però  noi 
foodatamence , che  le  die  foglie  fono  come  di 
Dauco,  ò pure  di  finocchio  feluatico,  e produce 
Tonibrclla  ritonda  dotile  all'Aneto,  la  radice.» 
grodà  vn  pollice , lunga , di  feriicntiflimo  fa- 
pore,  fi  che  malticaodod  tua  la  dcmmai  c perciò, 
fecondo  Diofeonde , lauandod  la  bocca  con  la.» 
decottione , nell'Aceto,  gioua  al  dolor  de’ denti, 
onta  con  oglio  fà  fudare , & è efficace  a'  lungU 
tremori  de’  membri  rafreddati , e fralmente.» 
paralitici. 

Robeno  Dodonco , guidato  dall’opinione  di 
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alcuni , chiima  Pitwo  (ilntnre  quelli  piinta_>. 
che  il  Fufio  nel  Cao  herbario  dipinge  per  Ptarmi- 
ci,  detta  cosi  da'  Greci>e  da'  La:ini  Sttrnutimea- 
ttria , perche  i fuoi  fiori  approlsimati  al  nafo 
fanno  valcntcmCotc  flamurare  , e la  Tua  radico 
mal1icica,vellicando  la  lingua,  fi  fa  fentire  ì mo- 
do del  Piretro  volgare;  Gioua  parimente  al  do- 
lor de'  denti , e nalce , fecondo  che  fetiue  il  Mat- 
thioli,  copiofifGma  in  Boemia  ne'  Monti,  e nelle 
Selue  aperte,  oltre  che  fi  coltiua  negli  Morti  • 

Vn’altra  forte  di  Piretro  deferiue  il  Muthioli, 
dicendo , che  produce  il  fiore  doppio  della  Ga- 
Diomilli , e de'  medefimi  colori , con  le  foglio 
fimdi  al  finocchio , mà  però  più  grofie  : c Io 
radice  di  fapore  acuto,  come  quella  del  vero 
Piretro. 

Ncll'Hifioria  Plantarnm , fi  vede  dipinta  vna 
forte  di  Piretro  di  Corrado  Gefiicro , il  quafo 
pretende  , che  fia  il  vero  Piretro  di  Diofeoride , 
mentre  allèrifce  bauere  tutte  le  conditioni , che.s 
allégna  Diofeoride  al  vero  Piretro,  con  tutto  ciò 
qui  li  hi  da  adoprare  quello  Ifiretro  della  prima 
Ijiccie , da  noi  deferitta . 


A G G I V N T A. 

VAle  il  Piretro , non  falò , come  di  fopra  s'è 
detto , contro  il  dolore  de'  denti  mi  an- 
che contro  le  febbri  lunghe , che  nel  principio 
dell'accefiìone  porcaiiu  léco  rigore , ò freddo  ec- 
celQuoi  imperciòchc  minora  elfo  Piretro  non., 
poco  la  materia  febbrile  per  mezo  del  fudore . 


Del  Gcngcuo. 

• Aminano  conrifteffa  volgarilfinu  notitii-. 
del  Piretro  le  radici  del  Gengeuo . 0:lle-> 


de  à tutte  le  facobi  del  Pepe,come  riferifee  Dio-  l.ì.c.  14? 
feoride.  Se  altri  Autori  approuati . 

Della  Mallice. 

La  Mafliee , alla  quale  gli  c flato  approptia- 
to  quello  nome  per  l'vfo , che  fi  hi  di  ma- 
nicarla , c detta  anche  Ragia  Lentilcina,  jterchu 
diflilla  dal  Lentifeo  domcflico  , con  iniaccarej 
ogni  anno  la  Icorza  dcH'Albcro,  al  piede  del  qua- 
le li  congela , doue  i Paelàni  hanno  induflrìolà- 
mcntc  accomodato  il  luogo,  per  raccoglierla  , 
fenza  alcuna  immondezza  • La  maggior  quanti- 
tà di  ellà , che  fi  porta  per  tutta  l'Europa , vicnej 
dall'  Ifola  di  Chiù , eflendu  cialinino  babitante-z 
del  paclé , obligatu  i portale  in  publica  confcr- 
ua , fenza  frode  alcmu , la  quantità  , che  ne  rac- 
coglie , perche  è douuta  tutta  alla  Rcpublica  , c 
vi  fi  Ili  con  tale  rigore  di  vigilaiuta  , che  vi  d l'ie- 
na di  perdere  la  uuno  i chiardiife  di  tagliale.) 
vna  fola  pianta  di  Lentifeo, ancorché  follé  di 
quelle  del  filo  proprio  podere . Non  perciò  d ve- 
ro, come  hanno  creduto  alcuni , che  la  Mallice.) 
fi  crolli  folaiiiente  in  tal  luogo , perche  ne  produ- 
cono i Lencifehi  d'Italia , come  d flato  olleruaio 
dal  Matchioli,  c da  me  medefimo  : mi  la  quanti- 
tà d poca,  perche  non  fi  troua  chi  voglia  atten- 
dere i goucrnar  la  pianta,  per  limile  affare . Vie- 
ne anche  vna  Ipecic  di  Malf  ice  da  Candia , mi  d 
gialla  amara,  e di  poco  valore . 

£ da  auucrtii  e , come  auuifa  Diofeoride,  che 
in  molli  luoghi  li  adopia  j>cr  Mafliee  vna  certa.# 
fpctie  di  Vilchio , che  i Greci  chiamano  /zia  , il 
quale  fi  troua  attorno  alle  radici  del  Camaleone 
bianco.  Se  c veleno  pcrniciofiflimo,  dicono,  che.) 
mangiato  in  poca  quantità  vaglia  contro  la  foii- 
nolenza.  Le  condittioni  delia  Mafliee  perfet- 
ta, fono,  che  lilplenda  i modo  di  lucciola-, , 
e che  nella  bianchezza  li  ailbmigli  alla  Cera  di 
Tofeana,  piena,  fccca,  fragile,  odorata,  e llriden- 


fattezze  della  pianta,  conuicnc  llarnc  i relatione,  te;  quella  di  color  verde  c meno  valorofa . Dio- 
giàcbc  non  fi  controuercc,  che  nafea  airoìuninicn-  | fcoride  dice,  che  beuuta  la  Mafliee , vale  al  riget- 
te  nell’lndie  Orientali,  e fpecialmente  in  Bengala,  jj)  Pangue  , & alla  rolic  vecchia  i d vtile  allo 
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Dabul, Bazuia,it  intuttoil  leflu  del  Malabir 
doucnafcciii  maggior  copia  ; crefee  fino  all'al- 
tezza di  tré  fino  a quattro  palmi  con  le  foglio 
limili  all'  herbachiamata  Lagi  ima  di  Giobbe  : il 
folto  c grullo, come  quello  deli' Aifodcio,  ò Aflo- 
la  Regia,  Se  c compollo  di  vo'aduiumento  di  fo- 
glie, i fomiglianza  delle  piccole  canne  verdi  : le 
radici  fi  afToìiiigliano  alia  Curcuma  , e le  fec- 
chefono  di  odore,  c làporcpin  acuto  dello 
verdi. 

Le  migliori  fono  le  grollè , bianche , lode , o 
come  fi  d detto  d'odore , c fapore  acuto , e prin- 
cipalmente non  urlate  • Il  migliore  Gengeuo  d 
quello,  che  vien  prodotto  dal  feme.ò  dalla  radi- 
ca , perche  ncU'vn  modo  , e nell'altro , fi  può  col- 
riuaré  ; nafee  anche  fenza  colriuarlo . Nc'  luoghi 
più  vicini  al  Marc  riefee  di  qualità  inferiore:  fi 
mantiene  verde  tutto  l'anno . Hi  facoltà  di  fcal- 
dare , e di  digerire,  muouc  leggicnncntc  il  corpo: 
d vtile  allo  floinaco  i vale  à nitri  gl'impediinen- 
ti  della  villa , c vfiuo  negli  Antidoti,  e corri^a- 


llomaco  > mà  conunuoue  i rutti  : moflicaodofi 
fi  buon  fitto , c rallòda  le  geogiue , tira  la  flem- 
ma dalla  tefla,  Se  hi  facoltà  di  far  rùiafcete  i pe- 
li delle  palpebre . 

Della  Zedoarìa. 

La  materia , che  habbiamo  perle  mani , tir 
chiede  l'allargarli  à ruttar  di  altri  fcinpiici, 
che  non  fcruono  per  ingrediente  del  prefentej 
Diamargaritoiie  caldo , per  porure  alla  douuta 
chiarezza  r Hifloria  della  vera  ^doaria  d'Aui- 
cenna,  imperciòchc  fi  troua  cosi  confiifa,  che  fi 
è dunto  molta  fatica#  per  ritrarne  quel  vero  Ico- 
1 tlmcnto,  che  ne  hanno  hauutogli  Autori  anti- 
chi, tra'  quali  primieramente  è chiaro,  che  i Gre- 
ci non  ne  hebbero  cognirione  alcuna . Tri  gli 
Arabi  Serapione  pariaiidonc  per  autorità  eli  ' ‘ 
Ifaac , la  chiama  in  quell'  idioma  Zuruinbec , C-> 
defcriuciidola  raflòmiglia  in  fpccie  le  fue  radici  à 
quelle  deU'Atillolochia  ritouda , ancorchc  circa 
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il  colore,  e fipore  le  Piragoni  con  quelle  del 
Gengeuo,  e dice  , che  fi  portano  da  Siria . 

Il  medefimo  Serapione  fi  incntione  di  vn'al- 
I-a-iu  wo  Zurumbet , la  cui  forma  per  aucoriti,  pur 
t.  anche  d’ilàac , dice  cfierc  Albero  grande,  il  qua- 
le nafce  ne'  Monti  deH’Indic  Orientali:  che  non 
produce  frutto , & hi  le  foglie  di  color  vcrdej 
chiaro , come  quelle  del  Salice , e dell’  iflelTo  co- 
lore fi  vede  la  Ciperficie  delle  fcorie  de  rami  > hi 
odore  di  Cedro  ,&d  di  qualità  calda  ,c  lecca-, . 
Quella  i quella  forte  di  Zurumbet  conofeiuta-, 
da’" Gted , della  quale  fpecialmente  tratta  Paolo 
Egineta,  chiamandolo  Amabo,c  dice  diete  gran- 
demente odorifero , fiche  per  la  fua  fragranza  fi 
niefchia  negli  vnguenti  odorati  i di  virtù  lo  la 
Umile  alle  Cubebe,  e Caffia  Lignea:  che  perciò 
dilTe  Poflidonio  ■ Si  mia  hibts  C>nnamom«m,fTo 
M pone  Zurumbet . 

Quella  varietà  di  2ui  umbet  indulTe  il  Matthio- 
i aìre,  che  il  Zurumbet, e Zedoaria  de’  Mauri- 
‘ f’  tani  fono  cole  diuerfe,  il  che  quanto  fia  contrario 
al  ìentimento  di  chi  hi  cognitionc  della  facoltà 
de'  femplici,  fi  vedrà  di  lòtto , 

Auiceuna  trattando  del  Zarnabo  lo  dcfaiue.a 
con  le  medelìme  conditioui , che  allegnò  Paolo 
al  filo  Arnabo  ; onde  fi  deue  inferire , che  fono 
vna  medefima  colà  con  quello  fecondo  Zurumbet 
di  Serapione  . £ riflellò  Auicenna  nel  capitolo 
proprio  della  Zedoaria  dice  il  medefimo , che  fi 
legge  in  Serapione , intorno  alla  prima  foetie  di 
Zurumbet  qui  auanti  deferitta , mentre  fcriue,  la 
Zedoaria  edere  di  radici  limili  aH'Ariltolochia-, , 
mà  però  minori . Dice  anche  altroue  Zeduar , ò 
Algeduar  edere  la  Zedoaria , ò Ceduar  , come., 
interpreta  il  Bellunenfe,  fi  come  Gio:  Colla  vuo- 
le , che  il  detto  primo  Zurumbet  fia  vna  medefi- 
ma colà  con  la  Zedoaria  d'Auicenna;mi  odcruan- 
dofi  efattamente  la  fcrittura  d'eflo  Auiceuna  , fi 
feorge  el, ere  qualche  didercnza  dalla  Zedoaria 
al  Zurumbet , perche  vuol’egli , che  il  Zuiumbci 
fra  di  radice  fiinile  al  Opero,  e benchc  gli  aflc- 
gni  le  Itcìfe  virtù  , che  Serapione  dice  haucre  il 
iuoZurumbet , ò Zedoaria  , come  di  difcutcrc  il 
fiato  , e che  inallicata  coglia  dalla  bocca  la  puz- 
za del  vino  , dell'  aglio  , c delle  cipolle , ditfrri- 
feono  nientedimeno  nelle  prime  qualità,  per- 
che Auicenna  vuole,  che  fia  caldo,efecco  nel 
terzo  grado , e Serapione  gii  attribuifee  l’vno , e 
l’altro  in  fecondo , c come  che  quel  d’Auicciina-, 
couftrifca  generalmente  a’  morfi  velenofi,  e l’al- 
tro fpecialmente  a"  morii  de’  vermi  velenofi  , fi 
conofee,  che  s’accolla  multo  alla  Zedoaria  : onde 
il  Bcilunenle  fcriue  , Zeiutrit  afud  Anbes  tfuef- 
dm  apftUutur  Cyperut  Jndus , <]uia  utfeitur  m 
ludi» , or  tfimilatur  Cjpeeit . Il  dubbio  però 
confifie  fe  veramente  quelle  due  radici  peregti- 
ne , volgarilsime , più  per  le  facolta,  che  per  l'cf- 
frgic  della  pianta,  che  nelle  Spetiarie  fi  cliiaiBa 
Zedoaria , e Zurumbet,  frano  quelle  proprie,  che 
vfarono  gli  Arabi , e per  coniéguenza  vna  di  efic 
fra  quella  ,che  intcoac  qui  Auicenna , perZedo- 
tia , Dicono  Pietro  pena  , e Macchia  de  Lobel , 
che  età  di  die  non  fi  croua  dilÌétcoza,fe  non  quel- 
la, che  fi  riconolce  nclCipcto  rotondo, enei 
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Cipero  lungo.  Io  però  à dirla  Ichieccamence  hò 
veduto  la  Zedoaria  attaccata  al  Zurumbet , fi  co- 
me anche  dice  haucr  ollcruato  Melicchio , nell’a- 
prire  vna  balla  di  cllà , fi  che  c d’opinione,  chej 
la  Zedoaria  nafea  attaccata  al  ZutumberOel  me- 
defimo fenrimcnio  li  vede  cifere  Gio;  Colla,  fon- 
dandoli sù  l’idioma  Maurirano,  col  quale  fin’al 
di  d’hoggi  la  noltra  volgare  Zedoaria  fi  chiama-, 
Zurumbet . Vuole  oltre  di  ciò , che  quello  fia  il 
genuino  Zurumbet  d’Auiceuna  , e di  Serapione  , 
e che  Auicenna  , per  imjrentia,  eflèndogfi  poco 
nota  la  pianta , chiamò  la  parte  ritonda  Zedoa- 
ria  , e la  lunga  Zurumbet  : Mi  il  Matthioli  tiene 
apertamente  , che  la  veia  Zedoaria , della  qualo 
intende  qui  Auicenna , com’anche  l’altra  deferit- 
ca  da  Serapioiic.liano  le  radici  dcll'Antora,  detta 
Anritota  , cioè  conti  o il  Nappello,  che  viene., 
chramato  anche  herba  7 ora,foiidando  il  fuo  det- 
to sù  la  fetututa  di  Auiccmia  , che  dice  la  Zedo- 
aria crelcere  infieuie  col  Nappello , c che  le  radi- 
ci di  eflà  fono  limili  aH’Arillolochia  ritonda  , e 
tanto  più  fi  conferma  in  quello  parere , quanto 
ch’cfl'cndogli  Hate  mandate  da  Guglielmo  Quil- 
cebene  Medico  1 iauiengo , c buono  Semnlicilla, 
alcune  radici  di  Antera  Orientale , le  fcriucua  il 
Qu^cebeiie,  cfl'crgli  quelle  Hate  vaidute  da  quei 
Mercanti  à gran  prezzo,  fotto  titolo  di  Zedoa- 
ria : Garzia  dall’Urta  tiene  per  fauolofa  quell’o- 
pinione di  Auicenna,  che  la  Zedoaria  naia  vici- 
no al  Nappello,  e che  quella  fia  la  migliore,per- 
ehe  dice  chiaramente , che  ncli'lndie  non  fi  cro- 
ua Nappello  : Però  Pietro  Pena,  e Marchia  Lobel 
dicluatando  il  vero  fentiiiienco  d’Auicenna  dico- 
no, che  fi  come  fono  chiamati  da'  Greci  Bezoar- 
dici  quei  medicamenti , che  vagliono  contro  i 
veleni,  così  fi  deue  pretendere,  che  làcelTeAui- 
ceniia  , chiamando  con  gli  Arabi,  col  nome  di 
Zedoaria  quei  medicamenti , che  vagliono  con- 
tro a’  veleni , e che  perciò  elio  Auicenna  diceflc., 
Pothrem  errai»  eai»  Zedoariam  (<juafidicas  Aitti- 
dotum  ) <]Ht  radieibut  N appelli  àdmta  fbret.  etuf- 
dem  vcueiuii  N appelli  prtliMtìUmam  T henaeam. 
Si  che  per  conchiufione  qui  fi  dice , che  la  volga- 
re Zedoaria  delle  Spetiarie , ancorché  non  Iòne., 
quella  d’Auicenna , fi  può  f-ancamente  adoprate 
in  quella , & altre  compofitìoni , clje  riceuono  la 
Zedoaria , j^che  fi  troua  , che  {Kifiicde  le  mede- 
lime  facoltà , che  vuole  Auicenna , com  anche., 
Seiapionc  dicono  hauere  la  Imo  Zedoaria , men- 
tre quella  nollra  vale  parimente  à dilfolucre  la-, 
vencofici,e  con  vna  ptoprieti  fi  iiigralTarciinan- 
gìacadoppo palio, coglie  dalla  bocca  l'odore., 
dell’aglio , e delle  cipolle , e parimente  del  vino: 
gioua  al  niorfo  degli  animali  velenofi , l illagna  i 
lluin  del  corpo,  rifolue  1’apoHcmc  della  matrice; 
rillagna  i vomiti , mitiga , e guarifee  idoloci  co- 
lici , anzi  l’illcllb  Matthioli  con  viu  fua  lettera-, 
perfuade  Pierro  Azaiglia  Farnucopco  Imperiale 
à feruirfeue  nella  ricetta  deU’Aurea  AlelUndriiia, 
dicendo  : aVin  eùm  iitnimerit  eanflee  experimtu- 
lit  uafirit , vfum  Zedaaris,  prtfiare  mirim  in  no- 
dum  ad  veneut , venenoforumifue  asimalium  i3ut, 
auin , & peflilentim  aarai»  proeul  dubie  attere , ni- 
hil  foni  mih>  lecere  medicamenti  f qntd  IrgiraM 
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'Zed»4rùi  («niteMientiis  fublhtiii  ptjit , qttim-n^r* 
vJ'ks  Zedo*ri£,qm  (vttenfio)  miriti  Upiimi 
locum  fibi  vendictuit . 

E K.cnodco  di  (liii  dice  apertamente , che  ta-> 
Zedoaria  ferina  in  molti  Autori  Zedoar  > Gei- 
duar , & Zadute . fi  dobha  intendete  la  volgare.) 
delle  Spctiarie , 

Del  Doronico. 

IL  Doronìco^he  gli  Ancori  Arabi  chiamano  aiv 
che  Haronigi.Ooronici.e  Dutungi.dice  Keno- 
, _ deoeflctcvn’iflelTacofacoI  CamabadiodiMefue, 
med.<:.de  c di  Attuario,  foggiungendodi  più.che  fia forfè 
£»«».  anche  il  medelìmo  col  Mamira  di  Paolo  Egineta. 
e riprende  acetbamcocc  il  Macchiolo , che  difliio, 
il  Dioico  elfere  vnafpetie  di  Aconito  Fard»- 
uancne,  detto co&i. in  Kirne  wrWdeiljCO» 
pardi, quando fe  git dà  i mangiare  infieme  con 
laoamaj. 

«Carlo  CInfio  pone  fette  fperie  di  Doronico , il 
primo  è il  Danniciim  LatifUinM,  il  fecondo  Da- 
rt*UtimAiilirucHmfrimim,\ì  terzo  Dmonicum 
Aiftriuum  ftcKiidiim  i il  quarto  Oatometm  Syri»~ 
cum , il  quinto  Oaramcnm  Ctmeaicum , • il  fello 
Jìaramcum  Panaanicim  ,Bt  H fectimo  ÒàranicHm 
Aaìriacam  tenium  • Moiri  riducono  quefie  fpe- 
tie  i tré  folamence  > e quefie  non  fi  diuerfificaoo 
quali  in  alno , che  nella  maggiore  > d minoto 
^ndezaa  della  pianta,  come  vogliono  Pena 
Lobellio . 

li  Doronico  vlìtato  è pianta  mccola , la  quale 
produce  il  caule  tenero , le  foglie  molli , & al- 
manco lunghe  , come  quelle  della  Piantagino, 
che  nel  verde  gialiwiano , e fono  pelofe  à modo 
della  Pilofella,  di  forma  quali  rìtonda,  poco  acu- 
minata : hi  le  radici  piccole  , c ritonde , rappre- 
fentanri  al  viuo  il  corpo , e la  coda  dello  Scor- 
pione , fono  di  color  biancheggiante , e di  fapor 
dolce  ,con  qualche  amarezza  poi.  & vn  poco  rì- 
* flringenic;  li  fuoi  fiori  fono  gialli , come  quelli 
del  Bucalmo . Si  porta  ordinariamente  dal  Mon- 
te Gargano  di  Puglia, e quello  volgarmente  l'vfa 
nelle  Spctiarie . Il  Macthioli  però  eiclama  contro 
i Medici  dcU’eti  palfara , che  hanno  vfaco  i Do- 
ronici volgari  nelle  compoficioni  ,elsendo,  dice 
egli , veleni , e che  per  ignoranza  l'adoperarono 
in  luogo  d'Antidoci  faluciférì , fi  che  concbiude, 
che  per  l’auuenire  il  Doronico  fi  debba  chiama- 
te Demonico , pretendendo , che  non  altri , che 
il  Demonio  habbia  introdotto  quefto  volgato 
Doronico , io  luogo  del  Doronico  vero,  e legitti- 
mo  > del  quale  anche  ( dic'egli  ) che  per  dapoca- 
gine  de’  Medici  paflàn  s'é  perduto  il  lémc  yt  la., 
radice , sforzandoli  infieme  di  mollrare,  con  la., 
ceflimonianza  del  Cortufo , che  il  Doronico  vii- 
tato  fia  vna  fpetie  di  Aconito  Pardalianche,  pro- 
trando , che  lia  così , non  fedo  con  refpcricnza., 
fattane  dal  medefimo  Cortufo.  mà  con  quel  che 
egli  fiefib  volle  olTeruare , dandone  ad  vn  Cano 
quattro  dramme  con  la  carne  cruda , onde  fe  ne 
mori , non  più  . che  di  lette  hore , e con  tanca., 
maggiore  fua  marauiglia , quinto  che  il  Caoe  in 
tutto  quel  tempo  delle  feci'hotc.  femprc  fi  nioliiò 


allegro . libero , e Ipedico , lènza  patire  aedden- 
ce  veruno , mi  quel  che  li  radoppiò  la  maraiii- 
glia  fù  .cheil  Cane  moncòpiù . e più  volte  vna 
cagnuola  di  fua  cafa,  che  andana  in  amore,  man- 
giando di  più  fcllanccmeme  ciò  che  gli  daua,inà 
pafliueleleR'liore,lpirò  io  vn  Cibito , cadendo 
in  terra  repentinamente,  come  chi  patifee  di  mal 
caduco , curro  fpalimaco , e contratto  con  la  fpu- 
ma  alla  bocca  . Ma  qui  fi  può  replicare , che  il 
Doronico  efléndu  dorato  di  làcolcà  gioueUole  al 
cuore  , faebbe  Ibraa  la  quantica  delle  quaccru 
dramme  date  dal  Macthioli  a quel  Cìnte , d'aug- 
mcntare  tanto  fouerchiamccc  gli  fpirici  virali, cEo 
folfacarono  in  vn  fubiio  il  Cane  , il  compofts  dd 
quàl’é  d'hauere  molto  lécchi , e llrecri  i meati , 
com  e in  tutti  gli  altri  animali,  che  non  rumiua- 
no  t lì  cheli  potria  dire  , che  il  Doronico  offen- 
da per  ragione  delia  indiferenionata  mifura , o 
che  fia  ciò  vero,lo  dimolira  l’allegrezza  llraocdi- 
naria , com'eflò  cellifica . che  haueua  quel  Canei 
Si  come  auuienc  medclimameute  del  Croco , co-  Maw- 
me  accenna  Raimondo  Miiiderero  dicendo.  A»‘  /linum-- 
jer  enim  Cratkt ,(«  cmmim  fpiritas , vt  fts  Utitia  '• 
hammes  nimia  eiut  vftt  nectre  putetnr , Oltre  di 
ciòGìo:  Renodco  > non  concede  per  ilaui  conto 
al  Matthiolo , che  il  Doronico  mangiato  da’  C.a- 
ni  gli  vccida,  dicendo  per  ciò.  Ega  prttter  gnmf- 
jmanim  virarmt  authariucem , experientiam  ad- 
hut  appena  : ilUiis  ntmqnt  mullam  cani  qutntria- 
tem  dedi , qatm  iiaoxid,  & anidi  efitamt . Porca 
anche  vna  cefiimonianza  di  Corrado  Gcfncro,  di 
diretto  cótraria  alla  lettera  di  propria  mano  del 
Gcfncro  medefimo,  ch’ellb  Micchiolo  dice  haucr 
veduta  in  mano  del  Cortufo,  la  qual  lettera  dice 
concencre.chc  hauendo  voluto  cflb  Gefncro  efpe- 
rimeniare  il  Doronico  in  fc  medefimo,  iù  in., 
euidencc  pericolo  della  vita . che  Iù  da  lei  ricupe-, 
tata  con  Antidoti  grandi , bagni , c fudori  : Mi 
dalla  feguente  relauonc  del  Renodco  s'argoincii- 
ca  tutto  i’oppollo.  Et  eUriffimns  vie  Cenradus 
Gtfnerm  refert  fe  Dareniti  ndices,  metle  canditts, 
ftpi  iagefrijfe , ttque  haruto  cantritaeim  aliqiunde 
drachatt  duat  ex  equa  bmfife  , & Aegrerit  fcpi 
ilUm  radicem,  &perfe,& aiiqmanda  mixtam  me- 
dieametiriivtiUfiimé  coafultiffe . Aggiungendo  io 
qui  d’hauere  ordinariamente  adopcraro  il  Doro- 
nico  nelle  Cunfectioni,  nelle  quali  viene  preferir-  Untjt . 
co  , e non  folamence  non  ne  Icgui  nocumento  al- 
cuno , mà  notabile  vrilici . Fece  quella  proua.. 
auanci  di  me  Gioacchino  Camerario , ebe  però 
diffe  DifpktatHr  à mnUit  aa  fit  DanaUma  veae- 
lutam  , qaad  de  atfita  aeqait  affmari  ; anzi  vuole, 
che  fe  ben  fofie  il  medefimo  Aconito , nientedi- 
meno non  porria  dannificarc  { onde  Ibggiungo 
At  qaamatt  fa  xeeataum  Latitale,  aaa  taatea  haau- 
nis  vftbai  praifas  e/i  iacatamadaai . Mi  io  benché 
mi  gioui  qui  con  Pietro  Pena , e Mtcthia  l.obel- 
lio  di  concedere  .che  nel  Doronico  vi  fia  la  qua-  . ^ . i 
lira  d'vccidere  i Cani . non  condclcenderò  tutta- 
uia  1 dire , che  confeguemcinenrc  pofi'a  vccidete 
gli  huomini , onde  rimane  inlhictuofa  la  litica., 
del  Macchioli  per  prouare  il  contrario , con  l'o- 
fempio  dVna  vecchia . che  fe  ne  mori  dibtcìKA 
per  haucr  mangiato  dentro  la  miuellra  il  Cacio 
S gtM- 
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grattato  in  vna  grattacacio , nella  quale  il  figlio 
poco  poma  vi  Imeua  grattatola  Noce  vomica  > 
per  Tcciderc  alcuni  Cani  > che  lacrauaoo  la  i^e> 
dal  quale  preruppollo  accidente  > vuol  inlèriro  > 
che  ogni  colà  > che  vccitla  gli  animali,  non  polla 
eficrc  le  non  nociua  a gli  huomuii , al  ^ lì  può 
imlubitatamcmc  opporre , che  l'Aloc , medica- 
mento fiiordimooo  ùlvùkto  àgli  huomiiu, 
onde  n’c  vlcito  il  ptouerMo . Cbi  mangia  f AUt 
f ampligli  anni  di  ,V»^  » nientedimeno  per  conino 
feotimciKO  d COSI  P^'^oiciofo  veleno  alle  volpi  , 
chcmaogiindoridaclic,  lubiio  Tammazza iì 
come  an^c  per  autorità  di  Plutarco  le  medefimt 
Volpi  ic  ocnmoiono,quando  mangiano  l'^piau- 
À>le  amare  : La  Noce  vomica  ■ che  vccidc  i Ca- 
ni > e molti  vcclli  > c riputala  per  gipueuole  me- 
dicina à eli  huomini , che  perciò  dille  Hippo- 
lik  dcj  uffit  taan  aatitra  à natura , alimtiitim  ab 
fiat! . aUmcntt . Li  Scoi  ni  fi  paleono  otdioaiiaoicntc  di 

Cicuta  • c rdlcfl'a  è moi  citerò  veleno  a gli  liuo:. 
mini  di  molti  pacli.i  lì  fi  quella  diUìncioiie  di 
pacli,  perche  in  Puglia  non  foiauicmc  nou  olfeii^ 
de  gli  huomini , ma  fc  la  niaugiano  per  delicia-u 
N onde  fi  convhiudc,  che  quelle  cole,  che  voddouo 
le  belUe , ron  lùno  tutte  nociuc  à gli  huomini , 
perche  ne  vcitcbbc  anche  vn'alcta  coulcgucuza-,, 
che  quando  fi  di  vn  uicdicatiicnto  per  vevidete  i 
vei  mi , che  fono  dentro  del  corpo  hununu,  veci; 
dendo  elfi  vermi , appottai  ebbe  danno  al  patico- 
tc  , intorno  a che  l'ull'ctua  tutto  il  contrario  ,o 
j/irp.  Ad  perciò  foggmngono  Pena , e Lobellio  Tt  mmurc 
miTlaria  Oonniio  ne  taataptri  {tauitifrii  ; jed  pò- 

nna , mtiiarit  : aliaqHin  Croci  , Mofebi  fimi- 

liimrfke  cardiaco , datoijnatcriiiim  dracbmarum  dc~ 
mnjam  bomim , & comperici  Dcmiaiam  tuum , 
qw«  T bai  elMiu  ■ multi  qmbufdam  minore  mote 
memtrumm  pcrniciem  aituliffc.  Entra  con  li  detti 
. due  Autori  il  Seccala  > c dice  Non  iguur  reifiienuu 
a^rfar  OoronUum  ,fcd  vtcmur  moderati,  fi  non  vt 
fuT.  aromate , Jaltem  hceat  avòri , vt  Alexiteno  , vt 
aulidoto  é Thtriaca , cum  in  co  Auicenna  T heria- 
lem  agnofeat  fattUtatem , la  quale  facoltà  cono- 
fecndo  anche  Mefuc.pofe  perciò  il  Doronico  per 
vno  degringtcdienci  ncII'Élcctuaiio  di  Gemme,  e 
dì  Ambra,  c da  incerto  Autore  nella  Conlcctione 
liberante  , la  quale  gioua  graiulcmcjuc  in  tempo 
' difcfie.  Chilcggeiàil  Maahiolicroucrà  , che 
non  cfclufe  il  Doronico  dalle  Mette  coinpolìtior 
ni , mentre  Ictiuc  quelle  formare  parole  : par  che 
non  nuoca  à gU  huomini , che  lo  pigliano , per 
non  darfene  loro  tanta  quantità , che  badi  per  far 
ciò , oucro  perebe  fcmpie  , ò il  più  delle  volte  fi 
mcl^hia  coi)  Medicine , & Antidoti  cordiali , i 
quali dillruggono la fuaveicnolà natura,  lutre- 
ptdcigiiwr,  M foggiunge  Seccala,  communibui 
uoftm  radicioMt  Doronici  noflram  vtamnr  ,&  it- 
ili catelli  mifeeamni , vt  fienili)  in  vjnm  vtniant, 

L.  JSmft.  cim  Serafio  moifitbm  veuenofornm  animatinm  rua- 
c.j}j.  ximé  conferrc  fattaimi  eiiamfi  Mailbioto,&  Ma- 
ranta  laueedcremni , Doionicnm  effe  Accnitnm 
tardaliauihe  , ^nod  «amf  rum  coneedendnm  effe  ex 
tmparattoneeernm,ìnn  de  Dtronieo  firipfernnl 
jtiabei  t ina  de  Aconito  faidabanthe  fittpfirnnt 
Grati  doOtJfimi,  nnmjnam  lolbgcnt  bominiont  Ve- 


ntnnm effe,  fed  fentbetb , Pnreii , Znptt , ahffint 
ferii  animabbns , ininnmi  Tbeofrafinm  bibitnm 
dim  tonfirreeommorfii  : ,VJ4  il  Mattinoli  rilpon- 
de  (opta  ciò  al  Marauta , c dice,  che  il  Doronico 

nollto  non  fa  queIJodcgli  Antichi,  perche  non 
eonofcciu  in  elfo  altra  qualicà,cbe  vna  mediocr* 
dolcezza , della  quale  non  li  aoiia  , che  lacelkro 
mcntione  gli  Arabi , oltre  che  ne  anche  vedde  le 
Pantere , cti'c  vna  delie  iiicprincipali  condicioni, 
e perciò  dic'egli , IVàm  cr  fifixcentos  volger  inm 
Doronicorm  modioi  bu  in  n^otfo  eonfampfirb  i 
nnminam.  famtn  fMlherai,  vti  Cupot  neeakt.  Co,.  . 
eri  mtm  genoratà  ' Doromeornm  fixnneia , longi 
•iMrior/aani  efi . Incorno  à che  io  per  me  non  e 
bp  potuiu  inùclligare  da  qual  Autore  Arabo , il.  ^ 
Matthioii  liabbia  ritratto , c)ie  il  Uorumeo  vcci- 
j4  le  l-aataè . Lupi , Cani , &c.  egute  io  ne  Iti. 

Ietto-  quaich'vau  , e per  il  prim*  r^‘  **’ 

lerapioae , che  non  U di  ciò  meiuioue  alcuna..,, , ^ 

aouaiidoli  foìanieiitc  nel  fuo  cello , che  Pn^ea, 
faeiemfi.,  fucandiine  potefiatem  babeti  in  teitit 
nimirnm  ahfitjfn  i Magnifici  fiimdem,  difiendtnióm  ^ 

bm  inflationibni , anxiliainr  , prtnatimin*  ffiritn»  ^ 

vtcri  digfrit , Penenatotnm  ctiamnim  i3ibntad-  . , ] 
nerfatnr , fini  potnm , fini  cnm  fica  explafin  modo 
Impofiinm . Uagnit  eomp^ioaitnu  expttitnr . 
guc  poi  per  autorità  d'altri,  che  Cor  roboraiAinfi 
ine  pnipilalioui , aefyncopi  medeinr,  Auiceniei  di^  Ut-  a.  e. 
ce  ad  vngucffl  il mcdcltino , c perciò  ireaa,e.j  *°9- 
I^bellio  dicano,  che  io  ciò  lì  fogia  il  Matthioii, 
i’errot  del  quale  è , dice  Kenodeo , clic  fciocca-. 
mente  crede  cllb  > il  Doronico  cllère  Aconito 
Eardalianchc , della  cui  pianta  fci'araiamcntej 
Ictillèto  gli  Arabi , come  di  cofadiuerfa  dal  Do-' 
romeo.  Auicenna  limilmence  ne  Icriuc  in  due- 
capitoli,  chianiàdo  vna  fpetie  Strangnlator  /ùUb,  f '*•  *• 
clic lilicual'i/Icflb nome, col  quale  ciuaniaao  à 
Gted  l'Aconito  Areoòleiivi , cioè  llrangolitote 
di  Lupi , che  perciò  volgaiiiicotc  quefta  Ipeiic  c- 
chiamara  Luparia , bciiclic  non  vccida  foianieott  inmmin. 
i Lupi , mà  ancora  i Porci , Cani , Volpi , Gatti,  • 

Topi,  c limili  ammali,  quando  ne  mangiano  eoa 
la  carne  : L'altra  fpetie  chiama  Strangnlaror  Ita- 
pardi , iniafnffoeat  Léopardot,  Lyncet,  & reli  inni 
non  ndminiflratnr  iniAi , neine  extra  ( il  che  però, 
dice  d'aubedue  le  fperic)  &■  dieitnr  , inod  inon- 
do appropininatnr  Scorpioni ,congelat  eiim . Et  enm. 
reninificre  poffi  ,fi  Elleboro  candido  linainr . Sogi 
giunge  Teobafio  ( il  qual  Autore  , aiicmche  pcc 
u fuo  Tclifooo  intendede  lAconito,nieiiiediiBe- 
no  non  fi  legge  elletcnociuo  à gli  huomini , mà 
grandemente  gioucuole ) menttc  dice  Thetyphon 
banjlnm  non  fotnm  bominibns  nibit  nocete  ; fid  pln- 
rimnm  conferrc  noxitif , ad  Scorpionnm  ìBni,  in  ol- 
tre è chiaro , che  Teofrallo , non  chiama  Aconiri 
tod  Tclifono,nc  meno  ne  tratta  nel  difeorfo  deli 
l'Aconito  il  quale  ne  anche  fi  eroua  appreflò  Dii>i 
fcortde  , che  lia  tenuto  per  veleno  degli  huooùnia 
mà  fcmplicemente  delle  l-ccorc  , Boui , CauaUii 
c di  tutti  i quadrupedi  : li  difende  qui  il  Matihiu. 

Il . nel  rifpondere  al  .Maraota  , dicendo  clfcr  ve- 
ro,  che  Teoftallo  loda  l'Aconito  contro  il  morfo 
dello  Scorpione  ; mi  non  perciò  fcnipre(dic'egli) 
non  cdèic  velcuol'o  à gli  buommi , perche  anche 
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y .,-r  Xt  Caiituetlc  fono  adopctare  cò  gran  giouamen- 
to  coatro  il  motfo  del  Cane  rabbiofo , fi  come  il 
Ncrio  coatro  il  inorio  de'  Serpenti  velenofi  . ej 
nientedimeno  fono  mortiferi  veleni , cjuando  fi 
adoprano  in  chi  non  d morlb  da  dU  ammali:  £« 
ffi  iKitura  Acmid(iìicc  Piinio)t>t  bomnem  occidai, 

II.  nifi  mnencrit , qmd  in  homine  pmnut . Mi  ciui  fi 

può  replicate  qu.l  che  gii  s’c  detto,  ciod,  che  fé 
ciò  folle  vero , ne  fcguircbhe , che  quando  fi  di 
vn  medicamento  contro  vermi , e che  non  fi  tro- 
ualléro  poi  vermi  nel  corpo, l'ammalato  verrebbe 
i patire  notabilmente . MichirelUITc  più  collo 
intimorito  dall'opinione  del  Mattbioli,  che  appa> 
gato  dcH'aatorita  di  tanti  illuftri  Scrittori,  e mo- 
dernamente di  Bertaldo , che  dice  del  Doronico , 
che  Eini  vfm  tarar  fit,  tjuoi  nulli  formidant,paò 
nientedimeno , fecondo  l'illefso  Auicenna,  ado- 
perare in  fuo  luogo  ilZurumbet,  ò pure  per  non 
replicare t'iUelsofemplice,doue  iofse  preferit- 
to,  pigli  d!  Garofani  due  terze  parti  del  fuo  pefo. 

Del  Seme  d’Apio . 

PRefuppongono  alcuni,  che  l'etimologia  del 
nome  Apio , fiaderiuata  dalia  parolalatina 
ylpice  .perche  jfntijni  Aficm  capiut , Apio  con- 
nàbant  , e per  efso  intefero,  propriamente,  il  no- 
fltoPetrolcllo  volgare,  e cosi  tengono  férma- 
mente tutti  i periti  Semplicilli  i mi  il  volgare.) 
Apio  de'  tempi  nollri , chiama  Uiolcoride  Eleo- 
felino  , che  viene  i dice  Apio  di  Palude  , perche 
crefee  di  miglior  modo  ne’ luoghi  acqualtrini, 
ond'c  numinato  da'  Latini  Patadapinm.  Sari  non 
men  velie , che  necelàario  anuertirc  ; che  fi  rroua 
gran  dilicrcnza  tri  l' Ajiio  de'  Latini,  e l'Apiot  de' 
Greci , perche  l'Apiot , benché  habbia  confàccit- 
za  col  nome  dell'Apio,  cioè  del  volgare  Pecro- 
fello , tuttauia  per  autorità  di  Diofco.'ide  è colà 
molto  diuerla  , pioduccndo  due,  ò tre  rami  rolli, 
fornii , li  quali  fi  Icuano  poco  da  terra , le  foglie 
come  quelle  della  Ruu , mi  più  lunghette,  ej 
più  lUene  : la  radice  hi  forma  di  Peto,  la  cui  fi- 
gura gli  da  il  nome  d'.ipii»,  quella  pianta  d I'h 
Ttefsa  colà  con  la  Salapa , che  fi  jxirta  dall  Ìndie, 
& è più  folutiua  rlel  Mecciocan,  anri  da'  moder- 
ni.Semplicilli  vico chiamara Mecciocan  negro. 
La  pianta  della  Salapa  hò  io  veduto  abbondan- 
temente io  Puglia  ; onde  il  Coflco  la  chiama  Efes- 
ia rotonda  di  Puglia.  Oiofcoiidc  oltre  dell' Apio, 
e dcll'Elcofclino  fi  mcntionc  deU'Hippofelino , 
cioè  Apio  Cauallino , le  cui  toglie  fono  molte,  e 
di  color  verde , tanto  olcuto , che  ne  hi  acquilla 
(o,  appi  ciào  i Latini  il  nome  di  Olnfatrum , cioc 
di  foglia  negra , ma  volgarmente  qui  fi  chiam.i_> 
Alefsandrmo,  e per  alti  i luoghi  d'Italia,  Macc- 
Tone . Si  come  d'efso,  e del  Pctrofellu  diremo  ai 
fuo  proprio  luogo  piu  ditlulàmente  : li  inedefimo 
Diolcoride  fa  mentione  dell'tircofelino , cioc 
Apio  montano , il  quale  vuole  Luigi  .Snguillara, 
che  fia  il  nofiro  comune  Ccrifoglio,  che  alcuni 
hanno  penfato  cfsere  ilGingidio.  Tcofrallo  ,e.j 
Plinio,  parlando  di  quell' Apio  Montano,  dicono 
produrre  le  foglie  fimili  alla  Cicuta  con  radico 
1 ionile , e gaamo  fiuuie  ali' Aneto , le  cui  condi- 


157. 


SétUfa, 


AV  fit- 


Cerif*- 


tioni  fi  tronauo  conuenire  col  nofiro  Ceri foglio  • 

Vn'altro  Apio  .Montano  (>one  Dalccampio, 
neii'llloria  delle  Piante  , doue  lì  vede  vn'Apio  r 
filucllre  del  medclimo,  & vno  di  Dodonto,  com' 
anche  vn'altro  Palullre  del  Fulio. 

Perii  Semea.iunquc  d. li' .Apio , che  viene  pre- 
fcritto  in  quello  Diamargai  icone  caldo  , lì  può 
intendere  tanto  il  fime  del  nofiro  Pccroiéllo  vol- 
gare , quanto  deU'.Apio  comune  de'  moderni  fc- 
coli , chiamato  in  Roma .St Uro, c da'  Latini  .co- 
me s'c  detto  falnd tpium , perche  non  fi  cono'cc 
alcuna  difierenza  nelle  loto  facoltà  , dicendo 
Uiolcoride  dfcrc  l'Apio , come  i'Eieofclino,  cioè 
Apio  volgare  Ad  cademr$eax . 

Plinio  rifcrifcc.chc  ne'  tempi  andati  era  fiima. 
ta  cufa  nefanda  il  mangiare  l'Apio , pcrch'  er.u> 
dedicato  non  folo  alle  viuande  oc'  morti  i mà  per 
afsertione  di  Plutarco  fi  coliumaua  di  coronarfe- 
ne  fin'anche  i fcpolcri  d'elfi , di  doue  hebbe  ori- 
gine il  proucrbio  Indigtre  Apio , zpp.opriato  i 
quelli , che  fi  ctocanocofiitiiici  in  vno  fiato  di 
pefiìma,edifperatafaniti.  Si  dice,  che  il  fuo 
afpcrto  lìa  nemico  all  a chiarezza  della  villa.nien- 
tedimcno  fi  croua  efsere  fin  dal  tempo  di  Plinio 
in  grana  del  volgo  , impcrciòchc  nuota  ne'  bro- 
di , & hi  peculiaie  gran,  ne'  condimenti  . li  che 
il  medclimo  Plinio  foggiiinge,  Honoi  Apio  in  L-ips-t. 
Aebau  coronare  vidorct  jacri  ccrtaminis  Ncma  : 
e Giouennale  Graìatfnc  Apinm  mernijfc  corona . 

Macro  cfprefsc  co'  feguenti  vcrii  alcune  cofo 
appartenenti  all’Apio . 

£/<  Apinm  diQnm , qnod  Apexbanc  forre  folcbat 
yidorit  vctcrum  fieret  dum  morctnnmphnt . 

Ipft  libi  taUmprior  pofnijfa  coronai» 

Dicilnr  AUides  i morem  tcnucre  fcquenlei . 

Aft  abf  diOnm  credane , qiiod  Apet  vchementer 
lUint  foleant  auidi  deetrperc  fiora . 

Inipiallrato  TApio  con  pane , e polenta  gioua  ^ „ 

all'iiihammationi  degli  occhi , mitiga  gli  ardoi  i 
dello  llomaco , rifoluc  le  durezze  nelle  Zinne , ò 
poppe , caufiue  dal  latte  apprefo , mangiato  cru- 
do , e parimente  cotto  nc'  cibi  fa  orinate  : la  dc- 
cuitione  delle  lroadi,e  delle  radici  bcuuta  é con- 
tro a' veleni , prouocando  il  vomito  : rifiagna  il 
corpo , la  radice  foia  c in  vfo  ordinario  , per  di- 
Ibppilare  i meati , c per  confeguenza  libera  dall' 
oppilacione.  Le  fole  foglie  mangiate,  dicono 
giouarcal Polmone  . Sfdilliiiguc  i.Xpio per  fcf- 
fo , onde  Chrifippo  fctiuc , che  la  fcmina  pioduce 
le  foglie  crcfpe . Bc  il  gambo  grofso , di  fapor  for- 
te pungente  ; Diomfio  dice  cfsccc  il  mafeluo  più 
negro , e di  radice  corca,  che  geuera  vennicciuo- 
li , mà  che,  ne  l'vno , nc  l'altro  fi  debbano  mai;^ 
giare , perche  oltre  aircfscre,  come  s’ù  detto,  lli- 
mara  colà  nefanda,  fi  diucncaie  ficriie  > o nuf. 
chio , ò Icmiaa , chi  lo  mangia,  e di  più  chi  pop- 
pa il  latte  da  chi  l'ha  nungiaco,  patifee  fi  mal  ca- 
duco : il  meno  nocino  è il  mafcliio . Il  feme  pro- 
uocal  ariiia  piu  valorofamcnce  : gioua  a' veleni 
delle Serjii , & i coloro  ,ciie  hauelsero  bcuuco  la 
fpuina  dcll  argcnco , rifoluc  le  vciuolicà  . .Mectcll 
ne'  medicamenti  , che  mitigano  i dolori , nello 
Teriache , e ne'  rimedi) , che  fi  tanno  contro  Ia_« 
colie . PUuio  dice , che  bcuuto  il  feme , ò la  ra- 
S a dice 
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dice  con  vino  veccliio  > rompe  le  pietre  della  vet 
fica  ; il  medefimo  feme  cotto  in  acqua  , e bcuuto. 
vale  contro  la  doglia  de' reni , pedo  in  acquaj 
fredda  lana  l’vlcere  nella  bocca . Auicenna  però 
nel  rtartaio  DtRtgitmne  viaturh  in  tiuri,pait  che 
fi  contradica  nelle  proprietà  di  el$o  feme,  perche 
dice  : Setatn  quotine  Apij  cita  kibit»mfuerit,prohi- 
btt  atuftam , nt  trnimonedttrr , &ftd»hit  etm,càm 
ummoaebitHT , Altroue  Icriue  il  contrario,  la 
fmim  ijaidm  Afij  tfi  tUqaii  , qaodfécit  amfeoai, 
Cr  vemitam . 

Della  Capila , ò Scitaragìo. 

GErardo  Cremooelè  Interprete  d'Auicenna , 
nella  traduttione  deH'Elettuario  di  Perle, 
ò Dianurgaritone  caldo  ci  lì  legete  va'  ingre> 
diente  di  cflb  • lotto  nome  di  Capila,  e nella  cor* 
rettione  fopra  l'ifiels'opera  d’Auicenna,  latta  dal 
Bellunenfc,  fi  troua  il  medefimo  fcmplìcc  col  no- 
ne di  Seitaragio.  vocabolo  Arabico , il  quale., , 
per  cagione  delta  multiplidcà  de*  tralcrittori  fi 
, troua  ferino  variamente,  come  Sytragi,  Sctragi, 
Utaragi,  Litaregi,  AlTcitaregi,  e limili . 

Simone  Genouefe  dichiara,  che  per  il  nome., 
di  Capila, e di  Seitaraggio  fi  debba  iutendere  vaa 
medeliina  colà , dicei^o  : Seittragi  r/1  fUata, 
quam  Dufcoridtt  vocat  Ltfiiam.  Serafio  aU- 
^aande  , vbi  Aaictaaa  ptnit  Caffiam,  ipfe  poait  ia 
tadem  anfeRioae  Scitaragi,  txpoaitar  aatea$  ttiam 
in  fynonmis  Arabicis , jaod  Stitaragi  efl  Cappa . 
Matteo  Siluatico  Autore  delle  Pandette , mollra 
di  hauete  l' ifieflo  fentimento , mentre  fcriue., , 
Cappa,  idtP  Seitaragì  i Oiofieridei  Lepidium . Mà 
chi  anderà  più  efattamente  ofTenianito  la  fcrittu- 
tad*  Auicenna  trouerì,  che  l'hilloria  di  cale  in- 
grediente , d lùor  di  modo  conlùfa , come  dimo- 
ierà ia  numerolà  diuerfirì  delTerpoliciom',  poiché 
s’aflèrifee  da  alcuni , che  per  elfo  Seitaragio  s'in- 
tenda il  Cardamomo , mà  la  fallacia  dì  lal'cfpO- 
fitione  fi  chiari fee  con  la  ricetta  della  Trifera  Sa- 
racenicadì  Mefite  Autor  Arabo,  come  Auicen- 
na, il  quale  doppo  hauerui  pteferitto  i due  Car- 
damomi , fegue  immediatamente  Seitaragio , fi 
che  per  quella  cagione , particolarmente,  poflia- 
mo  dire , che  il  Seitaragio  fia  diuerfo  da'  Carda- 
momi . Calellaoo  poi  crede,  che  il  Seitaragio  fia 
la  Caflia  lignea;  alla  quale  opinione  aderifee., 
Pietro  Caudebergo , e quantunque  non  fi  legga., 
chiaramente  Capa , mi  Cappaì  il  che  viene  da., 
lui  attribuito  ali'inauuertenza  degl' Italiani,  li 
quali  ( egli  dice)  vi  hanno  aggiunto  il  P.  auanti 
della  lettera  S.  Per  multo  però  , che  fi  debbano 
tifpectarc  le  memorie  de^i  huomini  dotati  di 
qualche  dottrina,  non  pollo  tuccauia  dominato 
canto  la  mia  fr;milicà,che  balli  i colerare  qui  pa- 
tkneememe  la  louerchia  libertà  della  lingua  di 
etto  Pietro  Caudebergo , che  oltre  al  troppo  vile 
difprcazo  da  lui  fiuto  del  Cordo,e  d’altri  appro- 
vati Autori , non  hebbe  roflbre  in  quello  luogo , 
di  trattare  con  l’incidente  titolo  d’inetta,  nitca., 
l'Inclita  Natione  Italiaua.capo  della  quale  indu- 
bitaramente  fono  ì Romani , apprefib  de'  quali 
doueua  pur  auuenire , haucr  dcàto  il  Prinapc 


de'  più  lenlàci  Scricrari  latini , che  /aaaia  TKù#it 
atirtMtar  , mentre  iKll'ìllello  luogo  vilipende»  *»naL 
l'aerea , e barbata  albagia  delle  nationi  remote . 

Et  in  vero  pare  gran  mai  auiglia,che  vn  haomo, 
che  léce  tanto  dell'  ingegno  lueglìato , non  oflér- 
ualTe  neH'aatica  Prclatione  dell'opera  del  Cordo, 
il  quale  ancorché  Ibfic  publicamente  acclamato 
per  Dotto,  non  aedettc  ad  ogni  modo  di  poter 
dare  maggior  perléttione  alla  Hiz  fcicoza,  col 
volgerli  ad  altra  parte,  che  alla  gran  Roma , do- 
ue  lui  più  bel  fiore  de'  Tuoi  nobililEmi  lludìi , gli 
fù  troncata  la  vita,  & io  con  vna  compaffioneuo. 
le  riuerenza , hò  ammirato  il  fiio  gloriofo  Sc>- 
polciD  deptro  la  Chiefa  di  S-  Maria  deH’Anima , 
fondata  magnilìtaiiicnte  con  hofpìiio  Icparaio, 
per  i PoMli  de'  Paefi  baffi . Mà  torniamo  al  tra», 
tato  del  Seitaragio , che  come  l'è  dctto,fi  leggo 
nell'acccnnata  ricctn  della  7 rifera  ,doue  anche 
fi  tioua  la  Calfia  lignea , fiche  per  la  medefima., 
cagione  , diremo  cllcrc  trà  di  loro  diuerfi , con»’ 
anche  accenna  il  Matthìoli , Sytbragi  nullo  modo  L-S-rfif. 
ad  Capam  rtferri  poffe . aotd. 

Altri  hanno  hauuto  per  opim'one , che  per  elTo 
Seitaragio  s'intenda  la  Capita  : quelli  però  fono 
riputati  troppo  fciocchi , perche  non  fi  troulL, 
quali  pcrlóna,  che  non  fappia , che  quella  pianta 
lia  pei  niciolififimo  veleno , à fegno  tale , che  ncj 
anche  dlrinlccamente  fi  tenga  per  ficuro  l'vfodl 
elTa.  Periiuelligenzadi  quella  materia  qui  li  di* 
ce  acccitaramcnte , che  per  quello  nome  diSet- 
taragio  Auicennaintende  tre  cofe  dtuerfe , come 
limilmcnte  auueriifce  il  Marthioli , mentre  nel  ^aioc^du 
tefio  li  legge  ; Scitatati  Indat  ,pmt  fraPra  ligai 
parua,  tenuta,  & cortiut  pcut  Carye^Ui . 

Andrea  Bellunenfe  pretende,  che  quelli  forte 
di  Seitaragio  fia  vna  radice,  ò fpecie  di  CafiU-, 
lignea , mentre  fcriue  Scitaragi  e/l  radia  dilatati 
J ndia,  & cP  rubìpeatiuafie  altroue  dice,  EP  oaafi 
pmtle  Capa  Itgnes , verdat  fruPra  eius  fnnt  /ubo- 
liera , & eP  nota  Aromatan/t  Damafct . Il  Mat-  Spipjae, 
thioli  però  efplica , che  quello  Seitaragio  Inda,  axc.1.5. 
liano  propriamente  li  fiàlide' Garofani:  £tmt- 
xtmi  etngratre  videntar  , nate  ah  Auicnaa,  faat 
fra/lta  Ugni  parua , ac  irauia , ep-  eorthei , pcut 
Caiyopbylli , onde  dice  elfere  colpa  dell'  Inter- 
prete, douendo  dire  correttamente  Sane  fru^ 
tigni  parua  , & tenau , dr  odoiaia  taai^adm  patk- 
mtna  Caryophylloram,  ctenim  aulii  dabiurn  ifl,  fra-  ' 

Pra  illt.Jeù  fejlueai.^ua  inter  Caryopbylos  abaadd 
reperiuntur  pediiultt  ejjc  ,&  pnt amini , ctrtktt 
pnt  trattata , qu»  cortuet  etian  puttmina  tf- 
pcUentur. 

Auicenna  difeorrendo  del  fecondo  Seitaragio, 
dice  Et  ittc,  quiePfruBat  declinat  ad  rubcdtam , 

& aigredincM , c del  terzo  fegue  ìdin.  Et  Al- 
feitaragi  ijuidem  orttnr  in  partetibai  antijuis , vbi 
non  fodttur , acque  «varar,  & habet  foUa,  pcut  fa- 
lla JVaPurtif,  e quello  vltimo  fi  troua  conuenire 
coal'Ibetidc,  olepìdio  diOiofeorìde,  ondtj 
chiaramente  fi  viene  à canate,  che  Auicenna  eoa  1 
quello  medefimo  uume  hi  intclb  colè  ellencial-  ■ g 
mente  diuerfe  trà  dì  loi  o, fiche  non  hauendo  egli 
nella  deferittìone  del  prefente  Elettuano  di  Per- 
le , cfplicatoJa  fpetie  di  eilò  Seuangio,  non  lì 

douri 


Parte  Seconda.  141 


douti  ammettere  J’ opinione  di  quelli»  ebe^ 
voeliouo la  fpede , per  la  quale  «’iatcnderibe- 
ridc , ò Lepioio  » che  dir  vogliamo , perchej 
queft’berba , lécondo  Diolcohde , Paolo 
u > Galeno  > e Democraie , non  hi  altra  scol- 
ta conofeiuu , che  di  fanare  le  rdatichc  impia- 
Arata  foprt:  Sarebbe  dunque  più  i propoiito 
adoprare  io  quello  bletmano , Io  Seitaragio  In- 
do» che  viene  ad  edere  della  prima  fpecic»  il 

aliale  anche  é chiamato Caflìa Inda» in riguar- 
0 , che  fi  porta  daH'Iodie  . e perche  dicono  lia- 
uer  coaTaceoza  con  crsa,etiaodio  nel  làpote  aro- 
matico » mi  perche  non  lì  £i  vedere  da  ix>i  » così 
iadlmeotc»  fì  può  folUtuire  la  Caflìa  lignea,  doue 
non  entrano  tante  Ipecie  di  Cannella,  mi  qui  fo- 
no giudicaci  àprojràiìto  li  filili  delli  Garol'ani» 
come  vuole  il  Macchioli , benché  il  BraTauoLi-» 
incenda  il  Carperlìo  » il  quale  non  hi  alcuna  con- 
fiicenzacol  Carofimo.  Da  Auicenna  peto  vien 
pcelcricta  in  fiio  luogo  la  Ruhia . 


AGGIVNTA. 

SEcondo  poi  > che  lì  c Icoperto  vlcimamence , 
lo  Seitaragio  Indo  ù vna  rocce  di  Cannella^ 
che  hi  odore»  e fiiporcdiGarofiino  aromatico  » 
del  quale  mio  Padre  quHù  il  primo  ad  haueme  » 
CamieUa  mandatoli  da  Fiandra:  qui  però  é faimgi  molto 
Gartfa-  volgare  » e chiamafi  ordinariamente  Cannella-» 
«M  • Gatofonata . 


Dei  Cardamomo. 

L’HHtorìa  del  Cardamomo  fi  troua  così  di- 
^ nerft  tri  gli  Autori  Greci»8t  Arabi,  che  ra- 

f»rTm€i.  gioncuolmente  difle  llemardo  DelTenio.  yndi 
‘ ■'  witar  €onm  totifnfu)  » vt  vix  Xfiiilapius  ijpt  fc 

ft  txfdictiuTit  » jitrche  tri  Greci  principalmente 
Diolcoride , fenaa  dclcriuctc  le  Tue  fiictezze , dice 
femplicemente , che  ilGardamomo  eletcilOmo  i 
quello , che  fi  porta  da  Comagine  d'Armenia , e 
cial  Bolj’horo , e nafee  ancora  in  India,  & in  Ara- 
bia i il  più  eletto  è quello  » che  difficilmente  fi 
rompe,  ch'c  denfo,  e Mn  pieno,  mancando  adun- 
que di  quelle  qttalici,rari  fiianito  per  la  vccchiez- 
xi,  e confeguentemence  é da  rifiutarli . Mofira., 
cITer  buono  quello  che  offende  con  l'odore»  il  ca- 
po, e che  rielce  tbcte»A  alquanto  amaretto  al  gu- 
fio . Gli  Arabi  lo  chiamano  anche  CardtmcnHm, 
CtrdxmaiMm,Cardxme?ii,  ò Ctrdiimeni  ■ Mi  Gia- 
como Siluio  vuole , che  per  quello  vltimo  nome 
fi  debba  incendere  il  Canio  Agitile,  cjnonil 
Cardamomoi  con  tutto  ciò  fi  legge  chiaramente 
inSerapione  » che  i Barbari  chiamano  il  Carda- 
momo Caruxm  Aireflt , benché  Deflenio  penfi 
efl'er 'errore  degl'interpreti . Si  trauano  nomi  li- 
mili alli  fiidecu  ■ cioè  Cardaminci  ma  per  que- 
llo s'hà  da  intendere  il  Nallurcio  Acquatico  » ò 
l.x-r.157  Sion , lécondo  lo  chiama  DioTcoride  » licome  per 
Io Cardamum»  il  Nafiurtio  ordinario . Auicen- 
na  tratta  del  Cardamomo  io  due  Capitoli^  od 
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primo  col  titolo  di  Cardamòmo  » ò Sacco'a , tj 
Tecondu  il  Belluuenfi;»  Oiachulc.lo  diuide  quello 
fcmplicc  io  due  generi , dicendo  : Attud  tfi  nu- 
gnum,  fieiit  Cucr  mgrum,  <jucd  cùmfraxguur,  ime- 
riis  babtt  grtimm  aibxm,  mor^ieaiu  tingaam,  fuat 
Cabebe,  m ijuo  cji  anmatuitai,&  aliad  ejl  faraam 
fteat  Uns , aroma! icam  ctiam , e nel  lécondo  capo 
parla  del  Cordumeno  » che  indubicatamenic  è il  m,titait 
Cardamomo  de’  Greci  » e mentre  gli  aifegna  lo  r.  is*- 
medclimc  vircu,che  Diofcoridc  dice  haucre  il  filo  1-4- 1-  PI- 
Cardamomo  » conforme  la  Scrapionc , che  pur 
anche  gli  dà  il  nome  di  Cordumeno . Nel  irar- 
tare  poi  del  Cardamomo  degli  Arabi  il  inedcfi- 
mo  Scrapioiie  canto  il  maggiorc.quanto  il  mino- 
re chiaiiu  Sacolla , Chacmile , Heil  » Heilbano, 
lilbue  » Eyibua , e finalmente  dal  Garzia  li  pre- 
tende , che  canta  diuedìtà  di  nomi  » non  poifo 
deriuare»  fé  non  dalle  làllicà  de’ celli , volendo 
eflb  Garzia  » che  fidebba  fcriucre  folaiiicnce  Hit» 
e che  le  pure  vi  li  douelfc  aggiungere  quel»  bane, 
làttbbe  più  conucniciire  dire  Bau,  che  in  lingua,.» 

Caiurica figaifica  propriamente  grande- 
flo  da  Nicolò  Sccgliola  vico  rimptouerato  à gli 
incerpreri  degli  Arabi , perche  col  nome  di  Sac- 
cola  efpoiigono  il  Cardamomo  > cùm  muUim 
differat . 

Scrapionc»  per  autorità  di  Ifaaco  Arabo  diuide 
cosi  quelli  Cardamomi  Arabici . JìafUx  Carda- 
mmgtaiu  eft,  vaam  maiat , alteram  taiaui  : na- 
lat  aattm  (orticcm  babet,  ac  vafeaU,  capita- 
ae  ficati  Mofa  » grazia  » ^aa  vugmiadincm  Nabach 
aacataacar , qaamjaim  modici  atiaora  » & intra 
hac  media  grana , alia  paraa  » angalofa , odorata, 
piagata,  ac  palacruleata  i odorauat , ac  fueaiut  nu- 
aorc  ,gaftaadjlriageai , ó-  acre;  tmnàs  veri  fiat 
vafeabt  » fine  corticc  cjl  » graiu  ranrn  babee  corti-^ 
et  vtflita  , colore maiusxmalaatia, 

Plinio  tra'  baciai  » pone  quattro  fpcrie  di  Car-  i.iz.c:i]. 
damomi»vna  verdiffiino.e  graflò,coii  angoli  acu- 
ti» malageuoli  à romperli,  lodandolo  più  di  tutti 
gli  altri  » il  lécondo  di  color  rofficcto  biancheg- 
giante : il  terzo  più  minuto,  e più  negro:  il  quar- 
to, ch’è  il  peggiore  degli  altri  tre  » di  colore  va- 
rio, di  poco  odore , e che  tàcilmcntc  li  erica . Ia 
fua  opinione  è » che  il  vero  Cardamomo  debb-i-, 
eflcrc  limile  al  Collo,  e che  di  tale  coaditiouc,a 
nafea  nella  Media. 

Il  Macthiolo,aà  moderni, dipinge  nel  fiio 
Diolcoride  tre  fpcrie  di  Cardamomo,che  hoggi- 
di  fono  in  vfo  nelle  Speriaric»mà  à niuna  di  quel- 
le degli  Autori  ludciri  corrilpondouo»  e ciò  licri- 
ua»  dice  Monardes»  ò che  effi  vfiiali  Cardamomi, 
come  cofa  nuoua  fono  venuti  io  cognicionoo  » 
doppo  di  Galeno»  ò che  gli  mcdelìmi  Aucoti  an- 
tichi hanno  bauuca  poca  noriria  di  cale  mgie- 
dicnte  » mentre  fono  Ilari  così  vaiij  nel  delciiuer- 
lo»  ò pure  che  cucca  la  colpa  fia  degl'lnccrprecù  e 
fopia  i del'cricri  Cardamomi  d'Auicenna , e di 
Scrapionc  conchiude:  J^id  veri  vtcKji  per  Car- 
daaoomam  iateUexerit,  boaat  cric  tralci  qai  diaiaa- 
actit.  Nè  quello  affioina  c fuoii  della  ragione  » 
mencic  vediamo  , che  i lùdecti  Autori  hanuo  dif- 
cordaco»  non  folo  nella  dclineacione  del  fempli- 
cc  /mà  anche  nelle  fitc  fitcoUà  » pecche  Auiauaa 


i 4x  T eatro  Farinaceut.  del  Donzelli. 


dice  I il  Cardamomo  maggiore  efTere  limile  di 
grandezza  al  Cccc  negro , c che  dcocto  di  fo 
coorcnga  vn  grano  bianco , la  doue  Scrapiono 
ferine  hauer  lacorreccia  del  cara  co^e  le  Rofe , 
e i grani  poco  minmi  del  Naoaco.  Auicenna_> 
vuole,  che  fia  caldo,  e fecco  od  cerao  grado,  e Se- 
npione  nel  primo  grado . 

Altri  Autori  clamd  conchiudono , che  il  Car- 
damomo de'  Greci  ila  propriamente  il  Cordu- 
mcni degli  Arabi  i mi  il  Cardamomo  degli  Ara- 
bi lia  cofa  diuerfa  dal  Cardamomo  de'  Greci,  eT- 
fendo  cll'o  Cardamomo  cofbruito  dagli  Aurori 
Arabi  di  due  Tpecie,  ciod  maggiore,  e minore , e 
Ciofeoride  gli  attribuifee  icmplicemcnre  vna  fo- 
la fpecie.  Plinio  poi  ne  hi  deferino  quattro . 
Dice  ancora  Auicenna , che  il  Cardamomo  mi- 
nore produce  il  feme  limile  alle  lenticchie . e di 
qui  lì  mode  il  Ruellio  huomo  dotddimo  à dire 
vna  ilrauaganza , cioè'  che  il  Cardamomo  mag- 
giore d'Amccnna  iollé  il  Iruno  del  Caplico,chia- 
mato  hoggidi  io  Italia  Pepe  Indiano  i e qui  vol- 
gamienre  Pepatolo , opinione  di  tanto  minor 
londamcmo . quanto  che  Auicenna  dille  chiara- 
mente , che  il  Cardamomo  minore  hauede  il  Ce- 
rne come  di  lenticchie,  e non  il  maggiore . Q^e- 
Ila  grande  ambiguità,  intorno  al  Cardamomo,  d 
el'fàmi.  conlìmile  a quella  del  Balùmo , che  perciò  Pro- 
' ' fpero  Alpino  dille  incorno  i gli  Autori  antichi. 

^Mrum  diktrf$tas  uttillimum  ignormti*  «rgn- 
ttKatkm  ttcbis  fuerit . Ncdcueciò  recare  mara- 
uiglia,  pecche  hanno  ferino  per  rclacione  d'altri, 
e di  materie  non  vedute , perche  fappiauio  indu- 
bitatamente, che  Diofcoiide  in  fpecie,  lì  come  fiì 
dilìgcniiiruno  ne’ medicamenti  da  lui  olfcruati , 
COSI  Ai  altrettanto  confufo  negli  accennati  fem- 
' plici  llranieri,  com’è  il  Cinnamomo,  Amomo,  e 
Umili . Noi  in  tanto  Anche  ci  faranno  modrati 
in  conaeto  gli  accennati  adratti  Cardamomi  de 
gli  antichi , continuaremo  Tvlb  de’  Cardamomi 
volgari,  che  fecondo  il  Macthioli , come  lì  é ac- 
cennato dì  fopra , fono  di  tre  fpecie , cioè  mag- 
giore , e mezano,  e minore , benché  altri , non^ 
ne  accettino  vna  per  Cardamomo, mi  per  Nigel- 
la Citrina!  tutte  tre  quelle  Ijxcic  fono  ferrate  ne’ 
fuoi  follicoli , c tutti  di  forma  didèrend , perche 
il  foIlicolo,ò  ricettacolo  del  maggiore  A ralfomi- 
glia  ad  vn  Aco , fatto  d' vna  corteccia  Amile  i 
quella  della  prima  copeita  delle  Noci  Indiano , 
CUCIO  all'muoglio  onde  efeono  i Battoli , con,, 
alcuni  AJamend , che  diano  di  lungo . QjicAo  è 
per  di  dcmro  tutto  dipato  di  feme  rodicelo , tra- 
mezato,  i dmilitudiuc  de’ Melagrani,  da  alcune 
fotiilidìmc  pellicole  bianchiccic  > cherìcDopro- 
no  i grani,!  quali  chiamano  alcuni  Mclcgbettc,pcr 
taflbmigliarA  al  niigiioladiano,chiamaio  Melica 
in  alcuni  luoghi  d’icaiiaibcnche  Kenodeo  voglia 
chiamai  A cosìd  froHMcnluictMeUgiicitviuic 
adkcbuntur  diSe , Sono  quelli  granì  acud  al  gu- 
TrtB  it  c odorati , che  da  alcuni  irao 

Triarj.r  chiamati  Grani  del  Paradìlb  : Il  Maranca  crede, 
Mttrii,  che  quedo  da  il  Cardamomo  de’  Greci , c dicca 
hauerne  veduto  due,  ò tre  filique  in  potere  dell'- 
Inipetaco,  le  quali  erano  relìquie  della  quandei, 
ch'egli  pofe  nella  Triaca,  e foggiungc  haucte  ùw 


tutto  vgnagiiattta  con  la  Grana  Paradifb , e cAe 
femprc  nc  viene difgranato , c non  ia  follicoli, 
d^  che  d può  conchiudcre,che  quello  da  il  feme 
di  quedo  Cardamomo,  chiamato  dagli  Arabi 
Cordumcno,  & intoino  i ciò,  del  mededmo  ftn- 
timemo  A dichiara  elTere  il  Stegliola . Qui  peià  Tr^a-A 
è d'auucrdre , clic  non  meno  il  Macthioli , che  il 
Stegliola  chiamano  quella  prima  Ipcde  Carda- 
momo maggiort,coucro  l'opinione  comune  del- 
le Spetiaric,  douc  hoggi  giorno  è detto  Carda-  t»rf.»oi. 
momo  minore , del  quale  l'Acoda  raccorda , che 
ne  ferine  Auicenna,  chiamandolo  Cobzbague,d»> 
ccndo  : Mft  grtnjim  parknm  limile  Cardtmmm  , 

?»od  afftrtar  it  Schatiamt  5 (mi  il  Bcllunenfo 
verte  Altafele)  tmi  virtm  efi  virtus  Caryopbyll»^ 
rum,  &abJiergU,  &f»btiiiti,  & eli  Jiibtilim  Cer- 
iamomc,  eft  bemim  fimathe,  & bepatìs  frigiili,  &• 
e/l  fteelÌMi /timÀi^f  Cardamomum,  & rettnet 
vamiium . jy  Garzia  però  dichiara , che  non  da.» 
ptopriameme  la  Melcgetta  il  Cardamomo  mino- 
re, perclie  il  minore  nafee  aiKhe  col.maggiore  in 
Malauir , douc  li  chiama  Etremelli , in  Zeiiàm-, 

Enfal,  in  Bengaia , Cuzerate,  & in  Decin  è det- 
to alle  volte  Hil , alle  volte  lilachi , mi  quedo  è 
fri  Mauritaui  foUmcnce , impcròche  dai  redo  de 
Gentili , che  habiiaiio  in  tutte  le  fudette  Prouin, 
eie  d chi^a  Dori . Qiipda  diuerdei  di  nomi  é 
data  cagione  di  dt  naiccrc  conAiAone  tr»  gli 
Scrittori  Arabici,  impcrciòche  alcuni  vfaoo  i vo- 
caboli ludiaiu,  & alcuni  , gli  Arabici , di  douo 
s'/nfcrifee , che  il  Cardamomo  maggiore  da  il  fez  — 
condo  del  Matthioli , il  minore  il  cerao . Il  Car- 
damomo mezano  producci  follicoli  lunghetti,  e 
molto  inen  gtoliì  del  maggiore,  triangolari,  dri- 
fciati , e con  la  punta  ribattuta . dentro  i quali  c 
pariincnce  il  feme  raccolto  nelle  membrane , co- 
me il  maggiore  lunghetto,  comprelfo  , e'  diuifo 
per  lungo  da  vn  canaletto,  e crauerlàeo  da  ccttej 
luiee  piccole , e fonili , eh  colore , che  net  bian- 
co rolicggiaao . Qjieda  fpecie  mezana  c chia- 
inatadaUiridoAu-o  Acolla  Cardamomo  mag- 
gioic  , dicendo  : Il  maggior  Cardamomo  non  è 
più  grande  d'vn  mgnuolo  conia  Aia  feorza . Il 
ceno . ò minore  Cardamomo  A rinchiude  in  viio 
piccolo  capitello  triangolare,  Amile  al  frurto  in- 
teriore dei  faggio  , bianchiccio  dentro , c dittilo 
per  uiczo  da  va  fonile  inicrditio , douc  il  femo 
li  vede  collocato  vgualmcnce  dall'viia,  e dail'ah- 
tra  parte  , rirondetto , e ruuido  al  toccare , e per 
lungo  da  vna  fola  p^ute  diuifo.  Qupda  terza^ 

Ipccie , che  il  Matthioli,  come  s’c  detto , cluaum 
auiiorc,acile  Spetiaric  hoggidi  hi  titolo  di  mag- 
giore . Il  Garzia  vuole , che  di  quelle  fpecie  fi 
debba  ponete  nelle  mcdicmc  d^li  Autori  Atibv 
Ut  anche  in  molte  coropoAtioiii  de’  Moderni,  che 
hanno  Icguitaro  gli  Arabi , e bcnciie  non  corri- 
fpondanq  nede  latczze , al  Cardamomo  di  eUì , 
tuttouia  léiuiri  per  onìmo  loccedaneo , elìendoS 
per  molte  clpericnzc  veduto  , che  quelli  volga- 
ri Cardamomi , hanno  giouato  i molte  inler- 

iiiiii . 

Si  Icmuianoi  Cardamomi  all'vfanza  dc’iegu- 
ini  .iJ  più  alto  follo , che  producono  è di  tre  pel- 
mif  dii  qualeppndouo  le  vagine , ò ricetti , & la 

ciifcun* 
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cìaTcttiu  ^’eflé  Aanoo  rinchiufi  di  dicci , (ino  1 
Veti  granelli  coti  piccoli, come  fi  veggono-Nafeo- 
no  i Cardamomi  ncirindic . e rpcciumcnte  per 
tutto  Calecut.lino  i Cananòrtiufcc  aiichc  in  Ma- 
lauàr,  & loia  , nià  non  molto  abbondantemente . 

Iipiùpenetto(^rdamoma  e il  minore  delle 
Spcciat  ie , perebe  bauendofi  riguardo^,  non  allaL 
grecata  della  figura  fui,  che  e'  piccola,mciitre 
ordinanamente  fi  porta  i vendere  dirgranato , 
ma  alla  maggioranza  delle  TÌrtù,cfiendo  più  aro- 
pwico,  come  aocbc  anuertifee  l'Acofia,  & eflen- 
dò  il  più  aromatico  il  migliore  fi  dirà> , che  il  mi- 
nore fia  nuggiotc  in  virtù,  e minore  in  ^uanciti, 
petebe  come  si  detto , fi  dice  niinoie  inriguv- 
do,  che  fi  vede  lèmpte  fiiori  de'  ibllicolicosi  dii- 
graoàto . £ lodato  limilmente  per  più  perfetto 
■ daMarooOtldo^clieicriuet  circa  b»c  era 

ry  Mitr.  chgcmiu,  rari  vifam  inter  fnUicnlotJìcni  fpc- 
ciem  fraferttttes , Uelegetam  rtonnnUi  afftiUnt 
Hte  veri  rieficienu,  alind  Iminm  eli/^atur,  qnod  in 
•mnaribni  filianu  reeomUtnr , che  è quello  della., 
^-cie,  detto  da  noi  maggioic,  perche  qua- 
fi  lempre  li  v^ j jq,,  |e  mique.  11  Matthioli  quan- 
tlinque  dica , Afa»»,  j-  beriaca  j'Mpfeiitandnm  , 

nientemeno  s’intende  n ue.ftro  minore,  ò grana 
Paradiro,chcdir  vogliamo,u<-ntre,  come  s’è 
detco,il  Matthioli  chiama  il  (.ardam'juio  minore 
noAro  volgare.  Cardamomo  maggiore,  che  viene 
' ad  eficr  quello  della  Tua  prima  ^ecie , che  il  Ma- 
RUira  dice  haucr  veduto  appreflo  deli'  Imperato , 
ripchiufi  ne'  follicoli  grandi  come  vn  fico  , dicej 
anche  il  Maranca,  che  fi  può  vface,  perche  hi  più 
acrimt^ia  ,Slì  più  valorolò  del  maggiore , e lo 
chiamiamo  noi  minore , perche  viene  difgrana- 
to,  c non  in  cafclle,  ò foUicoli,c  da  alcuni  e chia- 
mato Grana  Paradifi , e quello  medciìmo  (Carda- 
momo viene  approuato  per  piu  buono  da  Reno- 
deo,  dal  Maranta,  e da  Carzia  dell'Orto . 

Il  Cardamomo  vfualc  é adoprato  delle  genti 
di  quei  paci!  nelle  Medicine  » lomafticano  anco- 
ra  con  la  foglia  del  Setele , & anche  così  folo  per 
dìfièccare , e (ir,  buon’  odore  nella  bocca , e for- 
tificare lo  fiomaco . In  oltre,  gioua  à tutto  quel- 
lo, che  dice  Auiceima  valete  il  Cohzbague,  come 
difopra  fiddetto. 


Figura  de  ' tré  Cardanaomi . 


IL  nome  della  Noce Mufihiatac  dcriuato dalla 
foauicà  del  luo  odore  , da’  Latini  c cliiamau 
Aìmi  Myrifiica,  A'«x  Mojlhaia,  ■à-  Nnx  '/ »g»e«- 
tarra  , fi  come  da’  Greci , Mofchacaiyan , Mafibo- 
carydian . & Caryon  aromjticnm . L’Albero  , che  LMfim- 
la  produce, fecondo  dice  i’AcoIla,cdellagraar  r-  drìt- 
deeza  dell’Albero  di  Pero.  Garzia,  A-  il  Mat-  ia^‘' 
thiolo  lo  faniK»  limili:  in  tutto  à quello  deli;  Per- 
fichc-  Produce  le  foghe  alquanto  ritonde , o 
pontute  , il  fiore  roflb . Nafcc  ncH'lfola  d‘ Ban- 
da , douc  firurcifica  molto,  & iui  c chiamata  No- 
ce Palla,  & il  Macia  Uuna  Pallai  la  feoraa  d»  fuOr 
ri  della  Noce  mufehiata  c carnofa  ,.;ò(  ^uam9 
dura , c rompendofi , mentre  v frefea , vi  fi  croua 
dentro  vna  midolla  molle,,  c più  foaue  nei  fapore, 
che  la  Noce  mufcbiaca  i la  detta  midolla  duppo 
cIk  la  Noce  è lecca  , fi  conucrte  nella  medeiima 
foAanza  della  Noce , di  mudo  , che  r<Aa  vivi  fo- 
la foAanza . Cibando  la  detta  Noce  c matura , fi  ${. 
apre , e rompe  io  più  parti  » quella  prima  feorzq 
camoù  , & appare  di  dentroia  Noce  rubiconda, 
molto  vaga  alla  viAa.,  la  quale  Noce  doppo  ch’ù 
fccca , e curata,  fispara  da  fe  quella  Gtcoikla  fem- 
za  forale  acuta , Se  udoroià , iutertcìhica  i guila 
di  rete , & aU’hora  fi  mo  Ara  vn  poco  meno  colo- 
rita di  quello , che  appariua  sù  l’albero . (jue Aa 
feconda  foorza  c il  noAro  volgare  Macis , cosi 
chiamato  da'  Latini , c Macer  ancora , del  quale, 
non  fi  croua , che  oc  parlaAero  gli  Antichi , come, 
ne  anche  della  Noce  mufcbiaca.  Trauaroiio  beasi 
del  Macer , ò Macero  , ch’c  colà  diuerfiflìma., 
dal  Macis  noAro  vulgate  . perche  qucAi , come 
s’è  detto , c la  feorza  della  Noce  mu  Icbiata , ^ il 
Macer  c vna  feorza  d’Albero , del  quale,  fcriuo 
così  Diofeoride . 11  Macero  è vna  corteccia , che 
li  porca  dì  ISarbaria , roifigna , groAà , al  guAp 
grandemente  coArectiua , fi  bcuc  lì  (putì  dd 
lingue , pcrladifcnteria,eperliflullì  del  corpo, 
dalle  quali  parole  s'inièrifce  , che  Diofeoride  in- 
cele  della  fcoiza  del  Macer,  e non  del  Macis,.  che  . 

non  c'grollà,  ne  meno  ia  gii  cAetà  del  Macer  r 
che  fuuente , acuto , Se  odorai»  Siconfcrin.L, 
qucAa  opinione  con  quella  dì  Plinio , che  dìAo: 

Il  Macero  fi  ptra d’india,  & è vna  corteccia., 
rolla  d’vna  radice  grande , che  ritiene  il  pome  del 
fuo Albero.  Anche Serapione  conobbe  clièro: 
dificrenza  tra  il  Macis , e Macero , perche  doppo 
haucr  detto  > che  il  Macis  era  la  corteccia  della.. 

Noce  mufehiata, foggiungc, che  altta  colà  eia 
il  Macer , di  che  parlaua  Utofcqride  ; e deU’iAcf- 
fo  Macer  fi  deue  intendere,  che  pailalfcoaicno,  L.7.  du 
mentre  lo  dichiarò  temperato  tra  caldo,c  fredùt»,'  fimfi- 
gii  che  il  Macis  c caldo,c  fccco  nel  fine  del  fecon- 
do, oltre  di  ciòAucrToe  aAcnna,  che.  Galeno 
non  conobbe  il  Macis . Auicenna  tratta  del  Ma- 
cer al  capo  de  1 huirsfar,  mi  del  noAro  Macis  ne 
parla  al  capo  de  Maca, e dice  diète  la  coj«ctaJ> 
della  Noce  mufehiata . I Frati  d’Araceli  ui  Roma 
Comnieotatori  di  Mefite  vogliono  , che  no.,  lia.»  ' 
dilfèrciiza  tri  il  Macis , Se  il  Macer , mi  CrìAo- 
fbro  .AcuAa  dice , chi;  in  ciò  hanno  moAraco  po^ 
«odiligenza . . 

Dalle 
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Delle  Noci  marchiate  fono  perfeiciinaie  k (rc- 
fchc , graui . groflc , pica:  d’humore  icnz'alcuiL^ 
foto . Corregooo , c leuano  il  fiato  puzzoleoK  > 
chiarificano  la  vifia , confortano  lo  ftomaco , Sj 
digerifeono  il  cibo,  difcacciaao  le  vearolità;  for- 
tificano il  legato , e la  miiza , prouocano  Torina, 
ri/lriiigooo  d veatre  > c giouaao  alle  macchio 
della  &cia  I fono  vtdi  alla  nutrice  , e mollifica- 
no le  durezze , Se  apoilenic  della  milza  . Ne*  luo- 
hi  douc  nafee  il  Macit  fé  ne  lì  oglio,  come  lì  fi 
elle  Noci  è molto  preriofo  per  i dolori  de' 
nerui , e per  ie  iiilumità  iiredde,  e vale  ordinana- 
mcoie  ttd  volte  più,  che  quel  della  Noce.  11  Ma- 
ds  hi  parimente  luue  le  iìcolci.clie  ù lodano 
nelle  Noci  mufehiate . 

Del  Kerfiè  > ò Cinnamo  . 

NEIla  verfiooe  d’Auicenna  del  Cremooefe  fi 
legge  nella  ricetta  ptefente  Cinnamo , ma 
il  Bellunenfc  nota  nel  margine  Cheric , com'on- 
che  neli'crpoGtione  > eh’  egli  li  de'  nomi  Arabici 
dichiara , che  Cherfe , appteflb  gli  Arabi , lìa_> 
nome  conuine  a tutte  le  Icorze , mà  che  firritto 
fcmpliceinente  s'intenda  per  la  feoraa  del  Cinna- 
momo , e fpccialmente  del  gioflb , fi  che  difio 
eberfi,  vttKerfé  afnd  Arabes  eft  nomtn  immunt 
ad  omntm  tmtiam , fed  abfalMti  dìSam  acfipitar 
fra  cortiet  Cnnamomi  auximi  graffo  i JJarfini  t«- 
ri  apud  Arabes  ejì  Ctniiamomum  magis  Aromats- 
tum.  eberfé  igitar  differì  i Datftni  fuut  conex 
saagii  aremalita,  ìt  conex  rrnais  aromatica,  & per 
Cirmamoaum  apad  Latimi  inttUigendam  efi  Cm- 
sumomara  groffam,  ooa  maltàm  aroauiicam,  &■  per 
Cianamamam  (ch'eiura  anche  in  efiì  iicccta)/i)(e/- 
bgeaias  tft  cortex  fubtiln  Cinnamomi , magis  aro- 
taaticas  : Mà  oeirancica  efpolitionc  lì  troua  fcrit- 
to  così:  Kerfé  idefl  a/omatìcam,  & efi  fpecies  Cin- 
iu,memi  groi/i . Il  Garzu  ■ e r.\colia  però  tengo- 
no , che  tal  nome  Querfaa  ;ò  Querieen  in  lingua 
Arabica  voglia  dire  Cannella  di  qualunque  ma- 
. ^ niera,  ch’ella  fi  fia  : mi  contro  il  Garzia.  c l'Aco- 

maaa.  <■  Da  fi  troua  rautoritì  di  Rafis , che  dice  C'iwm- 
dr  ffte.  raomam  Cinnamomo  vicinam  exifiit , licei  eofit  de- 
njurr,  4, fi»,  ,&  alerone  fi  legge , Kerfi  idefl  Cinnamo. 
anam  groffam  . Per  conchiulìone  qui  fi  dice  , che 
Daricno , ò Cinnamomo  fono  nomi  geiKtali  i 
tutte  le  fpecie  della  Cannella , trouandoii  cinque 
diuerfiti  di  efia , le  q uali  variano  nel  grado  del- 
la bontà  , che  perao  difscRcnodeo.  Pro  boni- 
ddois  ^aidem  grada  qataijut  eias  diaerfiiates  ab  Aa- 
tboribas  recenfeatarifed  genere  lanlim  daplici  di* 

■-  fiinSa:  Si  che  U Cinnamomo  ù vna  delle  fpetie 
del  Darfeno , fi  come  s'oflèrua  in  Mefue  nel  Dia- 
dnnamomo,  nella  cui  ricetta  doppo  il  Cinnamo- 
mo rottile  , Se  eletto  , fegue  Darfeno  Cinnamo , 
per  il  quale , come  bò  detto  nella  mia  annotatio- 
ne  fopra  l’Antidotario  Napolitano , s'intende  vna 
font  di  Cannella . che  fi  troua  fià  le  fpetie  della 
. - , Caflìa  lignea , già  che  (come  s’c  detto  à fuo  luo- 
go) fono  medéfimamente  cinque  Si  piglierà  dun- 
que per  Kcrfi-,  à Cinnamo,  quella  fpetie  di  Can- 
nella di  feorza  grofiz , acre , odorata , & aroma- 
tica, c per  Cinnamo  U Cannella  di  Zeilàtn,  din  . 


fuo  luogo  la  più  cletra  Cannella , dii  fi  troiif  di 
Icotza  lottile . 

Del  Pepe  negro , bianco  « e lungo . 

al  Pepe  negro , bianco,  e lungo  fi  cro; 
uano  molte  piante , che  hanno  il  nome  di 
Pepe , in  riguardo  ^rd  del  loro  fapore , coi%e  li 
dimofirerà  più  aitanti . Il  Pepe  vero  fi  chiama.. 
Molunga  nel  Malabàr , e Loda  in  lingua  Mala- 
ciiana  . In  Canarin  Miri  : in  Arabia  FilfiI  : Inj 
Guzarate , c Dccanin  Meliche , e Morois  : In.. 
Bengala,  dou'c  naturale  il  Pepe  lungo, chiama* 
to  colà  pimpiml , e Pepioill , ficomc  il  bianco  in 
Arabico  , fi  chiama  Filtìl  Darache,  nondimeno 
da  Auicenna , kcondo  reljmfitione  del  Bellunén- 
fe,  i detto  Fuliùr,  com'anchc  il  Pepe  lui^  Dar- 
fitfil , e tal  volta  Fulfcl , e li  medefimi  nomi  fai 
vlìto  anche  Serapione . 

11  Pepe  ncgto , conforme  alle  opinioni  di  Gatw 
zia,  Se  Acofta , e di  molti alrri  fenfati  Scritto"*, 
che  l’ hanno  veduto  oculatamente , o«Ae  da., 
pianta  farmcntofa  à guila  di  vite  ■ afccnde  i 
fimilitudine  dell'Hedcra:  » attacca  all'albero, 
col  quale  fi  congiunsi  hà  da  Ihatioiio  foatio  va 
nodo  cono , e r‘s  ciafctin  di  cui  nodi  cìm  vna.. 
fionda  d<  grandezza , e figura  quali  come  quelli' 
del  Cedro,  c acuta  nella  punta,  e vi  fi  rodono' 
cinque  nerui  $ il  neruo  di  mezo  ù maggiore  d^U 
altri , e diuidc  la  foglia  per  metà  nella  fua  lun-- 
ghezza  ; mà  Cario  Clulìo  dice  hauere  niuna  fimi* 
limdioe  con  le  fiondi  del  Cedro.  Le  detK  fion- 
di fono  di  colore  verde  ofeuro  nella  parte  di  dea. 
ero , e di  vetdc  chiato  nella  parte  di  fuori , fono 
mordenti  al  gitilo . La  fua  radice  i piccola,  vici- 
no allo  flipited'ogni  fronda  nalce  vngra^  di 
Pepe,  il  maggior  de’  quali  j>toducc  circa  cinqui- 
ta  grani,  & il  minore  lino  à creata  ; mentre  que- 
llo Pepe  é verde  lo  mangiano  in  quei  paefi  con- 
dito con  fide.  Si  aceto  come  i Cappati,  e lo  chia- 
mano A char.  Lapiarua  del  Pepe  negro  non  ù 
l’illell'a  con  quella  del  J*epe  lungo , e del  bianco, 
anzi  Garzia  afkmia , che  quella  pianta,  che  pro- 
duce il  Pepe  lungo  è cosi  diueria  daH'altre  due  ,- 
che  s'induce  à dire , elferiii  quella  fomiglianzaj;' 
che  li  troua  trà  l'Ouo,  eia  Faua  : Clulio  perd, 
benché  la  faccia  diucr^  dice , poco  diflcrirce 
dall'altre,  e che  non  vi  s'ofTcruano  quei  cinque., 
nerui,  che  s’c  dccco  hauere  le  foglie  dclpqpej 
negro. 

11  Pepe  luogo  nafee  folamcnce  in  Bengala , Se 
Ioaa , douc  fi  liima  adii  più  del  negro,  e bianco; 
fi  troua  in  elfo  più  acrimonia , Se  è più  aromati- 
co, e di  migliore  odore  degli  altri  due , e però  c 
vfacoin  quelle  parti  comunemente  nelle  viuaode, 
come  fpctiaria  molto  gentile . La  pianta , che  Io 
produce , fecondo  che  dice  Nicolò  Monardes,  è 
alta , lunga , e della  groffezza  d'vna  corda  dÀ. 
Torno , & il  più  largo  fiutto  è vn  mezo  piede,  il 
fondamento  del  quale  è vn  tùlio  molto  lottile , e 
fopra  d'ellb  Hanno  i granelli  cosi  ben  attaccati 
inlìcme  come  fodero  incadrari,  e mentre  fono  %'cr- 
di  s'adbmigliono  ai  fiore  delle  Nocelle  , che  i La- 
ini  chiamano  lah/t , ò pure  al  feme  della  Pian- 
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tapint,  quando fll  sù  I4 pianti!  Quedo  Pepe.», 
ch'c  verde  quando  è fVcico , diuieo  poi  negro  , 
per  rirpetto  del  Sole , che  Io  matura.  Il  luogo 
doue  fì  tioua  il  Pepe  lungo  é dìHancc  cinquanta 
leghe  dal  Malabàr . In  quedo  medefìmo  Paefe , 
doue  nafee  il  Pepe  negro  , naice  il  bianco , vni 
ve  ne  fono  poche  piante , che  perciò  eoli  è mol- 
to fliinato , e li  pone  alle  nienfc  de'  Grandi , per 
vlb  de  cibi,  lì  come  noi  facciamo  del  làle  > fc  nc-r 
licn  conto  pariniemc  per  i bifogni  della  Medici- 


chiamato  Caplìco , e qui  tri  noi  Pepatolo , pian- 
ta dìnenuta  cosi  volgare,  che  da  ogn’vno  vieuc_> 
conofeiuta  ; produce  le  foglie  maggiori , e più 
lunghe  del  Solarro  comune , il  gan^  verde,  al- 
to tocubito,  cpiù  , con  moiri  rami,  & articola- 
to , il  fiore  bianco , dal  quale  nafeono  le  vagine 
finiili  a’  cornetti , poma  verdi , e poi  rolle . come 
Coralli  bruniti , c di  tanta  acutezza  al  gulto,  che 
fupctaiio  ogn'altro  Pe|ie . Dentro  i fudetti  cor- 
netti fi  rroua  il  fcine  minuto,  c bianchiccio,  e del 
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na.  prcualendofcnc  contro  ogni  veleno , in  al-  mcdelimo  fapoie . si  trouano  due  altre  fpetie  di 
cune  iiifèrniitd  degli  occhi , di  che  lece  ancora-,  quella  Pianta  , l'vna  fa  li  coriiecti  molto  minori 


mcntione  Diofcoridc,  il  quale  ingannato  al  foli' 
to  da  lòlle  rclatiom , ferille  molte  fauole  intorno 
alla  dclincatione  delle  piante  di  dette  forti  di  Pe- 
pe, H come  fecero  molti  fuoi  feguaci  antichi , o 
moderni  : è beo  vero . che  le  piante  di  quelli  due 
Pepi,  cioè'  bianco,  e negro  fono  tanto  limili , che 
da'foli  Paefani  li  può  aifecrnere  la  poca  differen- 
aa , ch’c  tra  di  loio , auuencndo  in  ciò  il  medcli- 
mo,  che  s'olTerua  nella  Vite  , che  produce  l'Vua 
negra , &*  in  quella , che  la  produce  bianca , non 
conofccndolì  comuutmcme  , fe  non  quando  mo- 
ntano l’Vua  matura , poiché  le  fromli  del  Pepo 
bianco , l'uno  vo  poco  più  fonili , più  lifee , più 
aromatiche,  e di  miglior  gufto  . Le  foglie  poi 
del  Pepe  negro  fono  molto  in  vló  in  queipaeft, 
per  i dolori  colici  , e per  ogni  dolor  di  corpo , 
deriuaote  da  cagione  fredda , applicandole  fopra 
il  ventre , ontaie  con  ogiio  di  Cocco , e poi  fcal- 
date  nella  cenere , dicono,  che  ne  fegne  buono  ef- 
fètto. Queiio  Pepe  negro  Uà  fcinpie  verde  nel 
gnfpo , fino  à gli  virimi  giorni  del  mefe  di  Dc- 
cemorc,  la  fua  pcrfctcìonc  c à meao  Gennaro,  fi 
mateifee  quando  lì  raccoglie  prima  di  quello 
tempo  ■ doppo  raccolto  s'alcinga  al  Sole . S’olTer- 
ua  in  oltre  nelle  fpetie  di  Pepe  Vn'altra  fotte  d’ef- 
fo,che  per  hauerlo  flipite  attaccato  a]  granello 
frfCu  come  le  Cubebe , lì  chiama  Pepe  Caodato,  il 
granello  c di  forma  ritonda,  pieno,  alquanto  ru- 
gofo.  e nereggiante , ha  l'tlieSà  acutezza  del  Pe- 
pe, e la  mcdcniiu.aiomacicica , & c difpoflo  ìil^ 
Racemi . 

C ià  che  per  le  occenìtà  di  trattare  del  Pcpej 
lungo , e negro , come  ingredienti  del  Diamar- 
gantone  caldo , c caduto  in  piopolito  di  parla- 
re del  Pepe  bianco , cosi  pare , che  riehiede  laù 
conuenienza  dciroccalìonc  di  difcorrcre  fiieciii- 
tamoite  di  molc’alrte  piante  , che  hanno  il  nome 
di  Pepe,  e paiiicolarmence  di  quella  del  Pepe  di 
Echiopia , chiamato  da  Serapione  Piper  iVtgr*- 
rai».  Produce  quefcapiùlìlique  in  racemi,  ìurt- 
ghc  quattro  dira , come  quelle  de*  Pifelii , -ò  pufe 
de' Faggmoli , mà  più  fotiili , ticondette,  c di 
color  aliai  negro , dentro  alle  quali  fono  le  gra- 
nella , poco  minori  di  quelle  del  l>e]>e  comune,  ^e 
ftannu  d fortememe  acuccace  alle  loro  filiquo  . 
che  difficilmente  fc  ne  fpiccanu:  L’vfano  gliE- 
thiopi  per  i dolori  oc'  Ucnci  : Fu  da  me  offètutta 
queflt  forte  di  l>ep:  nello  Studio  del  noflro  fl- 
mofiffimo  Secretano  della  Natura  Ferrante  Im- 
perato a doue  lì  moftrauano  le  più  recondite  ma- 
raiiiglìe  della  maieru  Medicinale  . 

Si  croua  anche  il  Pepe  Indico,  ò SiliquaRrO 
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della  fudeita  , edèndo  anche  la  pianta  più  picco- 
la, c l'altra  in  vece  di  cornetti  produce  alcuno 
fìlique , quaC  come  tonde  , tutte  però  fono  acu- 
tiflìinc,  come  l'anrcccdcntemcntc  deferirla.  Pen- 
sò il  Kucllio  , che  quello  folle  il  Cardamomo  ve- 
ro d'Auicenna,  md  l'errore  di  que^o  graiiu'huo- 
mo  è già  flato  montato  al  capo  del  Caidamumo 
in  quello  Teatro. 

L’hcrbaPcifìcariapoi  per  nalcere  dentro  Tac- 
que , e per  haucr  formalmente  il  fapor  del  Pepo 
vero , fi  chiama  HiJtopepc , cioè  Pepe  Acquati- 
co . Mora  tralafciando  quelli  Oifcorli  ripigliere- 
mo il  trattato  del  vero  Pepe  dicendo , che  Dio- 
fcoride,  benché  fc  gli  debba  la  lode  d’efactifiimo 
imiefiigatore  delle  fuc  ptopricti , niemediincno 
non  accertò  la  vera  delcrittione  delle  tòitczzo 
della  pianta . Merita  però  d’ellére  fenfato , con.a 
Teofrafio  , Plinio , & altri  antichi , che  prefero  il 
medelimo errore, perche nc' tempi  panati  era-, 
coti  malageuole  la  ftrada , per  penetrare  alTiii- 
die,  che  ne  anche  vi  giungeua  la  forza  dell’  mpe- 
rio  Romano , il  che  non  auuiene  hora  -,  onde  lì 
hanno  le  vere  relationi , non  folo  del  Pepe . mi 
d'altre  Droghe  da' Signori  Medici  Spagnuoli,  e.* 
da  altri  cunofi  di  quella  materia , i quali  hanno 
folcalo  grandilBmi  Mari , e veduto  ipeciulineacc 
confi  propri/  occhi  le  piante  di  tutte  tre  le  fpetie 
de*  Pepi , con  bitcociò  dunque  , meitre  s'c  ino,, 
tirato eifere  gran  diucrfita  tra  le  punte  del  Pepe, 
non  farà  à propolitu , che  in  luogo  del  Pej>e  lun- 
iTO  > fi  pons*  ùel  negro , & m luogo  del  bianco  , 
il  lungo:  mà  in  eafu  di  iieccificà  fi  poeta  adopera- 
re il  negro , c non  d lungo . 

1 a facoltà  del  Pepe  gciicralincnte  c,  che  rifcal- 
da , prouoca  Torina , gioua  alla  digeliione,  rifol- 
ue , m efiirpa  gTim))cdimcoti  della  villa , è vtile 
al  cremore  delie  febbri  : beuuco,  ò applicaro,foc- 
corre  a'inorfi  delle  fiere, fa  vfcire  le  c.  cacure  nior- 
cc  daT  venne , e credelì , che  pollo  nella  luiura-, 
delle  Donne  doppo'il/ parto,  le  tolga  Thabilità 
d’ingraiiidarli  piò.  Si  dà  vrilmente  a bere  lu  l'or- 
ma U’Eleauario . coocròia  collè , e tutte  Tinler- 
mità  del  petto  ' heuuto  con  le  foglie  frefefae  del 
Lauro  gioua  a*  dolori  del  coiM  c inofiicato  con 
vua  palla , ò lècondo  Dialcorus , con  la  Stahfa- 
gria  I purga  la  tiemmz  dalla  celia , e genera  Tap- 
pccitauel  cibo  : inoorporaio  con  la  Pece  rifuluej 
le  Icrofolc , lì  come  mefchiaiu  col  Nicru  cllii  po_, 
la  morfea . Serajiione  aggiunge  , clic  adoperato 
il  Pepe  largauienle  prouoca  Torina , fi  come  par- 
camente vUco  muotic  il  corpo.  Il  mcdelimo  Se- 
rapiouc  > per  autorità  di  Xarcheìudo  Arabo.dicc, 
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che  fi  fmacrire  foDucrchianicnte,e  difecca  U cor- 
po , à regno  tale  , che  anche  pingue  totalmente 
la  genitura , mi  che  però  il  Pepe  bianco  op"*  “ 
contrario , augmentando  grandemente  lo  fpct- 
ma , foggiungendo  ( per  fentenza  di  I lun^m;  el- 
fcre  grandemente  gioueuole  à tircaldarc  i nerui . 

& i mufeoU  • 

Diamargaritonc  caldo  di  Nicolò 
Alcffandrino . 

Piglia  Cannella , Legno  Aloè , Carolini,  Spi- 
ca . Galanga , Liquiritia.  Trocifei  di  Viole. 
TrocifciDiarhodon  ani  dramme  15-  Noci  ma- 
rchiate , Alitta , Zedoirii , Nai  do , Micis  , Rio- 
batbaro.  Storace  ani  dramme  t o.  Perle  pcrlora- 
«e , Perle  non  perforate . Anorio,  OlTo  di  cuor  di 
Cerno , Gengeuo  , Biute  Bizantie  ana  dramme 
cinque , Mulchio , Ambra,  Cardamomo , leme 
di  Lcuiftico  » fttnc  di  Bifìlico  mi  drimnic  tr^  » 
Canfora  dramma  vna . Mele  tofatoquanto  balla: 
fi  faecia  Elcrtuario . 

£•  grande  , e pretioltlumo  Antidoto  contro 
qualfiuoglia  debolezza  di  cuore , e diAemperatu- 
ra  di  ftomaco , togliendonela naufea , e procu- 
rando la  cottionc , è d’aiuto  all'AfmMiri , & alla 
Orthonnea , rillora , e fi  nutrite  i Tirici , e quel- 
li , che  per  lunga  malattia  fono  eilenuati . La  do- 

fa  è dramme  due,  eli  piglia  mattina,  c fcra.ò 
quando  ricerca  il  bi  fogno  iltrimcnte . 

Ollcruatione  intorno  a' due  Diamargaritoni 
caldi . 

Il  Diamargaritone  caldo  d Auicenna  li  conler- 
na  in  poluerc  fottilillìma , offeruando  nel  pcftare 
lamedefuniregola  delle  polueri  dell'Elettuario 
jjj  Qiacinto , auuertcndo  p^ó  qui.  che  la  Mafti- 
ce  fi  deue  polnerizzare  fcparatamente , e poi 
vnirUallc  polueri , già  fetacciate  , li  come  fifa- 
ri  anche  delle  Perle , le  quali  faranno  macinate 
in  Porfido,  c poi  già  afciiitte  mefchiirle alle  pol- 
ucri , le  quali  fi  confcmerinno  meglio  fenza  il 
Zucchero,  che  vi  preferiue  Auiceniia  ; mi  vi  li 
può  mefehiare  nel  punto , che  s’adopera , la  pol- 
ucre  ••  la  dofi  di  elfo  Zucchero  fari , fecondo 
Auiceima,  anco  di  pefo,  quanto  farà  la  poluerc, 
& vn  poco  di  più . 

La  polueredel  Diamargaritone  caldo  di  Nico- 
lò Alcllandtino  G confetta  con  pefo  quadrupli- 
cato di  Mele  rofaco  colato,  ortetuando  nelle.» 
polueri  l’illeflb  methodo  del  Diamargaritoocj 
d^uicenna,cioè  di  pcftarle  fotiiliffimc , e di 
macinare  fcparatamente  le  Perle  in  Porfido , o 
poi  vnirle  alle  polueri  L’Ambrafi  pone  mefehia- 
ta  con  m poco  di  Zucchero  polucrizzato , & il 
Mufchro  rKfcc  nrglio  diflòluerlo  con  vn  poco  di 
Acqua  tolà  difiillata , e poi  nella  fine  mcfchiarlo 
alla  compofitione . La  Canfora  non  vi  fi  pono, 
mi  in  filo  luogo  fi  piglia  canto  Ncnufàro , cioè  la 
pane  banca  de'  fuoi  fiori  leccati  al  Sole  • 


Elettuario  di  Gemme  caldo 
di  Mcfuc. 

Pipila  Perle  bianche  dramme  tré , Frammen- 
ti di  Zaffiro , di  Giaciuti , di  Sarda,  di  Gra- 
nate , di  Feruzegiana  dramma  via',  e meaa , Ze- 
doaria.  Doronico , Scorze  di  Cedro,  Macii,  Se- 
me di  Alfelcogicmifih  aiu  dramma  due , Coralli 
loffi , Catabe , Limacuia d’Auotio  analérojxilo 
due,  ficcn  bianco  , Beco  rollb  , Gaiolani. 
Gengeuo , Pcf*  lungo , Spica  Narda , Folio  > 
Zalfarano,  HciI  ana  dramma  vna  , Trocifd» 
Diaihodon , Legno  Aloè  ana  dranunc  cinque. 
Cannella  , Galanga , Zuriimboc  ana  dramma-» 
vna,cmeza.  Fogli  d’Oro,  Fogli  d’ Argento 
ana  aurei  tre,  Mufehio  buono  dramma  tncziL»  . 
Ambra  dramme  due . 

D'ogni  cofa  lì  fà  poluerc  fonile,  e lì  eonfèna-. 
con  ^cì  uguali  di  Mele  Emblieaco , dèGelco»- 
bin  di  Rofe  quanto  ballano  . 

La  dofa  è da  mczo  aureo , lino  ad  vno  intieio. 
Si  piglia  con  acqua  di  BugloHà,  e vino  odorifero. 
Si  conferua  in  vigore  per  quattro  inni . 

£‘  vtiliffinio  alle  infermità  licdde  del  cemei- 
lo , de]  cuore , dello  llomaco  , del  fegato , e del- 
la matrice  : foggiungendo  l’illeiro  Mefue  hauer 
ef)ierimeocato  la  fua  bontà  nel  tremore  del  cuo- 
re , nella  lineope,  nella  debolezza  dello  Aomaca^ 
e quando  alcuno  s’acm/la , c non  sà  il  perche^  , 
giouando  à chi  ama  di  flar  Iblo , & à cU  ètimo- 
rofo,  im^rciòchc  rallegra , e dilata  Tanimo , e 
fà  acquiilarc  gentili  coHumi  ; fi  ben  colorito, Se 
odorato  il  corpo , & c in  vib  apprelTo  i Uè  , c* 
gran  Signori . 

Piacque  ad  Andcmaco , & ad  Anmido  Fefio 
di  chiamar  quefio  prefente  F.lcttuario  Diamar- 
garitone caldo  d'Auicenna,  forfè  per  cagione^ 
della  quantità  delle  Perle , che  vi  entrano  inicn- 
icdinicnu  è cofa  chiarilfima  elfct  rioetta  di  Me- 
fue , & hauer  npme  d’Llcttuatio  di  Gemme , al 
qual’Llcttuario  aggiungono  qui  alcuni  l'epiteto 
di  caldo,  in  riguardo  de'  molti  ingredienti  caldi, 
che  riceuc , onde  perciò  quando  li  prepara  tenia 
d’effi  fi  cliianu  Elettuario  di  Gemme  freddo:  al- 
tri chiamano  Elettuario  caldo , l’Elemiarìo  di 
Gonmc  con  fpctie . c freddo , quando  è fenza-, 
fpctie , c di  quello  verri  anche  qui  traferitta  Ja_» 
nccttaper comodità dclloSpctiale.  Per  rifpetto 
delle  Gemme  pcctiofc  preferitte  qui  nella  ricetta, 
fc  gli  dà  il  nome  d'Eletiuario  di  Gemme,  benché 
Gio:  Lodouico  Bcrtaldo  pretenda , che  quello 
nome  rhabbia  pigliato  dalle  fole  Perle  , le  quali 
anche  li  coonumcrano  tra  le  Gemme  ,e  fono  la 
bafe  di  quello  Elettuario,  onde  riputa  per  corret- 
to quel  tefio  di  Mefue , nel  quale  li  rrouano  pre- 
Icricte  ttè  dramme  di  Perle , e non  quell'altri  tc- 
fli , che  n'alfcgnano  due  : il  niedelinio  celio  delle 
tre  draipmc  c appcouato  da’  Frati  d’Aiaecli , 
feguitaco  da'  Medici  del  Collegio  Romano , da-, 
quello  di  Bologna , e di  Bcrramo , da  Fanello  , 
Colla , Cordo , Francefeo  Aldlàndio , Gio:  Pla- 
cotomo, dal Propoiito,Xamiiare Maini,  Bor- 

gaiùcci»  ' 


PdcMtd  9 
trv/#. 


1 


AppMtM- 

Medie» 


Parte  Seconda . 


147 


garucui  Spinello,  Caleftano,  Melìechìo,  Santini, 
e Saluator  Francionc  , il  quale  però  ctalaicia  il 
Mare,  il  Corallo , e l’Ambra.  Li  feguaci  del 
tcTto  delle  due  dramme  Tono  Siluio , li  Medici 
dc>  Collecio  Aguftano  > i Fiorentini , Renodeo , 
Qiijrico  de  Augullia , Paolo  Suardo , Teobaldo , 
F'clio,  c Baudqronei  mà  Bernardo  Deflàiio  li  di- 
chiara di  non  riprouare  nd  l’vno  né  l'altro  tello , 
dicendo  : Sed  neutnm  fententitm  trrof 

fn,icHiuihtbefidel>ett:Ui-nioa  li  può  dir  così 
dell'errore  de'  Frati , che  non  vi  vogliono  l'Am- 
bra. ingrediente  di  tanta  confideranone , che  la- 
rei per  dire  , che  fe  quello  Elettuario  li  hà  da  iti- 
uure  in  riguardo  delle  Aie  prerogariuc,  l'Ambra 
fola  può  autenticare  la  Aia  perlmione . Li  me- 
dcAmi  Frati  Speciali  d’Araceli,  contro  l'aAértiq- 
ne  di  Siluio,  e Renodeo  contendono  , che  f Hei! 
non  lìa  il  Cardamomo,  per  il  quale  lo  di  fopra-, 
hò  prouato , douerli  propriamente  intendere  il 
Cardamomo  maggiore. 

La  Farmacopea  A gullana  pone  di  raAirad'A- 
noi  io.  Coralli, e Succino  aju  Icropoli  cinque,ben- 
che  MeAie  ne  preAiriua  ana  fcropoli  due . 

Diremo  Ailiégucncemente  di  quelli  ingredien- 
ti , de’  quali  aiuecedentemcnte  non  6 é parlato , 
acciòcheil  libro  li  coniòrmi  allo  Aspo  detcr- 
minato. 

Elettuario  di  Geti^mc  freddo . 

Piglia  di  Perle  preparare  dramme  tré.  Spodio 
degli  Arabi  , RaAira  d’ Auorio,  Coralli  tol- 
ti, Coralli  bianchi,  ana  dramme  due,  Rofe  roife, 
dramma  vna,  e meta;  Pietra  Giacin'O  > Smeral- 
do, Saffiro.  Sarda,  Granata,  Sandalo  toiTo , San- 
dolo  citrino.  Fiori  di  Boragine , Fiori  di  Buglof- 
fa.  Semi  d’Acetofa,  Semi  di  BaAlico  > Beenbiao- 
co , Been  toflb  ana  dramme  vna  Oliò  di  cuor  di 
Ceruo  dramma  meta , Fogb  d'Oro , Fogli  d'Ai- 
gemo  ana  numero  credici . 

Fà  poluere'  nel  modo  deirancecedente , tc  in.# 
quella  forma  più  A colhima  di  conferuatlo . 
r salti  , ConfcriAx  alle  grandillime  inAamtnatiqni  del- 

u;  «,/«,  le  febbri,  gioua  a’  IcgacoA  , è di  grande  aiuto  al- 
le Ancopi , palpìtatìoni  del  cuore , alla  toflè  & i 
gli  Armatici , c foccorre  aU'inappecciua  • 

Se  ne  pigb'a  vna  dramma.  ' 

Della  Pietra  Sarda. 

Da  Sardi  Circi  della  Lidia,  in  Grecia  (fe- 
condo Plinio  ) hà  prefo  U nome  la  Gem- 
nu  Sarda,  in  riguardo , che  iui  Al  trouacala  pn- 
ma  volta.  Vieti  anche,  con  nome  corrotto,  chia- 
mata Comeola  , douendoA  dire  correttamentcj, 
Carncola,  che  io  altri  luoghi , pur'anchc  corrot- 
tamente c detta  Comarina,  douendoA  ptopria- 
mcncc  chiamare  Caroarina,  per  alTomigliarA  elTa, 
lormaimcnce  al  color  fanguigoo  di  carne  huma- 
Minns-  na,  onde  per  la  medcAma  ragione  A chiama  in_> 
^isc.di  Hebreo  /titani;  mà  fccondoBernaidoCeAo  ,per 
autorità  di  S.  LpiÉiiiio , A bà,  elTcr  chiamata  Sar- 
da,pecche  hà  fiiniliiudine  il  Aio  colore  con  qucl- 
. lo  (ielle  Sarde  lalate . Si  ctouài  chc  qucllà  Gem- 


ma hà  gran  Ampachia  'con  là  Pierrà  Oi*tr , cliiaa 
mata  così  da* Greci , per  rapprefentare  il  colore 
di  vgiia  humana , quando  Aa  congiunta  (opra  la 
carne , c qucAa  Ampachia  ope.-a , che  ordinaria- 
mente naicano  incAhiarc  iiùicute , e cale  Pietro-, 
niilU  c delta  poi  Saritnix  , nome  compotto  di  ■tn'''*'»** 
Tarda , & onice  . Per  la  moltipliciià  de'  colori  v 
chc  vagamente  inoAra  queAa  force  di  Pietra,  p»i 
re,  che  la  natura  leggiacbramcnte  in  ella  habbucJ 
voluto  Icherzarc  , li  che  vengono  ad  edere  molte 
le  Aie  fpctie;  mà  perche  quelle  mefehiate , non.» 
fono  quelle,  che  nanno  iia  femire  in  quello  Eleti- 
cuario , lalcUremo  il  cractar  d'elTe  > con  foggiuo^ 
gerc  folamentc , che  le  più  varie , e di  coiore.j 
più  viuaci , fono  le  più  pregiare  . Diciamo 
adunque  , che  la  più  pcrAcia  pietra  Sania  lì 
troua  nel  paefe  di  Babilouia , quando  A aprono 
alcune  cane  di  pietra,  vedendoA  Alfa  nel  cuor 
del  AiSb,  A troua  anche  m Paro , & Afso'i  vaa 
nc  fono  nell'  Inule  di  tre  maniere , l'viu  roflà-n 
l'altra  demica,  cosi  decra  dalla  grallceza-,  : 
la  ceraa  c quella , alla  quale  A pone  lotto  vai, 
locttl  foglio  d'Argento.  QucAe  Indiane  tralu- 
cono , mà  l’Arabìche  fono  piu  groH'e  (b  foflanza: 

>e  ne  trouano  edandio  in  Lcucade  di  Epiro , ej 
neU’Egitto,  chc  A accomodano  con  vn  fottil  fo- 
glio d’Oro  di  forto . Le  più  viuaci,  e di  color  più 
accefo  fono  ehianiate  MaAdii,  A come  queiJe^che 
gcoAàmente  moArano  vo  color  lauato , e pallido, 
fono  dcccc  Femine . Alberto  Magno  fila  diAi»  Oi.t-it 
renza  trà  la  Pietra  Sarda, e la  Corneola;  mà  Boe-  Sne  <-ii. 
rio  dice  edere  vna  medeAnia  cofa,  e che  Alberto 
AaAatoi  Nimiam  copia  deeeptm  , eanitm  enm 
Gemmam  tfi , k pure  non  uicefe  di  chiamare  Sar- 
da la  Comeola  più  bianca  , e Sardo  la  Carncola  Lib-t’dt 
più  roda,  comevIàFrancefcoRueo.  Delle  Pie- 
ere  Sarde  dì  colore  di  mele  , per  detto  di  Plinio , 
le  ne  tiene  poco  conret,  e molto  meno  di  quelle,  „ , 
che  fono  di  colore  tcAaceo , ò creta  cotta . Fer- 
tante  Imperato  dice,chc  IcGemine  Sarde  naArono 
nelle  pietre  come  ranimclle  de’  fnird,e  le  ripcMie 
trà  le  pietre  Alcali  rrarparcnd . Plinio  (Ace  cC^ 

Sau  la  Sarda  in  grand’vib  appreflbì  gli  antichi, 
e perche  Ipecialmente , nem  vi  s'attacca  la  Cera , 
l’vfauano  per  AgiUo . Difficilmente  riceue  mac- 
chia così  da  acqua, come  da(^lio,&  èconiic- 
nientiffimaaUa  Scoltura,  più  delle  AKtìedìCar. 
bonchi,  li  (piali  malamente  A Arolpilcono.  Filip- 
po Coda  mette  Robinì  m luogo  di  Sarda  , e li  q ,.y 
Frati  d' Araceli  vogliono  la  Sardonia  , aAcrmai>. 
do  tale  edere  rinrentione  dì  McAm,  onde  rctiAè- 
ro,  Zrgndtm  tft  in  SectpuSardonychittfini  Sar- 
dmycis  non  Sardinis . Mà  iu  non  sò  crouato 
fopta  qual  ragioneuoie  Amdamenro  babbi  ano  lu- 
bricata la  loro  opinione.  Renodeo  trigU  altri 
buoni  Autori  lAcc , che  Sarda  vtUitir  seceiit  ad 
BU3.  de  Gtmmis , Mà  U (Ugniti  lotirana  dello-. 

Pietra  Sarda  c approuau  dalla  Sacra  Scricturk-, , 
douc  A legge, ebe  tal  Gemma,  per  comandarne», 
to  Uiuino  era  la  prima  tri  le  dodeci  defaicte  dal 
Pro  Arra  Ezcccbicle  , e da  S.  Giouauni  ApoHolo  , 
le  quali  A doueuano  collocare  nei  Rationalc  A>- 
prnioAo  aU'HabùodelSouunoSaardotc: 'P»- 
mfyneintonnatnotorUnts  Upidnm,iirin  piimo  jj, 

T » 
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vtrf»  trit  lapis  Stfdim  , benché  g\i  Hebrci  pre- 
tendano > che  la  prima  Gemma  loflè  il  Robino  i 
fcrim  ( dice  Boetio  ) ilits  i quibus  gratta  mais 
TSni.  t.  Diama  ablata  efi , hae  n re  trtiendat»  nati  eli  > ftd 
aS.  feptaaginta  ìnterprttibus,  & Seriplaribus  Ecclefia- 

57-  filli, , Dice  Cornelio  i Lapide  . che  quelle  dodi- 
gimi.  ^ Genune  erano  liinbolo  di  tre  cofe  : fignifica- 
uano  primieramente  le  dodici  prerogatiue  di 
Nollro  Signore  Giesd  Chrifto , che  fù  Sommo 
Pooceiice , figurato  in  Aron  . Secondariamenre 
Cgoiiicaua  U dodici  Patriarchi  delle  Tribù  di 
J&aeie  I e li  dodici  Apoftoli . l’ordine  di  eflo 
Gemme  era  tale  : la  Sarda  à Ruben,  San  ^tolo- 
mco.  Il  Topacio  i Siineone.San  Giooanni  fratel- 
lo del  Signore.  Il  Smeraldo i Giuda i San  Gio- 
sanni . Il  Carbonchio  à Dan . San  Giacomo  fta- 
tellodi  San  Giouanni.  U Saffico  iNefthalcj, 
Sant’Andrea.  Il  Diafproi  Gado,S.Pietro.  U Lin- 
enrio  ad  A&r,  San  Giouanni  Cananeo.  L’Achate 
à Idachar,  S.  Giuda  Taddeo.  L'Amctiflo  i Zàbu- 
lon, S.Matthia.  Il  Crifolito  ad  Efraim.  S.  Matteo. 
l’Onice  i Manaffe,  S.Filippo.  Il  Berillo  à Benia- 
min . San  Tomaio . Oltre  alla  fudettta  efpolitio- 
ne  di  Cornelio  , vi  fono  quelle  di  Ribcra  > e Vie- 
gas , & in  effe  potranno  largamente  Ibdisfarfì  i 
enrioli , poiché  à me  qui  non  s’appartiene  d‘ al- 
largarmi dalla  materia  della  Pietra  Sarda  > che  c 
attribuita  i Ruben  Patriarcha  , e primogenito'di 
Giacobbe,  perche  ( conforme  dicono  di  accen- 
nati Autori . ) Primo,  Igais  f prete  Iraitìlueetjreni 
ergafynatar  Xaben  , qui  igne  Ubiitnit  accenfat  ad 
- . -T  £alam  patrie  fui  vxorem  accefjit . Secondo , Sitar 

Sardita  trauslucet^ti  tgatt  Itbidinefus  aduiteriffilq 
nm  latkit  patrem.  lttzo,Sicut  Sardias  /ajfa/o  hu- 
mre  tardiùr  bebetatur,ità  Xuben  minis,q*à  teli  qui 
' fratrie  fuffufo  inuidia  bumore  bebetatus  eìì,eeflant  in 

amore,  quò  tdm  impensi  conatus  efi  /oftpbum  i tua- 
nibu)  fratti  liberare.Quttto,Sicut  Sarde/  Inueuiun- 
' ‘.‘I"  tur,qui  braffea  aurea  fmblhtditurjei  Ruben,  tametft 
àuto,  quùd  forte  apparebat , paeticeps  parrttidif  tl- 
ièue  videretur , tamen  inferiie  broHeas  aureae  ha- 
btbat , quia  ebarieatem  in  corde  feruabat,  & lofeph 
iucolutuea  feruare  tuptebat . £ quanto  alla  limpa- 
thia  della  medelima  Gemma  con  San  Bartolo- 
meo , ff  confiderà  , che  licome  ella  per  effere  di 
colore  fanguigno,  e di  fuoco . fette  terrorem 
iucutit , Iti  SanBue  Bartboiomaus  prò  ChriUtex- 
aoriatns,  futi  ictus  fanguineus,  ideòque  Oamouibut 
CaM-  ierribiUt.  Nella  annotatione  di  Aicafar  fopra., 
quelle  parole  deU’Apocilifle.  Statim  fui  infpi- 
rttu , Cr  eaefedes  pofttaerqtjn  Calo , &fuprafe- 
dem  feieus  & qui  fedebai,  fimèlis  eroe  afpeBui  la- 
fiiit  lafptdis  , & Sardtui . Si  legge,  che  S.  Gio- 
oannihaueffe  veduto  riroagine  del  Padre  Ew- 
oo  compofla  di  Diafpro.  c di  Sarda,  il  cui  mifle- 
rio  è quelfimbolo  ,che  efplica  ai  l’aloè  quelle 
due  ammirabili  opere  di  Sua  Oiuina  Maeflà,  che 
fono  Tombta  dclDia^o  fi  coiuienc  la  creadone 
di  tutte  le  cofe;  e per  la  Hgura^Ha  Pieaa  Sarda  i 
la  Refurretdonc  di  Chtillo  vnico  Signor  nollro . 

Rifcrifce  Alberto  Magno,  che  la  Pietra  Sarda, 
ò Comeola , portata  addollo  rallegra  l'animo,  e.a 
c^a  il  timore , e fa  l' huomo  audace  , preferua-» 
dalle  ^cinatiooi , eda  qudliuoglu  vtlcno , cau- 


fato  da  corrottione  d'  humore . Per  vna  cerraL. 
peculiare  àcoki  ùei , applicata  per  filico  con- 
tano, férma  il  flulfo  del  fangue,inquafìuo- 
glia  parte  del  corpo , e la  poluere  beuuta  coil, 
vino  toffo  aullero  gioua  i rroalfiuoglia  flulfo  di 
fiingue,  e portata , che  tocclri  il  venere , dicono . 
che  conferua  il  parco , & applicata.l<>pra  i tumori 
caldi  li  fana;  guarifce  le  ferite  dou’d  rimaflo  il 
ferro  dentro  cauandolo  fuori . Dicono  ancora.,, 
che  aguaia  l'ingegno  > e che  prohibifee  li  fogni 
catdui , e refille  alla  maligniti . Beocio  auuerti- 
fee,  che  Stuleum  e/l  cum  Cardano  afferete,  quod  le- 
tigautes  viBores  , & ge/lanies  diuitet  fattat , 


A G G 1 V N T A.. 

FRì  l’altre  proprietà  della  Pietra  Sarda  s’an- 

nouerada  Alberto Magnoquella.ch’cd’ha-  ner-ir-u 
nere  l’ ifleffa  fìmboleità  cmi  legni , quale  hi  loj  "p.  ij. 
calamita  col  ferro , ond'è  ■ dic’egli,  che  alle  vol- 
te s'attacca  alle  iraui,  non  potendoli  in  akro  mo- 
do da  quelle  diflaccare,fe  non  col  caglio  di  quella 
parte  del  legno , douc  Uà  attaccata . 

Circa  il  fuo  tKme,  diSarda,c  deriuato,  feooo- 
do  alcuni  vogliono , non  folo  dalla  Città  di  Satr- 
di , conforme  s’c  detto  di  fopra;  mà  anche  eoo- 
forme  vuole  Scrodero , e Boetio  dalla  quantità; 
che  d'effa  lì  ritroua  in  Sardegna,  Città  molto  di- 
uerfa  dall’antica  Sardi .. 

Oltre  le  virtù  gii  dette  di  fopra,  vale  la  Pietra 
Sarda  à togliere  le  fordideuc  , e le  liuidure  de* 
denti  flroppicciata  nella  fiipcrficie  d’erti . 


Della  Granata . 

Sferifee  Renodeo , che  la  Piena  Granata  lì 
chiami  cosi,  per  allomigliarfì  all'acino  del  ' 
Melogranato:  Non  lì  iroua  però  negli  Autori 
antichi  fottoqueflo  nome  , |ierchc  d da  elfi  col>- 
mimeraca  tri  le  fpetie  de  t.arbonchi , ò Robini , 
che  dir  vogliamo,  lì  che  Plim'o , lì  come  anco  ac- 
cenna r Imperato , la  chiama  Carbonchio  Ala- 
bandito  ,&  i quella  é cognata  la  PicaaSandà- 
Uro , che  noi  dicemmo  cllére  il  Giacinto  Cuat- 
naccino . Daniele  Millo  la  chiama  Kobino  nigri-  Het/u 
cante,  in  riguardo  della  roffcaaa  oléura,  ch’efsa..,  migticsn 
mortra  ; mi  Alberto  Magno,  il  Rrafauola , e Mi- 
lio  vogliono , che  quella  Pietra  fia  detta  Granata 
dal  filo  colore  roffo,  limile  al  ffor  del  frutto  Gra- 
nato ; mi  io  dirò  più  torto  de'  grani . 

Dice  Boetio  doucriì  ragioiicuolmente  riporre 
nel  genere  di  Carbonchi , perche  efporte  al  Sede 
fanno  mortra  di  carboni  acccfi  : pan  i q uelU  , d 
l’opinione  d’Alberto  Magno.chc  dice,  Crcnettttm 
efi  degenere  Carbaneult,  benché  .Milio  dica  f^etc 
di  Robino.nicntedimcno  fono  vu’  ifleffa  cola  col 
Carbonchio,  differendo  folo  nel  più  , e nel  meno. 

Delle  Gemme  Graiutt  ve  nc  fono  Orientali,  6c 
Occidentali  : l'Oriencali li  trouaiioneU’india.c 
fpccialmcnce  in  Calecù(,in  Cananòr,  in  Cainbaia, 
c Baleguit , Se  anche  in  Ethìopia . 

Si  dìiiinguooo  le  Granate  mcré  Ipedc,  perche 
alcune  fono  più  negre  dell'alcre  cinte  in  color  di 
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Angue  negro , mà  però  rurilante  > e fplendenie , 
c punendouifi  di  focco  vna  foglia  bianca , aila^ 
Villa  del  Sole  apparilcuno  come  carboni  acceli , 
che  perciò  da  moiri  fono  ripucacc  |>ervcri  Car- 
bonchi : k ne  crouano  grandi  quanto  yidouQ  di 
Gallina > e più.  L'altra  Ipetie  d quella , che  hà 
color  di  Giaciuto  > mi  li  diAingue  da  elfo,  per  la 
foa  fo.iuercliia  rolTezza , chiamandoli  da'  Gioiel- 
lieri Soriana  , e perche  tira  alTai  al  giallo , perciò 
dice  Buerio,  /«rcr  liìacynthi  ftxcits  referciult  efi. 

La  tei  za  rpetie,ch’d  giudicata  la  migliore,  e lì 
chiama  Kobino  della  Rocca >c  quella,  che  tra- 
niezata  di  roll'ezza  b'allòniiglia  nel  colore  allea 
Viole  di  Marzo . Tri  le  Granate  Occidentali  ve 
ne  fono  alcune  di  colore  così  lauaco , come  fono 
particolarmente  quelle  di  Spagna  , che  s'aiToini- 
filianoa'trutti  didentro  del  Mclogranaco  acer- 
bo, e di  quelle  fc  nc  crouano  molto  grandi . Al- 
tre fono  nella  giallezza  roireggianci , così  latori 
di  coloic , che  ne  anclie  col  t'uoco  li  può  cogliere, 
c tali  fono  quelle  di  Boemia , che  appanfeono 
quali  negre,  mi  li  moderano  facendole  concau e, 
c foccopuncnao  loro  vn  foglio  d'argento . 

Le  più  petiétee  Granate  però  fonol'Orìentali, 
ai  perche  non  hanno  vicio  alcuno,  si  anche  per 
reliùerc  al  fuoco  : fono  pcrfpicue , onde  quelle.^, 
che  mancano  di  quella  condirione,  li  chiamano 
Lte.cit,  Madre  di  Gl  anace  : mà  Boccio  loda  quelle  d. 
Boemia,  dicendo  : ad  digmtattm  aitiaet  Bo- 

bcmUoi  amiubai  aUjt  fttftrrem^Md  rarifjìmé  ma- 
gni I ac  wx  ipft  maiores  inuemaiicar,  fratma'-quad 
illornm  colar  nullo  igne  au ferri , aut  minni  foffit , 
^uod  uulh  Gemma  colorata  piofriim  efi , Onde  i 
Fracid'Aracclidifléror  Afaàrli.rer  antem  iudica- 
mns  illos , qui  granii  Granatorum  fimilnntur . 

LaGcanata  portata  al  collo , ò beuuca  in  pol- 
vere difcaccia  la  mcibcia , gioua  nroleo  alla  ma- 
1 jncolia,  e conforta  il  cuore . Dice  Renodeo.  che 
per  elTcre  di  natura  ignea,nuoce  al  cerebro,  agi- 
tando il  Angue , rauouc  iracondia . & i contra- 
ila al  fonoo,  dilTero  altri . Alberto  Magno^uole, 
che  fia.di  temperamento  caldo , c fecco 

Del  FcruMgi  • 

Stmone  Genouefe , in  vna  foa  opera  interpre- 
ta per  il  Fetuzegi , lo  Scagno  metallo  : In., 

..  altro  luogo jxù  con  l'autoriii  di  AUiaui  dice , il 

Fetuzegi  edere  il  Topacio  Gemma . Matteo  Sii- 
uatiro  concorre  con  la  prima  opinione  del  Geno- 
ucA  circa  il  cccdcce  il  Fcmzegi  per  lo  Stagno;  mà 
egli  ancora  varia  lìmiimcnte  l'efplicatione,  dicà- 
do;  Fenjfgi  efi  lapis  Smaragdus , onde  n'ò  focce- 
duco , che  molti  Scrittori  tiraci  l'vno  dall'altro , 
banno  fegiiicaco  quella  vlilma  incerprerationej , 
totalmente  falliluiua,  dicendo  apertamente  Sera- 
pione  Autor  Arabo , che  lo  Smeraldo , in  quell'- 
idioma, li  chiama  Zabatged , c fecondo  i libri 
flijl.  nat.  più  correrti , Zamarruc  ; onde  Ferrante  Impera- 
1,3.0.  c-ao  IO  dice  douctlì  porre  in  quello  Elcccuario , per  lo 
Feruzegi  la  pieciaTurcbrAichc  per  la  qualità  del 
fuo  coioie , c qui  volgarmente  detta  Totvtatua,  e 
non  lo  Smeraldo;  renare  conlille  nella  voce  Fe- 
luzegi , quando  per  effo  fi  voglia  iatcndeieio. 


Smeraldo;  Nel  cedo  Arabico  però  fi  legge  Perù- 
za,chelignilìcaTurchefa.  La  chiarezza  di  quc. 
da  dottrina , mal  fondacameacc  ptetefe  d'intor- 
bidare Saluacor  Francione  Speciale  Palermitano  ; 
fenza  haucr  roflbrc  di  poi  re  la  bocca  negli  appro- 
uati  Dogmi dell'Jmperato,  opponendogli . die.» 
da  Scritcorc  di  fua  propria  opinione,  onde  lì  jhiò 
conchiudere , ch'elfo  Francione,  come  poco  llur 
diofo,  non  hauelTc  cognirionc  delle  qualità  degli 
Autori  llrmgci  in  cale  profeifione  ,e  Ipedalmente 
dell'linperaro , huomo  acccedicaco , e cosi  clper- 
to  nella  materia  Medicinale , che  oltre  alla  cedi- 
moniauza  fatta  del  fuo  Aperc  da'  più  chiari  lumi 
della  Medicina,  con  gi'innumcrabili  Icccere  ferie- 
teli  da  loro.le  quali  d conicriiano  nel  fuo  Mufeot 
11  Macthioli  di  più  cri  gli  Fpircti  gli  aitribuifce.* 
quelIod'odciuatoredihgeouirimodc'Sccrecidel- 
la  Namra  : vedali  bora  quanto  indilcrenionata- 
menteil  Fraticioned  ctoua  infangalo  m viiacraA 
<a,igootatua,diceodo  di  rolerd  accingere  a uro, 
nate  l'errore  deli'lmperato  ,prelcciuciuio  Alfa- 
mente  , che  per  lo  Feruzegi  d debba  incendere  lo 
Smeraldo , e non  altro,  atredando  per  fuo  fonda- 
mento vn  cedo  d'Auicei.oa , il  quale  redo  però , 
non  d ttoua  ne' libri  d'Auicenna;  mà  Auicenna  canen.y. 
parla  aflòlutamente  delle  Medicine  Cordiali  ncj  ds  medie. 
lib-j-  fcn  ii.ttatt.i.cap.8.doued legge  Allem-  trrd. 
zegi, che  il  Bellunenfe nel  margine  ferine  Alfe- 
ruzegi , fenza  però  , che  nc  l'vno , nc  l'altro  di- 
chiarino quella  voce  per  lo  Smeraldo,  nc  per  alr- 
tra  cofa , e quanto  al  luogo  accennato  d’Auirciv- 
na  aggiungo , per  maggior  chiarezza , che  que- 
llo Autore  , non  trarrà  de’  Semplici , fc  non  lola- 
menre  nel  lib-z.  rratr.z.  douenoo  d troua  nc  an- 
che per  fogno  l'clplicatiune  porrau  da!  Francio-, 
ne, che  perciò  Franctfeo Imperato  Dottore  fa-, 
mnfo , c tiglio  d'di'o  Ferrante . nonhebbe  gran., 
difficolù  in  difendere  il  Padre  da’  prc  font  noli,  c. 
feorretti  , e dn' anche  nuligoi  prefuppadi  del 
Francione  , tanto  più  , ehc  quella  eia  mcdednia 
ef^rodrione  del  Garzia , Autore , rame  volte  da_> 
elfo  Francione  citaro  nc'  fiioi  Difeord.  & al  qua-, 

1* , per  comune  fentimento  de'  buoni  Medici , fe 
deue  predar  fede  indubitata,  come  tra  gli  altri 
alFcrma  Renodeo , Si  Gargia  fidtt  adhibenda , njt  D*  mai. 
certi  ,&  tauquam  ocitlato , & fidiJUma  narratori 
debetur,hmcndo  egli  non  folo  caminato  l'Indic, 
mà  tenuto  anche  ftrctio  commercio  co' Medici 
Gred.&Anbi,  da’ quali  imparò  la  vera  pro- 
prierà  della  loro  lin^, e perciò  potè  fomlata- 
mente  aderire , che  in  tali  luoghi,  lo  Sme  aldo.fi 
chiama Zamarruc,  e non  Feruzegi , ilchedrao 
co^iC'dallc  fue  proprie  parole,  Catenim  plnn,  (>  ite  Smk 
mum  batluctnantuT  , qut  in  Eletìuariode  GemntO  ra^à. 
Smaragdum  praftribi  pntant , extfitmaaia  per  fo^ 
rngegi  Smaragdum  ititelUgendum  c àgnorant  enim 
UH  lingua  Ambita  propnetatem , & ipftus  Uefua 
mentemnon  lutelliguntc  Bropterea  Mrfne  coda» 
Arabicui  legit  feruXfgi^quonummagna  efi  apu4 
Arabos  inttr  P.  & f.liurai  cognatio , faeilii  fuif 
lapfus  Ithrarù , -ut  £.  prò  P.  repaneret , Mfi  vera 
Poruga  Arabibut,  Turebefa  nofira , qua  plunua  in 
tota  Perfianafeilur . Moti  fuit  igitnrJUefue  mcntf 
vt  Smragdut  iltam  apmfpfuionam  iagteiorttur., 
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UMtt/}  tanirM  fcutiét  Chriftoabariu  Hanefiii  eim 
inttrpres  ,ft<t  Tuubtfidmvoluit , tjum  omùbus 
Arahum  compofinciubits  $mfd  oportet.qium  htbtnt 
feruti'  • UuaitcMOt  iUims  tfi  in  Me- 

dicina -Jj'us , feé  apnd  Indù  minimé  . SuggiuDge 
qui  il  Giulio  I che  alla  medelima  opinione  li  lii- 
siolUa  perfuafo  Antirea  BcliuacaTc,  ndl’lilettua- 
rio  di  Gcnunc>  lì  che  le  parole  del  Rcnodeo  |>or- 
tare  dal  Francione  , che  T nrehefu , fei  Eranoi , 
tmUni  tft  feri  virtntic  vfns  in  MeiicÌBa , elfendo 
negariuc , non  poflono  haucr  luogo  contro  l'au- 
torità  del  Carzia . ch'c  polìtiua,  dicendo  : Apnd 
tianntantt  Ulins  eff  in  Medicina  vfns . In  olciej 
fonia  che  il  Francione  s'allàhcallé  tanto  à pto- 
uari  che  Fcruzegi  voglia  lìgniiìcare  lo  Smeraldo, 
poteua  apprendere  la  venti  di  ciò  dal  medclimo 
Rcnodeo,  da  elTo  citato , mi  però  non  icmplice- 
meme  in  quei  punti , che  à lui  piacquero,  fi  cho 
Tenne  i trafcurarc  il  più  follantiale  del  trattato , 
che  fi  conia  eoo  ropiniooc  del  Garzia,  dicendo 

^ Renodeo  , Smaragdms  Arabéut  Zoenatrnt  iiSns, 

Miei.  * P*'*  > P**" 

c«M.  ' Antbans  meneem  in  EleOnano  de  Gemmis 
Smaragdnm  pn  fetn^egi , Del  potiùs  Perifgegi , 
idefl  Erano,  fei  T unhefa  fnhflitiut . Dalle  quali 
parale  fi  raccoglie , ch’eOb  apptoua , che  la  men- 
te di  Mcine  fu  di  non  adoperare  in  quello  £let- 
tuario  loSmeralco,,mi  laTurchefa:  Menerò 
dunque  rerpoficione  non  hi  confaceoza  coni  la-, 
ineiKedeli’ Autore, diremo  iibeiamente  non  cf- 
fcre  buona  rerpolìttone,ne  rappcouatioue d'ef- 
fa , làrra  dal  Renodeo . 

AttribuilconoallaTurchera,ò  come  volgar- 
mente dicono  Turchina,  diuerfe  facolti  i mi  fpe- 
cialmente , die  portata  vaglia  contro,  il  doloro 
della  tella,  & i corroborai  e efficacemente  gli  oc- 
chi, e gli  fpiriti  vitali  i Vt^liooo  alcuni , che  Ha 
indicati  ice  di  cali  iortuiti , e fe  ne  legge  in  Boe- 
tio  vno,  feguiio  ndia  Tua  perfona  propria:  e'  luo- 
go curiolo  da  vederli , el  Autore  chiariice  doua- 
mente  ilorpectidella&perilitio^K.  Si  tiene  an- 
cora , ch'eliingua  rmunicitie , e che  polTi  conci- 
liare particolare  afièt;ione  tri  la  moglie  , «'I 
marito. 

Del  Seme  dell' Alfelcngicmifch . 

NOn  é altro  rAlfele^iemirch , ò Felengie- 
milch  degli  Arabi, che  il  Balilico  Gario- 
filato , il  qual’è  vna  medefimacofa  con  qotllo , 
ebei  Greci, attendendo  particolarmente  la  fra- 
ganza  del  fuo  odore , chiamano  Ocimo,  com’an- 
che  per  l'iftefia  cagione  da'Greci  moderni  vieu-, 
detto  Balilico  i Bafilica,fei  Regia  dora»  di, 
pum . £ con  quello  vldmo  nome  c chiamato 
anche  da  tutti  i Semplicilli . e comunemento 
ncilTralia.  Dicono  cbiamarfi  Uamo  a n^reiufi 
mUritate  i meiKre  doppo  tre  giorni , cheè  lemi- 
nato  fi  vede  pullulare  iuori  della  terrai  mà  per- 
che fc  per  tale  caula  gii  conuenilTe  quello  nome, 
tì  farebbono  molte  altre  piante,  che  li  uouriauo 
chiamare  Odino , perche  nafeooo  fimilmeoto 
in  breuiti  di  tempo , fi  può  due  perciò  Iraiica- 
mente  coauenire  pili  própottionaiamcate  il  no- 


me d'Ocymo  fcritto  con  la  lettera  Y,  e non  ceh 
T I,  à quella  forte  di  cibo  di  Boui , compollo  di 
molte  nerk  tenete , il  quale  come  li  diri,  vfaua- 
110  gli  antichi  chiamarlo  Ocis,  nome  canato  dal- 
la dtetùm  Greca , che  lignifica  prello , attefo  che 
come  diccuano,  quel  cibo  rubiumentc  erefceua 
ò pure , pcich'crala  prima  pafiura , che  nelU.» 
Primaucta  vicina  dalla  ccrra;  Non  fi  douri  dun- 
que per  Ocimo  Icrirto  con-fcmplicc  I , incendere 
altro,  che  hctba  odorata , la  nociria  della  quale  è 
volgarilTima,iioo  trouidoh  quali  luogo,maffima- 
iiKntc  nelle  Cicci,che  non  vi  fi  vegga, particolar- 
mente ne  vali , che  l'Eflaie  fi  tengono  poi  }>er  de- 
litia  ad  le  findlre,  c le  loggje . Sono  tunque  due 
le  fpccic  del  BalìlicOilViia^c  per  il  grande  odo- 
re.  che  hi  di  Cedro,  è chiamata  dagli  Arabi , e_»  Cedrai,. 
Ijiccial mente  da  Mefite  Balilico  Cedrato , e l'altia 
dalTodore.chcfpiradi  Garofani, c detta Balìli-  SajB.Oa. 
co  Gariofillato  • Il  Matthioli  diuide  quello  fein-  ri'fiUaa. 
pi  ice  in  tré  altre  fpecie , la  prima  dic'ell'cre  quel- 
la, che  pioducc  le  Ibglie  grandi,  e larghe  quattro 
volte  più  del  volgare , e ipira  vn'odor  confiilb  di 
Cedro , e di  Garofano . La  iccooda  con  ibglicj 
mczaiie,  delia  quale  fi  ciouano  due  Ipecie , viia_, 
ch'odora  mediocremcnccd'altra  limile  alla  prima 
nelle  facrezzc,  ma  la  fupera  nella  grada  deH'odiv 
ce  I limile  in  tutto  i quello  del  fiucco  del  Cedro, 
fragra  amabili  fCma  al  cuore , onde  non  folo  - 
dagli  Arabi , mà  anche  volgarmente  fi  chiama.» 

Balilico  Cedrato  . La  cerja  produce  le  loglie  pic- 
coliffimc  come  è la  Maggiorana  , che  pei  ciò  hi 
il  nome  di  Balilico  gentile,  com' anche  per  la_* 
coufimilitudiue  dclfodorc  de'  Garo&ii  aroma- 
tici, é chiamacoBafitico , oucro  Ocimo  Gariofil- 
lato. Quflla  fpetie  propriamente  Aukenna  chia-  •^z-  fra. 
mò  faianumit^i , ò fecondo  la  rraduttione  del 
Mlunenfe , Eeidagiemofeb  , che  è l’ illeflb  conj 
1 Altélengiemil'ch . vdiamo  le  parole  d’Auiceu- 
iia  : Oieiiur  ^nod  Falmiamiiki  e/ì  Ocinum  Ctryoc 
pbyUaenm,  namipfnm  eli  edarit  fimiUs  CaryophyU 
io  ; Anche  Serapionc  trattò  di  tutte  le  fotti  del 
BafilicOj  e fimilmente  chiamò  Ocimo  Gariofik 
lato  il  Balilico  gentile . Non  é poi  lenza  qualche 
ragione  il  dire,  che  potn'a  chiamare  Bafilico  Ga- 
riolìllaru  , quella  pianu  , detta  da  alcuni  Salili- 
co  feluatico , per  hauer  forma-di  Balilico , iM 
con  fraudi  irfute , come  quelle  dell'Ortica , ch^ 
perciò  qui  hà  nome  di  Oitichella  , herba  vStta.» 
nelle  inàlatc , è d'odore  tanto  limile  al  Garofi^-  u . 

QO,  che  apporta  marauiglia . il  primo,  che  hab. 
bi  fatro  cunolcci  c quella  pianta  ,jxt  il  vero  Aei-  admu 
nos  di  Dioicoride  c fiato  Fabio  (folonoa  noflro  da  Jiiofe, 
Na^/Olicaiio , pcririffimo  nella  cogniiioae  della 
materia  inedkinaJe , c da  elio  la  riconolcooo  per 
vero  Acinos  di  Bahuino.c  Carlo  Qufio,  inalzati-  Finbafi- 
do  fino  alle  ficllc  rauimirabilc  ingegno  dei  Co-  “*■ 
Ioana,  che  di  quello  lèmplice  Ichuc  cosi  i .Stuart 
plantam  hanc  prò  veriore  Acino  i^ero  ; hirfata  fui. 
dem  efl  t atyue  afperinfeula , eanle , & fàUjt  Oeine»  . 
fimiUbiu  eennùribm , oUongioribnjifi  per  ombitum 
ferrati! , e poi  légue , Odore  efi  frairantijima  ad 
x^aryopbtU»!  aromatie»t  accedente , & fi  tantim  il- 
Im  tangis  remitlii  od»rem,  &fi  deindi  mannm  no- 
t 'ibm  adtfantbu,  memdiffimo  odor*  notes  /hitntnr, 
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j^utre  éinioJAm  tji  tiwiu,  & ioni  oiorit , tt-jne 
tJm  Oumo  jimilis  cji  fade , -Ji  mtt  dnbinm  fit  Oci- 
tmjfeciem  ejfe , Oaii'io  ili  virtù  ijcjr  opiaione  di 
si  grind’huomo  a feguiuts  da’ Frati  d'Araccli , 
giudicarci  di  poicrii  irancameote  adoprarc.  il  Te- 
ine di  quella  pianta , per  quello  delTAlfclengie- 
mifclt  di  McAie;  dicono  di  più  gl'iltelS  Frati  à’e- 
re  Ilari  elli  ji  primi  i condurlo  in  Roma , c che_> 
crattoac  il  nollro  Regno  a eraquafi  incogniio  a_i 
tutti.  Aggiungono  poi  la  defcrittiooe  della-» 
pianta , la  ijuale  conlrunta  cocaimentc  con  quel 
chciaillc  il  Colonna  dcll'Acinos  a com’anc^ 
con  la  noAra  continua  oll'cruacione,  c Toggiungo- 
no  così;  T ota  pianta  , prxter  raiiiem , habet  odo- 
rtm,  necnon  & /iporem  aentilfitnitm  CaryopbjUo- 
Tnrn,  ita  qnod  folta  eius  vclltcant  linguam  proprié  , 
vt  Caryopbylliil  factt  a tf  quanti  magli  faiuleit 
pianta  , tanti  magii  folla  tiut  odoratiora  , cr  acu- 
tiora:  Ifon  efl  dubinm  in  eo,qnod  ipjum  ftt 
CaryophyUatnm  depidum  à Sirapione,  ma  ob/ìante 
quod  ibi  legatnr  , qnod  folta  eini  fiat  parna . Alcu- 
ni però  dulcro  minuta,  c vogliono  , che  fia  errore 
d’iiiccrprcri . Qui  infoi  ge  il  Matrhioli  contro  i 
Frati  dicendo  edere  quella  tòrte  d'Ociiuo  Gario- 
fillato  VII  nieio  fogno  d'cAi  Frati  i ma  quanu  ra- 
gion'cgli  babbia  di  ca  unniai  gli'acosi  aperiamcii- 
te  lì  può  comprendere  dalla  irrcftagabile  atrella- 
tionc  del  ColonnUa  e dalla  continua  crpcriciua_ai 
che  qui  giornalmcte  ne  vediamo  uclTviò  deli'  iu- 
làlatc  à onde  d me  mcdefimo , che  pure  non  fo- 
glio apiMgarmi  iacilmaite  delle  volgaci  opinio- 
ni a iiou  e rimallo  luogo  di  dubitarne , con  cuc- 
co ciò  non  hi  da  face  gran  inarauiglùaclK  il  Mac- 
ihiqlidilprcaai  inondato  giudicio  de' Frati,  in- 
corno à quello  Ocimo  Gariohllaco  a perche  egli 
al  capo  dell'Acinos , vcrainenceconfeiTadi  non., 
haucr  mai  veduto  elio  Aciiios , e che  per  canto 
ne  lafciaua  la  cura  a'  veri  inueltigacori  delio 
piante,  deirctd  fulfegucnte.  Poteua  egli  però  par- 
lare più  modeflamente  incorno  alla  difcteia  opi- 
nione di  que’  Religioll  • 

Orca  l’vlo  di  quella  pianta , Ipecialniciitc  au- 
uettifeonoa  che  il  Rorgarucci  fillamence  incende, 
doticeli  qui  adoperare  l’hcrba  frefea  deirocimo , 
cnonilleined’elTa. 

Theofrafto  dice  a che  l' Ocimo  lì  muta  in  Ser- 
I.  pillo,  quando  lì  feinina  in  luoghi  vchemeotomen- 
te  lifcaldaci  dal  Sole  , e che  perde  racucezzrf_> 
del  fuo  odore  , acquillandone  va' altro  più 
foaue . 

Flpoicofafauolofa,  quel  che  dicono  alcuni, 
che  iiofto  il  Ralilico  pcllato  fono  vna  pietra , ò 
mattonca  ò pure  in  vafo  di  rerra  ben  copcico , m 
breue  tempo  generi  li  feorpioni . Per  molte  efpe- 
rienac  làice  da  diucrli,  6t  anche  da  me  inedelìmo 
none  focceduio  mai  caleiVeno,  ritcrifee  nondi- 
meno Hollerio  d’ vn’  huouio , il  quale  per  haiier 
odorato  a molto  frcqiiciitemence  il  baliiico , lo 
gli  generò  vn  feorpione  nel  ccrucllo , e che  fe  ne 
mori.  Vn  limile  cafa  racconta  Gcfnero  cflcio 
feguito  in  perfona  di  vna  Donna  in  Francu  achc 
odorando  contiiuiamence  il  BalilicOa  diede  in  va 
dolore  tanto  eccelliuo  di  capoa  che  le  cagionò  la 
moitcadt  elfendoglipoi  apercada  tclla,vtli  trouò 


vn  feorpione.  I.'opinione  jicrè c , ehel’Ocinio  i.t  Iuko 
mangiato,  ò odo: aio  apra  1 Ojipilationi  del  cere-  ;ir. 
broa  econftrifca  al  tremore  del  cuore,  caufato 
da  Acmina,  e da  inaicncolu , e che  lia  buono  alle 
hemorcoidi;  Diolcoridedice,  che  mangiato  co- 
piol'auiente  il  Baiilico,  dillicilineuceli  uigerifee, 
tk  ofeura  la  vifta,  mi  che  mollilica  il  corpo,  coni- 
moue  la  vciitalìtà,  prouoca  l'orina  , augincnta  il 
latte  a impiaArato  gioca  alle  punture  dello  feor- 
pione  a c del  Drago  marino  : mi  che  il  fugo  di 
citò  a poAo  n^li  occhi  mondilica le  caligini , Cj 
dilTccca  i Rulli  d’elS,  il  feme  bcuiiio  gioua  à que' 
corpi , doue  lì  generano  bumori  melanconici;  ti- 
rato sù  per  il  nalb  fi  Aarnutarc , il  die  là  a-ic.ho, 
l'hcrba , mà  vogliono , che  nel  lUrnaturc  bifogiia 
cuoprirA  gli  occhi.  Alcuni  s'aAengono  di  man- 
giarlo ne' cibi,  impcrdòcheiiuAicato,cpoAo  al  - V ' 
bole  genera  i vermicelli.  DiAeto  gli  Aralii,  ch'cl- 
fendo  traAtti  da'  feorpioni , coloro , che  il  mede- 
Cnio  giorno  haurannu  mangiato  il  fiaiilieu,  non  . . •. 

fentono  dolore  alcur» , Plinio  alierifce , eiicrej  ■ 
dato  fperioicntato , per  co.''a  falutiicra  il  fai  lo 
odorare  con  aceto  à coloro , che  tramortilcuiio , 
e inedelìmameiitc  a'  letargici , A;  à gl’  iu.'ianiina- 
tii  applicandolo  conogho  Rofato , ò pure  .Mir- 
tino, gioua  a’  dolori  del  capo,  de  applicato  con., 
vino  mie  oauolette  degli  occhi . Conlerifceallu  t.a-aim. 
Aonuco  1 roà  Galeno  tiene , che  .li  Aa  di  iiocu- 
mento,  per  la  Aia  dura  digeAione . 


Del  Carabo . 


: T 

FArei  gran  torto  a'  curioA  della  materia  me- 

dicinale  a IciotaceAiqiii  ilnumcrugrando  . . -r 

de’  nomi , co'  quali  vicu  chiamato  quello  ingre-  t 

dieniei  pecche  li  verrebbe  à crafeurare  la  loio  di- 
chiaratione  , con  la  quale  A colgono  molte  ambi- 
guità caulàce  dalla  funiiglianza  delie  voci  di  elio  , , 
tarabe  , che  Iccondo  Giouauni  Fingerò , c chia-  f//;” -i, 
maro  co.i  da  gli  HeOrei,  Mauiùani , e Per Aani  > ‘ 

per  la  Aia  giallezza  ; mà  qucAo  medeAmo  nome  carahej.. 
di  Carabe  m PerAano,  AgniAca  Ratcor  di  Paglia,  ferclt  to.  ‘ 
qualità  ordinaria , e volgarjiAnia  del  Carabé-» , diam.- 
dctxoda’  Lacmi,e  Romaiu  Succino,  i fuco  pingui  j ',  .l^’ j' 
terre  toncnto,  come  riferifee  Sant'  llìdonu  a Pii-  j, 
nio  , b Agricola , c e LipAo , d Scaligero  dico;  nanir.fif 
Suceiaum,apud  Arabti  vocatur  Cbatabe,  quod 
ftinctpt  Abolai,  Rapitns  Pattai  inttepntatur . In  ' 
riguardo  della  medcAma  qualità  di  tirare  la..,  . 

pàglia  d chiamato  da' Greci  Eladrtmi  perdio  ^.g.9. 
àitxV ,^oi  coufri3um,eaUfaBum,  ad  d 
fc  trabat  pattai  aliafque  rei  tenuet , & mmutas , >o-F 
Plinio  dicechiamarA  FleCtrum:  J^uoniam  Sol  . 

voeitatuifit  Etechr.  MàqueAonoiùcdiiiicttro 
apporta  confuAone  : perche  A troua  in  Autori 
claiAci  clfci  r£lectto  vna fpccie  di  .Metallo,  ò pu,  ei-mm. 
te  vna  millioiie  di  più  Metalli,  come  fó-iueSanCQ  e-vU- 
a llidoro,  b Plinio , c Alberto  Magno , d liaufa-  <1  '"Pbac 
nia.eSctaboacimprcAòin  BaAlea,  f VmcenzQ 
Beluaccnfe,g  Materica  Filofo.hca:  h li  Bralàuola 
però  dotiaineme  dichiara , che  focto  quello  me.  coi- 
dcAmo  nome d'Flettro,  A debbano  intenderò 
quattro  cole  diuerfe , e per  la  prima  l'iitcAb . suci  ? 
ciiio.ò  Carabe;  pala  feconda  la  t>i£tta  Lincur 

rio. 


c 
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rio , che  dicono  fhrfì  in  terra . doue  hauti  orina- 
to la  beitia  Lince  : perla  terza  vn  Metallo  natu- 
rale, che  contiene  la  quinta  pane  d’i\rgento  iti^ 
Oro  ' e per  la  quarta  vn*  alti  o Metallo  artificiale 
coiiipofto  di  tre  parti  d'Oro , it  vna  d'Arpento . 
Si  chiama  anche  Glefsio  in  voce  Germana  anti- 
ca, (econdo  che  fcriuono  Plinio , Solino  .Tacito 
de  moritui  CemMorum,  che  foggiungc  dicendo; 
Skccinumvttercs  Germini  appetìirnnc  GleUium, 
(jnoi  niHrl  gentis  lingua  viirum  figìiificit  : qnidim 
tnim  i Suctints  FuUis,  & ftlernis  vini  infitt  pet- 
Ineent . E di  qui  vogliono  infcrire  Plinio,  e Mat- 
thiolo,  che  quell'Ifola  deU'Oceano  Sntcnrriona- 
le,  chiamata  prima  da'  Barbari  Aulirauia,  loflcj 
poi  detta  da'  Komani  Gleflariaiper  la  copia  gran- 
Cef.jj.  de  del  Glelio , ò Sucdno  ; onde  Soliuo  parlando 
^ deU'lfole  Germaniche , dice  Gleffirii  dat  Chry~ 
fiaUum,ditSiiccl»m,  quei  Ctmuini  gentilitér 
vDcant  Gteffum  • , 

iUi,r.9i.  Piofeoride  gli  dà  il  nome  di  Cbryfopbonn  , 
VLt.e.  per  il  color  che  tiene  fimiie  all'Oto . Lo  chiama 
fi'  anche  Purygopbom  ; perche , foggiungc  il  Mat- 
thiolo,  lira  le  penne,  ò piume,  che  dir  vogliamo. 
.....  In  India  c' detto  il  Cataoe  Sacal , come  nterifeo- 
£i»«  or.  Plinio,  e l’Agricola,e  con  elio  IbggiungcSan- 
to  IGdoio,  che  in  Siria  fi  chiama  Hai  paga;  ^ed 
folli,  & pileii  vtftinmqne  jimhrus  tribit , V rt- 
piat , e die  le  Donne  del  paelé  ne  fanno  verricel- 
li, e che  apprcllo  i sciihi  hà  nome  di  Saniiim  i 
mà  che  quando  c molto  giallo , lo  chiamano 
Skilternicum . Qi;,ipoi,  e per  molti  altri  luoghi 
fvCvai.  d’Italia  fi  chiama  Ambra  gialla  : Il  Brafiuulà  lo 
f.  }fd.  ' fcriue  Améamm,  ó^mirkm:  ini  il  Bifciola  per 
S9p.  lem.  la  limilitudiiie  di  quello  nome , Io  confonde  con 
ad.17.  l'Ambra  odorata  diccndoi  £leÙrum,qkod  nosvo- 

eamns  Ambri  odoriti . Diofcoride,Plinio,Ruco, 
Agricola,  e Bialauola  lo  nominano I.incuriu , 
detto  coaì.perchc  alcuni  inclinaci  più  tolloi  pre- 
llar  tede  alle  fauolc.  che  à ricercate  la  verità  del- 
le cofe , dicono , che  Torina  del  Lupo  Ccniiero , 
fubito , che  da  elio  c vfeita  , cadendo  in  terra  li 
'IÌl'  Pietra Lincurio  , aggiungendo  l’ En- 

gclio,  clic  l’orina  del  mafehio  produce  il  Lincurio 
lofio,  c quello  della  femiua,  il  bianco  , mà  di  ciò 
parleremo  più  ddlintanieuic  al  proprio  capo  dcl- 
Ui.de  fm  fi  Pietra  Lince.  Scrabonc  parlando  della  Ligu- 
Oreu  fi-  j. j jjgj  liabitanti  dice,  Abkndit  tpkd  coi  Lyn- 
A^ndif.  Ckrikm,qk0d  MleSrkmquidtm  tppclltnt . IIMat- 
t.ai.  vn,  thioli,  c l’Alch^ar  celebre  Scuttor  Gefuita , tcn- 
io.kntt.  gouo  per  cofa  i'auoloià , che  il  Lincuriu  fi  generi 
u’orina  di  Lincei  nià  che  fia  Gemma,  c fpccie  di 
Sucano . 

La  materù,  e gcnccatione  del  Succino.,  corno 
piena  di  comrouetfie  apporterà  tanca  maggior 
vtilità  ai  Lettore  , menae  vdirà  la  dìucrfità  oeile 
opinioni , alcune  delle  quali , benché  fiano  fauo- 
lolì,  nientCdiuicno,  rifendo  piene  di  ciudiriooo, 
non  liufitnanou  totalmciue  priue  di  frutto  . Pri- 
Ducrameme  i Pckci  fiuioleggiano,  che  le  fotclio 
. di  Fcioute , piangendo  tu  la  riiia  del  Pò , il  cafo 

(nifecabiIedclEiatcllucaducoarfoin  quelfìume, 
fijrono  conuettitc  in  Alberi  di  pioppi . c che  fi- 
come  io  lorina  humana . vfciuaoo  loro  copiolà- 
meute  le  lagrime  da  gli  occhi , coti  uatibrmaK.r 


10  ^egli  Alberi  rifudafic  da'  meati  detta  Icona 
d’em  il  Succino , in  forma  di  lagrime  dorate , 
che  cflciido  frefche , e |ier  confeguenza  molli  > vi 

11  attaccano  diuerfi  anmiali . come  rifeiil'ce  Mar-  ac.  ^ 
tialc. 

Et  Utet , & IkCtt  Phmtontide  conditi  gotti . 

Pt  videitkr  ipii  nc3itt  eUkft  fko , 

Dignum  tintoriim  preiinm  tnlit  ilii  Ubontm  r 
Credibile  efl  ipfim  fu  volnjfe  mori . 


licitoSfi- 

irémvyj. 


Flntibki  Heliidum  rlmit  dùm  viperi  ferpit 
Flkxu  in  obJUntem  Siceini  gemmi  ferim , 

J^i  dkm  miritkr  pingki  fe  rote  teneri , 

Concreto  rignit  vinOa  repente  gelo . " 

rVe  tibi  legali  plateir,  Cleopatra  fepkleri , 

Piperà  fi  tumulo  nobiliore  lotet . 

Dkm  Phaetontea  formici  vagiturin  vmbri like.Efi. 

ImphemttenuemSkCtinigkiti  ferim,  grim-if. 

Sic  ■ modo  qkifkertt  viSi  contemptt  manente 
Funeribut  fi3i  eft  nane  pretioja  fuis . . 

Mà  quelli  Epigrammi  riclcono  fcarfi , in  ri- 
guardo di  quel  molto , che  fopra  ciò  cantò  Oui- 
dio.  Della  nicdcfinia  fauola  viene  anche  fatta-, 
nientiooc  da  Arillotilc,  com’ancheda  S,  Ifidoto,  "*** 
da  Plinio , Mattinolo , Bufauola , e da  qui  s’in- 
troduflé  quciropinione  nella  -Medicina,  che  il  ve- 
ro Carabi  de  gli  Arabi  fia  iagruna  del  Pioppo , 
fi  come  trà  gii  altri  pili  opportunamente  dice  il  ITgs” 
Bralauola . Pnde  in  hoc  me  refoluo,  Cbirabe  Ari- 
bum,  & gammi  popoli  alba  Cntcortem,  idem  fune, 

& non  fant  no/lrum  ElcOrum  , vel  Ambrum , ve 
recenlet  puiint . Il  fondamentodiquefiafuaopi- 
nionc  c perche,  dic’cgli,  cosi  afltrinano  Serapio- 
nc,  & ,\uiceona  : mà  10  hauendo  letto  queAt , e_» 
Diofcoridc,  trouo , clic  non  lo  dicono  afietmati- 
iianicntc , ne  meno  Galeno  dice , la  lagrima  del 
Pioppo  cllcrc  il  Carabe , ne  Elettro , nè  Succino . lihuite. 
11  niedclimo  Brafauola  |>iit'anchc  dice  : Jiet  ideò 
incon/litti  eli  > vt  feri  me  expUcore  noufeiim  i mà 
dimcnricatofi , forfè  della  Tua  prima  rifolutione.»  . 
fcriue  poi  Sueeinam  igitur , & Charibe  idem  Jane, 
vt  Gemmi  Pinci  Induratum  effe  credendomi  ficho 
conchiude  qui  eflère  il  Carabe  Ragia  di  Pino , Se 
dicehauetloortcruato , ne’Pinttidi  Rauenna,cj  .'  ’ 
benchc  non  fia  duro  come  il  nofiro  ordinario  Ca- 
rabe  .ciò  fegue.dic’cglii  J^ii  lUoCaloqudm 
Sepiemtrionilt  ortum . 

Il  Matthioli  apparifee  inconfiante , mentre  qui 
dic’cflcr  il  Succmo  licore  d'Albero  fimile  al  no- 
ftto  Pino , c che  lia  cosi  lo  dimofira  la  carcera- 
tioiic,  dentro  à tal  licorcAii  vari/  animali,  i quali 
fagliendo  per  l'albero,  &:  inconirandoff  nella  ven- 
tolità  del  Succino  fi'cfco,  VI  rimangono  attacca-  y 
ti  e nel  feccarli  poi  fi  veggono  dentro  d'efio  con- 
forme di  fopra  negli  Epigrammi  di  Marciale  ; & 
in  quanto  al  raccoglierli  il  Succino  dal  Mare  fc- 
gue  (dic'cgli  ) perche  nell'  Ifula  dell’Oceano  Set- 
tentrionale, ddtillando  il  .Succino  dair.Mbeto,e^ 
cadendo  fili  terreno,  mi  cougclandofis'iiidurifce, 
e che  poi  orile  llagioni  tempefiofe , dalla  forza-» 
dril'onde  di  quei  Mari , clic  atriuano  no'anebc-t 

alle  - 


L 
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alle  rdue  propioqaevien  rapilo  il  Succido,  e tra-  ' me , lo  dice  più  chiaramenrc  altrooC  : 

Dt  mr.  periato  lino  a'  lidi  di  Germania  . lìconic  anchej  hme  vfifut  diem  contenti»  fuit  ; Bittmen  efl , & 

Ccrmnn.  attellò  Tacito:  Germani  Soli  ommum,Siuei»iim,  \ pingnedo  ijnadam  terra  émiritaftH.  Et  il  Brala-  ijS.eit- 
enod  ipfi  Gtrfnm  voeani , inier  vada,atijue  in  ipfo  I uola,  benché  dicelfc  : Detìpinntur ifni  Snccituim  é fag-ìSp- 
littore  legnnt . Nec  qna  natnra , qnaijiie  ratio  gi-  terra  uelnti  Bnnmtn  eontrefeere  diennt  i nicntedi-  ' 
gnant,  vt  barbarii,  quafitnm  compertnmne  ai«,7«ia  | meno  poi  piu  auanti  confclla  la  verità  dicendo  : 
etiam  mter  catera  eiefìamema  marii  Ucebai,  dome  | Conliat  enim  jcatnrire  variji  loeit  funt  Sitmaen , 

UxHria  tiojlra  dedit  nomen  ipfii  in  nuli»  vj'u  > rude  & Sulphur , in  India  > & Arabia . Boetio.  in  taii'< 

ta  diucriirà  d'opinioni , dichiara  abbracciarti  7»?/' 
quella  dcirAgricola  . mentre  l'criue.  Ego  pinguem 
terra  fuccum , fri  oleum  bitumiitofum 


polijioi 

li.i6.eA, 


legitur,  informe  perfertur,  pretium^ue  mirantei  at- 
tipiunt . Sucium  tamen  arborum  effeintelligaii  (futa 
terrena  tfuxdam  , alpi  etiam  voUcria  ammalia  ple~ 
Tumpiie  interlueem,  pua  implicata  humore,  mox  du- 
refeente  materia  elauduntur . Che  il  Succino  fblTe 
tenuto  per  licore  d'Aibero  limile  al  Pino.ne  lece 
' fede  a'  Romani  quel  Caualiere , mandato  à polla 

da  Giuliano  Procuratore  de'  Giuochi  Gladiato- 
ri) di  Ncronci  a comprare  il  Succino,  del  quale.» 
luuigando  egli  per  que'  lidi , ne  rintracciò  la  ve- 
ra origiue  > portandone  à Roma  grandidìma  co- 
^r  P**  ■ ^ quella  opinione  venga  rifiutata.^ 

fofi-i'^p-  daiTAgricola,come  diremo,  lià  noi^imcno  pro- 
babilità, oltre  l'autoicuolc  arteHatione  di  Santo 
indoro , Plinio,  Solino,  e Ruco  . Soggiunge» 
ìih'reapi  qui  il  Matthioli,che  fenecaua  anche  certezza-, 
(itali,  dall’odore  limile  alia  Ragia  di  Pino , che  il  Suc- 
cino nc  ll'abbruggiarli  fpira . Da  tutto  quello  di- 
feonb  però , non  paté  ooocrli  cauare  altro  di  ac- 
certato , le  non  che  per  il  Catabe  de  gli  Arabi,,e 
per  il  Succino  de’  Laitini  s'intenda  vna  medclima 
cola , ciò  c quella  forte  d’ Ambra  dt  color  giallo , 
della  quale  ordinanamente  fe  ne  fanno  Corono 
per  recitare  le  preci,  e che  non  lia  altrimcute  la_> 
Gomma  del  Pioppo,  Fileinonc,  & altri  dilTc- 
to  ctroneaniente , il  Succino  elìere  materia  fof- 
nie , e che  n cauauain  due  luoghi  di  sciihia , e.» 
che  in  vno  li  trouaua  candido , c li  chiaiiiaua-, 
£lettro,e  neiTaltro  era  di  coloi  t^uo.cfae  lo  chia- 
nuuaoo  Sualtemico  : mà  la  verità  i , che  in  qu6 
luoghi  fi  troua  d’ogni colore. 

Credettero  altri , che  d succino  folfe  vn  pur- 
gamento di  mare  conuenfato , ò pure , che  fea- 
turifce  dal  lago  CcHlida  del  mare  Atlaiuico,  qual 
lago  I Moti  chiamano  hiettro . Vi  limo  cento , e 
mille  altre  opinioni,  le  quali,  come  poco  fruttuo- 
fe.  Se  anche  per  feruire  alla  breuità  tralafcio,  mà 
noncomiicnctralafciatervlrima  . c più  fenfata-, 
opinione  di  quelli , che  tengono  efprcAàmentc  il 
Siicuno  edere  del  genere  di  Bitume, della  cui  opi- 
X-sak  re  niuuc  fi  muUra  acerrimo  dite, nò.  e l'Agricola-, , 
dideial.  incacre  dice  : Xigor  mani  lipuidam  Siumeihpuod 
ex  oteultit  foiitibni  injtuil , id  ipfum  denfat  in  Suc- 
cinum,  & Gagatem  tVtrwupue  veri  idem  mare 
certi!  veniorum  flatibni  commotum,  m Ut  torà  tpeit, 
qui  circa  illa  captata  Sucetni , vt  tu  CoralUi , aU- 
quam  curam  defiderat  ; & aitroue , & aUpuaudo  ex 
Bitumine  confiat  Succinum  ) l'illcilb  aderma  nel 
fijiy'ir-  Idsto  della  natura  di  elfi  : onde  il  Matthioloia- 
imfubitr  Iciando  falere  opinioni,  hnalmcnte  aderifee  i 
Uh.  I.  quella  dicendo  : Mà  10  terrò  piu  predo  con  l’A- 
gricola , che  non  alno  fia  il  Sucunu , che  vna., 
Ip«uc  di  Biiun  c , che  vfecnuo  uacciti  fcogli  fo 
X>t  fui-  eafea  IO  mare  , duue  per  lalàlfcdines'indutifce . 
ciLpAio.  (.ardano  ripone  d Succino  rràil  genere  diBicn- 


. A que- 
da  medclima  opinione  dell’Agricola  dice  Ber-  Minerà- 
nardo  Celio , die  dada  il  primo  luogo,  conio  ligia  c.Je 
pio,  vera.  Succino. 

Del  luogo  oaciuo  del  Succino,  oltre  la  Germa- 
nia , modia  rAgrico.'a  nafecre  in  più  luoghi , fa- 
cendone ptfò  clatta  didiocione  co' numi  d'tu- 
ropco  , Aiticano , Aliacico,Indiano,  8t  Arabi- 
co. Plinio  , per  icnienra  di  molti  Sci  Ittori  . af- 
fegna  vari)  luoghi  tèi  aci  di  Succino  : Solino  jrctò  pMPor. 
dice  edere  il  piu  pcrlctio  quello  di  Germania,  di  c.}}. 
douc  ne  lù  portato  à ,S)crone  da  quel  Caualicco 
ucteo  fonra , vn  pizzo  di  credid  libre , come  ri- 
fcrifceplmio . Paufania  v’aggiunge  cdcrnccon-  L-ìT-c-h 
dotto  vn  pezzo  tanto  grande  , clic  le  ne  fece  la-,  l" 
dama  intiera  a’/>  gulio,  c che  perciò  in  quel  teiiv- 
po  il  Succino  Ili  in  gran  prezzo . Si  troua  il  Suc- 
cino vano , per  li  colon , che  fecondo  l’.Sgnco- 
la , fono  piu  di  c,nco,  mà  il  bianco  boggi  è in., 

I gran  dima , per  cllcrc  di  più  efficacia . 

I CJuì  li  deueauucrcirc,  che  la  Pietra  Gagate-, , 
detta  cosi,  per  nal'cere  alia  foce  d’vn  fiume  di  Ci-  gagate. 
lida , d quale  li  chiama  Gagas , pei  Tapparenza, 
che  hà  di  Succino  abbrugiato , o pure  )x'rche  ei- 
ra le  paglie  come  d Succino , lià  molTo  alcuni  à 
dalle  il  nome  di  Sucdiio  negro , del  quale  fe  ne 
riti  oua  in  Fiandra  grandidìma  copia,  & ini  s’ab- 
brugia  per  caredia  dilcgoe:  Se  ne  troua  anche  in 
Italia  anche  nei  territorio  di  Brefcia , & in  molti 
altri  luoghi  ddi'huropa . F.  lì  come  d Succino  d 
di  vati)  colori , cosi  anche  auuicne  dd  Gagate^ , 
del  quale  fe  n’è  veduto  Hii’anche  dd  rodacelo . 
Aiiuidnàdofi  il  Ciagare  al  tiioco,  s'accende  facU- 
mente,  c la  fiamma  a’edò  s’cllingue  più  coda  con 
Foglio , che  con  l’acqua  ) fpha  odore  quali  d'In- 
cenlb  > con  qualclie  lenfo  di.p>mioiK  lolfiirea-,. 

Hà  molte  prctogatiue  . e tra  l’altre  bcuuto  dalle 
Doone , edendo  corcoac  , non  (mlfono  ritenere* 
l'orina  , mà  nelle  Vergini , non  li  fi  orinare . La 
mcdelima  poluere  bcuuta con  Vino,  per  fctcc_* 
giorni  cominui , fana  perfecumciue  la  colica-,. 

Se  oc  didilla  l’oglio , il  quale  vico  lodato  alt'- 
£pilcdìa,Paralifia,  conuuilioni,  ic  à gl'lnde- 
momaci . , 

Levimi  poi  del  Carabe  Ibno  affatto  innum> 
rabdi , com'aoche  quelle  deli’uglio , die  fe  no 
caua  per  didiliatioiic , n acccniieieino  qui  alcune 
bieucmcntc , dicendo  ■ che  portato  il  Carabe  al 
collb.  vaie  contro  le  ùuciiiationi,  e timori  noe-  ' 
curoi.  collocato  fopra  la  cella  giuua  alle  lagctma- 
cioni , & altri  mah  degli  ocdu . Vale,  à tuccc  lo 
paliiuni . e nuli  cllccti  del  cuore  , e finiilmeucc  à 
tutti  li  dtlccci  della  edU , c fpcciahncnte  del  cet- 
V udloi 
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nello  buono  per  rAfinarici,  per  le  ritcntiom 
d'orina  cagionare  da  picce  , e arenclle , com'an- 
efae  per  gndropici . e per  gli  eflètti  delle  reni , cj 
fingoiaimeoce  per  la  Conorrea  .£.*  mirabile  ne- 
gli effiitti  della  Matrice , c vale  negarti  dilEcili , 
& a’ difetti  del  ventricolo . Seoeupolucre  me- 
fchiatacon  alcuni  cordiali  conuolapc/le.vclcni, 
vermi , & ogn'alrro  morbo  concagiofu . L'oglio 
^llillaro  bà  l'iftcflè  vùiil  > ma  più  efficaci  i odo- 
randolo fcmplicemente  gioua  a’ catarri,  tenuto 
in  bocca  vale  al  dolor  de'  denti  ; s'adopera  per  i 
morbi  articolati . Se  ne  fanno  linalmciiie  Tabel- 
le Con  Zucchero,  vdliffimc,  lì  può  diic , per  ugni 
forte  d'infermità , che  perciò  hi  ac^uiliato  quel- 
ttlUmt  lo  fpeciolo  nome  di  Balfamo  Europeo . S’ado- 
£mnftt.  pralapoluetedelCarabe,  e lìinilmente  loglio 
con  acque . & altri  vchicoli  proportionari  alle., 
qualità  delle  iodifpolitioni  > e per  ordinario  con 
niirabilcriufciu. 


A G G I V N T A. 

II  Succino , Carabe  > ò Elettro , chiamato  an- 
che da  altri  Lyuutius , per  ragione  , che  cre- 
dettero , che  altro  non  folle , fe  non  che  oi  ina-, 
condcofatadel  LupoCcruiero,  quale  anche  vico 
chiamato  Lince  > con  tutto  ciò  altro  non  c , dio 
quella  gomma  trarparcntei  e lucida , che  nel  co- 
lore imiu  l'oro,  molto  hoggi  conofciuta , per  ef 
lece  in  vfod'ornamctiti da  donne  . E peto  Aata 
da  Scrittori  antichi,  timi  folo  nell'lftorie  fauoleg- 
giato  il  Succino , mi  anche  con  diuerli  ritrouati 
ncconuto  con  fauole  : pa  lo  che  dide  Sofodo 
IHieta  tragico , formarli  ilSuccino  dalle  Soreiie 
di  McJeagio , trasformate  in  vcciti,  (quali  boggi 
fon  detti  dalline  d'india  ) che  per  la  morte  d'elìo 
Ideleagro  loro  fratello,  palTati  uelTlnrlia,  pagaf- 
fero  vn'annuo  tributo  di  pianto  alle  dilmmilc- 
tic,  e che  le  lagrime,  che  nell'ateo  di  piangete.» 
fcorrcuano  dagli  occhi  d'effi  vcelli,  calcando 
dentro  l’acqoe  d'vn  lago  ini  vicitio , fi  condciilaf- 
fero  in  Succino . 

Nè  mancò  Nicia  hiftoiico  di  volere  con  biz- 
aatia  d 'ingegno  dare  ad  intendere  à policri , che 
il  Succino  altro  non  folTe , che  vn  fugo  di  raggi 
folari , quali  con  la  loro  vehemenza  percuoteiiJn 
la  terra , verfo  l'bore  deH’occafo  del  Sole , iàeef- 
foro  da  elTa  rifudare  vn  certo  licore  cr^'o  .quale 
caduto  poi  nell'acquc  dcH'Occaoo , pian  piano  lì 
condcnlarsc  bi  Succino^  di  douc  poi  dall  iltcfsc., 
onde  lì  portaua  nc'  lìdi  di  Gennaina. 

Ciò  che  fia  di  tali  opinioni  vtìli,  più  tolto  per 
cniditione , che  per  nodtia  mcoicinale , efsendo 
il  Succino , che  a noi  lì  posta  oi,due  fotti,  cioè 
bianco  , e giallo , che  anche  vien  detto  Ambra., 
gialla, non difitrifee però l'vn dall'altro,  fc  non 
* ‘ accidentalmente , cftendo  vn'iltelsa  cofa  ncll'o- 

rigme  i è però  più  vìituofo  per  l'vfo  medicinalc.- 

2 urlio  di  color  bianco , è ^r  confeguenaa  più 
imato,  efsendo  che  di  cfso  k ne  pota  à noi  mi; 
DOT  copia,  die  non  E poeta  del  giallo;  parò  a’c 


inuefb^ato  per  mezo  dell'Arce  Spagirica  il  mo- 
do di  fate  1 che  il  Succino  giallo  diuenci  bianco  : 
mi  qui  quello  modo  li  tace , per  efsete  defetiao 
in  quello  Teatro  nel  rapo  dcll'Oglio  dì  Succino. 

iti  rinnumerabìli  virtù  del  Succino,  gli  viene 
anche  attribuito , che  vagb'a  contro  tutti  i vitif 
dell'orecchio,  mcfchiaco  con  mele  , come  anche 
nrll'ofcurici  , e caligini  degli  occhi;  e fecond» 
foriue  Cardano , vale  contro  il  morbo  Comitiale^ 
e ferma  il  Eufso  del  fangue  in  quallìuoglia  patte 
del  corpo.  £' rimedio  poi  vnico  preferuaciuo 
dalla  pelle , di  manieratale , che  di  efso  parlan- 
do Hclmoocio,  rilerifee,  che  vn  certo  Chirurgo 
Spagnuolodcl  Cafaco  di  Guardiola, rìtrouandolì: 
ncll'alsedio  d'OAcnden , fù  Ptelècco  del  Lazare- 
to  > mentre  iui  lì  patina  di  peAc,  e che  E prefeniA 
per  lo  fpiatio  dì  tré  anni  coacinuì  con  l'vfo  del 
Succino  ; ecco  le  jparole  d’Helmontio  : Stilicit 
ctim  td  fifitm  pnljm  frincipakt  fmjjiet  nnftiBum 
vfqu  td  ctlerem , nimirim  ad  vtrtqtt  ttmfora  , 
ctrfts , mtUcolM  , & td  finiUrtm  ntmmm,  eg» 
fthem  vidi  ilttmfemptr  prafenttum , cttcrit  cm. 
dmttribMS  émedioftiUtis . 


De'  Garofani . 

Il  Garofano , che  da’  Greci  antichi  non  fil  co* 
nofcmto , è chiamato  da'  Greci  moderni, e.» 
da’  Latini , CtryophyllHi , edouendoE  hauer  ri- 
guardo aH'etimoIogia  del  nome  di  cl$o , s'ofser-: 
ua  , che  viene  i dire  foglia  di  Noce , benché,  (e- 
condo  l'AcoEa,  Ea  J'alMro  di  efso  deiraJcezza,  e smu. 
forma  di  Lauio , con  fogba  piu  piccola  eri  fotti-  deieit- 
le  , e grolla.  Produce  queft 'albero  molti  fiori,  che  *> . 
prima  fono  bianchi , c poi  verdi , i quali  fi  eoo- 
uertano  io  Garofani , che  dopp o raccolti  , e fec- 
caii , E fanno  negri  : oafeono  sii  li  propri;  rami , 
come  i Fichi,  & alcuni  a'  piedi  delle  {rondi;  efito- 
110  ca  vn'iEedb  piede  due,  tré,  c quattro  ioEe-> 
me,  & alle  volte  viio  folo;  quando  l'AIIxro  è ca- 
rico di  Garotani  verdi , da  lungo  fpatio  fe  nc  (ta- 
te l'odore  . Nafeono  le  piante  da  per  fe  ■ fenza., 
colpirà , da'  medcEmi  frutti , che  cadmio  io  ter- 
ra , e lotto  d’effi  non  vi  nifce  pei  tutto  il  circui- 
to alcuna  forte  d’hcrba . Tutti  i Garofani , che 
vengono  nell'Europa  nafeono  in  Moluco,  c Icuo- 
tcnuo.c  battendo  l'albero,  fi  raccogliono  da.,  • ■ 
Sctiunbrc  fino  i Febraro,  e fi  fanno  feccare  al  so-  ■ ^ 

le  rer  rrè  giorni  continui . ^i  Garofani , che 
tettano  su  l'albero,!?  fannopiù  groffi,e  fonò  qud. 
lichumati  qui  volgai  mence  Garofani  malcbi , òr 
Aoiofilli . Si  conferuano  lungo  tempo  quando  'dttt/Biì, 
fono  fpruzzati  con  l'acqua  di  mare . Crefoc  Fai- 
bero  del  Garofano  in  otto  anni,  e dura  fino  a 
cento  > Produce  però  il  frutto  più  abbondanit., 
yn'amm,  che  l'altro.  Per  eflcre  lì  Garofani  no-  ' ' 
ciffimi , non  accade  qui  dir'alcro  fopra  la  loro  fi.  . .. 

cura,  diremo  ben  sì , che  j«r  la  fomiglìanza,  cl* 
hanno  con  l'odore  d’effi  , fi  dicono  anche  Gero-  Ctmfni 
lam'  quei  fiorì,  che  per  la  bellezza  loro  fono  chia- 

mari  da  molti  Ocelli,*  ancóra T»»ic«.4i  ''OctUt, 

r fitr  ài 
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ind  molto  più  dalla  vai  iced  de*  colori,  che  ap> 
portano  marauigliora  dilcttationc  alla  villa . Ol- 
crciche  la  conferua  di  elli,  e Ipecialinente  de*  fiori 
porpurci , fatta  come  fi  fi  quella  delle  Rofe , be- 
uuta  con  il  decotto  di  Bcttonica,  di  Maggiorana, 
non  folo  gioua  alla  Vertigine , EpilcfSa , Parali- 
fia  , md  al  tremor  del  cuore  , & a*  deliqui)  d'ani- 
mo, e contro  qualfiuoglia  forte  di  veleni,  pun- 
ture, c morii  di  tutti  gli  animali  velcnoli  > foc- 
Coire  però  più  valentemente  la  dola  di  quatti'- ■ 
onde  del  fugo  di  tutta  la  pianta, liberando  anche 
dal  male  prefente,  Pcele  trd  dramme  della., 
radice  della  pianta  feluatica  , libera  etri  c (Iato 
morficato  dalla  Vipera  : Il  medefimo  fugo  rom- 
cc,  e caccia  la  pietra  dal  corpo ,&  c vtilc  al  mor 
Ipo  comitiale . 

I Garofani  Aromatici  fono  adoprati  da'  Filici 
lodianipcri  doloii  della  iella , facendoli  bagna- 
re con  acqua , & applicare  fopra  la  fronte  ; ma- 
dlicati  fanno  buon  odoie  nella  bocca;  confortano 
di  più  lo  Aoinaco,  il  fegato,  St  il  cuore  i giouano 
notabilmente  alla  digeltionc  : prouocano  l'orina, 
e rilliingoooii  ventre  . Stillati  negli  ocebichia- 
tificaoo  la  villa , e leuano  lenuuolctte  dagli  oc- 
chi: pigliandone  quaitro  fcropqli  con  laite,accte- 
Icono  Te  forae . Si  troua  inelchiaia  alle  volte  con 
i Garolàni  certa  gomma  , la  qual'c  odorata , O 
Retata  lopra  i carboni  acceli,rcndc  odore  di  Ga- 
rofano, fiche  li  pretende  elfere  quella  Comma,  di 
che  (ì  mcntionc  Auicenna , la  quale  hi  vn'iftelfa 
virtù  con  la  Ragia  del  Terebinto . 

Della  Spica  Narda . 

Pietro  Pena , e Matthia  Lobellio  vogliono , 
che  laSpicaNaidahabbia  pigliato  il  nome 
da  Nardo  Girti  deila  Siria , doue  nalcc,  copiolà- 
mente . Si  chiama  anche  Spica  Indica , non  per- 
che nafea  ncll'lndie,  mi  perche  Diofeotide  dice, 
che  il  monte  doue  nafee  guarda  da  vna  parte  ver- 
fo  l'India  ,edaH'alcralaSoria,  che  perciò  hu, 
chiamò  Spica  Soriana  : Mi  , fecondo  l'alfcrtione 
del  Garzia , lì  troua  nafeere  la  Spica  Nuda,  ab- 
bondantemente neh'lndia , ne'  luoghi  di  Mai>- 
doù , & io  Chiior  apprellb  il  fiume  Gange , doue 
non  folo  raccogliono  quella , che  nafee  da  le,  mi 
hoggidì  la  feminaoo , & in  quello  modo  fe  ne  hi 
quantità  grande , che  nondimeno  quali  tutta  fi 
adupra  in  quei  paefi,  fi  che  la  minor  parte  fi  coo- 
fuma  in  Europa . 

La  Spica  Narda  crefeeprodueendo  dalla  radi- 
ce vn  follo  cotto  fopra  la  terra  ; il  maggior  di  elfi 
non  eccede  tre  palmi  d'altezza,  efubito  dalla  ra- 
dice efee  la  Spica , la  quale  sù  per  il  follo  vi  pro- 
ducendo alcune  fpiche . Le  piu  lodate  fono  le.» 
corte  , fatte  i guili  del  dito  piccolo  della  mano, 
c che  fono  fottili , folte  di  capelli  tcnuilEmi , di 
colore  rollo  , odoritere,  come  il  Cijicro,  di  fapo- 
te  amato,  e che  nel  mallicaia  diflèccala  lingua. 
Pi  tutta  la  pianta  c in  vfo  medicinale  la  fola  ra- 
dice , la  quale  ordiiuriamentc  fi  chiama  Spica.,, 
non  perche  fia  la  fonutuii  della  pianta , mcntto 


t'alTomiglia  alla  Spica , i fimilitudinc  de'  capi 
dell'aglio  ordinario , che  |Hii  fono  radici  ,efon' 
anche  chiamati  Ipichi,  benché  non  fiano  le  parti 
fuperiori  della  pianta . Parerà  forfè  qui , chcj 
quel  che  antecedentemente  v'è  dettodiabbia  con* 
trarictà  con  la  Sacra  Scrittura , mentre  fi  icggcj 
in  clfa  , che  fi  làccua  tanto  gran  conto  della  Spi- 
ca , che  hoggi  giorno  è ridotta  à molto  vii  prez- 
zo , il  che  non  corrif(ondc  à quel  che  dice  il  Sa- 
cro Lu-ingelo  dcli'vpguento  della  Maddalena., , 
che  per  eutrarui  la  Spica  Narda  , fi  chiamò  Vn- 
guento  Nardino  : onde  Giuda  traditore  prefej 
occafione  di  mormorare  : ^uathoc  y ngneatiim 
nonvenijt  trecentit  dcnari/i , aditimeli  tgenii  i c.tt. 

Si  clic  l’Vnguento , ch'era  di  pefo  vna  libra,  cj 
potendoli  vendere  trecento  dcnai  i , fomma  grot 
fa  di  quel  tempo  , Irà  darò  da  ddbitarc  ad  alcuni, 
che  bora  la  Spica  Narda  vera  non  fi  porti  più  in 
liaIìa,non  vedendoli  vendere  à cosi  caro  prezzo 

3 nella  ch'c  in  vfo  hoggi  giorno . L'Acolla  però  Hi- di’ 
icbiara,  che  il  prcfcntc  Nardo  vfiiale  fia  quello, 
che  anticamente  era  tanto  apprezzato,  e col  qua- 
le fi  léce  quel  prctiofifiìmo  Vugucnco  mcntiona- 
to  nel  Sacro  Euangelo  > c non  doucr  recare  ma- 
rauiglia,  che  in  quel  tempo  folte  (iato  (limato, 
perche  in  quell'età  maiKaroiio  di  molti  preciofi 
odori, de' quali  noi  bora  abbondiamo:  onde  à 
quello  medefimo  propofiro  icriue  Gai  zia.  Hab- 
biamonoi  boggi  molti  atumatim  maggior  qua- 
lità , meno  fallìficati , c di  imnor  prezzo , cho 
zncicamentc  non  haueuano , pcrcflccfi  horatrn- 
uatalallrada  della  nauigaciune  dell' Indie, u 
quelle  parti  doue  nafeono  gli  Aronuti,lono  più 
coltiuatc , che  anticamente  non  faceuano:  Nel 
numero  de'  quali  Aromaii  ripongono  il  Nardo, 
che  fenz'alcuna  iraude  li  porta , le  bene  alle  vol- 
te , perche  fi  bagna  per  col  pa  del  mare  , perde  il 
colore , & acqnilla  non  sò  che  di  mal'  odore , fi 
che  bora  ne  anche  fi  hà  da  temere  delta  falli— 
ficationc  conl'Antimomo,  che  diccua  Diofeo- 
ridc,  che  faceuano  in  quei  tempi,  |>er  dargli 
più  pefo . 

La  Spica  Narda  fi  troua  d'vna  fola  fpetic,  va- 
ria nondimeno  di  bontà , per  caulà  del  lui^o  do* 
uc  nafee , perche  la  più  perfetta  t quella , che  fi 
troua  in  luoghi  inonniolì , fecchi , c ventilati,  in 
tali  luoghi  farà  fiata  raccolta  quella,  che  hauti 
le  conditioni  dette  di  fopra  . 

Chiamano  alcuni  Nardo  Montano.ò  Italiano,  . 
quella  pianta  detta  Lauendola,  c qui  da  noi  Spi- 
cad'ofià,  della  quale  fi  tiouamafchio, e (emina,  " 
efenefàoglio,  il  quale  fi  chiama  volganncnte  ^ 
di  Spica  di  Francia.  Vi  fono  alcuni,  che  dicono,  a, 

che  la  virtù  della  Lauendola  imita  quelle  del  ve-  frangia. 
ro  Spico  Nardo,  tc  il  Matthiolo  ciò  non  riproua, 
mà  dice  edere  la  Lauendola  meno  valorofii , u 
cIm  conférìfee  à tutte  l'inlcmiità  fredde  del  cer- 
ucllo , allo  l(>afimo , a'  Paralitici,  al  mal  caduco, 
all'apoptclfia , & a’  letargici  ; fortitica  lo  llonu- 
co , e difoppila  il  legato,  e la  milza , fcalda 
matrice , e prouoca  i mcfiiui , c le  fecondine . I 
fiori  cotti  con  vino , applicati  caldi,  prouocano 
V z l'ori- 
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l*orina,  e difloluono  la  vcmofiti . 

IJ  vero  Spico  Nardo  poi , fecondo  Diofeoridc, 
prouoca  l'orina  > bcuuto  riilapoa  i del  cor- 
po , & applicato  di  fotto  parimente  tdlagna  1 
fiufli , e la  nurcia , che  cola  dalla  natura  uello 
Donne  : bcuuto  con  acqua  fredda  vale  alla  nau- 
lèa  dello  flomaco,  & alle  ventofita , a"  legatoli , 
al  trabocco  del  fiele , & alle  malattie  delle  reni , 
colimene  al  cafeare  de’ peli  delle  palpebre  degli 
occhi , fortificandole , e facendole  ntotoarc  più 
piene  > e più  iblee. 

Del  Folio. 

Ha’ più  toHo  del  fauolofo , che  altro  l'hillo- 
ria  del  Folio  fcritta  dagli  Autori  antichi , 
perche  tra  gli  altri , Diofeoridc  dice  nafcei  e nel- 
le paludi  dell'India , e che  nuota  fopra  l'acqua-. , 
come  fa  la  Lcnticolaria  palulire , kna'alcuna  ra- 
dice : Dalla  quale  deferiteione  s’argomenta , che 
quell’hi  noria  del  Folio  appreflb  Diofeoridc,  lia_> 
parimente  vna  di  quelle  materie,  ch’elio  hi  fcrit- 
topcr  relaiione  d'altri, e pure  chi  prefumellè  mo- 
Arare  la  vanita  di  tal  fcrictura , non  la  pallàrcbbe 
fenza  nota  di  temerità:  diremo  però  fchicttamé- 
ee , non  ellér  verifimile , che  il  Folio  polfa  uafee- 
rc  fopra  l'acque  fena'alcuna  radice , e benché  lo 
rall'omigli  allaLenticolaria , nientedimeno,  chi 
vorrà  bene  oflcruai  e la  medefima  Lcnticolaria-., 
trouerà  che  produce  radice,  ò fc  pure  alcuni  non 
volellcro  accettare , per  tale  quei  fili  lòttili , che 
pendono  da  eflà  Lenticolaria , non  potranno  ne- 
gare almeno , che  non  habbiano  principio  dalla-, 
terra , fopra  della  quale  fi  vede  la  Lenticolaria,  fi 
che  fe  non  e'  radice  formale , almeno  è vn  f «rd 
^mrle , che  fa  l'vfficio  di  radice  > il  che  efprcilà- 
nientedice  Diofeoridc  non  ellcr  cosi  nel  Folio , 
mentre  ferine  nafeere  fem’alcuna  radice.  Diremo 
dunque , che  dal  voler  feguire  qui  Diofeorido , 
non  polfiamo  cauame  cola  accertata  per  vtile  de’ 
fludiolìdi  quella  materia  medicinale  ; onde  ne- 
celiariamcnte  ci  riuolgcremo  al  Dottor  Garzia , 
Autor  accreditato , c pratichilfimo  delle  Merci 
Indiane  , hauendo  non  folo  caininato , mà  ftan- 
tiato  lungo  rempo  in  quei  paeli , onde  per  confc- 
guenza  hà  rintracciato  la  vera  hiftoria  del  Folio , 
che  però  dice  • (jl  lndiani  chiamano  il  Folio  Ta- 
malapatra,  la  qual  voce  imiundo  cosi  i Greci , 
come  1 Latini , hauendo  corrotto  il  vocabolo  , lo 
chiamano  Malabttbrm  : gli  Arabi,  Codegi  dell’ 
Indie,  cioè  Folio  Indiano,  e non  fi  dice  Folio  per 
eccellenza , mà  perche  cosi  hà  piaciuto  di  chia- 
matlo  Atiicenna  : e quanto  à quello , che  Attua- 
rio fcriue  chiamarli  da  Mauritani  Tembul , s’in- 
, canna , perche  il  Tembul , 8t  il  Bctre  fono  viuj 
' ' medcfimacofa,e  differenti  dai  Folio  Indiano,  fi 

l.ì.csf-  come molltaAuicenoa, che Icriucndo  del  Folio 
Indo  dice,  che  dagl’indiani  fi  chiama  Codegi,  le 
‘•t-  T!‘  in  altro  capo  fcriuendo  del  Betre  , dice  chi^unarfi 
Tembul , ò Tambul , il  quale  vfano  gl'indiani  di 
manicare , per  confortare  le  gengiue , e per  ^ 
buon  fiato . 11  Folio  Indiano  e fimile  alla  fogiia 


dell’Arancio,  mà  so  poco  più  Hrctto  nella  puiv 
ta,  di  color  verde , mentre  è frclco,  mà  poi  fi 
cangia  in  verde  chiaro , ha  tre  coffe  per  mezo,  & 
hà  odore  quali  di  Caiolàno,  mà  però  non  tan» 
to  grane  come  il  Nardo , ò come  il  Macis , nu 
meno  è di  cosi  fertile,  & acuto  odore,  come  la 
Cannella.  Non  va  nuotando  il  Folio  fopra  Tac- 
que, à guila  della  Lenticolaria  palulire , comcj 
dillé  Diofeoridc , feguito  in  qu^a  opim'one  da., 

Plinio , il  quale  in  tale  hilioria  è fiato  ingannato^ 
mà  nafee  di  vn'albcro  grande , lontano  dalTac-  tl! 
que , tanto  volgarmente , che  ad  ogni  Speciale.» 

Indiano , che  li  dimandi  il  l'amalapatra  , fubito 
mofira  il  Folio  fudecto , perche  quello  vocabolo 
è della  loro  lingua  materna.  Il  perfetto  Folio  do- 
urà  hauere  le  toglie  iiuiere,  come  che  in  effe  fi 
confcrua  maggior  virtù . Il  fuo  odore  Cui , eh* 
non  vadi  fubito  al  capo , come  tanno  Taltre  colè 
odor  ate . Non  fono  dunque  il  vero  Folio . le  to- 
glie del  Garofano , ne  meno  quelle  della  Cannel- 
la , come  falfamentc  credettero  alcuni , perche.» 
hauendonc  iohauuto  di  tutte  quelle,  ofseruai» 
ch’eranodiffcrcniillìine  dal  Folio,  che  s'cquì  de- 
Icricto  per  vero , non  hauendo  q uella  della  Can- 
nella quei  ncrui  per  mezo , che  dicemmo  hanet* 
il  Follo  Indiano , elei  quale  Irò  hauuco  vn  ramo 
con  i fimi  frutti  attaccati , che  fono  limili  alle.» 
ghiande , ma  più  piccoli , il  che  chiirifce , che» 
tale  Folio  tia  il  vero  Indiano , mentre  il  frunp 
del  Tembul  > Cannella , e Garofano  fono  diliè- 
rcnci . In  dilètto  però  del  Folio  fi  pocriano  vfare 
le  foglie  della  Cannella , ò lo  Spico  Nardo,men- 
tre  Diofeoridc,  e Galeno  dicono,  che  il  vero  Fo- 
lio hà  pari  virtù  col  Nardo , ne  ti  adopri  in  fuo 
luogo  il  Macis , come  hanno  voluto  alcuni,  per- 
che non  hà  pari  virtù  col  Folio  fudecto , il  qualè  g, 
Kenodeo  Taccccu  anche  per  venflìmo , dicendo:  mfd.  cuTr 
EJl  veri  FoUum  / nitieum  moti  Ueiictt  Folio  fimi»  ftUnd» 
le , colore , ex  fulltdo  viie/iem,  tribiis  per  longuio- 
dioem  excunentibki  toflii  : i\oo  equis  louotet , mee 
m pàlitdibks  l odici  t prooenii,  oecjoe  fine  radice  efit 
vt  Diofcoridei  potaoit , fed  ex  arbore  defiamtar , 
procol  ab  a/fois , ir  io  andu  locii  froticante . Cri-  . 

Iloforo  de  Honefiis  anche  dice  : Ifiud  Foiiom  ar» 
borofiim  efl  Ulod , f «o  vtimor  io  medicioii  oofiru  , 
noia  laodabiliui  eji  alio . Del  medefimo  parere  fi 
nouaclscre  Marco  Oddo  Paduano.  Crifiolbro 
Acofia , fedendo  in  cucco  l’opinione  del  Garzia, 
affermò  elMre quello  il  vero  Folio.  viale.!"' 

Hà  il  Folio  le  medefime  vinù  , che  il  Nardo  ; 
mà  in  tutto  più  efficaci,  e perciò  prouoca  più  \a- 
Icntcìnente  Torina,  e gioua  più  allo  lloiiiaco, 
trico,c  bollito  con  vino  s'applica  con  ginuameo- 
toali'infiainoucioni  degli  occhi,  e tenuto  fotto 
la  lingua  là  buonifiinio  fiato . 
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Figura  de!  Foglio  con  i fuoi  frutti . 


Della  Galanga . 

La  Gilangaj  di  due  rpecìe  • ciod  maggiore , 
e minore  , & ambedue  furono  incognite  i 
tii  Autori  Greci  antichi . Auicenna  ne  tratta  io 
due  capitoli  ; mi  dubbiofamcnte , e fi  prcTumO) 
che  ne  anche  Serapione  n'hauelTe  perfittta  eogni- 
tiooc  ; la  fpctie  minore  c odorifera  ; nafce  da  per 
fe  come  frutice  , d'al  terza  di  due  palmi  > con  fb- 

flie  di  Mirto  . e cou  radice  nodola,  e fi  porta  al- 
Indie  dalla  China  . L'altra  rpetie  maggiore  è 
più  groffa  della  prima , e crefee  in  laua  all'altcria 
di  due  cubiti , con  foglie  limili  à quelle  del  Telii- 
colo  > che  ferine  Diolcoridc  ; la  radice  c grollà,  e 
nodofa  in  modo  di  Canna  > e col  bore  bianco  > il 
qual'd  fenza  odore . La  più  perlctta  fpctie  c l<ij 
imnore , la  qual'entra  io  quella  > & m ogn ‘altra 
compoliciune,  douc  non  li  tioua  prelcritta  la  Ipe- 
tie  daU'Autore  • 

Si  trouano  tri:  Medici  molte  contefe  fopraLu 
Galanga,  perche  non  manca  chi  credeva  Caliga 
eflcrc  l'Acoro  degli  Antichi.  Noi  però  i filo  pro- 
prio luogo  diremo  qual  fia  il  vero  Acoro  , I Fra- 
ti d*Araceli  dicono , che  la  Galanga  fono  le  radi- 
ci dello  Squinanto , il  quale  nafee  m Arabia  > mi 
la  Galanga  naice  folamente  nella  China  , oltre.: 
che  le  radici  dello  Squinanto  fono  diuerlìfiìmo  > 
alfomigliaodofì  alle  radici  della  Paglia,  clono 
inutili , c mentre  clli  fopra  di  ciò  fono  riprelì  da 
Amato  Lnlìtano , e dal  Matthiolo,  termineremo 
noi  qui  quella  dilata . 

La  Galanga  lì  può  dì  re  necclTaria  alThuomo , 
perche  vale  i gli  rutti  acetoA  dello  ftomaco , ca 
l'atuta  alla  dìgellione,  c difoaccia  i dolori  di  elfo, 
e della  matrice  , che  fi  caufano  da  freddo , òdaa 
ventofirà.  Polla  nel  nafo  conforta  il  ceruello,  e 
tenuta  in  bocca,  toglie  non  folo  il  puzzor  del  fia- 
to , mi  bciiuta  ancora  ir,cita  al  coito  . Prelà  con 
fugo  di  piantaginc , gioua  al  baiiieuore  ; conuie- 
nc  molto  al  vomito  del  cibo , & a’  dolori  colici 
caulàtì  da  vcntolìtà , c hnaliiKmc  c buona  à tut- 
ti i dolwi  colici  . 
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Dei  Mele  Emblicato  > c del 
Gelcniabin . 

Mrfue  hi  dì  gii  infegnato  il  Mele  Emblica- 
to , il  quale  non  c altro,  che  ridcilò  Mele, 
douc  (Olio  nati  conditi  li  Mirabolani  Lmblici . Il 
Gelcniabin  è nome  Arabico , che  i Latini  dicono 
Afe/  Kafatdm  , il  quale  qui  s'hi  da  intendere  fat- 
to con  le  Rofe  rode  , i modo , che  fi  colluma  la- 
re la  Coiifcrua  con  Zucchero , mi  però  doppo  la 
cottura  li  Mele  Rofato  fi  deue  colare , & ella  co- 
latura c il  vero  Gelcniabin  degli  Arabi . 

De’  fogli  d’Oro , c d’ Argento  . 

A Icuni  adoprano  qn! , per  i fogli  d’Oro , e di 
XX  Argento , quelli  che  fi  chiamano  volgar- 
mente da  noi  Oro  partito  , che  da  vna  (arte  ap- 
pare l'Oro  , c dall’alcra  l'Argcnio  : Mi  quelli  tali 
errane) , perche  l'Autoie  di  quello  Llcecjcrio  , vi 
prcfciiucil  paripefo  d’Oio.ed'Argcn.o.  & ado- 
praiidolì  l'Oro  partito , non  fegue  cosi , perchcj 
ad  vn  onciad'ArgcntOi  per  fare  l’Oro  parciro.gli 
Artefici  di  tal  nidiicro , non  vi  niefehiano  alito, 
che  pochi  gtiuii  u'Oto  j lì  che  per  oficruarc  efat- 
tamente  l'ordine  della  prdénte  ricctm , piglierai 
il  pelo  dilliiitu  dì  foghe  d’Oro  puro , & il  limile 
farai  di  quelle  dcil'Argento , 

11  modo  d'vnire  gl'ingredienti  dcH‘£lemiario 
di  Gemme  caldo , con  la  pratica  poi  di  compor- 
re quello  LIcttuaiio  lari  la  nicdcfima,clic  s'c 
detto  ofscniatfi  nella  Confeccione  del  Giacinta  • 

Diambra  di  Mefuc , 

Piglia  Cannella , Doronici,  Garofani,  Mace. 

Noci  mufehifte , Fa'io , e GaUnga  nii;iore> 
ana  e^nmie  tré  , Spica  Narda,  Canlamoma 
maggiore , Cardamomo  iniiioie  ana  dramma  i, 
Gcagcuo  dramma  vna,  e meza.  Sandalo  Curi- 
no , Legno  Aloè , Pepe  lungo  ana  dramme  due , 
Ambrafctopoli  quaixro,e  mezo,  Mufebio  dram- 
ma mezai  li  conlcrta  con  lei  toppo  rolàto  • 

Scalda , c conforta  il  ccrebro,  il  cuore , lo  fio- 
maco , ìi  ventre  inferiore , c tutte  le  incuora  iiu- 
tritiuc , aiuta  la  dioefiionc , e genera  allegrezza  : 
l'vfo  ordinario  d'eisa  conuiciic  a'  vecchi , à quei  • 
che  fono  di  natura  freddi , alle  donne , c Ipccial- 
mcnte  aU'iiifcrmità  della  matrice . 

La  dola  é da  vna  fino  i tré  dramme  • 

Dura  in  bontà  per  due  anni . 

& trouano  apprefso  molti  Autori  dìuerlè  de. 
Icrittioni  deli'Flettuario  di  Diaiubraì  nome,  che 
detiua  dall’Ambra  odorata , principale  ingncdicc 
tc  «l'cllò . Si  legge  in  Auiceuna  vii  Elcttuario  di 
Ambra , mà  cosi  coiifiifo.  per  non  dire  adultera- 
to , come  foggiungc  Dclleiùo , clic  per  non  ren- 
dere confufa  la  mente  dd  Lctcore , i bello  lludlo 
fc  ne  ctalalcialadcfcnccioiic-  Serapione dclcnue 
vna  ricetta  limile  quali  1 quella  di  Mcfoe . Trjj 
Greci  ne  fcriuevn'altra  Attuaiio  , ficome  fi  an- 
che Nicolò  Mtrcpi io.  La  più  eccellente  però  C'->- 
muncmentc  fi  riputa  cScte  la  ptcfciitc  ricetta  di 

Mefue . 
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j ^ g Teatro  Farmaccut.  dé  Donzelli 


Melile  > Uqullc  dicono  Icguire  Qujrico  de  Au- 

^^"^^gudisjePaoloSuardo.beacbc  fieno  differenti 

f«r«  ito  nc’pacfi.  . r J 

Sfilali . lo  poi  nonfaprci  imaginarmi , con  che  fonda- 
mento pretendono  di  chiamai-  Diambrà  que«o 
^etcuario,quei  che  vogliono  detraine  l'Ambra 
odoracaiÌQ  riguardo  dcIlVfo  delle  Donne»  poiché 
viene  à mancargli  l’ingrediencc  più  degno,  e più 
virtuofo,  e che  e la  bafedi  tale  Elettuario.  In- 
torno à che  fi  fcu£mo  dicendo  , che  venendo  pre- 
icritto . per  vfo  delle  Donne  fenra  Mufehio  , per 
l'offefa  notabile , che  riceuono  da  tal  odore , per 
la  rocdefima  ragione  , non  vi  jxingono  TAtubra . 

Mentre  dunque  , non  portano  altio  argomen- 
to, fi  rifponde  mancamente,  che  l’odore  dclfAm 
bra  non  Iblamcntc , non  ortènde  le  Donne  , nià 
eioua  i lorograndeiiienteìdifoppiUare  la  ma- 
tricc»  aegiungeudo  di  più»  che  la  Diambra  » fcu* 
*a  dettarne  il  Mufehio , ne  l’Ambra , per  detto 
alell’ifiellò  Mefue  , gioua  cfficacemenre  i gli  al- 
letti dell’vtero , c della  matrice  damanti  da  cau- 

Di  tutti  gl'  ingredienti  della  Diambra  fi  è fiu- 
ta di  fopra  biga  dichiatatione  ,onde  per  fiiggire 
il  vitio  della  ptoliffità  . le  ne  tracia  qui  il  aat- 
tame  di  nuouoiche  perciò  potrà  il  Lettore  veder- 
li ne’ luoghi  accennati,  e fpecialmente  il  Doroni- 
co, del  quale  fi  conttouerte  l’vfo  intorno  a cin  di 
gli  habbiamo  abbondantemente  molli  ato  , cho 
fi  può  francamente , e con  molta  ficuità  adoprare 
in  quello , & in  ogn’altro  Elettuario , doue  fari 
prcfcritto,  e che  in  fuo  difetto  fi  poffono  pigliare, 
^e  tazi  d)  Garofani  i mi  entrando  qui  trcj 
dramme  di  Garofani , edoucndofi  folUrare  altre 
due  in  luogo  delli  Doronici , pare  che  quello 

Elettuario  II  douelTe  chiamare  più  tollo  Diaga- 
10^,  che  Diambra,  e perciò  alcuni  . come  feri- 
ne ù Settab , mettono  la  mcti.di  Guanga , ma 
COSI  facendo  rimane  la  mcdcfimadilficolra,  che 
dicemmo  de’  Garohwi , mentre  anche  la  medeli- 
ma  quantità  di  Galanga  entra  nUla  ricetta . Ad 
altri  piace  di  foliituirc  la  Zedoaria  > ma  i«r  l.t^ 
liia  amarezza , il  CallcUo  c d’opinione . che  vi  (i 
inetta  l’Angelica.  . . 

• Li  RR.  Frati  d' Araceli  auuifano  ,che  doue  lui 

line  di  aiuella  compofitione  li  legge  nel  tcllo  di 
Mefue . Conficc  cum  fyfupo  Rofat» , Cr  aqkt  So- 
fà:», lì  debba  correttamente  leggere . Coofice  crni 

fyrupo  Ito{ato,tx  oqua  So[»rnm  - 

Si  via  ordinariamente,  qui  confemare  laj 
Diambi  a in  Confettione , & in  poluere , quefla  fi 
lià  da  lire  fottUiffima , offeruando  U tncdeljmaj 
tCKola,cbe  dicemmo  nel  lare  le  polueri  dell  EJet- 
tuario  di  Giacinto,  mà  douendofi 
Confettione,  lì  farà  cosi . Cuoci  à confifienza  di 
feitoppo , due  parti  di  Zucchao , e tre  d acqua-, 
d’inlufìoiie,  fatta  dì  Refe  rofle,e  diqumo  fcirop- 
po  piglierai  quattro  pani.  & vna  di  poluae.  me- 
fchiando  infieme  mentre  i caldo , & m fine  vi 
metterai  l'Ambra  poluaizzata , con  vn  prco  Jdi 
Zucchero , timcnando  bene , c douendo^  ma* 
tere  il  Mufehio  , fi  disfà  con  vn  poco  d acqua-, 
Rofata  dilUUata , e s’vnifcc  alla  compofiaqi^ , 
pache  così  facendo,  tiefee  più  odorata . & deue 


poi  feibare  ben:  otturata  io  vafo  di  vetro , d di 
terra  vetriato . 

Elettuario  Pliris  Arcoticon  di  Nicolò . 

Piglia  di  Cannella  . Garofani , legno  Aloò , 

Galanga,  Spica  Narda  , Noci  M'jfchiato  , 
Gengeuo,  Spodio  . Squinanto , Ciperi , Rofej  > 

Viole  ana  dranniia  vna,  e grani  quindici,  Folit^ 
Liquiricia,  Malìice,  Storace,  Maggiorana, Bal&- 
mita  , Seme  di  Gafilico , Cardamomo  minorej. 

Pepe  lungo.  Pepe  bianco.  Bacche  di  Mirto,Scor- 
ze  di  Cedro  ana  grani  quarantacinque  i Bcen., 
bianco,  Becn  rollò  i Gemme,  cioè  Perle , Coralli 
roin.  Seta  combolla  ana  grani  vintidiie , c mezo, 

Mufehio  grani  finte,  e mezo , Canfora  grani  cin- 
que . Si  confetta  con  feiroppo  d'infiifione  di  Ro- 

le  roffe . Panili 

Soccorre  alla  palpitatione  del  cuore, alli  fueni-  y. 
menti  dell'animo,  & à tutte  le  palfiont , che  deri-  p/,r«/  . 
uano  dall’humor  malinconico  '■  Toglie  il  timore: 
là  ricuperare  la  memoria  , & il  fapore  perduto  • 

Acuifee  tutti  i fenfi . Vale  al  mal  caduco , al  le- 
targo , Se  i tutti  i mali  del  ceruello  : Purifica  gli 
fpiriti  animali,  coniorca  lo  flomaco  freddo , inci- 
ta l'appetito,  aiuta  la  concottione  : ferma  il  vo- 
mito; corrobora  tutte  le  parti  deboli  del  corpo, 
e gioua  all'  Afnia . VMi 

Se  oc  dà  due,  fino  à quattro  dramme . " 

Dura  periato , per  due  anni . 

Il  nome  proprio  di  quello  Elettuario,  fecondo 
i Greci , fi  fcriuc  Pierei  Archonlinn , erilieua-, 
nduofiro  Idioma  Italiano  Medicina  Piinc'pale 
compita,  ò pure  Prencipe  degli  Elcttuari)  , io  ri- 
guardo dell'efficacia  .che  ha  di  giouare  alle  fu- 
dette  malaue  • Nicolò  Aleifoodriiio  hà  feritea 
vna  ricetta  d’effo  Plirù  feuza  Mufehio , il  qualej 
Mufehio  fi  dona  hi  quelli  di  Nicolò  Pcopofito  , 
com'auchc  in  quella  de!  Salernitaiio  , e dei  Mi- 
replìo , benché  lia  in  vfo,  tanto  col  Mufehio,  co- 
me lenza  di  :lld  . 

Il  Calcitano  il  Melicchio , il  Santini  > tt  il  Te- 
foro  delli  Speciali  hanno  creduto, che  per  Gemme 
qui  IÌ  douclfero  adoprare  le  Pietre  pretiofe,  cho 
entrano  nell' Elettuario  di  Gemme  ; mà  quefUj 
ambiguità  viene  tolta  dal  medefimo  tcllo  di  Ni- 
colò Ptopofito , che  chiaramente  dice:  Genau- 
r»m  , idr/i  Margartiarnm  aibarum , & fplendida- 
rum  I onde  ragioneuolmente  ordina  il  Collegio 
de'  Spetbli  Napolicaoi , in  quello  Elettuario  Per 
Gemmai,  inteUiianlMr  Margarita . Cosi  offerua- 
no  il  Collegio  Koniano,  quello  di  Bologna,  di  ^tsaMuL 
Norimberga  ,1'Agufiano,  Franceico  Aleflàndro, 
Veccbcrio,  Coi  do , Vido  Vidio  , Arnaldo , Giu- 
betto,  Francione,  Borgarucci,  Cortefe  , Occooe, 
cDeflémO)  che  liinilinente  dice:  Per  Gemmai 
inteiiigo  Margarita!  ; oude  con  rautorità  di  tanti 
Autori  appiouati , fi  douranno  qui  adoprare  lo 
Perle  bianclic , che  fecondo  dice  anche  il  Callcl- 
lo.fono  Gemme  vfuali  in  Mcdiciiu,  lìcomc-z 
diffurarocnte  hò  tractato  al  proprio  capo  dello 
Palo. 

Circa  il  Pepe  bianco , alcuni  tefti  del  PtepoGr 
to,  000  velo  oiettouo } mi  ooi  feguiciamo  i telli 

del  ' 
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del  detto  Autore  pid  corretti . doue  fi  trout  pre> 
fcritto  eil'o  Pepe.  Nicolò  Mirepfio  in  vece  di 
Beco  bi»nco,c  roirD,fcorrett*meiice  pone  Hcmiy- 
daSili  Mi , & rubri , nu  Fufio  lo  feur»  dicendo 
efl'er'crrore  di  Stampe  : Di  più  in  luogo  di  BaXa- 
mica,  inette  Balfamo , & in  ciò  è reguitaroda' 
Mantouani,  Bolognefi , Bauderone,  e Berta!do>  il 
quale  dice»  che  M*ii‘  cmfonn  ob  vini  *4  {«e 

Autidrtui , Si  croua<  chi  io  luogo  di 
Cedro»  vi  mette  le  foglie  di  Cedro»  mi  ciò  non 
Cdeueoflcruare.  Qm  li  hi  per  collume  di  non 
adopear  la  Canfora  nelle  compolitiooi  » che  fi 
danno  per  bocca  > e perciò  li  iralaicia»  vfando  il 
foo  foccedaneo . Il  Cordo  t’ofTenia  vario  ne’  pae- 
li»  non  feoaa  nota  d’errore . Nel  rimanente  prima 
d’inlègnare  la  pratica  di  comporre  ri  Pliris  , crat- 
eerano  de  gl’ingredienti  d’eflo.de’  quali  fi  è par- 
lato di  l'opra . 

Dello  Squinanco» 

LOSquinaoto,  detto  io  Greco  iehonuutoi , 
che  nel  noflro  idioma  viene  ad  inferir  Sor 
di  Giunco  » che  dalla  fraganra  del  Tuo  odore  » da’ 
JLaboi  vien  chiamato  luncut  adorutus , il  qualej 
per  feraire  ordinariamente,  per  cibo  de’  Cameli» 
alcum  lo  chiamano  anche  Paglia  de' Cameli  » c 
cooofeiuto  volgarmente  nelle  Spettane  • Nafee 
in  Africa,  in  Arabia>&  in  quella  regione  chiama- 
ta Nabachea,di  doue  fecondo  Oiorcoridcili  por» 
il  migliore.  ProOmo  à quello  li  hima  i’.Atabi- 
co  > che  alcuni  chiamano  Babilonico . Il  peggio- 
re d quello  d'Africa.  Si  deue  eleggere  il  pcrtw- 
to , il  quale  li  cooofee  i quelli  fegni , cioè  di  co- 
■ore  rofl'o  accefo,  frefeo  » pieno  di  fiori  > fottilu» 
i cui  frammenti  porporeggiano»  di  làpqre  acuto» 
e mordace  > e feruenre  glia  lingua  » e fegato  tri 
le  mani  fpiri  odore  di  Rofe . Soiu>  in  vfo  t fiori , 
icalami , eie  radia»  fecondodicc  Diofcoride»c 
di  qui  credettero  i Prati  d’A<aceli , che  le  radia 
dello  Squinamo  douefl'ero  elTcre  malto  grandi,  il 
che  non  olferuandoli  nello  Squinanto , elTeiido  le 
fue  radici  piccole  » e capillari  diifero . che  il  voi- 
pareSqumaoto  delle  Speciane  > non  Ha  il  vero , e 
kgiteimo,  che  adop.ano  gli  Antichi  » licomc  cre- 
dettero anche  della  Galanga , prefupponcndo  > 
che  ia  comune  delle  Spctiaric  lu  la  radice  del 
Giunco  odorato.  Mi  qui  non  accade  dir  altro» 

' per  titiurare  le  dette  due  nnal  fondate  opinioni,  fe 
, non  che  poni  il  curiofo  Lettore , vedere  fopra-» 

ciò  il  Matthiulo , che  dottamente  mollra  la  falla- 
cia di  tal  prefuppoflo. 

Il  nome  dello  Squinanto»  chiaramente  ci  fi, 
conofcctc  » che  fi  donna  adoprare , e prìncipal- 
mentc  » il  folo  bore  d’efl'u,  gii  che  come  s’é  det- 
to I rifoona  il  nome  di  Sch.'nancho  hor  di  Ghm- 
co>  mà  la  trafeuragine  delle  gcntidel  paefe  > do- 
’ ue  li  raccoglie»  opera  che  l’anfcino  quali  fempic 
feoaa  il  dure , perche  dicono , che  i Cameli  » & 
ogn’aluo  animale  quadrupede»  li  mangiano  aiii- 
daiiKOtc  il  dote . c ne  auuicne  poi , cIk  rclliamo 
piiui  » non  olìance  quella  ridicola  alfertione,  ad 
ogni  modo  A uoua  alle  volte  ponione  di  dote , 
il  quale  cdèiido  fecfeo,  inlkmc  con  tHtU  U pian- 


ta » Ir  o/Tetua  hauere  tutte  le  conditioni  ■ clicj 
feriue  Oiofcoridc  douer  hauere  l' ottimo  Sqni- 
nanto . 

Piouoca  l'orina»  tc  i mclirui,  rifolue  la  vento- 
dtl  • Il  dorè  bciiuto  è vcilc  a’  fouti  del  fanguc  » 

& a'  dolori  dello  Aumaco , del  polmone  » dd 
focato  , c delle  reni . Di  più  li  pone  ne  gli  An- 
tiuoci.  ' 

Del  Cipero. 

\ 

PErdefcrìucreilCipciocoa  la  coniinuacit^ 
oc  della  Lolita  chiarezza , damo  io  necefoi- 
ti  di  dichiarare  molti  ingredienti , che  hanno  il 
medefimo  nome  di  Cipcio , ad  cAu  fomiglianri,  i 
quali  cffetciuamcnrc  > come  che  non  fono  il  vero  ■ 

Cipero,  non  poAbiiu  entrare,  per  logrcdieiuc  del 
prcfence  Elctmario  Plirù  ; onde  A doari  auuer- 
ticc  » che  A troua  fcricto  A Cyptms , dd  quale  fc 
ne  veggono  dieci  forme , cioè  vna  radice  » la^ 
quale  c odorata . e luoghccta , qucAa  fpccie  A 
chiama  Ciperidc , & c in  gi  andiinmo  vfo  n;ll.i.» 
medicina  > Taltca  fpccie  è il  Cipero  ordinano  di 
figura  fimilcall’olii.a  > uonrsimo  nelle  Specarie  » 
doue  hi  nome  di  Cipero  Orientale  , i diiferenza 
dd  Cipero  noAralc , del  quale  le  ne  vede  nafeete 
io  tutta  r I calia . Se  ne  troua , oltre  la  figura-, , 
oliuaie . di  forma  cod  ritouda»  che  pciciò  fi 
chiama  da'  Lacmi  Cyptns  rocuudus . si  vedej 
feritco  il  Cyperui , il  quale  d vn'albero,  che  ve- 
locilTunamencc  crefee  . fecondo  feriue  Plinio . 
Diofcoridc  pone  tra  gli  Ancili'odi)'»  il  Pfeudicipe- 
ro, che  dice  eA<;rcvn  frutice . Silegge  in  Pliiuo 
vo'alcro  Cyptrut,  che  dic’cflérc  il  Giadiolo»delle 
cui  radici  farinofe , e dolci  fe  ne  diccua  pane . Si 
cien  poi  per  corrotto  il  tcAo  di  TcoAaAu»ncl  qua- 
le vico  connumerato  il  Cyptrus  tra  le  radici  dol.- 
ci.cla  colpa i'actribuifee  à Teodoro  Gaza,  il 
quale  confofamente , e lontano  dal  vero  craduAè 
tanto  il  C;prriiM,  quanto  il  Colpirvi,  per  Gladio-  ^ 
lo,  che  perciò  dichiarò  Hrinolao  Barbaro , che 
Cypirus  GUdifìi  amine  apad  npflrai  aliad  non  eli,  ^ ' 
t'ypens  ir , qaem  Lttini  radicem  lunci , ve 
Diifeandes  » CaiunrelkiiMe  tefientur,  luneut  „^r- 
dtaius , vt  Cameliut . Del  mededmo  fcntim. . ,.o 
d troua  eA'ac  Marcdio  Virgilio , tiaialc'uiiuu 
qui pci  brcuicà le  fue  proprie  parole.  Si  dio 
molti  per  accertata  diAintione  di  tali  nomi,  in- 
tendono il  Cypiron , per  il  Gladiolo , te  A Cype- 
roDiperil  Giunco  triangolare , e fecondo  altri 
-QiAirlrato , mentre  d' ambedue  di  qucAc  forme 
fe  ne  olfetuano  ; dche  Otorcoride  clàctiflimo 
Saittore , per  cogliere  le  diAìcolci  chiamò  il  Ci- 
pero Giunco  angolofo,  comprendendo  con  eA’o  i„n,n. 
nome  A Triangolare,  & il  (jiiadraco.  Lorcii-  a»», 
zo  Valla  malamcme  per  Cyperum  traduco 
Silero . , , 

Diofcoridc  di  meotionc  d'vn'alcia  force  di  Ci- 
pero, cIk  l'I inio  dice  chiamarli  Cyperit  : (^cÀo 
hd  dguta  di  Gcngcuo , e nafee  in  India , e maAi- 
cacadivncoloregiaAo  Amile  al  Zatferano.c  ai  i 
guUo  amaretto , e mctteodoA  io  forma  di  lini- 
meato  fopraqiialliuoglia  pane  pclofa  del  corpo, 

' £i  5^ctcipcii.  C^cAfllbncoi  Cipao  nello 

Speda- 
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(ueurms  Spttiirie  hi  nome  di  Curcunu.e  qui  dalle  Fcmi- 
ne  volgarmente  i chiamalo  Tabacco , c l'adopra- 
IK>  per  far  biondi  i capelli . ^ 

Si  troua  anche  vn'alcra piantai  chiamata  da' 
Greci  Cjrpr«,  e da’  Latini  Liguftro,  il  quale  chia- 
mano gli  Arabi  Alsanna. 

Delle  radici  del  vero  Cipero . che  qui  fi  deue_> 
adoprate  > fi  flimano  buone  quelle  > che  fono  pò- 
derofe,  den&,  mature,  difficili  à romperli,  afpre, 
odorate,  e gioconde,  con  alquanto  d'acutal^e- 
fle  radici  fcaldano , aprono,  e prouocano  rorina; 
beuuta  la  loro  poluere , gioua  aH’Hidropilìa , & 
alle  ponmre  de'  Scorpioni  • Fomentate  alla  uatu- 


dcl  Melo  concio , le  cni  foglie  fono  poco  mir 
noti , nel  riuerlb  biancheggiano  , e produce  i 
fiori  bianchi  à quelli  degli  Aranci . I luci  frutti 
Tono  alcune  bacche  più  piccole  dell'Auellane  fel-r 
uatiche,ticopenc  di  lanugine  bianca,  e dentro 
di  elle  vi  li  racchiude  il  feme.  Gli  Alberi  dello 
Storace  naTcono , non  folamenre  in  Ltbiopia  , Cj 
nella  Siria , md  anche  in  Italia  da  per  fe  flcllì , ri- 
ferendo il  Matthiolo  haucriic  veduti  abbondan- 
temente nel  turitoriodi  Konia,  vctfo  Marino,  e 
1 inoli , mi  dice , che  non  producono  lo  Storace, 
A lo  i pcriiialione  fua  nc  nò  raccolto  molte  pia-r 
te  con  le  mie  proptìc  mani , quando  vkileneato 


ra  delle  Donne  prouocano  i mellrui , e giouano  ‘ dalle  roarauiglic  di  Frafcaii , andai  à cibare,  per 
alla  fi'igiditi  ,& oppilationi della  matrice,  McITa  meazodcll'occhiolaniiacuriolicà  ,ene  raccolli 


la  poluere  nelle  pi^he,  che  per  troppo  humiditi 
difficilmente  fi  làldano , mirabilmetue  vi  giuua- 
Do , pcrciòche  hanno  ancora  aleniamo  dcH’allrin- 
ecntei  onde  ancora  giouano  aH’vlcere  corrolìue 
della  bocca . La  medclìma  poluere  con  alttetran- 
topefodi  bacche  incorporata  con  orina  di  fan- 
ciullo , & impiailtata  lopra  il  corpo , gioua  effi- 
cacemente i gl'Hidropid .. 

Della  Liquiritia* 

IL  nome  di  Liquirida  é vocabolo  Greco  cor- 
rotto , perche  correttamuue  fi  deue  dire  fflp- 
tyrri^j , che  nel  nnflro  idioma  rileua  Radice  dol- 
ce, onde  col  nicoefimo  femimento  è chiamato 
da'  Latini  Xtàix  DuUis,  intorno  alla  quale,  per 
eflerc  nociffima  , non  giudico  eflerc  à propoiìto 
fami  lungo  dilcorfo,  bafieii  dunque  Icmplice- 
mcnte  diie,chc  fe  ne  troua  della  llcriJc,e  di  quel- 
la, che  prouuce  il  fmtto  limile  ingrandezza  à 
quello  del  Fiatano  ; nià  più  afpro , in  alami  bac- 
cdli  limili  à quelli  delle  Lenticchie,  ma  rolli,  o 
piccoli.  Naicecopiofa  inGermanianel  cerrito- 
lio  del  Vclcouado  di  Bambcrga , vicino  à No- 
rimberga. Sono  le  radici  a’ambediie,  come  quel- 
le della  Geniiana  nel  colore , di  liipor  dolce  ,<t_. 
le  liefche  fono  piu  valoiofe  delle  Iccchc  ncllcmc- 
. dicine,  e Ipecialmencc  negli  ardori  dclTorina,  al 
la  quale  inici  mica  giouano  molto  ; malHcate  non 
folo  fpegnano  la  lece , mi  cicardaiio  ancora  la  fa- 
me, coiiicruanao  lungo  conpo  le  forze.  Il  fugo 
medefimo  a'cflc  cunueiilaco , opera  l’iftcliù , te- 
nuto in  bocca , finche  fi  liquefaccia,  giouando 
anche  al  petto , & al  polmone , & a colmo , che., 
malamente  relpirano . 11  medefimo  fugo,  bcuuto 
con  virx>  pafio  lana  la  rogna  delia  vefiìca,&  i do- 
lori delle  reni  . 


Dello  Storace. 

I Erche  fi  cofluftiaiia  fin’ ai  tempo  di  Galeno  I 


alcuni  Arbolcclli , clic  hora  colciuo  nella  mia  vil- 
la dcU’Aienclla , e fhitcificano  à inarauiglia , io 
pelò  fon  d’opinione , che  quando  s'attcnde  i. 
colriuarli  à tempi  debiti  con  Tindiifiria , che  ri- 
chiedono , fé  ne  raccoglierla  non  piccola  poitio- 
ne  , fi  come  faccua  il  noflro  Ferrante  Imperato  , 
che  hauendonc  piantati  due  albeii  in  vn'orto  pò- 
co  lontano  dalla  iiofita  Cini,  toccando  poi  nel 
tempo  dcH'Efiate  con  fttro  la  corteccia  dell’al- 
beio , nc  raccoglieua  io  Storace  in  lacrima  per* 
fettiffimo . 

Lo  Sroiace  liquido  c albero  diuerfo  da  quella 
dello  Storace  (.alamita , c fi  chiama  da  molti 
Styrax  £rtmiterutn,Co^nmirim,  à Tbat  !»■  :■  r-l 
danurn,  e da  Diofeoride  Narcafto,  e volgarm en- 
ea’ FrofumicnTigniame , voce  die  deriua  dalla 
fatoiaTh^rninu,  che  lignifica  pi  ofiimoic  per 
tale  opciatione  fpccialmente  dice  Diofeoridoi 
adoperai  fi  il  fiio  Karcafio , il  quale  fi  potrà  d'in- 
dia,& e » na  feorza  i.milc  i quella  del  Sicomoro,  ’ 

della  quale  n’hcbbi  lo  voacctta  quantità  tanto 
frefea , che  comj, temendola  con  le  mani  vi  icflib 
ua  aitaccato  vn  licore  viiimfb  , eh ’c  Tvfuale  Sto- 
race liquida  > la  quale  fi  caua , tenendo  per  poco 
temp  o detta  fcuiza  dentro  Tacqna  calda,  premeor 
donc  poi  per  il  1 orchio  il  iicoie , mà  pafiando 
qudia  opciacione  pel  maicodi  genti  idoiacre  ,0t 
allatto  niilciedcnti,  fi  manda  i noi  aduitetato 
Clio  Siotace  , con  diuerfi  iiielcugli,  llimando  de> 
te  genti  di  lare  va  gran  facrificio  quando  poilono 
frauuaici.  Dello  Storace  liquido  le  oc  può  rac- 
cogliere anche  lenza  aitificio , hauendu  io  oITcr- 
uaio , che  quelle  coitecele , che  io  hcbbi , ciano 
piene  u’humore , fiche  in  tempo  d'Lfiacc  ne  rilu- 
do  tuori  ua  |>cr  fe  lo  Storace  rocdelimo , del  qua- 
le le  ne  litiouauaqualclic  quantità  apprelIbdeiT-  Triff.  ir 
Imperato, come  rùciikc Nicolo Sce^iola.  D> 
tale  olfcruationc  fatta  da  noi,  francamente  fi  rac- 
coglie , che  errano  .de  hanno  errati  tutticoloruc 
cheuille.o,  lo  Storace  liquido  «filale  cllére  lo 
Sta, ic  delia  Mirra  di  Diofcoiidc,  il  quale  non  6 


di  condurre  da  Panfilia  lo  Scoi  ^ periètto  , I prcnie  da  Icoiza  u'alberoi  ma,  come  il  medclunp 


deaero  cene  canne , ne  trafie  perciò  il  nome  di 
Storace  Calamita;  mi  altri  hanno  picr  opinione, 
che  fi  chiami  Storace  Calamita,  da  ia  voce  Gre- 
ca  Catrt , cioc  bona  iurta,  che  qui  volgarmente 
irSijr^  ffiaamo  Storace  in  lagruna . Rcnodeo  dice  chia- 
(, . marfi  Siyrax  ,^utaS  tiriatìm  ex  arbore  extillat . 

Lo  StonccdiAilUda  vn’albcio  limile  i quello 


biolcondc  apertamente  dice,  e'  la  graflezza,  ci^  Ut-e.^p. 
fi  caua  dalla  Mirra  fiefca , pella . fit  abombanu, 
d’acqua , Ipremciidola  col  torchio:  il  che  non  fo- 
glie COSI  uclja  volgare  Storace  liquiua,  che  come 
a'é  detto , fi  caua  con  attificiq  dal  Thiouapaa , la 
quale  per  l^ò  polgatc , che  fi  hi  ella  ne’  Pro- 
ffinu , halilciaio  Jjifoptjo  nome  dei  fùo  albero 

<ii  Narca: 
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di  N'iica&o , riMoefldo  <]ucUo  di  Profumo,  cioè 
di.Xigiume,ò  ThymUma . 

Che  la  Srorace  liquida  fi  caccia,  come  hò  det- 
to di  fopra , fi  pud  vedere  anche  apprcOò  de'  me- 
deiimi  Autori  antichi,  e rpecialmente  in  Sera- 
pionc  , di  autoritidi  Abigo , che  dice . A flau- 
ti ijuideut  hume* , in  Chrijlianorum  Re%imiiai,  & 
Jufnlis  exfkdans  humor  è cortict  elicitnr.Ad  ifiuem 
ttmmfercojnitMr,txtillaturque  vnde  kumiditas 
af]ÌHit , Siyrtx  liijuidut  nnmnfata  . 

il  perfètto  Storace  Calamita,  che  hàda  fcruire 
pet  vno  degl'ingredienti  del  Pliris , hidaeffere 
ccaflb , fiauo , taggiofo , e che  nelle  Tue  granella 
oiascheggi , e che  riferbi  lungo  tempo  la  bontà 
del  Aio  odore  ,c  che  quando  li  malafl'a  renda  vn 
lieore  Amile  al  Mele . Si  vitupera  il  negro  < il  (c- 
rooloTo , il  f^ile.d:  il  muffato . Qt^lo Storace, 
che  hoggi  giorno  A vende  ordinariamente  è tut- 
to forfore  ; onde  bifogiu  vfarui  diligenza , perche 
tra  effa  ctufea  vi  A ttpuerà  la  Gomma , d lagri- 
ma del  vero  Storace  e quella  ùti  ottima  nello 
CompoAtioni  principali . 

Lo  Storace  fcalda , molliAca , c matura , è vti- 
le  ^ tolfe , catarri , raucedini,  graucaza  del  rc- 
fpir^  ,&  alla  voce  perduta  ; gioiia  aH'oppila- 
tiom , < durezze  de'  liK^hi  naturali  delle  donne , 
Cbeuuto,& applicato,  rpecialmente  prouoca  li 
mellrui. 


A G G I V N T A. 


SI  raccoglie  loStorace  dall'albero  per  meato 
d’vn  ceno  vetnicciuolo , il  quale  corrodo 


Della  Maggiorana . 


La  Maggiorana  è vn'il^a  colà  con  l'A  mara- 
co , Perfa , c Saruuco , bcnclie  Pietro  Pena  , 


Sttrattj 
in  lagri- 
ma emù  la  feorza  di  elfo , e dd  buco , che  vi  rimane , riAi- 
yCmce-  daJo  Storace  iq  lagrina , e queAo  è il  perfetto  i 
• mi  quel  franmme , d lamenti  d'efsa  feorta.  fatti 
dal  detto  verme , e lo  Storace  ordinario,  che  vol- 
garmente à noi  A porca  impuro , e forforaceo . 

£Ao  Storace  io  lagrimav'adulccra  anche  mul- 
te volte  da'  paeAuu , mefchondo  la  Aidectarafu- 
ra  forfbracea  con  gtalso , e cera , punendola  poi 
al  Sole  ne'giorni  caldi  d'Élhte  ; oud’c,  che  detto 
grafso  con  cera  A viene  à rendere  odurariAìmo; 

* ìeparano  poi  effi  ramèti  di  Storace  dal  già  Ao  per 

mezzo  d'vn  criuello , accomodandoui  vn  vafo 
pieno  d'acqua  di  fotto  ; per  lo  che  cadendo  nel- 
l'acqua efso  grafso , e cera  , A viene  à coadeiifare 
in  fonila  vamicolate , d'onde  hi  preAi  il  nomo 
poi  di  Storace  Scniccite , cioè  vermicolare . 

Vale  lo  Storace  ad  emendare  il  mormorio , e 
fufurroneli'orecchie,  e ridotto  in  l'onru  di  lini- 
mento , rifolue  i nodi , e contratture  de'  nerui . 
Gioua  mirabilmente  contro  i veleni  glaciali , co- 
me fono  quei  della  Vipera,  Cicuta , d Amili;  va- 
le contro  mete  l'vlcerc,  e pu  Aule,  che  nafeono  fo- 
pra la  pelle  ; onde  è anche  vtilc  nella  Scabie . 

Viene  di  più  attribuita  da  Galeno  allo  Stora- 
ce , facoltà  narcotica,  mentre  diAè  :Tùtuvel  ma- 
ximi I»  1)1,  vatatis  anodyuii,  tjut  ex  fapaueris  lue- 
et,vtl  Aiterei  femite,  vel  Mandragora  radice,  vel 
Styrate  , vel  tali  quofiam  finnt 


e Macchia  Lobcilto,  pretcìidano,  che  Aano  diueiii 
dal  SaiiAico  deferino  da  Diofcoridc.  Alcuni  vo- 
gliono , che  A chiami  Maggiorana  dalla  Aiaur- 
uinaria  cura , che  vi  A vfaàcolciuarla,pcrchej' 
non  A trouerà  qua  A perfona , che  diligeuicmcnte 
non  la  tenga  cohmaca  ne'  va  A di  terra  podi  nelle 
Aoefire  , d loggie  ddlc  cale  i onde  per  cale  volga- 
re engniriune  A tralafcia  qui  la  deferittione  de'  li- 
neamenti . Se  iK  emua  vna  fpetie , chehà  Aumii 
biancbiccie , odorate , e piccole , che  perciò  A 
chiama  Perfa  gentile, la  quale  alcuni  credono , 
chelia  il  Maro.  Uell'alcre  fpetie  della  Maggio-, 
rana  ,hauendociafcuna di  elle  vguale  virtù,  li 
paAà  Amo  Alemio  la  loro  dcfci  itriunc  • 

Hà  la  Maggiorana  virtii  di  fcaldarc,  IkucA 
vCilmencc  la  luadecottinne  ne'  principi!  delt'Hi- 
dtopilia , ne' difetti  dcU'onna,  tc  a' dolori  del’ 
coi^  : le  frondi  fecchc  iiiipiallraic  con  aceto , c 
fate  , vogliono  alle  ponrurc  de'  Scorpioni,  incor- 
poiate  con  cera,  giouano  allegioniurc  Ihiulle^ 
all'apoAeme  ■ VaU  la  Maggioiana , oltre  diciò,, 
à tutti  1 mali  freddi  del  capo , del  cemello , e de', 
nerui  eosi  prefa  per  bocca , come  apjdicaca  di 
fuori.  U fugo  di  cirainAillatonell'orecchic  fona 
la  Ibrdirà , & i dolori  di  dfe  : tirato  sù  per  il  na- 
fo , eaua  la  Aemma  della  iella , e moudihca , c.a 
conforta  il  cerneJlo  , cenuro  caldo  in  bocca., 
condeootcionediPiretio.c  Pepe  lungo,  ò di 
Origano , ò d'Acoro , gioua  alla  paialuia  della., 
lingua.  L'herba ,ò Aia dccoctioiie vale  à tutti t 
difetti  del  petto , che  proibifeono  il  rcfpirarc.j  : 
gioua  à tutti i diletti  della  nutrice,  & alle  ven- 
colità  ; conferifee  non  poco  a'  legatoli , A'  a'  di- 
fetti della  milza . Pietro  Pena,  e .Macthia  Lobtl- 
lio  tiferifeonu,  che  Oleum  Jiillatuum  ex  l'erj'a,  fri 
Maiorana  gentile  tum  coagulo  Leporino  remiflum , 
& Mofchi  tantiUo,  Arcaimm  conceftui  felici  randa, 
nulli  refetandum  autumant . Del  cIk  io  ne  ho  fat- 
ta relpcrienza . 


Jtfeiici. 

Ciprio, 


«d;i 


Deila  Baifamita. 


La  Balfamica,  ehe  Renodeo  pretende  douerA 

i 


più  toAo  chiamare  Oalfamima,  brA  per  l'o- 
dore , che  fpira  Amile  à quello  dei  Balfamu  , non 
è altro , che  il  Sifembro,  che  per  edere  vnafpccie 
di  Menta,  è chiamata  dal  volgo  Menta  Rom.ma, 
benché  apprcAb  il  Matthiolo , la  Menta  Auiua- 
na , Aa  la  McutaGrcca , che  qui  A chiaiiu  Menta 
Francefe , e dal  Brafauola  Menta  Horcntina,  e per 
nafcerc  alle  volte  vicino  Tacqiic , A chiama  Mcn- 
u Acquatica , la  quale  pero  diùctilce  non  poco 
dal  Silembiio  Acquatico  di  Diolcoride , fi  cornei 
curioA  potranno  vedere  in  cAb  Autore . 

Produce  la  ilalfaioita  le  frondi  cre'fpe,  ritunde, 
e più  lunghe  della  Menta  volgare , il  caule  qua- 
drato , di  colore  quando  rollo  , e quando  verde; 
d'odore , e làpore  alquauio  piu  acuto  della  Meii- 
, ca , che  nafte  alcune  volte  vicino  ali.'acque,  & an- 
X che  in 
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che  in  liio|hi  incoici  ; U pili  Krfciia  ^'quella  de' 
luoghi  aremeti  ; mi  perm  fi  crouaoo  due  alcrcJV 
piante , diuerfìniinqifa  queOa  > col  nome  di  Bai- 
lamina  , fi  dclcriuonoquì , per eultare  la con/ii- 
fionc , che  poma  apportare  in  Medicina  la  limi- 
licudine  di  cali  nomi,  come  auuciine  in  Koma,per 
racconto  del  CaQelIo . Il  calo  iti , che  vn  certo 
Speciale  vecchio  caflituico  in  buona  Ibrcuia  di 
credito , componendo  il  Pliris , ponena  in  luogo 
di  Ballàmita  > li  lenii  de’  lioctei  della  pianta  Bal- 
famina , che  nel  Matthioli  Te  ne  croua  di  due  for- 
ti i produce  la  prima  le  foglie  limili  alla  Brionia, 
il  fiore  limile  à quello  de'  Cocomeri , di  colore^ 
pallido  , da' quali  li  genera  il  fiotto  di  foiiaozdL^ 
carnofa  ; di  figura  limile  alle  ttlle  delle  conchi- 
glie di  mare  , di  coloie  rotfo  quando  c maturo  , 
chefuole  fuccedere d'AgoBo . òdi  Sectembro, 
nel  qual  tempo  crepa  da  fe  medelimo , e le  ne  ca- 
de il  Icme , ch’e'  di  forma  limile , mi  piu  piccolo 
a quello  de’  Meloni  d’acqua . detti  anche  Angu- 
rie , ò Cocomeri , S;  c vellico  d'vna  cartilaginej 
rofSIfima , vifeofa , e tenera . che  cuopre  la  feot- 
za  dura  d’elTo  feme . Oi  tali  frutti  fe  ne  compone 
l'oglio , come  li  diri  à fuo  luogo . L'aitra  Ipecie 
chiamano  Balfamina  Moniordica,&  altri  Caran- 
za , della  quale  ne  viene  fatta  mcncione  dal  me- 
delimo Matthioli,  e dice  giouare  parimeucc,  non 
meno  dell'alice  fpetic , alle  fieffe  forti,  d'infermi- 
ti.  Mi  ritornando  alla  Ballàmita,  ch'entra  io., 
quello  Pliris  diciamo , che  canto  la  liia  poluerc  , 
quanto  la  decottione  beuuta , dilcaccia  dalcoi'- 

So  i vermi , & il  vento . Il  fugo  applicato  a'  te- 
icoli  gioua  i chi  fi  corrompe  io  fogno  : 11  feme 
beuuio  in  vino,  c buono  alle  difiillationi  d'ori- 
na,  & alle  pietre  della  velEca  ; ferma  il  lioghioz- 
zo , impialirandofi  sii  le  tempie  ■ gioua  al  dolore 
di  cefla , e pollo  sù  le  ponente  delle  Vcfpc,  e dcl- 
l’Api , le  fana  mirabilmente . 


nella  Confettionc  di  Giacinn>,al  capo  della  ^ 
ca.  11  Mulchio  fi  polucritzacon  vnpoeo  di  Zuo> 
cheto  , e s'vnifee  alle  poluerj.  Nel  confettato 
quello  hlettuario .piglierai m'oitcia  di  polueri , 
e quattro  di  fcitoppo  di  Rofe  rollé  tepido , li  me- 
fchia  kne  d tutto , c poi  fcibcrai  rElcctuarió  in 
vafo  di  vetro  bco'occutaco. 

Dùtria.Sandaii  di  Nicolàr. 


Delle  Bacche  del  Mirto . 

E'  Tanto  volgare  il  Mirto,  il  quale  qui  fi  chia- 
ma Mortella,  che  hò  giudicato  liiperlluo 
fpcuderc  il  tempo  in  defcriucre  le  fue  fiutcztej; 
ballcrj  dunque  dire , che  1;  Bacche  d'elfo  hanno 
da  cll'erc  le  negre  , e non  le  bianche , come  più 
profitccuolì  in  conohorare  mirabilmente  il  cuo- 
re, c giouare  aiKhe  al  tremore  di  efid  In  riguar- 
do ddla  loro  figura  capitale , olite  all'vfo  ludct- 
to,  lì  può  francamente  dire, che  fiano  rrande- 
mentt  gioucuoliacorioboratc  il  capo . 

Si  hi  per  vfo  di  tener  ferbato  il  pliris  Arcori- 
con , in  torma  d'JElcctuario , & in  polucre , la_. 
Kil  tu'-  quale  dourai  face  foitiliflùna,  preparandola  così. 
rii . l'cUctai  al  lòbeo  li  Sandali  f ch'cncrauo  in  luogo 
de'  Bccn)  poi  vi  mefchicrai  la  Spica,  con  lo  Sq  ui- 
nanru  minuiamentc  tagliati . poco  doppo  il  Le- 
gno Aloe , continuando  il  peliate , vi  metterai  la 
Xiquiritia , c le  feotze  di  Cedro  tagliate  minute, 
e confecuciucmenie  tutte  Taltic  colè , detrattone 
il  Mallicc  , che  rimirai  alle  polueri  doppo  fetac- 
ciate . La  Seta  fi  hi  da  brugiatefcmpliccincoic, 
in  modo,  che  fi  ralfa  prontamente  poluenzzarc, 
oflèiuao^  nellccglieila  tutto  ciò,  ebe  dfeemmo  I 
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PlgliaSa^ali bianchi, Sandali  citrini.  San- 
dali xon\  I llofe  folle  incomplete  i Zucchero 
candito  violato , ana  dramme  oc , Riobatbato 
feclto , Spodio,  Sugo  di  Uquirina',  Seme  di  Por- 
tulaca ana  dramme  due , c gr.i  5.  Amido,  Gom- 
ma Arabica , C.oiiinia  Tiagacanta,  .Seme  di  Mel- 
lone ,di  Cocuzza , di  Cedniolo , di  Cocomero , 
tutti  mondi  . Seme  di  Scariola  ana  dramma  vna , 
c meza , Canfora  lcoi>olo  vno , e incizo  ikatfi 
poluerc  Ibcrilc , c li  confetta  con  fiàroppo  di  Ito- 
le rollc  quanto  balla . ‘ ■ ■ 

Gioua  à tcmiK.-arc  il  calore  del  fegato , e deli 
lo  iliaco , contcrifee  initabilmcntc  a'  Tifici  ì Jt  *>■»/•• 
a gl  Itterici.  La  dola  della  fempiicc  paluere.  è 
da  vno  fcropolo , lino  ad  vna  diaimiia  i-^nà  icoa- 
fettato  fe  nc  da  trù'iicato. 

Si  conferua  perfetro  (>cr  vn’anno . > 

Si  troua  fuor  di  modo  confulà  la  ricetta  dclTE- 
Icctuario  Triafaudali  , per  la  moluplicità  degS 
Autori , che  hanno  iJ  nome  di  Nicolò,  e fcriuen- 
dola  tutti  diuci  famcntc , n't:  auucnuto , che  di  fo- 
pta  à venti  ricette , che  s'oiléruxio , appena  k nc 
trouano  due  conlimiii . Ptimicraisencc  le  Rofej 
fono  mal.’  intefe , non  feuza  colpa  de’ traduttori 

. del  tello  Greco , perche  ùnuello^  di  Nicolò  Mi. 

tepfio  , fi  troua  nella  .fine  della  ricetta , Roftrttm  *'‘'“ 
qiuHtiim.omHiiim  *iurkm,'pecknmiSc  il  Prcpoli- 
co  nel  Tuo  cello  dice: Rtfimm  ftndus  au. 
drupluaat . Men  tic  tliinque  ù vede  , che  l'Auco- 
re  gii  hi  pollo  in  quella  ricetta  , doppo  i Sandali 
ie  Kolc , rimangcno  fuperfJuequcirvlunie  qua- 
, druplicatc  del  a niedefima  ricetta:  onde  ragio- 
neuolmcntc  i traduttori  fono  riprefi  dal  Settala  j 
che  dice  Afeync  erùm  rctifitndiu  trit  errar  futh- 
Ht.vUttumqutinrfUmfynifiJiaftti  ad  /pcriM 
A'icoUmi  pajmi , ad  (ormaidam  ctnftBianem,  qaa. 
drnflnm  MoJ'jrum  rahcarim  adtrlvjHai  ffatiet  ri- 
poneniìum  inditauit  j e Calcllano  coircggeudo  , 
anch’cfiò  il  tefio  deprauato  . che  debba  dite  nel- 
la fine  tanta  portionc  di  fcùoppo  Rofato , cho 
quadiuplichiilpefodinitti  gl’mgrcdicnti  della 
ricetta  .perche  tale feiroppo lenie i dargli  corpo 
di  Coulcctionc , nella  cui  tórma  viene  ptcfctitca.> 
dal  lùo  Autore.  da  noi  però  lì  colliima  ias 
fiiniu  di  poluere . 

Nel  icliodt  Nicolò  Piepofito,  fcguìio  anche 
dal  Salernitano  li  legge  vn’ingrediente  così  moz- 
zo Ziicc.  la  quale  abbreuiacura  pretendono  aJcip  ' * 
ni , die  debba  dii  e Zuccaria , ò pure  Zaccara-. , ' 

che  Matteo  Siiuatico  interpreta , per  il  feme  di  ' 
Pillilo , e cosi  feguc  Pulio,  BantJerone,  Renodeo, 

T cobaldo, e Fetnelio: mi  Giubeno  l'intcndej 
per  quello  della  acuta.  Colloro  ùnpugnaci  dal 
Matcbiolo  dal  CoHa,dal  Mantoani,  c dai  Settala, 

che 
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che  dicono  dontr'eflere  quel  nome  abbreuiiro, 
e ipecialmcnte  ilMitthiolo.  così  dice.  Ntfao 
pttfiBò , qu  ritiene , ^uìm  entheritate  Sylatti- 
rm'itU  Ziteerim  PfMium  fnerit  • <piim  ti  r/ex , 
me  tfud  Gticet , net  apud  Araiei  aUnd  dtfifnet , 
^udm  SuchiTum  .Ardi»  unetfi  ii  ix  lihre  dt  Dy~ 
mmidi/i  perptrim  CaUne  idferipte  , &tx  /fati 
milite  prebire  centtndu  Syluilitns  ,»e  fyUibam 
ttmen  in  ijt  tediedmi  rtperin  petni , ^*i  Sylmtiti 
fthteatiim  tntrttur  , nihil  itind , nìm  Zit- 
tire fimplititir  bibtitur  ibi , ibfqut  vile  Aut^ 
nm  temmentitient . Sed  mn  fenteulii  mi  ibnd 
Zittire  iUii  defigma , endm  Siethirnm  ,^uéd  ibi 
tedtn  ritiene  edeffe  teitfio  . ^ned  iutem  Zittir» 
Setthernm  defignet , memftfii  tfi  ergnmtnte , Oxy 
■Zucere  , ipn  eb  iute,  tir  Zittire  ni  tegneruna- 
tnr.  11  SettaU  anch'egli  dice.  In  ampeìaiene 
trtnm  Santalernm  Zet.  nen  PftUinm,  tim  petiit 
Znttbtri  inteUigendnmfit , ined  ad  gnii/itind'im 
piUtum  ,&id  fittiiertm  Jemtnnm  iritnntientm 
Indumntenfemni . Aggiunge  qui  d Matthioli  , e 
dice  : Perùpt  enim  vere,  nen  feìùm  Sicthanam  ed- 
itndnm  pntarem  , vt  Antidoti  putnit  nugn  gnflni 
flittittftdvt  dintiit  d terie,  tS-  fnn  eenftrnttnr. 

£ così  tuoi  gli  Aotidonrii  vfiuli  pigtàoo il  Zuc- 
chero: mi  diche  qualità  debba  edere  quello  Zuc- 
chero , (bnodiuerlè  l'opinioiii,  perche  ordinaria- 
méte  molti  Ancori  vogliono  il  Zucchero  comune 
bianco  : Rondoletio  piglia  il  Candito . come  più 
purgato  I mi  il  Collegio  Romano , e quello  de' 
Speciali  di  qui , propongono  il  Candito  di  Viole 
vero,  buto  nel  vaTo  dello  rciroppo  di  Viole,  e cale 
forte  di  Zucchero  dice  ii  Callcllo  edére  più  i pro- 
pofito  , come  quello  , che  hi  virtù  di  tilrigerare, 
fecondo  che  liccrca  rifteflb  Triaùndali.  Nicolò 
MirepCo  non  mette  il  Zucchero;  mi  vi  [■ooc  me- 
x'oiKia  di  Viole , che  il  Seccala  dice  così . ^edfi 
^nit  iiiiitrit  , nenferti  aberrebit . Kemelìo  non 
vi  mette  l'Amido:  T miuimfipenuaatHm , fog- 
giungc  il  fuo  commentatore  Planck) . Nella  ri- 
Mta,  che  pone  rAlellandrino,  vi  manca  il  ieme 
dì  Scariola , che  fi  doari  ponete , fecondo  l’ordi- 
ne della  qui  pro|iolla  ricecu  del  Prepofito,  fegui- 
ta  dal  Salcriutano , & è rvficau  in  quella  Città , 
fecondo  il  collume  della  quale , doueodofi  com- 
pone in  poluere , s'ai.ueitirà  d'olTcruarc  nd  pe- 
llai c i Sandali , la  meuefima  legoia , che  dicem- 
mo nella  Conteciione  di  Giacinto , pecche  il  co- 
lore di  rodò  viuace,  che  hi  da  hauere  quella  pol- 
uere è vna  delle  condicioni  follanciali  dieflà,  lì 
come  è quella  di  lai  la  roctiiifiìma,dopò  che  li  tre 
Sandali  hauranno  dato  tale  colore , anderai  ag- 
giungendo nel  monaco  li  femi  di  Scariola, (detto 
qni  scarolclla  ) c di  Portulaca,  poi  il  fugo  di  Li- 
^iricia  ten’afciutio,  e Imabiiciue  le  Role  taglia- 
te dall')  ngne:  poluerizzerai  lepararamfte  il  Kio- 
bai  baro.  Spodio,  Amido,  e Gomma  Arabica. 
Della  Gomma  Iragacanta  fe  ne  fi  poluere  col 
pificllo  c.ildo  ,&  ogni  colà  s'vnifce  poi  alle  pol- 
ucrt{-cfiaic  aniecedenteinente . Rifcrbetai  però 
di  mettcìui  li  quattro  lenii  lireddi  maggiori , & il 
Ziiccbéro  : fui  punto  poi , che  difpenìetai  al  pa- 
nenie  lepolucri , vi  fonerai  per  ogni  dramma., 
..91  elle  quanordiu  grani , ó poco  meno  de'  quat- 


tro foni  freddi',  c fei  grani  di  Zucchero,  ó poco 
più  . £ quello'fi  firt>erche  cali  ingredienti  fanno 
guadare  prediale  polrieri . 

Qninonli  ccjdimiadi  ponerelaCanlbra  nelle 
compolìtioni.  che  fi  pigliano  per  bocca,  e perciò, 
alcreme  traticreira}  di  erta,  in  fuo  luogo  fi  ponej 
la  Ninfea  • Qi^lle  potiieri  li  hanno  cu  ferbare  in 
lui^  alciiino,  mi  chi  volcflé  feruitfene  in  fornia 
di  ^nlettione,  lo  potrà  fiirc  mcttcndoui  per  ogni 
oncia  di  polueri , ijuatti  o onde  di  feiroppo  fttto 
con  l'infufione  di  Relè  rorte , non  calcolando 
però  nel  pefo  delle  polueri  li  quattro  femi  freddi, 
ne  il  Zucchero . Segue  il  difeorfo  incorno  ad  al- 
cuni ingredienti  di  erto  Diaci  ialàndali , de'  quali 
ancectaencemcnre  alcroue  non  fi  è trattaro . ' 

Del  Riobarbaro . 


Col  trattare  qui  del  Riobarbato,  cade  in  pro- 
pofiro  di  parlare  anche  del  Riopontìco, co- 
me nureria  di  vna  mcdcliiiu  cflenza  col  Riobar- 
baroi  benché  il  Fufio,  & il  Maliardo  fi  sfìirzìna 
di  moltrare  cllcrc  tra  quelie  due  radiche  fonnale 
differenza.  Hannoquedi i loro feguaef,  e fpen 
cialmeate  il  Matthioli , che  li  fi  fcnnre  contro  il 
Kiiellio , huomo  dotcidlrao , il  quale  hi  occima- 
mence  ptouaro , non  elfcrc  cri  il  Riobarbaio , o 
Riopontico  differenza  veruna  foflantiale , come 
abbondantemente  viene  autenticato  dall’autorità 
di  S.  Ifidoro,  che  dice , non  mcn  chiaro,  che  dot- 
tamcorc  . Rbenberbanm  ,fmi  Rhapeniitnm,  iitnd  lim.c^. 
qned  treni  Dannbinm  ià  fole  birbarire , iflid  ijned 
tirti  Pentnm  telUgitnr,  nominatnm  efl  : Rm  enitm 
rida  dititnr , Rbenberbanm  erge  t/nefi  radix  ber-  .1 

bare  , Rhenpentitim , qnafi  redix  pentita . Ulcre 
di  ciò  non  maiichcriàno  (quando  le  richicdelTe  il 
bifogno  ) molt'alcre  ragioni , che  fono  di  direito 
contrarie  i quelle  addotte  dal  .Manbioli , contro 
il  Ruebio,  perche  primictainenre  quanto  al  no- 
me  di  quelle  radiche,  fe  ne  può  facilmaice  cana- 
te la  verità  da' libri  di  Mefite,  doueapeccamciite  ' ^ ' 
appare , che  la  parola  Rhcu  , Rhi  , Raucd , ò pu- 
re Rance,  lignifica  quella  force  di  radica,che  vol- 
garmente chiamanio  Riobarbaro , Rliabarbaro, 
e Rhcubacbaio , per  iialccre  in  Barbaria,  Prouin- 
eia  d'Airica , e di  Tragloditi , ficomc  al  medefi- 
mo  Riobarbaro,  che  naict  anche  nel  Regno  del- 
la China , che  à tempo  di  Tolomeo  lo  chiamaro- 
no Regno  disini,  glidiedero  ri  nome  di  Rhaued 
Sini , eroe  radice  di  Siili  ; onde  ne  fegue,  che  na> 
feen^  il  Riobarbaro  in  Ponto,  lènza  dubbio  fi 
debba  chiamare  Riopontico.  Beitche  Ammiaito  tlif.vl. 
MareeUino  crede  chiamarfi  così  .(«riiafcerc  co- 
piofamente  nelle  ripe  del  fiume  lillà , il  qualo 
corte  fopra  alla  Region  di  Ponto  ; mà  l'Anguil- 
lara  deuc . che  fia  bugia , e che  intorno  à quel 
fiume  nafee  fcmplìcemeiue  il  Lapacho , il  qualo 
ha  però  non  sò  che  di  fomiglunza  col  Riobarba- 
io , che  perciò  la  radice  di  cfso  c chiamata  Rhe- 
birbernm  Menatbernm  , St  anche  Rbeen , fi  come 
afferma  Gmuanni  Tzetzeo,  commentatore  di 
Hefiodo . ■ 

QueAa..medcfima  fpecie  di  Riobarbaro , chej 
come  s'è  decro  nafee,  ioP0lKo,cbe  perciò  fi  ohia- 
X a ma 
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ma  Riopoodco»^  quella  che  Mefite  chiaouLi 
JibàutiTKtcidim.  Auuerari però  quiilLc^ 
re,  che  per  tale  forre  di  Kiopoocicu , non  s'hà  da 
intendere  la  radica  delU  Centautea  nuggioitj 
chiamata  volgarmente  nelle  Spetiarie  Raponti 
co , mi  quella  fone  di  Riobarbaro , che  nafee  fo- 
lamente  in  Ponto  .)  che  il  Maliardo , Fufio , & il 
Matthioli,  ùlÉimente  credono  eflcte  fpetie  diner- 
la  dal  Riobarbaro  de’  moderni  Autori  Arabi)  mi 
coen’anche  fi  offetuito  daH’Anguillara . noi  ve- 
P,  „ diamo , che  il  Riobatbaro , il  Riopontico  hanno 
ir*  le  radici,  che  non  fono,  nè  di  figura,  nè  di  fillao- 
za , ne  di  colore  diuerfe , e quanto  che  il  Riobar- 
baiD  purghi,  e non  il  Riopontico,può  nafeere  da 
diuerfe  cagioni,  mi  certamente  la  principale  è 
diuerfiti  del  clima)  onde  qui  in  propofito  l’au- 
Hif.nj.  toriti  di  Teofrafto,  che  dice;  Dtftrt,  & Terra,  d 
Terra,  & CaUm,  à Calo , ai  fraSiMe,  ferfeaio- 
jeem  , & in  proua  di  ciò  la  Cicuta , che  per  detto 
di  Diolcoride  è pianta  velenolà , in  molti  luoghi 
fi  mangia  ficutamente  per  delitia  ; mi  che  più,  il 
Nappcllo  pianta  comunemente  mortifera , nella 
Cittadi  Boiano  dentro  quello  Regno  (per  tela- 
rione  d’vn  Pratdeo  de’  Semplici  ) fi  troua  in  vna 
Montagna  formalmente  dmerfo  nell»  ÉKolti, 
perche  quello  delle  falde  d’di»  non  apporta  nocu- 
mento alcuno , ficome  per  il  contrario,  quello 
che  nafte  alla  jSarte  fuperiote  di  Ma  Montagna,  è 
veleno  perniciofiffimo . . 

Si  aggiunge , che  le  Vipere , che  nafeono  folto 
le  piante  de'  Ballàmeti  d’Arabia , fecondo , che 
rilerifeono  Paufania.e  Ceiio Rodigino , noit, 
ua'cìt  hanno  veleno,  come  fono  anche  quelle,  chcj 
fiAiS.  fitrouano  nell’Ifolc  naturali.  Per  detto  anco- 
ra del  Matthioli  li  Scorpioni  in  Italia,  e nelle 
Regioni  tredde  , non  fono  tanto  velenofi , come 
quelli  d’ altre  Regioni  più  fono  al  mero  gior- 
no; mi  fono  affatto  priui  di  veleno  quell»  Scor- 
Hi/l.  ani-  pioni  di  Pharo , e di  molti  altri  luoghi , fecondo 
mal.  U S.  jjflj  Arillotile . 

ea/.tf.  Galeno  afferma , che  trapiantandoli  le  viti  di 
Pergamo  lontano  vn  Radio,  mutano  quaiiti  ma- 
nifèRamente , e per  detto  di  Oiofeonde  li  frutti 
del  Petfco  ( diuetfo  del  Perfico)  fono  eRrema- 
menee  velenofi  in  Perfia,  trafportati  di  là  in  Egit- 
to , & in  Italia,  haucndocol  clima  mutato  la  na- 
tura diucnneio  falutiferi , & ottimo  cibo,  fènria- 
mo  Galeno,  che  anche  in  conformiti  d)  ciò,dice; 
f orfica  in  eerfidii  regione,  fericolofe  quidem  effe 
iicHHt  ; in  Kiyptiorim  veri  reginte  innoena  effe,  e 
della  medefima  opinione  fi  dichiara  Columclla 
aggiungcndodi  più , eflcrc  Rate  porcate  le  Perfi- 
ebe  malitiolàmcntc,  per  eRerminio  de'  Romani. 
Se  dunque  la  diuerfiti  del  clima  hi  forza  di  mu- 
rare le  qualità  dalle piante,c he  da  vclenofe,  fi  ren- 
dono ciix>  fidutifèro , perche  non  polliamo  Noi 
dire  I che  auucnga  il  medefimo  del  Riopontico , 
cioè  che  fia  vna  medefima  pianta  col  Riobarba- 
lo,  e per  nafccre  in  Ponto  ritfca  alquanto  imper- 
fètto , e privo  della  facoltà  ordinarie  del  Riobar- 
tnro,  d’acri  paefi,  e perciò  Mefiic , che  haiieua.., 
quella  medefima  opinione  léce  del  Riobarbaro, 
e Riopontico  vn  lolo  capitolo,  come  di  vna  me- 
definacoflt  chia  mando  il  Riopontico  t Màomi 
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T»uìnu.  ^nodd  Ponto  ad  Tnreol  deferrl  eolh 
/«ntrit, dice  Raimoodo.Mindereio , quale fpe- 
lie  il  medefimo  Mcfiie  dichiara  eflère,  la  più  de- 
bole di  tuneralire  de' Riobarbari  da  Rinomi- 
naci, e certamente  fé  l 'haueflè  tenuti  per  dificred 
ne  haucia  trattato  fcparaiamcncc  in  due  capitoli. 

<]uena  medefimo  fcncimcnco  moRrarono  haue- 
re  il  Rucllio,  eli  FracidtAiaceli,  Nicolò  Stiglio- 
la , Guglielmo  Puttano  , Marco  Uddo , & altri  , 
che  eoo  lungo  difcotfo  difèiuiono  la  verità  di  tft- 
le  airercione . 

l'AcoRa  tiene , che  il  perfètto  Riobarbaro  na- 
Ica  fblauiencc  nella  China  , di  douc  porcandofi  , 
per  mare  à vedere  nell'  India , il  mate  lo  fi  gua. 

Ilare  pieRo , e perciò  fi  hàper  migliore  quello  , 
che  fi  conduce  per  terra  ad  Alcffandtia , douc  fi 
diilribuifcc  , per  tutta  l'Europa. 

Alle  fpecic  del  Riobatbaro  fi  aggiunge  la  radi- 
ce Mccciocan . per  effere  di  colore  bianco , » per 
per fiùnere  benignamente  il  corpo,  come  fi  il 
Riobatbaro  volgare,  è chtamau  Riobatbaro  del  iam  iU- 
' Mccciocan,  e Riobarbaro  bianco . « . ' 

Circa  poi  alle  coiuliiioni  del  perfetto  Riobar- 
baro ( fecondo  che  dice  Melile  ) fi  hi  da  oficru»' 
re, ehc  fia frefeo,  di  colore  alquanto  lOllb  ofeu- 
ro , e che  fia  amaro , & zRringcnce  al  guRo , Cj 
che  maRicandofi,  ò pure  dilTolueodoli  io  qualche 
licore , lo  tinga  come  fi  il  Zaffirano  ,e  che  nd 
fpczzarlo,  fia  melchiato  di  lioccdi  color  rodò,  t 
giallo , e che  nel  pelò  fia  graue  , con  la  debita  ra- 
rità filli  mi  qui  inforge  vna  non  piccola  difficok 
li,  poichc,coine  porta  il  RiobatharoeRer  graue. 
ciato,  mentre  lempte  vi  congiunta  la  l^ge- 
rezta  conia  rariti.com’anchelagraueztacoo., 
la  denfici  i Qj^o  non  folo  è infcgnaniento  del- 
lo ReRo  Mcfuc  nclii  Canoni  vniucilali , per  cooo- 
feert  lequalici  de'  inedicamemi:  mi  lo  dimoRra 
anche  la  ragione  naturale  , perche  la  grauezaa^ 
del  medicamento  viencaufata  dalla  molta  ma- 
teria raccolta  in  piceni  luogo,  per  la  Rima-, 
vnione  delle  parti , c quella  è la  caufa  lòrmalo 
della  denfiti,  ò fpcRczra . Per  il  contrario  la  Icg- 
gierezza  dipende  dalla  {«ca  materia , che  occu- 
pa molto  luogo,  perche  le  patri  di  lei  non  fono 
vnire,  & ammaflate  ; onde  nccellàriamcnce  ne  fc- 
guc  la  rarità,  e cosi  ogni  cofa  rara  è leggiera;  mi 
ciò  fegue,  quando!  corpi  fono  rari , ralicnuri,  c 
potofi,  come  s'oRèrua  nella  SjHigna , e nella  Co- 
loquincida  ; mi  douc  le  pìru , non  fono  porolc  ; 
mà  continue , ò ben  mclle  infieme,  e miRe  , pof- 
fono  eflère  grami  perche  la  gtauiti  d’ede  fupcra 
la  l^gierezza , che  pcruiene  dalla  rarità , e cosi 
fipuo  (louare  vnacofa  ,chc  inficine  fia  tara , o 
graue,  come  lèguc  nella  fcoiia  del  ferro.  Nell' 
iReffomodofi  iiciouaiio  nel  Riobarbaro  pani 
denlè  ,e  bene  ammanate , che  prcuagliono  allo 
rare  , quali  fi  poflòno  anche  chiamar  continue  ', 
e così  hi  detto  bene  Mefue , che  il  buono  Riobai- 
barodebba  cifere  infieme  raro,e  graue.  Mi  non 
roancono  altri , che  fpiegano , la  gtauiti  cRere  i 
proportione  della  lùa  rarità , che  vuol  dire,  cho 
fia  più  graue  di  quello,  che  ragioneuolmcotc  ri- 
chiederebbe la  moRra  della  fua  tarici . Per  con- 

ftniarc  il  Riobarbato  fi  auuolge  in  paoni  inca.. 

ti,ò 


à 
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ti,  ò pure  fì  tiene  lépolto  dentro  il  Miglio>ò  Teme 
di  Pdllio . 

Scriue  Melile,  che  il  Riobarbtro . purga  la  co- 
lera, e la  flemma  : raomlilica  lo  llomaco,  confor- 
ta il  fégato,  e la  milza,  difcaccia  l’oppilacioni  ti- 
bclii,  cliiarifica  il  faiuue , riloiuci'ittcricia , l'Jii- 
dropilìa,  acquetale  mbbri  ardenti.riliringe  ogni 
flulio  di  faiigue.prclcnia  da  ugni  male  quelli,  che 
Pclu.  di  fono  caduti  di  alto,ó  pcrcodi,  prefo  però  io  pol- 
Mrfucj  ucce  al  pelo  d'vna  dramnu , con  due  grani  di  le- 
V pareli.  8*'*'*"*  Mumia.c  quindici  grani  di  Rubia  di  Tio- 
fimim  i fO"’  con  acqua  di  Fiaiitagine . Io  alcum  celli  di 
Mefuelì  legge  fcorretiamence  di  Rubia  grani 
voo , e mezo , la  quale  Rubu  > non  c di  auu  ac- 
tiuici,  che  non  lì  polla  adoprare  in  maggiore 
, dolài  onde  più  correrà  h luma  quella  di  grani 
, . quindici . 

11  Riobaibaro  totiefatto,  e beuuto  in  poluere, 

■ con  acqua  di  capitelli  di  Rufe , ò vino  Airioo , e_> 
légo  di  Pianugme , gioua  contro  la  Difenteria . 
Céfifi.  Qu  s'oppone  Augerio  Ferrerio , e vuole  che  in^ 
conto  muno  lì  debba  torrefare,  e die  medierrì- 
ai  l'  * ^ ‘^'*8*'  ) vthtmeiami,  &•  m/awe  doji  furgi- 

pt,quiminitgrHm.  Et fimiionm tdiilUoaem  ad- 
lubucris  ,furgaioru  facilitate  pemtàs  dejiitaemr. 
Itaqac  tu  bie  erra , fatims  eji  tritam  Rbabarbari 
fabfiaiuiamexbibert,qiiav*aeiim  familiari  pur- 
gàtioae  •atinam  faam  adftrtSiaatm  imprimat , 

Vera  rclatioiK  del  Riobarbaro  cauata  dal  fe- 
Bifidet  condo  volume  de' viaggi  raccolti  da  Gioì  Bat- 
JMav'  cilla  Ramulìo,  doue  lì  dice  haucrla  hauuta  da  vo 
Perlìano  chiamato  Chìaggi  Mamec,  oariuo  della 
Prouiocia  di  Chdin,  appreilò  al  MarcCafpio 
d'vna  Cittì  detta  Tabàs.Uquarera Rato  in  Suc- 
cuir.  Se  era  Mercante  rriraitrc  di  Riobarbaro , e 
dice.  Il  Riobarbaro  naicedapcr  tutto  io  quella 
Ptouincia , mi  molto  miglior  , ch'altroue  in  al- 
cune montagne  mi  vicine , alte,  ladulc,  doue  l'u- 
no molte  fontane , e bofehi  di  diuerlé  fora  u'al- 
bcri , e la  terra  è di  color  rolfu . e pci  le  molto 
pfoggic , e fontane , che  da  per  tutto  corroiio , 
quaS  frmpre  é fangofa . Qj^to  alla  radice , Se 
foglie , hauciidonc  d predetto  Mercante , per  for- 
te portata  feco  dal  pacic  vna  piccola  pittura , per 
quello,  che  lì  vedeua  diligciitenicnte , Se  col  mol- 
to arti/ìcio  dipinta  : trattolda  di  léna  ce  la  mo- 
ibd.  Se  defcrilfc , dicendo  quella  eilér  la  vera , Se 
naturai  figura  del  Rheubarbaro  ; della  quale  nej 
prcli  vn  ritratto,pcr  metterlo  qui  lotto  in  difi^no 
iniìcmecon  la  fiiahilloria.e  dichiaratione,  fecon- 
do la  relatione  hauuto  da  lui . 

Sono  adunque  dette  foglie  lunghe  ordinaria- 
mente , come  dilTc,  due  fpaime , mi  più,  e meno 
poi , fecondo  la  grandezza  della  pianta;  llrette  da 
DalTo,elarghedilv)pra.  Hanno  nella  loro  cir- 
conferenza vn  certo  pelo  piccolo , ò lanugine.,, 
che  vogliamo  dire  ; il  tronco,  che  viene  Ibpra  la., 
terra,  al  quale  fono  atuccate  le  foglie  é verde,  & 
alto  quattro  dica.  Se  anche  vn  palmo  da  terra  : le 
nafeono  le  foglie  fimilinence  verdi , mà  coinej 
s'inuccchilcono , dhiengono  gialle , lìcoiii'erano 

10  pittura.  Se  ù diftendono  per  teira . Produce 

11  detto  troiKO,  nel  mezo,  va  cerco  ramiceilo  fot- 

tile,  con  alcuni  fiori  aRaccaàd'ogaìiiitoroOffi- 
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mili  alle  V iole  mammole  nella  forma,  mi  di  co- 
lore di  Jatte,&  azurruA'  alqianlo  maggiori  del- 
le Viole  maiiimolc  fopiadetis:  l'odore  c molto 
^to,  c faflidiofo,  & in  modo , che  difoiace  alfai 
i coloro,  che  l'odorano . I a raiice  lìmanieutc  , 
che  Ila  lotto  tetra,  c lunga  vn  paino,  ò due,  lino 
m tre , di  color  cella  feorza  cane  .ficome  ve  no 
fono  di  grolfe,  e fottili , fecondo  la  piopottione  i 
de  quali^^hc  lé  oc  ricrouano  fino  delh  giofiei- 
za,  mm  e la  cofeia  n'vii  huonio , Se  cont-  fi  nve- 
20  della  gamba . Hi  quella  radice  moice\itre^ 
ladicecce  piccoiine  inroroo  » che  nafeono  p 

& fparfe  per  laterra,  le  quali  pi  ima  li  lene' 

no  vu , & poi  ti  ^lia  la  radice  groàira , per  £t  me 
pezzi:  la  quale  di  uentro  d di  color  giallo , & hi 
molte  vene  di  bclliilìnio  rollb.  Se  c piena  di  mol- 
to lugo  giallo,  c rofi'o , e di  modo  vilcofo , che.,- 
toccandolo , lacilmeiitc  s'attacca  alle  dira,  & fi. 
la  mano  gialla . Dipoi  cagliata  la  radice , c fatta 
io  pezzi,  dille  che  le  la  volelléro  appiixarc  all'lio- 
ra  ali  bora , per  leccarla , tutto  il  fogo  giallo  vi- 
frafo  vicirebbe  fiiori , A cosi  diuentarebbe  leg- 
gicrai  onde  credono,  che  perderebbe  aliai  della., 
fua  booti  , c perlétaoac  : perciò . mettono  detti 
ptui  tutti  Ibpra  alcune  tauolc.A  ogni  giorno 
tre,  e quatreo  volte  gli  vanno  voltando  , Se  tiuol-. 
tando,  acciòche  il  fugo  s'incorpori  dentro  , e rc- 
lli  nella  radice  coagdato,nel  fine  poi  di  quattro,  • 
ò fei  giorm  li  bucano  , Se  gli  appiccano  con  cor» , 
dicellc  all  aria,e  al  veocotdoue  però  non  vi  giun-  * 
gono  i rugi  del  Sole,  & io  quello  modo  fi  hi  il 
Rheubarbaro  inducmefi  lccco,&  lì  £i  molto 
buono,  &pcrictto. 

Mi  dilfe  ancor  a,  che  loro  olfcniano  ordinari»., 
mence  di  cauare  il  Rheubarbaro  dalla  cena*  l'in- 
uemata,  perche  in  tal  tempo  (auanti  che  comin- 
ci i mandare  foori  le  foglie  J 11  fogo . e la  virtù  d 
tuccavniu.e  raccolta  nella  fua  radice,  il  qual, 
tempo  é auanti  la  Primaucca,  la  quale  nel  pacle 

di  Campioni  Succuir  vicjk  alla  fine  di  Maggio» 
& di  piu  mi  diflc  ,che  quelle  radici  del  Rheubar- 
baro,  che  fi  cauano  ridiate.  Se  io  quei  tempi,  che 
le  foglie  fono  fiiora,  non  fono  marure , nè  haiuio 
quel  fugo  giallo,  che  haimo  quelle , che  fono  ca- 
nate l'inuemata.  Se  più  fono  fongofe,rare, leggie- 
re, 3c  alciutre,  nè  manco  hanno  quel  colore  rodo» 
nè  fono  di  quella  booti,  che  quelle,  che  fono  ca- 
uatcl'lnueiuo.  Didé  ancora,  che  quelli , cho 
vanno  à cauare  dette  radici,  fopa  i detti  monti, 
doue  nafeouo , portate  che  l'haimo  alla  piamirrp 
cosi  verdi,  Acoulc  tòglie  in  quel  modo,  chu 
l'hanno  cauacc  dalia  terra , le  macono  foj  r'a-tu- 
ni  lor  carri,  & ne  vendono  pieno  vu  carro  col  lu 
foglie , per  ledici  Saggi  d'Argento , pcrch*  quiui 
non  hanno  moneta  battuta,  mi  lamio  l'Argento , 
Se  l'Oiotn  alcune  verghcctc  fottili.  Se  le  agliano 
in  pezaecti  piccoiini  elei  peto  ci’vn  Saggio , che  c 
quali  limile  al  aoltio,  quai'cfièuda  d'Atgento 
vale  venti  folui  di  Venctia  bi  circa , Se  elkndo 
d'Oro  vale  viio  feudo,  e mezo  d’Oto  ; i)  qualo 
Rheubarbaro . cosi  ficfcamcntc  comperato,  è di- 
poi da' compratoti  acconcio,  e forco  nel  modo  , 
che  di  fopra  s'è  detto . £ mi  raccontò  cofa  di 
gtan  nurauigiu , cioè  , «he  le  non  v'andailcio  in 
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ouclle  partWd  eooiinuo  i Mercanti  à dimandar- 
Sielo.  non  lo  ticogl  crebbero  mai , perche  d eifo. 
ion  ne  fanno  mma>c  coloro,  che  vengono  daUa_. 
China, &IndU  ne  tuano  nuggior  quatuadi  tutu 
sii  altri  : li  qu*l'  * condotto  in  Suecuir  , 

*pra  quc’carri  ouero  fome.  fc  non  lo  tagliadèro, 
& Bouernafle-o  prcllamentc . in  termine  di  qua- 
tto ò fei  gi«™  diuentaiebbc  marcio,  e bolliteb- 
be  e mi  aWrmò  ancora  di  quello,  ch’egli  haucua 
renato -eco  in  quella  Città,  che  nc  comprò  ben 
^ sjme  di  verde,  il  qual  poi  fitto  fecce),  & ac- 
coiw‘0»  non  venne  più,  che  vM  piccola  foma , t> 
0,  diflè  ancora,  che  quando  è verde, e'  unto  ama- 
che  non  fi  può  gufiate;  e che  nelle  terre  del 
Cacalo,  non  l’adoperano  per  medicina  , (icomcj 
a i ftcciamo  noi  qui  ; mi  lo  pellano , & coiiipogo- 
no  con  alcune  altre  mifluie  odorifere , & ne  lan- 
: no  profumo  a gridoli.  Et  in  alcuni  luoghi  vej 
nV  tanta  copia,  che  l'abbrugiano  continuamen- 
te fecco,  io  cambio  di  legne  : altri , come  hanno 
( i lor  Caualli  ammalati , gliene  danno  di  conti- 
J nuo  i mangiare , tanto  è poco  filmata  quella  ra- 
dice in  quelle  parti  del  Cauio.mi  bene  apprezza- 
no molto  più  vn’altu  piccola  radice,  U quale  na- 
fte nelle  montagne  di  Succuir,doue  nafte  UKheu- 
barbato,  & la  chiamano  .Vambroni  Cini,  Jt  e'  ca- 
rifìima  , e l'adoprano  ordinariamente  nelle  loto 
malattie , & maflimamentc  in  quella  degli  occhi, 
perche  fi  trita  fopra  vna  pietra  con  acqua  Rofa-„ 
vngono  gli  occhi , cfentoiiovn  mirabile  gioua- 
roento,  nè  crede,  che  di  quella  radice  ntùa  por- 
cata in  quelle  parti , nc  raenodifle  di  lapeili  de- 
ftriucrc,  & di  più  vedendo  il  piacere  grando, 
ch’io  fopra  gli  altri  pigliano  di  quelli  lagiona- 
menti  mi  dille , che  per  tutto  il  paefe  del  Cataro, 
^adopera  anche  vn’altra  hetba . cioè  le  fbgliej  , 
la  quale  da  quei  Popoli  fi  chiama  Chai  C atii , & 
nalcc  nella  terra  del  Cataio,  che  è detta  Cacianfn, 
la  quale  è comune . & appreztau , per  tutti  quei 
paefi  fanno  detta  herba,  cosi  lecca,  come  ftelca-, 
bollire  aliai  nell’acqua,  8t  pigliando  di  quella  dc- 
cottionevoo,ò due bicchienà digiuno, leua  la 
febbre,  il  dolor  di  cella , diflomaco,  delle  to- 
fte,  & delle  giontute,  pigliandola  pei  ò tanto 
calda,  quanto  li  polla  folfrite  , de  di  piu  dilfe  ellèr 
buoiu  ad  infinite  altre  malattie,  delle  quali  egli 
per  all’hora  non  fi  rkordaua  ì mi  fri  l’aitre , alle 
Mtte , e che  fe  alcuno  per  Ibi  te  fi  fente  lo  lloma- 
co  grane,  per  troppo  cibo . pre£a  vn  poco  di  que- 
aadccotriooe.  in  poco  tempo  haurà  digerito , & 
iwciò  è temo  caia , & apprezzata , ch’ogii’vno , 
^ vi  in  viaggio  ne  vuol  portar  feto , & collo- 
ro  viicntieridarebbono  per  quello,  ch’egU  dice- 
ua  feeipie  vn  ficco  di  Kheubarbaio  , per  vn’on- 
cadi  chiiCauii  Et  che  que’ Popoli  Cataini 
dicono, ehefenellenoflte para,  & nel  paefe., 
della  Perfia,&  Francia  fi  conofceflè.i  Meicanu 

fenia  dubbio , non  vertebbono  più  i comprare., 

Raued  Cini , cl*  cosi  chamano  loro  il  Rheubar- 

baro.  Quiui  fatta  vn  poco  di  paufa,  & ftitoli 
dimandare  fe  egli  mi  voleua  dite  altro  del  Rheu- 

jjjrfjjro , & rifpollominon  hauet  altro,  *e- 
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HAuendo  io  volere  d'aggiungere  in  quello 
7 caao  vn  capitolo  dell'  Heiba  Thè  ( ben- 
ché per  altro  già  d^titta  nel  Petitorio  Napoli-' 
tano  della  quinta  imprelTionc  ) mi  pare  cofa., 
conueneuolc  di  parlarne  hniiiediatameute  doppo  ^ 

la  fudetta  rclationc  : traferitta  dall’  Hifloria  del 
Kamufio;  elfendo  che  in  tale  relatione  fi  fi  à 
miogiudiciomentione  del  detto  feniplice  ,col 
nome  di  Chai  Cacai,  corrifpondente  in  rutto', 
canto  nelle  finezze  , quanto  nel  modo  d’viirlo 
com'anche  nelle  virtù  , che  ritiene  all’  Herba., ,'  HnfaJ 
hoggi  detta  1 he;  mi  però  chiamata  dagli  habira-  TW , u 
con  del  luogo , ouc  nafee.  Chi,  e fecondo  il  no-  f«a  <’'/•- 
Uro  modo  di  parlare  Cià,ftcondo  fi  leflimonian- 
za  l’erudita  penna  del  P.  Achanalio  Chircher  nel 
craccacoèe  Chiù  monumeatis , con  le  ftguenti 
parole . , 

PImu  iicitMt  Chi,  vel  na/lio  pTomneiandi  no- 
do.Cà,  emus  -vfm  in  Chini  cUnPris  contintri  ,ne- 
fiiif , Emoft  qntqnt  ftuiaxim  fe  fe  infmu  ara  al- 
tentai. 

La  Figura  di  quella  pianta , conforme  rifèrifee 
Acràhinico,  porcatodaU'iUeH'oP.  Chircher  s’af- 
fomiglia  non  poco  al  Soniacco  ( quale  vienO 
dal  Matrhioli  chiamato  R hù  ) tanto  nelle  ftondi.  a 

quanto  nel  retto  della  figura  della  detta  pianta., , A 

c fuoi  rami  ; con  tutto  ciò  le  fiondi  del  Cià  fono . 
vn  poco  dentate  d’atcomo , fiorifee  prima  nell’E- 
llatc  ■,  I fuoi  fiori  portano  (eco  vn’odor  ffagancCr 
màcheprellofuamfte.il  colore  di  elfo  tira  al 
giallo  i da  quelli  ne  nafeono  poi  le  bacche,  quali- 
quando  fono  accctbe  hanno  color  veroc  ; mi  poi 
maturate  dmengono  negre . Le  fue  f ondi  li  rac-, 
cogliono l’inuemo,  e con  indullria  le  llcndono'' 
fopra  d'vna  lamina  di  ferro , lotto  della  qual^ 
v'accomniodaiio  vu  poco  di  fuoco , mi  molto 
leggiero;  cosi  fi  vengono  à fcaldarc  vn  poco,  cj 
fi^dace  le  pongono  lopra  d'alcunc  Ihiore  molto 
liftic , e foccili , fatte  à polla  per  ral’elfccto , o 
Utiftiandofopradi  elle  fiondi  con  le  mani, le.» 
vengono  ad  muolgere  io  quella  Ibriiu,  che  i noi 
hora  li  porca;  poi  così  auuolte,  le  cornano  sù  la., 
lamina  calda,  e poi  di  iiuouo  sù  le  Uuorc,  e nrll’v 
iltcllb  modo  di  prima  le  fanno  di  nuouo  couglo- 
lueiaie  lino,  che  liaoo  totalmente  contorce , ej 
che  1 affi  eddace  liano  del  cuao  Iccche , ferbando. 
le  poi  dentro  de'  vali  di  Scagno , di  modo , che.. 

Ulano  beo  cuftoduc,  e preleruate  da  qualfiuoglia 
humidicà  • 

Elfo  Thè , ò Cià , benché  nafta  in  molti  luoi- 
glu,  coni'è  odia  Chiiia,  1 artaria,  &c-  nuo  è però 
vgualmentc  in  ciaftuno  d'cfli  luoghi  della  Qelfa., 
perféicionci  mi  il  migliore  io  vini  è quello,  che 
nafte  nella  prouincia'Ui  Chiangnin  nel  7 crrico- 
rìo  della  Cicca  di  Hocicheu , c quello  hanno  in, 
vfo , non  folo  tutti  quei  dell’ Imperio  Chinefe  ; 
mi  anche  a'adopta  iieU’Xndu.,  Tanaria  i7he- 
bèt,  MPgòr,  te  io  tutti  i paefi  dell’ Oceano 
Oriencaie.  
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Delfe  virtù  del  TM  foggiunge  il  detto  Chir- 
chct  : VitlMU  fané  preflontiffima  ptUet  ,iaam  ufi 
ftpiMi  pdtrum  aeftrarMm  imitatitnt  didicijfcm , vix 
ad  id  crcdeitdau  induci  pMniJfcm  ; cim  tnim  din- 
Totua  fu  ftcnltalii,  tmnet  meains  «epbriticoi , fti 
remm  mirificé  ape  tir , caput  ai  tmni  vapornm  fn  ■ 
ìigme  tiierai , adii  , vi  virit  Ittceratit , ntcnen 
magna  negotiamm  mole  d'fientit,  ad  vigibat  eonu- 
nnandae , ntiibnt , aptiufiine  rtmedinm  i namra 
eonetjlfitm  non  videatnr,  & qnammt  prima  vice,noa 
nibil  infipidnm , amarnlentnmiiHe  fit , vfn  tamen 
tinfmodi  potai , non  fobim  non  fit  inanunus  ; fcd 
intantmnguU  irritamentnm  exfnrgu,  vt  ea  affne- 
faBi  femtl , vix  ampliai  eo  aifiinere  i/neantl  & 
^namnii  T nrcarnm  Cadi  , & Mexicanornm  Cbo- 
thtUta,  enndem  prafteat  efeSamt  Cid  tamen, tfaam  ; 
nonnnUt  Huoqne  Thi  •oocant , ea  mnltùm  fnperat , 
mim  tfnii  temperattorii  natnia  efi  i tnm  ijnià  lampe- 
tatiorit  natnra  efi  > tim  cfnia  Cboeholaia  tempori-  : 
ini  eaiidtt , plit  a^no  infiamnat , ae  iilem  gnonne 
ateendit , Cid  veri  ,femper  nnllo  ad  tempnt  rej^- 
Bn  baiito,  & innoxta  efi,  dr  rmnfici  profiena,  non, 
Vt  dixi,  fernet  f ampia  , fed  cent  Ut  etidm  in  die . 

E di  più  rifèteiido  ciò>  che  li  fcrillé  delle  virtù 
del  Gii,  rilUilò  Sinico^  citato  di  l'opra,  foggiun- 
ge  : lUi  potilfimam  adfcribitnr,  cjaoi  Chinenfet  po- 
dagram,  oc  eaUnltim  nefeiant  : pofi  ctios  Jamptam  > 
oimen  indigefiioaem , ae  cmditatemfiomachi  toUit , 
maximi  enim  coBienem  addinaat , fw*  ^ ai  ebiji 
adbibitnm,  leaamen  i/t,  nonafi/ne  ad  potìtandam  vi- 
ni affere,  adeiqae , & erapaia  omnei  molefiiat  te- 
aattfiiqnadem  exfietat,  & abfiergtt  fnperfiaoi  bamo- 
m ,acvtgiLare  enpientibat  fommferet  vapore!  ex- 
peUUt  opprtjfionemgnt  fomnifindai  vacare  voienti- 
bnt  arcai , varia  apnd  Sinat  habet  nomina , inxtà 
varia  loca,  lamine  propeer  , f «ai»  ebttnet  prnfian- 
tiam  baiai  vrbii  ^ailarilfimaa , Snngloca  vacati 
Jólat  . 

Il  modo  perù  Wato  da’  Chinelì  nell'adopcrare 
il  detto  Già  in  beuanda , e di  tarlo  cuocere  coio 
alcuni  pochi  bollori  dentro  d'vn  poco  d’aCijua^ 
feiu’altro  aggiunto  ; ma  da  me  è Aaro  più  volte 
pratdeato  con  profitto,  di  queAa  maniera.  Pi- 
glia dell'  Herba  The , Chi , ù <.'ià  > che  dir  vo- 
gliamo, dramma  vna,fi  butta  dentro  d'vn  pigna- 
tino  , douc  fiano  cinque  onde  d’acqua  di  betto- 
nicadiAilIata  bollente , coprendo  fiibito  molto 
bene  il  pignattino , e come  haura  dato  cinque,  ù 
fei  bollori , aggiungi  di  Cerne  d’aniCo  Cciopolo 
vno  : Ima  poi  il  pignattino  dal  Cuoco  doppo  due 
altri  bollori , e colala  decottioiKconeCpielOone 
gagliarda,  aggiungcndoui  di  giulebbe  di  Viole  , 
Mo  con  l'acqua  di  Viole  dilullata,  oncia-, 
vna . Si  beua  unto  caldo , quanto  fi  potrà 
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Della  Cliina  China. 

HAueodo  diicorCo  del  Aiobarbaro,  medica^ 
mento  contro  le  fèbbri , Ce  nc  viene  in., 
groppa  di  taguagliarei  Curiofi  della  materia., 
medicinale,  di  queiraltroinfigne  Febrifùgo,  Cco- 
petto  l’vCo  di  elio  qui  ikI  preCcntc  Tcc-olo,  il  quale 
chiamano  China  China  , dcaltri , fecondo  tiCcn- 
fee  SebaAiano  Dado,  Gannaperide,  Chinanepide, 
Guananepide , Guananegiiie , c con  lìiuiii  altri 
nomi.  Dagli  Spagnuolivien  detto  Patos  de  ca- 
lemuras , doc  Legno  delle  Febbri  : Non  manca., 
chi  lo  chiama  China  Febai,  e Gentiana  indica. 

In  Roma  fi  chiama  la  poluerc  del  Cardinal  de 
Lugo,  in  riguardo  , che  quell’  i.minentifTimo  Si- 
gnore, non  fblaineiitc  ne  diede  la  cognnionc  in.,' 
Italia:  mi  infiemeconcariradua  munificenza,  la 
faceuadifpeaCare a’ poueii  languenti.  Ij  nicde-i 
lima  obligationefideue  con^ruaie  verfòiRe- 
uercndi  PP.tieCuiti,  i quali  ne  procurano  mante- 
nere proueduu  mira  l'Luropa,  per  mtzodel  lo- 
ro l’rouinciale  del  Medico , nel  venire . che  Ci 
i Roma , con  l’occafionc  del  Capitolo  Generale 
dicAìPadfii  onde  perdo  fi  chiaiiu  Poluerc  de’ 
Gefiiici. 

NcU’Amcrìca  fi  trona  il  Regno  di  Qnito,  & in 
luogo  ]iarcicolare  d’elCo  , che  gl’tndiani  chiama- 
no Loaa , ò Loia,  naict  Ipqnuneamcnrc  il  pretio- 
Ib  Albero  della  China  China , come  riièrilcc  An- 
ronio  Bollo, Mercante  GenoucCe  dimorante  coli, 
in  vna  fila  lettera  , della  quale  fi  mentione  Seba- 
Aiaiio  Bado . L’albero  della  China  C bina , non  ù 
di  grande  altezza . Verdeggia  nelle  fòglie,  lo 
quali  in  certo  modo  fi  aAomigliano  i quelle  dell’ 
albero  del  Pruno  rodo.  Produce  cupioiiffimi 
fiori , quali  Cono  belli  à inarauiglia,  mcCdiiaci  di 
color  bianco,  e ceruleo , e coouenguno  alijuanto 
con  li  fiori  del  Melo  Granato.  Il  frutto  s'aflò- 
miglia  per  appunto  al  Cardamomo  maggioro 
volgare,  onde  per  più  chòtezza  fi  è poAa  qui  la., 
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figura  dcir^bcrÀ  d'elTa  eorteccja  TebrifiiB». 
Orca  la  cocnitioac  di  (jueAa  cotceccia  douii 
auucrurfi  , che  gii  i minatori  l’ lumio  iàllificata 
in  varie  manici  e,  benché  della  vera  fe  ne  vedo 
con  qualche  vatiatioiK  , nientedimeno  cucce  fi 
afibinigliano  alla  Cannella  (anco  nella  forma.»  > 
ouanco  nel  colore  della  parte  di  dciuro , alcune^ 
Icorzc  però  nella  parte  clieriore  fono  aóiccc  , co- 
me le  feorze  dell'albero  vecchio  del  Pruno  , &:  al- 
tre fono  più  lifcìe  con  alcune  macchie  biaiichic- 
cie , e fono  di  fapor  amaro  con  qualche  aftrin- 
gciua , il  che  non  fi  croua  nella  feorza  dell’albe- 
todelPruno. 

Le  facoltà  di  quella  predofi»  corteccia  fono  di 
fatare  mete  le  fotti  di  febbri, che  aflàlcano  il  con 
DO  humano,  con  rigore  di'freddo , come  fono  la 
Tcrtanacfquifita^e  nocaifana  la  fèbbre  quartana, 
ancorché  duplicata . Si  croua  chi  l'hi  fpoimenia- 
ta  faluciféra  , anche  nelle  febbri  cucidianc , onde 
Sebaftiano  Bado  ferme . /»  nalimiii  quoque  pro- 
deffe  taoufirat  experientia , rerum  vupflra,  tuuc  Se- 
nis , e!r  Ftoreuiia , iu  1-hufeU  raptus  efi  aih<bcri , 
in  bis  narrante  Hsetonymo  Bardi.  ltcm,&in 
Segno  Ntapolis  , quemadmodùm  Jiribit , qui  peri- 
eulum  feeit  loaunes  Baptifla  Capucius  lattocby. 
mteus  Celebris  in  epiflola  ad  b'ineenttum  Protofpa- 
tbariusm  , quitefiatur  td  tst  eptfi.  [ed  quod-piuri^m 
rtftrt  Sontx  d- Ramattis  Medicis  in  cotuitsuis  vfur- 
pari,  pettsLa/i  epsflola  ad  me  fetibie,  tìr  tefiatur  Om- 
ni excepttone  mator , Entsnentiijimus  ■virJo:  Car- 
dtnalis  de  Xjigo  : Girolamo  Sancalbfia  Lettor  in., 
Padoua  fcriuei,  che  vale  anche  consta  alias  febres 
potentes , & rebeUes , f'alet  in  catarris , tir  rben- 
natifmis,  & in  ventrieulo  firmando,  e fegue  di  più 
i dire  . Bgo  periculum  fiapi  feci  tn  vars/s  bomini- 
bus  bypocondriacis  dato  ilUr  psrtice , fingulo  mane, 
ttibus  continnis  vicibus  ad  dracbma  pondus  cùm  vi- 
no mufeato  leuiori , quatuor  borir  ante  prandmm  , 
e vale  anche  contro  la  Cachellia  , fecondo  afiéri- 
ice  Crillofoto  Pallauicino  Medico  Milanefe  . 

La  circoflanza  confiderabile  del  tempo  oppor- 
tuno per  adopctare  prufictruolmencc  quefia  feor- 
aa , è maceria , che  porca  feco  molc'alcre  con|l- 
gueme , cioè  fc  doari  purgarli  il  pacicnce  prima, 
che  venga  aH'vfb  di  cffal  incorno  à ciò  non  man- 
cano coqtrouerfic  . Alcuni  Scrittori  moderni  , 
fóndaci  si:  l'aucorici  degli  Antichi , pretendono, 
che  la  China  China  fi  debba  Wàrc  ailòlutameoce 
nel  tempo . che  la  fèbbre  fara  fcimaca  in  qualche 
flato  di  molti  giorni , onde  Chiflctio  coocniude  ■ 
Pofi  morbi  toliusftatum  in  declinatione  , perche  gli 
humori  aH’hora  fono  concoccii  mi  qui  bifognu., 
aulici  tire  , che  quella  coitecela  Fcbrifuga,  opera 
contro  le  febbri  accennate , per  appunto  corno 
operano  gli  Antidoti  contro  li  veleni,  hauedoef- 
fa  peculiare  proprietà  d'rfiingucre  quel  fermen- 
to corrOttiuo,flagnanie  nello  flomaco,  di  doue 
ticeuono  il  fomite  tali  generi  di  febbri . L'iflcflb 
fcntimcnco  confcrua  il  Sig.  V incenzo  Protofpaca- 
ro  Medico  di  quel  grido , che  homiai  non  fi  cro- 
ua luogo  , doue  la  fua  funa  non  habbia  gloriofa- 
mentc )xnetrato  1 li  melici  virtuofi  dunque  dì 
^cllo  gran  foggccto,e  la  forza  della  verità  oblì- 


I ne , che  più  d’ogn'alcro  hò  cognitjone  del  fuo 
cleuato  Ipirìco,  non pofib perciò  coutencrmi  di 
non  publicarc  qui,  clic  il  Signor  Badi  liaucndo 
ricercato  il  parere  degl'ingegni  più  feelti  d'Italia 
nella  Profe^ne  della  Medicina,  per  incendete 
molte  ofieruacioni  della  China  China , cri  quali 
foggetei  lù  anche  richieflo  il  Sig.  Protol]racaro,il 
quale  l ili'ofecorccfcmentc  al  Signor  Badi  incor- 
no à quei  punti  da  lui  ricercati , come  fi  vede  od 
libro  fuo  medefimo , che  hi  per  titolo , Anaftafii 
Corticis  Peruuia , nd  quale  pare , che  defidui 
mi^gìor  dilucidatiooc , e fi<ecialmeotc  intorno, 
airaigomciito . vi  tollatur  fermentum  tllud,. 
& quomodo  coriex  catidus  rum  caUdis  pugnet . ... 

(.cute,  che ilSignor  Vincenzo Proiolpaiaro , 
ter  fua  gcuiiiczza  lauorùvo||jx:(ló  il  imo  Mufeo  u 
hò  hauuto  largocanqxadiTrauatédidiucrlè  ma- 
cerie curìofe , e fpecialiuuicc  inqueirargaoKoto» 
ptico  fi  accennato  ,.foggiuafe.  iVunquam  àua- 
bis  quafinit  Badns,  qua.  vi  tollatur  dijpefìtio  ,ilU. 
febnfera , fi  enm  dtquafiuijfet , vtique  exnOuu. 
nofiramexpofuijfetxusfententiam,quam  idei  teui 
tetigimus  Cttlcuto , quia  eiafpratir  inteuium  Badi, 
obferualionts  taniummodo  nojiras  quatitanfia ..  E 
proruppe  anclic  in  via  infiniti  df  dottfijie  recon- 
dite , imomo  i quella  materia,  alcune  ddle  qua- 
li , rimaflemipiu  alla  memoria,  piglio Tunpiego 
di  regiflrarlc  qui,  per  non  defraudar  il  ^udo  ' 
della  ferctliti  del  fuo  ingegno , oltre  che  iiiqucl- 
la  lettela  rciponfiua  dèi  .Signor  Ptucofpataio al 
Signor  Badi , ncll'angufti'a  di  quel  foglio  pare  i 
me , che  non  fe  la  paflàiic  cqd  i piede  afciuci;i>  . 
com'egli  crede,  pci  che  liaucndo  efaminato  bi«- 
ucmcntc  l alttui  opinioni,  con  quella  breuiti,  che 
lichicdeual  iflituto  della  rifpofia , dice  aocora.j. 
Meliùs  ergo  ad  fermeuti  extiuclionem  recutrendum, 
cùm  potiic fermentala  materia  angeantar , & efet- 
nefeant , ad  qnam  adapol  fermenti  extiiiflioaem , 
nulla  e/i  neiefiarta  fubfequens  euaeuatio , fùno  /api 
illud  in  fpiritibni , velie  indinifibilibus  confi/lai . 
Mi  qui  lòggiuiige  il  Signor  Badi . Sapìeiitdr  qui- 
detn  , fed  non  puto  ad  rem,  ndm  nos  querimris,  nna 
vi  tollatur  fermentum  illnd,  vt  aie  illa  difpofitit 
febnfera  . La  cortelìa  incfolicabilc  del  Sig-Pioto- 
fpatarojsù  quefio  punto  loggiunfc  con  me  à voce 
breuc  sì,  mi  dotcamcncc,clic  il  modo  di  Ipiegaie 
rdlimionc  del  fcrinéto  t vario,  fecondo  la  varie- 
tà de'  principi;  Scolallicimià  che  ne'  Pertparetici 
fi  può  fi'icgarc.pcr  la  refolutionc  in  alcune  Ipetie, 
ò dilfolutione  m alciuKaltrc . nel  niodo  , ch'egli 
dice  : z/4  aurii  fordibus  videmus  extingui fermen- 
tnm  iolia  agitani,  (f  in  fpunan  auoUent,  qua  qui- 
dem  Iona  ab  ip/o  ttiant  //ippocrate  in  Prorbetiais 
fermentata  dicuntur  5 & parit/t  ai  acelo , alqjque 
aciiisfuuis , melili , & laSii  m impetuofam  Jpu- 
mam  tltuaiorum , efferueftennam  cobiheri  comper- 
tum  efl . Non  tralalciando  in  quella  materia  di 
lèmientationc , degniffime  dottrine  contro  l'opi- 
nione di  Isolando , Siurnio , nouiflimo , c dotto 
Scritture  della  nollia  corteccia,  il  quale  difende, 
che  reftètto  della  Cliiia  China  , non  polTa  attri- 


ui  biiirfi  à moto  di  prccipitacionc , perche  dic'egli 
li-  I quello  «I  moto  e tumulcuofo,&:  iVolciice,  il  che 
gatto ci^cheduno ad aniadOfC  Ipecialniente  i ' {piegò liitetiàiìtNatnm efi quacumquepraerpitandi  p, 


-a. 


vtpea- 


i r > 


Dt  /ir- 

mentmucm 

XX. 


fixenh* 
im  BìUk* 
sdi*  19, 


e 


tji  frMtt  fimt , tBimttH  futm  ftrfttre  mn  f òf- 
fe , taft  frtnU  faine , flr  utr/imn  ctnfliBn  , vt 
viiere  licet  in  liijnere  ttruri  tnn  otto  wtrinli,&c. 
^nornn  eliio , & pepe , imi  fine  maximt  firefitn  , 
u viòlenti*  confpicinntnr:  contro  li  quaii  apportò 
ilProtorpataro,daldotrifnmoVillio  molte  pre- 
cipitationi  • che  li  fanno  lènza  violenza,  e llrepi- 
to  , (ìuale  tri  l'altrc  é quella  delle  parti  vetriola- 
te  della  decottiooe  delle  galle,  che  li  fi  nell'vlua- 
le  inchioflto  da  fcriuere  , dall'  acqua  lligia,  ò 
dallo  Ipirito  di.vcttiolo  : maniere , che  fono  atte 
i Ipiegare  l'cftintionc  del  fermento , Iccondo  che 
farà  tal  fermento , ò nello  Aomaco , ò nella  maf- 
ia del  fangue  coliituito . 

Per  lecondo , non  li  fodisfece  il  Bado  dell'opi- 
nione del  fermento  .perche fi aggiunfe, che  que- 
llo conlilleuz  in  fpiriti , al  che  s'oppole  con  ar- 
gomentare : Nim  ft  iti  eft , fetjmtur  contra  id , 
^nod  fnpptnit , fabret  non  efft  hnmoraltt,  fed  cpba- 
metat , cnm  fpiritibus , vt  ipfe  ait , ftmentiim  ia- 
hirtat . Nel  che  mi  é anche  panico  ragioneuole 
la  replica  del  Procofpataro , che  dichiara,  per 
girici , non  hauer  intefo  i vitali , ne  quali  acceli 
collicuifce  la  comune  opinione , la  febbre  efème- 
ra ; mà  quei  rpirìti,  che  i Chimici  in  ogni  millo, 
anche  non  viuo , ricrouano , e che  nell' numoto 
fo-mentato  inerinlècaiiKnce  fi  contengono , i fo- 
miglianza  de'  fpiriti  del  mollo . per  u moto  de' 
quali , il  mollo  s'agita,  e fermenta . E confermò 
quella  parici  del  mollo  . e dell'  humor  fcbrilico 
con  la  dottrina dcli’adequatiffimo  Conringio,chc 
con  euidenza  dilTc  • .^ninimi  probibert  qnotjne 
bnmornm  corporis  nofiri  aiitationes  poffnnt , todem 
froriis  modo  ,jnomnflnin  ne  frrmentet,  canetnr,  c 
con  rolTeruaciooi  del  citato  Viliio , che  apporta 
molti  fpiriti , da  quali  fi  può  nel  fangue  concita- 
re oftrnefcenza,  e fermentatione;  Si  modi  fan- 
gioii  talenti  fpiritnm  vini , corna  Ceni , /«Igiirr , 
vitrioti , tliofi/nt  tiijnerei  imprimis  fpiritnofos . ant 
falmoi  infnnderit , mira  ebntUtio  , & effernefientia 
exeitabitnr  ìvnde  coniicere  licebit,  tjan  ritninfe- 
briiitantibnt  tnriefcant . Dal  che  venendo  colto 
l'equiuoco  del  vocabolo  fpirico , non  cade  per 
quello  argomento  la  nollra  opinione . 

Pervltimo.nonteflò  di  tal  fentenra appaga- 
to il  Signor  Bado  ■ perche  ì quel  vocabolo  fpiri- 
ti , li  dilTe  di  più  quali  indiuilibili , Cim  lUni  fa- 
pi  in  fpiritibus , velati  indiuifìbilibnf  eonfiflati 
contro  qual  termine  prouando  il  Signor  Bado 
acutamente , che  non  jmceua  fcncirli  ne  d'indiui- 
libilcfilico. né  matematico,  per  non  termin^ 
fenza  la  galanteria,  con  la  quale  Iptuea  nel  di  più 
proceduto  ncH'lmpugnar  quella  conchiulione^ , 
coochiude  : -Sed  ipfe  dicit  qnaft  t qnari  beniini 
explicandus  efi.  Al  che  mi  pare  , che  s'adequi  pa- 
rimente la  rifpofla  del  Signor  Procolpacaro,  che 
notò  queOe  parole  : Alibi,hnmanilfimam  Badi  ie- 
nignitatem  ptaBicaadam  m'hi  promijto:  In  hoc 
enim  ncque  rigidijimoi  ludi  magifiros  pojfem  conui- 
ciatores  bebere , qui  cùm  Iqertnt,  quaft  indinifibi- 
le,  deneiare  non  poffent,  me  nunquam  de  indiuifibili 
Uquutum  effe  ,fed  de  aiiquo  potiit . ob  magnam  te- 
nuitatem  pbyfieo  iHdiuijibiti  fimile  ; partitala  enim 
illa  fimilundimt  tfl , quafemper  habetnrimtrdi- 
"1 
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flinHai  ncque  foterie  Bedns  negare  oBionem  pnlne- 
ris  ftòrifuli  verfari  circa  mintiiiffma  , & tenni ji- 
ma  torpore , fi  eoneedat , febrium  fotutwnem  fieri 
abfque  vile  euidenli  euacuatione,  vaia  omnibus  ob- 
feriiationibns  d me  relatis  habetur . E ncH'vIcimo 
fcrinè . Ncque  demùm  adei  rilidi , modam  i no- 
bis  exigere  debuiffet  Badus , quo  Feruuianus  fuluis 
fermentum  eatingual  ; cAm  net  ipfe  aUquid  apertnm 
nobis  afferat , fed  omnia  octnlta  tribuat  qualitati , 
quod idem  efi , ac  dieert  .fieri  i re,  qnim  ignora- 
mus,  & explitare  ntfehnas . Si  che  l'opinione  del 
fermento  rella  in  piedi , e noi  per  lungo , Se  in- 
uecebiato  vfo  haboiamo  efperimentato  rìufcire^ 
licuto, e proficteuole l'vlb  diellàfcorza  fu'l  bel 
principio  delle  febbri  accennate , nelle  prime  ac- 
celHoiii,  auanti  che  il  prodotto  venga  ad  atigmé- 
tarfi , alcrimeme  poi  lìamo  coliretci  di  venire  al- 
l'vfo  de'  medicamenti  folutiui , à line  d'euacuart 
la  troppo  quantità  d'cITo  prodotto  ; alci  imente  li 
verrebbe  à rifrangere  la  virtù  di  cHà  fco:za  in., 
modo, che  non  fe  ne  riportatebbe  alcuno rile- 
uance  beneficio , & adoprandolì  i folutiui,  lafcia- 
noil  corpo  hiimano  inetto , perriceuereil  folito 
elfettodi  fugare  le  febbri  prcnarrate,  iu  modo 
cale , che  per  lunga  olferuaiione  s'é  trouaco  bene 
doppo  l’vfo  de’ medicamenti , di  far  ripofaie  il 
patience , almeno  |ier  quattro,  ò cinque  giorni,  e 
poi  pigliando  per  bocca  la  China  China  , ne  ri- 
ceuera  il  Rnedcliderato  difaluce.  Il  medeiim* 
auuenimento  camma  circa  il  cauarfì  (àngue,  pcr- 
ch'e  d'alfoluca  neceffità  aflenerli,  per  l'illcffo 
fpacio  di  tempo  di  quattro  giorni , ad  vlare  la-, 
corteccia  Fcbbrifiiga,  quando  il  patientc  s'hauri 
canato  fangue , altrimentc  non  opera  l'cllècco  di 
togliere  il  male  -,  mà  s'haurà  rinixnco  doppo  che 
haura  il  patience  , ricuperate  le  fòrze , che  haurz 
perdute  per  le  dene  cuacuationi  ■ ò di  là»gue , ò 
di  mcdicamcnro  foluciiio  . Da  quelle  ollcruatio- 
ni , ogni  debole  ingegno  può  venire  in  chiaro , 
che  la  China  China  non  opera  i fuoi  cllètti  nia- 
rauigliolì , ne  con  le  prime  , ne  con  le  fecondo 
qualità  i mà  opera  per  virtù  IpeciRca  confecuciua 
à tutta  la  forma  d'ella  feorza , che  altri  direbbo- 
no  virtù  magnetica . Il  Badi  efamina  l'altrui  opi- 
nioni , e pare , che  di  niuna  redi  appagato , ad 
ogni  mora  coochiude  poi , che  7 ora  vis  agen- 
di  in  corticc , ab  oetnltis  ipfias  qualitatibns  manat , 
e circa  il  tempo  d'adoprare  la  China  China  dice. 
Non  efi  morandam  in  exbibendo  corticc  : aiti  vt 
ne  dim  in  tertianii  febribus,  quibus  inefi  bumorfa- 
ciBor,  fed  etiam  in  quartami , quibus  entumax 
effe  folet,cortieem  quanti  eitiùs  poteram  adhibui  , 
tim  falicitir  ,quim  fi  corpus  integri  ex  omnibus 
maculis  fuiffet  expiatum , nec  fine  ratione  reor  tep" 
probabilibns  arffmentii,  & quod  magia  interefi , non 
fine  experieatfj , qua  eli  reram  nugifira  . 

I quartanarij  douranno  ripetere  l’vfo  della-. 
China  China  ,& allcoerli  per  venti,  ò trema-, 
giorni  dal  mangiar  materie  crude , e di  bere  ac- 
qua fuor  di  palio . 

La  dola  della  China  China  òdi  due  dramme , 
fottililHmamente  poluerizzaca,  lafciandola  mht- 
fa  nel  vino  bianco  pmcnec  alla  mifnra  di  mezzo 
bicchiue,pcrdue,òttc'bote,e  poi  fi  bcue  il 
Y vino 
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vino  eoo  tutt»  la  poluere  d’efTa , od  punto;  elio 
comincia  iJ  freddo  > e poi  fi  cuopre  il  patiente  in 
letto  caldo  ; mi  nella  Quartana  farà  più  profitte- 
uolc  teucre  dio  vino  con  la  poluere  vn’hora  auà- 
ti  > che  venga  il  freddo . Qtyindo  il  patiente  non 
haurà  il  freddo  • gioua  anche  la  China  Chioà-i  ■ 
pigliandola  qiianoo  fi  fentono  refrigerate  le  par- 
ti ellrcme. 

Si  può  anche  pigliare  la  China  China  in  de- 
cotto j mi  ve  ne  oimgna  maggior  dola , doven- 
doli eflo  decotto  beuere  colato , e caldo  • 

Si  troiia  chi  ne  hi  facto  efiratto  con  lo  fpirito 
del  vino,  & c riulciio  ottimo  medicamento!  fpe- 
cialmeme  contro  le  febbri  Quartane . 


A C G I V N T A . 

PEr  non  palTare  lòtto  filentio  io  quella  mate- 
ria « tanto  piò  curiofa , quanto  che  non  to- 
talmente in  elfa  lodislàno  le  cane  di  chi  fin'  bo- 
ta , del  modo , col  quale  opera  la  China  China_> 
contro  le  febbri  hi  feriicoi  voglio  perciò  qui  bte- 
uemente  accennale  fopra  di  ciò  il  mio  fenti- 


roenio. 

Eflèndo  dunque  la  materia  febbrile  per  meaaoi 
^ opera  del  fermento  fufeitata,  contraria,  e no- 
mr  tftri  CÌU3  alla  Vita  oolira,  non  perche  lia  afiòlutaincD- 
nMtfti-  tc  calda , ò fredda  t ma  per  ragione  d’altri  acci- 
' denti,  chiamaci  comunemente  qualità  feconde,  ò 
mille , come  fono  il  làpore  dell’  amaro  , dol- 
ce , falfo , politico , acido , e limili , conformo 
anche  accennò  Hippocrate  neirafotifmi,  quando 
diflc:  Non  Uberamns  d fmplto  calido,  itef  «e  d fm- 
fUci  frifiio  , fed  Midnm , anurnm  , Jnlfnm , fonli- 
tum  , & fimiìuhfuHt  morborum  ottapnet , ne  fc- 
gne  dunque , che  dovendoli  cliirpare  dal  corpo 
de'  viuenri  tale  materia , per  opra  della  preci)  i- 
tatione  , ò volatiliaacionc  , deue  ciò  fuccedcio 
per  mcrao  de'  fapori , iti  di  loto  conttari);  onde 
dovendoli  vincere  la  materia(per  efempio  acida) 
s’appiicheiar.no  quei  rimeoi) , ebe  habbiano  in- 
dole , e làpore  fallo  : ma  perche  nelle  febbri , ” 
più  delle  volte  ^'occulta  a'noliri  fenfi  l’mdolej 
c fapore  della  materia  febbrile  , di  manieratale 
che  non  li  può  di  elTe  accertatamete  pioferirc  vri 
iniàllibik  verità  , ne  liegue,  che  alle  volte  io 
cambio  d'v  fare  medicamenti  di  fapiqre  contra- 
rio , & aiuipiatico  , s'iucontra  à dare  rimedi)  dcl- 
l’illefe'indolc  della  materia  del  morbo,e  pv  con- 
feguenza , non  Iblo  non  a’accena  la  cura  di  elio  ) 
ma  più  collo  fc  li  fomminilìta  nuova  materia,con 
la  quale  li  tende  più  pertinace  : confoime  per 
contrario  anche  molte  volte , quando  in  vn  me- 
dicamento s’inccnirano  rutte  le  dovute  coneli- 
tioni , ne  liiccede  rdlirpatione  del  male  i onde  à 
me  più  volte  è fucceduio  vi  fanare  le  febbri  con 
l’vfo  alfoluto  dello  Spìrito  dì  Vetriolo  , per  haue- 
tc  io  ellé  incontrato  materia  (alfa . 

Hor  già  la  China  China , conlòrme  da  ^ifv- 
Dopuòfeciliq,cnce  coniprenderfi , ririene  in  fej 
quanti  fapori  p-ucriaoo  trovarli  in  vna  quantità 
d’altti  fcmplici:  quelli  fepori  fi  ]>alefano  a chi  di- 
ligentemente l’oirciverà  con  il  lungo  mallicaro 
efiacotceccia:  mentre, quali ia ogni mooieneo» 


li  Icore  mutar  fapore  : onde  nel  principio  del  ma- 
nicarla li  feiite  iofipida , jxii  ponrica , apprclTo 
amara  , di  più  fi  manicherà , tanto  meglio  li  ri-  cumm-t 
conofeerà  in  ellà  la  varietà  de'  lapori;  anzi  quefea  <r«»a 
elperìenzafàconofcere,  ch’efià  corteccia  fia  del-  r^'fina, 
la  perfetta.  ama  fi 

La  China  China  dunque  fupplifee  à tutto  ciò, 
che  à nollri  fenfi  manca  : onde  con  tutto  che  l'in- 
dole propria  della  materia  febbrile , non  bene  li 
difeema  > con  tutto  ciò , perche  la  corteccia  ri- 
tiene la  diuerlità  di  unti  làpiori  accennati,  s'ìn- 
contrapierncceflìcàl con  quel  làpore,  che  farà  à 
propolìto  per  pfecipiure , e vincere  la  materia., 
del  male  ; e quella  d la  ngionc  ancora , perche^ 
gioui  in  tutte  le  febbri , benché  in  efee  liano  ma- 
terie diuerfe  dì  fapmre,  ò d'altri  accidenti;  imper- 
ciòche  con  la  fola  amarezza,  non  poiria  produr- 
re tanti  efeettì  vari) , mentre  ciò  fi  feorge  nella.» 
mirra , con  la  quale  (benché  data  nelle  quartane, 
e terzane  ) alle  volte  s'ofserui , che  li  fanano  Icj 
dette  febbri  ) con  tutto  ciò  anche  nell’ illclsa., 
l^e  di  febbre  , non  fempre  fuccede  riftelso 
e&tto. 

Circa  poi  il  quelito,  che  qui  fuole  cadere,  cigé 
li  debba  la  detta  coi  leccia  datti  a’  paiicnei  d^ 
pq  purgato  il  corpo  i Io  dico,  per  le  molte  efjie- 
rienze  dame  ofseruaie,  che gioui  con  più  prc- 
flezza  , quando  t*ado)>era  afsolutamente , Cj 
prima , che  il  corpo  fia  ttapazzaio  con  medica- 
mento purgante  , ò fagnia  : anzi  il  più  delle  vol- 
te, quando  i detti  rimedi)  precedono  in  gran  co- 
pia , a’ofserua , che  deità  coneccia  é di  poto , ò 
niun  profitto  ; anzi  pofeo  anche  qui  riferire  ciò  . 
che  hò  I o f]ierimentato  nella  mia  propria  perlb- 
na , ch'efsendo  Io  afflitto  da  vna  crudelimnoa., 
febbre  Terzana,  lellaì  guarito  con  due  fole  prefe 
di  chinachina, fenzacheadefsahauelscprect- 
duio  altro  medicamento , che  vn  femplice  vomi- 
to provocato  con  l’ìnfiifione  nel  vino , del  mercu- 
rio di  Viu  , fenza  che  ne  meno  doppio  la  detra.j 
corteccia  hauilli  hauuto  necefflià  di  medicamen- 
tq  folutiuo  ■ L' bciui  à ciò  efsentiale  perla  cura 
di  tal  forte  di  febbri  vn’cfatu  regola , almeno  di 
giorni  quaranta , con  non  mangiare  cofa  alcuna, 
che  fia  cruda,  ne  bere  acqua  femplice  tt'mperciò- 
chc  per  mezzo  ilella  precipitatione  della  materia 
febbrile , s’intorpifce  efsa  materia  dì  modo  tale, 
che  facilmente  fi  rende  fuperabile  della  tutura.» 
deirinfermo  ; mà  quando  pioi  fi  fomminiflra  alla 
detu  materia  nuova  occalioned  augmentarfi  per 
mezo  de'  cibi  ciudi,  ò d’altre  cofe,  che  fàcilmcn- 
K li  muuno  nel  làpore  della  nureria  morbìlìca , 
ò pure  fe  fi  turbi,  o agiti  il  corpo,  aH’bora  t’opra 
in  modo , che  di  nuovo  la  mareria  fudetta  fer- 
menti : u'onde  hanno  jxri  l’origine  le  recidive- 
Hò  io  dì  più  vlàn , & dperimeotan  la  China  EfirMtta 
Orina,  rìdocu  per  mezzo  dello  fpirito  del  Vino,  a,  cUmm 
in  forma  d’eliratto  liquido  , al  jiefo  d’vna  dram-  etmaa, 
ma , e iiKza , e molte  volte , anche  in  forma  d'o- 
llratto  confilleare , del  quale  ne  hò  dora  vna., 
dramma  in  forma  dì  pillole  per  vfo  di  )>erfoiK,, 
delicate,  che  abbomuano pigliare  la  poluere  di 
efsa  corteccia  nel  vino, per  ragione  del  foo  ingra- 
to làpore,  c ne  hò  oltauaco  gl'illtfiì  efictti  della 
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poluere , tanto  nelle  febbri  imeroùttenii , quanto 
nelle  continue. 


Dell’  Amido . t 

L’AmiJo , è cosi  nominato , perche  fi  fi  fenza 
macina.  Se  i in  vib  di  cauatio  non  fulamé- 
te  da  molte  biade  , mi  anche  da  alcune  radici,  e 
rpccialincnrc  dall'Aro;  mi  il  perfetto  Amido, per 
vl'o  di  quelia,  & altre  limili  cói>oficioui  dcu’efseUe 
quillo,  che  fi  caua  dal  frumento,  e fecondo  Dio- 
fcoride  fi  fi  cosi.Si  piglia  il  grano  di  tre  rnefi,  bf 
LA-t.fl,  netto , e fi  bagna  cinque  volte  il  dì  fe  s e polfibile 
ancora  la  notte)  e quando  conhncia  i diuenir  ce- 
nci o,fc  ne  cola  fuori  l'acqua.m  modo  cale, che  nò 
efea  fuori  la  patte  più  fofiandale , che  fari  vfcica 
dal  grauo:  clscndo  poi  fatto  totalmente  maccro,c 
tenero, fc  gli  mette  lopea  deH'altt'acqua,  e fi  calca 
benilGmo  co'  piedi,  c mecceudoui  {opra  di  ououo 
dcll'altr'acqua , fi  corna  à ricalcare , finalmcntcj 
fc  ne  hi  da  fcparare , con  vn  fccaccio , la  femola  , 
d brenna,  che  dir  vogliamo,  laqnale  nuota  di 
fopra  : Si  mette  rAmido  i leccare  in  sii  le  tegole 
, inioue , folto  caldillìmo  Sole , alctimcnte  l'humi- 

^li  lo  là  diuenir  acctofo . 1 1 più  pccfetio,  fecon- 
do Plinio , deu'efscrc  leggiero,  bianco,  lifcio,  o 
fiefeo , &'  cfsendo  tale  gioua , fecondo  Diolcori- 
de , alle  fccfe  che  vengono  negli  ueclii , Se  alIVI- 
ccre  concaue , e pullolc  di  eflo . Beuutu  riliagiu 
i flufii  del  fangu:  .Icnilcc  rafpcezza  delie  fauci; 
ù vfa  anche  con  latte , e con  Zucchero , e fe  ne  là 
viuanda  delicaulfiina,  alla  quale,  volendola  mol- 
to folianciofa , s'aggiunge  petto  di  Capptme  ben 
pefiato  , c fi  chianu  poi  qui  bianco  mangiare . 

Della  Gomma  rVrabica . 

La  Gomma , chiamata  da  Galeno  Gomma-, 
Thcbaica , e da  molti  Gomma  tubilooica  , 
Sacacenica , & Acancina , fi  chiama  voigannencc 
Comma  Arabica  : forfi  dice  Ddfeoio . .i^uod  in 
PiUmf.  Arabia  patiU^mim  praaeniat  , vcl  ab  Araj/ibiit 
meL  Sertploribus  vfurpttur  fre-]iu)ituit,oiìdc  conchiu- 
dc  i!  Brafauola , che  Ab  Anlhonbat  Arabibki  fi- 
Itndum  efi  ,&tx  ipfis,  ijuid  fit , itmciuendum.  Tra 
Camm.  ; Arabi,  chiaramente  nc  paria  Scrapio- 

J>e  Smp.  ‘ , che  per  la  vera  Gomma  Arabica , fi 

f.gg,  ‘ debba  intendere  la  Gomma  dell’Acacia,  la  quale 
fi  croua  in  quel  mel'cugiio  di  varie  Gomme,  chcj 
cooliifamcncc  nelle  Speciaiie  fi  chiama  Gornnia 
Arabica . Diciamo  dunque  perciò , che  l'ottima 
Gomma  Arabica  fia  q'udla  (ieirAcacia,c  Iccoiido 
Diofeoride , la  più  eccellente  fia  quella  , cb'c  ri- 
tratta in  se'  àmodo  di  vermi,  ech'c  ciafpaccnce, 
conicvcuo.  La  virtù  della  Gomma  Acabica  è 
di  riempire , c di  ferrare  i pori  delia  carne , fpe- 
gne  racuiia  delle  medicine,  quàdo  vi  fi  mefehia. 
Impialti  aca  con  oua , non  laida  faie  le  vclficho 
nelle  cotture  del  fuoco,  e ncirificlTu  modo  gioua 
all'ollà lotte  . Piefa  pcrlambiciuo foecorre alla-, 
loll'e  ,cgiouaa'Tabidi,  lerma  il  vuuuio,caula-| 
IO  dal  medicamento  purgante , e cUuingc  il  cor- 
po . Giouanni  Aithmanao  pone  per  cola  ciperi- . 
. 1 


mentala  nella  Dil(tueria,vna  mezza  dramma  di  prsr. 
Gomma  Arabica  poliicrizzata , con  altretranra-,  cinr:U- 
cera  bianca , polli  in  vn  |>cro . ò cotogno  canato, 
e poi  cotto  nelle  ceneri , finche  fia  perfcctainente 
mollificato , e vuole , che  fi  mangi  mattina , e fe- 
u , finche  dura  il  bilògno . 

Della  Gomma  Tragacanta. 

TRagacanca  i voce  Greca , che  i Latini  dico- 
• no  Spira /firn , la  cui  Gomma  nelle  S)>e- 
tiatic  hà  nome  anche  di  Draganco,  conofeiun  da 
cucci  ; mù  non  giù  la  fua  pianta  , la  quale  produ- 
ce vira  radice , che  naice  nella  fiipeificic  della  ter- 
ra, larga  , c Icgnulà  .dalla  quale  procedono  fer- 
mi, c baffi  rami . li  quali  ampiamente  s'allarga- 
ncufirodocono  quelli  molte  piccole.c  fonili  fron- 
di,  le  quali  alcondono  Ibtcodi  loro  le  fpine  bian- 
che , lerme , e diritte  • Se  ne  croua  nel  Monte-> 
Garniusdi  Puglia  . Quella  Gomma  Tragacao- 
ca  fi  ni  per  buona  , ch'è  bianca , craf}’arente , li- 
fda , lottile  , e pura , & alquanto  uolcc , quali 
fegni  s’ollcruano  tuni  nella  volgare  t.omma-. 

1 lagacanca  delle  Spetiarie  ; onde  s'argomenta-,, 
cbcnonhaiuio  alcuna  ragione  i Frati  d'Aiaceli 
di  dire , che  quelia  non  i la  leginima , che  fcriue 
Diofeoride,  Arcando  per  argomento  , che  que- 
lla polla  lòtto  la  lingua,  non  fi  liquefaecia;  mi 
bifogna  olfcmarc  attentamente  Diofeoride,  cho 
dice  C«n  mtle  delinita  : fubdita  qutxjue  lingua  li-  L-j-c-io- 
gutfiit  : onde  fi  conehiude  , che  non  deue  la  ve- 
ra Gomma  Tragacanta  liquefarli  da  per  le , polla 
fono  la  lingua  ; ma  bum  incfchiaia  col  Mele,  in 
forma  d'Llcituaho . 

Quella  Gomma  doppo  vn'anno  fi  cangia  di 
bianco  m color  giallo , e fi  la  anche  amara  ,0  , ^ 

tale  Ibrce  non  c buona  , fcconuo , che  dice  Dio- 
fcoiide . La  fua  virtù  c di  lérrate  i pori  della  pel- 
le , è anche  in  grand'vfo  per  le  medicine  negli 
occhi,perlatolJé,eperralprczza  della  gola-, , 
pu  la  voce  rauca,  e per  i fiuni  del  catarro.  Seiol- 
u con.  vino  palio  al  ^fo  d'vna  dramma , fi  bcue.> 
per  li  dolori  delle  reni , e rodimenti  della  veffica, 
aggiongcndoui Comodi  Cuuo abbrugiaco , o 
ptcpaiato . 

Elettuario  Letificante  di  Galeno . 

Piglia  Fiori  di  Bafilico , Zaffarano , Zcdoaria. 

Legno  Aloè  , Garofani , Scorze  di  Ccdrov 
Galanga , Macis  , Noci  inulchiace  , Storace  Car 
lamica  aoa  dramme  due,  e nieza , Seme  d'Anilo> 

Rafura  d'Auorio , Thimo,  Epicclùnio,  aua  dtam. 
vna , Canfora , Mufebio , Ambra , Perle  perfora- 
re , Odo  di  cuor  di  Cerno , ana  dram.  nicza , Fo- 
glie d’Qro  puro.  Foglie  d' Argento  pùio,  ana-, 
fciopolo  vna . 

Zucebetu bianchiffimo  quanto  balla;  Seno 
facciC.onlètcìunefolidaie  volendoli  fare  iu  for- 
ma tiquidas'aggiunge  fugo  di  Mele  odorau  dol-  pncrlid , 
d , fugo  di  Voragine , Vino  vecchio  buono  qual,  ir  liil 
paru;Vguati,  ma  che  bafiià  cuocere  l'C  fpsuiiace  EUrij- 

d^«Lro.  ...avTol'- 

Geouaallcgiezzatefàb  ’nce, gioua., 
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alla  coacottioae.  e titardaU vecchiaia.  La  do- 
ra d fino  4 due  dramme . 

Per  fcniire  qui  aita  commoditi  di  chi  volefic 
coRumarc  eflò  £leccuario  Lciificaote.s'c  craJpor- 
tato  in  quello  Teatro,  più  che  per  iiir  pompa  di 
icriuere  materie  inufitatt , che  per  tal  cagiono 
palTaremo  Cocco  filcncio  la  dichiaratione  d’cllb.la 
cui  dercriteione  fi  vede  narcricra  ibeto  nome  di 
Galeno,  mi  nelle  fue  opere,  non  fi  legge  : Io  non 
fiiprci  imaginanni,  come  ciò  d fiicceduco,  fi  cro- 
lla pelò  nelle  ricette  di  Nicolò  Prepofito , mi  vi 
fi  vede  il  fior  del  Bafilico , che  comunemento 
vicn  giudicato  in  fiio  luogo  e/l'ere  più  profitteuo- 
Ic  ii  Kme  di  effe , 

Confettione  Liberancc. 

Piglia  Radiche  ili  Tormentilla,  Semi  d'Ace- 
cola , d’Endiuia , di  Coriandio  preparato , 
di  Cedro , ana  oncia  viia , e meta , tre  Sandali , 
Radice  di  Dittamo  bianco , ana  dramma  vno , 
£olo  Armeno  preparato , Terra  figillata , ana_> 
dramme  due , Perle  , Coralli  rolli , Coralli  bian- 
chi. Succino,  Rafiira  d'Auorio,  Spodio,  cioè 
Auoriobrugiato,  Offi  di  cuordiCcruo,  Been_> 
bianco , Bccn  rofib , Uorom'co , Cardamomo , 
Cannella, Mace, Legno  Aloè,  Cafiia  lignea.,, 
Zafiarano , Zedoaria  , ana  dramma  meza , Sme- 
raldo , Giacinto,  Granata  , Seta  cruda  torrefat- 
ta, ana  fciopoio  vno , Penilli , Zuccheio  candi- 
to , ana  lcrop.>.  fiuti  di  Nenufaro , fiori  di  Bora- 
gine , fiori  Buglullà , Roiè , ana  fcropolo  vno , 
Canfora  grani  fette,  Mulchio,  & Ambra,  ana., 
grani  tre  . Si  facci  Elettuario  con  Zucchero  biaii- 
coquanto  balla . 

Cerramente  non  fi  può  efprimere  adequata- 
mente  quanto  effa  confettione  fia  di  profitto  4 
corroborare , & à difendere  il  cuore  da  qualfiuo- 
glia  materia  velenofa , pteferuando,  e liberan- 
dolo dalla  pelle  ifiellà  : muouc  il  fiidore,  e pre- 
ferua  gli  humori , che  non  fi  corrompano . Llj 
dofa  farà  4 diferettione  del  dotto  Medico . 

Quefia  Confettione  è d'Autore  incerto , e per- 
ciò fi  trema  alquanto  confùfà  ^ perche  non  appa- 
re chiaro  coq  qual  licore  fi  ha  da  confettare  i on- 
de il  Veceberio  vi  pone  tanto  di  Zucchero , che., 
balli  4 darli  corpo . I^r  quella  incertezza  «’ha- 
uria  potuto  tralafciare  qui  tale  defaittione:  ma 
bauendo  io  offeruato  attentamente , ch'ella  con- 
léttione , ò le  fue  polueri  fono  di  grandifiimo 
aiuto , non  Colo  nelle  fitbbri  maligne , mà  fpccial- 
mente  nella  pefle  medefimaj  hò  giudicato  per 
tanto  elfere  cofa  molto  profitteuole  traponarla., 
qul,e  darli  honorato  luogo  in  quefloTeatro,che 
Bene  per  principale  feopo  vederli  io  eflb  le  piu 
funofe  ricette  , che  trouar  fi  pofibno , per  Tefler- 
minio  di  ^alfiuoglia  malattia . 

La  pratica  di  comporre  qucRa  Confettione , e 
così  chiara , che  non  aeeatfe  fatui  fopra  alcuno 
dilcorfo,  ef^cialmentedegringredienri,  meo- 
tre  di  dafchedun*di  clO  s'e  traruto  abboodan- 
itmenie  nelle  Sntccedenti  ptenatraK  compofi- 
ooni . 


Diimurchio  dolce  di  Mefuc . ’ 

Piglia  di  Zaffarano  , Doronico , Zedoaria., , 

Legno  Aloè , Mace  ana  dramme  due , Perle 
bianche , Sera  cruda  aduRa  , Carabe , Coralli 
rolfi , ana  dramme  due , e meta , Gallia,  Bafilico 
cedrato , anadranima  vna  , e meza , Beeii  bian- 
co, Bccn  rofib , folio , Spica  , Garofaiu , ana.,' 
dramma  vna , Ccogeuo , Cubebe , Pc{ic  lungo , 
ana  dramma  vna , e mera , Mufebio  fcrop.  due. 

Si  confettaogni  colà  con  Mele  crudo  quadru- 
plicato alle  polueri , c ferbafi  in  vafo  di  vetro . La 
dofa  è da  vna  lino  4 due  drauunc . Si  Rima  per-  ' ‘ 
fetto  per  vn’aimo. 

Diamurchio  amaro  di  Mefuc . 

Piglia  di  Afienzo,  Rofe,  ana  dramme  tre' , 

Aloe  lauato , dramme  quattro , CaRotco , 

LeuiRico  ana  dramma  vna.  Cannella  drammu 
due , e meza  . 

Quando  s'aggiungono  tutti  queRi  lèi  ingre- 
dienti ai  Diamuichio  dolce , fi  ciiiama  poi  Dia- 
mufehio  Amaro,  il  quale  lì  Runa  da  Mefite  piu  fm,Uì, 
valoiofo  del  fuperiore  Diamufchio Dolce,  in.,  trvfi. 
giouare  alla  palpicarione  del  cuore  .alla  mclanco- 
lia,  & alla  triRc:^,  che  viene  fenza  cauta  cRcroa. 

Vale  anche  alle  inlériniti  fredde  del  cciucUo,ciod 
alla  vertigine , mal  caduco . alla  lormra  dellaj 
bocca  , chiamata  ipafinio  canino  , & altri  mali , 
caufaci  da  hiimori  grolfi , e freddi . Soccorre  alla 
patalifia  ; fi  vfa  anche  4 gli  effetti  freddi  del  pol- 
mone , del  petto , & alle  difficoltà  del  refpirare. 

La  dofa  è vn  poco  meno  del  Diamufehio  dolco. 

Dura  due  anni  in  bontà . Del  Diamufehio  fi  tro- 
uano  ricette  n'Auiccmu,  Scrapione,  Hall  Abba-  . 
tc,  Rafis,  Armario,  di  Nicolò, c del  Montagnanar 
nientedimeno  J'vfitata  è quella  di  Mefite , corno 
più  migliore.  Alcuni  tcfti  diMcfue,  fioifetua- 
DO  feorretei  nel  pefo  deha  Gallia , e del  Bafilico , 
che  mettono  ana  dramme  due , e mczai  m4  i più 

correrti,  c più  antichi  hanno  ana  dramma  vna , c 
meza , e cosi  lo  deferiuono  molti  Anddorarq  più 
accurati . 

Apfiorca  marauiglia  ad  alcuni,  che  da  Mcfiio 
venga  ordinata  qui  la  Seta  cruda  abbrugiata., , 
mentre  pare , che  iJ  crudo  col  abbrugiato , non., 
pollano  Ilare  inficmej  mi  clànùnanmifi  atrenta- 
meute  l' intentionc di Mefiic , fi trouerà chiaro, 
che  vuole  intendci  c,  per  la  Seta  cruda  abbragia- 
ta  , quelli  FoUicelli  crudi , c poi abbnigiati , ac- 
ciòche  altri,  non  imendcficro  d' abbrugiaic  ló  màtl"' 
Seta  tratta  in  fili,  che  cornea  filo  luogo  hò  det- 
to , non  fi  può  veramente  chiamare  Sera  cruda  j 
ini  cocca . 

Per  il  feine  dell’  Ocimo  Cedrato , s’ intcndcj  Otim»  ct- 
qucllafpecicdt Bafilico,  che  hà  le  foglie  molto 
grandi,  e di  odore  propriamente , come  di^*‘ 
Cedro,  del  quale  fi  è trattato  al  capo  dell' Alfe- 
Icngcmifcb. 
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Delle  Cubebe . 
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CnMt,t  Li  Autori  aarichi  hanno  deicritto  tanto  di- 
toni bift-  VJ  ucr/a,  e confura  l'hiAoria  delle  Cubcbe.chc 
* non  li  può  da'  fcricri  loto  cauaie  cofa  alcuna  ac- 
certata j coochiufe  perciò  bcmtlìmo  Kenodco  di- 
cendo > che  A'/a  de /òrpriuir  in  propryt  a«/i:rnriò«i 
" hows  comiemuiit  -,  b'ndé  minhi  mirnm  , ft  de  bis  . 

qud  ttsilto  cuUh  rari  naJenntKr  differ siati  i perche 
Auiccuna  penfa  , che  le  Cubebe  Aaiio  il  Car^ic- 
iio  : Setapkiue  il  Mirto  SeJuarico  i altri  il  Iciuej 
dell'Agno  Callo , e mille  altre  llrauaganze . 

Che  le  Cubebe  , non  liano  il  Carpello , fi  può 
raccogliere  in  Caleno , douc  lì  vede  , che  il  Car- 
^mhbt  peiio  lia  più  tdllo  radice  faruieniola  , che  frutto-, 
M»  fine  ó leu, e j jhe  perciò  fegue  i dire  Kenodco , dito 
^ “tpit^r  ctrant  , s)ni  Cmbehas  -jituss  Jcmeu  , ani 
" ' BrnJ'ci  ftuSam  ijjc  comcndnnt , c foggiunge  al- 
troue  Mibii  lamia  ijhram  e/i  , ttqat  mimmi  lonat- 
tikeisas.  alt  fingaloram  piadiHoTum  defcripuo . Siche  poi 
feguciìdo  Ciu-iUoforo  AcoAa,  Autor  vcridiCO,chc 
bàcanùiuto  rindia  dice.  £fi  aatem  Cabeue  fru- 
Bus  faraai,  rotundui,  tangis  pedicaiit  adbarefaat, 
ar  racema  tim  eoagijiai , 

La  fattezza  ddU  pianta , che  produce  le  Cube- 
be! fecondo  ictiue  l'Acolla  , è vn’  albero  > conio 
vn  mediocre  Pomato , li  fuoi  virgulti  vanno  Icr- 
pcndo.auiluppandofi  come  l’Edera,  ò come  il 
Pepe  , bauciido  le  foglie  i t]uella  limilicudm'-o  > 
bcoehe  liano  più  piccole  : I.e  Cubebe  nafeonu  in 
' grafpi , non  come  l’vuai  màcialcuno  per  se  d.i-> 
vn  piede , ò racemo  proprio,  ch'altri  chiamano 
coda!  onde  le  Cubebe  luro.io  anche  chiamaco 
Pcj-e  Codato  > come  ailcriice  Uodoneo  i Kotan- 
dajiqaidem  grana  fant  fiperii  magnitadme  ,fed  ob- 
loagoangabenuntate,  ^aaji  caadata.  li  Pepe  Co- 
dato  però  c cliuenò  dalle  Cubebe  . 

Nalcono  nell'  Ifiila  di  luoa , & lui  fono  tanto 
ftimate,  che  prima,  che  le  lafciano  vfeire  dal  pac- 
fe , le  cuocono,  acciòche  noo  pollano  feminato 
- altroue . 

Vfano  le  Cubebe , per  confortare  lo  Aomaco , 
per  la  freddezza  della  matrice,  per  diminuire  la., 
Pini  milza  accrcfciuca,  & oppilata,  e per  rifoluere  Ito 
itUtCu-  ventolirà:  ma  principalmente  tono  in  graiid'vfo, 
bh-  per  accrelcerc  i piaceri  di  madonna  Venere,  che 
per  tal  hne  l’AcolU  le  chiamò  Aromatiche , Cj 
Veneree . 

Le  perfette  Cubebe  fono  come  il  Pepe,  ò poco 
menu  grolle , di  laporc  aromatico  con  alquanto 
d'amaiezza  > & acute , fodc  , poiiderofe  , e non., 
tatlatc . 

Del  Mele. 

IL  nome  del  Mele  dcriua  dalla  voce  Greca  Afe- 
li , che  viene  ad  mterin:  dolce,  e Ibaue . On- 
uc  CiceroiK,  e Diogene  Lacrrio  riferifeono,  elio 
à Piatone,  cifendo  tenti u bambino  in  culla,  furo- 
no vedute  aiolre  Api  Pillarli  sù  le  labbra  quan- 
tici di  Mele  , chepeicio  fu  predetto,  che  dalla 
lingua  di  lui  doucua  col  ccmjia  vicirc  vn  orano- 
ncpiudolce del  Mele.  Mi  perche  le  Ipccie  del 


V. 


Mele  fimo  molte,  eidc  qui  in  propolìto  accennare 
cialcheduna  di  dfe,  c per  coufeguenza  dicliiarare 
la  qualiti  del  Mele  piu  viàto  m Medicina. 

KifttifconoiKcuerendi  Frati  SpetiaJi  d'Ara- 
celi,  riirouarfi , il  più  delle  volte  dentro  le  cauer-  . 

ue  degli  Alberi  vna  fpetie  di  Mele,cbc  ve  lo  fanno 
certi  animali  feroci,  molto  più  ci  andi  delI'Api,  e 
dicono  chiamarli  Calabroni , ò" Craboni , e elio 
mangiano  tal  lotte  di  Mele  con  diletto , c fenza., 
nocuiiieuro . 

btrabone  deferiue  vn'alua  fpctie  di  Mele , che  L.t$.Crt 
lì  caca  da  certe  liUque  d'albero , quali  fono  lun- 
ghe  diete  dia  i mi  dice  che  tale  Mele  vccide  chi 
ne  mangia  • 

Cl’  Indiani  cauano  parimente  il  Mele  dallo 
volgari  lilique,  che  li  chiamano  Carrobe,  ò Car- 
robole,  col  quale  coiiuii'cono  il  uengcuo,  c tutte 
le  fpctie  de  1 mirabolani , licome  tànnogli  Egit- 
ti/. Pro/pero  Alpino  dice,  che  quello  Mele , co- 
me  cofa  dolciffima  l' viàno  in  luogo  di  Zucche- 
ro , e di  più  ne  condifcoiio  la  Caliu  folutiua  fte- 
fea , c piccola , coin’anchc  i Tamarindi , c moiri 
altri  nutrii  che  l' vlino  anche  io  vece  del  vero 
Mele  I nt'  clillicri , c lin'  anche  per  bocca  , per 
lubricare  i 1 corpo , perche  muoue  il  venne , co- 
me fa  la  Callìa  iltclla , c che  Ila  di  non  poco  gio- 
uamenco  all  inh'ammacionede'  reni . tanto  appli- 
cato di  fuori , quanto  prclò  per  bocca , c neii’i- 
Aeffo  modo  gioua  airafma  , e toflc , il  che  fa  pa- 
rimente il  fcmpiicc  decotto  delle  filique , dettej 
qui  Solcelle . 

Pomiwoio  Molla  riferifee  di  più  tA'cre  l'fndii, 
cosi  gtaifa , c fruttifera  di  Mele  , che  riii  da.le  (o- 
gliedcglialoeridiltilia  da  per  se  Itcìlò:  alcuni 
però  pi  ctcndono,  che  quello  lia  vna  Ipetie  di 
Manna  , che  Oa,cno  ferine , fono  nome  ùi  Melo 
aereo,  della  quale  tratta  anche  IcoftaAo,  chia- 
mandola Boris  Mei . 

Diofcòridcponc,  per  vna  fpetic  di  Mele,  il  nl/r. ft.tr. 
Zucchero  Candito  naturale,  che  dice  trouarii  W-j.c.p, 
dentro  certe  canoe  ; ma  indurito  i mudo  di  Uie, 

Iragilc  al  dente.  Quello  hoggi  A faconanc.c 
lì  chiama  Zucchero  Candito  . Sìcomc  in  Vcoctia 
li  raj£na  il  Zucchero  ordinario , c ne  cauano  il 
Zucchero  vencuano  perfetto , e poi  alla  Ane  vna 
cena  fotte  di  Mele  viliAimo,chiamato  Mei  Can- 
oe, e qui  volgarmente  Mei  azzo  , 

Ma  però  il  Mele , che  s’hà  da  porre  in  opero 
ordinanamence  , quando  don  viene  preferitta  la.j 
Ipccie  di  elio,  A dourà  fcmpfe  '-incendere  di  quel- 
lo, che  fanno  TAdì  ordinane,  che  fecondo  Minio 
eCjiuAiaouefùTmiicacoreArilfeoKd  d’Arca-  ui  iì. 
dia , c che  li  Popoli  di  Curerò , ò pure  Gargoi  e 
Rd  d’clA,  iòOèro  llan  i primi  poi  ad  iiifegname 
l'vfo.  Da  Uu ideo  ne  viene  lauolofamcncc  tatto 
iuuentore  Bacco  con  il  fcguentc  vecio . 

Liber , & lassati ^mia  MeUst  habtt . 

Galeno  dilfc  , che  il  Mele  nafecua  nelle  froodi 
delle  piante,  che  però  non  era  fugo , oc  fruito,  ò f j.  «i<m 
pvee  di  cAì , ma  vna  fpcrie  di  rugiada , eh'.-  per-  /•>-■ 
ciò  tflcndolcne  crouata  in  tempo  u'tllaie  molta 
quautiti  , fopra  le  foghe  degli  alberi , e dent» 
piancc  gli  Agricoltori . perlchetzo  canrauano: 
lapptter  Atelte  p/vit,  firoiade  (fegue  walcpo/ 
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pjinio  fu  cTopinioiw  » che  il  Mele  fo(Te  uidorc 
del  Ciclo,  d faliu»  d’alcuiK  Siclle,  e che  di  fui  na- 
turi lìl  puro,  e liquido  : nU,  che  venga  non  poco 
lltcnco  da*  vapori , che  li  ctcuano  dalla  terra , o 
dalie  toglie  ■ ni  doue  l'Api  lo  fucchiano , liconie 
parimente  riccue  ixm  piccola  aItcratKMK  nel  ven- 
ac  di  elle  mcdelìinei  ini  con  tutto  ciò  ritiene  in 
gran  patte  la  foauità  della  natura  celelle . 

li  Maranta  Venoliiio  vuole  • che  il  Mele,  noio 
fii  altro, che l'iftefla  Manna  calabrefe : mifej 
quella  opinione  fiivera , diremo  piti  auanti  al 
caro  della  Manna . 

Gli  antichi  confenianano  molte  cofe  col  Mele 
in  luogo  di  Sale , onde  fi  trooa , che  Appio  cuoco 
celebre,  vi  con feruaua  lungo  tcnipo^n'anche le 
carni  frefehe , lleonie  i Babilonicline  inbalfama- 
tiano  i ceirpi  morti , fecondo , che  rifetifee  Dio- 
nilio  Areopagita  ; Sabyloiui  cairn,  eorpera  mutua 

tlim  in  nelle  fepeliehaat . ■ . 

Racconta  Atheneo,  che  gli  habitatori  di  Ci- 
rino in  Corfica  «ano  di  lunghiflìma  vita,  perche 
vfauano  afliduamcntc  il  Mele;  di  doue  credo,  che 
rntcì togato  Damocrate , in  che  modo  ciafclicdu- 
co  polli  lungamente  viuere  fono  rifpolé  : Si  late- 
riora  Nelle  rigaris , alea  efiemra  . Nientedimeno 
r vfo  del  Mele , non  è vgualniente  falutitèro  i 
tutti;  jKtehe  conici  ifee  a’  vecchi, & à chi  c di  fred- 
da coinpleilione , mi  nuoce  lenlibiluiente  a'  gio- 
uani,  c fpecialmcnte  a*  biliofi , 6t  i chi  paiifce  di 
febbre  acuta , perche  come  dice  Galeno . Jaior- 
pontmi  ealidh  filò  m»Utur,&  bilefcie,6'aauiefiit: 
ataue  atiuntn  effuitur,  vt  etiem  vetuflate. 

Benché  generalmente  habbiamu  detto  , l'otti- 
mo Mele  clfere  quello . che  fanno  l’Api , tutuuia 
fari  vtile  auuertmiento  il  fapere , che  per  cagio- 
ne del  luogo,doue  fi  raccoglie,  varia  non  poco  la 
fua  conditionc,  in  riguardo  del  cibo  dell’Api,  on- 
de fi  troua  di  fapor  oltre  modo  amaro  quelJo,chc 
fi  raccoglie  in  Sardegna  ; perche  l’Api  di  tal  luo- 
go fi  l'alcolaiio  di  bori  d'AlIcnzo  i Giona  pero 
qndlo  Mele  i fare  la  faccia  bclla,leuandone  ogni 
lotte  di  Macchia. 

In  IHinto  nella  Cittì  d’Heraclea  , producono 
l’Api  vn  certo  Mele  cosi  perniciofo  , che  fi  di- 
uentar  futiofo  chilo  mangia , facendolo  anchcj 
fudai;  copiofamtntc,  c dice  Blinio  auncuire;  per- 
che quel.'Api  fi  paicolono  del  fioie  di  Oleandro, 
della  quale  pianta  ini  fono  piene  le  felue  : illuo 
nocumenio  fi  cura,  feconuo  Dioicqridc,  Éiccndo 
niaiiguic  a'  paticnu  Ruta,  e falumi , e bere  vmo 
melato,  facendoli  vomitare  fpeflo,  c dopo  il  vo- 
mito reiterate  il  rimedio. 

Diofeoride  di  il  primo  Iuoto  di  perfettione  ^ 
Mele  Attico , & il  mcoelimo  loda  quello  di  Sici- 
lia , chiamato  Hitlco , del  quale  n mcntioncj 
Marnale. 

Nella  iubtt  Hyblea,  vel  Hymtttiea  naia . 

Del  medefimo  Mele  parlando  Marco  Varrone 
diflc  : Sieulamfert  patmata,  ijuad  ibi  T bymum  ba~ 
mm.&fieqtieai. 

Orario  fa  memione  del  Mele  dell’  Ifole  fottUr 
Due  con  quello  vctlò . a 


Nella  Caua  manant,  ee ilice  mentibui aitisi 

Valerio  Fiacco  lodò  quello  de' Poi»Ii  Toiini 
d’ India . 

Meliis  hoats  T ariait . 

Io  feguendo  Galeno , flimo  buono  tutto  qud 
Mele,  che taccogliono  l’Api,  da  quei  luoghi, 
doue  fi  trooa  il  Thimo,  a-  altre  herbe  ca!dc,come 
il  Rofmarino,  Serpillo,  Origano,  ò Cirffo,  oltre 
che  il  tempo  gli  oa  non  poca  pcrfertioiie,  perche 
quello  aella  Priniaaera  c il  migliore  c mentre  fi 
la  allòlntamcnic  da'  fiori , che  perciò  Plinio  Io 
chiama  Mele  Aurino , dalla  parola  Greca,  /fu- 
riar , che  fignilìca  lioie  i il  fecondo  poi  in  bonri 
è quello  dcli'l  fiate  : quello  che  liti  rbmeroo 
é il  pcraiore , elicndo  piu  grolTo  , t più  ccragi- 
nofo.  il  buono  dunque , e pcriétto  Mele,  fecon- 
do Diolcoridc,  fi  conofeed  quelli  fcgifi  ,ciot  U 
più  dolce  > & odorato,  aaico , di  color  d'oro , ò 
toffigno,  lucido , grollo  di  folìanza , graue , fer- 
mo, vifeofo.  e tenace,  di  modo,  che  rirandofi,  per 
le  Hello  II  miri  nelle  dita , e di  quello,  fimz’anda- 
re  d ccrcailu  ad  A;c:  e ò Sicilia , fc  ne  può  ha- 
ucre  quamita  ucntro  quello  Regno, e lirecialme»- 
te  in  l'aranto,  i fuoi  contorni  . 

Mefite  itreicnue  qui  il  Mele  crudo  i onde  alcu- 
ni hanno  prefo  iitareria  rii  dubitare , fe  per  tale* 
Mele  audo  fi  debba  intendere  cosi  appunto  y eoa 
me  Icmpliccmcntc  s’cfttac  da’feui  di  cllò.  ò pùrd 
cuoccnuulu  leggiermente  à fine  À fcpaiaroe  la_. 
Ij  una , come  patte  trilla , c fporca , e tanto  più 
clic  non  folo  , per  i]ucfia  cagione  vicii  rifiutato  il 
Mele  eludo , quanto  che  Diofeoride  aggiunge*  i 
Meleiudum  iiilfat } aiuum  , & tuffim  protiltfrO' 
fa  de  re  dejpuiuati  vfus  aptior  eji . il  medefimo 
viene  coulcruiato  da  Scrapione , che  fcgiiencios 
pu  appunto  Diofcoiiuc  dice  : Bt  Nel,  caiki  jpu- 
saa  non  e]l  abUu , facit  tuffine,  & iascat  ■tHKIrema 
oh  ijuam  laujan  iti/pimato  vti  oporrrt , Ma  qui 
bilognaauucuirc  { uoiano  i Fratin'Araccli  ) de 
i tefii  ui  Diolcoridc , c .-.ciapionc  li  lianno  uu  iiv- 
ter.dcic , che  il  Mele  crudo , non  fi  debba  date  « 
gli  ammalali  > così  fempliccmentc  come  fi  caua., 
da’  laui  perche  può  caufare  <]tici  catriui  lincomi , 
che  dicono  efii  Autori  ; ma  dandoli  mefchiaro 
con  le  f)  clic  aromatico , c /pcaalmentc  del  Dia- 
mulcluu  , vKiic  corretto  da  que’  nocumenti , e> 
così  poi  liaocaiiiciitc  fi  può  adoprare  appun- 
to, conit.  oidina  Mefue  in  quello  F.lctruario,e  co- 
me fiiiiilmentc  vfano  i più  fcniati  Scrittori  di  ta- 
li ricette  ,iicl«Ciouannì  figlio  di  Scrapione*, 
nel  Diamufchiu , compollo  da  efib  mcd«imo , vi 
pone  il  Mele  ciuuo  uicrndo  nella  fine  della  riceo. 
ta:  Coaficiantur  ti  Nelle  non  deioS/o.  Auiceniia  fi- 
milminte  nella  prima.c  paiultima  ricetta  dc’luoi 
Diamufehi  ferme  : Confile  eun  Nelle  crudo,  ijuod 
efi  fieut  extrabiiur  defauii,  qnod  nau  iauemt  igiris. 
Ali  Abbate  nel  fuo  Diamulcliio  anch'cfiò  dice , 
Bi  cumfaui  jiuentn  Norie , quod  ignns  non  atriu- 
arit  diflempetobis  i e nella  hicra  pierà  , dfabij  cum 
Nelle,  dijicmpetuat,  crudo  quod  rgnis  non  attinxu; 
ecco  dunque  cl^o , che  gli  Autori  acccnuaci , 
Ontenuono  qui  il  Mele  crudo  fcinpiice, lenza  fpu- 
.nuilo  Pini  nonper  quello,  fi  doutd  adoprare  il 
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Mele  cactiuo  , pieoo  di  pam  efcrcmenrofe , U 
^alc  ncccflàriamenie  fi  deuc  ipumaie  ; nù  cho 
tale  Mele  crudo , fi  debba  intendere  di  quella 
t.ii.r.14.  l'orccichefi  chiamaqul  Melacura»  e da  Plinio 
Mei  Acocton , il  quale  cola  da  per  sd  niedefimo , dx' 
utina.  pjyj  ^ premerli  > e quello  Mele , non  hi  di 
bifogno  di  ipumarfi , pereflere  puiilDmo,  e di  ta- 
. le  (pccie  credo , eh'  intendclTc  Gentile  nella  Con- 

fenioiic  del  Dianiufchio,  quando  dille  : Mei, ehm 
efi  fHtum,  lun  indiate  defpimuri  i ieff Mauri  «afera 
expoflmUt  iffms  impuntai . 

Alcuni  pretendono . che  la  cagione  » per  la-> 
quale  Melue  , e gli  Autori  accennati  pigliano . 
per  quello  hlettuario  il  Mele  crudo  , fia  che  do- 
ueodo  eflb  Oiamufehio  conferire  a' mali  del  ca- 
po» giudicarono»  che  tale  Mele  .elicndo  più  fia- 
tuofo,  operafie  di  fare  alccndere  più  prontamen- 
te il  vapore  aromatico  deU'Electuario  al  capo  , i 
fine  di  contorcare  il  ccrebro  ■ rcllando  inficino  > 
per  la  millione  di  cali  fcmplici  » corretta  la  queli- 
ti dei  Mele  crudo»  ch'è  d’eccitare  toflc,  e niuouc- 
rc  il  ventre . 

Colleo  porta  altra  ragione»  per  conchiudero 
la  cauli»  che  muoue  Meme  > & Auicenna  fpecial- 
mentei  comporre  quali  tutti  gli  Elettuarij  Cor- 
diali col  Mele  crudo , e dice  » Ot  fUtut,  ijMifpiri- 
tibut  aoflris  affiiui  » eoi  etùai  M%ere  pUrimum  vi- 
ientur  . 

Callello  però  rimprouerando  tutte  Taccennate 
opinioni , dice  temere  il  dolore  della  cella  , cho 
potriano  fare  li  vapori  cosi  copiolì  degli  aromati» 
riempiendo  troppo  il  capo  ; vuole  perciò  , che  la 
vera  caufa»  per  la  quale  s'adopra  ^ui  il  Mele  cru- 
do, fia,  che  l'Elettuario  li  fermenti  meglio»  faceiv 
doli  cosi  pili  perfetta  vnione»  fiche  gli  fpiri- 
ù troppo  rottili  » e vaghi  » che  pocriano  of- 
fendere il  capo  » lì  riloìuano  nella  fitriuenta- 
tione . 

Hà  il  mele  moire  virtù  ; fecondo  Diofcoridej. 
s’adopra  nell’vlcere  » e fiftole  profonde  > ricuopre 
di  preputio  il  membro  » purché  non  fia  fiato  cir- 
concilo»  vngendulo  trenta  giorni  continui . dop- 
po  iltu^no  : purga  gl’  impedimenti,  che  ofiùfea- 
no  la  villa,  fi  oeue  lanibeodo,al  veleno  oe  fonghi, 
e eontro  al  morfo  de'  cani  rabbiofi  » alla  toilc,  & 
a’  morii  delle  Serpi  > & all’opio  » che  foflè  fiato 
beuuco. 

Dianthos  di  Nicolò  • 

Piglia  Fiori  dì  Rofmarino  oncia  vna , Viole» 
Rofe  roll'e , Liquinria  ana  dramme  fei , Ga- 
rofani, Spica  Narda»  Noci  Mufehiate,  Galanga, 
Cannella  ; Gengcuo , Zedoaria , Macia , Legno 
Aloe',  Cardamomo,  Seme  d’Anifo»  Semed’Ane- 
to  ana  dramme  quattro  » Mele  quanto  balla  i far 
Elcttuario . 

ilifcalda , e conforta  il  capo , lo  fiomaco  , le 
Ftcìlià,  il  cuore , gioua  alla  deboleraadel  corpo  de’ ma- 
W '/»•  cilenti , e conualefccntì  doppo  l’ infeimità  lun- 
ghe , aiuta  lo  fiomaco  debole  » e freddo  alla  di- 
gdtione , eorrobora  , e rallegra  il  cuore  ollcfo  » 
' per  difotto  de  fpiriti  nccellari)  i onde  fi  troua  vti- 

le  a’ malinconici,  timidi,  & il  chi  fcnzacàulas'at- 
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trilla  ; finalmente  fi  hd  per  ottimo  nelle  palpita- 
tioni  del  cuore,  li  dà  alli  febbricitanti  conj 
acqua  » Se  i chi  non  hi  febbre  con  vino , matti- 
na , e fera , La  dofa  c vna  » due , fino  i quattro 
dramme  - 

Si  chiama  quello  compollo  Dianthos , per  en- 
trami lì  fiori  de’ Rofmarino  | mi  perche  non  è 
vfatoquì»  s’è  giudicato  d'accennare  femplice- 
mente  la  ricetta  più  approuata , cauata  .da’  più 
corretti  celli  di  Nicolò  Alclfandrino . 

Aromatico  RoTato  di  Gabriele, 
caufato  da  Mefuc. 

Piglia  Rofe  rolfe  dramme  quìndici  » Liquiri- 
tia  raù  dramme  fette,  Legno  Aloe,  Sandali 
Citrini  ana  dramme  tre  » Cannella  dranune  cìiv 
que.  Macia,  Garofiini  ana  dramme  due  » e meza. 

Gomma  Arabica,  Gomma  Dragante  ana  fcropo- 
fiotto.  Noci  mufehiate,  Cardamomo,  Galang,«_» 
ana  dranuna  vna»  ^ica  Narda,  Ambra  ana  icro- 
poli  due»  Mufchìo  Icropoli  vno  • 

Si  confitta  con  fcìroppo  Kofato , e con  feirop- 
po  di  feorze  di  Cedro  quanto  balla  . 

Gioua  a’ difètti  dello  fiomaco  , come  humidi- 
ti,  e .■’ilaflàmento,  correggendo  la  putrefationcj  »•»/«.’ 
di  eifo»  corrobora  tutti  i membri  della  nuctitìo- 
nei  conforta  il  ccrebro.  & il  cuore , eccita  l’appe- 
tito, aiuta  la  dìgcRìone , fouuicne  mirabilmemcj 
a' conualclccnti , & alle  perfone  deboli.  La  do- 
fa d da  dramme  vna,  à quattro.»  mà  delle  polueti 
è vno»  fino  i rrd  fciopoli . 

La  polucre  fi  coniérua  perfetta , per  vn'anno  . 
L’Electuariodue. 

Da  gli  Aromari,  ch’entrano  in  quella  compo- 
ficione  vnicamencc  con  le  Rofe  ne  viene  origina- 
to il  nome  d’ Aromatico  Uofaco:  le  Rofe  dunque, 
che  v’entrano , fanno  dilfèrenciarlo  dall’Aromati- 
co Mufehiato , Nardino , e Gariofillato . L’Au- 
tore di  efib  fu  chiamato  Gabriele , del  quale  non 
fi  troua  libro  particolare:  onde  quella  ricettali 
troua  regifirata  da  Mefue»fotto  nome  ^ Gabrie- 
le. Se  oc  vedono  io  Mefite  altre  ricette  di  fiia_» 
propria  inuennone , le  quali  non  fi  .trafportaoo 
qui»  perche  non  fono  vfiue . 

L'Autore  d’dfo  Aromatico  Rofato , non  effili- 
ca  la  qualità  fp^iale delle  Rofe:  mà  licome  Ut- 
fuefcrìuefcmplic'emence  duelpetic  di  Rofe,cj 
vuole,  che  le  j>ìù  perfotre  fianole  rolTe , di  poche 
foglie , così  lenza  dir  altro  qui  dobUamo  piglia- 
re le  medefime  , come  più  eccellenti , le  quali  lì 
dourannofeccare  al  Sole , e non  all'  ombra  i mi 
qui  mi  fento  dire.che  ordinariamente  gli  Autori, 
che  ordinano  herbe,  efiori  (cechi,  li  vogliono  lec- 
cati all’ombra,  e non  al  Sole,  per  rimanere  in  elli 
la  virtù  loro  dubitando , che  il  Sole  col  fiio  calo- 
re glie  la  confiimi , e difflpi  : onde  Datnocrare.> 
neUi  p^elli  dì  Rofe  efprcirameuce  ordina,  che 
fi  fecchino  all'ombra  dicendo  . 

Jleteatei  carpe  Xefat. 

Carptai  fluito  iavmkra  iitiiMt, 

ytl  tris  ad  faamim , . 

Mi 
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Mi  però  j che  qncfto  modo  di  fcccirc  eirom. 
bn  fia  dannofo  l’hi  prouaco  baftantememe  Pie- 
tro Cartello  ,che  con  vn  Ubro  particolare  di  lec- 
cate i lemplici,  ha  fatto  toccare  con  mani  li  dan- 
ni pcrnicioli , che  rtteuono  le  materie  leccate  all’ 
ombrai  onde  li  curiol!  potranno  rodiilarlì  Icg- 
endo  quell'  opera  coti  piena  d’ eruditione  . ba. 
aqdo  à noi  femplicemente  dire  con  Ariftotilo, 
che  SctÌBfuere  fenjiim , & tfutrert  rationei  ejt  in- 
firmitat  inielttSus ; fiche  venendo  à quel  cbcj 
alla  giornata  olTcruiamo  in  atto  prattico  vedia- 
mo, ehe  I herbe,  e fiori  feccati  airombra,  doppo 
rcliccationc  > rimangono  fenza  il  Iblito  colorcj , 
che  li  vedono  Tcccati  al  Sole  > onde  lì  dice , chej 
non  riinancndoui  il  colore  debito , rimangono 
anche  fcnia  vinti.  Se  cerchi  Autore  claiBco, 
che  l'habbia  oircruato  auanti  di  noi,  ecco  McAic, 
Caf.  da  che  trattando  delle  Rolc  lo  dice  cbiariflimo  . / » 
aOJiiJJiùTia  rubetUniS)  non  pfàt  efì  Rofa,  qnàm  homo 
moriniu  i ecco  dunque  chiaro , che  rimanendo 
fenza  coloi  e la  Rofa  , non  vale  più , di  che  val«j 
vn  cadaucroi  dunque  diremo  franca meiue_>, 
che  feccaia  al  Sole  , rimanendo  col  fuo  colore 
viuo, vaierà  come  cofa  vma.  Finalmente  fo 
vorremo  efaminare  bene  l’clìccatione , fi  troua  , 
che  non  fe  nc  pretende  altro , fe  non  che  toglie- 
-■  . re  dalle  materie  la  parte  huinida  cfcrcmcntofa . 
la  quale  riniancndoui  lungo  tempo  corrompe 
il  mirto . Hor  dico  Io , quanto  più  predo  fi  fi 
efalare  erti  humiditd  eferementitia  , tanto  più 
fi  afficurano  le  materie  della  corrutione;  fiche  fe 
nc  crac  rargomcnto  chiarilfimo , che  dalle  colo 
feccate  al  Sole  n’efala  prefto  la  parte  inutile.il  per. 
che  non  Ciccede  fcccandofi  all’ombia,  che  dimo- 
randoui  lungo  tempo , caufa  la  fermcntationci  la 
quale  fubboUendo  agita  il  mirto  > e cosi  opera., 
la  dillolutionc  d’elio  mirto , e per  conlègueiiza  la 
perdila  delle  fuc  virtù  t clTcndo  già  fciolco  il  vin* 
colo,  che  i'vniua . 

eiaxaio  II  Corteo  auuifando  come  fi  deiiono  leccare  le 
Rofe , infegna , che  fi  fàccia  al  Sole , mentre  fcri- 
ue . -Dofccdi fnnt  SefUfiurii  ,<j»o  fallo  Sofà  ix- 
R«/,  ' puatt  ft manda , tumpé  linci t citiipml  erednninr , 

& ftovtftifitmè  tnanefeit  aarnm  odor , (jraiim. 
Z)r/it  candx  ergo  fnnt  ad  Solem  obicSo  bntco^  fan  vi 
ahi, in  forno  Unitir  cahdo  ntvrantnr,  & in  vi- 
trea aaphora  ponenda , cnint  01  cera  fit  oitnralun 
éihgeniifiimi  . Seruabuntnr  iniegr»  colore , odore , 

0 viribas  plurei  annoi . 

Albucafi  parimente  dice  al  Sole  • Sapone  eai 
Soli  eadem  die  ^ua  coUeOa  fuerint  : & iim  feitnm 
efl  epnd  noi,  ^nid  illa  qua  fucantbr  eadem  die,  qna 
eolltHa  /aerini , funi  arhorei , & robnr  earam  re- 
mane! in  eli,  & odor . Et  fi  non  poffnnt  exfoni  Soli 
ladm  die  qaa  coUignntnr,  oporlet  qaod  ponantar  in 
loco  ventofo  , in  quo  non  fu  bamiditai , trfeqaenti 
die  qnàm  cilHt  Smerli , ponantar  ta  Soie , dente 
eempUatar  earam  drfiecatie . 

E parlando  delle  Viole  dice . Viola  exficeaniar 
in  Sole  eadem  die,  naa  toHigaatar,  ficai  dixi  de  So- 
pì , neqae  plàt , neqne  minài , qai  vali  colorem,  & 
odorem  earam  feraare  ficai  rP , 

1 1 Med,  Giacoino&luio:  Soft  integra  lafolantar -,  fané 
fimpt,  meaenda , deiadi  elaaihuitar , ne  odor , aat  color 


pereti , fmilitir  alij  /forti  pccentar . 

Mizaldo  certifica,  che  Elorer  tàne  rofaeet,  qitdm  ^ 
ahf , in  Sole , tal  clibano  fucati , colerem , odorem,  fus  <.7. 
0 vira  magli  reunent,  qadm  in  viabra . 

Palladio  Autor  Antico  fi  fcccare  i fiori  dell’v- 
ua  Silucrtte  al  Sole . Silatflret  vaa,  , eam  ftoreae , Traff.  de 
fine  rare  eoWgimai , 0 cxfandimnt  in  Sole,  ne  qaid  Ttenaca 
refict  humoria , 0 fio t ad  excatiendam  pcctor  appa- 
rttar  . 

Nicolò  Sreghola  dice  : Cdm  ùiofcoridei  in  vm- 
bra  fiora  pecari  label  i af  ni  mttamen , pai  qaod  Injl.med. 
co  tempora  bic  Salii  calar  pi  remifiier  : fìat  alia  de 
caaft,reitlilirfehabet;  ndm  qaainvmbra  pc- 
cantar,  breai  tabefeant , colore,  viribiifqae  amiftiix 
qmd  bamor , qiu^  in  ipfii  emoriens  , vira  tollat  | 
qaare  video , diligentiorti  qaofdam  , eat  Soli  expo- 
nere opiimo  fuceeffa , Ne  temano  della  volgattj 
opinione  , che  il  Sole  gli  leni  la  virtù , pcrchej 
hauendogli  il  Sole  dato  il  colore  , odore  , cj 
làpore , non  foto  li  confcrua  quelle  qualità 
con  r altre  virtù  i mà  gliele  perfeteiona  con  la.» 

'oteione  • 

Renodco , parlando  dell’  cficcacionc  , fcriucj 
cofì . Sohs  calore  ficeantar  xflate  , 0 aatamno  ,po- 
tiffimum  folla  , 0 fiora  , qiioram  colorinhii  arida 
expetitur . L’illcflb  dice  Nicolò  ptepofito , citan- 
do anche  Platcari o,  che  non  fòlo  le  Rofe  ; nià  an- 
che i fiori  di  Rofmarino  H fcccare  al  Sole,  & il 
Vecchcrio  conférma  il  medelimo  parere  . 

Finalmente^  conchiulione  fi  dice , che  fec- 
candofi  le  Refe , & altri  fiori  al  Sole , s’habbia..» 
però  giudicio  difcrciiionato  di  non  lafciameli 
fin  tanto , che  poi  dalfccccfifiuo  calore , doppo 
eficcata  rhumiditi  eferementitia , fi  venga  à ri- 
Ibluere  la  Ibrtanza  eflcntiale , perclv’è  chiarO',  che 
ogni  ertremo  cvitio:  mitneando  però  in  qualche 
tempo  il  Sole,  ò perche  l'aria  foffe  pioiiofii.  fi  può 
fortituire  vn  forno  caldo  quanto  il  Sole , e tanto 
balla  intorno  alla  prcfcntc  materia  di  fcccare,  u 
con  quello  modo  fi  hauranno  le  Rofe  di  biiorn. 
colote  , Icqualibartano  à far  riti feire  colorite  le 
polucri  del  prcfcnie  Aromatico  Rofaco , e così  li 
coglie  roccafione  à molti  di  fortituire  il  Sandalo 
rolfo  in  luogo  del  Citrino,  che  Mefite  chianuo 
qui  Sandalo  Machaziro , e ciò  fanno  per  haucrej 
il  calore  roffo  nelle  potueru  mà  non  s’auuedono, 
che  mancando  dalla  ricetta  il  Sandalo  Citrino , 
indcbolifcono  la  virtù  delle  polucri , che  hanno 
di  fcaldare , e di  corroborare  : credo  però  , ebo 
quelli  tali  fi  fondino  nella  mala  opinione  del 
Borgarued , che  pretende , che  fortituendofi  qui 
il  Sandalo  torto  in  luogo  del  Citrino , riefeano 
le  fpecic  di  quello  comporto  , più  cortoboraoci  i 
mà  perche  tale  falfa  opinioiK  viene  baflanicmen- 
ce  nprouaca  da  vna  ferie  d’Autori  clalfid , barte- 
cà  dire , che  non  fi  troua  Autore  alcuno  , che  af- 
fcrilca , il  Sandalo  rollò  hauere  proprietà  di  fcal- 
uatc  i mà  Icmplicemenrc  di  refrigerare  • Leggàfì 
Ibpra  quello  ca/>oSerapionc,  che  ne  rerteranna 
fodisfaici  ì Lettori . Di  più  Lodouico  Seccala., 
dannò  apertamente  llppinione  di  foRicuìre  il  Si- 
dalororto  in  luogo  dei  Citrino  dicendo.  Si  la- 
men  , qaafenfa  deprehendantar  feqai  volammat , nrrf. yi,. 
pollài  atbamfabfiuaare  debtremat , odore,  0ct-  me  a rt- 

tort  "**•*•/• 
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tiugtt  tmgnttem , ^m4  m Stndale  rubre  nnn- 
(Xftrimur . 

Nel  rcfto  poi  i FJ-ati  Speciali  d'Awcli  auuiia- 
no , che  in  quelU  ricetta , nd  proprio  tetto  , ol- 
tre la  (corretta  doli  della  Spica  > li  legge  iàira^ 
qudia dalla  Gomma  Arabica.  e-Ttagacana,  vo- 
lendo .che  correitaincnte  debba  leggerli  ana_. 
dramme  tre  »”e  fcropoli  due . come  anche  diccj 
Derio  Forte*  Noi  però  fegueiido  la  Icorta  de’ 

' piòoccurati  Scrittori , ponctemo  la  dofe  puntua 
ledei  tetto , che  dice  aoa  dramme  due , e Icropo- 
liduo  t 

AutiJri,  Gróc  Bittitta  Coitele  fegiieodo  TAntidotario 
Mc£iiu  ■ di  llologoa  pone  dicce  dramme  di  Cumamomo. 
ancorché  la  ricetta  del  tetto  dica  cinque . 

• Del  Cardamomo  qui , non  li  legge  clplicatA_. 
lafpocie;  loSpìnelli , Se  il  Meliccbio  pigliano  il 
maggiore  come  più  vigorolo  ; mi  ticoido  qui  al 
Lettore, quel  dìe  al  capo  dd  Cardamomo  hò 
detto,  che  il  veto  Cardamomo  maggiore  è quel- 
lo , che  ordinariamente  fi  chiama  qui  Cardamo- 
mo minore  . in  riguarda,  che  viene  à noi  dilgta- 
nato  fùo*"i  del  fuo  follicolo , ch’è  grande  quanto 
vniruuo  di  fico . Qyetto  Cardamomo  fiediiama 
Grana  l*aradifo , e guftandolo  s’olfcrua  più  acu- 
to di.rapore  dell’alcre  Ipetie  > e per  conicguenza 
fiftimapiùi>erfetto,comc  auuila  anche  Rciio- 
deo,  Icriuendo:  Ctrdjmomum  minus  vt  edentius, 
ott  preJUittms , & uagis  expetiium  j onde  fi  con- 
ehiudo  ,chc  non  venendo  rpecificata  la  fpetie  di 
elfi  , fi  douri  pigliare  la  minore , come  vuol  an- 
che Veccherio , Cordo , e Borgaiucci . Qidrico 
de  Augullia  pretende , che  in  tal  calo  fi  debba^ 
pigliare  il  maggioic.  e minore,  riprendendo  chi 
operai]  contiaiio > mà quanto  fia  elio  mt^efimo 
degno  di  riprcniione,  lafcio  giudicarlo  à chi  hi 
fono  gii, dicio  , e tanto  più,  quanto  che  Mefuej 
volendo  ambidiie  li  Ordamomi , l'clplica  per 
madore  , e minore  . conforme  s'ofierua  nclla^ 
Diambra  : di  divuc  fi  tiae  rargomcnto,  che  fo 
l'opinione  di  Qnirico  fotte  vera , farebbe  fiata  fu- 
peifiua  refplicaiione  fatta  da  Mefiie . 

Nel  preparare  le  poiueri  del  preiente  Atoma- 
■Artmtt-  tico, s'oilcraerà l’ordine,  che  fiegue.  Si  lima., 
X./ar,r*“  Ibrtilnicnte  il  Sandalo , c fi  pone  a peftarc  gionto. 
mefir"-  con  la  Galanga , afpetgcndoui  alquante  goccio 
fare.  d'acqua  Rofa,accióchc  nel  pellare  non  ciaiino  le 
pai  ti  tcnui.poi  vi  v’aggiunge  il  Legno  Aloè:  Del- 
la làquiritia  fe  ne  rade  tuttala  feoraa  negra  elle- 
riore , c s vnifee  al  mortaro , mcttendoui  la  Spi- 
ca tagliata  minutamente  con  le  forbiei;  poi  vi 
s’aggiungono  le  Rofe  cagliate  dali'vgne , c con- 
feguentemente  l’altre  cole  della  rieeeu,  lalcian- 
io  però  le  Gomme , le  quali  pcftarai  lèparata- 
mente,  mi  efléndo  hunvidc , fi  lata  fcaldare  il  p«- 
ttonc , che  cosi  pronuuifute  fi  tiùucono  fiv  poh, 
ucre  , e s’vnifcono  con  k cofe  del  mortaro , fa- 
cendo poi  ogm  cola  patiate  per  Itcacciu,  non., 
molto  llrctto , perche  cttcndo  quello  mcdicamc- 
to  accomodato  per  le  malattie  fif  du».  dtìl'*tto- 
roaco , cttcndo  le  poluqti.  groOctte , fi  fetmaiw 
vn  poco  piu  nello  lioinaco,  c covi  potrò  più  pró- 
.tamcntc.opcjarcnclrifcaliu-lo,  come  ancho 
, auuctte  il  belala , che  dte* . 4b<rrtrt  /berme*»- 


peer  illos  , quif^teiee  bar  prxpermitet  mfnbtililji-  jmimej. 
mum.pHlktreoi  ingredientia  ducuut  l cim  tnim  ad  W„r». 
•veHtrieub frigidet  afefìus  prttipud  ieHitntum  fit  ‘.et  Are- 
hòc  eicdieameutkui , p aliqusndia  la  vemiritah  re-  T‘“' 
deat , qaed  faeiliis  taen  tt , p cralpaftaU  fatrint 
fpecrei,  faciliàt  qaoqat  fate  r/irei  parti  liti  poteraat 
commanicare . V Mufehio , c l’Ambra  fi  potueria- 
aano  con  vn  poco  di  Zucchero , e s’vsifcono  alkj 
polucri , le  quqli  fi  douranno  conléniare  in  vafo 
di  vetro  ben  chiiifo . Mi  defiderandofi  in  forma 
ù’Elcttuario  molle , lì  confetteti  con  fitiroppo  di 
Icorae  di  Cedro  , e kiroppo  d infiiiione  di  Rolé 
rotte , d’ambidue  pefo  vguaie  ; mi  quadruplicato 
alle  jolueri  • Oltre  la  forma  d’Elettuario  c anche 
in  collume  preparare  quetto  Aromatico  in  for- 
ma di  Tabelle , il  che  fi  fi  pigliando  vna  libra  di 
Zucchero  fciroppato  con  Acqua  rofa  ttillata , cj 
cotto  ttrettaniente , fi  ttauchrggia,  mefehiando- 
ui  poi  vn'oncia  di  ette  fMcie  , Mnche  altri  ve  iie 
mettano  più  , c meno , fecondo  ii  giitto  de’  piu 
tienri  . Altrihanno  pero|iinioDC  di  formare  ette 
Tabelle  con  polucre  di  Zucchcio,e  Gomma  Dra- 
gante dittóluta  con  Acqua  rofa , e poi  pcttarla  in 
mortaro , finche  diuent^  patta , che  habbia  per- 
fètta vm'one  con  le  fpetie  dette , diuidendola  poi 
in  pezzi  i beneplacito . 

Diarhodonc  Abbate  di  Nicolò. 

Piglia  di  Sandali  bianchi , Sandali  rotti  ana-, 

dramme  etne , e mezzo,  Tragacanta,  Com-  / 

ma  Arabica,  Spodio  ana  fcropoti  due,  Afaro, 

Vlatticc , Spica  Narda , Cardamomo , Sugo  di 
Liquiricia , Croco , I cgno  Aloe,  Garofani,  Tro- 
cilci  di  Gailia  niufchiara , Anifi  , Maratro , cioè 
finocchio , Cinnamomo  , Riobarbaro  fcclto,  fe- 
mi  di  Bafìlico , di  Berbero , di  Scariola , di  Por- 
tulaca , di  Papaucro  bianco , di  Melone  , di  Co- 
cuzza, di  Ccdruolo , di  Cocomero  tutti  qiiatcro 
mondi  ana  fcropolo  vno , Margarite  preparate^ 

Otto  di  cuot  di  Ceruo  ana  fetop.  mezzo , Zuc- 
chero candito  rofato , Rofé  rotte  , ana  oncia  vna, 
e dramme  tre , Canfora  grani  fette  fvedi  nc’  fuc- 
cedanei  ) Mufehio  grani  tré , e mezzo . 

Volendoconfettatlo  fi  fi  con  lo  feiroppo  d'in- 
ftifione  di  Rofe  rotte , di  pefo  quadruplicato  alle 
fpetie,  non  constando  però  in  luogo  dette  pol- 
ucri li  quattro  femi  freddi , nè  il  Zucchero . 

Nicolò  comenda  quelle  polucri  dicendo , che  fuelti, 
fi  danno  con  gran  giouanicnio  i gTltterici , a’  tr  v/i . ' 
Fegatofi  .Lttici , Tifici , Caidiaci , & i chi  p»* 

□fcc  calore  di  fiomaco,  di  polmone,  e di  tutto 
U corpo , & anche  nelle  febbri  acute  : conforta  li 
membri dt Ila nutritionc, eie  patti  vitati,  foc- 
cone  mirabilmente  a’  conuaJciccnti,  che  hanno 
patito  lunghe , & acute  infeiiniea , e che  perciò 
tettano  cftenuati. 

La  dola  delle  poiueri  cLda  fcropolo  vno,  fino 
i ac:  mi  confettato  io  Licttuario,fc  ne  di  dranir 
mcjdue  fino  i quattro  . 

Si  confcruano  quelle  polucri  pervo’anno.o 
Tblettuario  per  due . 

Le  Refe , che  fono  la  bafe  di  quella  tkena  gji 
danno  il  oome  di  Diarhodonc , vocabQlo.GfiKO| 
ì,  che 
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che  viene  ad  mkrirc  Coofeuioae  di  Roieil' Autor 
deila  quale  fi  l’Abbate  di  Curia,  che  apprellbgli 
Arabi  vuol  djit  vn  Prefide  > mi  io  credo  più  to- 
rto, che  fii  nome  proprio , perche  vedilo,  che 
iIRèdiPcrfiadelid«7.  <i  chiaoiaua  ilAcAb- 
baj , e perciò  iK  ferba  U nome  di  lui  : Sono  mol- 
te ricette , eta  fi  veggono  di  quefto  medicamen- 
to; mi  alquanto  varie»  per  colpa  de' Scrittori. 
Q«fta  prefente  ricetta  c canata  da  Nicolò  Pre- 
sto .etili  raedefima  del  Salernitano.  11  Mi- 
rcpfio  vi  mette  il  leine  di  l.attuca , Corallo,  Man- 
dragora , e Criftallo . li  qual*  haneudo  facolti  di 
ritondere  il  calore , fono  comcndati  dal  Fufio,  ej 
cosi  fegniuno  li  Medici  Boiognefi  , Cortefe  , o 
Fefio . Fcmelio  li  fi  comporre  fenza  l’Alato  . di- 
cendo » che  caufa  vomito  .come  parimente  dice 
Renodeo.de  inluogo  di  efiò  mette  il  Macis.Ron- 
cloletio . non  pone  il  Riobarbaro  in  quelle  com- 
poiicioiii  confinanti,  perche  purga  , e perciò 
Rauderone  Io  muta  in  Riopontico  Indìano.Fran- 
cefcoAleffandro,  Paolo  Suardo,  & il  Luminare 
Maggiore  aggiungono  i Temi  di  Maina,  di  Lactu- 
ca , c di  Cotogni . , Giacomo  Siluio , non  vi  met- 
te U Mufebio , perche  ad  alcuni  offende  il  capo . 
Arnaldo  pone  vnp  firopolo  per  cialcheduno  di 
più  di  Margarite , & odo  di  cuor  di  Cerno , La_> 
Gallia , non  douri  eflère  quella  di  Mefue , mi  di 
Nicolò , mentre  qnclta  ricetta  è fia . fìllio  au- 
ncrtimentoc  acccnuato  anche  da  Giacomo  Man- 
lio,che  fcriue  ffallia  liio/tata  e,1  quadaw  tomfeau, 
qua  fitin  Traehijiis  , & tius  Jefcriptionti  fnnt  di. 
h Mtf  JitMudHiH  diHerfoi  Amhirei.nim  Mtfue  m 
tud.de  7 nchifcit  deGtUii  loimur  , O- ibi  pò- 
nit , qunUtir  dcbtt  fieri  : fei  tlU  mn  debet  tdnuni- 
fturi  in  reeeptit  NitM:  [ed  iWic<iU»t  ‘dem  deferi- 
bit, &b*etfiiiu,q*»  debet  mhì  in  fui!  reeeptit . 
Il  medefimo  parere  viene  abbracciato  daH’erndi- 
tiffimo  Cartello . dal  Spinello , e dal  Fraacione . 

Il  Collegio  antico  de' Spettali  Napolitani  de- 
terminò , che  lìel  Diarhodonc  fi  doueilé  porre  la 
Gallia  di  Mefue , com'anche  fanno  li  Medici  del- 
la Farmacopea  Aguilana  : credo , che  prefuppo- 
fero  di  far  rmfeire  le  polucri  di  quello  compollo 
d'odore  più  grato  ; mi  lono  ripreii.mentr’e  chia- 
ro douertìcleguite  pimcipalmeiue  l'mccncioaej, 
della  ricetta,  tanto  piu,  che  cosi  riefeono  aifat 
alterate  di  caioie . 

Il  leme.dctaSuriola  già  s e tietto  eflere  il  fe- 
ine  ucllaScaroIella  Napoliuna , ch’e  vn'tndiuia 
pccoia,  tutta  per  intorno  dentata»  i modo  di 

*%z'ucchero  candito  ordinario , molti  preftri- 
feoBO quello, che furoua candito  dentro  i vali 
dello  fciroppo  d'infuiìone  di  Rofe  rode , il  quale 
non  fi  pone  qm , quando  fi  conferua  quello  com- 
porto m polucrc  > .... 

‘ La  Canlora  non  la  vuole  il  Collegio  de  Spe- 
dali di  qui  in  tutte  le  compofitiom  Cordiali , & 
Atomaiicbe , che  fi  danno  per  bocca  : ordinano 
forfi  cosi  a’  loto  Spedali , perche  ( come  yucùo 
Auicenna  ) fà  penetrale  violentemente  gii  Ipirid 
del  comporto  al  cuore  : di  doue  fi  teme , chej 
poflareftarefiffògato.  . , . 

K indiijMita,  icUquattto  lemt  rteddi  mag- 


giori fi  debbano  mettere  'la-  quello  onaipafin, 
quando  però  fi  ha  da  conferuare  in  polucrc , du- 
bicandofi  , che  niectcjidoli.  pofiàna  fido  prerto 
rancidbc  ; onde  Ouiedo  figuito  dal  Settala  ve  li 
pone  > mi  con  vn  modo  particolare , coi  quale  fi 
toglie  il  difeno  di  rancidirli  le  fietie  . il  modo  c 
tale  . Si  piglia  di  cfil  quattro  Icmì  feonati  vM 
dramma,  fi  mettunu  nei  mortaio , poocndoiii 
fopra  d'eflì  femi  vna  carta.fi  dimena  l^icnnco- 
tefopta  la  carta  il  pertone , finche  fi  vedrà  fitta.,' 
ontuofi.  poi  fe  nccaueraunole  femenze,  le  quali 
eficndo  humidc  s’afciugano  con  panno  di  lino 
focale, -e  poi  ripofie  di  nuouo  nel  mortaro/opra- 
ponendoui  auoua  carta , fi  ii{Ktc  di  nuouo  la.» 
prima  operacioiic  , acciòcbe,  la  carta  tiri  da  erti 
quanto  d'oglio  vi  fi  croua,  c cosi  bilbgoaudo 
motta  quauiicà  di  detti  femi , fe  «e  pigliano  del- 
l'aicri  iàtei  airirtclfo  modo , c faccudou  mefehia- 
re  col  Zucchero  candito  fe  ne  li  polucrc , creden. 
do  che  cosi  li  femi  priuact  della  parte  oieaginofa» 
non  pollano  fare  rancidire  le  polucri.  Quanto  fia 
vano  quello  modo,  lafcio  giudicarlo  à chi  hà  fa- 
no  giudicio,  come  fpecialmcnce  bà  mofirato  ree- 
oellennflìmo  Cartella  in  rifiutare  tale  faifo  pie- 
fuppofto , perche  è chiaro , che  quei  fimi  priui 
dcll’oglio  cflenciale , non  vagliono  ad  altro  • che 
à giltatfi  via  come  parti  ftcciofi , Se  inutili . Noi 
diciamo , che  i quattro  femi  fi  deuono  porre  nel 
prefence  comporto , quando  li  douri  ibrmare  iiij 
filcctuarìo  ; mi  douenuofi  conferuaic  in  polue- 
re.lìcomponerà  fenaa  di cIB notando  però  il 
mancamento  nel  coucixhio  del  vafo  ,^cho 
quando  lo  Speciale  firà  io  punto  di  dilwnfiiu 
eflè  polucri , vi  fi  pmranno  aggiungete  {ubico  .li 
femi.  11  Cartello  fipoucre  per  ogni  dramma  di 
poluere  di  Diarhodonc  quattro  grani  di  ciafebe- 
duno  de'  quanto  femi  freddi,  com'anche  dd  Pa- 
paucro , e grani  ventinone  di  Zucchero  candito , 
e cosi  hauti  lo  Speciale  vna  dramma  , emetta.., 
di  polucrc  di  Oitrhodonc  compiuta . 

La  pratica  poi  di  comjmrrc  quelle  polucri  c U 
medelima  ■ che  dicemmo  nel  Oiairial'andali,  po- 
nendo le  Rolè  tagliate  dall'vgnc , e feccate  , co- 
me dicemmo  ndl'AromaticoRofato:  fe  vorrai 
confettare  elfi  pqlueri , fi  fi  con  quattro  patri  di 
feiroppo  d'inl'uiione  di  Rofe  tofle , de  vuadierte 
polucri . 

Dell'Aiàro. 

L’Afaro.  è detto  cosi , dice  Plinio , 

ni  carenti  nen  addainr}  viene  anche  cuiama- 
to  Nardo  Seluatico , per  fpirar  le  fue  radici  odo- 
re confimile . Produce  le  fiondi  fimili  all'fidcra, 
mi  più  riconde , i fiori  fono . odoritcri , e oafeooo 
tri  le  foglie,,  & apprefio  alle  radici  di  colore  pot- 
purco.e  fimili  di  forma  a' fiori  dcllufquiamo; 
dentro  di  erti  fi  trova  il  feme  come  quello  dcll'v- 
ua  : produce  affàirtime  radici , nodolé , foctili , e 
torte , fimili  i qudie  della  gramigna  i mi  più 
foctili , de  odorifere , e nel  maiticvlc  fiaidano,  e 
mordicanola  lingua. 

Alami  folfamence  credono,che  l'Afato  fia  voa 
cofa  medefima  con  la  BKcan , e perciò  vieno 

detto 
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rezza, cquactro psJmidi circuito,  quello  non 
s'a«iupra  qui . 

Maagiato  tanto  la  pianta  del  Finocchiotquaiw 
to  il  reme  di  elio , beuuto  con  Ptifana , genera-» 
copiofo  latte  alle  Donne  i & il  Teme  folo , beuuto 
con  vino,  gioua  contro  i morii  degli  animali  vc- 
Icnofì , prouoca  lì  medrui , e fi  orinare  • 

Del  Berbero. 

IL  Berbero . che  li  chiama  anche  Crerpino  e 
vn'arborccllo  ^inofo , che  crelce  da  terra  con 
folti  badoni  fpinoii , il  maggiore  de'  quali,  non^ 
eflemio  molto  vecchio , poco  può  eccedere  il  de- 
co grodo  della  mano,  e rare  volte  crapalfauo  i'al- 
rcaiadVo'huomo:  le  loro  fpiiK  fono  acutiiCme, 
lungliC , piane,  e bianche , e lufcono  à tre,  ì tre, 
tionidèrtègàto,cdella-mdza,& allcdurezac  di  I pcrciafchcdunolu%adouerpuacanofuoii:la_, 

quelle  paro  reonferifee  alle  febbri  antiche,  cj,|  feorza  de’ baiioni  è bi 


(ietto AtarcrBacc^a  ; ma  i curiofi  potrannoin^ 
«iò  fodiaiat/i  leggendo  il  Matthioli , che  hi  ben 
chtanitQtarcrroic. 

, UieirAliro  fono  vtili  le  fole  radici,  come  vuo- 
ti fmpì.  leiCialeno  , dicendo  : // »<*»  Iwri.v,  ndiets  vtiUi 
■ ' “■  L Melile  dice  parimente:  Melior  f^rs  pian. 

10.  {fi  raìtx  , le  quali , per  edere  perfette  vogliono 
plltte  groflc , fi«®'  1 o'pdote  fottilc , e di  lapore 
acuto , alquanto  llitico,. 

E’  l'Afaro  di  nacuia  calda , prouoca  l’orina , e 
tanto  più  valorofaqicute,  quanto  fara  pedito  più 
fottilc . ijioua  à gl’Hidiopici , & alle  Sciatiche 
anuchc  ! Bcùute  lei  dramme  > fecondo  Diofeori- 
do  , delle  iie  radici , con  acqua  melata , pr^o- 
cano.àauefirui , facendo  purgare  nel  mode  delP- 
Ellcborcrbiauco:  l’Afaro  di  pui  euacua  la  flem- 
ma, e la  colera  i gioua'  grandemeiue  all’oppila- 


^ecialmcoce  i quelle , che  li  caufano  dalle  reni- 
tenti oppilacioni  : molli  li  curano  dalla  tebbro 
terzana , quartana , e quintana  , bcuendo  Ude- 
cotto  deirAfaro,  latto  con  Vino,  Mele , Cannel- 
la, Macia,  c limili  (petie,  pigliando  yn  bicohiere 
di  quello  decotto  caldo , vu’liora  ptiina  dell'ac- 
ceflione , e poi  li  cuoprono  in  letto , rimanendo- 
uiduehore. 

Dell’Anifo- 

L'Anifo  crefee  con  foglie  minori  dcH’Apio 
fono  niancointagltate  vicino  alla  radico  ; 
mi  fono  più  ineagfiate  quelle  , . che  ctefeouo  at- 
torno al  gambo , il  qual’c  tondo , alto  vn  gom- 
bito,  con  molti  rami  > l’ombrella  c bianca , & ha 
odore  fimile'al  Mele  , & in  efla  nifce.il  feine  lun-  „ _ 
giKtto , d’odore  amabile  , con  vn  (apor  mefchia-  1 il  vomito 


tanca , lifeia , e fottilc,  fot-, 
cola  quale  li  vede  la.miiteria  del  legno  gialla-,,, 
fragile  , e tbngofa:  tiene  aflai  radici  di  coloro 
mollo  giallo , le  quali  li.fpargono  per  la  lupcrli- 
cic  della  terra  : produce  le  frondi  limili  ù quelle 
de’  Granaci  ; ma  pui  futtili , e più  lunghette , o 
mozze , c nella  cima  in  ogni  parte  per  intorno 
cime  di  minuciinme  fpitic  ; produce  il  Fiore  di 
Maggio,  giallo  in  grappolccii  di  roauillimo  odo- 
re, da’  quali  poi  li  generano  gli  acini  lunghetti , 
come  il  Ituiiicnto , che  nel  maturarli  diuentano 
rofli , lìammeggiantì  . di  fapoieacctofo,  c Ilici- 
co  : dentro  d'clao  li  ttouano  due  olflcciupli  lun- 
ghecri . 

E'  il  Berbero  di  natura  fredda  , &:  humjda  nel 
priqao  grado , ferma  , & clliugue  valco;vm:ntc_> 
il  fluflp  del  fangiic  delle  Doiuie,c  degli  liuomini, 
mitiga  il  calore  delle  vifeete,  e le  iicrca  , c feda 


rq  di  dolce  ,&  acuto , 4 vn  poco  d’amyetto 
Quello  feroe fcalda , e diflccca , prouoca  i’orina, 
il^ggtfriTcc.i  dolori.»  P li  rifoluc  • Beuuto  dall  - 
HidcopiciJilcua  la  fece  : è buono  a’  morG , & al- 
le ponciire  degli  ammali  vclcnofl  •'  gioua  alla-,  I 
ventulic^  rillagna  i flulE  del  corpo,  c de  mdlrui. 


Il  lente  di  cocuzza  s’intcndc  > della  fpciic  lun- 
ga, .e  per  quello  del  Coconicro,  quello  d:  1 Melo- 
ne d'acqua , c per  il  feme  del  Ccdruolq,  l’.ordiiia- 
rio,  cognito  da  per  tutto  ; 

Diacinnamomo  di  Mcfuc . 

'Qlgìia  Cinnàmomo  lottile , e fcelto  drammo 
L quindici , Darfen^Cuinamo , Enola  , aiU-> 
dramme  quattro , Galanga  dramme  fette , Ga- 
Del  Finocchio . I tofani.  Pepe  lungo.  Cardamomo  maggiore-,, 

I Cardamomo  minore,  Geogeuo,  Macc,  Noci 

IL  Finocchio  è berba  volgarilfima , che  perciò  I Mulchiate  .Legno  Aloe,  ana  dramme  tre  ,Za!la- 
paflcrémo  fotta Clentio la defcritiione dcllej  1 rano  dramma  vna.  Zucchero  Tabarzec  oucio 
fueteezle . ballando  qm.ftmidicemenre  dite., , | cinque 


ch’cdi'duc  Ipetie,  la  prima  chiamano  i Greci 

A(*rarf,r«in,cfitroiiadiducmanicte_,cioc  Fi- 
nocchio doicc.che  li  nuiigia  cmdo,  e l’alcru  men 
dolce  , il  cui  lime  e acuto,  mà  mipuro,  c di  que- 
llo fcmc  li  deuc  intendere  qui , & in  ogii  ilcio 

. Antidoto  .come  pili  acuto  c per  coiif«ucnz^ 
piuvalorofo.  Così  »ncli«  inlegiu  il  Matthioll , 

iaìutnào  ^ aleuto  farmcuhjetnpervtcndum  !»•- 

ftrim  ■ , . 

La  feconda  fpctikfichiamaSelpatico , o Hip- 

iptm)aratto,cojid«tt«,<jah’*flf*m»  h** 
za;  onde  in  MauoUOW  «refe^  cubiti  d 4I- 
'ai  ^ r aiò 


.i. , 


. Stcpnfeita  con  Mele  liaimatq,  & alk  volte  lì 
melchiaiia  con  vna  parte  di  quelle  poiuci  i , due., 
di  Zucchero  poluerizzato , detrattone  il  Mele , c 
fi  pigli»  poi  ^ modo  di  polucre . Altri  aggiun- 
gono in  clfe  due  fcropolt  di  Mufehio,  ehpyluc- 
rizza  con  te,  mcdelimc  pcducti . 

Gioua  a fir  la  concutdonc  nello  fiomaco , e^  ftatu, 
vi  proibircela  pituita,  e la  putrediocipnimuòue 
la  dillnbutionc  dcU’iilimento  nel  corpo . | 

La  dofa  ò dramnu  vna  liiiu  à due . . 

S(  può  conlèniare.buqpo.pcr  due  anni . 

Auiiilwo  i Reuciendi  Fcati  Spctiali  d’Afaceli 

Z a (SRo- 
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éi  Roma . con  il  Collegio  de'  Medici  Maotoaa- 
ni , che  nei  [dio  moderno  di  Mefue  (i  [roua  que- 
lla ricetta  tutta  feottetta,  perche  doueli  leggej 
Darteno  , e Ciituno , li  deue  voitanience  dire  voa 
fola  colà  , cioè  Daircnocinoamo,  che  perciò 
molti tral'crittori ne' loro Aondotari),  non  pon- 
gono tl  Cimino.  Che  coia  lia  poi  quello  Oarfe- 
oociniumoi'c  niollraro  già  al  trattato  del  Dia- 
margaritone  caldo.  Gli  prenarrati  Autori  nota- 
no ancora,  che  doue  dice  nella  ricetta  Caryopbyl- 
Itnmi , lino  al  Ugno  Aloe  , debba  cflère  il  pefo 
di  elB  ana  dramme  due  ; mi  perche  non  è chiaro 
rerroie.reguitiamo  pure  la  ricetta  cunlbrme  lì 
troua->. 

la  farmacopea  Agullana,  Renodco , Cordo,  e 
BcrtalJo,  pongono  cinque  dramme  di  Zucchero 
in  poluerc , non  fenia  notao'crrore , perche  tan- 
to nel  tefto  di  MeCic  antico , quanto  nel  moder- 
no fi  legge  chiaro  di  Zucchero  tabarzei  ondo 
cinque,  e quelle  s'imendono  di  Zucchero  polue- 
n'zzato , che  deue  entrarui , oltre  del  Mele,  elio 
fitue  i dar  corpo  alla  compolirione , conibrmo 
auucrte  anche  irrofpcro  Borgarucci,  che  dice , Il 
Fthict  Uiacinnamomo,  ò li  forma  con  Zucchero,  ò con 
dt'Sftti*  Ude.femprc  pelò  vi  entrano  le  cinque  onciedi 
* - Zucchero  in  polucre;  cosi  anche  dice  biluio,  Gia- 
como Manlio,-i  Frati  o'nraceli , l' Antidotario  di 
Bologna , e quello  di  Mantoua , Qmrico  de  Agu- 
llis,Paolo  !>uardo,il  Difpéfariodi  colonia,  l'Aiw 
ridotario  di  Bergamo , il  Ricettario  Fiorentino,* 
Vcccherio,  CortcfciCalelIano,  Detio  Forte,  Spi-, 
nello,  c Saluator  Francione , cosi  pariniciite  di- 
ciamo noi  doucrfi  olferuarct  perche  co:i  tacendo, 
quello  compollo  conforcatiuo  dello  llomaco  , 
lenza  punto  offèndere  il  legato  con  il  colore  del- 
le fpecie  d’eifo  i perche  raccennau  quantici  del 
Zucchero  in  poluerc  ingrolfa  lacerati  dellej 
parti  fpiricole  delle  fpctie , che  perciò  non  haiina 
laloliia  arciuiri  di  pencttaic  alerone  i onde  ri- 
mangono affblurainence  nello  llomaco  , c Urlio 
prime  vene , finche  gli  dura  l'attiuià  di  coika^ 
cere  la  maceria  pituitofa  contenuta  in  eflè  parti, 

DiaciDnamonio  liegio  di  Adriano 
Minfifiut . 

Piglia  Ciaccola»  Indica  oDcie  quattro , Noci 
Mufehiate  condite  numeio  io.  Sciroppodi 
Cannella  quanto  balla  » melchia  in  forma  di 
EJenuatio , & aggiungi  tlonfettione  Alcbcrmes 
oncia  vna , Ogiio  di  Cannella  diilillaro  oncia-, 
nicza!  Ambia  Mufchiaia,  Margarite  preparate 
ana  dramma  vna , Fogli  d'  Oro  numero  creiic*- 
vuo. 

ftnUÀ,  Di  nuouo  mefebia , « ripomlo  all  vfo , corno 
«r  v/>.  medicamento,  vci  aulente  R^o . 

f di  tempei amento  caldo.  Conforta  mira- 
bilmenieilcctebto,  & il  cuore;  difcuce  glibu- 
Diori  vitiofi  dello  llomaco , c gioua  ^la  coocot- 
tione:  acquieule  fmcopi,elc  palpitatiom  del 
cuore  : dilu|>a  i flati , c prohibifee  1 inHanoni , c 
rumori  del  ventricolo  : leda  il  dolor  colico,  cau- 
da  fceddeaza.  & buoojbto . tc  impedifco 


mite  le  putredini  • Se  è faliiiifère  a'  vecchi , ér  i 
deboli  di  compleflione . & i chi  hi  diminnìl* 
fhumor  natiuo , & il  calore  naturale , e rdlicui. 
fee  le  forze  perdute . Ptomoue  la  forza  di  gene- 
rare, e moderatameme  flimof  a gli  appetiti  Vene- 
rei , c ficuramente  accrefcc  il  coito . Si  piglia  li 
mattina  auanei  palio , e la  fera  nell'andaic  i let- 
to, alla  quantica  d*  vna  aucllana  , più  , ò meno, 
fecondo  le  compleffioni . 

Della  Ciaccolata  Indica. 

Cioccolata,  Ciaccolata,e  Cbacolata  fono  vna 
medcfima  cofa.  Se  i medicamcBco,  che  non 
hi  molt'anni . che  li  portò  dall'  Indie  ; onde  per 
fodisfare  al  delicato  gullo  de'  Cutiolì  pongo  qui 
la  riccrta  coAumata  dagl'indiani^  ò la  lèguentc. 

Si  pigliano  di  Cacao  mondo  dalla  fcorza,c  maci- 
nato Kne  dodici  libre, di  Cannella  pedata, e palfii- 
iaper  fecacciovne  libra , d'Anilì  ahbrufcaci,pe- 
lli,  paflaci  per  fetaccio  meza  libia,Vanillas  flono 
quelle  come  baccelli  lunghi , llrciti , e fottili , di 
rólore  leonaco , d'odore  come  di  Balfamo , di  fa- 
pott  alquanto  agretto  } abbrufeate  , pelle  , e pof- 
fate  per  fetaccio  al  numero  di  lèi , di  Mecacuoo 
( quello  dicono,  che  lia  vii  feme  come  vna  Noce) 
quattro  nianipoli , oucro  in  cambio  della  Vanii, 
ias , c del  Mecacucc  coglili  vna  Noce  mufehian, 
e dodici  Carofimi  : di  Maiz  , cioè  Grano  India- 
no abbrulcato,  e peflo,  c cauatone  il  fiore  per  fe- 
caccio  oc  libre , d'A  ionzoli  abbrufeati , e maci- 
naci vna  libra , ò in  luogo  di  quelli  Aionzoli , di 
Mandole  ambroline  abbrufeate , c ben  macinare 
meza  libra,  di  Achiote  ( quello  è vn  legno  di  co- 
lor faiiguigno,comeii  bandolo  rolTo)  mez'oncia, 
di  Zucchero,  le  lì  vuole  libre  quattro . Si  macina 
il  Zucchero  conVAduote,  e li  melchia  ogni  cola 
uilìgenceniente,  efe  ne  &nno  taiiolecte  m fogli 
d'Araoci . Quando fonoin  punto  d'oprarla , chi 
fe  nc  ne vuolléruire , piglia mez'oocia della  det- 
ta compolinone , e tre  quarte  d'oncia  di  Zucche- 
ro,e  la  dìflemperaoo  c6  fcì  oncic  u'acqua  bulica- 
te, eia  beuono  calda  quanto  li  può  fopponaret 
molti  la  mattina  vi  bagnano  li  bifcottelli  i ventov 
detti  qui  Moftaccerc,c  fc  le  migiano,  e imi  bcuo- 
no  appreffo  la  fiidctta  Ciaccolala,  e vi  digiuiiaiio 
4.huie.  Oìcono,che  confoi  ri  lo  llomacoi  aiuta  la 
dìgcilionc,  e che  nutrilca  molto . Qi^o  medi- 
camento qui  è venuto  io  vibdi  luiro,eperdòlì 
compone  oteuemente  coni!  Cacao,  c pochi  do 
gli  ii^redienti , fecondo  il  vario  gullodì  chi  l'v- 
la,  c l^cialmentc  di  molti  > che  lo  vogliono  feu- 
za  alcuno  ingrediente  caldo , per  il  pregiudicio 
inrtodotco  nella  loro  idea , che  tal  medicamento 
compollo,  come  di  fopra , Icaldi  fouucrchiainen- 
tc  il  fegato,  prefuppoiicodo , che  tutti  i loro  ma- 
li liano  originati  da  calore  : ma  io  lì  fculb , pen- 
che  parlaoocon  quelle  parole , che  l'hanno  pollo 
in  bocca  i Medici  Elementari . - ^ 

Riferifce  Franceto  Hernandcz,  che  gl'liidiaiu 
collumano  del  Cacao  farne  più  foni  dibeuande:  t.j. 
d'alcunc  Tempi  ici  fe  ne  vagliano  in  luogo  di  vi- 
no, c d'altre  compone , per  eccitare  gli  appeiiei 
Vencici,  <t  po' impiagnatc  i)  coipo . 

Skome 
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Sicomc  anche  i Turchi  vraoo  vn'aicra  beuanda, 
la  (juaJe , lécondo  riferìfee  il  curiofiifimo  Pieno 
della  Valle  ,édi  color  negro , e li  beue  anncuata 
T£aace>e  ^to  caldi  ITnuemo.che  Icorta  le  lab- 
bra, luccbiaadola  à poco  i poco , per  delitie , la 
^ual  beuanda  chiamano  Ca^c4  quale  £ va  frut- 
to, grande  come  mediocri  oliue,  de'  quali  fi  fuo- 
le  pigliare  la  ferra,  che  £ tenera,  e tal  ?olca  quel 
di  drnno  , ch'é  à guifa  dj  due  faue . Il  modo  di 
&r  l'acqua  £ d'abbruggiare  effo  Cahue  in  modo , 
che  fé  ne  facci  poluere  minurifCma.e  di  color 

3uafi  negro,  e li  confèrua  cosi  lungo  tempo  ; fi  fi 
nnque  bollire  finche  deponga  ogni  amarezza., 
fafliJiofa,  che  àcilmcnte  haurebbe,  fe  non  foffo 
finita  di  cuocere;  la  poluere  poi  cala  nel  fóndo  de’ 
vali  doue  li  ripone , e fi  beue  afiai  calda  la  parte 
chiara  deiracqu;t  Vi  fono  chi  per  maggior  deli- 
cmezia  vi  melchianovna  quantici  proportionaca 
di  Zucchero  con  vn  poco  rii  Cannella,  e di  Garo- 
fiuii , con  che  viene  i riufeite quella  beuanda,  af 
fai  pili  gratiofa  al  gulVo . Confetifee  ad  aiutar  U 
digeflione , corrobora  lo  flomaco , e reprime  lo 
fiuffioni  rie'  catarri  : prefa  quella  l^uanda  la  fera 
nel  tempri  che  li  vuole  fludiare , toglie  competen- 
temente il  fonno,e  perciò  conuienc  molto  a’  let- 
terati ; mi  ritornando  alla  Cioccolata , dello 
quale  il  Cacao  £ la  bafe,  fari  materia  curioà  de- 
Ktiucre  qui  rhifloria , e Tvfo  d'elTo  • 


Figura  del  Cacao. 


Dd  Cacao. 


IL  Cacao,  Cacauate, ò pure,come fcrioe Frtn- 
cefeo  Hetnandcz.Cacaiia  Quahiiitl,fooo  quel 
mcdciìmu  frutto , ò pun  feme , del  quale  fanno 
anche  mencione  Clu/io,'Dalecampio,  Scaligero, 
& altri , il  quale  gl'indiani , fino  quali  à quello 
fècolo , r hanno  hauuco  in  vfo  di  moneta , c per 
frtrsK  quelle  loro  bcuande  io  vece  rii  vino  . 

L'Albero  ilei  Cacao , £ grande  come  rpicUo 
del  Ce^, malli  frondi  piti  grandi , e largito . 
Tutto  il  frutMd  come  vn  Mclotie  grande^  acquo-, 


fó , ^iato , e rubicondo , codila  Icona,  come 
nel  feme , il  quai'è  come  Mandola . 

Nafce  il  Cacao  folamcntc  io  Nicaragua , Pro- 
uincia  del  Mondo  ououo , & in  Guattiuiala , ilo- 
ue  lìpri^ucc  la  fpeticdiqueiPauoni,  chiamati 
qui  Galli  d India,  a:  altroue  Gallinacci . 

Qijcll'alberoyiue  in  luoghi  molto  caldi,  hu- 
rmdi  ,Sc  opachi , e fe  ne  trouano  di  quattro  ma- 
mere  , ia  prima  fi  dice  Qmiuhcacauatl  , la  quale 
" con  i piu  grande  di  cirte  l'altre  fpciie,  cosi 
prixluce  il  frutto  più  grande , li  come  ili  mano  ia 
mano  1 aftie  Ipetic  minori  prorfucono  il  frutto 
minore, tutte  perii  fono  dotate  d'vgual virtù , 
benché  della  fpetie  minima  fe  ne  feruono  fempli- 
cciuente per  fare  Jc  loro  bcuande , in  luogo  di 
viiió,  la  dbue  li  frutti  delle  fpetie  maggiori,  ibno 
non  folo  in  vfo  di  moiiem , mi  anche  di  cibo,  o 
fc  nc  vogliono  in  vece  di  Mandole  così  torrefatte. 
& anche  incrollate  di  Zucchero . mi  per  l’vfo  di 
nrne  beuandc,ÌHar  incon'n'iJh/a,  rifcriicc  THcr- 
nandez  * 11  Cacao  canato  dalla  fua  feorza , é li- 
mile alle  Mandole , cosi  nella  grandezza,  cornea 
nella  membrana  Conile , che  hi  di  fopta  atcacca- 
u,  la  qiHl'd  quali  negra;  ond’iohó  polloquiU 
figura  del  fuo  albero  intiero , che  per  l’angufKaj 
del  luogo  s’d  &tro  delincare  piccolo  ; mi  U fiue- 
to , che  lì  vede  Cono  d'elio  alocro , £ per  appun- 

rograndequMt’i; il Cacaoal naturale, il  qualo 

frutto  diuilo  io  due  parti , s'olTcrua  dillinto  coio 
vene  ■ alquanto  fbfche  > e cinerìtie . Il  fapore  £ 
allringeote.&ingratoalguflo.di  doue  non  £ 
marauigiia,  fe  à chi  eulh»  la  prima  voiu  la  Cioc- 
colata Il  muoue  naulea . 

Grindiam'  adop.-aiio  frequentemente  il  Cacao 
in  fame  beuande , e le  fàun  j ocre  i chi  pacilcc  di 
morbo  acuto , e per  contcm;>crari  U gran  calore 
del  frguo , e delPaltre  parti  del  corpo . Quattro 
femi  di  Cacao  mefehiati  con  vn'oncia  della  fuiu 
gomma , la  quale  chiamano  Olla , e beuuri , fer- 
ma  tal  beuanda  mirabilmente  la  difenteria  ; mi 
taiw  la  Gomma,  quanto  il  Cacao  fi  douranno 
prin^  torrefare  ; fono  cosi  pingui  effi  femi  del 
Cacao , che  ù ne  può  cauare  foglio  con  il  tor- 
chio; mi  la  gomnu  £ tenaciffima  , e molto  giu- 
rinola • L'vib  continuo  però  di  tale  beuanda  op- 
pila le  vifoere , fi  mal  colore  nel  corpo , e con- 
duce ad  vna  cachefiia  inlànabiic  : mi  vlkra  con- 
uenieoccmeatc  in  beuanda , gioua  giandcmente 
i chi  paafix  di  febbre  Ettica,i  chi  dconlùma- 
co, a Tabidi , 8e  i gli eflcnuad  • 


A C Gl  V N T A. 

nEnche  di  fopra  ftiaaccennato  il  numero  delle 
feerie  del  Cacao  i non  fi  fi  però  menrioo&a 
delle  feaeiae di dafchednna  di  elle;  voglio  per 
tanto  qui  annotare  ciò , che  fin'  bora  d’ clic  può 
afiermarfi. 

Sono  dunque  le  fpede  dd  Cacao  al  numero  di 
quattro , la  prima  sxUe  quali  per  edere  la  mag- 
» IO  grandeata , tanto  dell'albero , quanto 
del  frutto , ehianafi  da'  Paefani  jgueaicacueatW. 
Da  quella  fpetie  fi  raecoglieua  ilTratto , qualo 
^ 5?  geoti  ia  vlb  di  inonea , prima, 

die 


; g“^  Teatro  Fariiiaccut.  del  Donzelli. 

che  dlITEoropa  vi  pcnctrafTe  l’vfo  de’  it^talli  im- 
preffi , & oltre  l'cncrc  tal  ftutio  in  vfo  di  moneta 


preffi,  or  Olile  itiisivi..  * . 

apprelTo  di  quelle  genn , era  anc he  tra  a em  in_. 
tanta  (lima , clic  (uperaua  nel  pteato,  e valoro . 
qualliuogiia  altra  mercamia-. 

La  feconda  fpecie.  chiamata  MtctcaHitI,  ben- 
ché nelle  fue  fattezze  iìa  filtrile  alla  prirna,  c pero 
di  grandezza  mediocre , e molto  inferiore  alla-» 

^ La  terza»  che  fi  chiama  Zùcbuacandtl^  e mino- 
norc  della  feconda . e produce  anche  il  irutto  pm 
piccolo,  conti  feme  dentro,  il  quale  iKUa  cortec- 
cia ederiore  d di  colore  lofligoo,  nrà  di  denuoe 
limile  à quello  dell'alere  fj'Ctie . - 

La  quarta  poi,ch'c  la  minore  fri  tutte , e det- 
ta TUcMobuitl,  ciò  é à dire  Cacao  humile , pro- 
duce il  fuo  frutto  pili  piccolo  di  tutd  gli  altri 
dciraltrc  fpecic,  benché  nel  redo  ad  etu  limilej . 
pi  qiicda  fpciic  ne  fanno  le  beuandc.e  la  Cadio- 
laca,  per  edere  nel  p'rezzo  in  minore  dima  dcil  al- 
tre , benché  nella  virtù  vnifoime  : con  tutto  ero 
anche  quella  auanzanel  valore  , cgn'altra  mer- 
cantia  Indiana.  -e  -r 

E con  tutto  ciò  d’auucrtire  » che  quei  fenìi  fi- 
miii  alle  mandole  > neminati  ncli  aiitcccdentc  ca- 
pitolo del  Cacao , quali  fi  da  quei  del 

paefe  incrofiati  di  Zucchero , non  (bno  di  veruna 
di  qudie  quattro  fpctic  ; mi  dVn  altra , 
circrc  confimilc,  fi  pocria  annoiierare  Irà  efle . 
Ckcft'albcioò  grande  , aflai  più  della  fudma-. 
prima  rpetie,  c vicn  chiamato  ^tauh^atUtblt, 
Nafcc  ciaicuna  (^)etic  de!  Cac^  ne  luoghi 
molto  caldi  ; mi  humidi,  & acquofi  • c benché  di 
fua  natura  ricerchi , per  porctfi  mantenere . luo- 
chi  aliai  caldi^  con  tutto  ciò,  fc  nc  viene  tal  vol- 
ta oal  Sole  pcrcofia  , fubito  fi  fecca  : onde  t pac- 
fani , hauendolc  in  (lima  grande , le  coltiuano  » 
piantandoui vicino  alcuni  altri  «Uberi,  i quali 
crelcendo  in  altezza  due  voltcpiù  del  Cacao,  c 
per  eflcrc  anche  molto  folti  di  rami,  c foglie  fer- 
irono di  retto  à gli  alberi  del  Cacao,  che  li  Hanno 
dirotto , difendendoli  da’  raggi  Solari . 

I!  fiurto  de’ detti  alberi  di  Cacao  , non  matura 
prima  dVn’anno  doppo,  eh  cfpuntato,  e quando 
c maturo , viene  da  quei  del  paclc  fepZrato  dd 
fuofoilicolo,  ponendo  cflìihitci  su  le  fiuore , cf- 
porte  al  Sole , fino  i tanto , che  Tara  fituro  di^  n- 
fudare,  da  erti  from  vn  ccrc'liumorc , che  ncli’ac- 
to  di  fcccarfi,  datili  rifùda  ili  copia  giandc. 

La  betanda  poi,  che  con  cUo  Cacao  h compo* 
nc,  benché  a noflri  Europei , che  la  piima-voka 
nauigarono  nei  mondor nuouo , c ncn  ancora  ha- 
ucano  aOaggiaia  tal  bcuandajfoflé  rtara  molto  in- 
grata algufto:  peio  porla fcarfciza  del  viiw in 
queipaefi,  hcbbcioocceOita  d’ accornmodarfi 
conl\foo*cfrai  onu?  a quello  propofito  nella.» 
rclatione  d’vn  certo  toloaio , chiamato  Benaone , 
il  quale  caminò  Tlndie  per  alcuni  anni , fi  leggo- 
no tradotte  in  latino  , da  V rbano  Clauctooc , le 
-fcgucmi  parole.  Porcorumea  veriis  collitMtet , 
auàm  homtHutn  potio , cam  pr<HtÌ9^up$  p*~ 

tagr^rcvt  pUs , tfudm  ifltejrww  ànnum , a fafi  Ìctm 
abborruif  fed  tim  wht  vw  copia  non  cjfot,  aa/a^ 
perafaan  bibcn  cogerer; , a/ioi  i^ari  £ 


pocoddppo  parlando  delle  fiieqaatidr,’c  rtitiU! 
Aggiunge  • ' £a  céUU,ftporcéIiijHantàm  amérèjk^ 
tìai,  O"  refrigerat  corpus  ,minimé  urne»  iaèbridti 
bac  precipua , & carisma  merx  eamm  MgioMM 
efi  : n€<jue  ^tndquam  ubud  Indi  maiore  in  pretiù 
bfnt,  vbi  qntdens  in  vfu  efi  • 


n'  ^ 


Dell'  ifaola . 

L'  Enob  campana  ò chiamata  da'  Latini,  lft~ 

Umm,  Si  Iim/4,  cilagl'Italiani  LcUa,Eno> 
la.  Si  £noa . Vogliono  i fàuoleggiarori.  che  que- 
lla pianta  fia  chiamata  coti , per  efiere  naca  dalle 
lagrime  d'HcIcna , nell'  Ifola  chiamata  I IcIììm->, 
douc  pianfe  amaramente  A die  iui  iialca  più  per- 
fècca,c  perciò  credono  le  Donne,  che  vfandol'E- 
nola  le  faccia  più  gracioiè , e lafciue . Altri  più 
fcnfacanicnte  vogliono,  che  la  prima  volta  hauet 
fc  mofirato , cale  herba  valere  contro  i moti!  def 
Serpenti . 

Uiofcoridc  fi  memione  di  due  fpecie  > d'Eno- 
la,  vna  delie  quali  allèrifcc,  per  relacioncdi  Cra^ 
teua . iiafarc  in  Egitto , e che  quella  produca  i 
rami  lunghi  vn  gombito , i quali  fe  ne  vanno  fer- 
pendo , per  tetta  i modo  di  ferpillo , e le  foglie 
fono  fimili  i quelle  delie  Lentìcchie,  mi  più  lun- 
ghe, e più  folte  j la  radice  è pallida , di  gtoffezza 
del  dito  minore  ; gtofl'a  ptcflb  al  fuflo , e fonile 
nella  cima,  c dì  negra  corteccia  > mi  perche  que- 
lla non  fi  porca  i noi,  confeguencemente, non 
bifogna  lami  l'opra  altro  difeorfo , e parleremo' 
dell'  Enola  della  prima  fpecie  , pianta  volgarìlD- 
ma,  la  quale  produce  le  foglie  limili  al  'Verbafeo, 
mi  più  larghe , e lunghiliìme , nella  fonuniti 
acute  : in  alcuni  luoghi , non  produce  fùflo , che 
per  ordinario  c alto  due  gombiti , & affai  volte 
maggiorf. , grolTo , e pclofo , nella  cui  fommiti 
efeono  i rainofcelli , die  producono  i fiori  gialli, 
come  quelli  del  Crifaochcino  : il  fuo  féme  c limi- 
le à quello 'del  Verbafeo , il  quale  toccaindofi  ge- 
nera pmrito  : la  fua  radice  i negrcggiailtc  di  fuo- 
ri ,&  alle  volte  rolfeggia , di  dentro  bianca, & 
odorata,  grolfa,  piena,  Aorta,  alquanto  acuta,  & 
amata  i oafee  per  ordinario  io  luoghi  humidi , Se 
acquofi, hcnchc  alle  volte  fi  croui  nc'  monti . 

DcU'hnola  fono  in  vib  le  radici , le^uali , fe- 
condo,che  dice  Plinio,  fono  per  fe  fledilncmiche 
dello  llumaco;  mà  falutifère  quando-Tono  me- 
fchiate  con  le  cofe  dolci  • Fù  illullrara  l’ Enola., 
da  Giulia  Agufla , haucndola  vfau  per  fuo  cibo 
cociiliano  : la  fua  dccottione  prouoca  l’orina,  & i 
mcllrui  : la  medcfima  radice  pigliata  con  Mele  . 
io  forma  d'hlcmiario,  gioua  alla  coffe , à gli  af- 
matici,  rotti .,  vcncolica  , & a'  morii  de’  Aipebci . 

£ vtilc  allo  liomaco,  fecondo  Diofeoride,  coiiiÉ-  c.ij, 
ta  con  vino  pallò,  trita,  c bcuuca  gioua  allo  fpu^ 
co  del  lànguc , il  fugo  delle  radici  cotte  caeda  i ’ 

vermi  dal  corpo  ■ , 

La  prattica  di  compone  il  Diacintumomo  di 
Mefue  c tale  : Si  pelia  prima  la  Galanga , poi 
l’Enola , poco  doppo  il  I^gno  Aloò , poi  la  Can- 
nella, Gcngcuo.e  confeqiciuainence  tutti  gii  altri 
iogrediena , detrattone  il  Zaffatane,  che  fi  pot- 
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unku  &pkntiQKare , e iTvniice  alPaltre  polue- 
ù,-  le  quali:  vwliooa  elfere  non  moho  rocrili , Cj 
con  pefo.^a(&up)icaco  di  Mele  ({nimato . le  no 
(òrma  nkcniarioiuolle , non  calcolando  però  il 
Zucchero  nel  pefo  delle  ipccie,  iic  del  Mele. 

Diacalamcnto  di  Nicolò. 

. . r 

'O  Iglia  di  Calamenco,  PnlegiO)  Hifopo,  Pepe 
jT:  negro,  Seme  di  Sclèlì^emedi  Pccrorclloana 
lct<qioli  vndici.  Seme  di  leuifiico  Icrop.  q jamo, 
hemtd'Apiofcrop.  vno,  sene  d’Aroco>,  Thimo, 
Aneto,  Gnuiamomo,  Ccogeuo  ana  iciop.a.Mele 
quanto  balla.  Si  ùccia  Elettuario. 

Ciioua  à tutti  i vini  del  petto,  caufati  da  fred- 
dezza , e fpecialmemc  i chi  c'  coliituiio  nella  vec- 
chiaia, gioaa  anche  alla  colie  da  caufa  fredda , e 
lì  ddallj  quartanari)  con  vino  , due  horc  auanti 
l’acceffione,  Icua  il  dolore , e freddo  dello  Homa 
co.  e rifoluc  il  vento  di  dentro  U corpo  : fi  venire 
ie  parghe  alle  Donne . 

- La.dofaèdavna,  fìno  i tre  dramme . 

Si  confcrua  perteteo  per  vn'anno . 

. Laricecudcl  prefcnie  Ducalatncnto  c di  Ni- 
colò Salernitano,  la  pone  il  Mirdio , fral  Pte- 
poTico  con  aggiunu  del  fcmed'Anilb . Il  Botga- 
tucci,  li  feorda  il  Cerne  d’Apio  li  crociano  anche 
iDolce  altre  ricette  di  Diacalamemo , come  quel- 
la di  Nicolò  AkiTaiidrino,  di  Galeno  , dì  Mefue, 
ed’Auìccnna,  ma  non  fono  qui  coltumacc.  U 
modo  dì  comporlo  è l’ ilieiTo , che  dìceraino  del 
Diacinnamoma . 

Del  Cakmento. 

IL  nome  di  Calamenco  dcriua  dall* idioma.^ 
Greco , che  viene  ad  inicrire  buona  Menta.. , 
onero  Menta  vtilc,  come  acicita  Ariliolànc , che., 
dice . defaaliorc  afptfìu,  odoreif:  dcli^  atio- 

rt  tffitaudm  Mtntht , 

Diolcoride  là  mentione  di  ero  generi  di  Cala- 
mento,  vno  Montano,  l’altro  ò la  Ncpcta  de'  I.a- 
tini , e la  terza  s’alTumigiia  al  Mcncallro , lìcome 
d'altre  fpecie  li  troua  in  Ualccampio  i mi  quello 
che  accade  qui  accennare  c , che  clièndo  il  Cala  ■ 
mento  herba  noti  ISma  i lì  tralalcia  perciò  la  de- 
ieriteione  di  tutte  le  Ipetied'ell'o , diremo  breue- 
mencc , douerli  adoprar  qui  il  Calamenco  Mon- 
tano, dclcricto  oidnumcnte  da  Pietro  Pena, e 
Lobellio , che  produce  il  fuHo  quadrato,  foctilo 
come  quello  della  Menta,  le  frondì  come  d*  Oci- 
mo, ò dì  MelifTa,  mi  più  minori,  con  fiori  di  Me- 
lina, mi  porporcì,  il  fcine  come  quello  della  Por- 
tulaca minuto  , d’odore  d’Amaraco , più  foauo 
della  Menta.  Il  fecondo  luogo  in  bonci  tiene  la 
Nepeta  volgare  . 

preferiucndoli  qui  feinplicemente  il  Calamcn- 
' tO,cadc  in  dubbio  fe  dobbiamo  adoprarc  la  pian- 
ta di  cflò , mi  ci  caua  d'impaccio  i'autorici  di 
Oalcno,  che  infegaando  il  modo  di  preparare  il 
Diacalamenco  dice , che  di  tutte  l’hcrM  nedo- 
uemo  pigliare  le  foie  cime  con  le  foglie,  e fpccial- 
meocc  quelle , che  /«  /inaiati  herbit  atta,  & qMd 
ligae/iiai , dunmjiit  ifi , H àbifcicmiMm , 


Il  Uamcnco , fecondo  Diolcoride,  bemito,  ò / j . 

i mpiallrato /occorre  a’ morfi  delle  Serpi  velenofe, 

bciieiidofi  la  decordonc  proiioca  l'orina,  & i mc- 
lliui;lKuiitaconMcIe,cconfale,  vedde  ogni 
forte  ^ vermi  del  corpo , il  che  opera  parimente 
tutta  la  pianta  di  dio  trita , mangila  cruda . t-> 
cotra , e poi  beuucoui  Copri  fiero  di  latte , gioua 
alla Icpra . Si deueauuertirc  nell’vfodcllc  foglie, 
perche  peliate^,  Se  applicate  con  lana  alla  natura 
delle  Donne,  c vero  che  prouocano  i mcllrui;  mi 
vccidono  le  creature.  Cottene]  vino,  & impia- 
ntate , ialino  diuenire  bianche  le  cicatrici  nere.j, 
e fpegnono  le  liuidure  >Impianraa , è valotofo 
rimedio  alle  fciatichc,diando  ella  gli  humori  alla 
fupcrtcìe , che  fono  nel  profondo  delle  membra , , 

fcalda  molto  le  giontute  , Bc  abbrugia  la  pelle» . 

Gioua  grandcpicute  i gli  Aftnaiici . 

Del  Pulegio. 

Ptoo  vuole , che  il  nome  di  Pulegio  gli  fia.»  uia.  c. 
fordep.  perche  il  fiore  di  elfo  ,abbiugiato  > 14. 

ammazza  i pillici  col  fuo  odore  t cade  i Ladni  ne 
trailero  il  nome  di  Pnltiium , e di  PkUmm , fico- 
mc  accenna  Mardale . 

Ui^adrmu  nigrì , me  toront  PhUì  . 

Dìoicorìde  non  dilTe  cola  alcuna,  arcai  linea-  t-n-'P 
raccd  del  Pulegio,  come  di  materia  troppo  voi- 
gare  ; onde  hi  caufato , che  alcuni  hanno  dubia- 
to  fca  Pulegio  volgare  fia  rifteflb  di  che  imefej 
elfo , c percnc  il  voJgar  Pulegio  corrifponde  iiu., 
tutto  nelle  virtù  da  etto  a/lègnateli  .dirano  (fen- 
za  dubbiofolTcre  quello  il  vàiflimo  Pulcgio,e  nó 
lp«tie  di  Calaincnto,come  falfainentc  hanno  cre- 
fiuio  alcuni . Plinio  lo  diOinguc  per  mafehio , e 
femina,  dicendo,  che  quello  produce  il  fiore  can- 
dido , e quello  porpurco , 

Il  Pulegio  volgare  li  cliiama  anche  Pulegio  Re- 
gio. Il  ptù  perfetto  ò quello,  che  nafcc  ne’luoghi 
lecchi . 

Il  Pulegio  fcalda  nel  terzo  ordine.  Se  é grande 
dilfcecatico , & attenuanre , caccia  le  fecondine , 
e muouc  i indlnii , digmfee  la  pituia  nel  petto  , 
e gioca  alla  concotdone:é  d'aiuto  alla  coiiuul- 
lione , c bcuuto  con  vino , conicrifee  contro  i 
morU  de'  Setpend  ; medica  i difetti  della  milza  , 
e gioua  a'  podagrici , & al  morbo  comitiale . 

Dell’  Hifbpo . 

L’Hifopo  hi  fatto  dubiare  molti  Scrittóri , 
fe  il  comune  , e volgare , ch'c  in  vip,  fia  il 
veto , che  feriue  Oiofeoride , il  quale  delle  fot» 
rattezze,  non  fece  mentionc  alcuna,  come  di  ma- 
teria  in  quei  tempi  conofeiua  fin  dalle  gemi  vol- 
cari;mi  quello  che  cauli  principalmente  il  dub- 
bio e,  che  io  flcllò  Diofeoride  ( fecondo  l'inter- 
preta lione  di  Marcello  ) dice  che  l’Origano  hab- 
biale  fiondi  Amili  allUifopo  imi  non  però  il 
fiore , come  quello  dell'Hilopo , in  ombrella  ri- 
tonda , e rotante  i mi  tutta  diuifa  in  parti  i mà 
Mtò  fecondo  la  vctfionc  del  Matthioli , il  tello  fi 
legge  chiaramente  coti.  L'Origano  Hencleocico 
I produce  le  fiondi,  n6  diflùnili  da  quelle  aell'Hi- 

fopo. 
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fbpo<.  L'om^elU  OOp  é ricoiida  4 modo  di  nio- 
|a , mi  io  più  pwt)  diuifa . pjrolo 

(liiaramcnic  fi  vede  ■ che  Diofcotide  oon  f»  al. 
cnoa  eomparacionc  de'  fimi  dcU’Ori^aoo  Haa- 
cieotito , con  quelli  dell'Hifopo»  ma  (empli'-'c. 

(npoie  diflèinoo  è l'ombrella  uelj'9f'6*?“. 
da  come  rota  ; mi  in  più  parti  diuila , ò Cepara. 
ca , Crefee  il  dubbio  , per  quel  che  lo  llcflb  Uio- 
(coride  dice  cosi  ai  capo  dei  Chrifocomc  , Cre- 
fee  il  Chriibcomealto  vnpalroo.e  produce  la_> 
fuacoriinbacea  chioma  come  l'Hi  Topo;  mi  co- 
m'anebe  dice  il  Matthioii  > chioma  , ò coma-*  > 
nelle  piante  non  fi  deue  intendere  folameiue  de' 
fti/ln.  fiori , e de’  corimÙ  > mi  anche  delle  foglie , ej 
fltnmr,  fiondofi  ramofcellii  come  Icgue  neH'Hilopo.dcl 
comune  vib . Fabio  colouoa  nofiro  cuinpacriora» 
e pcritifiimo  di  quella  maiciia  > efplicactà  gi'aU 
fn  c».  tri  Autori , che  cofa  fia  corimbo , dicendo . Sei 
verio  it^uanuir  , Cerimirfs  bteUco  inttlligi 
ttndt  UfimU  lU*  dieimm,  globulis  eilongu  fimitia,  den- 
' fu  filioiu  1 c$que  virieiilis  tompofitti,  in  ejmbut  fio- 
rei , vt  i»  Tbyw  cotaa  obferuMUnr , Benché  que- 
fio  crudifilfimo  Autore  voglia . che  il  veroHilo- 
podi  Ptofeoride  fia  vna  pianta  delineata  da  lui. 
nella  Tua  opera  Icconda  delle  piante  meno  cogni- 
te , la  qual’d  fimile  al  Polio  Montano , ^fcrttto 
da  Carlo  Giulio  > per  vna  quinta  Ipededi  Polid. 

Jn  oltre  fi  trouano  appreflo  Autori  di  qualcho 
grido , tanta  varietà  d'Hifopi . che  cagiona  non 
poca  coiifufione  , perche  neliHiftoria  PUnuri  , 
li  vede  vna  pianta  fotto  nome  i'Jfyfofm  ■uulgMÙ 
M rprfite  CoftreQ . 

fufio  ne  pone  vo'altra , t la  chiama  Htfopo 
Moniano  > lobcllio  ne  fetiue  vno , Flore  Rubro , 
& vn'alcro . fotto  nome  d'tìyfopiu  geiuuoa  Grt- 
OorHtn  , che  fi  ftima  eflère  l'Origano  Onice . Da- 
Iccampio  pone  Hy/oput  folio  Origani  ,ti  vn'aluo 
Umoren/ii , « Taliro  laitea . 

Mefue , oltre  dell’Hifopo  del  conmne  vfo.  no 
Icriuc  vna  lpecie>  fued  voiatur  Hofee  , dic'cgli  j 
c che  alcuni  lo  tengono  per  l'Hifopo . & aldi  per 
vnafi’etied'Oiiganoima  Siluio  cfplica  quello 
capo  di  Mefue  m quefia  l'amia . Tbymus  , gni- 
bkfdom  Hyfopns  Hortenfu  videinr  ,tiii  Origoni 
/perieli mi  chi  (loiri  accordare  quelle  fampogne, 
intorno  ì tale  materia  • Io  dico  > che  il  comune 
Hifopo  li  può  adoprare  francamente  > perche  per 
c llimato  da  Mefue , c l'alfegna  le  medefime 
virtù  1 che  fi  trouano  in  Oiofeoride  nel  fuo  Hifo- 
po i mi  per  coiichiudcrc  quello  trattato  dell'Hi- 
fopo , mi  pare  molto  4 propofito  l'aucoriti  della 
Sacca  Sbattuta . già  che  vi  fi  legge,  che  Salomo- 
, PC  diifpaion'l  fkper  lignii  d Cedro  , Jk4  eft  in  Aé- 
bano,  -ifyke  od  ffyfopnm,  ijiu  ogredilur  de  fnriete, 
^ ficco  dunque  . clic  l’Hifopo  ■ perche  nafee  fopra  i 
nun  i 1 è cri  l’hcibe  la  minima , il  che  non  feguc^ 
cosi  per  appunto]  in  alcuno  degli  altri  Hifopi] 
qui  di  fopra  accennaci . 

Eilendo  l'Hifopo  volgare  di  due  fpetie , cioè 
Montano  1 e Pomedicoi  fi  dice  il  piu  perfetto  ef- 
(tre  il  iiuucano . 

wi.'HiCopO]  fecondo  Piofcoride>  hi  virtù  di 
fcdldirt  I « difltetace  i couo  con  Fichi  > Acauiu>> 
Mds  a e Kvta  a $ poi  htuMO  owittihit  a'  oiictei 


del  polmone , alia  coflé  vecchia . «Ut.  ftrectiim.j 
del  petto,  al  cacano  > {e  i gli  afniaticó  amnUzaa 
tutti  i vermi  del  corpo  i bcuuca  la  decottk>ae> 
deirHilópo  con  acero  iitcJacO]  purga  pcrdilbuo 
gli  humoti  grofii  : applicato  con.  acqua-  calda-, 
Uianifce  i liuidi  delle  pcrcollc  i fi  gargariza  vtil- 
mcnic  olla  fchiraiuia  con dccoaioiic  di  fichi. 
Dalla  decoctione  dcll'Hifopo  fatta  in  aceto  ,la- 
uandofene  la  bocca,  viene  colto  il dolonedc'i^^ 
à,leil  vaiare  nella  medefiou 4ccocciooe,ap^ 
caco  in  modo  di  foffumigio , .rifolue.la  vencolici 
deirorecchie  ■ trito  con  me , c Ciauno-  fi  metto 
vtilmciiccibprai morii  de' Serpenti vctcoofi-.  a/. 

De{  Scièlì . - • 1 > ' 

NF.IIc  Speturie  fi  chiama  il  Sdèiì , volgar. 

iiiciuc  Sdero  Montano , & È di  molte  fiw. 
tic , mi  perche  Diufeoride  dice,  haucre  tutto 
vna  mcdcfiniaviiitu,  ballcri  fcmplicemcnte  dire, 
che  fi  può  qui  pigliare  ogni  feme  di  cialcheduna 
If^e  di  clTo,  tlcnaicone  il  Selélì  Crccico , ò Xor- 
dilio , che  hi  facoltà  diucrfa  . Qui  fi  troua  il  Se- 
li liihiopico  vero , particulatmcncc  nel  luogo.de' 
PP.  Gefuiti  4 capo  ui  Monte  .produce  quello  le 
foglie  ,xomc  di  tauro  j mi  piu  lunghe , e più 
(trecce , di  colore  molto  verde  i il  feme  nero  , o 
lungo  , e molto  aromatico , fe  ne  crùua  copia., 
grande  in  Sicilia,  doucl'herba  s'vfa,come 
Clamo  noi  qui  del  Lauro,  nelle  bucate . Si  domi 
auuetcirc , che  in  conto  uiuno  lì  deue  pigliato 
quel  fune  di  Scfeli,  che  volgarmente  portano  gii 
Herbolati),  pei  che  olcre  aThauer  cosi  odor  in» 
fame , limile  alle  cimici  delle  Ictcicrc.  non  c'  cfiéc- 
iiuamentc  alcuna  delle  fpeiie  de’  Sefeiì , che  (cri- 
uc  Piofemide.  Le  radici,  & il  frmt  del -Sefett 
hanno  virtù  di  Icaldarc , fi  bcuono  vtilmence  nel., 
le  dillillacioni  dclTorina , & a'  difetti  dd  rcfpir»» 
te  i giouanu  alla  pccfocacioue  delia  matrice,  & ai 
mal  caduco  i ptouocano  i mclltui,  Bt  il  parto; 
vagliono  i tutti  i diletti  dell'interiora  j Sanano 
la  colle  vecchia  ; il  fcnic  beuuco  con  vino  corro- 
bora la  digellionc  ■ e caccia  i dolori  di  corpo.  E'  : 
viile  i quelle  febbri , che  chiamano  doll'Epiale . 

Si  ecuc  da'  viandanti  con  vino , c pepe  contro  il 
freddo . Mi  Scrapionc  dice  del  fredoo  dell'uria.' 
che  pacifcoiio  i viandanti , come  anche  auucne.. 
(contro  il  Matthioii)  Antooio  Pilano  Medico . Si 
di  alle  Capre,  Stogn'altro  beltiame,  acciòcha, 
Ùcilmentcparrotilcano:  mi  Scrapionc  feiye  ai, 
trimcncc , perche  dice , che  fi  ingrauidaie  od 
tempo , che  fi  congiungono . 


Del  Petrofello . i 

Pfir il Petrofrilo .qui s'iotendc il  Macedonio, 
perche  vi  entra  gli  il  feme  d’Apio , eh  e il 
Petrofello  volgare . Piofeotide  non  dice  co(a-. 
alcuna  delle  lattczze  dcll'herba  del  i'ctrofrllo 
Macedonio;  mi  molti  Ipinci  dalla  curkificà  s'hà. 
no  fatto  portare  il  fune  da  Macedonia,  e ne  han- 
no hauuto  la  pianta , feminandolo  ne' giardioi 
d'Italia , fiche  nota  è coai  familiare , che  io  fpe- 
cialmcoce  ne  conferuo  molte  piante , < n’hò 

coko 
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cohn  il  fcmc  pericttiiCmo  > il  quale  non  è molto 
ditfcrruK  dal  oollro  l'ctrofcilo  volgare  > ó limile 
all 'Animi  : mi  c odoiifuoi  amai  ctio,  & alquan- 
to peloleno  : le  fòglie  fono  rimili  all' Apio  com- 
tmmc , e volgare  > uà  minori , e più  fotrili , il 
gambo  groilo  > e ramolò  eoo  molte  cauiti  d'ale  < 
ouc  narcoiio  i rami  ,&  i fiori  blandii . Sarcolo- 
lomco  Maranca , penfa , che  il  Peciofcllo  Mace- 
donio vero , lia  la  SalQt'ragia  , la  quale  deue  cor- 
rifpooderealladercrittionc  , che  fa  DioTcotido 
<tel  Pecrolcllo  Macedonio  : mi  perche  la  balS- 
icagia  nafee  ordiuariameotc  per  cucco , c Ipccial- 
tneme  ne*  monti  della  Colia  vicino  Napoli.  Ia_> 
douc  d Pccrofcllo  Macedonio  nafee  folamcace  in 
Macedonia.e  dal  luogo.douc  nafee  rpecialnicncc, 
fi qhiama anche hflrcacica, diremo, che  non  fi 
può  dire  l'raiicamaKc  cflcie  vera  tale  opinione, 
areeteando  però  qod  ch'elfo  medelìmo  Marania 
dice,  che  almeno  può  femire  il  feme  della  SafU- 
fèagia  perroccedanco  del  veto  iVaoitUo  Mace- 
donio , li  come  dico  io . che  anche  può  léguico 
del  Teme  del  Pecroì'cUo , die  nai'cc  io  Monto 
Veigine,  perclleccauiareitu,  e molto  acuto  al 
gulto. 

U Pecrolèllo  Macedonio  prouocarurina.i  me- 
flrui , gioua  alla  ventofiu , c dolori  colici , c pa- 
rimente fioniacali , beuuco  , cuaiérn'ce  ai  dolotc. 
del  collaco , e dcila  vdfìca , li  mette  oc*  medica- 
menti , che  prouocaiio  Torina , c li  nicrdùa  vcil- 
mence negli  Antidoti . 

Del  LeuilUco. 

La  laguna,  per  eflcrc  ferace  dd  ligufìico , 
che  nelle  Speiiarìc  fi  chiama  Leuilfuo,  hi 
dato  appreOo  a'  Medici , tal  nome  i quefla  pian- 
ta > benché  in  quello  luogo , come  nd  Monto 
Appcnino,  lo  cmomano  i padani  Panacea , ò Pa- 
nacc , pcrhauerliiiùlicudinc  tanto  nella  formai, 
quanto  oeUe  virtù  al  Panacc  Heracleodco . Leo- 
nardo Tutneill'eri  dice , che  folTc  llaio  chiamato 
làbillico  da  liboiK  Rd  della  1 ibia,  che  fu  il  pri- 
mo iporio  iavfo.  CliAiaU  lo  chiamano  Mi- 
firn  ; chi  dunque  delidera  hauti  e il  veto  Leuilli- 
co , lo  potrà  cercare  nella  Liguria , paefe  del  Ce- 
nouefato , fono  nome  di  Panate , perche,  corno 
auuifano  i Frati  u' Araceli , vfano  colà , folto  no- 
me dì  Lwillico , vn'altro  fcmplice , che  non  c al- 
cuna fpetie  di  ellò . Sicome  pariuicnte  non  d Lc- 
niltico  veto  quella  lémeiiza  vfata  qui  dagli  Spe- 
llali , la  qual’c  iquamoià  , bianca , con  vn  lìmo 
lunghetto  in  meato , di  £ipoie , tc  odote  in- 
grato . 

Il  vero  Ligufìico , fecondo  Diolcoride , produ- 
ce il  fullo  focrile , limile  ah'Aneco  , nodoio , at- 
torno al  quale  fono  le  lio.idi . fimili  al  Mcliiocoi 
màpiù  cenere,  più  diuife,  &odotace.  Ha  nel- 
la fommica  del  bafloiie  vn'ombrdla  , nella  quale 
d il  feme neio, duro,  lunghetto,  come  quello 
del  f inocchio , di  faporc  acuto , &'  aromatico  : la 
fua  tauicc  d bianca , limile  a quella  dei  i-anaco 
Hcractcotico , & onorata . 

La  radice,  & il  lemc  del  LeuiQico  hanno  virtù 
di  icaldaie  : giouano  »'  dolori  deli’iucuiora  ; al- 
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la  digeftione,  e parimente  alle  retuolicà  dello 
ffooiaco  f Sci  morù de* veicnolì animali i beuu- 
to  prouoci  rortna , A-  i mellrui . Galeno  vuole , 
che  m luogo  del  vero  Lcuillico , li  polli  folliiui- 
re  il  fcmc  di  Cimino . 

Dell’  Ameos . • 

LAmeos , ò Ammi  delle  Spetiarie , è da  alcu- 
ni nominato  Cinùno  lìcmopico . U nome 
d'Ammi  dinota  minuto , Sc  arenaceo , fiche  vie- 
iie  ad  diète  vn  lime  minuto , molto  minore  del 
Cimino,  &hàfapore,at  odore  d’ Origano.  U 
buono  Animi  deu'eirerc  puro,  non  fcmololb,  tai' 
d quello,  che  fi  porta  d'AlelIaodria  d*£gitto. 
Q^efio , portano  da  Puglia,  oltre  ch*c  in  du- 
bio  le  fìa  li  vero  Ammi , non  d cosi  valeuole  co- 
me u predetto . 

Si  bette  il  lème  d’Ameos  con  vino  contro  i do- 
ri <U  corpo,  e piliioni  d’orina,  e morii  d'animali 
veicnofi  i prcMoca  i nwllnii,  e beouto,  ouero  vo- 
to con  Mde  impaJlidifce  tutto  il  corpo , fiutone 
profumo  di  rotto  , con  vua  pafli , ouero  Raucia, 
purga  la  Matrice . Il  Macthioli  ri&rifce  , die  il 
teme  deli  Ammi  habbia  virtù  matauigliofidi  fi- 
rt  le  donne  maritate  prolifiche  , e feconde , dan- 
do  loro  à bere  vna  dramma  deUa  fai  polucte  fot- 
tiliffima  nel  vino , va  giorno  si , e raltro  nò , la 
mattina  à ^'giuno:  fa  fenza  dubbio  concepire  le 
donne  > vfdndo  con  il  marito  nc’  giorni  interine- 
dij,  ne’ quali  non  pigliano  la  polucre,  e balla-, 
P*“  cinque  volte , quantunque  v;  ncj 
fiyio  fiate  di^quclle,  che  alla  terza  hanno  ingra* 
uidato,e  dì  ciò,  dice  cfi'crlcoc  vedute  molto 
elpcricnze . 

Del  Thimo . 

IL  Thimo , chiamato  Haicc,  c herba  coaofdu- 
ta  > produce  vna  pianta  farmciitofa , circon- 
data da  molte  frondt  minute,  llrcctc  , e fottdi, 
produce  nelle  cime  piccoli  bottoni . che  ctùaina- 
110  capi , di  doue  d nominato  CepbMoton , fonò 
efli  pieni  di  fiori  purpurei , d'odore  d’Ongano , 
di  fipor  acuto , come  di  Pepe,  c di  quà  fucchia- 
no  TApi  ottimo  Meiez  Del  Thimo  le  ne  troua  «li 
piu  maniere , il  migliore  fi  porta  da  Puglia . 

Beuuto  il  Thimo  purga  Tinieriota , e facilita^ 
allo  fpucq  le  materie  del  peno,  proiioca  i me- 
ftnu , e i orina , difiblue  il  fiingue  apprclb,  mao- 
giato  ne'  cibi , gioua  alle  debolezze  degli  occhi . 

DcirAneto . 

E’  Voigariffima  pianta  l’Aneto , così  Umile  al 
hnocchto  fcluatico  , che  folaincuec  il  cullo 
lo  gnnliea  diuerfo , produce  d gambo  alto  v io 
gombico,  emezo,  laioofo , con  toglie  capillofc, 
lion  giallt , con  l'omhrelle , e Icmc  come  il  fi- 
nocchio ; la  radice  non  d molto  lunga  , nc  con., 
molte  nbbre  • 

La  decottione  delle  fiondi , e del  feme  beuuta 
a riHOTare  il  latte , rifoluc  le  vemofita , c Ica  i 
aMon  dei  corpo , rifiagna  il  coipo,  e panmente 
- A « i vomì- 
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I Torniti  • ptouoea  l'orin*.  lUeeerifce  il  Unghioz- 
xo  1 bcnuio  cotiJiWWunentc  nuoce  il  . e_» 
diflecca  lo  rpentu  = U «nere  del  fcme 
11 , r jfoluc  Va poflcme  del  ledete . 

, Didnifo  di  Mefuv . 

Piglia  Semi  d’Anifi  dramme  venri > Liquiriria, 
Malli«  ana  dramme  otto  ■ Seiue  di  Caruo» 
Mace , Galanga , Gengcuo , Seme  di  Fiiioccluo, 
Gnnamomo.aiu  dramme  cinque:  Pepe  bian- 
co , Pepe  negro , Pepe  lungo . Calamcnto , Pire- 
tro , Caffi!  lignea  .ina  dramme  due  : Cvdamo- 
mo  maggiore,  Uaiolam . Cubebe  , Zaffaraiw. 
Spica  Nardi  ana  drammi  vna , e meai  : Zucche- 
ro  oDcic  due  $ Mele  Ijpunuto  quinto  bifu  • ^ 

rw. J Vale  il  Diamfo  allo  ftomaco  diflcnipcrato  da 

^ * flati  craflJ,  che procedono  da  fle^ia  cmda.Gio- 

ua  all'intcmpcnc  fredda  del  medehmo  flomaco  » 
com*anchc  alla  toflc  vcwhia  i gcocraca  da  cauta 
fredda . 

Se  nc  piglia  fino  à quattro  dramme  • 

Si  confcrua  per  due  anni . 

il  Dianiro  di  Mcùit  è coftumato  m quello  Re- 
cnOplacui  ricetta  non  lii  dubbio  alnino  nel  com- 
porla s eccetto  » che  Rc^iodeo  nc  leua  il^l^irccro^ 
dicendo  edere  acuto*  c non  haucre  dell  aromati- 
co I c benché  craicriua  la  ricetta*  con  la  metà  de 
peli*  pone  ad  ogni  modo  la  dofe  intiera  dd  Zuc- 
chero > che  lo  vuole  candito  » contro  1 ordine  del 
proprio  Autore . Vccchcrio,  e Paolo  Suaruo  mcc- 
lono  di  Caruo  , Macis  . Galanga , Gcngcuo,P’i- 
fX)CchÌo  I c Cannella  » ani  oncic  cinque  > benché 

nel  proprio  tcfto  lì  legga  folamcnte  ani  dramme 

cinque . , . 

Le  fpetie  di  quella  cófctttoue,  li  douranno  pe- 
nare mediocremente  > c la  confettura  fi  Etri  nel 
modo  del  Ducìnnamomo  > 

De"  fcmplici . ch’entrano  nella  ricetta  prrfen- 
te , baueiidcuic  trattato  di  fopraneirancecedenti 
compofitioni , rclla  qui  icmpliccmentc  i dilcor- 
tetedei  lémcdel  Caruo. 

Del  Caruo  • 

IL  Caro . che  chiamano  Caruo , nafee  nc'  pra- 
ti 3 e nelle  colline , fecoodo  che  dice  il  Mat- 
xiùoli . con  più  gambi  da  ma  fola  radice . qua- 
drangolari 3 rottili,  & alti  »n  gombito,  da’  qua- 
li cleono  i rami  con  l'orobrclle  branche  in  cima . 
nelle  quali  fi  troua  il  Icme,  più  lùghctto  di  quel- 
lo dell’Anifo , angolofo  , e nerigno , odorato,  & 
acuto  i la  radice  e lunga , di  ùpore  acuto  . 8:  in- 
iicme  amaicuo . Solamente  il  feme  i in  »fo  - Si 
(roua  anche  il  Caruo  AgrcRe , per  d quale  s'm- 
leodeiil  Cardamomo. 

• 11  Caro  (calda  ..proiioca  rorina , è Romatico, 
fa  buona  bocca . Se  aiuta.Ia  digclbone  » fi  cho 
mecicfi  vtUmaite  negli  Amadoti . 

Dùcimino  di  Nicolò . 


di  anime  due , e grani  cinque , Galanga  Samàe>' 
già  3 Calanicniò  ana  fcro^Ii  cinque . LeoiRìco . 
Ncooche  3 cioè  Ameos  ana  dramiiu  vna,  e grani 
l8.  lungo  diamma  vna . Spira  Nardi,  No- 

ci mulebiate , Cardamomo  ana  Icropolì  due , cj 
meza.  Mele  quanto  baRat  fé  ne  Accia  Elet- 
tuarìu. 

L' di  grande  giouanunto  àrilcaldare  lo  flo- 
maro, pctp3ecapoi  coglie  anche  lavencofiti 
dcgriiitcRim  : Vale  mirabilmente  al  fieddo  del- 
le itbbri  ,1  c della  Quartana , con  dccoccione  di 
Canio, gìouaali’A mia. ferma  la  loflè  , &èdi 
aìutoallalleniperatura del  fegato, e della  mil- 
za 3 & alla  ixidagra  fredda . 

La  doA  c dramme  tre  i mi  quando  fi  conAlUa 
io  fpccìe  3 fe  ne  di  mera  dramma , fino  ad  vna.,, 
con  dccottione  di  Kuca , Atta  nel  vino . 

Si  conlcrua  pccfetto  per  vn’anoo . 

Sono  molti  Autori,che  mettono  il  Diacimino; 
la  ricetta  più  coRumaca  è qucRa  di  Nicolò  Aiefi- 
fandrino,  e che  chiamano  Diacimino  MagQO,per 
diiferciaiarlo  da  \ o altro  Diacimino  minore,  pu- 
re di  fua  inuentione . Nel  proprio  tcRu  fi  vede.» 
qucRa  ricetta  dofata  in  quantità  grande , ondu 
hi  paruto  i molti  Trafcrircorì(come  fpecialiuen- 
te  hi  fatto  il  Salernitano}  di  cidurla  alla  duode- 
cima pane,  ch'èia  dofe  mcdelìma  quiregìRrata 
da  noi . 

Il  Cardamomo  non  lo  mette  TAucore  , mi  i 
T raferittori  ve  lo  pongono  tutti , e Borgatucci  di 
più  vi  vuole  vna  oramma  d’Anifi . La  Galanga-, 
t’intende  la  minore  , come  più  vìgoroA. 

Per  quel  Nenoche,  che  fi  legge  nel  teflo,  s’in- 
tende il  feme  d’Ameos , ficome  per  la  decocrionc 
di  Pegano , la  dccottione  della  Ruta . 

Il  Diacimino  fi  coRuma  di  confcccarlo  con  il 
Mele  ; mi  è molto  più  vfiuo  in  forma  di  tabelle , 
che  però  fi  confcrua  in  alcuni  luoghi  Icparata- 
mentela  Aapoluecc  ilaqualcfi  Acosi.  Si  pc- 
Ra  prima  la  Galanga , poi  la  Spira  tagliata  mi- 
nutamente , poi  il  Gengcuo , Pepi , e Cimino , e 
coofeguentementeifemi , e l'hcrbe, c finalmen- 
te la  Noce  mufchiaca , pafiando  poi  le  polucri 
per  vn  fetaccio  grofiétto. 

Del  Cimino . 

E'  Cosi  volgare  licognitiooe  del  Cimino  do- 
mcRico  .ingrediente  principale  di  qucRo 
eompoRo , che  non  accade  làmi  (òpra  difcotlo 
alcuno . S'auucrtirà  Iblamcntc , che  per  Cimino 
preparato  s'inttndc  il  feme  d’eflò  , che  per  v end 
quattro  bore  fia  Rato  in  iiiAfioiic  dentro  l’aceto, 
c poi  fcecaro. 

Il  Cimino fcalda.  Rrìnge.ediflecca:  cooleri- 
fee  3 fecoodo  Diofcoridc , a'  dolori , c ventofitd 
delloRomaco:  beuutoconaceto  acquato  valea’ 
difètti  del  tcfpirarc,c  coti  vino  contro  i morfi 
d’animali  velcnofi  : trito,  8e  impiaRrato  con  ace- 
to , e meflb  nel  oafo  vi  riRagna  il  faogue,  c pari- 
mente applicato  di  lòtto  riltagna  i mcRrui  fuper- 
flui  : bcuuto , ò impiaRrato  tu  fuori  impallidifce 
tutto  il  corpo. 

Defiii' 


Parte  Scconcla. 


Delta  Saturegia. 

La  Sanjrca>  d Tbimbrai  «he  ColumelIsi-> 
chiamacoa  ì Latini  Cunila , i lìmilmenie.* 
licrfaa  nota . e triuiale . di  fipore  acuto  come  il 
Pepe,  di  iorma  limile  al Thitoo; mi  minote»  ^ 
piu  tenue  i Ptoduce  nella  fommià  vna  (pica  pie- 
na di  fiori , di  colore  herbaceo , & fai  le  meaefi- 
nc  viro!  del  Thimo . 


Dialanga  di  Mdhc. 

Piglia  di  Galanga , Legno  Alod  ana  dramme 
lei , Garofani , Leuiluco  ana  dramme  due» 
Gcngeuoi  Pepe  luogo.  Cinnamomo,  Pepej 
bianco . Calamo  Aromatico  ana  dramma  vna . e 
mcaa,Calamento (ecco, Menta  fccca.  Carda- 
momo. Spica  Narda , $emcd'Apio,-di  Finoc- 
chio , d’AniLo , e di  Onuo  ana  dramma  vna_>  > 
Zucchero  bianco  onde  dieci.  Mete  Ipumaro  quò- 
ta balia. 

Sana  rinremperie  fredda  del  ventricolo,  e del 
(egato , gioua  alla  concottione , e fermai  li  rutti 
acidi , e dilGpa  potentemente  i flati  cralB , cho 
caldano  inflanone , e Q buon'odore  in  bocca. 

La  dola  è dramme  due , lino  i ttd . 

Dura  rilieflb  tempo . 

. Mefite  chiama  quello  Elettuario  Conféttione 
di  Galanga , la  quarcficndo  di  due  fpetìe,  li  pi- 
fii  ftr-  giiaquì  la  minore  per  elTer  più  ralorolà , cornea 
fttt»  per  al  filo  proprio  capo  s'i  dqfco . 

Il  Sduio  non  vi  (ertile  la  Spica',  & il  feme  d’A- 
*^****”*"  meot  1 1 Frati  d' Araceli  lafciaiKi  il  Calamo  Aro- 
maden . il  Ctsdo  aggiunge  di  Galanga,  e Legno 
Aloè  vna  dramma , per  dafeheduno  i mù  vienc.^ 
corretto  dal  fiio  commentatore  Coudebergo , e.^ 
dalFulio.  IlCallello nonvicralcriue  ilZucche- 
ro , & altri  fono , che  ve  lo  pongono  ; mi  dico- 
no , che  neite  died  onde  torte  da  Mefite  , vi  lìa 
errore  di  flampa , douendo  rettamente  toiuerfi 
Zucchero  dramme  diete . 

Di  quello  parere  fono  Borgarucci , il  Collegio 
di  Bergamo , quello  di  Bologna  ì Caleflano , ej 
Melicchio . Mi  nel  cello  lì  legge  chiaro  oncio 
died  del  Zucchero , e taneo  ne  pigliano  Siluio  . 
Francelco  Aldfandio,  i Frati  d’Araceli , il  Ricet- 
tano Fiorentino , il  Qillegio  Mantouano  ,e  De- 
mo Forte  : Fraodone  poi  tralcriiiendo  la  med 
della  ricetta , pone  di  Zucchero  pur’  anche  onde 
dieci . (^Ijiclla  quantici  di  Zucchero  veramente 
jiou  é fuperflua,  come  credono  gli  tccennad  Au- 
tori, perche  douendo  feruire  qudto  Electuario 
per  dilfiparc  i flati  del  ventricolo , la  detta  quan- 
ticà  del  Zucchero  ■ opera  che  rLlciiuario  ingtof-'. 
ùndofì  dimori  lungo  tempo  nello  liomaco,  e per  ' 

?[uelia  medefima  ragione  le  Ipetie  didroDonG, 
anno  pellare  foculmence . 
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Del  Cabmo  Aromatico . 

TTIppocrate  ,e  Galeno  chiamano  il  Calamo 
XX  Aromatico, Calamo Vnguentario:  Plu- 
tarco. Calamo  Arabico , e Celfo  Calamo  Alcf- 
landriaa,  bauendo  quelli  due  Autori  hauuto  ri- 
guardo a’ luoghi  di  douc  fi  porta . La  fua  Hillo- 
lia  li  troua  cod  piena  di  controuerGa,  che  richie- 
derla lungo  difcorlò,  per  inoltrale  tntia  la  lallo- 
cia  d'alcuni  Medid  moderni , i quali  vogliono  > 
che  l’Acora  di  Diolcoride  Ga  il  Calamo  Odora- 
to, ò Aromatico  legittimo  degli  Autorì  Antichi, 
c che  l’Acoto  lia  la  Galanga , mi  che  la  falfiti 
di  cali  ptefuppolli  lì  proni  con  Auicenna , c Sera- 
pione  , d cola  molto  chiata  , perche  elli  Autori 
parlano  fieparatameote  in  ere  capitoli  diuerG , 
viio  de  Acore , vno  de  Ca/ruiga , e l'altro  de  Cda- 
mo  ArómétUoi  anzi  fe  vogliamo  attendere  all’e- 
timologia  del  nome  di  Ciuamo,croueremo  apcr- 
meuce , che  non  poH'ano  in  conto  alcuno  l’Aco- 
ro; ò la  Galanga  eifetc  il  veto  Calamo,  perche 
fono  qncGc  radici  piene,  e non  vacue,  come  deue 
clTere  il  Calamo  Aroinatico,ina(nmamcce  atten- 
dendoG  alla  proprieti  del  nome;  onde  Plinio  dif-  Di.iirf. 
fe , / nelìfiffuU  artncHm , tmod  vocant  ftorem,  che 
perciò  G vede  come  vna  fpccie  di  caniu , con^ 
molti  nodi , ò geWcufir ,,  conforme  patcicolar- 
oicnte  vuole  il  CluGo . Le  parole  di  IHinio  cfpri- 
mono , che  nella  concauiri  della  canna  v'è  vn-,  S 
ragniccllo,  che  chiamano  Gore,  e non  G leggo 
ncUa  follanza  della  radice , come  malamente  in- 
tefero  alcuni  : Scuriamolo  più  chiaro  da  Oiofeo- 
ride  tradotto  , che  dice  . Il  migliore  Calamo 
Aromatico  d il  fiiluo,  e fpelTo  di  nodi , e quello, 
che  G fpezza  in  Gecebe , e che  nella  concauità 
della  fua  canna  è pieno  di  ragnìtdli,biaochicciO, 
nel  mallicailo  vifeofo , coflrcctiuo , con  alquanto 
dcll'acuco . Di  tale  qualità  per  appunto  l’habbia- 
mo  riirouato  nel  Mufeo  del  oon  men  dotto  , che 
cruditoFerranct  Imperato , e con  elH  concoida., 
la  figura , che  t'olTerua  al  naturale  in  Carlo  Clu- 
Go  Autore  celebre , e multoaccuraco , e Ipecial-  mi. 
mente  intorno  ad  cÀ>  Calamo!  tuteauia  perche 
non  fe  ne  vede  quanciti,  ci  feruiremo  in  Ilio  luo- 
go dell’Acoro,  allemiando  però  lémpte,  che  ma- 
lameote  nelle  Speciarie  G chiama  Calamo  aro- 
matico. 

Scalda  il  Calamo  aromatico , e dilTccca  nel  fe- 
condo grado , aGringe  leggiermente , e s'oderua 
con  vn  poco  d’icutia  i apre,  e prouoca  i mellnii, 
ricrea  gU  (piriti , e giona  i couferaare  il  caloto 
natiuo. 

Della  Menta)  e del  Calamento  • 

MEGie  preferiue  in  queGo  Elettuario  la  Me»- 
ta  (ceca,  e parimente  il  Calamento  fccco, 
che  perciò  io  GìmoGipe^ua  qui  l'efplicaeiQaLa 
latta  da  Mefiic  della  qualità  di  douer’cGcr  &cchi: 
mentre  douendo  efiS  due  ingredienti  feiuire  mi 
in  poluete , fciua  dubbio  douranno  tSar  (cecai . 
ElléodoG  parlato  di  fopra  baflantemcnte  del 
I C aumento , folo  di  dite  qualche  cofa  dclu 

A a » Meu- 
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ì.1cmt,cheltemnfiuiiit»ttJtrii,  tpui  Criuti 
nuttuit , dice  Plinio  • 

Le  rpetie  della  Mena  fono  quatto,  dod  Orto- 
lana . Waea  ne'  dbi . La  feconda , il  Sifembro , ò 
Menni  d'acqua-  ò Mena  CR<]>a . La  iena  lì  chia- 
ma Menta  Greca  > nominata  anche  Menta  Saraco- 
nica , & in  Tofeana  Sduia  Romana , per  alfomi- 
gliarlì  nelle  Rondi , piti  tolto  alla  Salma,  che  alla 
Menta  j da  altri  herba  di  S anta  Mara , e da  alcu- 
niLalTulata.  Oodooco  la  chiama  Bai  famiu 
l'IRoria  PUntérim  di  Oalecampio,  Collo  Orten- 
fe'.  La  quarta  fpetie  di  Meiua , d la  Menta  feJua- 
tica  , detta  Mentallro  : Si  conchiude  però  > cho 
dooendolì  pigliare  la  Menta , che  viene  preferitta 
ièmpliccmente  > lì  deuc  intendere  dell'Ortolana, 
conolciuuda  tutti . la  quale  hà  virtù  di  fcaldare, 
di  rillagnare  > e di  dilfeccare , beuuto  il  fugo  con 
aceto  nllagna  il  fangue  . vedde  i verni  tondi , c 
Rimola  i Venere  : beuuti  trd  rami  di  Menta  con^ 
fugo  di  Melagrani  acidi  > raflfrena  il  lìngulto,  il 
vomito,  e la  colera  : polla  fopra  la  fronte  alleuia 
i dolori  di  capo , tifolue  le  poppe , che  li  gonfia- 
no, perii  parto,  oucro  per  troppo  abboiidauza 
di  latte , s’impiallra  con  fale  a'  morii  de’  Cani , 
polla  alla  natura  delle  Donne,  auanri  il  coito, 
nonlelafciaingrauidore,  & d in  fine  vniuerfal- 
mente  grata  allo  nomato . 

La  pratica  di  comporre  la  Diagalanga,  d quel- 
la medefima , con  la  quale  dicemmo  douetfi  con- 
fettare il  Diaciimamomo . 

Diatrìon  Pipereoa  di  Mefuc . 

Piglia  de' trd  Pepi  ana  aurei  cinque,  Genge- 
uo , 'fhimo , Anili  aurei  due.  Spica  Narda , 
Ameos , Amomo  aureo  vno , Caflìa  lignea,  Aà- 
ro , Seme  d'Apio , Sefeli , Enola  fecce  aia  aureo 
mezo. 

vvf!'  Si  confetta  con  Mele  Ipumato  quanto  balta, 

''  '*  Il  Diatrion  Pipereon  Icalda  il  ventre , c leua  il 
dolore  dell  oflomacocaufato  da  materia  humi- 
da  • cruda , e flemmatica , e lo  mondifica  da  eiTe 
materie  : gioua  anche  contro  i tutti  acetofi , Cj> 
procurala  digclliooe , 

La  dola  equi  da  due  lino  i trd  dramme. 

TZti.  c.  Galeno  ferme  mcdclimameoce  quello  Eletma- 
5-  rio , lòao  nome  di  Diacrion  Pipereon  lèmplicc , 

5.  Cra#.  ^ compoltoi  viene  fcritto anche  da  Auicenna,  e 
di  più  fe  ne  trouanodiuerfe  altre  ricette,  mi  per- 
che non  fono  coliumate , fe  uè  tialafcia  qui  la-, 
loro  deicrictione , parlando  folo  delia  prefento 
ricetta , che  li  iroua  ictitta  da  Mefue , che  come 
più  viiiale  lo  chiamano  Diatrion  Pipereon  della,, 
deferittione  comune.  Alcuni  telli,  che  non  han- 
no l’Ameos , pretendono  i Frati  d'Araceli , che 
fiano  fcorittti , lì  come  la  dofa , che  fe  ne  piglia., 

■di  elfo  Eletiuario;  perche  doue  dice,  fenewdue 
dramme , lino  i due  aurei , vogliono , che  ccr- 
«Miamcnte  debba  dirli , da  vna  fino  i due  oncie, 
il  che  giudico  io  quello  Clima  dola  fouucrchia . 

Il  Feancionc  fcorrettamcnce  pone  de'  tre'  Pepi  ana 
■tinti  quindici  > doucndo  correttamente  dire  ana 
aurei  cinque.  Alcuni  Riceitarif  vi  pongono  il 
Cinaamomo , il  quale  non  fi  Iqù*  inUcuc  1 


Figura  dclTAmomo  Indiano . 


Deir  Amomo  Indico  J 


L 'Amomo  apprclTo  ^li  Autori  antichi,  era  di 

volgariflìma  notitia  ; mi  poi  per  l'ingiuda 

de’  tempi , fe  ne  perdette  affatto  Ja  cogoioone; 
onde  furono  viàri  vari/  femiatomarici  perii  ve- 
ro Amomo , ch'efièttiuamentc  non  erano  tali,  11 
vero  Amomo  dunque , Iccoodo  Diolcotìde , AH 
paruMs  finux  , cuiut  fruOiu  ffi  fuuti  viu  rteetut 
tx  Ugno  cmiioliitMs  iaftip/iim , cioi  l’Amomo  é 
vn piccolo  arbofccllo , che  dal  legno  fi  rauaolge 
in  le  ftcll'o  io  forma  di  racemo.  Hi  il  fiore  pm- 

Mio,  limile  i quello  delle  Viole  bianche,  e le.»' 

foghe  limili  alla  Brionia,  fegue  poi  lo  (leOt 
feonde  l'clctrione  dell’Amomo , Potuiam  rstt. 

•tofm»  eligtu  .fimilt  pttuii  vuii  Jimim  plamm, 
grtat.vaUi  odomam,gii/lu4ciii  miA*t»r  m- 
itm , & oMttdotit , (p-  pretiefiUiiiiis  vagmuis  j di 
douc  s'infenfcc , che  U vero  Amomo  fia  racemo- 
fo,  fimilcall'vua,  come  spunto  è lafiwap». 

^ qui,  llimato  per  legittimo  Amomo,^  qu^ 

JOieferogli  Autori  antichi,  echi  andeiimiano- 

mcnte  olferuando , troueti , che  in  ogni  parto 
corrifponde  alle  note  aflcgnatcli  daeffiAutoòi 

quanto  al  fapore.i  all'odore  del  feme,  che  fi 

troua  dentro  rinuolto  dell  acino,  rapprefenta  to- 
talmente nel  gullo  il  ùpor  della  Canfora  Còma. 

Anche  Plinio  dice,  l'Amonioelfcrecome  J’vua.,, 
hauendo  lafciato  Icritto  : Amtmt  va*  iavfatH. 

/ adira  ture  Imbrafct,  vt  aly  cxfiiauMcn,  fratict  **’'• 

mirtatj»  , palmi  alutadiat , eapùarqat  cum  radia, 
mampalaum  Uaitér  coatpoaitar , protmiis\  fragUe  ; 
onde  lì  fi  chiaro , che  per  il  nome  d'Amomo  in- 
tende la  pianta  d’eSb,  e per  l'uà  Aaumi,  il  race- 
mo pieno  dMli  acini , i quali  coatengono  i foni 
d'Amomo,cne  fono  limili  i quelli  dei  Cardamo- 
mo, che  volgarmente  qui  fi  chiama  Cardamomo 
maggiorttonde  aedecteto  alcuni,  che  quello  ve- 
ro Amomo  fofl'e  Ipetie  di  Cardamomo,  mi  i cu- 
riolì  fi  potranno  fodisfare  fopra  quclU  materia^, 
leggendo  l'emdiro,  e peculiare  trattato  dcll'A- 
nomo  di  Nicolò  MatoflcVctooefè,  doue  con.» 

vhie 
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yiue.riSÌaoi  atofin.che  la  qui  erprelTa  figura,  fia 
il  veto  Aniomó  degli  Autori  amichi.e  moderna- 
ìdcqcc  n hi  qucAo  più  difiùramence  dairilloria. 
Voiuerlàle  delle  Piante:  Quello  perciò  fi dourd 
poncre  nella  Teriaca,  & altri  fimili  antidoci . 

Uioicoride  dice,  cherAmomo  &al^  collrin- 
e diflccca , prouoca  il  Tonno , e pc^o  in  sù  la  Trò- 
te nc  lena  il  dolore;  matura, e tilbiue  l'iiilian;- 
iiiationi , e rapofieme , le  quali  chiamano  Meli- 
ceridi . Inipiahrato , con  Bafilico , gioua  allea 
puntute  de'  iicorpiom , A;  a’  gottofi  : allengenlcc 
ancora  rinfiamnuiioni  degli  occhi , e £li'inte> 
riara , aggiumoui  vuapaA . 

llDiarrionPipercon  Cooofttucome  il  Dia- 
cinuaniomo . 

Diacoro  di  Mefue . 

^ n Iclia  di  Secacui , Pignoli  mondi , Radicta 
JT  o Acoro  ana libra  vna,  e mera. 

Si  Tanno  bollire  il  Sccacul,  & Acoro,  Se  eTpmt 
Te  per  Tetaccio  le  loro  polpe , vi  fi  meTchia  poi  di 
Mele  libre  dieci  : lì  là  cuocere , con  lùoco  lento, 
fino  che  venga  i coofillcnza  TpelTa  , dapoi  fi  leua 
dal  fiioco , Se  cHèndo  alquanto  raÀeddato , vi  fi 
mcTcbiano  li  PigiMii  diligentemente  pefiad,  ca 
pafiati  per  Tetaccio, poi  vi  lì  pongono  Toprale  Te- 
guenti  cole  poluen'zrate . 

Pepe  onaa  vna , Pepe  lungo , CaroTani , Gen- 
geuo,  Maccana  dramme  quattro,  Noci  muTchia- 
K , Galanga  Cardamomo  ana  dramme  trò. 

|1  Diacoio  conTcriTce  mirabilmence  à tutte  le 
m^attic fiedde de’nerui, e Itimola  anche gliap- 
ori  Venerei. 

Se  ne  piglia  per  doTa  vn’oncia  la  mattina , ej 
vn’alcra  la  Tera . 

Dura  perfètto  per  vn'anno  .< 

Mefite  Taiuc  quello  Diacoro  al  capo  primo  De 
Xfrmndinii»s  ariworaa , e fi  può  comune , an- 
che Tenta  le  Tpede , che  alThora  è detto  Diacoro 
fine  Tpcciebos . La  fiia  compofitione  è chian , e 
fiidle. 

Dell'Acoro. 

L’Acoro  vero  d quella  radice.che  volgarmen- 
te nelle  Spetiarielì  chiama  Calamo  Aro- 
matico, del  quale  io  ne  ooltiuq  TrcTco,  ne  vali  di 
rena:  mi  chi  non  porti  hauere  del  frcTco  fbra- 
fiiero,  porri  pigliare  del  Tecco,e  non  lètoirlì 
fielTAcoto  nollrale , che  non  hi  alcuna  efficacia 
in  quello  ptopofiro . 

Del  Secacui. 

Alcuni  fi  credono , che  il  Secacui  degli  Arabi 
fia  rifidTa  colà,  ebe  ritingo  Montano;  mi 
che  ciò  fia  errore  lomofira  Serapione , quando 
doppo  d'haner  parlato  del  Sccacul , pone  vn  ca- 
pitolo pardcolare  dell'Xrìngo . Anicemudiccj , 
che  il  Sccacul  fia  vua  radice  Indiana  : Seeuulfiat 
nditu,  Zingiberi  fimitet , f «a  cMuefuMnr  ex  In- 
• dM,  cwiu  /«Ita  ( TcrìucSerapione)  fUrtt,  colo- 

nvuU,fe4mmnt,vert,&ft*s,iU»m^fm-' 


deimtet . Dalle  quali  parole  s’aigomenta,  che  ne 
meno  il  Secanti  fia  la  radice  del  Poligooato , co- 
me vuole  il  Minardo.  perche  le  foghe  di  quello 
Tono  come  di  lauro,  c non  di  pil^o;  oltre  la  va-  / 
rieti  del  fiore;  / ncognaum  efi  namen  Secatili,  dice 
G io.  Colla , e/iw  loco  P aftitiacan , otuan  bauciam 
vocam,  vfurpare  licet . £ con  raggione,  percho 
MeTue  parlando  delle  radici  delk  Pafimacho 
condite,  dice  valere  qnanto  quelle  del  Sccacul. 

Altri  per  il  Sccacul  TollituiTcono  l'Iringo  Marino, 
che  ha  làpore  di  Pafliuaca . 

Diafatirìone  di  Mefue. 

Piglia  vna  libra  di  Secacui  bianco , e mondo , 
bollico  nel  Tccondo  brodo  diCeei.ccllicoli  di 
Volpe  oncie  a.radicc  di  Kalàno  oncie  trc,R adice 
di  Dragontea  oncie  due . Si  pellano.c  Te  gli  pone 
fijpra  di  latte  vaccino,  ò pecorino,  che  gli  cuoura 
due  dita  : ogiio  SeTamino , e Buiiro  vaccino  Tie- 
Tco  ana  oncic  quattro  : lì  cuocono  ( con  Tuoco 
conuenicntc)  fino  alla  TpcU'clra , c non  eflèndo 
cottt  buone,  vi  s'aggiunge  nuouo  latte,  ogiio,  e 
butiro,  e fi  Tarmo  diueiiire  perTcttameute  cotte.,: 
all'hora  vi  fi  mcTchiano  Tei  libre  d'ottimo  Mele , 
di  fiigo  di  Cipolla  humida  vna  libra , e meta  .Si  ( 

Ti  cuocere  di  nuouo  ogni  coTa , tinche  acquifta.^ 
buona  conlìllciua  : fi  leua  poi  dal  fuoco , c vi  li 
pone  dentro  la  Tegnente  polncre . 

Di  coda , e lombi  di  Scinco  dramme  otto , Se- 
me d’Eruca,  di  Nailurfio , di  Paflinaca , di  Sena- 
pe, d'Alp^go  ,C«igcuo,  O'nr.amomo , Pepej 
lungo.  Lingua  auis  ana  dramme  quattro . Me- 
Tchiate,  che  Taranno  con  la  detta  polpa , vi  s'ag-  ' 
giunge  Pignoli  mondaci  vna  libra , e muta  , Pi- 
Itacchi  mondi  oncie  dicci,  Ccruelli  di  PaiTari  on- 
cie due  ; melchia  bene  ogni  cola , & aromacixa., 
con  vna  dramma  di  MuTchio  buono . 

Il  pialàiirionc  molaplica  lo  Tperma,  ti  defide- 
rio  di  coire,  e là  erigere  la  verga  virile . 

Se  ne  di  per  dola  da  meta , fino  ad  vn'  onda.,  Factle  a, 
intiera , con  vino  geoerofo  puro;  mi  poco . Si  ”/•  ’ 
conTcruapefotto  per  vn'aiuxt. 

Mefite  poue  due  ricetre  di  OiaTacirione , chia- 
mandole QmTetrione  di  tefiicoli  di  Volpe . La_> 
ricetta  qui  trilfwtM,  d della  Teconda  dcTcritrio- 
ne  • e quella  è la  più  colhimata , la  Tua  compofi- 
cione  c iàdle , e chiara , lìdie  non  accade  dticor- 
tetc  Topri  il  filo  mt^tlltno . 

De’  Ceci . 

■p  Limo  pone  più  Torri  di  Ceei,  e variano  nella  LiS-r.ia 
JT  grandezza,  figoia,  colore,  e fiipote;  mi  hog- 
gi  gtomo , com'anebe  riièriTce  Caidaiio,  ad  Tpe- 
rie  propcùmente  Te  ne  trouano , doò  Ceci  Bian- 
chi. die  imitano  nella  figura  il  capo  di  Oilomba, 

Ced  raffi  Venerei,  cCed  negri,  che  chiamano 
Arie^,  perche  la  loro  figura,  ècome  vn  capo 
ifAiùce.  Voglioaoalcuni,chcperquello£leN 
cuario  fi  debbano  pigliare  4 Ccd  idB,  credendo, 
che  come  tali,  lìano  più  caldi,  e per  conléguenza 
piàidooaiigeiunR  rappeato  Venereo,  chu 
■ perdi 
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perrfi  nen’ttngono  il  nome;  ni  pa  tale  effetto 
40B*.<énra  dubbio  migliori  i bianchi,  perche  fo- 
no più  hnniidi,  c veutoff,  e perciò  come  dice  Ga- 
leno , Ibno  alcuni  > che  gli  daiuio  ù mangiare  a' 
ftalloni  > perche  prouocono  il  coito,  e fi  crede  che 
generino  ancora  fperma . 

Vuole  qui  Mefue , che  nel  fecondo  brodo  di 
Ceci  fi  cuccano  le  radici  del  Secacul,  e fuccefliua- 
mente  tutte  l'altre  radici  del  prefentc  Diafatirio- 
ne  : Che  cofa  fia  quello  Iccondo  brodo  di  Ceci , 
lo  dirò  breuemente . Si  piglia  per  farlo,  vna  prò- 
portionata  quantitd  di  Ced  bianchi , e fi  fanno 
cuocere  con  acqua  fino  alla  menù  della  cottura , 
poi  fi  ritta  via  l’acqua,  e fe  ne  pone  dell'altra  fo- 
pra  ì Ceci,  facendogli  con  rifa  finiredi  cuocere^, 
c ciò  fi  fili  perche  in  quello  fecondo  brodo  i Ceci 
lafcianovni  qual  iti  nitrofa  , atta  i generare  lo 
fperma;  onde  Aetio  dilfe , che  i Ceci  fono  vento- 
li,  e che  fanno  affai  latte , e parimente  fpetrtu-,: 
la  decottioue  de'  Ceci  negri  rompe  le  pietre  del- 
le reni;  la  forina  de’  Ceci,  cotta  con  acqua  dillìl- 
lata  d'Endiuia , & impiantata , rifolue  i tumori 
del  legato,  e cotta  nella  decottioue  dell’  Hiperi- 
rico , g'ioua  a’  morii  de'  Serpenti  velenofi . 1 me- 
defimi  Ceci  bianchi , macerati  nell’acqua , pelli , 
Se  applicati,  fanano  le  gengiue  putrefatte  • 

De’  Tediceli  delle  Volpi . 

ITcllicoli  delle  Volpi  fono  quelle  radici  bulbo- 
fe,  chiamate  volgarmente  Satiri) , detti  cosi  ; 
perche  credono  alcuni , dhe  fottao  Hate  ritmua- 
te,  e poi  vfate  da’  Satiri,  acdòche  fe  gli  accendef- 
fé  più  la  libidine  , mentre  feguitauano  le  Nin- 
fe per  le  felue . Alcuni  poi  più  fenlàtameme  di- 
cono, chiairuufì  quelle  radici  Satiri),  perche  fan- 
no eriwe  la  verga  virile  , e tale  erettionc  da’ 
Greci  e chiamata  .Pet^rie/ir . Arillofane  diffo: 
,^od  Sttyrio  importat  fruria  ai  Fentttm , umle 
Saiyrifimi  vatatuT  i Catena , Nelle  Spetiariu , 
confiilàmente , fotro  nome  di  Satirio  vengono 
anche  adoprate  tutte  le  fperie  d)  Tcllicoli,  chcj 
d-alla  varia  forma  d’efS,  n'hanno  acquillaio  vari) 
nomi,  e ocirHillotia  Geuralis  Plantarnm , fe  ne 
veggono  dipinte  fpeàalmcnte  quaranta  tré  fpe- 
tie  Sfotto  nome  di  Tcllicoli,  e d’Orchù,  voce,  che 
pni’auchc  vuoi  direTellicoli , e di  Cynafarehts , 
che  viene  à dire  tellicolo  di  Cure,  ficomedi  Tra- 
gerrhii , che  vuol  dire  tellicolo  d’Hirco,  io  ri- 
guardo, che  quella  fperie  hi  la  putta  del  Becco. 

A Itrefpccic  fi  veggono,  che  dal  numero delle^ 
radici  Inno  chiaiiute  T rianhù  , e Tetrorthit . Il 
medelìmo  Autore  pone  otto  fprae  di  Satiri) , tri 
quali  numera  anche  tre'  fperie  di  palma,  ò Manns 
ebri/ù , chiamata  da  Dodooeo  Satirio  Bafilico , 
che  vuoldire  Satirio  Regio . 

Di  tutte  quelle  Iperie  di  radici  bulbofe , viene 
Rimara  più  effkacc  la  più  gtofla , auuertendo  pe- 
rò, che  adoptando  in  luogo  di  Saririo,  lifiidetti 
Tcllicoli,  che  non  fono  molto  diffèrenri  di  virtù, 
fi  deue  pigliare  >1  pieno,  e camofo  > perche  l'altro 
fiappo  languido,  e vano,  hà  contraru  virtù , pol- 
che la  radice  maggiore , che  liiole  hanere  forma 
d'oliua,ch’d  piciia,ccan>ofo,  p»  wlaaane  di 


Diofeoride , mangiata  dagli  huomini , fl  gene- 
rare i Mafchi , e la  minore  fiappa  mangiata  dalle 
Donne,  le  Femine,  e le  Donne  di  Teffaglia  danno 
le  piu  ca^fe  i bete  nel  latte  di  Capra , per  pro- 
uocare  i defideri)  Venerei  i onde  Marnale  al- 
luderuloù  cale  virtù  de’ Bulbi , fcriffe  quello  Di- 
llico . 

Cina  fu  Annt  taalnXiCim  fiat  lìti  naartna  membra, 

N U alind  bulbi!,  jaim  fatar  effe  palei . 

£ le  medefinie,  danno  le  radici  fiappe  per  Tef- 
fetto  contrario . I Satiri)  hanno  molte  virtù,  che 
per  breuirù  tralafcio  ; mi  i curiofi  potranno  leg- 
gerle nell' Hilloria  Plantarum  di  Oalccampio: 
non  tralafcieri  però  vna  particolare  proprieti 
del  Sanno  Balìlico.ò  Maaai  Chrifii,  fecondo,che 
rilénfeono  alcuni  Iperimcntatori , & c che  la  pol- 
uerede’lwchi,  e limilmente  l’acqua  che  fenefù 
per  lambicco  , fiano  rimedio  prcfcntanco  alfa-, 
Difcnteria  . Nicolò  Niccolo  Fiorentino,  diceha-  cap-aei 
uer  virtù  di  purgare  il  corpo  per  bocca,  e per  di-  luràt. 
Cotto  , e racconta  vn’  hilloria  d’haucr  curato  Bi-  .^««tr*- 
lotm  dalla  Quartana  inuecchiata,  che  l'haueua^  **• 
afflitto  con  quarantacinque  accellioni , al  qualo 
diede  i bere  tré  volte  con  vino , la  radice  pellata 
della  Maaai  ChriJU,  alla  quanati  del  dito  groiló 
della  mano,  auanei  dtU’accelfionc,  hauendo  però 
prima  purgato  il  corpo . 

Del  Rafano. 

IL  Rafano  domellico  è quella  medefima  pian- 
ta, che  qui  fi  chiama  Radice,c  quando  e ron- 
da, fi  nomùia  Rapella  : Atheneu  dice , chiamarfi 
Rafano  ) ^ad  fatili  appartai  ; perche  tré  giorni 
doppo  feminato germoglia  dalla  terra.  S’c' giu- 
dicato fupetffuo  dcfcriiicrc  qui  i delineamenti 
del  Rafano  , mentre  c cosi  triuiale  , che  non  fi 
troua  mali  menfa , nella  quale  non  fi  vegga-,. 

Appreiloi  Greci  era  tanto  la  loro  vanità,  chej 
antepqneuano  il  Katàno  à gli  altri  cibi , & in  fa- 
gno  di  ciò , tcneuano  apnefi  i Rafani  d'Oro  nel 
Tempio  d’ApoUo  io  Delfo . 

Il  Rafimo  d ditte  Ipetie,  voo  grande,  che  lì 
chiama  maggiore,  e quella  i la  Rapella  nofiraj 
volgare , inimica  delle  viri , olferuandoC , cho 
piantata  apprelfodi  effe  fe  ik  dilcolla  al  più  che 
può . Nella  feconda  fpetie  vengono  comprtlLr 
quelle , che  qui  fi  chiamano  radici,  che  fono  lun- 
ghe, e fotrili,  e li  Rafanelii , che  fono  tondi  i mi 
piccoli  ; La  terra  fperie  i il  Rafono  Rullicaoo  del 
Adatthioli , chiamato  Rafano  negro , Se  in  Roma 
Ramoraccio  : quella  Ipaie  é più  acuta  deU'aitrer 
mi  non  s'idopra  nel  Diafarinone , perche  con  la 
fua  grande  acutie  operarebbe  effetri  contrari/, 
per  3 fine  delTetetrione , che  ricerca  qualità  ila- 
tuolii . 

Hippocraudice,  che  Rapbaaas,  fiuiraiic%la  a.;d>  dì- 
baauaat  tpùatiamiiffaaieaifaaatrmaaia.  Pii-  ‘aia. 
mo  affétifee,  che  il  Rafono  vale  contro  i mali  ve-  v-4* 

lenofi  , e Democrito  vuole , che  nungiaodofi , il 
Raffino  » llimola  gli  appetiti  Venerei  ; ondL» 

Rauuifio  rilériicc , che  gir  Atbeoiefi 
per  colhimc  di  punire  col  Rafooo  ignominiolà- 
aDeqm  gU  Adulteri , latxodoglielo  poccaic  attac- 
cato 
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<i<o  alle  pani  pudeode.  Celfo  £1  peaere  quella 
radice  cocca  cou  vino  fopra  le  Podagre , che  ven- 
gano IcazS  rumore  . 

lifrr  Gio:  Archmocuiu  a vn'ocqua  del  Rafhno . per 
Ji  K.'/>-  gli  Aihiatici  in  quella  Ibmu  i piglia  le  f'^tee  del 
" f"  Kalàno  , e 1’  aó>ergc  con  la  polucre  di  Zucchero 
tj/Kj.  (jjjnco  I e le  dimena  dentro  due  piarti , finche» 
diano  vn  licore , del  quale  ne  di  per  rAfiua  vn^ 
cucchioro  la  mattina , Se  vo’alcro  la  lera  i e lo.» 
rilólue  poccmeincncc)  auiiertendo  però  , che  tal' 
acqua  non  fi  può  conieruare  piò  d' vu’  hora  per- 
che altrimcncc  puzzorebbe. 

Della  Dragontea . 

La  Dragontea , che  gli  Arabi  chiamano  Lui 
CrifpOi  cioè  Serpentaria,  Dragunculo , cj 
Collo  di  Urogonc , viene  confura  con  l' Aro.  che 
chiamano  Lufpiano . La  Dragontea  è diduej 
Ipecici  cioè  maggiorct  e minore  l'vnz , e ralcro_> 
chiamano  gl'Ami  Luf  CrifpOiC  per  vna  cerca  af- 
finitifChe  hi  l'Aro>cqn  eira,  viene  anche  chiania- 
maco  I-uf  piano,  in  riguardo,  che  le  foglie  di  cfl'o 
fono  più  lifcie  della  Dragontea . St  chiama  la_> 
Dragontea,  l>erpent3ria,  Dragunculo,  eCoHodi 
Dragone,  perche  il  fico  bdlone  è pinricchiaft) , e 
morbido  limile  ad  vna  ferpe  . Cucite  tré  piante 
hanno  tri  di  elfe  grande  confufione.  perche  Teo- 
ffallo  vuole,  che  cucce  fiano  fpccic  d'Aro,del  qua- 
. le  parimente  le  ik  troua  iiuggiore , e minore,  Cj 
quefloèlaColocafiìa,  ò Pana  d'Egitto , della.» 
^ * quale-paria  Profpcro  Alpino , marauigliandofi 
molto , come  Diofeoride  dicclTe  ,chc  produco 
frutto,  c fiore  ; mentre  eOb  Alpino  dice  hauerc.» 
ofléruato  , che  nè  produce  l'vno , nè  rairco;  mi 
che  ule  piana  firccia  il  fiore , I*  ha  ben  mofrrato 
in  atto  pratico  • il  nollro  compatriota  Fabio  Co- 
lonna , hauendo  publicamence  fatto  vedere  que- 
lla piana  fiorita,  e fpecialmcnte  in  quel  tempo  la 
free  ofTencarc  all' Autore  ifrefiTo  del  libro  dello 
Frante  Farnefiane , vfeito  alla  luce  lotto  nome  <b 
Tobia  Aldino,  nella  cui  opera  fi  legge,  che  il 
Colonna  fi  tblTe  facto  ingannare  j per  hauer  alTe- 
^ rito,  tal  pianta  produrle  fiore , e che  tal  fiore  non 

era  della  pianta  propria  > mi  dell'Aro  vnlgaro 
ercificiofaiaence  acconciato  alla  Colocafia,  ò 
Aro  d'Egitto;  mi  elfendo  capitato  vn  giorno 
quello  Autore  io  Napoli , il  Colonna  lo  conduf- 
K i diporco  nel  giardino  della  buona  memoria., 
di  quel  fcgnalato  Caualicre  Spagnuolo  Bernardi- 
no di  Cordona,  douc  in  quel  tempo  , fi  crouaua.» 
l'Aro  d'Egitto  fiorito,  fiche  fece  rcllar  confiifo 
quel  cale  , che  cosi  Ucentiofainence  haueua  fccic- 
toconcrodi  lui . 

Si  chiama  anche  Serantaria  l'herba  Nummo- 
laria,  perche  è fiato  ouiwuato,  che  i Serpi  i men- 
tre fono  feiiti,fi  curano  con  qucfi'herba.  la  quale 
per  le  fiie  innumcrabili  virtù,  la  chiamano  Centi- 
morbia  . 

Si  come  la  Bifiorta  è parimenre  chioma^ 
Serpentina  ; pcrclK  nel  primo  fpuntare , ebeia  ih 
iati,  appate.in  fbrmadi  linguadi  fcrpc,vcfii- 
(ar)'vnalo(cilepeUi(ioa>,e  poi  Jaradice  ciieo- 


do  crefeiuta , pigila  la  forma  del  forpe , quando 
giace  ritono . 

Quella  pianta , che  Dalecariipio  penfa , che  fie 
il  Cbrìlbcome  di  Diofeoride , è chiamata  dagli 
Herbari  Drago,  e dagl'lcaliani  Ditone , e Dra- 
goncello I che  per  coltiuarfi  negli  Urd  , il  Mao- 
cbioli  U chiama  Drago  Orrenle , 

Si  troua  vna  Dragontea  Acquatica,  chtj 
fimilrocnce  è cofa  dcuerlà  dalia  Dragontea,  cb'eo- 
tra  qui  . 

La  Dragonraa  finalmeiice,  della  quale  fi  deuo- 
no  pigliare  qui  le  radici,  è la  maggiore,  la  qtialcj 
naice  m luoghi  ombroli  apprdlb  le  fiepi  ; produ- 
ce il  gambo  diritto , a'co  due  gumbici , c gcofló 
come  vn  bafioiic  , di  diuerfi  colori , e lifcio  , dà 
modo  che  rapprefena  vna  ferpe  ; Sono  le  fiiea 
macchie , per  lo  più  di  color  purpureo  ; produce 
le  fiondi . vna  inuolra  nell’altra,  fimiii  alla  Rom- 
bice  : il  feme  naice  nella  fommicà  del  fufiu , race- 
molò,  prima  di  color  di  cenere,  e nel  mutarli  di< 
ucnta  ^ color  di  Zalfarano  , e rulTo . La  fiia  ra- 
dice è grande,  ritonda,  bianca , ricoperta  di  fot- 
tìi velame. 

Le  virtù  di  tal  femplice  fono  molte  ; mà  balte- 
ri  qui  femplicemenrc  accennale , che  Diofeorirte 
dice,  che  beuura  con  vìOooccciide  gli  appedri  V'e- 
nerei  . Arrofiita,  e fanone  Elenuario  coivo 
Mele  , gioua  igli  Afmatìci.  L’infinità  poi 
delT  altre  £ie  precogatiuc , fi  può  vedere  io  Dio-  <-1.1.15  j. 
feoride. 

Dcll'Oglio  Sefamino. 

L' Ogiio  Sciamino , fi  caua  dal  feme  "del  Sefa- 
mo  , chevolgarmenrc  qui  fi  chiama  Giut- 
iolea , & il  modo  è l'ifiefib  di  quello  delle  Maii- 
olc.  La piama del Sefamo, produce  il  gambo 
rimile  à quello  del  Miglio  : lùi  più  gtofib , c più 
corto,  e con  fiondi  rrMc  . 

L' Ogiio  fefamino , Iccoudoche  riférifcel'Ai- fla'- 
pino  è in  grande  yfo  appreflb  à gli  Egitti; , per 
impinguate  il  corpo,  e fpecialmcnte  le  Donne  srfjm" 
l'hanno  per  Umiliate  ue’  bagni , e l'vraiio  tutti , ^ 

per  teuore  l'afprezzc , e polhle  della  pelle , & à 
qualfiuoglia  bruttezza  tfel  corpo , cauuca  da  hu- 
more  melancolico,  vfandolo  anche  ne'  cibi . Ai- 
cunilo  ftimOIw  per  fccrero  tubile  à leuarc  il  pru- 
rito della  pelle , beuendone  quarcr'  onde , per 
la  Pleurìcide  difperara,.  nella  quale  l' informo 
iiienK  purga  per  fputo . Vale  alla  difficulrà  di 
refpirare,  & apre,  e muoue  i mefirui,  e per  fedare 
t dolori  vehemenri  dello  ftomaco , iniellini , o 
delTvceto  . 

Del  Butiro 

PErche  la  maggior  parte  del  Butiro , fi  cauaj 
dagli  ammali  bourni,  ne  hi  prefo  quello  nu- 
me, fccmido  vuole  Plinio . Pl»rìmi$m  i Bidmlt , l.tg.  c.p. 
C inde  nemen . Apprefiò  i Barbari  fù  il  Butiro , 
cibò  lodatiOimo,  à legno  ale , che  l'vfo  d’eflb  di- 
fiingueua  i ricchi,  dalla  plebe  . 

Benché  Mefue  preferiua  qui  il  Budto  vaccì- 
aa  > (uctauu  Si  b ianche  vfore  quella  d^ 


anuaa- 


^9^ 

■nimili  peeorfni , e csprini . IJ  perfetto  Buttro  è 
quello;  ch'c  più  dolce  > gra/To  > freln>  ■ e di  but^ 
n'odorc  > e taJ'è  quello  > che  lì  la  in  Capriata»  vi- 
cino à Venafro , 

I)  Buriioécaldot&humidOfC  come  Caio» 
mangiadofi  aumenta  il  feme,  & vngendofcnc  tut- 
il  o>fpo  de'  magri  » rende  la  carne  capace  di  nu- 
trimenio  > e l'ingrafl'a  > 

A G C I V N T A. 

La  voce  fittiiro.  che  da'  Greci  vico  compofta 
conle  parole  è Tyrer»  infcrifee  nel 
nel  parlar  latino  Buiubu  CtftMt , per  rapgionoi 
che  dal  Iacee  txxiino  era  apprelTo  d'eA  m vio  di 
cauare  il  Buciro  ■ perche  dal  detto  latte  fe  n'  ha- 
«icua  in  uiaegior  quantità . £ flato  » & c anebo 
in  grand*  vfo  ne’  cibi  apperflò  di  quali  tutti  quei 
popoli  di  regioni  Ircddc , com'c  nella  Germania , 
Lombarda , c fimili  : imperdòche  conferìfee  di 
tal  forte  a'  loro  corpi , che  con  clTo  godono  vna^ 
perfetta  fanità . 

In  vfo  poi  di  Medicina . vale  il  Buciro  à molli- 
ficate (con  lòrme  vuole  Galeno  ) i tumori  non_> 
molto  duri»  che  fogliono  anuenire  ne'  corpi 
ddicati  : applicato  alle  gengiue  de’  faiKiulli , là 
da  elG  fuanire  il  prurito, teendo  anche  vfcùe 
floi denti.  Si  dàvtilmcnce  (liquefatto) i ocre 
r à chi  hauclTc  prefo  per  bocca  l’ Aticnico , ò altro 
veleno  corroliuo  i vnrovale  ne’ dolori  nefeicici, 
(c  applicato  in  torma  di  cliflicro,  gioua  ne’  dolo- 
ri elcgl'  inreflini , e fpedalmauc  dell’  iiucflino 
Cholon.  £ vede  ne  gliaifetci  del  petto,  c Pol- 
mone r imperdriche  agiuta , in  effi  1'  cfpurga- 
rione  delle  materie  putride , c leuifce  l’ aipeca^ 
arteria. 

fttìtw'  Caualì  dal  Budto  la  foligine,  ponendo  il  Butt- 
ili éum  r°  dentio  d’vna  lucerna,  con  lumicino  groflò  ac- 
cefo  addanandoui  fopra  vita  Campana  di  aet<u, 
cotta»  e come  fari  eflb  Butiro  conlumaco  » vi  po- 
nerai  dell'altro  lino  i ramo»  cb'haurai  laccolni.. 
quella  quantità  di  lobjgine  (quale  (i  ouerai  attac- 
cata alle  pareti  ridia  (Campana  ) che  ci  bilr^nc- 
rà  . Vale  quella  lòligine  di  Butiro  nelle  diltdla- 
doni  degli  <Kclii>&  anche  c vale  per  indurrò 
prdio  la  Cicatrice  iKli’vlccre. 


Teatro  Farmaccut.  del  Donzelli. 


Della  Cipollai 

I Latini  chiamano  la  Cipolla  Capa  > detta  cosi 
dal  a forma  capitata , che  tiene,  coinè  noto 
Cio:  Fingerò  Capa»  idifi  capMt , nientedimeno  fe 
StìmtU-  iK  trouuiio  d’alire  ■ e diuerfe  forme  s mà  le  più 
air»  tri-  iodate  fono  le  tonde,  e groflé , e le  più  dola . 

gtefueviiOle  qui  la  Cipolla  humida  è perdò  lì 
deue  ciuarc  il  fugo  dade  Cipolle  frefehe  i perche 
tali  (ooo  più  faumide  > e più  rcncofc  > e non  lì 
deue  intendere  dclrhcrba  delle  Cipolle  i mà  de’ 
capi . per  cauatnc  il  fiigo  qui  preferitto . 

j|  S ettala  efplica  aò , che  fi  debba  intenderò 
per  Cipolla  humida.  ter 

, ■ hg»  multi  fiuti,  & tum  Cs/turum  aliena  fiat  aena-ì 

fòar.  Tts,  vt  ftittaa , èli»  mtuimm  , ^ baUtortm  m-J 


t/iram  rtftrenttt , llUt  tjatmuit  mtrdaciutr  nuilt 
jitmaUtrt  aptt  vidutar,  hot  ttmen  patiàt  effe  tU- 
Itadat,  & tan^aaia  iiugii  facci  pliads . Vuote  di 
più  quello  Autore»  che  detto  lago  lì  debba  ca- 
uare dalle  Cipolle  mediocttmcnce  arrnflite,o 
porta  anche  l'autorità  di  Galeno , perche  fadl- 
matte  danno  il  fugo , il  che  non  feguc  nelle  cru- 
de aflàteo,  per  la  lorovìfeolità . 

Trà  le  molte  virtù,  che  hanno  le  Cipolle , vi  è 
quella , che  mangiate  accicfcono  la  vinù  genita- 
le, rendendo  il  feme  più  vigorofo,  e più  fpirìtofo. 
Cotte , e mangiate  con  Mele , ó Zucchero , tg- 
giunroui  vn  poco  di  Butiro , giouanoaJi'afma-., 
& alla  ralle,  c le  medelinic  » cotte  fono  piu  vaio- 
iole  in  piouocare  l’otina . 

Dello  Scinco. 

IL  vero  Scinco  é animale  acquatico  del  Fiu- 
me Nilci,  e del  Mare  Rollò,  limile  ad  vnalu- 
ccrrola,  con  il  capo  lunghetto , e per  di  fopra  fui 
filo  della  fchicna  tiene  vita  linea  dal  capo  alla.» 
coda  di  colore  Celio  : la  coda  c tonda , cornea 
quella  delle  luccnole , le  fquame  di  tutta  la  pelle 
tono  bianche , che  citano  al  giallo . Se  ne  troua- 
no  de’ tàlli , in  certi  luoghi  vicini  à Viccuaa.,; 
fono^rò  quefli  piccolini , c negri , con  il  capo 
(ondeno , che  per  di  fopra  nereggia , la  corbu, 
largha  à guifa  d*  anguilla , quelli  adoprauano 
alcuni  poco  prattichi , in  vece  de’  veri  Scinchi 
marini:  màuccuanograndiflìmo errore: vedali 
la  lettera  del  Matthioli  : chea  le  pani , che  fide- 
iionoaùoprare  dello  Scinco , per  l’vfo  venereo» 
fono  vane  l’opiniuni  de  gli  Autori , perche  Oio- 
caridc  piglia  quelle,  che  drcondano  le  reni  : PU- 
nio  il  mulb,  e piedi . Mefue  la  coda , reni , & o- 
bcllicolo,  fiche  lì  può  argomcticare , che  tutto  Io 
Scinco  intiero  Ila  valorofoàluegliaregli  appe- 
titi di  madonna  Vcneie . Oltre  rii  ciò , per  altre 
fuc  qualità,  li  mene  negli  Amidoti , che  fi  fanno 
concio  t veleni . 

Dell'Eruca» 

L’ Eruca»  ò Rucola,  che  chiamano  gT  Italiani 
( detra  cosi perche  guflandola  vellica,  c ro- 
de la  lingua  ) è di  due  maniere  » cioè  domeflica  » 
e fduaiica  * l’vna,  e Talcta  tòno  affatto  noriffime. 
Si  piglia  qui  il  feme  delia  domeflica  , che  lì  man- 
gia ordinariamente  nell’inlàlate , e fi  lafcia  il  fel- 
uacico , che  hà  maggior  fecàci  . 

Uiufeoride  dice  , che  tanto  Tberba»  quaiuo  il 
feme  d’cifa,  mangiaci  incitano  à Venere»  come.» 
anche  accenna  Mattiale . 

£t  ytntreat  reaoeaat  Eruca  morantem  » 

£ Columella  cosi  parla  t 
Etcjat  frapfcrafcritutviciuapriapt, 

Excictt , rjt  Veatri  tardai  Eraca  maritai, 
L'ifteiroia  chiama  Salace. 

/ amcfue  Eruca  Salar  facunda  prautmt  batta  , 
Ouidio  anch’egli  nc  là  mencione . 

N « mtuàt  Encas  iubea  vitata  Salarti . 

11  medelìroo  feme , è oommodo  ancorai proii 
necare  roana»  e fecondo  Plinio:  Erutti  fimem 

fear- 


S. 


Parte  Seconda. 
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fitrpieiuim  veMCHÌi , tir  muris  traiti  mtdttHr.  Vn- 
u con  Mele  toglie  i vicij  della  pelle  : incrcMata_> 
con  fele  di  bone  > & impiantata , riduce  bianche 
le  cicatrici  negre . Dicono , che  bcuuco  il  femcj 
deirfmca  con  trino  t non.  faccia  rencire  molto  li 
colpi  delle  percoli: . Ifrc  foglie  di  Rucola  frlua- 
Cica  efiitpate  con  la  mano  linillra , trìcc,  e beuure 
con  ac^a  mullà , togliono  il  morbo  Regio  > lo 
tanto  II  deue  preltar  di  fede  à chi  rafferma . 

Si  tiouano  anche  molc'alrre  forti  di  Rucola_>  > 
ciod  Rucola  paluftre  i che  Dodoneo  chiama  Bar- 
barca,  e li  Francesco' Germani  herba  disanca 
Barbara  > e di  tmefta  k oc  feruono  per  gli  affètti 
vulnerari/ . Daiccampio  pone  l'Kruca  Cinerea-., 
perche  produce  il  caule  lanuginofo,  in  modo  che 
pare  afperfo  di  cenere  . Giulio  ne  pone  vna  forte, 
che  chiama  Eruca  Peregrina , licoine  Lobcllio 
vn'altra  lìluellrc  anguflifalit,  mi  niunadi  quelle 
fi  al  propoiito  noftro . 

Del  Naflurtio. 

IL  Kanuttio,  detto  così  /fecondo  Plinio)i  h/a- 

rinm  tormento,  perche  odorandolo  eccita., 

èie  aft  come  vn  torpore  al  nafo , chiamafì  anche  C«i<- 
fit,  damnm . 

Il  Naflurtio  d di  molte  fpetie , ciod  Na/lurtio 
Ortenfe , volgariiltmo  nell'  infalare  , Nadiirrio 
SilueRre  di  Daiccampio , Naflurtio  Peregrino  di 
Miconio , quello  produce  vn  bel  fiore.  Naflurtio 
Indiano  di  Dodoneo  , c Naflurtio  Siluefoe  di 
Giulio.  Per vn'altro Naflurtio  Silueflre  viencj 
riputata  riberidc.  ó Lepidio,  e Seitaragi . fecon- 
do alcuni . Vi  fono  poi  ferte  fp«i«  di  Naflurtio 
acquatico , irafcritte  neU'Illoria  PUneorum,  & il 
f roftìete  primo  i il  Sifembro  Cardamine . ó Crefcioncj , 
che  dir  vogliamo  ; mi  quanto  al  Naflurtio , che 
I hi  da  feruirc  per  ingrediente  di  queflo  Diafati- 
rione,  douri  effere  il  lime  dell’Ortenfe,  del  qua- 
le ^ fecondo  Plinio  ) fé  ne  troua  bianco . e nero  - 
ilbiancot'adopraquì.perch'èpiù  mite  del  ne- 
gro . che  per  la  fua  grandeacutia  viene  nomina- 
Cemfjt-  tq  $cribonio  Largo , Nafturtio  animato,  fìco- 
»'<  9S.  accennai  gli  anni  palfati  al  Signor  Giuuanni 
llfs/lor—  Rhodio  con  occafìonc . ch'eflb  Rhodio  commen- 
/,•  4SI-  ijua  Scribonio  Largo,  che  bora  é vicito  in., 
(lampa. 

Diofcoride  dice , che  il  Naflurtio  (limola  i 
*Venere:miPlinio,contfoilfentimencodi'Dio- 
rconde.econtrolacocidianaefpeiienza.  afléri- 
fee  il  contrario;  mi  il  Matthioli  hi  per  opinio- 
ne, che  il  cello  di  Plinio  (ìa  fcoitetto,  ò pare,  che 
il  medefimo  lì  fìa  al  (olito  ingannato . 

Sono  molte  le  prerogaciuc  del  Naflurtio;  mi 
(pccialmente  di  muouere  al  coito , vale  anche., 
bcuuco , contro  a’  veleni  de'  Serpenti , e facendo- 
ne fumo  li  fi  fuggire  via . Fi  oi  inare , purga  i 
reni , e la  veflica  ; cotto  con  acqua , e mele , gio- 
ua  alla  tolle , e fi  di  à gli  afmarici . 


.atf'.' ' ;:u;. cj.it, SiSjocrw.::.. 


Dclla  PdiUnaca. 

La  Paflinaca.  i cosi  detta  i atfeendo , perche 
non  meno  la  plebe , che  gli  animali  fé  no 
pafeono  volentieri,  Diofeonde  pone  due  foc- 
tie  di  Pafimachc , cioè  domcflica , e feluarica., . 

Plimo  ne  mette  quattro  (petie , & in  effe  com-  , , 

prende  le  Carote , le  quali  fono  radici  molto  più 
grolle , che  non  fono  le  paflinache  , e fé  ne  troua- 
no  fimilmencc  di  color  fanguigno  , e di  giallo 
come  le  Pallinaclie , le  radici  ddle  Carote  non., 
hanno  midollo,  come  hanno  quelle  delle  Pallina- 
che  ; mi  fono  come  i Nauoni . 

Il  féme della  Paflinaca  . ch'entra  qui , douri 
oliere  delle  Paflinache  volgari , che  fi  vendono 
onfinanamcntc  per  vfodc'cibi , e quella  fpetie  c 
la  feluatica , che  opra  più  valorolàmente  della., 
domenica , come  vuole  Diofcoride , e fjiecial-  L.u.et. 
mente  accrefee  il  feme  , e prouoca  gli  appetiti 
venerei . Giona  i chi  non  può  orinare , e prouo- 
ca i meli  rilc  Donne  ; vale  a morti , & alle  pon- 
ture  degli  animali  velenofi  : dicono,  che  matv- 
giandole  alcuno  per  primo  cibo,  non  poflà  rtflar 
ofièfo  dalle  Serpi . E'  buona  per  gl'Hidropici , e 
foccoite  al  dolotc  del  collato . 

Del  Napo. 

IL  Napo, chianuto anche Buniade, è cofadi- 

uerfa  dal  Bum'o , del  quale  parla  Diofeonde,  Lìt.  4.  c. 
dic^ohaucre  le  fòglie,  che  fono  vicino  alla.,  it«- 
radice , fimifì  rii  Apio  . 11  Napo  dunque  è il  Na- 
uonc  . fpetie  di  Rapa , che  fi  mangia  ordinaria- 
mente cotta . e volgarmente  qui  fi  chiama  Rapa 
Catalogna , fono  radici  lunghe , come  anche  di- 
ce Giouanni  Bruicrino , Pfapi  non  in  •uentrtm  U~  re  rf- 
tefennl  ; fed  tennem  rtdUem  deorfnm  tgunt , fiche 
non  fono  le  Rape  tonde  , come  malamente  ere- 
dettero  alcuni . Si  dubita , fé  queflo  feme  fi  deue 
porre  inqueflo  Diafàririonc  , perche  i Fran  d’A- 
raceli  dicono  hauer  veduto  vn  teflo  antico  di  Me- 
fite, dque  in  luogo  di  feme  di  Napo  , li  leggeua 
fone  di  Senape  ; mi  perche  il  SenajH,  è caldo , c 
(ecco  nel  quarto  grado  ( (econdo  che  dice  Gale-  ;..g. 
no  ) non  può  hauere  coiifàcenza  conl'intentiunc  flitè 
di  Mefite, che  hidigiouare  aireretrione  dellH., 
verga , e generare  il  lente  virile , al  che  fare  fi  ri- 
chiedono materie  temperatamente  calde.e  di  cT- 
le  qualità  cflimato  il  Napo , fecondo  lo  fleffo 
Gaieoo . Callor  Durante  dice . che  quello  fome 
eccita  gli  huomini  al  coito , e fecondo  Diofcori- 
de , vale  non  foto  contro  a'  veleni  nella  Teriaca  , 
e fiutili  Aoridoti  Alefifiumaci  ; mi  yentrem  co»- 
citte, 

■ Dell’ Aiparago . 

SI  hi  per  opim'one,che  gli  Afparagi  fiano  chii- 
mati  COSI  dall'afprevaa  delle  loto  medefime 
fòglie  ; mi  i Greci  -diflcndeodo  ampiamente^ 
quello  nome,  chiamano  Afpartgoi  qualfiuogliai# 
gambo  tenero  delle  piante  . 

ÌA  fpetie  degli  Alparagid'oao  due , domcfticq 
B b elei- 
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e CcÌMtici  Cor- 

ruda , della  quale  ne  pone  due  forti  Carlo  Giu- 
lio , e due  altre  ne  fcrmono  Oodonco  , e Pietro 

Gli  Àfparagi  fiirono  in  grandiflima  ftinu 
preflb  gli  Antichi  .à  fegno  nle , che  i lapidi, 
MDoli  di  Caria , come  nferifce  Pluaroj,  Spiw 
AfptiTagprHn  tgne  WJi  creméoHnt , fei  bonorc , & 

”rA%ara^*domcm  negli 

,Ortij  ficcane  fecero  anche  aoticamcntc  con  gran- 
di ffima  cura:  ctc&c  in  terra  ben  ifercocau.  n 
primo  genne^io  produce  come  1 Orobancncj  » 
carnofo  , fenza  feondi , leggiero , ntondo , ^1- 
focomevndctoi  mi  in  alcum  luoghi , rame  in 
Gemlia,riferifce  Achcnco,  crefiroDO  gróffi  quM- 
to  vna  Canna  di  Cipro, e lunghi  dodici  piedi  ; 
crefeendo  poi  fi  dilatano  in  molti  rami,  ne  guali 
6 vedono  le  i^lie  à modo  di  capcUamenn 
fottili , come  quelle  del  Finocchio , produw  lo 
bacche , ò femi  come  vn  Pifello , prima  verdi , e 
poi  maturi  che  fono,  rofléggianti . Gli  Afpata- 
«.cheli  coltiuanoinBifaccia,  Citudiqucao 
lleeno , fono  co*ì  belli , che  fi  mandano  in  «too 
fm’aiiche  (unti  del  ttegno.  La  Gorruda,  o Afpa- 
raeo  filueftrc  naicc  per  le  fiepi . & e notiffimo,  e 
perniò  non  accade  fatui  fopra  difeorfo  alcuno  i 
accenneremo folaincnte,  che  in  Rauenna  crelco- 
no  co  si  belli , c grandi , che  ne  fù  olfcruato  vno 
di  tré  libre  di  pelo , fc  canto  dobbiamo  credere  a 

Plinio.  E Marciale  fopra  tal  materia  cosi  canta: 

MoUii  I*  •qiioieè,  qM  irtfiitffÌM  Rtuennt , 

Jiontritintiiltiigratiorjlfpattrit. 

Li  femi  tieirAfparago  ( fecole  dice  Plinio  ) 
flimolanoà  venere  , prouocano  1 orina , vlceran- 
do  poi  la  veffica  ; mà  quello  non  pw  i me  veri- 

firnile.  perche  il  temperamento  d'eOi,  non  può 

hauere  tal  facoltl  : Trito  l' Afparago,  de  vnto  con 
oelio , non  fe  poogcrc  il  corpo  dall  Api . ra- 
dice  dcll’Afpaiago  trita , c beuuta  caccia  le  pie- 
tre , e feda  i dolori  de’  lombi , e de’  rem  : alcum 
la  danno  con  vino  dolce  al  dolore  della  yulua^. 
Corte  con  vino,  e tenute  m bocca  leuano  il  dolo- 
re de' denó.  Hcimontio  danna  l’vfo  dell  Afpa- 
raeo,  peri  calcolofi , per ollèruanii , che 
ciati  fanno  orinare  con  gcaiidifliina  puzza,  d che 
e fecno  di  grandiflima  corrotiionc , ood  eflendo 
cosi  coBOttib.ll . fi  può  atgomwtare  . che  lafca- 
il6  mala  qualici  nc’  vali  vteteri  de  calcolofi,  che 
hanno  di  bi fogno  di  materie , che  nel  paflare  per 

i reni,  falcino  buon'odore;  acciòche  reilii»  mi- 

balfamaie  quelle  parti  maraflctte . Gli  Afpara- 
ci  haroio  raolt'altre  proprietà , che  per  bteiuti  lì 
^afeiano!  maffimamentc  potendoli  vedere  lar- 
gamente nel  Dalecampio . 

Della  Lingua  Auis 

PEr  la  Lingua  Au“  » s'intende  qui  la  lin- 

gua d'vallo  animale; mi  il  feme  del  Fnflì- 
no.òdell'Orno  , e fi  chiama  Lingua  Auis,  per- 
che quello  feme  s'alIò^  Jia  ad  vna  lingua  d'v- 
cello . L'viò  d'eflo  è iutiodocto  modemamence, 
.perpfouocaielalu'FBia.epertal’ctìcttq  fiian- 
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ricamcnte  lodato  dagli  Arabi.  Colto  nel  pnnd- 
pio  di  Noucmbte , fcccato  in  forno , e oeuuto 
eoa  vino  vecchio,  conferilce  i chi  patifee  dì 
pietra. 

De"  Pignoli. 

La  Pigna , frutto  del  Pino , di  doue  fi  cann- 
no  i Pignoli , dicono  cOir  chiamata  Pigna  , 
perche  nelle  larcczzc  imiia  il  pugno.  Il  frutto, 
che  fi  ttoua  dentro  la  Pigna  è chiamato  da' Lati- 
tini  Nutlcm  Pi«i»e  li  medefimi,  feguendo  i 
Greci  I io  nominano  anco  Strobilut,  & altri  C»- 
MI , dalla  forma  acuminata , e di  più  fi  chiama-, 
con  vn’alito  nome  di  CoiaUs. 

I Pini  fono  di  molte  fpccie , mi  quella , chcj 
douri  qui  fomminiflrarc  il  Nucleo  del  frutto  di 
elfa , farà  U domcftico  , che  ordinariamente  prò. 
duce  i Pignoli  dentro  d'vn  gufdo  duro , e forte  , 
onde  qui  fi  chiamano  Pignoli  tolti,  à di6Fcreaza_> 
d'vn’altra  forte  di  Pino , che  li  produce  col  gu- 
feio  teneriiTimo , di  douefouo  poi  chiamaci  Pi- 
gnoli Mellcfi  , cioè  Mollcfi  . 

~ icllo , per  quanto  lin'hora  fitpjpiamo,  è pti- 
To  di  qucfto  Regno  di  Napoli  uà  meri  gli  al- 
, c li  più  dotti , e diuoti , lo  pigliano  per  pri- 
uilcgioancofpirituale,ecorrifpondente  ad  vn* 
altro  pregio,  veramente  vnico  di  quella  Cittì  di 
Napoli , fingolarment*  > ouc  la  diuucione  del  Sa- 
cro Natale  é io  cale , e sì  inudico  ecceffo,  s'eccef. 
foefferpottfe,  ch'è  il  formare  il  Prclépe  artiA- 
cìofofaltroue  proprio  delle  Cliiefc)  quali  in  tut- 
te le  ca&,  io  alcune  delle  quali  i^’hor  fi  fpendo- 
no  moire  migliaia  di  feudi  : che  in  Ibmma  noiL> 
v'c  temiine , fe  non  della  pollìbìlità  de’priuad- 
£ di  quello  vi  fono  anco  ccflimonij  dìuini:  da  per 
tutto  s'apprezza , e mendica  alcun  cractenimento 
comeftiuo  io  quella  proliHa  none , in  cui  lènza., 
dormir  s’afpeita  il  Maturino , clic  però  non 
graui Io fiomaco.c'lmedefimo digiuno.  Chù.ò 
per  la  colaciooe , ò continuacione  ucl  pranfo,  che 
per  quella  volta  fi  cofluma  portar  fino  alla  ooae , 
fcruono,e  s'vlàno  comunemente  tali  Pignoli, 
ch'oltre  al  midollo,  per  fellcllb  più  grande,  c.» 
foaoe  degli  altri,  éfoauitl  il  cauarli  dalgufcio 
con  vn  leggicrifiìmo  tocco  di  denti,  ò premer 
lento  delle  roedefime  dica . 

Giouano  al  coito , fanno  iograffare  i magri,  fi 
danno  per  la  cofle  > per  il  dolore  de'  uerui , & vU 
cecedc'reni.edellave/Oca,  c per  l'ardore, ej 
diflillatiooe  dcU’orina . Sanano  ! rodimenti  del- 
lo flomaco , conlèrifcono  a'  flupidi , c paralitici, 
vagliooo  a'  dolori  della  fcìatica , e della  fdueoa , 
e mondificanorvlcctedcl  polmone . 

De'  Pifiacchi . 

L’Albero  de'  Piflacchi , che  fi  chiamano  anche 
nelle  Spctiarie  Fifiici , è dei  tutto  fimile  al- 
l'Albero del  Terebinto , 'con  foglie  d’vo  verdo  » 
che  inclina  al  giallo,  e le  cime  de'  rami  produco- 
no in  racemo  i Piftacchi  con  due  feorze,  la  prima 
i tenue , e SottHe , come  di  corame,  di  coloro 
roETeggiaiue  , & odorata , la  feconda  Icona  biaiv; 

ebeggia- 
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chttrpia . Sono  comanemente  > vefti  finiti  al 
dopino  più  grandi  dc‘  l'i^oli , e di  figura  fimil- 
meote  lunghetta . Sono  i Piftacchi  (contro  al  pa- 
rere d'alcuni  ) diuerfi  dalle  ghiande  vnguentarie, 
che  per  lo  più  fi  chiamano  Ben  >ò  Beeni  la  mi-  , 
dolla  de'Pifiacchi  é coperta  da  rottiJilfima  mem-  ' 
brana , di  colore  potpureo  $ mù  la  Tua  polpa  è 
verdeggiante , il  lapore  è diuerfo  da  quello  de' 
Pignoli  ) in  quanto , che  ha  fenfo  aromatico  . 

Nafcuiio  i Pifiacchi  ordinariamente  in  Soiia , 
di  doue  vengono  portati  per  il  Mondo  f e fecon- 
do dice  Plinio  > ellcndo  Legato  in  Soria  Lucio  Vi- 
tellio , lo  portò  la  prima  volta  in  Italia>  e però  Ce 
ne  veggono  alcune  piante  in  Roma , e nel  Regno 
di  Napoli , & in  altri  luoghi  d'Italia . 

Nelle  fpetie  de'  Pifiac^i  fcluatichi  viene  con- 
numcrato  quell'Albcro , che  Plinio  chiama  Jra- 
fbitadcndnn  ,e  Trago.  Noce  Vefficaria , e Folli- 
colare , e da  Uodoneo  Piflacchio  Germanico , e 
per  alTertionc di Gefiiero,  dagl'italiani,  e fjie- 
cialmente  in  Roma , Sambuco  valido,  e dall' A n- 
guillara  Atbor  Vnis . 

Sono  i Pillacchi  (fecondo  Diofeoride)  vtili  al- 
lo Itomaco  ; mangiati  per  fe  foli,  ò trìti,  c beuiitì 
nel  vino , confcriicono  a’  morii  de'  ferpenti . 0a 
alcuni  Ibno  lodati  per  eccitate  la  libidine,  e per 
face  ingralfate  i troppo  eftenuati  di  colpo . 

De’  Ccruclli  de’  Paffari . 

ralTin  COnoi  Palfari  vcelli  notiffimi  ,e  di  più  fpetie, 
TtafU-  tri  le  quali  quello,  che  chiamano  Traglodi- 
Jiiict , t tico , fecondo  che  riferifee  Aetio , hi  mirabile^ 
fuM  frt.  yiftij  contro  le  pietre  de'  reni , e della  veffica , e 
frtTid.  (j  jonfjrua  nel  S ale . 

p - . I Pafleri  Solitari  fono  del  medefimo  genero 
Stliuri.  Paflèti  ordinari; , mi  più  grandi,  e più  negri, 
la  proprietà  di  quelli  è d’andaie  fopra  i tetti  del- 
le cafe , e di  cantare  foauemente . 

Si  troua  vn’alcro  vcello,  chiamato  Pafléro  Ma- 
cino , e da  noi  Italiani  Stritomclo  i mi  però  i 
Ceruelli  de’  Pallèri  per  quello  Elctruario , fi  ca- 
ueranno  da'  Panieri  comuni , i quali  fono  coiì  luF- 
furiofi , che  lecondo  dice  Arillotilc , Prof  ter  w- 
rnium  tottum , vix  tertiom  tmum  tUbontut , 

Sono  i Pafleri  di  due  fpetie  > cioè  domefiici , e 
feluatici , fecondo  ferine  Alcflàndro  Mindio  .Per 
cll'ctc  (limati  dcbolillìmi  i Ceruelli  delle  fèmine 
d'ambedue  quelle  (jietie,  s'eleggono  perciò  quel- 
li de'  mafehi . Si  conofeono  le  Pallèrc  femine  al 
becco , ch'è  di  color  corneo  più  del  mafehio , 8f 
anche  alla  faccia . che  non  è molto  bianca  > no 
molto  negl  a. 

Perche  li  PalTeri  mangiandoli  generano  negli 
huomini  la  lulfuria , fi  hanno  per  cibo  vietato  ap- 
prefio  i Mauritam . 

Z-ìAt  vi  Alellandro  Petronio  auuertifce  , che  queW  , e 
tìu  btm.  limili  vceili  piccoli , non  fi  debbono  mangiato 
con  tutte  Tolfa , perche  quantunque  le  loro  olio 
lìano  molto  tenui , ad  ogni  modo  come  acute  of- 
fendono il  ventricolo , c vi  lògliono  caulàte  do- 
lore acutillimo . 
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■ Confcttionc  Anacardina 
di  Mcfuc. 

Piglia  di  Pepe,  Pepe  lungo.  Mirabolani  che- 
boli  , Mirabolani  cmblici , MitaboUui  bel- 
lerici , Mirabolani  Indi , lunJede  Bcdullcr , ana 
dramme  due  , Collo , Anacardi , Zucche' o ta- 
baraet , Durungi , Bacche  di  lauro  ana  dr.,iuine 
fei , Cipero  dramme  quattro . 

Poluerizza  per  le  gli  Anacardi,  e poi  l'altro 
cole  ■ e confettali  con  vgual  pane  di  Mele , c 6u- 
tiro  vaccino , d quali  li  iaraniio  prmia  dare  vn_> 
bollore  vnitamcntc  . 

S'adopradoppo  fei  meli . La  dofa  c dramme 
due  con  acqua  di  finocchio , e d'Apio  . Chi  l'ha- 
iirà  da  vfare , s’allenga dalla  fatica , iracundii.,, 
coito , & vbtiachezza . 

Accrcfcc  l'intelletto , afsottiglia  i lenii , ricu- 
pera  la  memoria  , e gioua  al  dolore  delio  lloma-  ir 
co , e del  ventre , cagionato  da  caufa  fredda^  : 
chiarifica  il  (angue , e fi  buon  colore  . 

Che  la  prefente  confettione  fi  chiami  Anacar- 
dina  dagli  Anacardi, e non  dagli  altri  ingredien- 
ti , che  v'entrano  col  pefo  mcdclìino  d'efli , non 
deue  recar  marauiglia  , perche  eflendo  gli  Ana- 
cardi valoro(ilfimiiricupenre,&  àconfcruare 
la  memoria  , fono  flati  collituiti  per  bafe  di  que- 
lla conlètcione . che  anche  vien  chiamata  Con- 
fettione  di  Sapienti , & Elettuario  di  Salomone, 
dellaquale  fi  trouano  diuerfe  ricette  d'Aiiicenna, 
Rafit , e Serapione  com'anche  dell’iltcìro  Melile , 
ma  la  più  (celta , e collumaca  è la  prefente  . 

De’  Mirabolani . 

Dlficro  alcuni  Autori , che  i Mirabolani  foC- 
fero frutto  d’vn'illcllo albero,  e fpecial- 
mence  i Mirabolani  Citrini , i Cheboli,  Se  i Ne- 
gri , che  fi  chiamano  Indi , e che  i Citrini  lìano 
ti  non  maturi  ,&  imaturi  gl'indi,  e che  fiiccndo 
fruito  quell’albero  due  volteranno  , produce  la 
feconda  volta  i Cheboli . Quella  opinione  non 
è (orli  lènza  qualche  fondamento,  perche  licome 
la  Quercia  produce  diuerle  fpetie  di  frutti  com'è 
la  Ghiida,e  la  Galla,cosl  potila  auucnirc  de'  Mi- 
rabolani: ma  Garzia  dall'Orta,  e Chriliolbro 
Acofla , come  Autori  di  veduta , alTerifcono,  che 
tutte  le  cinque  Iperie  nafeono  da  cinque  Alberi 
diuerfi , A:  in  terre  differenti , e fpecialnicnte  i 
Mirabolani  Cheboli  nafeono  in  Bengala , nel  De- 
canon , in  Bifnagar , e nel  Guzarace , lì  come  lo 
quattro  fpetie , cioè  Citrini , Indi , Lmbllci , C_z 
Relletici , fi  ctouano  in  tutto  il  Malabàr,  Dabul , 
Cambaìa  , Se  in  Batticala , doue  fi  mangiano  fre- 
fchi  per  eccitar  appetito , ficoiiic  tacciamo  noi 
delle  Prune  i fi  Icniono  de’  (cechi  per  conciare 
le  pelli , nella  maniera  , che  fi  fi  col  Somacco,  e 
per  far  tintura  in  luogo  di  galle . 

L’Albero  de’  Mirabolani  Citrini  è mezzano  di 
grandezza , e cucco  folto  dirami  ben  ordinaci, 
produce  le  foglie  come  quelle  del  Sorbo,  Li  Clic- 
boli  dicono  hauer  le  fòglie  come  quelle  del  Perti- 
co • Qpellc  de'  Mirabolani  indi  fono  limili  à 
fi  b a quelle 
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<jiicl!e  de!  Salice . Gli  Emblici  hanno  le  f<^iej 
minute  come  quelle  dui  Felice:  mi  più  grafle,  & 
i lìellcnci  hanno  le  foglie  quali  limili  à quelita 
de'  Lauro  ; mi  non  così  grandi , né  cosi  grolfe,  e 
di  color  più  bianchiccio:  nel  rimanente  gli  albe- 
ri non  hanno  molta  diuerliti  tri  di  loro , e fono 
tutti  della  grandezza  de'  Pruni  : ma  più  ritondi  > 
c d i piu  grande , e folta  chioma . 

Benché  in  quella  confettione  non  vi  entra  il 
Mirabolano  Curino:  tuttauia  fe  ne  tratta  quì.co- 
me  di  materia  vnita  con  l'altre  quattro  fpctita  . 
Neh  adoprare  i Mirabolani  i s'olfcrui  ohauerli 
perfetti , c fi  conofeono  à quelli  fegni . I Mira- 
bolani citnni  douranno  eflete  di  color  citrino . 
che  deciini  al  verde,  gtofiì,  graui.  e che  nel  rom- 
perli fiala  Icorza  molto  denfa , e gommofa . tj 
l'olio  fia  piccolo.  1 Mirabolani  Cheboli  vogliono 
hauere  il  colore  alquanto  negro  ■ che  declini  al 
lollb  , ì più  grofli  fono  i migliori , olTeruando 
però , che  liano  graui , in  modo  che  fommerfi 
utli’acqua  fecndano  al  fondo , & habbiano  affai 
carne , c fpcflà . I Mirabolani  Indi  deuono  elfer 
».  B™®  > graui , di  carne  denfa  , e fénz'offi. 
De'  Mirabolani  emblici  fono  migliori  i grofli , e 
grjuii , dì  molta  carne , e denià  , che  habbiai» 
gli  olii  piccoli . Tri  i Bellerici , fimilmente  fono 
perfetti  i grofli , graui , e fodi , e di  grolfo 
icorza-, . 

Sono  tutti  i Mirabolani  medicina  benedetta-, , 
foluono,  e purgano  il  corpo  dagli  humori  fuper- 
flui,  e trilli,  confortando  il  capo . il  fegato,  cuo- 
re, e lo  fiomaco , e tutte  le  membra  interne , ri- 
fucgliaao  il  fentimento , e l'ingegno,  rallegrano 
il  cuoce  , chiarificando  il  fangue , cacciano 
malinconia , e fanno  buon  colore  > mà  i Citrini 
Ipecialmeoce  purgano  la  colera  , reprimono l'in- 
fiammationi  degli  occhi , chiarificano  la  vìIIa-,, 
afeiugano  le  lagrime  importune  ■ I Cheboli  poi 
purgano  la  flemma  > e giouano  alle  febbri  anti- 
che . Gl’Indi , chiamati  Negri  cuacuano  la  ma- 
linconìa , e la  colera  adufia , e giouano  alla  Ic- 
pra , & alia  quartana . Gli  Emblici  > & i Belleri- 
ci  purgano  più  la  flemim , e confortano  il  cei^ 
ucllo.  Il  Matthioli  dice , che  hanno  vnfolo  di- 
fetto , cine  che  augmentano  l’oppilationi , e pe- 
rò non  fi  danno  à gli  oppilaci , ne  i chi  fia  per 
cadere  in  tale  infermiti . 

Del  lundc  Bedufter. 

Nei  lefio  di  Mefue , traslato  dall'Arabico  in 
I anno , fi  troua  vo'ingrcdientc , che  i tra- 
duttori l’hanno  lafciato  col  proprio  vocabolo 
Arabico  di  lundc  Bedufler,  che  comunemente  é 
interpretato  Tellicoli  di  Cafloreo , animale , che 
viue  in  terra , & in  acqua , nella  quale  fi  ciba  dì 
Pelei , e di  Grand  : fé  ne  vede  quantità  ne’  fiumi 
Keno , Danubio , Oraua , Saua  , e nella  Mofa  • 

Lo  chiamano  i Latini  Fiier  i Fitris , cioè'  ri- 
pe oc'  fiumi . doue  fùolc  babiare , perche  cacan- 
do ioiotnuairorlodc'fiumi , tiene  la  coda  nell'- 
acqua , e tutta  l'altra  pane  del  corpo  nella  terra  : 
Aldi  gli  danno  il  nome  di  Cane  Pontico , dal  fiu- 
me Ponto;  è detto  anche  Cafloreo,percte  fiae- 


de  cafirarfi  da  fc  medefimol  mà  più  rcritìmilmé- 
tedachilofeguita. 

Rondoletio  dice , che  fi  chiami  propriamente 
da*GieciK</ler , dalla  dittione  Greca  (7e/?rr, 
che  lignifica  ventre , cllèndo  quello  animale  aflài 
ventruto , e di  forma  molto  fimile  alla  LodrÓL,, 
mà  alquanto più  grande!  hi  il  capo  quali  riton- 
do , la  lingua  come  di  Porco , le  mafcelle  di  Le- 
pre , col  muffo  tondo , feoz’acutezza  veruna , ej 
con  alcune  Ictole  attorno  , come  hanno  ì Gatti , 
le  medefime  lètole  hi  nelle  ciglia  ; i denti  d’a- 
uanti , che  fono  due  di  fopra , e due  di  fotto,  fo- 
no lunghi , larghi , quadri , taglienti . vacui  di 
dentro,ed‘vncolore,che  nel  giallo  rofl’egiria- 
no  : hi  otto  denti  malcellari  pa-  banda  , inugna- 
li , ruuidi  come  vna  lima , ha  l’orecchie  piccole. 
ritondette,epe:ofc;  gli  occhi,  rifoctto  alla-, 
grandezza  del  corpo , fono  piccoliffimi  comedi 
Sorce  , i piedi  d'innanzi  fonodiuilt  in  cinque  di- 
ta .-limili  alle  Marmotte , & a’  Scoiuoli , con  le_» 
dita  férme , e robufle,  quelli  di  dietro  fono  quali 
come  quelli  dell’Oca , ne'  quali  fi  veggono  cin- 
que dita  coilcpate  da  vna  cartilagine  negra:  hà 
la  coda  più  d vn  palmo,  fquamofa  di  fopra  come 
pefee , e di  fotto  lifeia , e fenza  peli  d'ambedue.» 
le  patti . Dì  quefla  fi  ferue  per  nuotare , come  fi 
parimente  de'  piedi  polleriori  : Ha  il  fegato  aflài 
grande,  e diuifo  in  cinque  ali , c trà  le  minori  di 
effe  flà  attaccato  il  fiele  : In  riguardo  della  fila-, 
natura  li  reni  fono  maggiori , e la  milza  minore; 
la  veflicaè  come  di  porco , e i tellicoli  piccoliui , 
rilirctti , & attaccaci  dì  dentio  alla  Ipiiia  del  dor- 
fo , che  non  fi  poffono  togliete , fe  prima  nonj 
s’vccidc  raniinale,di  doue  fi  raccoglic,ch'crraro- 
no  grandemente  quegli  Autori,  che  Icrilfero,  che 
il  Cafloreo  fi  taglia  i tellicoli  con  i denti , veden- 
doli feguitare  da’  Cacciatori . Opinione  in  veto 
ftuiolola  ; 8r  ottimamente  rifiutata  da  Sello  Me- 
dico antico;  Dobbiamo  qui  confiderare,  cli'elfeo- 
do  cofa  chianflìma , che  i Caftorei  habbiano  i te- 
llicoli  attaccati  alla  fpina  del  dorfo , c fiano  poco 
maggiori  di  quelli  de'  Galli , fia  di  neceflìta  dite 
col  Matthioli , che  i tellicoli  de'  Caflorei , che  fo- 
im  in  vfo  nella  medicina , non  fiano  i veri  tellico- 
li  d'cflb  Cafloreo  ; mà  che  fiano  quelle  due  ve/fi. 
che , le  quali  fi  veggono  attaccate  io  ambeduo 
l inguinaglie , fotto  la  pelle  di  quelli  animali  j 
COSI  de'  mafehi , come  delle  feminc , e fono  grof- 
fé  come  ouo  di  Gallina,  c qualche  volta  maggio- 
ri, e tengono  due  orifici/  l'viio  appreflò  l'altro 
forni  del  corpo , da  quali  elee  ftori  vn'humoie.» 
gialliccio,  quali  come  ogiio,  d'odore  difpiace- 
uole,  c di  quello  leccandolo  elfo  proprio  animale 
con  la  lingua  , fe  nc  vi  ungendo  tutto  il  corpo  : 
quello  licore  è liquido  , come  s'è  detto , mi  ca- 
uati  i follicoli , ò vefliche  dall  'animale  , & appefi 
al  fumo  s'ingroflà  come  Mele , raflòmigliand^ 
anche  nel  colore , e col  tempo  s'induii^  come 
Cera . Per  conchiulione  qui  fi  dice , che  tali  vefi. 
fiche , non  polfono  in  conto  alcuno  chiamarli  te- 
llicoli,  perche  li  crollano  in  ambedne  gli  anima- 
li , cioè  mafehio , e l'emina , e non  hanno  alcuno 
meato  , che  entri  nella  verga  dell’animale,  oltre 
che  non  fiuta  verifimile,  che  vn'animale  così  pic- 
colo. 
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colo , haueflc  i tefticoli  di  Mie  grandeiza  ; ini  li 
rigionc  più  potente  > die  confcrma  queft’opinio- 
nc  è . che  i ceilicoli  veraci,  che  dicemmo  ttouariì 
altaccati  alla  rpina  del  dorfo,  gli  hanno  folanien- 
leiCanorei  marchi,  omi'c  chiariffimorargo- 
mcdto,  chele  dciaittc  veflìche, non  fono  li  tc- 
Aicoii  del  CaOotto  • Qupi  che  comunemente  fi 
portano  per  nicrcinua  a vendere  . e fono  in  vfo 
nelle  Spctiarie , Rondolctio  dichi^  eflére  le- 
MkìtrKm  partium  > f ain  icjiium,  e dice  anche,  che 
fimo  elicaci  per  i medicamenti  edemi;  mi  que- 
lli ancora  fi  falfificano,  lècondo  Diofeoride,  mc- 
fchiandouii^mmoniaco,  ò Gomma  col  fanguej 
di  quedo  animale,  e con  li  medefirai  tedicoli;  mi 
li  non  (illilicati  fi  conoTcono  all'odore  grauc , al 
fapore  acuto , c che  Ila  pieno , refinofo  . e fragi- 
le , di  doue  argomenta  ilmiedefimo  Rondolctio, 
che  gli  antichi, non  hadelTero  \fato  altro  per  i 
vericcdicoli  d;lCaltoreo,che  licore  ceragino- 
{o,  che  fi  troua  dentro  le  dette  vedìche  dell’ingui- 
naglie  , mentre  vogliono , che  le  note  del  vero 
Cadoreo , iiano  JLiijiiort  mi»i  ccrofo , odore  grani, 
«>•  virus  redolente , guftu  acri , uiordetite  , &e. 
Condirioni , che  non  fi  trouano  ne'  veri  tedicoli, 
che  dicemmo  trouarfi  attaccati  ne’  reni  del  C a- 
iloreo . 

Tra  i veti  fono  lodati  quelli  di  Ponto:  D>o^ 
tcoride  dice , che  vogliono  contro  i veleni  de 
Serpenti , & altri  animali  mortiferi , & all'ltia-^ 
fanno  daroutare , c beuendofene  due  drammcj 
cooPulegio,  prouocanoi  medrui,  c cadano  le 
fecondine , e le  creature  dal  corpo  ; podi  ne’  cli- 
flicri  fuegliano  i letargici,  e gli  addormentati  per 
qualliuogliacaufa . Gioumo  a'  tremori,  & i tut- 
ti i difetti  de’  nemi,  tc  vniuetfalmcnte  hanno  vir- 
tù di  fcaldate. 


Figura  del  Cedo  • 


Del  Cedo. 


IL  vero  Godo , che  hoggi  giorno  fi  ffoua,  vie- 
ne portato  dall'  Indie , doue  fimilmente  Io 
chiamano  CoAi  V come  in  Atabico  Cod , ò Cali  : I 


e radice  loda,  con  feorta  c'neritia,  bianca  di 
denti  o , & alle  volte  di  colore  fimilmente  cinen- 
tio,  hi  vn’odoi  e tanto  gagliardo,  che  ad  alcuni 
fa  dolere  la  teda,  cs’aìióiniglia  à quello  della-. 
Viola , ò dell’Iteos  ; l’odore  fi  fente  madic.indofi 
fempliccmenie  da  quella  parte,  che  niodra  d’elle- 
re  data  fopra  terra,  doue  li  vede  il  fudo  i guila_> 
di  f erola , con  midolla  Ibngofa . Quylli , chcj 
tono  veduto  la  pianta  del  Godo  dicono,  che  lia 
limil:  al  Sambuco , & c grande  come  l’Arbuto, 
che  produce  ai  tiòre  di  buon’odore.  Il  frutto  é 
molle , che  didacca  da  fc  la  feorra  con  molta  fa- 
cilita. Garaia  dall’Otta,  eCiillofbro  Acoda-, 
fono  d’opinione , che  il  Godo  lia  a'viu  fola  ma- 
niera , e che  in  quanto  alla  fua  dolcezza,  A ama- 
rezia , non  fia  la  cagione , che  inuccchiandofi , 

Il  vada  mutando  di  colore , e di  fapore,  di  modo, 
ch'cllcndo  bianco  fi  cangi  m negro , c fri  tanto 
tei^o  ti  feccia  giallo , c diuenga  amaro  i mi  il 
perferto  è il  frclco , che  non  hauendo  acquidato 
caciiuo  feporc  , chiamano  Godo  Dolce , ancor- 
ché i Mercanti  per  fmaltirlo  ilicouo  molte  feuo- 
le , e li  diano  quedi  due  nomi , dicendo  portar- 
lo da  paefi  dillerenti , quantunque  nalcaiio  alfo- 
lucaineiite  nell’Indic . Bada  però  dice  l’Acoda_« 
che  i Chinefi, gente difereca,  & intelligencej , 
vfeuo  quedo  Godo  per  veritfimo . 

Si  troua  vna  tadice , che  fi  porta  dalTIndiio , 
Gmiliffima  al  Gcngcuo , che  Pietro  Pana  dic'ellcr 
bianca  di  dentro , leggiera , grande  quanto  il  de- 
to  groflb  della  mano , d’odore  intenfo , c cratio- 
fo  come  di  GiprelTo , ò Cedro  del  Monte  Libano, 
quale  radice , Valetando  Donerò  «perito  della-, 
materia  medicinale , penfa  edere  il  Godo  : mi  le 
pure  non  è tale , come  dice  Pena , merita  nien- 
tedimeno, lode  vguaie  col  Godo,  in  tiguardo 
della  borni  del  feporc,  & odore  foauemente  aro- 
matico . 

L’iftefso  Pietro  Pena  pone  due  altre  maniero 
di  Godo , che  chiama  di  Molucco  corticofb,  per 
haueric  hauuto  da  gente  di  quel  paefe  , come  i 
curiofi  potranno  leggere  nel  detta  Aurore . Noi 
però  vfcremo  il  pnnio  Godo  desino  in  quello 
capo , giiche  viale  approuato  per  il  vero  dalla-, 
maggior  parre  de'  jùu^iti  della  materia  medi- 
cinalo . 

Il  Godo  c di  temperamento  caldo , c fecondo 
Diofeoride  fe  orinare , e prouoca  i meli . Gioua 
all’  infermiti  della  nutrice , vCuidolo  in  profu- 
mo, & in  fomento  : beuuto  con  Incenfo,  e con  vi- 
no vale  a' morii  delle  Vipere,  ammazzai  vermi 
del  corpo,  e beuuto  con  vino  mulfo  muouc  la  li- 
bidine, applicandoli  i modo  d’empiadro  infiam- 
ma la  pelle , c tira  gli  humori  alla  fupeifi-'ie  di 
fuori;  gioua  allo  fpalimo  , & alla  paralifia,  a’  cre- 
mori delle  febbri,  & a'  dolori  del  petto  , S:  vnito 
con  acqua  di  Mele  toglie  le  macchie,  che  caufe-, 
il  Sole  nella  feccia . Secondo  Diofeoride  , e Ga- 
leno d mefehia  il  Godo  nelle  mcdccinc  contro  i 
veleni  : vale  anche  al  dolor  di  fianco . In  diibtto 
poi  del  vero  Godo , s'adopra  la  radice  deli'  Eno- 
la  Campana . 
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Deir  Anacardi. 

La  nmilitudine,  che  hanno  gli  Anacardi  col 
cuore  degli  vcellijgii  hi  tatto  fortire  ap- 
rcITo  i Greci  moderni  quclto  nome , giiche  d 
aro  incognito  i gfiamichi  ; il  mtdelìmoi  dicej 
Chrillolbro  Acolia  fono  chianuci  dagli  Arabi 
Balador , c dagl’  Indiani  Bibo  , e da'  Porrho- 
ghefi  Faue  di  Malacca . C^ando  anello  (rutto  d 
frefco.é  di  color  roflìgnoi  hi  dentro  di  fevna 
midoila  (ìmile  all'Amando'a , e tri  qucfla  mi- 
dolla bianca  > e la  feonta  rolTa  oFcura , hi  »ii  lico- 
re gtolTo . come  Mele,  limile  al  fingje,  quale  di- 
cono clfere  molto  corrofiuo . ehe  perciò  Auicen- 
na , Serapionc . & il  Mattioli  hanno  podol’Ana- 
cardo  nel  numero  de’  veleni . 

Nafeono  gli  Anacardi , non  folamente  nell'  In- 
dia , e nel  Malabir:  mi  anche  nella  Sicilia  ne' 
monti , che  ardono  continuamente  di  fuoco . 
Quello  , che  s'vfa  nella  medicina  , e ri>ccialmcntt 
in  quello  Elettuario  dcll’Anacardo , e il  detto  li- 
core fàngu  igno,  e non  rutto  il  fhitto , come  ma- 
lamente fanno  molti , cosi  parimente  infegna  il 
Matthioli  j e dice , che  facendoli  il  contrario  , fi 
erra  grauemenre . Vale  quello  licore  a’  fenfi  cor- 
rotti, conferifee  alla  memoria  : & all’infemiti 
fredde  de*  fen(i>  de'  nerui , e del  cerne  loi  mi  pre- 
fo  femplicemente  d adufliuo,  & vieeratiuot  fi  cor- 
tegge  perciò  beuendolo  io  fatte  di  Vacca. 

Del  Dorungi, 

IL  Dorungi  hi  caufato tanta diuerlirà  d'opi- 
nioni,che  hà  pollo  in  confufiooe  la  mente  de' 
compolitort  di  quella  Coiifcctione  Anacardina , 
perche  per  tal  nome  Arabica , molti  hanno  inre- 
fo  la  Nigella,  (icome  fecero  Siluio,  i Fiorentini,  i 
Bolognc(i,Co(leo,  Giuberto,  Borgamcci , Paoio 
Suardo,  Francefeo  .AlelTandto,  il  Tortonefe,  Cri- 
flofbto  de  Honellis , Simune  Genouefe , Udolfb 
Occonc,  Delio  Forte , e Fraocione  . Altri  hanno 
creduto,  inrenderfì  le  Cubebe,  e fono  Ilari  li  Fra- 
ti d'Araceli,  Caleflano,  Vaicnziani,  Mclicchio  ,c 
Santino;  i Romani,  e Callelio  vogliono,  che  (ia_> 
la  Melina , altri  l'iirifimo , e la  llucula  feluatica . 
lo  non  làprei  imaginarmi,  doue  tali  Autori  hab- 
biano  fondate  le  loro  opinioni , mentre  apprcBb 
gli  Arabi , gli  accennati  femplici  hanno  nomo 
di  Domngi,  fiche  diremo  con  il  Fragofìo,  che  per 
Dorungi  n deue  intendere  il  Doronico!  percno 
cosi  d chiamato  dagli  Arabi , come  chiaramente 
fi  troua  in  Serapionc  : Altri  traferittori  lo  chia- 
mano Burungi,  8c  Arungi,  mi  il  teflo  di  Mefito 
antico  dice  puramente  Durungi . 

Delle  Bacche  dì  Lauro . 

Le  Bacche  di  Lauro  fono  frutto  d'albero  no- 
tifllmo , chiamato , anticanicncc  Laudea_< 
à lande  i perche  d'effo  ' Cnm  laude  cmntbantnt 
yifhret  Oelpbi  : dice  Plinio , e Giot  Fingerò . 

I Greci  feguendo  il  fauoleggiamento  poetico , 
cliiamano  il  Lauro  Dafbmidet,  dal  nome  di 


quella  gratiofiflima  fanciulla  figlia  di  Ladone,  la 
quale  fuggendo  da  Apollo,  che  di  lei  fieramente 
innamorato  la  feguitaua , nel  voler  egli  abbru- 
ciarla , fu  i prieghi  della  madre  conuertita  dalli 
Dei  io  Lauto  : confcruando  il  Dio  il  medefimo 
affetto  verfo  quell'albero , gli  diede  il  nome  del- 
la fiinciulla.  e poi  in  légno  di  vaticinio,  fi  coronò 
d’vn  ramo  di  elfo.  Sotto  quella  fàuola  fi  nioflra, 
che  il  Lauro  fia  fimlmlo  di  vaticinio,  c facrato  ad 
ApoL'o.  come  Dio  del  vaticinare,  fonmiamente 
honorato  da  Gioiie , c lotto  il  nome  della  Don- 
zella, venga  lignificata  la  Sapienza  ; poiché  l'arte 
del  vaticinare  trae  l’origine  dalla  fapie  za.  Oltre 
dì  ciò  per  Lauro  > come  pieno  di  fooco  viene  fi- 
OTÌficato  r ìflcifo  Apollo  , ò pure  il  Sole , eh' d 
fuoco  . Il  Lauro  viene  anche  da  gli  antichi  chia- 
mato Delfico , cioè  J^Kwatrix  Arbor  i perche.» 
douendo  gl'  Indouinatori  rendere  qualche  rifpo- 
fla , mangìauano  prima  il  Lauro , e di  più  fe  nej 
coronauano  ad  imitatione  d'Apollo , al  quale.» 
prctcndcuano  piacete  tanto  quell'albero,  che  in 
virtù  di  effo  pi  cfupponcuano  muouere  quella.^ 
Deiti  i faigli  partecipi  delle  cofe  venture;  onde 
Tibullo  cantò  cosi . 

l'era  eam,fic  vfquefaerat  itmoxia  Laurts 
Vefear , & atenum  ftt  mihi  virgmuas . 

E Claudiano.  Venturi prafeia  Laurut , 

Con  altrettanta  fuperflitionc  credeuano  pre- 
fagireglì  Euenti  filici,  dallo  flrepito  grande, che 
faccua  il  Ijuro , mentre  l'abbrugiauano , fiche» 
r ificifo  Tibullo  diffe . 

At  Laurui  henafigna  dedii  gandete  Coloni . 

Come  per  il  contrario,  fé  abbrugiandofi  il 
Lauro , non  faccua  i foliti  crepiti , era  tenuto  per 
cattino  agurio , come  cfplica  Propcrtio. 

Be  tacita  extinQo  Laurus  adkfia  fòco, 

Fù  anche  antica  vfanza  di  (limare  il  luto,  per 
albero  pacifico,  vguale  all'oliuo,  fiche  quan^fe 
nemoflrauanoi  rami,  era  fcrmiflimo  légno  di 
pace . 

I llomam'  antichi  portauano  il  Lauto  in  légno 
d'allegrezza  , e di  vittoria , e lo  poneuano  ne’ 
Tempi)  loro , nel  fino  di  Gioue,  ogni  vola,  cho 
otteneuano  fignalata  vittoria  , e di  più  i Re  di 
Roma  >mandauano  ogni  anno  doni  m Pamafo 
ad  Apollo  per  cflère  quiuì  i primi  Lauri  del 
Mondo . Plinio  dice,  che  ai  tutti  gli  alberi , fa- 
lò quello  del  Lauro , non  i pcrcoflò  dal  folniioe  , 
onde  Tiberio  Cefarc , quando  ruonaua . Il  coro- 
naua  di  Lauro , per  non  ridar  percofib  dalle  face- 
te, e queda  é la  caufa,  che  il  Lauro  foflè  honora- 
to. ne'  Trionfi , e fi  ponetfe , per  ornamento  nelle 
pone  delle  calè  lmpeiiali,e  de' Pontefici.  Il  me- 
defimo Plinio  racconta  vn  calò  degno  di  memo- 
ria , focceduto  nel  tempo  d'Agudo , che  il  Mat- 
thioli  dic'elfere  auuenuto , perche  Gioue  volfu 
mandare  il  luto  dal  Cielo,  per  coronare  gl'Im- 
peradori , il  fucccflb  fù , che  vn  Aquila  portando 
per  aria  vna  Gallina  bianca  , che  tcneua  nel  bec- 
co vn  pìccolo  raiiiodi  Lauro , tutto  carico  del- 
le die  bacche , lafiiò  cadérla  à dirittura  nel 
feno  di  Liuia  Drufilla , che  fii  moglie  d'Agu- 
do; onde  gli  Aurìfpici  ordinaiono,  che  fadc 
conlctuaa , non  folo  la  Gallina  f mi  anche.» 

ipoili 
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i polli , che  (bfléro  nati  d'cllà  , e che  il  Lauro  lì 
pumaHe , come  leguì , nella  Villa  di  Celare^ 
noue  miglia  lontano  da  Roma,  il  9ualc  prolidcó 
tanto,  che  produflé  vna  felua,  che  per  tale  fuccef- 
Ib  fù  detta  Gallinaria,  e l'illciro  Celare  poi  trion- 
£uido  portò  in  mano  va  ramo , & in  capo  vna_> 
cotona  di  Lauro  di  quella  felua,  e cosi  continua- 
rono gli  altri  Impendori, piantando  perconfue- 
tudiiic  quei  rami,  che  portauanoj  onde  vi  furono 
diuerfe  lelùe  prodotte  da  quei  rami . 

Mi  il  Lauro  ptoprumeme  é vn’albero  di  per- 
petua chioma,  clic  fempte  verdeggia , le  Ipccie^ 
d'eilb,  lècondo  Plinio,  fono  Cno  i credici  , tri  le 
quali  viene  comiumeraco  il  Lauro  Regio  , il  Del- 
fico, ilcipiro,  ilMullaceo,  il  Spadone,  & il 
Tcion&lei  numerando  tri  quelle  Ipctie  molto 
piante,  che  non  fono  Lauro , mi  folamence  lian- 
no  le  foglie  limili  al  vero  Lauro,  come  fono  il 
Lauro  Imo,  l'AlelIàodrinoi  il  Lauro  Tana,  il  Ca- 
medafne,  cioè  Lauto  terrellre,  e Dafiioides,ch’c 
la  Laureola , 

Profpcro  Alpino  fetiue  vn’alcra  Ione  di  Lauro 
feluatico  eretico;  mi  io  elTerco,  fecondo  Oiofeo- 
ride , il  lauro  è di  due  maniere , l’vno  produco 
le  toglie  lunghe , ch'c  il  Mafehio , e raltro  Rret- 
ce,  che  fi  chiama  Lauro  femina,  & ambedue  han- 
no viitii  di  fcaldarc,  c di  mollificare  > onde  le  fo- 
glie verdi  d’ellì  ente  , & impiantate  giouano  alle 
punmre  latte  dall'Api , e dalle  Velpi  : bcuuto 
oficndono  lo  (loniaco , e £muo  vomitare,  il 
Lauro  hi  in  cù  di  ptodune  il  fuoco,  fregando  in- 
fieme  vriocemenie  due  verghe  di  Lauro  fccco , e 
c gictaudoui  poi  fuuKO  di  lopra  SoUb  poluciiz- 
zaco,  1 1 s'acunde  il  fuoco . La  corteccia  dcllej 
radici  de' uue  uoecti  Lauri  rompe  la  pietra,  & 
ammazza  la  acamra  nel  corpo  della  madieji 
gioua  a' fegacoii  1 bcueodouecrè  oboli  cou  vino 
odotato. 

Le  Bacche  del  Lauro  hanno  qualìci  più  calda, 
chele  froodi,  e fecondo  lo  Redo  Diofeoride  trite, 
& incorporare  con  Mele , e (apa , lambendole  va- 
gliono  a’  Tilici,  Aimacici,  fticici  di  Raro,  A a’  ca- 
tarri . Il  fugo  d'efìe  mefcbiato  eoa  Oglio  Rolà- 
to  ,giouaalle  grauezze,  e dolori  dell  orecchie , 
dìRilIaaduuclo  dentro . Le  mcdeiìme  Bacche  li 
beuono  con  vino  contro  le  punture  de’Scorpio- 
ni,  e da  chi  li  è voto  del  fugo  di  elle  nc  (iiggono 
cucce  le  cofe  auuelenate , nungiace  dalle  Donno 
giauide , quando  vanno  à dotmire , ianno  parto- 
rire felicemente . Tanto  le  foglie , quanto  lo 
Bacche  del  Lauro  hanno  molte  altre  vinù , elio 
per  brcuici  tralafdo,  douendo  dar  luogo  ad  altre 
macerie . 

La  prcparacione  della  Coufettioue  Anacardi- 
na,  è da  per  fe  ftefli  chiara  , pciVrhc  gli  Anacatdi 
li pcltanoi patte,  per  cauarne  quel  licore  £u>- 
guigiio , e non  s'bà  da  pigliare  la  poluete  degli 
Anacarui  preparati,  come  malamente  Ianno  alcu- 
ni inefpcrti  ; perche  non  c così  nella  ricerca , e fe 
gli  Aoacaidi  non  hauiamio quel  licore , fono  af- 
ro inutili  pettalc  incciuiuoe.  J1  rimanente  do 
Rmplici , H pcftcraimo  Ibuili , e con  il  Mele , con 
Butuo  di  Vacca,  che  lìano  quadiuplicad  alle  fpc- 
tie , li  compone  TLlcctuano,^  quale  non  lì  deuc 
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adirare  prima  di  fei  mefrt  perche  fomeotando- 
fi.  fi  viene  a rifoluerc  quella  parte  veJenofa,  cho 
hi  11  ii^  degli  Anacardi . Ctaantoalla  dofa^ 
del^ttro  prefcnttoquidaMeSe,  li  giudica., 

’ * all*  compleffio- 

mde  Napolitani  riefceafl-attoabomineuo^,  o 

S dMdc  quarta  patte,  c per  tré  altttfiippli- 

Teriaca  Diatcflcron  di  Mcfuc. 

• Mirra , 

Afìiloiochu  ricood4  aiia  parti  veuaii  5i 

conlcftacoii  Mdc  fpumatOQuanro  baila . 

Vale  i gli  afictei  del  ccrebro  , come  Enileflii  » , , 
Pi^^a,  Lortuia  di  bocca , gioiia  al  dotorc , & /i  ’ 
inflartonc  dello  ftomaco,  Aa'la  tarda  dlg^ft.ón^  ^ 
vale  a difetti  del  fegato,  Hidtopifia,  A onpilatio- 
pe,  foccorre  a morii  de' Scorpioni , A i chi  hi 
^toil veleno.  Sene  piglia  da  auico  mczo, 
fìnoadvQOe 

Mcfuc  di  i quello  Antidoto  i’epitcto  di  gran»* 
de  » non  perche  riceuc  utolci  ingrcdiciiti  ; mi  in_j 
rìguixdo  dcijc  /ùc  aimiiiiabijj  prctogatiuc . Si 
chi^a  Teriaca  Diact/Ttroni  perche  iì  compo- 
ne di  quattro  ingredienti:  fene  trouano molte 
ricette  > laitte  da  Ka/ìs  , Auicenna  , Scrapione* 

Aetio  » e da  Nicolò  AJeflàiulrino  ; mi  qucDa  di 
Mcfuc  6 quella  che  lì  coftuma  . 

Affino  , eVegeuo,  Medici  Vctcrinarìj  v'ag- 
giunJcroi’Auono,  chiamandolo  Diapcotc > e lo  DUfite, 
danno  poi  a CauaUi  intenni . 


Óella  Gcntiana . 

PErche  Gentio  Re  d’ Illiria  fù  il  primo  olfcr- 
uatorc  delle  virtù  della  Gcntiana,  fù  pciciò 
chiamau  col  nome  di  lui,  come  rellifica  Dioico- 
ride  , Apuleio  dice  g ch'altri  la  chiamano  Aloè 
Gallica,  altri  Narccn,  altri  Chironia,  & altri  Ci- 
minale.  Produce  la  Gcntiana  le  fiondi  apprefló 
la  radice;  c s'alfomigliauo  i quelle  della  N^o. 
onero  à quelle  della  Piantagiuc  : fono  di  colono 
roffigno  ; mi  quelle  del  mezzo  del  fililo  in  sù , e 
fpccialmente  nella  fomraiti,  fono  alquanto  più 
iutagliatcdell'altrc;  il  fufto  c coiicauo,  lifcio, 
groffo  vn  dito , alto  due  gombiti , e compartito 
da  piu  nodi , ne'  quali  fono  le  ftondi  con  mag- 
giori interualli . Hi  il  fiore  giallo,  lucido  i mo- 
do di  campanella , quando  c maturo j U feme  che 
contengono  li  fuoi  ricetracoli  è largo , leggiero, 
fc^liofo  , limile  i quello  dello  sfondillo  : lij 
radice  è lunga , ma  grofli , a amara,  e di  colore 
giiliccio  i nafee  nella  fommità  de'  montialtifli- 
mi,  in  luoghi  umbrofi,  A acquallrinì . 

Quell  herba , che  i moderni  chiaraano  Crucia- 
ta perche  produce  la  radice  pettugiata  à 
di  Croce , e polla  dal  Macrhiolo  lotto  nome  di 
Gentiai»  minore,  per  la  fimilimdine,  che  hi  con 
laGeptiana.  Scaecrouanoduealrrc  fpecic,cj 
tutte  lodate  per  la  Pelle,  Veleni,  c per  fi  morii , e 
punture  degli  animali  vclenofi  . 

Daluainpiqjione  due  piante,  che  parimcnco 
lwì09Xonugui24di 
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ti3na>  le  cWam»  percW  Gcntianelle,  l'vn»  grttiKle 

JadfoIia.«l«  minore  angunifolia. 

Tarlo  Clufio  pone  fino  4 dodici  fpetie  di  Gcn- 
tiana  f mà  quella  che  deue  ficruire  qui , e quafi  ui 
ceni  Antidoto , i la  prima  defcrittaln  qucfio  «- 
pS , e d-erta  fi  dcue  intendere  la  radice,  a quale , 
fecondo  che  fcriue  Diofcoride,hi  vmil  di  fcilda- 
rc  , c di  rinriugerc  , bcuuta  con  Vino , PcptJ  . 
Ruta  al  pcfodiduedtamme,  gioua  al  morto 
eie'  Serpenti  ■ mclfa  nella  natura  delle  Donno 
craiiide,  le  fl  partorire,  e ponendofi  nelle  le- 
ritc  le  confolida , & c vera  medicina  all  vieerej 
caucrnofe.  Il  Matthioli  dice  , hauti’ eriierttiKm 
tato  ( con  felice  fucceflb  ) l’equa  cauata  per  ba 
cno  Mria , dalle  fudene  radici,  per  le  féb^t  dcl- 
l’oppilationi . ammaata  are»ra  i vermi  del  corpo 
de’  laiiciulli.  e purga  turte  le  macole  de  la  facaa, 
lauandofene  fpefib.  Polla  nel  vino  fi  loda  da^ 
Pietro  Peni  per  difculcrc  le  laflituoini  > c per  cc- 
citare  l’appetito.  Nella  peftedcosi  prefentaneo 
rimedio , che  non  lolo  gir  huomini  i ma  fin  an- 
che le  bellie  coiifcrua  lane , e li  tcllttuilcc  la  u- 
nità  perduta  . 

Della  Mirra. 

La  Mirra  fù  da’ Greci  detta  Jmiriia,  quaft 
hauitir , <$•  odati  fluntit  ,-uv%ueiitari*qut 
dicono  Pietro  Pena,  e Matthia  Lobellio;  attribu- 
to, che  io  penfo  cflèrli  fiato  dato  in  riguardo 
dell’antico  coftnme  di  comporre  fempte  gir  Vn- 
cuenti  pretioficon  la  Mitra.  Se  ne  legge,  yn  alta 
Kftimoniama  nella  facra  Scnttu^ra , quando  Dio 
comandò  4 Moise.  che  la  ponefie  nell  Vnguento 
della  fantificaùone,  dicendo  Suae  ubi  atomata 
próiM  Mirrb*  . fcà  ffooti  fticUs  , & oltSa,  qnm- 
rentosficloi.  Sicaua  anche  dalle  fcritturc  pro- 
fane. che  non  fi  faceua  Vnguento  , che  non  vi  en- 
traflc . Mirra , come  nell’ Vnguento  Narcifino. 
Crocino.  Cinnamomino.  Nardino.Malabatrino. 
efimili,  fiche  gli  Vnguenti . che  i Greci  chiama- 
no .Mitra  hanno  dato  ladcnominationc  alla  Mir- 
ra iactalTczia  della  quale  fii  chiamata  dagli  an- 
tichi SiaOsi  pare  che  il  Matthioli  malamente  cre- 
da. che  lo  Statte . fia  il  noftio  Storace  liquido . il 
quale  fi  caua  dal  Thimi.ima , e non  dalla  Mirra.., 
come  al  capo  dello  Storace  s’c  detto. 

I Frati  d’Araceli  hanno  dubitato,  ie  la  noRra.. 
vfiialc  Mirra  fiala  vera,  c legittima,  che  faiuono 
gli  Autori  antichi,  perche  olTcruano  nella  Mirra 
'\fiialc  mancaruì  l’amarcaza  grande  . che  perciò 
ne  fù  daio,  dicono  cfli,  al  noRro  Redentore  il  Vi- 
no Mirrato . nolmtbibtrt,  di- 

ce il  faCTO  tefio . vogliono  , che  ciò  feguifle  per 
la  grande  amarcaaa.  Maintomoàciò.primiera- 
menteoflcruaGafparoHoftnanno,  che  il  Vino 
Mirrato  non  è coà  amaro,  come  pretendono  i 


pretendono  i Frati  d'Araceli  1 Circa  l'odore  del- 
la Mirra , fé  oc  troua  l’approuatione  ncUe  làcrej 
carte,  nelle  quali  fi  legge,  ^lufi  Myrrb*  ekSa 
dedit  fnaiuiatem  edorii . M4  tal  odore  fi  deue  in- 
cendere per  vn’odore  leggiero , e non  acuto . con 
rutto  ciò  bifogna  ricordarli , che  la  Diurna  Icrìt- 
curac  piena  di  racratiifimi  fenfimifiici,  e velati 
con  nomi,  che  4 prima  villa  paiono  impropri/ , 
come  fi  legge  del  Galbaoo  in  quel  luogo  dell* 
Efodo . doue  Dio  comanda  , dicendo  Same  ubi 
Atomata,  Scalea,  & Oayibia,  &•  Galbaaitm  boni 
odorii,  Hor  chi  diri,chc  al  nollro  sefo  il  Galbano 
fia  di  buono,e  piaccuole  odoref  In  moltiflìmi  altri 
luoghi  della  facra  Scrittura  lìf4  mciuione  dcU<i.> 
Mirra,c  rpeciaimccc  nel  Cantico  de’Cancici  lobia 
tini  lilitt  diflillantia  Mynbi  prima  .cioè  .Vlirraper- 
fctcilGma,  & il  medefimo  epiteto  le  vico  dato  nel 
citato  capOrfarreai,t/r  aperiam  dileSo  ne»;  nuiuir 
min  flilUnernnt  Mynham,&  disili  nei  pieni  Myr- 
rha  probaiiffana,  la  qual  fpccie  di  Mirra  gli  antichi 
chiamarono  propriamente  Stane,  tenuta  da  elfi,  e 
fin  anche  da'  Rd,  tra'  loto  tefori,  leggendofi  par- 
ticolarmente apprcllb  Plutarco  d'Alcfiandro  Ma- 
gno. che  donò  cento  talenti  di  Mirra  à Leonide.. 
Pedagogo . £ fé  cotnetemo  4 volger  l'occhio  al- 
la facca  Sriiiura  crouercnio , che  quando  Giacob 
mandò  i figli  all’  Eginu  4 coaprar  grani , pensò 
di  cattiuarti  la  beneuoicnza  di  Cùileppe , ’Vireré 
di  quei  Paefe,  con  ùuiiargli,  tra  gli  doni  la  Mirra, 
c perciò  dilTc  loro  Samite  de  optimi  terree  frngU 
but  m vafibm  vejirit , & offerte  viro  mnnern  , n»- 
dùim  Refuue,  & AJellii , Styraeis  , & StoBetp 
&c.  Similmente  fecero  i Magi  al  Redeotor  del 
Mondo  . Aperti!  tbefanrit  fuit  obtnJernnt  R Aio- 
rnm,  Tbni,  & Myrrham  . Non  c però  poca  for- 
tuna di  quelli  nuoui  fecoli . il  crouarfi  in  abbon- 
danza la  vera  Mitra,recandof(ne  4 noi  particolar- 
mente gran  copia  ( lècoiido  il  Catzia  dall'Orta) 
dali’A tuia  Felice,  e fe  ne  porca  cciandio  di  Abe- 
xin,  ch’è  luogo  deU’Ethiopia  . 

II  nollro  liartolouico  Maranta  dilTe  , che  fi  co- 
minciaua  gi4  4 portare  della  Mirra  fugofaigralTa, 
e buona , con  tutti  quei  fcgiii , che  alla  perTecta., 
aflegna  Diofeoride,  cioè  ilfapoie  amaro,  & acre, 
& il  buon  odore , e che  rompendofi , dimoRta  di 
dentro  alcune  vene  bianche,  fiinili  alle  vgne , c di 
colore  pallido  rilplcnclcnte . Nicolo  StrglioU.* 
dice,  che  Myrtb*  optims  copi*  facili  haberi poto- 
rit  ,/i  id  Phtrmacopant  findeat . 

L’Albero,  che  produce  la  Mirra  f fecondo  Pli- 
nio ) è fpinolb , Umile  alla  Ibina  d'Egitto , alto 
cinque  cubiti  : ha  il  tronco  duro  , Rotto , e piò 
groÓb  di  quello  dell'  Inccnfo  : la  corteccia  deli* 
alberodetia  Mirrac  lilcia  4 fimiglianza  di  quella 
deU’Arbuco  quantunque  dicono  alcuni,  ch’elio... 
lìaruuida,  e Ipinofa  ; le  fiondi  fono  come  quelle 
dell’olmo , m4  più  crcfpe , c fpinofe . Si  racco- 


V Mirrato  non  e cosi  amaro,  come  prerenuuuu  , -w. 

^ Prati  d’Araceli . uerehe  Diofeoride  non  defenue  glie  la  Mirra,  intaccandoli  ,1  albero  <^e  volte  I an- 


la  Mirra  per  amariflìmaì  mi  per  fcmpiicmcntc 
il».  14.  amara,  in  cottoboratione,di  che  dice  Plinio  Lau- 
'•  *4’  tiàma  apnd  prifcoi  vin*  eraitl  Mirrho  odore  condi- 
to, vt  apparet  in  Pianti  fabula , inaPtrfa  hfcnbi- 
tur.  Se  dunque  gli  antichi  fe  ue  feiuiuauo  per 
luflb,  come  jiotcua'baucre  tann  infoauiti,  come 
'.-a 


no , come  fi  fi  4 quello  dell’  Incenlb , anche  oe* 
medefiini  tempi . Lo  Statte  però  è quella  Mirra, 
che  rifuda  fpontancamente  dall'albero , feuza  in- 
taccare la  feona,  equefla  non  hi  pari  in  borni  . 
Ond’è  necelfaiio  fa^e  , che  Iccondo  feriue  Dio- 
feoride , fi  uouaqp  moittfoni  di  Mirra , come  la 

pedia- 
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re4iafìmos , h q'iale  c molto  gralTa  ; mi  molto 
più  grafia  ù quella  chiamata  Gabrireto,  perdio 
tulle  in  luoghi  graie.  La  Trogloditica, co&i 
detta  dal  pade  doue  oalce  > tiene  il  prcucipato  ; 
quella  c trafparcntc , e mordace  : alcuni  telli  di- 
cono, di  color  verdiccio i ma  altri  gialliccio, 
eh’  c più  conforme  al  vero,  e perciò  molti  hanno 
dubiuto,  che  non  S troualle  hoggi^iomo  la  vera 
Mirra , per  non  vederli  Mirra  verdiccia.  Nel  te- 
fto  di  Uiolcoi  idc  s'ollerua  vn'altro  errore,  douo 
dice , la  Mirra  Boetica  ellére  radice  d’vn'albero 
di  Beotica;  nià  Te  la  Mitra  e'  fugo,  come  può  elle- 
re  radice  i Galparo  Hoimano  foioglie  il  duBbio, 
con  i'autoriti  di  Serapione,  doue  fi  legge  : yffem- 
di  i raduc , cioè , cfplica  Paulìno  > Smccum  tffe , 
nifiimitur  à radice  arboris  Scotica , e tale  Mirra 
e da  Columclla  chiamata  Mirra  Achaina , di- 
cendo . ' . 

Lit,  IO.  £t  kcrynut  imitata  taci , Ciayreia  oirge , 

Sed  meltor  StaSii  ponatur  Achaia  Myrra . 

Per  la  Vergine  Cinircia , qui  nominata  da  Co- 
lumella.  s'intende  Mina  raeolofa,  finta  da'  Poeti, 
figlia  di  Cinita  Rè  di  Cipro,  c che  fi  ttaslòrmallc 
in  dbero , per  l’ iiKcflo  commellò  col  Padrcj . 
Diórcoridedoppod’haiier  pillato  di  due  forti  di 
Mirra.chc  feguono  ui  bontà  la  Tragloditica,trat- 
la  della  Mirra  Caucalia , eh'  è vna  rpetie,  foor  di 
modo  fuaniia , e negra,  come  fé  follè  artollica.,  : 
la  peggiore  però  è quella , che  fi  chiama  Ergafi- 
ma,  lecca,  muffata,  & acuta,  limile  d'alpetto,e  di 
virtù  alia  gomma , legue  poi  à dire  Diofeoridej 
mederimo . Dannali  quella,  che  chiamano  Anài- 
oea  i mà  quella  fu  mcùto  lodata  da  Galeno , ifi- 
ceisdo  eflere  la  piti  perfetta  nelle  fpetie  della  Tra-: 
gloditica  : il  Mattinoli  vuole , che  non  vi  fia  er- 
rore nel  cello  Ui  Oiofeoride;  perche  in  elfo  fi  leg- 
Zii.  dcJ  ge  Amtnea,  & iu  Gaieoo  Uinea  ; onde  creuc,  che 
^miidct.  ganodueMirrediuerfei  Alcuni  periti  femplicilU 
. , bannoper  opituone,che  la  Miira  Aminea.e  Mi- 
rammsV  quella  gomma , che  fi  chiama  Anime'  O- 

* ' rieotale,  della  quale  per  conciuHare  ilmiu  folito 

ilUtuto , non  v^lio  tralafciare  qui  l’opportunità 
di  trattare  di  ella,  la  quale  fi  diuide  iu  Unentalc , 
tc  Occidentale.  L' Orientale  è vna  gomma,  ò 
piu  tolto  lagrima  refiuofa,  trarpaicnte , e lucidà , 
di  colore  giallo  . fimile  al  Carabe  i ina  più  Trai- 
le ; onde  alcuni  pcniaeono , che  folle  vna  fpecic 
di  cflos  viene  in  pezai  limili' all' ineenfo , mà 
molto  più  grandi  : fi  caua  da  certi  i(lbcti  grandi , 
che  hanno  le  foglie , come  quelle  del  Mino , co- 
me riferifcono  i Portoghefi,  che  lo  conducono  ini 
lisina  • ! 

Brifoto  Franceiè,come  dicono  Gio:  Bauhino,e 
- Cherlero,  vuole  che  il  nome  d’Animè  lìa  corrot- 
to da  Portoghefi,  mà  che  la  chiamano  Aifnintum, 
di  doue  oc  lietiua  l’altro  d’Anime;  il  vero  nome  c 
di  Minea , clic  viene  orinato  dal  luogo  , douc-i 
fpecialmente  nafee , e- quello  picruppolfo,và'  à, 
confrontare  con  Ermolao  Barbaco,chedice  Am~ 
mi  coUigi  I*  vùint  ioti  pago,  in  f uè  T fin  nafcittrt 
tir  ab  iUmi  pagi  nomine  Animi  diàtnr . 

Alcuni  |<olàno,  die  fa  vna  forte  di  Mirra  di 
Diolèoride, che tràll moire  fpetiedicei  impn- 
vtn,  fit^avvAntnnifgaqMMe/Con  quello  ismit  aacfac 


la  chiama  Serapione , e fii  cognia  i Galeno  fotto 
li  iiKdcfimi  nomi  di  Mirra,  Minea,  ò Aiuinca;  mà 
Ermolao  fopacitato  dice , che  la  Mirra  Amioea 
' fia  l’Animc  Occidentale , del  quale  diremo  più 
auanti . 

Non-làràfiiordipropofico  il  dire,  chei’Ani- 
mc  Orientale  fia  il  vero  Cancamo  ^ Diolcoridc, 
bauendo  egli  fcritto:  Cancamim  Arabici  Ugni  ia~ 
cbryma  eli,  Myrrba  ijuedammodo  funiUs , virofiga- 
fini,  tjuam  ai  fnlfimciica  vfnrpant  ì onde  l’Anguil- 
lata , & altri  per  la  confidetarione , cheli  Canca- 
rao  s'adopraua  in  profiimo,  penfarono . che  follé  - _ 
il  Belgioino;  mà  Amato]  ulìtanodice,  il  Belgio!- 
no  ellere  il  Silfio,  vero  lafcrpitio  odorato . «/,»». 

Paolo  Egincta  fi  mentione  del  Cancamo  nell’  IH-  7. 
illciiò  modo,  e parole , che  fi  Diolcoridc  . 

Tra' moderni  Garzia  dall’Orta  dice,  che  l’Ani- 
mc fia  Cancamo,  fcriuendo:  £fi  Gracornm  Can-  Cancam, 
camum , mea  fententu , ti  , ciuod  noi  Aitimi  vaca-  '^rpa. 
tnw,  iptod  in  ùnficama,  ex  Mcbiopia,  Arabia  finiti- 
ma ainebitur  . 

Il  Giulio  notò  , che  Non  iefunt,  qni  Animi,  le. 
gitimnm  BdeUinm  effe  putant,  ob  mnttas , qnat  hi- 
bet  notes,  cam  BdelUf  hifloria  commnnet . 

Altri  più  innaucducamente  hanno  fcritto,  che 
il  Cancamo  folfc  la  Gomma  Lacca  ',  mà  Amato 
Latitano  dice  apenamcntc , che  il  Cancamo  fia., 
vna  lagrima  tclinofa,&;  odorifera:  la  Lacca  è vna 
materia  gommolà,  che  fi  feioglie  con  l'acqua  : & 
Amato'hredcfimo  penla . che  non  lìa  Gammi  ar- 
botit , aai  pianta  aUeniat , fei  potins  fornicar am 
alatarnmfierins,  faaagiiie,  velai  cera  apnni,  &c, 

Sitioua  rAiùmèOccidccale  viàto  ua'sacerdoti 
Inihant,  ne’  loro  fofiomigù,  che  fanira  à gl'idoli, 
in  veccd’lncenfo . Qqpfta  forte  d'Animc  è viulj 
Kefiua  molto  bianca , oi^inol'a , c trafparentc  : 
fi  pota  in  pezzi  grandi , quali  come  fette  di 
Cedio  confettate , hà  odore  medtocrc;  nià  non 
così . come  l’Animè  Orientale  , polla  al  fuoco , 
fadJmente  fi  confuma . Qnello  è il  vero  Co]>al , Cetalahe 
deferitto  dal  Monardes,  del  quale  dice,  chei’viàv  - 
na  per  foffomigio  nell’  mfemiita  fredde  di  celì*->, 
in  luogo  d'Ii)Ccuzo,ouero  Animèi  hà  patti  tifo-'/^'',  .* 

' lutiue,  c mollificatiue . 

Ddi'Animè  dice  il  medefimo  : Ci  feruìamodi 
' quello  Anìmè  io  molte  infeiimta,  malfimamcnt  e 
m capo,  e dolori  d’elfo , cagionati  da  humori,  e-> 
da  caufe  feigide , ò per  catarro , die  viene  dal  ca- 
-pa,  e nelle  emictanìe.  S'adopra  fuiTomigando- 
nelallanza,in  tem^d'inucrno;  vale  anchej 
nelle  infermità  lunghe , perche  purifica,  e correg- 
ge l’ariai  ferutà  faffumigaic  i toccati,  e le  cuffie, 
nell'hora  del  dormire . 

-.Bencèiieiaìnceraiacon  la  terza  parte  di  Ce- 
ra, e li  mette  fopea  doue  fi  bifogno  di  confortate 
edi  rifolueic , c ne'  dolori  fiteddi , c ventofità . 
Conforta  il cerebto , applicato  in  forma  d'empia- 
^llio  . Dclj'Animc  ■ c Copal  io  hò  latto  continua 
^tienza,  con  euento  non  làllaccnellc  fudetie 
iiifermità  ■ 

Le  piante  feraci  di  Copal  fono  molte  le  quali  fi 
polfono  vedere  nell' HiSoria  Mefficana  del  Ree- 
eo,  il  quale  rifcrifa  le  &«3ltà  del  Copal , corno 
feguC,  y entnenlìim  ,<or , eercbrnmttAernmqme 
C « {n§- 
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/«#r»  ctrrettrgnti  finxhnti  utrctxt,  pmitan  ah- 
fumMKt,  riiores  febrimm  *rcext , & foMtnt  mcm- 
ir«  tcfriiiw»,  vulMtmqut  fratHium  in  fnnm  h- 
mm  rcHwamt,  ttqiK  re^nHntideciiHtitqiiccoiifir- 
nani , u veluiialligant . 

Cileno  diOé , che  la  Mirra  lì  conoertiua  ìilj 
OpocaJpalò  . che  è vn  licore  d’Albero , chiamato 
CaJpafo , tc  i vcleao  mortaliiSmo  > e Cniile  xxi(- 
/brmatioiie  Teguc  anche  con  la  CalBa,  che  li  eoo* 
pcrtc  io  Ciooamomo,&  il  Galbano  io  Sagapeno. 
11  oolUo  Imperato  dice  >haucr  veduto  tra  la^ 
Mirra,  certi  pmi  d'Opocalparo,  e perdo  auiier- 
tanoi  Spedali  io  adoprarlaMirra.dirceglierla 
dilìgencemenie.peiche  quantiiuque  rOpocalpalò 
Ca  molto  limile  ad  elTa,  nientedimeno  non  i così 
amaro,  e di  pili  d Iciflile,  e d’odore  Laurino , co- 
me dice  hauer  prima  oireruato  lo  Stegliola , nd  li 
Icioglie  cosi  prootameote  nell'acqua , come  la^ 
Mirra,  tanto  làcilmente,  come  penfaoo  Oddo,  & 
altri  Saittori  Padouani , che  dkooo . tutta  Uu 
Mirra  delle  Spedarle  cllcre  Opocalpalb  > perdio 
tdtò  rarum , dice  Stegliola.  vt  non  folùm  vnlgans 
fharmatopaos  lateat  i fei  plenfint  tTniitai  medi- 
fanùnum  ittjnifitorei . La  vera  Mirra  lu  gii  in-> 
•jp  vib  frequente,  per  imhal  famare  i corpi  mordi  on- 
de Giu  Teppe  Abarunathia  pigh'ò  ^loét.&Utnlta 
^uafi  librai  tentnm , per  condirne  il  corpo  dd 
noltro  Redentore , Se  anche  hoggi  giorno  d 
limile  vib  . 

Mi  fri  le  molte  doti  delia  Mirra  li  llinu  dal 
Matthioli , per  fecreto  di  gran  valore  conao  la_. 
febbre  quartana , e dice  hauerne  veduto  l'elpc- 
rienza  in  fé  medelimo,  pigliandone  vna  dramma 
ben  poluerizzata , con  vn  poco  di  Maluagia  cal- 
da vn'bora  auand  , che  cominci  la  l^re  t bifo- 
gna  però , che  il  padenie  fubito  li  mena  i fudarc 
in  letto , replicanrk  Topcratione  trd  volte,  intrd 
parofilini  > feoza  intermiflionc  alcuna  • mi  edén- 
do  tempo  fredda , ouero  per  acoenar  megUo  la-, 
riufeita  del  medicamento , bilbgoa  aggiungerai 
vna  dramma  di  Caltoreo . La  Mirra  li  pone  iio 
tutd  gli  Antidod  contro  i velem' , c contro  la  pe- 
lle . Scalda , e dilTecca  nel  fecondo  grado  . come 
Lii.t/ac.  vuole  Galeno,  e perciò  può  dia  faldue  le  létitej 
fiaipl-  della  teda.  Hi  vna  mala  queliti  d'vocidere  la_> 
crcamra  nel  corpo  ddla  madre,  come  £1  oc’  ver- 
mi , cacciandoli  fuora  : dreado  allerliua',  li  pone 
ne*  medicamenti  per  l'vlcere  degli  occhi;  |poua 
nella  toflc , nell'alina , enelk.6eqacjici  ritcndo- 
ni  dd  fiato . 

Deir  Ariflolochia  Ritonda. 

L'ArilloIocbia  ò cosi  detta,  per  hauere  &coI- 
ri  di  purgare  i luoghi  naturali  delle  Donne 
doppo  il  parto;  nelle Swiarie  li  chiama  feorret- 
tamente  Arillologia  > U dice  Riunda,  in  riguar- 
do della  forma  Ritonda  deila  Tua  radice , onde  li 
chiaina  anche  Ariliolochìa  Icmina  • Produco- 
Iconfomie  alla  defcrircionc  di  Diofeoride  ) le., 
frondi,  che  s'alfomigliano  i quelledell’Edcra,  Se 
hanno  buon'odore . mi  acuto  • e fono  tenere,  o 
ritoode , la  Tua  radice  4 tonda  à modo  di  Rapa , 
«È  color  di  Buffo  con  molti  niBnlti,e  lunghi  fu- 
■ V i -> 


menti  : produce  i fiori  bianchi,  e Umili  i cappet- 
lem , ne' quali mella  parte , che impatifce  roda, 
Ipira  vn  grauc  odore  • L'Aridolocbia  ritonda(lé- 
condo  Diofeoride)  è d’vtu  Ipetie;  miDodonco, 
e Qulio  ne  deferiuono  vn'altra  fpetie . L'Angail- 
Iva  dice  anche  trouarfene  più  fpetie.  Dal  Fulio 
c chiamata  Pifiolochia  quella  pianta,  che  il  Mat- 
thioli pone  per  vna  feconda  fpetie  di  Fumaria,  la 
quale  produce  la  radice  ritonda , mi  piata  verio 
terra, &iTcdefchii’vlàno  invece  dcll'Ariftoio- 
cbia  ritonda , perche  nel  loro  clima  non  fi  uoua, 
che  nafea  la  vera  : però  quella,  che  il  nofiro  Spe- 
tiale  hi  da  corre  in  opera  in  quello  compollo , e 
douunquc  lui  pttlcricra  rAnliolochìa  ritonda , 
duuri  cflcre  la  prima  fcritta  da  noi  qui , coniar, 
me  anche  vuole  Diofeoride  , aggiungendo , che 
Toctima  Arillolochia  rironda.fi  tiene  efiere  quel* 
la , chenafee  nel  Monte  Gargano  di  Puglia , cj 
che  fi  deue  raccogliere  nel  tempo , che  comincia 
i germogliare , altriBicote  fi  troueri  riufeito 
doppp  feccara , flaccida , e fuanita , rugofii  diffi- 
cile anche  da  poterla  ridurre  in  poluere  ; olcro 
che  di  tale  qualità  c dipoca  virtù . 

Galeno  cri  tutte  le  fpetie  dcll'Ariliolochia  di 
il  primo  luogo  alla  Ritonda  ..come  più  efficace, 
onde  fecondo  Diolioride , vale  contro  rutti  i ve- 
leni: pigliata  con  Mirra,  e Pepe  prouoca  le  fe- 
condine , i mcflrui , il  parto , e purga  tutte  le  fu-  ' 
peifluiti  della  matrice , & il  medefimo  opera  ap- 
plicata di  Ibcco . Bcuura  con  acqua , gioua  i gli 
lltecri  di  petto,  al  finghiozzo,  al  fieddo , che  v^ 
ne  lU  principio  delle  Rbbri , alla  milza , i gli  fpa- 
flmi,  & al  dolor  dei  collato,  applicata  i modo 
d’empi^ro  caua  le  fpine , le  faettc,  e le  fi^eggie 
dell'oflà,  ferma  l'vlcere  corroflue,  purga,  e moo> 
diflca  le  fordide , e riempie  le  concaue  ; mefehi^ 
ta  però  con  Mele  > e con  radice  d'Lride . mondh*  ■ 
fica  le  gengiue , & i denti , Sana  il  mal  caduco , 
Iwoiido  che  fcriue  Galeno . Melue  dice,  cbel'A- 
riflolochiafolueperdilòtto  rhumiditi  flemma- 
tiche , e lècondoalcuni  le  coleriche  ancora 

Antidoto  Emagogo. 

Piglia  d'Alìuo,  Acoro,  Amomo,  Seme  d'Atci- 
plice.  Seme  di  Finocchio,  ana  fcropolo  yao, 
e grani  lei , Seme  d’Anifo  Icropoli  due , Arilto- 
lochia  lunga , Arrnmifla , Calila  FiAola  ana  Icro- 
poli  due , e gr.  14.  Ccncaiirca  minore  fcrt^iolo 
vno , e cr.7.  Centaurea  maggiore , Dauco  ereti- 
co ana  Icropoli  due.EUcboro  negro,  ouero  fino- 
la  fcropolo  vno , Foglie  di  Lauro  fciopolovuo,  e 
mezo,  c gr.  j.  Liquiritia  dramma  vna,  e Icropolo 
vno.  Lupini aruMelanrio,dammcdue,  Mirra 
fcropolo  due . cgr.14.  Oroho  faopolo  vno.Sti- 
pretia  Icropoli  due,  Macedonio  loapolovixi, 
Pireuo  fcropoli  due,  e gr.i  4.  Pepe  dramma  voa, 
fcropoli  due , e gr.7.  Seme  di  Run , Spica , Po- 
legio  anaicropoii  dne . e gc.14.  Peonia  fcropojo 
vtx> , egr.7.  Gengeuo  fcropoli  due , e gr.14.  Ci-  ' 
pero  fcropolo  vno , Sinone  icropoli  due,  Squi- 
nantofcroTOlo.vno,egr.t4.  Garofani  fcropoli 
dne  Radicoe  di  Cappio . Cimino  ana  dramma-, 
TM,Apw.8aaina  ana  faopolo  vno,  Xdobailp- 

mo  fao- 
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mo  fcropolo  vno , e gr.  14>  Mele  Ipumato , qua- 
druplicato alle  fpetie  . 

FtKluìy  Prouocai  meli  alle  Donne, che  l'hanno  per- 
V »/,.  doti , ò che  ritardano  , ò pure  ■ eh’  efeono  con_' 
diflicoltà  ! fl  purgare  ancora  quelle , che  doppo 
partorito , non  purgano  baftantemente , e le  tila- 
na  ! recide  il  feto  nell’vtero , e lo  caccia  fuori . e 
caua  la  iecondina  doppo  il  parto  ; viàto  fpelfo 
apre  le  vene  hemorroiaali  : rompe  la  pietra  nella 
veflìca , e con  l'orina  la  caccia  fuori  : gioua  allo 
ftillicidio  dell’ orina , caufaro  da  materia  vifeofa. 

& alla  pietra  de’  reni,  purgando  i reni  • e vellicai 
lana  i’oflruttioae  del  fegato , c la  durezza  dclla-^ 
milza  : rifcalda  I o ftomaco  , aiuta  1 concuoccte  , 
fermai!  vomico , rifolue  il  flato  ,c  lana  i dolori 
freddi , caufari  daventofiti  . 

Se  ne  piglia  vna  dramma  fino  i due , con  ac- 
qua , quando  il  paticnte  hi  febbre,  e con  vino  in 
cafo  contrario  ■ 6 acqua  melata,  ò pure  decouio- 
ne  d’Artemifia , per  le  Donne  . 

Il  nome  d'Antidoto  è l’tfteflb  ,che  contro  da- 
to • non  viene  però  i competere  ad  ogni  forrcj 
d’Elettuario , mi  femplicemcnte  à quei,  che  pre- 
fi per  bocca  difcacciano  i veleni . ò che  preferaa- 
no  il  corpo  fano  da  efB,  ò pure  (fecondo  i moder- 
ni ) perche  foceorrono  alle  malattie  grani , e di- 
».  tit  A»-  fperate , come  vuole  Galeno , feguito  dal  Fallo- 
‘•d.  pu,  che  dice  : Omnt  inmijiie  mtdUitncaCiim,  <fuod 
^nilìttttibHi.còrpOfis  pMvrr  oppotùtur  , Antidotiim 
ruminttur . L’epiteto  poi  d’Emagogo  fignilka-, 
propriamente  euacuatore  del  fangue  meflruzle . 

Si  troua  la  fua  ricetta  rcgillraia  ne’  telli  di  Nico- 
lò Alelfandrino , del  Mircpfio  , del  l'repofico,  o 
del  Salernitano . Q^icfto  antidoto  è vno  de’ più 
fperimentati  medicamenti , per  le  Donne  di  par- 
to ; mi  la  fua  ricetta  fi  troua  piena  d’errori  , per 
difrtto  della dinerfiti  delle  traduttioni.  Fri  gli 
altri  Autori , primiecameute  il  Fufio  nel  tefto  del 
Mirepfiopone,  Sem.  Intubi,  benché  nel  tefto  pro- 
prio , in  fua  vece  fi  troni  l’Afaro . il  qu^e  fi  giu- 
dica qui  più  conucnicnte  del  feme  dell* Incubo, 
cITendo  l’Afaro  prouocatiuo  dell^orina.  e de’  me- 
ftnii,come  promette  la  ricetta  di  quello  Antido- 
to , il  che  non  fi  conftguilcc  con  1 Intubo , la  cui 
proprietà  c di  femplicemcnte  refrigerare . Nella 
medefima  traduitione  del  Fufio , fi  troua  m^ 
chcuolc  la  Centaurea  minore , che  fecondo  Dio- 
feotide  Menfes  ,&  partusextruhii,  fiche  non  fi 
dourà  tralaiciare  qui  di  riceueme  il  fuo  profitto, 
giiche  fi  troua  pofta  nella  traductione  antica . Il 
Matthioli  giudica , che  fia  anche  feorrettamente 
preferitto  qui  TEIIcboro  volendo , che  fi  debba 
correttamente  leggere  Elenio , ficome  fi  troua-, 
* nc’ celli  di  Nicolò  Alelfandrino,  e del  Mircpfio 
antico , & anche , perche  ( fecondo  Io  fleflò  Dio- 
feoride  ) beuuto  fà  venir  le  purghe  alle  Donncj, 
il  che  non  fi  può  fpcrare  dalVEIIcboro , perchc-i 
quantunque  egli  poflà  prouocarc  i mcftrui,  ruen- 
tedimeno  non  opera  ciò  prefo  per  bocca , mi  per 
via  di  pcITario . Il  Salernitano , che  pone  il  me- 
defimo  Elleboro , fi  Icorda  il  Gengcuo . 11  cello 
latino  doue  dice  Salma , pone  la  Sabina  J lo  ftef- 
fo  Matthioli  peròdice , che  quantunque  fi  polla 
pigliate rvna,òralitaeirendo  di  patilàcolti. 


nientedimeno  conchiude  poi  dicendo  : Ferunta- 
men.eirm  Sabini  omnium  eonfenfu  Ungi  magii  Ha- 
magoga  habeatnr , <juàm  Salma , <fuod  non  folim 
vdeatijfimi  pellai  menfes  , fed  etiam  fangmnem , 
per  vrinam  trahat , non  po/fnm  non  ferfuadere , -jt 
Sabina  prò  Saluia  aeciputur . Per  il  Pepe  qui  j’in- 
tende  il  Negro . 

Dell’  Acriplicc . 

r Latini  chiamano  l'AtripIice  Atriplex,c  vo- 
gliono alcuni , eflère  coti  detto  ab  atro  colore, 
cioè  negro , che  tali  fono  le  fuc  foglie , com'  ai>- 
che  riferifee  Fefio  ; mi  altri  hanno  per  opinione, 
che  fi  chiami  Acriplice  dalla  voce  Greca  Atra- 
pht/Ì! , perche  ylatr,»  in  amphtudinem  adoiefeat , e 
con  ragione , perche  vclocilliinameoce  crefee  à 
fegno  tale , che  doue  fi  troua  l’AtripIice , vicino 
ad  elfo  non  vi  nafee  alcuno  herbaggio,  perche  ti- 
ra tutto  l'alimento  per  fe  , in  modo  cale , che  tri 
quindici , ò venti  giorni  al  più  nafee  , crefee,  <o 
fi  mangia.  Lo  chiamano  anche  l’ilfelfi  Greci 
Cbryfoìacbanott  , che  vuol  dire  Herba  aurea , at- 
tendendo al  colore  gialloudie  fuole  haucre.cjuan- 
do  c beo  maturo , e che  quali  marcifee  ; ma  per 
cale  confideratione  fi  doui  ia  più  tofto  tal  nomej 
attribuire  all’Acriplice  Marino , dicono  Lobeilio, 
e Pena, che  apparifee  ordinariamente  di  tal  co- 
loto. 

Si  trouano  diuerfe  fpetie  d’Atriplici , così  do. 
meftichi , come  fcluauchi,  e marini , e tutte  fono 
notilfime , perche  non  fi  troua  horto  , ò giaidi- 
no  feuza  qualche  fpetie  d'ellb  : cucce  però  hanno 
le  toglie  in  vna  cecca  forma  limile  al  Blito  , e na- 
feono  quali  nell’iftclfo  mexio , e fpecialmentc  il 
donicftico , che  naice  feminandofi , e produce  lo 
fiondi  larghe  apprclfu  il  fililo , con  la  punta  co- 
me faceta  , grafie , piene  d’humore , e di  coloro 
più  prello  giallo,  che  verde  . Il  fililo,  il  più  del- 
le  volte  rolse^gia , e crefee  con  più  ramolcclli  al- 
l'altezza di  tre  fino  à quattro  gombiti,  sù  per  il 
quale  nafee  il  feme  in  certi  follicoli  comprclfl,  li- 
mili à quelli  del  Nalliirtio , mi  di  fórma  molto 
maggiore,  dentro  a'  quali  fi  troua  il  feme  tondo, 
minuto, negro,  e lucidiflimo,  di  doue  s’argo- 
menta , ch'errano  grandemente  quelli , che  cre- 
dono , che  lo  Spinace , e l’Acriplice  fiano  vna  co- 
fa  medefima , perche  il  feme  dello  Spinace  è di- 
uerfiilìmo,  efièndo  particolarmente  fpinofo,  che 
perciò  la  fua  herba  li  chiama  Spinace . 

Galeno  ferine , che  l’AtripIice  fia  freddo  nel 
primo  grado , & humido  nel  fecondo . Il  fuo  fe- 
me è allerfiuo  > c però  ( fecondo  anche  Diofeori- 
de)c  vtile  al  trabocco  del  fiele,  caufato  da  oppila- 
tione  di  flemma , beuendofi  però  con  acqua., 
melata  . 

Scrapione  riferilce,per  autorità  di  Rafis,  d'ha- 
uer  veduto , chi  hauendo  beuuto  due  dramme  dì 
quello  feme , vomitò , & andò  del  corpo  a fogno 
tale  , che  fi  condufié  io  cllrtma  debolezza , intor- 
no à che  il  Matthioli  foggiunge  d’hauer  conufeiu- 
to  vn  Medico,che  l’vfaua  aliai  per  far  vomitare,  e 
per  fqluere  il  corpo  a’  ni  Ilici , e che  ne  lèguiu,!., 
(00  violenza  t’vno , e.l'alixo  efiuto . 
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Htfi.fU-  Palccamplo  fcriuc  t 

Mr*  k 5*  daua  à bere  contro  le  Cantarelle  • 

<»4* 

DcH'AriiloIochu  Lunga. 

Circa  la  dichiaracione  del  nome  d’Ari/loIo- 
chia , baOcri  ^uel  che  s’c  dccrodi  Ibpn  al 
capo  deH’ArifVolochia  ritonda  , qui  (ì  tratta  l’hi 
Auria  della  Lunga , che  Iccondo  Diorcoridc , 
1-J.c-^  detta  così  dalla  Iigura  lunga  della  radice  di  cita, 
quella  lì  chiama  ^mina,  cosi  quella  lì  chiama^ 
malchio . e da  alcuni  anche  DaAilitc  i hi  frondi 
più  lunghe  della  ritonda , i rami  rottili , e lunghi 
VII  palmo  ■ il  fiore  rolTo  > che  (pira  maródore,  o 
maturandoli  diuenta  ritondo  , come  vn  pero  ; 
ndicc  i groOà  vn  dito , e lungo  vn  palmo , o 
qualche  volta  più  >hi  color  di  Bullo,  damata  al 
gufio,  c di  grane  odore.  L'Anguillara  dice,  rro- 
uarLene  quantiti  vicino  j Foggia , in  vn  luogo . 
douc  Uà  vn  molino  , che  lì  dice  alla  Gualda  . Ve 
nV  vn'alira  Ipeiie  chiamata  Arillolochia  Clema- 
tide , che  produce  i ramorcelli  rottili , per  tutto 
carichi  di  rrondi  ritondetre . limili  alt’Alvo , mi 
minori . i fiori  limili  alla  Ruta  , le  radici  pili  lun- 
ghe , e rottili , vcllirc  di  grafia , Se  odorata  cor- 
teccia, e quella  intende  il  Matthioli  pcrl'Arifto- 
lochia  Tattile  di  Galeno , e d'Andromaco . 

, Plinio  vuole , che  Tuperi  di  virtù  tutte  l'altrej 

ppjjjj  d’Arillolochia , quella  ch’egli  chiama  Pi- 
Itolochia , in  riguardo  parimente  d'aiutare  lej 
- Donne  di  parto , c cosi  conlerma  Galeno . Di 
‘ quella  qualità  lì  deue  porre  nella  Teriaca . 

Pietro  Pena, e Matthia  Lobellio  dicono,  tro- 
uarli  veramente  quattro  Torri  d'Ariflolochia , cj 
per  la  vera  lunga  pongono  la  figura , che  corriT- 
ponde  alla  lunga  di  DioTcoridei  mi  la  radice  c 
lunga , e grande  quanto  vn  dito , e di  tale  Tpetie 
qui  Te  nc  troua  quantità , chiamando  tutte  l'altre 
Ipetie  ruttili  vTuali , Clematidi , fiche  quella  fi  de- 
ue adoprare  qui  per  la  lunga , e non  la  Tarmento- 
là,  che  ordinariamente  s'via  nelle  Spctiarie  . 

Oiolcoride  loda  la  radice  dell’Arillolochia^ 
lunga  contro  i morii  de'  Serpenti , e contro  i ve- 
leni , beuuta , & impiallrata  con  vino  al  pelo  d'v- 
na  dramma . VTata  con  Mirra , e Pepe  pronoca 
le  iecoiidinci  i mcllrui , il  parto,  e tnttc  le  Tuper- 
fluità  della  matrice  : opera  il  medefimo  applicata 
dirotto.  Adoprata  ancorai  modo  tTempiallro 
caua  le  Tpinc , le  Taette , e le  Tchìeggie  deU'oflà-,, 
ferola  l'vlcere  corrofiue , mondifica  le  Tordide , e 
riempie  le  concaue  : melchiata  con  mele , e conj 
ndice  d’iride , mondifica  le  gengiue . 


DeirArteniifìa . 


D' 


1 Icono , eh’  elTendo  molro  vfato  quello  Tero- 
I plice  da  Artemilìa  Reginadi  Caria , ne  pi- 
glio il  proprio  nomedi  elTa , benché  tal  pianta-, 
per  auanti  fi  chiamane  Ptrtbenis , che  Vuol  dito 
Verginale , eTseudo  Tagrata  alla  Verginità  della.. 
Dea  Diana:  mi  Date campio  vuole , che  fi  chia- 
mi cosi  ab  Arthemidt , rjvod  priuatim  faminanm 
mtiis , ijubas  Ari  homi,  botili  Hiana  pratfi , aae- 
ÀUbimi.  ge«r«f.  La  chiamano  qui  volgannentcAlrhiniili» 


che  Lieo  Napolitano  lo  le  Tpede  della  quale  fono  aè  (fecondo  Diólcori- 
" 'de  ; due  di  efse  ,difièriTcono  fiilamenre  per  la., 

frandezaa , e piccoleaaa  : la  tetaa  poi  hi  le  Iron- 
i fotrili . 

NaTce  appttfso  a’  canali  dell'acque  i la  prima 
Ipetie  d quella , che  s'hi  da  porre  qui  , per  eTseie 
la  più  valoroTa , naTce  per  tutto , e produce  Ha  . 
vna  fola  radice  più  gambi , alti  vno , due , fino  i 
^c  gombiri  , rofseggianti , tondi , e vergati , lo 
Toglie  Tono  più  larghe  di  quelle  deìi’ATsenzo , o 
piu  cainoTe , e bianche  dalla  parte  di  lutto , quel- 
le che  fono  nel  gambo  ■ e nc’  rami  fono  più  pic- 
cole , produce  i fiori  copiofifiìmi  in  giappoleeri  , 
nella  Ibmmità  de’  ramoTcelii , piccoli , pclofi , 
odorati , e biancheggianti , da’  quali  nalite  il  Te- 
me afsai  minuto  : la  fiia  radice  c legnoTa , tamo- 
fa , gioT»  come  il  deco  piccolo  della  mano.  Tut- 
.ala  pianta  Tpira  non  ingrato  odore  . 

Mólti  pigliano  per  l’Artcmifia  la  Macricaria-, , Mairi. 
che  il  Matthioli  vuole,  che  fia  il  vero  Partenio  di  tarU . 
DioTcoride , mi  errano,  perche  dice  chiaro  Di». 

Tcoride  ,chcrArtemifiahà  leirondi  come  l’Af. 

Temo,  mi  quelle  del  Partenio.  ò Macricaria,  To- 
no limili  alle  tòglie  del  Coriandro,  benché  i Fra- 
ti d’Araceli . Teguendo  il  Rucllio  credano , che  la 
Matricaria  fia  la  feconda  Tpetie  d'Artemifìa  , che 
fcriue  Diolcoride  ; mi  perche  il  Matthioli  mo> 
lira  apertamente  la  fallacia  de’  preTuppolli , dire- 
mo perciò  noi  qui  breuemcnce  , che  col  nome  di 
Partenio,  gli  Autori  intendono  coTe  diuerfe,  poi- 
ché CclTo  chiama  Partem'o  rherba  di  muro,  A i^a-e.}]. 
etriola , la  quale  Plinio  dice  chiamarli  ancho 
Perdiciam  : trattando  poi  del  Partenio  l’intendej 
per  TArtemilia , ma  I obellio  , e Pena , per  la  Co- 
nia fetida . 

Nell’hilloria  Piantami,  fi  vedonò  altre  Tpetie 
d' Artemilìa , Tcritteda  DioTcoride  ; Te  ne  vedono 
anche  cinque  altre  Tpetie , ciod  Arthemifta  Leptor 
pbylta  montana , & vn’alcra  del  medelìmo  nome  , 

Taitta  da  Pietro  Pena,  che  pretende  efsere  la  ter- 
za di  DioTcoride , & vn’alcra  da  Lobellio,  Mari- 
na , c due  Artemilie  Mouocionoi . 

Scaldano , e difseccano  l’Aitemifie,  lècoodo 
dice  DioTcoride , fi  mettono  vtilmentc  ne’  bagni 
per  prouocare  i mellrui , il  parto , e le  fecondine, 
per  l’oppilationi , tc,  infiammatione  della  ma- 
trice : rompono  le  pietre  de’  reni , e prouocaao 
l'orina  ritenuta:  Il  fugo mefehiato  con  Mirra,  e 
pollo  alla  natura  delle  Donne , tira  tutto  quello, 
che  tirano  i b^ni,  fatti  per  Tnlerui  dentro  : fi  be- 
ne la  cima  dell’Artemifia,al  peTo  di  crd  dramme, 
e vale  à tutte  le  cole  predette . La  radica,  fecon- 
do il  Matthioli , beuuta , puroa  cosi  efficacemen- 
te la  matrice , che  ne  caccia  fuori  facilmente  bej 
creature  morte , e la  medefima  impiallcata  con., 
graffo , gioua  alle  Tcrolble , che  nafeooo  intorno 
alla  gola , c mitiga  anche  il  dolore  del  collo , mà 
opera  più  efficacemente  quando  vi  fi  mefehia  il 
Bellis  de’ Ptari . Il  fugo  di  quell' berba  beuuto, 
confèrifee  à chi  hi  prtfo  i’Opio . La  poluere  del- 
l’herbafecca,beuuu  con  vino  d ottimo  rimedio 
allefdatiche. 
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Delk  Caflta  Fiftola . 

HO^id!  volgaminite  s'incende  perCaffis.» 

Finola  > la  Caifia  foluciua  > Cui  pei  ciò  nò 
poco  vtilc  anuertiniemo  il  Fapere , che  la  CaiD-cj 
Finola . propriamente  > appredo  gli  Autori  anti- 
chi, non  d altro , che  la  Cadia  lignea,  laqualo 
per  dl'cr  vuota  di  dentro , come  la  Sampogna->  t 
n'hi  perciò  acquidaco  il  fopranomc  di  Filiola_>. 
hdanardo  lo  dichiara  dottamente  cosi . Ca/ìa  fi- 
fiaU  AnbioH  , éJui  eft  i Célia  Fijhilé  aatiijéorum  t 
de  bae  mn  fcripfermnt  antitjùj'ed  FiJlaUrem  lUam 
ziecauetunt,  <jutm  nane  Cafum  Ugneam  vulgHi  af- 
pellat.  Se  alerone  dice:  Siliqua  Sgyflia , fallò  Ca- 
lìa Fifiula  dtda . Caftam  cùm  dico , anmaiicam  in- 
lelligo  , quam  officina  Ugneam  tiManr , aliam  enim 
cuius  nane  communis  eft  ad  aiunm  lemeada»  vfai , 
feioantiqnis  peniti)  inci^Hitam,  Del  mcdclimo 
lèntimenro  fi  dichiara  lano  Matteo  Durailancu- 
Siluio  niollra  chiaramente  > che  la  Calda  Filiola, 
che  viene  dairii^cto , e s'vfa  per  purgare . fia_i 
diuerfa  dalla  Cauia  Sirige , cioè  Fiitolufa,  difio 
perciò  Capa,  quò  Cinnamomo  eft  pmiUor , ae  odo- 
re , &-gnftu  pnpior  , eò  eft  praftantior . Eft  antem 
rnfa  3 tofam  expiraas,  & vinnm  aleni,  gnftum  dnl- 
tem  prafeferent , & aromatum  modo  vebementér 
odora  5 vnde  Capa  Syrinx , idefl  Fftnlofa  Ca- 
pa Syrinx , Fiftnla , fapi  apnd  Galennm  dicitnr:  i 
fnrgatrice , tir  Jfgyptia  rei  d ueifa , ut  priùt  in 
frnOihns  admemni , illa  corticem  exttriorem,  qnem, 
Cr  Fiftnlam  dtcnnt  • odotatn , & g:iftn  valentem 
àaiet . . 

Non  fiitODO  giamai  fiudiati  quefii  Autori  do 
voSpebaleiche  appagandoli  lolamente  d'eficr 
colhcuico  in  gran  tomina  di  credito , compone- 
ua  cred'io  gli  FIctcuarij  alla  cicca.poichc  io  que- 
llo 3 per  CalCa  Filiola . vfaua  le  feorze  della  Cal- 
da foludua  I cooafièrire  douerfi  far  così , perche 
haueiido  quelle  Icoize  molta  virtù  apritiua  , per 
coolcguenza  etano  atte  ad  eFcguire  rincenciono 
deiraucorc  di  quello  Aotidoio , che  hi  per  og- 
getto principale  l'eoacuatione  del  fan^  me- 
Itrualc  ; mi  quamo  fbflè  Fciocca  cale  aflcrtiooo, 
oltre  del  Lconiceno , lo  dichiara  Giacomo  Sil- 
uio > in  propofito  della  CalSa  purgatiua . dicen- 
do . Correr  veri  hnint  ad  menfes  monendot . ant 
partnm  innandum  inefficacia)  multi , qnàm  Capa 
aromatica,  Crilloforo Acofia dice  Fopta  quello 
argomento . Quanto  i quelli . che  adoprano  lo 
poluerc  dellaScorza  della  Caflia  , pet  prouocare 
imefirui  , e bilicare  il | arto,  &Opelleie  le  lé- 
coodmc  3 lì  tiene  per  pazzia , per  cficre  molto 
fredda , e lecca . k hcj^  Sepulueda  afiériTca-, 
d’hauerc  rpetimentato  il  contrario , nondimeno 
con  più  ragioni  cleue  actribuirfene  l'efietto  al  me- 
le , Oc  alla  decottionc  dcll'Artcmilìa , con  li  qua- 
li lù  mefchuu  la  poluerc  di  dette  feorze . Ne  iti 
altrimente  vfaia  da  Auicenna  per  facilitata  il 
pano  ,come  faliànieiuc  alcuni  credono , poiché 
lì  hi  per  regola  generale , che  quando  fi  prefetiue 
laCallia  nelle  medicine  foluciue , fi  deue  pigliare 
la  Caflia  FiAola.A  in  tutte  l’allre  compolitioni 
4101  a'hà  da  iaicadcK  la  Cùffia  lignu,  per  la  qua- 


IccomunoncntesVaiaCanncUt.in  confonfu- 
Udì  che  <2ÌJie^;miolao  Barbaro.  Scire  oportet,  Dtofe» 
Ca/iam  n^uttt^kis  éHtbtribut  It^trccon- 
ungerli , non  prò  ea  capicndom  effe , qua  nunt  Ft- 
ftnU  dicitnt , colore  nigrtiant,  ad  deiteiendam  éilem 
vftam  miri  valens  ;Jed  prò  Ignea  3 pné  aromatica  - 
U medefimo  auuerumcnto  fi  legge  in  Marcello 
Vurgilio.  Cauendnm  igitnr  3 ne  in  antiqua  medt-  Oirfc. 
Cina  Caftam  Fiflulam  inncnientes , credamnt  folnth- 
nam  tftd  Ugneam  ftemper  inielligamai . Del  mede- 
fimo  fentimcnto  fono  Oriba/io , Plinio , Folio , 
Matihioli,  & altri,  che  per  breuità  cralalcio* 
Quefia  Caflia  lignea  aromatica  è vna  cofa  mede- 
fima  con  la  Cauia  Aula,  della  quale  la  mcncionc 
Scribonio  Largo , come  ampiamente  hò  prouato 
in  vna  Epifiola  dilettai  Gio:  Rodio,  Dano,  Let- 
tore in  Padoua . 

Nafce  la  Caflia  lignea  in  Arabia  odorifera  (fe- 
condo DiofcoridcJ  con  foglie  di  Pepe , mi  Scra- 
pioncF-gge /eira /»</«.  Lefuefpetie  fononiol. 
te , e tutte  hoggitii  li  vedono , e fi  tiouano  in  , 
tanta  abbondanza,  che  fi  comprano  à prezzi  vi- 
lillimi . 

Diofeoride  dice , conuenire  la  Caflb  ligncAj 
nelle  medicine , clic  fi.fanno  per  chiarificare  la_. 
villa,  e negli  empi^lri  mollinui:  hi  virtù  di  pio- 
uocare  l’oi  ina,  e di  collringcre  leggiermente,  vo- 
ta con  nKle  coglie  le  Icntigini , e prouoca  i me- 
litui.  Beuuta  vale  al  morfo  delle  Vipere;  gioua 
à tutte  l'infiammationi  dell’intcriora , e lingolti- 
inente  airinlermiti  de'  reni,  gioua  ah 'oppili  tio 
nc  della  matrice,  ledendoli  nella  lùa  decottionc, 
onero  fomen.andolenci  finalmente  la  Callia_.i 
fcalda , e diflccca . 

Della  Ccntaurca  Minore . 

SI  dice  fauololimMrc , che  Chitone  Centauro 
eficndo  lecito  di  licrcc,  lù  curato  lixcialmc- 
te  con  quella pianu,che  perciò  fù  detta  Ccntau- 
rea  , e da  altri  Chironia  ; pc.  che  fi  troua  la  Cen- 
taurea maggiore , i Latini  chiamano  quella  Cen- 
tanrium  parnMm,  il  qual  è foprainodo  amaro,  on- 
de alcuni  lo  chiamano  Fel  terra  , altri  Fehrtfnga, 
in  riguardo  della fua proprietà  di  fanarc  le feb- 
bri,e  perche  nafce  ordnuriamence  vicina  Tacque, 

& ama  i luoghi  humidi , e vi  è chi  lo  chiama-, 
Limnepum , e Limneum  : Il  nome  di  Biondella.,, 
che  le  clanno  i Tolcani , dcriua  dalTopcra  di  firr 
biondi  i capelli , quando  fi  cuoce  nella  lifda . La 
piaiua  ( fecondo  Ùolcoride  ) c Caule  all'Origa- 
no, ouero  alTHipcrico,  produce  il  fililo  quadran- 
golare , più  hrngo  d’vn  palmo  : là  ri  fiore  limilcj 
alla  Licnide , dr  colore  rollo  porpureggiantc:  lo 
fiondi  fono  limili  alla  Ruta,  alquanto  lunghccce, 
e pigoline , il  lane  ha  fimiglianzacol  grauoj  la 
tadicec  piccola,  leggiera,  inutile,  ac  al  gullo 
amara . Si  troua  vna  pianta , che  quali  pare  Ti- 
flelfa,  e la  portano  per  Ceotaurca  minore,  mi 
veramente  non  è quella  , e li  conolce  , perche  hi 
il  fililo  tondo  , e quadrangolare , come  quello 
della  Ccntaurca  Mmore,  la  chiamano  perciò  Ci- 
mino léluauco . 

NcU'hiflocia  f lantanuq  fi  vedono  tre  altro 

fpene 
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/petie  di  CentaoKe  lutee . 6t  vn’altro  Centaureo 
Noto  di  Oalccampio . 

Alcuni  penfano , che  iìa  vna  rpetie  di  Cencau- 
rea  minore  quella  pianta , che  fì  chiama  Otym»- 
fimm  yaltrìMion , la  quale  nafee  abbondanre- 
mente  per  le  mura  di  quella  nollra  Città  di  Na- 
poli, e fpecialmcnce  in  quelle  della  porta,  che  va 
alla  Chicià  della  SantiHima  Madonna  di  Conftan- 
tinopoli.  Per  aflértioiK  di  Diofeoride  la  vcra_> 
Cencaurca minore  fielea,  penata, e polla  fopra 
le  léticc,  le  falda,  purga  l'vlcere  vecchie , e le  con- 
Iblida  : mangiata  cotta , purga  il  corpo  dalla-, 
colera , c dagli  humori  grofli  : la  fua  decottioiie 
fi  beuc  contro  le  febbri  terzane , e gioua  ancho 
alle  fciatichc , perche  Icioglie  il  fangue , e ne  ca- 
ua  il  dolore  : apre  la  medeifima  l'oppilatione  del 
legato  , della  milza  , e rifolue  le  loro  durezze.  Il 
liigo  c vtilc  nelle  medicine  degli  occhi , e me- 
IctondouiMele  ne  toglie  le  caligini,  applicato 
di  lotto  con  lana , prxruoca  i medroi , & U parto  ; 
beuuto  gioua  a'  difetti  de'  nerui  ; beuuto  (imil- 
mente  al  pelo  d’vna  dramma , & vnto  fopra  l’o- 
bcllicolo , caccia  fiioti  i vermi  dal  corpo  • Si  ero- 
ua  vn  libro  particolare  aferitto  i Galeno  , dello 
virtù  della  Centaurea , doue  i cutiofi  potranno 
fodisfarlì  à pieno  . 

Della  Centaurea  Maggiore. 

Piglia  limilmeme  quella  pianta  il  nome  di 
Centaurea  da  Chitone  Centauro,  dicendoli, 
che  fù  il  primo  oiTcruatore  delle  virtù  di  elTa.  Al- 
cuni fallàmcnte  credono  , che  fia  vna  cofa  medefi- 
ma  col  ftapontico  , mi  s'ingannano,  perche  Icg- 
geiKiolì  in  Oiofeoridc , Jtlupcnticum  e/i  rtulix  nt- 
f,rs.  Centauri» magna ftmilit , feci  minor  , & Sk- 
por , Ore.  Si  chiarifee  la  dilftrenza  , perche  la., 
Centaurea  maggiore  produce  le  fiondi  limili  alla 
Noce  iuglande,  di  colore  di  quel  del  Cauolo,  per 
intorno  tutte  dentate  à modo  di  fega  ,il  fufio  s'af- 
fomiglia  à quello  della  Ronibice  : c alto  due.) , 
curro  tre  gombiti , dalla  radice  produce  molti 
rami , nella  fommità  de'  quali  fono  alami  capi , 
come  di  Papaueri , che  net  tondo  s'allungno  : il 
fiore  c di  colore  ceruleo , & il  feme  limile  à quel- 
lo del  Cartamo,  inuolto  io  certi  laouginoli  fioc- 
chetti : produce  la  radice  groflà , graue , falda., , 
lunga  tre  picdi,picna  dì  fugo  roffigno,  & alquan- 
to collremuo , con  alcuna  dolcezza,  & acutezza 
inficine.  Se  oc  troua  della  perfètta  nei  monte  Gar- 
gano di  Puglia. 

La  radice  della  Centaurea  maggiore  applicata 
in  fórma  di  Collirio , nelle  pani  iecrete  delle., 
Donne,  prouocaimellrui , He  il  parto,  e quello 
medefimo  effetto  fà  il  fugo  di  ella . Gioua  alle., 
ferite  , perche  leconfolida,  e conglutina , i fegno 
tale , che  rilérifee  Diofeotide , che  aiocendoli  la 
radice  pella , con  la  carne  tagliata  in  più  pezzi , 
lacongiuoge  inficme:  conuiene  la  medefima  ra- 
dice a'  roKi  i allo  fpafimo , a'  dolori  del  collato , 
a'  tiretti  di  petto , alla  tolTe  vecchia , & allo  f{aito 
del  làngue . Dau  al  pefo  di  due  dramme  con  ac- 
quadou'é  lèbte,e  con  vino , doue  non  è fèbro, 
gioua  a’  dolori  dii  corpo  , c della  matrice  i preià-. 


nel  medefimo  modo;  vale  à gTludropici , dsieU 
gli  i traboccato  il  fiele , tanto  iofitla  nel  vino , 
quanto  trita  in  polucre , foccorrc  mirabilmento 
a legatofi , del  che  io  hd  più  volte  fatto  efpcrieo- 
za , nodo  à bere  la  liia  decottione  per  trenta-, 
giorni  coimniii , alla  mifura  d'vn  Ncchiere  ,coa 
vn  poco  di  Zuccherose  il  inedelìmo  giouamento 
li  confeguifee , pigliandoli  ogni  inacrina  due  on- 
cie  della  Confcrua , ficca  delle  liie  radici,  nel  mo- 
do , che  S fa  quella  di  Icorzc  di  Cedro . U fugo 
della  fua  radice  frefeo  , beuuto  al  pefo  d'vn'oo- 
cia,  gioua  al  morfo  de’  Serpenti  vclenofi  : ponen- 
done anche  fopra  la  parte  ofléi'a  . 

Del  Dauco. 

BEnchc  Diofeoride  facci.'’  mctione  di  trd  fpetie 
di  Dauco,  vna  delle  quali  li  chiama  Dauco 
eretico , per  nafeere  folaincncc  in  Caodia , nien- 
tcdifflcoo  Pena  , e Lobellio  dicono,  hauere  offer- 
uata  efla  Ipetie , non  folo  nell'Alpi  di  Germania, 
mi  anche  Ile’  colli  di  Genoua,  quella  medefinu.» 
^rie , ell'codo  la  più  profitrcuole  di  tutte  l'altra 
diremo , che  fi  porri  viàre  qui , e nella  Teriaca.  & 
in  ogn’alcra  compolicione  , doue  fari  prefcricto . 
Qmfla  ({xcie  di  Dauco  produce  le  foglie  limili  al 
finocchio , mi  minori , c più  fonili , il  fuflo  alto 
vn  palmo , Tombrella  limile  al  Coriandro,  il  fiore 
bianco,  coni'c  ancora  il  lème,  che  apparifix  acu- 
to , e pclofo , e mallicandofi  Ipira  di  foauiffimo 
odore  : La  radice  è lunga  vn  palmo , e groflà  viu. 
dito , nafee  nc’  luoghi  aprichi , e làflóu  : l’alao 
Ipetie  di  Dauco  lì  trouano  per  cuna , e nalcono 
fpccìalmente  fopra  le  nuira  vecchie  , hanno  le  fo- 
glie come  di  Paftinachc  léluatiche,  e per  eflé  Pa- 
llinachc  fono  nulamente  tenute  da  alcuni , ben. 
che  Teofrallo  chiama  Dauco  negro , il  feme  delie 
Carote , che  producono  le  radici  roflb , quello 
che  producono  le  radici  gialle,  fono  di  oamra., 
mrzana  tri  il  Dauco,  c I^nìnaca . IVeuru  tanuu 
dici  pojfnnt  Oancnat , dicono  Pena , e Lobellio, 

Il  feme  di  tutte  le  rpetie  del  Dauco , fecondo 
Diofomde , hi  virtù  di  fcaldare,  e prouoca  l’ori- 
na. Gio;  Bactilla  Vanhelmont  lo  celebra  i prima 
menfa , per  moiri  giorni  beuuto  iofiifo  nel  vino  , 
percuraclìx  preferuarli  dalle  pietre  de’  reni, prò. 
uoca  i mcllrui , & il  parto  ; lena  i dolori  dd  eoo. 
po , c mitiga  la  tollc  vecchia  : Gioua  benuro  nel 
vino  al  morfo  de’ Falangi  ; impiallrato  rifol- 
ue l'apolleme . Di  tutte  le  fpetie  del  Dauco  è ùij 
vfo  il  folo  fané  i mi  però  dei  eretico  s'adopra., 
ancora  la  radice,che  li  beue  contro  il  morfo  degli 
anìnuii  velcnofi  : Galeno  dice  parocolarmcnto, 
che  il  ieme  dei  Dauco  prouoca  la  Libidine . 

Dell'  Elleboro . 

‘^^Ogliono  alcuni,  che  quella  pianta  lì  ehianM 
V hUmnm  ,qkoi  cibnm  eerforit  tri  fiat , o 
che  l’altro  nome , che  hi  di  ycratrum  gli  fia  fiato 
dato , perche  A/«te«  oerrer . L*  Elicerò  è di 
due  Ipetie  , bianco , e negro  : Il  bianco  (lècondo 
Diofeoride;  produce  le  fi-ondi  limili  alla  Pianta. 

gine.oucto  alla  Bietola  Iclnaàca,  ni  più  breuii 
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pid  negre  > e roffeggùuui  : il  Aifto  concauo , alto 
quattro  palmi,  il  quale  quando  coiuincta  à iec 
Carli  ■ tutto  fi  icona  : ha  radici  in  gran  copia,  ej 
rottili , che  oalcono  da  vn  capo  lunghetto , c pic- 
colo, come  quelle  delle  Cipolle.  Si  tKcogliono 
le  radici  nel  tempo, che  fi  mietono  le  biade.  L\fo 
di  effe  veggafi  in  Diofeoride , perche  quelle  npoj 
fanno  al  piopofito  di  quello  Antidoto  > giiche  io 
quella  ricetta , quando  i compofitorì  di  ellà  vo- 
lell'ero  fegultare  i celli  feorretd , per  Elleboro 
fempliccmente  nomiuaco , &’hi  da  incendere  il 
Negro, come  pili  ficuro  nelle  file  opcratiooi. 
Quello  Elleboro  negro,  fi  chiama  anche  Melam- 
po3io , perche  fi  croua  Icricto , che  Melampo  Pa- 
llore di  Capre  foffe  fiato  il  primo , che  purgaffe.  c 
fanaffe  con  effe  le  figliuole  di  Preco,  diuenuce  fii- 
riofe  : per  quella  ipecialefacolti  di  tal  pianta  c 
flato,  inetodotto  il  prouerbio  Indigts  EUtbtro, 
per  notare  alcuno  di  pazzia. 

Da’  moderni  Scrittori , fi  mettono  molte  fpe- 
tie  d'Elleboro  negro , come  diuerfe  di  forma., , 
così  d'operacioai  ,e  tutte  debolifiìme , e quali  di 
niunn  profitto,  coltone  quella,  che  fi  chiama., 
vero  Elloboro , che  viene  dipinta  dal  Macthioli 
per  la  prima  Ipede,  la  quale  produce  il  fiore  por- 
pureo , e le  radici  copiofe , lunghe , focali , mol- 
to negre , più  camole  , e più  falde  dcU'alcre  fpe- 
tic , procedono  da  vna  baie  di  più  groflà  ra- 

dice bulbofa  ile  foglie  fono  copiofe,  ferme,  ca 
ben  verdi , e nafeono  inficine  oa  vno  fiipite  i fet- 
te perfette , doè  tic  di  qua , e etc  di  là , mi  la., 
feteima  ,che  nalce  in  mezo  di  elle , è diuila  per 
ie  fola,  e di  quefUfiipicifenc  veggono  molti  li- 
mili in  tutta  la  pianta  : 11  gambo  produce  poco 
meno  d'vn  gombito , lifoio,  e ben  laido,  & i fiori 
futi  i modo  di  Rofe , che  nei  bianco  porporeg- 
giano , in  mezo  de'  quali  da  cerei  capelli  produ- 
ce anche  il  lème  lunghetto  in  otto  piccole  liiique, 
come  cornetti,  congiunce'infieme  : Si  doura  la- 
pere  , che  qi^la  fpetie,  che  produce  il  fiore  bian- 
co, d quafi  in  cucco  limile  à quella.;  fiior  che  nel 
coloraci  fiore.  Vifonolalcrefpwe,  che  pro- 
ducono il  fior  porraceo  di  pota  virtù . 

Diremo  in  fine  breuemenie  con  Diofcorido, 
i;j.  che  le  fiondi  dell'fiUcboro  negro  fono  verdi  .fi- 

milià quelle  del  Placano;,  mà  minori,  e quali 
fimili  à quelle  dello  Sfondùio,  cuuidecte , più  ne. 
gte,  dradàipiù  intagliate.  Per  il  rimanente  fi 
può  vedete  la  relacione  dei  Macthioli . 

Purga  rElleborol'humore  maliocoiùco , gio- 
oa  a'  maniaci,  & i chi  fi  croua  in  atto  d'impazzi- 
re, vale  à grhipocondriaci,  epilettici,  elcfiintiaci, 
mlùadofi,  c quaranari) , & in  quello  Matthiolo 
dice  hauerio  più  volte  cfpcrinxncato  con  fidice., 
cucnto , anche  ncll'horndezza  del  Verno , finaU 
mente  gioua  à tutti  quei  mali , che  foco  canfità 
daU’atra  bile,  ò dall'humoc  mclancoUco:  aouer- 
lendo  però , che  douc  fia  biiogao:  d*  augraema- 
re  la  virtù  foluciua , vi  s’aggiunge  vn  poco  di 
Scamonea. 

RcAodco  feguendo  i'Afiatifino  dei  grande,. 
Hippocrate,d«'eSère  pcricolofin*fimi,a*6n- 
ciull>><caf  deboli  di  ccùqiki^nc,  ■ i- 
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L'Elleboro  negro,  che  douri  fcruùt  per  in- 
grediente nel  prefente  Antidoto,  Cui  queU 
IO  Che  pr^uce  le  fiondi . ciafeheduna  delle  qua- 
li fia  diuila  in  tre . o al  piu  quattro  Ibglic  mino- 
n»cucce  1 aJcrc  /pccie  /ono  m virtù  inferiori  i que- 
» c pero  fono  da  ri/ìucarc . * 

Aiiticaincutt,  fecondo  tiferifee  Plinio,  s’vfaua  H,y*„ 
tMta  fupetftmo« . con  quella  pianta , che  quei, 
che  1 haucuano  da  raccogliere , andauano  prima  h*5-  c-  S 
nel  Tempio  a fiir  orationc  a’  loro  falli  Dei,  kcciò- 
che  fi  degiiafsero  di  concedere  licenza  dtllirpare 
ia  radice  d c6o  Elleboro*  onde  poi  andauono  nei 
monte  oue  ozfceua , c d’utorno  d’cfsa  pianta  fa- 
ceuano  vii  circolo  coiii  vna  Spada . e poi  guarda- 
umo  vcrjo  11  Ciclo,  i fine  di  feorgete . fi:  compa- 
ride  qualche  Aquila , qual'cra  fogno , che! Dei 
non  cacano licciwa  d’cftirparc J’iiiJcboro,  enee 
conlegucuza  fogno  appreiTo  d'elGpchc  in  ouciran- 
no  d^eua  morire  vno  degli  eftirpatoti  ; mà  ftj 
per  U contrailo  non  compariua  l’Aquilarfon  sran 
Iretta  I dlirpauano  dalla  terra . “ 

Nafce  1 Elleboro  ( con  quelle  condicioni,  cho 
vengono  maggiormente  lodate  ) nell’  Itola  And- 
cira , doue  con  eflò , confomie  dice  l’ ifieffo  Pii- 
mo, fii  guarito  Diufo  Tribuno  delia  Plebbe  Ro. 
t^ana , dal  .morbo  Corniciale , nel  quale  s’adopra 
rEHmro  con  gran  profitto  - 
Viene  però  rEUefxjto  nero  delincato  da  To- 
bia Aldino  fià  le  piante  deiroreo  Farnefiano  , & 
c da  lui  chumato  Elleboro  Trilobato , quale  iiu, 
condittioni  necclfarie,  & io  limi- 
le à quello  ne  bò  più  d’viia  volta  hauucu  , colto  ^ 
nel  Monte  Gargano  di  Puglia  > 
vaie  l’filletioro  iwgio,  iccondo  fcriue  Galeno, 

COH0OÌ  -^^pctigini  *£Sc&bfo » aii£Ìsppjic2ropcr  * 
due,  òcrd giorni, nelle  fiflolc.nc  toglie  via  il 
callo. 


De’  Lupini . 

S I pretende , che  il  Eopino  fia  flato  chiamato 
«osi , per  effere  la  fua  natura  limile  à quella 
del  lupo  animale , già  che  il  Lupino , non  appe- 
tifee  meno  la  terra , di  quello,  che  Àccia  il  Lupo; 
dicendoli , che  in  ncccUità  di  vitro  fi  ciba  d’cili . 
in  tale  coniórmicà  rilèrirce  Plinio , che  il  Lupino 
tiautuaquei  In frMiicefofthcoiiteiliimiiutr folta,  LH.iga. 
/'efnfìMt.ad  tenamtanun  radile perntniat , Vo-  t+- 
gUoiio  , che  il  Lupino  fi  giri  col  Sole,  e dal  filo  ti- 
uolgimcnro  gb  Agricoltori  conofeono  l' boro  , 
benché  fia  tempo  uuuololò-  Si  dice  chele  vigne , 
douc  fi  icmina  ù Lupino , producono  in  quell’an- 
no il  vino  dolce  più  del  foliro , 

Il  Lupino  òdi  due  fpetie,  fecondo,  che  riforìfee 
Diofeoride,  ciod  domefiico,  e fcluatico,  & ambe- 
due fono  noùlfime , à fegno  tale , che  volendo 
additare  alcunoper  ignorante,  fi  dice  prouerbial- 
mcntc  Neftit  ^nid  difiene  JEra  Xjipinis  , ficomo 
pre  il  contnno;  Orario  per  autenticare  la  fa- 
pKoatt  dV«  tale , dille  Xtc-  tome»  iffiprat  , gnid 

iifiint  ’ 
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dificnt  L„pi<iis , cioc  che  fapefle  molto  ^e 
la  veraic  folla  moneta,  perch  era  coftunw  de  Co- 
mici vftre  ncUe  Scene  i Lupini  in  vece  di 
che  perciò  i Lupini  fono  flati  chumaa  da  Plauto 
jinriim  Cmicorum . 

La  farina  de’  Lupini  lambcndofijecondo  Dio- 
feoride,  con  Mele,  ò beuendofi  caccia  fuori  i ver- 
/.«431.  mii  e la  lorodecottionef^  la  fuaamareiaa  op« 
il  medefimo  eftétto;  onde  gioua  ancora  i colo- 
ro, che  patifeono  di  milza . Sana  la  rogna,  quan- 
do princ^  . e ladecottiooe  della  «dice  beuuta 
prtiocarorina.  I foipini  mdulciii . cna . e be- 
uuti  con  aceto  mitigano  i faftidi)  dello  ftomaco , 
e fanno  appetito . Applicati  con  Mirra,  e con  Me- 
le a’  luoghi  naturali  delleDonne  ptouocano  i me- 

llrui, e parimente  il  parto. 

Rabi  Mouò  tri  gli  Arabi , Autor  illuftre  infe- 
cnò . i Lupini  foliti , e mangiati  con  la  frorzio , 
giouar  con  proprie^  alU  viiw  > come  rifcrifco 

Cirolamo Mercuriale.  . ..  r ■ 

I Lupini  alluri  foco  caldi  » e fccchi  » fecondo 
Hippocrate,*  Auicenna,  mi  addolciti,  tiefcono 
no  freddi,  & humidi.  Hanno  vna'fpeaale  pro- 
prietà, che  mangiati , non  fanno  puzzare  Io  «cr- 
eo, e di  più  fiuino  foflenere  la  fame,  e la  fere , che 
perciò (idice,  che Protegare Pittore  inligne.  fi 
iibaua  femplicemente  diLupim  bagnati,  accio- 
che  dalla  grande  dolcezza,  che  fentiua  nell  opera 
di  pingere,  non  reftalle  ottufo  il  fenzo . 

Del  Mclantio. 

O velia  pianta , che  vien  detta  da’  Gtm  Me~ 
Unthion , da’  Latini  é chiamata  Oitb , 
nelle  Spetiarie  Nigella,  in  riguardo  del  color  ne- 
gro, diThi  il  fuo  leme , il  quale  flropuxiato  con 

. le  dita,  odora  di  fraghe.  . «•  . 

• Se  ne  troua  di  due  fpetie , vmo  > «-> 

Paltro  feluatico  ; il  domelbco  produce  li  ftifli  fot- 
lUi , lunghi  ( il  più  delle  volte  ) due  palmi  ,e  piu: 
le  frondi  fono  minute  , come  il  Senecione;  mi 
molto  più  fottili,e  piu  profondamente  mugliate, 
con  fiori  nelle  cime  di  colore  celdlino.apera  a 
modo  di  flcUa  di  doue  nafee  vn  capitello.come  di 
Papauero;  mà  lunghetto , compatì»  ^di  dentro 
con  attUagini , tri  le  quali  fi  rinchiude  U forno 

negro,  acuto,  &,  aromatico.  . 

Il  feluatico  i di  due  maniere , pocodiuerfe  tri 
loro,  producono  le  foglie , come  di  Finocchio  , 
non  gu  cosi  lunghe:  miperocapcUolei  vno  i 
: ouefli  produce  il  capo  maggiore , poco  di/CmiIe 

ial  domeflico  : l’altro  li  ft  piu  lunghi , partiti  in 
cima  con  cinque , ò fei  cornetti  appumau  in  a- 
ma  Si  dourà  qui  auueiiire , che  non  fi  tiene  per 
Kicclla  feluaticail  fome  del  Gittone , che  nato 
oile  biade,  e per  U fua  negrezza , fi  chianu  qu) 
volgarmemelzzo,  e Ffenio 

quefio  non  fia  alcuna  fpetie  di  Nigella  1 hi  ben., 

«.87.  ioflratoUManhioU,  e tanto  balla. 

Si  troua  vn’altra  pianu , del  tutto  fimile  alla.. 
».  jjjgeiu,  che  per  produrre  il  ferne  citrino,  fi  chia- 

KitfSiJ  ma  Nigella  citrina. 

(.itrinr . Qiofooridc  dice , che  il  feme  del  Mclantio  inp 
piaflrato  lòpra  *»  6onte,gioiia  al  dolore  del  capo; 


tifolue  le  nuouc  foffofioni  degli  occhi,  trito  conj 
vnguento  Irino . e meflb  nel  nafo  - Guarifee  U., 
fcaobia,  le  Icntigini,  e le  durezze  deH’apoftemej 
vecchie . Impiantato  con  acero,  caua  i porti,pci' 
ma  fcalzari , mefibni  fopra  con  farina  vecchia.»  • 
Gioua  a'  dolori  de'  denti , cotto  con  aceto , e te. 
da,e  poi  lauandofeli . Vnco  con  acqua  in  sò  l’t^ 
bellicolo  caccia  fuori  i vermi  rondi  dal  corpo.  La 
fila  poluerc  legata  in  cela,  e poi  odorata,  giona^ 
a'  caurrofi . Bcuuro  molti  giorni  prouoca  l'ori* 
na,  i meflrui , e fimilincnce  il  latte  : bcuuro  con.» 
vino  leua  grimpedimemi  del  refpitarc , e con., 
acqua  gioua  al  morfo  di  quei  ragni  > che  fi  chia- 
mano Falangi . Il  fuo  fomento  caccia  via  le  fot- 
pi  : diedi  per  vicimo , che  bcuuro  in  gran  copia., 
ammazza. 

Dal  fenie  della  medelìma  Nigella,  Pietro  Pe- 
na, e Matthia  Lobeliio  cauano  per  il  rorchio  va’ 
ogiio  negro,  midi  limpido  colore,che  bcuuro  in 
poca  quantici , toglie  la  durezza  della  milza , il 
che  opera  parimente  vnco  di  fuori,  e viene  anche 
vfaco^r  focilicare  il  parto,  e vale  contro  tutto 
le  pamom  illericbe . 

DcU’Orobo. 

N£I1c Spetiarie,  feguendo il  vocabolo  Gre- 
co fi  chiama  Orobo , quel  che  i Latini  di- 
cono £ruam , del  quale  fi  crouano  due  forti , fo- 
rino, e filueltre:  il  fatiuo  è di  due  maniere,  biao- 
co,  e rodo . Si  fomina  l'Orobo  in  Italia , e pro- 
duce vna  pìccola  pianta  foccile  con  flrettc  foondit 
il  feme  lo  fi  ne*  baccelli , che  fono  quali  corno 
quelli  de'  Pifeui , mi  più  corti , e piu  fottih , ne’, 
quali  fi  troua  dentro  vn  feme  rondo , poco  pia^ 
gioco  della  Veccia:  onde  nafcciido  l’Orototrile 
biade , anche  fenza  feminaefi  , penfotono  alcu- 
ni, che  folfc  viu  fpecie  dì  Veccia  . 11  firafauolo 
Se  il  Fufio  vollero,  che  la  Veccia  fodé  l'Orobo; 
mi  il  Matthioli  moflta  la  falliti  di  tale  opinione 
de  lo  per  breuiti  cralafcio  di  fcriucre  qui  i iiioi 
atgomeiui . 

Diofeoride  vuole , che  fi  faccia  la  fivina  deli' 
Orobo  bianco;  mi  Galeno  dice  in  comtario,  che 
nella  medicina  l’Orobo  bianco,  é di  gran  lunga.» 
mcn  vircuofo  del  toflò,  e pallido,  il  che  conioina 
il  Matthioli , adoptandofi  qucfl'vItiBO  per  foro 
i Ttocifd  di  Scilla,  ch'cutrauo  nella  Tonaca.  Ga- 
leno vuoIedipiù,chcrUrobofiacaldo  nel  pri- 
mo grado,  e focco  nei  focondo , e che  quanto  fia 
amaro,  aitretramo  fia  nelle  fue  operatioai  aflttfi- 
uo,  incifiuu,  de  apiitiuo . 

Diofootide  dice , che  applicata  la  farina  delT 
Orobo  macerata  nel  vino , medica  i morii  degli 
Huomini,  de’ Cam,  e delle  Vipere,  e con  aceto 
miriga  l’aogonie  deli'orina,  i ddeu  i dei  corpo,  d; 
i premiti , che  i Greci  efaianuno  Tenefoii  l flirta 
quella  fluina  alla  quancirid’ vna  noce,emai^ia- 
ca  con  mele,  cpoaiene  a'  Tifici,  che  non  pigipmo 
il  vigore  del  cibo . La  medefima  farina  mollifica 
il  corpo,  prouoca  Ibrina,  e £i  buon  colore;  mi 
copiofomente  maiyaia , òheuuca  cagiona  fl^o 
di  (àngue  per  il  cotpa,  e per  la  i(cfltca>con  dol09 
delie  boddla . Hi  però  virtù  di  fiamatc  l’viccre, 
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ihc  ferp^ndo  camiiiino . raffreiundo  anche  le^. 
durezze,  e le  cantreiic , e rìfoluc  le  durezze  delle 
jioppe  ■ 11  Marthioli  lùda  la  farina  deH’Orobo 
uungiata  con  mele  i coloit>  1 che  hanno  nel  .pol- 
mone materie  ctoAc  . e malageuoii  .da  caedar 
fuori  ; perche  uilUcca  dalla  coiicanità  del  peuo> 
CIÒ  che  vi  li  croua  attaccato  di  grofli  humori , o 
di  pili  fmiouifceia  milza  , Se  impiaffrata  col  me- 
deiimo  Mele  rifolue  i tinconi , e l'apolfcme  dei!' 
ineuinogMe.  X Tuoi  baccelli  frefem . pelli  con_> 
fuìti . c toglie,  fanno  negri  i capelli , impiallran- 
doucli  l'opra . 

Della  Stipteria . 

Stipteria  da'  Greci  è chiamata,  cosi  fecon- 
do  l'Agricola . whemtater  tJflringjr , 
c «(  Alume , il  quale  hi  quello  altro 

z 1 1.  ^ nome  . 

,^d  lumai  ccUriiiii  preflet  iin%endii. 

Li  Generi  degli  Alumi  fono  molti , lèrqndo , 
che  dice  Uioicotidj . mi  però  ndl'vlb  ticJicina- 
le  s'adoprano  remplictmente  lo  bciliifc,il  Riton- 
do.  Se  il  Liquiuo , ii<.um;  anche  vuqX  Galeno . 
Sant’  lliuoro  diuiu.  l' Alume  inuiuidoie  con- 
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ft.  cafM  parimente  fi  Pimi»  » dillmgucndo 

P*iò  il  concreto  in,  tre  manie  e .cioè  ScAiyje», 
Tir.c.iur  T richUm  ,&  Slnnpltii , liiauwdo  poi  ancho 
ut.  3j- 1.  quella  inpongofo,  e Poinicoo . 

*,5"  Da  Alberto  .daguo  nc  foio  numerati  quattro, 

**  *'  R'tondo  il  pietrofo , e l'humi- 

do,  quali  bituminofo  . 

Braùuola  ne  riconofe  quelli , cioè  quel  di 
/■  txam.  Rocca,  Zuccherino,  Scuuolo  , c di  Piuma . 
urr.  Cardano  fi  •'nentioie  di  quel  • eh  Rocca , Sca- 

lit.ì.dej  iuolo.c  di  póma . 

fubal.p.  Scaligct'Parla/olamcnte  deir  Alume  di  Roc- 
ca,Scaiu<iOi  Canno,  cZucclierino. 

L’Ag>cola  pone  l'Alume  natiuo , e fartitio , 
de'  qu^  R cioua  il  liquido  , & il  concreto  : Il  li- 
quide lo  diuide  in  puro  , e mefehiato , & il  con- 
ctet<  Sciullon  Ttichitin , & Strongilcn,  e que- 
Boli  nuouo  diuide  in  tre  generi , come  mollre- 

|;rfnO  • 

Il  Matthioli  dillingae  li  generi  degli  Alumi 
ilNh^lfile,  Ricondo,  Liquido:,  Kupco,  cioddi 
Rocca,  Squamofo,  Carino,  di  Feccia,  di  Piuma  > 
pisene,  e Plintite. 

RlTcndo  dunque  cosi  diuerlì  gii  Alumi , giudi- 
,0 , che  non  farà  meno  curiofa , che  vtile  la  di- 
chiaracione  di  ciafchedana  fpetie  d’efli , fi  chej 
principiando  dall' Alume  Catino  diremo  , chej 
propriamente  non  ò altro , che  la  fpoina  , ò làlcj 
della  soda , che  i m vib  per  fare  i!  vetro , la  qual 
Soda  gli  Arabi  chiamano  Kali  -,  onde  poi  la  parte 
filfugmofa , che  lì  troua  i galla  del  vetro  fiil'o,  ò 
Sala  Al-  del  Crillallo , fi  chiama  file  Alchali , Se  Alumij 
Catino , pigliando  quelti  nomi , per  detto  dello 
Scaligero , a Pclms  facic , cioè  dal  rapprcfentatli 
quali  feniprc  in  forma  ruonda,  c concaua . 

. L’Alume  Scaiuolo,  ò Iquamofo,  che  lì  chiama 
anche  Speenlum  Afimiium,  fi  tiìd'vna  certa  forte 
di  pietra  fcagliofa , e ttafparcnte  finulc  al  Talco , 
& abbrugiai^fi  diuieuc  vna  fotte  di  geiIo,il 


fiati»». 
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quale  adoprano  i Maellri.che  rxrinoX’oro  in  fo.gli, 
ocnche  vi  fia  flato  chi  malamente  habbia  credu- 
to, eflère  la  vera  pietra  rclcnitedagannandofi  dal- 
la liia  tralparenza,  c lucidezza . 

Quel  che  gli  Arabi  chiamano  Alume  lamcno , 
è yna  medefima  cofa  con  l'Alume  Schifton  , Tri- 
chicin  , e Scilliic  detto  cosi , quod  in  ctpilUnaitt 
diuiiitMT-.  foggiunge  il  Brafouo!a,di  doue  c chia- 
mato Alume  capUlarcj  perche  veramente  nel  di-  E-'a»- 
uiderlo  appare  in  forma  di  capelli  canuti,  fi  cliia-  t"" 
ma  anche  volgai  mente  nelle  S(x;aarie  Fior  di 
Pietra,  c con  elfo  le  Doiuic  fi  fanno  venire  il  rof- 
fo  fui  volto , che  dura  tré  giorni . In  riguardo 
aiKhc  della  medefima  figura  capillare,  vien  detto 
Alume  di  Piuma,  conforme  tengono  il  Caldano, 

Brafauola,  Agricola,  & altri  ! benché  il  Matthioli  A ymma 
creda , che  il  vero' Alume  di  Piuma  fia  la  Pietra 
Amianto,  detta  così,  ^che  gittandofi  ikI  fuoco, 
non  fblo  s'.ibbrugia,ne  perde  ti  luo  fplendorc,  mi 
di  più  eficndo  imbiatcaro , fi  caua  fuori  netto , c 
fpIcnJente  : di  elfo  fi  làiuio  lluppini  per  le  lucer- 
ne i perche  lenza  maiconfuniarf! , polfono  forte- 
nere  vna  contìnua  fia  mina:  ond’è  cUamato  anche 
Asbetos . Qi^ella  pietra  fi  pectina,  fi  fila,  lì  lauz.» 
c fi  telTc . e le  fue  cele  Hanno  illelTc  al  fioco,  iin- 

rrciòche  le  loro  brutture  col  fioco  fi  nettano . 

Brachmani,  cioè  i Filofofi  Indiani  fe  ne  faccua- 
no  le  vefli,  pezdi>fciare  alla  poflerici  la  memoria 
della  (huinici  loco,  come  ferme  Hìeroclc.  Lrano 
anche  in  vfo  per  fate  vcllimeiiri  funerali , venen- 
done i corpi  de’  Uè  morti , acciòclie  quando  ne 
abbruggiauano  i corpi , la  cenere  di  citi  rimaiicf- 
fe  fepaiata  da  quelle  della  legna , per  potctia  fc- 
pclliie  ncll’Vrne. 

L'AIuuk  Rupeo  è quello  che  fi  dirama  Alume  •^1“"''-’ 
di  Rocca , incorno  al  quale  fi  croua  opiruone  del  A**E^*- 
Cardano , c del  Bi  afauola , che  Io  riputano  vno-. 
cofa  medefima  con  rAluine  liquido  >.roà  lo  Sca- 
ligero , Se  il  Matthioli  con  il  P.  Cefio  Gefuica-» 
tengono  il  contrariti,  imperciòche , Iccondo  an- 
che dice  Filmo  , 1*  Aluinc  liquido , è di  color  di  - 
lotte , e fi  caua  liquido,  c fi  diifecca  l’enace  al  So- 
le , e mecteudofi  il  buono  nd  fugo  di  melagrani , 
fubico  diuenta  negro,  il  che  non  l'eguc  nell'Aluine 
di  Rocca,  il  quale  s'an'omiglia  più  colto  al  ghiac- 
cio, & al  Crillallo , che  al  lotte , e di  più  fi  cauoi, 
da  pietra  durìfCma,  e non  da  certa  liquido.  Il 
vero  Alume  liquido  fi  croua  in  Puzzuolo , vicino 
alfe  folfatai  e,  & hi  tutte  le  note,  che  gli  vengono 
■ attribuite  da'  Scrittori  antichi . 

L’Alume  ricondo , non  è l'Alume  Zuccherino; 
perche  il  cìcondo  è namrale , & il  Zuccherino  è 
airificìale  > facendoli  quelio  con  Alume  dì  Rocco 
crudo.  Se  acqua  rola , e chiai  a d'ouo , là  doue  il 
ricondo  fi  vede  £kco  di  runiche,  che  vna  abbrac- 
cia l’altra , e la  fia  vera  figura  lì  vede  nel  Mufeo  mf.  tot- 
di  Ferrante  Imperato . Dei  ricondo  naturalo 
s'clegge  lo  fpugnofo , bianco . che  partecipi  di 
giallo,  molto  allringcnte  > di  buona  gcaflezzo-, , 
lenza  arena,  e facile  à romperli . 

L’Alume  di  léccia  lìfi  abbrugìandofi  la  feccia  a'»"»  di 
fecca  del  vino,  finche  diuenga  bianca . ^ ’ 

Dall’accennare  diuerficà  degli  Alumi , nofeerà 
fàcilmente  fcrupolo  intoino  alla  qualità  di  quel- 
D d iò,  • 
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Io,  che  ai d'tffi dourà  eleggerà,  per  IVfo  dcIlA^  Si  trotuno  nieltc  /orti  d'iicrfae « che  perle  S~ 
medicioa  , e fptcialincnic  per  queflo  Antido-  militudii^  hanno  anche  iJ  nome  di  Kuta,caoic 
to  Emagogo . biofeoride  dice,  che  tra  rune  iej  ia  Paronichia , ò Saluia  vita , che  fi  chiama  Kuta  ti,,.”' 
fpccie  degli  Alumi,  per  vfo  della  inediaiia  ,s’a-  eoo  raggiunto  di  Muraria,  iu  riguardo , che  fuo- 
dopraoo To  Scihìie,  il  lUtoudo , & il  liijuido  > e na/ccre  nelle  mura  • la  Galega  fi  chiama  Ruta 

che  d'efli  l'octiDio  fia  lo  Sciffile  , fi  che  , /econdo  Capraria , non  perch'ella  habhia  odore  veruno  fi- 
la  fudetta  autorità  di  Diofeoride,  fi  potrà  mette-  ‘«de  alla  Ruu  volgare  i mi  pitebe  hi  fimilmen-  S* 
re  qui  per  la  Stipteria , mi  fecondo  l' Imperato  fi  « vna  virtù  grande  contro  i veleni , à feeno  tale , 

/ r. 1 i'*i. — . j;  che  Giulio  Celare  Barriccllo  dite, che  fj^«x»£ra- 

leg*  folli  in  xueraryi,  ani  carninm  ine  fatati  in  die  «*"»<«< 
futa f ferii , d fehre  ftfhltme  tatas , & incolatait 
praj  eraaiitar . 

Si  troua  anche  la  Ruta  Harmola  del  Maithioli 
ron  altre  fKtie  di  Ruta  Icluatica  , ficome  la  Ruta 
Canina,  chejobellio  chiama herba di Saut'An-  ...1^ 
tomo . 


può  più  francamente  adoprare  ^ui  l'Àlumedi 
Rocca  ! perche  tiene  egli  per  opinione  accerta- 
ta , che  la  fofianza  degli  Alumi  generalmencc  fia 
vna  di  làpore  acido  afkii^eme , e che  le  dific- 
renzc vengono,  perche  , ò piglia  confillenaa  per 
vegetatione , ò per  dilfeccameoco,  il  che  fuol  de- 
riuaredairindullria , e dal  calo , e quantunque^ 
fiano  narrate  diuetlè  fpetie  d'Alume,  tutte  nondi- 
meno fciolte  nell’acqua , fe  da  fé  fieflè  ■ nella  me- 
defima  acqua  apprender  fi  lafciano , s’ ingemma- 
no , nel  modo,  che  veggiamo  eOcr  l' Alume  di 
Rocca , che  piglia  vegetatione  neU'humore  . 

L’AIunie  capillare  vegeta  dalle  glebbe,efo- 
fianze  lecclie,  nel  modo,  che  fi  il  capello  nel  cor- 
po dell’Animiie , come  nel  modo  medefimo  au- 
uicnc  del  falnitto  delle  mura  ; onde  fi  eonchiude , 
che  lutti  gli  Alumi  fono  d’vna  qualità  , variando 
lolamentc  nella  forma  cllcriore . Siche  trala- 
feiando  qui  la  proprietà  di  ciafeheduna  Ipetio 
d’elii,  diremo  generalmente  con  ^'crnelio  , cl.o 
TAIume  fia  grandemente  coftrettiuo , difieccati' 
uo , e confuniatiuo  della  carne  efcrcfcente  • 

Del  Macedonio» 

PEr  il  Macedonio , non  s'intende  qui  il  Petto- 
fello  di  Macedoniaimà  il  feme  di  quella  pia- 
ta, che  i moderni  Semplicifli  chiamano  Petrofel- 
lo  Aleifandrino,  e Diofeoride  Hippofelino , & in 
alcuni  luoghi  d'Italia  Macetone  , benché  il  Mat- 
thioli  fi  moliti  fopra  di  ciò  incoftante,  riprenden- 
do il  Brafauola  , c Marcello  Virgilio;  fono  però 
dilcfi  quelli  da  Dodonco,daPena,e  da  molti  altri 
Semplicilli,  che  tengono  fermamente , non  efière 
altro  il  Macedonio,  che  l’ Hippofelino,  il  qualcj 
naice  qui  in  abbondanza , e fpcciaimenre  in  vn_, 
giardino  fopra  le  mura  di  quella  (iittà  dalla  par- 
te di  dietro  la  Chiefa  di  Sanu  Maria  di  Cofiaiui- 
nopoli . La  forma  di  tal  pianta  é come  quella.» 
dell'Apio  volgare;  male  foglie  hanno  vn  color 
verde  tanto  ofeuro,  che  fonnglia  quali  al  negro, 
onde  apprellò  a'  Latini  ne  hà  pigliato  il  nome  di 
OluJ'atraia,  cioè  di  foglia  negra . 

Il  feme  di  quello  Macedonio  beuuto  con  vuio 
melato  prouoca  i Mefttui  • Vale  alle  dillillationi 
dell'oiina,  il  che  opera  anche  la  fua  radice . 


Della  Ruta. 

A Lia  Ruta  gli  è fiato  dato  quello  nome^  per- 
che Cameni  rodit . I Greti  la  chiamano 
hgaaoa  i & è detta  cosi , dice  Plutarco , i facal- 
itie  faa,  qatd  futiutt,  & calore  lOtialet  ,&  eoa- 

dcàfeifemtn,.  ' 


iWUiV  • % 

Circa  la  cognitionc  de’  delineamenti  della  ^ * 
ta  .licome delle fue virtù, è cosi  volgare, c^ 
^accade  fatui  fopra  difeorfo  alcuno,  e però 
ballerà femplicemcme dire,  hauer'clla  infinito 
prerqgstiue , dalle  quali  è fiato  originato  il  Pro- 
uetbio  valgale,  la  Ruta  ogni  male  fiuta , mà  fpe- 
culmente  »ale  contro  i veleni  ,à  fegnotale,  cho 
Ateneo  t^.onta,  che  Archelao  Rè  di  Ponto  ha-  /Ji.  del 
ueua  vn  barbio  cofiume  d’vccidcrc  i fuoi  Popoli  Derpi. 
col  veleno , qnl’efiì  j<r  euitarc  tanta  crudeltà , il 
mattino , primache  vfeiuano  di  cali,  fi  preferua- 
uano,  mmgiandtla Ruta  . Pompeo.dòppo  vin- 
to  Mitridate , trà  e cofe  più  recondite  delle  fuo 
faglie  , trono  vna  .certa  di  fua  propria  mano . 
che  coftaua  di  due  Noci,  due  Fichi  fecchi,  e ven- 
tifogliedi Ruta,  con  irdine  di  far  tritar  ocni 
cofa,epoimcfchiarui  n’acioodifale  . e cho 
mangiandofi  quella  mifi.raà  digiuno,  in  quel 

giorno  non  fi  poteua  timaiere  ofefo  da  veleno 
alcuno . 

Della  Peonia . 

La  Peonia,  che  hà  pigliato  quello  none  daj  Heriacà. 

Peone  fuo  inuentore,  che  hi  dottilBit,  Me-  • 
dico , è chiamata  ^ A puleio  herba  Calla . 

Diofeoride  diuide  la  Peonia  in  mafehio , ifg. 
mina  : .1  rnalchio  produce , fecondo  il  Matthidì, 
le  foglie  di  noci , la  radice  lunga  vn  palmo,  e! 
grolla  come  vn  dito  della  mano , bianca  di  den- 
tro , te  odorata , & al  gullo  alltingente  : il  caule 
s'inalza  fino  ad  vn  piede , e mezzo,  e l’acconpa- 
gnano  molti  germogli . 

Dalecampio  pone  vn'altra  Peonia  mafehio  H. 
ucrfa  da  quella . la  Peonia  femina  produce  Icj 
foglie  intagliate  come  lo  Smimio , & attorno  ad 
vna  radice  ne  produce  fette , onero  otto  altrej  , 
come  fi  vede  ueirAnlodillo,e  quella  è io  vfo  hog- 
gigiorno,  e fin'anche  à tempo  di  Plinio,  che  dice 
Fetmina  exiflimatar . 

Si  dà  pamcolarmeme  quella  radice  feeca  alle  , 

Donne , che  non  purgano  nel  pano  ; beuuta  alla 
quantità  d’vna  maouoria,  con  acqua  melata.,, 
prouoca  i mellrui , mondifica  il  Ibgato  oppilato, 

& i reni  : attacca»  al  collo  de’  fanciulli  (fecondo 
che  dice  Galeno)  canto  ftefea,  quanto  fccca  faiu 
il  mal  caduco . Il  feme  d’ambedue  le  Peonie  lì 
troua  nella  fommità  de'  filili , in  alcuni  baccelli , 

fìntiti 
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(imili  alle  mandotle  > ne*  quali  quando  s’aprono, 
fi  veggono  moire  granella  rode , fimili  i gii  aci- 
ni de’  mela  grani , di  colore , che  nel  porpureo 
nereggiano . Quando  quelli  Icmi  non  fono  ben^ 
maruri , fi  vedono  rolli,  e perciò  dodici  d'cfiì 
grani,  beuutinci  vino  aullcro  llagoano  i mellrui 
toflt  : fi  mangiano  anche  per  li  vomiti  del  cibo , 
e li  rodimenti  delio  Doinaco  : beuuti  da'  lan- 
auUi  rompono  loro  le  pietre , che  cominciano  i 
oafeere  : ma  le  granella  tiurure , che  tono  negre , 
beuute  al  numero  di  quindici  con  acqua  melata , 
ò pure  vino , vagliono  al  graua  cuore,  che  com 
prime  la  notte  nel  Tonno , & alia  preibcationeia 
della  matrice  ; beuuti  con  vino  trenta  grani  di 
poluere  del  medclìmo  Icmc  , mondato  dalla  Tcor- 
aa , vale  i coloro  che  hanno  perla  la  fauella . Vi 
fono  Donne , che  di  quello  Teme , infilzato  con_> 
filo , ne  circondano  la  gola  de’  fanciulli  ( come  fi 
(i  co'  coralli  ) per  prcTetuaciuo  dall'Hpilelfia.  Mi 
Gio:  Arthmanno  vuole , che  ciò  operi  la  fola  ra- 
dice della  Peonia  maTchio,  diccnoo  Rtdix  Pto- 
iiarit  nimirim , feà  ni$,r» . Nàm  famitm  nul- 
Uust^ctcU,  Si  fufftnditur  dt  collo  putrì  E file  • 
ftiei,morbut  cedit , fed  radix  effodienda  tft  in  lu- 
iio,  Lunedem/iente , Sole  exijUnte  in  Leone  , in 
Meridie , & die  Sokri  , 

Del  Sinone  j ò Sifone . 

IL  Matthioli  pretende , che  il  nome  di  Sinone , 
Ri  errore , e che  fi  deÙa  leggere  Sifone,  per- 
che in  tutti  gli  Erbari/  non  fi  tioua  quel  nomo , 
mi  Tolo  quello  di  Sifone , il  quale  ( lecondoDio- 
feoride)  e vn  lime  piccolo  , che  nafee  in  Soria., , 
fimilc  all’Apio,  luogo , negro , & al  gullo  Itr- 
uente . Gioua  beuuto  a'  difetti  dellamdza,  e nel- 
la ticentione  delTorìna,  eprouoca  i mellrui.  Na- 
Icendo  quella  pianta  folamente  in  Soria , fiamo 
colltecti  i folfatuirli  qualche  conueniente  foccc- 
daneo . 

Il  Collegio  Romano  propone  il  Teme  di  Dau- 
co, mi  il  Dauco  gii  fi  rroua  preferiteo  in  quella 
medefìina  ricetta . 11  Matthioli  hi  per  opinione, 
che  più  aJequatamente  fe  le  follituifca  il  Teme  di 
Caruo , perche  fcaldacome  il  Sifone , fi  orinate, 
caccia  il  fiato , e gioua  alia  concottione . 

Defilnio  intende  per  il  Sinone . quella , cho 
Diolcoride  chiama  Sio , e benché  tal’herba , fe- 
condo alcuni , Ila  pianta  di  forma  diucrià  dal  Si- 
none,  nientedimeno  per  la  fimilitudine,in  quan- 
to alle  virtù,!!  può  indubitatamente  porre  in  Tuo 
luogo, perche  hi  facolti  di  romper  la  pietra,  cj> 
di  far  orinare,  e di  prouocare  i mellrui.  Se  il  par- 
to: oonditiuni,  che  fi  delìderano  per  appunto  nel 
Sinone , per  il  prclènte  Antidoto  . 

Girolamo  Trago  chiama  Sinone  l’illeflà  pian- 
ta, ch’egli dcfcriue per .\inoino Germanico,  fi 
come  là  Gefncro , che  anche  la  chiama  Ammi 
piccolo  : tenendoli  anche  per  il  vero  Sinone, Ber- 
taido , Cordo , Camerario , Tumoi'tro , "Taber- 

namoutano,Bahuino, Anioiilara,  e THilloria 

generale  delle  piante  <-^ella  medclima  pianta  è 
pólla  per  il  — to  Petrofello  Macedonio , ^ Fuc- 
(ju , Douooco  , t Leouiccno . 


li  1 


Del  Cappato . 


^.Sfeendo  i Cappati  in  molti  Inoghi  di  que- 
ri,?,  Regno.*  in  Napoli  fpeciaimcnto  , 
fono  perciò  norilTimi.  S'au- 
uila  perciò  qui  fempliccmeme,  che  per  Cappato 
fi  deue  intendere  qui  la  corteccia  della  Tua  radi- 


pur- 


cc , la  quale  hi  virtù  di  fcaldare,  allergere,  pu 
pire , incidere , e di  digerire  : robora  lì  mil«,  c 
la diminuifce,  togliendole  l’ollruttione , e vale.» 

Dclla  Sabina. 

COitódue  le  fpetie  della  Sabina,  ò Sauina,che 
dir  vogliamo,  yna  frutrifcra , e l’altra  lleri- 
le  : La  fruttifera  e di  due  forti  ,1’vna  delle  quali 
piu  conofciuta  qui  produce  le  frondi , come  laj 

Tamarice,mipiùgroffc,  manco  verdi,  c fono 
molto  pungenti , ne  di  così  graue  odore , cornea 
quelle  della  Sabina  llenie,  c più  volgarmcmej 
con^auta , e che  produce  le  fiondi  fimili  al  Ci- 

preiro,mipiùfpmofe,acalgulloacute,  e fcr- 
uenn,  quella  piantai?  di  breue  grandezza,  la., 
quale  ^ccpiù  in  largo, che  in  lungo, c quella 
fptmedouri  entrare  qui,  & in  ogj  altra  com- 
pqfitione , doue  fata  preferita  la  Sauina  , ancor- 
ché Pietro  Bellonio  riferifea  vna  folte  di  Sauina 
arterca , grande  quanto  l’albero  delle  Mandole 
Cerare  Odore  publico  Lettor  di  Bologiia,chia- 
ma  Sabina  Egittiaca  quella  pianta , che  Pena,  cj 
Lobcllio  defenuono  tri  gli  Abrotani . 

^'«0  ‘ie'la  Sabina,  riferifee  il 
Matthioli  per  cofa  miracolofa  la  facolti  di  foci- 
liate  il  parto , dando  i bere  alla  paticnte  duej 
damme  del  fugo  di  ellà,  con  vna  dramma  di  Bo- 
race naturale , dice  però , che  non  fi  deue  daiej 
fe  non  in  calò  d’cllrema  neccllìci . Vale  di  più 
con  grande  ytiliti  vna  damma  di  poluere  di  Sa- 
bina mefchiata  con  Butiro , per  gli  A finatici . 

Del  Xilobalfànio. 

nobalfamo  vuol  dire  Legno  di  Balfamo , in- 
torno al^quale  fi  trouano  molte  controuer- 
fie . Io  peteiò  poffo  affermare  d’haueme  hauuto 
del  vero,  e frefehifiimo  co’propri/  lhitti,ej 

^ • come 
vuole  pmfeonde , e parimente  Auicenna , chic»  /..i.  r * 
dice  Anor  Balfum  nafiitnr  vii  dicilur  oculus  So-  Belf^ 
Ut , euiMs  fotU , eì-  odor.  Rute  affimiUtur . Di  elfo 
legno  5 elegge  il  farmcnto  fotrile  , frefeo , roffo , 
odOTato,cioe,  che  Ipira  alquanto  l'odore  d'Op», 
baifamo  ; ma  perche  di  così  perferto  non  fe  nej 
trwa  fempre  pronto  all’vfo , fi  porri  { feconde 
Matthioli)  follituire  i fufti  de’Gaio- 

Douendofi  foimare  l'Antidoto  Emagotos 
scemerà  la  regola  preferita  negli  ante^mi 

fa  "«««nóo  i peftKC 

la  Mirra  con  1 altre  cole , acciòchc  la  Darw  voi». 

Ole  delle  polueri  «w  ej|/  yni  ' 
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rizzerà  fcparato , e poi  sVniri  alle  polucri , che 
aouraiino  larfi  fottUi.le  ijuaii  poi  s vnirauno  eoo 
quattro  parti  di  Mele  fpumaco , e caldo  • 

£lctt>urio  di  Giuftino  Imperatore  > 
traferittoda  Nicolò  AlcUadrino. 

P Iella  di  Cinnamomo,  Folio , Collo,  Nardo, 
Caffialignea,  Ariftolochia lunga , Eiiola_. 
Campana,  Hifopo,  Pulegio , 
foglio  , Pepe  bianco , Oroto , Saffifragia , betm 
di  Ktrofello,  di  Leiiiftico,  d’Olufallro,  d Orrica, 
di  Miglio  del  Sole  , d-Arparago , di  Silcro.  d A- 
pio,  d’Aneto,  di  Peganon,  di  Fmoccluo,  d Ani- 
^ , e di  Cedro , Bacche  di  Lauro , e di  Ginepro 

anadrammavna.  • r -e 

Con  Mele  quadruplicato  alle  ipeue  le  ne  la 

Electuario . , . -r  j 

Vale  per  i calcolofi , e per  ehi  patifce  dolor 
colico.  GiouaallaScranguria,  e Diaria,  & à 
chi  orina  materie  vilcofe , e per  i mali  della  vcm- 
ca  : S’applica  anche  ellcriormente  fopra  d efla  a 
modo  d’empianro  con  ogiio  di  Scorpioni.M  può 
anche  gittate  dentro  la  vellica  con  la  Siringaj , 
fciogliendolo  con  acqua  coiiueniente  al  male . 

La  dofa  é da  vna , lino  à tre' dramme . 

Alcuni  hanno  per  opinione  , che  queUo  Elet- 
tuai  io  fi  chiami  di  Giullino  Imperatore , pere  he 
ne  fofl'c  (lato  egli  Tinuentore  : ma  altri  credono 
elTcr  chiamato  cosi,  perch’egli  I vfwa  fuello:  tut- 
rauia  chi  haurà  pratica  dc’libri  d Andrea  Tira- 

ouello,famofoGiurifconrulto,  trouerà.  che  il 

detto  Imperatore  fù  pentimmo  della  fcienza  me- 
dicinale . ... 

Di  quello  Elettuario  fi  trouano  due  ricette  in 
Nicolo  Aleflàndrino  , l’vitima  delle  quali  pollai 
da  Ui  al  capo  40?.  é \z  qui  pct  eflcr  la 

i)iù  vfitata,bcnch*cgli  uon  vi  metta  I Arifioiochia 
lunga  « nc  il  Teme  a'Anifo  > ficomc  anche  nella-» 
ricetta  polla  da  Nicolò  Salemiuno , non  fi  legge 

il  feme  di  Cedro . ■ • c • , 

Quello , che  dourà  olTeruare  qui  lo  Speualo  , 
fara  di  pigliare  perii  Pcrrofello , quello  di  Mace- 
donUp  c per  l’Olufatro  il  Miceroiie  • Per  la  Sa^ 
liliagia  s-intcnde  la  radice  d’erta , e «r  1 Apio  il 
femè  del  Petrofello  volgare,  ch’e' l'Apio  vero . 
Per  il  Peganon  il  feme  della  Ruta  , & in  quMto 
al  modo  di  comporre  quello  Eletcuaiio  s’orter- 
ueri  la  medefima  pratica , che  fi  d moltrata  di 
fopra  negU  altri  Elettuarij  limili  à quello . 

Del  Cinquefoglie. 

PErche  in  ogni  ftipite  del  Pentaphilon  de’ 
Greci  fi  trouano  cinque  foglie,  ne  hi  acqui- 
«ato  il  nome  apptello  i Larini  parimfte  di 

^fófcoride  femplicemente  ne  defetiue  vtafo- 
larpene , benché  apprelfo  ad  alai  ^tort  le  ^ 
tettano  lino  à none  maniere , diuerfe  ne  finn , e 

nelle  foglie*  . . . 1 1 j 

La  fpctic  però  t che  douri  feniire  qui , hi  da-» 
effer  qucUa , che  pone  Dfofcoride , la  quale  prò- 


' duce  i rami  fotrili , come  Fcfluche , lunghi  til.. 

I palmo , & in  efiì  c il  Teme  : le  frondi  fono  limili  i 
quelle  della  Menta , le  in  ciafeheduno  ftipite  no 
fono  cinque,  dentate  per  incorno,  il  fiore  nel  pal- 
lido gialleggia , come  di  color  d'oro  . Nafce  in 
luoghi  acqualtriiii , Se  apprelfo  gli  acquidocci . 

Produce  la  radice  rofligna , c lunghetta , dalla-, 
quale  le  ne  cauerà  il  midollo,  fcruendofi  della., 
corteccia , la  quale  gioua  à molte  cofe , percho 
rpecialmencc  il  fugo  di  quelle  cadici  tenere , vale 
a’  difetti  del  fegato , c del  polmone , e contro  a’ 
veleni  mortiferi.  La  dccocciunc  di  clic,  fatta  con 
acqua , finche  fé  ne  confinili  la  terza  pane,  lì  eie. 
ne  in  bocca  per  mitigare  il  dolore  de'  denti,  e 1». 
uandofene  la  bocca  vi  ferma  l’vlcere  coiTofiuo  i 
finalmente  taiuo  la  radice,  quanto  le  frondi  han- 
no molw  virtù,  che,  per  fiouire  qui  alla  bccuici, 
fi  cralafciano . 

Deir  Ortica. 

CHi  confumalle  il  tempo  per  deferiuere  tej 
fattezze  dell’Ortica , acquifterebbe  la  nota 
di  molto  rpenlìetaco , cflèndo  quella  vna  forccj 
d’herba,  conofciuca  fin'anchc  da’  cicchi  : diremo 
perciò , che  per  elfere  di  più  fpede , il  feme  cho 
dourù  feruire  qui , li  deue  raccogliere  da  quella-,) 
che  produce  le  foglie  più  grandi  con  il  ième , co- 
me quello  del  Lilio  , mi  però  minore , il  qualo 
beuuco  con  vino  parto  muoue  i iufliiria,  le  aprej 
la  bocca  della  matrice  : lambendoli  con  Melo  » j 

gioua  al  petto , a’  dolori  laterali , & all’  infiam- 
mationi  del  polmone . Le  frondi  hanno  anchej 
elle  molte  virtù , fecondo  che  dice  Diofeoride , e 
fpecialmcnte  quella  fpctic  d’Ortica.chc  non  pun- 
ge , c che  nelle  frondi  vi  fi  vedono  le  macchio  . „ 
bianche  come  latte,  afperle  in  lungo»  quafi  co- 
me  vna  milza , la  quale  Plinio  chiama  Lamio,  Se  • 

altri  Area«itUca , àrtica  meri , yrtied  alba  ,&  ine. 
yreiea  marma,  le  i Bologncfi  Uil\tdelU  , per  gli  MiUf 
effètti  marauicliofi , che  fi  perrollrutnone,  o 
Icirri  della  milza , prefa  in  fwluere , ò in  fugo,  ò 
pure  mangiata  in  quallìuoglia  modo  : del  cho  > 

Reinero  Solenandro,  e Francefeo  Aleftàndio  tac-  | 

contano  el^ienze  mirabili . \ 

Della  SaiUfragia . ] 

I Scrittori  Botanici  danno  il  nome  di  Saffifiagia 
i quallìuoglia  pianta,  che  hi  proprieti  di 
frangere  la  pietra  ne’ corpi  humani,  fiche  nell'l- 
ftona  delle  piante  fe  oc  contano  fino  i dieci  ma- 
niere • Non  cirendofi  per  ancora  determinato  , 
qual  pianta  veramente  Ila  la  SalSfragia  di  Dio- 
^oridc  : faria  colà  vana  andarla  ricercando  per 
vfo di quefto Elettuario, malGmamente  che  al- 
cuni credono,  che  tal  pianta  fii quella  • che  Ih 
ftelTo  Diofooride  chiama  Enante , Se  altri  prefup- 
pongono  elfer  quella , ch'egli  medelìmo  chiama 
Emptiran,  pia.re  tri  di  loro  diucrliflime . lo  la- 
feiando  la  difputa  m ^te  diuerfe  opinioni , hd 
pricic&m  con  felice  ciperic*i7^  Tv/bdì  qucllt 
za  forte  di  Saffifragia , defcritta  du  viatthioli . 
che  Pena , e Lohcllio'teogono , che  fialpetie  di 

Meo, 


Parte  Seconda. 


£15 


Meo  , chiimaodoU  Sdxifrigiit  Ttalerian  » folio 
ferulaceo  : per  lo  piu  li  troua  abboiidantemento 
nelle  inomagne  odia  Colla  d’Amaliì  : uafee  [o- 
pra  grandi , e duri  falli , & in  luoghi  aiidiflìmi . 
con  tòglie  capillari , ma  più  rare  di  tjuellc  del  Fi- 
nocchio,ma  il  Aio  gibo  s'alTomiglia  formalmen- 
te al  Finocchio  , benché  foctilc,  c { uco  alto  : in., 
cima  Ajpra  l'ombrelle  c il  feme  » come  di  Petio- 
feilo,  più  lungo,  e più  odorato,  la  radice  c 
bianca , e di  fajiore  come  di  l'aAinaca , che  par- 
tecipa di  dolce , & acuto  , licome  paimicnte  c 
tutta  la  pianta . Vna  dramma  di  ella  beuuta  con 
vino , ò altro  Amile  licore , vale  efficacemente  i 
rompere  la  pietra,  c cacciaila.e  per  purgrro 
anche  le  vie  dell'urina , dalla  materia  arenola . 

Del  Ginepro. 

IL  Ginepro  A troua  di  due  f|ietie,vna  delle  qua- 
li crtice  io  albero  grande,  ectofiu,  e chia- 
maA  Ginepro  domeAico  , & anche  maggiore  , e 
fà  il  frutto  azurro  , & alquanto  giolfo . L'altra.-, 
Ipctie  minore  non  v'clcua  mo  to  ca  terra,  c l'voa, 
e l'altra  producono  le  foglie  limili  i quelle  nel 
Kofmarino , mi  più  IL  cete , c pungenti  • Il  frut- 
to «qioco  più  gl  Odo  del  feme  d'Alparago  - il  l'uo 
colore  è aauno , che  inclina  al  negio:  i,  la,  ore  è 
aromatico  , mclchiato  ui  uolce , & amaro.  Cre- 
ili Ihitci  più  piccoli,  fono  quelle  Bacche  di  Gine- 
pro più  Iodate , le  quali  bcuute  (fecondo  Diofco- 
ridc]>  vagliono  a'  difetti  del  petto , alla  toiic , & 
alla  vcntoAci  , e dolori  del  corpo , & a'  moni  de 
gli  animali  velenoA  . Prouocano  l'orina , c cun- 
foifeono  alla  pielòcacione  delia  matrice  : Beuu- 
ta la  decotiioDC  di  tali  Bacche , & inAcme  delle 
foglie , prouoca  gagliardamente  i melimi , & ag- 
giungcndoiiiA  Noci  di  Ciprello  , Rofe  . e foglie 
di  Mirco , e lauandofene  la  bocca  , gi(».a  al  do- 
lor de'  denti , c vale  per  i catarri , che  vi  concor- 
rono , maiAmamcnte  aggiuntoui  Acqua  vita-, , 
ttvnpoco  d’Alume  di  rocca . La  lilcu  lacca  di 
cenere  di  Ginepro,  c con  vino  bianco , beuuta-, 
al  pefo  di  quattro , ò cinque  oncie  , prouoca  ga- 
gUardamence  l'orina,  à legno  tale  t dice  il  Mac- 
thioli , che  con  ellà  fola , alcuni  Flidropici  A fono 
fanati , Si  fi  del  legno  del  Ginepro  vn  bagno 
molto  proAttcuule  per  i OottoA  ■ Si  pigliano  die- 
ci libre  di  legno  verde  di  Ginepro  , loitilmcme,» 
cagliato , A cuoce  in  vna  caldaia  d'acqua , Anche 
di  tre  patti , le  ne  coiifumino  due , & in  quello 
decotto , fenra  colarlo , con  tutto  il  legno  vi  A 
Auino  federe  i gonoA , Ano  all'obcllicolo , facen- 
doli lauarc  le  bracca . le  gambe , & i piedi , poi 
s'alciugauu  , c A pongoi»  in  lecco  caldo , incen- 
dendoli , però  fempee , che  i pallenti  Aano  ben., 
purgati , c di  ciò  fc  ii'c  fatta  efperienu , per  det- 
to del  Macthioli , il  quale  dice  ancora  , che  della 
cenere  del  Ginepro  tatcaiK  lifeia , guarilce  vfata 
l'Hidropilia.ll  Ginepro  produce  anche  vna  gom- 
ma , che  A chiama  Sanuaraca , & è Anule  alla-, 
MalUcc , & inuecchiandolì  gialleggia , Quella  A 
chiama  Vernice  di  .Scrittoli,  Qucliaforcc  di  San- 
dataca  A chiama  degli  Arabi , a differenza  dell'. 
alcrASandaraca,dcicrict3  dagli  Autori Grcdi 


la  qual'c  vna  fpetie  d'Arfenieo , mi  roHb . e più 
veicnofo  ,il  che  s'auucrtc  , acciòche  nelle  medi- 
cine , che  s'adoprano  per  bocca  , non  v'ei  ralìej , 
pigliando  laSandaraea  de' Greci , che  alloluta- 
mcntc  non  li  può  adoperate,  fe  non  per  medica, 
menu  cAerni . 


A G G I V N T A. 

PErche  il  Ginepro  ò vn  fcmplice , dal  quale  A 
cauano  rimedi/ , nelle  loro  opcratioiii  effi- 

caffimi,c  perciò  da  notare,  ch'cAcndo  di  due_> 

l^cie  , cioè  malchio , c fcmtna , A deue  femprc, 
come  più  virmolb  in  Mcdiciiu.vfarc  il  mafehio, 
chiamato  anche  Ginepro  domcAico  , benché  per 
aliro  nafea  da  per  fe  ne'  bofehi  monmoli . Lo 
bacche  del  Ginepro  mafehio  A dilcetnono  do 
quelle  dcUa  feminam.1  colore , c nella  forma-,  : 
imperciòchc  il  inalchio  produce  le  bacche  di  co- 
lore tri  il  Aonato  ofeuro,  & il  negro  , e di  for- 
ma  ricoiida , e di  quella  fjwtic,  quelle  che  nafeo- 
110  mApiuzzo  di  quello  noAro  Regno  lòno  lo 

miglioii  ,elfendo  quelle  nella  fcmina  (quale  per 

lo  più  nafee  ne' luoghi  vicino  al  mare  ) di  color 
rollacelo,  e di  foi  ma  ritonda  si,  mi  d'attoriio 
angolate  , che  pa;c  vna  berretta  di  Prete , e di 
poca  efficacia,  benché  quelle  fono  vn  poco  più 
gtoffecce , che  non  fono  le  bacche  negre. 

Si  caua  dalle  bacche  del  Ginepro  negre  la  tin- 
tura AlofoAca , vtile  contro  la  pelle  : vagliono 
clic  bacche  inaAicate,  i togliere  lapazza  nel  Aa- 
to  ; il  Almo  poi  ch'elila  dalle  fudttttc  bacche^ 
nell'atto  di  brugiarlc , fecondo  afscrifcc  Diolco- 
ride , pone  in  Alga  i Icrpenci . 


Del  Milium  Solis. 

IL  Milium  Solis , per  haucre  vn  feme  duro , tj 
falTofo , viene  chunuco  da'  Greci  /jihofpen- 
nton , produce  le  froodi , come  l’olmo,  ma  piu 
lunghe , piu  larghe , e più  molli,  i rami  fono  di- 
rifu , fci  mi , e legnoii , vguali  a'  gioochi  : tri  le 
fronui  A troua  il  Icme  riiondo , grande,  poco  piu 
di  quello  del  miglio  volgale , duro  come  fallo . 
Nafcc  in  luoghi  alti  ,&■  alpri. 

Il  feme  di  elio  beuuco  con  vino  bianco,per  af- 
lertionc  di  Diofeoride  , rompe  la  pietra  j c prò- 
uoca  1 orina . 11  Mattinoli  dice,  hauct’ef|)crimen- 
tato  piu  volte , che  due  dramme  di  tal  leme  dato 
in  polucrc  con  latte  di  Donna , fa  partoiiic  pte- 
Aamaiic . 

Rolàu  Nouella  di  Nicolò. 

Piglia  di  RolèroAc , Liquirkia,  Zucchero  ana 
oncic  vno , c Icropoli  cinque,  c mczo , Ciu- 
i^omolcropoliotto.e  grani  due.  Garofani, 
Spi«  Narda,  Gengeuo,  Galanga,  Noceniu- 
fchiara  ,Zcdoana,Stoiacc , Cardamomo,  Apio, 
ana  Icropolo  vno,  c grani  otto  i Mele  quanto  ba- 
^ Elcctuado. 


To- 


3.  14 


• Teatro  Farmaceut.  del  Donzelli. 


fMttrJ  Toglie  il  vomito,e  la  roaucrlionc  dello  (loma- 
irWi.’co.riTiora  la  fua debòlcaza , e reprime  l’ardor 
della  fete  : fouuicnc  mirabilincnre  grindcholiti 
da  lunga  infénniti , e raffrena  il  itidore  Diafore- 
tico. 

La  dofa  è di  due  > fino  i quattro  dramme  , fi 
piglia  con  acqua  trefca  la  maetma , il  giorno , ej 
la  fora-. . 

Quello  Elettuario  fi  chiama  Rofata  Nouella-., 
perdìfferentiarlo  da  vn'alcta  antica  ricetta  . mir 
di  Rofara  , deferitea  fimilmemc  da  Nicolò  Alef- 
faudrino , il  quale  pare  i mio  giuditio , ellcrej 
ra^.8<o.  confofo  nell'airegnarc  le  virtù  di  quello  Elettua- 
tfSói.  fio , perehe  non  può  hauere  pi  oprieti  di  giouare 
al  dolore , e feccità  dello  llomaco , del  fegato  , e 
del  polmone  , ne  meno  d’cllinguere  la  fetc  ne  io 
mi  Itenderó  molto  àdimollrare  la  chiarezza  di 
quello  mio  argomento , perche  ogni  debole  inge 
gno  può  rellarne  appagato , leggendo  laprefente 
ricettaiCOmpolla  d^ngrediean  caldiilimijii  qua- 
li , ne  per  fe , ne  per  accidente  hanno  facoltà  di 
refrigerare , come  malamente  credette  Plateario, 
il  quale  dice  dteunt  « Rofatam  N ottelUm 

tffècthdam.fedmtusPjterdicit,  tffe  teml>er*- 
tim,&  mVi  ptrtinere  ftigiditati , (fuim  ctU- 

• . , . - . 

Quanto  alla  particolarica  , che  vomitum  tfem- 
d't , ciò  può  Icguire  , quando  lo  llomaco  vienej 
debilitato  da  nuterie  crude,  hauedo  quello  Elet- 
ttiario  facoltà  d'attenuare , e cosi  parimente  fc- 
gue  allo  llomaco  debilitato  da  materie  flemmati- 
che , ò ptire  deriuando  tale  debolezza  da  intem- 
perie fredda,  & humida,  e quel  cardiuh  [ubuetUt, 
^ando  però  tal  paflione  viene  originata  da  fla- 
to, ò materie  fredde.  Sufiortm  Oiapbortticum 
reprimit , mi  non  quando  viene  caufato  da  in- 
fiammatione  interna , eome  fegue  ordinariamen- 
te ne'  moribondi,  perche  quel  fudore  non  è alrro, 
che  vn  glutine  (come  vuole  Auicenna  ) il  qualej 
glutine  viene  i rifoluerfi  dalla  violenza  del  calo- 
re , cacciandoli  fuori  per  i pori  della  cute  , gioua 
bensì  per  reprimere  tal  fudore  Diaforetico, tjuan- 
do  però  vien  feraplicementecagionato  dall  ago- 
nia della  morte . quell'ti  fenza  inliammationc  in- 
terna I all'hora  però  è più  prolittéuole  l’Elixir 
Vitx  , come  diremo  più  auami . 

La  fua  preparatione  è chiara , ^endofene  di 
più  pigliare  l’efempio  da'  compolli  antecedenti , 
che  hanno  fomiglianze  con  quello  . 

Elettuario  d’ Acciaio . 

Piglia d'Acdaio preparato  oncie  due.  Can- 
nella fina , Noci  mufehiateana  dràma  vna. 
Riobarbaro  ottimo  fcropoli  due,  Poluete  d'Aro- 
matico  Rolàto  dramma  vna , e meza,  con  Mele 

buono  fpumato,  e Zucchero  chiarificato  ana  on- 
cie tre  , fi  fi  Elettuario , fecondo  l'Arte . 

Giouaalia  lunga ollruttione  del  fegato  , & al 
5-v/..  pallore  delle  Vergini  oppUaie,  che  chiamano  r 
Medici  Febrit  alba , ouero  JStrum  album  , e fi- 
nalmente giona  per  dilfoppiJare  l'ollruttioni  di 
tutte  le  patti  delle  vifcere. 

Ladwaéditréjfinoicinquedramine . . , 


Di  quello  Elettuario  fi  varia  lacompo.'ìtione, 
lècondoil  bifogno  della  patte  affetta  ,onde  alle 
volte  vi  fi  mefeniano  medicamenti  purganti , co- 
me Sena , Agarico  , Mcccioacan , Tartaro , e fin- 
anche il  Riobarbaro  , augmentandolo  in  dofa., 
duplicata , lìcomc  quando  v'c  bifogno  di  mag- 
giormente corroborare  le  vifeere , vi  fi  mefchiaj 
la  poluere  del  Diarhodonc  Abbate  , in  qualche.» 
dofa  maggiore.  Si  piglia  cinque,  ò fei  hoie  auan- 
ti  il  cibo,  eli  bcucrà  appreifo  vn  poco  divino 
bianco  putente , ò brodo  di  carne  i mà  quando 
fi  vede , che  l'Hlecruario  f ideerò  nou  paffa  , e lì 
fenre  nello  llomico,  dourà  il  patiente  far'  clèr- 
citio  di  corpo, per  lo  fpario  d'vn'hora,  fino  al  fu- 
dore  excluliiic  , vfandu  anche  i Clilliert , e sù  il 
principio  del  palio  pigli  della  conferua  di  Pru- 
iie , ò di  Paffolc , »:  auanci  cena , le  Pillole  d'A- 
loc , perche  quelli  lo  portano , e Io  fanno  diltri- 
buire  per  le  vene . Doppo  l'cfercitio  il  patiente 
fi  ripoli  io  letto  caldo,  procurando  di  lùdare.Mà 
chi  non  porrà  far'efercitio , c d'aflbluta  necclficà» 
che  mclchi  con  quello  Elettuario  qualche  foluti- 
uo  de'  predetti,liconic  chi  doppo  l'cfercitio,  non 
l'euacuerà  , dourà  parimrntc  mefehiarui  le  ma- 
cerie fulutiue.  Si  conofee  quando  l'Electuario 
fiidetio  d paflàro  perle  vifeere , neiroireniacione 
delle  fèccie  del  patiente , le  quali  douranno  ap. 
patire  negre . 

Il  cibo  per  chi  piglia  quello  Elettuario,  doari 
effere  di  buon  fugo , facileà  digerire  , e la  cena-j 
litrà  più  parca  del  pranzo . 

Il  periodo  de'  giorni , che  fi  dourà  continua- 
re quello  Elettuario  farà  di  trenta , fino  à qua- 
ranta almeno  , lècondo  la  necellltà , e grandez- 
za del  male , nuouo , ò vecchio  che  lìa,  & il  tem- 
po più  opportuno  di  pigliare  quello  medicame- 
co , farala  Primaucra,e  lii'l  principio  dell'Au- 
cunno  • 

Vi  fono  poi  i conrraindicanci , i quali  proibi- 
feono  l'vlb  di  SI  celebre  medicamenro , e pi  imic. 
ramente  fono  la  Pletoria , e la  Cachochimia,  lu 
quali  con  ogni  Audio  deue  procurare  l'accorto 
Medico  di  cogliere , prinu  che  fi  venghi  all'atto 
d'vfare  il  Calibe , e l^ialmente  in  foUanza.». 
ConCraindicano  anche  ad  viàrio , le  forze  cllre- 
mamente  deboli,  dico  efircine,  perche  malci,ai>- 
corche  giaceuano  in  letto  infermi , coli'vfo  d'ef- 
lo  Calibe  fi  fono  liberati , dal  che  s'argomenta.., 
che  l'cfercitio  non  è Tempre  necellàrio  ncll'vlò 
del  Calibe . Si  proibifce  ancora  à chi  haurà  vna 
macie  grande  in  tutto  il  corpo , e nel  proflunio 
del  fanguc  dalle  vene  emorroidali,  mi  fi  correg- 
ge , mcTchiandolo  con  Conferua  di  Rofclli . Si 
danna  l'vfarlo  nelle  fèbbri , eccettuandone  però 
la  Quartana , e la  'lerzana  nota,  molte  dello 
quali  li  fono  curate  con  l'vfodcU'Acciaio.  Li 
particolari  corretriui  dell'Acciaio  fono  i Garo- 
fani , e Cannella,  che  hanno  riguardo  di  corro- 
borare il  ventricolo . 


Ter 
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Teriaca  d’Androiuaco  j il  Vecchio. 

Primt  CUffe, 

Piglia  di  TrocirddiScilladrauunc  quaraot'- 
octo. 

/ /. 

Trocifei  di  Vipere,  TrocifciEdicroi,  Pepej 

lungo  I Opio , ana  dramme  i4> 

111. 

Refe  ro(Tc , Radice  d’/ride  Illirica , Sugo  di 
liquincia  condtniàto»  Seme  di  Napo  dolce  .Scor- 
dio, Opohalfamo,  Cinnamomo,  Agarico  ana-> 
dramme  dodici . 

ly. 

Mirra , Collo , Zaffarano , CalSa  lignea , Spi- 
ca Narda,  Squinai.ro,  Pepe  negro , Incciizo,  Uic- 
tamo  Cretenfe,  Reupoutico,  Stccadc  , .\larrubio, 
Seme  di  PecroÉdlo  Macedonio , calamento,  Tc- 
rebinrina.Ciengeuo  , ana  dramme  Tei . 

y. 

Radice  di  Cinquefoglio,  Polio , lua  Arrctica, 
Spica  Celtica , Amomo,  Storace  Calamita,  Meo, 
Camedrio,  PhùPontico , Terra  Leonia  , Fojio 
Malabatro , Calcitine , Gentiana,  Gomma  Ara- 
bica Vermicolare , Sugo  u’Hipociliide , Carpo- 
ballàmo , Seme  u’AniR],  Sefeii  Negricantc,  Car- 
damomo minoie  volgale,  Seme  (Il  Finocchio, 
Sugo  d'Acatia.scmc  di  'ialaipi,  Hiperico,  Seme 
d'.^meos , ana  dramme  quattro . 

y I. 

Sagapeno , Calloreo , Arillolocbia  Tenue.  Bi- 
tume Giudaico  1 Seme  di  Dauco , Opopanaco , 
Centaurea  minore , Galbano  ana  dramme  duej. 
Vino  vecchio  oncie  quaranta , Mele  perfètto  li- 
bre dieci • 

Sicomponga  fecondo  l’Arte,  che  diremo  ap- 
prelfo , e fi  facci  Antidoto . 

La  Teriaca  è rimedio  appropriato  fingolarmé- 
Facohi  > le  a’  morii  delle  Vipere , e d'altri  animali  vcleno- 
fi,  com'anebe  a' veleni  fefiplici,  e compolli. 
TtrUca.  P“*  *’  continuati  dolori  del  capo , allo 

' vertigini , & a*  difètti  dcll’vdito , e fimilmciuc  al 
mal  caduco,  alla  llupidiU,  e nfolulioni  de’meni- 
bri , com'anche  a'  mali  degli  occhi , alla  taucc- 
diue,  alla  tollè  , afina , e fputodi  fangue  . A’ do- 
lori colici , colera , & literitia . Vale  1 rompere 
le  pietre  ne' reni , & al  a difficoltà  deil’otinare , 
& viceré  della  veffica  : rifolue  la  durezza  della., 
milza . Si  dà  vtilmeme  ne’  rigori  delle  febbri , 
ncU'Hidropifia , e ucll'Lletàntia.  Prouoca  ime- 
ilrui , e caua  fuori  dal  ventre  le  creature  mone . 
Mitiga  ancora  i dolori  delle  giunturc,roccotren- 
do  anche  alle  palpitationì,  & affetti  melancolici, 
Staltrepalfioui dell'animo.  Li  per  vltimo  Chà 
per  licuiUfimo  rimedio  nella  pelte . 

La  dola  è da  fcropolo  vno , à dramme  due , e 
lì  coufuua  nelle  fiic  facoltà  per  anni  trenta , fe- 
condo Galeno , & altri  vogliono  fino  à fcllànta , 
anzi  Auiccnna  gli  dà  vn’eta  diuifa  in  quello  mo- 
ria» . do  i gli  atuibuilcc  Tlufàntia , l'Adolelcenza , la 
Giouentu , la  Vecchiaia , c la  Moire . L’infiuuia 


fono  fei  meli  doppo  ch’c'  fiata compolla , e da., 
quello  tempo  fino  à dicci  anni  c l'Adolefcenza  ; 
e fino  a'  venti  c la  Giouaiiezza  , trenta  ne'  paelì 
freddi , c doppo  comincia  la  Vecchiaia , che  du- 
ra fino  a'  lefiauta.  .&  all’hora  refla  Ipogliaia  dalla 
Ibiza  fila  Teriacale . 

Si  dà  per  auuertimento  necefiario  di  non  vfar 
la  Teriaca , fé  non  lei  meli  doppo  che  farà  fiata., 
compofia , mà  per  riceiicrne  futnefidone’  veleni,  p, y*,,. 
vogliono cfsere  pafiaii  li  fette  anni,  conformo  ad  f;/.- 
alla  dottrina  di  Galeno,che  dice /gÀapa/1  qmn-  amc.14 
r«>n , cxbibucrmt , frxferiim  tkutr- 

fns  vcteiutorKin  iSui  • 

Se  mai  fi  trouò  cofa  terrena  dotata  d’ammira- 
bili p<rci  ogatìue , e celebrata  con  fopraeminenza 
de’  titoli  .quella  fenza  dubbio  può  dirli  eHer  fia- 
ta laTeiiaca,  hauendo  meritato , fràgli  altri  fo< 
urani  epiteti.non  foio  audio  di  Regina  degli  An- 
tidoti , mà  d’elfer  intela , per  anco nomafia,  focto 
il  femplice  nome  generico  d' Antidoto.  Lafeiamo 
di  llcuderci  in  mollrate  efattamence , che  in  vii  tù 
delle  fuc  altre  qualità , hà  comunicato  il  nome  di 
Teriaca  ad  ogiu  medicamento  preferuaciuo , fpe- 
ctalmcnce  da’  mali  repentini  : Mà  quelle  ollcrua- 
tioni  fono  l’ero  grandemente  inferiori  allaconfi- 
ucraaone  delle  lue  rarcoperationi , onde  vi  fono 
opinioni , che  per  molti  fecoli , in  diuerfi  paelì 
fia  fiata  in  vfo  per  ogni  forte  d’infermità  > e no 
pofSamo  trarre  Targomenco  dal  vedere , che  iio 
quelli  tempi  moderni  vi  fono  infinità  di  perfone , 
che  on  vieiebbono  mai  altro  medicamento,  che  ' 
la  fola  Teriaca  in  ogni  loro  indifpofitionc . oltre 
che  fi  crouano  moldffimi,  che  non  lafcierebboixz 
trafeorrere  vn  giorno  fenza  pigliarne  vna  loro 
dola  ordinaria.con  fcliciffimariufcita,efperiinc- 
tando  di  prefernadi  con  rifa  da  ogni  infermità , e 
di  condurli  ad  vna  robulia  vecchiezza . Mà  per- 
che à chi  volriie  ingolfarli  in  quello  pelago  delle 
Iodi  dcIlaTcriaca , non  baflerebbono  mille  Pane- 
girici , non  volendo  noi  difioglierci  dal  noltro 
iolico  feopo  indirizzato  alla  brcuiià , entreremo 
ordinatamente à difeortere delia fua  origine,  le 
ingredienti , e del  modo  di  comporla , con  lo 
circollaoze  Ibllantialmenteneccllàric.  Diciamo 
dunque  primieramente,  che  la  Teriaca  hà  prclb 
queito  nome , fecondo  che  fcriue  Galeno,  legui- 
to  da  Bartolomeo  Maranta , per  cfTer  rimedio  ef- 
ficacillimo  > e fpeciale  contro  tutte  le  morficatu- 
re  delle  beftie  fiere,  le  quali  i Greci  chiamano  per 
vocabolo  comune  Terien , onde  per  tale  circo- 
fianza  le  fu  dato  primieramente  U nome  prima- 
rio di  Teriaca , benché  alcuno  creda  con  C.'ritone 
Medico  antico , effer  adequatamente  deriuaroil 
nome  di  Teriaca  dalla  carne  della  Vipera , cho 
generalmente  c coi^rcfa  tra  le  befiie  fiere  ; mi 
quello  ( fecondo  lo  fteflb  Galeno  ) è il  nome  fe- 
condarlo , perche  à fuo  luogo  diremo,  che  la  Vi- 
pera da’  Greci  fi  chiama  col  nome  fpeciale  d*£- 
cbidna , onde  non  può  reflar  ben  fondata  vi- 
rima  opinione , & in  proua  di  ciò  fi  crouano  ip- 
prefib  Galeno  molti  Antidoti , ne’  quali,  non  en- 
tra la  carne  della  Vipera,  e pure  fono  chiamati 
Teriache,  epale  Ipecialmencc  è quello  d’Antipa- 


zi-6  Teatro  Farraaccor.  ^ Donzelli 


tro , f «4 , Thtriact  ««ncupttur,  non  per  altre, 

fc  non  perche  ad  morfiit  Affidit  valer  . le.  TAnti- 
doto  d'tiio  Callo  fi  chiama  parimente  T beriaea 
oftima  ad  Scorfiotinm  iSut . • 

Circa  poi  la  particolarità  dell’origine  della  Te 
riaca , non  hà  dubbio,  che  hi  dipendenaa  da  quel 
famofilfimo  controueicno,  vrato,&  iouentato  dal 
1.  de  An-  gran  Mitridate  Re  di  Pomo , come  riferifee  Ga- 
vUtH,  Icno,  nientedimeno  il  Cenere  humano  hà  da  icr- 
bare  perpetua  obliganonc  i quel  cclebratifiimo 
Medico  Andtoinaco  il  Vecchio , natiuo  dcll'llb- 
la  di  Candia , che  hebbe  il  primo  luogo  tra'  Me- 
dici di  Nerone  , e da  lui  vi  iìi  aggiunta  la  carne.; 
della  Vipera  con  molt'altri  ingredienti , aggiu 
flando  la  ricetta  à quel  fegno,  che  hoggi  fi  vede, 
c che  fin  qui  fi  d creduto , non  poterli  più  olncj 
trapanare  , & hauendofcla  egli , per  tale  magi- 
ilero  appropriata  .comecofadi  fua  inuentionc, 
gli  piacque  chiamarla  fin  dall’bora  col  nome  di 
Galene  , che  viene  ad  inferire  Tranquilla , in  ri- 
guardOfChe  rende  tranquilli  dal  pericolo  di  mor- 
te gli  olTefi  da  qualfiuogita  Torte  di  veleno,  e Ipe- 
cialmentc  da' morii  delle  Vipere,  contro  i quali 
non  c'  cosi  efficace  il  Mitridato . La  detta  ricetta 
fi  Rima  edere  la  medefima , che  qui  è polla , la.. 


quale  dal  prenominato  Andromaco  il  Vecchio, 
fù  Icritta  in  verfi,  che  per  cagion  del  numero  fer- 
bano  più  giuda  la  proportione  delle  Doli  .Noi 
con  tutto  ciò  , per  p iù  commodiià  , Teguendo 
Telcmpio  dell'egregio  Medico  Bartolomeo  Ma- 
ranta , l'habbiamo  dcrcrìtta  in  proTa  , e la  delTa., 
ricetta  d fiata  da  Galeno  medefimo  più  dcll’altre 
approuata , c perciò  Te  ne  deue  Tare  ogni  (lima.,, 
mettendo  quella  (blamente  in  vTo , e tralaTcian- 
do  quelle  ricette  barbare  , che  Tono  più  copioTej 
d'errori,  che  d'ingredienti , in  alante  delle  quali 
particolarmente  fi  vede  aggiunto  l'Acoro,  Abro- 
tano , & il  Pepe  bianco,  c pure  uli  due  Tcmplici, 
non  Tono  polli  da  Galeno  nelle  ricette  di  ‘Teria- 
ca , cosi  del  Vecchio , come  del  giouane  Andto- 
maco . 

Nella  iiofira  ricetta,  per  probabili  congetture 
del  TamoliTsimo  Bartolomeo  Maranta , fi  vede., 
pollo  nel  principio  del  quinto  ordine  il  Cinque- 
Toglio,  & in  quello  del  fello,  il  Sagapeoo.per  Ter- 
bare  T dic'egli  ) la  probationc  arcificioTa  , vTata., 
dal  Tuo  inuentorc  Andromaco.che  diuiTe  la  ricet- 
ta in  Tei  variate  dolé  , ò ripartimend,  che  dir  vo- 
gliamo, oflcniando  (èmpre  proportione,  tanto 
ne’  peli,  quanto  nel  numero  degringredienti,  Ter- 
uendoli  in  quelli  della  proportione  .del  quaterna- 
rio, il  quale  bora  lo  piglia  Templice,  bora  al  dop- 
pio, & bora  «doppia  il  doppio,  quadruplicando 
il  quaternario , A ho«  quadruplica  il  doppio . 
In  quanto  al  peTo  poi , adoprò  la  proportionej 
della  libra, e così  del  primo  ingrediente , che  To- 
no i TrociTci  di  Scilla  ne  vuole  dramme  qua«nt' 
€«to,  che  Tono  mera  libra , nel  Tccondo  riparti- 
mento , Tono  quattro  ingredienti  d’vna  libra,  nel 


teda  ben  fondata  la  craTpafitione , di  quei  duo 
ingredienti,  Atta  dal  Mamma,  che  à cóntempla- 
tione  de'  curiofi,  n'bà  lafciato  fetitee  efficacimme 
ragiom . 

Hon  prima  di  trattare  del  modo  di  comporre 
l’Antidoro,  entreremo  al  Tolito  a diTcorrcre  della 
qualità  de'  Tuoi  ingredienti , tralaTciando  tutti 

3uei , de  quali  Te  n’c  parlato  nelle  ricette  antece- 
enti,  & anche  quei,  che  comportano  capi  parti- 
colari , che  (Jiccialmente  Tono  i Troci  (ci.  Tari 
d'vtile  auucrtimento  l'annotare,  che  le  drammc-s 
polle  nella  prcTcnte  ricetta  Tono  que  le  d'otto  per 
oncia , fiche  calcolate  all'  vTo  de’  )>cfi  di  qui  pi- 
glieremo per  ogni  otto  d’cITc , diecc  delle  noftre 
Napolicanc , che  fono  vn'oncia  , c cosi  per  cTeni- 
pio  per  le  48.  dramme  de’  TrociTci  ne  piglierai 
do.  delle  nofire,  fic  de  relrq «/,,  e cosi  del  Mele, 
per  le  dicci  libre  di  Galeno  s'intcndc  I a,  libica 
delle  nofire  Napolitanc . 

Dell’  Opio . 


Cominciando  dunque  dalTOpio , che  non  é 
altro,  che  Tugo  di  Papaueri  condenTato,  di- 
remo , che  di  quefii  Te  ne  trouano  domefiici  > c 
Tcluatichi,  e d'ambedue  fono  molte  Tpecie.  Ilfir- 
go  de’  capi.e  delle  Toghe  de' domefiici  códenTato 
che  fia,  fi  chiama  Meconio,  & è quello,  che  é iiv,  Meenù 
vTo  ordiiuiio  nelle  Tpeciarie  in  luogo  del  veto^r#/» 
Opio , detto  cosi  ab  Opoi , dictione  Greca  , che.,  «/«afe, 
nell’Idioma  Italiano  lignifica  Tugo.  11  modo  di 
Tarlo  fi  legge  in  OioTcoride.  Stante  dunque.» 
quello , che  inTcgna  OioTcoride  , il  vero  Opio  lì 
può  fare  anche  in  quello  Regno , e Ipecialmente 
in  Puglia , e come  che  habbia  tutte  le  douucej 
conditioni,  poco  importa,  che  non  fia  Thebaico; 
dourà  rOpio  perfetto  effer  denTo,  grauc , amaro 
al  gufto  , TonniTero  nell’odorarlo , agciiolc  da  ri- 
Tolucrfi  con  l’acqua,  lifeio  , bianco , non  ruuido, 
non  granelloTo , che  nel  colarlo  non  s'apprenda.»  '• 

come  cera , e che  pollo  al  Sole  fi  liqucTaccia , & 
acceTo  non  Taccia  la  fiamnu  negra  , e che  òrento 
Terbi  la  virtù  del  Tuo  odore  : conditioni  tutto 
lontane  dal  volgare  Opio  delle  Spetiarie,  che  co- 
me  s’d  detto,  non  d altro  , che  Meconio , e parti- 
colarmeiite  di  color  ncgro,aTpro,  granellolò,me- 
Tchiato  di  fiondi , e d'altre  brutture . 

L’Opio  é in  frequente  vTo  appreO'o  i Toldari 
Turchi , e lo  mangiano  Tpccialmente  quando  vo- 
gliono tentare  qualche  anione  pcricoloTa  di 
Guerra , peicheirendo  quali  vbriachi  d'elTo,  non 
apprendono  il  pericolo , anzi  con  eflb  fi  concilia- 
no allegrezza,  e Torza  in  tutto  il  corpo , l' lianiio 
in  tanto  vTo  di  mangiarlo,  che  mancandogli , in- 
corrono Tpefib  il  pericolo  della  vita,  à Tegno  tale, 
che  racconu  il  Ramulio , che  ad  vno  d'elfi  (ano 
fchiauo,  elTendoli  fiate leuate le  gioie,  Aaltroj 
Tue  mercantie,  che  haueua  dentro  la  Nane , non^ 


qaarto  Tono  al  numero  di  ledici  d'vna  lib«  , nel  1 ne  lece  caTq  ; mi  quando  vide  roglierfi  l'Opio , 
quinto  ventiquattro  d'vna  libra,  e nel  Tello  ripar-  fi  gictò  Tubilo  io  nute  -,  perche  haueua  perduto 
rimcntoconchiude  col  Tello  della  libra . fiche  oT-  j la  Tperanza  di  poter  più  viiiae  Tenza  qua  ffincr- 

fiiuoli  galli . 


rimcntoconchiude 

fetuandofi  nel  compooc  quella  vera  jiropotcione. 


qua  lìipcr- 
Citea 


Parte  Seconda. 


Circa  la  diuertitì  dell' opinioni  imoroo  allo 

f>rimc  ^ualid  deH'Opio , ^mle  fin’  ai  dì  d'hnggi 
a lite  indecifai  perche  gli  Autori  antichi  comu- 
nemente lo  credettero  di  temperamento  freddo , 
fino  al  terao  grado  ; mà  l’amarezza , «f  acrimo- 
nia, che  apertamente  vi  s’olTerua , hi  dato  occa- 
fione  ad  alcuni  moderni  di  riputarlo  di  tempc,  a- 
rnento  caldo . 

Il  Quercetano  hi  per  opinione,  chela  qualità 
loporilcra , e ftupelaitiua  deU'Opio  dipenda  da_> 
vn  certo  follò  accenfibile,  puzzolente , &r  indige- 
no, del  quale  grandemente  abbonda , e non  ai  tri- 
mente  da  cagione  freddai  perche  fi  vede , che  il 
forno  folforeo  de’ carboni,  e li  vapori  Iblforei  del 
vino,  e del  Zaffarano , tanno  rpetucamente  preci- 
pitare l'huomo  in  vn  profondo  Tonno , il  che  non 
focccdc  coll'acqua  di  ghiaccio  de’  monti , quan- 
tunque m eccello  freddiifimadlantc  che  quell’ac- 
qua, COSI  fredda , manca  di  quei  fpititi  vaporoli, 
e Tolforei,  i quali  riempiendo  i ventricoli  del  cer- 
uello , inducono ^i  l’affrttioni  foporifere . Che 
l’Opio  abbondi  di  quello  follò  c chiaro,  pcrchej 
il  Tuo  mal  odore  ne  di  ccrtilSmo  inditio , tanto 
che  appreso  gli  antichi  la  qualità  d’accendei  fi 
facilmente  al  fuoco,  eravnaconditione  fingolorc 
per  dillinguere  il  vero  Opio , incorno  al  quale  li 
c accennato  quello  poco  alla  sfuggita  ; poichtj 
ehi  ne  defideralfc  piu  lunga  notitia , potrà  ricor- 
tuea’libn  particolari  deirOpio,  e Tua  natura-, 
di  Gio:  Freitagiu , e Kli/lcrocu  UetUco-Pbit<^o- 
pbuum  de  Opti  t,/*,  ijiuliute  taleftcKHte  , -utr- 
tKte  Harioticadi  Michele  Uoringio. 


A G G I V N T A. 

L'Opio  vero , che  è vn  fugo , che  dillilla  dal 
Papauero , quale  leccato  apparilce  à modo 
d’vna  gomma  ; perche  più  à noi  non  fi  porta  , c 
flato  in  Tuo  luogo  foilituito  quello , checomun:- 
mente  per  Opio  s’adopra , quale  non  c altrimen- 
te  gomma  di  Papaucroimà  folamcnre  decottione 
ifpeifrca  di  tutta  la  pianta  d'eifo  Papauero  i onde 
c flato  da  Plinio , Galeno , c Seiapiooc  llimaco 
come  mortifero  veleno  dicendo  elfo  Plinio,  che 
à fuo  tempo  ne  .rellò  morto  , per  haucr  prclb 
rOpio.  vn  Komano,  ch'era  Padre  di  Lucinio  Cc- 
cinna , il  che  fi  deuc  aferiuere  ad  vna  dofaefot- 
bitanic  d’Opio , che  forfè  prelè  quel  Romano  , 
perche  à mio  parere , douea  ciò  Itimarfi  eflètro , 
non  folo  deli’vfoale  Meconio  : mà  anche  del  vero 
Opio  in  lagrima , qual’è  feoza  dubbio  frimaio  ri- 
pieno dì  maggior  aiciuita  narcotica , che  non  hi 
il  Meconio  volgare , onde  diflé  l’ iftelfo  Plinio  : 
C*m  rap/ra , dr  folla  dcroi/iiiiiuiir , fuccus  Mteo- 
vmm  Buiuapotitr  ,m»liimop.o  igiueior  : dal  che 
fi  feorge  , che  l’Opio , che  volgarmcme  vieno 
vlàto  , fra  di  minore  artiuità  ; con  nitro  ciò  non 
deue  vfarli  mai  da  per  fe  folo , e fenza  prcpara- 
rione , mafrimamente  hauendo da fcruire  per  vfo 
interno  de'  corpi  huinani  i onde  perche  tri  l’al- 
ire  pteparatiuni  d’eilo  me  ne  viene  celebrata  vna. 
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refo  meli  fi  capitata,  del  Si-nor  Giorgio  Elfocr 
Silcliano,  non  nu«herò  di  defcriuerla  ,n  quello 
quTua“”'  ° in  forma  11- 

V^c  J Opio  ^pliato  efrcniameiitc , per  quic- 
tare.  dolori  piagnei.  Sciolto  con  accm  Ttt 

ga  il  dolore  dt  l ( apo,c  fcioho  con  aglio  d’aman- 
dole  dolci,  inllillanuolo  ncll’orccchic,ne  toglie  il 
tmmto , e dolore,  che  in  elle  molefra . “ 


/ 


Dell’Iride. 

T nome  dalla  fembianra.,. 

^ che  ha  II  fuo  fiore  con  l’A  reo  Celcftc  : onde 
Il  c..iama  ancora  Ciglio  Cclelle:  quella  l ianra 
econofciuta;  lapaitcchefen’udopra  in  quello 

' la  migliore  (fecondo 
Diolcorme  ) c quella  che  nafee  in  Uliria,  c Mace- 
doiua.  lodandoli  quella  ch’d  denza.  corta , dura., 
a romperli,  roi/ctta,  odotifei  a,  & al  guflo  amara, 
d odore linceriffimo,  fcua malfa,  e che lìT^’ 
ftvla  fi  ftainutarc  : la  feconda  in  bontà  i quSa 

o!,ft  “A  & amara  al 

gullo.  Noi  p«o  fenza  andare  cercando  l’iliiri- 
■ ' '‘T'™  rerftttiffima  la  Fiorentina,  la 

quale  hi  tutte  le  conditioni  della  perfètta  d’ mi- 
na, eccetto  che  nel  colore,  che  l’hi  bianco,  e non 
rolligno , eh  IO  filmo  eflèrc  conditione  più  quali- 
u'!;  «icll’lridefccca.hapiuodo. 

vfole  *^*'*^*  ’ ' * *‘*omiglia  i quello  delle» 

L’ Iride  ò vna  delle  principali  medicine  petto- 

r u ■ poluere  con  Giu- 

leblie  .ò  Melc,  o bcuuto  il  fugo  della  Irefca  al 
l>elq  J vn  oncia  . vale  à gl’Hidropici  benché  Fcr-  ?»• 

nello  cerna  delia  Tua  acrimonia , acca  ad  viccrare 
gi*  imeftini . 

Del  Seme  del  Napo , 

SI  é d^  di  fopra  al  capo  del  Diafaririont», 
die  11  Nyo,  o Buniadc,  non  fia  altro,  ciS 
qucUa  forte  d,  Rapa,  che  qui  fi  chiama  Rapa  ^ 

talogna.ellendo  pian»  congenere  col  Rapo.ò 

Gongfode  de’  Greci , fecondo  che  viene  infegna- 

r^if  * ■*.  ‘**  d- Agrfcol- 

tura , 1 «pali  fpeciaimcnte  dicono , che  Jeora  1» 

^lenwi  focili , fob  fattone  degenerar . JVapns  in 
bommnmcibitm:  JUpns  in  fecndù  fernitinm . Gale- 
M medefimo  vi  fa  poca  diflèrenza  : onde  non  hi 
f quello,  che  veramente  cica- 

Icggia  Marco  Oddo , contro  del  nofrro  erudiiif- 
hnio  Mai  anta,  per  hauer  detto,che  per  il  Napo  fi 
jmò  ficurameme  pigliare  il  feme  della  Rapa;  «r- 

» S'"- 

fi  C Intare 


xtS  T catro  Farmaccuc. del  Donzelli . 


lutare  efl,  cìc  medt/ime proprieti ilice  Iiaucre il 
iéme  (lei  Napo , il  quale  vjen  lalciaco  dal  M ars  li- 
ra , per  haucr'ollèruato , che  il  Icoie  a'cflò  e'  me- 
no acuto  di  quello  della  Rapa  ; mà  è da  raperlì , 
che  ciò  annicne>  quando  il  Napo  li  colnua  in  ret- 
ta acquolà  ; perche  il  leme  di  quello , che  nalce 
in  terra  alciucra  ■ s'odcrua  acuto , come  quello 
della  Rapa  tonda . Mora  conchiudiamo,  che  pet 
la  Teriaca  li  domi  pigliare  il  feme  della  Rapa^ 
Catalogna,  ch'c  vna  ilellà  cofa  col  Napo . 

Dello  Scordio . 

PErche  lo  Scordio  llropicciato  con  le  dita  ren- 
de odore  d'aglio, che  i Greci  chiamano  r<er- 
roj0« , ne  hi  perciò  ( lecondo  che  dice  Galeno  ) 
acquillato  il  nome  di  Scordio  , che  i Latini  chia- 
fU/acmk,  mano  Tril/dgepalii^ró,  in  riguardo, ch'ciro  Scor- 
dio fi  troua  in  luoghi  paJudofi  , e produce  le  fo- 
glie, rimila  fjuclledet  Camedrio , che  anche  fi 
chiama  Trillàgine . Q^la  pianta  è tanto  cono- 
Iciura , che  non  accade  tar  difeorfo  alcuno  intor- 
no a’  Tuoi  delineamenti , diremo  peiciò  lolamcn- 
te.  che  fi  filma  perfettiflìmo  quello,  che  uafee  in_, 
Candia,  ò in  Ponto , benché  fi  fiimi  buono  anche 
quello  di  Puglia,  c d’altri  luoghi alciutci . Si  do- 
urà  raccogliere , quando  i Tuoi  fiori  cominciano 
i fare  il  feme . Il  migliore  è quello,  che  più  odo- 
ra d'Aglio,  S'adopra  cuna  la  pianta,  detracianc 
la  radice , & vn  poco  dello  ftiptte  piu  legnofo , 
che  flà  fopra  d'efla  radice . 

Hi  lo  Scordio  peculiare  proprieti  di  conferua- 
re  i Cadaueri  dalla  putrefattione,  erelperienia-., 

(è  fiata  canata  da  alcuni  corpi  vccifi  in  battaglia, 
cb  elTcndo  caduti  fopta  lo  Scordio , furono  dop- 
po  molto  tempo  trouati  meno  corrotti  degli  al- 
tri; màfpecialmente  in  quelle  parti,  che  haue- 
nano  toccato  lo  Scordio.  Vale  ancora  Io  Scor- 
dio ( fecondo  Diofeoridc  ) contro  i veleni  de’ 
morii  delle  Serpi , mondifica  l’ylcere  vecchie,  cj 
mcfchiaco  con  Mele  le  confolida.  Lo  Scordio 
Lecco  toglie  via  tutte  l'efcrefcenze  della  Carnea , 

& al  me  Jefimo  vale  il  fuo  fugo , com’anche  ad 
vccidci  e i vermi , e contro  le  febbri  di  maligna 
qualità  . 

Molti  perfuafi , che  lo  Scordio  debba  haueio 
odote  come  d’ Aglio , fono  in  equhioeo  j ondco 
non  per  quello  fi  dourà  pigliare  per  Scordio 
l'herba  AUwria , ni  meno  lo  Staebyi  del 
Fuefio , & altre  confimili  piante , che  Ipi- 
rano  odore  d'Aglio;  oc' meno  fi  do- 
uranno  adoprare  qui  tutte  l'alttcj 
fpctie  di  Scordio,  che  pongono 
, gli  Autori  deU’hifioria  vniuer- 

r . fiile  delle  piante,  ni  le  quali 
* j - vi  fono  quelle  dello  Scor- 
•,^-i  dio  folio  falaia,  elafo 

- ' niotit  tormeth 

lofaCrt- 

P'-'..',  - tkt. 


Figura  del  Balfamo . 


Dell’  Opobalfamo . 


NOn  poteua  i ouefio  famofo  Antidoto 
afcriuerfi  ingr^ientepiù  fiiblimedelBal- 
làmo  Orientale , chiamato  più  propriamente^ 
Opobalfa^ , non  potendoli  trouare  licore  più 
prctiolòd'e/To,  ifegnotale,  che  qualfiuogluLj 
materia  liquida  ch'eccede  io  fingolariti  d’  efqui- 
litezaa,  vico  aggrandita  col  nome  di  Balfamo , il 
quale  però  fi  troua  eqiiiuoco  nella  materia  medi- 
cinale , perche  in  quella  voce  vengono  comprefi, 
non  meno  i Balfanii  naturali,  che  gli  artificiali,  e 
gli  vni.e  gli  altri  fono  di  molte,e  varie  fperie  mi 
tralafciando  in  quello  capo  gli  artificiali . i io- 
fieme  il  naturale,  che  fi  porta  dall’/ndie  Occiden- 
tali , ò lìa  la  lagrinu.  che  fi  caua , per  via  d'inci- 
fione  dal  tronco  dell'albero , eh’  è ikI  Regno  del 
Perù,  ò nòia  Spagnuola.  ò nel  Tolù , nò  volendo 
anche  dire  del  negro  nominato  Balfamo  del  Pe- 
rù, che  fi  caua , per  decotrione  da'  rami  piu  tene- 
ri, tratteremo  folo  dcll'Opobalfamo  Orientalo, 
eh'  è il  vero  liigo  di  Balfamo , ingrediente  fiima- 
dlfimo  della  prefente  ricetu . Per  eifere  quello 
materia  di  lòmma  coniidciatione  , richiede,  che 
m'all«ghi  nel  dilcorfo  più  del  mio  lòlito , e tan- 
to più  , che  nel  rintracciare  la  vera  cognitione.a 
d'dfo , bilògna  allontanarli  dall'autorità  degli 
Autori  antichi , come  Tcofrallo,Diofcoride,  pV 
m’o , & altri , che  fciifkto  di  molte  cofe  da  elB 
non  vedute,  uè  olfeniatc,  fiaodofeoeaU'altrui  re- 
lation! ; Diofeoridc  fjiecialmente , ficome  fii  di- 
ligentilfiino , ne'  medicamenti  da  lui  oficruati , 
cosi  fii  altrettanto  confiifo  nelle  deferìttioni  del- 
le cole  fitaniete , come  fingolarmente  apparìltx 
nel  capo  dell'Amomo,  Cinnamomo,  &c. 

Per  caminare  dunque  ordinatamenre  in  quefio 
difeorfo , è d'allòluta  neceflità  di  guidarli  con_> 
Prolpero  Alpino,  SemplicilU  e^tiflimo  di 

quefit 


m9  arJe~ 
HA  mflla 

di  S»  Pit» 
/re*  t Sa» 
JPS9Ì0  • 


Uht*  f»u 
^it.S^Sil- 
Ufjl>  P*P’ 
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Parte  Seconda. 


'ciucni  tempi , il  male  come  Xfedico  dell’ Ecce - 
leuciilìmo  Confoie  Veneto  dimorò  nel  Gran.. 
Cairo  none  anni  i Se  ini  con  l’aiuto  d'AbdeIl,tj 
Medico  Arabo.  d'Abdecliin  Medico  Hebreo,  co 
nobbe,  & oderuò  la  vera  pianta  dei  Balfamo  , Se 
tGiiodo  di  raccogliere  rOpobatlamo . c perciò 
d’eflb,  com'anchc  del  Carpobalfamo , e Xiiobal- 
lamo  Icrillé  vn  libro  in  Uialoso  , col  quale  fi  to- 
glierj  l’opim'one  negariua  d'alcuni  moderni , che 
guidandoli  con  le  Ibittme  degli  Antichi  .aflcii- 
uano.  clfcr  il  ilairamo  pianta,  che  fi  troualic  Iblo 
in  Giudea,  & Egitto,  dou’eranodue  faniofi  Re- 
gi; Giardini  di  Ballàmo,  nelle  vigne  nominacej 
d'Engaddi , dentro  là  Valle  di  Gerico , d’ondej 
fcatoi  iua  l'Opobolfamo  in  quantità  notabile,  cj 
chepereller  quel  tcireno  ruordimodo.conl'ace- 
uolcà  tali  piarne,  t’allargaio.io  tanto,  che  riem- 
pirono, non  lo.'o  i giardini  ; ma  i colli , c le  (due 
inficme , e che  di  la  Cleopatra  con  le  l'orzc  di 
Marc'Antonio , per  Iconio  d'Erodc  Aio  nemico, 
tralj'ortò  molte  piante  ne' dciiiiofi  giardini  del 
fuo  Regno  d'Egitto , doue  dilatandoli,  non  me- 
no, che  nel  paelc  di  Gerico,  produilero  poi  tatuo 
licore , che  rii  gli  alni  vii , banana  particolar- 
mente i tir  ardere  di  continuo  vna  lampada^ 
auaiiii  l’Altare  de glorìofi  Sacioranri Ptcncipì  de 
gli  Apoltoli  in  Ruma,  e di  più  nel  Bainlicrio Ea- 
teranenre  le  ne  manreraua  accelb  vo  lume  dentro 
vnvafoo’orodi  libre  cinquanta,  che  iiaua  elpo- 
fio-fopra  d'vna  colonna  cii  RurliOo,  pcrotuinej 
del  Gran  Coliontiiio,  nel  temj  o , ch’elio  riccuet- 
tc il  Barcefimo  I douciolle,  cheli conlumallcio 
ducenio libre  d'Upoballimo , olric  alle  duccnto 
venticinque  gii  dcllinate  alla  Bafilica  ui  bau  Pie- 
no, e l’altic  anquanta  à quella  di  b-  Paolo,  clleii- 
dopqi  vltinumente  dcuallata  la  Giudea  da  Ebo 
Adriano , c con  ella  difflpaic  anche  le  piante  del 
Balfamo  , ficome  fijccedctte  à quelle  d'Egitto , 
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àHObHstantHm  berti,,  ■otrexjue  regi»,  al, tra  me-  "-5' 

r»«  „an  empiii,,  alleo  puciornv, , lichL 
hgiungcuano , eh  cflendolì  perdute  all'atto  tali 
pianm  nelle  roume  della  G iudea,  per  conreguen- 

oVriC“^  ^“EOd'en-cfch’c 

feii%!ì.'"‘'^"°  P"  fondamento  della  loro 
Bacamo,  tioucua  afanzare 
nella  foauità  dcll’ojoic , qualfiuoglia  cola  del 

Conraó  d’odorf  Ibauiflìmo  . 

loro  in  negare per  a 
vero  Opobal.amo  quello  de'  predetti  Scctiali  Ro- 
mani. jet  rifpetro.^he  |•haui:.anoTo,%mo  d^ 

libile  "f  ’■  non  rtiér  veri- 

• lìpotelìi:  haue- 

rej  cf  rai  mano,  maun  l'Opobalumo  fi  vende 

^O  ^rgin^’  " ‘‘“PP-  P«^- 

lo  pei-  tanto , come  clw  dcfideio  di  render  la- 
'““‘'*‘S»rori  di  quella  ecceira  ma- 
teria , mi  stecro  di  mollrare , con  cluari  ateo- 

e che  questo 

ddla^Lm  ’ ' l'crfcttillìmo  ,0 

della  qualità  appunto , ch’era  inpreggio  apprcA 

‘ Pp™‘»l‘"eiitealle  nob^'  Pcrfiaiie, 
cheivrananoperabbelliri;  rivolto.  mantS 
COT  qualità  giManiJe  fenaa  rughe , ò arprcaza., 
rana , fi^i’cra  aichc  vfato , non  mcnoualle 
Donne , che  dagli  huomini , per  delitiola  oncio- 
ne  de  corpi,  e per  afpergerne  in  remilo  di  nozze 

non  fo^nrefecile;  mi  fin’anchc'lcpii^  °o! 

come  ferme  Apuleio:  CeinWi  Balfamo  I dic’eeli  ) 

gvtMtti»  excaffo  confptrgcbaa,  pUu.ì . ® ^ 

vn' E^iul^iT 

‘oiiM  Baifama  teBam  , 

penfaronq  (cioncamente,  cflèrlcnc perduta  hn., 

•ncitc  la  IÌkeìc  d'efib , fiche  fcmiamcmc  tennero.  I tlioSDartianoa/&rir/*-  e-  TnAudr. 

per  opinione,  non  trouarfi  più  nei  mondo  li  veto  'nano  i Teatri  e le  Scenr’  *"/'  profiima-  Cejart. 

Opoballàmo,econtale  oliinatioi.e  ne  vcimo  '".‘^«prem  Traiaai , 


Opoballàmo , e con  tale  oìiinarioi.e  ne  vcimcj 
calunniato  per  fallò  quello , che  adoprarono  ioj 
Roma  li  diiigcncilOmibpcciali  Antonio  Manfre- 
di ,c  Vincenzo  Panuzzi;  onde  fù  di  mellicri  ha- 
neriie  il  parere  da  diuerli  pci  Ibnaggi  celebrati  al 
mondo  per  ilhifitilSmi  io  dottrina  > e tali  fiiiono 
Gio:  Vejhngio  Ecitor  primario  di  Padoua,il 
Signor  Caualiere  ■ e Comcndatore  Galliano  del 
Pozzo,  Paolo  Zacchia,  Pietro  Cafleili  Lettor  pri- 
mario di  Mcllina  , Baldo  Baldi  Medico  di  Papa., 
InnocrnrioX.  Erancefeo  l erla,  Mario  behipani 
Protomedico  di  quello  Regno , Baldalfaire  , Cj 
Michele  Campi  Speciali  in  Lucca  , oltre  il  nollro 
Collegio  de' Spctiali  di  qui , rellaodo  anch'io , 
benché  luor  d'ogoi  mio  mento,  honoratu  u'cllèr 
richicllo  del  mio  parere  io  qiicll’ocaiionc  , fopta 
di  che , da  tutti  concordemente  fù  pubiicaco  con 
le  Stampe,  per  vero,  e reale,  il  Balùimo  adopraio  ' 
dalli  octti  Manfredi , e Panuzzi , renandone  non 


« uamrtm  x raiau  , 

lugit . Il  Traniillo  moftra , che  fe  ne  fcniiuano . 
per  1 fitncrali  dicendo  : ' 

£alfamo,edUMretiro 
S adorna  il  Jlogo  • 

Gli  Egiti; , i Giudei , e*  Soriani  l'adoprauano 
^ coBfcruare  1 corpi  de’  loro  Ré , in  balfamat» 
do  I cadauari , con  mefehiami  la  Mitra  , l’Aloè  , 
Se  il  Croco  . esimente  è in  vfo  apprelTo  la  ba- 
crofania  Chiefa  CatiaJica  Romana , doue  viene 

mefchiaconcll’Oglio  della  Crelima  * 

Mincornandohora  all’elTcnza  del  traiiato. 
entreremo  i mollrare,  che  le  piante  del  veto  Cai  • 
ramo,  e con  elle  l’O^baifamo  fi  è fempre  troua- 
w,c  fi  troua  anche  hoggi  giorno , conno  la  mal 
fondwa  opinion^  alcuni . indegni  del  nome  di 
e la  perfittione 

^1  Vmiict  o,  richiede,  per pnonidenza  Diurna, 


aam  oetn  Manfredi , e Panuzzi , renandone  non  & anche  m lentcnza  d'Àr^o^^ir  . “““  * 

poco  conluh  gli  auucrlaiii,  che  j>cr  rciettare  quel  Eemimeiuode’  buoni  Fi  olirti'  cLtì^n 
prciiulo licoi e , adduceuano  iDpioua  Diolcori^  - •—"•■•''•'i, 1- li  coiileruino. 


de.chefi-t;-oLo';;a;;:«;;;rn;:ÌcuTanre;m^^^ 

Ufxdexfolam,aaSam.ali,.e^Biyp.oaaJeea.. 


LI  wiljuwucji  imiijurta  iri.ben- 

chclofigccta  a morire  ncU’  iudiuidoo  , jucotcdi- 

* * meno. 
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fycril . in  ino , tbfint  vllo  hn^o  cnitn . 
{emine: . ndoUfem  , c ciò  lu  ordiMto  d*-. 
Dio  ottimo  maffiino,  lidia  creatione  del  mon- 
do. come  fi  legge  nel  SacroTefto  Gcm^t  :errt 
berUm  virentem.&  fncientm  femen  , & hinnm 
peni/irMm  , e cosi  fuiono  peculiarmente  ^e  le 
parti  della  terra  di  produrre  qualche  cola  patu- 

colarej  onde  Virgilio  cantò. 

L.ì.Cnr  ^Yec  ‘veri  terrn  [erre  orane:  ortmt  fojjnnt , 

Sei diniftnrbonbn:  Furi*,  &c. 

E così  viene  corroborau  1 airertione  di  Paga- 
nia, di  Strabone,e  di  Ptofpero  Alpino.che  il  M- 
limo  folamente  nafta  fpontanewiente  in  Arabia, 
poiché,  mentre  U Bai  famo  fi  ccltiua  cot  tanta  cu- 
ra negli  Orti  Regi!  di  Giudea , e verifinule . cta 
non  ttffceua  iui  (Mntaneamemc  ! ma 
portato  da’  luoghi,  doue  nafte,  filueftre  . Ne  lai- 
tea  l’autorità  di  Teoft allo , che  dice  : SjUeUre 
£atfamiimnuilnmv[i»*m  (ompertum  a'"?!"*"' 
perche  il  contrario  poi  hanno  oilemato  S trabone. 
„ .r  f?uf^a.  Diodoro  Siculo,  Giufeppe  Ebreo,!*^!)- 
aW./wi  e„  _ Alpino, Pietro Bellotuo,Gio:  Veslmgio, 
trryrn-  Ipc^  VUlamontio.  i Busbequto,  oe 

b 4.  Ranziiiillo,  e perciò  dideilgranTrimegito  m 
4e  Ttbus  TJiniandro , rerum»  « mundofu^  tnunh 
e Nicolò Guilberto.  M»lnoferi  hnUncuuretnr. 
lùT  l^BalfmipUntnm  nnlirb,  hoc  tempore  repem,. 
ìomqJperéenSirmnrunt.  Sideue  poi  confide- 
^c’^he  ^ai  la  Giudea,  ne  l Egttto  lurono  ma- 
dri, e produttrici  fpontanee  delle  piante  del  Bal- 
famo  ,^mà  come  madrigne . o nutrici , fimiplice- 
mente  l’alleuarono , e di  ciò  fà  teilimonianaa  d 
fudetto  Nicolò  Guilberto , dicendo 
ri  . dr  Ini**  untriees  [nere  Salfum  , non  t^et  , 
illni  ftiniiem  ex  tutnrtli  fxUcit  Anb:*  ^ 
tnm  fnfeepere  aleninm  , onde  fi  dice . che  il  molo 
^rM*^  Uur^^i  tal  pianta  e folamente  1 Arabia  Fdi- 
r***"  ce , come  fi  prona  anche  da  Strabene . Fafnluif- 
ftm*  Snbnornm  terrt,  prope  oram  anrmmnm,  W- 

fa».  • nere . che  fi  trouano  fotte  le  piante  del  Miamo 
Ce>r*-  hanno  veleno,  ferme,  yiperts  m Ar^i* , 

inter  Solfimi  vtr%nlt*  verfirt  . 

^9»  *’*“*  • ^ affermi  » chc  uoQ  jltrouc  » che  ncU  A- 

in  onaimn  Ambi*  conntiU  ,*i 
U Salfimnm  . mtximnm  veOigal,^  “i  ^ et: 
oli* , eempUntam  proin,,: . Di  doue  lo  Se> 
nf  (cosi  i Turchi  chiamano  !?* 

Jrto , che  fono  i Signor.  _^^utt  deUA^^^^^ 


XVquerBStoX^cana  molte  migliaia  di 
Di*ln.  Sdi  I lo  dice  l’Alpino , ^ toninxernnt  intbni 
* ì2L  w;„,  veninnt  : oSe  fi  trae  chiaro  argomento  . 
- rte  l;^.pó^«mdo  il  dado  dell’Oj^Hamo 
ctoffa  ^mma  di  danaro  , fi  deue  hauere  P« 
ao  , che  iui  le  ne  raccolga  pvt 
vale  il  dire  il  contrario,  che  fe  ne  trwam^ro  no- 
coetiandio  nellificflà  Arabia,  p«ch«  lo  Seinf  ne 
manda  ogn’anno  per  uibuto  al  Gian  Tute» , fo- 


Napoli  foife  fcarfo  di  Caualli , mentre  im  feto  ne 
manda  ogn’anno  al  Sommo  Pontefice,  il  Rò  del- 
le Spagne  noliro  Signore . Pietro  Beiioniodice, 
chc  l'Arabia  lia  il  naturale  futdo  del  Balfaroo , e 
modernamente  Prolpero  Alpino  riftrifee , eh  ef- 
Icndofi  perdute  le  piante  del  Balfamo . chc  fi  col- 
tiuano  nel  Cairo  in  vn  giardino  del  Gran  Signo- 
re, il  Ptefotto  di  cdo  ne  foce  portare  quaraot^ 

piante  dall’ Ai  abia  Felice  • 1 utri  quei  T urchi,  che 
ogn’anno  vanno  con  la  Carouana  alla  Meca , e à 
Medina  > Città  principali  dcH’Atabia  Felice,  1 
vifitare  il  loro  .Maometto , afltrmano  ellerne  im 
numero  infinito  di  cife , e perche  nafeono  in  quei 
terreni  ftcriii , fonaa  coltura , l’attribuifcoi»  i 
miracolo  dell  iliello  loro  falfoPtofcta.  Ondcj 
dice  l'Alpino  , che  coli  Tan^aaia  tn  natino  filo 
vinere  ,fempen]ne  vixiffe,c  nel  medeCtno  tratt^ 
txrqnamplnres'  Bolfatni  Arbore,  tn  amiti.  Arabi* 
ioti,  nnne  vinere  , qnartm  fnttn, , fruSni,  *c  vir- 
go ai  no,  i multi,  afportantnr,  eertifimnm  eft-  Vl- 
timamente  il  P.  Bernardo  Celio  Oefuita  hi  ferie, 
to  , Baljamnm  , non  vai  tantum  I nix*  conceffum  , 
VI  [entinnt  Flinin, , &■  Sohnnt  ,fei  Arabi*  fati- 
ci i fei  tamen  inficianenr  qniiatn  impatti , bau 
plantam  pror,ns  mitnio  pernjfe  rati . Clii  poi  cu- 
tiofamcute  vorrà  fapere , come  quelle  piante  fi 
trouano  ne*  due  Regii  Giardini  della  Giudea.,, 
leggendo  il  libro  di  Giufeppe  Ebreo  fcdclilfimo 
Hiltorico , vedrà  ajicrtainentc , che  non  alttoue , 
che  nell’Arabia  Felice  fpontaneamenre  nafte  il 
balfamo  (dicendo  egli)  Xgyp‘>>  Ksbiopi*iue  Re- 
gina, ionanit  Regi  Saiomoni  viginti  anri  talenta  , 
& aromatum  vim  magna  aftimauon,,,  LapiUornm- 
qne  pretiojilfimornm . Ainntetiam,  quei  Balfam 
plantam,  cnint  bodieqne  ferax  efi  noìlra  regio,  illin, 
Regina  mnnifieeatia  ferri  aet^tam  oporieat , che 
però  perdendoli  il  Balfamo  in  elfi  luoghi,  fi  pro- 
cura Uuerc  dall’Arabia  medelima , come  anche 
riftrifee  Pietro  Btllonio , dicendo  BalJ'ami  fruti- 
ce,,qninnu  in  Matareacoluncnr,  ex  Arabia  f*a 
tic,  ielato,  effe , magni  fnmptibn.  Sultani . 

Hora  dìcndoli  difcuflò  quello  punto , entrere- 
mo à mollrare,  che  il  Ballamo,  non  è dotato  lUr 
tnialmeotc  di  quell’odore  foaue , come  credono 

fli  oppolitoti  di  elfo , i quali  fi  lauorifcono  con 
auioiita  di  Dioftoride,  che  tri  falere  conditio- 
ni  del  buono , e pereto  Balfamo  dice,  che  debba 
ellittC  vaiai  oiori,  .rcoii  l’altra  di  Plinio,  che  di- 
ce Omnibnt  oionbn,  prafertnr  Balfaunm , e piò 
fono  gli  di  l’attributo  di  exina*  fnauitati, . Mi 
Galeno  vno  degli  Autori , quanto  antico , altret- 
tanto pratico  di  quella  materia,  per  hauerla  fpef- 
lò  veduta,  e maneggiata,  nel  comporre  la  le- 
riaca,  per  vfo  d'Antonino,  e Seuero  Imperatori, 
moftta  non  efler  d’odore  tanto  foaue,  mentre  di. 
ce  Optimnm  Opobalfimum  efi  odore  grani,  V acu- 
to . licome  parimente  vuole  Serapione , che  alft- 
rifee  Ueliu,  efi  nonnm,  forti,  odori,  , ^1  Saladi- 
no di  Taranto  gli  di  vn’odore  ingratilfimo,  ftn- 
uendo . Cognofatnr  Salfimnm  in  colore  , odor» , 
ty  faport  1 in  odore , quia  efi  odori,  aliqualitir  ran- 
ciit  uaplueui,x!u  perciò.  Fi  ancefto  Pei  la  trat- 
tando dell’Opoballimo,  pensò,  che  Saladino 
jailalfe  dcli’Oglio  di  ceot’anni,clic  il  volgo  cfaia- 
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ma  Bali'àmo  ; mi  non  i cosi  i perche  qui  Saladi- 
no loccTc  del  vero  Bailàmo  « come  parimenre  con 
i.t.  iKj  più  churczaa  fi  caua  dal  Fallopia  i che  cractoodo 
oitfc.  del  Bahamo  dice  j che  T erebmthi  ciarem  baia  , 
fedjapit  nmdìaHCtetttim  rnadum,  non  iti  ìhchb- 
dum  , vt  MÌif  tajtantur , Onde  1* Alpino  coQchìudei 
ch'eilcndo  frclcu  vchemmit  erit  cdorit . &^uo 
maiis  erum  rete»»  efi  acutiont , TbtnUntbxm  rt- 
daicas  /'«  primis  diebat,  atqac  adti  validi,  & acati 
adorn  , vt  ali^arbat  inter  odarandam  Jdngais  i na- 
niat  eraptrtt , Oidouc  s'argomentachiariffiuio, 
che  I odor  delrOpobaliamo  vero  Orieiuale»  non 
debba  collare  d'odor  foaue>  mi  acuco,  & aroma- 
tico , limile  i quello  del  1 erebinro , e deiriocen- 
zo«  come  fi  caua  anche  dalia  Scrittura  Sacra*  do- 
ue  lì  legge  Cimnmamam.ù^alfamam  ara- 
tzigani.  Notali  qui,  che  le  fiacre  carte  hanno 
il  Ballatilo  per  odore  aromatico , e non  fioauo , 
perche  tale  coudirionci  dice  il  Tefto  Sacro,  elTere 
^ £«(.  nella  Mirra  Myrrba  eleSa  dedi  faaaitatem 

t «data.  Mi  il  connumcrare  la medclima Scrittu- 

ra, il  Galbano  tri  le  cole  di  buon'odore  ■ bifio- 
gna  dire , che  iu  ellà  non  doiwianio  attendere  ai 
lenl'o  della  lettera , mi  al  lento  nmiieo  d'ella  > al- 
trimcnte  litera  accidia , oltre  di  cto  cia*iiiuandoli 
attentamente  il  cello  di  Dioficottdc , u et oua,  che 
i|l  per  1 adiecciuo  Validi  adarii , non  s’in.ciue  fiuaue. 

0 ma  auto , elleau’egli  mcdcnnio  prouigo  in  dar 

il  rattribuco  di  buono,  e foaue  onore,  a molcilem- 

•>  plici  ■ ch’utcuiuamciue  non  lono  ducaci  di  tal 

qualità, bt  iu  proua  di  ciò  bat*cra  vedete  i léguen- 
ti  capi , coti.c  nel  Cipero , che  lo  chiama  Saaai 
•'  adare  praditam  , iiardam , pen/aan  adaratam , 
^aad  dia  infua  adarit  gratia  permanet  : Celacam  , 
tatus  ejì  adaris  faaaitatii  : Afaram,  tadicet  babens 
adaratai  : Caftam  , ^aad  valtdam  adarem  vibrat, 
Abratamutt , qaad  fmaaitdr  alet  i Salutam  peraaim 
iacanda  adare  praditam  ; Sampfacam  faaaiffinum 
adarem  j'pirat.  Arijlaiacbia  rataada  predanti  oda- 
re,cre.aù  trattando  del  Bitume  conchiude,  che 
va/idam  adarem  vibret.  Scaiice  queito,  chi  dun- 
que hou  vorrà  con  perfidia  fioiieneic , che  Dio- 
fimride,  per  odor  valido  nel  fialfiamo,  habbU.j 
inccib  odor  fioaue , e piaceuole,  e non  quello,  che 
noi  diciamo  acuto , ixitendoleoc  canate  anchcj 
ficuto  argoiMco  di^e  miiture , lolite  i niefichiar- 
dr'o^ì'  ùllìli.atori , iccondo  ch'egli  nKdelimo 

ficnue . f'arid  vitiatar  , mijla  ab  ali^aibas  Tere- 
binti»-,  Cypti , Leatifci , Balani  vngaeata . Jtem 
Saftna , Metapia  Melle , aat  Cypria  Cara , fic^ 
PI  l'Upooaliàmo  fi  faiiifica , uKlchiandoui  quello 

«|i  1 macctie,chcnoaiùluiianfionoibaui,inàu'odo- 

rqpiutolloiugrato,comelipouipoidire,l'0- 

pobaliamoellue  d'odore  Ibauel  poiché  ne  vcr- 
Rbbe  la  coiu'eguenaa  della  troppo  cralla  igno- 
ranza de' faliiiicatoti  , che  nKichianuout  ina- 
tette  d'odor  diiStiiilc  , i'atebixxio  conoficcro 
> apetamente  ia  Iraude.  Dairaucorità  di  Plwio 

JJ  i,*.  11.C  **  1’“®  canate  conchiufionc  accertata-, , 

aj.'  perche  l'haucr  detto  (Inwiiuii  «dartiaipra/èrrar 

Balfamam , fi  ueue  intenuete  prcfieririi  neil'acii- 
ff  cczaa  , non  nella  ioauita,  e che  ciò  lia  vero,  li  ca- 
li' ua  dali'iAeiiu  teflo  ni  pimio , doue  parlando  del 

li  mcdciìmo  Baliàmo  dice , bffe  eaim  itbet  Unit , 


I 


^e  Ar^rBalJaminafytarvbidicituracalai  Salii, 

rfoc’ivf"  * . Siche  aflomigJii- 

doli  1 Opobalfiamo  all'odor  della  Ruta , bifiogna 
neceirariMcutc  ture , che  non  fia  fioaue , mi  lc^ 
to , cneado . che  il  medefimo  Plinio  dà  V^aiba-  , 
to  di  grande  odor  fioaue.anche  alle  Viti  dicendo*  ^ '• 

NaUafaanitai  prafcrtnr.Si  può  ragioneuolmen- 
te  argomenta , che  gli  aut.chi . ctr«  1*  cX 
odorate  ,^oero  diuerfio  ficntimcncu  dal  noilro, 

conte  anche  moilraRondol«io.£fr(,«-l  la^  „ 

SS, 

te  alet , lUitbtné  , aiqaefaaaitir  almffe  , poido 
negli  Vngucnii  .che compoiieuanu  per  ddicio 
d Oiloa  , VI  uicfcwaiaoo  U Gaitwiio , che  noiUi 
può  piegare  quamu  /u  ci'oiiorc  grauc  & inorai» 
to . Da  che  fi, tnierire . che  S «r«rt 

degli  Anton  anttcht , e cola  affatto  vana,  perche, 
c«nc  s c detto . ficnifiero  di  quella  macTti  , pei 
nOauone  d alto , com'anche  a&rmauano , df  “ 

1 melanm  non  haucua  gujoture , elTcnuofi  Li  ^ 
feruam  ( nullime  ni  Italia  ; tutto  il  contrJao , e 
fiQgolatuKute  qui  in  Napoli , doue  Io  hó  veduto 
r b^iamx  viuo,  par  jcoJarme.ite  piegar  le  giooc- 
clua.  fin  <^tt_o  anche  fiauoloiàmeute  del  Cama- 
leonte, che  Il paficeuaftmpliceaieme d'atta,  ej 
poi  tu  Roma  s c oileruato.lpecialmente,  che  cm 
““ifitaua  le  mofiche . si  trouano 
irà  git  antichi  molte  limili  rclationi  di  cole  da., 

“ '''■'ùnte , & ù,  fipede  qud! 
la  d Arilloolc , in  maretta  della  ViperaT  ch'edi 
a^lcrtfice  fqnarcurlcU  le  vdbere  nel  piAt^^e®  , 

Vipermi , fiche  ella  ne  retta  awrtai  mi  fetSite 
I^^S  M ' h regi!  CrmmJ, 

Hrata  dal  IVUahjoli.Hanno  di  più  gli  Antichi  di-  '• 
ficordaio  lin  a^heneaadcliiicati<Me  della  Itefli 

pianu  del  Ballanio,c  Dtofcoridc  medefimo,  An- 
torc  tMto  accre^ato.fta  audiiguo.  feUp^. 

« del  Sdiamo  fia  Albeto,  ó fruace/rot^i^^S^ 
lopra  oò  nou  Macchia  Lohellio , dicendo  t-ieBA- 
c^Uioficorulet  B^àmam ariar efi .magiuTa^.  /«• 

non  jwò  entrar  ia  patagone  con., 

1 aaovnapunta.  che  perloptn  noSfitS^ 
lare  vn  cubuo  o alózaa , la  doue  il  Lido  , dSè 
cIkr  Iptnolb , ha  li  rami  nuggioii  di  tre  cu 

SSidewlir^^  "^*««>*U'Aibe.o 

lo  paragoM  al  Otdo , e dtee  A, bar  efi  aramatiea, 

& ■l'treiinea Rimili,., 

um.londato  tul'Hilloria  di irogoPomoM 
1 allotmgtu  all'Albeto  ddU  t-ece , tua  oue«' d- 
bcro  deiia  Pece  tuia  c iinulc  alla  vice,  couic  ditre 
‘^•Pptittifimiliarefi.iadm 
Myrta , c perciò  m tante  dificoruic  l'Al-mo  prefie 
occaitooc  d»  dixe;Sammamfe„,arl^rare^  $ 

fiUa/àt 


ZikJS^. 

»!• 


XXI  Teatro  Farmaecut  delDonzclli. 

futoMì , btmines , itili f , Jicei , frtCliiim , i aiinij  e fiiulmenre  parsando  aU’vItiina  ed  di'uen^ 


virgariim^me  nfjiifioiiem  à Oitfctride , T infra- 
fio , vel  alift  «B/iyKii  Scriptoriim  volle  expofeere  , 
Mando  ifla  inter  eoi  in  fcriiendo  ftnBne , fiuto , 
fnSiini , & virili  diuerfitas , certlffimim  ipio- 
raatia  argnmentm»  noiù  fntrit , Dice  di  più.  Ugo 
finn  iuiui  fenienlia , neminem  illorum  fortaffe  ao 
tnraté  ariorem  ione  vutifii  , ex  anditniine  omnia 
de  eit , ai  ipfii>  liierii  frodila  fniffe  i OLm  tnim 
non  trai  ila  fatili  iominibnt , Iota  in  qmbiii  Batfa 
rnnrn  naftebatnr  adire , preinde  molta  Dioftoridet, 
Theofraftni , aiqneatif  molli , ex  hominnm  potiòs 
Ttlatione,  qoàm  ex  infpeihoae , de  Satfamo  ftripfe- 
re . Jiintqne  miròm  non  efi,  fi  in  ploriboi  noffri  ip- 
fornm  fenienlia utharentti,  deieptifinl , qoando,  dr 
tpfoi  a falfts  aliomm  relationibni  deteploi  fniffe 
fntandnmefi.  Siche  Topra quella  materia  nou_, 
oi/ògna  ailoatanarfi  dal  inedclìmo  Alpino, come 
Autore  oculato  , che  perciò  può  atteftare  fonda- 
tamente , U vera  Balfamo  elTere  vn'arbolceilo  ^ 
che crefee quanto  ilLiguUrOiò  iJ  Ciiifo , e pro- 
duce le  fiondi  piccole,  come  i quelle  della  Ruta, 
d'vn  color  verde  bianchiccio, fcuipre  veidcggian- 
ti , e compartite  per  all , come  il  Lentifeo  : lo 
piò  vicine  allo  Ripite  fono  piu  grandi  di  qiielle.j 
della  cima  , bora  fono  tre  , bora  cinque,  e finan- 
che fecce  : il  fjo  l^no  contiene  materia  refinofa, 
che  toccata  con  le  dita , vi  s'attacca  tenacemen- 
te, & c I ilcio  , co)>erto  di  doppia  corteccia , co- 
me riferifee  Bellunio,  la  corteccia  fuperiore  è co- 
me vn  a membiaoa  di  colore  rolfo , che  cuopco 
quella  di  fotte,  ch'd  di  color  verde  : e circa  il  fa- 
pore  , il  medefimo  Autore  dice,  che  / nter  T ini, 

<Je  Terebiniinm  ftpit , Produce  i fiori  piccoli , e 
bianchi , e s'alfomigliano  à quelli  dell’Acacia-, , 
appcfiitiéj’erqualfiuogliaala,  miai!  in  forma 
tfombrell*  » l°bo  odorati , e da  elfi  nalcono  i li- 
mi flaui , contenuti  in  vn  follicolo  rodò  olcuro,  e 
Itmoanclie  odoraci , che  fi  chiamano  Carpobal- 
firoi  : dal  nocciolo  di  dentro  fi  caua  vn  licore.» 
flauo , fimile  al  Mele , di  fapore  amaretto  con  vn 
p(x;o  d’acutia,  d’odore  d’Opobalfaniot  la  figura, 
e grandetta  d come  vn  frutto  di  1 erebinc^  acu- 
to nella  punta,  e groffo  in  mcto,  così  parimente 
vengono  Icriici  da  Honorio  Bella , Medico  in., 
Candia , fcriuendo  a Cado  Clufio  .Sem.  £alja- 
mi  in  ore  retenia , leniiirqne  manfat  finaoem  odorem 
nUnqonnt , Ttrebtntbo  proximnm  ; e qui  fi  deue., 
ofliruare , che  anche  quiefio  Autore  intende  inj 

quefio  luogo  per  foaue  , l'odore  del  Terebinto. 
Dalle  filUirediqueft’arbolcello  fi  raccoglie  l’O- 
pobalfamo  ne’giomi  canicolari,  & alle  tolte  nel 
mefe  di  Giugno  > Luglio  ,&  Agollo , parte  del 
quale  cliftilla  fpontaneamente , c parte  fe  ne  rac- 
coglie , graffiando  la  corteccia  ddl’albcro , con.» 
Hlromcnti  idonei  i tal  mefiiere . L’Opobalfamo 
fubito  raccolto,  s’oirerua  chiaro , di  color  bimeo 
fimile  al  latte, com'anchc  dice  Snabooe,c  Plinio, 

£t  in  miiflo  gotta  tenni  tandida  , poi  fi  muta , e fi 
fii  di  fonanzacrafsa  in  color  verdeggiante,  e fi 
turba,  come  s’oGerua  l’oglio  d’Oliiie.  fobico  che 
viene  efptefto , rellando  cosi  per  cinque  anni  in.^ 
circa , dice  l’Alpino , depone  poi  le  lisccie , e di- 
uiene  tenue,  di  color  d’oro,  e dura  cosi  died^ 


ta  di  color  di  Mele , e di  nuouo  -s'intorbida  , Se 
acqiiUlaconfillenta  vcradi  Refina  di  Terebinto, 
che  tra  quello  genere  fi  deue  tiponere . Còta  fnt- 
tnt  refinofni  pi,  inter  refinaffne  poffu  fine  errore 
retenferi , foggiunge  l’Aipioo . 

Circa  la  qualiti  dell’odore  varia  , fecondo  le 
quattro  età  fudette;  fobito,che  dillilla  dalla  pian- 
ta hi  vn’odor  tanto  grande , 8t  acuto  di  Terebin- 
to , che  i molti  fi  dolere  il  capo , Se  ad  altri  fi 
vfcirc  fungile  dal  nafo , mi  poi  fecondo  le  mede- 
lime  eti  , fempre  vi  perdendo  . 

Il  fapore  c amaro  , acuto,  &•  aflringcnte  i ne’ 
primi  giorni , che  fi  raccoglie  è Icggicrilfimo , à 
legno  cale , che  inilillato  da  alto  nell’acqua  , non 
cala  al  fondo  ; «il  fi  fpaiule  per  tutta  la  lupcrficie 
dell’acqua , c poco  doppo  fi  condenl'a  come  viu, 
velo  fottilc , il  quale  con  vno  «ecco  fi  può  letiate 
dall’aci^ua  , & all’hora  apparifee  piò  che  mai  di 
color  di  latte , onde  difse  Strabone , che  l’Opo-  r - 
balfamo  è limile  al  latte , benché  poi  fobico  Ida- 
nifee  tale  bianchezza , e fi  vegga  mutato  in  altro 
colore  ; mi  ad  ogni  modo  girtato  neU'acqua  , ò 
latte , appare  dinuono  bianco , benché  fof,c  di 


’l  oMeg,  . 


eainfenmqne  telorii  fu , in  aamt, 
vtl  laae  fiUlatumt  Itquatktn,  album  fpeQabtturp 

efcaJcroue parimente  dice,  Im  efi  yj-  JUdeUtS 

gHum  infeparabUe  praprium , quod  fiielem  <^endh  plamt  ^ 
verumfMccum  Bufami ,id}  éujs  •oitiatis  • Gittaio 
nc‘  ^nni  di  lana  vi  s*atracca,fjififi  faccus  reftnfut  ^ 
fi:  (dice  /o  (Uno  Alpino  } mi  non  vi  Jaicia  inac-^ 
chia,  come  ti  quello,  ch’è  adulteiaco,  il  quale  li 
fpàde,per  haucrfcco  mefehiate  materie  olcagino- 
fo  i quello  non  Jafeiar  macchie , non  c vero  fegno 
dell  Opobatlànio  perfetto  ; perche  Macchia  Lo- 
belliomoflra,chc  tale  qualità  l’habbia  andito 
quel  licore,  che  fi  caua  dall’herba  Molle,  ch’d 
fimile-airOpohallimo,  diccuo  MoUu  fmans  vn 
tia  oBotnfa , dragmam  ftptem  frajianiijfimi , & 
vtihlfimi  lotitit , arufitiofo  tortolaiit  prtffn.fulni 
ex  atro  tohrit , trajfamenli  ooornm  olei  frri  . 
diuina  fragrante  . Hit  liquor  retent  ex preffos  al- 

befeit,&fpi,mat:inUneamvefiemfofut,&fim- 

plici  ablotione  aqoa  lotnt , notam  , poi  veftigiom 
non  rehnqoit  . 

L’Opobalfamo  fzefeo , pollo  nel  latte  lo  coa- 
gola  ; mi  non  così  perlcttamencc , come  fi  il 
Quaglio . Di  quefla  conditione  jierò , non  fi  tie- 
ne conto  da  Medici  Arabi,  Se  i parer  mio  fanno 
fauiameocci  perche  quella  non  i fegno  certo  del 
vero  Opobalfaino,  mentre  quella  tale  facoltà  fi 
conuiene  foIamcncc'aH’Opobairamofrefco,  chej 
lerciò  , non  fi  può  oITcruar’efattamente  in  cucco 
’cti  dette  deH’Opobalùino,  ficome  fi dourà  an- 
che auucnire  in  tutte  l’alcre  condicioni  d’eflé,  le 
quali  le  vanno  mancando , lècondo,  ch’egli  vi 
crcfccndo  d’età  i lo  dice  l’Alpino  ; Jìemùm  fenio, 
omnia  hM  maximi  renuffo  ptrcipinntnr.  £ perciò 
torniamo  i dire,  che  dii  vorrà  Ibpra  di  ciò  fegui- 
tare  le  foritture  degli  Autori  amichi,  non  croueei 

inai. 
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m»*,  qaal  fia  a vero  Opobalfamo,  & in j>articoIa. 
X.i.t.ig.  I''  ifcrdjc  Diofcoiide  vuole, che  ilperfcrto  Opo- 
baliaino , /»  Aiaram  /«/*» , gejnc  ji  elu^r 
nount  relin^git  ; vitiatut  tutcm  igbtrct . 
etium  finttrus  in  tijna,  nnt  U3t  (tltrrimé  Itfiàtnr. 
Mà  j’Iinio  dice  : Synteri  ienfantnr  in  tepidi  tini 
gntu  ftdens  ai  ima  ‘vafts  i inà  Uiofcotide  dicéj , 
Cile  i^allncinantnr/fni  a^na  concretnm  peffnm  ire , 
V ad  ma  fiiere  arbiirantnr . Chi  dunque  caucri 
conchjuJionc  accertata  dalla  fcrictura  degli  Ami- 
chi iopra  di  qiierta  inaitria  < mentre  vno  vuole.-.- 
che  il  per/ctto  (.ipobaliamo  Topranuoti  ali'acuua,  ' 
e l'altro  dice , die  uebba  calare  al  lòndo  d’cllit.,; 
e di  più,  com'èpoffibiie,  che  l' Opobalfamo, 
cflciido  materia  reiioofa , non  debba , llillato  nel 
panno  di  Ima , attaccarli  tcnaccmcatc , coniej 
vuole  Diofeoride . dicendo  Mcrns  Opeiai.  in  la- 
neam  vtjiem  fafni,  neijnefi  elnatur,notam  rehnanit, 
vitiatns  autem  inbaree.  Plinio  poi  non  uiccaper- 
taniente,  Synterum  debet  mharefeert  1 come  dun- 
que lari  vero  a deao  di  Dioico,  ide , che  A'ir/a- 

tns  inbaret  ? le  il  vero  Opubaliàmo  d voa  refìna, 
conforme  vn’infiniti  o'  .\ucoti  allcrifcono , e fpe- 
ciaJmeme  tri  gli  antichi  >nabone,  chcuilTe  £i«j 
(artiemftittdenees(  paiamdo  uelBa.làmol  fiu- 
<nm  in  vafis  fnfctpinnt , tenaci  laSt  perfimiUm'  on- 
de dotiamcmerArpiuo  conchiude,  che  nnUmn 
anim  reptiilHT  epobalfamnm , ijMad  inftiilatnm  in 
fannum , ei  ahqnatenMt  non  adh(,ejt  : ex  quo  ego 
tUam  puto , nuìlum  verum  Opotatfaman  eam  er- 
ftricMiaa  facete  page , qaando  ipfian , vi  in  alqt 
mmbuitefmu  obfetna-.nr  (e/  nfncch!  refinofns  jii, 
tntei  ’tfmajifne  pofit  fine  erroie  reeenjeri  ) . Anzi 
quella  qualità  a'*traccare  dcù'Opobalfamo,  l'Iii- 
no  finanebe  li  virgulti  di  ciio,  etlcndo  ttclchi.oo- 
de  Si  digiti! cnnircélenear  teli  pioculdnbio  adha- 
Test , dice  li  mede  imo  Alpino,  come  dunque.) 
Diofeoride vuole, che  iVotam  poti  loiionem  non 
rtunqnat,^  xiit'atiu  antem  inbaret . Se  il  perfet- 
to Upol^lamo  nó  doueOè  lOilUIato  attaccarli  al 
panno  di  lana,  perche  vuolc,chc  duppo  lai,ato,nó 
debba  lafcure  la  macchia  i he  nó  attacca,  perche 


Parte  Seconda.  , , - 

‘‘^•m.inremerito.deipTofirmior  fin  Menda 


Ilua  u pàao?inciurc  vuole^che  /i  laua.iceno  éiche 
vi  $ ;utacca  p foi  Ci  Dioicoride  haurà  vouito  dire  > 
chcl'Opoballàmopetlccco  s'attacca  bensì  al  pi- 
no di  lana,  mi  che  por  lauaio  li  leni  in  tutto,  il 
che  TOO  auuieoe  col  BaJlaino  faliìncato  có  aglio, 
com'cltodice,perlacuimillioiK  li  feuoprc  l'a- 
dulterio , mentre  le  materie  oleagìnolc  fi  ipando- 
no  su  il  panno  di  lana,  e cosi  lauandolì  fe  uc  leua 
rOpobaifamo,  e vi  limane  la  portione  olcagino- 
là  della  uiìilura , e cosi  yitiatni  reiinqnit  macu- 
lan , ad  ogni  modo , non  fi  deuc  far  proua  ne' 
panni  dilanagtoflumi  nel  foitdc,  com  d il  Cam- 
mellotto , del  quale  lì  vii  lame  velli  in  quei  paelì 
di  Diofeoride , Iopra  ilei  quale  inllillaco  il  Balla- 
mo  bcùmuiie  li  toglie  con  l'acqua,  e con,  Iccon- 
do primo,  Macniat  nonfatiat , e non  come  tricc 
Diofeoiide , che  ytftì  non  aibareat . de  tan- 
f*  (uice  l'-Alpino) ma  ab  antiquii  Stnpto/ibnt  inter 
fede  Balfami  bijtoria  difeordantibni  zieritai  bae 
petenda  efi'et , fei  ab  bis  Medicii  ,qni  loca  , tn  qni- 
bnt  Baljamum  , onmiim  jeriptornm  eonjeajii  vixit, 
ptrpetnà  babitamni,  cr  jàpiljimt  obfeinariat.  Hit 


Mi  m tantoché  queftopretiofo  licore  eUce . 
fottopofto  a COSI  llretre  cciifuie,  pochi  cerri^ 
•»  quei , che  s affaticano  permearlo  b vlo^^ 
MxiiO  pui  j eh  ci/cnc’o  ftito  fortarh  i u 

Traila  cliatoiocoeonoS':^* 

lo  vuole  hoggiUi  porre  in  of  era , bifoL7  ?hr 
cerchi  fin  dall'Arabia  Felice  c ciò  o ’ ’r ° 
fenza  molta  fatica , c fpcli , la  quale 
di  fare  la  feconda  volta , che  il\ionn7ioi 
h.-bbe  di  quello  pteriofo  licore.  ?on 
u,omoa  polla , ,1  quale  no  conuuilc  i Rom  i ^ 
Uiona  quantici,  con  l'autcnnca  del  Stirli  T, 
re  del  Parie  u'Aiabia  . Ho  voluto  at  ' 
no  , aoióchc  no,,  tiouandofi  ch^vt^lifr”" 

I C^  Jio  di  Noti  niulchiaie  in  luogo  d'efiò  Balli, 
mo  Oriente , g.iche  hahbiamo  unta  a^df 
aa  Ui  quel  foaiiiinmo  licore  , che  ocr  leCn  ^ 
di  virtù  il  Garzia  oalJ'Otta 
fame,  quello  dico , che  li  porta  dentró”c^eÌ 

coz2ette  pii  quale  il  caua  nei-via 

fuoAlbciOtche  s*ailomiclia  à 
graioro;  da  elfo  alCfcfmrif«l7  n "r 
vifcofo . & hi  del  bianco , e p«cio7,!*°i, 

Wlimo  bianco.  cccellenril^“7!cr&'” 
foccedwo  del  fopranomioato  fialiimo  d'PtMt* 
to , del  quale  parlando  il  Garzia  dice 
1 ai  ere  non  fia  queflo  , in  virtù  meX.riai.  “ 

buono  di  quello  d'rigicto,  del  riu,  ni  r ’ 

piafedeirmitabiiieCidicKi” 

defimo  Garzia,  il  quale  dice  chrf.n*  ■ 
differenti  daJi'(moLfamoOrieuta,'e ,"  i'S 
tale , che  per  la  lila  grande  eccellenza,  la  prSa 
volta,  efie  lo  portarono  i Roma,  ùvMdTS 
cento  dotati  l'oncu,  & bora  che  fe  ne  tr™,7  “ 
riti . c i bi  per  vile  pi  ezzo , non  fc 

ITumTcÓ  Opobahamo,  chefe  “Si 

auto  i cosi  caro  prezzo.  Intoruoalle  maraui 
gliofe  operanoni  di  quello  licore  rJiii-.  / 
disfarfi  I cutiuli , ieeeendo  rnn.’  PO^Mno  lo- 
dall'Ona . ballando  f |oi  qui  ^ 
dire , che  eoa  niuno  fcrup^o  curi 

cia&hedunofeimriiu?Ct’ce^e^?‘-“'‘« 
•'“f  '■"‘*Ì’‘'<“'"»T’Opobalfamo  oSd”™  ’ 

li  perteno  OpubaJ)4moÌtua  via  cukì  ni'  * 
diluenti,  che  oircano  U vi/la  ^ 
occhi . Applicato  ' r*  *6» 

lafiigidiu"deS7mr?~;:„'^:^^^^ 

fecondine . & il  parto . oSTfeie^fr  ’ ^ 
caccia  d freddo , & g titmorrrh,^  • 

gerite D eruditi.  Beuuto  prouocaPwfn’, 

con  lane  ITSlo^ 
che hauedero beuuto  l'Aconito.  àSmoSSoS 
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Deir  Agarico  • 


Agaric0 

Minerà 

U. 

IJUU  di 
Lmatt 


TrttIsH 

dfTer< 

Aiurif 


IL  nome  d’Agarìco  è fonito  da  Avaria  > regio- 
ne di  Sarmatia . doue  naicecopioiàmeote  sù 
gli  alberi  de'  Cedri,  e del  Larice  > i mododi  tbn- 
go.  Ma  l'Agarico,  ch'c  qui  invio  t nafee  nell'- 
Alpi d'Italia,  ene'Monci  Appennini. 

Si  iroua  l’Agarico  di  due  maniere , marchio,  e 
fcminj  , la  quale  lì  hi  da  eleggere  per  il  miglio- 
re , & hi  dentro  di  fe  le  vene  diritte  : douri  cfl'er 
leggiero,  tenero,  friabile,  e bianco:  Tanto  il 
m^hio , come  la  femina , nel  primo  guflo  paio- 
no dold.mà  poi  dilatandoli  per  la  bocca,  ridco- 
no amari.  Andromaco mollò  dalla  virtii  Alclì- 
farmaca  dell’Agarico . delcritta  da  Uiofcoridcj, 
e da  altri  Scrittori  antichi,  l'alcriuc  qui  per  in- 
grediente Teriacale . benché  conolciuto  per  fulu- 
tiuo , Galeno  dilTe  , che  l'Agarico  non  fi  poteua 
contrai^,  e pure  con  Tua  pace,  a tempi  nolln 
fu  ingannato  vnoSpetiale,  che  comprò  per  Aga- 
rico quella  Ibrte  di  Terra  bianca  , leggiera  , cj 
fibbtolà , che  per  haucre  molta  fìmilitudine  con 
l'Agarico,  da  Ferrante  Imperato  hi  chiamato 
Agarico  Follile , Se  Agarico  Minerale , Se  audio 
Latte  di  Luna  : llantc  la  bianchczra,  e tenerezza, 
chepolSedc:  Si  troua  qucllu  ne  cieli  delle  fpe- 
lonche,&d  di  coniì (lenza  molle, benché  hi  del 
fibbrofo,  finalmente  11  liquefi  come  l'alire  Terre. 

Il  Tuo  nafeimenro  c adatto  diuerfo  dal  veto  Aga- 
rico , mi  nell'effigie,  del  mtto  fé  gli  ralTomiglia. 
Adcrifce  alla  lingua  , per  il  che  fi  tiene  per  Terra 
Samia , e da  molti  dotti  s'adopra  io  vece  di  Ter- 
ra Samia . 

E’vtile  a’  ributtamenti  di  lingue , Se  a’fluffi 
feminili , e generalmente  feiue  nell'altre  colo, 
doue  s'adopra  la  Terra  Samia  : fin  qui  l’impera- 
to . Quella  lòtte  d’Agarico,  che,  come  s'd  detto, 
fi  troua  attaccato  nella  parte  fiiperiorc  delle  grot 
te,c  chiamato  da  Nicolò  Stegliola,  Agarico 
Fetreo . 

11  vero  Agarico  hi  virtù  d’vccidere  i vermi,di 
foccorrcrealcuore.e  dicollituire  l’ambito  del 
corpo  di  buon  coloce . Hi  patticolar  fiicolti  di 
euacuatt  gli  eferementi  del  cerebro  , e dd  pol- 
mone , e libera  daU’ollruttione  , Se  e vtile  medi- 
cina per  li  mtti  acidi,  come  fcrilfc  Rullb,  e di  più 
i rimedio  accomodato  i tutte  Feti  , che  perciò 
forfè  Damocrate  lo  chiamò  Medicina  di  fàrne- 
glia, poiché  ficurameote  fi  può vfare fiimiliar- 
mcnte  , e domdlicamente , ò pure , dice  Fallo- 
pio , perche  eflb  come  Padre  di  fameglia , gioua 
à tutte  le  patti  dd  corpo . Diofeoride  dice,  vale- 
re contro  i veleni , e contro  i morii  de’  ferpend , 
il  che  opera  > beuendofi  voa  dramma  ddia  fua^ 
poluerc . 

Chi  poi  più  cnriolàmente  vorri  fapere  mtte  le 
pretogatiue  dell’ Agarico , legga  Meliic  nel  pro- 
prio capo . 


Deir  ineenzo . 

Llncenzo , che  Unifica  allumato,  perche  con 

faciliti  ,’accendc,  c da’ Greci  chiamato  Al-  Dt  mtt. 

bams- 1 orfan  (dice  Renodeo)  OUbanum,  dicitar,  mcd.  L ù 
T has  L.'baaam  tnaadare  , qaad  é taoate  Libaaa  8'  r- 
dtfenar  . li  nome  latino  T hai , penfano  alcuni , ^ 
che  Ila  detto  è taadendo,  onde  vogliono , douerlì 
fcriuere  lènra  aipirationc , mi  altri  più  fenfata- 
mente  aflcrilcono , cll'er  detto  Tbai , à Tbym 
giaci  , che  infcrilce  facrificaie , giachc  l’Incenzo 
dvfato  per  lòffumigio  princqiaie  ne’facrifid). 

L'Incenro  i lagrima  d’vn  piccolo  albero,  dio 
per  relatione  di  Garzia  , produce  le  froiidi  co- 
me di  Lemifeo  , 8:  d albero  peculiare  dell’Arabia 
Fdice  ndia  regione  de’  Sabd,  onde  Virgilio 
cantò . 

Oiaifa  arboribat  patria , fola  India  nigram  0**rt'  *• 

Ftrt  Hebanam , foUt  cft  t barca  vérga  Sabati , 

Andromaco  piglia  per  voo  degl’ ingredienti 
ddla Teriaca  il  Nitoredell’lncenzo,che  alcuni 
penfaronu , che  folTcro  due  ingredienti , ondo 
Galeno  decretò  dfer  vna  fola  cofa  , e che  la  pa- 
rola Nitore  fia  vn’epireto , ouero  proprietà  dell* 

Ineenzo , e non  Ipetie  di  medicamento , fiche  il 
nollro  Maranta  conchiufe . che  Andromaco  il 
vecchio , fcriuendo  in  verfi , volle  aggiungerò 
all’lncenzo  il  Nitore,  il  che  non  vo'ieua  dir'altro. 
fc  non  Ineenzo  puro , (incero , non  imbrattato, 
che  fono  i fegni  della  perfettione  di  dio,  che  per- 
dò  canto  vale  dire  il  Nitore  dell'lncenzo . quan- 
to  il  Nitido  Ineenzo , nd  accade  in  ciò  forediffi- 
coltà  . Per  il  più  perlècto  fi  tiene  il  mafehio , il 
qual’d  naturalmente  ritondo  di  grandio,  inriero, 
bianco , e che  rompendoli  molila  di  dentro  grafi- 
rezza  . 

Si  legge  negli  Autori  di  Medicina  la  Manna-, 
deU’Inceozo  : quella  ( fecondo  Plinio,  e Galeno) 
non  d altro , che  qudlapoluere  granellofa,  che.» 

troua  fri  l’Incenzo , e nafte  dallo  llropicciarfi 
iniieme  delle  Tue  granella,  nei  maneggiarlo. 

Sono  molte  le  virtù  dell'lncenzo, fecondo  che 
racconta  Diolconde,  apprelfodel  qnale  fi  pnlfo- 
00  vedere}  mi  di  particolare  diremo,  che  nel 
mal  di  punta  ,che  perfeuera  più  di  trd  giorni , d 
vn  fudorifico  làlutilero , vfandolo  nel  modo  fis 
guente.  Si  cauavn  Pomo  Appio , ehparteca- 
uata  fi  riempie  con  voa  dramma  d’Incenzo  ma- 
rchio , fi  cuoce  poi  il  Pomo  al  fuoco  talmente^, 
che  la  follanza  di  elfo  venga  mefehiata  con  la-, 
poluere  drU'lnceozo . Vi  fono  alcuni , che  v’ag- 
giungono vn  poco  di  Zucchero  candito  bianco  : 

Il  pomo  fi  dà  i mangiare  al  parientc , il  qualo 
immediatamente  douri  bere  due  , ò tre  onciej 
d’acqua  di  Cardo  benedetto  ; douri  poi  (lare  in., 
letto  caldo,  e beni (limo  coperto,  acciòchepoflà 
vfeire  il  fudore  io  gran  copia . 

Rafis  regiilra  il  feguente  rimedio  per  la  me- 
moria . 

T bai  albiStmara,  in  pollinem  attrilam , & eam 
vino,  fi  /rigai erit,vcl  aaaa  decoBionii  paffaU- 
ram  , fi  ffiai , cpotam  , in  Lanp  aagnmio,  Oriente 
Sole,  aecnoB  ia  meridie,  & ecciffa,  miram  in  modam 
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memori 4m  tuprtftrtur , tir  eortbr*,  tt  vontrinlo 
prtdejje  ■ 

Del  Diramo  eretico. 

IL  Monte  Ditte  deirifola  di  Creta,  hoggi  da- 
ta Caodia,  Ili  dato  il  nome  al  Dinamo  ere- 
tico, benché  alcuni  Io  chiamano  Pulegio  Scluati- 
fmleii»  co.  Se  anche  Pulegio  Ceruino . in  riguardo , che 
c.-raiD..  i Cerui  in  Candia  li  fanno  cadere  le  laeite  dalle 
ferite  mangiando  il  Dittamo,  e perciò  alciim 
Greci  lo  nominano  Btlotuon  , ciod  rimedio  delle 
Cutee  i c chiamato  anche  Dortidnn , che  yieno 
ad  inferire  btrha  Cerutria . Quello  ch'd  il  vero 
Dittamo,  e nafee  folamente  in  Candia , £ vu  her- 
ba  crinita , con  foglie  comediMarrobiu;  mà 
più  piccole,  e ritonde , limili  appunto  à quelle^ 
del  Pulegio , benché  molto  lanuginolè , e coiu, 
fiore  porpureo . 

Perche  ne’  volgari  tcAi  di  Oiofeoride  lì  legge, 
^ il  vao  Dittamo  di  Candia  non  prodace  fiori, 
tic  léme,  é nato  dubbio  in  alcuni , le  il  Diitamo, 
che  viene  portato  in  quelli  tempi  da  Candia  fioci- 
Mf,  mtd,  to,  fia  propriamente  quello,  che  fcriue  Diofeuri- 
dei  onde  il  Manaruoda  Fotrara  edentaiidoà 
■ quella  opinione  dice , che  fé  di  nuouo  Venero  > 
non  ci  porterà  il  fiio  Diuamo  dalla  helua  Idea  , 
ne  faremo  per  fempreptiuii  Mi  noi  diciamo  in- 
dubitatamente , che  il  vero  Dittamo  produco 
fiori,  e ne  parlano  molti  eccellenti  Poeti,  e lìngo- 
ZiuidJ.»  bfincntc  il  I>rencipede'  Latini  Icriflè . 

Hit  vtrun  iodigiio  luti  coocuffo  dolore  • 
JJìQamim  gtiuirix  Crttu  urpit  ab  Ida: 
fubtribos  caolm  folift , & flore  eomtuem 
Purpureo  : non  tUa  ferii  incognito  Coprii 
Crunune:  cnmergo  oolncrei  bofere  foglilo . 
Sicome  doppo  di  Virgilio  cantò  il  làmolb 
oncolo  dell’eioica  PoeliaTofeana  nella  fua  Cie- 
tufalemmc  liberata . 

Colft  Dittomo  in  Ido . 

nerba  crinito  di  purpureo  flore,  &c. 

Tuttauia  fi  troua  chi  oppone  all'accennate  au- 
torìti  di  Poeti , pretenuendo , che  i loro  detti , 
non  debbano  far  regola  in  quelle  materie,  efien- 
do  folin  di  valerli  Ipcflo  delle  licenze  concedute 
a’ Poeti;  noi pacio portiamo  altre  autorità  per 
chiarire , che  il  Diciamo  produce  fiori , attefian- 
do  principalmente  Tcofrallo , che  dice , l'vfo  del 
Dìnamo  c lemplicemente  delle  foglie,  e de' ra- 
mi, nc  del  fiutto,  dal  che  fi  aie  chiaro  argomen- 
to , dhe  non  può  il  Dittamo  produrre  il  frutto , 
ch'è  il  Teme,  lenza  fare  prima  i fiori , alche  con- 
corre chiaramente  il  fenlo  di  Damociace,  fcriuen- 
j>e  cemp.  do  ncU’Empiaflto  del  Dittamo , pollo  da  Ga 
,med-per  leno. 

rtneroj  £ Jromtm  venti  d'berba  fteco , e liftitt 

*-4-  J}t  Dittamo,  che  lecobobbioifuoi  fiori. 

Non  mancano  in  oltre  buoni  Autori , che  fai- 
_ nono,il  veto  Dittamo  hauerfiori,cfcme,comefo- 

no  il  Manhioli,Matc’Oddo,e  loStegiiola,cbedice 
' pinicoliimcmeiOiJcoridem  in  eiui  hifleria  dece. 

conflot , c conchiude,  che  produce  fiori, ej 
^mc  di  forma  di  Lente  : Il  Marana  paò  dice , 
che  il  tallo  di  Diolcotidc  fi  debba  intòidete  » ck 

. I t*. 


il  Dittamo  per  vfo  della  Mediana  non  habbia-, 
fiori,  nc  limi  , dì  douc  caua  quell'altro  auuerci- 
mento,  che  del  Dìtcamotlobbiamo  adoprare  in., 
quello  Antidoto  le  fole  frondi . 

Quanto  alle  virtù  d'  elfo  Dittamo , Dìofeoride 
dice,  cllère  di  valore  del  Pulegio  i ma  molto  più 
efficace  • fiche  beuuto , profumato , & applicato 
tira  fuori  le  aeature  morte  i Fàvfciiele  faceto 
da  doflb  alle  Capre  ièriee  , che  fi  pafcolano  da_< 
elfo  ; Impiallrato  fielco  in  qualfiuoglia  parte  del 
corpo , ne  caua  foori  i bronconi , e le  Ipine  . E 
buono  al  dolore  di  milza  ; perche  dìilccca,  eri- 
folue . 

Il  fogo  beuuto  con  vino  foccorre  a’  morii  de’ 
Serpi,  al  che  quell'herba  hi  tanta  virtù , che  col 
folo  odore  le  fi  foggire , e col  folo  tatto  d'eflÌLj 
fi  morire  tutti  gli  animali,  eh’ auuelenano  col 
morfo  • Folto  il  fogo  nelle  ferite  da  ferro,  ò da_, 
morfo  d’animale  vclcnofo,  le  fana , dando  i bere 
inlìcme  al  patiente  del  medelimo  fogo  . 

Si  trouano  più , e diuerfe  piante , che  fi  chia- 
mano Dittamo;  mi  perche  non  famio  al  nollro 
propofito,  le  ne  tralafcia  qui  la  particolare,» 
loro  dcfcritcione. 


AGGIVNTA. 

EI  Dìttamo  eretico  Hrìffe  Plinio  i DiBam.  l,  »5- 
nuffl  oflendere  vlnerau  pafto , flotim  deci- 
dentibui  telii , Non  efl  olibi,qudm  in  Creta,  romit 
protenne,  pulegio  fimite,ferucni , & ocre  gnflu:  fo- 
liji  tantum  vtuninr  : flot  nuUut  et,  ani  femen,  aut 
cauli!.  Xadixlennii,  ac  fuperuacua , t^inCrp. 
ta  oùttm  fpacioii  uafeitur,  mirique  Capiti  ex- 
petitur . 

Da  quelle  parole  di  Plinio , lì  può  chiaramen- 
te comprendere,  che  bench'egli  deferiflè  tal  pian- 
(a,'foire  paò  llatoàdctto  altrui;  mentre  il  Ditta- 
mo produce  non  folo  ì fiori;  mi  anche ifemi. 

I Tuoi  fiori  fono  limili  i quei  del  Rofmarìno,  cosi 
nella  figura,  comenella  grandezza , e nel  colore, 
effindo  fiato  malamente  olléruato  da  alami  per 
fiore  di  Dittamo , lelìie  frondi  minute,  tenui,  li- 
feie,  e non  lanuginolè,  che  cosi  produce  nella-, 
fommità  del  fuo  llipite , quali  apparooo  i prima 
villa,  come  fiore , eiléndo  di  color  porpureo,  nel 
mezo  delle  ^uali  fi  produce  il  fiore  vero,e  bianco, 
ewellol’hoio  olléruato , con  l’occalione,  che 
coltiuo  alcune  piante  di  Dìttamo  in  Villa , dalle 
quali  ciafchedun’anoo , nel  melcd’Agollo  racco- 
gliole  dme,  che  paiono  fiotudi  prima  villa;  mi 
hauciido  io,  due  anni  fi  , cafualmente  tralafdato 
di  raccogliere  da  vna  punraa’clfo  Dicumo  le  ci- 
me lìidette , di  li  i pochi  giorni  v’oileruai  vna-, 
gran  copia  dì  vai  fiori , fimili , come  s'd  detto,  i 
quei  del  Kofmarino,  quali  penfo;  pache  non., 
furono  oSéruatì  da  Plim'o,  gli  diedero  motiuo 
d'alTerirc,  che  il  Dittamo  non  fuuclTe  fiorì . 

Le  molte  efperienze , che  da  me  fi  fono  olTer- 
uatc  di  quello  Dìttamo , m'obligano  i celtificar- 
lo  per  vn’oidmo  vulnerario  per  vfo  interno,men- 
tre  ^onc  daotto  inlìcme  con  limatura  di  Cor- 
no di  Ceruo , lana  qualfiuoglia  apofienia , & vl- 
cttcùuctnc.  S’adopta  di  più  nella  Gooorca  vi- 
F f lolcn- 
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rokmij  pcKbc  ìmbairama  la  parte  dopò  l’clpur- 
gationc  della  materia  puctclatu  > del  che  ià  ceOi- 
moniamaCiufcppe  Qiyrcctano , unendolo  an- 
che per  vno  degl' ingredienti  deU'Acqua  da  iui 
deknctìj  coatto  la  Gonorrea  virolenta . 


Dello  Stecade . 

PEr  naicere  copiolàmente  lo  Stecade  nell'llb- 
le  Stecadi , vicino  i Marlielia , a’  hi  prefo 
quedo  nome  di  Stecade,  che  anche  fi  dice  Arabi- 
co; peiche  fi  (lima  portarli  perfetto  da  quella.» 
regione. 

Produce  quell'herba  1 tamorcelli  lottili , coOj 
la  chioma  limile  al  Thimo  i mi  con  frondi  più 
lunghe,  al  gullo  c amarctu,&  alquanto  acuta. 

Nalce  ancora  lo  Stecade  pctfettiflìmo  in  alcu- 
ni luoghi  di  quello  Regno,  e fpecialmente  vicino 
d Gaeta, e nel  Monte  Gargano  di  Puglia,  dii 
può  adoprare  fclicifiimamente  in  quello  Antido- 
to, mafllmanKote  dicendo  Gio:  Renodco , cho 
Inique  Stotchts  Arabict  cognommaturtcùm  vbiijiie 
tcrramm  éi/ui  boxa  virett,  cSr  vìgeat . 

£ da  faperfi  di  più , che  lì  trouano  tre  forti  di 
Stecade,  la  prima  è la  vera , detta  Arabica  , la.^ 
feconda  c la  Belgica . poco  dilfimile  dalla  prima , 
la  terza  e io  Stecade  Citrino,  che  hi  la  chioma  di 
colore  aureo , lìmiie  airElicrilò , e quello  nafeej 
qui,  e rpecialmeiite  ne'  co'li  di  Mergcllina . 

Il  vero  Stecade  ò molto  capitale , e con  il  capo 
corrobora  rune  le  vifcete  > c Iccondo  Diofcoridc, 
fi  mette  negli  Antidotixla  Cia  decottionc  gioua. 
come  quella  de  l'bbpo , a'  dilètii  del  petto , Dif- 
Icccatuttei'inicrio.a,  e parimente  tutto  il  corpo, 
c libua  da  tutte  l'oppilationi . 

Del  Marrobio. 

IL  Marrobio  fi  chiama  anche  Pralfio,  e fecon- 

doTcofialloléneaoLaooducrpetie,  l'vna.j 

delie  quali  hi  le  Irondi  verde,  ed’ intorno  inta- 
gliate, pelolc,  ruuide,  ctefpe,  & amare  . 

Q^xiia  pianta  è ramofa,  biancheggiante , cj 
peloietta,  piOducei filili  quadri,  & il  fcmeiù 
per  i tulli,  compatito  da  piu  mteraalli  : il  fiore 
c litio  i modo  di  ruota  • £ ruuido , e nafee , le- 
condo  Diolcoridc,  miie  ruine  degli  Edificii . 

L'altra  fpetie  c quella,cbe  chiamano  Marrobio 
Negro,  e liiofconde  Ballotte  ; mi  non  s'iniende 
douvtfi  pigliare  qui,  nè  aittoue , fc  non  viene  di- 
fliniamcntc  uotiunato . 

il  Mariobio  Bianco  dunque,ch'eniia  in  quello 
Aotidoco,&  ogn’altra ricetta , doue  verri pre- 
fiiiico  liniplicemcncc  il  Maitobio,  ò Prallio,  hi 
quelle  pi  Ci  ogatiuc. 

Le  tiondi  u’cITo  Iccche , come  i Tuoi  f.-mi  cocci 
con  acqua,  ouero  il  fugo  delle  fiondi  verdi  infic- 
ine cou  Mele , giobaiM  i gli  111  etti  di  petto,  alla 
(ode,  & a’  Tifici . Pigliato  con  Iride  lecca , caua 
dal  pecco  la  fiemma  grofli . Si  di  alle  Donne  di 
parto,  per  prouocaigli  i nKlIrui  > e le  fecondine, 
parimente  i quelle  , che  non  potlbao  partorire, 

It  anche  icoMcoi  che  haucfletobcuiin  veleni  » 


ò che  lolléro  fiati  motlìcaii  da  Serpi . TI  fugo 
omo  con  Mele , e vino,  rifchiara  la  villa,  e pollo 
nel  nafo,  vale  al  trabocco  del  fiele,  e pollo  i goc- 
.ic  ncll’orcccfaic , ne  leua  il  dolore  , vccideì  ver- 
mi, e gioua  a’fcgatofi;  le  foglie  verdi  pelle  conj 
gralTo,  &•  appb'catc  fanano  i morii  de'  cani,  e l'in- 
fiammacioni  delle  mammelle . Matcbiolo  là  del 
Mariobio  vna  beuandavtiliflima  per  guarir  l’ ic- 
teiitia  ,ò  trabocco  di  fiele,  che  dir  vogliamo, 
quando  è cagionata  dali'oppillatione . Si  pi- 
gliano di  Irondi  di  Marrobio  clue  oncie  , di  radi- 
ci di  BugiolTa , d'Elenio , c d'Eupatorio  volgare 
ana  dramma  vna , c mera , Riobarbaro , e Legno 
Aloèana  dramma  vna . Si  là  bollire  ogni  cola.,  gruamjs 
in  tré  libre  di  vino  bianco  potente,  fino  alla  con-  diMam. 
fiimatione  della  terza  parte,  e poi  fi  cola . Di  ta-  ctmtn 
le  decottione  (mi  però  doppo  purgato  il  patico-  ^ ttnìiii. 
te  ) fi  danno  due  oncie  con  vn  poco  di  ZiicchéiQ, 
per  dieci  mattine  cominue,auucrccndo,cbe  quan- 
do vi  fofle  complicata  i'ebbe,  ùi  luogo  di  vino  li 
debbono  far  bollire  con  acqua . 

Gio;  Artbmai'ioo  fi  vn  limile  decotto  di  Fra- 
garia,ePalIàrini  io  acqua  di  fimeana,  e dice.che  ’jam. 
propriamcnic:  Proprielate  qxadam  /derxt» , frt^^ 
fertminpuns  foùfft.  Miche  item  petentiùt  in 
adultis  merbum  aggreditur  ,fi  Marrubi)  rump.fe- 
mis  deeo3o  priori  maceretnr  t 

RcincioSolcuandropooe  vn  curiofo  lecreto  Cnf.mt- 
del  Manobio,  & c il  fegucote . Ad  Podagrm  re-  duAtPo~ 
mediim  artiffimim , In  Mtnfe  Marti]  , Lana  de-  dagra. 
crefeente  , toUige  Mtmbìum , ///«è  cnu  vino  oli» 
tkfum  t aprine , ó'fiucnn  iti  prapatatam  , er  ear- 
prtffkm  btbe  per  tridkkm  . Atque  ilio  anno  non  pa- 
tierii  pojiea  bone  infirmitaiem , Qjielìo  fecreto  di- 
ce hauerlu  hauuto  in  Italia , in  vno  libro  nianu- 
fcriico  ■ mi  dice  imehe  di  non  hauetlo  Ijxrimcn- 
taro.  Per eficrc rimedio ficuro potria fatue  pro- 
na chi  n'faauelìie  nccclliti . 

. 1 

Della  Terebentina  vera . 

Comunemente  nelle  Sjtctiarie  s’ iniendeper 
Terebincina , quella  Raggia  che  fi  vende., 
fono  nome  di  Terebincina  Vcoctiana  , la  quale., 
cffintiuamcnce  non  è altro , che  la  Kcfina  Ijuici- 
na,detta  così;  perche  dillilla  dalTaIbcro  della  La- 
rice,  ch’é  di  grandifiìma  procerici,  e viene  ad  ef- 
fere  vna  fpetie  , quali  di  Pino  lèluacico . 

Quella  Reflua  cauafi  dall'albero  ; fi  cofiiima., 
cuocerli,  e rimane  dura,  e lì  chiama  Pece  Greca,  PretCn- 
ò Colofonia  ; mentre  li  cuoce  o'elàia  vn  va-  ' 
potè  , il  quale  fi  raccoglie,  e vico  chiamato 
da’  Paefam  Oglio  di  fumo , buono  per  motto  flrfi»  di 
colè . fnmkm 

La  Pece  negra  fi  fàda'niedcfimi  alberìimida'  Pteent- 
cadmi,  e rimalli  per  luogo  tempo  io  cetra;,  nella  ara. 
cima  de’ quali  s’appicciafiioco,  e poi  cóla  la.. 

Pece  negta . 

L'albwo  del  Terebinto  vero  poi,  dal  qualo 
difliL’a  la  vera  Terebititioa , che  per  difiereoriar. 
la  dalla  comune  Rcliiu  Laricina , fi  chiama  nelle  ' 
SpetìarieTcrebinco , & évo’ albero  diuerfilfimo 
dalla  Larice,  come  diremo  , la  cui  Relina , no4a 
hi  molto  tempo,  ehc fi c portata  nuouamcnto 

in  Ita- 
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in  lulia.  com'accenna  il  Maithiolii  perche  eften- 
dofene  per  auanci  perduto  la  memoria  > haueu.i-< 
occupato  il  fuo  luogO)  non  meno  ■ die  il  nomej> 
h Relina  della  Larice . 

Gli  alberi  del  Terebioro  naicouo  > non  fola- 
inentc,  come  dice  Diofcoride, nell' Arabia  Fe- 
rrea, iiiGiudea,  in  Scria , in  Cipro , in  Libia  > u 
nell’IfoJc  Cidadi  i mi  ancora  in  molti  luoghi  di 
Italia>  e rpecialmeurc  in  quello  Regno,  doue  vA- 
le  parti  del  Contado  di  Molili,  attorno  d'irernia) 
ne  hò  veduti  Io  io  abbondanza  , e fono  molto  li- 
mili al  Lontifeo  i mà  con  fiondi  più  lunglic  > 
più  larghe  : II  fiotto  è di  due  maniere , l'vno  è 
come  quello  del  Lencilco  ordùiario , c Falrro  in 
forma  di  cornetti  rodi , come  il  piperallro  , den- 
tro li  quali  vi  li  iroua  vn  licore  vilcofo , e chiaro, 
ch'odora  della  medclima  Rcliru  del  Terebinto . 
Chi  VI  vfiillè  diligenza  > pouia  raccogliere  non-, 
piccola  portione  di  Tercbintina , graffiando  l'al- 
bero ne'  giorni  più  caldi  dcU'Ellaie  • 

La  più  perfetta  Tcrebintina,  ò Terebiuio,  chcj 
beili  ab  •Jif  vogliamo . c la  bianca , lucida . di  color  di 
»»«  Te-  vetro , che  imita  il  ceruleo  » e d' odore  proprio 
reUmit.  del  fuo  albero . 

Gioua  la  Tcrebintina  al  dolor  del  coRata  , Cu 
na le  filliirc  ^lle labbra , e della  faccia,  e pari 
mente  la  rogna  : netta  l' viceré , e Tana  Ih  ferito 
fiefchci  InghiOitica  IjKlI'o  ailbttiglia  la  railza-^ 
Gioua  alle  podagre , alle  Iciackhe,  & yniuerfal- 
mence  i tutti  i d^ori  delle  giontate,  pigliando- 
fenc  vn' oncia  per  volta,  e contiiuiando  ogm  fec- 
ciinaiu , e fpecialmeiue  aggiungendoui  poluero 
d'Iua,  Stecade , e di  Saiuia . Cooterifee  a'  dolori, 
ti  altri  difetti  de'  reni,  e della  vcifica,  purgando^ 
li  dalla  llemiiu , e daU'arendle . Il  Alacrhioli  fi 
d'cfiTa  Tercbmcina  quelle  pillole  , piglia  Terebin- 
tina  vn'oacia , poluere  d' otfa  di  Ncfpole  duo 
dramme , di  feme  di  Finocchio  vna  dramma;  lat- 
ta la  malfa , d’ogni  dramma  d'efsa , Ili  fanno  fet- 
pitMe  di  “ pillole  I e fi  pigliano  la  mattina  à fiomaco  di- 
TereiiH-  giuno,  beuendoui  apprcfso  del  brodo  di  Ceti 
r,'M.  roffi,  corri  con  radici  di  Pcrrofejlo , fit  vn  poco 
d'Origano  nofirale  : l'vlb  di  cali  pUlole , opera-,, 
che  non  fi  generino  pietre  ne'  reni . Alcuni  han- 
no per  fccrcro  di  da,e.,pcr  alcune  mattine,  mez' 
oncia  di  Terebentina , ad  effetto  di  fanarc  la  Got 
norrca , alla  quale  io  hó  fpeiiinentato  il  primo 
fpitito , che  dilUUa  da  efso  Terebinto  , bcueodoli 
lu  meta,  lino  ad  vna  dramma  con  vino  biainco  > 
perpiugiomi.  * i 

Del  Polio  . ' 

E Sortito  al  polio  quello  nome:  perche  hila_> 
■chioma  limile  a’  Capelli  canuti  deiriuiomo. 
a Folio  ù di  due  fpetie . Il  montano  ch'è  l'vfuale 
là  pianta  louile  , bianca  con  foglie  lunghette , 
•all'intorno  dentate  , 1»  quali  fono  per  tutto  il  fu- 
5o  -i  ch'c-vn  palmo , rutto  pienodi  feme , nella.» 
cuilbmmità  c vn  bottone,  che  raficmbraviu  cer- 
ta fpetic  di  Corimbi , hi  grane  odore}  mi  però 
inon  lènza  qualche  Ibauità.  L'altra  fpetiecpm 
folta  di  rami  : ma  nouCosi  valoiofa  d'udore  , ne 
di  virrn  à ft- alcuni  lo  chiamano  lua  Muftbuca^  • 


Fabio  Colonna  vuole , ch'il  vero  Polio  degli  An-  ifiH  eUi 
tichi  lia  quella  pianta  , die  gli  tbari;  chiamano  W 
Abrotano  Icmioa  ,c  dice , clic  il  Polio  Motano 
viualc  lia  il  vero  Ifopo  degli  Antichi;  mi  loSte--,„  ^ 
gliela  accetta  per  veto  J olio  il  noftro  Polio  voi-  . 

gaie,  chiamato  Polio  Mon.ano . 

La  decottiunc  del  Polio , fecondo  Diofcoiice, 
gioua  a'motfidc'  fctpi , all'hicropifia  al  ti  atoc- 
co del  fiele,  e con  aceto  a'  diletti  di  milza . 

S paifo,  e fomentato  caccia  via  le  ferpi  : impia- 
ntato làida  le  ferite , proprietà  ofsciuata  coniu- 
iienicme  ncU'Abrotaiio  fiiniiiui , che  perdo  an- 
che alcuni  Io  chiamano  Herba  delle  ferire , ò ta- 
gliare . 

Del  Canicpiti  > ò lua  Artctica . • 

PErche  l|Aiuga  hi  vn’  odor  di  Pino  ,e  perche 
hi  fimiglianza  con  le  fattezze  u’cfso , li  d 
loriito  il  tioiiic  Greco  di  Cbjmepitioi , che  viene 
ad  inferire  piccolo  Pino , ò ìnfimo  Pàio . L’alno 
nome  a’lua,  quali  /una,  dal  giouare  molto  , 
l'epiteto  d’Attccica  , dcriua  oagli  efièm,  che  fi 
dia  di  giouare  i gli  articoli , ò gionture  del  cor- 
po hiimano . 

Diofeoride  pone  tre  Cpuie  di  Camepirio , laj 
prima,  nondimeno  c q ucila,  che  duuià  adoprarli 
qui,  & in  ogni  altra  ricetta,  doue  fi  rtouerà,  fem- 
plicemeiite  preferirta  l’ lua  Arrerica , la  quale  d 
vna  pianta,  che  vi  ferpendo  per  terra,  con  foglie 
luoghcttc , llrcttc  come  di  Rolìnarinu  cotoiiacio» 
mi  però  molto  più  lliettc,  più  molli,  pclulcttc,  e 
quali  come  canute,  fono  collocate  aU'intorno  Oc* 
luoi  ramofeciii,  che  fono  Ibmli , & arrendcnoli  ; 

Hi  tutta  la  pianta  odoic  di  Fino,  di  uoue  ha  il 
nome  di  Cainepitio . Produce  i fiori  piccoli , e,a 
forrili,  di  colore  d’oro , quali  per  tutta  la  piatita, 
la  radice  della  quale  d villolà  , lunga  vn  palmo  : 
nafee  m luoghi  magri , ti  arcnoli , & in  campi 
non  colciuati  ; al  guilo  c amara  , con  qualche.» 
acutezza,  & c pianu  notiICma  anche  in  quelle., 
Regioni;  ond'c  fiqierlluo  il  ricercarla  di  Candia , 
giache  la  nolbalc  c perfcctillima,  afferoundo 
G aleno  , che  quella , che  iiafcc  arrorno  Roma  c 
più  odorata  > e di  più  gagliardo  làporc  di  qudia, 
che  veniua  da  Candu , e che  con  elsa  fi  compo. 
ueu ano  le  Icriachc  per  gl’Jmperaroiùòi  può  an- 
che credere,  dice  il  Maianta,  che  in  molti  luoghi 
di  quello  Regno  fi  troui  buona , come  quella  di 
Roma,  purché  nou fia gualla  .dalle  couriiuiej 
jaoggie . 

Girolamo  Trago  penfa  > che  il  vero  Camepid 
fia  quella  pianu , ch'egli  mtduimo  fciiue  .furto 
nome  àiXibamadptri^  agreiiu  j ma  cale  o|iimO- 
ne  d rifiutata  dal  Matihioli,  che  dicc.cfiarò  quel- 
la vna  feconda  fpecie  di  Camedrio . 

La  poluere  di  tutu  la  p4nu  dcU'lua  Anecica, 
fecondo  il  Matchioli . pigluca  per  quaranu  gioi- 
rli continui  al  pefo  d'viia  draiuma,  con  mez'oucia 
di  Tetebinriiia  vena,  ò nella  vulgate,  làiia  le  feta- 
ciefac.' La  decottionc  della  meuefima  fatta  ncll'- 
aceto , caua  fuori  del  .corpo  le  creature  mort^  . 

La  coiilèrua  de'  liioifioii,  pcelà  ogni  fera  ocll'an- 
^CAlcOB'r  di  iielódiiin;  dramme,  guaiifce  i 
ff  a para- 
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ralitid  > Ofct»  nondùneno  piti  cfficimnite  quan- 
do Zi  piglia  con  lite  fcropoli  di  radica  d'Acoro 
volgare , cotta  con  alircnaota  polueic  di  Saluia . 
DioZcoridc  dice,  che  io  Hcraclca  di  I-’onro  viàno 
la  fui  decoteione  per  Aoiidoco  contro  l’Aconitoi 
le  /rondi  bcuute  per  rette  giorni , medicano  " 
tracco  del  fiele. 

Del  Nardo  Celtico. 

''  L Nardo  Celtico . e Nardo  Gallico  fiino  vna_- 
mede/ima  cofa  con  la  Spica  Celtica , detta-- 
eoa!  per  portar/;  da  Celtica , ch'i  vna  terra  parte 
della  Francia , chiamandoli  le  due  altre  Belgica  > 
flU).  ti  Aquitania  i onde  Galeno  dice  N ardui  Celtica, 
hot  eji  GaUica . Serapione  la  chiama  anche  Spica 
/»/>/.  f.  Jiomana,  onde  Giouanni  Antonio  Pa/ini  dice . 
r««.,  tr  perche  fi  portaua  i quelle 

mndai.  P*eti  da  Roma  al  tempo  di  eflb  Serapione.e  /brfi 
uclMat-  perche  anche  n'era  copia  in  Roma,  echenafeej 
itM . in  diuerfi  monti  conuicini . 
j Benché  la  .Spica  Celtica  Zia  pianta  conoiciuta, 

et.”  mttauia perche  Diofeoride  allcri/ce.  che  vicn-, 
conrrafatta  con  vn'herba , d lei  limite . la  quale 
per  il  graue  fecole , che  hi  di  becco . fi  chiama-, 
Beccarclla,  e da' Latini  Mirculus.  Sarà  vcilcau- 
nertimento  Zàpere , che  la  vera  Spica  Celtica  è 

}>iaiitacona.  e piccola,  con  le  foglie  roll'ecte , ( 
ungarclle.  Se  il  fiore  giallo  ; le  radici  fono  fqua- 
mole , piccole  , & odorate . le  quali  vnitamente 
col  Alilo  feruono  per  l’vfo  medicinale . fecondo 
L.irf.7,  che  iniégna  Diofeoride . Volendo  fcpararne  lej 
foglie  inutili , fi  douranno  bagnare  per  vn  gior- 
no auanci  rutti  quei  manipoli  della  Spica  Celti- 
ca, e poi  nettarli , Copra  d’vna  carta  dalle  &/ln- 
che , e foglie  non  buone , che  così  non  fi  fpezza, 
od  fi  guaita  nello  fcioglierla . 

Luigi  Anguillara  pretende , che  la  Spica  Celti- 
ca, fia  la  Saliunca  deferina  da  Virgilio,  mi  il 
Mattinoli  proua , che  l'Aliunca,  e non  la  Saliiin- 
hiuhia,  ca  fia  la  nominata  dal  Poeta . 

Nafce  la  Spica  Celtica,  non  foto  nella  Francia, 
mi  anche  oclie  parti  d'ifiria , e di  pii!  ne'  confini 
del  Gcnouefato.  La  migliore  clapiiiirefca.e 
di  buon'odoi  e , che  hi  molte  radici , & c pici» , 
c difocile  à rompcilì  • 

Diofeoride  dice , che  prouoca  Ibrina  più  va- 
lentemente della  Spica  Narda , con  la  quale  coo- 
«orda  nelle  virtù  • Vale  di  più  alj'infiammationi 
del  fegato , al  trabocco  del  fiele , & alla  ventoliti 
dello  Itomaco , beuuto  con  decotto  d'A/Tcnzo  : 
Cìoua  nel  modo  medefimo  alla  milza.  &allo 
malattie  de*  rem  >e  dellavefflca,  ebeuuto  con., 
vino  vale  conti  oi  mot/ì,  e ponture  di  tutti  gli 
animali  velcnofi . 


più  copiofo  nel  Monte  Atamante , onde  Zìi  detto 
Meo  Atamantico , benché  altri  dicono  cITer  detto 
così , perche  Atamante  ne  fo/Te  flato  l'iouentore. 
L’altro  Meo  e'  qucllo,che  nafce  per  diuerfi  luoghi 
d'Italia , e fé  iic  ttoua  Zpcciahneme  del  perféttiP 
linio  dentro  quello  Regno  nel  Monte  Gargano , 
Se  in  Calabria  nel  monte  Apolline,  detto  volgar- 
mente Pollino , e corrilponde  in  tutto  alle  note , 
che  gli  di  Diofeoride , hauendo  fidile  d'Aneto, 
la  radice  nereggiante , foctilctta , numerofa , e di 
buon'odore  : di  fàpor  dolce  nel  principio  del  gu- 
Aarla , mi  poi  amara,  & al  fine  acuta  • Che  que- 
Aa  pianta  fia  il  vero  Meo , c feiuenaa  del  Marao- 
ta , Anguillara , Stegliola , Marco  Oddo , e coo- 
cordeipeote  d'vn  buon  numero  dc'più  efquifiti 
Semplicifii  di  quelli  tempi , onde  non  hi  da  fu 
fcrupqlo,  che  Plinio  diceflè,  vederfi  di]  raro  il 
Meo  in  Italia:  Di  quefia  pianta,  non  fono  in  vfo 
fé  non  le  fempJici  radici , le  quali  ( fecondo  Dio- 
feoride)  cotte  nell'acqua,  o trite  crude , fi  beuo- 
oo  vdlmente  ali'oppilationi  de*  reni , e veflìca-., 
alla  difficolti  dell' orinare,  alla  ventoliti  dello 
flomaco.c  doloridei  corpo , de  anche  all'inlcr- 
miti  della  raattice . Le  medelime  radici  trite  con 
Mele  , e fatte  in  Elettuario , giouano  ne’  dolori 
delle  giouture , e ne'  catarri,  che  fccndono  al  pet- 
to . Sedendoli  nella  decortìonc  calda  di  ellé,  pro- 
uoca i mellrui,  come  impiafirate  in  fu'l  petdiiic- 
chio  prouocano  l'orina  ne’  fanciulli.  Vfato  queffi) 
femplice  fiioi;  di  mifura  fi  dolere  il  capo  • 

Del  Camedrio . 


Dd  Meo. 

Non  hi  dubio  veruno,  che  il  Meo  i propria- 
mente quella  pianta . che  ordinariameate 
quìlì  chiama Impciatrice . dealcrouc  AnetoSil- 
ceflte  > A Finocchio  Tortuofo  , e dagli  Arabi  Mù. 

EOcndo  il  Meo  di  due  maniere,  < da  làpetfi,  . , 

che  il  jùù  cckbMK  fi  ima  in  Maccdwiia,  ai|  niojctuifcona  «che  illcmcdcl  Camedrio  folueil 
-1  i . i corpo. 


CAmedrio  i voce  Greca , che  viene  ad  inferi- 
re piccola  Qiiprcia , ò pure , che  le  Tue  fo- 
glie fono  come  quelle  dell'Albero  di  Qucrcùu,, 
icnche  più  piccole  : Si  chiama  anche  Calaman- 
dria,eTridàgineicda  altri  Serrata,  di  dono 
PlmiQ  affetifae,  Iccoodol'opiuioae  d’alcuni.eirct- 
' inuentara  la  fega  . 

Si  crouano  diuerfe  fpetie  di  Camedrio,  mi  l'v-  ’ " 
filale  ..come  più  profitteuoie,  è la  prima , che  po- 
ne Diofeoride  <c  pianta  volgare  alta  vn  palmo, 
con  le  foglie . come  s'c  detto , limili  i quelle  di 
Quucia  • Produce  il  fiore  piccolo . quali  porpu- 
reo , fi  ctalie  quando  d piena  di  feme , naln  i^ 
luoghi  fallqfi.  & c di  gran  perfettione  quello,  eh* 

^ ttoua  qui  ne*  luoghi  vicini  ai  monte  di  Somma. 

11  Camedtio  ( fecondo  Diofcoiide  ) prouoca  1 iJt.  j,  c, 
meftrai , e là  partorire  ; Cuoceudofi  verde  nell'-  -od. 
acqua . gioua  à gli  fpafimati , alla  toffe , & alLL. 
milza  indurita  i aU'oriua  ritenuta , & a’ principi) 
dell'hidropiiia  : Beuuto  con  aceto  rifolue  la  mil- 
za,come  beuuto  con  vino,é  valorofifBmoa'mot/ì 
delle  Serpi  velcnofe . e fiimlmeocc  impiaflraca: 
ittcfchiarocon  Mele  mondifica  l' viceré  vecebièA 
vaco  con  oglio  toglie  la  caligine  degli  occhi . 

11  Matthioli  dice  valere  à pteforuvfi  Hally  pe- 
Ae|,  mangiandone  crudo  la  mattlua  à digiuno  à 
mtHlod’infalata, 

Teoftaflo  dice , che  la  decottione  di  eflb  fcac- 
cìa  la  fèbbre  terzana.  Se  altri  v'aggiungono  efloe 
fperimeuiacavaleuole  anche  nella  quartana.  Pli- 


c 


Parte  Seconda  V 


corpo,  e purga  laflanoUr'come  rifcrUce  Tco 
frafto. 

Del  Phù. 

O Velia  pianta,  che  volgarmente  fi  chiama_> 
Valeriana,  & anche  Nardo Seluuico,  fi 
ttene  per  il  Phù  di  Oiofeoride , detto  così  dall’in- 
giato  odore , che  fpira , onde  chi  lo  rente.  fiibito 
prorooiM  inque/Uvoce,  naturalmente  abomi- 
natiuadi  Phù,  come  ollèruò  il  mirabile  ingegno 
di  Fabio  Colonna,  che  dice . N»r4»m , ftd  birci- 
na  tiujinm  griuiute  admixta , refertutes , v»de 
Pkiintiaeii  n4m  (jiiifyiu  odorù  granio- 

Intiam  abhorrcBS , lìttim  PM , fenitum  ntturam 
txfrimu.  Com'anche  vogliono  Pena , eLobellio: 
Ctrtnrt  tdbuc  conitQuta  effe  antiquarHm  Phù  ; 
qtum  fottìi  quifpitm  feliiHÌ  ii3m  putire  i puto- 
re , grauiut  odore  mirto  Nardea  futuatati  % quem 
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dortrìiia , & erperienza , & ini  al  ctp-jj.  potran^ 
no  intieramente  fodis&rfi  i curiofi . * 

Il  Maranta  poi.intorno  a.'l'efamc  del  Phù  dice. 
La  Valeriana  volgare  non  fi  deuc  mettere  per  lo 
Phù , poiché  del  vero  fe  ne  può  hauere  copia , & 
il  buono , c perferto  nafee  nel  monte  Pollino  di 
Calabiia,  & in  ^tri  luoghi  del  Regno,  Se  in  Ro- 
ma , c benché  Diofcoridc  dica  nalcete  in  Ponto , 
nientedimeno  fi  può  dire , che  forfi  non  hauti  of- 
Icniaro  quello  de'  fijdctti  luoghi . 

Il  Phù  (fecondo  DiufcoricS  ) hi  facolti  di  ri- 
fcaldzre , e bcuendofi  prouoca  l'orina,  il  che  an- 
cora fi  la  fua  dccottione  r è molto  efficace  a*  do- 
lori del  collato , e prouoca  i mclltui , e fi  mettej 
negli  Antidoti . Secondo  il  Mitthioli  le  radici  di 
tutte  le  fpctic  della  Valeriana , conferifeono , be- 
iinte  con  vino,  a’  morii  degli  animali  vclenofi,  le 
ipreferuarfi  dalla  pendenza,  nel  che  vogliono 
femplicemente  odorate . La  radice  della  minore 
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PhA , futt  Phy  , adxeriio  admirantii,  & aiborren-  1 fi  pone  nelle  bcuande  , che  fi  fanno  per  le  ferite., 
tU  ^oerfaoenturfuiodoraei,  qui  fic  appellarunt . I interiori.  Fabio  Colonna  pone  vn'infigne  pro- 
,LX-e.io,  Il  Phù  (fecondo  Diofcoridc)  proaucc  le  foglie  I prietà , che  polBede  la  radice  della  Valeriana  mi- 

fimili  all'ÒIufacro , onero  all'Elafobofco . Ha  il  I note , ch'ò  di  guarire  il  mal  caduco , e dice  d’ha- 
fiillo  alto  più  d'vn  gombito , e più  > ò lifeio,  con- 1 uerla  fperimenta  io  fc  medefimo , come  fcgucj . 
cauo , tenero , d'vn  colore , che  tende  al  porpu- 1 Pruter  hai  vires , ptauu  buie  tributai , addo , & 
reo , compartito  da  più  nodi . I fuoi  fiori  fi  raf-  baiu  proprietalem  , iim  dii  in  rmdtit , atque  me- 
. , fembrano  i quei  de.  Nardfo,  come  dice  il  famo-  meiipfo  erpertam , vt  puìuerit  radieit  pianta  huiut 
fo  Colonna  Florum  color  ex  albo  purpurafeit  ; fbr-  fponti  otta , extirpata , antequam  caulem  edat,  co- 
aè’pbù-  ' "W  Narciff  floret  imitaci  videntur , mà  fono  cblearij  dimidium  cum  vino  , aqua  , la3e , aut  alio 
minori , e più  ceneri , e di  colore,  che  nel  bianco  quouii  decenti  fueco,  & (grati  commaditatc,&  ata- 
porporeggiano  : la  liipteina  radice  cdellagrof-  te,  femel  fumptum , aut  bii , EpilepfiacorreptoiU- 
Jaaa  del  dito  piccolo,  e da  cITa  procedono  altrei  bertt , Mane  exibendampuens , &prpfertim  in- 
radicetee  tuoi  ,c , ae  intrecciate  in  fe  fiefié,  come  I fantibut , qui  hoc  morbo  facili  laborant , quibut  ta- 
quelle  d l'’6deboronrgro,oucro  del  Giòco  odo- I Se  prqpinandim  puluerem  luffi , amidi  dono  dedi: 
rato , rolfigne  .&  odorate , mi  però  d’vn'odor  qui  deiude.  Diurno  pnit  Numine  fautore  glonfica- 
graue , che  imita  quello  del  Nardo  . I t« , pulutie  huiui  planlf , iWt  reftitutam  fanitatem 

Concordano  quali  tutti i Scrittori  in  credete , l affimarunt , Hoc,  & alqs adultii  nonnuUic . 
che  ài  Phù , délcriRO  da  Diofeoride , fia  la  Vali^  1 

riana  maggiore,  benché  non  fi  veggaptodwre  il  I , Del  Calcite, 

fiore  fimile  al  Narcifo;  mà  non  ollance  quello  di-  ' 
fetto , non  cangiano  opinione , dicendo,  che  l'at- 
cribuco  di  quella  pamcolaritd  fia  errore  del  te- 

I,ib,tit.  fio. L'erudiiffimo Colonna, nondimeno mollra  lihumore  nelle  vilcercdelIaTerra*,  e benché  gli 
con  chiarifiimi  argomenti , che  il  vero  Phù  di  | Autori  Cmi  habbiano  fatta  dilUncione  di  Cal- 
Piolcocide  non  fia  altro , che  la  Valeriana  mino-  canto , Misi , Calcite , Sori , e Mclanteria , nien- 
le , chiamata  Phù  minore  dal  Matthioli,  e proua,  1 tedimeno  ( fecondo  Galeno  ) quelli  col  tempo  11 
che  il  cello  del  medefimo  Diofcoridc  corrilponde  I mutuo  l'vno  nell’altro , che  perciò  dice  quelle.» 
per  appunto  alle  noce  della  Valeriana  minore,  ò r precilè  rarolc  : Hò  veduto  veramente  io,  tralhui- 
filuellrc , come  alcuni  la  chiamano  '■  E veramen  I tarli  fiCaicanco  in  quello , che  fi  chiama  Calcite, 
te  la  Valeriana  maggiore,  non  folo  non  hi  il  fio-  I Portai  gii  io  di  Cipro  quantici  di  Caleanto  , 

■ * re  di  Narciló , mà  ne  pure  quel  graue  odore  , fo- 1 e quello , che  m'auuanzò,  doppo  venti  anni  s era 
pra  il  qual'è  fondato  li  nome  di  Phù,  anzi  l'odor  I quali  tutto  commutato  in  Calcite,  rellaodolblo 

filo  s'aSimigiiai  quello  del  Nardo,  com' io  hò  I ncU'eirer  di  Caleanto  neirintima  fua  partcìpcrlo- 
rigurofamente  olferuato . A quella  falda  opinio-  I che  io  lo  ritengo , afpettaudo , che  nel  corfo  del 
. ne  con  tutto  ciò,  s'oppofe  già.  Fra  Euangclillaj  tempo  fi  commuti  tutto  in  Calate;  e poi  fegue 
QumamiQ , che  fù  Scmplicilla  del  Scrcniffimo  I i dire , elferfi  il  Calcite  cralìnutaro  in  Misi , com' 

.Pucà  dif  errata  di  gloriofa  memoria,  follcncndq  anche  il  Sori  ritornar  in  Calcite,  che  perciò  l'Im- 
per  vero  Phù  la  Valeriana  maggiore,  ma  nefii  pcraco  tiene,  che  cucce  le  dette  cole  fiano  di  fimi* 
hraoamente  mortificato  dall'illciro  Colonna  in.»  I le  poll'aoaa , partecipando  tutti  d'vn'iftelTa  nara- 
vp’alcto  libro  ich’elfo  Colonna  diede  doppo  allei  radi  fugo,  variando  fempliccmcncc  per  alcuni 
,lùmpe con  il  titolo  Miem  cognitarum  ^rfium  I accidenti , e modo  di  nalcimcoto  , com'anche.» 
ftft,  doge  al  capo  77.  ponendo  fono  il  rigorolb  J dice  il  Fallopia . H on  differunt , niji  penis  magit , 
torchio  dsirefame , tutte  le  difficolti  propolle , j & minùt , e l'Agricola  Cbakitet , Sorj , & Me-  alaiu  e. 
!to.fdogikcbiatamcote,coi>fonne4ll4lua£ran.,i  lanuriaparfut^,  _ tr. 

.7,. . “ Il 


IL  Calcice  è ma  maceria  minerale , congenere 
col  Vetriolo , hauendo  principio  il  vn'ifteiro 
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U Calcite  hi  de  efferecome  U rame , nel  qual 
coS.rfi  carnuta  rmcllb  Vetriolo  pollo  al 

Bernardo  Cefio  Gefuita , non  fi 
differenza  tri  quefli  cinque  fughi  concreti,  fen- 
t^^SoTluoirgóprimò.m^gnam  pro,.»,ro.«- 
effe . /i»V«r  .fli»«4te«,  Cr 
■'Z  h!,JnqJ^i'>mTt:osf»ccos  , nmpé  me, 
CMemhZ^Myfj.Sery.ChaU^^^^  C.  Mela». 

Plinio  trattando  di  effi  dice  , che  U Misi , e 
«ori  forvnce™  genere  di  Calcite.  & il  Mat- 
thioli  dice  parimente , che  quelli,  (iano  d vna  na- 
wra,  equdità medef.ma ,e  con  ragione, men- 
Galeno  medefimo  offeruo  nelle  cauc  ^.tali 
fSthh,  Cipro . nelle  vene  del  Vwiolo.  eh  eraw 

•.  ("/.rCra  raltra.  la  prima  hia  , era  Miti  ,Cj 

f.  . • cTl  e ouclia  di  mero  era  Calcite . e^ 
l±è"a''ù?m“trd  medicamenti . cinflem  gtiere  facKl- 
«m^e^e.  Ciò:  Battilla  Van  Helmontio  piglio 
occafione  di  conchiudete.  c^C‘Uiiy  ,Myiy, 
Soiv  MtUntnitGrtmum,  beiiéfcierc,  lam- 
Cupri  difiixSmei  manlts  , rum 

VZ  ::X:AfpZJ,  i re/penM« 

fiche' per  vltima  conchiu fiondi 
S^rdhe  f Caie™  d altro. che  d Vetriolo 
f itUemw  ronde  U Maranta  leguitan- 

calcniaro  d I .j  d,  mol- 

<lo  ‘o' in  elio  molta  efflo- 

n anni  ° , e conofceli  il  Cal- 

iStdC^hlaVrU’.  «e  d luftro.dd 
cicc  ai  coiot  , quantici  , mi  di  quel- 

quale  10  ho  luuuto  moi  w 

cX3o“dina  «tura;  fiUeira  cdcinationc  fé- 

S?s,dor, 
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cando  ii  calcite  naturale  , feniira  i 

jon  ?i‘»‘“»"^°'l",v«dolo  calcinato,  e Ètri 

‘^fo'^Dmnto  quanto  il  Calcite  naturale,  che 
Jo'r^^dTr.^vnVetiioloarroifitonellevi- 

We^iUeguente  modo  d;^brugg^ 
reU  ùTcX  Stiglia  di  Calcite  crudo  dnuiune 
^ ??  r fi  i^  a fcioglicre  dentro  vn  teg^- 
quaranta  .fi  coperchio  . pollo  fopra  la  bra. 
no  nuouo  , lenza  copcic  u ^1^  ^ il  Calci- 

eia  di  cartoni  viuiflìmi , e come  li 

mi  verde . e cineritio.  Chi  no»  ^ veaiolo 
> alcuni,  che  pi- 

riiano\l  véuiidSRomano.elo  fciogliono  con 

» ..  1.  - y? 


Nel  Calcite,  fecondo  Diolcoride.  è virtù  after-  • 
fiua , calefatciiia  ,&  vlceratiua  1 fi  connumera-, 
tri  li  cotTolìui  leggien  : E'  valoroió  al  fuoco  fa- 
cro , ae  aH'vlccte , che  vanno  ferpendo  • Con  fu- 
go di  I>omj  rillagna  il  fluflb  del  fangue  del  nafo . 
e della  luarrice  : poluerizzato  ferma  i diletti  delle 
gengiue , e iVlcere . che  pafeono  la  carne,  e vale 
a'  dilètti  delle  fauci , mondifica  gli  occhi , e gli  ' 
angoli  d’effi  dalle  materie,  che  vi  Hanno  attacca- 
te pollo  nelle  lillole  i modo  di  collino,  le  lana  • 

Del  fugo  dell'  HipociAìde . 

DIofcoi  ide  dice , chi  amarli  rHipoci/lide  an- 
che Kobetro , ò Citino , per  alfomigliarfi 
al  fior  del  Melo  granato . 

Nafce  alle  i adici  del  Ciilo,&  ì quelle  del  Lau- 
dano . Il  vero  Hipocifiide  s'aflbmiglia  all'Olo- 
baiiche , che  altri  chiamano  herba  Toro . 

OeirHipocIfiide  qui  fé  ne  troua  in  abbondan- 
za. e maitre  é frefeo  fé  ne  caua  il  fugo,  e lì  cuo- 
ce i fpclTczza  di  mele , e fi  pafettiona  al  Sole . 

Dell’  Acatia . 

Come , che  l'Acacia  fia  di  molte  , e diuerlo 
maniere  , larderemo  di  craccare  fpcdfica- 
mente  di  ciafchcduna  fperic  di  ellà.e  diremo  fem- 
plicememe  , che  per  TAcacia , che  dourà  Icruire 
per  quello  Àncidoco,  s’incende  primieramente  il 
lugo  di  ella,  e non  la  fua  gomma,  come  altri  petv-  ' 
faroiio  : Hcondarianiente  e'  da  faperfi  , che  que-  ■ 

Ho  dourà  eisae  cauaio  da  quella  force  tfAcatia  , ' 
che  Diofcoridc  dice  nafeere  io  Egitto,  auuerten- 
do . che  la  pictuia  di  quella  Acatia , che  pone  il 
Macchioli , folto  nome  d'Acacia  prima , non  è la 
fudetta , mi  egli  c degno  di  feuia,  perche  per  ca- 
le gli  fii  mandata  da  Collantinopioli,  ch'effetdua- 
mcntc  non  <:  altro  > che  1‘Albero  di  Giuda,  detto 
cosi  da'  Semplicilli , e da  Clufio  Siliqua  filueftre, 
la  quale , Pena . e lobcllio , ptefcriuono  ancho 
per  la  Cetcu  di  Teofrallo . Oh  SiUqktrmt  femt»- 
q»€ , qmhu  Ltntis  effigiti  iniìcatm , dicono  effi . 

Andando  io  ad  Ifemia , viddi  vna  quantici  d'Al- 
berì  di  Giuda  in  quel  luogo  vicino  al  Sello, 
che  chiamano  le  Pente , fiche  potei  oculacamcnce 
chiarirmi,  non  elsere  la  vera  Acacia  Egittia,qucl- 
la  figurata  dal  Macthioli  : la  vera  figura,  della-, 
quale  è'pofia  da  Profpero  Alpino,  che  dice  efser 
chiama»  da’  Paefani  Stai , & KeKia,  e che  nafce 
in  Inoghi  lontani  dal  mare , com'aoche  coptolà-  ,j,  Aeg/- 
mente  nel  Monte  Siiui . /i. 

Quell’albero  d’Acacia  c limile  in  tutto  à quel- 
lo dc&'Acacia  Indica , che  qui  fi  troua  m diuerli 
giardini , e modernamente  ne  hà  trattato  Tobia-,  «r*» 
Aldino , fono  però  alquanro  diuerfe  le  Silique,», 
come  ambedue  le  figure  d'else  co'lorodcliiie;^ 
menti  fi  vedono  • 

Circa  l'albero  dell'Acaria  Egitdaca,  dice  Dio- 
feoride , ch'ò  vn’arbolèello  Ipinofo,  di  folti  rami. 


Calcite , potrà  piglia»  il  Calcamo, q 
di  Cipro ^bruggiato . Vi  fono  lUvmu. 

oliano  il  Vetriolo  Romano,  e lo  Icioglii 

Icqua  finche  fi  

fare  I»  P»rte  pu'»  f bunchiOimo,  mà'TeoIrallo  àffémia , crdceie  à tanta procerità, 
gare  al  Sole . de  lo  fà  per  to  Te-  che  fe  ne  fanno  crani  per  i tetti . e quelfo  cttd’io 

leggieiojeridce  p t Quel  Vetriolo,  ^uenurol  auuenire per  l’anrichità  dell’albero,  e l'anific» 


Pane  Seconda. 


l>rotluce  il  fiore  bianco  > & 11  feme  firoilc  a’ Lupi- 
ni. chiiifo  nc’  baccei.i,  dal  quale  fi  fpremc  il  fugo, 
che  feccaco  all'ombra , d chiamato  Acacia  Egit- 
tia . li  msdcfimo  Diofcoride  pone  vna  feconda-. 
D!  ftan-  Acatia.  Ja  quale  dcfcriuc  anche  Profpcrq  Alpino, 
nià  quella  mfieme  con  diuerfe  altre  Ipcrie  fi  tra- 
cii.  lafciano  .come  meno  efficaci  della  prima  I Dire- 
mo, bensì  per  curìofiti  , alcuna  particolarica  dcl- 
l'Acatia  Indica , come  di  pianta  nouellamqnte  in- 
trodotta in  Italia . in  virtù  fingolarmence  o'vn., 
feme  di  ella,  portato  i Roma  dairifola  di  S,  Do- 
menico , ò Ilola  Spagnuola , dal  qual  feme  nac- 


Del  Talafpi. 

OLtre  al  Talafpi  eretico  arborefeente,  dipinto 
dall’Alpino  : Pietro  Pena , e Mania  Lobel- 
lio  deferiuono  fino  i dodici  fpeciedi  Talafpi , ind  «, .. 
quello . che  douri  feniire  qui  d il  volgare,  cono-  • 
Iciuto  da  tutti , il  qual?  produce  le  foglie  Uretre, 
e lunghe , riuolte  i terra , groflene , Se  intagliate 
in  cima.  HiiI  lullo  fottile.Iungo  due  palmi, 
non  fenza  ramolcelli,  che  io  circondano  per  ogni 
intorno , & in  elfi  d il  frutto , il  quale  dal  nafei- 


Df  pian  - 
excft* 


que  vna  pianta , che  crefeendo  fi  fece  albero  del-  mento  fi  vi  slargando  , in  forma  di  quello  delle 
la  grandezza  dell’Auellana , in  altezza  di  dodici  lenticchie , con  ^e  dentro , limile  al  nallurtio , 
cubici , c farebbe  anche  crcfciuca  più  , fe  il  freddo  . eccetto  che  nella  cima  d alquanto  fpelfo,  e da  vna 


della  Ragione  corrente  di  quel  tempo  , non  l'ha- 
uefic  lefà,  già  che  qui  in  Napoli  poi  fono  crefeiu- 
ciquell'alberi  à fegno , che  veramente  (come  di- 
ce Teofrafto  ) fe  nc  pocriano  Éir  crani . Le  fion- 
di fono  appunto  come  la  Galega , e cadono  nel 
mefe  di  Deccmbre . e rinafeono  poi  nel  pi  incipio 
di  Maggio;  i fiori  fono  grandi  come  il  (ìucco  del 
placano , e mentre  fono  piccoli , paiono  vna  fra- 
ga verde , mà  poi  fi  fanno  gialli , e doppo  due,  ò 
tre  giorni  fi  fanno  bianchi  i fimilicudiuc  de’  ca- 
pelli degli  buomini  vecchi,  fono  lanuginofi , co- 
me follerò  componi  di  più  fiocchi , e nella  punta 
di  cialcheduno  filo  d'e/u  fiori , fi  vede  come  vn-> 
grano  d'arena , formando  cucci  vnitameme  vn_> 
globbo  giallo  quanto  vna  cireggia , ò ceraf^  , 
d'odor  grato , e foaue  .limile  al  fiore  della  Viola 
gialla  • La  pianta  è cucca  fpinofa  > come  fi  vede 
K filique  nafeono  dalla  ca^ta  di  eflb  fiore , in., 
quella  fórma , e numero , che  fi  vede  : contengt^ 
DO  dentro  di  cflé  molti  lénu , come  di  carrube,  ò 
filique  volgari , e fi  vedono  fenz'ordine  inchiufi 
in  certa  fimanza  bianca,  e leggiera  : manicando  fi 
vno  di  queni  femi  rende  vn  pnzzore  cosi  acuto 
d'aglio,  che  fi  lì  fenrire  molto  di  lontano,  renan- 
do anche  puzzolente  il  fiato  di  chi  Thaurà  ma- 
nicato 

Refia  bora  d’ammonire  i Teriacopei , che  dii_> 
qui  auanti  lafcino  d'adoperare  il  foccedaneo  dell’ 
Acacia,  giàcheperla.via  di Venecia  fe  ne  può 
haucrequanto  lene  vuole  del  filo  vero  fugo,  ca- 
uato  dalle  Iole  filique , e condenfato  dentro  certe 
veffiche,  & d di  color  rofi'o  ofeuro , come  appun- 

■ • to  filodadaDiofcoride,  ehcdiccriufciretfi  que- 

fio  colore , quando  fi  caua  da'  fuoi  baccelli , che 
fono  immaturi,  perche  efl'endo  maturi  il  fugo  rie- 
fix  negro , ficome  auuienc  quando  fi  caua  me 
fchiaco  con  le  foglie . 

1 1 detto  fugo  d'Acacia  è conuencuole  alle  me- 

Dhfctr.  jjjjnc  degli  occhi , gioua  al  fuoco  facto , a'  pcr- 
BÌoni , che  qui  fi  dicono  fpetoni  : all’vlcere  ferpi- 
• ginofe , & a'  ptetigii  delle  dita  ; bcuuco , e meiro 
ne’  clillieri  ferma  i flulfi  delle  Donix , rimette  la 
matrice  dislocata , e rillagna  i fiuOi  del  corpo  ; 
fiuta,  applicato , Tvlcere  della  bocca,  e riduce 
gliocchi,cli'crconudalfuoiuogo,e  fà  negri 
capelli . 


baiida  comprefib , dalla  cui  forma  s’hi  acquifia- 
to  il  nome  di'Talafpi  : Il  fiio  fiore  biancheggia  : 
nafee  nelle  vie,  nelle  fiepi,  e nc'fufii  ili  feme  é 
al  gullo  alpi o,  e caldo,  beuendofene  vn' aceta- 
bolo purga  la  colera  di  lotto , e di  fopra  : mclfo 
ne'  ciilbcci  gioua  alle  fciaciche  . 

Galeno  lodò  per  ottimo  il  Talafpi  di  Cappa- 
docia,e  ff^ecialmence  quello, che  nafceua  nel 
Monte  Santo . Dice  il  Maranca , che  vfandoni 
diligenza,  fi  può  hauere  il  Talafpi  io  Regno,  an- 
zi ch'clTo  dice  hauerlo  hauuto  dal  Monte  Pollino 
di  Calabria , e dalle  monngne  della  Coda  d'A- 
malfi  , con  tutti  quei  fegni , che  gli  dà  Galeno  : 
lèminaco  nafee  fenza  pomi  molta  diligenza  > mi 
fi  niroa  efier  migliore  quello , che  da  le  fielfo  na- 
ie? nelle  mootagiK . 

Dell’  Hipcrico . 

I chiama  TNipericq , parimente  come  l'lua-, 
arcecka , Carnepido , per  hauere  il  fuo  feme 
odore  di  raggia  di  pino  : vicn  detto  ancora  herba 
di  S.  Giouaimi , fit^a  Dammam  , & anche  Per- 
forata , pCTchc  le  file  frondi  fono  tutte  piene  di 
fori  fotcilHfimr , come  folTero  fatti  con  l’ago . £' 
pianta  ramufculofa,  alca  vn  palmo,  e roflcggian- 
te  : le  frondi  Ibmigliano  la  Ruta,  il  fiore  d giallo, 
e limile  alle  Viole  bianche , che  fregato  conica 
dica  rifuda  vn  licore , che  pare  lìngue  : ha  le  fili- 
que pelofetce  , di  forma  lunghetta , e ricouda,  di 
'landezza  delle  granella  deU‘orzo,dencro  le  qua- 
i é il  feme  vero , d'odore  raggiofo.  Per  concliiu- 
dere , elTendo  l'Hipericon  pianta  cognidffinu , lì 
dice  I fecondo  Galeno , douerfi  pigliare  qui  il 
feme  con  li  virguid , fòglie , e fiorì , già  chy,  , 
ne  può  hauere  da  pertuccod'ogniperlettionev  ' 
Diofeoride  fa  mendonedcll’Alciro,  Androfe- 
mo , e Cori , piante  congeneri  con  l'Hipericon  : 
mà  Lobellio  (teferiue  due  Ipede  d'Hipcricon.ciod 
Tomencofo , e Sirìaco , ficome  Carlo  Clufio  vn* 
altro,  che  chiama  Afrperfriui  ùimwllrariviti  , ma_» 
la  prima  fpecie  di  Diofeoride,  polla  dal  Macchio- 
li , è l'vfuale , e li  denepcr  il  vero  Hipeiicon . 

L’Hiperira  prouoca  Torina , applicato  di  fot- 
toprouocai  mcllrui,  bcuuco  nel  vino  cura  lai. 
terzana , e parimente  la  quartana:  il  feme  beuuto 
quaraiita  giorni  condnui  guarilce  le  fciaciche  :'lc 
frondi  impiantate  con  il  feme  giouano  alle  cot- 
ture del  fioco  • Il  (^uetectano  prepara  vn  fciiòp- 

po&no 
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co  Tatto  di  fuco  d'Hipcrico , viiliflìmo  per  lo  qucflu  fiume  apprelTo  i Sciti,  e i Rodi  ; mi  le  Io 
corioccioni  dello  flomaco , vermi , &c.  come  di-  , piena  Tracia , fia  quella,  che  Teoftalio  chiama 
remo  i Tuo  luogo  i l'hcrba , Cafeo  appofitt  fuit  ì Spioon  , ó la  qui  lòpranomioaia,  non  entro  i di- 
vt  »Ms  nift/itinr  vermiciUu:  coda»  modo,  & ear-  I fcortctiie  per  (eruire  alla  breuiti . All'  incontro 


set  defendit  : Tc.iue  vn'aucor  Anonimo  nella  ùxi-, 
frtxit  AUbim*- 


etoin» 

JofU. 


Del  Sagapeno . 

Q Velia  qomma,  che  volgarmente  fi  chiama-. 
Scranno  , è Ù SagapcJio , il  qual  c licore 
d'vo'herba  Terolacea  , che  ( Tccoudo  Uioicoridc  ) 
tiaTce  in  Media , mà  conTurmc  alla  tefiimuniaoza 
del  BraTauola  C:  ne  troua  aiKhc  in  Puglia , douc 
perciò  fi  potria  raccoglieie  ottimo  Sagapeno , 
quando  vi  T»(lc , chi  vulcfié  acienderui . 

Il  petièito  Sagapeno  c il  tralpartoic  , rolEgno 
dì  hiori , e bianco  di  dentro  , al  gullo  acuto , c.- 
con  odor  mezano  età  il  Laico  ,&  il  Galbaiio . 

Beuuio  con  vino  gioua  al  motlb  delle  Serpi , e 
con  acqua  melata  prouoca  i melltui , mi  vcciJe 
la  creatura  nella  matrme  > odorato  con  aceto  t> 
lùcglia  le  Donne  ftrangolatc  dalla  matrice.  Da  ii 
al  mal  caduco,  allo  Tpalìmo,  che  chiamano  Upi- 
ilotono  ,&  a' diTetti  della  milza , e fimilnientc-- 
vale  beuuco  alla  pai  aliiìa  , al  Treddo , dr  alle  icb- 
bri , che  non  Tono  continue  : gioua  a'  doloii  uè. 
petto , c del  enfiato,  & alla  tofle  vecchia , e mon 
dihea  il  polmone  dagli  humorì  giolfificua  via  ,e.a 
cicatrici , le  caligini , le  debolezze  , e le  lùAu/ìo- 
lu  degli  occhi  : hn  qui  DioTcoiide  : mà  gli  Auto- 
ri Arabi  conobbero  di  più  nel  Sagapeno  vita-, 
qualità  Tolutìua  , onde  dicono  , che  il  Saga]  cno 
wlueìg:ofii,evircofi  humoti  ■ e la  Hcmma-, 
§1  Olla  . e l’acqua  gialla . Il  Matthioli  aficiiTco , 
che  impialti  ato  con  fugo  di  cappati , & aceto  ri- 
foluc  le  ourczze,  e gomme  uellc  gioncurc:  imbe- 
vuto , e nutrito  con  fugo  di  Ruta , e con  fiele., 
d'vcelli  rapaci , confctiicc  i coloro , che  hanno  la 
villa  oTcura , c beuuto , ò pollo  iic*  ciiftieti  gioua 
a'  dolori  colici  Iteddi , e ventoli . 

Del  Bitume. 

P£r  quello  nome  generico  dt  Bitume . appreT- 
To  gli  Autori  della  materia  Meaicioaic,.’in- 
tvodonodiuetle  marcile  bitummoTe,  come  la-, 
Teitalaimaciic , ch'c  vuliitumc  ibllile,  detto 
Carboue  lollilc , peiche  Teme  per  atdcrc  in  luogo 
d^eaIbnol.  L’Auipcliiec  vn'aluogcnae  diBi- 
lir^,  detto  coit,  Ji^hod  viu  cmomUtt  mermi- 
aat  mtfuniet  i»  et  vtrmes , come  Tcriue  Gaicnoi 
alcuni  lo  chiamano  Faimaciie,  per  eficr  molto 
tncdicanicntolb , e da  Plinio , e PolSdonio  d te- 
nuto molto  fimiìe  al  bitume , onde  fi  vede , che., 
nielciuaro  con  oglio  li  dial'à  làciliuente  ■ 
do  il  Biiume  lì  tieua  cosi  duro , che  rieeue  puii- 
tneiito  , Il  chiimia  Gagate , perche  fi  raccoglie^ , 
coiiTaliioue  hò  dettoal  fiume  (laga.  Quello  me- 
dcnmoLiiume  d-rn,  Plinio  chiama  Gomma., 


poi  fi  troua  il  Bitume  liquido,  che  perdo  fi  chia- 
ma Pctroleo , perche  fcaiuriTcc  dalle  pietre , ej 
quelli  i Babiloni;  chiamano  Nafta,  le  i Maurita- 
iiiMalchani  • 

Mà  il  Bitume , che  dourà  reruire  per  vno  degli 
ingredienti  della  Teriaca , non  i alcuno  de' pre- 
detti , mà  quel  fiilo,  che  i Latini  aiiolucamcnto 
chiamano  Biiiimrn  ,&  i Greci /f/phaltm , c voi-  D»f€.Li 
gaimcnte  Bitume  Giudaico , perche  fi  porta  di 
Giudea , e quello  i il  piu  perTetto,  che  riTpIcnde, 
di  color  di  porpora , grane , e di  valido  udore  , 
e di  qui  nacque , che  alcuni  dificro , uoii  trouarit 
il  vero  Bitume , perche  quello,  che  fi  pura  dal 
'ago  Sodoinco  di  Giudea , che  fi  chiama  qui  A- 
s alto  di  Vciiccia , è negro , e non  purpureo , co- 
me Tcriue  DiqTcoride  : 11  Matthioli  dichiara  que- 
lo  dubbio  dicendo , che  il  rilplendente  come  la 
porpora  , non  vuol  dire , eficrc  di  colore  porpu- 
reo  ,e  Toggiuiigc , che  veramente  il  Bitume  deue 
llér  negro , mi  però  Tplendcnte  come  Tpecchio, 
i coti  conTcrnu  quefio  parere  con  quel , che  nej 
dice  Gàleno,  cioè  delle  cole,  che  li  pongono  ne- 
gli Linpiallri , biTugna  laTciar  fiate  le  perdoact , 
eome  Tono  le  rofie  , e le  negre , e venendo  i Ipe- 
ideare  quelle  macerie , tra  le  negre  , fi  crouano 
c'innumcuta  la  Pece,  & il  Bitume , See.  dalla.» 
quale  autoiità  s'argomenta  chiaro,  ch'errano 
quei  tali , che  non  accettano  |ier  veto  Bitumo 
TA.falto  di  Vcnctia,  per  non  eficr  porpureo,  mà 
di  colotencgio,  benché  lucido  come  Ipcccbio; 
Tuggmngendo  il  Mar  ama , che  per  porpureo  nel 
Bitume  non  s'inleiide  altro  , che  vmace  di  colo- 
re , e Ipleodido , perciòchc  porpureo  proprìa- 
incnte , vuol  figiiìhcarc  quella  grada , e viuezza  , 
che  può  cflcre  in  ogni  calure , ch’c  aggrzdcuote 
alla  villa,  onde  Orano  chiamò  i Cigni  porputti, 
perche  oltre  della  bianchezza  hanno  vua  leggia- 
dria , che  rallegra  infieme  con  la  viflal'animo. 

11  Frencipe  ue’  l’oed  Latini  difié,  il  Mate  eflè- 
re  cerulcu , c ch'cfiendu  l'acqua  toccata  da’ remi 
li  là  porputea , perche  battuta  ch'ella  è , liccue  il 
lume  da  quella  pane , c cosi  iliullrata  fi  rhìsm»  ■ 
porpurea,  & il  meuefitno  gii  da  i'actributo  di  ne- 
gto  111  quel  V erló  Nigtumqne  Bitume»  . CenrJUì 

i.hc  niatcìia  lì»  poi  quello  Bitume,  diremo 
noucU'er  altro,  che  vna  ccica  grailczu,  che  nuo- 
ta Topral  acqua  del  Lago  souumeo , dou'cntra  il 
Fiume  Giordano,  ere' leghe  lontano  dalla  Città 
ui  Giecico , la  quale  porcata  dall'onue,  e dal  ven- 
to alle  riue , vi  fi  cundeuTa , e fi  là  tenace.  Auuer- 
ciraimo  i Tucuri  diTcepòli  di  non  adopciare  per  la 
1 eriaca  il  Bitume  volgare  j p«che  ( Tccondo  Pii- 
Ilio)  tal  Torce  di  Bitume  c incTchiato  naturalmen- 
te di  Pece , benché  fi  troua  ancora , chi  artifici». 
TamenccfiiUincdcfinioiiuTcuglio.  Il  naturale  fi 
chiama  PifiàsTalco.e  fi  caua  dal  ccrricorio'dell'A- 


San.oti  aria , pei  iiaTce.c  nellTTola  del  niedelimo  pul.unicfi , impcrciòche  da  Apollouia  Città  d'£- 
acnic . Nicanuto  lo  chiama  Pieaa  Ttacu , por-  piro , che  hc^gi  fi  cioama  Valoua , fi  porta  eflb 
tanuoficia’  zaltoii  al  fiume  Tracio,  che  chiama-  .Pifiàsbltoà  Vcnctia  in  gran  copia,  per  vTod'im- 
no  Ponto  tUnchc  vn  ignora  Greco,  dice  cficie.»  peciat  le  Naui . 

U 
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If  fiKomr,  fecondo  Plinio,  c fiaile  al  Salfo,ri- 
lUgna.  riioluc,  tira , c falda  i accefo  caccia  vi*_« 
I Sctjxnn  col  fuo  odore  quando  arde  : quel  che 
c ? ®-*l^‘lonia , lì  dice  valer'edicaccinciicej 
alle  fulhilioni , Se  aibuggìni  degli  qcchi , alla  Ic- 
pra,  & ai  prurito  del  corpoi  fi  »nge  alle  Podagrei 
uiclchiato  con  Nitro  Tana  i dolori  de’  doiri  > bc- 
uuto  con  vino,  eioaa  alla  toflé , &.  all’aneluodii: 
ncuJtolo,  e nclpifiellò  modo  ftringe  il  corpo,  Cj 
Icrma  la  dilénteria  : beuuto  con  aceto  caccia-, 
tuora  tl  ianguc  concreto,  mitiga  i dolori  de'  Iom> 
01»  e delle  gionturc  ; po  ncndolo  con  làrina'  d’ or- 
20  nitagua  il  fanguc , e làida  le  Ictite , e riunifee 
I nenii . vfano  ancora  alle  quartane  vna  dram- 
0>a  di  Bitume  , vna  di  lofciamo  con  vn  obolo  di 
Ptopre  il  mal  caduco;  odo- 
randolo con  \'ino,  e (ialloreo  dilfoluc  la  fofibga- 
gauone  della  matrice.  Il  lòlo  fuo  profumo  fa 
ntornare  dentro  le  cole , ch'efcono  dal  fonda- 
niMco,  c beuuto  con  vino  prouoca  i m:lì  allo 
Donne . viigilio  mofira , che  cura  la  Icabia  del- 
le pecore  con  quelli  vcrtì  ; 

Ttrpis  okti  ccntat  fcibict,  ubi  ffigiim  imber  . 

, • • • ; • M lirioaii  StiHmen . 

Il  Belile  Giudaico,  dice  Aetio,  che  beuuto  al 
pelo  d rna  dramma  con  acqua , non  Iblo  curai 
pulenti  dal  timor  dcU’acqua  : itu  guarifee  acora 
ehi  la  comincia  a temere . 

Dcll’Opopanaco- 

L Opopanaco cvn licore,  che  fi  raccoglio 
per  via  d'incifione  da  quella  piaiua , che  fi 
chiama  Paiucc  Hcracleo,  e fi  porca  i Venecia  i>er 
la  via  d Alcfsandria . Si  poti  la  ancora  raccog'  ic- 
n in  Puglia , non  meno  111  quantità  , che  in  pcr- 
teraone , fe  vi  fofsero  perfont  incimate  à calo 
operatione  ; poiché  quella  Prouincia  c fcracilGiiia 
di  quella  pi^ta,  la  quale  produce  le  ftondi  ruui- 
de,  giacenti  in  «tra,  di  colore  limile  à quello  del 
Mo,  clono  diuifein  cinque  parti,  fà  il  fililo  altit 
fimo , come  la  IcroJa , e circondato  di  bianca  la- 
nugguK , e di  più  piccole  trondi , nella  cui  fom- 
micà  produce  yn 'ombrella  grande , come  quella 
dell'Aneto,  & il  fiore,  che  nel  giallo  rofieggia-, . 

Il  Teine  é odorato , & acuto  s hi  molte  radici , 
lune  dipendemi  da  vna  fola  origine,  bianche.», 
di  grane  odore,  grote  di  Icorza,  Si  al  gutto 
amarette . 

B'Upopanaco,  che  più  fi  loda,  c al  gullo  ama- 
lillìino,  di  dentro  bianco,  ò rolBgno:  mi  di  fuori 
gialiOK;omc  Zaifarano,  lifcio,  gralso,  fiangibile. 
tenero,  d’ooorc  g rauc.chc  facilmente  li  diifd  nel- 
l'acqua . Si  vitupera  il  negro , & U molle . Si  61- 
fificacon  Ammoniaco,eCera,  mi  perù  in  damo, 
pecche  facilmente  fi  cunofee  il  limerò  ; poichèj 
Itrofinandolo  nell'acqua  con  le  dita,  fi  rifoluc,e  fi 
fi  di  color  di  latte  , 

L'Opopanaco  fcalda , mollifica , c difsecca,  o 
perciò  * AÙopra  2i  lrc<iuoi  & al  tremore , che  vie- 
ne  al  principio  delle  febbri  periodiche . OiouOj 
a'  fpalìmi,  a’  rotti,  a'  dolori  del  cufiato,aJIa  cofie, 
a'  uoloti  otl  cori»,  & alla  dillillatiouc  deli'ori- 
na . Prouoca  i nielli  ui , e là  fcondarc  le  Donne . 


Parte  Seconda. 


^SS 


' WelerifoJueleventofiti.cicdo- 

I Del  Lidibano. 

ia  l'ugna  abbondanufiima  di  tal  forte  dilS^oIr  li 

2a  ncc.ca.  o da  pueli  tanto  rcn.oti. 

cenfo  nrafil^""™ r*»cl]ofo,fimilc  all’In- 

fendo  perciù  quello , clic  .'via  nelle 

tda  netta , e rara , c poi  fi  foipcndc  in  vn  vaf^  ‘•‘‘ 
w a o di  rmiic,  m modo,  che  non  coedS  d fol 

con  Aceto,  e Nitro  focone  le  lenti  ' c 
c‘ud'medJr‘  '*  Pf  * del  r^puve. 
i rota , e fpafimati . BeuuSVl^i  é 
cbifonoTuoÌ^“^Ab’  le 'creature, 

mordere  da  loro  c5  s'v^<J  "?oT  ’’ 

Vino. 

IL  vino  fù  detto  costi  p'f!  . ■ ,•  , 

«0»  fae/eàijirtimi  tuttauia  no„  ^ 

fuauirfimamcnte  al 

nuotnioj  per  Kimcdio  tn...  * 

chiau.e  la nialinconia'TJ  '"‘=- 

può  credete  , ei.ere  flato  iLicncat^d'i'',‘Xò'f  “ 
condo  Pato  Noè.  in  riguardo  ^4  prt 

a Dei , non  poteflero  conf®nicanT^„ri 
n^donopiu  pregiato  del  Vino/onlc 


coij  : * Ci 

fc  » febani,  conlidcrando  le  mirah.1.  pfp,„ 
G s ‘d 


proprieti 
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del  Vino,  vollero,  non  foìainenec,  che  fblTe  vn  do- 
no del  Cielo  ; mi  ne  actribuirono  l' miieotiune  à 
Dio  Bacco,  figliuolo  di  Giouc  , al  quale  confa, 
crarono  molte  felle,  e giuochi  di  gran  lólenmti , 
andando  parcicolanncnte  non  meno  gli  huomi- 
ni,  che  le  donne  à fcliicra , cinti  di  pelle  di  Tigri, 
portando  in  mano  Timpani,  e bafloni  circondati 
di  panipani  io  capo  come  di  grafpi  d'vua , inuo- 
caodo  il  fuo  gtan  nome , fono  varie  voci,coino 
l.S.Mc.  s'oflérua  nelle  traduttioni  di  Gio:  Andrea  dell' 
Mw.*  AngiiiJIara . 

Onid.  gi;  fiirono  men  diuoti  di  Bacco , 

che  i Tcbani  > anzi  l'hebbero  in  canta  vencraciooe, 
che  promulgauaoovna  legge,  in  virtù  della  qua- 
le fi  difcacciauano  da' cornuti . e banchetti  cuni 
coloro , che  non  bcueuano  Vino,  come  difpreg- 
iacori  di  cofadiuina,  che  perciò  nella  parco 
ella  più  apparente  profpetciua  della  llanu  fecc- 
CiVrfCe-  roicriuere:  Aut  bile,  a»t  ahi,  riputando  di  più 
ÙtKadì-  perhiiomini  imperfetti , e mal  comjxrlluutti  gli 
litu.  A Hemij,  cioè  coloro , che  naturalmente  abborri- 
uanoil  Vino, e di  qui  hebbe  origine  il  Prouerbio; 
Omnii  AbftemiHS  aciat . 

Fù  in  canta  veoecatione  il  VinoapprelTo  i Gre- 
ci, & anche  Troiani,  Tiri),  e Latini,  che  non  lacc- 
uono  giamai  facrificio  alcuno  lenza  il  Vino  pcr- 
fuadendofi  di  non  poter  ell'er  grata  a*  Dei  alcuna 
offerta,  fenza  quello  ptetiofolicovc  i onde  Virgi- 
C£Miat.  lio  in  tutti  i factifici),  e felle , che  deferiuc , mo- 
llradidare  il  primo  luogo  al  Vino  • Alclepiade, 
apprello  Plinio  dille,  che  appena  la  potenza  de’ 
Dei  lì  poceua  pareggiare  con  Tvcilicà  del  Vino; 
mà  quelle  eccellcnd  proprietà  del  Vino  .'efpen- 
menrano , quando  lì  beue  con  milìira  difcrcttio- 
nata  ; onde  il  Poeta  diflé  : Ferì  Lauti  am,  vtnum- 
ijae  iniiiriam , ficome  ne  fà  tellimonianza  Plinio , 
dicendo , eh'  occupa , & olfiifca  la  fapienza  , e di 
piu  apporta  altri  grauilBini  danni , leuando  all'- 
huomo  tutte  le  fue  potenze,  facendolo  diuenire 
Prta,  molto  infenfato  > onde  Salomone  ferme  : Laeu- 
t,  ao.  riefa  rei  viaiim  , & UtmHltaofa  ebrieiat  • auicum- 
qae  bu  ieleUatar,  non  erit  fapieai.  Se  alccoue  pari- 
mente dice  : Coguaui  in  corde  meo , abflrahere  à 
EceUfiaJ.  xiinocarvemmeam,vt animnm  menm  trantferrem 
ad  Japientiam . Si  legge  di  più  nella  medclìma-. 
Sacra  Scrittura  , che  à tutti  quelli , che  per  voto 
Q confactauano  i Dio,  era  proibito , per  vn  certo 
tempo  li  Vino , fiche  ad  Aron  Sommo  Sacerdote 
diffc  Dio  di  propria  bocca  ; Finnm , de  omne 
^nod  inebriare  poiefi  , non  bibetis  ta,&  fitif  lai , 
quando  imrabitii  in  tabernaenLnm  lefiimoaif,  né  me,- 
r lamini.  Alla  madre  di  Sanibne  diffc  TAngclo  : 
Concipiei,  & paries  filiiim , eaue  ergo  né  vinnm  bi-. 
bai , ordinando  fìmilmente  ad  Amannc  Ilio  ma- 
rito, che  douellè  fare  pur  anche  allencre  dal  Vino 
l-Ind.  il  fuo  figliuolo  Sanfone  : Finnm  ,&  Siceramnon 
bibat.  Ne* tempi  della prìmitiuaChielà pare.,, 
che  i fedeli s'alicneffero  dal  Vino;  mi  alle  per- 
fone  £cclefiaAiche,lì  tioua  efpteffamente  ordinz- 
J)rer.f.j.  5jqì  (^oni  : ,^i  altari  defernit , Fiaum, 

di/ha-Jf.  ^ Sicartm  non  bibat,fponfa  Cbrifli  Finian  fugiat, 
t,t  venenum  ; e le  il  gloriofo  Paolo  Apollolo  im- 
pofe  i Ti  noteo  il  baicrio  , ben  fi  raccoglie  dalle 
iaeptopti . paiuic.cbe  gli  filptdctiuo&miilice- 


racntcpermcdiciiu,  io  riguardo  delle fpeffe in- 
fermili di  lui,  dicendogli  : Noti  adhnc  ai/iiam  bi- 
bere , fed  modico  vino  viete , propier  fiomachnm 
tnnm , & frt^ntntea  tnai  infrmitatet . 

In  oltre  leggendoli  Galeno,  lì  trexia  anche.! , 
quanto  polla  nuocere  il  Vino  beuuto  fiior  di  mi- 
lura  : £x  potatione  fnperfini  vini  finnt  apopUxitt , 
paraijfea  .fnbetb,  letbargia , epitepfia , fpafmi,  &■ 

T hetani , Il  Vino  di  più  c nocino  formalmeme  i 
quei,  che  fono  di  complelCooc  calda,  per  lénten- 
za  d'Hippociatt,  Alu/ii  dice  : 1 nfantet , qui  non  j_.  ^ 
funi  ntatii  iS.<annornm,  non  debentaddere  ignem,  nm/Irn. 
fnpra  abmu  ignem.  It  Aiiictona  dice  il  medefimo:  t.i.  I.  >5. 
F innm  pneni  ad  Ubendna  dare,efl  fieni  ignem  Jgnì  >• 

Oddere  in  lignit  deùilibui  ; fed  fembni  qantùm  loU~ 
tare  pojfnnt  da  ipfnm  temperale , 

Li  Bracmani  dcU'liuiia  , lamofi  , e celebri  in., 
molte  Icienze , e fpccialmente  nella  Magia  natu- 
alc,  dr  Afiiologia,  coffumauaoo  di  non  accettare 
alcuno  nel  loro  Collegio , che  non  s'allcncllè  dal 
\'ino.  Platone  proibiua  il  Vii»  anche  i tutti 
quelli,  ch'erano  nc  Magifirati , come  riferilco 
Alellinuio  a' Alcffandro:  e quella  medefima-, 
allinenaa  s'offei  nana  nel  dominio  de’  Cartagi- 
nclì , come  ictiue  rilicilò . Tra’Komani  era  lat- 
to abomincuolc,  che  1 loro  Giouani,  prima  dell' 
età  di  ticot'aiini  bcucficro  Vino  : ma  alle  Donne 
loro  Romane,  era  feueramente  proibito  il  Vino  . 
fono ;>ena  della  vita,  come  tcllifica  Plinio, 
molti  altri  Auiori,  e benché  lì  troueri , che  i R6- 
miui  concedettero  alle  Donne  di  bcuer  Vino, 
ciò  fùpcr  iipccial  priuilegio,  c folo  ne’ cali  dj 
grande  inicrmicà , jxr  hauer  elle  fixintaneamente 
offerto  al  Scruto  i pendenti  dclTorecchie,  ranel- 
la, le  muliglic,  le  collane,  le  perle  , c tutte  falere 
loiogioie.  111  aiuto  d'vna  certa  loro  guerra,  lìco- 
mei  mariti  lorohaueuano  offerto  D vita  in  fer- 
uitio  della  medefima  guerra . 

Kifcrifce  Luca  Siluio , che  Federigo  Lnperato-  t.  defaui 
re , configlìato  à far  bere  il  \'ino  à Leonora  liia_»  drl  Rial. 
fpufa  , con  fine  u'haueinc  figliuoli, difie con  ma-  - 

gnanima  rilulutione  ; Voglio  piu  lolla  la  moglie 
llcrilcicbe  beuitricc  diVinoìpoiche  fe  rende  abo- 
miiutione  il  veder  gli  huomini  vbriacbi , faria., 
fenza  dubbio , più  abomincuolc  veduta  quella^ 
delle  fcmine , che  llanre  la  debolezza  del  fcfso  , 
poitiano  più  facilmente  incorrere  in  qucA'aito 
vitiofo,  che  porta  fico  circollanzc  anche  di  mag- 
gior fcandolo;  onde  lì  legge  in  Plutarco , che.. 

Armilo,  e Cinippo  Sìracuìuii , per  hauer  beuuto 
tro|ipo  Vino,vemicro  in  tanto  furore  di  libidine, 
che  iiuprarono  le  proprie  figliuole . Che  vera- 
mente il  vino  lìa  acutiliimo  Iprone  alla  luffuriaj, 
cpropofitioiie  auteniicata  dagli  antichi  dettati: 

Stne  Cerere,  O"  Facto , frigie  venni , & vino  pa- 
rane «niiuu  Feneri,  il  che  conici  ma  quell' Epi- 
gramma del  Prcncipe  de’  Poeti  Latini  : opufe 

aec  F eneni , me  tu  vini  tenearm  amore  , tr  eirietc 
y no  namtf,  modo  Fina,  Fennfq,  noceni . 

Fi  F enne  enernat  viret  ,fie  copia  Bacchi, 

Et  tentai  grejfns,  debilitatqi  pedei . 
ìiuUas  cnikt  amor  cogit  feereta  faterà  ; 

Ananum  imeni  dettgit  ibrietat. 

Bellnm 


Parte  Seconda. 
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gtUitmfipiftritferttxitltlt  Cupida 
S*pé  mtnas  Uidem  Btcchns  ad  arma  vocat  : 
ftrdidit  htrrtado  T roiata  t'eaas  improba  bell». 

At  Upitbai  bello  eerdit,  lacche , zraui . 

Z>enif,  cim  meateii  hamtmm  fari  arie  vt^ue , 

Et  piidar,  <T  prabitat , & mccai  emmt  abefl . 
Coatpedibat  renetem,  viaclii  eotiflriale  Lyaam, 
Kec  te  hkiurlbkt  Udat  vtert}ue  faii . 
yina  fitim  ftdent  ; natit  yenai  alma  cteandit 
Seraiat  : hot  fineit  traafilaijfc  aoeet . 

Oltre  gli  (limoli di  Venere, apporta  il  Vino.be- 
unto  immoderatamente,  tnlìmti  mali,  liche  ofeu- 
rd  la  gloria  d’ Alc(sandro  Magno,  il  quale,  efsen- 
do  vbriaco;  fece  vccidere  molti  lùoi  amidf  e fpfr 
cialmente  il  figliuolo  delia  Natrice  , tanto  i lid 
caro,  che  cornato  poi  in  (e , te  ne  preti:  tanto  di- 
fpiaccre , che  fu  per  vccidetfi , hauendo  ancora-, 
dato  licenza  ad  vua  viliffima  Puttana  d’abbrug- 
giare  il  Ibntuofitfimo , e fiiperbidimo  Palazzo  di 
Sctfe , Se  aggiunte  à quella  molt'altre  limili  in- 
degniti , nelle  quali  trafeorfero  anche  Neronej 
. Tiberio,  il  qual'cra  chiamato  Caldio  Bibetio  Me- 

tone,  invece  di ClaudioTiberio Nerone  fe  vo- 
gliamo credere  a Succonio;  il  limile  l>l^'<  tii 
Viwilio,  Galba,  Commodo,Claudio,Maffimino, 
Bonofo,  Siila,  Licinio,  il  Rd  Antioco , e Saidana- 
palo  vitimo  Rè  degli  Alfirij . 

Eflendo  piene  rHillorie  delle  fceleratezze,che 
per  la  forza  del  Vino.immodei  acamente  bcuuco, 
fono  Rate  commclTe  da’  pronominaci , Se  anchcLs 
da*  più  fenfati  huomini  del  mondo , non  fari  mal 
cooliglio  il  tralalciainc  qui  il  racconto fpecifico , 
sì  ^breuità , come  per  non  rinouellore  iniaulle 
memorie d'ecceRì  formalmeme  decellabiii,e.> 
maIGmameote,  che  i cinioli  li  polTono  fodisfàre 
M « «prelsoGuidoPancirolli, nella Raccoltadcllt» 
rofe  fegnalate  degli  Antichi.  Aggiungeremo 
nondimeno  qualch’efempio  curiofo , come  parti- 
StnecMh.  colamiente  è quello  di  Cambile , ammonito  da 
de  trac.  P{efafpe,amico  intrinfeco  del  fouerchio  bere  del 
*4,  vino,  aditacofi  per  quella  lineerà  corretcione,gli 
vecile  di  fue  proprie  mani  il  figlio.con  drarglivna 
Becciau in  mezo al  cuore.  Qiynto  èhorribile 
la  barbara  attione  di  Cambile , tanto  più  ridi- 
cola c quella  di  Meflènio , il  quale  tenendo  iiu, 
Roma  il  carico  d’Ambafeiatore  degli  Achei , fu 
jnuitato  vn  ad  foIcnnilGmo  cfiuitoidoue  fi  lalciò 
trafportare  dal  fenfo , ì bere  tanto  Vino , che  al- 
teiandofegli  il  cetuello , fi  cruellì  da  Donna-, , 
cantando,  e falcando  come  vii  feminetla.  Dire- 
mo per  vltimo,  trouarfi  alcuni  Popoli , che  beue- 
uano  tante  volte  al  palio,  quami  anni  haucuano, 
fiche , fe  l’età  loro  era  di  creoc’anni , beueuano 
trenta  volte  > accrefeendo  di  più  d’anno  in  anno 
il  numero  delle  beuute.  vi  furono  altri  più  ga- 
lanti , che  beueuano  tante  volte , quante  Ietterò 
eoncencua  il  nome  dell'Amata  , Se  alcretanco , 
quanti  le  defiderauano  di  felice  viui  ondo 
Ouidio  ragionando  della  feda  d’Anna  Perenna , 
coti  dice  : 

f.  . Sete  tamen , yhu^,  calent,  aamfy-,  prteanlar, 

• , ^etfimaae  Cyathoi,  ad  nameraiMi  bibant. 
Mànpigtiaodo  U tema  del  notilo  dÌKocfo,ef- 


fendo  di  quali  innumerabili  forti,  entreremo  1 
dire  lòlamente  di  quello , che  fi  douri  adoprate 
in  quellQ,  & altri  Amidod  grandi.  Andromaco 
il  vecchio  preferine  per  la  Teriaca  il  vino  anti- 
co,  per  disfare  con  elfo  i licori,  gomme,  lagrime, 
c finùli  Ji^iubìJi  j che  non  fi  pofiono  pcfi^rc»  non 
hauendo  perù  dichiarato  di  che  quahei  debba-, 
c^re  quello  Vino  antico , perciò  Andromaco  il 
giouane  fuo  figlio,  e lìmilmence  Daraocrate,  nel- 
le loro  ricette,  pigliano  il  Falerno  come  do- 
tato di  tutte  quelle  buone  qualità , che  deuej 
hauerc  m perfètto  Vino , cioc  gagliardo , puro , 
lucido,  chiaro,  crafparcnte , di  color  d'oro,  rotti- 
le, maturo,  odorifero,  grato  al  gullo  , & alquan- 
to aromatico , Ichietto , e durabile . Delle  du«j 
foni  di  Vino  Falerno,  vno  dolce , e l’altro  mezo, 
tra  il  dolce , e l’auflcro , che  fi  trotiauano  à quei 
tempi,  non  fu  mai  da  Galeno  vfato,  fc  non  il  dol- 
ce , Il  quale  fino  a’  vpiti  anni  era  crudo , Se  acer- 
bo, e da’  venti  in  sù  cominciaua  i maturarli , e 
cosi  efeguiua  la  volontà  d' Andromaco  il  vec- 
chio circa  l’clcttione  del  Vino  antico . Hora-, 
non  ellèndo  noi  ceni , fe  il  Vino  Falerno  , che  fi 
troua  hoggi giorno  fia  il  vero  di  quei  tempi, 
mentre  ne  anche  è fperimencau  la  fua  durata.,, 
Ilante  che  fi  beue  incapo  all'anno , giudico , che 
ogni  volta, che  fi  troua  vn  Vino  di  limile  qualità, 
e di  gran  durata,  poniamo  adoprarlo  liberamen- 
te. Nè  approuo  il  Vino  Sorrentino , lodato  tLu 
Oalenqi  perche  duraua  lungo  tempo , fiche  fino 
a’ venti  anni  li  poteua  chiamar  crudo , hoggidl 
però  non  fc  ne  troua  pur  memoria:  perche  quelle 
viti  antiche  fiirono  cu  tre  fuclte , Se  obbruggiate,  e 
l'altre  piantate  dapoi,  producono  vna  forte  di 
Vino,  che  il  primo  anno,e  non  più,è  buono  à be- 
re, nè  fi  veggono  vini  di  Sorrento , le  non  di  do- 
bolilDma  foltanza,  e di  minor  durata . 

Tra  tutti  gli  altri  Vini  dunque  farà  la  Malua- 
gia  di  Candia  il  nugliore  per  la  Teriaca  , hauen- 
do le  qualità  attribuite  al  Falerno,  nufTimamen- 
te  atttllando  il  Maranca  d’haucrne  fatto  egli  la., 
proua,  e lingolarmente  circa  la  durata  dice,  che 
elTendofcne,  per  dimenticanza  lafciato  dentro  vn 
fi  albo , intorno  à cinque  bicchieri , fu  ritrouato 
doppo  tré  anni  delle  medefime  qualità  appunto , 
ch'era  prima , non  ofiante , che  fòlTe  fia»  canto 
tempo  feemo . Della  Maluagia  fe  ne  può  hauer 
fiicilmente  per  via  di  Venetia  , e ballerà  per  ellèr 
Vino  antico , che  follè  di  fei , ò fett'anni , richie- 
dendo minor  tempo  del  Falerno,  per  vcniie  à 
perfettione,  giàchechiarifeepiù  prello,  purifi- 
candoli da  ogni  feccia  quanto  fi  fia  tenace , e che 
per  quello , c non  altro  fine  appunto  fu  uedinato 
da  Andromaco  il  Vino  antico.  Chi^wm  ha- 
uelTccommoditàopponunzd'hauere  la  Malua- 

gV^  che  fenza  dubbio  è il  migliore  Vino,  che  iuj 
qùclli  tempi  fi  pollà  adoprare  per  la  Teriaca,  po- 
trà feruirfi  d'altro  Vino,  che  gli  alfomigli , quan- 
to più  lia  poflibilc , nelle  qualità  fodette , dello 
quali  quando  follè  notabilmente  mancheuolt., , 
r Amidoto  riufcirehbe  grandemente  imperfetto , 
e per  corroborationc  di  ciò  iiferifcc  Gaicno,  che 
hauendo  vn  tale  adqjiraco  il  \'ino  non  antico , Se 
anche  in  quantità  puì  4el  doueie,  ^mici  la  To- 
C g a naca 
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riaca  inacidita,  bnchc  qucDo  diiccto  pofl*a  anche 
deiiuaxc  dal  pane  mal  cotto , ò non  m fcrnien- 
taro,  li  quale  s'ivi  da  mclcÙatc  iK'Trocifci  di 
Vipera  . 

tScodo  quello  Regno  abbondanriflimo  di  Vi- 
ni d’ogni  forte , lari  hicii  cofa  ritroaare  in  elTo 
vn  Vino , ch'habbia  le  ludette  tjnaliti  , e quando 
£ potcllc  bau  ere  voa  fone  di  Vino  (Jreco  appro- 
priatojo  giudicherei  molto  i propofito.maflima- 
mente,  che  in  riguardo  della  aurata,  le  n’i  trova- 
to in  quelle  Forteaze  del  molto  perfetto  , doppo 
iolpatio  di  quindeci  anni . U Maranta  però  non 
approva  il  Greco  per  la  Teriaca:  perche  auanti 
gli  ott'anni  ( dic'cgli , t’imiecchia , e la  Teriaca-, 
non  hi  bifogno  di  Vino  , che  così  braicmciucj 
s'iniiecchia.  Conliderando  poi , che  le  Teriache, 
che  compongono  hoggidi  gliSpetiali.nonlecon- 
fcruano  lino  a'  trenta , ò lélfant'anni , come  face- 
uano  gli  antichi  : mi  in  tri , ó quattr'anni  li  tro- 
uano  liniltite , giudico  poterli  adoperare  vn_> 
Vino , che  (Ut  atioà  leliltere  pCT  ^elli  pochi  an- 
ni, fenza  corrutcione,che  perciò  c i propoliioil 
Greco  . 

Per  rltimo  circa  la  quantiti  del  V ino,  che  dc- 
ue  entrare  in  quello  Amidoto , lì  dice , che  An- 
droroaco  non  lolo  non  cfplicò  le  conditioni  d'ef- 
fo:  mi  nc  anche  ne  determinò  la  dofa  necellària, 
la  quale  lu  |ioi  dichiarala  da  Galeno  in  due  Se- 
llari/,  che  contengono  ìio.  dramme,  e fono Ton- 
cic  .40 . pte lentie  nella  ricena  nollra . 


Del  Mele. 

Piglierai  Mele  dolciffimo  di  due  anni,  con  la-, 
lua  fulita  acucia , c non  p^ecipantc  di  là- 
pore  alcuno  ellranen,  di  color  biondo , rilucente', 
puro , odorato, di  conlKlenza  vnilorme , vgua  e, 
e tenace,  non  reiinofo , e che  faccia  le  (ila  i (imi- 
litudine  del  vifchio , e che  (ia  raccolto  di  prima- 
uera  da'  laui  dell’Api  pal'ciuce  in  luoghi  abbon- 
danti di  1 himo , e di  Kofmariuo , com'  anche  di 
altr'hcrbc  di  qnaliri  calde , fecche  , & aromati- 
che . Cecile  conditioni  fogliono  ordinariamen- 
te licrouarfì  nel  Mele  di  Taranto:  mi  per  mag- 
gior brcitici  mi  rimetto  i quel  di  più,  che  fopra-, 
quella  maceria  hò  ferino  del  Mele,  nel  capo  del 
Diamufehio.  Li  quantici  del  Mcledoura  edère 
puntu al mente  di  libee  dieci , hauendo  l'atto  prat- 
ticodnnoftraco,  cfler  Dofa  proponionata  , con- 
forme  anele  alla  dottrina  di  Galeno  , che  dice  : 
Sdtit  autan  viàentkr  ibr4  <kcem  . 

Q^amio  alla  preparatione  di  quello  AnddotOs 
- , - ci  coniòantiemo  con  la  Ricetta  del  famolb  Bar- 

frtftrMi  toloinéo*laraota , olléruata  da  noi  con  Icliccj 
TmMd.  riufeità.  Si  douri  primicramenre  anuertire  nella 
fcelia  delle  radici . che  douranno  eficr  Icrme  ,'dì 
feorza  liicia,  gii  che  le  crel}«c,  e le  rughe  fono  io- 
diri)  di  Cianimenco  delle  facolti  neeelliirìe,  come 
anche  quando  non  folkrodel  loro  colore  nativo, 
che  hi  da  conlìdcratfì  vìod,  e chiaro . Gli  auuer- 
timcnci  Ibpra  i Germogli , e virgulti  fono  moln; 


rendano polucre . L'vgaalici.enumeraliti  Ano 
anche  ciicóHana'efscnciali:  poiché  donédoll  eleg- 
gerei più  grolB.cnuncamSiomefdiiarlieòljHC 
coli,eril(eflà  regola  milita  nelle  corteccie,&in- 
uolucri,&  altre  cop^dc'femi.  Sipighano  tra' 
femi  li  più  lblidi,e  lifei  ili  fcorza,che  ne  anche  lia 
pfìrorugolà.Ne'(iorii>enche  leccati, douti  etò-ui 
il  loro  naturai  colore,che  haucuano,  mcncr’enno 
verdi.  Quando  le  lagrime , òr  1 licori  condeafa- 
ti  hauranno  dcll'aHfCcio , e che  per  vecchiezza-, 
tiuncheranno  del  loro  odore,  e lapore  ordinario, 
douranno  riliucarli , doueiido  effiue  vigorofi  al 
pollibile  in  tale  qualiti , e quella  confit&ratiooc 
cncccffaiia  anche  in  tutti  gli  altri  iiigredienti, 
antecedentemente  nominati . 

Circa  poi  il  ridurre  in  polueie  quelle  radici , 
fiori,  foglie,  vnaiki,  corteccie,lhiiTÌ,  lènu,fi». 
ghi , òr  altre  cole,  che  fono  capaci  di  rate  trito ra. 
none,  è vriliflìma  oflèruanone  il  dilfoluere  quel- 
le Ipccie , che  forx>  didólubiii , drriuandonc  ■ 

ciò , che  la  malfa  diviene  più  vilcofa,  & 10  confir, 
guenza  meno  foggerra  ad  inaridirli . In  confór. 
miti  dunque  della  ludccia  ofseniarionc , lì  do- 
uranno ridurre  in  polucre  lo  Scordio,  Calameo- 
to,  Marrobio,  Stecade , Dittamo , polio , Carne* 
di^  Camepiti,  Hipcrico,  Ceutaurea , Gengcno» 
Iriih,  Retmoncico,  Cinquefbglio , Collo  , Nardo 
iodico,  e Celtico,  Gennana,  Meo  , F*ù,  Artìo- 
lochia,  Petrelèiiino,  Amomo,  O'nnamomo,  Ctf- 
(ia,  CarpobaKàmo,  Cafloreo , Schenanto , e t(a- 
labatro.  Nel  pcfiarc  li  fopradetti  ingredieticr,  fi, 
«lourà  olTeruarc  quella  graduatione , cioè  prima, 
le  radici,  poi  i virgulti,  kcotteede,  I,'  r-mi, 
fòglie,  &vltimainentei fiori.  Q^fi'operarione- 
fi  lari  in  »n  Mortaio  di  bronzo  grande , e ben.» 
polito  ,reon  le  (ègucnci  diligerete . Si  preparano' 
elue  carte  pergamene  grandi , vna  delle  quali  in- 
liuoiidita  prima  con  t'acqua  pura , fi  lega  liictta- 
roeme  alla  bocca  del  detto  Moriaro , m modo  di 
coperchio  : (ì  fari  in  raezo  di  detta  carta  »n  per- 
tugio proporcionaro  i capire  vna  mefeoht  gran-, 
de , ò pure  vna  mano , acciòche  (i  poisano  cavar 
(iiori  le  polveri , a fine  di  pafsarle  per  lécaccioF 
fopta  la  detta  carta  fi  doari  legare  l'altra  eoo  la 
medelinu  diligenza , e fami  vn  buco  : mi  fòlzr 
mence  ditanca  capaciti,  che  pofsa  riceuerc  Ibiav 
gatamence  il  pellello , acciòche  nel  pelìire , non 
le  ne  voli  per  l’aria  la  polvere  più  lottile,  cho 
perciò  nen  fi  douti  leuare  quella  fecondi  carta , 
fe  non  deqipo  vno  (patio  giudicato  couuejiiaite  i 
far  rifedere  la  detta  parte  più  volatile  delle  poh- 
veri,  che  quando  apràriri  attaccata  alla  dcrta., 
cara , fi  crqileri  diligenremcnce  con  il  diro  elco- 
^Uferaedo.  Doppo  d'hauerpcllatovn.cciiipp 
i difcrccrione , fi  torri  via  la  feconda  carta  sto 
pcrtlperragiogrude , latro  alla  prima  carta., 
fi  cauctanno  fuori  le  pqluerì  con  la  mcfcola.,’, 
mettendole  in  vn  feticcio  ben  filetto,  e copettch 
auocRcndo prima  di  (cuopririo,d  aoUzrecel 
ditola  carta , con  cb'è  coperto , per  far  cadetto 
la  polucre  volatile , che  vi  lolse  artaccara , c poi 
dalle  tempo  comienieacei  fare  la  £1  a refidenza.  ■ 


ciuivuti  « < V.» Vi  iiiu^j»  ^ V V M gu'hi  iwiv  iiiuirii  U41ÌV  vtJilUvrucocc  fl  | 

poiché  5 ivmnoi  fciegliere  viui,e  di  vera,  e reale  I La  pam  della  polnere , che  non  fari  paisara , fi 
fòfiauzar  olàeruaodo,  che  «otcnd»  compoifi,  Boo  J riinecitri  ad  Moraro  con- le 
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lediprinutcfi  rarneri  i peftirc,  finche  parti 
cucta.  ciì  riduca  foniliflima . 

Azitrin , Dell’Agarico  I che  douri  erter  pertato  folo  fe- 

imkt  / paratamente,  fi  pig/ieri  il  debito  pelo , doppo 

che  larà  pallàio  lìmilmence  per  fixaccio  rutcililfi- 
nx> , c lì  mefeoierà  con  l'altre  poiacri  : uuelia  di- 
ligenza fi  (à>  perche  non  entrino  nella  uuià  quel- 
le libbre  legnofie , & inutili , che  l’Agarico  hà  de- 
tto di  fé , quantunijue  d’eflb  fi  debba  elegger  e la-. 
Icmìna,  conforme  all'eictnpio  di  Calenoi  l^cii- 
do  anche  la  fornirla  ( non  ottante  la  cuntraria  opi- 
nione d'alcuni  ) ri rtefle fibbie, ò vene  del  niaf- 
cbio . delle  quali  quando  ne  fofiè  manebeurde  , fi 
potria  argomentare , che  l’Agarico  forte  diletto- 
lo. Similmente  fi  douranno  pcrtare  foparatiii 
lemi  dei  TalaQiì  > Napo , & Hìpericq , già  chej 
perla  loro  tenacità  retiano  attaccati  al  ttnido  del 
moitaro,  fi  macerano  poi  pqluetizzati  in  vino , 
(ino  alla  totale  loco  dirtòludone , merchianduli 
doppo  con  le  gomme, e foghi , che  hanno  per 
natura  di  foioglicrfi  da  (e  nel  vino,  come  Ipeaal- 
meote  ibno  la  Mirra , il  fogo  di  làquiritia  , quel- 
lo dell’Hipociftide  ,il  Sagapeno,  Opto  , Opopa- 
naco , & il  ZalTarano , però  prima  poluerizzato , 
così  fimilmente  il  Bitume , e l’Acatia  > con  tutto 
ciò  lo  hò  fatto  proua  di  fare  pcllare  quert’ingrc- 
diencicon  gli  altri , e none  riufcitodifordiue  al- 
cuno. Anche  l’Ineenzo  fi  douri  peftare  fepiua- 
tameme , perche  volendolo  vnire  con  gli  altri  fi 
verrebbe  ad  impaliate,  fi  douri  perciò  doppo 
hauerlo  leggiermente  pellato  vnire  ^ gi’ingre- 
dienti  macerati  nel  vino , e per  fuggire  il  medclì- 
moioconuenìente  fari  miglior  rifolutione  mace- 
rare le  Gomme  nel  vino . La  tetta  Lcnnia  pur  an- 
che vuol’crtére  poloerizzata  fola , e poi  vnirfi  ali’ 
altre  polueri . .... 

Ancorché  hoggi  giorno  molti  valenti  Spetidi 
habbiano  per  coliume  di  comporre  la  Teriaca  io 
colore  fimlgliante  al  leoiuto,  cuttauia  pernon^ 
tacere  alcuna  particolariti  i quei , che  haucrtcco 
gartodi  far  apparire  la  Teriaca  di  color  negro , 
conforme  ali’vfo  amico  , fi  douri  auuertue , cIk 
qneila  negrezza  viene  ^tonata  dal  Calcite,  quà- 
do  fia  mefcolato  con  li  foghi  dell' Acatia  , e dell’ 
Hipocifiide . Chi  però  non  lu  quello  hoc , potrà 
ftmpliccraentedirtoluei  cii  Calcue  nel  vino  fola 
Hauendo  pollo  fcpaiatamcnte  le  polucii  degli 
ingredienti  uiflbluti  in  vino , che  prima  douran- 
no efler  partati  perfetacciollretto , gii  che  non  c 
bene  far  quefl’opcratione , ]>ec  mezzo  del  panno, 
che'rcilando  imbeunto  de’ licori,  viene  chiara- 
mente i fctmargli  di  pefo , e volendo  venire  all’ 
atto  di  mefimlare , fi  douri  su  l'illcrtò  punto 
Btuggere  la  Terebintina  nei  Bagno  maria.  Si  pi- 
glieranno anche  il  Galbano , e lo  Storace , lonv 
pendoli , c pclUndogli  infieme  con  pclleilo  di 
terrò  ben  polito  con  aggiungerai  vn  poco  di  Me- 
le crudo , maneggiandoli  [toi  lortemcnte  coii  le 
roani , i fine  di  mefcolargli , & voirgli  [iene  in- 
fieroe  ; latta  quella  malia , fi  deue  porre  dentro  la 
Terebintina  liquetaica  , vn  poco  m Mele  crado , 
lafcianuolo  incorporare  con  ella , e poi  gittatui 
'ilentto  la  detta  malia  .mentre  tuitauia  Uà  nel  ba- 
gno re  cnopi  cado  il  vaiò  lafciargli  bollite  vn.. 


buon  pezzo , acciòche  rellino  bene  incorporate. 

Hora  per  caminarc  ordinacaroente , fi  douran- 
no ripartire  ratte  le  cofe  in  quattro  vali  di  colori 
diucrii , cioè  bianco,  negro,  verde,  &azurro. 
Nel  vafo  bianco  fi  metteranno  le  polueri , nel  va- 
fo  negro  le  cofe  dilfolute  in  vino;  nel  vafo  azm  ro 
la  Tcieb^na  con  Io  Storace,  cGalfoino,  cho 
fono  fiati  vniti  alfieme  nel  Bagno  maria  : nel  vafo 
verde  il  Mele . Per  vnire  tutta  la  raallà  dcU’Anri- 
doto,  lì  dourà  piepatare  vn  mortaro  grande  i 
marmo , al  quale  fi  potrà  dar  nome  di  quinto 
vaiò . 

La  compofitionc  dourà  principiarli  cosi  : Si 
poocranno  dentro  il  mortaro , ò quinto  vafo  tut- 
te le  cofe  dillblucc  in  vino,  forbate  nel  vafo  ne- 
ro > doppo  fi  piglierà  à poco , a poco  del  vaiò 
lanco , tanta  quantità  delle  polueri , che  mctlc- 
dolc  dentro  d mortaro , c melcolandole  ottiniac 
mente  vcngbinoàcollituirevna  forma  di  buona 
coulirtenza . Si  caucrà  doppo  dal  valbazurro  la 
terza  i>arte  in  dica  delle  cofe  lui  ripolle  , e fi  mc- 
fimlcramio  dentro  io  llclTo  mortaro  : auucrtcndo 
jxrò  d adoprarle calde  , perche  altrìmcntr  noa^ 
s’vnirebbcn)  j i ^e  quella  vnione , ò mcfcolan- 
za , come  fi  richiede  , v’d  ncceifaria  foai  d’vn’ 
huomo  ben  robufio  , che  la  maneggi . Quando 
tutte  le  fupradettc  materie  faranno  ridotte  in  vn 
corpo , & hauranno  acquifiato  qualche  fpeifoz- 
za , lì  metterà  nel  mortaro  la  terza  parte  del  Me- 
le  , pollo  nel  vafo  verde , hauendolo  però  prima 
cotto  leggicimeiite,  e Ipumato  con  diligenza, (Kt 
reoderlq  purificato  dalla  parte  ceragiiiolà;  fi  met- 
ceià  poi  vn’altra  particella  del  vafo  bianco,  e poi 
vn'altra  di  Mele , & vn  poco  delia  materia  del 
vafo  azuttu , ini  però  fomprc  calda,  roclcolando 
gagliardamente  di  continua  e finalmente  fi  vuo- 
terà dentro  il  mortaro  tutto  il  rclìduo  del  vafo 
bianco, c degli  altri  vali , con  le  medelime  dili- 
genze, penando , raoolgcndo , e mefcolando  fii- 
bito  con  eftrenia  forza  tutto  il  cxinipofto , lénzz 
imermiflionc  di  tempo , con  vn  menatore  gran- 
de , il  quale  fi  dourà  viigcre  IpeOò  con  l’Opobal- 
limo  ,per  facilitare  la  fatica  dcU'Opcratiu  nel 
pcllare , e menare  la  comjiofitione , in  riguardo 
della  gran  cciudcà  dcgTingredKnti . In  quefi’o- 
peracionc  fipuódifpci&e  tutta  la  dolàdcU'O- 
pobaUàmo . Quando  però  fi  douelfe  adopraro 
l’Opobaifamo  Uccidentale , che  ordinariamente 
òduro,fidoucàpriii]apoluerizzare,epoi  foto- 
gliere  in  vino  caldo  con  va  poco  di  Mele  . Que- 
lla compoficione  fi  deue  forc  in  luogo  efpofio  al 
Sole  • per  la  vitnl , che  hà  ncirvnire  i medica- 
menti. Perche  i’Antiduco  fi  polla  rìuolgcre  co- 
modamente , non  lì  dourà  per  quarana  giorni 
muoucted^  proprio  mortaio,  il  quale  bifognz 
cuoprire  diligentemente , mà  però  fido  con  carta 
miouaniente forata, olfcriiaodo  per ncccIfaiM-, 
circoAanza,chcogiucioqucgiorni  ,pcrtre  bore 
continue , ti  debba  rimenarc  à villa'  del  Sole  , da 
pcifona , che  habbia  gran  lóraa . Paflàro  il  det- 
to ttrmint  lì  può  riporre  la  Teriaca  in  vafo  di  ve- 
tro, ó di  terra  beo  vetriato,  auuertendo  d'onger- 
lo prima  di  dentro  diligentemente  con  Mele  fpm- 
|inato,e.4i'noaucaipbdo  foucrchiamente,  anzi 

lafoiar- 
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Jafciarne  vacua  la  tei  za  parte , per  racilitarc  la_ 
fcrmcntarione  , che  fi  pictendc  fatta  cli^ipo  fei 
incfi , & in  detti  fei  mefi,  4;  in  molti  altri  apjiref- 
fo  li  debbono  fcuoprirc  li  vali  per  due  , d tre  bo- 
re ogni  lettimana . 

11  tempo,  che  li  pielcriuc  perla  fcrnieotationc 
della  Teriaca, c'  patimcncc  nccellario  in  tutte  l'al- 
tiecompolitiom, dot: 'entra rOpio  , poiché  fo 
n'actjuina  vna  terza  entità , che  non  ucriua  fem- 
plicemente  dalle  facoltà  degl'  ingredienti , nià 
clall'viiione  di  clli , eperciò  quelV Antidoto  li  de- 
ue  comporre  in  tempo  b'itliate , come  flagiooe. 
appropriata  à portate  più  breuemente  quella., 
ncoua  proprietà  dcll'antenomioata  vnionc  degli 
ingredienti,  per  mezzo  delia  lermentaiionc . 

Nonollaiitepoi , che  la  Teriaca  d'Androniaco 
il  vecchio,  lia  liata  riceiiuta  nel  mondo , e Dima- 
ra  per  tutu  Iccoli , come  vna  delle  marauigliofe 
inueniioni , che  potell'c  vfeire  dall’  efquiliiczza., 
dell’ingegno  humano , tuttauia  li  vede , che  la., 
conlideratioucdi  Minio  in  pai  ticolarc  , non  ar- 
renò abbagliata  dalla  Ipeciofadelcrittione  d’elfa, 
anzi  facendo  Icnlàta  tiflcinone  alla  lunga  làrra- 
gine , c contrarietà  anche  degriiigredicnti , & al- 
la varietà  > e minutic  delle  Oofe , che  à prima., 
villa  moDrano  vna  giuditiolà  accuratezza  , fù  da 
L-if.c.i,  chiamata  Cmifejiiio  huutix,  che^/(dic'egli) 
ex  nb»!  exuniis , trini  to:  remile  deierii  etiKra  , 
ijuit  fing.nla  fMlfiierent  ; Deomm  pnfidiam 
ifiem  mitrante  t Uommnm  enim  fnbtilitai  tanta 
effe  nen  potnit  ; onde  foggiunge  rillcllò  : Oflenta- 
UO  arti!  , & fartentofa  Jiientia  venditatio  manife- 
flaeft.  £ ver  aulente,  non  fi  può  negare,  che  vi 
liano  molte  cofe  fuperfiue  , come  fpecialmente  li 
Trocifei  Edicroi,  mentre  quali  tutti  gl'iiigi  edien- 
d di  clli , entrarono  fepararamente  nella  Teriaca. 
Bifogna  anche  conlcllarc  , che  li  Trocifei  di  Vi- 
pera habbiano  difettofa  preparadone , come  an- 
. che  notò  acutamente  l'Helmoodo,  che  dice:  /n 

ft/Jrt . ‘ infiniti  abiteere  meliarei  proprielatet  Vipera,  e che 
''  ' l'Agarico  lia  vDO  degl'iogrediend,  allaito  mutile 

inqueltamifliooei  mi  huendo  di  quella  mate- 
ria ballantemfte  dilcorfo  Giufeppe  Qucrcetano , 
pare  i me  di  potere  femplicemente  dire , che  la., 
(olì  poluere di  Vipera,  debitamente  preparata, 
può  oprare  la  parte  principale  di  quei  valoroli 
effètti,  che  s'atuibuilcono  alia  Teriaca.  Leggen- 
doli Oiofeoride  ■ c Plinio  li  ttoucri , chcmoliif- 
fimi  pui  i ingredienti  di  effa , vlàd  feparatamente, 
hanno  facoltà  di  giouare  formalmente  nc'vdeni, 

Òr  io  qualliuoglia  materia  Alclìtcria.  In  ptoua., 
di  quella  allèriione , li  può  coofiderare  la  conti- 
nua efueticoza  di  quei  Rullici , che  vanno  racco- 
gliendo le  Vipere  per  le  campagne,  li  qoali,^ui- 
do  pu  divaria  fono  ofieli  da'  mocQ  d*elfe,su  i’i- 
flcllo  punto  fi  curano  con  le  pochilSmi  femplici 
'*nolliali , come  fono  il  Dittamo  bianco , la  Tot^ 
mentiUa , l'impcroaice,  la  Gcndana , e l'Arillo- 
lochia , lènz'alcuno  riguardo  di  dofa , nò  di  mi- 
lliooe  di  elli.chc  forfè  anche  Ibno  più  efficaci  de* 
Traff-  de  fltauieri , perche  idke  il  CaAclli)  non  tuttele  co- 
Smilace  Ce  i che  nafeono  in  India  , fimo  migliori  di  quel- 
afprra.  le  d'Luropa , onde  Salfa  Mexuana  treata  fntt  i 
. Dee  frt  Mtxieanu,  hiffana  pra  Hiffanfa  <^r. 


fic  SicxU  prò  Sicnlit,&  Solfa  Stenta  tfnit  erte  vfntì 
an  nullint  ì ergo  frnjlri  creanit  cara  Òri  proniie»- 
tia  ì ,^od  minnué  eji  ajfireninm,  <inia  Oent,  dot 
ninein , ficnt  lanam  ,&  Sienlii  dedit  opta  medica- 
meta  ai  fini  morbor  enrandoi  ; qnari  eonelndo 
^uofinntjne  debere  vii  iji  meiicamentit , qna  Oent 
in  fna  regione  praparauit.  E quelli  crii  medica- 
menti fono  propriamente  i femplici  nollrali,  co- 
m'anche  dice  Plinio  : Hmc  nata  medicina  ■ Hae  B-a^-cn 
fola  natura  piaenerat  effe  remdia  parata  valgi  , 
mnentn  facitla , ae  fine  hnpeaiio  , ex  f «rfi»  vmi- 
mai . Poftea  franiet  bomiaam  , & ingeniornm,  ca- 
ptata ofiUmat  ianeaere  ifiat , tn  qatbas  faa  coirne 
hommi  vtaalit  promittitar  vita  . Statim  compofi- 
tioaei,  & mixtara  intfpUtabilet  deeantantar.  Ara- 
bia , atijae  l odia  in  medio  aftimantar , vUerii/nt 
parao  medicina  i rabro  mari  impatatar , cim  reme- 
dìa vera  ijuotidii  paaperrimat  ^aifijne  eanet . Ve- 
nendoci dunque  fomminiliraci  dalla  benigna., 
piouidenza  del  noflro  Creatore  fin  dentro  la  cala 
i rimedi)  contro  tutte  le  noAre  indifpofitioni,  e 
quelli  fono  , come  s'c  detto , i noAri  femplici  fa- 
migliati , poco  llimati  dagl'incapaci  per  la  viltù 
del  prezzo,  con  gran  ragione  perciò  Cornelio 
Agrippa  diede  à colloro  il  titolo  di  Aolti . Veri  LiS.  juj 
finltnm  effe  ,tx  t ndia  petere , qna  domi  habemat , vamitai. 
propriam  neijne  terram  , nei/ne  mare  fafficere  exifii-  fiatar- 
mante!,  patr^fif,  rtbat  peregrina , fragalibat  fam-‘-^ 
ptaofa  , oc  facili  acqnìfibilibat  diffuilia  , <ir  ab  vf- 
ijoe  ipfii  terra  finibat  importata  prafcreatei.  Io 
però  perriueretiza  di  sì  graiid'buonio , come  fù 
•Andromoco,  le  anche  per  la  mia,  bciiclie  poca , 
e debole  cuoofeenza , dico  ingenuamente,  che  ad 
ogni  modo  à tale  Autore  fi  debba  molta  lodo, 
perche  nel  mclchiare  nella  Teriaca  tanu  quanti- 
tà d'ingiedienti , il  fuofine  ( aed’io  ) heboe  Ibu- 
dameniodal  vedere,  che  la  Natura  (incile  fem- 
plicel  per  conliAer  nel  foto  calore  naturale,  onde 
conleguentcmente  lì  diletta  nella  femplicità  delle 
colè,noii  perciò  come  radice  di  tutti  i mali  fem- 
pre  li  produce  fcmpliei.mi  bene  fpeAò  complica- 
ti , fiche  per  debellargli  tutti,  Ibfl'e  mera  necelQti 
d’vnire  diuerlì  ituredUend,  per  formate  va  com- 
pollo , il  quale , fecondo  il  .Metodo , deue  coAaià 
di  bafe , e di  con  igenti , e d’adiuuanri , e dotien- 
dolì  giouare  à più  mali  compEcati , dourà  fenza 
dubbio  hauere  più , e diuerfe  bali , fecondo  il  fi- 
ne, i che  lì  compone  ■ L'indicarione  dunque  de* 
mali , danno  Tellèrc  al  medicamento  compoAo  ; 
mà  perche,  non  fempre  la  materia  delTindicato 
adegua  l'mdicatione , perche  alle  volte  farà  pài, 
efficace,  ctal'hora più  debole,  di  quà  perciò  vie-, 
ne  originata  la  caufa  d*adoprorc  i corrigenti,  che 
rafiirenino  la  violenza  di  quei  medicamenti , che 
fi  mettono  per  bofe  , lìcome  all'incontro  $*ado- 
prano  gli  adiuuanti  per  i troppo  deboli,e  benché 
perlafetmemarione  icompolti  acqui Aioo  nuo- 
ua  forma , riducendelì  le  virtù  di  tutti  i femplici 
ad  vna  fola,  diuerlà  da  tutti  i milcenti,  che  com- 
pongono, come  auuiene  Qiecialmentc  nella  Te- 
riaca , non  perciò  li  può  dire , che  la  virtù  radi- 
cale de'  femplici.  fi  dilperda  affatto , ancorebu 
in  parte  veqghi  rAVanta , come  per  eferopio  li  ve- 
de oeE'Opio,  e Croco,  che  fono  i nuggioti  Ano- 


Parte  Seconda . 


<liai,clie  riccua  Ja Teriaca , la  quale  doppo  Irò 
tèrmeiirarionc  -,  per  la  vimì  di  elfi  due  anodini , 
fopifee  i dolori , (lerdcodo  il  nocumento  foliio 
d cagionarli  dall'Upiu , & anche  da  turca  la  mtf- 
fi  della  7 eriaca  tncdclima  , prima  delia  iermen- 
tatione  > l'crche  per  mezzo  ui  quella , lì  viene  i 
confeguire , che  grurgredrcnci  di  quaiici  cralEo 
s'actcmiinOi  gli  attenuaci  i'ingrolQno,  i troppo 
fieddi  acqiiilliQO  calore , St  i calci  treddezza . Il 
hmilc  li  dice  degli  altri  concrarij  , che  operano 
VOO  uciraltro.  non  per  dilli  uggeiii  i mà  per  co- 
municarli rcaiiibiCMolmente  le  loro  virtù  . Ter- 
nclio,  che  con  la  pecIpicaciadeTuoi  fcricti  hi 
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ùpci  iori  ai  chiarillimo  grido  . cl«  per  il  Mondo  Neqae  ia  bu  Zde  fZ ftt  lìhZT^  TaZ' 
eoa  ccccifo  ^olo  ne  jwua  la  Tama , non  approua  ' in  hts  , quM  itjtro,  CtltìatLnit 
lamolcùudjncdcgi  ingrcdicnti  invncompofio,  fttmumur.  Per  corr<£>rationf def ^ 
quando  fono  defitta  fatulutts , potendo  vn  foio  che  il  mefehiare  i finirci  di 
di  eifì operate  quei  mcdclìmo<che(inienliue' pat-  diliurbilanuilàd-i 
landò  ) potino,  tare  tutti  vnici , feguono  le  tuo 
parole  : Utapiriierata  vetat  is  motfait,  in  tandem 
vfam  > & ejfeElam,  malta  vndiqut  fmpluia  con- 
gtrtre , VI  vaam  faltem  exmaliis  tn  tompefuitnt 
txifiertt  ,tfft(iat  tarando  propriam  , & labtraatii 
tuuara  eonjeataniam . Haneif  nant  rationetn  ple- 
riqaefeBantar  tqiunequt  afeSas  fpeciem,  neqae 
taagniiadiatm  waefligant , nequt  Uborantu  nata- 
tata  I aeqae  remedioram  vitti , aat  ratione , aai 
vfa  ttmptriai  habent . E dirai  materia;  Itàfta- 
taendam  ( dk'egli  medelimo  ) fi  piiipa , aat  eliain 
filanda  meduameatoram  ficaltai , aat  caltfatitn- 
di  1 ttfrigerandi  ■ melliendi , intideadi , dettrgendi, 
aat  fimitii  qaadam  cempofitìone  qaaritur,  tempia- 
ra  bifte  fataliatibai  pradita  apti  tommifteri  pof 
faat  : atqae  tamtlfi  tomplariam  virei  non  fiat , 
tfaita  vmut  tfitatieres , in  tandem  ttmea  tffeBam 
coafitttiant . net  fife  perimant , vt  Plantaginis , 

Selani,  Ixntis  pala/irti,  Semperuìai  temmiflio,  aat 
tx  Maina  , Althaa  , & Htlxine  tompefuie . Caie 
ràm  fi  ttttia  qaadam  qaalitai  tompofttione  experi- 
tar , nentqae  Itili,  aat  tati  malta,  & varia  per- 
ni ftaetis . Càmtnim  tiafeemedi  qaalitat  obfeara 
qaedammoie  fit , net  ftnfibai  deprebenfa , qaa  ex 
malteram  tenfaftont  energet , admoiam  inurta  , 
atqae  anetps  eri! , net  nifi  txptrimente , & obfer- 
aatiene  eomprobari  poteff . Tametfi  enim  qaadam 
ftersàmeomperta  fiat , fimiles  effeBat  edere , pie- 
ramqae  tamen  taeitis  ttiam  qaibafdam  viribas  om- 
ami  difi'eatiant , vt  idtirti  fi  in  vnam  eandtmqae 
tempefitionem  ionearrant,nen  fife  laaent,  atqae 
cetroberent,  fii  tenera  perimant,  atqae  peraeitani. 

^ien  igitar  peffant  tompefitienit  taeitavires  ex 
fimplitiam  vinbai  eenqei,mfi  etiam  vfa  tempertam 
fit , tafibi  emntai  eonfintire . Poiché , non  ogni 
co&,clie  Etri  dolce  da  per  fé  mcdclìnia,  mefehia- 
ta  poi  con  altri  ingredienti , di  contrariofaporc. 
fata  li  compollodoice,  c giocondo i onde l^ief- 
fofernclio  foggiunge , cIk  Meqae  vini  eretiei,  & 
pemarq , cr  laBu  , & metili , qua  feoriàm  fingala 
palaium  iaaant , permixtoram  ,faaais  efi , C'gra 
, tasfipor  ; ntqae  omnium  , qaa  feersam  juaaem  fpi- 
rant  oderem , fi  eonf andai , faaaii  quoque  odor  eaa- 
del  : ita  acque  <uBw«ia , qua  adaertàs  venenam 
fieriàm  deprebenfa  fune  viree  babere , permixtie , 


dillurhi  lamallàdel  c^m^fl™  “Ig^llfdo S! 
t*  conttane  a quelle , che  Ipcraua  rAutmel  l^ 
ne  può  trarre  1 argoniemo  dal  Tartaro  Vctriola. 
to,  il  quale  fi  fi,  mefehiandofi  i’oglio  di  Tar- 
tMo  fatto  per  deliquio  , e fpirito  di  Vetrio- 
lo , 1 vmonc  ^ quelli  Ecori  acidiOiini  cagioni^ 
viia  grande  efl^efeenza , rtfedendo , poco  dop- 
po  nel  tondo  del  vafo . fono  del  licore,  il  Tin^ 

prodot- 
to da  due  fudctti  licori  acutiflimi . £ parinicnte 
chwo  quanto  k Scamonea,  e laGomnu  go?- 

TirZu-  ^»/“^e«ndc  proprietà  folutiuL, 
icn  ciuainata  Laxatiuam  Jadicam  , quelli  Dtitlia- 

re  ìTc^'  fokono  vaicmeineit- 

re  11  corpo,  ma  quando  fi  danno  per  bocca  ine- 
chuti  inlieme,  non  tanno  cuacuare  vtolentemen- 
rkSillE  iaforzad-vuo.  fi 

MirclU  pervltimodimollrare.come  la  me- 
definu  ricetta  della  Teriaca  d'Androinaco.  fi 
l^lTa  prepar«e  con  va  modo  Chimico . che  fiirà 
li  leguenK,  fenza  partirmi  però  dalla  detta  ri- 
cetta . e lenza  mutationc  d'ingredienti , nc  alte- 
latione  delle dofe in  ella defentre  , variandole)- 
lanience  nell  ordine  della  compoiìtiooc . 

r,  tutto  noftro  potè- 

re  prqwr«  dcllrarre  dagl  ingredienti  le  Mrd  thmt  Jel- 
cOcfuiali,  fcparandonc  ogni  marcria  inutile  ^ 

quale  infruttuqfamentcaugméu  la  mole  del  me-  " ' 
dicameli,  g>à  che  quanto  piu  la  preparatione, 

COSI  di  ^a , come  d'ogn’alcra  comijolitione , fi 
renderà  fpmtuale , unto  più  nufeirà  efficace  la-, 
forza  loro  *pr^ucendo  poi  dfctrilhipendi.  Io 
nominerò  qui  femplicemenre  Ellènza , Ellratto . 
Spmto.e  limili  operazioni,  con  lequaii  lì  prc- 
gl’ingredienti  della  Te- 
riaca d Andronuu»  ; mà  volendoli  poi  vciùre  all’ 
areo  pratico  di  tali  mampolationi , bifogna  ve- 
derle ne  loro  propri,  capiT  fono  de'  qu  Jl  laran- 
no  da  noi  fpeaficamente  defentte.  Nella  fc  >uen- 

le  drfe  , perche  ( come  habbianio  detto)  vo  >lia- 

i.jOpobaiamo  , itorace  Calauuw  , JEilratto  di 

Mirra  • 
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Teatro  Farmaccut.  del  Donzelli. 


Mirra,  d'Inctnzo,  Eftratto d’ Opopanaco , di 
Calbano  1 e di  Sagapeno . 

Qi.efti  tre  cftratti  douiaiino  canard  con  Ia_. 
flemma  acida  del  Vetriolo . ch'd  proptiamcntej 
vno  fpinro  di  Vetriolo  > non  ancora  sncmraato  » 
ó pure  piglierai  acqua  comune  diflìllara , ^ rela-» 
acida  con  Io  fpirito  di  Vetriolo  , che  icruirà  an- 
che in  luogo  di  Calcite . 

Eftratto  di  Calloreo  fatto  con  acqua  di  Me- 
lifl'a-> . 

Spirito  di  Terebinto . 

EOrattodi  BitumeGiudaico>cauatticonl  ac- 
qua chiara  del  Terebinto,  che  dittilla  prima  dello 
Ipirito  , e fi  dice  flemma. 

Inluogodc'TrocIfcidi  Vipera  , piglierai  la^ 
polucre  di  Vipera  deliramente  prei>arata,e  1 uni- 
rai con  tutti  li  rdlanti  ingredienti  della  Tei  lac^ 
al  numero  di  48.  detrattone  la  1 etra  Lcnnia,  che 
ferberai  a parte . E nc  cauerai  TEllratto  di  tutu 
48.  infieme  con  l’acqua  vita  fciua  flemma 
tro  quefl’crt  ratto  mcntr’è  ancor  caldo  vi  mcfchi^ 
rai  l'Eflénaa  d’Opio , e di  Zaftarano  con  tutti  gli 
altri  eflratti:  vi  melchierai  ancora  ropqbalfaiiio, 
c Storace  Calamita  fciolti  in  vn  poco  di  vino,  fa- 
cendoli afciugarc  dalla  fiipeifluahumidità  , me- 
ichiandoui  poi  lo  fpirito  diTerebinto.  Uoppo 
che  haurai  cauato  Tellenie.e  gli  citratti  da’  fopra- 
nominati  ingredienti , cauerai  il  Saie  da  tutte  lo 
feccic  di  eflì . riducendole  in  cenere  bianchilu- 
ma , con  fuoco  di  riucrbeio . dopi/o  nc  farai  li* 
feia  cou  acqua  di  Cardo  Santo , Ruta  Caprana  > 
ò di  Scoriònera , qual  piu  di  elle  tré  ti  fata  pron- 
ta alle  mam  , potrai  ai-opiare  : quefla  lifcia  dap- 
poi che  l’haurai  feltrata,  la  farai  efalare  m vafo^ 
vetro , con  fuoco  moderato,  finche  nella  fuperfi- 
cie  di  ella  lifeia  appariti  vna  crolla  come  velo, 
lafcia  raffreddare  da  per  fe  ftella , lenza  muouerla 
dalla  fornace  calda,  perche  così  fàccndo,trouerai 
nella  lifeia  il  Sale  bianco  ctiflallino , mefchierai 
poi  detto  Sale  dentro  la  mafia , alla  quale  potrai 
dar  corpo  conlillcmc  mefchiandoui  la  Tena_> 
Lennia . 

Di  quello  fpirito  compoflo  fe  ne  di  al  piu  vno 
fcropolo , & opera  con  più  energia  tutti  gli  effet- 
ti, che  li  é detto  opciaie  la  1 enaca  d'Androma- 
co,  c di  più  fi  può  adoperare  £iibito,chc  fia  com- 
Boflo . Si  conferua  poi , per  lunghiffimo  tempo , 
tenendolo  bene  otturato  dentro  vali  di  vetro . 

Pietio  Gio:  Fabro  pteuede  , che  vi  faranno  al- 
cuni , che  giudicheranno  fpefa  eforbitantc  il  com- 
porre la  Teriaca  Qiimica  1 onde  per  togliere  tale 
tàllace  apprenlione  fctiue  cosi  : £g»  <p/é  '•« , & 
DCHM  teftor  me  ipfum  poJJ'e,  & ehymicum  qnemuti, 
pretto  centeiutum  tureorum  , bMc  to»/e3ionem 
munirvi  nvneni  abfotutam,  & cmpletam  dare,  & 
nuitiim  e/i  Iti  hoc  opere  hleSuarittm  , Ananum  , 
aliqaoi  tliiut  chymtckm  opus  , 
cuoi  preti*»  exeedat  qumquaim»  niimmorim  att- 
reorMm,tiifi  apia»  ittgentem  vn*  vite  anficert  in 
VOtilfit  • 


A G G I V N T A. 

PEr  comporre  la  Teriaca  con  modo  Chimico 
più  fàcile , potrai  late  cosi  • 

Piglia l'Opio,polucrii>zalo,  e poi  imbeuilo 
con  fpirito  di  Vetriolo,  in  modo , che  fi  faceia_< 
come  vna  pafla,quale  feccherai  all'ombraiTintu- 
ra  di  Zaffatano  fatta  con  lo  fpirito  u’Accto , tan- 
to pelò,  quanto  farà  TOpio  , ch'entra  nella  Te- 
riaca . Piglia  poi  tutte  le  Gomme,  ch'entrano  in 
eflb  Antidoto , infieme  col  Callareo,  e filile  Icio- 
gliere  nello  fpirito  ardente  di  Ginepro,  caiiando- 
ne  tintura , che  feparerai  dalle  feccie  . Piglia  di 
più  tutti  gli  altri  ingredienti,  che  pofi’ono  polue- 
rizzarfi , fuor  che  la  Terra  Lennia , e Cannella,  e 
polucrizzaii , ehc  faiaiiDO , vi  mefchierai  l'Opio  , 
come  di  fopra , feccato , c polueiizzato , auuct- 
tendoidouerfi  tralafciarc  if  Calcite,  perche  Ili 
in  fuo  luogo  Io  f|>ii  ito  di  Vetriolo , & in  vece  de' 
Trocifei  di  Vipera  , li  debba  pigliare  la  poluero 
delle  Viperc,ualla  quale  cauerai  l'effcoza  infieme 
con  Taltre  polueri  fudette  con  fpirito  di  Vino, 
ual'cfrcnza,ò  tintura  feparerai  dalle  feccie  per 
ccantaiionc  , e fcltrarione . piglia  poi  d'idro- 
mele vinofo , come  fi  dirà  nel  proprio  capo , tan- 
ta quantità  , quanta  farà  la  quarta  parte  della.» 
dofadcl  Mele , e Vino  della  Ricetta  . Per  viunio 
vnifoì  le  Tinture  fudette , infieme  con  quella  del 
Zafl'arano , e mefchialc  con  l’Idromele  , e poni  in 
orinale  di  vetro , vn  poco  più  alto  di  corpo , che 
non  fono  gli  ordinanj  mà  largo  di  bocca,acdò> 
che  polla  poi  la  materia  cauarfi  da  dentiui  adat- 
taui  nel  detto  orinale  il  capello  rollrato , lafdan- 
do  cosi  in  luogo  afciutto  per  fpario  d'cxto  giorni» 
doppo  quale  tempo  poni  detto  ormale  a diliilla- 
re  nel  bagno , fino  che  la  materia  di  dentro  ap> 
parifea  in  confiflenza  d’clettuario  , raccogliendo 
nella  diflillationc  lo  fpirito  ck’cfala,  con  il  quale, 
oltre  che  potrai  giouarc  contro  molti  morbi,po- 
trai  compone  vn’acquaTcriacaledigiandifÉiua 
virtù  , col  modo  comune . 

Doppo  dunque,  che  haurai  ridotte  le  cofe  fu- 
dette  à tal  fpellezza  , che  fenibri  elettuario,  il  che 
dourai  ofi'eruare , ponendo  vn  poco  di  cflò  , men- 
tre c caldo  fopra  u'vna  pietra , mentre  pare  ancor 
liquido,  altrimcnte  le  iiop{o  s’eficcalie.diucncb-. 
be  molto  duro , all'hota  cauerai  la  materia  dall' 
Olinole,  mefehiandoui  la  polucre  foctiliffìma_» 
della  Terra  Lennia,  & vna  dramma  d'oglio  di 
Cannella  dillillaco , e cosi  haurai  la  7 eriaca  (.hi- 
mica,  con  dicci  gra  i della  quale  riceuerai  tanca 
efficacia,  quanta  nc  ritengono  due  dramme  della 
comune  Teriaca  d'Andromaco  ■ operando  dì  più 
con  maggior  energia . 


Mitridato  di  Damocratc. 

PIgIU  di  Mirra  fcicica , Zafoano,  Agarico 
fcmina>  Gcngeuoy  Cinnamomo  , Spicj^ 
Nardi , loccnzo  bianco  > Semi  di  Talaipi  aiUL.» 
dramme  diecÌ«Semi  di  Sefclii  Opobalfamo,Sqai- 
Damo»  Stecadc,  Collo,  Galbano,  Tetebiuco  vero» 
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Cbimiié 
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repcluneo,  Caftoreo  .Sugod’HiWiHide  . Sto. 
race  Calamita,  Opopanaco  , Folto  Malabatto 
ana  dramme  otto  > Caffia  lignea , Polio  .Pepo 
bianco.  Scordio,  Seme  di  Dauco  eretico.  Carpo- 
ballamo,  Trocifci  Cifi  , Bdcllio  ana  dramme  let- 
te, Spica  Celtica  , Gomma  Atabica . Semi  di  Pe- 
trorel  lo  Macedonio,  Meconio  , cioè  Opto  volga- 
re, Cardamomo  minore, Semi  di  Fmocchio, 
Gentiana  , Refe  tofse  . Dittamo  Creuco  ana-, 
dramme  cinque.  Seme  d’Anifo,Afara  ( ma  fecon- 
do lo  Stegliola  Ariftolochia  tenue  ) Acoro . Phu, 
Saeareno , Sugo  di  Liquiritia  ana  dramme  tre  , 

Meo,  Sugo  d'Acatia,Sanco,  Semi 
dramme  due , e meta , Vino  quanto  balia , Mele 

libte  Tei . . , 

Confetifee  alle  cofe  medefime , che  gioua  la-, 

Teriaca . 

U doùe  riftefli  della  Teriaca. 

Si  confcrua  per  rifleflb  tempo. 

u ticetu  del  vero  Antidoto , che  vUua  per  la 
fua  propria  perfona  il  Re  Mitridate , li  OTua  im- 
merfanelchaosdtlleconfiilioni!  poiché  non  li 
lecce  Autore  antico,  nè  moderno  , che  non  pro- 
pone vna  delcrittione  di  Mitridate,  per  vera,  e 
eenuina , quantunque  poi  lì  riconofea  I vna  dall 
Sltra  formalmente  diuetlà  , come  fi  può  olscrua- 
le  in  quelle  ri  è,  che  porta  Galeno,  due  delle  qua- 
li, dice  bauet  cauato  da’  libri  d'Andromaro , che 
come  Medico  di  Nerone  Imperatore  potè  lacil- 
mentc  copiarle  da  quell’otigtn^e , che  Pompeo 
il  Brande , doppo  d'nauer  foggiogato  Mitndatc  , 
rinouò  tràl’altre  fpoglie  nel  Santuario,  doue 
quel  Rè  conferuaua  le  cofe  più  ckre . La  ptima-, 
di  efse  fii  feguitatada  Paolo  Egineta,  fu  egb  pe- 
rò alquanto  diuerfo  non  folonel  nunwo.e  nella 
qualità  dcgl  ingredienti  ; mi  ancora  fiior  di  mo- 
^ differente  nelle  dofe . La  feconda  camma  fot- 

to nome d’ Antipatto, e di Oeofonte.  La  tcria 

poi  è quella  di  mence  di  Damocrate  , fcritta  m_> 
vetfi  lambici . C^fte  tré  ricette  variano , non^ 
folamente  nel  numero  de’  fempliei  ; m anche 
nella  proportione  delle  dofe . Aetio  defertue  li-, 
(ba  ricetta , mi  è la  medefuna,  che  Galeno  pone 

. col  nomed’Antipatro,  e Cleofonte , e farli  piu 

raccioneuolmentc  , tiouandofi  nominato  ne 
esporti  locali  di  Galeno , fpefso  Geopatro . 
Aetio  feema  la  ticetu  d’vn  femplicc.  e lafcia  per- 
ciò i noi  il  dubbio  di  giudicare  qual  fia  la  più 
conrna , fi  vedono  anche  ricette  del  Mitndato 
in  Auicenna , Nicolò  Alelàandrino,  Ptepofim , e 
Mirepfio  . benché  diuerfe  i mi  qnalì  concotw  nid 

numerodegringredientt , defermendouene  fino  i 
cento . e quattro , e cento , e cinque  j fiche  può 
dire  deplorabile  la  difgrana  di  qudlo  Antidoto, 

V mentre  Mn  trouandolenc  retto  veftigio . e taro 
i • compofto  in  maniera, che  non  hi  prodotto  quell 
nnttebe  macauiglie  efperirocntate , per  migluu 

di  volte  da  quel  gran  Rè  Ciò  inuemore.  imo  folo 
re’  condannati  i mone , mi  anche  neiU  fua  pro- 
prUReal  perfona,  i fegno  che  come  dorato  di 
iftrema  fona , e prudenza  , non  temeua  d Jtto , 
chedi  vii  oradimento  in  qualche  abo  aimelt^o 
per infidie de’ Tutori;  01^  fùin  efib  coir  fte- 
^uùite , e continuor.v5).di  quello  luo  Anudoto, 
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che  I iferilce  Ciullino , ellérfi  alTuefarro  à berej  ^ 

veleni  mortalillimi  fenu  aicun  nocuinenro  : mi 
quelìa  portcncola  pielcruacione  gli  riulcì  poi 
molclla,  quando  non  jiotcndo  più  col  veleno  foc- 
trarli  al  Triontii  de’  Romani , fù  coftretto  di  pre- 
gare Eithiu  Duce  dc'Cclci,  filo  foldato  familurc, 
à liberarlo  col  ferro  da  quello  fjKtracolo , nel  che 
eflciido  Bithio  ragioneuolmence  timido  efecuto- 
re  , fii  da  lui  aiutato  con  la  propria  mano  a fpin- 
gerli  la  Ipada  nelle  vifetre , per  vfeire  collante- 
mente di  vita . Quella  tale  fpcciale  genuina , Se 
crpcrimemaca  ricctu , per  probabili  cogetture,  fi 
crcd’ellèrc  propriamente  quclla,che  Galeno  me-  , 
dclimo  chiama  Mitridjtii  Theriua  ; perche  Htc  c.p. 
Uitridates  Kcxfcmpervfusefl  ,vt  fi  i venems 
tutum  frtflaret . l Mf  «e  a Ramanis  etfifat , bis 
epoca  veneao  tam  mori  imo  poffet , fi  ipfim  enfi 
traiteit . Faat  amtm  ad  peniciofa  venta»  , om- 
nìumijne  vtnenatornm  moijoi , & internai  enrperis 
affeilionei , JJat  tT  rindromathus  pojlea  vfus  ejl , 
lo  non  hò  crafpocrato  qui  la  fudetta  ricetta  ; per- 
che anch'efu  c fuor  di  modo  fcorietta,  per  colpa 
forfè  degl'  iniciperrt , cflèndoui  preferirti  ducj 
volte  lo  scordio , Iride , Collo , Zaffarano , & il 
Pepe  bianco.  Se  oltre  di  quelle  vi  fono  altre  feor- 
retrioni  nelle  dulé . Non  partendomi  dunquo 
datl’vfo  comune , nel  qual’  è incrodocro  il  Mitri- 
dato  di  Damocrate  delcrino  da  elfo  in  veri!  lati- 
ni, ci  regoleremo  con  la  ricctu  polla  in  opra  dal 
nollto  degnifiìmo  Bartolomeo  Maranra , il  qua- 
le hzuendo  confidcrato , che  in  quello  verfo  moz- 
zo di  Dainoctatr  : Rurfiu  anift,  & irei  ahi,  non-, 
hi  lènfo  alcuno  medicinale , pensò  douerfi  leg- 
gere Afari  , e per  tìnireil  verro  aggiungenti  Gly- 
cyrrhix,*,  e per  efsa  il  fuo  medefimo  fugo . 

Ma  pur'ancbc  celebri  A utori , e Ipeciaimcntej 
Nicolò'Stegliola  danno  compimento  al  vccfo  . 
con  Arifiolochi»  tennis  ! Incorno  i che  non  ciouo, 
che  replicare,  malfimamente  in  concorrenza-, 
dcU’efquificogiudicio  dello  SccgUola,la  cui  fcicn- 
za  hi  meriuro  f applaufo  vniucriiùc  tra'  primi 
iludiofi  del  mondo . 

Elsendolì  irartaro  di  fopra  de'  fempliei  di  quc. 
Ilazicctu.ci  rella  hora  à dilcorcere  folameutc. 


Della  Carila  negra  > e Bdcllio  . 

BEnche  la  Caffia  negra  fia  propriamente  la.. 

Caffia  lignea , delia  quale  lì  è detto  per 
auanci  quanto  richiedeua  tal  maceria  , nientedi- 
meno perche  il  nome  di  Calsia  negra  , polio  in.,  . 
quella  ricctu  potrà  forfi  cagionare  qualche-. 
Icropoio,  fi  torna  quii  dire,  che  per  efsa  fi  deb- 
ba intendere  la  medefima  Caffia  lignea  non  efi- 
fendo  dconaro  raggiunto  di  Negra , fe  non  per- 
che tri  la  Caflù  lignea  fi  (lima  U più  perfona-, 

Suclla , ch’è  nereggànte , chianian  Zigir , come 
ice  Diofeoride  : i/nie  pra/ertnr  eraffa,  pnrpnrea,  ac 
Ck'  nigricani  Zigir  cognomine . Si  douri  dunque  Cafia. 
ricercare  di  qu^a  condirione , e lì  troueciàcil- 
meute  cri  le  molte  fotti  dì  Caffia  lignea . 


H h 


x4»  Teatro  Farmaccut.  del  DonzeIJi. 


Del  Udellio. 

IL  Bdellio  è lagrima  d’vii’albcro  negro,  gran- 
de  come  rOliuo,  con  le  hondi  /ìmili  à quelle 
della  Quercia  > & il  l'ruuo  e quanto  vna  giolsa-> 
noce  iiigJandc;  ina  di  forma  quali  criaognlaro, 
& vn  poco  lunghcrco , fomiglianie  ad  vn  fìco , e 
odoraro,di  colore  alquanto  cicrioo  con  vna  foor- 
aa  afiai  dura . mollra  d'ef>er  pregno , e d'hauer 
dentro  il  nocciolo , ò midollo  > che  giuoca . Io 
pcofo , che  quello  frutto  fia  vna  cofa  limile  coii_> 
nel  fruito,  che  Tcolrallo  chiama  Cari'ephera , 
ipimadal  Maithioli  col  medelìmo  nome.  Si 
ctoua  vn'alcro  frutto  u'vn'altra  fpetie  di  Bdellio , 
che  Scrapioue  dice,  efsere  vna  pianta  limile  alla^ 
Palaia . Quelli  vengono  da  Sicilia , e lì  chiama- 
no quiCetaglioni,  nume  trai  co  dagli  Arabi, men- 
erai;,'». tre  serapione  dice  : Ca/fh»  </l  ter  dJiui  p/aiire,  & 
»'  • natura  ai»r  eft,  flint  lutnrn  ealmerif . Qi^ì  lì  man- 
gia il  midollo  dVIfì  Cefaglioni  ,&dpiii  aggra- 
deuolc  , che  ì Cardoiiì , i Tai tuffi , & i Carcioffi 
non  fono . 

1,'Aibero  del  veto  BdcHio.  fecondo  Plinio,  na- 
I.  la.  f.y.  in  Arabia  , e Babilonia  io  vn  luogo  detto  Ba- 
triana,  la  fua  gomma , ò iagiuna,  i chiamata  da 
alcuni  Brolicon , e da  altri  Adalachrau , Se  anche 
Maldacon. 

li  vero , e perfetto  Bdellio  i rrafparence  come 
la  Coda  Taui  ina , di  dentro  grafso  nel  maneg- 
giarlo . amaro  al  gullo , ha  per  dì  dentro  alcune 
vene  biao.'be,  che  rafromigliano  ali'vgne  huma- 
ne,  e tralucono,  come  s'd  detto , à gniu  di  Colla 
Tauruia . Da  alcuni  s’adopra  per  vero  Bdellio 
quella  lagrima  che  perauuifo  del  Marantafì  tro- 
ua  macchiata  con  la  Mitra  volgare,  & d la  più 
pura  di  cfsa . Si  troua  però  boggiffi  fadlmeme  il 
vero , e perlccco  Bdellio  con  tutti  i fegni , cho 
fciiucDìoicoirde  . 

Hi  facolti  dì  Icaldare . mollificare  >e  rifolue- 
re  le  durezze , e tumori  della  gola;  dìfeute  l'ernia 
acquofa  ; beiiuio  rompe  le  piene  de*  reni  prouo- 
ca  Torina . Si  di  nilmentc  contro  la  colie , ie  i 
morii  degli  animali  velenofi  . Oioua  alle  rottu- 
re , allo  Ipalimo,  a’  dolori  dei  codato,  & alle  ven- 
. - , teliti  vaganti  per  il  corpo  ! li  mettd  negli  empia- 
c.g}.'  '*  niollificatiui,  cheli  tanno  perle  dureaa.e  no- 
dolità  de  nciui . , 

Sìcomc  il  Mìaidato  gioua  quanto  JaTeriaci.» 
frsii.  di  così  patimcnttlafua  pteparatiooe  eraina  cooj 
itmftrrt  la mcdclima regola, auueitendo però  d’^opta,- 
itMiirid.  le  fenipre  qui  qua.tto  vali  di  vaniti  colori , e cir- 
ca l'occorcnze,  che  in  tale  operatione  pocelàero 
foptaueiure , non  meno  nella  mrllione  , che  nella 
cncoratioDc.fi  douri  ricoricre  ai  preaccennatn 
Metodo  della  Teriaca . 

Nepentes  > ò Laudano  Opiato  del 
Queicetano  • 

TRa'  Rimedi)  Anodini  Opiad , deue  fenza_- 
dubbio  bauere  il  primo , e più  honorato 
luogo  quello , che  fi  chiama  Laodano , come  fà- 


rebbe  i dire  nmedio  lodato,  in  lignardo  de*  fuai 
efferri , Se  opcratiom , in  fopite  i grauifiiini  mali, 
e panicolarmcDce  ogni  piu  atroce  dolore , chej 
perciò  Tcodoto  Zuinetro  Medico  celeberrimo  , 

Ili  iJ  primo  a dargli  il  nome  di  Nepentes , cht» 
nell’  idioma  latino  wfcrifcc  NmIImi  tmans , ouero 
InBtan  fedtt . Con  qudio  medefimo  no- 
me è chiamato  da  Homcro  il  rimedio  , che  Ele- 
ni daua  ìTclenucho,  benché  alami  pcniino, 
che  foffe  la  Buglolià , per  la  fua  efficace  virtù  in 
difcaccìarelepalfioiù  inicriie.  & indurre  fofiè- 
guentemenic  allegrezza,  giubilo , e quiete  nell’a- 
nimo . Sotto  quello  nome  di  1 audano,  ò dì  Ne- 
pentcs  , li  rrouano  molte  ricette , cioè  di  Paia- 
celfo , del  Crollio  , di  Camerario , Zuingero , & 
altri  ; mi  quella,  che  più  freqiienteraenre  , e con 
più  felice  luifata  noi habbiamo  per  lungo  tempo  ' 
cfpcrimentata  , c la  prima  defcrttta  dal  Querce- 
cano,  alla  quale  benché  fiapiù  faciJcdeliafccon- 
da , nìaitcaimcno  il  medelìmo  Quercecano  afiis- 
gna  pari  ócolti  ; ia  detta  prima  ricetta  é caie . 

Piglia  taenzad  Opio,  ellracta  come  fidili 
apprelfo  onde  due . Elicnza  di  Zafiatano.cauata 
con  fugo  di  Lìinoncelli  oncia  vna  . 

Qiiclle  due  elìénze , fi  mefchiaiio , ponendo- 
le in  vn  vafetto  d’argemo,  6 di  terra  vernato,  e_> 
vi  s’aggiunge  dì  Perle  prepatate , Magiftero  di 
Giacioci . e dì  Coralli  ana  dianima  vna,  di  Terra 
figillata  dramma  vna.  c meza;  Polueie  di  Bezotr 
vero,  d'Vmouroo,  c d'Ambra  ghia  ana  dramme 
due  - Si  mdchia  ogni  cofa  inficme  à fuoco  lento 
con  diligenza , alSuche  della  malia  dappoi  cho 
fari  taflneddata  fé  ne  pollaiiq  formar  Pillole . Ln 
bafe  ,ò  follanza  principale  del  Nepentes  conlìlie 
neli'Opio,  e Zafiàrano,  che  fono U due  clTeiitiali 
Anodini  ,gli  altri  ingredienti  vi  s'aggiugooo, 
per  correttiui  dell'Upio , il  quale  pero  prrpera» 
nei  modo , che  li  ò eletto  al  filo  capo , non  tuori 
di  bilògno  d'alua  corrcttionc,  cioè  di  i iiicraccM» 
relifuoi  correttiui  dentro  il  Pirecro,  Pepe, Se 
Euforbia,  ò altre  limili  materie  caldiffioe  ; me- 
gliori  però  di  else  fono  l'Acero,  lo  Spirito  di  Va- 
ctiolo,il  fiigoacecofodi  Limoncclli,  li  quali  para 
tecipano  di  fona  ,e  pioprietà  veoioliua . La  liw  • 
detta  ncetta  del  Nepentes  del  Qjjorcetano,  come 
ch'e'  caricata  di  Magifteri) , cosi  non  fi  può  pre- 
parare da  <^n' vno  , che  perciò  deferiueremo  qui 
la  preparaciooe  facile  da  comporli , dd  Laudano 
Opiato , vlàto  dail'Arthamanoo , <he  dic'cfscte 
dotato  di  pari  facoicù  alla  fmietu  prima  defaitt 
tione'del  Quercetano  . 

Laudano  Opiato  deii'Arthmanno . 

Piglia  d’Opio  Tebaioo  quanto  ti  piace , e tm  PrepM- 
gJialo  in  pezzi  focuii,  e minuti , quali  di» 
llenderai  forra  vn  piatto  vetriato,  ia  modo,chej 
l'vnq  non  li  tocchi  con  l'alno  > lì  metterà  va  po- 
co di  fuoco  forco  at  piatto,  acciòche  riccaendo  va 
calor  moderato  polsaefalare  dall ’Opio  vn  feti- 
do Solfo  vapotoM , narcotico,  e ftupefiutiuo,  Àe 
perciòqudlamaiùpolacione , fi  dourà  lare  lòtto 
vn  camino , & il  manipolatore  dourà  fiate  moi- 
■mauueniio.|axguard«tfida  ak  nodua  efàlo 

tione 
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tionr;  (ì  Itfcieri  rOpiofu’l  piatto  al  caldo,  finche 
haticrd  jicrduto  ogni  nial'oaorc  ,c  fata  talmente 
fecco,  clic  facilmente  fi  poflà  ridurre  in  poliicrcj 
có  le  dica.  Quefia  c la  vera  perfettione  dclfOpio 
che  apfteua  lì  potrà  infiammare . Poluerizzaio  « 
che  iarà,  fi  [tonerà  in  vaio  di  vetro  di  firetta  boc- 
ca, poi  fopra  la  poluere  dell'Opio , fi  gitterà  tan- 
to aceto  difiillato , che  fopraiianzi  di  cinque, ò fei 
dira , fi  iafeiano  in  luogo  caldo  fin  tanto , che  fi 
vedrà  l’aceto  colorito,  il  quale  fi  dourà  feparatej 
dalle  Icccie  per  iuclinatione  , ponendo  fopra  Icj 
medefime  feccie  nuouo  aceto , ripetendo  comej 
prima,  finche  il  licore  non  appanfea  più  in  color 
chiaro  rubicondo  come  di  Rubino,  ó di  Granato, 
mi  di  colore,  che  tiri  algiaUo.  Farai  feltrate^ 
tutti  quelli  aceti  coloriti , Se  impregnati  dell'  Ef- 
fenaa  dell'Opio,  acciòche  rìefeano  chiari  » e met- 
tendogli poi  in  vn'orinaletto  di  vetro,  li  divie- 
tai, per  il  bagno  vapotofo , etelleri  nel  tondo 
deH'orinalc  l’cfiratto  dell'Opio  in  conlifienta  ci 
Mele  ben  cotto.  Da  ipiattr’oncie  d Opio  cauerai 
due  oucie  in  circa  d’cftratto , ò vreflenza , che  dir 
vogliamo . Le  feccic  eh:  rimangono  1<mio  buone 
per.  empiaftri  anodini,  e pct  acque  fonnifère,  &c. 

Di  quello  elltatto  d’Opio  piglierai  vn  oncia , 
di  Magillerio  di  Perle  , e di  Coralli  ana  dranima 
mera,  Lftiatto  di  Zalfiirano,  cauaro  con  lo  fpiiito 
di  Vino  due  dramme , qual'cfiratto  fi  (i  . corno 
qudio  dell’Opio , auuertendo  però , che  il  Zaffa- 
tane fi  deue  adoprare  intiero  , o non  poluerizza- 
to . Si  mefehiano iniieme  quelli  due  efiratti  con_> 
calore  piaceuole , e nella  fine  vi  s’aggiungono  al- 
cune goccio  d’Oglio  di  Garofani  dilbllato,  & ha^ 
urai  vn  Laudano , non  foto  facile  da  comporrej, 
mà  di  più  licuriflìmo . Come  poi  fi  compongo- 
no li  Magillerij  delle  I^erle,  e Coralli,  diremo  à 
fuo  luogo . 

Di quefio Laudano, òNepentej,  che  dir  vo- 
gliamo , balla  darne  per  dofa  alla  groflczza  d’yn 
grano  di  Pepe , che  pefarà  circa  à quattro,  òcii^ 
que  grani  d'Orzo . Oli  effetti  fuoi  fono  maraui- 
gliofi , ne  tetterà  ingannato , chi  ne  hauti  conce- 
puro  grande  fpctanzaiin  conformità  di  che  fi  leg- 
^ nelQuetcetano  il  feguente  efempio , foccedu- 
to  in  perlòna  d’vna  Matrona  di  fangue  nobile.^  . 
e dì  grand’autorità:  Era  quella  ttauagliata  da^ 
vn’ effetto  Hifierico , ò Matticak , che  dir  wogliar 
roo,  in  modo  tale , che  continuamente  rimaueua 
opprcllà  da’ dolo: i couiiulfiui.ne  t'acquietaua  col 
Fdonio.ò  Pillole  di  Cinogloflà,  nè  umpoco  con 
altri  timedij  intcmi.ò  efterni,  che  fbfferoi  pervlti- 
mo  le  fù  dato  il  fudetto  Nepentes  del  C^ercetano, 
che  continuandolo  per  cinque  , ò fei  mefi  ogni 
notte  vna  volta,  e quando  due,  fubito  la  tranquil- 
laua,  e cclfaiido  i dolori  fi  cócìliaua  quiete  al  cor- 
po. In  quello  fpatio  di  tempo , che  durò  il  male, 
alcune  volte  per  ingannarla  le  fù  danvna  pìllola 
d’altra  materia , folto  nome  di  Nepentes,  à finc.a 
d’olleruarcfc  efféttiuamcnce  opraua  il  Nepentes, 
ò pure  1 imàginationc  della  patiente  ; mà  panan- 
do ella  mifcramemc  la  notte  fuffcguentc  col  fàlfo 
medicamento , comparendole  fu’l  far  del  giorno 
ri  Medico  per  vifiiaila , fu  da  lei  con  gtan^lfime 
querele  afpiamcwc  vUlan^gùco , c nprdb , pet 


haucrla  fata  patire  fenza  ragione  col  cainbiale  il 
Nepentes, con  vn'altra maceria  inutile.  Sicon- 
chiude  dunque , il  Nepentes  dato  alla  groffezza-, 
d'vii  grano  ni  ficpe.gencralmcnte  feda  tutti  i do- 
lori, induce  fonno,  confotra  la  nanira,  e coufunla 
l’ardurc  j vale  contro  ogni  forte  di  dolore , nato 
da quallìuoglìa cagione  calda,  ò fredda,  fuori 
(Tc^ni  lòfperto  di  traiiagln  , ò comniocionc  di 
ctrucllo,  ne'  dolori  acuti,  cosi  interni,  com’eller- 
ni,  nc’  quali  per  laloro  veli-menta  pare,  che  i pa- 
cicnti  voglioDU  clàlar  ranima,come  fpecialmence 
fimo  i dolori  caiici,ne’quali  fi  piglia  con  acqua  di 
Menta,  purché  il  corjm  fia  libero,  come  anche  ne’ 
dolori  Nefritici,  Pleuririci.&  Articolari . Di  piu 
&rma  fubito  ogni  forte  di  lluttìone  di  tutti  gli 
humqri  , e de’  caiacii  fonili , e fpccialmente  in., 
principio . Nelle  fiulfioni  di  fangue  in  qiialfiuo- 
glia  parte  fi  fiano , s’è  Ipcrimencato  vnico  rime- 
dio . Così  fù  fanacu  vn  fluflò  di  fangue  dal  nato , 
ponendone  demi  o le  narici  dei  patient:  vna  pil- 
lola d’otto  grani . Giona  ancora  alla  flufiionc  di 
veutre  , Diicnccrica  , Epatica  , ò Licntcrica  cIkj 
lìa  . vaie  ad  cttinguere  la  fere , Se  à conciliar 
quiete  nelle  fèbbri  ardenti,  nelle  quali  l’intelletto 
rcttaoflèfoi  onde  il  patiente  cade  molte  volto 
in  ftcnelìa . Vale  anche  in  imni  altra  IJxtie  di 
febbre , e fi  dà  con  acqua  d’Afifinzo,  ò di  Ruta.,, 
che  fono  fpecifiche  febbrifughe , e perfcuerando 
lungamente  il  calore , doppo  quattr’  bore , 1!  do^ 
urà  reicetve  vn’altra  dola,  auuertendo  però,  che 
ne’  dolori,  quando  non  fono  cccefEui , non  fi  de- 
ue reiterare  la  dola  nel  medelirao  giorno . Si  è 
ancora  Iperimentaco  per  molto  efi&acc  contro 
gli  effetti  malincolici , lènza  caufa  manifètta,  m’  ' 
quali  li  piglia  con  acqua  dì  Boragine , Melili,  ò 
con  i decotti  d’efk  herbe . Pigliato  con  acqua., 
di  Alcun , di  Cannella,  ouero  con  il  Cocogoaio,  • 
gioua  al  ventricolo  debilitato,  al  fingulto , St  al 
vomito  ■ 

Affèraia  vno  Ipeculaduo , che  petto  il  Nepen- 
tes ne’  cauteti)  à modo  di  Cece,  induce  il  fonilo. 
Gli  effètti  del  Nepenms  qui  rìttrettameate  de- 
ferirci , potrà  il  vero  Filofofo  dilatargli,  fecondo 
la  fua  Qmculatiua . 

Nepentes  in  forma  liquida. 

Piglia Qpio Tcbaico  leccato  come  s’è  detto 
di  fopra  oncia  vna . Zaffarano , Mace  ana.» 
oncia  meza.  Ambra  Ghia  dramma  vna , Spinto 
di  Vetriolo  rettificato  oncie  quattro , Acqua  di 
Rote  buona  onde  lèi . 

S’ìnlònde  il  tutto  in  vn  vafu  di  vetro,  e fi  di- 
gerifee,  per  vn  mdc,  fi  cola , e lè  n'ettrac  l’acqua 
di  Rofe  i quel  che  rimane  lènie,  per  l’vfi> , Sc  è di 
goede  cinque,  fino  à died . 

Incorno  à quella  materia  tetta  qui  fcmplice- 
mence  à dichiarare,  che  colà  fia  l'Vnicorao , po- 
llo dal  Qycnxtano  mi  fìio  Nepentes , e per  con- 
neflionc  pieremo  an^  del  Bezoar,  eh’ è vii’ 
altro  degli  ingcedicocì,  della  medefima  compo* 
fitione. 
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ESfendoroi  pochi  mefì  fi  capitan  vna  ricetta. 

ÌDuiata  dal  Signor  Giorgio  Eliiier,  d'ma_> 
Tua  rpccialepreparatioDcdcirupio  , hò  peorato 
douerla  qui  tralcruietf»  mentre  viene  i'Opio  con 
ciTa  ridotto  in  forma  di  medicamento  liquido', 
eflendo  ani  luogo  «wportuno,  doppo  la  prepa- 
ratione  deferitta  di  (opra  del  Nepentes  in  ior- 
oia  liquida,  pcrclfere  medicamenti  d'vn’ifteOiu, 
eJaflè . 

Piglia  dunque  d'Opio  ottimo  oncie  crè,Su- 
go  di  Pomi  Cotogni  depurato  libre  due  < mefehia 
à'Ofiii  l’Opio  poluerizzaio  con  il  fugo  rudetto , ponen- 
Mf£l-  joyj  pgj  fopra,  i i>oco  à poco,  va' oncia  di  Sa- 
le  di  Tartaro:  poni  ogni  cofa  in  vafo  di  vetro 
ben'otturato,  io  luogo  caldo , per  fpatio  di  gior- 
ni tré , aggiungendo  doppo  quello  tempo,  vn^ 
poco  di  Zucchero  polueruzaco  , à hne  di  pro- 
mouere  maggiormente  la  fermeotatione  dcll'U- 
plo,  e del  fugo . Separa  poi  dalla  parte  chiara  la 
Ipuma,  che  lopranuota , teltrando  elfo  licore  per 
carta  emporeti  ca  • 

Piglia  poi  di  Spirito  di  Vino  Tartarizato  on- 
cie tre , quale  Ipirito  habbia  prima  edratto  la_> 
tintura  da  due  dramme  di  legno  Aloe  , con  al- 
trettanta ottima  Cannella  : melchia  quello  fpiri- 
to  di  vino  con  il  fugo , & Opio  fèlcrati , come  di 
fopra,  e fcrbalo  per  gli  vii  appropriati. 

La  Tua  dofa  fard  di  dieci  goccie , lino  i venti . 
Oltre  le  virtù  del  Nepentes  del  Q;^cetano,ò 
d'altre  deferittioni  ■ quello  di  più  vale  in  nini  ■ 
morbi  difperati , ne' quali  v’è  indicanone  di  Ic- 
dare , e cottoborate  . Si  piglia  con  veicoli  con- 
uenienti  • 


Della  Pietra  Bezoar . . 

Viene  alla  Pietra  Bezoar  dato  il  nome  dal 
vocabolo  Perfico  Parar,  ò Paian,  ouero  , 
fecondo  Giacomo  Bontìo,  Pazahar  ,nome  pro- 
Ctf.iZì.  jg||.  Hirco,  ò Caprone , dentro  le  cui  vifee- 
re  è generan . Pnò  dcriuare  anche  il  medeiimo 
nome  dalla  parola , non  meno  Caldea , che  He- 
btea Beluxaar , fignl/ictnte  Tignore  de' veleni, 
per  la  gran  proprieti , che  hi  conno  d'clC,  chia- 
mandofi  tri  quei  Popoli  USignoreBel.&ivele- 
ni  Zaar . e cri  noi  in  vn  vocabolo  corroiroBe- 
toar . è da  quello  nome  è detiuato  l'vlb  di  chia- 
mare, per  totonomafia,  Medicamenri  Bczoardki 
tutte  quelle  compolidom  Chimiche , d Dogma- 
tiche , che  hanno  peculiare  proprkti  conno  ve- 
leni, e materie  veleuofe , fiche  refta  iouetifiuiile^ 
queU'enmoIogia , che  alcuni  danno  i auefU.. 
piena  col  nome  diBaaar,  poiché  intendendofi 
^t  tal  nenie  apprclfii  gl'  Indiani  la  Piazza . pare , 
CsriHltl  che  di  ciò  vogliono  inferire,  douerfi  chiamato 
i'Utri».  Pietra  di  Piazza , ciod  cofa  da  portare  i vendere 
iic'  Fori,  ó Mercati,  che  dir  vogliamo. 


Ctillolóro  Acolla  dice,  che  la  Piena  Bezoar  fi 
genera  dentro  vn  ccrro  ricettacolo  parricolaro 
dello liomacu dvu'auimale , di  figura  . c iimi- 
glianza  di  Capiouc  grande , quanto  vn  groll» 
Monioiie,  Ut  alquanto  m^giorc.  Hi  due  coma 
negre  , polite . c quali  dritte , con  alquanti  giri , 
e nodi  Ginili  i quelle  delle  Capre , mi  quelli  ani- 
mali le  |>ortano  riucriàte  fu'l  dorfo . £' leggiero, 
di  viuilfiino  lénuinciitu , fi  colore  della  Aia  lana , 
cb'd  morbidi  dima  tira  al  rollù,  Ibmigliandofi  i 
quella  del  Ceruo , col  quale  hi  pure  anche  qual- 
che fattezza  confiimlc  i onde  Clufio,  & alni  giu- 
dicano douerii  chiamare  Ceruicapra  ; mi  ertetti- 
uaincncc none  altro  , che  Capra  fcluatica, come 
fcrilTe  Bocrio  : jinaiul  hoc  , quoi  Upidem  Bezoar 
OritntaUmfert , C-iprx  fylutjhi,  corni, t*  quondam 
ifftfpeciem  , che  i Per/iaiii , come  s'è  detto,  chia- 
mano Pazan . Di  tali  animali  fe  ne  trouano  inj 
alcune  parti  delTlndie  Uticntali,  nella  Perfia,  nel 
Corazon  , e nell  Ifole  dell;  Vacche , che  fono 
ni  Zeilin,  & il  continente  di  Carainandcl;  ve  ne 
fono  anche  al  Capo  di  Comorin,*  in  alcune  par- 
ti di  Malaca  . Se  ne  troua  ancora  ncll'Indic  Oc-  , 
cidentali , e fono  ( coni;  ritcnlce  Pieno  d Ofina) 
limili  i quelle  d’Oricnte  . mi  pnò  fenaa  corna , Momar— 
fe  ne  veggono  nelle  Montagne  del  Kcgnodcl  Pc-  <<«• 
rù , e nell'America , mi  d Bezoar , che  generano 
quelli  animali  Occidcntali,c  ignauo , cioè'  di  mi- 
nor virtù  dell'Orientale . 

Mi  il  Padre  Alonfo  d’Ouaglie  Gefuita,  natiuo 
del  Regno  di  Cile  , rifcrifce  edére  molto  fperi-  ^ 
mencata  nel  Regno  predetto , con  profitto  gran-  c!Scai 
(lei  Scio  per  non  detraudare  d Lettore  di  quanto 
puògiouare  al  fuo  fcruitio , mi  piglio  la  fatica^ 
di  nafportare  qui  qiiMto  il  detto  padre  ne  fcriflè. 

Sono  aflii  lìmdi  alle  pecore  , che  dicemmo 
della  terra,  i Montoni , cosi  nel  garbo,  e figura 
del  loro  corpo  , come  nella  Icggicrczza , però  fi 
difFercntiano  totalmente  nel  coluie,pcrcl>c  quel- 
lo di  quelli  i rollò  di  Kobino  inliiocato  chiaro,  e 
mai  fi  domdlic30o,mi  fcinpre  vanno  per  le  cam- 
pagne da  vna  parte  riTaitra  venturieri . Non  v'è 
Cauallo  per  veloce,  ò leggiero  , che  fia , chel'ar- 
tùli  nel  coefo , e quando  hanno  qualche  vanc^ 
gio , par  che  li  vadino  dando  la  burla , perc^ 
lenza  liticarli , con  vn  galoppo  aliai  ripofato , 
lèmpre  lo  lafciano  in  dietro,  l’aiutano  a quello 
l'hauer  le  gambe  tanto  lunghe , che  ad  ogni  paf- 
fi) , che  danno , guadagnano  gran  /patio  di  ter- 
raicon  mtto  ciò  c aliai  iicile  il  cacciare  i più  pic- 
coli , perche  dfendo  tant’alci , e per  la  loro  poca 
età,  non  hauendo  tanca  foiza  nell'ol2i/;omc  i più 
randi , facihnence  fi  licaccano , e così  fegiiican- 
o à cauallo  eoa  Taiuco  de'  cani , vna  mippa.a 
di  quelli  animali  (che  fuol'eflcre  più  di  quattro,  ò 
cinquecento)  non  potendo  i più  piccoli  relillere, 
tanto  vanno  rellando  in  dietro,  & ad  alcuni  l'am- 
mazzaoo  i cani , ad  altri  lo  IleSò  cacciatore  con 
vn  ballone , che  porta  nelle  mani,  che  hò  veduto, 
che  da  vn  corfo  ne  porta  trd , e quattro  motti , e 
quella  caccia  fuol'ellere  di  gran  trattenimento,  e 
gulìo.A  auche  dj  defitie,  perche  la  carne  di  quelli 
piccoli,  d come  di  Capretti , e così  fi  mangia  fio- 
fai  non  cosi  quella  Be' gnudi , che  fiefia  non  fi 
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flina,  mì{tM,tbU9 , non  \’è  carne»  chej 
v’aixiui . 

Quyfli  animali  generano  in  vn  fcno  > che  han- 
no deaero  <U1  ventre  le  Pietre  Belauarri , che  fo- 
no di  tanu  duna  contro  veleno»  e febbri  maligne, 
per  rallegrate  il  cuore,  & alo-i  marauielioli  eSec- 
ri,  ehes’elpcrimcotano  . la  maceria  dalla  quale 
n generano . ibno  herbe  di  gran  virtù , che  man- 
giano quedi  animali»  per  ilUnco  della  natura»  per 
curarli  da'  loro  mali  » e preferuarfi  da  altri,  e per 
impedire  » che  il  veleno  di  qualche  ferpe  » ò ra- 
gno » che  li  morde  » ò qualche  marhumore»  che 
viene  cagionato  dal  magnar  aicc'herbe  » ò di  va- 
rg  accidenti , non  afccnda  al  cuore  • 

C^ifAe  Pietre  li  crouano  ne’  Montoni  più  vec- 
chi » eia  caufa  deii'eflire  » perche  il  lorocalotej 
naturale  non  hi  unta  forza  » come  quello  de’  più 
giouaiii  » c non  podbno  conuertire  nella  loro  fo- 
llauza  turco  rhumordell  hcrba  » che  pigliano  per 
rimedio  del  loro  male  » e così  quello  » che  luan- 
za  » prouid^  la  natura , che  lì  laccuglieù'e  nel  fe- 
no  di  elfo  » generandoli  la  pietra , perche  feruide 


feno  » e meno  fe  fono  grandi»  e tal  volta  vnalàtà 
canto  grande  » che  non  animecceri  compagna. 

lo  porcai  initaliavnaBelzuure,  chepefaua.» 
trema  due  onde , c non  eia  quello  quello , che  la 
ficciia  più  nimare  » mà  la  fua  qualità , e'  finezza  » 
c la  forma  » ch’era  ouata  » con  canta  pcrléccione. 
come  fc  Ibùè  llau  lieta  al  corno  ; i:  alflndiauo , 
che  la  trouò , gli  diedero  fctmnta  pezzi  da  otto 
per  quella,  perche  quando  li  troua  vna  pietra^ 
grande  » e Itraordiiiaria  , non  li  compra  a pefo , 
mi  confonne  la  dima  di  chi  la  vende  » e quanto 
fono  maggiorì , ramo  piu  vagliono . 

h'  adii  ipertmentata  » e conofciuca;  la  vieni  di 
quede  Pietre  Belzuarri  » e la  gente  buona  vfa-. 
quelle»  non  lòlamcnce  nel  ccnipodell’infcrmÌQW 
nià  in  fanici  per  conferuarla  » e l'urdiiiartcì  modoi 
d’vlirle  » é buttarle  iiicierc  nella  brocca , doue  lì, 
eonfenia  l’acqua , ó il  vino , ò nel  medetìmo  va- 
lo»nel  quale  lì  bene»  equacuo  più  danno»  co- 
municano maggior  virtù  allabeuanda,  c non^ 
fentendoli  la  perfona  draordioariameme  mal  di- 
fp^a  » non  gli  fari  bifugno  d'vlarlc  d’altro  nio- 


all'huomo  per  i medenmi  allétu  » che  l'cruono  » i do  >^rò  fe  li  ritroualle  con  qualche  male  d'op- 
quedi  animali  » c così  li  vede»  ch’c  cucca  compo-  I prcluonc  » de  aiilieci  ^ cuore , ò con  qualcho 
Ila  d'alcune  come  sfoglie , piu , ò meno  grollcj»  paflionc , ò malinconia . Farebbe  più  edietto  ta- 
conforme  alla  quantùi  della  maceria  » che  ogni  febiarc  vn  poM  la  pietra  » e beuere  la  poluere , t 
volu  li  raccoglie»  nel  modo,  che  Ir  và  ingrodan-  di  quallìuoglia  modo,  fanno  gran  prodeto  al  cuo- 
do  ia  candela  di  cera , con  varie  coperte . re  » purificano  il  lìngue»  e l’vfo  di  quella  d comu- 

£ pure  c colà  fperimemara  » che  nel  paefe  do-  nsnKnic  tenuto  per  preferuariuo . 
ue  Ibuo  più  Vipere , & altri  Serpi , & animali  ve-  X,e  Pietre  Bezoar  tono  di  più  lbrti,cioc  di  grf- 
Icaofi,  li  generano  quede  Pietre,  con  più  abbon-  di,  di  piccole  »c  di  varie  torme , crouandofene 
danza  » e la  caufi  d mauiiélla  » perch'  cfsendo  i delle  ritonde , c delle  limili  alle  nocelle  » c noci , - 


Montoni  » c Cerui»  ramo  andatoli,  che  [lerpctua 
meutefeorrono  per  varie  parli»  fono  efpodi  ad 
incootrarlì  con  le  Vipere  > che  calpelUte  » mala- 
mente li  mordono»  & edì  vedendoli  così  feriti 
dal  veleno  » corrono  naturalmente  à bufeare  » e 
mangiare  qucirbcrbc , nelle  quali  crouano  il  loro 
rimedio»  e come  che  quello  lo  fanno  più  Ipelso 
ne'  paelì»  dou’ellì  patifcono  quello  danno , fi  cro- 
lla io  quelli  più  quantità  di  Belzuarri . 

Di  qua  oaicc , che  in  quelle  patti  del  Cuuo  vi 


altre  della  fattezze  dcll’oua , altre  triangolati  » tc 
altre  fchiacciate  come  calUgne , & altre  che  pa- 
iono colonne  piccole  • Variano  anche  ne’  colori, 
perche  fe  ne  veggono  di  color  verde  ofeuro  , c di  ' 
verde  chiaro»  altre  di  color  di  Mclognane,  altre,»  - 
più  ofcute»&  altre  quali  gialle.  Si  crouano  varie», 
parimente  nella  foAatna , e nel  pefo,  poiché  non 
oltaoce , che  fiano  dtUa  medelìma  groflezza  di 
corpo . s’oOèruano  nondimeno»  alcune  più  leg- 
giere deH’alcre , & altre  più , e meno  dure  » e eoa 


fiano  di  quede  pietre  fenza  compararionc  » ai^  I più  » e manco  fooeze  »ò  tuniche , che  dir  voglia- 
più,,^  io  quei  paefe,  che  propciamcacc  fi  i^-  i mo . Alcune  fi  tnmno  vguaii  di  dentro  lino  al 
tua  Cile  » perche  vi  fono  molte  vipere»  & anima-  centro  loro  » & iut  alle  volte  fi  troua  come  vna.» 

I.  .v.i-vK  A liK«r«  la  i v? ./T. 


Il  vclcnofi  »dc'  qualicafsai libera laccrradel  Cl- 
ic .come  habbiamo  veduto»  benché  pure  fe  DC» 
crouano  qui  alcune,  & afsai  buone»  però  la  mag- 
gior quantità  viene  da  Cuue  » à clic  anche  noiy 
meno  aiuta  i'eficruì  lì  più  Montoni  » e Cerili  » 
che  in  Cile,  percb’efscndu  quella  terra  meno  po- 
polata » &:  haiicndo  tante  » c sì  aperte  pianure  » e 
campagne  hanno  doue  fudemarlì , e pafccte  più 
iibcrauicncc  quelli  animali  » non  così  da  quelbc.» 
banda  del  mare,  doue  cade  il  Cile»  per  cfici  can- 
to  p9polaia»  e piena  di  bcdiaine  Uumcdico  » e_» 
guziuato,  che  iioB  leda  luogo  a’fcluacici  per 


ccru  poluere  »£«i^«e  legiiim  lafidis  immi  tffe 
tfferBHt  » dice  Boccio  » e ciU'hora  vi  fi  vede  vn’al- 
cra  materia»  comeberba  » d paglia  fcccamiiiuca, 
& in  molce  vna  fola  paglia  foctile , e piccola , fo- 
pra  la  quale  peidàno  alcuni,  non  fenza  fonda-- 
mento  »che  li  formi  qudla  Pietra,  che  veramen- 
te .lècoado  che  iof^ruAnfeimo  Boccio,  li  ge- 
nera condcnzaadofi  vna  crolla  fopra  l’altra  » po- 
lita» c tenera»  che  fi  può  radere  come  l'Alabaltto, 
cmcttcndofi  fiorala  lingua  quella  raliira»  facU- 
inence  fi  liqueu . 

La  maceria  poi  d'onde  fi  genera  quella  piena. 


lpa;ia(iì  ne’  loto  pafculi , e così  non  fi  generano  c il  fugo  vifàdo  » c terreme  dciTherbc , uuero 
quelli  animali  i mà  nella  CordigUera , d’ondej  | l'humotc  in  che  fi  rileluono  l'illcdc  herbe  » delle 


poche  volte  fecndono  a'  piani  - 

La  grandezza  di  quede  Pietic  Bclzuatri,è  con-  ' 
iornic  la  qualità»  c uifpoiìtionc  didraninulc»  cht 
la  produce  » la  tegola  piu  certa  c » che  fe  fono  I 
piccole  » fono  molte  quelle  » che  li  riaouano  net 


quali  fi pafccquedo animale»  ch'ciliuidu  làluci. 
tcrc , & aiutnacicbe  accrelcono  la  virtù  alla  pie- 
tra, e per  il  contrario  fe  faranno  inlipide , c in- 
uiali  ellà  Pietra Braoar  riufeirà  di  niuna  virtù» 
che  perciò  griadiaiii  le  riputano  pet  inutili  nat- 
ta me- 
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la  medicina  > e conièguentemente  non  Tanno  Di- 
ma alcuna  delle  pietre  generate  in  quegli  amma- 
li I che  fi  paicolano  ne'  luoghi  piaiu,  & aperti,  là 
douc  per  il  contrario  tengono  grandiflìmo  conto 
di  quelle  > che  D cauano  dagli  animali , che  viuo- 
no  ne'  Monti . pafcendolì  iui  d'herbe  odoriherc  > 
e che  hanno  diuetlè  virtd  alelìTarmachc , oltro 
che  l'herbe  aromatiche  fono  la  caulà  pociflima.. 
MtJic.  generare  le  Pietre  Beaoar  i onde  Giacomo 

/mJtr.  e.  Bontio  rilèrifee  elTere  in  Petlìa  vn  luogo  chiama- 
rsi. to  Srabonon,  iertiliilinio  d'vna  ibrte  d herba.  co- 
me quella  dcl/btmodattilo,  e del  ZaiTarano,  del- 
la eguale  pafcendolì  oueDi  animali,  che  produco- 
no li  Beaoar,  non  ibiod  caufa  di  proacaie  io  edi 
maggior  numero  di  pietre , nià_  iniìcme  di  tal 

feiietiionei  che  il  Kc  di  Perda , 'il  quale  mori 
anno  idi8.  le  iàceua  riferbare per  k. 

Il  Padre  Texeiu  Portoghefe  dice  di  più , chcj 

f-tt-fiT-  i"  queirifola  »i  morirono  tutti  gli  aui- 

m^  del  Beaoar , per  il  che  fù  necelTario  faruene 
condurre  di  quelli  dUtrì  paeli , i quali  non  geoe- 
rauano  le  Pietre  Beaoar  in  detta  Itola,  percM  nó 
pullalaua  più  la  prcdctt  heibai  mi  ellcndoli(dop. 
po  alcuni  anni)  purgato  quel  terreno  dalla  quali- 
tà iàlfuginofa , laiciateui  dall'inondatione,  tornò 
à produrre  l'herba  folita , c conreguentemente  lì 
tinoucllò  nelle  Capre  la  generatione  delle  Pietre 
Beaoar , che  perciò  Boccio  tiene , come  s'c  detto 
Lit.i.c.  antecedentemente,  che  Mtieria  viide  Ufii  gtne- 
i8a.  dtj,  ratut , htriarim  cfifuciis  nifeofui , & ten^ris  , 
aiit  fi  mtuis  dictrt  tcrreHris  beriarkm  fiiecMs  in  b»- 
piortm  Ttfolutar:  qutfi  anmatu*,  & ftfiibrti  fut- 
Tint,  Ì4pid/«  augeiir  T/irer , fi  infiipiit , vt  gramt» , 
Ufidem  niéUiHi  fuuUaus  profennt . .^ad  Indii 
eptimé  aotum  eS . Ctneratur  autem  Upii  in  rtee- 
ftuaU,  lei  aurjiph  ^ntdam  fafiia  modo  eoofeSo, 
ex  -jìUofd  carne  cotfianie , dnornm  palmorsm  lo»- 
pendine , & triim  fttè  vnciariem  Utitndint , ipfi 
wntncnlo , porte  interiore  odBorente . /■  hoc  mar- 
fnpio  depalle  herbe  recipiantur , donee  ruminate  in 
ventrienlnm  era^ciantnr  , ac  in  eodem  generati  la- 
pidee , eo  ordine,  & modo  difpofiti  deprehendnntnr, 
ifno  nodi , qnt  anteriorem  tunica  partem  occludere 
debeat , ied  eamen , vtfemper  al  ni , alia  maiorfit. 
Jiuic  accedens  pofiei  circunvinaifiie  (abfolutit  natu- 
re coSiombut)  nona  materia,  erufia  indiàcitur,craf- 
[a,  vel  tenui!  prò  affUeutit  maierif  puntitate\  qua 
iterùm  exficcata  , & indurata  , alia  erufia  obtegi- 
tur  ; id^ue  totiii  d natura  fitMuec  ad  iufiat»  anan- 
tilaum  venerit  lapit , aut  materia  augendo  lapidi, 
idonea , non  ampbii  i natura  fuppeditatur . il dm 
eliijuando  exerefeit  bic  lapis  ad  ani  Anferirà  quaa- 
titatem. 

Il  medeitmo  Giacomo  Bontio  nota , che  cali 
tike  tuQ  picele  non  fono  di  minor  moleilia  à detti  anima- 
jù  citale,  ji  , che  ap{>orcano  i corpi  humaoi,  l'al- 

tra fpctie  di  pietre , che  li  generano  in  ciS  ; onde 
f'oflcrua  > che  confonne  alia  grandeaxa,  ò picco- 
lezaa  della  pietra,  farà  più  cardo,  ò più  veloce 
il  moto  d'clO  animali , & alierma  di  più  d'haucr 
vednco,che  la  Pietra  Beaoar  li  genera  anclx  den- 
tro il  ventricolo  delle  Scimie . teretei  fune  , 
ac  longitudtuem  Otiti , aliquaad»  txtadunt , fti  hw  | 


prefiantilfimi  omnium  cenfintur.  Intono  à ciò,  io 
non  ùptei  riiolucrmi  i diftinguere  iè  quefle  pe- 
tre , che  li  crouano  dentro  le  Scimie , fiaoo  real- 
mente vna  medelìma  cofa  con  il  Beaoar , ò pure 
vn'altra  fpctie  di  pietra  diuerfa,  mà  però  di  piri 
facoltà  con  il  Beaoar , come  dicono  eflere  la  Pie-  n,tre  M 
tra  di  Malaca , così  dena . per  trouariéiie  quanti-  Matecd 
cà  in  quel  paefe , e li  caua  dal  fiele  dell'Ifttice , ò > 
Porcospino,  che  dir  vogliamo.  C^ìp/le  pietre 
fono  in  molu  liima  apptcìfo  di  quei  paefani,  per  ' 
haucrie  elfi  fpcrimemace  per  eccelientiffime  con- 
tro il  veleno . 

Cade  ì quello  propolito  d difeonere  in  chcj 
modo  fi  generi  la  Pietra  Beaoar , intorno  à che  è 
d'alTol'Jta  necclBti  il  fapere  antecedentemente» , 
che  in  molti  animali  Volatili  ,terreQri , & acqua- 
tili fi  genoano  nacuralmence  le  pietre;  fi  dice  na- 
turalmente , perche  fc  ne  generano  deU'altre  prf- 
ter  naturam  , ficome  fpecialmente  fono  quellcj  , 
che  fi  crouano , mà  non  lémprc,  nelle  reni,  vefifi- 
ca  t fide  « legato  , & altre  membra  ìoceroe  > »on 
meno  degli  animali  irrationali , che  de'  ptoprij 
corpi  Immani . H le  pictte,  che  per  lo  più  li  gene- 
rano naturalmente  demio  gli  animali  fono l'Ale-  _ 
àqriua,  che  li  troua  nel  ventricolo  del  Gallo  vee- 
chio  , e la  ClKlidonia  , che  parimente  li  troua  nel  p,«  C6e- 
vcncncolo  delie  Rondini  giouani.  Ne'pefcipoi,  Udemie- 
come  nel  Synodontides,  oecto  volgarmente  Den- 
tice , e nel  Ccraciuitca,  ò Pelce  Corno,  che  dir 
vogliamo , e ne'  Carpioni , e Lumache  grandi,  fi 
crouano  pietre  dure,  e bianche  - non  hanno  tali 
pietre  trà  di  loro  diuerfa  qualità , ne  follanaa.. . 
perche  non  coftano  d'humor  vifeofo,  come  quel- 
le prfrer  naturam  , mà  fono  dotate  d'vn'humor 
puro . e limpido , & alle  vo  te  trafparente . Lo 
pictte  preter  naturam,  fi  generano  ordinariamen- 
te, quali  in  tutti  gli  animali  terrellri , che  hanno 
i piedi  bilblcati . e fri  le  molte  ragioni  di  quella 
proprietà  Francelco  Imperato  dice,  venire  origi-  Come  fi 
nato  dalla  voracità  di  tali  animali  , li  quali  non  f 
folamente  fi  pafcolano  d’ogni  forte  di  cibo , mà 
Ce  ne  riempiooo  tanto  lbucrcbiamcnte,che  quan-  juimiL, 
cunquejm lo  vadi  ruminando,  ad  ogni  modo 
nonio  digerifeono  conibtme  all'otdioe  oecefià- 
rip  della  natura  ; onde  vengono  à geaeratfi  iiv, 
effi  ftwtdinarie  crudità  , dallequali  viene  origi- 
nato  1 humot  vilcoCo,  formalmente  incapace  del- 
w pcrfcctA  concoccione  • & in  confcgueius  inha~ 
bile  itfano  i coiiucrtir/Ì  in  /aogucioode  congiun- 
gcndofi  con  qualfiuogiu  colà  di  dura  digcftjonc, 
che  accidenraimcace  troua  j ii  yii  aggirando  » 
ttcicendoB  e coodenlàodon  poi  in  virtù  dei  ca- 
lor  naturale,  pigila  forma , e qualird  di  pictrt-„ 
la  quale  perciò  non  fi  può  cosi  accidcntaJmcnto 
generare  le  1 humor  vilcofo  i non  croua  aicuiu^ 
cofa  ( benché  tcxiuifiiiiia  ) douc  appoggìarfi  ,*o 
perciò  nc* corpi  humaoi  ncU'arcnc , c nc*  bruti 
o^cpgJiolc , terre  arcoofe  » c peli , c qudlo  d 
I ilteuo  modo , eoa  che  fi  viene  i generare  nache 
U Pietra  Beaoar . 

Bifogna  poi  fiat  molto  auucrtiro  nello  fcicglicr 
le  Pietre  Beaoar , onde  n*è  deriuato  il  difptezaOp 
ò almeno  vn*ccccffiua  ibfpcttioocB  fin  anche  eoa- 
^lcpieQ«vere,erealijUiuopia»  che  molte 

dà  -• 


Parte  Seconda. 


«li  el!ie . per  ricccjinata  di&tenza,  de'  pafcoli  far 
no  riuÀrite  poco  > d nulla  virtuose  • Nella  fcclu 
di  quede  pietre  fi  ha  da  coofiderare  la  roiIanaa_>, 
forma,  e colore  diede.  Si  lodano  graodeincnrc 
incorno  al  colore  le  verdi  ofourc  negre.,  ch’enen. 
do  pnluerizzace , efià  poluece  appare  verdacci.i_„ 
benché  il  Marchioli  lodila  gialla , doppo  a’olTer- 
ua , che  la  feorza  di  fotto  ha  al  pari  della  fupcr- 
ficie  lufira , tutcauia  Boetio  dice , Cn/Urum  ve- 
ffUndor  non  »!)  omnibus  fro  udssbùan  Itptiaù 
Ufidis  figlio  hobtsnr . 

Le  pietre  di  f etfia  rpccialmence  hanno  nella-, 
concauiti  del  centro  quella  focdlifliaia  paglia-, , 
di  che  fi  é moriuaco  di  fopra , com’ancne  della_< 
materia  arcnofa , rinchiulanclmedcfimofico,  e 
fimile  alla  follàza  della  pietra,  intorno  i che  dice 
fioccio:5nam,<«c  %rM»m  in  meiisoUio  ndnltcrium 
nrgnst.lx  pietre  piu  grandi,come  credute  di  mag- 
gior virtù , fono  le  più  ftimace  ; non  focendofi  ri- 
SehBone.foprala  qualicù  della  grandezza,  tengo- 
Signi  dei  PO  por  certo  fegno  di  perrercionc.quauuo  vngen- 
Joli  la  pietra  con  calce  viua  fciolu  in  acqua,dop- 
po  breue  (patio  la  calce  gtallrlcc  . Giacomo  Bon- 
rioper  conofeere  le  pietre  adulterate  dice  : Ss  fit- 
perpciati  tonica  abrofis  t non  fiucedat  alter  orbis  , 
caparnm  modo , donfc  ad  paleam  denentmn  fit , /i- 
Sttins  efi  lapis  procnl  dobio , Altri  fanno  quella-, 
prona , pelano  la  pietra , e poi  la  tengono  denpo 
l'acqua  per  certo  tempo  con  pcefiippollo  , ch'cf- 
fendo  perfetta,  non  apprenda  hunudici,e  per  có- 
ieguenta  non  acquidi  alteraiione  di  pefo:  ma^ 
quello  modo  non  ricfoc  ,-perche,  coin' anche  feri- 
ne Francefeo  Impeiaio , tutte  le  pietre  apprendo- 
no humiditi , eccettuato  quelle , che  fono  molto 
duteac molto denfe  i uiàia Piena  Beaoar , che., 
non  hi  canto  grado  di  durezza , c denfirà , non.- 
folamcnce  dimorando  ncU’acquaapptende  hunii- 
di^ , e per  conlcgucnza  acquilla  altcratione  di 
pefo,  mi  fi  dilfoluc,  il  che  iù  anche  oHcruato  dal 
Monardes  > onde  riileOoImperato  proruppe,  che 
fi  debba  grattare  vn  poco  della  pietra  fopra  vn., 
carbone aocefo , poiché  efi'endo  (alla,  fobico  fi 
fenciri  l'odor  della  milhira , che  improprio  i 
quello  t^lla  pietra  vera , e quello  dic'egh  eHécej 
U vero , e Acuto  modo  di  conofoer  l'jmpollura-,. 
Non  balla  però  ■ che  la  Pietra  Beaoar  non  fia  ar- 
tiliciaa , mi  bifogna  ancora , che  ita  d’efficaco 
vini! , come  s'd  detto  efléte  qneJle  degb  animali 
pafeiuti  d'herbe  odorifere . Per  allicuratlì  duiv- 
que  di  quella  ncccilarìa  quali»  llimn,  nonefièrui 
pili  vera, e petletta pruua,  che  efp>crimeDtare  ne' 
nniauielenaci, dandola poluerc del Bczoar  ad 
TUO  di  cSì . che  fe  rcllcrà  ^iuo , morendo  l’altro, 
qbeAofati  ructimo  Bezoar , come  anche  vuolo 
Boccio:  Mnliam  tamen  certmt  probitatss  laduinm, 
andm  fi  ■venenttm  bosnini,  ant  tant  detur , & oblato 
to/MrerMdat.  Simile  i quella  ili  la  proua  del 
Matthioli , che  diede  ad  vn  Giouanc  di  anni, 
condannalo  dalla  C iollicia  alla  morte,  vna  dram- 
ma di  polucrc  di  Nappello , e di  li  ad  vn'hora  7. 
grani  ni  Bezoar  ,cdoppx>  haucr  paotaper  luicj 
bore  vani  tormentoli  accidemi  vomitaudo  fpelic 
volte  materie  verdi , finalmcutc  l'Antidoto  fope- 
-fò  il  veleno,  Iù  iliottunno  paticme  rcAò  vinci- 
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c(M  di  due  tcribiliflìme  moni . Siche  non  è opi- 
nione fenta  qualche  fondamento  quella,  che  han- 
no cciiuto  gli  antichi  circa  le  facolci  del  Bezoar. 

Se  10  con  buona  cofeienaa  fó  cefiimonianza  d'vn' 
altra  efpcrienza  pallata , poiché  hauendo  picr  lo 
mie  mani  dato  ad  vn  febbricitante  lette  grani  dj 
llezoar  dentro  due  oiicic  d'Acqua  di  Scorzonera, 
i fine  di  prouocargii  il  liidore , lo  lèci  cuopi  ito, 
e ne  fegui , che  in  tetmine  di  poche  bore  ludo  di 
maniera,  che  non  folotrapafiò  il  letto,  eleu- 
uole  di  efib , nià  bagnò  la  ter» , come  le  vi  (óife 
(lato  gittato  vn  fccchio  d'acqua , e finito  il  fodo» 
re , l'ammalato  fi  irono  perfettamente  lino . 

Alcuni  credono , che  ila  vero  Bezoar  quella-, 
pietra , ò fordicie , che  foolc  nafeere  negli  angoli  ,, 
degli  occhi  de'  Cei ni,  i quali  doppo  d’Jiauerfifa-/;,  „co. 
rollato  di  fèrpi  per  ringiouenirfi,  e voleodo  fo-li  tuiu 
perare  la  forza  del  veleno , fi  mcttoixi  per  alcun 
ccnyio  foctoi'acijua  nelle  fiumane,  fino  alla  teda,  ' 
e dado  in  quello  uioòo,  gli  fcacucifcedagli  occhi 
in  forma  di  lagrmu, cerco  humoreviicofo, il 
quale  poi  dall'acdor  del  Sole  viene  condenfato  in 
pietra , fimile  di  forma  ad  vna  ghianua , c nell’v-  ; ... 
feite , che  fanno  i Cerni  dall'acqua , fi  diflacca , i)t 

c cade  in  terra . Qtidla,  ancorché  non  fia  vero  ' 

Bezov , cuctauia  fi  dice , che  habbia  virtù  Cmiie 
ad  effo,  com'anche  lì  è accennato  nel  capitolo  del 
Ceruo , e fuo  corno . 

Si  ^ua  la  Pietra  Bezoar  foiSIe , che  Senpio-  pietrai 
chiama  Mculiicai  quella  c di  color  verdcg- 
gianct  con  alcune  vene,  che  iiuliiuno  alquaiico./°i^‘ 
al  bianco , la  fiia  confiftenza  è dura , c non  poro- 
fa  . La  pili  pcrtitca-vienedali'tndie  (Orientali.  Va- 
le molto  contro  ogni  forte  di  veleni,  coiitagione, 
e morii  d'animali  vclcnofi , prefa  pcc  bocca , & 
anche  porta»  addolfo  in  modo , che  tocchi  lo-, 
carne  nella  parte  del  cuore . 

Fertaote  Imperato  delcriue  vna  forte  di  terra,  tsift-  «ai. 
che  diqiii  efictti  la  chiama  co'  Boemi  Tetra  Beza-  l-y 
a» . E di  lollaoza  mezzana  tri  le  Terre,  e Pietre, 
i firnili  quali  al  Gcfib , di  confifienza  ran , ari- 
da. di  color  bianco  pomeggiaco,  e macchiato  di 
porpureo  : frale . che  tri  le  di»  riflrct»  fi  riduce 
in  poluere , che  aderifee  alia  lingua . 

Altri  chiamano  Bezoar  follile  di  SaSbnìa  vna 
certa  ter» , che  par  mifiura  di  Ter»  Lcnnia , c.. 

Bolo  Armeno , la pertet»  appare  in  color  d'otti- 
mo  Riobatbato , di  pelò  leggiero , molle , friabi- 
le , Se  adet^ce  alla  lingua . conterilix  afiài  ncllej 
fichbri  maligne , e contro  la.pclle . 

Crillolbro  Acolla  rilctifcc , che  aeH’lndu-, , 

Perfia,  Arabia,  c China  fi  Icruono  ordinariamen- 
K del  Bezoar  contro  ogni  forte  di  veleno , & in- 
formità vcleuole , nielancobcbe , c-veccfaic,  e che 
nelle  febbri  difficUi  ,e  quartane , nella  Icpra,  Iczr 
bia , prurito , viceré  vecchie , inferuiità  pellilea- 
d,  e connggiofe  opcr|  effetti  grandi . V iene  an- 
co» vfiuo  dalle  pcribnelalle , c deboli , per  rhi- 
forzarii , epcrrilàr  la  carne,  pcrdifizdicar  ogni 
malinconia. ccatciuoappcrtiodr mangiare,  o 
.per  làciliiare  il  parco , e cacciar  le  fecondine  , per 
netou Jc  reni  ,e la  vcfficadall'arenc, e materit., 
grolle  . e per  i vermi , e morii  delle  Vipere , c di 
tutti  iSerpend , Se  suùmpfi  vclcnofi  , ^ nelle  foricc 

delle 
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delle  fieecieauuelenite . NeH’apofteme  maligne, 
e Delle  fcrofblc  doppo  apenc , li  pone  della  lua_, 
polucrc  con  marauigliolo  effetto  ■ Il  limile  opcr 
la  ne’  carbonchi  peftticntiali  tirandone  il  veleno. 
Portato  al  braccio  linillro  in  modo , che  cocchi 
la  carne  nuda , prclcrua  il  cuore  dall’  o^ia  de* 
veleni , e daH’ana  contaggioù  • 

Monardo  lo  celebra  contro  i veioù , cosi  de’ 
6nciulli  > come  de’  grandi.  Quella  pietra  poffie- 
de  molc'alrre  proprieti,che  fi  tralaliiano  per  non 
tediare  il  lettore , ricordando  folamente,  che  la 
Tua  dofa  può  trafùflare  i fegm  ordinari!  di  fet« 
grani, e dilatcarla  lino  a’quindcci,  benché  io 
n’habbia  ofleruatorelperienaa  d’vna  dofa  di  qiu- 
ranta  grani , continuata  per  molte  rcctiiiianc  con 
mirabile  fiiccelfò  in  vna  Signora  Monaca oppret 
fa  da  melancolia  hipocondriaca.fenaa  accompa- 
gnarla con  altro  medicamento , in  conformici 
della  regola  d’Anfelmo  Boccio , che  dice  : Studio 
iutjue , VI  uoiiU  tflui  mcdictmentum  ferpetui  fo- 
hm,  fi  liut  ctrtum  coiiunodum  iefidtntur  ,txbt- 
hatur  . 

Qu^o  auuercimenco  c fondaco  fopra  le  cagio- 
ludeìcriccé  nel  trattato  della  Teriaca,  doue  fu 
detto  , che  adoprandofi  medicamenti  mefebiati 
di  molti  ingredienti, alle  voice  vno  ricoiide  la_> 
virtù  dell'altro,  fiche  poi  non  operano  coufbtnu 
alle  facoltà , che  moftrano  quando  fono  ptefi  fe- 
paracamenie. 


AGGIVNTA. 

ESlcodo  la  Pietra  Bezoar  io  quello  fecolo 
molto  cunofciuca , dirò  qui  folamente  al- 
cune cofe,  che  non  fono  (late  motiuaie  iKl  fudec- 
to  capitolo  : non  tralafciando  vn’ammirabilcj 
tnprie-  propnetà  > riferita  dal  Monardes  • deiranimale , 
td  drW-  jjji  yjntrj  dtl  quale  fi  genera , Se  è,  che  buttato 
da  fopra  d’vna  torre,  viene  fempre  i cafeare  tù 
una  il  le  foe  proprie  coma , in  modo  àie , che  non  lì  fa 
intar.  male  alcuno,  anzi  nel  cafcarc  in  cetra,  sbalza  co- 
me vn  pallone  pieno  dì  vento . 

Suole  però  la  Pietra  Bezoar  eflere  adulterata , 
conforme  in  fatti  me  ne  fono  molte  volte  capi- 
tate, e irà  l’alcre  pochi  meli  fa  me  ne  furono  mo- 
firaie  due,  acciòche  le  riconolceUì  k fofero  buo- 
ne : erano  quelle  di  grandezza  vguali  : conforme 
anche  erano  vguali  nel  pelò,  e figura,  ch’er-i-, 
comed’ouo,  & acciòche  maggiormente  folfero 
fiate  credute  vere  , v’erano  dalrimpoltore  fiate., 
polle  nella  liiperficie  d'ell'e  alcuni  togli  d’oro:  di- 
iperfi  in  modo , che  fefflbrauouo  la  forma  di  mi- 
nucifiime  granella . conditione  , quale  benché  fia 
volgarmcnie  llimata  come  fegno  inlallibile  dell* 
ottima Piccca  Bezoar:  cqp  tutto  ciò,  non  per 
quello  fi  croua  tegiHraca  fri  i fegm  buoni , e ne- 
cefiarii  da  alcuno  di  quei . che  di  edà  pietra  fin’ 
bora  hanno  foitio.  Erano  di  piu  elTe  due  pietre 
dì  colore , limile  i qucLo , che  s’ollèrua  nello 
buone , mi  però  fi  riconolceua  io  edè  vn’atali- 
ciofo  polìineoto  ellemo,  onde  cò  tutto  che  quel- 
lo, che  le  portaua  non  pctmetcclfe  di  rompeile. 


ad  ogm'  modo  le  giudicai  falle , a)  per  i fegni  &• 
detti  efiemi.come  anche  per  l'oro  di^erlb,  gran, 
dezza,  e forma  vguale  in  ambedue,  che  invero 
ciano  condiiioni. che  le coolérmaiiano  perfiu- 
titiej. 

Delle  buone , e perlètce  Pietre  Bezoar  oriéiw 
cali , me  nc  fono , benché  piccole , capitate  mol- 
le volte , c nc  hò  ollcruato  efiecti  fiupeodi , maf> 
fimc  nelle  febbri , iiiiperciòcheprouocando  il  fo- 
dorè  m'c  fucceduio  di  togliere  con  trd  ptefe  di 
efla,!a  febbie:  anzi  circa  U modod’vfatlaiiorhò  Madtm 
l^rimenntapiofiiieuoie,dara  ai  pefo  di  grani So- 
dicci  almeno , perche  molte  volte  per  la  picMla-,  ^ 
dufe , non  operando  cofa  alcuna,  hi  fiuto  i mol- 
ti  credere  , ò d’elfer  fili  fo  ciò , che  di  ellà  fi  dice  , 
ò tenuta  la  pietra , che  s’d  data  per  falla  : ond’io 
mi  fono  di  ella  feruito  con  darla  i bere  dentro 
quaccr’oncie  d’acqua  di  Cardo  benedetto , e di 
RutaCapraria  nella  dediuacione  delle  l^ri, 
com’anche  nc’  vacuoli  ( volgaimcnce  qui  detti 
Bone  ) e morbilli , perche  pmOede  virtù  diafore- 
tica , portando  fiiori  tutta  la  materia  dei  morbo, 
e purificanuo  il  liingue  . 

Serapione , parlando  delle  virtù  della  Pietnu„ 

Bezoar  dice , che  vaglia  , non  folo  contro  tutte.» 
le  forti  de’  veleni  : mi  anche , che  polnetizzata  , 

Se  applicata  su  rapofieme  , le  guarifea  i anzi  ne’ 
veleni  dice , che  uà  ottima , non  folo  vfaca  per 
dentro  il  corpo , mi  anche  nelle  morficature  de- 
gli animali  veicnofi , applicandola  sù  la  piaga-, 
dclmoifo;  edipiùfoggiunge,che  foli  pone  di 
cITa  pietra  in  quella  patte  degli  animali . doue.. 

Ili  il  veleno , che  poi  fi  comunica  per  mezzo  del 
morlicaruc,  opera , che  mordendo , non  coouini- 
chino  veleno  alcuno  a'  moificati , non 
altro , che  vna  fcmplice  morficaiura . 

Kiforifcc  anche  Ralis , hauerc  elfo  fperimenn- 
ta  due  volte  dia  Pietra  Bezoar  conte»  il  Nappd- 
!•  , dicendo , che  non  fia  comparacione  tri 
virtù  di  dia pietra  enn  quelle  della  Teriaca . 

Vn  certo  Moro,  chiamato  Ameacbeutenlb, 
anch’egli  fetiue  in  vntiaccato  delle  Pietre,  che., 
habbia  il  Bezoar  propricci  fpeciaie  còno  il  moz- 
fode'fcorpioni  . Sinulmencevn’altro  MotoSp^^ 
gnuolo  della  Cleti  di  Cotdoua  dice , eh’  dlcodp 
ai  £10  Miramammolino  di  Cotdoua  fiato  dato 
vn  mortiforo  veleno  , folle  con  il  Bezoar  fiato 
guarito , e che  qud  Signore  diede  i chi  I0  guari , 
pertidompenà,  il  luo  proprio  Paiaggio  hcalo 
di  ella  Città . 

Ciouanoi  Scrodero  però  dice , valere  la  Pietra 
Bezoar , non  folo  contro  i veleni  : mi  anche  nel- 
TEpild^,  Vertigine,  lipothimio,  palpito,  di 
cuore, Ittentia,  Colma,  Difonteria,  Cilct^, 
titentione  de’  mdlrui , e per  facilitare  il  parto . 

Bdichc  però  ii  Bezoar  Occidentale  lia  liima- 
to  da  Boeiio  ignauo  ncll’vfo  di  medicina^  io  con 
tutto  ciò  nc  ho  olforuato  alcune  pietre  d’dfomhe 
hanno  fono  gl’  iftdS  dfetti  dell’Orientale , bensì 
lidia  defe  di  40.  grani . 

Oltre  di  quella  ione  di  Bezoar  folfile , deferir- 
ra  da  Serapione,  fi  ttoua  anche  in  Sicilia  vna-, 

Pietra chiamau  Bezoar  minerale.  Qj^fia  peto  miuerA 
i di  due  ^ede , vq»  tofacca,  cleggiesa,  raltra.^ 

slum. 
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<lun»  e conptttA  i li  primai  e U.  i3:coiida*  benché 
nano  bianche  • d però  la  pnuu  piò  biinc»  dell", 
altra.  Quando  la  rampono  •,  in  ambedue  appa- 
rifeono  ijuci  sfògU , limili  à quelli  della  Pietra-» 
£eaoac  aiiiinaic  ; nii  la  prima  d più  l^giera.^ . 
.la  grandezaa  di  quette  non  eccede  la  quantici 
d'vna  noce  ordinaria  • La  lìgula  di  . quella  Tofa- 
cca  d ritonda  : ma  di  quella  più  grane  » d fimilta 
i quella  dell'auellane . Della  ipciie  Tolàcea  ntj 
ho  odcniato . che  data  al  j^efo  d’vna  dramma.»  » 
fifudarecommodamente , però  di  qudl'altraj. 
benché  l'babbia  molte  volte  practicata  » non  nej 
hò  oflcruato  mai , nc  fudorc , nd  foUieuo  alcuno 
iu  quei,  che  l'hanno  pigliata . 


Dell’  Vnlcorno . 

Sono  molti , e diuerfi  quegli  aiuoli»  che  per 
hauer  vn  fol  corno  fono  chiamati  Vnicocni  * 
che  fono  vna  mcdelima  colà  con  quelli»  che  fidi- 
i-  conoMenxtntyiitji  yniarnit,  eiW  viuim 
, eoriiu  « medie  ^»re  haòeut  » dice  S.  Ilidoro'. 

Plinio  ferine  iitrouarfi  IH  India  vna  fotte  di 

Boni,  che  turno  vn  fol  corno, e rvnghieirvn  fol 

pezzo , come  1 ( auaili . 

Lo  llello  Plinio  dice,  l'Vnicornoeflere  fiera.» 
afpriflìma,  tutto  il  refto  .e.  cor,»  è fiinilc  al  Ca- 
nallo,  il  capo  di  Cerco . i pieui  d Elefante  , la  co- 
da di  Cignale  : fi  graue  mugico  . Ha  in  mezo 
della  fronte  vn  corno  negro , lungo  due  cubici . 

Garaladcirorta  ferme  il  Kimiccrote  eilercj 
vn'aniinalc  crauue  . che  hà  vii  fol  corno  nelle  na- 
rici» chedi^ilineiue  fi  piega,  di  uouc  hà  piglia- 
to'il  nome , come  parimente  rifèrifee  Tomafo 
Battolino  Dano  noltro  amico  : ^algatiar  tjmtn 
JtWnerererij  tfpcUttio  Griuis  fariiir  , & Latini! 
d eoraa , ijaad  citta  naret  cminet , di  done  vìciio 
originato , che  quando  vna  perlbiu  mollra  di 
rifiutale  qualche  colà  col  ualb,  fi  dice  per  adagio 
Rhinoctratit  nafam  babtrt  ; onde  Marnale  i 

Maioretaiifiinamrootbi,Iauenefijì  Senefji 

4-  £t  putrì  najiim  Xbinotttalit  babene . 

Dalmcdefimo  Banolini  vicn  citato  Ammy- 
mar  Ctograpbat , il  quale  dice  : // ot  animai  ap- 
ftllatar  Khmottni , ìaod  m nanbut  terna  babet , 
Mà  il  Battolini  dichiara  però  cosi  : Bina  enim 
lefiat  taidentina,  maini  la  nariiai.in  freatt^j 

"*irPadreGio:  Filippo  de  Marinis  Giefuka  rife- 
r tifee , che  ncUc  felue  del  Regno  della  Coccincina. 
f,  troua  il  Rinocercte  : la  mole,  e grindezradi 
quello  animale,  c maggiore  di  quaiGuogliaCa- 
uallo,  e TWo,  fe  non  che  è più  corto  di  gambe.», 
chendnèmetàute:  quaiiuo  qiicfti  non  liado 

fraudi  di  corpo , l»co  meni»  ragguaglia.  Egli 
animale  feroce , c guerriero , fempre  veftito  di 
fua  aniiatura , come  à maglia , con  fquame  si 
lode , che  colpo  di  fama,  n mi  paftà , S in  alcuna 
«arie  non  palla  colpo  di  mofelietto.  c di  qui  na- 
Ice  ch’egli  lia  si  hero . Il  corno  poi , eh"*  vinco , 
gli  efee , non  dalla  feonte  i ma  di  fotto  glioadu . 
di  mero  alle  narici  i e di  tal  corno  fe  ne  tieno 
gtsii  pregio,  ia  iota  l'indù  Onciuale , e negli 


altri  Regni  confinanti , per  la  fona , che  hi  con* 

Ito  i veleni . 

1 Mandarini  più  grani  della  China  per  mag. 
gior  fallo , e |»inpa  nelle  iiienfe , non  danno  i 
bere  i gl’  inuirari  in  cazze  di  vetro  ; mi  folo  in., 
coppe  ìaiioiacc  con  gratiofi  incagli  nel  duro  coi- 
nè ai  quello  animale,  Itimando  cllì,  che  il  Vii»  . 
che  in  cllì  fi  bcue  prouochi  i più  liberalmeo- 
le  bcuetlo , con  la  ficucti  d’ o^  Ibl^cco  di 
veleno  w 

In  Bengala  adoperano  il  corno  del  Rinocero-  ' 
re , [ler  rimedio  contro  vdeno , conforme  ^cCj» 
il  medefimo  Battolino , che  In  locata  yniconi 
Iteri  fiibfitaaat , credendolo  per  quello  dclI’Vni. 
oornoi  benché  veramente  non  Ila , confelfando  di 
più  di  non  hauerlo  mai  veduto , defcriiiendo  per 
l eiaiion  d’altri  certi  animali  terreftri  Monoccro> 
ti , che  fi  trottano  fri  il  Promontorio  di  buona., 
rpetanza,equellodi  Currcnces,  e fi  riparano 
anche  m mare.  Hanno queAi  il  capo,  &i crini 
di  Caualto  ( mi  però  non  fono  il  Cauallo  Mari. 
no  ) 8c  vn  corno  lungo  due  palmi , mobile , che 
lo  voluno  i delira,  & i linillra , bora  Tal zano  in 
alcoiSr  horal'ablMiranoi  combattono  con  eflo 
ferocemente  conl’Elcfàncc . Quella  force  di  cor* 
no  ò iodata  per  rimedio  contro  veleno, «lénfd 
fatta  efperìenza . 

Si  noua  in  oltre  vn’altro  animale  cerrtflre/;he 
hi  vn  fol  corno  in  mezo  la  fronte.  Plinio  lo  chia-  t-avc-ìl’ 
caz  Afmat  / ndicat , e Filoflraco  Afmat  Sylat/itis,  /„ 
quefto animale  fi  feme  del  corno  per  combattere  duna-  > 
gcncrofamenUe  à guifa  di  Toro  I &■  ò vfaco  dagli 
Indiani  per  beucrci  , con  prcfuppofto  di  liberarfi 
da  ogni  forte  di  veleno  pigliato  per  bocca , e di 
pinperqucl  giorno  «che  fi  beuc  inefro,prefciua 
daqoalliuoglia  altro  male.  Di  quello  animale.,, 
come  dcU’Urige  fece  mencione  anche  Arillocile,  hì'I  m»»- 
itel  quale  ho  ggiiii  nondimeno  c incerto  qual  ani.  "■“•h*-? 
male  lia  quello,  certa  cofaperòò,  che  Ila  vna.,  “’ 
fpetie  di  Capta  Siluellre,  che  porta  vn  fol  corno. 

Alcuni  penlano , che  rorige  lia  Taiiimale  Gaz- 
zella, che  produce  il  Mufehio  , ò il  Pigaigo . che 
aloini  lo  deferiuonocon  vno , c chi  con  due  , o 
fu»  i ctc  coma . 

Per  conchiuderc  finalmente  fi  dice,  che  cinque 
fono  gli  animali  terrellri  diuerfi , che  portano  vn 
fol  corno , cioè  il  Bone  Indico , il  Rinoceroce , il 
Monocetc,  TAfino  Indico,  e TOrige:  quale  poi  di 
'elS  veramente  fia  quello , che  If ecialmciue  gli 
antichi  chiamarono  Monocetoce,  oVnicorno, 
che  dir  vogliamo,  non  fi  può  accertate,  fenza., 
difeorrer  piìma,  che  cettamente  quello  non  farà 
il  Boue  Indico,  nc  il  Rinoceruie.ol’Urigc , poi-  ■ 
che  per  tcllimonio  d' Eliano  T Vnicorno  veto  c 
diuerfodaili  tré  fudetti:  A/e«orerstesi,(fcriu’cgli) 
ifaedi  vetant  Ctttatoaam , tnagaitadini  ad  nnfer- 
mata  atatii'e^aam  actedm,  lubaij,  & pìlit  falaam 
effe,  ptdam,  & louai  carpetn  bonuata exceÙtre,ai~ 
i/aefimitiiir,  -ut  Eltpbat  pedam  digilis  iadiutfit  ef- 
fe, apri  caadata  babere , inter  fapcrcilta  cornu  vne , 
tedeauì',  digre,  non  Irai  ijaidcm  ,Jtd  verfiiat  <iaaf- 
dam  natarrdes  baiente , atijae  in  aratilfimma  ma- 
eroaem  dtfiariaeernaiamexifleTe,emaiaaaiii  maxi- 
lai  aamaliaia  ebfeaam  vecam.^tmitetiptaauaim 
..  l i tere. 
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/tre , ^ t/hr  fuJem  tt/hand  fi  tectdeuus  mM- 
fuefiere , cmu  gregtiibus  vtrò  ftU  fugntn , neifmi 
modo  COI»  mrlbui  lutortli  qiudom  contauione  dif- 
fide/e , fed  contro  eiiamfami»*/  certjre  • pugomm- 
rjoe  vj'ijHe  ad  «urtem  i»grauefiert , Nàm  & »u- 
ximo  robore  prodi/oit  & i»cxp»t»tbUi  cor»»  armo- 
t»i  eft , defir/ijfimai  regionet  perfiq»u»r,  fimol,  & 
errar  . Si  nota  quia  clic  Ulano  noa  ti  a1aiiM-a 
mcntione  delle  iacolcà  del  corno  del  Muooccto- 
te . Mà  trattando  dcirAlìno  Indico  fcriue  coti  : 
jcfiot  sa.  Sylopftret  Afmos  eifiu  nugm/odint , n«i  infiriotei , 
"'/Ire.  Indo/  tufi/  tccepi , eofijoe  re/iqHO  torpore  tl- 

boc  a capite  vtrò  purpureo , ocuUfilu  nijrir  cjfi  a 
cornuaHe  in  fronte  gererc , c»i»ifiiperiot  puuiceom, 
infertii  autem  album , medium  verò  nigrnm  fii . 
Atgue  non  om»et  anidem  Indot , fid  poteutioret , 
tim  lan^Kom  armiuis  quibufiam  bracbia,  fic  cornoa 
etrtu  ^tifUoroornarottt.exipfii  bìbtre  {oltre. 
£x  hot  tomM  bibeatem  ab  in{auahiUb»i  notbit  tu- 
tum  {tri,  »ff«e  com  iffn  cottuolfiombui  corrjpi,  ne- 
efue  fiero  morbo,  ne^uevinenh  vili!  fimm. 
etiam  fi  ooid  priùi  ^flilenf  bibfrit , tùm  id  vomere, 
t«m  ad  fiintatem  rertire . 

Dalli  due  qui  accennati  luoghi  di  Eliano , h- 
cilmcntc  lì  può  giungere  alla  cagnìciooe3:che  il 
corna deirAlino  Indico  li|i<]uello , che  da  cucci  <r 
flato  decantato  per  ficuro  concrouelcno , e noto 
quello  del  MowKerutt  , che  è d'vn  folo  colorerà 
_ ■ e non  hi  aKuni  facoltà  contro  veleno  . Si  dico 
còro,  è'  poi  per  oonchiulione.  che  TAfino  Indico  è il  vero 
ieiCAfia.  Monocerote , e conlegucntemencc  il  conio  d’elTo 
loditi» . é propriamente  quello  p che  hà  la  virtù  acclama- 
ta contro  i veleni  a e quello  medelimo  anima- 
le lì  crede  eflecc  il  Monocerote  , che  il  Garzia.^ 
fcriue  crouarli  ^ Capo  di  buona  fpecanza . Con 
ladefcrittione  d' Ebano,  fi  conferma  il  parCRta 
d’Arthnunno , il  quale  dice  d’hauer  veduto  duo 
Monocetoci . e che  ynieom  corno,  equi  magaitodi- 
nem  babere . crora  pedei , caput.  Cerni  pili  colortm 
baininm,  eijui  mbam  rariorim  , coxat  villofis . & 
manfietom  effe  animai , e circa  quell'vlcima  q uali- 
tà  fingolarmence  ammirabile,  per  tutti  i fecolii  lì 
i tenuto  trovarli  nel  vero  Monocerom , che  par- 
ticolarniencc  lì  rende  canto  manfueco,  e piaceuo- 
ICf  quando  fi  gii  prelcutano  Donzelle  auanciache 

2uaii  tenero  amante , $'  addormenta  nel  loro 
no. 

Si  croua  vna  forte  di  corno  grande  alTai,  e cosi 
duro,  che  appena  li  può  limare,  di  colore  limilO' 
all'Auorio  a e di  dentro  concauo  > come  il  folito 
delle  coma . eflernameote  appicca  tilucentej  > 
quafì  come  la  pelle  del  lardo  di  Porco . che  pcr- 
Demttr.  ciò  dice Rcnodeo : Jnepta  ,Ucirvfitata  vocila- 
ored.!,}-  ytitornis  vocitam.  Qi^cflo.com’ancho 
”■  quello  del  Rofmato  fono  flati  venduti  per  Vni- 
coroo  vero , che  efietciuamente  tali  non  erano . 

Volgarmente  c tenuto  per  Voicorno  vna  certa 
materia  olita  Ibtterranea,  che  l'Imperato.&al- 
Vnictro»  lei  cliiamanoVnicocno  fonile  a laqualeèpiura 
fiJrt» . iincra  > fimilc  ad  olib  abbrugiato,  con  macchio 
di  Imcameuci . e ponti  neii . rimofa , fecondo  ti 
vcrli,  e tratture . che  fogliono  patir  l'olla . anzi  li 
ùmide  in  ciufle  hcoodc.rvna  delle  quali  abbrac- 
ci falcia  » c fono  flinili  alklaOie  d'Auaeio  i od- 


de  alcuni  eli  danno  nome  d*Aaorio  fofltlet  mà 
, l’Auocio  KilTtle  a dice  il  medeflmo  Imperato,  ha- 
uer  veduto  ellèr  nel  numero  di  Gemme . focto 
nomedi  Carneo. 

Q{i;fl'Voicorno  foffile  pollo  nelTaequa  cal- 
da bolle , come  materia  di  terra  ficimioIaL^  • 
né  perciò  lì  fcioglici  mipofloalfiioco  acquilta 
acnmonia . e lì  traflmiu  in  calce . lo  ne  ho  ve- 
duto cavare  in  Puglia  propriamente,  dice  l'impe- 
ruo  in  giollczza  di  braccio . e lunghezza  di  mol- 
ti  palfi.  é Ibmato  volgarmente  Antidoto  contro 
vcleoi.  Etancefeo  a tiglio  dd  fiideno  Fcrrantc_a 
Imperato  in  vna  tua  operetta  dice  : ,^oid  dietim  l-defilU 
de  y nicornu  foffUi  i r/ood  renaca  bmmènfi  effoditmr 
magmiitdinu  ,vt  ineptomlit  dutre , ammoUs  cor- 
nufiijfi,  ibidem  ohm  deteSom  tempore  vmoerfaUt 
ilileny,  &c. 

Filippo  Hoecftcticro  lo  chiamò  S podio,  c non 
gir  attrrbuifce  alcuna  facoltà  akbfarmata , anzi 
dtee,  che  fabolantor  de  maxima  homi  Spodip  ente-  de  J.  e-p 
gia,de  ijHtbas  ^uidfentiam  nolo  dieert,  ne  excitem 
foMtoret . Ma  del  contrario  feotimenco  ti  vede.* 
eflcrc  Rartolino , il  quale  per  opera  Chimica  ne 
caua  il  Magiflcrio , che  dice  haucrc  facoltà  fopra 
r Voicorno  cruda. 

Crollio  tiene  opinione,  che  Deoi  nobii  largò- 
tns  efi  vari/s  in  lodi,  còm  y nieornn  verum  propter 
raritaieiH  in  magno  predo  fit  alcernm  minerale  vo- 
c«r  , inttrdim  ifiagnii  cffoditur , aot  i rmonubmt 
effoffafnntfiina  abfiue  dobio  tempore  dilanij,  a^oa- 
rum  mpetu  perierunt  in  illa  fohtudine  , e quello  d 
rvnicorno  folClc , il  quale  penfano  alcutu . ebo 
liano  cillà  d’Elelànte  calcinate  dal  tempo  nello 
^ità  della  terra . Francefeo  Impcratodice,  che 
li  può  chiamare  Lapit  Arabicui , del  quale  pari* 
Diolcoridc  a che  dice  la  Pietra  Arabica  edere  li- 
mile all’Auorio  macchiato . 

dii  dunque  in  canta  diuerlicà  di  pareri  , & in 
tanca  penuria  del  vero  Vnicoi  no  potrà  valerli  di 
ctfo  a accettando  il  medelimo  Padre  de  Maiiois 
Melfi anario  del  Giap)>onc,  e del  'J'unlcioo.  che  in 
tali  luoghi , non  fi  troui  perfona  di  grado , che.^ 
non  mecu  ogni  diligenza , per  haucruc  in  cala., 
qualcheduno,  e quando  io  rrouaoa,fpendono  in_, 
vno  molte  centinaia  di  feudi , c per  iìper'elS  ppi 
quali  di  dette  corna  lìa  più  pcrictco.nc  tàiuio  vna  d 
lomigliaiitc  proua  i quella , clic  li  fuol  fare  à co-  uefienj 
nofeere  le  vere  Calaniicc.  qual  iia  la  più  podciue.  ^ yteUn- 
Legano  pendente  in  ai  ia  con  vn  filo  vna  fpada,  fc  ' 

f;iraado , ùt  accodando  ad  ella  il  corno,  ancora-, 
a fpada  fi  gita . c ne  lègue  il  uiouimcnio,  buono, 
finoC  li  corno . e fc  Dà  tèrma  non  c del  buono  il 
corno,  c poco  fi  prezza . 

Alcri  lafciaro  quello  fperimenco  oc  diuifano 
la  boorà  io  certe  macchie  d'Uro  , che  comincia- 
no nel  mezo  a e come  follerò  vene , corrono  fino 
all'efttemici . Noi  peròddbbiamocoociouaméce 
tendere  gratie  al  grand'iddio , perche  nella  fear- 
fitzza  gaodc  del  vero  Voicorno , fi  c degnato  di 
darci  qui  abbondamtmeote  iJ  Corno  di  Ceiuo, 
come  ottimo  fuccedaoeo , concordando  in  ciò 
tutti  gb  ScrittoriaC  fpcciaimcntc  Aofclino  Roctio, 
che  dice  liuUorum  expetienua,  aoa  txiguai  aduti- 
fnt  vintna  boba  mrti,  ili  ve  riSi,  deficienti  Affi 

ni  In- 
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ni  Inditi  ttrjm , in  ilUnt  lacnm  fni/Ulni  fofii  i Cj 
coachiudendo  poi  dice  : i«^»e  cnm  afeSn 

writm  ynicornk  eiifit , il  fiSi , vtl  Afmi  Indici 
ctrnu,  vtl  Khynoetntit , vtl  illnd,  nntd  lardi  pcr~ 
tini  facitm  rtprtftnttt,  vtl  ttitm  ftljUt,  ìttd  priùi 
Ebnr  fnit:  Coran  Ctrninm  frocnrtt . L’iftelTo 
conchiufe  Renodeo . Nondimeno  Tomafo  Bar- 
toiino  dice  j che  nmi  ì fudetti  fuccedanci  fono 
buoni , mà  che  Primas  dignitatis  pariti  Ctrnino 
damm  Coma,  nata  vinnliit&  tfficaciaait  9*®  9*id- 
dixtrii  minns  tilt , 

t'ìlonio  Ronuno  di  Nicolò . 

Piglia  di  Pepe  bianco,  lufijuiamo  ana  dram- 
me ciniiue,  Opio , Caffia  lignea , Seme  d’A- 
pio,ciod  Petrofellnio  volgare , di  Dauco  Cren- 
co  , di  Peccofcllo  Macedonico , di  Finocchio  ana 
fcro}>oIi  due,  e grani  cinque , ZaIfàrMO  fcropolo 
mezo.  Spica  Narda,  Piretro , Zedoaria  ana  gram 
quindici . 

Altri  aggiungono  di  Cinnamomo  dramma., 
vna , e meta  « £ufbrbio , e Corto  ana  dramma-, 

vna< 

Si  confetta  in  Elenuario  con  MeJe  fpumato 
quanto  balia  , e fi  fermenti  poi  per  fei  mefi  . 

' tìjefta  confettione  fi  hi  per  efficaciflìma  per 
lèdale,  e mitigare  i dolori  inrenfidel  ventricolo, 
dell'  iotertiiio  colo,dell’Hipocondrij , fegato.mil- 
za,  reni,  & vtero,  cagionati  da  crudità  d’humori, 
ò da  flato  trailo.  Vale  di  più  ancora  al  perico- 
lo della  fofTbgatio  le,  a’  finghiozii  vehementi,  & 
alla  difficolti  deil’orinare  , moftrando  l’efperieiv- 
aa , che  in  quelli  cali  hi  facoltà  di  liberate  dilla 
morte  imminente . 

Se  ne  piglia  vna  dramma,  fino  ad  vna,  e meta. 
Dura  in  bontà  per  fei  anni . 

Nicolò  Salernitano  leguendo  femplicementej 
l'etimologia  dei  vocabolo  Filonio,  l'inrerpetra., 
per  Anvem  nonni  j mà  effèttiuamente  li  chiama-, 
Phileninm  dal  nome  del  fuo  Inuentore  Filone., 
dottiflimo  Filofolb,  e Medico  Tarlcnfe,  come  at- 
teftano  Galeno , Paolo  Egineta , e Nicolò  AkC- 
landrino.  Perche  poi  fi  troua  l'aggiunto  di  Ro- 
mano credettero  alcuni , che  Filone  forte  flato 
Medico  Romano:  mà  fi  chiama  cosi,  petche  i 
Medici  Romani  douendofi  feruire  della  propria 
ricetta  di  Filone  Tarfenfe , vi  commutarono  al- 
cuni ingredienti , appropriando  la  ricetta  all’vfo 
Romano , Hoc  cjl  [ foggiungono  i Frati  d'Ara- 
Ctli)  CenftSio  fccnndnm  vfnm  Bamanornm.  £ 
Renodeo  dice,  che  l'ocainr  Romannm , inod  mnl- 
tnm  fncrit  Roma  ctUbratnm,  Sitrouano  (lerciò 
vna  infinità  di  Ricette  fono  nome  di  Filone,  cosi 
diueriàmente  alterate , che  appena  riconofeono  il 
lèmplice  nome  dell'Autore . 

Galeno  medclimo  ne  pone  diuerfe  : mà  ncj 
approua  vna  fola . Nicolò  Miteplio  ne  pone 
quattro , & in  alcune  preferiue  l'Opio.  ficome  in 
altrelotrafcura,nei  rimanente  poi  degl' ingre- 
dienti le  ricette  fono  trà  di  loro  poco  fiimli.  La-, 
ricetta  qui  porta  è riftefià  di  Nicolò,  del  Salerni- 
tano, e deU'Alertandrino,  Uguale  però  non  vi 
mette  rÓpio,ch'è  rcrteaciaie  ingrediente  del 


Filonio.  Altri  la  dcfcrniono  variamente,  mu- 
tando non  folo  gl’ingredienti  : mà  fin'  anche  la-, 
doli  d'efli  preferitta  dal  fuo  proprio  Inuentore. 

^ Il  Cartello  riprende  fauiamente  Arnaldo  di 
Villanoua,  che  fcriue  qui  jier  Caflia  Licnea  Me- 
dnlia  Caffit  l'iflnU . 

Alcuni  nella  fine  della  ricetta  vi  hanno  ag- 
giunto Cinnamomo . Corto , & Euforbioi  mi 
quelli  tri  lémplici . per  retta  ollcruatione , non-, 
ione  necertarìj  in  quello  clima  no  Uro  , fono  pe- 
rò arbitrari) , e fi  pongono  nel  comporto , quan- 
do COSI  venga  ordinato  da  Medici  di  grande-, 
autorità . 

Mi  occorre  qui  replicare , clic  per  l'Apio  s'in- 
tende il  Petroiello  volgare , c per  il  Petrolèllo 
quel  di  Macedonia . Per  il  Finocchio  doutà  erte- 
te  il  fcluatico , come  più  vigorofo . & il  Dauco 
quello  di  Creta,  benché  quello  Regno  ancora  ne 
produca  del  perfetto . 

Del  lulquiamo. 

Sono  vna  medefima  cofa  il  Hiofeiamo  de' 

. Greci , e l'herba  Apollinare  con  l'Alterco  de' 

Latim, detto  così  perche  ( fecondo  Scribonio  Lar- 
go) mangiaiidofi  , cagiona  contentionc , c frenc-  • 
fia . Alcuni  lo  chiamano  herba  i'oicina  ; perche 
là  conucllerc  i Porci , che  lo  mangiano  > fi  troua 
chi  lo  chianu  ancora  Dente  Cauallino,  forfi  per- 
che il  ricettacolo  del  Icme  u'erto , rapprefenta  la 
figura  di  uciite  di  Cauafio . Qui  volgai  mente  fi 
chiama  C.anecchiara , e ne]  e Spetiarie  lufquia- 
mo , del  quale  fi  rtouano  piu  lÌKcie,  negro,  bian- 
co, e giallo,  & clluido  tutie  tre  piume  nutiiriine» 
non  accade  tatui  Ibpra  diicorlo  alcuno,  auuertet^ 
do  folo  feiiiplicemente , ch’c  in  vlò  il  teine  del 
bianco,  come  più  mite , fecondo , che  anche  dice 
Diofcoride  . 

Tutte  le  fpetiedel  Iiifquiamo  raffreddano  nel 
tato  giauo,  & hanno  virtù  narcotica,  & indu- 
cono Un pore  . 

Si  cunipone  il  Filonio  facendo  polucre  ibtti- 
liffimadcgi’iiigrediciiti . Ma  quanto  all'Opio , 
de  al  Zafiai  ano  li  giuuica  meglio  dirtoluerJi  nel,* 

Vino:  perche  exisi  tacciiao , fi  viene  à facilitale  la  t,,,,. 
icruieocauonc . 

Filonio  Perfido  di  Mefue . 

Piglia  di  Pepe  bianco , lufquiamo  ana  dram* 
uieduc , Opio,  Terra  figiliata  ana  dramme 
dieci,  Scedenigo,  Zartaranu  una  dramme  cinque, 
Caltoreo, Spica Indica,  Eutoibio , Piretio,  pene 
preparate,  Garabe,  dcdoaria,  Uoionico,Kamich 
ana  ^nma  vna,  Caiilòia  fcrop.  vno . 

Si  coniccta  con  Mele  Rofato  colato  quanto  Factltdt 
baila . tr  vju 

Qujrta  coofettione  bcucdoli  con  fugo  di  Pian- 
tagine  feriM  rhcmotroidi , il  flullò  del  ventre,  il 
vomico , li  mellrui . e lo  tpuco  faiiguigoo . Mef- 
fo  nella  natura  con  vua  tiringa , fa  ritenete  il 
pano . 

La  fila  dofe,  uon  trafccnde  vna  dramma , oue- 
vni  ) c tnczt  ^ c cìrcjL  durati  (ì  c oilcruato 

li  a mau- 
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mtotcìKrfi  nelli  foo  \ i nl'i)fr  fci  anni  in  circa. 

Sicomc  il  FilonioKonuno  hi  oiicfto  iKlnicipcr- 
ebe  i Medici  ItoBuni  alccrarono  la  ricerta  di  t-il»- 
^Tarrcnfc^per  ridurla  ad  vn'vib  ^propriato  per 
i Romani:  cosi  ad  imicatione  d’efli,  i Medici  Per- 
fiani  viàrono  le  niedclimc  diligenze  i onde  il  lor 
conipolio  ne  acquillò  il  nome  di  Filonio  Perfico. 
La  Tua  ricerca  c defcricca  da  Mefuc  al  caf^}  de 
fputo  f(tn%uinii  ab  ore , 

£■  in  contcoucrlia , tri  gli  Scrittori , fe  <]ui  fi 
debba  porre  il  Pepe  bianco,  conibrme  fi  leegcj 
nel  proprio  tefio  di  Mefite , che  alcuni  A utori  di 
buona  e/perienza  , penfiano  eflere  fcorrerio  in_. 
quello  luoco,  per  diletco  però  degrimprcfibri , li 
ejnali  hauendo  trouaco  nel  cedo  antico  , il  primo 
ingrediente  del  Filonio  Perficoabbteu iato  cosi 
P.  B.  trafcrilfcro  Papauero  bianco . 

Conchiudono  dunque  Mli  Autori,  douerfi 
mettere  il  Pepe  bianco , e non  il  Papauero  bian- 
co, per  diuerfe  ragioni,  & vna  d'elìe  c,  chea 
in  tutte  le  defi;rictioni  del  Filonio  fi  legge  il  Pe- 
pe bianco , c non  il  Papauero , e benché  fi  veg- 
gano molte  ricette  mutate  da  diuerfi  Medici  di 
varie  regioni , ad  ogni  modo  in  tutte  fi  troua-, 
icritto  il  Pepe  bianco  per  primo,  e principale  in- 
grediente , come  vei  o correctiuo  de'  narcotici , i 
quali  fono  coiurani  alla  vita  nofira,  per  detto 
Ipecialinencc  di  Mefite  : Timeotnr  narrai  ex  Mar- 
lOluis  McumcHta  fiata.  Sant  rami  omaiaè  coa- 
C.ta.tmi-  (rana  rei  vita , (oagelanlia  , cr  fiapefaiientia,& 
urrf.eaa.  pfortificaittu , & nuda  <]autem  magis , adirne  ma- 
gis  receatia . Ars  vera , & foeietas  regant  eoram 
lacamenta  , & remoaent . Veràm  triam  latentio- 
nattt  res  admixta  eis  iffaram  operationes  boaifi- 
caat . Primi  veri  focieatar  eis , ^aa  refolaant , & 
aafrrant,  tjaamex  narcoticis  proaeait  congeUrio- 
ntm  : ficae  verbi  gratta  , reCli  mifeealar  eii  Cajlo- 
ream  > cr  hper  , stf  Crocas  ; farti  erttm  bac  theria- 
ca  itatcotieoTum  • 

Si  doma  uunque,  in  riguardo,  particolarmen- 
te della  fiidetta  dottrina  di  Mefue  , porre  in  que- 
lla ricetta  il  Pepe  bianco,  e non  il  Papauero  bian- 
co, il  quale  non  fiuebbe  correttiuo  di  quelli  due 
narcotici , cioè  Opio  , e lufquiamo , die  abbou- 
dantemente  entrano  in  quella  ricetta  i ina  più 
tollo,  eoni'anch’cgli  narcotico,  accrclccrebbc  la-a 
nialitia  d'oiTi . Quella  regola  fi  trouain  vfo  ap- 
prellò  Qatcno,  Auiccnna , Scrapione , li  Collegi; 
de'  Medici  Romani,  Bolognefi,  Mantouani,Ber- 
gamalchi,  Aguiiani . c Nonmbergcfi  , Femdio , 
Plantio.  Nicolò  Ptcpoliio  , Fufio,  Siluio,  Chri- 
llofcro  de  Honellis , i Frati  d'Araceli , Giacomo 
Manlio,  Francelco  AJeliandro , Vecchcrio , Bau- 
derone,  Borgaruccio,  Deficnio,  Fr.  Antomo  Cal- 
dei, Caldlano,  Colla , Coudebergo , & anche  il 

Collegio  de’ Spetiali  di  qui  . 

Si  tiouanOQc'  Scrittori  di  contrario  fentimen- 
to  , che  vogliono  il  Papauero  bianco,  e non  d Pe- 
pe  bianco  ■ Sono  quelli  d Cordo , il  Collegio  de' 
Media  Colomcfi , Fiorentini , Matthiolo,  Ouic- 
do , Placotomo,  Meliccluu.  e Santini , e fpecial- 
^nlmad.  mente  Lodouico  Settala,  che  gagliatdaincme  di- 
par».  lèndc  quella  opinione,  perche  (dic’cgli)  che  Me- 
lile in  quel  luogo  ,.douc  defaiue  il  Filonio  Pafi- 


co , curaua  Io  Iputo  del  fangue , che  viene  dai 
petto , dou'è  i propofito  il  Papauero  bianco , co- 
me freddo  , & allnngence , e non  altrimente  il 
Pepe  bianco , che  rilcalda . Dice  ancora , che  il 
fangue,  che  fi  gira  dal  Polmone,ò  viene  per  l'ab- 
bondanza di  elio , ò dali'cccelfo  della  fua  caldez- 
za , per  il  che  fi  vengono  1 corrodort  le  vene , lì 
che  iìcurainentc  conuengono  à ral’eifctto , quei 
medicamenti , che  ralfreddano  , ingrolfano , e.^ 
coiiringono , e non  alrinunte  quei,  che  con  la-, 
loro  caldezza  hanno  qualità  di  rendere  più  aca- 
ro il  fingue,chc  perciò  nel  Filonio  compoflo  col 
Pepe,  s'oBctua  gran  mordicamento,  inroducen- 
do  ardore  nelle  tauci,  e nello  llomaco  de’  patien- 
ti  i onde  fi  deue  conqiorre  il  Filonio  col  Papaue- 
ro , c non  col  pq>e . Krra  nondimeno  qui  mani- 
lèllamente  il  Settala  con  Targuire , che  il  Pepej 
non  deue  pqncriì  nel  Filonio  Peifico,  per  la  qu*- 
liti  , che  bà  di  rifcaldare , poiché  nelle  compoG- 
doiii , non  fi  deue  confidcraie  feparatamente  la_> 
proprietà  degringrcdieiui , con  intencionc  di  ri- 
ccuere  il  mcdciimo  ordinario  beneficio,  doppo  Iz 
nùllionediclfinelcompofio:  md  fi  deue  hauer 
riguardo  alla  nuoua  forma,  ch’efib  compoflo 
furcilce  dall’vnione  di  efli  componenti  , la  qual 
forma  , ò proprietà , riefee  lo  piu  delle  volte  dì 
lacoltà  cooraria  à quella , che  haueuano  i mi- 

feenti  fcparatameute , lo  dic’egli  medefimo:  Pef>-  . .. f 

mixrione maltaram  reram  alirjaattiovaias  aattert, 
per  alteram  fit  immatatio  : mi  ell'endofi  di  ciò  mf. 
trattato  amecedcniemeiuc , ponandone  fpecial-  Hameet. 
mente  gli  efeiupi  della  Scamooca,e  Goragom- 
ina , confermeremo  la  noflra  coikIùuIìooc  con  la 
falda  autorità  del  doRif&mo  Fernclio  poco  aui- 
ti  citata , che  dice  ; Non  igttar  pojfaat  eompofnio-  Merod* 
alt  tacita  vtret  ex  ftmpUctam  viribas  eoaàei , nifi 
etiam  vfa  camper tam  /ir , eaftbi  omaini  canfeatire. 

Pt  eitiM  non  omnirti  ,r{aaiut(i  faat  fafore  , fi  ean~ 
carrant  dalcem  tacandamqat  jàporem  preferaat  , 
neijae  vtai  eretici , v pomacif , &'  UBit , tr  meliit 
(qaa  feorsàm  fingaia  palai am  iaaant  ) permtxtaraut 
faaais  tfi  , gratas  fapor , neqae  oamam  , qa» 
feorsàm  faaaem  fpiraiu  odortm , canfaadas  faaast 
qaoqaeodoreaadetsitaqaeomniam,qaa  adaerfitt 
venenam  feorsàm  deprtbenfa  Jant  virts  babere  , 
ptrmìxtio , atqae  compofistto  ratioae  cettferi  potefi  , 
prtfitaas  ) aas  aqtsè  vaÙdas  vtres  retiaere.  .^ood 
entm  f aerai  lafiìsgaUs , rari  deprebendiear  in  ntsxr- 
eis , deaaiqat  debet  eompofitso  etiam  obferaatiaat 
comprobaei , Da  quella , da  noi  replicata  doari- 
oa,  s'intcrifce,  che  il  Pepe  inefchiato  nel  Filonio, 
non  folamcnte  fi  muta  di  fapore  doppo  la  prilli- 
na  facoltà  fua  , con  quella  dillindooe  però , dice 
il  medefimo  Fernclio , che  quando  le  matetiej , 
ch’emraoo  in  vn  comjmflo  fono  melchiate  di 
frefco,ciafchcduna  di  clté  conferua  la  fiia  ordina- 
ria virtù  , e focolti  , e perciò  di  quà  li  può  rarre 
rargomento , che  per  la  dera  caufa  della  frcica-, 
miflione , di  quel  Filonio  compoflo  col  Pepe.» 
bianco , «t  vfato  poi  dal  Seccala , primadclacn»- 
po  delta  debita  iermematione . Jtyraaoniam 
(dic'cgli)  fabfecatam  effe,  oh  ardorem  m ftacibas  , 
gala , & veatmaio . Alcuni , dice  il  medefiioo 
Fernclio , ban  creduto  , che  in  noi  fiz  vna  Izcalth 
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ftpiraciua . la  <]uaJc  fcpari  i’auionc  de'  (empUci 
nel  comjiono  > priiiu  che  qucfti  hano  perfetea- 
mcncc  coiilufì,  & habbino  acquiftata,  per  lacoo- 
tufionc , iiuoua  forma , e che  appropri)  cosi  i gli 
effetti  diucriì,  come  alle  parti  diuerfe  le  proprie 
operatiuni  conucnienti>  & analoghe  à gli  effettif 
& alle  parti  affette , à quel  modo  appuiuo , cho 
s'd'pcrmicata  negli  alimenti  diuerli , li  quali  da 

alleila  virtù  <iilcictiua,ò  feparatiiia  fono  tramao- 
ati  alle  parti , alle  quali  fono  naturalmente  ap- 
propriati i mi  quando  col  tempo  i fcmplici  me- 
(chraci , vengono  à lare  vn'cfquilita  coohilioiie  > 
chianùua  da'  moderni  Fcrmentationc , per  la-< 
quale  di  tutti  lì  viene  à fare  vn'otcima  > e perfetta 
vnionc , e concorfo  , all  bori  * femplici  non  ope- 
rano più  io  quel  modo , che  operauano  dillinta- 
meiitc , priuu  della  miltiooe , & anche  di  frefeo 
mefchiati , non  cUeodo  più  intiere  le  loro  ante- 
cedenti ordinane  opcrationi , ne  può  io  quello 
tempo  doppo  la  fermentatione  la  facoltà  fcpata- 
tiua  diitinguere  > c feparare  dentro  il  corpo  hu- 
maiiQ  tah.  lacolca  > già  che  tutte  reOano  cllirue  > 

C priue  delle  prime  loco  ibrze , & opcrationi  ; da 
qucllaeiliniiuoe.  e morte  nalcc  vira  luioua  vir- 
tù > vita,  ò proprietà . quale  benché  fìa  cagiona- 
ta dal  concoifo  di  tutti  quei  fcmplici , non  pero 
potrà  due  clicrc  lèpatataiuenie  prodotta  d'ateu- 
nu  di  cùì,  hauendo  ctlctcìuamcoteacquillato  vna 
tiuoua  forma  ,diuei  fa  dalla  pura  follanza  di  tutti 
quei  fcmplici  fcparatamente  ititeli . Per  conchiu- 
fione  di  quello  punto  lì  dice  adunque  , che  il  Pe- 
pe biancoi  ch'entra  nel  Pilunio  Pertico,  non  pio- 
duce  quegli  effetti  di  calore  , che  pensò  il  betta- 
la , non  falò  per  le  ragiom  qui  addotte , ma  an- 
che perche  la  calidità  di  elio  viene  ril'ranu  dalla 
quantità  de'  narcotici , ch’entrano  nel  medelinio 
Filonio . tra’  quali  io  annouero  non  lolo  l’Upio, 
mà  aiKhe  il  Seme  dei  lulquiamo  contentandomi 
dcll'iagrcdiciue  del  Pepe,  benché  facclié  tiufeire 
il  Filonio  alquanto  debole  , mi  tanto  più  ficuro, 
conforme  aU  clcmpio  di  Galeno , che  melchiaua 
co'  tiinedij  refrigetatiui  le  cole  calde  < che  ponno 
far  penetrare  la  virtù  llupefattiua  loro,  auucnga- 
chc  per  fc  fole  penetrano  tardamente  i nià  quan- 
do li  vorrà  far  quello, li  dourà  conlidetare  molto 
bene  la  quantità  de’  fcmplici , che  lì  mettono  nel 
compollo  > v'Ctche  doue  le  colè  refrigcraiiuc  en- 
treranno tu  maggior  quantità , tanto  piu  |1  me- 
dicamento verta  à llupcfare  il  fenfo  de'  pacicnti, 
mortineando  quel  gran  calore , che  lì  troucrà  nel 
mcnibto  aliìitco  i douc  poi  le  cofe  calde  faranno 
in  maggior  jiortione , c certo  che  il  medicamen- 
to opererà  manco,  e farà  anche  manco  nocino, 
imper^che  bifogiu  làperc,  che  con  l'vfo  de'me- 
^cam'cnti  ,che  contengono  in  lè  Opio,  lufquia,- 
mo , e Mandragora , patilcono  i corpi  de'  viuen- 
u . per  vn  certo  che  di  lìiiule  alla  mcu  ttlìcatione , 
iacendo  infenlibiii  le  caule , che  fanno  i dolori , c 
pero  molti  di  coloro , che  vfano  continuamente 
cali  rimedi)  , conducono  hnalmcnce  le  membra-, 
in  vna  itrcmcdiabile  llupiùità  . 

Crede  anche  U Settala , che  il  Zaffarano  fia_> 
vno  de^correctuii  dell  Opto  ■ e,Iufquiamo  : m,a-> 
s'inganna , pcrclic  il  Zafouauo  « benché  di  quaU- 
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tà  calda,  cytia  delle  materie  narcotiche,  quali 
quanto  l’Opio  Hello , dice  Galeno  chiaranicntc  : 
.^idam  ex  vf»  Croci  capite  Uduntur,  t{HOi  ipfum  ned. 
Jxpi  ex  foto  Croci  odore  pertimemur . Croctu  men-  • *• 
rem  etitm pertHrbxt . Si  dice  dunque,  che  quan- 
do anelli  non  venga  cfclulò  il  ZalFaraiio  dalla  la- 
colci  di  correggere  i due  narcotici  qui  polli. non 
fariano  ad  ogni  modo  baftanci  per  quella  corrct- 
tionc  le  ere  dramme  del  Callorco , Luforbio , (Cj 
Piretro, che  il  Setlala  dice  Optimi pnejleri  pof- 
fe  oiambm  efl  «unifetliim . Poiché  jicr  la  comune, 
e generale  regola  di  tutti  gli  antichi , e moderni 
Scritturi  dì  quella  liuteria  di  conri)xi.Te  i medi- 
camenci,non  fono  fulficieiui  tre  dramme  di  cot- 
rigenti  caldi , per  treiica  dramme  d'Opio,  e di 
lufquiamo  (fecondo  la  comune  <minioiic)frcddit 
finn,  e di  ciò  habbiamo  molti  elempi),  e fpecial- 
meiue  nella  Teriaca , che  prima  riceuc  ticoncie 
di  Pepe , e poi  tre  oncie  d’Opio , fenaa  il  Pepo 
negro  , con  la  ichici  a di  tanti  iiigrcdienti  caldi , 
che  poiruno  fare  il  mcdclìino  v&io  di  corrcttiui 
deirOpio . h fc  tutta  la  dola  della  Teriaca  , che 
pela  fcdeci  libre  riceue  folamcme  rrc  oncie  di 
luccocico , Se  uppofitanumc  vna  quantità  gran- 
de di  corrcttiui , non  meno  in  jiefo,  che  in  nume- 
ro , che  mcrauiglia  farà , che  vna  dola  di  Filonio 
Perfico  di  tre  libre,  c mezza  in  circa , dou'entra- 
no  trenta  dramme  dtNarcotici(detrattone  il  Zal- 
farano)  riceua  per  corrigenri  venti  dramme  di 
Pepe  , e tre  di  Calloreo , Fuforbio , c Piretro . 

Non  hà  qui  ne  anche  luogo  veruno  la  cungcccura 
del  Serrala,  die  dice  : ,fj«ger  nefiram  eemedurtm 
Mefoei  eompofilionit  modut , f«i  cum  drochmii  ao. 

M 'toftiomi  alU,m»  debtiat  fipcrii  elbi  tentkttdem 
fitbiimgere,  & frigido  , adiungere  cojidim.  Perche 
à quella  fua  friuolilSma  ragione,ripugna  refem- 
pio  della  Teriaca , douc  in  vna  lueiicliraa  dallo 
folio  (tqndetati , e congiunti  il  Pgie , & i Tred- 
ici Edicroi , mcdicamenri  caldìloini  con  l'Upìo 
frcddillìmo.  Melue  i(lefib,il  qual’egji  dra,  con- 
giunge in  moltiflìiiic  rtceiie  le  materie  calde  con 
le  fredde.  Veggalì  il  Ftlonio  di  lIiapro),ria  in- 
uentione  , nel  quale  ptcfcriuc  prima  il  Pepe  bian- 
co, c poi  il  lufquiauBO  ana  dramme  venti , così 
parimente  là  nella  Zazena  . Atanalìa,  nella Coiv- 
fcttionc  di  Storace , c limili , mcFchiando  Icmprc 
ndia  medeiima  dalle  i narcutid  con  le  cofe  cal- 
de, Si  conchiude  per  fine,  die  ponendoli  nel  Fi- 
loiuo  Perfico  U Pepe  bianco , non  riefee  cosi  cal- 
da la  cqmpolitione  , come  il  Settala  dice , quan- 
do però  fia  debitamente  Icrmentata . 

Non  li  può  tralafciarc  d'auuettire,  che  qualun- 
que Filonio  , e fpcctaJmcnte  il  Perlico,  noti  li  de- 
uc  porre  in  vfo  prima  del  Icttimo  mefe  , conio 
infcgiu  Galeno  ; ma  però  nel  terzo,  e quanoan- 
no  fi  troua  propriamente  nella  fua  perfetiiono , aune. 
anai  alcuni  giudicano  di  manccuerfi  in  vigor  pro- 
fictenolc  lino  al  deduio  anno  • 

Del  Sendenegi. 

MEfue  prdcriuenel  Filonio  Pcrfico  il  Sende- 
ncgi , ò piu  collo  Scedeuigo,  che  s'inten- 
dc  per  U pietra  bmatitc  , benché  queifo  nome  lì 
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Teatro  Farmaccut  del  Donzelli. 


troui  diucrramence  fcritto  in  Senipione , Matteo 
Siluatico , e Sinione  Genouefe , cioè  Sccoenigi , 
Scadenici . Aflàdenici,  Sundenigi , Scndanagum, 
Seiiadcs , e fimili , de’  quali  nomi  han  fotte  vty 
lungo  catalogo  i RR. Frati  Spetiali  d'Araceti: 
couucMgono  però  concordemente  tutti  i boom 
Scrittori  ,douetfì  qui  per  rafi  nomi  intendere  ia 
pietra  ematite  1 perche  ne'trocifci  di  Plìllio  di- 
remo , che  s'intenda  per  Sendenago . diiierTo  da 
Scedenigo  > gii  che  vfato  fcmplicemente , e va- 
leuole  per  fc  lolo  i giouarc  i quanto  promette^ 
Mefue  di  tutto  il  compollo  del  Filomo  Perlìco . 
Quella  pieci  a c detu  cosi  da'  Greci, per  la  focol- 
tà  > che  hi  di  fctmarc  il  lingue . 

Della  Pietra  Ematite. 

La  perfotta  piena  £maiite(recondo  Diolcori- 
dc)  deu’ellere  fi  angihiic , di  colore  formal- 
mente fonguigoo,tanco  ofcuro,che  appaia  negra; 
deue  anche  eller  dura.c  naturalmente  vguale.fen- 
za  fpoichitie . Se  ne  troua  di  unque  fpetic  oltre 
della  Magnete  ) e tii  elle  i numerata  la  Pietra-, 
Schillon  . 6 SciiS  e . L’Ematite  di  più  non  folo  li 
riconolce  vai  la  di  fpetie  i mi  anche  di  forma-, , 
perche  s'uHciiia  conipolla  di  più  aarcimcnci,poi- 
che  alcuna  ncll’clleriori  impredìnni  ritiene  la-, 
lìgula  del  ccruetio  d'animaliialtii  fuoi  r.afcimen- 
ci  hanno  figure  di  flirìc  , fecondo  Ferrante  Impe- 
rato, cioè  forma  ampia  nella  radice,  e più  rifteet- 
ta  nella  punta,  c quello  auutuue , perche  li  croua- 
no  di  lòRanza  piu  uura , più  ligata , e meno  di- 
flinta  in  iibhrc  : aitie  hanno  le  ccRe  tondeggian- 
ti , e prouengono  in  guifo  di  più  fogli  accoppiati 
inficnic , che  i modo  di  crolla  abbracciano  la-, 
glcUa , douc  hanno  le  radici . Rapprcfentaiio 
anclic  uiuerfe  altre  forme , che  i curioli  (locran- 
no  vedere  nell’  hiRoru  naturale  del  detto  Im- 
perato. 

11  Lapis , ò Pietra  Ematite , dice  Diolcoridc-', 
ch'è  collrettina  : R bcue  nel  vino  per  l'orina  rite- 
nuta , e per  li  Ru/li  delle  Donne  , e Dilcntcria.,: 
con  fugo  di  Melagrani  vale  allo  fputo  del  fon- 
gue , & all’hemoi  i agia  ep  atica  : fi  mette  con  lat- 
te di  Donna  negli  occhi  lagrimoR , e ripieni  di 
foiiguc . ìli  dà  viilnicnte  con  vino  ne’  morii  de’ 
Serpenti . Alclfàndro  1 rs|liano  la  celebra  gran- 
demente per  l'vlcete  dei  poi  mone , e per  li  rigit- 
nmciitiai  langue.  Vedi  di  tal  pietra  ne’Troci- 
fei  di  Terra  Sigdlau . 


AGGIVNTA. 

L A pieua Ematite, che inférifee  (fecondo  il 
nofoo  parlare  ) Pietra  fanguigna , c Rata 
forfè  cosi  chiamata,  d perche  hi  proprietà  fingo- 
lare  di  fermare  il  (angue,  ò dui  e per  il  fuo  colore, 
finiijc  i quello  del  laogue , bencoe  più  ofeuro , è 
cRà  di  cinque  Ipetic . La  prima  li  chiama  Emadce 
Etluopica , vtililSma  negli  affetti  degli  occhi.  La 
IccoodaèdectaAndrodraous.'bendBC  qucRa  i 
mio  patere  non  dooria  annoucraifi  fri  le  fpcóca 


d'Ematite , perche  non  folo  non  è di  color  foiv 
gnigno , ma  fecondo  Plinio , hi  in  apparenza  il 
colore , e fplcndore  fimilc all’Argento,  ò al  Dia- 
mante : queRa  forte  vogliono,  che  tiri  l’oroj'ar- 
gento , il  bronzo , Se  il  ferro  i modo  della  Cala- 
mita. La  terza  Ipetie  è quella  , che  vien  chiama- 
ta Elatite  cruda . La  quarta  è TiRcffa  L latite,  mi 
però  cotta , e fi  chiama  Miltite.  La  quinta  è la 
Scillìle , ó SchiRon , quale  fpecialmente  reprìme 
l’hciiiorroidi . 

Si  tiene  però  per  vna  delle  ftetie  d’Lmatito 
vera  da  alcuni , quella  pierra , ch’è  in  vfode’Pit- 
tori  per  difegnare , e viene  da  cfD  chiamaa  Lapis 
loflb  ; mi  vengono  quefli  tali  riprefi  dal  Matthio. 
li , che  vuole , che  tale  Lapis  roffo , altro  non  fia. 
che  bolo  A rmeno  mefchiatp  bolo  roffo  , e che  fra 
cofa  fottitia,  e non  pietra  naturale,  che  però  noa 
debba  vfarlì  in  medicina  (>er  vera  Ematite,  men- 
tre non  confronta  con  quella  , della  quale  fonno 
mentione  Diofeoride , e Galeno . 

Della  vera  Pietra  Ematite  ne  rifabo  io  alenili 
pezai  appreflo  di  me , & è di  color  fànguigao 
ofeuro , Rinata  di  dentro , e di  fuori  Rrifciaea^ 
riceue  luRro,  Se  è molto  ponderofo . Oltre  le  vir- 
tù accennate  di  (opra,  vale  anche  la  Pietra  fodet- 
ta  a curare  le  rotture  incipienti , vlàndola  infor- 
ma d’empiaRro . 


Dell' Euforbie . 

OVeflo  fcmplice  pigliò  il  nome  da  Euforbio 
Medico  di  luba  Rè  di  Mauritania , che  ne 
fù  il  ttouatorc . Produce  vn’arbofcello  di  fpetie 
di  Ferola , il  quale  lì  troua  ne’ monti  di  Mauti- 
tatiia . Delle  fue  fottezze  non  dirò  , le  non , che 
lì  là  conofeere  fin  da'  ciechi , per  il  fuo  acuto , e 
feruentiflimo  odore , e trouzndofene  del  perfèt- 
tiflìmo  in  abbondanza  , è fouerebio  difeorrerui 
fopra , mafliniainemc  per  euitare  le  fraudi,  che  fi 
comnictteuano  al  tempo  di  Diofeoride . 

Hi  l’Eufoibiu  ( oltie  l’infigne  acrimonia , o 
calore  ) vna  qualiti  anche  di  purgare  non  folo  la 
pituita,  mi  inlìeme  le  materie  feroFe  ; non  è però 
molto  buona  regola  il  darlo  per  bocca,  ancorché 
in  pochillìma  quantiti . 

Per  vltinio  lacompolìtione  del  Filonio  Perfi- 
co  è riflefla  dell’altre  conicttioni  opiate,  antece- 
denteminte  deferitte , ullèruando  principalmen- 
te di  far  le  polueri  foccilifTime  , e di  ponemi  il 

Mele  rofato  colato,  di  pelo  quadruplicato  allo 
fpetio. 

Trifera  Magna  di  Nicolò. 

Piglia  d’Opio  dramme  due, Cinnamomo,  Ga- 
rofoni , Galanga , S pica  Narda,  Zedoaria-,, 
Gcngeuo.CoRo,  Storace  lecito.  Colamento, 
Calamo  Atomatico , Iride  Illirica , Àcoro , Pan- 
cedano , Scorze  di  Radici  di  Mandragora , Spica 
Celtica , Uoft  roflè , Pepe  negro , Semi  d Anifo , 
d' Apio,  di Petrofello Macedonico , di  Dauco, 
di  lufquiamo , di  Finocchio, di  fiafilico, di  Ci- 
mino , ana  dramma  vna. 

Si 
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, Si  fàccia  Elettuatio  con  Mele  Ipumato,  qua- 
druplicalo alle  Ipetie . 

Soccorre  a*  dolori  dello  ftoraaco  , caiilatì  da_ 
freddezza  i prouoca  il  fudorc.  lùbìto  i^che  fi  beut  > 

Si  é vcUiiTima  a’  frcneiici  > a’  dolori  eterici  • alla 
• reuma , e perìpneumoma  > 8;  i quelli  > che  coni, 
gli  crcrtnienti  cuacuaoo  fangue  • 

La  dofa  i l'iflcrta  del  Fi  onio  Perlico,  e fi  con- 
fctul  per  rifteflb  tempo . 

Il  nome  di  Triièra,  dicano  molli  Auton»  che 
viene  ad  inferire  , dr  fina  éilìcifi  . Io 

però  non  sò  imaginarmi  > come  pofià  chiamarli 
delicata  vna  prateria , che  apportarebbe  naufe^ 
ad  ogni  forfè  di  fiomaco»  hauendq  non  meno  in- 
grato odore , che  mal  fapore  r mi  pam  però  piu 
calzante  rctimologia  ridicola  di  Francion^  ct*j 
dice  Trifcra , cioè  tré  volte  fiera . Da  altri  è det- 
ta Jmunaliii  perche  vogliono,  che  l’vlb  d'efla  re- 
llituifca  la  giouentù  ; onde  Nicolò  dice  ; luanc 
^t  facini.  I riconoche  l’aggiunto  di  MagiiA_. 

fia  deriuato  da’  grandi  giouamenti , che  ne  rice- 
ne  chi  la  piglia . , • • . . j- 

Si  trouano  molte  coinpofitioni , benché  diucr- 
Ic,  che  hairtro  quello  nome,  come  T rifera  SaTact~ 
«tea.  Trifora  ex  arie  Fautaii,  &c.  e dell’illefl^ 
Tril^  Magna  fi  vedono  anche  molte  deferittio- 
ni,  tutte  però  elfcttiuamente  fono  vna  m^fima 
coùt  e variano  tri  clic  Iblamcnte  in  pochi  ingre- 
dienti : perche  lì  trouachi  v’augiunge  il  Cipero, 
l’Hifopo  .cl’Olufatro.  Ad  altri  piace  diuidcrc 
il  Peti  ofello  Macedonico,  fcriuendo  Pctrofcllo,  e 
Macedonio  ,&  alcuni  vogliono , che  doue  dicc-a 
Siyraeis  , Colamenti , fi  debba  leggere  vna  fola-, 
cofa,  cioè  Styracii  Calamita  . Vi  e chi  lafcìa., 
vna  cofa,  e chi  n'aggiunge  vn’altra  : mi  ad  ogni 
modo  giudico , che  alla  fine  tutte  quelle  ricetto 

producano  vnifomiità  d’effetti . ^ 

La  prelcnte  ricetta  del  Salernitano  , ch’e  quali 
lamcdelimacon  quclIadelI’AlcflandriiM,  e per 
molti  anni  fi  è collumata  in  quella  Città , vieno 
feguita  da  me  fcnz’alterare  l’antico  vib  d’clfa  ■ 

Siprefcriuequiindillintameiite  la  Galanga-, 
minore , come  di  più  acuto  fapore , e per  conlè- 
guezadi  maggior  operatione  della  maggiore. 

L’Acoro  vero  c il  Calamo  Aromarico  verga- 
te, che  per  Acoro  vero  lo  deferiue  Diolcoride , 
ti  è foli»  ad  eflèr  fuAituiro  in  luogo  del  vero 
Calamo  Aromatico  ; mi  elTendo  preferii»  qui  il 
Calamo  Aromatico , e l’ Acoro , fiamo  perciò 
collrccci , non  haueodo  il  vero  Calamo  Aroma- 
tico d’adopraie  bora  qui  in  Tuo  luogo  il  volgare, 
eh’  è l’Acoro  vero , come  fi  c detto , e la  Galan- 
ga maggiore  in  vece  dell’Acoro . Per  l’Ap'io  fi  c 
Set»  più  volte  doucifi  intendere  il  Petrofello 
volgare,  c l’Ocimo  ellcre  il  lénK  del  Bafilicq . 

lacompolìtioncdcllaTrifcra  Magna  ricerca; 
lo  Hello  ordine , e Metodo  prefentto  nell’ante-- 


Parte  Scc?onda.  > ’ i 

Requie  Magna  di  Nicolò . 
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Piglia  di  Rofe  tolTe , Viole  arra  dramme  od  ^ 
Opio,  lufquiafflo,  MeconiOiPapaucro  bian- 
co, Mandragora,  Seme  di  Scariola,  di  Lattuca,  di 
Portulaca,  di  Pliilio,  Noci  Mulebiate.  Cannella. 
Zocebeto  ana  dramme  vna,e  meza,  Sandali  bian- 
chi, Sandali  rolli.  Sandali  citrini.  Spodio,  Traga- 
cama  oiu  fcropoli  due , e grani  ciimue . 

Si  confntcri  in  HtcttuariocoailMelefpuma- 
co  quadruplicaro  alle  fpede  fudette,  e fi  iérmcaci 
poi  per  fei  meli . 

Conferifoe  ad  ogni  aflècto  febbrile , e fpedal- 
mence  alle  febbri  continue,  ardenti,  & acute , vn- 
gendofene  le  tempie,  gc  i polli  delle  mani,  conci- 
lia il  fonnov  e nutiga  il  dmore  del  cuore . 

La  dola  fari  vna  dramma  ,fino  ad  vna,  c me- 
za . £ circa  la  fua  datata,  efièndo  fiuta  con  Iqj 
debite  circofi  anze  i s’clleiide  fino  i dieci  anni . 

Qotfio  compollo  fi  chiama  Requici  perche  fià 
ripofare, e quietare  i padeoti . la  ricetta  è ca- 
uaca  dal  cello  di  Nicolò  Salernitano , doue  fono 
delcricti  rOpio , & il  Meconio , ch'olcuni  hanno 
creduto  efietc  vna  fola  cofa  ,&  altri , che  dilfcro 
eflere  dne,iorelcro  per  Meconio  i femi  del  Papa- 
nero  negro;  chi  vanì  faperc  intieramciice  quefia 
dilUntionc.pocri  leggere  in  quello  Teatro  il  capo 
deirOpio,  e troneri , che  u Meconio  è T Opio 
volgare , che  fi  coua  dal  fogo  delle  foglie , e capi 
de’  Papaucri;  li  doue  l’Opio  vero  fi  caui  perla-, 
fcmplicc  iiKilioiK  fiuu  ne*  capi  de’  Papaucri , nd 
modo  inregnato  da  Oiofeoride . Dd  vero  Opio 
per  ò non  le  ne  Iroua  facilmencè  i onde  lìamo  ne- 
cel&cari  d’adoprare  in  fuo  luogo  il  Meconio, che 
elTectiuamente  c vna  forte  d’Opio  : mi  infetioiej 
di  bollii  ■ Quanto  al  Zucchero,  alcuni  incendeo- 
ti  adoprano  il  Candito , e fiumo  megbo . 

Della  Mandragora  « 

REnodeo  penfa , che  la  Mandragora  li  chia- 
mi cosi,  perche  in  Uaadrit, &{pec«bai  fa- 
ta deleOetar.  Gli  Antichi  foperllìtiofiimeme.a 
credettero  .quella  pianta  cll'cr’  efficace  i prouo- 
car  amore,  e perciò- la  chiamarono  Circea.i 
I coDcemplacione  delle  fiuiololèmarauiglie,che 
fi  raccoocano  di  Circe  incaucatrice  • Pittagora., 
gli  di  il  nome  d’ rinibrafomorphoi , per  la  figura 
humana,  che  paiono  hauerc  le  foe  radici , le  quali 
per  lo  più  fono  bifolcace  da!  mezo  i ballb , e fo- 
migliaiio  due  gambe,  dimollrando  poi  anche  lo 
braccia  od  ccm)x>,  che  la  pianta  Ili  in  punro  di 
produrre  i feutd . Columella  ne  cantò  coti  i 
.^Minwi  fembamitus  vefatto  gramine  fata , 
Mandragora  fariat  flore t,ma$amifi  Cientam. 


ecdcnii  compofitiooi  0|uite , malfimameiue  nel  S<  chiama  anche  la  Mandragora  Pomo  terre- 
tritorarc  fotóliirunaraente  le  fuc  fpctic.e  nel  con-  ftre  in  riguardo  de’  fooi  feutti,  che  produce  di  co- 
fettarlc  con  quadruplicaro  pefo  di  Mele  l^maw,  1 lorc , e forma  di  torli  d'oua . 

Ufciandola  parimente  fermentare  per  lei  mefi  , | La  Mandragora,  fecondo  Oiofeoride,  è di  due 
volgendo  ogm  tanti  giorni  la  malfa,  per  oondur-  fpecie , vna  d’clfe  , ch’c  negra,  è chiamata  T rida- 
la in  ogni  pm  breue  Ipario , e più  pàféttamente  eia,  e lì  acne  pu  la  femina , la  quale  hi  le  frondi 
aUadebiu  fctmaiuuope  . più  Itrene,  e minori  della  lattuca,  d’odore  fpla-' 
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ctuole.  e rparléjet  terra , prorioccndo  i frutti  fi* 
mili  alle  Sorbe , pallidi  iti  odorati , ne’  quali  è il 
hme  I fintile  à quello  delle  Pere . Le  fiie  radici 
fono  grandi,  e nc  fi  bor  due,  bor  tré  iocrecciato 
in  fi:  tlellé , le  quali  di  fuori  fono  negre , e di  den- 
tro biarKhe , ricoperte  di groflà corteccia.  Non 
produce  però  fufio  di  forte  alcuna . 

La  feconda  fpetie  della  Mandragora , tenuta-, 
per  mafehio  é bianca  chiamata  d’alcimi  Morioii; 
produce  le  irondi  grandi , larghe , bianche  , e li- 
fde , come  di  bicta , con  i pomi  al  doppio  nuc- 
; rón  dell'altra,  e di  colore , che  inchiiu  i quello 
dclZafiàrano.  Hanno  vnacérw  gioconda  gra- 
uezza  d'odore.  Fanno  dormire  , come  fi  redo 
ne'  Pallori  ',  che  alle  volte  ne  mangiano . Le  ca- 
dici l'hanno fimilii  quelle  dell'altra  fpetie,  mà 
più  grandi  ,epiù  bianche.  Si  lcorza,egiitando 
via  il  midollo , s’ infilzano,  facendole  feccare  per 
vfo  di  quella , e d'altre  coropofitioni . 

Alcuni  noroerano  per  vna  terza  fpetie  di  Man- 
dragora , quella  che  Ankcnna  chiama  Mtlongc- 
na,  & alcuni  fofpettaDO  elfcre  la  Mandrawra-, 
mafehio  di  Teofrallo . II  Matthioli  chiama  li  6ioi 
fiotti  Petranciani , e noi  qui  volgarmente  Mole- 
gnane  , che  io  credo  douerfi  tettainente  dire  Me- 
jainfane , quanto  quelli  frutti  fono  di  cattiuo 
nutrimento,  altretcamo  riefeono  falutilèri  al  ma- 
le dell  hemorroidi  , componendofene  vnguento, 
die  fu  tenuto  per  léacto  raro,  e riuelato  a me  da 
vn  Religiofo , al  quale  fù  riuelato  in  confelCone 
da  chi  Io  pofledeua,  trouandolì  in  articolo  di 
morte,  hauendolo  taciuto  per  tutto  il  corlb  della 
foa  vita;  perche  ne  ritraeua  non  piccolo  gua- 
dagno . 

Io  però  coftretto  dal  folito  mio  llimolo  natu- 
rale di  giouare  all’ afilittioni  de'patienti  di  tal 
noiofo  male  .deferiuoqut  la  genuina  ricetta  di 
tal’ Vnguento , per  molte  volte  fperimencato  da_> 
me  neU’emorroidi  non  rotti , e gonfi)  di  langue  , 
che  apponano  dolor'eccefiiuo . Piglia  vna  M<> 
legnzna  di  mediocre  grandezza,  fi  fi  in  parti  mi-- 
jiutc  con  tutto  lo  Ilipitc;  lafcia  bollire  detti  pezzi 
con  tant’oglio  Rolato.che  li  cuopta;  dappoi 
che  firanno  ben  cotti  fe  ne  caua  il  fugo,  colando- 
lo con  pezza  di  lino,  A in  eflò  diflbluerai  vn  poco 
di  Verderame,  quanto  balla  i dar  colore  alla-, 
niateria  dolata , e non  piu  , e con  Cera  citrina-, 
forai  linimento  ,il  quale  nel  tempo  del  bifogno  fi 
applica  alle  parti  dolenti  con  bombace  , 

*^Cirea  poi  l’altro  nome,  che  hanno  le  Mqle- 
enane.diPomid’Amotemi  viene  in  memoria-, 
quella  pianta . gu  peregrina  ; mi  bora  qui  fami- 
iiariffima , mallimamcmc  alli  Spagnuoli  • chc_> 
chiamano  i frutti  d^dfzTcmattis,  Quoti  vera- 
menw  fi  chiamano  Pomi  Amore , ò ^ 
Oro , & anche  Pomi  d'Ethiopia . Sono  fpetie  di 
Molegnane)  hanno  forma  fchiacciata  come  Io 
Mele  Rofe,  e fono  fotte  i fpichi;  appanfcqno 
prima  verdi;  mi  poi  maturandoli  in  alcune  pian- 
te fi  veggono  tom  come  lingue,  & in  altre  di  co- 
lor d'Oro:  (è ne ritrouano lenza  fpichi;  mi  ri- 
tondi, come  Mele  Appiè,  e di  colore  giallo,  e rof- 
fo.  Sodo  freddi  poco  meno  della  Mandragora: 
fioiangfoaoc°‘‘f'<pc,  (ile,  &oglìo, cotti, ^ 


crudi  ; mi  danno  poco , e cattiuo  nutrimento  ^ 
Penfano  alcuni , che  quclti  Pomi  d'Oro  frano  il 
Licoperfico,  del  quale  fi  commemoratione-r 
Galeno . 

La  Mandragora  poi  hi  molte  proprieti.Ie  qua- 
li fi  pollòiio'  largamente  vedere  in  Oiofeonde , 
perche  bafleii  qui  femplicemente  dire , che  nella 
Icorza  della  radice  d'elli  fra  ripolla  gran  qualiti 
narcotica , c che  applicata  cun  acqua  vaglia  i ri- 
lólurre  lefcrofulc , & i piccoli  tumori , duchc  io 
ne  hò  continua  cfpcriciiza.  Il  fuo  tcniperameiito 
é di  raffreddare  fino  al  terzo  ordine , fiche  bifo- 
gna  aunettirc  ,d'adoptarc,  per  bocca  la  radieej 
della  Mandragora  crai  gran  cautela  , malfima- 
mente  eflendo  connumerata  da  Accio  uà  li 
veleni. 

Del  PfilUo. 

La  fimilitudiiK,  che  hi.  il  feme  del  PlUliocon 
i Pulci . gli  hi  fatto  Ibrtirt  quello  nome.»  ; 
onde  ì Latini  lu  chiamano  bcria  PaUcum,  dfoei- 
fa  però  dalla  Pulicaria  volgare,  ch'c  la  Conizli-s 
detta  Puiica  ria  , dalla  proprietà , che  fegliattrì- 
builccd'vcudcrc  li  Pulci.  , . 

Pioduce  il  Plillio  le  frondi  limili  à quelle  dei 
Coronopo  ; mà  però  pelofc  , i rami  fono  alci  vn., 
palmo  > la  fua  chioma  principia  nel  mezo  del  iii- 
Ito,  & hà  nella  cima  due , ouerorrè  rìuold  capi- 
telli, ne'  quali  c dentro  il  feme  ncto,duto,  e fiinl- 
It  a'  Pulci  ; nafee  nc'  campi , e nc'  lut^hi  non., 
colrìuad . Si  tioua  il  PliUio  di  due  (pccic,  le  qua- 
li fi  vedono  nel  Matthioli , mà  la  prima  qui  de- 
fcritta  c l'vfualc  . Alcuni  credono  , douerfi  qui 
per  ii  Pfillio  intendere  la  fua  muccagine . cauata 
dalla  dofa  preferìtta  nella  ricetta , c fondano  U-, 
loro  credenza  sù  l'afiertione  di  Mefue , che  dice , 
il  PlUlio  haucrc  due  contrarie  facoltà  , ma  iitte- 
tiote  calda , e l’altra  cficiiorc  fredda,  quella  ri- 
cercano efiì  nella  Requie,  c non  la  calda,  dalla 
qi.alc , dicono,  ih'cottando , in  cale  compoliuo- 
ne  , fe  n'hauria  vn'efi'etto  contrario  all'  inetneio- 
nc,  fiche  fepaiano  quella  qualità  fredda, mccten- 
do  in  infufione  nclracqtui  comune  la  dofe  ptt* 
fetteta  del  fonie  di  Pfillìu , il  quale , doppo  qual- 
che tempo  ptoportiouaco , rende  l'acqua  come 
vn’albugine  d’ouo,  che  mentre  d calda,  li  fi  paf 
lare  per  panno  di  lino . Mà  per  conchiufioue  lì 
dice  qui  in  quello  compofto , douerfi  porre  tutta 
la  dote  del  feme  di  Pillilo  ridotta  in  polucre  di- 
chiarando Renodto,che  Mefue  far  alierai*  refota 
pttcifittntir  de  Pfilli»  feriffu  , ò pure , che  il  fuo 
cello  fra  fiato  folfificaio-  Francione  può  dice,chc 
Mefite  prcodcfo'crrore  in  quello  luogo, e cerca  di 
prouorlo  có  la  dottrina  di  Galeno,  Auicemia.Se- 
rapionc,  Matteo  Siluacico,Deirenio,Ruellio,Vec- 
chuio,  e Cafior  Durante  .clu:  concordemente  ap- 
prouano  douufi  adoperarc.comes’c'  detto,  tutta 
la  Ibllanza  del  Pfillio  in  polucre,  e non  altrimeii- 
te  la  femplice  .Muccagine . 

La  pratdea  di  comporre  la  Requie  d cale  Si 
douraono  ridurre  in  polucre  i Sandali  in  quel 
modo , che  dicemmo  nella  confecdone  del  Gia- 
cinto , aggiungeudoui  poi  à paluuiazare , la-, 
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icorzx  della  radice  rfcJll  Mandragora, poi  tutti  i 
Jeini,  c Noci  Mulcbixtc»  dapjjoi  le  Rofc,c  Viole, 
facendo  di  tutto  fotiilKTima  |>olucre , alla  ^alcj 
s'vnira  il  Zucchero , mi  però  Candito,  e‘l  Cor- 
no di  Ceruo,  in  luogo  di  Spodì.^0  pure  l'Auorio. 

La  Gomma  Tragacatua  li  può  anche  feparara- 
menie  ridurre  in  poluere,peHandola  con  il  pellel- 
lo  caldo  in  »n  moitaro  léparataineme , s'vnifcej 
poi  all'altie  polueri . Alcuni  fanno  colla  dell,^ 
detta  Conuna  con  Ac^ua  Kofa  i c qiielUi  pa8a- 
ta  per  fctaccio , mefehiano  nella  compofìtiono 
deppo  d'eiftre  tntiepidita.  Quuto  all’Opio  lì 
gi  idica  meglio  adoprailo  didbluto  con  vino,  per 
tcceletarelafènnentation*.  Infine  con  Mekj 
uadruplicare  alle  fpctie  fi  farà  Llettuario,  cho 
ourà  l'ermemarli  per  lèi  meli . 

Confettione  Hamcchdi  Mefue . 

Piglia  di  Mirabolani  Citrini  oncie  quattro , 
Mirabolani , Cbeboli , A-  Indi , Kiobarbaio 
anaoncic  due  Agarico  , Coloquinnda , Polipo- 
dio ana  dramme  AflénaO,  Thiino,  Sena  uixj 
oncia  vna , Viole  dramme  i5-  Epitthimo  oncie 
due  .Semi  d'Anifo , Rofe  rolfe  ana  dramme  fei , 
Sugo  di  Fumaria  libra  i.  Prune  numero  do.  Paf- 
fole  enucleate  onde  lei  • 

S' infónde  ogni  cofa  in  fuIBciente  quantitì 
d'acqua  di  Cacio  , e fi  pongono  in  vifo  vecriato. 
di  bocca  ftrccta,  il  quale  s'ottura  bene , e lì  lafcia 
per  cinque  giorni,  dop(m  bolla  vna  bollitura,  poi 
ti  cola , Se  in  viu  parte  competente  d’clTa  colam- 
ra  li  dilfoluano  di  Cailìa  fillola  monda  oncie_> 
quattro,  di  Tamarindi  oncie  cinque , di  Mann.i-> 
oncie  due,  fi  Rrofinano  con  le  mani,  e fi  colano, 

& in  altra  parte  della  colatura  li  dilluluaoo  di 
Zumerò Tabirrct  vna  libra,  e mczi,  e fi  cuoca- 
no  finche  habbiano  fpeirerra  di  Mele  . al  qualtj 
aggiungi  la  colatura  di  CafOa.  Tamarindi,e  Man- 
nare li  cuocono  à giuda  coniiftenza  : fopra  d'ef- 
fi  poluerizra  di  Scamonea  oncia  vna . e mez.i^ , 
Mirabolani  Citrini , Cheboli , Se  Indi  ana  oncia-, 
meza.  Mirabolani,  Bellerici,  Se  Einblici,  Riobar- 
baro , Semi  di  Fumoterra , Semi  d'Anifi , Spic.i-, 
Narda  ana  drainme  due  . Si  facci  Elettuark)  fe- 
condo l’Arte . . 

Purga  l'vna,  e l'altra  bile,  e la  pituita  (alla,  ej 
conferifce  mirabilmente  i tutti  i difetti  nati  da-, 
clli . come  fone  rimpetigini,  Fiore,  Lepra , Cao- 
ero  corrodente  , e fimili . 

La  dola  è da  oncia  meza,  fino  ad  vna  intiera. 

Si  confctua  per  due  anni , e più  , fe  farà  dili- 
gentemente ripofla . , . . , 

Melile  pone  due  ricette  delle  Confemoni  de- 
fciitte  da  Haniech:  ma  la  ptu  codumacac  la-ij 
prtlénte,  che  chiaiiu  CaafeSio  medicammit, 
f^rip^C  Utmeeh  : quello  però  non  è quell'Ha- 
mcch.  il  quale  ( dic’egli  ) ellcre  fuo  Auo.,  comej 
fi  vede  dal  principio  dell’Opera  di  lui  -,  doae  dc- 
fcriuendo  u lua  ptofapia  dice  : In  nomine 
. mftticotdii , i»i»i  notti  fermo  reiifit  %ruitm , (S| 
éoSrmt  ferftBiontm.  Printipinm  verborum  fit  i 
, Joonnts  fUii  Meliu,  fibfHomub,  FtUf  ifeU,  fi, 
tif  AkioUKtptfiitaufa.  Qgciio  Hamceb  dtUi 


fiitpe  di  Mefue  fi  vede  qui  eflér  figlio  d’ Hell  ,11 
doHC  Hamecb  autore  della  prefente  deferirione, 
fi  troua  eficce  Kalis,  che  Melile  lo  chiama  figliuo- 
lo di  Zaccaria  Arali,  Rhafis  ,ò  Razi , ò di  Zerar, 
che  così  li  dice  Zaccaria  io  AraÙco  . Di  qucftò 
HamcchRaiìs,  come  Autoredi  molti  nicdici- 
mcnti,  fc  ne  troua  fpefió  fetta  mciitione  ncU’ope» 
te  dì  Mefue . 

Hà  portato  fcco  molta  difficoltà  il  ridurre  ag- 
giafiaianiciite  la  ricetta  diqoefla  conicctiunc  al 
luo  proprio  flato , per  potere  preferiuere  qui  U 
vero  modo  di  comporla,  ftiori  della  perpleffione 
che  poteua  cagionale  il  vedere  in  diuerlì  modi 
deferÌRe  le  doli, e gl'ingredienti  di  elfe, perche  al- 
cuni .lodati  fopta  i na  lalfe  aflértionc  di  chi  aifer- 
maua  , douci  lì  pigliare  jier  infóndere  i fcmplici 
d’vna  dola  di  quella  coiifectionc , quattordici  li- 
1«  di  Siero,  e non  meno , iiitrodiiflero  vn  pemi- 
cioliffimo  coflumc;  |Krche  moiri  Spcriali  feguen- 
do  quello  caiciuo  precetto , e riiifcaKlogli  la  co- 
latura , di  q ueft’  inhilione , d’vna  quantità  vera- 
mente indifctectionata,gìudicandola  cuiilcguen- 
temente  fiipcrflua  per  cuocerla  tutta  con  la  dofa., 
del  Zucchero  della  ricetta,  fi  diuideuaiio  l’vn  con 
l’altro  la  parte  giudicata  fuperflua  ; onde  nc  fe- 
puiua,  clic  con  i lemplici  dellinati,  per  vna  d'effe 
ini'ufione,  coiiipoiieuano  più  dofe  di  confettione, 
da  efscc  francamente  credute  di  poca  virtù  . Di- 
damo  per  canto  con  la  diligente  oll'craariono 
dell'atto  practico , che  al  più  fette  , ò otto  libre., 
di  Siero  m circa,  lóno  fumcienrillime , per  cau^ 
re  rìnticra  liicultà  dall'  infulione  ordinaa  da-, 
Melue , benché  altri  habbiano  determinalo altri- 
mciuc  ; perche  vi  fono  (late  opinioni , che  ne  ba- 
ftalfero  tre  libre  ; dofa  veramente  troppo  dimi- 
nuita , Se  altri  all'incontro  con  cccefiiua  fpropor- 
tione  nc  hanno  prclcricte , lino  à libre  venti . Fù 
migliore  il  parere  del  Mercuriale , com’anche  de’ 
Vaicnciani,  & altri , che  diflcro  doucrii  pigliare^ 
tanca  quantità  disierò , che  foprauanzalfe  due., 
dita  gl  ingredienti , accomodaci  però  in  vaio  di 
collo ftrecto,  com’anchc  auuertili.x  Pietro  Caltel- 
li,  il  quale  riprende  l’crrote  dì  rutti  quei  Scritto- 
ri , che  ordinauo  douerfi  mettere  tutti  gl'  ingro- 
dienci  ìnfieme  nel  princìpio  di  quella  intiilioiie . 
perche  ( dic’egli  ) non  uficruano  l'arte  dell'  infii- 
lionci e benché  Mefue  dica:  I nfianUntnr  omnin  ■ 
in  osfti  per  dici  fiujif «e  , uon  dice  petciò 
neU'iilcIIa  tempo,  mà  vuole,  ches’ìnccmLi.j 
fecondo  i precetti  dell'atte  i perche  facendoli  la 
corciouc  graduata , e lìrailmemela  cricororione , 
COSI  anclic  deue  ferii  finfiifionf  i onde  iiifcgna  il 
modo  fegueme.  lufonde  egli  per  zq.  bore  il 
Poli|xidiu  ammaccato,  dentro  vn  fiafeo  di  vetro, 
con  Se  libre  di  Siero:  la  mattina  feguiliUE  lo  fà 
bollite , con  pruna . c con  pafiólc,  e fatta  che  làtà 
cwmcoicnre  cottura,  craOreddaco  ài  decotto , 
totna  à rimcctàrlo  nel  feoco , aggiungcmloui  lo 
foghe  ueli'Ailènló  fóccò,  i l'cmi  del  Finocchio , Se 
Amia anonaecaci, ottura  U fiafeo , e vi  pone  più 
Stcrorfe  bilógqa . Il  terao  giorno  vi  mette  i Mi- 
rabdani,  c la  Coiuqtiimida,  Se  il  quarto  la  Sena.iI 
3 faimo,  e l'Agarico,  lico,nc  nel  quinto  l'Epiubi- 
ihdiKofe,cYaolc,cqailKiobatl)luo,  A diligo 
Kb  di 
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di  Fumoterrt  t iJ  fcfto  giorno  te  fi  dare  rn  lóto 
bollore  > &c-  e quella  dic'eU'crermfulione  fecon- 
do l'arce  • Concradicono,  nondimuio  alcuni  alla 
regola  del  Signor  Callclii , circa  la  graduacione 
di  quella  inliilione , fondandoli  só  le  parole  di 
Melile,  dicendo,  che  ordina  douerli  chiudere  la 
fiocca  del  vaio,  e lafciarlo  cosi,  per  cinque  giorni, 
e hi  gli  altri  Pietro  Ceralio  dice  chiaranenrcj , 
che  in  quello  luogo  non  c permeilo  di  fare  l' in- 
fulionc  graduatamence , elicndoui  in  contrario 
il  piccccco  cfprelTo  di  Mefue . e fogeiunge , cho 
poncnuoli  i Iciiiplici  in  inhilione  T vno  doppo 
ralcro , non  lì  farebbe  quella  perlétca  vniune  di 
cucie  le  virtù  di  ciafehedun  fempiice,come  Icgue, 
inlondendogli  io  vn  medclìcno  tempo . Dice  an- 
cora , che  polliamo  ricorrere  alla  tricotacione , 
per  il  cui  nicazo  li  porri  poi  con  rinfiilione  caua- 
re  in  vn  tempo  medclìmo  la  qualici  di  quei  fem- 
plici,  che  mcdiociemeote,  ò poco  follcogooo  Ia_> 
cottione  , coni  anche  di  quelli,  che  la  richiedono 
efam.Jtl  Eigiiacda , ficr  il  che  dando  elS  quei  cinque-- 
reìeii.  giorni  cosi  iniicme  infulì,  fc  ne  caua,  dice  il 
Btafauola  vna  cerca  virtù  mida,e  compolla-,, 
che  mediante  la  fcrmcncatione  fari  vn  corpo 
canto  volto , e force , che  relideri  à qualliuo- 
glia  luogo  bollire , fenza  che  li  cifoiua  punto 
dcllu  virtù  fua  , la  quale  dipende  da  vna  nuoua 
Ibima,  che  acquidano  quei  Icmplici  féimenta- 
ei , per  quei  cinque  gionii,  la  quale  non  farà  la-, 
virtù  di  edì  feparaiaincnte  ; mi  quella  rilùltan- 
tc  dalla  midione  di  tutti  clD  inlìenie,com'e  nella 
Teriaca;  e cosi  anche  li  coglie  il  dubbio  di  quelli, 
che  hanno  detto  non  douerli  qui  ^re  cuocere  il 
Riobarbaro , mentre  lo  dedb  Melue  hi  detto  ne' 
fuoi  Canoni,  che  non  fodiene  cottione  . Qij  pe- 
rò non  lì  conlideiapiù  la  qualiti  tenue  del  Rio- 
barbaro  i mi  Tvniooc  pcrtècca  fatta  ^ eflb  con  i 
più  forti  ingredienti , onde  dice  il  Seccala , cb'ef- 
lèndo  data  fatta  quella  iudilione  , per  cinque.» 
giorni , e conferuaca  calda  in  vafo  bene  otturato, 
c verìlimrle , che  la  virtù  purgaciua  del  Kiobar 
baro  iìaaccommunaia  all'acnua,  & anche  perche 
per  la  miduta  dell’aio  e colè  c trarcenuca  la  Ibtci- 
gliezza  delle  parti  del  Kiobatbaio , che  non  cosi 
ìacilincntc  li  rifoluono , la  qual  midione  cagiona 
yn  tttiitn  <jHii  , che  non  e piu  Riobarbato,  ne 
Polipodio,  oc'  meno  alcuno  degli  altri  ingredien- 
ti ; perche,  come  dice  il  citato  Seccala.  caThora  la 
natura  d’vn  femphce  teda  mutata  dall'altro , lo 
liè+mtt.  dice  anco  francamente  Feroelio  I N tnifjmr  fcf- 
mtri.  c.t.  fiint  ecmfefwoms  tttiu  vitti  tx  fim^citm  viri- 
bui  ceui/ei . yi  turni  uou  omuu , f aw  iuUi  fuut  fu- 
fore  fi  toucurrmt , dultem , lucuniumqut  ftfettm 
frtftruui,  come  parimente  con  la  mededma., 
donrina  fi  £ largamente  difeorfo  nel  Filonio 
Perfico . 

Lo  Scammonio , che  viene  Iprefcticto.  qui  da_, 
Mefue  cagiona  vn’  altra  difficoltà , mentr'  egli 
vuole  , che  fi  facci  bollue , e pure  così  facendo 
viene  ad  ingruiiiirfi , onde  diuaendo  maceria-, 
jUmii.n  ingrodata , non  può  feguuc  la  perfetta  vinone  di 
iti^iìi.  ’ tonfettione . Il  Colteo  e'  di  parere^ , 

tUmtti.  che  lo  Scammonio  fi  metta  poluerixzaco  nella-, 
colacuia  dell'  infiifionc  ptedecta , quando  btk 


radreddaca , facendola  cuocere  pian  piano  t per. 
che  in  quedo  modo  fi  fiigge  il  difetto  dell’tngru- 
mire,  & io  n’hò  fatto  Tcrperìcnza  di  farlo  bollire 
nell'Flettuario  Rofato , doue  anche  lo  deflb  Mc- 
fne  ordina , che  fo  Scammonio  fi  taccia  cuocere, 
ne  fono  incorfo  nel  dilfecto  di  firlo  ingrumìre  : 
perche  mcfchìo  lo  Scammonio  con  l' inliilione  , 
mentr' c Ireuda , e por  lo  ùccio  cuocere  con  il 
Zucchero  à confidenza,  come  vuole  il  Codco  i I o 
però  non  danno  l'vlb  d’adoprar  lo  Scammonio  in 
poluete . 

Il  dubbio  della  cocitura  dello  Scammonio , 
tira  in  confegiiciiza  quello  de’  Tamarindi , e Caf. 
fia,  équali  Mefue  parimente  comanda,  che  fi 
facciano  bollire,  con  la  Manna,  e Zucchcro,doi>- 
poche  faranno  colati.  Hanno  dubitato  alcum^ 
che  facendo  cosi , la  CalBa  , & i Tamarindi  per- 
dano  la  loro  virtù  . Mi  il  Fello  conchiude , che 
bollendo  la  talfia  con  i Tamarindi  fi  confcrui 
m^lio  la  coiilcicione  . Il  Cadello  però  dice,  che 
fe  il  confetua  il  medicamento,comc  dice  il  FeCo, 
non  fi  conferua  già  la  virtù  della  Caffia , rifoluta 
dalla  lunga  cotcìoue  . Mefue  nondimeno  vuole  , 
che  la  Calila , & i Tamarindi  debbano  , doppo 
hauetli  colati,  cuocerli  ; fi  potria  facilmente  ^ 
guire  qued'intentione  di  Mefue , lènza  alcuna-, 
perdita  della  f a IBa , nè  de  Tamarindi,  quando 
fi  facellcio  cuocere  tanto  Icntainente  , che  la  cot- 
tura fi  petfutionafie,  fenaa  venite  all’ano  di  boi- 
lue  , già  che  con  quello  modo  fi  la  fuaporare  da' 

Chimici  Thumiditi  dagh  Fliratti , e pure  noio 
perdono  parte  alcuna  requifita  alla  confematio. 
ne  della  loro  cflciiza , & in  quello  modo  l’efe- 
gueria  il  comandamento  di  Mefue  ; ne  perciò  ri- 
proiio  il  modo  ordinario  di  ponere  le  oue  fudet- 
'c  Pflp?"  doppo  che  il  Zucchero  con  la  colatura., 
dell’infufione  farà  ridotto  à debita  confitlenaaj, 
facendo  cfalarcfolameiite  T humidità  dcll’inhi- 
lione  , che  hauiaimo  pigliata  nel  cacciare  le  loro 
poli* . Del  nieue/imo  leniiniemo  fi  troua.il  Sei- 
lala,  che  dice  , che  la  Callia  deuc  bollire , ne  per^ 
ciò  perde  la  qualiti  lenitiua  . Diremo  bora  la-, 
natura , e condiuoni  degringredienti  di  quella-, 
conlétcìone,  tralafciando  però  quelli,  de'quali  t’i 
trattato  negli  antecedenti  couipoCtioni . 

Della  Coloquiiitida . 

Q Vello  nome  di  ColKyntbù  i Latini  T hanno 
prefo  dal  medefimo  vocabolo  Greco , che 
vuiic  ad  inferire  Cucurbitult;  perche  prima  di 
mondarli  pare  vna  piccola  cocuzza, fiche  da’me- 
defiini  Latini  fi  chiama  anche  Cueurbiiu  Sylue~ 
lirii , come  da  altri  Fci  tcrm , in  riguardo  della 
fua  inlìgnc  amarezza . 

La  Punta , che  produce  la  Coloquinrida  ù rat 
fomiglia  al  Citiulo  lèluatico , che  và  ferpendo 
per  terra.  Il  Ihitto  è amariflimo,eritondoi  fo- 
niiglianza  d’vna  palla  mezzana,c  buono  i racco- 
glierli quando  cominciai  gialleggiate.  Valerio  Ditf-tiH 
Cordo  defcriuc  fisi  fpetie  di  Coloquinrida.  Il  4-*-*78- 
Lobelliotieneperla  Coloquinrida  Pirifbtmej,  V*  *-* 
quella  pianta,  che  produce  alcune  cocuzzeJlo  , 7^* 
che  nella  forma  hanno  fimilitudinc  col  Pero . ' 

Mefite 
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■ M«6«  (xrà  vft>Aiiicennx  dinio^oao  folamente 
due  (pctic  di  Col(K)D»iifida  • chiaroandoDe  vna-' 
niarcfaio , e l'altra  lemioa  : quella  è la  perfetta  . 
la  quale  fecondo  Mefue  , p*''  buona , doura 
baucrc  le  feguenti  qualità,  aqd  grollà , ben  ma. 
tura  , bianca.'lilcia,  rara  leggiera,  con  la  midolla 
bianchilSma,  rara,  lifeia,  e leggiera  il  poflibile, 
perche  quanto  piu  è leggera , tanto  è miglioi  e ; 
quella  che  non  haurl  tali  qualiti,  farà  cartiua  . 

In  qwdaconfctrione  s'adopra  la  polpa  dell*j 
Coloquintida  feni’altra  preparatione  , gii  ebej 
poi  rinfufioiie  s’hà  da  colare , e coiì  non  viene  a 
padàrc  nel  decotto  la  corpolenaa  della  Colo- 
quintida , che  apportarebbe  molti  nocumenti , 
come  lì  può  vedere  ncirillcifo  Mefue , ballando  à 
noi  femplicemcnte  d'auucrtire  gli  Spetiali , cbcj 
Unendoli  adoperare  la  Coloquintida  in  Ibdan- 
aa , e iran  in  decouo , li  douri  pigliare  in  fuo 
luogo  i Xrocifei  Alandal,b  quaU  non  fono  altro, 
che  la  Coloquintida  preparata.  Qnyllo  d pre- 
cetto di  Melile , che  dice . i Ttoeifci  Alandal  en- 
trano nella  Hiera  d' Hcrmete , dt  in  tutte  l'altiej 
compolitioni,  nelle  quali  dourà  entrare  la  Co- 
loquintida  • 

Per  breuiti  lì  tralafcia  qui  il  racconto  dello 
più  volgari,  e conolciute  virtù  della  Coloquinti- 
da, hauendone  ella  vn  numero  qua6  iniinito;  di- 
ciamo perciò  fuccintaiuence  , che  oltre  la  pro- 
prietà ai  purgare  la  flemma,  dt .altri  humoci 
gioili , e vifcoli , tirandou  dalle  parti  lontane, 
purga  anche  la  colera  citrina  ■ gioua  alla  Scia- 
tica , Podagra  ittdda , di  altre  patfioni  de  iierui 
e di  gionturc,  vale  alU A/uaa,  dc-alla  tolfe  vecchia, 

& alla  teff  I atione  di&ile.  Si  caua  il  midollo 
di  dentro  la  l'cor/a  della  Coloquintida,  e li  riem- 
pie d'oglio,  facendolo  bollire  fcq>ra  le  ceneri,  vn- 
gendoli  i capelli  di  tal'oglio  diuengono  negri , 
vale  anche  à fermarli,  che  non  cadano  , e iivitar- 
dalacanitie.  Quello  medcHmo  ogiio  gocciato 
neirorecchie  guarilce  il  dolore , & il  cinSito  di 
cflc.  Auucrtano  1 Spedali  ànon  ginare  i femi 
della  Coloquintida  i perche  cauaodofencoglio , 
Orli»  de  1 P“  ^ Torchio  , come  A fi  ddi'Anun^le  dolci , 
^mi  di  dt  vngendofenc  l’obellicolo,  fà  maranigliolàmcn- 
céLf  «ì»  te  morire  | e fuggire  i vermi  del  corpb,  e chi  vo- 
tid»  . lefTe  confeguu-e  vna  leggiera  euacuatione,  l'vn. 

•ga  nel  mcdcfimo luogo;  mà  però  con  l'oblio 
tatto  tiepido . 

- Del  Polipodio . 

Q Velia  pianta , che  per  hauere  le  foglie  co- 
me di  Felice  viene  da'  latini , e da'  Greci 
chiamalo  Felice  d'Allyro,  i vna  medelìmacola.. 


Polipodio  Quercino , e dourà  hanere  quefle  qua* 
lità,  lècoudo  che  infegna  Mefue , ciod , che  le  ra- 
dici d'cifo  lìano  grollè,  quanto  il  dito  piccola 
della  mauo,  come  vi^liono  Plinio,  e Uiofeoride 
feefeo,  Iblido , nòdofo  , df  colore  nella  part'elletu 
na  tri  il  negro,  3t  il  verde,  c di  dentro  di  colore , 
d'herba  , com'c  il  Piftacchio , di  fapor  dolce  au- 
ftero  , c por  alquanto  amaro , & vn  poco  aro- 
madco . 

Il  Matthioli  nc  deferiue  due  fotti , e l’ hifloria 
PUntirum  vn'altra  . la  quale  nafee  nell’  Ifola^ 
dcll'blbasmà  perche  hanno  tutte  vna  meddima  «.va 
facoltà , fe  ne  tralafcia  la  dcfcrictione  . 

Per  dorrriiia  di  .Mefite  purga  fenaa  moldlia  la 
colora  negra,  e la  flemma  grollà,  e vilcafe, anche  ' 

dalle  gionnire,  gioua  airiafermicà  mdaiicolicbe> 
confeiifee  al  dolor  colica , Se  olla  durcara  della 
milza . Quella  radice  tritata  , e polla  fopra  lej 
liflure  delle  nuni , e delle  dita  le  guarifee,  perche 
hà  virtù  d'cllenuarc  , c di  dilTcccarc  i corpi . Ifer 
togliere  al  Polipodio  il  vitio  della  naufea , lì  dà 
cotto,  Mrche  anche  cosi  fi  più  predo  euacuare . 

Si  mefehiano  con  elTo  i femi  odoriferi.  Se  alue.» 
colè  aromatiebe,  come  Dauco,  Anilb.  Finocchio 
e Gaigeuo  . Ofualdo  Crollio  dice  : Palyfodiitm 
in  dorfi  fcaJiritiem  htiet  j idei  i pttfrietatc  fu*  , 
iutSam  eÌHs , peliit  fciiiem . 

Dell’Anenfo. 

L'Aflènro  vico  chiamato  da  Diofeoride  Sor- 
tbypicron , che  viene  ad  inferire  maceria-> 
d'iutenfa  amarezza , di  doue  Ouidto  cantò  : m.  f.de 

T arpia  deformet  giguaut  Akfi/nthu  campi . t- 

T crraqi  de  fruSu  ijudmflt  amara  docci . 

Riferifce Picrio, che tmpreiro gli  Antichi l’.Af-  „ 
fenzoera  di  maio  herba  funebre  ; onde  Io  pianta- 
uano  intorno  a'  loto  Cimiteri; . In  Teotrado  fi  fd. 
tiouano  defaitee  per  fpetie  d'AlTcìizo  vna  varie- 
tà di  piante  tutte  amare,  d'odore  fpiaceuole,  del- 
le quali , non  fe  ne  palcooo  le  Pecore;  mà  le  me- 
delìtne  nel  terreno  di  Ponto  le  mangiano  auida- 
m ènte  ; onde  poi  fi  rendono , non  lolo  grafie  , e 
bell:  > nià  fenza  fiele,  fiche  S'Ha  amantadiite  aUe- 
rtm  pefieare , ibggiunge  Girolamo  Trago  . come 
ciò  può  feguire, /d( dice  il  medefimo  ) evenire  . 
viditar  quia  è fortiboi  bbme  bepar  , vede  faeilior 
dffitibmio  alimeati.  Ufi  emm  iofignis  hepoHtd 
Abfyatbium , qaippi  in  bydropicu  remediis  feri 
jUemnii . 

Chi  pretendelfc  entrare  qlil  nello  Ipatiolb  pe> 
lago  delle  varie  fpetie  d'Aflènfa  dclCTitie  dagli  ■' 

A utori  Botanici  antichi,  c moderni,  giungerebbe 
motto  tardi  al  porto  del  dcfideratofinei.pcrche 


con  quella,  che  da^Hédefimi  é-noniinata  Boiypo-  nell'hidoria  vniucrfale  delle  piante  fe  ne’  conta- 
dm-,  pel  che  le  .fuc  radici  s'afiòmigliaiio  allo  | no  più  di  venti  Ipcne , oltre  l'alire  deferitte  por 
granfb'dahPefce  Polpo.  ' , anche  copiofamente , neH'hidoria  generale  delle 

11  Polipodiocrefee  non  meno  fopra  le  pictrfe,  piante,  c da  altri  Autori  daflki . 
che  fopragJi  Alberi)  mà  però  quello , che  nalce  Noi  dudiando  di  rendete  addottrinati  inoui- 
(bpta  le  piene  , non  c buono;  pciche  abbonda.»  rii  diquellaprofeflìone,  diremo  con  Diofeoride, 
d'humidiia  efcremcntiiia,  crudo,  e ventola,  cho  Caicno,  Mcliic,  Serapione  , FuGo , Se  altri,  die  le 
ibuucne  lo Uomacu , t miioue  la  nanfea;  mà  il  {petie  deil'AUenzo  li  riducono  à tre , Ponrico, 
più  perfetto^ quello, che  fi raccogliedagli.Albc-  cioè.  Santonico,  eSerìfio,  altri  aggiungono  il 
ri , che  ptoducMio  le  gkiuule  roode  viene  detto  I quatto , che  chiamano  volgare,  dii  l'dtcìso  con 

K i:  a l'Af. 
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l’Alicnto  Remino  > in  ritardo . che  la  jplcbbe 
Romana  rhebJxiiicORCOdi  cola  Tacra , c li  tace- 
pabcrci'viociiori  od  Campidoglio  io  ricom- 
peoTa  À premio  per  la  fanicàf  * aoche  perche  na 
iéecppiolb  per  tutu  l’iulia,  la  ^aJe  i Greci 
(omptefero  Torco  il  nome  Komaoo . Non  mao> 
eaoo  però  Autori  Botanici  di  buona  erperieoaa 
e Ipccialmcoce  Amato  Luiinoo  ■ che  vogliono 
l'Arseiuo  Pontico  cTsere  vna  medeiima  cofa_> 
con  il  Romano , c che  varia  rempiiccniente , per 
raggion  del  clima i and  Tcolrallo  vuole, cho 
Coneitt  Jmntbi»m  mutttur  tumt  cnltut . 11  Corteo 
inMffiu  pero  chiaramente  dice  : £i»fjem  Sfinrii  tflPc»' 
».  dr  Ah  titum  tff  ttitiunlir  (onftrv  ,fti  Ittiifo  mtf  ■ó*. 
fith» , trtlfititdiiu,  tdert , (f-ftftre  itigm  iffi  infh 

ritr,  f Maiwi  Piiitùs,  /uluo , Pmicum  tjfc  tnu- 
TUO  firibat , Oode  Mcfuc  tralalcjando  tutte  i'al> 
tre  maniere  dcU'Arscoao , lalciò  lèrìuo  c Abfym 
rbrem.  f»w  fit  mnltiplex,  Pemanim  cUgimns  , fólyt 
nHii,  Itnibus,  fp  fùnit,  non  tfptru,  tiare  b$cnti», 
Abfyntbtim  mriiiiim  nibil  ìmitunitm , ItSm  in 
terra  lìbera  | onde  fc  ne  caua  qui  vo  documento . 
cherAfacnao,  che  nafte  su  per  le  muuglie  vec- 
chie. non  fia  buono,  lìchc  prodtteuulmcotc lì 
dourà  adoperare  rAftenao  volgare , cioè'  Ronu- 
no,  che  lì  coltila  negli  hotrì,  didouevienan- 
che  chiamato  A TKnTo  ortolano,  Cìouanni  Keno- 
tleo  auililà.  che  7»  reteafnih  fpeeiebus  Abfyntbìf 
Im  fan  tiér  ina  itnfentiatt .!  KetiBis  aatm  tfimannm 
moitfaa,  f,^rietalibHi , irnmat  tres  effe  Abfytthij  iifferea- 
tias , AbJyHtbium  valgare , Abjyttbum  Saattm- 
tam,  & Abfyntbiam  Serì/ibiam,  Fallmtitr  x/tri, 
far  vallare , aliai  d Rttaaa»  , & Ptafiea  exifti. 
ataat  > Siche  non  ha  luogo  qui  l'opinione  di  Tur. 
nero,  il  qualedicc  : Palgére  Abfyathiaaeata  effe 
Ptatieam  • Se  quello  Autore  intende,  che  non  lia 
nato  in  Ponto , dice  bene  ; perche  nafecDuo  in. 
Italia  non  lì  può  oire,  che  lia  dì  Ponto  i ma  cbc_r 
fia  d' vna  mcdelìina  l]>eeic  con  quello  di  Ponto , 
non  lo  può  negare , e Te  pure  vi  s'allcrua  nel  Ro- 
mano piò  amarezza,  e fiondi  piu  lunghe,  fiaude- 
ronc  Toggiungc  > Pteerit  dia  PoatUamtaaiaami 
onde  ricordando  dì  nuouo,  quel  che  dice  Teofia- 
ftoi  AhJ^atbiaai  atatatar  rttitae  ealtar . 

j Rcuurcndi  Frati  Spellali  d'Aticclì  cTplicano, 
che  l'Aff-nzo  chiamato  Italico  da  Plinio  i'  intc». 
'•  •*  da  per  lo  Romano  s ^ed  eaim  PUaiat  iixit  /ta- 

lie^,  a Riifaah  /taieeaaa , Cr  f«»rl , Kmtaam 

*^érró  Bellonio  offtxua.Ahfyatbiaat  Ptatitaat, 
UferMi,  ptUa  In  re  i'fff"f  ^ borttraae , nifi  gati  dl- 
Srf.iia.  prtataiat,  iater  Herdeleata , & Jetaiami  di 

chefianchememioneOuidio. 

Cand  priat  geòde  iefiat  Aifyatbtd  Pernia . 
I.'iftrflb  Bellonio  dice  i Aathere»  Uaidat  Ah' 
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e TucglUrappecitode' cibi , mi  concilia  Toraa.. 
al  Tegato , c lo  lìbera  dall'opp^'oni,  purgando 
per  la  via  dcll’otina  gli  humori  vitiofi , Caccia., 
di  piu  li  vermi  daJeo^,  nonlbloprefo,  per 
bocca  i mi  anche  applÌMio  di  fiiori. 

Della  S^« 

La  Sena  da  Hermolao , è ehó"^  Senna.». 
Non  TùewMftiiMda^i  autori  Greci  antt- 
. chi , nè  meno  da'  Latini  : onde  ilcui  vanamente 
ptritar.  ^cercandola  m Dioftoridc,òTcoTrarto,  hanoo 

” Au cerio Ferrerio dice  I /•  Ab/yatbiiiapliel'i-ettduto,llSca*càcteili>*lpbiaiaai,Peplif,Pa- 
tiMe  tir  rrteaihrett  priaii,  eim  ia  Pmki\  Ueiaam,  Empetraa , Alypaa  , Se  altri  la  Colvitai 

'die.  penarla,  atfiram  tdhibtre  reeafaat,  &e,  la  Tecoe-  mi  quelle  opinioni  Iboo  lUte  i bartanta  riAltate 
Sa  Tpecìe  cT Aflhnzo,  Tccondo  gli  aceenoiti  Amo-  {t  piimi  de*  asAri  tempi . Dalecampio  patta  oo«i> 


lib.iA.7f  foatieam,  qativiiiveaale,&  in  vfaia 

pernii  Ctafiaaiiatptblaaù , iati  tefptaitt  la  tm- 


e0ìimh  w.-.  - . 1 , 

aibai . Abfyatbit,  efati  ht  atffrn  btrtu  prtatmt , 
tt  exceptt , iati  Ptatieam  fptati  prtaemm  re- 


ri . fi  chiama  Santonico , detto  ceni  per  oaHatm, 
fiequeacemente  nel  tei  rùorio  de'  Popoli  SanH>- 
ni  nella  Gallia . di  (a  dall'Alpi.  omk  vogliono 
alcuni . che  il  ftme  d'erto  fi  chiami  Santo  > c qui 
volgatmente  ncBcSpetìarie  Scmcncella . 

La  terza  Tpecìe,  è TAfienTo  Scrifio  • efiè  riAege 
con  TAlTcnzo  Marino . 

Sono  cosi  numcroTe  , A iiifigni  le  Fscolci  dell' 
AlTcnzo,  cheli  Germani  gii  danno  i'amiliolO  di 
caccia  trirtezza  ; mà  Trago  hauendo  riguardo  al 
làpore  molto  amaro d'eliio:  JVobli  meltai, probi' 
beat  alaeritattm,  & bUamatem . 

L'ATsenzo  per  detto  di  DioTcoride , ftalda . de 
artrìnge,  cl^ga  la  bile,  aoaccau  allo  lloinaco» 
Se  al  ventricolo  i muouc  l’orina  , e pioibiTcc  1 io* 
citamento al  coito . Sana  il  morbo  Regio,  be- 
uendolì  ogni  giorno  uc  ciati  della  Tua  iiecoai»’ 
ne . Pigliato  per  bocca  meftbiaco  con  mele . d 
pollo  a^ luoghi  naturali  delie  Donne , prouoca  i 
melltui  • Soccorre  allo  rtrangolare  de  Tanghi» 
beuuco  con  aceto . Beuuto  con  vino  vale  celKio 
l'ixia,  cicuta , iSt  a'  morii  del  Topo,  Ragno.e  dd 
Dragone  Marino . 

U vapore  del  Ciò  decotto  leoiftc  il  dolore  de’ 
dend , e deirorecchia , e fin  anche  libera  dalie.» 
lorditi . E l'Alsenzo  vcililSuio  i gl'  hidropid  . 
Non  lì  di  nelle  fèbbri,  ficuuto  toglie  la  oaiiTca 
del  mare  nelle  nauigacioni . Prouoca  il  iboao  , 
adorato , ò pure  p^o  Tono  il  cuTcind,  non  lo 
làpendo . Vccide  1 vermi , cotto  in  acqua  mulzn» 
ò con  vino  aulleto,  con  pari  pelò  di  Marrobio  , e 
di  Lupini , & applicato  due , ò tré  volte  all'obcU 
licolo,  come  Ictiuc  Apuleio. 

L‘Afi<nzo,dicc il  Trago,  Ctaertriai baiti  vh 
rei,  aim  tlaam  iartm  eaitllil , òur<M  veri  ette.' 
eei,  e fi  conchiude  dagli  Autori  dell'hiflotia  vai- 
uerTalc  delie  piante . Abfyaibiam  emmbat  iaeea- 
all  tffeUitaibai  meitri , atqae  eaatin  itUiei  aei' 
tigare,  fei  larean  atxu  expeilere , 

L’atqua  d'ACvenzo  pofia  nelle  ttropie  con  pcv 
ze  di  cela  di  lino , lèda  il  dolore  del  capo , otigv- 
nato  da  intemperie  Trcdda,e  flillau  nellWccucp 
è negli  occhi , chiarifica  la  vifla , c oc  togli*  i 
doloic . 

Actella  Dndonco,  che  giouarAfsenao  Aiata' 
fai  Haiaiati , & prtrtgteti  fehrei , prafertim  ee^ 
Di  piò  non  Tolo  corrobora  il  vcomcolo. 


nifWt 

Lt^ji. 


Parte  Seconda. 
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Mti  tutatatiM  putii  vHetiir,vtttrHHs  CMeii,& 
iMiìui  Scriptoriiiit  iuiiB*. 

1 a Sena  non  è Albero,  mi  berbi,  ebe  fi  remina 
ne’  campi . produce  le  frondi  oltuari  > rìtondcEce 
in  dina,  grofléctt,  e neirordine  come  quelle  del- 
la Ruta  Clapraiùi  il  lufto  c alto  vn  gombito , ò 
poco  più.  dal  quale  hanno  orìgine  copiolì,  c fol- 
ti ramofcelii , che  facilmente  atrendono  ; i Tuoi 
fiori  fono  gialli,  c limili  à quelli  del  Cauolo  > mi 
tutti  pieni  di  lòttililTune  veoettc . che  rofleggia- 
■o . li  mllicoli  il  più  delle  volte  fono  in  arco , e 
coinpreli  di  modo, che  vna  banda  tocca  l'altra,  & 
in  ew  è il  lème,che  nel  negro  verdeggia,  e quido 
é ben  maturo  ha  fomiglia^  à quello  deil  vua . 
Mefuc  faine,  che  per  Iciogliae  il  corpo , i folli- 
coli della  Sena,  liano  più  valoroli  delie  fòglie  di 
edà . Mi  la  continua  eTperìenia  pare  che  mollri 
tutto  il  contrario , onde  il  Monardo  riprouò  il 
detto  di  Mefue,  Il  Mattioli  però  fa  quella  diflin- 
tione,  dicendo,  de  i follicoli  delta  Scaa,traaarfo 
ne  di  due  maniere , perche  que'li , che  fi  feccano 
da  per  fe  Aelfi  fopra  la  pianta , e lìmilmenre  cU_, 
per  fe  flclfi  fe  ne  calcano,  come  che  fono  liianiti. 
non  fono  punto  lòlutiuii  ma  gli  altri,  che  li  rac- 
colgono auanti,  che  liano  matui  i,  lòno  groHi,pe- 
fànti  t verdi , e pieni  di  fugo  . e li  fanno  fcccaro 
fopra  le  tauole.  ò flore , rtefeono  foludui  quanto 
le  foglie  • Quelli  però  rare  volte  li  trouano  a-, 
comprare,  perche  colti  di  ul  forte , non  rìTendo 
ancora  perléitionato  il  feme . non  tornerebbe  il 
conto,  perche  li  verrebbe  à diflruggere,  il  nuouo 
germoglio  della  bcna , perche  viene  prodotto  da 
I foUicw.  che  cadonoda  le  medelimi  dalla  pian- 
ta, quali  .benché  priui  della  focolci  folurìua.,  : 
DonmmcQO  pieni  di  perfètto  feme  producono  la 
nuoua  Sena , ti  che  per  qucAa  ragione  farà  fem- 
pre  difficoltofo  ad  nauer  copia  di  tali  follicoli 
perfètti, li  quali noudimcuo , per  l’efperieoeu 
fatte  dal  Maithioli,  niente  più  foluono  delle  fo- 
glie : oltre  che  dice  chiaramente  il  Senala , che  i 
follicoli  della  Sena,  che  fono  i frutti,  ò ricettacoli 
del  filo  feme , non  hanno  ygual  virtù  pnrgatiua , 
come  le  foglie  di  elTa . Bifoi^  dunque  concbiu- 
dere,  che  dobbiamo  lèniirci  delle  foglie  della-, 
Sena , frefcfae , e verdi  al  {foSbtle , perche  nelle-» 
vecchie,  che  fono  pallide»  è perduta  la  verdezza . 
& è perduto  infieme  in  eife  lo  fpirico . Li  lUpiti 
doue  Hanno  attaccate  le  foglie  fono  inurìli,  come 
vuole  l'i(lc&  Mefue  ■ OellaSena  le  ne  croua  do- 
menica, e fiiuaeica  t la  dumeilica  c la  più  perfèt- 
ia,c  fpecialmence  quella  che  li  femina  in  AlelTan- 
dria  d'Egitto,  la  quale  lì  chiama  Sena  Orientale, 
in  riguardo  dell'Occidentale , che  fi  lèmina  in., 
Tofeana  • La  Sena  lèluatica  non  tingeii  l'acqua-» 
doue  lari  coen.come  fuul  lare  la  buou  Seua  do- 
menica . 

Sono  poi  inoumerabili  leprerogatiueilique- 
fio  tèmplice  « mà  balla  dite , che  quafi  non  lì  fi 
medicamento  foluciuo , don'  ella  non  venga  prc- 
fetìtta,  c pare,  che  fiiole  eccitare  qualche  poco  di 
dolore  di  venere , fi  giudica  perciò  cooueniente 
mefiduarla  con  la  Cannella , e fecondo  Mefue  cql 
Ocngcuo . 


Deir  Epitthiina. 


PEr  r Epirthimo  qui  iiireiidiamo  l’vfiiale  • del 
quale  tratta  Mefue,  autor  della prelèiite co»*, 
fettione , c tralalèiaodo  le  concefe  , che  fopra  tal 
materia  lì  crouaiiq  originate  dalla  fcorrcttiotKj 
del  cello  di  Diofcoridc , che  perciò  da  alcuni  fl 
diUè,  rEpitcliimocflcrc  il  fiorcdel  Ttunio  pili 
duro,  cfie  c finiifi;  alia  Saturegia. Minio  fegud- 
do  il  depiauato  tcn»  di  Uiofeuride , fcriHè  con- 
tiifamcnte  dell'Epitchimo . Mi  le  vogliamo,  co- 
m'è  di  douere,  attendere  alla  vaa  etimologia  di 
quefia  voce  Epittbimo,  fi  vedrà  ch.aro.  che  qu^ 

Ilo  nume  Greco, feguito  anche  da  i Latiai  c conw  ' > 

pollo  da  Epi  I che  iiitèrifce  /iper , e Thymum , il 
Tbimo,  cioè  fopra  il  Thimo:  onde  fraucamenco' 
diremo  con  Mefuc, chef  Epitrhimo  crefceal 
modo  della  Culcuta . fopra  al  Thimo  , ò aliaa 
Thimbra,  e fopra  vna  cara  fpctic  d'origano,  co. 
il  fecondo  la  dmerfità  della  pianta,  fopra  la  qua- 
le fi  troua,  come  rauuoltaco»hauri  diuerfo  il  no- 
me , cioè  d'Epircimo , Hpithimbra,  e fimilt  : mi 
il  più  perfètto  come  più  vigorofo , è quello  .che 
fi  croua  fopra  il  Thimo , c benché  fi  vegga  faltie 
in  diuerfi;  piante , nientedimeno- 1' Epitthimo  è 
vn  fole,  diuerfo  però  accidencalmenre.  Li  curìolì,  * 
che  vorranno  vedere  oKimamcnce  dilcfa  quefla-» 
opiaioae , potranno  vedere  Gio:  Fabro , conuo 
GiufepTC  Scaligero  • 

Melile  loda  l'Eputhimo  Candioco»  e fpecial- 
menre  quella,  che  hi  i fuoi  capitelli  pieni  di  fio- 
ri,  &:  è di  colore  roffigno  ■ d'acuto  ùpore,  graue, 
c compitamente  maturo . In  quello  Regno  > e.» 
foccialmcote  nel  monte  Gargano,  fi  croua  copia 
del  perfetto  Epicchimo,  il  quale  rapprefenta  va,, 
cefpuglio  dì  capdUmeiici  ro^ni , con  tutto 
quelle  condicioiu,  che  dice  Mefue  haucre  l'Epic- 
. chimo  di  Gindia. 

L’ Epiethimo  purga  la  melancolìa , c qualche 
poco  di  flcinma , fecondo  Mefue,  e fecondo  altri 
autori,  anche  gli  humori  adulti  , e pache  purga 
tardamente,  e dcholmcncc,  hi  fogna  adoprarne 
vna  dola  grande,  cioè  in  decotto,  fino  ad  vn'on- 
da,&  in  poluere,  da  due , fino  i quattro  dram- 
mo  . 

Deila  Fiunarìa. 

La  Fumaria  herbavolgarifsima  hi  quello  no- 
me , prche  mectendofi  il  fugo  di  ella  negli 
occhi  pa  chiarificate  la  villa,  Glagrinure  cosi 
fòrtemente  .come  pocellè  fkreogm  acurìfsimo 
fumo,  onde  volgarmente  nelle  Spcciarie  fi  chia- 
ma fmmu  ttrr»i  mi  i Greci,  feguiti  da  i Laani, 
la  chiamano  Ctpitt . 

Si  ttouano  diucefe  fpccie  di  Fumaria  . ma  l’v- 
filale  qui  è la  prima  fpecie.cbe  pone  il  Matebio- 
li,  chiamata  piede  di  Galluia,  della  qu-le  ancbn 
intende  Mefue , che  dice  produrre  il  bene  hon.. 
pallido,  & bora. di  color  roiiècco , e non  meno  1'- 
herba,  che  il  fugo  fi  dice,  efiere  efficacitlimo  la., 
Prìmauaa . 

Purga  la ooleta,e  ^humod  aduAi-  tirandoli 
I anche 


%ì^%  Teatro  Farìnaccut.  del  Donzelli. 


•nche  dalle  vene , e però  chiarilìca . e purifica  il 
£uii;uci  onde  gioua  alla  Icpra,  rogiu, prurito, im- 
pcfìgini,  e fimili  vitij  della  pelle  , apre  l’oppila- 
poni.eÀnaognj  ioTermicà  ,cbeda  cjfi  humorì 
hanno  origine  • 

Dell'Acqua  di  Cacio . 

L' Acqua  di  Cacio,  che  prcicriue  qui  Mefite  > 
non  è altro , che  il  Siero  del  Latte , il  quale 
sim^l.  contcn{do  in  se  tre  diuerfe  follante , cioè  Cafeo- 
fa, Butirofa.e  Serofa, <St elVendo, come  vuoIcGa- 
leno , vn  corpo  humido  ■ ó humiditd  del  Latte  , 
perciò  Mefite  ,&  Auicenna  per  iimilitudine  le. 
' chiamarono  Acqua  di  Latte:  e Galeno,  Siero  di 
""  '*  Latte,adiifiircntad'altrematerteSerore,.nomi- 

oate  da  lui  medelimo.  come  il  Siero  del  ^igue , 
della  Pituita,  della  Bile,  &c.  Sono  molte  , e di* 
ucriéropimoni  circa  la  qualità  del  Siero,che  qui 
lideue  ado|'rare , perche  alcuni  lo  vorrebbono 
dìftillato  i onde  poi  veramente  fi  potria  dire  ac- 
qua di  Latte  ; altri  lo  vt^liono  feparaio  dalla  Ri- 
cotta, che  c il  fecondo  Cacio  , dicendo,  che  me- 
tre  il  Siero  è viia  terza  pane  del  Latte , quanto 
pili  litri  alieno  dall'altre  due  parti,  ranco  farà  uiit 
perfètto , mentre  quell'  altre  parti  hanno  qualità 
diflinte,  non  folo  dal  Siero,  ma  anche  tra  di  elle, 
onde  volendo  Mefite  l'Acqua  di  Cacio,  fi  giudica 
vcrifiiiulc,  che  la  voglia  aliena  dall  altre  due  (o- 
Danze  del  Latte . Ma  cralafciando  quelle  difpu- 
te;  vediamo  da  qual  forte  di  Latte  fi  ha  da  piglia- 
re il  Siero  qui  nccelTario,  già  che  nitri  i Latti  dà- 
no  Acqua,  ò Siero  ,c  perciò  hanno  creduto  al- 
cuni, poterli  pigliare  dal  Latte  deirAfina,  e fino 
anche  da  quello  della  Donna . Noi  non  ci  pani- 
remo  dall'ordine  di  Mefite,  il  quale,  benché  ncl- 
laprefente  Ricecra  dica  feuiplicemcncc  Acqua  di 
Cacio , nieniediiiKno  bifogna  confiderarc,  che 
egli  nó  habbia  cfplicato  qui  la  qualità  del  Siero , , 
perche  ha  prefiippono , che  i manipolatori  di 
quella  Conlectione  , debbano  elTcre  huomini  be- 
ne intendenti , e piaccichi  delie  macerie  ifagogi- 
che  della  profeffione  farmaceutica,  e che  pereto 
li  polla  raccogliere  quefta  fpecialità  da  altri  luo- 
ghi, c Ipecialmcnte  dal  libro  de' Sempliu , douc 
dice  ; Latlis  tjl  materia  lofufnnan.  & mt- 

ti„  eUfmaptt  « U3i  iHHtmtr»  Caprarum  ìiigra- 
rum  ; ecco  chiaio  > che  il.  perfetto  Siero  qui  do- 
urà  eifere  «li  Latte  di  Capra . oltre  che  il  perito 
Speciale  potrà  di  più  haucr  nocttia  , che  cosi  k> 
/ceglicua.  prima  di  Mefue.il  grand'  Hippocrate. 
Stabilito  quello  punto , che  il  Siero  debba  eflèrc 
di  1 atte  di  Capra  negra,  entrano  le  difpute  intor- 
no alla  confidcracione  de  i vari;  mezzi , che  s'a- 
dop  ano  per  coagulate  il  Latte , adopraodouifi 
il  I.aiic  del  Fico,  i fiori  de'  Cardi,i  fiori  deL  Vet- 
bafeo,  del  <Sallio  ,e  volgarmente  il  Caglio , del 
quale  anche  fi  trouano  diuerfe  fpecie,  pretenden- 
doli, che  cialcheduna  di  quelle  macerìepolTa  al- 
terare il  Sieto  , e renderlo  di  varie  qualità  i ma., 
però  quanto  al  Caglio  il  Cadelio  vuole,  che  non 
comunichi  alcuna  fua  qualità  al  Siero,  perche 
dice  egli  : f'aaiH  vai  affimilatar  , vtt  caarrari» 
lar . V elcmpio  i cbivo  dcU'Acqua  ibae  com- 


mune,  che  s'vnifce  con  l'Argento,  e tafina  rOw» 
come  per  il  contrario  l'Acqua  forte  Regia  s'vni- 
Ice  con  rOro,  c Lifcia  l'Argetiio , c coti  parimen- 
te vuole,  che  il  Caglio  s'vntice  folaméte  coi  C*- 
ciò , e non  comunichi  alcuna  fitcobà  alla  ma- 
teria Setola.  Si  vede  ancora  , che  il  Mercuriale 
elegge  per  quella  CooL-rcione  il  Siero  fiut  o con 
il  Caglio,  e di  quelle  Capre,  che  hanno  partori- 
to da  poco  iciiipo , confomie  anche  piace  iU*i- 
ficlfo  Mcfiic,  si  come  il  Cofleo,  & aliti  autori  pi- 
gliano il  Siero  , dal  quale  non  fe  ne  fia  cauata  la 
parte  budrofa,giouandoelfa  con  la  fua  pingue- 
dine à correggere  la  Ibuerchia  afprczza  de'  M»- 
raboloni , i quali  ordinariamente  Mefite  preicri- 
ue,  che  fi  debbano  firofiiiare  con  oglio  di  man- 
dole dolci . 

Q^ito  al  dtfiillare  il  Siero , giudico  cola  va- 
na il  penfmui,  perche  l'acqua  che  n'vfcirà  lànfi 
ben  cniarilfimai  fflà  efiettiuamcme  non  haurà. 
differenza  con  l'acqua  commune , perche  (come 
anche  auiicitifix  il  Caflello;  il  Siero  per  la  diftil- 
lationc  per^  multe  parti  cflcniiali,  e Ipeciaisné- 
te  la  virtù  Iblutiua,  Se  afieniu^  che  depende  dal- 
la nitrofitàlàa;  onde  ediendo  il  Siero  prùiato  di 
quelle  parti , non  produrrà  più  .sii  eliciti , che  fi 
pretendono  da  elio  , come  appunto  fegue  nelle 
Rofe  , le  quali  per  via  d'infiifioo:  rendono  l' ao-- 
qua  molto  folutiua , là  douc  poi  l' acqua  , che  le 
ne  caua  per  lambicco  , non  mio  non  lolue  ; ma^ 
corrobora , come  anche  difiiliandofi  1'  acqua  di 
Mate , non  fc  ne  caucrà  fe  non  acqua  ordinaria 
priuadi  tutte  le  qualiià,  che  haucua  prima  di  di- 
llillarfi,  rimanendo  tutta  la  parte  làllà  nel  fondo 
del  Lanfoieco  , che  fi  può  fcparare  anche  lenza., 
diflillttioue  , come  fanno  i Nauiganti , che  den- 
tro r acqua  dei  Mare  tengono  attaccato  vii  vaiò 
vuoto'di  creta  cotta,  non  vnriato,  mà  ben*  attu- 
tato nella  bocca,  c con  qualche  camino  vi  fi  cro- 
ua  dentro  trapilata  I'  acqua , roà  dolce , non  po- 
tendo penetranti  il  corpo  faLùginolb , per  l'aa-: 
gufila  de  i pori  del  vaiò . Vna  fioùic  operariooe 
li  fi  per  via  di  quei  mortati  di  pietra  purofa , ne. 

1 quali  ponendoli  il  vino  rodò,  diDilla  poi  di  fot- 
te chiaro  come  acqua  , anzi  riforifee  il  CallcUo, 
che  in  Roma  vi  fii  chi  ponendo  in  viio  di  quello 
moruri  l'Aceto  rullo , con  Iprranza  d' hauctio 
bianco,  non  ne  raccoilè  fe  non  vn’  acqua  chiara, 
& iiilìpida  .fin'  anche  fenza  odore , fi  che  fi  può 
bue  illatione,  che  il  Siero  difiillato  perda  adatto 
la  facoltà , dalla  quale  Ipcriamo  il  ixneficio  pre- 
icfo  in  edb  > limettendo  per  canto  il  Lettore  ai'a 
dotta  frittura  del  Caflello , circa  Tcfficacia  del 
Siero  difiillato,  contcnundoci  di  fetuirci  del  Sie- 
ro cauato  con  d Caglio , che  palTandoIo  per  pid 
panni  llteui,  fi  renderà  perfenamente  preparato, 
depurato,  e chiarito . li  Mercuriale  di  per  vrile 
auuertinicnto  di  pigliale  per  quella  Confccrione 
il  Siero,  che  fi  là  in  tempo  di  Piimaucra  > corno 
più  efficace,  onde  Vuole  che  in  tal  tempo  fi  debba 
lare  il  predetto  L letniatio. 

£ in  dubbio  apprelfo  alcuni,  che  il  Siero  Dan- 
do quei  cinque  giorni , che  ordina  Mefue  neil'  in- 
hifione  della  prcfciict  Confoccioue , fi  potrà  cot- 
rompete,  onde  Fcrnelio  l'inducc  à mutar  l'otdi- 

ne. 
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nCi  e gl’  ingredienti  prercriitì  da  Mefuc , fliman- 
do , dice  il  Sctiaia  con  i Medici  Franceli>  cht_' 
L)uc{ia  compolìiione  foflé  fatta  l'cnz’  arte  , sì  cho 
Idantio  comencator  di  Feioelio , aojipò  d'hai:cr 
difprezzato  il  modo  della  ricetta  di  Mefue,  dice , 
che  fnflra  MyrahoLant  gemiiumliir  in  detoBo, 
primim,  deinde  mrinm  triti  impofìti . Fer  euitaie 
<]uclla  cornittiooe  temuta  da  alcuni»  lì  dourà  te- 
nere Icmpre  l'iiihifionc  in  caldo  , & agitare  fpeflò 
il  vafo  i mi  per  loda  conchiulione  li  dice  con  il 
Settala , che  fanno  perfettamente  l'vlficio  di  con- 
feniare  il  Siero  le  cofe  amare , che  )S'inibndano  in 
elfo,  lì  come  fono  la  Coloquintida,  e l'Aflcnzo,  e 
perciò  non  c da  temere  che  lì  corrompa  • 

Il  Flateario  trattando  de  i Mirabolani  pielcri- 
/if.dest-  ne  per  tegola geneiaie,  che  doncndoli  quelli  por- 
flH.c.td:  re  ne  i componi  in  folliza»  lì  denta  Icuarne  l’oda: 
mi  quido  s’hano  da  porre  nelle  decuccioni  ili  do- 
uranno  lafcìarc,  e Ipecialinente  de  i Citrini,  nia^ 
quella  c opinione  del  tutto  erronea  > e come  tale 
e rihutau  dal  settala . 

Il  Siero  . fecondo  Diofeoride  , purga  l’humor 
li  i.e.ós.  melancolicoi  gioua  al  mal  caduco,  Icpta,  Icabia, 
Se  i tutte  l’vfcite  de!  corpo . 


A G G I V N T A. 

HAuendoquefloTcatropcrfuo  fine  prima- 
rio,rapporcare  vn  {lubiico  vtile  con  gioiia- 
re  a i corpi  humani,  non  deue  qui  tacerli  vu’  am- 
mirabile proprietà,  die  ritiene  il  Siero  di  Latte  , 
Stendi  ^ Cacio,  che  dir  vogliamo,  nel  fanaiej 

jf'nare  **  Uncnteria,  com’  anche  ogni  alno  flull'o  di  fan- 
le  Difen-  gue  i impcrcìóchc,  hauendone  ìoolferuaio  gl’cf- 
teru.  lecci  I deuo  cefiìlicaie  , che  non  polTa  ndlc  Difeii- 
terie  pratticarfì  rimedio  più  lìvoro  , e più  cerco 
del  Siero,  dato  al  pefod’vna  libra  per  volta;  onde 
i quello  pro^olìco  veracemtnce  parlò  Galeno  , 
quando  lafcio  fcricco:  Optimum  eji  remedium  Dy- 
StSimf.  fenterue,  & omnium  venttis  acrium  ftuxionum  • 
£ jncjic  il  siero  dotato  di  virtù  alierlìua,  che  per 
*■*  ciò  vale  nell'  oliruttionì , & io  altri  diuerli  mot- 
biiche  hàno  bifogno  di  rimedit  allcriiaiiacciòclie 
li  polTano  da  i corpi  de*  viuenti  cflerminare;  deue 
però  detto  Siero  elTec'  vfaio  per  molti  giorni , 
qiuodo  viene  toletato  dalla  Natura  del  pacience, 
& il  fegno  euideocc  della  toleranza  farà . fe  con.- 
facilita  li  euacucrà  per  fecelTo  ; ma  quando  non., 
pall'adc  ( il  che  fuolc  io  alcuni  corpi  fuccedeto^ 
fi  deue  cralafciare  I per  non  elfer  proportìonaco 
pel  quel  corpo,  che  perciò  volendo  il  fopracitato 
Gaieoo  autorizzare  la  detta  virtù  alierfiua,  che  è 
nel  Sìero,diflé  : At  Serum,  vt  di3um  efl,  exiergen- 
di  petentiam  po]Jidet,tdhbeturi]ue  fubdueendi  ven- 
ttis grttut , tu  per  elyfleret  inifcitur  , exurgens  , 
c!i'  atluens  fine  mttdititate  inttftinorum  acrimt- 
nitm , 


Delle  Prone,  e delle  PalTole . 

Le  Prune , che  anche  li  chiamano  Soline  fono 
tanto  noce,  che  non  accade  fatui  fppra  dì- 
feorfo alcuno!  e nouaudofeoe  di  più  di' lèdici 
11 
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fpccie.  diremo  folamence  in  quello  luogo , che  le 
Damafcene  fono  le  più  lodate  qui,  non  inctiidcn- 
do  però,  che  debbano  ellcr  nate  in  Uamafeo;  mi 
che  liaiio  di  quella  forte . della  quaie  da  qutUaj 
Città,  furono  cralpiortatc  qui  le  pianto . ^ 

Quelle  fono  diflci  enti  daH'alcre  Prune,  e lì  co- 
nofeono  facilmente , per  elfer  lunghe , e grandi , 
negre  di  colore  , di  làiioie  dolce , e che  hanno  fa- 
cile la  fcparatione  della  polpa  dall’olfo . Pe  vfo  di 
lubricate  fcroplicenunte  il  corpo  fono  molto  aj 
propclito le PrunC di  Francia, che  portano  daj 
Mai  figlia,  fenz’olfa,  accomodate  in  fcatolettc.fo- 
no  quelle  molto  lubriche  à chi  ne  mangia  auanti 
pafo  vua  dozzina  cotte  in  brodo,  fi  lèntono  dol- 
cilfinie  al  gufio , e fono  l’illelle  Prune , che  qui  lì 
chiamano  Zuclicrine . ^ 

le  Prune  fono  tutte  di  natura  fredda , ma  più 
l’acide , che  le  dolci , foluono  la  colera , e s'ado- 
prono  vtiimcntc  à purgare  il  corj-o  dalle  leccio 
ordinarie . 

Le  Pallble,  ò yua  pajfa , d'derta  cosi  da  i Lati, 
ni,  fecondo  Giouanni  Bruìerino,  iputieniU,  ciod 
dal  patimento,  che  riccue  l'ifua  frefea  nel  farli 
pallà,  mentre  prima  fi  fcalda  con  acqua , c poi  li 
lofpòdeal  Sole , per  dilTcccarne  i’humidità  efere- 
iiientofa,  si  che  ne  diuicne  arida,  c rugofa.  Reno- 
deo  circa  l’ Vua  palCi  tiene,  che  à Dukedme  id  no. 
nanisjortirt  quett.vt  vintim  pajfum , idefi  dulce  . 

Si  trouano  diucrfe  fpccie  d'Vue , delle  quali  li 
lamio  ottime  Pallole  ; mà  noi  lalciaremo  di  trat- 
tare di  cialcheJuua  fpccie  di  cDé , e diremo  feni- 
pliceniente  di  quella , che  fa  al  propolito  di  que- 
lla Confcttionc , per  la  quale  alcuni  lodano  lo 
Paifarinc.  clic  cosi  qui  vien  chiamata  quella  forte 
d- Vua  palfa  piccolina,  fenza  femi , che  per  venite 
da  Coruito  li  chiama  Pallarina  di  Leuante,e  da., 
alcuni  Autori  è detta  CAc/mer . Nientedimeno  , 
ponno  commodameiite  fcruire  qui  le  PalTolo , liVfT'' 
lolite  à datfi  à gli  Ammalati , clic  li  chiamano  ^ 
Palfole  Catalogne , forfi  perche  PiimcAi  di  cIlL» 
Vucifirronocra^rtatedaquel  luogo. 

Sono  tutte  le  l^cic  delle  Fartole,  temperate , e 
molto  collrcttiue , nià  la  polpa  di  c/fe , polla  fola 
io  opera,  c leiiitiua,  giouano  al  p«to , al  polmo- 
ne, al  fégato,  concuocendo  la  crudità  degli  hu- 
mori,  e fono  contro  la  putredine  j c da  fapcrii , 
che  le  PaH'olc  quanto  più  fono  grolle , tanto  più 
nutrifeono . ' 

Della  Cafsia  Solutiua . 

Gl  i Autori  Gred  antichi , non  hanno  cono- 
feiuta  laCalSa  folutiua,rJic  imprujiriamé- 
tc  li  chiama  Callia  fillula , perche  quello  epiteto 
di  fittola  coiwicne  propriaincnic  olla  Calila  Li- 
gnea aromatica,  che  gli  Antichi  chiamarono  an- 
che Caffia  fiflola,  nè  fi  può  dire , che  per  fillolaj 
mtendelTero  la  Callia  foluriua,  perche  tìitola  fi- 
gnifica  caiuu  vuota , e nella  CalTia  folutiua  s’of- 
Icrua  tutto  il  coiurario,  ellèndo  piena  di  polita.», 
oltre  che  quella  Callia  non  fi  troua  deferitta  da 
alcuno  Autore  antico , intedendo  però  de’  Grc- 
ci.perche  gli  Arabi  la  conobbero,  e Ipecialmente 
Auicenna , e Melue  n’haano  largamente  parlato , 

Iti 


X 6 4 Teatro  Farmaccut.  del  Donzelli . 

Tri  gl'Aucori  Moderni  ne  icriue  chiiiamenio  doii  delti  Caflia  aromatica,  die  come  fi  è dm» . 
jlrfUiii  Prorpcio  Alpino,  che  dice  chiamarfi  da  gli  £gic>  per  haucr  forma  di  linipogna,  hanno  chiamata,. 
ÀEitf.t.  tij  Chaiarrambar , & cflèr'AIbcro  limile  i quello  , Caflia  fifiola , eoo  la  quale  faceuaoo  partorire,, 
détte  Noci,  eia  feorza  di  ellò  piana,  e molle  ,c,>  predo , cacciiuano  le  lccondiiie,e  prouucauano 
di  cineriiio  colore,confbniie  li  rede  i^li  Alberi  1 1 mefirui  : lo  dice  chiaramente  Giouanai  Colleo: 
giouani  delle  medefime  Nodi  le  foglie  fono  dhii-  I Cortex  (cioè  della  Calda  folutiua  ) tli^Hihus  md 


Te  in  ale,  in  ogn'vna  delle  quali  l'odèmano  dica 
fòglie,  dnouc  per  patte  ; fono  però  due  volte  più 
lunghe  de'lc  foglie  delle  Noci,  e limile  i quello 
delle  Carobbe . mi  nella  punta  aeuce . Nel  mele 
diCiugno  l'Albeto.cominda  i produrre  molti 
fiori  aurei,come  Viole  giallc,nu  molto  più  gri- 
di, alligar!  per  l'ali  i fomiglianza  de'  fiori  dcll'- 
Anagiride,  e peni  pelò  della  moltitudine  di  elS; 
Xitoriùm  verone  ccrnuiitur,  Ibggiunge  TAIpioo . 
Quedi  fiori  fono  molto  odorolì , e Ipecialmento 
la  mattina  allo  fraotardel  Sole, che  perdò  gli  £- 
gittij  dileitandol!  fuor  di  modo  di  tal‘odore,han- 
nopervfanaa  di  palTeggiare  i quell' bora  per 
fono  gl'Alberi  della  Callia.  Cialcuno  di  detti 
dori  ha  ikI  mezzo  motti  capellamcnti , limili 
auelli,che  fono  in  mezzo  delle  Kofe.  li  quali  cre- 
feendo  à poco  i poco  diuengono  canne  di  Cafiia 
molto  picdole . £t  thtftolùrum  filiifMis  vxUé 
fimiUi,  dice  l’Alpino;  le  quali  li  via  colà  di  con- 
dire con  Zuccheio  ; crefeono  poi  nclLi  lolita  gri- 
dezza  di  due  cubiti , & eflérido  di  color  verde  ■ fi 
vanno  lenranièie  cambiando  in  co'or  negro  rof- 
fcggianic,  durando  vn'annofopra  l'Albero  aj 
maturarli;  alla  parte  intcriore  delle  canne  li  ve- 
de la  polpa  negra  partita  da  fpelTc.e  legiiofe  fqua- 
me , tra  le  quali  c il  feme  duro  come  di  Carob- 
bo  • 

Quella  Cafsia  folutiua  nafee  nel  Cairo, Sr  an- 
che in  molte  parti  dell'  Indie,  così  Orientali,  co- 
me Occidentali  ; Ce  ne  troua  ancora  in  Malaca,& 
in  Siam,  ma  la  più  perfetta  è quella  del  Cairo,  ej 
d’Alelfandria,  perche  ha  la  corteccia  lottile , & è 
piena  di  polpa,  che  e la  parte  profirteuolc  . Me- 
lile dice,  che  la  perletta  Calsia  debba  hauere  lei 
coiidiiioni,  cioè  di  canni  lunga,  grolTa,  piemca , 
ponderofa,  luftra  di  fuori,  come  anche  ha  da  ellcr 
luiilra  , e gralTa  la  polpa  di  dentro.  Pretendono 
alcuni , che  le  pcrlette  canne  liano  quelle  , cho 
fcoll'e  con  la  mano  non  tendono  Tuono  , vai  Ibi 
fieni  ftlfnm  obfernntnr  ( dice  l'Alpino  ) fMi)da 
amnti  rectntei  mete  forno»  tdtnt , aiqnt  ttiam  in 
nrboribns  innnas  i'uentis  motas  intis 

tnotis,  multum  fonum  edere  , ^notimi  frepi  tas  ba- 
birautes  andinnl.  veri  ex  Cafiis  non  fonane, 
ab  AEsjptiji  vitnftrantnr  , opinantibns  ii  job  J- 
ijneam  hMmiiitatemiaeie  colltOam , vitiata  fnlfa 
•eeidere. 

Si  troua  introdotto  vD  vfo  erroneo  della  feorza 
di  quella  Caflia,  adoprandola  alcuni  in  polueru 
per  prouocare  i roeftrui , e facilitare  il  patto , C-a 
cacciare  le  fecondine;  ma CriltofaroAcollalo  tie- 
ne per  pazzia,per  elfer  detu  feorza  molto  fredda, 
c lecca  • Il  detto  vfo  è anche  riprouato  dal  La- 
cuna, dicendo , che  la  feorza  della  fudetta  Caffia 
e buona  ad  adoprare , che  giamai  le  grauide  non 
partoi  ilcauo , ma  aepino  con  la  aratura  nel  vè- 
lie ; hebbe  origine  qucfl'vfo  improprio,  da  quel, 
che  Diolu  proprietà  vfauaoo  gU  Antichiifauca- 


duetndo!  menfet  vfnrpatitr,  fei  ine^aeieir,  arrora 
ex  voeis  fimilitudine  dnffo , ^nod  fciUcee  Graci  fai 
Calfum  adoralam  in  rum  vfum  maximi  ptobant . 

I a polpa  della  fjalfia  purga  i reni , e tempera 
il  loro  calore,  mitiga  l'ardore  dell'orina , fcaccia 
l'arenellc  , c vieta  che  le  ne  generino , netta  le.* 
Ilrade  dell  orina,  e della  vellica  ; chiarifica  il  laa- 
guc,  purga  leggiciinente  l’humor  colerico , C-a 
flemmatico;  laiffciia  il  furor  della  colaa,  pruuo- 
ca  il  lónno,  Se  è Icniiiua  del  petto . Doppo  prelà 
la  Calfia  ■ è lodato  niangiarui  apprello , perdie.» 
opera  meglio  , &;  efee  facilmciire  dal  ventre , nel 
quale  quando  ellà  li  rideoc , produèe  dolori  di 
budclla,c  vcntolità,  si  che  con  tale  intennonc  pte- 
Icriueua  Arnaldo  al  Rè  Allòulò , che  dopò  prefa 
la  Caflia, douefle  lùbito  cibarli,  perche  cosi  facc- 
elo, fi  vnifee  allo  liomaco  il  calor  naturale,  li  fa- 
cilita roperationc,  e nó  cagiona  dolor  di  ventre. 
La  medefima  polpa  ancora  s'applica  dlernamè- 
te  nell’  infiammationi,  e fopra  le  podagre  calde. 

Del  Tamarindo. 

Alcuni  penlàno , che  la  voce  Tamarindo  vo- 
glia infaire  Dattilo  acctofo,  maGiouanni 
Veslingiu  dicc,che  Tamarindo  appiellb  gli£git- 
ti|  lignifica  frutto  Indico,  non  è natiuo  di  Egitto, 
ma  dell'Arabia  Felice , e dell'  Etiopia , e che  ftj 
pure  fe  ne  troua  qualche  pianta  acU'  Egitto , ri 
Ila  fiata trafportata dai  luoghi  natiui  dj  cflàL,. 
Gl’ Arabi  chiamano  il  Tamarindo  Derefi Jde,« 
quello  nome  Tamar^prellò  quelle  genti,  dinota 
generalmente  frutto,  onde  Veslingio  difié  : ,Vea 
enim  Tamar  Daily tnm  foiàm  denota!  ,f ed  ve  noti 
tfl  Arabia  lingna,  frnllnm  omntm . 

L’Albero  del  ‘Tamarindo,  fecondo  l'Alpino,  c 
rAcoQa,riefce  bcllo,e  piaceuole  alla  villa;  E gr»> 
de  quanto  vn  Pruno,  òvnaCarrobba,  aliai  lolco 
di  rami,  e di  molte  foglie , che  fanno  grand'  om- 
bra. Il  legno  è molto  fòrte  : le  Tue  frondi  s'al^ 
migliano  à quelle  della  Felice  femina,  fono  mol- 
to Belle , e di  colore  verde  chiaro , c di  làpore 
molto  grato,  & appetitolo,  onde  U fe  oc  fii  Salfa, 
come  qui  del  Fetrofello . L’adoprano  anche  coa- 
cro i vermi  de  i fanciulli,  fiuxndone  vn*  infufìone, 
che  foluc  il  corpo  ; il  Tuo  fiore  è bianco , e molto 
limile  i quello  deirArancio,coti  nelTappatcnza. 
come  ncll'odeM-e . Per  lo  più  hanno  otto  foglie  . 
cioè  quattro  bianche,  e grolTc,  come  quelle  dell'- 
ifieflb  Arancio , e l'alcre  quattro  fopra  di  quelle 
alquanto  più  delicate , due  delle  quali  fono  fe- 
girne  convita  linea  molto  bella,  M mezzo  di 
ellò  fiore  elcoiio  quartro  comecci , ò fili  bianchi , 
c foccilt,  come  li  vede  nella  figura . Nella  fora  lì 
chiude  la  foglia,  abbracciando  dentro  di  fé  il  foo 
proprio  frutto , c doue  non  vi  è Iructo  l’abhnc- 
cia  col  proprio  ramo,  ò fietpo,e  fu'l  bi  del  gior- 
no fi  tona  ad  aprite,  mollridofi  molto  etanolà. 
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Il  filetto  c il  projirio  TaintriiiJo,  c gtodbi  c s'^f- 
roiniglù^llcsilùjijc,  ò Carrubbeichc  dir  vo- 
glumoi  è di  coloi  verde  , che  <ju3ndo  il  frutto  e 
fccco,  fi  muta  in  cenemio  • Cade  ila  fé  dall*  albc- 
■ o , e li  leua  con  faciliti  : v i fi  trouano  dentto  al- 
cuni lemi  grolfi  inugualiic  duri,  che  hanno  gual- 
che fimiliiudinc  con  quelli  della  C.'alEa  foluiiua  • 
I.c  midolle  di  quello  frutto  Ibno  i Tamarindi,chc 
s’vfauo  da  per  tutto,  di  color  negro , vifroli,  <L> 
gialli,  e d'vn  l'apore  acido  grato,  che  perciò  hlc- 
lue  dille  , che  iTaniai  indi  ^nni.ronu  alquanto 
negri,  lucidi,e  teneri,  melchiati  concerti  vdli,c(> 
me  radicettc,  e Ibno  frclchi,  grafii,  fenz'  alcuu<i-, 
cficcatione,  di  fapor  dolce.  À acetofo  inficnio , 
finceri , e puri . Mi  fallificano  con  la  polpa  delira 
l'runc,  ma  quelli  non  fono  negri,  e lullri . 

1 Tamarindi  rinfrefeano,  purgano  la  colera , e 
gli  humori  aduilL  $ono  itili  contro  le  li^bbri  có- 
tinuc,  te  ardenti,  contro  la  frciiclia,o  malinconia, 
e contro  quei  mali , che  hanno  origine  da  humo- 
rìadulli,  colerici , ò llunina  làlla . Acquietanola 
fece , l'ardor  dello  flomaco , e del  fegato  ■ Sono 
buoni  à’  reni  lialJati,c  l’vib  loto  è frequente  nel- 
la Conotrea . 


Figura  del  Tamarindo. 


Del  Tereniabin . 


IL  Teieniabin  degli  Arabi,  hanno  creduto  alcu- 
ni,che  foni;  la  Manna  nollrale,  ma  non  e così, 
perche  Serapionc  parlando  del  Tereniabin.  diccj) 
edere  vna  Rugiada , che  cade  dal  Cielo  limile  al 
Mele  grancllolb , e che  alcrimcntc  li  chiama  Mele 
di  Rugiada,  I mcdclimi  Autori  Arabi  fcriuoiio 
feparatamenic  vn  capitolo  della  Manna,  e quella 
è parimente  diuerfa  dalla  Manna  nollra.ptfchca 
c quella  forte  di  Manna , che  cade  dall*  aria , e li 
condciifa  in  granella , che  per  hauer  fimilicudinc 
con  la  Mallicc,  fi  chiama  Manna  MaRicitUifolita 
i ponarfi  da  I.cuance,  della  quale  fcriuendo  Aui- 
c,'nna  dioc , che  lì  eondenià  à nKxlo  di  Gomma , 
& il  mcdelimo  fcnrinicnio  fi  troua  hauer  Mefite  i 
-quello  eundenfatc  però  > non  Icgne  con  il  caldo , 
ma  col  fMd*.  ' < - : . . 

: j 
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Si  trouano  in  Medicina  molte  materie  con  U 
nome  di  Manna, cornV  la  Manna  Thuris,  e Afao- 
iia  Larigna,  c limili,  alle  quali  liccntiofjmente  fe 
gli  t dato  quello  nome  animiraciuo  di  Maniuu  , 
voce , che  dcriiu  dal  vocabolo  Hcbrco  «4» 
che  micrilce,  ci  he  j di  cali  Ijxcic  io  non., 
lotcauo  di  trattar  qui , li  come  nc  meno  di  quel- 
I altia  qiccic  di  Manna  degli  Arabi  ,xbe  olire  ilei 
1 CI  ciiiabin  cluaiuaiv,  Mracoll,  poitft  c materia, 
cIk-  non  li  coltumadi  raccogliere,  credo  perchcj 
hablnamo  ranra  alibondanza  della  Manna  nollra- 
le,  *a  quale  non  folo  fi  troua  cllcr  dorata  di  tutte 
quelle  prcrogatiuc,  che  gli  antichi  aferiuenano  al- 
le loro  Manne,  ma  anche  poIBcdc  diucrfcalti^ 
prohtteuoli  projmctà  . Qnyfla,  fecondo  Ufcnlaa 
opinione  dtl-nolìro  dottilfimo  Donato  A Itomt^ 
re,  non  è altro,  che  Smccki  fratini , benigr.uaKj 
acrit  emeretm  , ii  io  veramente  la  llimo  del  ge- 
nere delle  Gomme,  d'Albert,  mentre  ha  la  findro- 
mc  delle  condicioni  delle  Gomme  , c Ipccialmé- 
te  di  liquetàriì  orli*  humido , c d'indurirlì  con  il 
caldo , onde  li  trac  chiaro  argomento , che  la  no- 
Ura  Manna  . non  lia  vna  mcuciinu  cofa  con  la.. 
Manna  degli  Arabi.chc  era  di  follana  rorida.c» 
clic  fi  niolucua  tutta  dal  caldo . Doufdo  io  dun- 
que rratrarc  qui  della  nollra  hodicma  Manna,  la 
quale  douri  leruiie  l'ir  fuccedaneo  del  Tere- 
niabin, hó procurato  .per fodisfàtei*  Lettori, 
d'haucruc  vna  i eracc  relationc  dall’  erudito  , c* 
mio  cordiale  amico  D.  Gio:  Batrilla  Ferraro.Me- 
dico,  c Filolbfo  eiìiiiio , il  quale  comecuriofoiA: 
lubitatorc  di’  luoglii  di  Calabria,  ha  elàttaoié- 
tc  ollcruato  la  natura,  c le  códirioni  della  Manna, 
che  perciò  à mia  richiefia,  huiiiauiffimamcntcj 
ini  hunqtò  con  mandarmi  vna  fciiccura  paruco- 
lare,  lalbnaiiza  della  quale  c quella  ■ 

La  Ma^a,chc  fi  raccoglie  in  Calabria  c di  mi 
forti,  cioè  Manna  di  Corpo,  Marna  Forzata’,  ej 
Manna  di  Fronda , c non  lono  foUania  ronda., 
perche  tutte  tre  fi  cauano  fulameoic  da  gli  alberi 
del  FralQno.e  ^ll'Oino,  poiché  fcftxre  materia, 
che  cdlallè  dall  aria , fi  trouaria  in  curri  gli  altieri 
di  Calabria . La  Mania  fi  raccoglie  nella  Stagio- 
ne calda,  vguale , c feuza  pioggic , c nel  tempo , 
che  il  Sole  fi  troua  nel  I tgno  di  Cancro , che  fe- 
condo gli  Aftrologi  vico  ad  edere  à'  vene'  vnodi 
Giugno , Si  oilcrua  cliiaramcace,  che  dal  corpo, 
e da'  tronchi  più  groHi  dell'  albero , Ijiontanca- 
mcnte,  vtrfo  le  1 bore  fino  alle  ventidue  fcatu- 
rifea  la  Mania  prima  i quella  perche  fcaiurifcej 
più  abbondanccmentc  dai  corpo  dell’albero , lì 
chiama  perciò  Manna  di  Corpo  eletta,  la  qualo 
aj'panlle  in  quel  tempo  in  fonia  di  Crillallo  li- 
q uclacco,  dilungandoli  in  fila  più.e  meno  larghe, 
lecoiido  1 abbondanza  dell'  humorc  di  .che  far^ 
pregno  1 albero . tlil^la  Manna  così  liquida, fi 
tacciane  il  giorno  icgucntc , perche  m quello 
tempo,  pian  piano  vkuc  ad  inUuriifi,&  acquilla 
jnaggtor  biant^ezza  s iiu  fe  per  cafo  la  nottcj 
pìouclle,  o riulcilfe  molto  rugiadofa , fi  viene  - * 
perdere  la  Maiina.chc  crafcacorita  U giorno  pre- 
ccdaite,,  perche  l’humiditz  la  diirolue  tutta  . L« 
frguencc  mattina  dunque  lui  jjiuniar  del  Scie  fi 
-laccQgltf  MaiUupccdcita,coaj|f 'nunic  diesi- 
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Stelli  piccioli  come  lancette  ; e fecondo  che  (ì  pi- 
gjia,  fi  vi  riponendo  in  alcuni  varertipiccioli  di 
terra  nò  vccriaci,accioehe  tirino  à (e  qualche  par 
. te  pur  tumida  della  Minai  quella  ix>i  diiiidédoli 
jn  granella  dellaldrma  del  grano  d'india , S più 
piccole  1 li  Tpande  Ibpra  carta  bianca  ■ e li  laicia 
al  Sole,  ho  che  li  conliima  tutta  l'huiuiditi  > in_f 
modo  tale , che  toccandola  non  s'attacchi  alln-> 
ma»o>  & all' bora  li  ripone  in  tegnoj  che  li  ha  da 
confcruare  io  luogo  alcmtto , altrimcntc  l'humi- 
^ci>  non  rolamentc  la  fi  liouerare,  ma  le  là  per- 
dete DUO  picdola  parte  della  Tua  lodanza , e co- 
lore . Ciucilo  raccogliercj  dura  ordinariamento 
per  turco  il  mefe  di  Luglio , quando  però  nò  vie- 
ne iiiccrrottn  dalle  pioggie,  come  fi  c detto . Al- 
cuni fono  di  opinione,  che  nel  tempo  che  quelli 
alberi  tòno  pr^ni  di  humoti.vengono  punti  nel- 
la feorta  dalle  Cicale,  le  quali  auidamcnce  cerca- 
nodi  fucchiare  di  quel  dolcilSmo  licore,  e cho 
dii  loro  di  clTc  fearurifea  la  Manna;  mi  clTetciua- 
mcncc  io  credo,  che  la  Cicala  iion  punga  in  altro 
luogo,.l'e  non  m quella  patte  dell' albero  > deuej 
pimcipia  à moltrare  di  voler  diltillare  I'  hu- 
morc. 

La  fecAda  Maona  c la  Fonata,  che  qui  li  chia- 
ma Futaatclla , c che  alcuni  credono  cllcrc  cofa 
diliinra.mà  mlòllanaa,  per  Forzata,  e Foriatcl- 
la , s'uucade  da’  Facfìm  vna  meddima  Manna , 
la  quale  fi  trac  nel  mefe  d’Agollo , dopò  che  gli 
alberi  Ciderci  hanno  litico  di  dillillarc  la  prima 
Mania . Tagliano  ali'hora  nella  feorea  del  cor- 
po, e de'  tronchi  groffieUl'albero , tìnchc  toc- 
cano parte  della  follanza  del  legno,  6c  mciò  a- 
doprano  cooucoienri  illromciiti  di  faro , beo  ra- 
gbciici,  tacendo  i'incifurc  io  Hgiira  fpinale,  dalle 
quali  su  il  mezzo  giorno,  Uno  olle  ventidue  bore 
io  circa  li  vede  fcendcrc  la  Manna  verfo  al  balTo 
dell'  albero , in  righe  , e canali  aliai  più  grandi , 
che  non  fa  la  Manna  prima  di  corpo , i legno  ta- 
le , che  alle  volte  per  l' abbondanza  di  clTa  fc  ne 
trouano  io  terraalcune  fonnette , limili  h quelle 
della  (.era,  quando  Icorre  liquefatta  dal  fuoco- 
QiKlla  parimente  li  laicia  di  raccogliere  per  il 
giurno  Icguciitc , L hoc  di  farla  alciugare  , diui- 
deudoii,  et  oiciugaodofi  confoime  lì  e detto  del- 
la Manna  di  C.orpo , ma  per  cller  quella  di  nii- 
iiot  valuta , le  nc  fanno  pezzetti  piu  grandi , per 
auanzar  fatica  , e iiuii  per  diflingucrc  la  Manna 
di  (-urpo  dalla  rorzata,come  credono  alcuni,cho 
non  fanno  didtrcmiar le  fe  non  per  la  forma , vo- 
lendo, che  tutta  la  Manna , che  fi  vende  in  pezzi 
granulia  la  Forzata,  e l’altra  diut&  io  granella 
piccole,  ha  quella  di  Corpo,  e pure  l’voa  pud  ha- 
ucK  la  forma  dell  altra  lenza  aiteratìonc  ddio^ 
Ibflanza.  Ma  il  legno  moprio  diniotiuofi  piglia 
dal  coloie,pcrche  la  Manna  Forzata  non  giunge 
nai  olla  bianchezza , c chiarezza  della  Manmt^ 
di  Corpo,  ma  li  olici  ua  fempee  di  colore  alquan- 
to fofvo.  c giallo , che  inchina  al  negro , e con  la 
vecchiaia  acquiha  maggior  iiegreaza.  U doue  la 
Monna <ii  Corpo , giimai  per  vecchiezza  fi  cat)- 
git  in  eolot  negro , uaa  in  giallo  i i d'auuettire , 
che  vi  fono  alcuni  luoghi . oc'  quali  non  giunge 
U Maona  «'foi  mcU, che  gialleggia,  e ctòae- 


j dono  alcuni,  che  venga  originato  dalla  qualitoJ 
calda , e lecca  del  luogo , ma  con  tutto  ciA  fi  e 
fatti  efperienza,  che  perdendo  il  colore , non^ 
perde  la  facoltl  folutiua  • 

La  .Manna  Forzata , che  fi  caria  da  gli  alberi  , 
che  antecedcnccmcnrc  hanno  prodotto  ( benché 
in  poca  quantità)  la  Monna  di  Corpo,  nond  co- 
sì perfetta  , come  quella , che  fi  caua  da  quegli 
alberi,  che  per  naicere  nelle  montagne,  fi  rendo- 
no infecondi  à produrre  Manna  di  Corpo,  per  l’- 
impedimento dell’ambiente  freddo  dei  luogo 
momuofo,che  indura  la  feorva  di  efiì.  onde  l'hu- 
nioie  non  può  vicir  fiiori,  fe  non  per  mezzo  del- 
I'  incifiom,che  li  fa  nel  mele  dì  Agoflo , come  fi 
è detto,  c non  in  altro  tempo  ; quella  d poco  in- 
feriore di  VÌI  ni  alla  Manna  elctia;  purga  l’homo- 
rc  biliofo,  confa  ifee  alla  tollcA  à tutti  gli  effet- 
ti del  Tuiace,  e di  più  fi  conlèriia  petfèrca , chó 
non  fi  l’altra  1 orzata,  canata  doppo  la  Marma  di 
Corpo,  perche  c più  lecca,  & in  poco  tempo  per- 
dendo il  colore,  perde  anche  quel  poco  erhumo- 
rC,  che  tiene,  c diuiene  arida,  rugofa,  e fimile  al- 
la Gomma 'Tragacaiita,  da  doue  i Paefanilo^ 
chiamano  Maima  Buzaraca , c la  coliumano  di 
porla  nel  fuolo  di  fono  nelle  fcatolettc,  cuopien- 
dola  con  U Manna  buoua , pei  finoltire,  con  tale 
arceficio  quella  materia  quali  imitile . 

La  terza  forte  di  Manna  fi  chiama  '^anna  di 
Fronda,  la  quale  oaicc  propriamente  lòpra  lo 
fi  onde  (Idmffii»,  in  forma  dì  gocciole  picco- 
line di  acqui,che  nel  mefe  di  Luglio, c d'Agoflo, 
nel  maggiorcaldo  del  giorno  fi  veggono  rifudare 
da  qua  nerui  fibbrofi , che  li  òiiiidono  per  tutta 
la  fronda,  ancorché  nel  principio  dleffa  fronda., 
fi  offcruiiio  le  gocciole  più  pandi . Cecile  poi 
vengono  ad  indurirli  col  caldo , e paiono  ranci 
granelli  bianchi  come  perle,  e grandi  come  di 
formento , e lì  d olTeruaco  alle  voice  nel  mefe  di 
Agollo , die  le  frondi  de'  frafiini  grandi , erano 
COSI  cariche  di  Manna  > che  pareua  elTenii  caduta 
fopia  la  iicue  > Qimfta  force  di  Manna  di  Fronda 
non  fi  colhinu  hoggì  giorno  io  quefto  Regno  , 
baichenc’  tenipi  andari  fia  fiato  frequente  i’vfo 
di  cITa . Muouc  oenigoamcnce  il  corpo,  fenza  al- 
cun fafiidio,  e per  confeguenza  non  dà  tormenti 
al  venere  . Purga  l'humore  biliofo  più  forctiej, 
cioè  la  bile  flaua , ò pure  materia  lèrofa  cinta  di 
bile . Gioia  ne'  catarri  del  Torace,  non  lb!o  pi- 
gliata in  beuanda:  mi  anche  per  modo  di  lain^ 
CÌUO.E  medicamcco  licurifQmo,comc  anche  fot» 
Falere  due  fpecie  di  Marna , inaffimamcce  vede- 
doli, che  menerei  Faefani  la  vanno  taccogliendcv 
ne  mangiano  ogni  giorno  molte  oncie , fenzAà- 
fentitne nocumento,  lubricando  fempiicecneote 
il  corpo. 

In  altri  luoghi  di  Calabria,  parimeiKe  fi  cioun 
l'Ellatc  dentro  di  alcune  valli  frelhhe,  e p^udofc 
Ibpra  le  frondi  de’  Salici , e di  altri  alberi , viu-, 
maceria  di  foflanza  fimile  alla  Manna , c di  fipor 
dolce . Hefiltc  anche  per  alcun  tempo  al  caldo 
del  Sole, mi  oel  termine  di  vn  mefe  luanìfcc  tue 
taancOcche  le  fiondi  fiano  cai  ìche  di  cfl'a>  rima- 
aSdoui  foUmf  ce  alcune  granella  iofipide  je  qua- 
li anche  in  breue  fi  cpnucrtono  ia  poluccc  vola- 
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tile , che  fc  |la  porta  il  ventò . Non  fi  i per  an- 
cora latta  prona  > fc  quefìa  ibaterìa  foiua  il 
coriio. 

11  Matthioli  lì  rilcalda  non  poco  contro  i Frati 
d'Araccli,  e contro  il  noDro  Altomarc>  per  hauer 
detto,  che  la  Manna  di  Calabria,  non  cade  dall'- 
aria,  coinè  faccua  quella  degli  antichi:  miche 
propriamente  lia  vna  forte  di  gomma  del  Fralfi- 
iio , e dell ‘Orno , edendo  Tua  opinione  , clic  la_, 
-Maona , che  tifuda  da'  fudetri  alberi , ne'  giorni 
canicolari , non  Cu  altro , che  Manna  Celeftt-j , 
cadutaui  Ibpra  i proflìini  pallàti  meli  di  Mag- 
^o.  e di  Giugno  , e beuiita  dalla  feoraa , e tirata 
dentro  da  fe,  per  cITere  inaridita , e feccata  dal 
Sole , aggiuogendu , che  qiieft'operatione  fi  fac- 
ci fqlo  nell'Orno , e Frallìno,  e non  negli  altri  al- 
beri , per  fpecial  dote  della  natura , come  auuie- 
ne  nella  Calamita , che  naturalmente  tua  à fe  il 
fèrro,  come  il  fuccino  la  paglia,  e foggiunge,che 
la  Mannain  Puglia,  it  in  Calabria  pioue  dal  Cie- 
lo fopra  tutti  gii  alberi  di  qualunque  forte,  e che 
folamencerOrno,&:  ilFraOinola  ritenga!  mi 
da  tutti  gli  altri  cade  fubito  in  terra  . e fopra  le_> 
pietre . Quella  opinione  del  Mattlii'jli  à prima_. 
fàccia  poma  hauere  qualche  appatcìua  del  veri- 
lìmile,  fe  l’eijrerieiiaa  de'  cunoli  habiratori  di 
Calabria , non  baucIT-ro  fatto  pruoua  di  cenere 
coperto  per  tutto  vn'anno,  alcuni  alberi  di  Fralfi- 
no,  & Orno,  e poi  finalmente , non  fi  forte  vedu- 
to, che  hanno  nato  i fuo  tempo  la  folita  Manna: 
fenza  che  fi  polla  dire  ertemi  caduta  dall'arii_> , 
mentre  non  vi  hi  potuto  penetrare  . 

Nelle  patti  di  Puglia,  c fpecialméte  nel  Monte 
Galgano,  detto  di  Sant'Angelo  ,fi  caua  dagli  al- 
beri dcU'iJmo,e  del  Fralfioo  ottima  Manna  For- 
sata,la  quale  fi  riconofee  nelle  (iie  opcracioni  più 
ptofictcuole , per  dilradicarc  gli  huntori  più  te- 
naci > di  quel,  che  facciano  faltre  fpccic  di  Man- 
na , le  quali  fpeciaimente  foluono  il  corpo  conj 
debito  modo , fi  ponno  perciò  dare  lìcuramen- 
ce  alle  Donne  grauide,  & a'  fanciulli.  Purgano 
la  colera,  giouando  al  petto.  Se  alla  gola . 

Della  Scamonea. 

P Arerà  ibrii  paradoflb , che  la  Scamonea  Cu^ 
da  alcuni  Autori  amichi  chiamata  Colo- 
fonia, col  qual  nome  li  chiama  anche  la  Pece 
Greca , come  fi  le^  in  Scribonio  Largo , dotte 
. piglia  ^lon  znBoruti  pcndnt , CtlofonU  vidtria- 
ti  foudm  , e pur'  e'  certo , che  qui  per  la  Colofo- 
nia non  fi  deue  intendere  la  Pece  Greca,  canto 
più,  chcil  medefimo  Scrilionio  foggiungc:  //« 
€ompofttio  beni  pnrgat  i perche  come  potria  pur- 
gare ^ne  , (c  per  Colofonia  fi  doutrte  pigliare  la 
Fece  Greca?  la  quale  , non  foIauKiite  non  pur- 
ga , mi  rillringe.  Qipcfto  dubbio  però  c fiato 
damcrifoluioconaliri  }0.  Ibpra  li  quali  volle 
honorarmi  di  richiedete  il  mio  patere  ii  Signor 
Ciouanni  Rodio  in  Padoua,  con  l'occafione,  che 
rirtampaua  l'opera  di  Scribonio  Largo  con  le  fiie 
aunotationi.  11  mio  patere  fù.che  in  quello  lii<> 
go,  cum'anchi  nell’acre  compofitium,  cfae  fi  pi- 
gliano per  bocca,  non  può  imcndcrfi  la  Pece 


Greca  forco  il  nome  di  Colofònia  ; mi  ben  he 
Scamonea,  laqualefemaffitnamentela  più  pei^ 
fitta;  c chiamata  col  medefimo  nome  di  Colofiz- 
nia , come  fi  vede  nel  tefio  di  Uiofeoridc  tradot» 
to  dal  Ruellio , che  dice  i Setmmonu , ilnjnibu  iu 
Setmbenia , th/t  Colofonia,  alifi  DaBjton , ÀonM-  Scam, 
nit  Colophoninm . Queflo  nome  pero  vten  dato 
alla  perfetta  Scamonea,  la  quale  nonaliioucfi 
faccua  migliore,  che  in  Colore,  onde  Rraiolao  IfelComt. 
Barbaro  dtfic;  JUantatnr  Scatumotiinm  na//o»e 
Colophoninm,  Marcello  Virgilio  però  coglie  _ 
chiaramente  ogni  ambiguità,  dicendo;  Scammo- 
nea  mnltis  (]nidem  locit  preuenit . Pìobati^-.ma  an-  c.aista- 
lem  tranjmarinii  regtonibnt,prafertimtjne j!tia,&  nUnta, 
loto  Coloptonio  agro.  Ex  (jna  regione  faSnm  lUi 
aliqnandofmife  nomen  bit  a geneibni  teflatnr , fM 
dim  probatijfimnm  Scammoninm  rfuarunt  ,&  ex 
ColoohoMt  rifu  id  petunt , paaUtna  fecernnt , vt 
f u.<  honitotii  nota  trae , in  nomen , cr  appellatioa 
nem  tranfierit  , V ernntamen  facili  id  nomea^ 
penjl , 

Mi  però  la  Scamonea  non  folo  fi  fi  in  Colofo- 
ne : ma  ancora  in  Antiochia:  e nell'Arabia,  c non 
c altra,  che  vn  fugo  latiiginufb  della  radice  della 
volubile  fagittale , la  quale  produce  da  vna  fole 
radice  molti  ranu  lunghi  tre  gombiti ,,  graffi  , & 
alquanto  gruflì . Ha  le  fraudi  pelofc , limili  all’ 

Helfiiie,  oucto  all'Hcdera:  mi  più  tenere,  c trian- 
golari . Il  fuo  fiore  è bianco,  tondo,  & incauato 
i modo  di  Campanello , di  graue  odore . La  ra- 
dice c lunga,  gioifa  vn  gonibico,  bianca , u’odo» 
re  fpiaceuolc,  e piena  o'humoi  e . 

iMun  uiuei  li  II  mudi  di  lare  la  Scamonea!  mi 
il  più  perfcciu  è tagliare  il  capo  della  radice , e 
d'incauai  la  con  vn  coltello:  in  quella  cauità  rifu- 
da  poi , e difiiila  1 huuiotc , che  fi  raccoglie  con., 
vn  cocchiaro , ponendoli  a feccarc,  e qucflac  le 
Scamonea . 

Douri  cleggetfi  leggiera , frangibile , lucida, 
rara,  di  colot  di  Colla  di  toro,  fungolà , fpugno- 
ia,  fouilmentc  venofa,  c di  buon'odore,  che  noe 
renda  naufea , com'd  fAnriochena . Q^cli'auucr- 
timcnto  di  Melile  , che  toccata  la  Scamonea  con 
la  (alma  , ò maneggiata  tanto  con  erta , quanto 
con  l'acqua  mandi  luoti  il  latte,  cioè  fi  inofiri 
bianca  in  quel  a pane  > dice  Diolcotide  non  erter  Utx.lfi 
fegno  indubitato  della  pertetea  Scamonea , pcr- 
cioche  la  medefimaefpctieozafegue  nella  ialfifi- 
catacoo  latte  di Ticimalo.  Bifogna  perciòco». 
fidcrare  io  ella  tutte  raltrc  conditioni , e di  più  , 
che  il  làpore  non  fia  troppo  acuto  al  gullo  i per- 
che altrimente  darebbe indicio  d'crtcrc  adultera- 
ta con  Ticimalo . Tutta  la  Scamonea, che  non  hi 
quelh  buoni  fegni,  fi  deue  rifiutare . 

Non  fi  troua  nella  materia  de'  vegetabili  Iblu» 
thio  maggioi  c della  Scamonea,  e perciò  i Medici 
la  vogliono  preparata,  chiamanuofi  poi  nellej 
Spedane  Dugridio:  ma  Rcnodco  Vuole  do- 
uerii  cotrccumeiue  dite  Datrydmm , quali  Lx- 
trymnla , 

Purga  la  Scamonea  la  flemma,  e la  colora  ga- 
gliardamente , à legno  tale  ( dice  ,Mefue  ) che  la 
tira  tuori  dal  ^ngue , e dalle  vene  . lo  cralalcio 
d'cnctgK  nel  Ipaciofo  pdago,  del  taccunco  dell’o» 
"‘Li*  pera  • 
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petationi  delIaSca^nca.  pcrchcd  poto  à chiun- 
que I benché  mcUiocrcuicnce  iliiutto  della  mate- 
ria Medtciiulc.che  qualliuoglia  mcdicanicnco  fu- 
loriuo  riclce  poco  ptohtteuulc . quando  non  vi 
entra  la  Scamonea . 

Per  rodislare  à pieno  i curioii  di  queft'eccellà 
materia  medicmale.non  tralafcierò  qui.  con  l'oc- 
ealìone  della  Scamonea,  di  rirerire,  che  coTa  fìa_> 
quel  fugo  condcnl'ato  dì  color  g<aho,  il  qualej 
chiamano  Gomma  Goua,  ò Gotea  Gomma,  che 
fuolc  più  furioramentc , che  non  opera  la  Scamo- 
nea, della  quale  ne  fcriuevn  libretto  particolare 
Pietro  Locichio , e gli  dà  anche  il  nome  di  4aa-a- 
tinkm  IndicHtn , ma  pare  > che  non  dica  cos'alcu- 
na  incorno  a' delineamenti  della  pianta,  che  lo 
produce  • Ma  Giacomo  Boniiio  nel  libro,  doue 
patladeirHidiopc,  dice;  Et  ifHuftpiii  intidimks 
in  mcniionmg.ntt<t  Cnmhodis,  ac  Efnlt , ifiini  la- 
uanit , vlrinfiiue  defcriptnncm  bic  d me  actipite . 
Nafcitnr  hic  in  Jylnii  T iihymali  quidam  fpteiet, 
in  tantam  altitudinem , vt  cacununa  ma^narum  ar- 
batum , quat  infiat  bedera  ampUEitur , aquet , mò 
fnptrei , cralfiiiei  eius  eft  bracbq  facilè  humani . 
JJuius  cauk  Tinlneraio^Seut  humor  effluii  vber- 
tim,quie<iUe3ut,&  in  extratìi  canfiflentiam  rc- 
dadus,  ad  vfum  feruaiur . flama  ifia,  quagutiam 
Cambaium  fen , feù  latrynum  flUm  flauam , quam 
in  patria  babetii , fupiad  Sa  adfimilis  efl,  nifi  quod 
non  tàm  olii  excrifcati  itivi  fermi  fola  colare, 
fuccihiinierfedifferant,  Crefcn  bae  pianta,  VI 
tr  rtloei  in  max  ma  copia  in  Cambodia  regione , 
China  vicina,  vnde  etiam  nomen  fonila  efl . 

Hauendo  uifcorio  della  qualità  ,e  dell'origine 
degl'  logrcaiemi  della  prelence  confèctione.relia 
folo.  pci  couiioaacion:  del  nortro  illicuto.  deferi- 
uere  il  vero  modo  di  comporla . Primieramaicc 
dunque  lidouri  hauere  liguardo  ad  eleggere  la_> 
Aaggione  proporcionata,  che  iècotido  il  Mercu- 
riale farà  la  i-’rimauera.òrAutumio,  per  ritro- 
uarlì  in  cali  (laggioni  perfcttillimoil  Siero,necef- 
làrioall  lohiiione.  Hauendo  dunque  io  ordine 
il  Siero  di  Capta  negra , che  ircrcameiite  habbia 
partorito  ■ lo  metterai  in  vafo  dì  vetro , ó di  ter- 
ra vetriata  , di  bocca  llretta , col  fugo  di  Fumo- 
terra , e /infonderai  il  Polipodio  Quercino  fre- 
feo  penato  fottiliffimamcme  con  la  Cfoloquintida 
minutamente  tritata,  e poi  l'Agarico  grattato 
grolTamente,  la  Scnadouià  ponerlì  mifoiocre- 
meme  ammaccata . Li  forni  d Antlb  , e di  Finoc- 
chio . & il  Thirao  fi  peneranno  grolTaincntej . 
Dalle  Pruna  fi  canerà  ’olTo  tagliandole  poi  in^ 
peazi  con  il  coltello . Si  taglieranno  groltoetite 
le  Rofe.  Viole,  Fpitthimo,  quando  però  faranno 
Zecchi  i mi  effondo  frelchi  fi  poneranno  mtieri . 
i’Aflenzo  fi  raglia  medioaemente . Si  peneran- 
no grod'amcnte  i Mirabolam  nettati  dall  olIa_>. 

Il  Riobarbaro  douri  ponerfi  tagliato  fottdmeii- 
te  con  vn  coltello , ò pure  s ammacherà  groni^ 
meme . Dall'Vua  palla  doura  ciwarfi  il  fcme,  o 
diuideila  in  due  parti  • Lafciermfiare  ognicofa 
In  infufione  per  cinque  giorni  in  c^do,  4t  in  Ba- 
gno maria , o letame  di  cauallo , ò pure  in  noc- 
ciole d'oliue . Paffati  li  cinque  giorni  farai  dato 
i tutta  rinliilioocvnfol  ballote,  e dappoi  ebo 


fard  alquanto  imìepidita  fi  firofinerà  eoo  le  ma- 
ni  tutta  quella  maceria,  cauandone  con  il  Torchio 
la  colatura,  con  vna  parre  proporrionata . della-, 
quale  li  douri  cilraire  per  fetaccio  la  polpa  della 
Caffia , c Tamarindi . offoniando  però  quefta  ro- 
gola , nella  dofa  di  elli , cioè  fi  caueri  la  Caffia.» 
dalle  fuc  canne  femplicemente . pigliandone  fà 
oncie,  e meza , che  pallàra  poi  per  fotaccio  tefte- 
raono  appuiuo  le  quattr ‘oncie  di  polpa  preferii' 
te  nella  ricerca  da  Mefuc , ficome  per  le  cinque.» 
oncie  di  polpa  di  Tamarindi  ne  piglierai  ott’oo- 
cie , COSI  con  tutti  i fenu , e villi . Con  vn'alcra.» 
proponionaca  quantici  della  medefima  colatura» 
fi  douri  liquefare  la  Manna , e poi  colarla.  Pi- 
glierai appreflò  tutta  la  colatura  auanzaca.ela 
farai  cuocere  i iiioco  lento  con  il  Zucchero  bian- 
co , & afeiuteo,  e quando  quello  feiroppo  haurd 
acquiflara  cunlilteiua  dì  Mele , vi  ponerai  la  pol- 
pa della CalRa,  e de'  Tamarindi , eia  Manna,  fa- 
cendoli cuocere  alquanto,  dì  modo  .che  fi  venga 
i cooltimare  l’humidita  fuperflua  di  effe , auuer- 
tendo  d’andare  voltando  alliduamente;  perche  al- 
trimente  la  maceria  arcaccandofi  al  fondo  dd 
vafo.  doue  fi  cuoce,  porrebbe  abbrugiarfi . Si  la- 
foia  poi  ad  intiepidire,  c vi  fi  mefehiano  le  polue- 
ri , che  douranno  clferc  fatte  lotcilìffime , c fpe- 
cialmence  il  Riobaròaroj  mi  la  Scamonea  douri 
efsere  polla  più  grofoamente , e mefchìarla.» , 
quando  la  confeitione  fari  affatto  rafireddata , 
le  però  non  lì  vo.'efse  far  builìre,  conforme  ordi- 
na Mefue . 

Melile  nella  pteparatione  della  ConfotcìofK.» 

Hamcch  ordinaria  hi  mofiraco  vn  modo . che  lì 
può  dir  quali  chimico , mentre  adopera  la  parte  usmecà! 
maggiore  degringredienti  neII‘infulìone,la  qua- 
le 0(>ei  atione  fe  aicciicamcnte  fi  conlidcra,è  quali 
la  medefima , con  la  quale  i Chimici  capanole 
1 inture  > fiche  noi  per  comporre  chimicameiKC.» 
tal’tlettuario  . molto  poco  ci  dilungheremo  dal 
modo  ordinano.  Piglieremo  dunque  tutti  gli 
ingredienti  della  ricecia  di  Mefuc . includendoui 
anche  quei,  ch'cfoo  ordina  douerfi  ponete  in  pol- 
uere , detrattone  lo  Scammonio  feruendoci  pari- 
mente di  quelle  mcdelime  doli . e ^eparacìone  . 
e ne  caucremo  la  tintura,  con  fuffidente  quantici 
di  Siero , & vna  libra  dì  fugo  di  Fumoterra , fer- 
ucndocì  del  mudo  ìflcfoo . che  dicemmo  douerfi 
lire  negli  antecedenti  limili  Llectuari).  Chimica- 
mente preparati,  la  patte  chiara  d'efsa  tintura  fi 
ridurrà  i confilienza  di  Mele,  difsolucndoui  il  ; 
Zucchero . e la  Manna . & in  vlrìino  mefehiando- 
ui  la  polpa  della  Caflia,  e Tamarindi , e per  la.» 
Scamonea  piglierai  la  fua  Relina.che  non  e altro, 
che  il  fuo  eftratto . come  poi  inicgneremo , e fe 
ne  forma  Licttuario . 

Zacemìa  à Putto  pone  quell'altro  modo,  il 
quale  dice  poterli  vfarc  per  cauare  l'eftraito  da-j 
quallìudglia Ilcttuario.  Piglia  Conftttione H*- 
roech  di  Melile  oncie  lei.  e la  difsolue  con  acqua 
dillillaudi  Pomi  appi) , ò dì  Fumoterra , >ò  di 
Fraghe,  ò pure  di  Siero  dillillaco,  e che  detta  ao- 
qua  Ibprauanzi  dì  quattro  dita  la  Confettione.»  » 
eggrui^endoui  vn  poco  di  fugo  di  Limoni, ò 
Grana»  acetolì , fe  n'haucrà  il  beneficio  dcUa.» 

proB- 
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pronta  fcrmcntatione . Si  laida  in  BagM  maria 
caldo  per  tre  , ò quattro  giorni  > che  in  quello 

So  il  licore  fi  raidc  linipidifBmo,  e rubicon- 
nocomelcgueF  fi  decanta  poi  il  licore  pu- 
ro, e fiopra  le  fcccie  fi  ripone  altro  licore  fudetto, 
e fi  caucrà  di  ououo  la  tintura  > e s'vnirà  conia 
prima  in  vaiò  di  vetro  di  bocca  larga»  làceiidone 
poi  efalare  rhiimiditi»  con  fuoco  lento»  fiiKhe  rc- 
fii  inconfillenzad'cftraitolixlo. 

Diacatcoliconc  d'Arnaldo . 

Piglia  foglie  di  Siena, Midolla  di  CaOia  fifiola, 
Tamaundi  mondi  da’  lenti  aiia  onde  otto  » 
Riobarbaru»  Polipouio,  ViolC|Seme  d'Anilo  ana 
oncie  quattro  , Liqnititia  tafa,  Penilli»  Zucclieto 
Candito  ana  dràme  quattro  ; Quattro  femi  fred- 
(lintaggiori  anaoncia  vna  • 

Pimia  poi  Polipodio  Querdno  vna  libra , pe- 
fiaIoTottilinentc,e  cuocilo  in  acqua  lungamente» 
e della  colatura  fà  fcitoppo  con  otto  libre  di  Zuo- 
cheto  ; con  patte  della  decottione  d'efso  Polipo- 
dio caverai  le  polpe  della  Caffia , e Tamarindi , e 
ne  tarai  Confettione  con  le  polveri  degli  alni  in- 
gredienti di  Ibpra . 

V ale  a’  mali  accefi , e petacuri  ; alle  Terzane , 
Q^aitane,  e Cotidilnc . Soceotre  al  dolore  del 
capo.  Contcrifeea'  Podagrofi, articolari  , fega- 
rofi  » e lienofi , finalmente  purga  tutti  gli  huino- 
xi  del  corpo . 

La  dola  è da  meta  > fino  ad  vo' oncia.  Sicon- 
lerua  in  vigore  per  vn’anno . 

La  voce  ùiactRoUetn  inferifee  Confettiono 
vniuerlàle»  acedbehe  purga  indifTercnreniento 
tutti  gli humori.  Tri  le  multiidiciti  delle  ricco 
te , che  fi  crouano  d'efsa  » cjui  li  c fpcrimentata_> 
profittcuole  quella  d'Arnaldo  di  Villa  Noua.che 
in  lòflanza  none  molto  varia  dalle  deferiteioni 
di  Nieold  Alefiandrino  » Mircpfio , Prepofito  » e 
del  Salernitano . Vi  d però  chi  con  nefsuna  buo- 
na regola,  diminuirce  la  dofa.dell’Aniro,  piglian- 
done quattro  dramme  i per  le  quattr'oncie , che 
fono  regolarmente  prefcricte.  Altri  non  voglio- 
no porre  in  fofianza  il  medefinio  feme  con  l’alcte 
polueri  ; mi  fempliccmcnrc  lo  fanno  bollire  con 
y polipodio  del  decotto . Noi  però  feguiteremo 
per  appunto  l’ordine  d’Arnaldo,  che  pone  tali  Te- 
mi con  le  potucri/rom’anche  l'anno  Nicolò  Alef- 
fandtino»  Prepofito»  Salernitano,  biluio.  Cordo , 
Eauderone,  Teobaldo,  Valenziani  » Fefio  » Agu- 
flam.  Spinelli , Colla , Melicchio  » Santini , Vec- 
eherio»  placotonio,  Fiorentini,  Milio,e  Francio- 
ne . La  cagione  di  porre  rAnifo  in  fofianza»  è , 
che  cosi  facendo , non  folamentc  fà  l' vfficio  di 
correggete  la  vcntofici  del  Polipodio  ! mi  quel- 
la ancora  delia  Cafiìa»  e della  Sena,  la  qualej 
qui  dotiti  pigliarli  lenza  ftipiti , e feltuche . Del- 
la Caflia»  li  ricerca  aui  la  fuamidolla,  e perciò  fi 
douri  pigliare  il  pelo  d’efsa, dappoi  che  farà  paf- 
fata  per  il  fetaocio  » hauendo  anche  riguardo  di 
fortrarne  da]  pefo  rhumiditi  del  decotto  » cho 
s’adopera  per  efirarre  la  polpa  : perche  altri- 
tnente  fàcendo , non  fi  verrebbe  à porre  ron’oo- 


de  di  midolla  di  Caflia.  che  preferiue  la  ri- 
cetta . 

Il  modo  di  pefiare  il  Riobarbaro , non  c cosi 
facile,  come  alcuni  fi  credonoì  p^che  per  ritto- 
uare  la  maniera  della  fua  critorationc  dubbiamo  ^ 
confidaarc , dice  il  Settala , la  varierà  della  fiia.» 
fofianza,  le  diuerfe  facoltà,  che  pofiìede,U  modo 
di  fciuirfcne , Se  il  fine  per  Io  quale  il  Medico 
l’adopera  i onde  primieramente  s'auuemfcc,  che 
la  varietà  della  fofianza,  varia  il  modo  della  trk 
torationc,  come  l'infegna  Mefue , dicendo , chej; 
l’ottimo  Riobarbaro,  di  fofianza  piò  foda,purga‘ 
ramo  più  vigorofitmente , quanto  piò  fottilmen- 
tc  c poluerizzato  ; mi  pefiandofi  così  il  Riobar-i 
baio  raro , c leggiero  , perderà  quafi  tutto  il  fuo 
vigore . Secondariamente  , confidcrantlo  le  fue 
varie  virtù , per  la  varietà  delle  patri , delle  quali 
c compofio  * diciamo  douerfì  anche  variamente 
pefiare , perche  volendone  canate  la  parte  ignea» 
douri  puluerizzatfi  fottilmcnte , come  fe  voglia- 
mo le  tericfiri,  el’acree,  e faccia  i fuoi  cftetù 
nello  fiomaco,  ò intorno  grinccfiini,lo  tritorec^ 
ino  affai  grofl'o.  Se  poi  dobbiamo  feruirceno 
pn  manicare , douri  cagliarli  in  pezzetei  minu- 
ci , ò piò  groflàmence  pefiarfi , mentre  dal  mani- 
carlo , e dal  calor  della  bocca , vengono  i fcpa- 
rarfi  dalle  parti  ccrreftri  , &-  afiringcnti , le  parti 
ignee  purgatine,  e per  la  loto  foicigliczza  difop- 
ptlatiuc . Se  poi  fi  volcfic  darlo  in  infiifìono  • 
bifogna  penarlo  purgrolTamcnte:  perche  pefta- 
to  fo(tilmcure  porterebbe  le  materie , per  le  vie 
deU’orinc;  onde  con  le  fuc  parti  ignee  poma  in- 
durre ardore  nelle  reni , e nella  veffica , e n’hab- 
biaino  l’cfcmpio  di  Galeno,  che  preferiuendo  il 
modo  di  fare  il  Diafpolirico  dice , che  hauendo 
dato  il  Cimino  pefio  groflamente,  riiifcl  purgari- 
iio  per  il  venete  ; mi  che  pefiato  fotrilmente  di- 
tenne piouocatiuo  dell  orina . Doucnooli  poi 
confidcrare  i vari)  fini  del  Medico  ncli’vfàrlo , ne 
fegue,  che  anche  variamente  s'habbia  da  pefiare: 
onde  volendo  viario  per  confortare , & ciiccaie,^ 
il  ventricolo,  e cauame  le  macerie , che  vi  Hanno 
attaccate,  al  che  lare  bifogna,  che  dimori  in  elio 
qualche  tempo , non  lo  pcficreino  ; mi  lo  ta- 
glieremo minutamente:  fe  poi  douri  confortare, 
e fcaldare  il  fegato  ; perche  ne  coglia  l'ofiruttio- 
ni,  fi  douri  peliate  mediocremente  : mi  quando 
fi  pone  Dc’  componi , i fine  d’euacuarc  gli  ho- 
mori  I come  nd  prtfimce  Diacattolico , nchiede 
mcdiocTe  tticotacione  ; pcrch:  facendone  polue- 
te  rottile  conduce  gli  hurnort , piò  tollo , ^lo 
patti  dcU’orìna,  e della  vellica , che  per  gl’  ince- 
fiini  f & in  tal  cafo  fcnic  folamentc  per  leu  are.» 
rofiturcione  delle  vene , netcandole , e portando 
le  materie , per  le  vie  deirorina,  come  luoghi  piò 
commodi , e conuenienri  , il  die  fi  procura  nella 
Cacheflia , c ncirHidropcfia  , A;  Analàrca , fiche 
per  tale  inlcmiiti  fi  douri  ridurre  io  poluere.» 
fottiliffima , fieome  deu’cflcre  di  mediocre  fotti- 
gliezza  in  quello  Elcttuario . 

Alcuni  non  vi  pongono  i quattro  forni  freddi 
Maggiori,  dubitando , che  fariano  dhienir  picflo 
rancido  il  compolto:  mi  quella  opinfoiic , non-, 
bà alcuno  fondamento,  attefocbc cali  icmi  fono 
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quifì  la  pam  etrcotialeddcompodo,  nel  quale 
perciò  (ì  douranno  macere  mondaci,  e fecondo  la 
dola  legiflraca  nella  ricecca , cioè  d’vn'oncia  pa 
ciafcheduno  d ellìie  non  alcruncnce  di  due  dram- 
me, com’erroneamence  craferiflero  alcuni;  perche 
fonia  la  parcicolariti  di  rancidire  li  coinpolio  li 
rifponde  , cheli  Zucchero  opera,  che  non  ven- 
ghi  i quello  légno . U Seccala  pella  li  decci  feini, 
mecccndogli  fopravna calia  acciòche  aflorbifea 
la  parie  oleaginofa,muca  la  carca  piò  volte,  e poi 
palla  li  femi  per  fecaccio . 

I Pendìi  fono  maceria  notilEma,che  tì  compo- 
ne di  Zucchero  Iciroppato  cOn  acqua  d'Orzo , cj 
tinto  al  folico  modo  , melchiandoui  Oglio  di 
Amandole  dolci  frefeo.  U Penilli,  qui  volgar- 
mencc  fono  chiamati  Draganti . 

La  regola  di  Confetrart  il  Diacactolico,c  cale. 
Si  piglia  il  Polipodio  frclco , nettato , e lì  pelln-, 
Ibctiimcnce , fi  mate  poi  in  inhifione  per  14. 
hore  in  dodici  libre  d’acqua  di  ibneana  , facendei- 
la  cuocere  leggiermente  > tinche  liano  fiiafioracc 
lette  libre  d'acqua . S>  cola  poi,  e con  vna  patto 
della  colatura  li  caua  la  polpa  della  CalEa , e de' 
Tamarindi , l’altra  parte  li  fi  cuocere  con  il  Zuc- 
chero a conlilleiua  di  Iciroppo  ordinario . Si 
pone  poi  la  polpa  delia  Callia,  e Tamarindi  io 
To  vaio  di  rame  llagnato  polito  , e vi  fi  gitea  Co- 
pri poca  quantità  di  quello  Icirc^po , fempre  di- 
menando ( con  il  raenatote  ) e lullègucntcmentc 
i poco , à poco  lo  Iciroppo  , fempre  però  dime- 
nando : tacendo  poi  con  fuoco  lento  confumate 
la  foucrchia  humiditi  d’ellì , acquillata  dal  de- 
cotto, che  hanno  riceuuco  nel  pallate  le  loro  pol- 
pe, per  il  feuccio . Si  lena  il  vafo  dal  fuoco , la- 
fciandolo  raffreddate  alquanto,  & all'horavifi 
pongono  le  polucri , con  le  quali  haurai  mefehia- 
toli  Penilli,  à pure  li  ponuai  fcparaumcnto , 
panati  però  per  il  fetaccìo  : mà  il  Kiobatbato  ve 
lo  meitcrai  in  line, quando  Ttlectuario  fari  del 
tutto  lafireddato,  &in;tal  punto  parimente  vi 
poncrai  i quattro  fenii  freddi  maggiori . Qt^eflo 
fleituario  poi  richiede  lunga  fetmentatione,  iiu, 
riguardo  del  Polipodio,  e fpedalmaite  di  quello, 
ch’entra  nelle  polucri . 

Chi  aitcutainentc  anderi  eliminando  la  pre- 
paratione  Dogmatica  del  Diacattolicooe  la  iro- 
uerà  con  molti  viti; , c fpecialmcnrc  confarcinata 
dimoiti  ingreuienti  ,cne  infmttuofameute  ac- 
crefeono  la  mote  del  medicamento,  lènza  elpreA 
& vtilita , come  fono  l’Anifo , la  Liquiritia  , kj 
Viole , e T olipodio  fecco . Mi  lo  feof  o de’  buo- 
ni , e pel  letti  < himici , è di  rendere  le  loto  com- 
pKifmoni  poco  materiali  i mi  con  molta  forma-u 
lèparandone  il  buono  dal  cattiuo,  T ville  dall’inu- 
iile,  & ilpuro,  dall’impuro,  rendendo  coti  i 
mco'.u.iicnti,  non  folo  più  giocondi;  mi  più 
vtili , & o|<aando  poi  conforme  al  precetto  nel 
grande Hippocrate , Citi ,7uii,tr  Jitmii , 
che  perciò  tia’  molti  compolli  col  titolo  di  Cat- 
tolico, ih  icrìt'i  da'  Chimici,  vengono  trafporta- 
ti  qui  li  feguenti.  come  piu  clp^iimcntati . 


Cattolico  del  Qucrcetano. 

Piglia  légo  di  Cicoria , di  Fumoterra  , di  tu- 
Mh  ana  libra  meta,  fugo  di  Rofe  fuluriuo 
libre  due,  fugo  di  Limoncelli  libra  vna . Queili 
fughi  fi  depurano  perfettamente  nel  Bagno  ma- 
tia  , finche  non  vi  refiino  più  fcccic , aggiungen. 
doui  Sena  oncie  fei.  Agarico  fiefeamente  Troi 
cifeato  oocic  tre , Macc,  Cìnainonio , Finocchio 
dolce  ana  oncia  vna.  Siiipionga  ogni  cofa  in  vn 
vafo  di  vetro , e lì  faccia  fiate  nel  Bagno  maria., 
bollenre  per  tré  giorni  ; dopj>o  fé  ne  fa  la  colatu- 
ra  peni  Torchio»  la  <|uaIcA  Hponcrith  nuouo 
m vafo  di  vetro  in  Bagno  maria,  a line  di  digerì- 

re.  cuocere,  e depurare,  fecondo  ratte.  Menile 

li  fi  quella  feconda  digellione , li  piglia  ancoia 
fcparatamente  di  polpa  di  Caffia , e di  polpe  di 
Tamarindi  ana  oncie  fei , le  quali  polpe  fi  cÉflbl- 
ueranno  in  proportionata  quantità  d’acqua  di 
Viole,  di  Maina,  e di  Cedro , ò pure  di Lénone, 
ouero  nella  dccottione  lenitiua  chiarificata , e li 
pongono  in  vn  Matarozzo  di  vetro  i digerìrej 
per  due , ò tre  giorni , finche  la  materia  appati- 
fta  chiariffinia,  la  quale  li  decantarà , mefehian- 
do  poi  la  parte  prilìcata  con  la  prima  iulufione, 
^depurata,'  a quelli  s'aggiunge  di  Manna  di 
aabru  libra  meza  , e di  Zucchero  bianchiffimo 
libre  due,  ambedue  purificati,  e poi  s’vnifce  ogni 
cofa , e fi  cuoce  i confifieiiza  dì  Mele  ; fi  leua  poi 
dal  féoco , e vi  s’aggiunge  poluere  di  Sene  ,0 
Riobarbaro  ana  oncie  due , fpetic  di  Diadragan- 
to  freddo , * Anifo  ana  oncia  meza  ; fi  mefebia.» 
d tuBo , formandone  Elettuario , a quale  come 
generale,  e piaceuole  purgatiuo , li  può  dare  in_r 

r tempo  , anche  i prefemare  dalle  fèbbri , Se 
mali  del  corpo . La  dofa  ne’  robufti,  da  per 
fe  loto  fena’aitro  medicamenro  folutiuo , non  «> 
cede  otto  dramme  , c cinque  per  le  compicfsiom 
ordinarie.  Refia  d’auuatire,  che  perilfugodi 
^_dto , ó di  Limoni  fi  può  pigliare  anche  il  fugo 
de  Granati  acetofi  ; perche , con  la  qualità  loro 
vetriolaia,  giouano  qui  per  efirarre  le  tinture,  & 
elienze  da  tutti  i vegetabdi , d’ogn’altro  medica- 
mento  folutiuo.  e più , non  fdainente  cotregooo 
la  qualità  molto  calda  de’purgantnmà  auche  con 
Tacaolità  loro  liefcono  e&acilfimi  alla  foimen- 
tatione  di  tutte  le  cofe. 

Diafcniconc  di  Mefue. 

Iglia  Daralì  Fului , infiili  per  tre  giorni , o < 
tré  notti  nelTaceto,  parti  cento,cioè  dram- 
me 100.  Pendìi  dramme  yo.  Amandole  monda- 
te dramme  yo.  Turbic  dramme yy.  Scammonio 
dramme  a a.  Ccngeuo,Pcpe  lungo.  Foglie  di  Ru- 
ta fccche,  Cinnamomo,Mace,  Legno  Aloè,  Semi 
d'Anifo,  di  Finocchio,  di  XJauco,Galanga  anaj 
dramme  a.  e mcza  • 

Si  ftcci  d’ogni  colà  poluere  fottile , e fc  ncj 
componga  Elettuario  con  Mele  fpunjato  quanto 
balla . 

Conlérilce  alle  febbri  croniche,  e mille,  & è 
medicina  di  iicurciM  . confetìfee  alla  colica,  al 

dolore 
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dolore  del  ventre,  & all'hnmore  crudo,  •'  freddi, 

Se  è foliiciun  facile,  e coniicoieiice  • 
la  dola  € d Aui  ei  tré  , fino  i lette . 

Si  confcrua  in  vigoi  e per  due  anni . 

Il  nome  niaphctni{»»é  voce  Greca,  che  ligni- 
fica Conlettione  di  Dattili,  benché  altre  voltej 
venga  chiamato  Diaturbit,  in  riguardo  dcllaj 
quanutì  dei  Tiirbit , che  riceue  ; mà  fe  fi  doiicll'e 
haucre  mira  al  fuo  Autore,  ch’è  di  nationc  Ara- 
bo, fi  douria  chiamar  Diarainar,  gii  che  gli  Ara- 
bi chumano  il  Dattilo  Tamar , lìcoinetra'  Latini 
fi  troira  nominato  Fìcas  Jiegi» . 

Hi  il  Diafinicone  molte  circoftanie , d'auuer- 
tirfi , e primieramente , rpial  fia  1"  intentione  di 
Medie  neli’ordmare  Uattdi  Cheiron,  per  li  quali 
penfa  il  Siluio , feguito  da  Bernardo  Uell'cniu , 
che  t'intendano  i Dattili  acerbi , si  perche  quel 
nome  lignifica  giallo  , c di  tal  colore  fono  i Dat- 
tili acerbi,  si  anco  perche  quelli  fono  piu  pien- 
ti ad  aftringere,  e per  confeguenaa  hanno  più  del 
eonfoitatiuo , e tal  dualiii , fecondo  che  infegna 
j.  , Galeno , mefehiata  con  i medicamenti  purgami, 
oMf  ' li  rende  più  efficaci.  Mà  ii  Settala  riprende  il 
Siluio,  dicendo,  che  la  voce  Greca  Kippa,  fignili- 
ca  giallo,  e non  acerbo;  perche  nel  Lochili  Pino, 

• MeW  ideilo  prefcriuc  i Dattili  Cheiron,  che  non 
deuono  €fkr  acerbi  ; mi  dolci , e maturi , ^tri- 
mente  cerne  potriano  giouare  alla  tede  antica-,, 
allo  fputovilcofo , alTafina , & alladrtBculri  del 
refpirarc , alle  qiia'i  infermità  le 'materie  acerbe 
fono  di  diretto  contrarie  ( Nd  ammette  la  ra- 
gione di  Ucllenio  i portando  Galeno , che  dice , 
vna  leggiera  allringcnza  de'  medicamenti  aiata- 
tare  la  mlotione:  poiché  fegue  il  Settata,  piglia  - 
doli  nel  Oiafènicone  i Dattili  acerbi , & elléndo 
tanta  la  quantità  d'effi , vincerebbero  la  forza  de 
gli  altri  ingtedicnci  Iblutìui.  Di  più  fi  deue  confi- 
derarc , che  Medie  idelìo  nell'Lmpiadro  Dialèni- 
con  d'Aledàndro , volendo  i Darrili  immaturi , 
non  li  chiamò  Chtyiot , mà  vicmi  alia  muoriti: 
dimando  adunque  il  Serrala  . che  Medie  per  la_> 

_ _ voce  ChyroH  volefse  lignificare  Dattili  fcelci , Se 

cfquifiti  • li  piglia  maturi , buoni,  c polpofi,  e di 
•*  quedo  incdelimo  feiitimcnro  fi  ticonofee  anche 

'■  , edere  Matteo  Siluaiico  , che  dice  < Chtyro»  J'nne 

• DaSyli  moUet , <2r  kumiSi , cs"  dmlciM , cosi  anche 
interpetra  Andrea  BcUuncnfe  , c Inno  fcguici  dal 
1 rinc.utllio,  e ual  Collegio  di  Bergamò.  Bor- 
gaiucci  iiiterpetra  ChO’i’»''  prr  Fuiuo,  cioè  di 
color  (l'uro  , e che  di  tal  quadra  appunto  fi  deb- 
bano pigliare  i Datriliipcr  il  Dialenicone.  Ke- 
nndeo,  feguitoda  Donsimonir , Touai  , e dal 

AntMi  Francione  intende  per  CIvyren  il  gran  Cairo 
fte.ur.t  fenuendo  Chtyron  //.tirar  Chayrum  eppidum , 
fcHtfrum^vndt  Dotiyh  optitu  jdHihtttitMr . Con 
mito  CIÒ  ci  conicnicremoui  laminare  per  l<i_> 
firada  di  roezo  con  il  Callcllo  , Se  il  niedelimo 
Kenodco  , che  per  dnai  conchiulioiie  dille  : t%o 
awem  nte  imnarurei.Jiec  maearot  prottie  ,/éd  ve~ 
bit  medhs  txpcfialo . 

Non  minor  contefa  lòprai  mcdefiini  Dattili,c 
quella,  fe  debbiamo  piglute  la  dofa  loto,  pnnni, 
che  s'intoiidauo  nell  accio,  ò doppo  u'cMcrc  dati 
inculi  pcrate  gioani . Il  CodcopFernclio,  Fragce- 


fio,  Francione,  Se  i Medici  del  Collegio  di  Bolo- 
gna nc  vogliono  pigliare  il  giudo  pefo  d'effi . 
doppo  d eliere  dui  infidi  ; perche  Mefue  ferme  la 
dola  loro  , doppo  d'haucr  detto , che  liano  ma- 
cerati, e di  piu  pigJiandofi  ( dicono  effi  ) il  pefo 
de'  Dattili  prima  di  macerarli , farla  tropim  laj 
qiiamità , impeiciòchc  Mefue  nel  Diaciniiiio  pi- 
glia il  pelo  delfoCimin}  doppo  d' edere  duo 
infufo  nell' acero  per  vcntiquatu'hore,  e poi 
feccuo. 

M à in  contrario  di  quedo  parere  fi  rifponde , 
che  dobbiamo  prima  pe  fare  i Durili , per  hauer- 
ne  le  cento  parti  giade,  e poi  inlundergli , altri- 
mcntc  in  vece  di  Ducili  pigliaieffimo  aceto  , ol- 
tre che  Aetiq , Auicenna , Seiapiooe  nelle  loro 
coiiipoficioni  de  Datoli pefano  prima  i Dattili,  e 
poi  li  fanno  macerare . Hot  fc  quelli  Autori , e 
ipecia^nte  Accio  furono  i primi  licrouatort 
del  Diafènicone , c li  pelano  prima , fi  può  infe- 
rire, che  Meiue  taceflé  l' ideUb , alcrimence  fa- 
cendo , noli  fi  può  haucre  vna  determinua  mifii- 
ra  della  polpa  d effi  Dattili  peccale  compolìtio. 
ne , dance  che  pcfuidoli  doppo  imbeuerati , fe- 
condo che  fono  polpofi.  ó piu  afeintn,  artbrbiria- 
DO  hot  molto  , Se  bora  poco  aceto  , e cosi  riii- 
feendo  vuia  la  quantità  de'  Darci|j,ne  feguireb- 
be,  che  non  hauriano  con  gli  altri  ingredicuci  la 
debita  proportioue.  Soggiunge  qui  il  Settal/u, 
ch'eirendo  il  IFiafenicone  Medicina  di  licurcna, 
come  dice  Mefiic , per  queda  ragione  dobbiamo 
pefare  prima  i Dattili,  per  haucroc  più  qiianricà, 
edendoebe  quedi  alficurano  più  il  compodo  dal- 
la molcdta  del  fui  bica:  dello  Scammonio.  t per- 
che i fegiiaci  di  quella  ' opinione  fono  molti  , fi 
può  conchiudere  eilére  piu  licuro  il  puerc  di  pe- 
iàre  i Dattili  prima  a'inibndergli  1 intorno  à che, 
quello  Collegio  de' Speciali  decretò  molto  tempo 
là,  COSI  ; /*  Xtiaphameone , DéSyli  reUdis 
flmnibai  ponderénear , priàs  efiidm  mfundaaiar  jm 
aceto . Cosi  parimeiue  dicono  douerfi  fare  il  Bra- 
fauola,  Renodco,  i Frati  d'Araccli , Andernaco , 
Cadello,  Settala,  Deffenio , Borgamcci , Col- 
legio Agudano,  Bertaldo,  Melicchio,CeccaciUi, 

& altri. 

La  mifura  poi  dell'aceto,  per  infondere  li  Dat- 
tili , viene  già  infegnata  da  Mefue  nel  capo  dell'- 
infufioni , doue  modra , che  T intùfione  fi  là  per 
due  lini , vno , che  ia  virtù  del  medicamento  in- 
fiifo  tedi  nel  licoic,  & airhora  il  licore  deue  Ib- 
prauanzare  due  dita  la  materia  infiifa  , acclòche' 
pofsa  cauarfeiic  meglio  la  virtù . L'iicro  fecondo 
fine  dell  infiifionc  c,  che  la  colà  iniufà  pofsa  n ce- 
ti ere  dal  licore  la  qualità.  Se  in  quedo  cafo  li 
deue  ado}  crarc  tanto  licore,  che  conimodamente 
pof,a  cfsCie  afrorbito,  e non  più , cb'cfscndo  la, 
maggior  quantità  bifognarebbe  gittulo  via , cj 
cosi  li  verna  à perdere  pane  deil'eiicnza  della-, 
colainfiifa;  onde  infijndcndoiì  qui  iOactiliper 
farli  alibi  bi re  l'acero,  doura  edere  tanto,  che  oa.» 
loro  poflà  eflcr  bcuuto  giullanientc,  già  che  l'aca- 
to non  fcnie  qui  per  correggere  alcuna  malignità 
de*  Dattili , inentic  non l'iiaiino  : inà  per  reo- 
drrgli  incidili , c penctratiul,  come  vuole  Pictro 
^.Cadello.  i*  . 

Co- 
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ConuiKiando  Merue  ■ che  i Dattili  Cano  flati 
iJtclpt.  inflifl  , per  ere  giorni , ii  debbono  perciò  iiucn- 
jii.mtdk.  deic  <li  24.  bore  Tmu  ■ come  inkgoaCialcno  al 
frrUta,  Jjiij  coni}>o/ìtione  de' (*apaueri , contro 
Hcra  . dono  i noie  , che  dicendofl  vn  giorno  ioj 


(al  matei  ia,  (‘intenda  il  giorno  con  la  norte 
li  l’cnidi)  &'  iiuendoiio  iàtri  con  Zucchero , 
fciroppaio . con  accjiia  d'Orzo>  & Amido  di  Ur- 
ao,  &c. 

Merue  non  erplica  <)uì  le  dofl  degl'ingredienti 
del  Diarcnicone  > flcriuendo  rcmplictmente  parti 
tante  di  ciarcheduno  d’e/lì , le  quali  parti  li  pon- 
no  iiilcndctc  comniodainente  di  tante  dramme , 
benché  anche  d'oncic,  e libre,  lècondo  la  quantici 
del  Diaieoicune.  che  lo  Speliate  hauti  imenrione 
di  comporre . Comunemente  però  per  dette  par. 
ti  li  pigliano  tante  dramme  • 
esanco  alle  p^ti  della  Scamonea  fono  ìilu 
quello  luogo , diuerramence  iiucfe:  poiché  fl  tro- 
ua  chi  ne  piglia  dodici  patti,  cperconfcguenta 
dodici  dramme  • dicendo , che  tante  per  appunto 
le  ne  ctouaiio  tcgillratc  da  Melue  , Autor  di  que- 
lla ricenai  mi  facendo  celiinionianrai  hrati  d'A. 
raccli  d'hauer  veduto  otto  celli  dcU’opcne  di  Me- 
lile , ne’  quali  lì  icggcuanu  venti  due  pam  di 
Scanunopio:  Io  |>crciò  abbraccierò  la  mcdelima 
dola,  niaflimapiciuc  dicendo  il  Setiala,  che,  il 
Collegio  de' Medici  MiJanclìi  diicentoi  e piu 
anni  in  qua  , c liaio  di  parere  di  incncrucoe  ven- 
cidiic  dramme  > (limando  colà  erronea  ii  partirli 
Wle  fue  dclibeiatiotji,  fiche  elTcndo  anche  il  me- 

delimo  l’vfo  di  quello  Collegio,  come  s’oflenia,  , 

dalle  parole  regifltate  nciraddictioiK  del  Cordo  I Soli , c nel  Loch  di  Pino,  e limili . Il  figlio  di  Se- 
lacinu,  llampaco  in  quella  Città  di  Napoli , douc  I rapione  nella  Tua  Coalénionede'  Datoli,  fpedfi- 


lì  legge:  /^iapbaatcou  ctnjiitattir  cunt  i/ao. 

bus  ftrubus  Sammom , uàm  errvre  Jinptarum , 
fuit  seliSum  csUud  X.  idei  muti  in  qmbufdim  to- 
dnibni  X/i.  ftnes  Icinntur , Quello  parere  \ ie- 
ne abbracciato  anche  dal  Dimiiiaic  Maggioio , 
Brafaiio|a,Collcgio  Bologiiclc,  Cio:BanitU  Cor-, 
tele,  Calcllano,  Melicchio,  e .Santini . 

Ma  ucio  minato  apjicna  quello  punto  dello 
veondue  diainmc,  per  la  giuliadolà  dello  Scain- 
moiuo , inibì  ge  appi  elfo  1 Scrittori  vna  iiuoiia., 
difficolta  intorno  alla  qualità  d‘cfib,ricrouaadoli 
opiinioni  d'alcuin.  che  intendono  doucriì  ponero 
tjui  per  lo  Scaminomo,  il  Diagtidioi  quella  con- 
leuuerlia  però  può  facilmente  rifolucrii  ; percho 
Mcfuc  in  quello  luogo  pai  la  chiaro,  e dice  Scain- 
mopio , ficome  quando  vuole  il  Diagiidio , lo  si 
dire  ben  diflmtamcntc , come  ha  collumaco  in_> 
molte  fue  compolìtioni , 11  Caflcllo  in  quello 
palio  decernnoa,  che  li  debba  pigbare  lo  Scam- 
moniocrudo.enonii  Diagridio,  pcrch'cH'cado 
elio  ben  corretto , per  l'viiioiic  degli  altri  ingre- 
diiou  correttiui , c doueiidoli  di  più  fermeotare 
scila  roafra  del  compolio , non  hi  bifogno  d'al- 
tra corrcttioiic , c per  ralsouate  quello  parerò 
porta  l'autorità  d'Auicenna  ,di  Serapionc  , del 


Ciliberto, Ftagofio,  Millo  , i Frati d’Araceli; 
Rauderone , Andernaco , Francelco  Alcflàndro  , 
Placotomo,  Rertaldu,  Deflenio,  Caleflano,  Me- 
licchio.  Uccio  Forte , Stecchino  , sanano , Fran- 
cione,  e di  tal  parere  c anche  quello  Collegio. 

Ihtrano  qui  ('Amandole  , delle  quali  per  ef- 
fere  nociffime  , non  accade  (àrne  particolare  di- 
feorfo , diremo  però  , che  alcuni  pongono  nel 
Dìafenicoiie  l'amarc.pcr  haiier  detto  Diolcoride, 
che  l'A  mandole  amare  s’viàno  piu , per  medica- 
to, che  per  cibo  ; mi  il  Serrala  c d'opinione , che 
Diofeoride,  non  ha  voluto  inferir  altro,  fe  non., 
che  ramare  s'adoprano  (cmpliccincmc  per  .Me- 
dicina , doue  le  dolci  s'vfano  per  Medicina , ej 
)>er  cibo  . Notano  i Prati  d’Araccli , che  Mefue 
m quello  luogo  hi  voluto  incendere  le  dolci,  tj 
benché  non  l'habbia  chiaramente  cfplicaco , cu(- 
tauia  fi  può  pigbare  la  regola  dairilfelló  Melue , 
che  in  molti  hlcttuari)  prcfcnuc  l'AroandoItj 
femplicemcncc , & iiucnde  le  dolci , come  facil- 
mente li  può  vedere  nella  riceiu  dell  Ucituario 
Alharifpiimo,  il  quale , Mcliic  lo  tiene  per  tlec- 
tuario  Bomfapom , c vi  fi  legge  Otei  /tmyfdaia- 
rum  , ne  fi  può  dire , douecli  luccndcrc  dalì'ama- 
le  , elicndo  ITIetiuano  picdcicn  di  buon  làporc, 
come  dice  Melue  ilfelio , il  quale  nclI’S  iigocnto 
Rolàco  parimente  prefenue  fcmplicememc  Olei 
/tmyfdaUrim , nè  li  pollòiio  intendere  l'amare  ; 
perche  farebbe  oomr'ogni  ragione,  malfimamen- 
tc , jebe  quando  qucll'Autorc  hi  voluto  preferi- 
uere  l’amare,  l’hà  cfplicaco , come  fi  vede  nell,i_« 
Dialacca  Magna , nella  Confcttionc  di  iìaucd 


ca  l'Amandole  dolci , cosi  li  Auicenna  nella  ter- 
ra Cnnfccdone  de'  Dattili , dou'cl)>lica  A mando- 
le dolci,  dunque  li  deue  coiicbiudcre,  non  dnacrii 
qui  pigliare  ramare , mi  le  dolci  j cosi  fanno  D. 
Simonc  louar.  l'Autore  della  Pannacopca_, 
d'AmflcnJam.Trincauellio,  Rauderone,  iVa- 
leiuiani  , Colico  , Calcllano,  Mclicchio  , de 
altri  . 

Si  pone  in  dubbio,  apprelTo  alcuni,  fe  per  que- 
(H  parole  di  Mefue  nella  fine  di  quella  i icettAji 
FUI  omnimn  eentritio  bona  , fi  debla  intendere  . 
che  fi  facci  poluere  fottililfima , c Bernal  do  Del- 
Icnio  dice  apertamente  di  si,  Icgnitandolo  il  Ca- 
llcllo . Il  Settata  però  intende , che  quella  C«it- 
nttie  bona  , prefcritra  da  Mefue,  debba  eifere  vna 
mediocre  critoratione.  dt  10  che  Ibno  del  medcii- 
mo  ì'cntimeiito  aggiungo , che  fe  Mefue  inucllO 
voluto  le polucril'ottililliine.l'hauria cfplicaco , 
eom'cfuocoflumc.crouaiidolìia  moiri  luoghi 
del  fuoAntìdocario,  nella  fine  Fiat  pWiiii 
tiliffimni . 

Non  hauendo  .Mefite  dccerniinata  qui  la  roifii- 
ra  del  Mele , ma  fempliccmcntc  detto  quanto  ba- 
lla , ha  caufaco  moire,  c varie  opinioni . origina- 
te anche  dal  dubbio,  le  i DatciU.c  Penilli  fideb- 


Collegio  Romano  . del  Roiognele  vecchio , dd  bano  calcolare  in  luogo  di  Mele,  com 'anche  l' A* 


Riccitatiop'ioicntino,dclSilui»,  del  Manando, 
divido,  Bialàuola.TcìncaucJlio,  Vecchcrio,  Fu- 
lìù,  dclli  VaJenriani  ■ A wonio  Calici , b>-  Simonc 


TovVi  Cordar  Marindlo , Borgarucci , Mastio , ri 


mandole  in  luogo  di  puiuerc,al  che  noi  diciamo, 
che  i Dattili,  c Penilli,  inlicme  con  l'A  man. 
dote  , non  l'hanno  da  calcolare , nc  per  polug. 


nc  per  Mei;  , cllcqdo  quelli  ingredieiui 

della 


Parte  Seconda. 
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Sellile  «ti  qaellc  miKrle , che  fì  chiamano 
-Auuafjanti  j'ò  neutrali  > im|i«rcidchc  la  polp<i-> 
de'  Dattili  materia  dirpolla  a dilTeccarfì,  elTcndo 
ptiua  di  (]uelU'parte  tenace,  che  fi  richiede  ocgli 
^cttuari),  i fine  d'addolcire , cunicruarc , & vni- 
ie  té  potueri  in  ynamàfiia  di  conucoiente  confi- 
dhnza , cioduc  tiniiida,  ne  dura  i onde  non  può 
efi'a  potpa  far  1‘vfficio  di  Mele , nò  di  potueie , e 
•perciò  non  s'hi  da  calcolare  per  alcuna  di  quefie 
marerie . Cosi  parimente  dourà  farli  dclrAnian- 
doie,  che  non  fi  deuono  afci  iucrc  al  ninnerò  delle 
p<>hicri , efsendo  di  natura  mezzane  , òneuttali , 
mentre  Androinaco  nella  compolitionedel  Car- 
mefo , apprelào  Galeno,  chiama- Ipctie  > c jxilue- 
rc  i ma  die  facilmente  li  riducono  humide  > e li- 
quide , perdendo  quella  feccità , come  Ibnu  il 
Zucchero , c Penitli . Stabilito  quello  punto  ne 
fcj^uc  , che  Ite  libre  di  Mete  fiano  la  giuda  dofaLi 
per  quello  tlenuai  io . com'anche  fanno  Siluio , 

1 frati  d’Aracelidi  Koma,&  iJ  Collegio  Bolo- 
gnefv,  Mantouano.  e Bergamafeo  , e di  più  il 
Còlla , il  Mannelli  t il  Cottele , Pietro  Potcrio , 
hpmelli,  Calcflano,  Melicchio,  Santini , & anche 
queflo  Collegio  , nfiuiando  l'opinione  di  Keno- 
«ico , che  ne  mette  mezza  libra , e fimiimente  di 
Bauderoue , Q^iricn,  Giubcrto.  Si  il  'feitonelè-,, 
che  nc  afiegnauu  onde  tredici , e meza  > iPOuie- 
dooncie  quindici , e meza  , i Norimbergefi  on- 
cia quindici,  c dramme  lèj,,  ilòcttlla  oncic  ven- 
ti-, fctnolio  < e Dedcniolibie  due , Simone  To- 
nar dnclibre , c mezza  , i Valcnziani  due  libre-, 
& onvie  otto  gli  Agcfiani  vecch i libre  tré, oiick 
vndici , e dramme  cinque . Giacomo  Manlio  li- 
bm  quattro , il  Cofleo  libre  cinque,  Se  oikìc  tre, 
Kondolctio  . i Fiorentini,  AndernacOrA  il  Vec- 
chetio  libre  fei,  il  Cordo  libre  lette  , oncic  no- 
ne , c dramme  fei , Coudebergo  libre  none.  Cab 
la  gran  diuerCtà  de'  Indetti  peli  del  Mele , li  può 
argomentare  , che  cali  Scriiion  non-  hanefléro 
mai  fatto  prona  di  fitr  pttpararc  il  Diafcnicone  , 
per  accertare  i loto  prcluppofli . 

Del  Turbi! . 

I 

IN  quefla  materia  del  Turbit,  detto  cosi  iTur- 
laudo  , c d'ailòluta  ncceiilta  ds  caminate  con 
la  guida  de’  Scritturi  moderni, c l'pccialnicnte  del 
Garzia  dall'Urta,  come  infeinutifiimo  di  tal 
Drogaionde  anche  l'Acofla  dichiara  di  timctterfi 
in  ciò,  diccotoi , che  di  tutto  fc  gli  può  dai  fcde> 
come  atlbuoiuu , chcu’è  degno  -,  traJafeiaremo 
dunque  le  diuerfe,c  per  conlequenza  erronee  opi 
nkmi  degli  anticfu^'crchc  Mefite  rqionc  il  Turbit 
tri  le  piante  latrane,  c fcrolacc-c  - .serapionc  cre- 
de, che  fia  la  radice  del  Tripolio , mi  .quella  , fc- 
con»u  l'opinione  icnlatiluma  del  noltio  Fabio 
Colonna-,  non  c alno , che  quella  pianta , che^ 
Ronuolctiu  ihiama  Dentcllaria.in  riguardo,  che 
pelata, c tenuta  fhcttamcuic  in  manoiier  vcnti- 
quatti’horc  da  quella  parte,  uouc  dogliono  i deu- 
SI,  toglie  da  loro  ficuiamcnteildoloic,  lalcianuu 
pero  nella  pianta  udii  mano -vna  nuedua  fan- 
guigna,  inucltkUc  per  molti  giorni . talfor  Do- 
rante chiama  quefiu  J'ripqliayPiombagine , o 


Plinio  M^yideua,  in  ritardo,  che  le  foglie  d’eli 
Co  Cobo  d'vn  colore  verde , che  imita  l’impc  cna- 
tura . ò vetriatura  d'alcuni  vali  di  terra,  che  fono 
in  vfo  per  beucrci  ,c  conl'cruarfrl'aciiua . Kiior- 
nandu  al  Turbic , che  Attuario  penso  , che  fiiflcv 
la  radice  della  Pitiulà , detta  qui  volgarmente^  Cttdcmt 
Cordone  di  S.  Francefeo , che  lòluc  il  corpo  vio-  * S.FrJ. 
lenccuiente.  Quella  piaina  però  d i'iirola  oug- 
^orc , che  McluciAiama  Aiftcbrtm  Higaom.  Vi 
t ancora , chi  alferilcc , il  Turbit  eifere  la  radice 
della  Sciwtmca,  & altri  la  radice  della  Taplia,  de 
Aiipo  di  Diofeonde  , e mille  altre  firauigauzc  , 
che  fi  leggono  con  niuno  fondamenro  ragione- 
uolc , come  molila  il  Carzia , Autore  oc-ilato,  e 
vei  idico,il  quale  dice,  che  il  Turbir.  ò T urpctum, 
che  dir  vogliamo , é vna  piana , che  fa  la  radice 
nc  molto  grofiii,  né  multo  luiig^  col  l'ulto  a gui- 
D d’hcdera , diliciò  per  terra , di  groll'ezza  d'vn-» 
dcio , Se  alle  volte  vn  poco  più  lungo  di  due  pal- 
mi, e tal'hora  di  molto  maggioi  lunghezza . Ffi 
le  foglie  d'AItea  ,Sei  fiori  ancora  vanno  in  quel- 
la fumiglianza , rofleggianti  nel  bianco , il  allcj 
volte  dei  tutto  bianchi . Non  jicrò  c vero  (couie 
alcum  vogliono  ) che  uè  v ohe  il  di  cangiano  co 
Iqrc . . Di  rutta  la  pianta  è buono  il  caule , c fpe* 
cialme^  la  patte  int'eiiore  vct  fola  r.oliee,  per 
effer  più  gommufo  : il  relio  è più  fonile , e più 
capillinc  , talché  non  può  lèruire . Molte  voltej 
la  radice  fld  attaccaa  al  ilillu , e non  c buona-, , 
pcrciòchc  , come  s e deteu,  il  caule  folamente  à '.‘“'"'f 
buono  in  Medicina . La  pianta  quando  fi  lacco-  ì 
glie  e in  fé  tutta  infipida , nafte  nc’  luoghi  mari- 
Ili,  luà  tre  miglia difeofiu  dal  mare . La  mag-  ' 
gior  parte  nafee  in  Cambaiaie , in  barata,  A altri 
luoghi  conuiciui . La  qualità  gonimofa,  clic  ccr- 
ciiiamo  ordinariamente  nel  Turbit,  gl’ladiani  la 
Unno  appaile  con  artifion  , torcendo  la  piaiuo-, 
fcclia , prima  che  la  taglino  , ouero  Icggictuicu- 
[c  incidendola  i fine , ch’cfca  il  licore , c fi  coo- 
Jenfi,perchc  all’hora  raccugliono  iiTutbic,cllco- 
dofi  uderuato  ,-chc  alcune  piante , lafciatc  fenza 
meifionc,  òtoccictua,  furono  ricrouatc  fcuZiiu», 
gomma  , fiche  fi  può  argomentare  , che  la  gum- 
lua  non  feruc  puiuu , per  aucilare  la  bona  del 
i urbii , anzi  fi  può  dire , quello  elfete  il  nuglio- 
te  ’Lutbit , od  quale  la  gomma  nou  apparilcc  di 
fuori , perche  ncccilariamente  la  ritiene  «leiuro } 
non  Diego  però , che  fi  troua  del  Turbit  con  la.» 
gomma , e che  non  fia  flato  nc  torto  » oc  iocifo  ; 
onde  fi  può  anche  dire , che  l'intidono,  e loiràr-, 
ciono  ,acciòdie  più  facilmente  mandi  fuori  U,yi 
gomma . . 

. L’alcra  conditione  del  Turbi!  e’  d’citèr  bianct^ 
e ciò  fegue  quando  fi  fecca  albolc  ,ma  l'cctaadq-. 
fi  aU’onibra,  diuicn  negro , c fori!  qudìq  .non  è 
uifiniore  aU'aluo  icccaco  ai  Sole . - - - 

Quanto  i qudio,  che  ferini;  Mcliie,<icl 
dice  l’Aculia , che  ne  parlò  per  rclacmoh  d’altri,- 
e per  conieguenza , non  puccuu  egli  dare  à,  iiM 
cercczzadi  tal  bemptioe , o fpecialnieiitc  quando 
dille-,  che  fe  ne  troia  anche  del  dofUdlicu,pci'^ 
che  rutto  il  Turbit  c SiJucllrc , a naiCcc  nu’  luoghi 
numidi , e fccchi , mi  piu  ncgii.hui«idi , c noiM. 
IcinptaacniciBQ  ut’  luoghi ffCcliàn-COih»  Ucfitc-» 

I M m ‘ «uire. 
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dilfe . C.itaflt  particotarici  di  trouarfi  il  Turbic 
grande , e piccola , non  li  niega , mi  non  l'e  cro- 
ua  gii  dal  Tuo  narcinicnto  di  negro , giallo , rj 
bianco,  pecche  non  lari  bianco  cucco  quel  Tur- 
bic > eh  e mai  gouemaco . 

Il  Turbic  purga  la  piniicacraflà.  e vifeida  . Un 
dalle  parci  loiicane.  Iiconic  dal  pecco,  ventricolo 
' necMi  > e da  cucci  gli  articoli,  mi  lencamenre  ; on- 
de per  quella,  fìcome  per  la  caufa  di  turbare  il 
ventricolo  , li  corregge  col  Oengeuo . 
rrtiiiem  Prima  li  cauetanno  l'ollà  da’  Dattili . c quelle 
a ttm-  pellicole , che  hanno  per  dentro , poi  fi  tritano 
frre  il  col  coltello , c li  mcccono  dentro  ddi'aceco  acer- 
Di^cnt.  fimo , che  li  cuopra , lalciandoli  così  inibii  per 
tré  giorni  naturili , di  14.  bore  il  giorno , poi  fi 
peflano  io  mortaro  di  pietra , e fé  ne  fi  palare  la 
polpa  per  Ictaccio,  la  quale  olTeruandoli  imbeuu- 
cadi  troppo  aceto,  li  può  fuaporare  invaio  di 
terra . poflo  l'opra  fuoco  lento . Si  melchia  poi 
col  Mele  Inumato  fcmpliccmente , e doppo  la^ 
cottura  dcoica  , intiepidito , che  lia alquanto , vi 
pocKcai  i Penilli  poluenztaci.  e l'Amandole  feor- 
ticatc  con  vn  coltello  • pedate , e palTace  per  fe- 
ticcio , premendole , e itiopicciandole  con  vna_, 
Ipacola  di  legno, per  facilitare  il  palTarlc,  e poi 
metterai  le  poiueri , 2t  m vltimo  la  Scamonea., . 
che  haiirai  prima  po'ueiizzata,  e padàca  à partc-s 
per  Setaccio  > non  molto  dretto  . 

...  . si caucri l'cdrattodalle macerie poluerizzabi- 
prlTlra-  ^ ‘l*  quello  Tlectuario  con  foificiente  quantied 
4,1  d' Acqua  viurettificatafnel  modo  che  diremo  nel 
Oiéfini-  capo  proprio  degli  Edracti  ) vi  s'vnifce  poi  fe- 
• flcatto  de'  Dattili , cauaco  con  acqua  di  Semi  di 
Anid  didillau , e per  dargli  corpo  vi  mefchicrai 
di  polpa  d’AmandoIe  oncie  due , e di  Zucchero 
candito  bianco , Iciolto  con  acqua  di  Cannella., 
onde  fei . Si  fi  Temone  con  fuoco  piaceuoleo , 
operando  > che  rimanga  in  buona  conddeoza.  Si 
traiafciaiio  i Penilli  come  nuCccia  qui  in&ut- 
cuofa., . 

La  dol'a  di  elTo  Dialèniconc  Chimico  , non  ec 
cede  io  quello  clima  le  tre'  dramme. 

Trifera  Pcrfica  di  Mefue. 

Piglia  Sugo  di  Sotacro,  d'Endiuìa , d'Apio  tut- 
ti deputaci  analibrcdue.  Sugo  di  tupoli 

-,  ■ > f V , j- 

In  adì  fiighi  s infondano  Viole  fecc^.o  verdi, 
e Rolfe  rofléana  i-amme  tté , Follicoli  di  Senaj 
onde  due, -Agarico  oncia  vna,  Prune  Oama- 
fcene  numero  50.  Cufeuu  oncia  meza , Mirabo- 
lani Citrini , Cheboli , & Indi  inuolti  in  Oglio 
violato . ò d‘ Amandole  dolci  ana  dramme  ducj. 
Spica  Narda  dramme  tid.  ... 

Fi  bollire  ogni  cofa  con  ^oco  di  cnroooi  % fin- 
«he  vedi  vna  lira , e fi  gitti  lòpra  d’eOà  decottio- 
oe  , d'Epiethimo  mondo  dramme  40.  Bollano 
vna  bolliaira , e-lì  leuanp  dal  fuoco  . e fi  colano, 
tc  in  vna  parte  di  quella  colatura  dilIblMiai 
Tamarindi  buoni  , e ftelchi  oncie  tré  , Maona 
ono*  vna  . c mezza , Poipsdi  Cailia oncie  quat- 
tro, Zucchero  violato  onde  1 1. 

Si  eolaan  quelle  cole  vaffiaebe  tefiinoanoode 


da' grani , e feoS , e nell'altra  parte  della  colatu- 
ra (.onerai  Zucchero  bianco  libre  tré  , Aceto  di 
Vino  libra  vna . 

Cuoci  deliramente,  e poi  aggiungi  quel  chea 
prima  Uà  dilToluto  nc’  fughi , e l'vnifcc  ogni  co- 
là inCeme,  eli  cuocono.fiiKhc  acquilliiio  fpelr 
Iczza  di  Mele , iu  vltimo  s'aggiungano  le  foaon 
ferirte  cofe  polucrizzatc . RioWrato  buono  on- 
cie due,  Mirabolani  Citrini  onda  vna, e meza.j» 
Mirabolani , C.hcboti , &-  ludi  ana  oncia  vna.,, 
Bcllerici , & Emblici  aua  dram.4.  Semi  di  Fumo- 
terra  , Trocilci  Diarhodoni , Mace,  MaAice,  Cu- 
bebe , Spodio , Sandalo  Cicrino  > quattro  fcini 
fieddi  Maggiori  ana  dramme  due , c uicza , Semi 
d'Anifo  dramme  quanto.  Spica  Nanfa  dram- 
me due. 

Inuolgafi  ogni  cofa  in  Oglio  Violato,  e rìpon- 
gafi  in  vafo  di  vene , e fi  dà  con  acqua  fredda , e 
col  fugo  d'Endiuia , d di  Solatro . 

Confcrifee  alle  febbri  acute , all'infiammationì 
dello  flomaco,  c dei  fegato , & i tutti  i mali  nati 
dall'aduflioiic  degli  humori  oclTLIIace  pcUilen- 
te.cncH’Autuunu,  e fi  cell'ar  la  fetc,  ricujieta.» 
la  villa  perduta  per  i Almi  culciici , e guaiifrcj 
grictecici  caldi  dalToppilarionc. la Dofaé on- 
cia vna . Dura  (let  due  anni  • 

Sicome  dicemmo,  il  Filouio  Perfico,  elTcr  det- 
to cosi , jierch'era  in  vfo  appreUb  i Perfiaoi  j cosi 
la  Trifera  Pcrfica  hà  quello  nume , per  efièr  Hata 
lungo  teuipo  fpctimeiitata  da'MediciPcrfiani. 
11  nome  diTriAna  inirrifce  delicata,  mà  però 
qui  fi  deue  intendere  iioiiicatnenie,  |;^che  in., 
elitno  é molto  inloauc  < 

Dalla  moltiplicità  de'  trafenttori , e dalle  rei. 
tcraie  fiampe dell'Opere di Gio:  Mefue,  vienej 
originato , che  la  licctia  della  Ttificra  Pcrfica  lì 
legga  fiior  di  modo  diuerfa  appielTo  gli  Autoti; 
onde  i Futi d'Araceli  trattando  di  cfiàTtilcra., 
Ictiiioiio  così  : Certi  foffumHS  illui  Profhtiicum 
totuKMÌetttijjmi  huif  T riphtrd  iefcriptioni  eppU^ 
tare , viiebcct,  i pianta  ptiis  , o/qve  ai  -orrore», 
IMA  tfl  in  ea  fanitai . 

Chi  voleilè  però  entrare  nel  fpiciofo  mare  deile 
fcorrcttioni , che  s’oll’cruano  in  eflà , giungeri 
molto  cardi  al  porco  della  fiia  prcparacionc;  liehe 
nocctemo  quelle  parcicoiarici , che  fono  più  cf- 
fentialì . 

Primieramente  fi  conci  oucrte,non  folo  la  quan- 
tiu , mi  la  qualità  de'  fughi , (icrche  alcuni  Icii- 
uooo  di  fugo  di  Solano , d'JEndiuia , d'Apio , e 
di  Lupoli  ana  libra  vna . 

Alni  credono , che  il  decotto  non  pollà  riufei- 
re  buono  con  le  iole  quattro  libre  de'liigbi.c  cosi 
di  tutti  quattro  ite  pigliano  due  libre  per  fono, 
ancorché  T Autore  di  clfa  Trilera , ordini  vna  fola 
libta  dei  fugo  di  Lupuli  : quando  pure  al  decorro 
prcdcito  VI  folle  ncceliacio  piu  licore , fi  poetù.., 
aggiungere  vn'altca  libra  dc'predctii  fughi,  ini 
non  pciciò  doucà  pigliarli  del  foto  fugo  ui  Lupo- 
li  i mi  partirli  con  la  regola  di  Mcliic , che  vuole 
la  metà  del  luf.olo  , c così  partite  la  libra , che 
fi  giudica  d'aggiungere , fri  tutti  quattro  i fughi: 
onde  ballerà  poco  più  u'vn'oncia , c mezza  di  fii- 
godiXupoii,  ccoinqiite  la  libra  col  rimaqcneo 

degli 
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degli  litri  fugbi  predetti  , nel  qual  modo  S ver- 
rebbe ad  alterar  meno  rinteocione  dell'Autoru 
d'cllàTrilèra.  Io  però  hó  lieto  ptouii  cheto 
fette  libre  de’l^hi  fono  fulficieotiliime  per  la  ue- 
cpcciune  degl'ingredienti  di  quella  ricetta  « eilcn- 
dOj  che  11  Semplici!  che  debbono  cuoceriitlbnen- 
cono  poco  cottura . e per  confeguenza , non  vi  c' 
Eilbgno  di  molto  licore , anzi  il  Fiaocione  d d'o- 
pbiione , che  nel  tefto  di  Mefue  ( per  fcorrcttionc 
della  ^uinpa  ) vi  fia  tri  gli  altri  queli'altro  erro- 
re! cioci  che  doue  dice  BuUumt  cumftcìhtéUt  x//- 
a»c  dim  rCmtMeu  litri  M4!  voglia  Icggcriù  Siù- 
li*nt  fa ftr  Praaai  cum  fatilitate , vfqac  dàm  taa- 
Btfcàt  Ubr»  vai . 

. Qi^clio  parere  non  c ftior  di  ragione , percho 
attcodendofi  i feguire  Tordiiie  del  tefto  feorret- 
CO!  di  far  confumarc  lei  libre  di  licore  , fi  vecreb- 
bonoicuocere  i fcmplici  idi  quefta  decotuono 
fuor  di  mifura , conno  le  regole  ordinane  dclT- 
^ ane  ■ dalla  quale  viene  ordinato  > che  con  quella 
qualicà.d’ingredieuti , fi  debba  fare  leggiera  de- 
coaiooe . Il  Cefiiero  hauendo  hauuto  notitia  (U 
Sinforiaoo  Campeggio  I che  in  1 ione  di  Francia 
' alcuni  erano  impazziti  per  hauer  pigliato  per 
bocca  la  Trifera  Pertica  r hebbe  per  opinione  di 
dilininuire  il  fiiga  di  Solakui  e di  ponemi  il  liigo 
di^rbeta:  mi  il  CafteiJo  è di  parete , che  lalo 
Trifera  fblTe  fiata  compolla  col  lùgo  di  Solatro 
furiofo  ! ih  luogo  del  solacro  urtcnle  volgare  > il 

rale  (per  cftér  mite  ) non  può  optiate  tai'eftetto 
far  impazzire . 

* . 11  Vecebietio , i Frati  d* Araceli , la  Farmaco- 

pea Aguftana  ■ ficrtaldo  , Uccio  Forte , Spinello  , 
Caleftano  !eFrandnne  pongono  Icorrectamaici 
de'  Mirabolaoi , per  loalecucio!  ana  oncie  duCtan- 
corchecorctuamente  vogliano  elTcre  ana  dtam- 
due  ! mi  fono  riprefi  dal  Siluioi  Coqdo , Manlio! 
Suardo,  Bialànola , Ricettario  Fiorentino,  Anii- 
dourioRomano.ediBologaa.BorgarucciiCor- 
refe  ! Cofta , Meliechio , e Santino  ! che  concor- 
deuiente  intendono  qui , che  di  rutti  i Mirabola- 
ni fé  ne  debbano  pigliateper  il  decotto  ana  dram- 
me due  I e tal'c  anchel’a^iiooe  di  quello  CoUe- 
giOi  poiclK  ieguicandofi  la  ilofii  de(le  due  oheie . 
fi  giudica!  la  compofitionc  dfete  tutu  Mira- 
boitni.  'I'  ■>' 

* Si  croua  chi  craUlcialc  Rofe  ■ pigliando  delle 

Viole  mezza  libra  «e  tal'vuo  vnàiibra  , & altri  fi 
cetueniaaodiquaarotirammev  I ' " : r. 

vQjtt-accade  auuetdre  icbe  habbiamo  «letto  alt 
tiQuc  idoucrfi  iatendei[e.per  Apio  il  PettoicUo 
volgale . (disila  regola  pm  fiauira  ndlc  rketm 
de^  Autoi  I Greci  !.qù  la  quelle  degli  Aiabi , 
com'c  U-pcefeote Iramrtu  Adourà  poncre  1‘Apio. 
volgare»che  li  .chuwui.i'Uiddapio,  ficOme  n bah' . 
biamo  auchc  la  tefiimontanta  uel  Colico  fi  che_> 

Anntt.im  dice  1 ligi vm  ve/è. <*««}/(«»  Gr*- 

Atv/ui-  utibk  tiwuit  & vti^ac  Antibas  Piludapiam 

^ ^.quUMUiftliaaa.vaeAl  AfH 

trrfici.  Bome»  rrtmet . . 

- Me*  £>ghi  uepurati  vi  fi  mettooopnuia  le  Piu- 

dìnafii-  oetagUatcìnpiupaiiiigictaHdoaoi'aibiCii  fiù- 
ure  li-j  im  cuccete  !luKbefi{VC«gaiiifWo/uniatc.U>a  li-, 
Trifira^  braiacircadiUcf)(c.{>«ifiJuecui'Agacituia»- 
frr/ffi. 


maccato  ! e fi  fi  cuocere  poco  i s’aggtungc  poi  la 
Sena  rotta  gronamence , e la  CuTcuu  parimciito 
ammaccata  ! facendoli  dare  quattro  bollori!  fi 
pongono  immediatamente  l'Fpitthimo,  la  Spicai 
Kole  I e Viole , e doppo  d’hauer  duo  due  bollo* 
ri  ! fi  pimgono  ì Mirabolani  groifamentc  tritati , 
vniti  pi  ima  con  oglio  d'Amaodole  dolci  > ò Vio- 
lato . A quelli  fc  gli  la  dare  vn  foto  bollore , le- 
uanco  poi  il  vafo  dal  fuoco,  fi  lalciacopci  co  fin- 
che li  raffreddi , & all'faora  fi  Ù colatura,  che  fa- 
ri  quattro  fibre  incirca , in  vna parte  conucnicn- 
tc  ■ della  quale  «'infonderà  la  Cooferua  di  Viole , 
c la  Manna,  con  la  dofa  della  Cafita,  cauua  Ica- 
pficcmeme  dalle  fiie  canne , vnira  con  i Scoli , Cj 
Semi  : cosi  parimente  uuuri  piglùrfi  il  pelò  de* 

7 amaciudi , cauandofi  cale  regola  dalle  puole  di 
Mefue,  elicala  Caffìa , cTaniaiindi,  che  dico  s 
y afaadaatar,  Cr  caUntar  , vt  mandi  fiat  ì gnais, 
Cf  Sc^fJ  grani , e Scofi,  non  fono  in  altro  ingre- 
diente, che  nella  Caffia,  cTamuindi , fiche  quS- 
do  haueffe  intefo  la  polpa  di  efii  cauua  per  fecac- 
eioifària  Ituo  Aiperfiuo Tonfine . che  fi  colino 
per  Apuainc  i forni , e Icoli . Quelli  fi  fanno  cal- 
di affai  ! e fi  colano  per  retacelo , oi>erando , che 
pafii  lutea  la  polpa  loro . Il  rimanente  del  decoh- 
co  j volto  con  l 'Aceto , fi  fà  cuocere  con  il  Zuc- 
checo  . finche  acquifli  confiiicoza  di  Mele , & al- 
Tboca.vi  mefchici  ai  Ja  colatura  della  CalSa , Ta* 
muiodi.  Manna , cConfoiua di  Viole,  facendo- 
gli venire  i debita  coufiflcoza , voltando  di  coiv- 
cinuo  la  maiciia  con  vo  mcnuore , accioche  non 
s'attacchi  al  fondo  del  vafo,  nel  quale  ( indepidi- 
to  che  làtà>vi  poncrai  i quattro  Kmi  ^ddi.m^- 
gioci  I cflaci , c pafiàii  pei  fotaccio  , & immedia- 
lamoitc  le  polucri , Se  io  vicimo  il  Riobatbaro  . 

Mciuc  nel  fine  di  quella  ricetta  fctiuc  laaalaa. 
tarla  0 Inviolato, ftt  fiche  crioneanience  al- 
cuni credcttcìo , che  cuna  la  inaffa  della  coiilec- 
tionc  ,£  doueffe  inuolgercm  Uglio  Violuo;  mi 
di.  gli  alvi  fi  CaJcftaio  riprende  afpramcnte., 
qucft'apiuioac,  dicendo , che  fi  deue  lutcndcto 
d'iiiuolgcrei.Vlirabobnim Oglio  Violato.qiii- 
dofipolucrizzauo,*  non  altrimcnte  lacunfec- 
tione  doppo  lana  la  Si  vede  peiò.  chcTvibdi 
quefta  dcifuCa  Còfettiooe  fi  va  bolidi  quali  del 
(imo  cralafciuido,  (brìi  perche  haboiamoalticj 
ConfcKiqni  di  fimili  ptqpiicti  ad  pure , fecondo 
che  dice  Cioè  Pictio  Fabro  : Mala  la  bai  comfo- 
jùieat  attarraat  latpt».,  vt  fruttia  Olà  violiti 
lam  fpifitbat , Atctam  eam  Caffii  ,<^  TUMru- 
dit , auflara  fimi  labmofa,  iagnn,&  feri  inati- 
lùtche  perciò  c da  lui  propolla  vna  Ricetta  Chi- 
mica dcllà  T lifoi  a ! che  ui  iofianza,  poco , ò nul- 
la vana,  dalia  dclciinione  di  Mefue,  il  quale  li 
!può,^c^.chcvf36ctn  qualche  pute,  nella  pra- 
tici ai  «uiiporla . vn  certo  modo  Chimico  ,Pn 
•iiiis  tempotibat  aoa  taraif  t/te,  foggiungc  Fabro! 
onde  noi,  non  puteluloci  affuto  dalla  ricetta^ 
d'eflò  Mcbie,  dcforiuerenio  vn  Magifiero  Chi- 
,mico,gu  che  dobbiamo  continuuc  il  noftro 
iillituto. 
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Prepararionc  della  Trifera  Perfica 
Chimica. 

Piglia  d'Acqui  di  Solatro.  d’Endiuia,  d'Apio, 
di  Lupoli  ana  libre  due.  Sugo  di  LimoDcel- 
li  libra  viia.  Agarico  oncia  vna.  Riobaibaro, Se- 
na ana  oncie  due , tpitthimo  onde  quartro,  Cu- 
feuta  oncia  naeza , M irabolani  Citrini , Cheboli . 

& Indi  ana  dramme  la.  Mirabolani  Bellerici , & 
Emblici  ana  dramme  quattro , Caffu  .Tamarindi 
ana  oocie  tre'.Prune  Damatene  numero  50.C011- 
ferua  di  Viole  libra  vna , Relè , Viole  ana  dram- 
me ttd  , Spica  Narda  dramme  cinoue,  Trocifd 
Diarbt^on , Sandalo  Gtrino  , Cubebe , Mace , 
Semi  di  Fumoterra  ana  dramme  due,  e meia^ 

Si  preparano  le  marerie , fecondo  la  pranica^ 
della  Triferaanrecedenre,  e t’infonde  ogni  ^a 

nelle  fudette  acque , refe  aride  con  lo  fogo  di  Li- 
moncello , perche  tale  fugo,come  s'd  detto  aui- 
ti , per  la  foa  qualiti  vctrtolaca , fi  giudica  ^a- 
ri  wo  ad  eftrarre  le  tinture  risiti  Ji  d’efli  ingre- 
tÈenti.b  quali  douranno  metterli  in  vafo  di, verro 
di  Uretra  bocca,lalciando  dmrire  per  tri  giorni, 
e poi  boUire  Icggierméte-e  fiauédooe  doppo  fat- 
ta colamra , li  fcitra , e la  patte  chiara  fi  inefehia 
con  libra  meta  di  Zuceboto  candito  bunc«,coo 
«uucr'onris  di  Manna  eletta,  e fi  tì  venite  4<oti- 
lilleiiza  d'Efitatio  denfo,  fuaporando  Thumiditi, 
in  doppio  vafo,  pollo  in  bagno  vapotofo.ej 
quando  la Confettione  fari  intiepidita,  vi  me- 
fchieiai  di  poluete  di  Mallice  eletta , edi  Spodio 
ana  dramme  due  ,e  metta  .Oglio  d’Anifi  dilUl- 
latovoo  fcropolo.  , , . 

Ea  doEtdui'due  dramme  fino  a aoque . 

U Zucchero . Manna,  polpa  di  Caflìa  , e Tama- 
rindi come  materie  alimcnritie  (la fotta  delkj 
quali  confine  in  quel  materiale)  non  debbono 
Mrciòeflbre  alterate  con  alcuno  Magiliero  Chi- 
cco, perelie  come  anche  nota  Poterioi;  yìres^ 
^ gratumauttmt.  Oodepoocndofi  iofolUiv- 
aa , vi  s'aggiungerl  menta  libra  diZucchetvca- 
dito , per  «mfenatione  drifa  polpa.&intalc»- 
focreiala  mole  de)la  Confettione  , epv  ooafe- 
gaentadoutlctefocrliladola.  ' - 

. . . » 

Diapruno  Leniliuo  di  Nicolè 

PIgtii  di  Prone  Djunafeeoe,  verdi  numero  ef- 
to > lì  cuocono  con  acqua  comune , fin  tan- 
to, che  crepino,  e raflieddat#  che  fono,  fc  no 
cauerà  la  polpa  per  fetaccio,  gittando  via  l'olla, 
e le  corteccie  -,  Dell’acqua  doue  facaiioo  cotte  lt-> 
Pnine  fi  gitterà  fopra  di  Viole  oncia  vna  ,e  roet- 
aa , e bólliranno  tri , A quattro  bollori.,  doppo 
fi  coli , e con  vna  parte  di  elfo  colatura  ,'fi  caue- 
ri  la  polpa  di  Tamarindi , e di  CalSa  ana  oncia_, 
vna , e con  il  rimanente  deldecotio  mefchierai 
di  Zucchero  libre  due  , fi  cuoce  con  la  polpa  di 
Pruno  libra  vna,  e venuti  à ^flètta  di  Mele  all' 
bora  aggiungi  le  polpe  della  Cafiia,  e Tamatin- 
di , e di  nuouo  li  cuoce  a forma  d’Elctmariq , cj 
poi  fi  caua  dal  fooco , e vi  fi  mefehiano  i feroi 

fteddi  maggiori  peflati , e panati  per  feuccio , & 
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intiepidito,  che  fori  l'Elettuario,  vi  fi  mefehiano 
le  polueri  di  quefte  cofei  Sandali  bianchi.  Sandali 
loin, Spodio, Riobarbato  , Cinnamomo  ana., 
dramme  tre , Rofe  rolfe  , Viole , Semi  di  Poriu* 
foca  , di  Scariola,  di  Berbero,  Sugo  di  Liquiritia, 
Gomma  Ttagacanta  ana  dramme  due.  Semi  di 
Cctruolo,  di  Cocuna,  e di  Mellone  ana  dram.i. 

Se  ne  facci  Eleauano  fecondo  l'Arte . 

Il  Ditpruno  Lenitiuo  è lodato , non  folamente 
alle  febbri  continueA  all’alcre  intermittenti,  che 
portano  vchementa,  mi  anche  ^ tutti  i morbi , 
che  hanno  origine  dal  calore  . Si  di  a'  mali  del 
Polmone , e del  Torace  , de’  Reni,  e VeIBca:  c li 
può  dare  lìcuramente  in  qualfiuoglia  fèbbre  acu- 
ta, perche  contempcra  il  foo  fetuorc,  e inuouej 
piaceuolraente  il  corpo . 

la  dola  c di  mezz'oncia , fino  ad  vna , e mero. 

Si  conferua in  buona  forza  per  vn’anoo. 

Il  Diapruno  viene  deferitto  da  N icolò  AldTan- 
drino  foo  ùuentore,  fono  oome  di  Diadamalce- 
no , in  riguardo , che  le  Prune , ch'entrano  in  ef- 
fo , dourauno  edere  le  Damafcenc  Eriche,  e non. 
fecchc.  le  quali  poco  imporra,  che  non  liano  cen- 
to appunto , già  che  dpuri  pigliarli  poi  vna  fola- 
libra  della  polpa  di  ede . 

Ne'  telU  di  Nicolò . tradotti  nel  latino,  lì  ero- 
uafeorretra  ladofo  delle  Viole , che  fono  pre-- 
Icricte  per  lo  decotto , perche  vi  fi  legge  vna  fola 
dramma  di  effe , quantunque  poi  , piti  Ibao  vi  fot 
troua  replicato  : Mtmento  ,vt  in  atfiu  Fmionm  ■ 
buUiat  vncia  femis  yialarum,  vt  diàum  tfi . Onde 
la  Farmacopea  Agufiatu , il  Veccherio  , Nicolò 
Mitepfio , d Prepolìto  , il  Collegio  Maiitouano  , . 
Siluio , Arnaldo  , Cordo , Andernaoo , Fello  , • 
Francrièo  Alcdaiidio , Giacomo  Manlio,  Baude-  • 
.rone,  e Quirico  pigliano  mezz'oncia  di  Violo  , > 
mi  perche  nel  prt^o  celio  Gircq  , tradotto  dal  - 
Salcfoiuno  liti  troua  prriccicca  vn'onria,  ej  ■ 
mezza,  perciò  lèguiano  .qnefi'vfo  il  Ricritarin 
Fiorentioo.Bercaldo  .GiutocrtoiTeobaldo,  Si-" 
uiglfono, Betgainafohi , Yaknztani , Decio Por-  - 
te , Spinello , e Fcancione  , e cosi  anrhd  oflóriu-  ' 
no-qui  1 ancorché  l'AocidotatiD  Romano , d Bo-  > 
|aga«fonuouo,.tl  firal'auola.,r.RetK>deo,  Paolo:; 
Soardo  .Sorgarodri  ,XlolUi^Meli«chio,  Calelia- 
ho,  e Santini  dicono  di  pigliare  la  firada  d>  mez-d 
zo . che  perao  ne  ineccoos  «anfola  oncia , 

I Medici  Autori  dcU'Ancidocario  Bologncfor,'' 
non  vi  mettono  la  Canndfo,onde  Renodeo  dica  - 
NmtmUt  frtuit  iatauoaua  AuScm 
tiifóau , /èd  cufertndtm  jmtamMt , tnmù , & 
rtfrigtnnu  mcdicammÀeJ'cùpto  mtivft  idoaeutf  . 
Renodeo  non  ve  lo  vuole,  perebe  non  i nella  (i-  ’ 
cetra  del  tefio  tradotto  dal  Fnfio , il  quale  credo, 
che  inauucdutameore  lo  tralafcialle,  onde  Pietro 
Coodebergo , riprendendo  il  Fufio , dice , chA, 
Cintumemum  ex  hoc  mcdicamtiito  tnined  rnjcit 
fuchfixs , càm  vtnra  pturims  txtmpUri»  id  eoiui- 
nttnl , Ij»»d  rtBoxiiMs  ctum  nnjltre  drmmjircri 
pojftt.  Si  delie  dunque  ponete  il  Cinnamomo , 
perche  fi  ciotta  nei  teifo  corretto,  e perche  con- 
cilia grada  al  compollo , & oltre,  che  qui  vigora 
il  Riobarbaro , fonie  anche  per  carrerduo-deLU-, 
polpa  di  Caffia,  Tamarindi,  ePtune.  Nòli  hi 
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dM  temete  di  quel  che  dice  il  Renodeo,  che  ren-  I 
de  il  coinpoflo  caldo , perche  eoa  tre  dramme^ 
di  cifo,  meichiatc  con  la  farracine  di  tanti  ingK* 
dienti  di  temperamento  freddi.  & humidi , non 
Ibiamente  lì  viene  à rifrangere  , ma  rimane  la^ 
qualità  calda  foperata  dall*  attione  de'  etto- 
trari) . 

Si  trouaanche  variatione  della  dolèl,  e nume- 
ro de'  quattro  femi  freddi  maggiori  i perche  il 
Fulio  ne  pone  di  tutti  quattro  ana  dramma  vna, 

& i Medici  Autori  dall’  Aniidotario  Bologncfe 
ana  dramme  due,  ma  nel  teflo  fe  ne  leggono  tre 
dramme>coafórme  e'  nella  ricetta  qui  trafcricca. 
cioè  tre  fami , e dice  ana  dramma  vna  ■ ad  ogni 
modo  vi  è chi  pone  tutti  quattro  efsi  femi  freddi 
maggiori,  & in  dofa  alterata  , perche  non  ponno 
rendere  il  compoflo  men  fruituofo , come  fa  il 
Cordo , che  ne  piglia  di  tutti  quattro  ana  oncia 
viuo. 

^ Sopra  tal  materìa  non  accade  dirai  altro  , 

PrMiiea  mentre  la  ricetta  c chiaia,onde  auiicitiró  fola- 
nmftrrt  mente,  che  le  polueri  douranno  farli  lottili , e 
XiM/ra-  dilTolucre  il  lugodeJla  Liquiritia con  vn  pocodi 
> decotto,  e poi  vnirlo  con  le  polpe  fudecte,c  Zuc- 
chera ridotto  i (peOctzi,  e quello  ùxi.  il  Diapru- 
no  Lenitiuo . 

Diapruno  Solutiuo . 

QVaodo  lì  vuol  comporre  il  Diapruno  Solu- 
riuo  , che  chiamano  compofto , vi  fi  mef, 
cliieii  per  ogni  libra  del  Lenitiuo,  nel  puro  che 
eflò  fi  troua  ancora  caldo,  fette  dramme  dì  Oia- 
gridio  polueriizato , Ac  in  fiio  luogo  lì  può  po- 
nete lanro  Scammonìo , elafciarli  fermentare, 
perche  coti  facendo  . il  compollo  viene  ad  ac- 
aillare  nuoua  forma  , ò virtù , ò proprieti , che 
ir  vogliamo,  la  quale  non  lì  troua  nc'compoRi 
prima  di  vn  mele  , come  aiKhe  auuerte  il  CaRcl- 
li,  perche  quello  è il  periodo,  con  il  quale  lì  per- 
fettiona  la  fermencatiunc,  non  folo  prolìtteuole. 
md  nccelTarìa  ne'  componi,  come  moOiammo  di 
fopra  nel  diicorlò  della  Teriaca.  Veggano  di  gra- 
na i Spetiali  quanto  errano  elsi.  quando  aggiun- 
gono al  Diaprano  Lenitiuo  il  Diagridio  , nel 
punto  medelimo,  che  viene  ordinato  il  Di  apra- 
no foluciuo , difpem'ando  il  compollo  non  fer- 
mentato, e per  conlèguenu  dannofo  . Si  dourà 
auuertire , che  veneri^  ordinato  femplicemcnte 
il  Diapruno,  li  ha  da  iiucndeie  delLenìikio. 

DIASEBESTEN 
del  Monugnana . 

Piglia  di  Sebellen  frefehi  oncie  rtnqae,t'ia- 
fondano  in  acqua  di  Viole  vna  libra,  doppò 
bollano,  c lì  colino  , e nella  colatura  lì  aggiun- 
gono di  acqua  d'iride  .acqua di  Anguria ana_> 
oncie  fet , Tamarindi , Prune  liecche  conrufe  ana 
oncic cinque , V iole , Semi  di  Meloni, Semidi 
Cocomero,  Semi  di  Cetrolo  ana  onda  vna , Su- 
go di  Mercorclla  oncie  quattro . 

" Si  cuocoeo  iafieme  foche  ié  ne  comuni  la.» 


metì,  /!  cola  con  forte  fpramìtura , e nella  cola- 
tui  a li  aggiunge  dì  Pcnilii  onde  oao . Diapruno 
Lenitiuo  oncia  vna  e^reaza,  Diagridio  dramme 
tre  e mezza , fe  nc  ^ci  Eicrtnario. 

Vale  nelle  febbri  coleriche  ìntennirteoti,  e 
continue  pure , e non  pure , e feda  l'acùtczzt  dì 
cSci  e rimoue  la  fete,  le  vigilie»  & ancora  l'ama- 
rezza , Ac  euacua  le  macerie  acute  dalle  vie  dell!- 
oriiia,  e vefsica . 

La  dola  c di  vn’oncia  con  vn  bicchìeco  di  Sia- 
ro  di  Lane,  e lì  piglia  ncll'A  urora . 

La  fua  durala  non  pafla  vn'  anno . 

Hanno  opinione  alaini.che  qucRo  Elettuarìo. 
non  fìa  d'inucncionc  dì  Eanolomco  Mnntagna- 
na , perche  lo  trouaiio  in  altri  Autori  più  antichi 
di  lui . Io  non  pretendo  perdere  il  tempo  in  cale 
difputa,  mi  mi  ballerà  dire  , che  la  qui  propofta 
ricettali  tioua  ncirAotidotariodcl  Montagnaoa 
& è la  più  vlitata. 

L’acquadi  Viole  dourà  pigliarli  diUillata  da* 
fuoi  liori.e  circa  ropinionediqucllì.che  Dima- 
no  elfeic  poca  quantità  vna  libra  di  dfa , per  in- 
fondere , e cnoccre  cinque  oncie  di  Sebellen  > fi 
tiene  perciroiiea  .poiché  ordinando  l'Autore  i 
Sebellen  frefehi,  vna  libra  dì  elà'acqua.  è baflait* 
te  a fare  queDo  vfficio . 

Aln  i filmano  per  bene  adoprate  le  polpe  de* 
Sebellen,  delle  Frane,  e Tamarindi , mà  la  licet- 
ta  pone  il  conttario.  però  quando  lì  volcD'e  fen>- 
piìcemcnic  quella  de'  Sebeften,  fi  pocria  io  qual- 
che mudo  tolcrare  ; altrimcnte  la  dola  delle  otto 
onde  de’ Pallili,  non  farebbe  efficiente  à coo- 
fcruarc  tutte  le  polpe  di  efsi  ; oltre  che  le  mede- 
lime  polpe  li  rrouano  dentro  il  Diapruno,  che 
viene  prcl'critTO  in  quefio  medefimo  LJettuatio  , 
onde  li  conchiude  di  panerai  i Tamacindi,  e le 
Prune  in  decotto,  poiché  facendo  diuerfamentc, 
l'EJettuario  ciiifdrebbe  di  coofiftenza  non  dura- 
bile, c diucrrebbe  in  poco  Ipaiio  di  tempo  ace- 
tofo,  c muffo . 

La  peacicadi  comporre  il  DiafrbeAen , c per 
fe  ficua  chiara,  douendo  caminare , fecondo  che 
ordinala  ticecta . 

De’  Sebeden . 

Vicino  la  Città  di  Sebaftia  , Metropoli  di  Sa- 
maria, che  i Greci  chiamano  Sebaftìt^li, 
che  in&rifcc  Città  di  AguDo , perche  fri  edificata 
in  honore  di  elfo,  vi  è vn  itrritorio,  il  quale  ha.» 
proprietà  di  produrre  fpoiuaneainente  moitiffi- 
mi  Alberi  di  Sebellen , nome  prefo  dalla  medefi- 
ma  Città, & vfitatonon  meno  da  gli  Arabi  ,cbe 
nelle  Speiiatie,  bèche  ì Greci  chumano  elio  frut- 
to Myxa,  ò Mjxtria,  hauendo  riguardo  alla  Cu 
coodicione  tanto  muccofa,che  fe  ne  caua  Vifehio 
per  pigliare  gl’  Vccclli  . 

L'Albero  , che  produce  i SebeDen , è comcj 
quello  del  Pruno,  mà  piu  picciolo,con  foglie  più 
tonde , e più  ferme  : ài  fiori  fot»  bianchi , da  i 
quali  nafeouo  i frani  tacemofi,  limili  alle  Prune, 
mà  piu  piccioli , e fianno  incallati  dentro  alcuni 
calicetci,  come  le  ghiande , hanno  noccioli  trian- 
golar^ a duxi  con  Ufiia  auimcUa  damo  » tinal- 
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mence  fono  coti  fimilì  non  (blo  nella  forma,  mi 
Mila  facoltà  alle  Penne , che  /boo  riputaci  tiu-> 
fperiedi  e&,  li  che  vengono  chiamate  anche 
Pinne  Sebeftene , tc  i migliori  fono  i graffi , non 
muffi,  ne'  tarlati . 

Naiceuano  ne'  tempi  andati  in  Sona,  Si  Egit- 
to, mi  prefencemente  fono  &tci  familiari  anche 
ne'  Ciardim  d’Italia . 

Sono  quefti  frutti  folutiui  come  le  Pnine , per 
-teftimoni/  di  Autori  Greci , & Arabi , benché  al- 
rrì  tengono,  che  coAringano,  mentre  cosi  mofira 
l'cfpcricnza. 

. Sono  in  vfo  i SebeAen,  per  rafprczza  della  lin- 
gua de*  febbricitanti , e foccocrooo  alla  tofle  , & 
lupetto,  e negl'  ardori  dell'  orina,  caufati  da  ma- 
teria biliofa,  ò da  pituita  falfa . 

Dell’Anguria. 

IL  Cocomero  DomcAico , che  qui  li  chiaimu> 
Mellone  d'acqua,  d la  vera  Anguria , detta., 
cosi,  pa  hauete  la  corteccia  mefchuta,  e pontic- 
chiata  di  vaiij  colori,!  lìmilitudine  della  fpoglia 
de'  Serpi , benché  li  nona  chi  voglia  conuenire 
tal  nome  1 quella  forte  di  Cocomeri , che  per  ef- 
fer  luoghi  come  feipi , fono  detti  qui  volgarmé- 
' te  Angurie!  ma  fe^r  tal  caufa  quefti  Imcti  li 
doueflcro  chiamate  Angurie, qucfto  medefimo 
nome  coouerrebbe  anche  alle  Cocuzze  lunghe  . 
L'Anguria  i chiamata  da  gl’  Indiani , e dal  Bel- 
luncnfc  Mellone  Indo , dicendo  : UcUnes  Indi 
fnni  Anguns  virides  commHnts  afnd  Arata 
quaalo^ae  apfelUntnr  Battca  Filifim , quandcifiu 
Battca  Inda,  qnandoqnt  Sateta  f'nidii  , qaandeq; 
Buina  Al't-ubi  : i però  d’auucrtire  , che  qucfto 
medeftmo  Mellone  lndo,d  vero  Anguria,  e det- 
to da  Serapione,  e R afta  Dullana,  cm  i nome  di 
cftb,  si  come  Auicenna  gli  diede  il  nome  gene- 
rale di  Bateca . 

n Mcllone,d  Anguria,che  dir  vogliamo,^  co- 
si noto  , che  non  accade  fatui  fopra  i dalineamc- 
ti  foui,difcorfo  alcuno . 

Gioua  alle  febbri  ardenti , diminuendo  il  ca- 
lore , e giouandoall'  aridità  della  lingua . Li  fe- 
roi  fono  rimcdipalli  Reni,  &:  alla  Vellica , e pco- 
uocano  l'orina . L'Alpino  dice,  che  in  Egitto;  In 
tifa fraqatntijfima  funi  Angaria , c che  Domini, 
,vtlf  rimala  nugnam,  ai  optimam  Angariam  ani- 
-fimi , facimiqai  m ipfa  foramen  , per  qaod  Mof 
aham.S'  Amtiam  cam  modico  rofacea  aqaa  diffoln- 
tam  iniii  inifcianl , aqaaqae  Angaria  permifceai . 
Hacaqaa  mira  valnplalii  ift  ommtai  fiiieniitai , 
fiiricitantibafqae  iaiandifima  , aiqae  wiliffima  , 
qaia  refrigerai,  bamtQat,  aperii,  vrinamqne  valf- 
térmoau  ,hae  in  reniini , iecintnfine  dolaritat 
iimna  ■vtantnr . 

Della  Mercorella . 

La  Mercotella  hà  pigliato  il  nome  da  Mer- 
curio lùo  inuentore , che  perciò  i Latini  la 
chiamano  Mercarialit , 

Sittouanoduelbrti  di  Mercotella , vna  mat- 
chio,  e l'altta  ftmioa,de  ambedue  1000  man,  bi- 


no parimente  eguale  facoltà  di  oiolIifìcare,e  fol- 
ueie  il  corpo  : la  Decortionc  di  eflè  beuuta  felue 
la-colera, egli humori  acquo!! , e prouoca i Me- 
litui.  Le  lue  foghe , lècondo Caftor Durante , 
non  folo  fanno  li  medefimo  eftctio,chc  le  foglie 
di  Sena,  mi  hanno  le  mcdcftme  virtù . 

ELETTVARIO  ROSATO 

di  Mcfuc. 

Piglia  di  fiigo  di  Rolé  Rode  complete  libro 
quattro,  Zuccheto  T abarzet  hbra  vna  e mez- 
za, Mamia  ptirac  ftefea  oncie  lei.  Scamonea  An- 
tiochena oncia  VII.  e mezza . 

Si  cuoce  ogni  cofa  con  fuoco  come  di  cande- 
la, fin  che  acquiftino  conliftenza  di  Miele , doppo 
vi  fi  getta  detto  di  Trocifei  di  Spodio  oncia  vna', 
Trocifci  di  Galha  Miifchiata,  Zaffatano  ana  drà-- 
me  due,  Trocifei  de  Berberi  dramme  quattro.  Si 
ripone  in  Vafo  di  vetro . 

Soluc  la  colera  fenu  moleftia  , c buono  alle 
paffioni  coleriche  del  capo  , caufate  da  humor 
caldo , vale  alla  veitigine , A al  dolor  dcgl'oc-  ' • 
chi, & all’ ItcririaGitma . 

La  fua  dola  non  trafccndc  dramme  lèi , e lì 
confcrua  vigorofo  per  due  anni . 

Quello  Electuario  c chiamato  anche  Catani- 
co  Kofato,  che  infcrifee  materia  foluciua . Ben- 
ché la  liia  compolitione  lia  chiarilEma,  non  mi- 
ca però  chi  Icioccamcmc  per  il  fugo  di  Rolè,  nò 
approua  quello , che  fi  caua  dalle  Rofe  rode , e 
di  più  contro  l'ordine  di  Mefue,  alcuni  non  am- 
mettono la  bollitura  della  Maona,  uc'  meno  del- 
lo Scammooio,  per  lo  quale  vogliono  il  Diagri- 
dio,  non  ollante  che  Mefue  dica  apertamente  di 
volere  qui  la  Scamonea  Antiochena, e non  il 
Uiagiidio . Per  euitaic  tali  difficoltà  fi  dice,che 
il  fugo  di  Rofe  dourà  cauarli  dalle  Rofe  roiié  > 
come  più  eccellenti, conforme  alla  dottrina  dei- 
l' ideilo  Mefue , che  dice  : Melur  eft  ratea  nera  e,  de  Bef. 
ratedims,  paacoram  foiioram,  & plaaoram . Il  Si- 
gnor Pietro  Caflelli  di  pii)  hi  fodisfatto  di  van- 
taggio!’ curiolidi  quella  matcriaipoiche  oltre, 
à quello,  che  ne  hà  parlato  oeirAutidoiario,  hà 
fatto  vn  trattato  particolare  dell’  EleituarioRo- 
lato,  doue  riputando  l’opinione  di  vn  ceno  Me- 
dico, con  fodiffimi  argomenti,  e ragiom,  moftta 
che  nel  comporre  quello  Electuario , dobbiamo 
ffi'olucamente  vbbidiic  alla  ricetu , adoprandq 
il  fugo  delle  Rofe  roUè,  chiamate  da  Plinio  Ho- 
fe  Milelìe.e  da'  Romani  Rofe  Napoletane.  Il  fu- 
gu  loro  i correteiuo  dello  ScammoniO,  rcon- 
fortatiuo  dello  ftooiaco,edel  cuore,  li  quali  paf- 
fano  antiparia  con  lo  Scammonio . Circa  poi  la 
qualità  fojutiua , lì  dice . che  non  fono  affatto 
priue  di  ella,  facendofene  il  Siroppo  di  nuoucia 
mfiilioni , che  per  detto  Mefue , e della coiuinua 
efperienaa,hà  fuoleà  di  fare  euacuarc  gli  luimo- 
ri ^di,  in  corroboratione  di  che  PietroPotetiò 
Ictiue  ; Plaiel  he  otiler  adnolare  , Btfar  rateai 
laxare ataam,  lonlraMtdiioram opinionem,qaipin-  c.de Maf. 
lami  ipfa  adffringere,  paUidai  laalàm,  & aitai  la- 
xare,  qui  id  tarli  flirt  unti,  lafiat  drag/mm  vnam 
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ftUutris  diStnm  Xeftrum,  & vtritatem  esperie t ; tritum , atqee  id  quident  feut enfia  mea  mediocritér 
di  che  io  hò  fiuto  erpcriCza,  però  io  dola  di  due  mncca^iai,  aut  liquori  alteri,  quem  Author  iufferir, 
dtanunc  . | frigido  mfpergendum  , 6'  fpatha  exaBi  petm'ften- 

Dubitaoo  alcuni  di  far  bollire  la  Manna.  ce-|  dum  , ita  fet  ,ì/t  igue  ,tùm  firnuerit , bob  eueat, 
mendo  icbe  cuocendoli  li  venga  i rifoluere  la_>  Il  modo  fudccto  c iofegnaco  anche  dal  Caflcllb  > 
parte  tenue  fbluiiua . e percon^uenza  rimanga  Francefeo.  Alefsaiidro.  Bertaldo,  Nicolò.  Amai- 


mutile  ad  aiutare  laqualiti  folutiua  dell'jtict- 
tuario . Dico  però  , che  la  Manna  deue  bollirò 
per  pib  caufe:  mi  primiei  amente  .perche  cosi 
commanda  Mefue  in  quella  ricetta.  Se  m quella-, 
della  Diama nna . oltre  che  iicl  capo  proprio  di 
ella  Manna  dice . che  Ipfa  quoque  eoBio  expedie . 

Cr  operatur  eitiùs,  si  che  bollendo,  non  folamente 
non  fi  perde  la  patte,  ebe  riguarda  la  fol udone . 
mi  opera  più  prcAo , e Callello  dice  di  bancr  più 
jvolre  ordinato  à'  parienii  la  Manna  bollùa . per 
vn  quarto  di  bora , Se  efTcr  riufeita  diniaggior- 
opei  atione,  che  quando  i’bà  data  fciua  farla  bol- 
lire. Deue  di  più  bollire  la  Maiuu  , perche  ef- 
léndo  flatoià,  viene  à difperuerfi  la  Tua  ventofitii 
deue  anche  bollire  per  le  raggioui . che  dicemmo 
I.  di  fopra  uella  confcttione  Hamecb . e finalmente 
deue  bollire  , pei  che  feguendofi  l’ordine  della-, 
ricetta  . che  dice  : Coquautur  omnia  eumfaeilita- 
te  juper  ignem,  qui  fu  jieut  eaodela . viene  elclufó 
il  timore  ui  perdetfi  qualche  parte  requifita  di 
efià,  perche  quel  fuoco  come  di  candela  s'inten- 
dc  fuoco  picciolo . e molto  piaccuole,  che  non-, 
bà  forza  di  far  perdete  alcuna  qualiti  profitteuo- 
le  alle  macerie , che  fi  cuocouo  con  elio . Cuitio 
Mate  vr-  Marinelli  dice  ancora  . che  ueue  boUue  • 

TM  Mtthe  Mefue  poi  con  la  fùlùa  chiarezza  prefaiue  in 
^plar.  <)dcfto  Uctiuaiio  la  Scamonea  Antiochena  mi 
c.zS.  CIÒ  alcuni  più  tolto  fupetfiidofi . chej 

diligenti  vogliono  il  Diagriùio  . come  materia-, 
più  corretta , che  poi , come  anche  dice  il  Ca- 
flello , la  compofitione  tiefee  debole  perla du 
plìcata  cottura . 

Vi  fono  ancora  alcuni . che  non  v^liono  la_> 
bollimra  di  ella  Scamonea  nel  liigo  di  Uolc , con- 
forme ordina  Mefue , non  lòlo  qui . mi  aiKhej 
nel  proprio  capo  del  Scammonio . doue  dice: 
HeeoSto  efl  generulior  praparatio  eius  , oufeieui 
plora  ex  uoeumeutiietui , e nel  mcdelinio  capo 
foggiungc  : Auxiliatur  nobit  eoBio  eum  eii  , qua 
exierguut,  dr  leuiuut,  ficut  efi  muceilago  Pfitùfi  et 
aqua  , et  earaei  frunoruiu , et  fueeus  Rofarum. 
Dunque  diremo  fraiKamente , che  Mefue  vuole 
cirectiuamcnte  . che  la  Scamonea  debba  bollire 
Replicano  nondimeno  i contradiccnti , che  la-> 
Scamonea  t' ingrumifca.e  conreguentemente 
non  ogni  parte  dell'  hlettuaho . ricfcc  foluiiua-. 
ad  vn  modo,  perche  sòza  dubbio-fatà^ù  foluci' 
ua  quella  pane  douc  faianno  attaccati  quei  gru- 
mi • Si  niponde  i quelli  tali,  che  quei,  che  han- 
no rintteraprattica  Ut  cooi)Orre  i medicamen- 
ti. per  fiiggue  quello  vitto  nella  Scamonea . pri. 
ma  la  poliietizzano  . c poi  la  iciogliono  nel  lico- 
re, mentre  éftcddu.e  quando  è Ixne  dtflbiuta  fi 
fa  cuocere  con  fiioco  piaccuola  . e cosi  oi’rando 
tion  s’ingrumifcc  . & <1  medefimo  infegna  il  t.'o- 
ftproMt  fico  : Nna  coir  fdice  egli)  Scammonium  feruendo. 

Meli*, fittrit  Phérmt€4p<»MijdeUgeMdMm  pr^ 
^ m loe»  peobaeiffimM  Seammonùm  > de  bàie  vero 


do,  di  villanoua,  Ouicdo,Scctala.Giubcrto.  Fu- 
fio,  Cortauilla  , e da  multi  altri . U Burgarued 
dice  di  hauer  facto  bollire  l’acqua  pura , c quan- 
do era  nel  maggior  fcruorc  di  bollire,  all  bora-, 
hauerui  pollo  la  polucrc  della  Scamonea  dentro, 
agitando  con  vna  fpaiola  di  legno,  ne'  mai  rflère 
auucnuco,  che  li  fia  conglutinata . eccetto  quan- 
do ha  pollo  la  Scamonea  prima  di  agitare  l’ac- 
qua. ilche  non  fi  deue  porre  in  dubbio,  mentre  d 
chiara  l’cfpericnza. 

Sopra  il  medefimo  FIcttuario  notano  i Me- 
dici del  Collegio  di  Colonia.  Callello,  Setra!a.& 
altri,  che  i Trocifei  di  Spodio,  come  anche  qud- 
ii  de  Berberi  domanno  eilcre  delle  prime  delcric- 
rioni  di  Mefuc.già  che  di  ambedue  le  ne  trouano 
in  detto  Autore  più.  e diuerfe  ricette . cosi  pan- 
mente  auucrdfcuiio  il  Sedala,  Se  il  Spinello  .Cir- 
ca iTiocifei  diGalliaMufcbiata,  trouandofene 
quattro  ricette  diflcrenci.  non  folo  di  Autorì.  mi 
aDched‘iogtcdicmi,fi  dourà  però  qui  fenza  dub- 
bio intendere  la  G^ia  Muiebiaca  di  pregna  iis- 
ucncionc  di  Mefite  . non  folo  come  piu  perfetta-, 
dell'  altre  dcfcniiioni,  ma  per  cflcic  cofa  fin., 
propria  . già  che  quello  Elcttuario  i inueinione 
parucolare  di  cflò  Mefite.  , 

Jefiendo  chiaro  à fufficienza  il  modo  di  com- 
porre quello  £Ki  diario,  non  accade  farui  fopra 
altra  annotatione,  lè  non  quella,  che  pone  il  Sec- 
cala ci  non  farlo  troppo  liquido , perche  la  Sca- 
monea andatchbc  Icmprc  a galla , come  macctia 
di  poco  pefo,  ò pure  Kcndecia  nel  fondo,  come 
vuole  il  Caliello.  nuffimamente  fc  fi  poncrà  iu-> 
hnecon  l’altre  polucri , Se  in  ciafeheduno  di  cali 
cali  non  tiulcicanixi  le  patti  del  compollo  put- 
gaciue  ad  vna  maniera . 

Finalmente  fi  auncrtifee  quando  farà  oidinaco 
fcmpiicemcnrc  i’blectuatio  Kofaro,  e particolar- 
mente io  tutte  le  forti  di  pillole  , fi  dotili  inceo- 
dcie  della  prefence  dcfci  iaione . 

ELETTVARIO  DI  SVGO  DI 
Rolè  di  Nicolò. 

Piglia  di  fugo  di  Rofe  rolfe . Zucchero  bianco 
ana  libra  vuaA  onde  quattro,  sandalo  biè- 
co . Sandalo  rolTu . Sandalo  citrino  aiu  dramme 
fei.  Spodio  di  amine  tre  . Diagridio  dtamme  i u 
Canfora  fcropolo  vna . 

Si  cuoce  il  Zucchero  con  il  fugo  di  Rofe 
confillcnz.adi  Miele  .dopò  s’aggiungono  gli  al- 
tri ingredienti  fonilmcnce  pefiati , c le  nc  fa  £- 
Icccuaiso. 

Qwflo  Elcttuario  è flato  elperimencato  co»- 
tro  la  Gotta  calda,  e vale  à purgare  lènza  mole- 
flit  la  colera  rolla , de  i conualelccnci  di  luoglw 
•infermili,  e caccia  vtkntenieate  le  ctliquie  de* 
mali  huùioci  tuaatli  nel  corpo  « ■••  > 

Et 
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La  (loia  j di  ere  fìno  1 cinque  dramme,  fì  coo- 
ferua  per  due  anni  . 

L' inucntione  di  quefto  EVttuario  c di  Nicolò 
•Alcfandrino,  & il  titolo,  che  hà  di  fugo  di  Refe, 
obbliga  ftreitartinue  i dolerla  coolccrarc  con  il 
fugo  di  Rofe  rode,  e non  con  l'acqua  difhllaca  di 
elle  , come  fanno  malamente  alcuni , [Xiklie  il 
fugo  di  Rolè  ferue  qui , non  Iblamcnte  per  folu- 
tiuo,  ina  anche  per  correttiuo  dello  Scammunio, 
come  li  è detto  nell'  antecedente  LIetcuario, 

Qnei  tali,  che  qui  adoprano  l'.\cqiia  Rofa  di- 
ftiUata,invoccdcl  fugo  di  eflè.  fono  ripiefi 
in  Eira.  Gio;  Lodouico  Bertaldo , che  dice  : AtijUtoJac- 
dr  fnea  f/,  gaiiim  Jtofarum  fointnc  , <jHoi  non  refrthtnfn- 
Ktftnm  fed  ftrna  dignum  tfi . 

Nicolò  Miteplio  pone  vna  ricetta  di  qucflo 
medicamento  con  aggiunta  di  Tiirbir,  e Riobar- 
ro,  Fernelio,  Kcoodeo . Konu'oletio  , e Baudero- 
ne,  per  termine  di  corrcrrione,  mutano  tutta  hu» 
ricetta  fudetta . Il  Collegiode'  Medici  di  Bolo- 
gna, fegtiiti  dal  Cortefe , alterano  la  dofa  dello 
Sipodio  al  doppio  pelò . 

Benché  da  quello  Collegio  non  fi  ponga  la_. 
Canfora  in  tutti  i medicamenti . che  .fi  pigli^ 
per  bocca,  nièiedimcno  per  fodislàrc  all'obbligo 
elcirordinc  incominciaio,difcori  cremo  io  qudto 
luogo  particolatmcncc  di  elfa  Canfora . 

Della  Canfora. 

IL  nome  Camphnuw  Capfcara, Rima  l'Agrico- 
la efi'cie  fiata  voce  Indiana,  palfata  poi  in  vfo 
cri'  Mori  ì Per  efprimece  quello  ingrediente,  oel 
quale  fi  concrcxicttc  il  fuo  genere  , perche  alcuni 
Minrrj!  cfjdono la  C anfora  efler  fpecie di  Bitume , opi- 
c.io.  1.3,  Bernardo  Celio  fi  sforaa  di  conlernia- 

re  condiuerfi  argomenti,  contro  vn  gran  nuine- 
to  di  Autori  di  buona  efpericnaa , i quali  afier- 
mano  la  Canfora  elice  lagrima  di  albero. 

Il  Cardano  prcliippone  litiouarli  due  forti  di 
Canfora  , cioè  vna  Kofiilc  , e i'aJtra  Arborea., , 
quella  {leió  è quella  > che  fi  cofiuma  ordinaria- 
mente nelle .tlcettc,  la  quale  pn  quanto  oc  rilerr. 
feouoi  Xlodetni  curiolì  inuelligatori  di  queiia.o 
cccelfamatcria  ,chc  hanno  nauigato  all' Indica  , 
douc  cfictiiuanicnte  nalce  , dicono  che  fia  goni- 
iiH  di  yn'  albero  conto  grande  , che  può  far'  om- 
bia  i centinaia  di  perfone  vnitc  inficme . 

Qucft'Albero  c della  fotteaza  della  Netcclu» 
glamIe,con  foglie  biaocheggianci  limili  à quelle 
Sei  Salice,  e li  croua  colà  in  quei  monti , che  fono 
vicini  al  Mare  . La  marci  ia  del  fuo  legno  c icg- 
gieta.  e fciolacea,  per  detto  del  Matchioli  i mà  il 
Carzia  autore  accreditato,  foprauli  materie  pe- 
regrine dice  : Quello  sò  di  certezza , che  la  ma- 
teria, cioè  il  tronco  è di  color  di  cenere , limile^ 
al  Faggio,  taluolta  vnpioco  piu  negro, .mi  non..,| 
leggicio,  nè  fongofo  , come  lo  duaiue  Auicen-| 
na  . Riferilce  ancora  vna  curiofità,  afiermatagli 
per-colà  vera,  cioè,  che  vl'cendo  alcuno  per  rac- 
cogliere la  Cantora,  come  nc  haiierà  , )>er.  veoru- 
rà)  pieno  vna  Zucca, Ibpragiuugtndo  à Ione  vn'- 
àltro  più  gagUan^.  c piu  vaJorolò  di  quello,  in 
vn  tratto  rammaua.  non  è tenuto  per.^aefio  i 


pena  alcuna,  perche  dicono  cfictgli  ciò  fiato  coni 
.cefib  dalla  fbttuna. 

La  Canfora  c di  due  forti , vna  lì  chiama  Can- 
fora di  Borneo,  Se  c efquifita,  mà  non  lì  porta  in 
Europa,  e l'altra  è l'ordinaria,  che  ci  viene  porca- 
ta dalla  duna  in  certi  panetti  tondi,e  bianchi,  di 
cinque  dita  alti , e perche  ci  viene  in  quella  for- 
ma, pare  pili  collo  medicaineniu  compofio , che 
fcmplicej  quella  è la  Cantora  vfuale , e che  per  il 
fuo  graue  odore  viene  abbotritai  onde  il  Colle- 
gio de’  Speciali  di  quella  Cirri  conchìulé,  douer- 
li  bandire  da  rutti  quei  niedicanienti , che  fi  pi- 
gliano per  bocca , perche  elicndo  ptefcrìcca  nelli 
più  pregiaci  componi  cordiali,  viene  ad  ocenpa- 
re  tutto  il  fenfo  degl' altri  medicamenti , opran- 
do perciò , che  non  fi  poflà  giudicare  la  qualiet 
del  compofio,  mentre  non  rende  alcr’ odore, 
di  Canfoa . 

Non  li  noua  memoria  della  Càfora  negli  Au- 
tori Greci  antichi,  c fpccialmcnce  iti  Diofeoride, 

Galeno , fi:  Atrio  , per  lo  che  fi  .giudica  cficrgli 
fiata  ignota,  mi  gli  Amori  Atabi , come  Rafis  , 
Auiceiina,  e berapione,  non  folamence  hebbero  la 
perfetta  cunofceiua  di  ella , ina  di  più  la  dichia- 
rai ono  di  freddo  tcmficcamenro , c lecca  in  terzo 
grado . Da  multi  Moderni  però  non  è rìceuuco 
quello  alConu  , hauendo  per  opinione , che  lo-r 
Canfora , non  folo  fia  calda , ma  caldifiìma , Cj 
fondano  quello  loro  parere , prmcipalmente  ncl- 
l'acrimunia  del  làporc,  c nell’  acutezza  dell'odo- 
re; qualità,  che  fecondo  Arinotele,  c Galcnofdi- 
cono  efiì)  fono  inditi)  certi  dì  calidicà. 

Io  nò  voglio  dilaiatnuin  tal  qualità  di  difeor- 
fo,mafiimami:nce  hauendone  bafiamcmetiie  crac-  MrdJ.y, 
tato  il  nofiro  Gio:  Donacu  Santoro , dirò  fola-  c.vit, 
mence  di  hauer  adop,'ato  la  Canfoi  a fcìoltaconu. 
acqua  Rofaca,&  aj  plicau , come  anchedice  ha- 
ucr  fatto  il  Garzia  tu  niuflc  infiammationi  efier- 
ne , c fpecialmeiitc  in  quelle  degli  occhi , e ncl'e 
cutmre  del  fuoco, &i  hauci'ollèruato  l'indurui 
piu  freddezza  , che  non  houerebbe  fatta  la  ncue , 
che  pare  àme,eficre  quello  il  vero  modo  di  co- 
nofeete  il  temperamento  delle  macerie  medicina- 
li, fiche  conlttnia  il  precitato  Santoro , che  dice  : 
rdt  omnium  mtps  certa  eli  iffa  rei  experientia , vt 
pafiim  Galenni  doeet,  hnu  enim  magli  in  re  medita 
conjidendnm  efl  > luàm  Pbitofophornm  ratiombnt, 

JSatenns  1 . de  Simpiic.  mcd.  •fetnlt.  monnii.  Expe- 
rimentuin  enim  doeet , Camphoram  appoftiam  fnpra 
paricm  Infiammatatn,  mirnm  in  modnm  prodeffe, 

^namtiim  jne  partem  attigerit , etfi  temperata  fne- 
ni,  eam  re/tigerat,  ijaod  ex  fui  natura  , eSr  non  per 
aecideni  fieri  conti  ngit.  ytccidit  ad  hoc,  qnodfebris 
ardenti!  mpeiui,  atijiie  feruor  ex  Camphorafemper 
miiefcit,  & attemperatnr , ^ Rbafu  17,  eontinen,  Caf^ 
nu/uil  , Oifpofitio  Camphora  ia  eorpore  , efi  ftcnti 
dijpofttio  borealit  eoafittulionis  in  orbe,  t^uia  infri. 
gidat  , ^ exfteat  mniium , & vaJdé  contraria  pu. 
trefiOioni  . Non  entro  petò  io  ad  all'crire,  cho 
la  Canfora  fia  calda,  nè  iredda,  ma  dico  Icmpli- 
ccmcntc,  che  habbia  virtù  di  rctrigeraie,  fecondo 
rqrdiiiaria  aficcrionc  del  iierlpicacilTuno  giudici» 
diDioltoridcjchctfalaltMDdo.quei  gradi  inia- 
guiaci;  di  calde»  c di  fieddv.ip  quatto , & in  pii-  i 
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mo  grado,  e cosi  di  létco,  e di  humido , diflè  af- 
roluuinente  il  tale  ingredieiue  Icalda , quello 
lalTicdda,  &x.  £ con  gran  raggionc,peicJic  cf- 
Icndo  i semplici  ( per  giuditio  del  Icnib)  priui  di 
quelle  qualità  in  atto,  che  lì  può  dire,  clic  I'- 
habbiaiio  in  potenza , vedcndolcne  perciò  gli  el- 
lc:t  i , con  miglior  modo  li  di  loro  la  definidone 
per  la  potéza  aitcratiua,  che  per  la  qualità  attua- 
le. Di  douc  lì  argomenta,  che  errano  quegli  A u- 
tori,  in  altro  dotiillimi,  che  troppo  fotnlmcnte.> 
luiiùtano,  ò numerano  i gradi  delle  qualità, me- 
ne i mcdicamcd  operano  excitatiui  ncToggetii, 
poiché  vediamo  in  ma  complcinoiK,chc  giìiian- 
do  l'acido,  li  fente  abruciare  lo  iiomaco , ti  in., 
vn’  altra  rìceuerne  ricreationc . Il  Pepe  in  alcuni 
li  fà  lentire  ardcudUìmo  nella  lingua , & in  alla 
appena  rilueglia  renio  di  calore,e  di  più,  benché 
iealdi  la  lingua  à molti,  non  perciò  nefeguc,  che 
tutti  ne  lèntono  molino  nello  Aomaco.  L'acqua 
vice  riefeepungitiua  nella  bocca , e nello  lloaia- 
co  i ma  applicata  eAernameoce , modra  ienfo  di 
fieddezza  . Ma/licaodo  la  Gotta (iomma,  non 
li  la  Icndre  molelìa  in  bocca  j mà  poi  là  cotono 
fendmento  nell' LIbl'ago , e Vcntncolo.  Man- 
giandoli TAgliu,  netn  piouuce  ncH’ interno  la., 
pi^a , come  là  impiallraodoli  ellcnumcuee  • Il 
Kilocallo  pigliato  per  bocca,  vlcera  l’inceriora , 
Doiidimcnu  apjùicato  di  luori  non  li  fà  fentire  ; 
come  durujuc  li  póno  giudicare  le  qualità  di  que- 
lli? forfì  dalla  lingua,dallo  flomaco.ò  dalla  cute, 
vedali  di  grada , come  male  appoggiati  fono  i 
gradi  delle  qualità  Llcnicntari  1 Mà  io  fon  qui 
Mr  dilucidare  chiaramente  quello  punto , e aio- 
lirare  doue  li  nafeonde  l'inganno  di  tal  giudido. 
Credono  molti , che  i medicamenti  operino  in., 
noi , fuegliadcbe  fono  dal  calor  'naturale,  ma., 
qui  (là  l'errore  , perche  il  medicamento  non  vie- 
ne luegliato  alcrimcme  dal  calore , mà  il  colore 
fucgliaco  dal  medicamento , lì  fà  fendre . 
dunque  conlifle  tutto  lo  feopo  di  quella  verità , 
qui  li  attenda,  che  faranno  dilucidare  tutte  le  dil- 
facultà,  e fgambrate  le  tenebre.  La  Canfora  dun- 
que rinfrefca,pcrchc  coflando  elTa  di  parti  tcnuil- 
liine , Si  efalabili  , applicandoli  poi  alle  j>ard 
inhaiiimate,  efclude  dalla  parte  l'iutiammationc, 
e così  rclia  il  luogo  col  fenfo  di  freddo , così  pa- 
rimente opera  l'Acqua  Vite, la  quale  niopicciata 
fupra  il  corpo,  ò nella  palma  dcUamano,  induce  ! 
in  efla  vn  fenfo  di  Araordinaiia  freddezza , ma-, 
perilcontrario.beuendoli.vellica  gli  fpirid  della 
lingua,  e dello  iiomaco  , iciii  Ipiriti  fanno  fcnci- 
re  il  colore  nella  parte.  Perconchiulionc  li  dice, 
che  ne'  mcdicomcnd  non  vi  liano  quelle  qualità 
Elementari  diuife  in  gradi,  mà  femplicemrnto 
virtù  di  fucgliaie  il  calor  natuiole , alirimcnce  fe 
haudl'ero  da  fé  HcIIì  il  caldo,  &c.  fcaldariano  an- 
che le  cofe  inlcnfatc , come  feguc  con  il  fuoco,  il 
quale  dfcitiuamccc  c'  caldo  da  fe  medclimo;  dia- 
mone vn'  altro  efempio . La  Ipina , che  c mace- 
ria fenza  calere,  cncrara  che  lia  nella  carne  de'  vi- 
ueiui,opcra  che  nella  pane  li  Tenta  calore>c  non- 
dimeno è cola  certa,  che  il  calore  non  era  nellt-a 
l^ina,  dunque  bifognaconcbiudcrc,  che  fueglia  il 
calore. 


DilToUierai  la  Scamonea  nel  fugo  delle  Rofc,e 
nel  Zucchero , cllèodo  però  freddi , dapoi  gli  da-  m nar- 
rai canucotcuia,  che  li  riduchino  i fufficicnto  TtCElx- 
coiilillcnza , ò fpclTczza , lafciandolo'  raSVeddare 
canto,  che  il  couipollo  Ila  tepido . le  all*  hora  vi 
aggiungerai  le  polncri , A;  in  quello  modo  la.,  ^ * 
Scamonea  non  venà  ad  iugriimirlì . A chi  poi 
non  piaccITc  di  cuocere  la  Scamonea,  ilchc  io  nó 
lodo , gli  farà  di  auucriimenio  di  aggiungerla  in 
polucre  al  Compollo,  non  atlàrco  foccile,  ma  do- 
pò che  fari  ralfrcddato  : Preparandoli  i Sandali 
con  l’acqua  Rolà,  come  nell’  Élettuario  di  Gia- 
cinto, daranno  alla  cumpolitionc  vna  graciolika 
viuaciià  dì  colore. 

Diacirtamo. 

Iglia  Sprae  di  Diadraganto  freddo , Midolla 
X dì  Semi  di  Cartamo  ana  oncie  meta.  Carne, 
ò polpa  di  Cotogno  oncia  vna,  Scamonea  prepa- 
rata oncie  tre , Gengeuo  bianco  diamme  ducj  , 

Manna  eletta  oncie  due , Turbìr  feelto  di  amino 
Tei , Ermodattili  dramme  quattro , Micie  Rofaco 
oncia  vna.  Zucchero  bianco  quanto  bada.  Si  làc- 
ci Elcccuatio  molle . 

Purga  vaiorofanience  gli  humori  picuitofì  da  ' 
quallìuoglia  parte  del  corpo , e purga  anche  la 
coIera,c  la  flemma . 

Se  oc  piglia  da  meza,  lino  ad  vn’oncia  intiera, 
e li  confcrua  per  due  anni  in  vigore, 

Il  Diacartamo  c poco  vfaco.  Siri!  perche  non., 
fe  nc  rroiia  Autore  cerco , li  dice , che  lia  di  Ar. 
naldo,  mà  forco  quello  medclimo  nome,  li  troua 
varia  la  licetta,  non  lulo  in  molti  Ancidotariioni 
anche  in  quello  delridcllò  Arnaldo,ad  ogni  mo- 
do quella  ricetta  è craferirta  m gratia  di  chi  vo- 
Icllé  valerfcne . £ circa  il  modo  di  comporlo  é 
chiarillìmo  , che  perciò  non  accade  perdere  qui 
il  tempo  con  tedio,  forfè  del  difereco  Lettore. 

Hlcttuarìo  Elcfcof. 

Piglia  Scamonea  Anriochciu , Turbir  bianco 
ana  dramme  lei , Gaiofani,  Cinnamomo , 
Gengeuo,  .Mirabolani  Emblici,  Noci  Mul'chiaic, 
e Poliporo  ana  dramme  due,  e meza.  Zucchero 
bianco  oncie  lei . 

Si  confetta  in  £lccniario  con  Miele  Ipumaco 
quanto  bada . 

Purga  gli  £fcrcmenti,Ac  t dati  da  tutto  il  còr- 
po , toglie  i dolori  colici , dell'  Hipocondri) . o 
delle  giunture,  purga  li  leni,  e la  venìca,  le  ced- 
ra il  coito . 

1a  Dola  i di  vno,  lino  à tre  aurei . 

Si  cunfetua  perlctto  per  due  anni . 

Qgedo  Lletcuarioiche  Medie  chiama  £Iecma- 
rio  Elcfcof,  in  altri  Autori  li  legge , Ele3iurium 
Efifeopii  iorli  pecche  qucdo  tale  nc  folfc  dato  il 
pruno  iiuicnrurc.  La  riccKa  qui  cralcticca  è chia- 
j ta,  e petò  non  anunccte  altro  dilcorfo,  che  douej 
' dice  Miq{e  quanto  bada , fi  deuc  inccnucre  oncie 
dieci,&  vna  dramma , fecondo  anche  computa  U 
. Oddio.  Il  Zucchero  però,  che  entra  in  poluere 
I non  fi  computa  nc  per  Miele,  nd  per  lpecic,mà  vi 
No  & 
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fi  pone  rcmpliccjnentt  fcr  ingrofTate  la  raaffl  del 
Coinpodo . , 

monto  al  modo  poi  di  prepararlo , li  doari 

folamcuteauueriire,  che doppo fetta,  fi  debto 

ìifoìtc  teiuicnurc  almeno  per  vn  mefe , perche 
altrimente  può  tlannificare  , come  auuenne  ad 
vnapouera Donna, alla qua'e  fù  dato  rifiellò 
giorno  che  I bauea  compofto  vn  certo  Frate 
Sale,  poco  auueduio,  onde  Umifera  fi  rtdufle 
in  punto  di  mone  » 

benedetta  lassativa 

di  Nicolò, 

Piglia  Turbit . EfoU , Zucchero  ara  dramme 
dieci  .Diagridio  , trroodattili , Rofe  rofle 
aoa  dramme  cinque , Garofani , Spica  Nardi , 
Gengcuo , Zaffarano , Saffiftagia , Pepe  Lungo , 
Aroomo , Cardamomo , Seme  di  Apio  volgare , 
Seme  di  Petrofello  ,Sal  Gemma , Galaqga,  Ma- 
ce , Caruo . Seme  di  Finocchio , Seme  di  Aq>ara- 
go , Seme  di  Brufeo , Millium  Solis  ani  dramma 

'*Si"fl  Eletmario  con  Miele  fpumato  quanto 
bftfls  • 

Solue  riiumoTC  pituitofo  > che  fpecùlmcnto 
offende  gli  articoli  .onde  gioui  alla  G«ta^- 
tctica,&  alla  Podagra  originata  da  caufa  fired- 
iia.purgiAJichcli  Rcot» 

La  Dofa  i quanto  vna  Caflagna , che  alcuni 
intendono  da  tre,  fiim  à fei  dramme , mi  fc  n«j 
può  dare  fino  ad  vn  oncia . 

Si  cooferaa  perfèttamente  due  anni. 

Come  che  la  Benedetu  Lalfadua  fi  troua  efle- 
re  ricetta  di  Nicolò  . Se  elfendo  mola  gli  Autori, 
che  hanno  quello  mcdclimo  nome , cagiona  p er- 
ciò  non  poca  confufione  i Speciali  1 elcttiono 

della  tiecaa  migliore,  gii  che  in  tanto  numero 
diticcuernonven’é  vna, che  concordi  con  1- 

NicolòAlcfandrinone  pqneyni,  e la  chia^ 

ma  Ben  Pontica , ma  tralalcia  il  Cardamomo , 
peirofeìlo , Si  Libia  • , . , , 

Nicolò  Mircpfio  ne  defenue  fino  à quattro  . 

cioè  Antidoto  44?-  1°*- 
Prcpofito  non  vi  vuole  l'Efola  , come  Ingredien- 
te poco , ò niente  gioueuolc  per  I intentiono 
delfe  Ricetta , & i fcguitato  da  Don 
Tonar  Spagnuolo,  il  quale  tralafcia  anche  U Zu^ 
cheto.  Spie»,  Zaffarano,  Pepe  Lungo  .Arno- 

nto,  Cardamomo. e Petrofello i vi  aggtuiigej 

però  i quattro  Semi 

iitia.feguitando  in  ciò  il  parere  di  Fcmelio. 


QuIperSficoftumala  Ricetta  del  Sale™t^ 
amichi . del  quale  fi  le^cua  il  IPoU|^ 
dio! seme  di  Amena , e Pietra  Urne . eh  trala- 
feiano  hoggi  giorno  ,e  fpeciJmcDte  la  Pictq 
Lime  reiche?ripitafc  materia  più  lofio  feut^ 
lofi, che  ielle.  In  alcuni  Tefii  fi  legge  due  vol- 
te il  Caidamonio , mi  noi  crediamo  m luogo  di 
vno  di  elfi,  douetfi  porte  il  Carolai». 


Dell'Efola. 

DEH'  Efola  fe  ne  trouano  due  forti , cioo 
Maggiore  # e .Minore . la  Maggiore,  dico 
il  Maafaioli  con  l'autorici  di  Mefue,  non  fi  deue 
vfare,  per  eflcre  di  maligoiflima  coodiciooe  , Se 
i vfeta  nondimeno  da’  Medicafiri  indiferettio- 
nati , che  la  danno  in  polueie  i'poueri  VilU- 
ui,  vccidcndonc  però  molti  piò , che  non  ne  ri- 
fenaiio  ; quefia  c nominata  qui , Cordone  di  San 
Fraocefco,edaDiofcoride,Piciufe,  c da  Me- 
fue : Stbrm  faruim , à differenza  dell’  Apios  > 
cheèlaSalappa.  la  quale  egli  chiama  Sebra» 

Mtjium . 

Si  douti  vfare  l’Efola  .Minore , detta  Tirhima- 
lo Ciparìfib.chc è quell’ Efola,  che  loda  Me- 
fue : Parua  ^ pritfltttiicr  , putfertim  cerfico 
ratlicit  team , Uni , fregib , fubrtifo  CafsU  mtdo . ,'j,  ‘ 

Quella  però,  benché  più  mite  della  Maggiore, 
ad  ogm  modo  no  i deue  adoprarfi  auanci  che., 
fiano  panàri  fei  inefi  dalla  fua  raccolta  i Afan  re- 
ceni  qnotjke  menfe  colteO*  mal*  eli , dice  Mefue  ; 
e di  piò  fi  deue  fempre  adopraic  preparata  con., 
l’Aceto  , come  fi  i inlègnato  i fuo  luogo , & lu- 
uertilèe  Kcixideo , ebe  anteijnam  radix  EfnU  pn- 
relmr  , & in  vfnm  utnlai , eff  t/t,  decet , prépa- 
raada  i e fi  deue  intendere  afiblucamente  deila., 
radice  fola . e non  di  altra  parte  di  effa . 

Quefio  Semplice  , fecondo  che  dice  MefuO  , 
iblue  valentemente  la  flemma , l’acqua  citriiu  , 
glihumoii  mclancolici  . e le  materie  dello 
giunture . 

Del  Sai  Gemma . 

La  materia  del  Sale  i così  piena  di  curiofi- 
tà  , che  non  può  haucre  confecenza  con., 
la  breuicà  del  difeorfo  che  in  quefio  luogo  ri- 
chiederia  il  trattare  fitiiipliccmente  del  Sai  Gem- 
mai con  tutto  ciò  defide,  andò  io  di  fadisfarc  al 
gufio  di  quei , che  abbondano  di  curiofità , fi 
comenteti  il  difereto  Lettore  , di  permettermi 
i’anilar  breuemence  notando  alcune  parricolari- 
ta  degl’  altri  Sali  più  femofi  in  Medicina , e l'pe- 
cialmenre  del  nome  di  efib  in  genere , Sant’  Ifi- 
dorofcriue.cheilnome  di  Sale  c detto  i Sa- 
tieni» , in  ignen.  proieShon  faliat , tf  exilia- 
tur  ,ò  vero ì Salo, cioè  dal  Mate, con  il  quale 
fi  fà  , ò pure  Sole , fenta  del  quale  non  fe  ne  po- 
tria  fare  quella  quantità  , che  richiede  la  baircz- 
za  del  fuo  prezzo , efi'ciido  vniuerfàlmenie  noto  , 
ferfi  il  Sale  cficcandofi  l'acqua  marina , con  U-, 
fot  za  del  Sole. 

Homerohcbbcil  Sale  in  tanta  degniti , ebo 
gli  diede  l’attributo  di  Duino  : Diuao  Sale  con-  lUmt, 
{perftt  J c Platone  diffe  : Enndem  ejjeaaicim  Dee  TUme, . 
cerpni  i che  pciciò  foggim^e,  haucr  Homeiu  ra- 
gioneuoimeote  chiamato  il  Sale  Duino,  mentre 
c proprietà  del  Sommo  Dio  , non  folaincnce  di 
creare,  mi  di  coofeniarc  le  cofe  dalla  corrctione, 

Siiefi'efpericnza  è ttiuialiffimai  poiché  afpcrgcu- 
olì  le  carni  morte  con  il  Sale . li  ptefeniano  dal- 
la cocrouiaQe,  fiche  Platone  fegultò  i dite  . che 
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/.y.  Stm-  tal  conditiooe  del  Sale:  Eflquitiim  vttMtiinfHur- 
fefijt.  uUtis  partickla,  & imago . 

Ì.J1.C.1J.  Plinio  rifèriicc  molaffime  cofe  intorno  al  Sa- 
le > c li>cciaimciice  ilice , che  chi  vuole  menare.» 
viu  vita  con  alcuna  hum^nitii  non  può  (lare  fen- 
zasaje,  come  neceilàrio  nutrimento,  àfegno 
che  l'inJullria  humana  l'hà  traslcrico  anche  alla 
voluttà, c per  quefto  ogni  rìlb,  c motteggio^ 
chiamato  Sale , nc  hanno  altro  nome  le  piaccuo- 
Iczte , che  fanno  la  vita  allegra . 

^ppreflb  i Komani  antichi  era  in  tanto  preg- 
gio  li  Sale , che  oltre  tl'adorname  le  piazze  col 
uoiiic  di  eflò,  come  fegue  nella  via  Salaria:  ,^o- 
oitm  illa  Sol  in  Satinai  panari  lonfueiurat , lin- 
terponcuano  à gli  honori  della  militia,  fiche  il- 
premio , che  dauano  a'  fbldati,  radoriiauano  col 
nome  di  Salario  i ma  tralafciando  culto  ciò,',  che 
l'opra  tal  penficto  li  poccia  dinotare,c  tefiimo- 
luunianza  degli  Autori  profani  fupra  la  degniti 
del  Sale , ballerà  per  vlcima  confeimacionc  quel- 
Lruii.  a.  la,  che  li  legge  nelle  Sacre  carte:  .^idr/iiid  abin- 
lerii  facrificift  Saie  condiei , nec  anferes  Sai  fxdetit 
■Dei  tiu  de  Jacripiia  tuo  : In  amm  abUtiaae  afferei 
Cap.f.  Sai.  BtinH.  Mircoi  Omnii  vidimaSalefaliemr, 
Cap.^.  Bonumeli  Sai . £tin  S.  Maccheo  : f'oi  efln  Sai 
tenti  prelò  qui  per  {imbolo  di  prudenza.  £ 
AdCthf.  tinTlolo:  SeinavelUr  femper  in  grana  Sale  fn 
^ tandinu , 

Sono  poi  molte  le  fpecic  del  Sale;  mi  quaccio 
piopiianicme,  diccGiouan:ii  Mefue , che  fono  le 
piu  famulc  , la  prima  delle  quali  è il  Sai  Panie , 
Il  cioè  lisa!  comune  , e quello  c didue  maniere.,, 
la  prima  ò minerale , che  li  caua  dalia  terra , co- 
me fi  cauano  li  lafQ , & c piò  duco , e piò  fàlfb 
del  marino , la  parte  piò  intcriore  di  cu  lpecie.j 
di  sale  minerale , per  cifeic  piò  pura,  c lucid,i_< , 
Sai  ama  i iìinilicudinc  delle  Gemme,  li  chiuiia  Sai  Gem- 
ma , e per  la  meddima  analogia  li  dice  Sale  cri- 
llallioo . il  quale  lì  raccoglie  abbondaiuillima- 
mence  in  Vngheria , fecomJo  che  dice  Alberto 
• Magno:  non  cede  tuctauia à tale  abbondanza-, 

ibreflieta , la  copia  incredibile , che  del  medcli- 
mo  Saie  li  caua  in  quello  Regno,  maffimamente 
in  molte  miniere  di  Calabria^  dou'c  chiamato 
Oeebit  di  occhio  di  Sale  . Qgefto  Sai  Ganma  lù  per  natu- 
Satr , {*«'  di  non  aepicare,  qnando  lì  gicca  nel  fuoco;  mà 
d' infuocarli  a guifa di  ferro. 

L’altra  fecoi^a  force  di  Sale  c il  Sai  marino , 
chiamato  così  ; perche  come  s'c  detto , lì  fa  fcc- 
cando  l'acqua  di  mare  alSole,  che  perciò  facil- 
mente fi  dilfoluc  io  acqua;  li  condcnlà  anche  fen- 
za  artifìcio:  perche  rimanendo  in  tempo  aliai 
Sfuma  di  **  fpuma  dell’acqua  falla , fopra  qualcho 
t‘br  fcoglio , ò pure  al  hdo  del  mare , li  tcoua  fatta-, 
yià.  Sale,  e chiama  fpuma  di  Sale , & è piu  acuto  del 
jafJP»-  Sale  marino  artificiale.  Si  dice  ancora , che  il 
Salcfutitio  fi  caua , non  folo  dall’acque  del  nia- 
tudre-*'  anche  da  molte  altre,  e perciò  li  tro- 

SaU  di  uano  lì  sali  Puteali , Lacultri .,  di  Pontuia , ca 
famtaaa.  limili. 

Sai  di  p,  ijfia  fpetie  di  Sale , ch'è  famofo  . c il  Sale 
Naftico , alquanto  negro , & è detto  così  dah’- 
fsUitS,  odati , che  Ipira  di  Nafta , doc  di  bitume;  onde 
(btfia.  Plinio  lo  chiama  Sale  Asfiltke , e Galeno  Sodo- 


mite ; jierche  li  gcneii  nel  lago  AsfaItÌR,apprc/Io~54Ìe  Saia 
a monti  di  Sodoma  in  Paleluna  di  Sona-  mire . 

La  quarta , &•  vitina  fpetie  del  Sale , c l'Indo , 
propriamente  negro,e  che  feconda  Mrfue,&Aui- 
cenila  inclina  vn  poco  al  roTso-Qiipllo  Sal'c  il  piò 
acuto  di  tutti  gli  altri  delle  lÌKtie  iìideitc.  Di 
quella  Ij^tie  li  giudica  per  migliore  quello , che 
hi  vna  negrezza , che  inclina  al  rofso , riputao* 
doli  d’infcrior  qualità  l'altro , che  tormalmcnce 
tira  al  negro. 

QupIU  quattro  Sali , generalmente  parlando, 
huino  molte,  e eliucri'e  proprietà,  che  per  brcuì- 
ti  li  tralafciano , dicendo  noi  fcnipliccmente  del 
Sale  Gemma,  che  là  al  propolito  della  Bcnòlctta 
Laliatiua . Quello  purga , Ibluendo  il  corpo , & 
euacua  la  flemma  vitrea , tc  altri  humoii  diflÙii 
da  ^rpare , e mondifica  perciò  rillromcnti  del 
fcnl'o , & gìoua  alle  vertigini , melchiato  conj 
Agarico,  e Mirabolani,  allcrge  il  petto,  e niondi- 
flca  lo  liomaco . 


A G G I V N T A. 

IL  Sale  , materia  concreta  , per  efsere  lU- 
molo  nella  fermenrationc  , e produttiooe., 
delle  cole , è lUto  perciò  deftinaio , com^>artc 
nc'corpi  fenlibili , c milh" , che  d'efsa  ncccflttaua- 
no;  onde  perdic  nccclTariamente  indafeunodi 
clQ  milti  li  troua  , diede  occaiione  à FilipjHj  Pa- 
raccllb  di  decantarlo  per  vno  de'  fuoi  làutafticoti 
primi  principii  delie  cofe . 

Nell'Arte  Spagirica  però  , per  quanto  tocca-, 
alla  fabrica,  e j>rcf:ararione  de’  rimedi/ , non  s’in- 
contra in  elfi  attiuità,  ò efficacia , li  nonda  Sali, 
ò jHirc  per  mezo  de,’  Sali.;  anzi  qual/ìuoglia  cofa, 
che , ò prcparua , ò non  preparata , dentro  del 
noltro  corpo  fa  anione  , fiafi  qucll'atiione  uod- 
ua,  o pure  gioueuoJe  altro  non  d,che  Sale,  ò efal- 
tato,  ò volacilizato,ò  fiftaio,  dolcifjcalo.mottift- 
cato , &c.  onde  anche  nelle  pteparationi  de’  ri- 
medi/ inctahici,  qucllo.che  fi  anione,  non  d altra 
che  Sale  fìflito,e  poi  dolcilkaco  fopra  d’ellò  cor- 
po metal  Uco  . 

Elfo  Sale  dunque.benclie  fia  flato  dalla  natura 
per  diuerlì  fuoi  regolati  fioi,  dif{xrfo  fri  tutti  gli 
altri  prodotti , come  fono  Animali  vegetabili,  e 
minerali  :sxm  cuno  ciò  ha  anch'effa  al  Sale  co- 
ftmiicole  fue  proprie  miniere , conforme  fi  feor- 
ge  dalle  caue.  di  molte  forti  d'effo , e fti  l’alno 
canali  m molli  luoghi  il  Sale  comune  follile,! 
modo  di  pietra  nafpuemc,  e bianco , conforme 
può  vederli  in  Calabria  di  quello  nnllfo  Regno  , 

0:  in  alni  luoghi , rcq'iliraci  da  Plinio,  c da  Gior- 
gio Agricola. 

Sinouauo  anclic  iu  Africa  vicino  aH’Vcìca-, 
patria  di  Catone , coufoimc  riiéri/ce  Plinio,  Ino-  i. } i.  c.6. 
ghidoue  nafeono  alcuni  cnmuli  di  Sale , i guìlà 
di  colli , quali  ualla  lunghezza  del  tempo , e dal 
continuo  fetirc  de’  raggi  Solari,  e Lunari,  acqui- 
lla  voa  tanto  ellrema  durezza , che  poi  di  nelfun 
modo  può  foioglierli  con  alcuno  licore  : ondo 
appena  fe  oc  fcagliono  alcuni  pezzi  con  i fcal- 
pelli. 

No»  .Dice 
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Dice  dì  più  rifteflb  Plinioi  che  tri  l'Arabia , e 
r££Ìcto  fì  conunció  i riouare  vn  cerco  Tale,  <lop- 
pod*hauere  fcauaio  neirarcne  ^ quale  crerceua-> 
fa  notee , recondo  il  crerccre  della  Luna,  e che  il 
primo , che  ifiicuì  le  Saline  , iòHc  Dato  Anco  Kù 
de'  Marci;, il  quale  la  prima  volta  diftribui  al  det- 
to filo  popolo  iei  mila  moggi , ò comula  di  cifo 
Sale. 

Fri  tutte  però  le  Ipetie  de'  Sali , come  Indo , 
Spumofo,  di  Fontana,Òcc.  quali  non  fono  aitual- 
Dicnce  corroriui  (com'cii  Sale  Armcniaco  ; il 
miglioie  li  (Urna  il  Follile , ò Sai  Gemma  > detto 
cosi;  perche  l'econdo  Boccio , opeia  non  poco  à 
colorire  le  Gemme  ; anzi  à mio  parere  il  Marino 
con  il  Follile  Tono  vna  medeliiru  colà  , eflendo  il 
Marino  anche  dentro  la  terra  in  miniera,  che  per 
eflére  Ibctopolla  ail'acque  del  mare,  in  elTc  lì 
fciogliei  oc  porri  i tale  opinione  fare  oftaeolo 
la  diuerfita  de*  làpori  d|effi  Sali,  per  ell'er  vno  al- 
quanto amato,  e più  (alzo  dell'altro,  e che  il  fiale 
Follile  non  crepici  nel  fuoco . confórme  fii  il  fiale 
Marino  ; perche  i quello  lì  rifponde  , che  la  mi- 
nore làlzcdine , che  s'oilèrua  nel  fiale  marino, 
viene  caufiaca  dali'acque . che  lo  rendono  dolce_> 
per  mezo  anche  del  concinno  calore  del  fiale  > im- 
perciòch'clàla  dal  detto  fiale  marino  vn  certo  fipi- 
rico, ch'c  quello  ■ il  quale  vellicando  il  nofiro  pa- 
lato, fià  ficntire  il  corpo  làliuo  piùacucov  e più 
fàlzo . Che  n’cfiali  quello  fipirico , ne  polfiono  far 
teflimontaoza  le  fupetiicic  delle  mura  efipone  al 
mare,  quali  r’olTeruano  dal  detto  fipiriio  corcofio, 
non  Iblo  nella  tunica  dlenore  ma  fin'anchc  nelle 
pietre.  Hor  quello  tale  Ipirito , ò pai  ce  fiocciIe.r 
Salina , non  efiala  dal  fiale  fiolfile , per  caufia  > che 
il  detto  fide  non  viene  larefiauo,  e difiunito,  ò pu- 
re Imofiso  dali'acque , onde  poi  il  caldo  efierno 
pofisai^elsofai’elàlarcqaello  fipirito  acuto  , e 
perciò  s'ofiserua  molto  più  compatto  , e ponde- 
rofio  del  marino  : di  modo  cale , che  fiembra.. 
vn  crillallo:  anzi  la  raggione  > perche  non  cre- 
pita pollo  fii‘1  fiioco.  là  doue  tale  crepito  fiuccede 
nel  fide  marino  è , perche  il  Sai  Gemma  per  else- 
re  più  compatto  nelle  lue  parti , non  hà  nella  fii- 
perficie  la  parte  oleagiitolà  i mà  il  fiale  marino , 
per  mezo  del  cònciuuo  moto  deil'acqua , hi  nel- 
la circonferenza  delle  file  patti , la  patte  oleagi- 
nofia  i e perche  anche  ritiene  in  fe  gran  parte  ac- 
quea,  fi  il  che  però  aneh'ò  caufia  ^ tmnwe  acutu) 
eonitelara  nella  fina  eiiccacfoae.  fiegue  che  ne  fu^ 
ceda  il  rumore . ó crepito , nell'atto  d accollarlo 
al  fuoco,  efiendo  caufiato  dalla  parte  acquola,  fiu- 
perata  dall'olaginofa  in  quantica , conforme  può 
fcf!  efperienza  , ponendo  dentro  d vn  vaiò  fiopra 
il  fiioco^vn  poco  dioglio , col  quale  vi  ^mefeo- 
lata  la  quarta  parte  d'acmia,facendoli  tmllire  im 
lleme  . e s'ofsemeri  vn  llrcpico  grande , fimo  i 
tanto , che  fari  del  tutto  conlumata  l'acqua  : 1 1- 
flefiso  fiuccede  nel  lu  micino  della  ca^eU , cho 
Icoppia  quando  nell'oglio  vi  c humidita  acqu^ 

, fa  . Hor  così  fiuccede . quando  il  Sale  Marmo  fi 
nooc  nel  fuoco  * crcpiti  fino  > che  li  coniuraft  li 
Mrte  acquea  fiup«flua , ofietuandofi  poi  il  fiale 
decrepitato  più  acuto  al  gullo.chc  né  wa  prima, 
bftyiu-  però  nali'acutia  inficnore  al  fioffilc. 


Fri  le  virtù  del  Sa'c  C emma,  Galeno  dice  et- 
(et  c molto  aHerliuo , c > altre  contro  i veleni  ; 
però  per  quello . che  li  ò fiperimentato  appicfiso  , 
cauafi  da  efiso  Sale,  per  mezo  dell'Arte  Spagiri- 
ca  il  Balfiamo , quale  vfiaió  internamente , oltto 
dell'alcre  fiie  molte  virtù,  vale  i curare  le  rottu- 
re intefirnali,  confionne  anche  coglie  vn’  infiniti 
d* altri  morbi  ftimaci , per  altro  incurabili . 


Della  Pietra  Linee. 

DOuendofi  dificorrcre  della  Pietra  Lince,  di- 
ciamo crouatfene  di  due  maniere , vna.^ 
delle  quali  è Ipccic  di  Succino  : l'altra  è quella-. 
Pietra , che  per  produrre  fipclló  i bonghi,  li  chia- 
ma Pietra  Fongara  , & c dclcricia  da  Fciranccj 
Imperato , (òtto  nome  di  Tartufo  Fongaro , in., 
riguardo  della  confillenza  congenere  a'  TartulB 
ordinari;'.  Di  quelle  pietre  le  ne  crouano  cosi 
grolle,  che  pefiano  lino  à cento  libre . Molti  Au- 
tori approuaci  iiamiopcr  opinione . che  quella  fia 
il  vero  Aapi'i  Zyitcìs  , e che  li  generi  dall'  orina., 
del  1 upo  Ceruicro  : come  anco  penfano  Baitolo- 
nieo Anglico , e Matteo Siluatico, ficriucndopcc 
autorità  d'iiuace  ; Lapis  Lynas  apud  Hssacem  ft 
de  •urina  Lnpi  Ceraani  mi3a  , & in  montiins  coa- 
gulata . il)  domo  fernatns  generai  optinm  fnn- 
goi  [apra  fe , loto  rjkolibet  anno . yalet  centra  do- 
lorem  fiomaihi , Weritiam,  ó"  fiuxus  ■uentrh, 
L' iliello  ficncìmento  tiene  il  Cefialpiiio , prouan- 
dolo  con  l' autorità  di  Teofrallo:  Theophrafint 
Lynenrio  tribnit  fangot  /erre  , hedie  NtapoU  ao- 
tijlimns  eft  Lapis  , tjni  domi  affernauts , fi  irrigetnr, 
fnagos  feri  loto  amo , de  qno  Henaolans , inijail , 
ornar fmgus,  &ifaxo,  idefl  lapide  Lynenrio, 
fusi  Lyneeo,  volgari  voeedido , fmgos  admiraii- 
lis  notar*  i prxadttkr  hie  m efnm , & almi  fobna- 
feitar  anno  toro . Pidicnti  pari  reU3a  dnratnr  ia 
fitseem , aitine  itd  femper  erefett  lapis , refttbili  fs- 
tanditaie  . 

L'altra  Pietra  Lince , è Linairio , c vna  Pietra 
di  colore  aureo  , rrafiparcnte  . e lècondo  Plinio 
limile  al  Carbonchio,  inà  e veramente  vna.. 
forte  di  Succino , che  per  tirare  le  penne  lì  chia- 
ma da'  Greci  Pterygoplmon . Di  tale  ficmimeoto 
fono  Accio . Francclcu  Alcll'aodro  , Bernardo 
Dcllciiio , & il  Mattliioli . Saluator  FraiiCÌoiie.> 
hà  per  opinione,  che  tale  pietra  li  chiami  Lincu- 
rio  dallo  fiplcndorc,  aTlìmilicudine  di  quello 
dcil'occhio’ Linceo  , e però  Lapis  Lyatit,  qnali 
lapis  iacent . 

Teofrallo , Soliao,  Sant'lfidoro , Plutarco  di- 
cono , che  il  LiiKurio , ò Pietra  Lince , che  dir 
vogliamo , fia  cofia  affai  lucida , e lucidilliina , à 
guifia  di  Pietra , di  modu  che  fic  ne  fanno  figilli.e 
tira  come  il  Succino,  non  folanientc  le  fcfiuchcj, 
St  i Ireiù , mà  anche  il  rame , & il  ferro  ridotti 
in  fogli  fattili , e che  tal  materia  fi  generi  dall'o- 
rina  del  Lupo  Ceruicro , detto  Lince  , il  quale  hà 
per  natura  , che  fiubito  cuoprc  di  terra  il  luogo 
doue  hà  orinato  : / nmdia  Jciluet,  né  talli  egertet 
ttanjeat  in  nàftrnm  vfum , vt  Tbeopbrtfius  perhm 
bei  .Ibegiunge Solino, 
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Dioftoridc,  il  Brafauola, Agricola»  Scaligero,  I 
Mattb.oli,  Ruco.  Alcharario,  &-  altri',  hanno  per 
làiioia  ijucfla  opinione  ; mi  rifoluono , lèguican-  I 
doli  ile 'nardo  Cedo,  c Oeflenio  , che  il  Uoaii  ia 
Ha  0(1  genere  di  Succino,  onde  fì  conchiude,  do- 
ucriì  acopcrare  qui , per  la  l'ietia  linee  il  Succi- 
no,che  apparifee  di  color  fiibrufo,  che  tirai  fé 
la  penna,  e però  cognominato  Pterigtphoron  , 
come  vuole  Diorcoride;  tialafciando  ancho 
quella  rotte  di  Lincurio  volgare  , che  defaiue^ 
tinfclino  Boetio,  detta  comunemente  Pietnu, 
di  Tuono. 

£ facile  la  conipodtione  della  Benedetta , b«- 
ilando  di  poluciizzare  gl'  ingredienti , come  s'd 
auuifato  nelle  confettiom  fìinili  à quella  ; lì  do- 
uranno  peftare  Teparatainente  il  Sai  Gemma  , il 
Diagridio,&  ilZalbtano , com'anche  il  Zucche- 
ro, c non  computando  in  luogo  di  polucre  eflo 
Zucchero , ne  meno  il  Sale , li  lari  l'Elettuario, 
con  il  quadruplo  di  Meip  fpumato. 

Diataratro  di  Pietro  Camello. 

Piglia  Tartaro  di  Vin  bianco  fottilmente  pe- 
nato , Sena  eletta  ana  oncia  vna , e meza , 
Manna  eletta , Zucchero  lolTo  ana  oncia  vua-, , 
Gcngcuo , Anifi , Cinnamomo,  Galanga mino- 
re ana  dramma  vna , Sciroppo  Rofato  folutiuo 
oncic  cinque . 

Si  fi  Eicttuario  fecondo  l’ Arte . 

Quello  Diaeartaro  c lìcuro , e benigno , e per- 
ciò lì  può  pigliate  d'ogni  tempo , in  ogni  eri,  e.» 
teinperameato  s percVcuacuafolamcnte  lefec- 
cie  oegrintellini , c lafcia  il  corpo  lubrico . Dice 
cedi  più  TAurore , hauerlo  facto  pigliare  a'  pa- 
denti  per  vno,  ò due  meli  continui,  & hi  fatto  al- 
teuiare  i dolori  del  mal  Fraucefe,  i flati  Hipo- 
condriici,&  hauerpreferuato  da' dolori  anico- 
lari , che  panie  miracolo . 6i  piglia  va'  bora.,' 
auand  pranzo,  ò cena . 

La  oofa  d da  iiKza , lino  ad  vn'onda , e meza, 
e dura  due  aniu,  e pù  . 

' £ così  celebre  il  nome  di  Pietro  CaAcUi.che 
per  fe  QeBb  è ballance  ad  autenticare  l’erquilitez- 
za  d'ogni  Tua  iuuennone  medicinale , fiche  à me 
non  cella  di  fac'altro  in  quello  luogo . le  nom., 
d'elfcrmi  honoraeo  partieoi  armencc  con  rcTpe- 
rienze  fclicilHme , che  moltillime  volte  hò  fatto 
di  quello  Uiatactaro  , del  quale  il  medelìmo  Si- 
gnor Caftelli , rotto  nome  di  Ciò  Nipote , hi  lat- 
to vfeire  alieStampe  vno curìoCIfimo  Trattato  ■ 
doue  fpcdalmeme  inlégna  il  modo  di  farne.» 
Giulebbe. 

Onìa  Tratta. 

Piglia  di  Violata,  Malua , Bieca  PariecatÙL^ , 
Fiori  di  Viole  ana  manip.  vno . 

Di  tutte  quelle  cole  frefche  fe  ne  li  -decottionc 
con  libre  dieci  d’acqua  comune.  Anche  fe  ne  cun- 
funiila  metà  dell’acqua } fi  cola  fòrtemente  . e 
con  vna  poca  portione  d'elTa  colatura,  C caui  pei 
lèraccio  vna  libra  di  p>olpa  di  CafCa , e T altra-, 
pane  del  decotto  lì  cuoce  i fpelTeiza  cw  vm.u 
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libra  di  Zucchero , e meza  libra  di  Mele,  e come 
lo  feiroppoe  vicino  alia  cottura  s'aggiunge  la.j 
polpa  della  CalEa  fudetta , e lì  fa  cuocac  in  for- 
ma d'F.Ietmario . 

La  Caffia  Tratta,  s'vfa peri Cliflieri , quai>- 
do  s’hi  intencione  di  lenire  il  corpo , e purgarlo 
dalle  materie  acute,  c biliofe,  eirendo  quello 
Eicttuario  delicato,  conulenc  perciò  allepetfoiio 
delicate,  e molli. 

Se  ne  ordina  da  mez’uncia,  Gno  ad  vna  intiera, 
e conferuandofì  diligentemcnce  dura  fino  alti 
due  anni . 

Le  defenttioni  della  Caflia  tratta  fono  molte  « 
e tutte  varie , ad  ogui  modo  la  qui  propolla  rw 
certa  d quella , che  li  colluma  in  quella  Otti , e 
Regno . Renodeo  Io  chiama  Locli  di  CafGa;  mi 
ad  ogni  modo  bilbgiu  l'apcte , che  quella  Caffi* 

C tiene  femplìcementc  , per  ponei  la  ne'  Cliflierit 
già  che  ia  polpa  della  Cafsia,  che  ha  da  feruìie  i 
pigliare  per  bocca , lì  dourd  canate  sii  quel  me- 
delimo  punto  per  feuccio  i onde  à quello  Cne: 
ordinariamente  i Medici,  che  ordinano  ia  polpa 
della  Calila,  per  bocca,  fcriuono  nelle  ricette  « 
Rettntir  extrafìji  per  feltm . 

Conferua  diCadìa  dei  Donzelli* 

Piglia  di  Liquirìtiaonde  due,Semi  di  Maina* 
Semi  di  Meloni , di  Cocuzza , di  Ccctuoio  « 
d’Aiiguria  ana  oncia  vna , Capei  Venete  mani- 
polo vno  • 

Se  oc  Q decotiione  graduata  con  Gei  libre  d'ac- 
qua di  Malua  diflillata i fatta  lacolatura,  lì  cuo- 
ce con  tir  libre  di  Zucchero  bianco,  e come  t’ac- 
colla alia  cottura  perfetta,  vi  C meCdiiano  due.» 
libre  di  polpa  di  Òffii , e fd  oncic  di  . polpa  di 
l'ainarindi , e li  cuoce  in  forma  d’ Eiectuario> 
aromatizzandolo  poi  con  vn'oocia  di  Cannella.» 
perfetn. 

Cioua  à nettare  i reni  da  tutte  leCipetfluità  * 
gioita  aLt’ardoredcirorina.evale^aGooorca* 
prouocanJo  per  orina  la  materia  ritemita , e mi- 
tiga l’ardore  d'di'a. 

ladolàd  d’vn'oiKU,  per  molte  manìiK , bo- 
uendolì  apprellò  vn  poco  d'acqua  di  Capei  Ve- 
nere, ód' Anguria  . 

Siconlérua  per  vo’anno . 

tiWifcrtia-CiUmcaj  d'itttìiiifflone 
del  Donzelli . 

Piglia  di  PoUpodióQiiacino  frefeò  ben  tnoh- 
dafòvna libri, lìpeflafottilmente  con  ce. 
ferità >e  li  pone  dentro  tre  libre  di  Eocebero  lei. 
topato  ( ma  che  lia  freddo , altrtatenre  il  Polqxi- 
dio  li  viene  à rititaté,  e C fi  hiabiicà  mafh'carri  ) 
fi  a cuocere  à debita  cottura  di  Couferua,  fpom- 
zandoui  nel  cuocere  alcuiK  goccie  d’acqua  di 
Cori  d’Aranci,  Si  in  Cne  s'aromacizza  con  vna,  d 
due  dramme  d'Eildua  di  feorze  di  Cedro,cauata 
nel  radio  del  mbttaro , e di  qui  alcuui  la  chia- 
manoConlcnu  dj  feeoe  di  Cedro  ioliitiua;  lo  la 

cliiamo 


%S6  T catro  Farmaccut.  del  Donzelli. 


(hianio  Coafau*  C«ntarrica , che  info-ifee  pari- 
mente Conferua  folutiua . 

Qtidla  foluc  benignamente  il  corpo:  fi  può 
tiare  «fogni  tempo , in  ogni  cri . Cioua  Tpecial- 
Bienre  per  gl'Hipoomilriaci.  facendogli  lubricare 
il  vemre . Caccia  i fiati  rinfetrati  Delle  vikere,  & 
è buona  i rutti  i malii  che  vengono  fomentati  da 
^iad'buinori , cpcrò  tràle  Confeme . meiita 
il  nome  di  Panacea  ; perche  fono  cosi  numerofe^ 
l'efperienze  > che  di  cfla  hò  fatto,  che  ragioneuol- 
mentc  dourei  tenerla  appreOb  di  me:  mi  feguen- 
do  il  mio  genio  naturale , la  comunico  à tutto  il 
Mondo , acciòchc  goda  di  tanto  beneficio , con.» 
sì  poca  litica,  e fpefa  • 

La  dofi  qui  è di  due,  fino  i trd,e  quanr'oncie. 
Bcuendofi  appreflò  brodo,  ò acqua>opfa  al  dop- 
pio , che  non  (à  fema  bcuerd  • 

Elettuario  Alcflandrino . 

Piglia  di  Polipodio  frefeo , e mondo  oneio 
quattro.  Sena  Orientale , e radiche  d* Althea 
fiefche  ana  oncie  due , Semi  d'Anifb  dramme^ 
due , Si  faccia  decottione  con  acqua  comuno 
quanto  ballai  alla  colatuia, poi  s'aggiunge  di 
Zucchero  fino  due  oncie,  e polpa  di  Pafible  enu- 
cleate, e lauate  con  Vino  Greco,  e pallàca  per  fe- 
ticcio libra  mesa,  e di  nuouo  fi  fi  cuocere,  finche 
venga  à confifleoza  di  Cotognato , 

^rga  il  petto , li  reni , il  venere,  e gfintelUni, 
non  turba  il  corpo , nè  lo  lafcia  flitico  i e perche 
purga fenzamoleflia, è ficuto medicamento  per 
le  Donne  grauidc,  e per  li  fanciulli  • 
I-adofàcdiinei’oncia,&  vna , fino à duej  • 
Si  conferua  per  fei  meli , 

Aleflandro  Petronio  Medico  della  gloriofa., 
memoria  di  Papa  Gregorio  XllL  fcriue  di  fua^ 
ioueniione  quello  Elettuario  nel  libro  fecondo 
de  Aiuto,  fiué  nKdicamtnt.molieiuU^tap.  io.  e per- 
ciò fi  chiama  Elettuario  AlcfiàndrineÌA  anche  di 
Zibibo , io  riardo  che  ri  entra  la  polpa  delio 
Paflolc,  le-quaii  in  Koma  hanno  il  nome  di  Zibi- 
bo, nome,  che  deriua  dalla  lingua  Arabica  • 
Quello  Elettuario  fi  trouaperò  trafaitto  ho 
altra  lórroat  mi  noi  ci  contentiamo  del  primo 
imicntore. 

Pim  4i  ^4^°?  * deferitta 
da  Mefue; 

Piglia  di  Cnamome,  Mafliee,  AfTito , Spic^ 
Nanfa,  Carpobalfamo,  Xilobalfamo , Zaffii- 
rano , Caflw  lignea  ana  parti  vogali.  Aloè,  fu  al 

*mtO  a 

Sono  attribuite  4 queflo  Elettuario  facoltà 
molto  infigot  • trooandofi  tflSeace  4 rilcaldato  i 
attenuare,  incidere,  aflergere,  ficcare , aprire  l*o- 
flniitioni,  feparando , digerendo . & efjgurganda 
quicumeatt  qn^i  buaìori,  eSaiì  oaft*  c d’al- 


tra cartina  coodiiione,che  à guifj  di  fpugne  flao- 
110  rinchJufì  dentro  al.'c  c.'ucruc  del  corpo . Com- 
pqncndofì  con  l'Aloè  non  lauato , c certamente^ 
pili  purgaliuo  : mi  però  meno  corroborante:  per 
il  contrario  quello,  ebe  fi  prepara  con  Aloè  laua- 
to, non  è tanto  folutiuo:  mi  corrobora  maggior- 
mente il  ventre,  emù  abiimentc  confcrifee  i gli 
afiétti  del  capo,  del  venti  itolo , del  fegato , dclli 
reni , dcli'vteio , c delle  gioniure , c d'altre  parti 
rafiteddate , ciiacuando  da  elle  fhumore  freddo, 
c putrido. 

La  dofa  è di  dramme  fei , fino  ad  otto . Per 
quattr'anni  nel  fuo  vigore  fi  confiiua . 

Il  nome  di  Hicra  inferifee  Sacra  Ab  optribut 
dimnls , dr  mirabilibus , dice  Giacomo  Siluio,  ej 
raggiunta  di  Pietà  inferifee  amara , per  la  quan- 
titi  dell’Aloè:  onde  anche  la  Mieta  è detta  da-. 

Gaieoo  Dittioes,  & è la  qui  propofta  ricetta,  al- 
la ^ale  Melile  aggiunfc  il  Carpobalfamo , e la-, 

Callia  lignea.  £ perche  nè  Mefue  , nè  Galene 
determinarono , con  che  quantità  di  Mele  duue- 
ua  conféttarli,  credettero  alcuni  feguire  la  regola 
ordinaria  del  quadruplo  delle  fpctie  j mi  entran- 
do in  ellà  molto  Aloe , che  finalmente  non  è al- 
tro, che  fugo  fpelfato,  e chefacilmoicc  fi  feioglie, 
vi^  i ftue  in  parte  l'vfficio  del  Mele:  ondcj  cemm-ìm 
Giouanni  Cofleo  auuifa , òouerfì  adoperare  qui  cM 
minor  quantità  di  Mele  del  quadruplo,  dicendo  : ttitra  Pi- 
De  Mcilit  meufura , non  Unii  cjl  qnaftio , GaUnni  tra  • 
tqmdem  pondni  non  expUcat , in  bae  Pitrt  muti* 
tji  Atoii  copia  i pra/Iat  neri  Alai  eademfeti  ope- 
ra f M Mei,  eonftrnandi,  & fpeciet  excipitndi  Un- 
tore fno  ni  difjhau , qnate  minori  quoque  Mtllit 
menfnra  efi  opus . Lo  Spetiaie  perciò  deuc  hauere 
vna  regola  certa  delia  quantità  del  Mele,ch’è  ne- 
ceflàrio  per  fbtmare  la)  fiidetta  Hicra  in  Elettua- 
rio:oadc  accemtamcnce  fi  dicesche  per  molte  o4> 
lèruarioni  da  noi  fatte,  fi  può  flabilire  per  regola 
ficuia  di  pigliare  ii  triplo  di  Mele  fpumato,  e co- 
si viene  anche  offeruaro  dal  Caflclio,Cordo,Calr 
legio  Aguilano,  Bergamafclu,Bauderofle,Corte- 
fe.  Colla,  e Spinello. 

Si  peneranno  il  Cinnamomo,  A flaro  , Spw-La  , 
Carpobalfamo,  Xilobalfamo,  Caffia  lignea,  rido- 
cendoli  in  polueri  foctiliflìme, alle  quali  s'aggtun- 
e la  Mafiice  poluerizzara  à parte  i II  Zafo-ano  Pu,m. 
polucmza  anch'egli  fotrilmeiice  feparato,  e poi 
fi  faoglie  con  vn  poco  di  Vino  bianco , e fi  gitta 
nel  Mele  fpumato , e li  lafcia  fii'l  fuoco  a confu- 
mare la  fbucrchia  humidirà  del  Vino  , auuerten- 
do , che  dourà  ellére  mcn  cotto  dell'ordiaario , 
che  alnimcnre  la  conféttione  preflo  fiiaoilce,e  la 
ragione  è , dice  Filippo  Giuberto  : Ingtnu  tnhn 
tridormn  pnluerum  copia  Mei  falli  txficcalnr  , in- 
eraffatnrqiu,  licei  Uniih  coanrn , qnàm  ad  EUBna- 
rinm,  ire.  L'Aloè  parimente  fi  poiuerizzi  à 
pzrte , c fi  douerà  niefchiare  nell'  Blenuarìo , 
doppq  che  fari  rafiMdato,  acctòche  non  s'in* 
granula. 


Pane  Seconda. 


2.87 


Elettuario  CariocolUno. 

Piglia  d'Hcniuxlatcili  biinchi  mondati  dalla.» 

corteccia  cOeriore , Diagridio  ana  dramme 
due , Collo , Cimino  > Cengcuo , Garofani  ana.» 
draiiiiiu  vna . 

Se  ne  fi  j^uerc,  e fi  fciaccia . Si  confetta  poi 
in  blenuario  con  fciioppo  , facto  di  Melcj» 
e Vino  bianco»  cotti  infieme  d perfetta  conli- 
flciiza . 

£ mirabile  d celliere  fubito  il  dolore  dcllc^ 
giunture:  follie feiua  moleflia , Se  eflingue  Ixj 
vehemenza  del  calore  attempera  le  membra 
dei  paticute . 

iji  dofa»  c di  cinque , fino  d fette  dramme . 
S’adopera  in  bocconi  inuolti  d'ollic  intiife  nel 
Vino  bianco  aulleru,  non  molto  ^roteate:  mà 
chi  non  può  inghiottire  > lo  può  pigliare  fciolto 
nel  incdclimo  Vino . Si  piglia  ncll'aurora>e  lì  di 
giuna  lupi  a lei  bore  • 

Qi^cfla  cumpufìtione  camina  forco  nome  di 
Pietro  Balco  I e la  ferme  nri  fuo  libro  f'esi  «le- 
r»n  > chiamandola  Canocoilino.  benché  ad  altri 
piace  chiamarlo  hiettuaiio  d' Hermodattili . he 
£ie  operationi  fono  infìgni  > e fpcciahnctue  con- 
tro quella  Podagra,  che  chiamano  calda,  lo  però 
la  crono  io  Gaieno  lib.  de  ùyiumidifi,  cap.  de  pj]- 
fuaibus  geiuiHin , ubierem , fono  nome  di  Puiuts 
CuhirticKt . Ponno  vfanoi  Podagrolì  fobico, 
che  li  fencuna  i forieri  delia  l^odagra , onde  Pie- 
tro Bairol'.faua  per  femedefimo:  Stuim,  ( dice 
cgliJcÙHfcaitebaia , me  habere  figat  repleihmt. 

Hiera  CotnpofU  di  Nicolò . 

Piglia  di  Cinnamomo,  Spica  Natda,  Croco, 
Squinanto,  Afiàro  , Xiloballàmo , Caflia  li- 
gnea, Carpobalfamo,Viole,  AiTe.izi^  Épttthimo, 
Agarico,  Rofc,Turbith,  Coloquintida , MalUcej 
ana  fcropoli  due  , Aloe  al  pefo  di  tutte  le  fpeue, 
cioè  fcropoli  ir. 

Gioua d diuetfe intemperie  del  capo,  ddl'o- 
tecchic,  c degli  occhi,  purga  ancora  octiuumen- 
te io llomacoi  vale  a’ difetti  dei  fegato:  ammoi- 
lifce,  & attenua  la  durezza , e gcolfczza  dcllapuil- 
aa  : è buona  per  l' indifpolicioni  de'  reni , c del- 
la vellica,  come  aiKhe  all'  intempctic  dclla.u 
matrice. 

La  dola  è di  due  dramme,  fino  d cinque . 

Si  conicrua  per  anni  quattro. 

Qj^efia  Hiera  compofia,  è <li  Nicolo  Alcflàu- 
drino , c fe  li  confanno  griftcfiiauucrtimenti  del- 
la Hiera  femplice,  cioè  di  pcfia.'e  le  fpecic  fonili, 
e di  pigliaceli  triplo  di  Mcle,fciuciidoiidciri{lcf- 
faprauica  nel  confettarla. 

Sarà  vtilcauucni  mento,  che  in  luogo  della., 
Coloquintida , fi  douranuo  adoperate  i Trocifci 
Aiandal , che  fono  piu  iicuri  d’cifa . E cosi  ai<- 
prouano  molti  buoni  Scriciori , oltre  che  lo  dice 
Mefue  nella  prtparatione  di  tali  Trocifeù  T roibi- 
fet  Alhtttidtl,ifi4i  penuntkT  in  Htett  Hemetii  ,cr 
inelijt  ceafeBiembkt  htc  Cehcyntidtt.  Io  poi  non 
ttafaiuo  qui  va'  inlioici  di  Confttaoni , di 


Hicrc,  cioè  di  Pachio,  Diteeletyiaidet^Logediiim, 

& altre , p^chc  quali  tutte  fono  indicizzate  ad 
vna  inccntione - 

DF  LOCH  IN  GENEllE. 

QVIìT  mcdicamcntii  che  dagit  Arabi  tòno 
chiamati  Lodi , e da'  Greci  dcUcautt . 

fono  vna  cuft  medefima  con  quei, 

^ che  i Latini  dicono  L>n3ui , ouiro 
liti  alias , perche  Liagendo  ,feù  lambendo  fnmats- 
tnr , foggiungc  Renodeo . Si  nominano  anche.,  Cetltlf. 
medicamenti  artcriaci  : £0  qaod  affeOibns  eipera  itettU- 
arserU , & csriumfljKiiam  partium  primario  defii-  metiic.i. 
neatar , fcriiie  Bcrtaldo . 

Quplla  forte  di  mrdicamentod  di  confillcuia, 
c forma  degli  Eleuuatij  molli , e dillèrifce  da-, 
dii , perche  non  liceue  ne  tanta  varicti,  nè  canto 
pelo  d'ingredienti:  anzi  per  lo  più  a’ Loch  vili 
mefehiano  molti  medicamenti  glurinoiitC  vifeidi, 
ptrch'cflitndo  ii  Loch  appiopriaco  a’  mali  della-, 
gola , deirafptra  arteria , e del  petto , c ncccilà- 
rio , che  fia  coinpolln  cosi , peroperarc  gli  cfi'ct- 
ci  defidcraci , fopra  tali  i>arti  morbufe . 

ii  Loch  fi  può  vfare  mefehiato  con  altri  medi-. 
camenti  pettorali , ò pure  da  fe  llelfo,  pigliando- 
ne vna  mezz'oncia  per  volu  , hi  ogo’liora  > ma., 
Ipccìalmcnte  la  matciiu  per  tempo  i digiuno.  Se 
anche  la  léta  auancl  mangiare , mà  1 Loch  sopo- 
riltri,  come  11  Uianapauerc,  Oiacodion,  li  piglia- 
no la  fera , muli  j liure  doppo  il  cibo , c s iianuo 
da  cenere  in  bocca,  facendo  che  cali  da  fe  llctib 
Ipontancamcntc  A'  acciùchc  polla  trattenerli  per 
più  tempo  nelle  patti  del  l'oiacc , fi  tenà  il  cajm 
fbpino , mentre  che  durerà  in  bocca  il  medica- 
mento , auucrtcndo  doppo  d’hauctlo  prefo , di 
non  bere  alcuna  force  di  licore , le  non  paflàco 
qualche  tempo  couucnicate,  douendofi  nuiidt- 
uicnu  cauate  da  quelle  patti  mai  eia  denlà , ò pi- 
tuita craflà , il  potino  viàrc  1 1 och  diluci , con., 
qualche  licore  iuoneo , à fine  di  rendere  cali  ma- 
terie più  facili  ali'cfpu!lk>ne . Sono  molti  i l.och, 
come  il  Loihcel'tuo,  de  Amygdatis , de  latta 
CtuUam , de  Praf»,  de  Sedie,  de  AUbea,  de  Par- 
fare , de  /ilfefieta , Sonam , e fimilt  ; mà  iludian- 
do  Noi  di  non  empite  il  volume  di  medicamenti 
eiufdem  fataltans,  dcfcriucicmo  per  cauto  i Loch  * 
più  collumaci  hoggi  giorno . 

Loch  fano  di  Mefue . 

Piglia  di  Cinnamomo , Hifopofecco  ,ljqui. 

riti.t  ana  dramiiic  cinque , t .iiiggiole,  So>e- 
(len  ana  mitnero  30.  Palfolc  cmicicaie.  Fichi  fee- 
chi , Uarriti  graffi  ana  onde  due , Capei  Venere 
manipolo  vno , Fiengreco  dramme  cinque.  Semi 
d'Anifi , Semi  di  Finocchio , di  Lino , Ireos,  .Ca- 
lamcnto  ana  diamine  quattro . 

Ogni  cofa  li  cuoce  in  libre  quattro  d'acqua.», 
finche  rinuiigooo  due  libre , c fi  gitiano  ^ra., 
colatura  di  Pcnilli  due  libre , e ficuocouo  à Ipef. 
fczza  di  Mele , e poi  aggiungi  le  feguenci  mace- 
rie , pcrfcccamence  contufe  : di  Pignoli  mondaci 
drauzmc cinque.  Amandole  dolci  mondate,  li- 

qui- 
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quU  itia  r»fa.Trigac»nra.  Gomma  Arabica, Ami^ 
00  ana  dramme  tré  , Iride  dramme  due . 

Si  mc&hia  ogni  cola , e fi  ftancheggu . finche 
ACQuiOa  biancbCLza . 

Conierifce  aliatone , alla  raucedine  della  vo- 
ce . caufata  da  freddezza . e da  flemma  crafla-» , 
contenuta  nel  petto , e nel  polmone . 

La  dofa  è di  diamine  cinque , fino  i dieci,  e li 
piglia  lambendo . 

Dura  la  fua  virtù  pCT  vn’anno . 

Pretendono  i Frui  commematori  di  MefuO , 
che  nel  teAo  di  eflb , in  quella  ricetta  vi  fia  erro- 
re  di  fiampa , perche  per  il  Cinnamomo  dicono 
douerfi  leggere  Cinnarao  , e coti  hanno  veduto 
in  più  di  vena  telli  manofcntti  antichi , e cho 
per  il  Cinnamomo  fi  debba  ponete  la  Cannella., 
di  corteccia  grolla  i quefta  opinione  é piùtoflo 
ruperllirione,  che  altro,  hauenJo  Noi  gii  ba- 
llantcmenre  prouato , al  capo  del  Cinnamomo , 
che  tali  variationi  di  nomi  intérifcono  vn’iftcfla.j 
cofa , fiche  per  conchiufione  fi  dice , douerfi  ado- 
prare  qui  per  Cinnamomo  la  più  perfetta ^C^incl- 
la  , che  trouar  fi  [roda,  mentre  Mefuc  qui  dichia- 
ra di  volere  (emplicemeiue  rHifopo  , e li_  Fiehi 
fecchi , perconl’eguenza  ogu’altro  ingtedientcj 
della  ricena,  fi  può  lenza  fcrupolo  adoperatej 
frefeo , clilnJo  capace  di  tal  conditione  : mi  pe- 
rò ritcos  , benché  non  dichiarato  da  Mefite  è 
meglio fecco, che frefeo, per  tale  iiuennoncj. 
Alcuni  Telli  hanno  fcorretlo  ilpefo  deirAiiilb, 
Finocchio,  femi  di  Imo',  Ireos , e Calamento, 
che  correttamente  deue  leggerli  ana  dranunu 
quatno  • 

Il  decotto  douri  farli  graduato , perche  quan- 
tunque Mefite  non  l’habbiaquì  fpiegacojluppqne, 
che  ogni  diligente  Spetiale  habbia  in  mente  i ca- 
noni, e fpecialraente  quegli  virimi  quattro, douc 
infegna  il  cuocere , lauare , infondere , e ttitorare 
tutte  le  materie , che  Ipettano  à tale  Prolcffiooc* 

Loch  di  polmone  di  Volpe  di  Mefuc. 

Piglia  di  Polmone  di  Volpe  Pecco , Sugo  di 
Liquiritia,Capel  Vencre,Semi  diPinoccJii, 
Semi  d'Anifi  ana  parti  vguali . 

Si  cunfetea  con  Zucchero  cotto  con  acqua,. , 
quauio  ballai  all*  zolle  fi  confètta  con  i!  Rob 
Mirtino  , e cosi  è maggiormente  confbtutiuo . 

Vale  per  i Tifici , e confumati,  haueodo  par- 
ticolare proprieti  di  confortare  il  polmone . 

La  dola  , non  viene  fpiegata  da  Mcfiie  i Ca- 
flello  però  dice  darfene  vn  oncia  per  volta  lam- 
bendo. Siconfetuapervn’anno, 

Il  Loch  ui  Polmone  di  Volpe  viene  defcritto 
da  Mefue  al  cap.  iz-  de"  mali  del  polmone , o 
dice  eflcr  ricetta  di  Galenu  , mi  il  Caltello  dice 
di  nò , perche  quefto  fi  confetu  con  Zucchero , 
non  mai  adoprato  da  Galeno . La  preparatione 
di queiloLoch e facile,  onde  fi  da  folamcnto 
per  auueriimcmo  di  Ette  le  polueri  Portili , c Pe 
li  Pugo  della  Liquiritia  , non  fi  polueriazaflè  fa- 
ciline me , fi  polli  fcioghere  con  acqua , 6 fugo 
di  baccJu  di  Mortelle  • Molti  Scrittori  pct  con- 


fettare quello  Loch , affegna  no  il  triplo  di  Zuc- 
chero , 6 di  feiroppo  di  Minino . 

li  Polmone  delia 'Voi  m douràcflère  ptepa- 
tato,  come  fi  e detto  al  ilio  proprio  capo. 

Diacodion  fcmplicc  di  Mefue . 

Piglia  dieci  capi  di  Papaucri  bianchi  di  me- 
diocre groflcaza , parimente  di  mediocre 
humiditù , e Pcccitd  , falli  macerare  in  vno  fe- 
flario  d’acqua  piouaoa , per  due  giorni , mieP- 
Pendo  i capi  de' Papaucri  pib  Pecchi,  ^i  pid 
lungamente  macerate  , ficomc  eflcndopilihu- 
miui , macerali  zq.  hotc,pqicuoci  finche  fiaoo 
feotti , ò pure  alla  confiimatione  delle  due  parti 
dell’acqua , poi  cola , & a^iuugi  di  Zucchero 
bianco  libre  due,  cuoci  alla  perl'citione  > e poi 
fililo  fiancheggiare , finche  fi  renda  bianco . 

Giouaal  catarro  Potiiic , che  cala  dal  cctebro 
al  polmone , di  douc  viene  originata  la  toflè , o 
le  vigilie  . 

Si  conPerua  per  vn’onno  j ma  quanto  è pili 
itePcu , tanto  c migliore  • 

Mefue  chiama  il  Diacodion  ConfcBio  de  /a- 
cuti  che  infcciPce  Coofcctione  di  Papaucro , e fi 
può  preparate  con  Sapa  ,con  ,VIclc  , e con  Zuc- 
chero. Bifugna  perciò  confidcrare , ch’dl'endo 
li  catarro  fonile , e per  conPeguenza  polla  Peen- 
dere  ali’afpra  aneiia , al  petto,  al  polmone,  con 
timore  anche  delle  vigilie,  all'hora^Pccondo  che 
dice  Galcao)biPogna  mutehiarui  tanta  Papa,che 
fia  la  metà  del  decotto  de'  Papaucri , e cuocerli 
inficme  à fuoco  de'  catbum,  fenza  fumo,  e fiam- 
ma . Nè  per  quella  inientiooc  può  conueiiire  il 
mele , poiché  e di  fjltanza  acuta , c però  alfiitii- 
gba  piu  le  materici  mà  eifeodo  adunata  nel  pet- 
to, e nel  polmone  gran  copta  di  macci  ia  grofia 
catarrale , e perciò  biPugnandoui  medicamento 
aflerfiuo , alt  hora  fata  più  conueiiienie  il  mele, 
perche  fi  dormire , alibttiglia  le  materie , c lej 
uiftacca , rendendole  atte  all’efpulfione.  Mà 
quando  bifogoeià  Iutieri iguardo  all'vna,  & al- 
l'altra intcnuone,  fi  metterà  vgual  parte  di  Papa, 
e mele,  dandone  due  cucchiari , Iccoodo  però 
l'età  , & il  freddo  del  paePe. 

QucU’altra  mifliunc,chc  dice  Mefite  d'Acatia. 
Hipoaflidc , Mirra,  Croco,  Balaullio  ana  dram- 
ma vna  ,c  Kamich , dramme  quattro,  non  fi  co- 
fluma  qui , oltre  che  tali  ingredienti  rendono  il 
medicamento  troppo  infoauc  , e forfè  inutile., , 
fo^iungc  Giouanni  Rcnodeut  finalmente  dice 
Mefue  , chealcuni  nei  Diaeodion  fcmplicc,  m.* 
luogo  di  mele, vi  mcituuo  Peoidij,  ò Zucchero) 
cureilc9Piumc  di  quello  Collegio. 

Ti  alafciando  tutte  le  queftioni,  dico,  cheqiiS- 
to  al  Scllar|o,  qui  nominato,  fi  dourà  intendere 
quello  di  Galeno , che  pela  oncic  venti  ucllej 
noltco. 

11  Diaeodion  fi  compone  in  fonna  d'opiata , 
& è volgarmente  detto  Diaeodion  liquido . Si 
colluma  anche  in  forma  di  Tabelle , a benepla- 
cito ■ La  fila  prcparatione,  come  facile,  e chia- 
ra non  ha  biiogixi  d’aicuno  auuertimento . 

Quanto  alla  quantità  dcli'acqaa,  c de'Papa- 
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. ucri>  lii  gueflo Diacodion  Calcilo  dice,  chcj 
■ -tnfitmmr  ta  vlfa  cji,  in  <jM  ad  xm$m  aqiu  fcxta- 
• rmm,  capta  decem  latfcimitiir,  qucmadmodum  C ri- 
to firip/lt  yaut  ad  daoi  fixttnoi  qyindecim  capita  , 
vt  SoiOiiHS  , in  medio  autemhorum  amboruin  ter- 
minoram  tfl , vbt  oSo , ant  nonem  capita  in  -vniim 
fextatinn  eonifciamus , CoOLimaua  anche  Galeno 
ovrare  guelta  diligeiua  nel  fare  edà  decortioiic, 
cioè  de’  Papaueci  molli,  e frefehi,  H faccu  j ma- 
cerare per  24,  hore.&  edendo  poi  duri, e fcccbi, 
per  pili  lungo  tempo  li  maceraua , nù  dice,  che 
cITicapi  non  liano  molti  induriti  > perche  cali 
capi  non  hanno  fugo , Se  all’iocuocru  bialima  li 
multo  trclchi,  e molli,  perche  hanno  fugo  craf- 
lo , crudo , acquolù , c deb  ^le,  e per  tale  cagio- 
ne vitupera  quei  capi  di  Papaueci , raccolti  ìilj 
luoghi  humidi  ,c  palullri . 

Qtyutu  poi  al  numero  dc'capi  d’clli  papaueri 
detti  di  (òpra  da  Galeno,s'intcdoiio  dc’capi  nie- 
dìocn.giulta la  propqrcionc dellacqua prelcrit- 
la,  perche  pigliandoli  de’ grandi, lì  cfouri  crelce- 
re  la  dola  dciracijua,  fecondo  h giudica  la  pro- 
porciunecrclciuta , per  la  gtollc^aa  d’clli  capi. 

La  cottura  li  6rl  con  fuoco  piaceuole  > c non 
douralfi guardare, che  lìcuolumi  la  terra,  ò 
quarta  patte  dellacqua  j ma  che  eili  capi  hano 
tocaloicnce  fcotii . 

Galeno  cunlìglia , che  aaco  1 acqua  di  fonta- 
na buona , e chiara  li  può  adoperare  qui  nella., 
cottura  de'  Papaueri , quando  non  vi  e la  plu- 
uialc  pronta . 

Uircoio  bene  à quella  propolìro,  che  moder- 
namente li  e quali  m generale , introdotto  1 vfo 
d’vn  compollo  della  mcdelima  fo.ma  delDia- 
codioii  liquido , il  quale  li  portò  la  prima  volta.,  ‘ 
da  Coltantiiiopoli , onde  litieiie  il  medclimo 
nomeTurchefeodi  Sorbet,  la  fuacompolìtiunc 
c cale . Si  pigliano  tre  libre  di  Zucchero  chiari- 
fìcaio  , e cotto , come  fé  ne  voleifc  fare  il  maaai 
Chnjii , e mentr’e  caldo, vi  lì  melcbiano  quarir' 
onde  in  arca , di  fugo  di  Cedro,  ò di  Limon- 
ccUo  i fi  llancheggia  col  iiieuature , come  il 
Qiacodion  liquido,e  prima  che  venga  a ralTrcd- 
darlì , vi  lì  pongono  venti  grani  d’Ambra  grilà, 
c lèi  grani  di  Mulchio  di  Leuaiitc  pcrtcìidlimu- 
Si  coaferua  ix>i  in  vali  propo:  donati , c li  coltu- 
ma  di  beucrlo  rall'reddaco  con  la  ncuc  Icioglicn- 
dolo  proporiionatamcnte  con  l’acqua  pura . Si 
doura  auucriire , che  li  può  fare  anche  il  Sorbet 
di  qualliuoglia  liorc,  ò herba,  come  V iole,  liori 
d’Aranci,&c.  quando  pero  il  Zucchero  li  fari 
chiarihcarc  con  l'acqua  dilUllata  da  dii , & all'- 
hoia  il  Sorbet  hauera  il  nome  di  quella  cofa , di 
douc  fu  diflillata  l’acqua  . 

- Quando  cóparucro  qui  la  prima  volta  li  Sor- 
bet , venuti  da  Colìaminopoli , corrcua  fanno, 
che  ve  re  follèro  alcuni  cotti polb  con  perle., , 
Smeraldo , Beuoar , e limili  nobili  iugrcdicmi , 
mi  udendo  naca  curioliii  di  chiarirmene  da  chi 
haucua  autorità  di  comandarmi , feci  fciuglierc 
cali  Sorbet  con  aequa , ne  vi  fiì  trouacu  alcuno 
di  dette  materie  prctiolè , le  quali  fe  vt  folfero 
fiate  mefehiate  .farebbero  apparfe  nella  fulutio- 
oe  • Si  poteia  ben  mettere  qualiiuogha  colà  di 
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pre.zo  i beneplacito  t mi  i Turchi  non  lo  60. 
no , mallimanicnce  perche  nelle  materie  nn  di- 
cjnali  limo auidillimi  di  truflàrc  ciafuuoo,c  li  e- 
^liiicutc  i Chrifliani.La  fegueme  ricerca  di  cUb 
Sorbet , hò  jprocuratu  hauerle  dagli  amici  Chri- 
fiiani , che  limo  in  Coltancinopoli  . 

Sorbet. 

Piglia  di  Zucchero  fino  libra  vna  , Sugo  di 
LimoncclJi  pane  oncic  jo,  ó Ipìrito  Ji  Ve- 
triolo aua  dramma  vna.  Ambra  gr.io.  Mufchlo 
Sr.q.  Xerra  Sigillata  mera  quatta. 

Si  chiarifica  il  Zucchero , feiroppandoio  , c li 
cuoce , a cottura  di  Manus  Chi  itti , all  hora  vi  fi 
gnu  dentro  il  fugo  di  Limoni,  c li  bolle  duo 
Imliori  ,1  al-a  dal  fuoco , c li  lUncliegsia.rinche 
diuiene  bianco.  Se  in  fine  vi  fi  (miic  il  Mulébio, 
Ambra , e Terra  lìgillata , qui  pcio  li  defidao 
meno  acido, e coal  vi  fi  pone  la  meta  del  fugo  de’ 
liinoncclii  i e circa  il  mcitcrui  la  terra  ligillata , 
ia  maggior  pa.  tc  fc  nc  afiengono  g per  qoa  alce* 
rare  Ja  buuUJuz*  a u cflo  Soi  bet . 

Profpcro  Alpino  liA.4.ii,f4.Aìgypr.  c.j.  parla 

del  Sorbet , come  Icgue . 

Pro  pota  verò,  non  m aintit  modi,  verna  mul- 
ti *jj/,  m l'anii  corponbu!  hauc  potionem  freoHen- 
tant , qua  jetentibut  ejl  iucunditfima  . qiiam  Sorbet, 
quaJipotumperexceUeaiumvocMt;  lUud  etenim 
nameu , potum , fimplicitir  expUttf.  ipfam  parant, 
in  aqua  multo  fticcbarumdiffoluentes,  eique  admi- 
fcencei  tantian  /.laonum  futa  reieucii , quantùn 
modici  aquam  acidam  reddere  queat . Hauc  anuam 
inalìiuiscalotibiit  omuei  libeuiiffimi  potani , cùm 
adfitim  extiuguendam,  tùm  ad  refngerandum,No- 
bilet  Aegyptq , cr  T urea  addunt  modicum  M efebi, 
vel  Ambra . Pro  agrotii  fcbrieitantibin  in  aqua 
Inttrim  rofaiea  , vbiftbces  non  careni  maligni  iole  , 
mtenmque  in  aqua  ondiu.a  fciriùui  ardeniibui  ob- 
feruaiis , huiic  potum  pacant , antiqua  confuetudi- 
ne , ibi  Aobilei  Aegjptq,  ac  TuecxfuU  tu  daniibut 
aduenas  bonorare  volentet , perinde,  oc  noflri  Lom- 
bardi viua  optima , fu  ipfi  iàtn  didum  potum  ero- 
pinant  , 

DELLE  TABELLE,  ORBICOLE, 

c Morfclli . 

Le  Tabelle  Ibnoconfcttionifolide,  che  fi 
&nno  con  Zucchero  Sciroppato  , couj 
qualche  licore  difiillato , c con  le  1 olue- 
n,udc  (cuiplici , ó di  componi  ; lalorinadl 
dii  c vana  , perche  alle  volle  fi  fanno  rotonde  , 
e fonocliiamaic  Koiolc,  Or bicolc , ò Placente, 
ficumc  quando  li  6nno  di  ibinia  quadra  , fono 
p:  opriaineme  dette  1 ab.  Ile  , e di  forma  lunga 
li  I hiamano  Morfelii . Le  nianictc  delle  Tabel- 
le fono  tic  , Al.cranti, cioè Killoiatiue, purga- 
tiue , e per  dilettare  i!  palator  onde  à quello  fine 
fi  colluma  di  ridurre  in  1 abclic  molli  Loch,che 
difiurbano  il  paticnic , pigliandoli  nella  fot  lò- 
liia  forma  liquida,  lìcome  il  Giacodion , Lodi 
di  parfara , c limili , io  tale  ojrcrarione  però  vi 
O o 
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«'agfpung$  maggior  quaocirà  di  Zucebero  fóol- 
to,  pun  vno  de’  licori  appropriati  al  male  ■ So:io 
ajuefla  forma  fi  comprcodooo  anche  le  Tabelle 
di  Zucchero , compoflc  con  Ugli  Chimici  ■ 

La  regola  di  formare  le  Tabelle  foluriue>làr3, 
che  per  vna  libra  di  Zucchero  (ì  mefebierà  vn' 
oncia  > e meza  di  poluerei  mafljmaiiieoie  edèn- 
do  di  fpetie  grate  al  gullo ma  della  Uiambra  , 
Tiirit  > Arom.  ro£ , Utarbodun>  Diairiafandali, 
c fimili , vo'uacia  balleràj  per  vna  libra  di  Zuc* 
fhero. 

La  regola  di  formare  le  Tabelle  Riftorarìuc>d 
di  ponerui  me^-'oociadi  poluere»  e la  medclima 
dofa  s'ofTerua  nel  manus  Cbrifti  pcrlaro,&c.pcr 
comporre  le  Tabelle  per  dilcnare  il  palato , fi 
piglierà  voa  parte  d'Amandole , e due  di  Zuc* 
ebero , con  jraca  acqua  odorata  > fecondo  il  go- 
do de' pallenti . 

Alle  Tabelle  > che  li  fanno  con  Ogii  chimici , 
lì  dourà  mefehiare  > per  ejafebeduna  libra  di 
Zucchero,  vna  di  anima  didctt’Ogli,  quando 
però  il  Zucchero  farà  quali  ralTreddaro , altri- 
mentc  l'Oglio  fc  ne  volarebbc  in  aiiai  onde  per 
alitare  queflu  inconuenicnte , è canto  più  da  lo- 
darfi  il  mollo  di  formare  tali  forti  di  Tabelle  in 
rnortaru  con  Z-icchcro  polucriziaeo,  & am- 
maliarlo con  la  chiara  d'ouo , ó con  la  gomma 
tragacama,  fciolta  con  acqua  approptiau . 

Tabelle  di  Scorie  di  Cedro  . 

ZVcchero  lino  polueriazato , e paflàto  per 
fctaccio  libra  vna , Ogliodi  feorae  di  Ce- 
dro dìDiJlaio , ó fatto  al  taglio  dei  Mortaro  vna 
dramma.  Ambra  grifa  dramma  vna,fe  ne  là 
malfa  con  la  gomma  tragacama,  fciulra  con  ac- 
qua di  feorae  di  Cedro,  formandone  rotolc  del- 
ia grandeaza  de'  Lupini  • Sono  cccelleniiirime 
à confortare  lo  llomaco , il  capo  ,&  il  cuore., Se 
ne  piglia  per  dofa  ineaa 'oncia . 

Tabelle  d'Anifi. 

ZVcchero  (come  fopra)  oncie  Ibi , ^Ito  di 
Aoilì  dilìillato  dramma  mea^a.  Si  torma- 
no  rotolc  , come  di  Ibpra  . 

Giouanoal  vcmricolo ralfrcddato,  gatuolb, 
c naufeofo  all'hidropilia  , al  fluflb  bianco  dell' 
vtcro  delle  donne , c fono  pettorali  • La  dofa  c 
come  l 'antecedente . 

Tabelle  di  Finocchio . 

SI  formauo  ndl'tllelfo  modo  di  quelle  dell'- 
Anifo  ; e confetifeono  all'aficm  freddi  del 
capo , rendono  acuta  la  villa  j giouano  all'  an- 
gufila  del  petto , & alia  difficoltà  del  relpirare  i 
fi  pigliano  all'incifo  pelò . 

Con  quella  regola  li  polfono  formare  vo'inlì- 
nita  di  1 abelle , variando  i licori , fecondo  l'in- 
dicationc  del  male. 


A G G I V N T A. 

Tabelle  Capitali. 

Piglia  tTugliod'Anilì,  e di  Finocebio  diQilla. 

(I  ana  lèropoli  due , oglio  de'  femi  di  Co- 
riandrò , di  Cardamomo , di  Rofmatino , e di 
Cannella  diflilUti  ana  IcrojKilo  vno , Oglio  di 
Noci  mulcb.ate  diltUlato  dramma  mexa , Pol- 
ucrc  di  Rofe  rolfe , e de'  Fiori  di  fieitonica , ana 
dramme  due,Zucclicro  bianco  ottimo  libre  duct 
li  facciano  tabelle  lècondo  l'arte , aggiungendo 
nella  bue  d' Ambra  grifa,fcioln  con  poca  acqua 
di  Rofe , grani  quindici , auuertcndo  i ponete 
J'elIcn'C,  e l'Ambra,  quando  il  zucchero  làrà 
quali  radVeddaco,  acciòche  non  fuaporino . 

Confortano  mirabilmcotc  la  tella,  pigliando- 
ne la  fora  alla  dola  d'vn'oncia , tenendole  iiL* 
bocca , lino  a tanto , che  da  fe  fi  liqueftcciaoo  ; 
preforuano  aneh.  dalLHpilelfia , dt  ApoplefiSa  , 
c corroborano  il  ventricolo. 

Tabelle  Pettorali. 

Piglia  di  Buciro  di  Solfo  dramma  meza.  Fio-' 
ri  di  Bclgioino  dramma  vna , Ambra  grilà 
grani  cinque , Oglio  dilUllato  ai  femi  di  Finoc- 
chio fcropolo  mezo.  Zucchero  oncie  dieci  « li 
ficcino  Tabelle . 

Altre  Tabelle  Pettorali . 

Piglia  di  Pignoli  ben  pellati  oncia  rna.AmS- 
dolc  dolci  fourticate  oncia  vna , e me.o..>t 
Semi  di  Meloni , di  Cocomero , e di  Cocuzza^ 
ana  dramme  tre , Poluere  di  Óiarhodone  Ab- 
bate dramme  due , fi  faccino  Tabelle  con  vna., 
libra,  e meza  di  iucche. o bianco. 

Tabelle  per  Confortare  il  coito . 

Piglia  di  radice  di  Teflìcolodi  Cane  gonfia, 
e non  flaccida , oncic  due , fi  polifoe  dallej 
lordure  cfictoc,  poi  fi  faccia  bolluc  dentro d'v- 
na  libra  d'acqua  dillillata  di  Cubebe , e come  fo- 
ra tanto  cotta,  che  polfa  palforc  per  feaccio,  ca- 
uanc  la  polpa  : piglia  poi  di  zucchero  bianco 
libra  vna , c mezz , quale  foiroppera  i con  1 ac- 
qua di  Cubebe  lUdena , doue  fora  bollmla  dec- 
u radice , c come  farà  il  zucchero  chiarito , e.a 
ben  cotto , vi  mcfohicrai  la  polpa , della  radice 
già  detta , aggiungendo  nel  fine  d'oglio  di  Ga- 
tufoli,  e di  Noci  Mufehiate  dilUllati>ana  dram- 
ma meza , Mulchio  pcrfotcilllmo  grani  diece, 
fi  foccino  tabelle,  quali  fi  potranno  pigliare  vn' 
bora  prima  d'vfore  il  coito,  al  pefo  d'om.  ic  due; 
confortano , e danno  gran  vigore  alle  pani  ge- 
nitali . 


Tà- 


Parte  Seconda; 


Tabel^pfr  conforttrelo  Stooiaep 
t debilitato . 


api 


Tabelle  Vterine , 


- — I Diarhodone  Ab^ce  «io. 

Icropuli  due,  Muiebio pufeuu grani  quattro, 
Zuccierd  bqono  oncjc  cinopc , li  &eeu)o  Ta» 
beile.  . 


piglia  di  Calloteo  iramma  meaa.  Fecola  di 
■l  Brionia  Icropoli  quattro,  Licore  di  Succino 
ana  fcropolo  vno , Zucchcroostimo  libra  meza; 
li  Cecino  Tabelle, 

Vagliooo  contro  tutti  i dolori , e llrangola- 
tione  delj'vtcro , c ptouocano  i neilrui  ritenuti. 

X.a  dota  di  quelle  Tabelle  làrà  d'óncia  jneaa. 


Tabelle  folptiuc. 

p Igiia  di  Poiuere  di  Salappa  ottima  dramma 
A vna , poiuere  di  icorze  di  Cedro  grani  dic- 
ce  I Zucchero  biaqco  qncie  tré  - Si  iàcciauq  ta- 
belle rccoodo  l’arte . ' 

Tabelle  foluduc  con  altro  modó. 


Tabelle  contro  Verrai . 

Piglia  di Seme  finto  dramme  due'.  Dittamo 
bianco  diamnva  meza,  t orno  di  Ceruo  cru- 
do limato , e macinato , Scordio  ana  drammaj 
vna  , Zucchero  bianco  oocic  cinque , li  Cecino 
Tabelle,  aggiungcndoui  nella  line  io,  eocciu 
d’Oglio  di  Solfo.' 


Fglia  di  Poiuere  del  Comacchino  dramma., 
vna , Zucchero  bianco  oncie  due , li  ftecia- 
notabene. 

Sono  apprelTo  di  me  molto  invio  ledette» 
ubeUe  per  quelle  perfone,  che  aborri feono  di 
prendere  in  altro  modo , medicamenti  folutiui. 
Scaricano  <^e  lùpeifloiti,  tanto  il  V einncoto, 
quanto  gl'  inccilini , feiiz’apporcatc  molcllia  ì 
*bi  l'adopra . Si  potrà  però  in  eHè  augmentare, 
ò^diminuìrc  la  dola  della  poiuere , meondo  la 
dii]x>fitione  di  chi  l’haurà  da  pigliare , 

Tabelle}  clje  cofirìngono  Io  Stomaco 
rilaflaco . 

P klia  di  Croco  di  torte  dramme  tré , Ogiio 
di  Garohini , c di  Noci  muichiatc  ana  fcro- 
*®n  vna  libra  di  Zucchero  pcrlètco,  li 
tacano  Tabelle , lécondo  Tane . 

La  dola  tara  d'vn’oocia  per  volta . 


Tabelle  contro  la  Pelle . 

P Iglia  Corno  di  Ceruo  crudo  preparato  dram-, 
a me  trc,iladicc  di  Cartina,  d'Angelicao- 
dorata  , feorze  di  Cedro  leccate  ana  dram- 
ma mera , Kolc  rolTc  incomplete , r , 

Noci  niulchiatc , Cannella  ana  eramma  vna., , 
Zaiiari^  ottimo  grani  dicco , Ambra  g/ifa , 
Mulchioana  grani  Tei,  Zucchero  ottimo  oucie 
nouc,  fi  facciano  Tabelle  fecondo  1 Arte  . 

Quefte  1 abellc  preferuano  dalla  Pelle , c da 
tutte  le  caitÌLc  efaJationi.  che  inferi, no  l ari«j, 
vCuidoJc  tré  volte  il  giorno , cioè  la  mattina  à 
digiuno , due  bore  doppo  pranzo  . e la  fera  va' 
Jjora  doppo  cena,  tenendole  in  bocca , lino  che 
da  fc  li  liquefiicciano , di  pili  corroborano  lo 
flomaco,  c la  tella,  e rendono  il  fiato  odorì- 
icro. 
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PlelU  pule  fi  tram  de'  Sciroppi  i CiuleUi^  Roit  Apo^eme^  Conferue^  Decotti  y 
y ini  Aceti  medicati  y Acque  diflillate  y Elixir  , S piriti  , T inture  , Efirattt , 

Magifltrq , Fecole  y Fiori , SAiy  OgU  difiiUatiy  Balfami  artificiali  chimicty  PilloUy 
Trocijci  y Polueri  > ò Tragee , Epittime , Emhrochi  y Fomentiy  Sacchettiy  è Cucufey 
CoUirq  , Errini  y Mofiicatorij , V omitorij , Gargarifmiy  Lotioni , Emulfioni , Cti~ 
fiieri  y Iniettioni , Vefficatorq , Empiajiri  , Ceroti  y V nguenti  > Cataplafmt , Luti- 
menti , e degli  Ogli  non  diJiiUati . 


DE’  SCIROPPI,  GIVLEBBI, 
Rob , Se  Apozeme . 

[I  hi  per  opinione,  die  l'inuen- 
^ lione  de' Sciroppi , fia  deriuaca 
da'  Medici  Arabi , e Maurìtani , 
pcrciòcbe  le  ne  può  £ir  illaiio- 
ne  dalla  coo&ceora,  che  hi  col 
i nome  barbaro  di  Sciarab.  Sera- 
pione(fccondo  l'Atnjuioliienc, 
che  io  riguardo  dd  luogo  Ipeciale  . di  doue  &- 
tono  portate  la  prima  volta , che  è la  Siria,  Ha 
proportionatamenie  deriuato  il  nome  di  Sci- 
roppo, come  vuole  anco  Hcrmolaoi  TuttMOl- 
ta  fi  troua  , che  prima  degli  Arabi , i Greci  vli- 
uano  alcune  bcuande  à goilà  di  Apozeme  * e le 
chiamauano  Propoiifinaca . cioè  potionc , chc-> 
precede  alle  purgationi  ; mentre  dunque  li  Pro- 
pozifinati  fi  dauano  i bete  auanti  > che  fi  veniflc 
all'atto  di  pigliare  il  medicamento  lUutiuo,  con 
fine  di  preparare  gli  humori , e tdi  Propozif- 
mati  non  erano  aln  o , che  fughi  di  herbe  dolci- 
ficati con  mele,  bifogna  dire,  che  habbiano  con- 
facenza  con  li  Sciroppi  di  quelli  tempi,  ch’eftr- 
(iuamente  ncn  fono  altro , che  medicamenti  di 
forma  li-.uida,  componi  di  fughi,  infiifiom,  ó 
rlccottioni  di  piante , le  quali  mefehiate  poi  con 
Zucctoo fò Mele, c cotte fiificgucntcnspte  d 


confifienza , per  poterli  conlcruare  per  molti 
meli , fono  chiamati  Sciroppi  fcmplici  • non 
lo  p^hc,  per  lo  pili  fi  compongono  di  vna  lo- 
ia pianta,  ma  perche  giovano  contro  ad  vn  ma- 
le femplice,  e non  complicato,  e ciò  fi  diilin- 
gue,pe^e  il  Sciroppo  ftmplicc  è di  due  ma- 
niere, cioè  femplice  di  compofitione , e Ctmpli- 
ce  di  vinli . Il  fine  poi , che  fi  hà  di  confeniare 
tali  Potioni , ò Sciroppi , che  dir  vogliamo , hi 
per  oggetto,  ^e  non  potendo  fempre  eficr 
pronte  quelle  piante , che  feruono  a'  bifogni , 
debbano  conrétuarfi  ridotte  in  Sciroppi.  Auct- 
tendo  però  , che  lo  feopo  di  mettere  qui  il  Zuc- 
chero, o Mele  , non  è alTolutamcnce  per  la  con- 
feruatione  di  eflì,  mà  per  riceuertie  vnitamenre, 
con  la  gratia,e  Ibauita  del  fapore  , anche  l'emo- 
lumento delle  loro  facoltà , che  vengono  comu- 
nicate ad  efii  Sciroppi , li  quali  lóno  di  due  ma- 
niere , cioè  femplici , e compofti  i li  lèmpllcì  à 
guiiàde’Propozifmati  de' Greci,  fi  vCino  per 
preparare  gli  humori , auanti , che  fi  venga  all' 
atto  di  pipare  il  medicamento  purgantc.pren- 
dendolo  a fine,  che  gli  humori , che  fimo  nel 
corpo  del  patiente.  fi  rendano  fluidi , e percon- 
iègnenza  pib  finali  ad  evacuarli , fiicondo  il  pre- 
cetto del  grande  Hippocrate  i Carperà  lim  ìiif-  Zil.a. 
pUm  pnrgtrt  voUerit , eportet  flmiida  facerr } aej  /*•"*• 
per  altro  s’imende,  ctrpert  jìmuda  faeere,  fe  non 
vna  preparatione  di  hiimoji,  comcdichia»., 

Galeno, 


Parte  Terza. 


humm.  Galeno^  XrittMttmIkuidiimtumbHt  ,mtÉtibk$ 
^iiUem  rtfiratii,  hnmoriÌM  veri  ineifu  , etflerfii , 
lì.  c.ii.  atjue  extenuttu  fiijuii  feerit  hntot  ia  totfere  trtj- 
fui,  oc  ghainofiii.  Se  in  alerò  luogo;  ^Ihu  Unta 
pituita,  ventrtcule  tft  infixa , i/s  priit  exhiben~ 
da  funt , quatumque  bone  di£eeeat , deiudé  fur- 
ptndum . 

Dalle  Alilette  doctrtoe.fl  caua  la  regola  di  ado> 
perarc  caiiouicaincnte  i Sciroppi;  E Acome alla^ 
varietà  de'  morbi , fi  pigliano  variatamente  T in- 
dicatioai;cosi  conforme  alla  viarictl  degli  humo- 
ri , douranno  anch'cfierc  vari;  li  Sciroppi  maffi- 
iiiamente  che  > non  folo  con  efiì  fari  fcmplice- 
iqpntcoccellariodifcaldarc,  tefiigerare,  humei- 
tarc,  ò eficcarc  ; mi  infieme  d'incidere,  dcoftrue- 
re,'&  attenuate  gli  humori  crafiì,  e rendere  crain 
i fetali.  Se  alue  limili  opcrationi . 

Circa  la  dola  ordinaria  de'  Sciroppi,  benebo 
fe  nyircfcriua  in  vna  medefima  ricetta  più  d'voo 
dica,  non  etafeende  nondimeno  due  oocic , con 
tre  oncie  d'acqua, ò di  decotto  appropriati  al  ma- 
le; l alecon  tutto  ciiì  fi  può  anche  accrcfcciej , 
fecondo  il  giuditio  del  prudere  Medico,  e variare 
per  molte  caule , poiché  primieramente  fi  deuc-- 
confidcrare  qual  fia  la  patte  del  corpo  principal- 
mente le£a  > e da  qual  cagione , e che  difianza  vi 
fia  D'ila  bocca,  & il  membro  ofiéfo;  perche  con 
la  proponione  di  tale  dillanza , vi  regolata  Itu- 
qtunticd  deilo  Sciroppo , fiche  edendo  grande  la 
dillanai,  fi  douri  accrefeere  la  dola  dell'acqua,ò 
del  rlccotio,  lìcomc  fi  douri  diminuire,  efléndo  la 
difianza  molto  piccola,  e da  quefia  confideratio- 
ne  procede , che  alle  volte  fi  adoprano  i Sciroppi 
afloIud,&  alle  volte  femplicemente  le  fole  acque, 
ò decotti,  c con  quella  vltima  olTeruatiooc  fi  ca- 
mma negli  efiètti  delle  rem,  veffica,  e matrice, af- 
..  finche  la  virtù  della  podone  fluida  > preflamente 
peruckga  al  luogo  del  bifogno;  con  la  medefima 
regola  fi  coulcrma  quella  del  Fufio,cbc  per  il  fine 
prcdcao,  com'anchc  nelle  lebbri  biliole  , doue_> 
Principal meoie  trionfa  la  fete,e  quando  parimen- 
te la  materia  morbtfica,  fia  fpria  per  tutto  l'am- 
biio  del  corpo  : Negli  eSrici  poi  dello  flomaco. 
fi  dourantio  dateli  Icitoppi,  ò decotti  alToluti,ac- 
ciòchc  non  dcfccndano  prefiamentc  dallo  floma- 
co, mi  vi  li  trattengano,  fi  douri  auuertire,  che 
in  ciualfiuoglia  modo  pcrò,che  fucceda,  tutta  la_> 
dou  dello  loroppo,&  acqua  l!a  non  piu  di  fei  oo- 
cie  ; k circa  il  tempo,  fi  pigliano  la  mattina  i di- 
giuno , quattr'hore  aua,ui  iiafto,  & alcune  volte, 
come  in  tempo  d'hfiatc,  fi  danno  due  volte  il 
gioiiio,  eroe  la  mattina , & all'hora  del  vefpero . 
^antu  al  modo,efsendo  tempo  d'£0ate,fi  bcuo- 
no  attualmente  freddi  : mi  fe  fari  d'Iiiuemo,  ha- 
beodoli  riguardo , che  io  tale  llagione  abbonda- 
no più  gli  humori  crafli , e freddi , fi  beucranoo 
perciò  icaldati;  ma  non  tiepidi , acciòche  non  fi 
vtoga  ad  irritare  il  vomito  al  patienre  . 

Cili  Autori  Arabi  confondono  i Iciroppi , con 
ì Giulebbi , nome  che  neiridioma  Perliano,  in- 
ferifee  pollone  Uolce  : Quelli  fi  difiinguono  da’ 
fciioppi,perche  volendoli  fuggire  l’ingrato  fapo- 
re , Se  onore , di  elfi , con  Tacque  dillillate  dallo 
'piante,  fi  compongono  in  luogo  loro  i Giulebbi, 


e ponao  proprÌMente  dirli  porioni  dolci  ; Sono 
anche  chiamati  H^dtolàcciiaro,  cioè  acqua  zuc- 
clierata  ; perche  li  ponno  cuocere  i n punto  me- 
no de'  luroppi,  quando  però  fi  hanno  da  conlér- 
uarc  ; ma  quando  fi  liaucranno  da  bere.frà  breue 
Ipario  di  tempo , douranno  haucre  anche  minor 
cottura . 

Tra  gli  Sciroppi  fcmplici  vergono  compreiì 
anche  le  Sape , chiamate  dagli  Arabi  Rob  : que- 
Ac  fi  faiuxi  femplicemente  <S  fughi  di  fami,  ò di 
herbe  fpefvate  al  Sole , ò al  fuoco  i confiflenza.» 
di  loch . 11  Rob  piglia  il  nome  della  pianta,  col 
fugo  della  quale  c compofio  ; Siche  viene  ordina- 
to il  Kob  de  Ribcv , Rob  de  Rerberis , Are.  mi 
quando  verrà  preferitta  Icmpliccmentc  la  Sapa,li 
doiu'à  intendere  il  Mollo  cotto , che  tiene  il  più 
degno  luogo  tri  le  Sape  : Q^do  poi  TApozo- 
nie,  cioè  li  decotti  di  materie  lelaljzciue , li  me- 
fchiano  có  alcrcttama  Zuccbero,ò  Mele,  c fi  cuo> 
cono  i confificnza  debita,  per  cooferuarfi,fi  chia- 
mano Iciroppi  componi  ; £ quanilo  le  medefime 
Apozeme  laranno  mefehiate  con  minor  quantità 
di  Zucchero,  e fi  cunceraiino  lentamente  rima- 
nendo fenza  cùnlillcnza,  aquificranno  il  nome  di 
Sciroppi  lunghi , li  quali  come , che  non  fono  tlu-  . 

rabih , doucranno  adoperarli  in  breue  fpatio  di 
cempo.  Auuicne  alle  vulte,  che  li  Medici  ordina-  * 
ou,  cheli  fcuoppi  debbiano  aroiruuizzarfi,  lènza 
preferiuere  il  mono,  fi  deue  in  tal  cafo  vfarc  la_> 
ilannclla , la  quale  fi  porrà  nel  feiroppo  fui  Iìik.» 
della  cottura  I alaimeme  infieme  con  Todore^ 
fuanifee  anche  la  virtù  dcU’aromaco  ; Io  però  co- 
dumo  l'acqua  di  Canuclla  difiilUu,che  veramen- 
te comunica  giatiofo  odore,  e li  può  mettere  nel 
feiroppo,  doppo  che  farà  colato . 

Alle  volte  per  ragione  di  attenuare  gli  humo- 
ri,  òpcr  renJere  lo  feiroppo  più  penetraiiuo  , vi 
fi  mefehia  Vino,  ò Aceto;  mà douendo feruiio 
per  le  Donne  vi  fi  mette  il  Vino , e non  Aceto: 
perdie  oflende  Tvtero;  li  come  ne  anche  vi  fi  met- 
te ne’  feiroppi  a gli  huomint , che  parifeono  at- 
tualmente qualche  gran  dolo.c , ó ciu  habbiaiio 
gran  fenlb  negTinceitini  : Oro:  di  Saiit’Aniando 
mfegna , perche  fi  debbiano  cuocere  più  i feirop- 
pi fatti  con  il  Zucchero,  che  quei  col  Mele,  dicen- 
do quello  cfsere  più  conferuatiuo , e meno  fqg- 
getto  à cortomperfi . Si  varia  la  cottura  de’  fet- 
roppi  anche  per  ragione  del  tempo;  perche  fi  do- 
uraniio  cuocere  piu  io  tempo  d' tifiate , che  d'Io-' 
uerno , alttimenie  il  caldo  dcU’hllate  li  mantiene 
in  vn  continuo  relalsamcnto  ; onde  ne  viene  ptfi 
cagionata  la  fuboUkioncA  io  conleguenzaToii- 
ginc  della  corrucrionc;  cuocendoli  nondimeno  t 
feiroppi  Ibuerchiomcntc  > incorrono  hi  vn’altro 
vitio.  ch'è  quello  di  caodirfi.maflìmamencc  qiud- 
li,  clic  fono  compofii , che  perciò  Giacomo  Sii- 
uio  infegaa,chc  per  ouuiare  à queflo  vitiodi  deb- 
ba mefehiare  con  il  Zucchero  vn  poco  di  Melej, 
quale  documento  fi  conio,  ma  con  Topinionede* 

Medici  del  Collegio  di  Colonia , Sprùpi  UMìum  laDifr- 
veto  eoBi,in  fundo  Sacehari  tondi  Modo  eouerefeunt, 
fei  contretionem,  fei dnrittem bau  non  reti fiunt,  ' 
ft  Saecbaro  parùm  Mellis  ,adiatMTi  Quella  pon 
quiriti  di  Mele, fi  hi  da  intendere  per  vo’o.ku  io 
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fibra  di  Zucdiere.  U Scir(»pi  nKno  coiti , fono 
piu  rilaflàtiui,  ti  come  peri)  ppqvario>  t troppo 
poni,  fono  i più  piflrcttiuir 

Sciroppo  d'infofipne  di  Ro(è  Rofle . 

F'^lia  Acijua  d'iofùlìone  di  Rofè  Roflc  libre 
ciogue , Zucdiero  bianchi  Rimo  poluerizzato 
libre  dirai  i Se  gli  lari  date  va  Iblo  bollore  con 
fuoco  di  legna  ^cche . Si  fpuma  > e li  cola , re- 
ilaiido  di  viuace  colore  cremiRno , 

/■MctiiJ,  Eliiague  la  fece  rehemente,  & anche  il  calorct 
ijr  vfc,  f l'incendio  delle  lébbrii  dc|  Torace . e del  Ven- 
Cricolo . 

Qi^clio  Sciroape  11  croua  appreflb  Mefuc.fotco 
nomcdiCiulebocRufaco,  ma  qui  noni!  colht- 
ma  Tardine  di  quelle  Doli  t mentre  a farlo  li  pi- 
gliano cinque  libre d' infulione  di  Rofe,  4.1ibre 
di  Zucchero  , i mperciòche  volédoli  poi  cuocere 
à debita  coiifìllenza  > per  la  troppo  dimora , che 
fa  fui  fuoco,  il  Siroppo  viene  a perderete  il  colo- 
re viuace,  c per  coiilegucnza  li  può  dire  , che  ri- 
- Pianga  fenza  virtù , già  che  il  colore  rolfo  qui 
non  li  dette  riputare , come  fcmplicc  accidente  > 
ma  come  fegno  in&paraliile  della  perfettione 
della  foRanza,  che  peraò  con  molto  Tondamen- 
c,  ilt  Jtfr  to  dille  Melile , che  Pan  aera  prtbet  Sofie  ratro- 
■ ' rem  perfeOiorem , & formata , c che  in  abfiiffione 
veri  rubediaii , aon  ptis  efi  Soft , qaàm  hotao  mr- 
taui , 

Quando  lì  replica  Tinfulìone  di  Rolè  RolTe  li- 
no a houe  volte,  e fe  ne  fa  poi  il  Siroppo , ritiene 
il  nome  di  Stroppo  dt  noue  infufioni  di  Rofe 
RolTe,  e li  adopera  pcreuacuarc  gli  humori  cal- 
di, efi  loda  peri  morbi  articolari,  e Ipccialmen- 
tc  per  la  l^xlagra , e per  il  Ipuco  del  langue , fer- 
mando anche  le  difenterle , dt  ogni  flullo  di  ma- 
teria icruencc . 

Sciroppo  di  Rolè  Secche. 

nTglia  di  Acqua  d'infiiConc  di  Rolc  Secche , c 
A Zucchero  biaiKo,  ana  libre  cinque;  fi  faccia 
il  Siroppo  con  fuoco  lento . 
paerliJ , Allringe,  rinlrcfca,  e conforta  lo  lloroaco, 

V’  »/»•  la  Ricetta  di  quello  Siroppo  i Magiliralc  ,ej 
/ ciru  di  fare  la  prefetitta  Infiifione , li  ollerua  re- 
gola diuerfa  itali'  infulione  delle  Rote  frelchcj  , 
petchelc  fecchc  afibrbifeono  moli' acqua,  cre- 
piicamtofi  l'inliilìone  con  TiilelTa  quantità  di  Ro- 
fe,  diucrrebbe  molto  vifeofa,  c crafià,  che  perciò 
fiÀourà  tenere  quella  regola  • 

'“Malia  Rofe  Roflè  fcccate  al  Sole  oncie  fei , ac- 
qua dii  fonte  chiara  libre  cinque , fi  fa  T infulione 
come  quella  delle  Rofe  fiefche , talciando  però 
Ilare  quefia  albore,  in  riguardo  della  liceità 
delle  Rofe  = Si  debbono  ripetere  tre  ittfufioni  nel 
modo  fiidctto  • e cm  la  medefima  quantità  di 
Rofe, 

Apprelfo  almi  Autori  li  croua  molto  varia  la^ 
defo  itiionc  di  quello  Stroppo , ma  cllèndo  fiata 
da  noi  oiieruaia  quella  regola,  è ciulcico  pcr- 


foiio 
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fionc  piglia  Acqua  di  Rofe  dillillaa,  in  luogo  di 
acqua  .ordinaria  : £c  il  Caficjii  dice  piacergli 
afiài,’ 

Sciroppo  Rofato  Ibludao  I 

Piglia  Acquadi  noue  iofufioni  di  RolèDama. 

uhine  liore  tre,  Zucchero  bianco  libre  feteet 
Si  faccia  Stroppo  nell' iltellò  modo  di  quello  di 
Rofe  rolTe . 

Purga  benignamence  la  Bile , e gli  humori  le-  fteot/à  , 
roti,  come  an^e  la  Pituita,  eflingue  la  fete , ro-  '/'■ 
botando  lo  fiomaco , apre  Top}>ilaiionidcl  fega- 
to, e dello  fioiiiaco,  c gioua  aU'  incriiia»  vale  lìd- 
ie febei  coleriche,  & aidcmi . 

Se  ne  di  per  Dola  fino  à cinque , ò fei  ortei^ 
con  Decotti  foluciui  , e con  diuerfe  Conics-. 
doni. 

ha  fua  forai  non  pafia  vn'  anno . ' 

Se  ne  dà  da  ere  fino  à fei  oncie  col  Decotto  di 
Sena , 

Si  dourà  qui  auucrtire  , che  le  Rofe  folutiuc* 
Damafchiiie , ^'intendono  variamente  fecondo  1 
luoghi,  perche  CalIcHo  dice  , che  in  Roma  per 
quella  Ione  di  Rolè  Dainalchine  , intendono 
quella  di  color  bianco , e di  odore  niufcatcUino; 

,Mà  qui  > c per  tutto  quclloRegno , per  Rolà  fo- 
lutiua  l'incendono  le  Rofe  incarnate , cioè  di  co- 
lore, che  lì  alibmiglia  à quello  del  fior  del  Petfi- 
co;  onde  fono  auche  chumaec  qui , e dal  Mooar- 
des.  e Pragolio , Rofe  Perfichc  ; c dal  ColJeggio 
Romano, da  hobcllio,  Fciuelio,  e Rcno^, 

Rolc  Pallide  i DalTAnguillara,  Camerario  cBcl- 
lunio,  Dodonco,  e Matchioli , Rofe  Flore  carnei 
colqris , e da  l,euiuo , Carzia , Monaidu  . e Var 
Iciuiaui,  Kofii  AlelTandriiu  ; e Melicchio , e San- 
ano, RofaZebcuen'ai  Dal  Colleggio  di  Bolo-  _ 
gna,  e dal  Corteie  Romano,  Rola  bamifeluita . " 

Dice  il  Moiurdcs,  chiaiiiai  fi  così,  perche  Torigi-  ^ ’ 
ne  loro  viene  dalla  Citti  di  DamaTco . 

Molti  Spettali  ptetendono  di  eccedere  in  di- 
ligenza in  fare  quella  iniùlione' grandemente^), 
luciua,  collumano  di  ponerai  le  Rofe  pellate_, , 
inà  s’ingannano,  pctche  l'infiifioDe  non  vicno 
più  fuiutiua.mà  piùaAiingcniei  Et  il  Caflelio 
dice,  che  ciò  feguc,  perche  le  parti  grofiè , tcixe- 
llri, i allringenti  della Roù, fi vnifeono  con^ 
Tinfulìone  , & impedifeono  la  parte  fulmina-,  i 
Il  inedclimo  Monardes  ••  Potuit  dfuéicarem  ia- 
fafioaeat  habere  vim  Jolmi uam,  ^uàai  faecumi  eiat 
ia  taf upoae  fiat  partet  iUa  fubtilei,  qua  ptffaat  fa- 
etrefolutiotiem  . Si  che  non  viene  ad  haucr  luo- 
go l’opinione  di  Curtio  Marinelli  Medico  Ve- 
neto, il  quale  parlando  del  Siroppo  Rollio  Solu- 
tiuo , dice  : Parifatrieem  fukluteat  la  erafiiori 
parte  lafiifiaaii  coafiftere  : Exeatpta  ftt  aoiii  Aqaa 
Sofarim, per  fMautioaem falla,  qua  aarreai^a 
Mefite , maltkat  rolarat  ,fed  aaa  pargat , at  aqaa 
iafitfioaii  tergit,  <Jr  purgai , Ja  bac  eamferualttr 
a4or,iim>rìtuda,  & color  ì qua  fiiai  pracipaa  Safa 
(onditioilet . Mà  Todorc  ,Tamarcz,a  ,&  il  colo- 
re, non  fono  le  parti  craflc  della  Rolà  ; mà  le  pili 
fotrili  del  Cremore  dell’  infulione  di  ella  Rolà^, 
onde  Mcfnc  dice,  che  pascendo  daÙa  Rofa  ra^ 
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«oncUnoni  > rimine  tmjiumbtmt  mtrtints,  C-j 
pure <ì deue ricordare  il  Marinelli, che  in<]ucl 
corpo  di  Rota . rimollD  lenza  colore  • vi  riman- 
cono  ad  ogni  modo  le  parti  più  cralTe  della  Ko> 
fa,  mi  non  perciò  foiue,  nè  vale  operare,  fecondo 
Mefue,  più  di  vn  cadancro. 

Riprende  anche  il  medefìmo  Caflelli  > chi  in-, 
quefia  inlùfìone,fà  poi  nella  colatura  forte  efpref- 
fione  di  efl'e  Rofe  i Mi  chi  non  rellaffe  appagato 
di  tale  aflèrtione  ,jpotrà  oficruarcin  atto  practi- 
co,  che  il  Sugo  fchietto  di  quefte  Rofe,  viene  me- 
no Iblutiuo  dell’ infiifionc  delie  medclune  Rofe. 
Intendendo  io  però , che  cale  intufìone  fia  ben-, 
carica  Cremore  di  Rofe , e replicata  almeno 
per  fette  volte. 

Il  Q^ercerano  dice , che  defidcrandofi  quello 
Sciroppo  molto  folutiiio,  doura  larù  riiifuliunc 
nel  Sugo  di  Rofe,  in  luogo  di  Acqua , c r^ltcar- 
la,  non  folo  noue,  mi  anche  fiiro  i dodeci  volte, 
facendole  digerire  in  VII  Vaio  di  vetro  io  Bagno 
Maria,  i fine  di  renderla  chiara  , componendone 
poi  con  poco  Zucchero  il  Siroppo , detto  da  lui 
Mucaro  Rofato, 

Sciroppo  RofatoSolutiuo  Aureo. 

IL  Sciroppo  Rofato  Aureo  , fi  chiama  cosi  dal 
fuo colore  crarpareiiic  , e giailccto, limile  al 
color  deirOro,  di  giocondo  odore,  e lapore  , on- 
de lo  chiamo  anche  Giulebbe  Rofato  Aureo  : 
Giouanni  Colle  Icriue  tre  modi  di  face  il  ^irop- 
po  Rofato  Aureo , mi  Pietro  Caflelli  li  rifiuta-, 
tutti  tré . 

Baudecone  prepara  il  Sciroppo  Aureo  con  l’in- 
fijfìone  delle  Rofe  Miifchiatclie , dette  in  Roma 
Damafirhine , che  fio.  ifeono  TEflace , e l’Autun- 
no, e fono  molto  folutiue. 

Qui  da  noi  fi  può  dire , che  fono  tanti  modi  di 
comporre  il  Sciroppo  Aiireo?quami  fono  i Spe- 
tiali  più  famofi  di  quella  Città  ; Jl  più  cofluma- 
to  qui,  fi  fi.  pigliando  le  foglie  intiere  delle  Ro- 
fe Uamafche,  colte  il  mattino  per  tempo,  uciò- 
che  fi  raccolgano  con  la  rugiada , coiiditione 
principale , e ncceflàcia  di  etié  , per  quell*  vfo  ; 
Queflefi  fommergono  nel  Zucchero  chiar  ifìca- 
to,  Se  alquanto  caldo,  in  vafo  di  verro,  ò di  terra 
vetriata.  (Irctto  di  bocca,  fi  ottura  bene,  non  mo- 
utodo  tale  infufione  per  vn  giorno,  poi  fi  eola-, , 
c con  fuoco  moderato  fi  cuoce  i giiifla  confi- 
flenza,  e quella  vuole  Giouanni  Fabro , che  Ila-, 
la  Genuina  preparatione  del  Siroppo  Rotato 
Aureo. 

11  vero  modo  però  di  Confeture  il  Giulebbe 
Aureo,  fecondo  anche  vuole  il  Caflelli , c di  fare 
noue,  ò dieci  volte  rinfiifioiK  delle  Rofe  Perfi- 
clic,  ò Damafche,  ncll  acqua  di  Rugiada,  (ler  ha- 
iiere  cITa  qualche  faculti  folutiiia  , raccolta  però 
foprabcibe  falutifcrc  , dandoli  poi  tcrnjx)  di  fare 
la  refidenza , Se  i fine  che  rinfufionc  riefea  chia- 
ra, fi  vfcridiligcnzadi  non  premere  le  Rofe, 
mi  cauare l’infufìone |icr  vn  buco,  che doucri 
eflér  facto  nella  pane  inferiore  del  vaio . Le  Ro- 
fè  che  rimangono , tòno  atte  i pocerfeue  cauare 
Acqua  Rofa  per  Lambicco , 


C^aodo  rinfùfioae  lari  compiiica,ebea  carica 
del  Cremore  di  Rofe,  fc  ne  farò  il  Sciropiio , od 
modo  Iblito  ad  vlhrfi  con  il  Sciroppo  Rotato  So- 
lutiuo . 

Nell'  ancccedcnre  mio  Antidotario  Napolem- 
00,  promifi  i beneficio  de’  lludiolì  di  quella  ma- 
teria , di  publicare  vn  modo  da  compone  il  Sci- 
roppo Rofaio  Solutiuo  .Aureo  Chimico,  e perciò 
conia  lolita  mia  puiicualiti  dico, che  volendo 
ciò  Ciré,  bifugiia  uiflilfarc  l’iiifafione  di  Rofe  fo- 
luciiie,  fatta  nell’  acqua  di  Rugiada , l’acqua  co- 
si didillaca , fi  domi  tornare  i dillillare  con., 
nuoue  Rofe  folutiue  , come  fi  douti  anche  diflil- 
lar  di  nuouu  quella  feconda  acqua  diflillata , re- 
plicare poi  quelli  forte  di  diftillarionc  , fempre 
con  le  nuoue  Rofe.  fino  i dodeci  volte  ; In  que- 
llo modo  fi  haucrà  l'Acqua  difiiiiata  foluiitii->p 
A odoratiflima,  perche  la  replicata  dillillatiooe, 
opera  che  le  materie  fiflè  , fi  rendano  volatili , Se 
afccnda  la  parte  Iblutiua  delle  Rofe  : Con  quell’. 
Acqua poi,e Zucchero  chiarificaco fi  fari  Scirop- 
po, òGiulebbe  Rofrro  Chimico , che  riefee  deli- 
carifiinio,  non  foio  nel  colore  , ma  anche  nell'  o- 
dorc,  & opera  così  blandcmentc  • che  fi  può  da- 
re fclicemenrc  i qualltuoglia  età  , e compicf. 
fione  • 

La  Dola  di  quello  Sciropjio  Rofato  Aureo, in-, 
qualunque  modo  che  fia  coinpoflo,  non  tralcen- 
de  dicci  oncie  al  più , e fi  piglia  raffreddato  con 
la  neuc . 

Ondercfla  efclulà  la  conclultooe  di  Cuitio 
Marinelli , il  quale  pretende  che  nei  l,iulebbe 
RofaroAureo.iSperiali  vi  mettano  lo  Scam- 
mooio  , 

Sciroppo  di  Sugo  di  Viole . 

Fglia  Sugo  di  Viole  libre  due , Zucchero  libre 
quattro,  fi  cuocono  con  fuoco  leggiero  à de- 
bita confi flcnza . 


Rironde  l'acrìmoiiia  della  bile,  e icnifee  i viti/  Fsc^iJ, 
del  petto , l’anlorc  dell’  orina , mouendo  piace- 
uoimcnte  il  Corpo . 

Tri  le  molte  defcriitioni  del  Sciroppo  di  Vio- 
le quella  fatta  col  Sugo  di  effe , c qui  la  più  co- 
fhimara  . I Speciali  di  quefia  Citta  fanno  riufei- 
re  quello  Sciroppo  di  gratiofo  colorc,fcparando 
bene  turca  quella  parte  verde  doue  Hanno  ateac- 
catc,che  poi  cosi  diligentemente  purgate , fi  pe- 
flano  ottimamente,  e fi  fanno  fcaldare  bene  den- 
tro flagnaro  polito  , i finche  poi  le  ne  cacci  pii^ 
facilmente  il  liigo,  * efea  di  meglior  colore 
l’cllcr  fatto  quello  Sciroppo  con  il  Sugo  dene 
Viole  torrefatte,  opera  che  rifilate  non  hoi  ifca , 
nè  fila  fuggetto  i lubboUimcnro . 

Quello  Siroppo  Violato  vien  jiofio  dal  Qjicr* 
cetano  per  il  fecondo  modo  di  fare  il  Siroppo 
V loiato  violaceo  i ma  io  giudico  i iufeir  meglio 
in  quell’  altro  modo,  dclcricco  da  cfAi  per  il  pri- 
mo . Piglia  uiicie  quattro  di  Fiori  di  Viole  (re- 
fche,  leparaci  da  ogni  parte, che  non  fia  violaceai 
pcflali  in  morraro  dt  marmo  con  piliello  di  le- 
gno.e  gctiaui  lupra  vira  libra  di  Zucchero  Scirop- 
pato beo  cotto, e bollente,  mefehia  inficine,  &■ 
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rciantlogli  in  infufìone  per  14.  h<jre,  facendo  toì 
fcaldvc  alquanto  quella  Malfa,  nc  farai  elprclfin- 
Dc  col  Torchio  , e cosi  fi  haueri  vn'  orciaio  Sci* 
roppo  violato  violaceo . 

Con  quella  medeflma  redola  potrai  caminare 
negli  Sciroppi  di  tutti  lì  fion,c  ^cialmence  delle 
KofCi  per  fare  il  Sciroppo  Kotacorufaceo. 

Sciroppo  di  fiori  di  Pcrfìco. 

SI  pigliano  Fiori  di  Perfico  frefehi  libre  quat- 
tro, e fé  ne  fa  i’infufioiie  come  quella  dellcj 
Jlofe,  con  lette  libre,  e meziadi  acqua,  rtplican- 
, do  così  fette  volte;  Farai  poi  lo  Sciroppo  con  vna 
'libre  di  quella  infufionc  chiara,  & vn' altra  di 
Zucchero . 

Vale  ad  euacuare  l'acqua , e la  bile , recide  i 
verrai , e laua  il  mefentcrio  dall'  infarto  degli 
huraori;  Apre  non foloi  meati,  ma  incide  gli 
huraori,  c h caccia  tuorì- 

Se  ne  di  tre  fino  a quactr'  onde . 

Dura  due  anni  in  bontà. 

Si  tiene  che  Giouanni  Guintetio  Andernaco 
fia  fiato  il  primo  Autore  di  quello  Sciroppo . 
Gioanm  Rcnodco  bialìma  in  elfo  caute  iiiluiio- 
ni , perche  fanno  riufeire  lo  Sciropi'O  rroppo  in- 
lóaue,  nialfimamcntc  pcrlafua  gtaude  amaiez- 
au  j Vuole  per  canto  che  ballino  quattro , ò ciu- 
uc  infulioni , in  riguardo  anche  della  penuria-, 
i efli  Fiori , douciidofi  pur  conliderare  . che  per 
farne  quantità,  i loro  Àlberi  rcllano  infruccilcri , 
al  che  fi  può  rimdiare  , raccogliendoli  da  quegli 
Alberi  nouelli.che  non  hanno  cominciato  a pro- 
durre frutti,  e che  fi  coltiuanoad  ingrollatli,  a-, 
fine  di  haucrli  i trapiantate . 

Sciroppo  di  Sugo  di  Boragine . 

SI  piglia  Sugo  di  fòglie  di  Boragine  depurato 
libi  e tré.  Zucchero  Ipumato  fibre  due:  Si 
cuocono  in  Sciroppo  à debita  conlifienia . 

Ha  pccufiate  virtù  à corroborare  il  cuore  , fa- 
luauo  la  fincope  , A-  il  cremore  di  elfo  : Gioua-, 
i'  maniaci,  c mclancolici,  e fa  buon  fanguc. 

ducfiu  Sciroppo  non  folamentc  fi  prepara  col 
Sugo  della  Boragine , ma  anche  con  rinhifioncj 
di  tllà,  la  quale  per  rendere  lo  Sciroppo  più  vir- 
tuofo  , IÌ  potrà  tare  delle  fòglie  di  ella  Boragine, 
dentro  il  fugo  difiillaio  da  ede , & in  quello  mo- 
do farà  perlccco , e chiaro  ; benché  fi  polfa  fatea 
anche  chiarilfimo  quello  del  fugo  fcrapliccj , 
quando  però  fi  caua  fenza  peflare  l'berba  , ma-, 
foto  col  tritarla  fottilraente  con  vn  coltello , e.» 
Icaldandola  poi  in  vn  fiagnato , premerne  così 
caldo  il  fugo  per  il  Torchio . Si  può  fare  anche 
fenza  Icaldaria,  ma  fi  hauerà  meno  fugo,  ma  più 
chiaro,  fecondo  che  vuole  il  Ceccarello . Q^flo 
fugo  fi  fa  poi  bollire  con  la  cliiata  d’ouo , e vie- 
ne limpido,  c chiaro . 

Nell' ifieflb  modo  fi  può  fare  lo  Sciroppo  di 
Bugloflà  , c vale  quanto  quello  della  Boragme  a 
I alle  grate  ■!  cuore,  A a riufielcare  il  (àngue. 

Si  fa  ambe  loSciioppo  de'  fiorì  di  Boragine,  e 
di BugloUa,  foraraergeudo  voa  libra  di  oli  Fiori 


in  tré  libre  di  Zuccbcio  Iciroppaw’J  fi  cnoee  il 
coinpoflo  a confilleaia  con  fiioco  conuenicute , e 
poi  fi  cola . 

Della  Boragine . 

La  Boragine  é vn'  herba  notiffima,  fimile  al- 
la Buglollà  (cioè  lingua  di  Bouc)  non  foto 
nella  figura,  ma  anche  nella  virni.  Onde  per  au- 
toriti di  Diofeorìde , come  anche  di  tutti  i Me- 
dici, fono  di  qualità  calda , A humida , e confi- 
inili  in  tutto  al  nollto  temperamento  ; si  cho 
mangiate  generano  buon  (angue,  A apportano 
allegrezza  ; onde  la  Boragine  lù  anche  cniamata 
Coraginc  , perche  veramente  conforta  tutte  lo 
vifcece  ,etenifce  l'afprczza  del  petto.  Li  fuoi 
Fiorì  hanno  le  raedclime  qualità . 

Frofpcro  Alpino  pone  vna  fone  di  Boragine  > 
che  per  produrre  il  Icme  di  figura  , fomigliamo 
ad  vn  cafKi  di  Vipera,  a firailitudinc  dell'  £chio, 
la  chiama  Boragine  fichioidc. 

Sciroppo  di  Nenufari,  ò di  Ninfea. 

Pliglia  due  libre  della  parte  bianca  de'  Fiori 
(il  Ninfea,  e fanne  innilioue  per  fei,  ò fetto 
bore  , con  tre  libre  di  acqua  cominunc  fcaldata  : 
fi  là  bollire  vn  poco , e nella  colatura  fi  mette  di 
nuouo  de'  Fiori  fudetti , ma  in  poca  quantità , e 
fi  ripete  i'infiifionenel  medefimo  modo  fino  a 
tré  volte  : Alla  parte  chiara  della  colatura  fi  ag- 
giunge poi  altretanto  pefo  di  Zucchao , e fe  no 
la  Sciroppo  m buona  iò.-ma . 

Rinlièfca  grandcincnrc,  prohibifee  le  pollurìo- 
ni  notturne , ferma  la  gonorrea , induce  Iònno  , 
tempera  la  fete , c taffrciu  l'ardore  delle  feb- 
bri . 

Si  troua  vn'  altra  Ricetta  di  quello  Sciroppo, 
deferitta  da  Gugliéfhio  Piaceiiiino , A vii'  alcta-, 
da  I taiKcfco  Pedemonrano , che  fi  fanno  con  la 
Decottioue  fcmplicc  de'  Ncnufarì  ; ma  la  più  io- 
data, é la  qui  propolla  Kicctta , creduta  dal  Ca- 
Hello,  inucutionc  di  Scrapione,  nella  quale  fi  do- 
uerà  Ollcraarc  di  adoperare  i N'enufari  bianchi , 
già  che  fc  nc  trouano  anche  de* gialli  ,cumc  li  o 
detto  al  proprio  capi  di  efii . 

Sciroppo  di  Sugo  di  Cicoria . 

SVgo  di  Cicoria  depurato  libre  lei , Zucchero 
chiarificato  libre  quattro,  fi  cuocono  à fpef, 
Iczza  di  Sciroppo. 

Vale  al  calore  dello  fiotnaco,  e del  legato  , al- 
r incendio  delle  febbri , c delle  vilccre  , c con- 
ferifee  giandcnientc  à chi  patifee  di  oppila- 
tiniic . 

Tra  le  multe  varietà  dell’ herbe  Cicoriacce,  fi 
dourà  fdcgherc  per  quello  Sciroppo  la  Cicoria 
ortolana,  che  produce  ilfiore  corchino , cauando 
da  ella  il  fugo,  e facendolo  ben  deputare  : Il  pefo 
poi  delle  lèi  libre,  qui  fi  giudica  fupefluo , per  la 
confidcrationc,  che  le  pecióne  di  quefia  Città 
fono  cosi  delicate  di  gullo , che  non  pocriano  co- 
Ictatc  iafttaordinnuamateua  di  quello  bem- 


tXvfa, 


trvff* 


Parte  Terza. 


*-97 


plice,  dalla  quale  ha  prefo  origine  il  nome , che 
in  Greco  per  anconoma/ìa  li  vien  dato  di  Puris , 
cio^  amara  ; Si  può  per  tanto  in  qucHo  Sciroppo 
vlare  la  medelìrna  icgoladell' antecedente  Sci- 
roppo di  Nenuf'art  ; £irando  quei  ( che  per  più 
delicatura  , lo  compongono  con  il  femplice  De- 
cotto di  ella  Cicoria . c Zucchero.  .Macrco  de.> 
Gradi , età  molti  prcferuaiini capitali , ferino: 
J}itit  etiam  N uoiaui  fi  per  a/iyaar  mtnfcs  cteitt 
itclcdr  Vìt»m  Syrnpi  de  Cuore»,  piu  »qn»  mMitim 
Umieodo  valet  : qaanun  C icore»  d tot»  fpecie  cu- 
rai batte  morbam  ,&  fornii  aateijo»m  fomtt  toc , 
ttàm  confortai  eerebrum , & fu  praferoat  ab  Spi- 
plefia  ,aiàm  amìiiUre  ine» perii  , ft  de  eodem  Sy- 
Topo  exbibeaior  cura  vrm»  cittì  cabdt,  moleòm  io- 
nati  Duit  etum  tjood  co'auit  fliom  eoiofdam 
Prineipii , ipo  regimine , & multi  pbf  ilUot  ante» 
mortoi  crani . 

Sciroppo  di  Sugo  di  Endiuia  remplice. 

SVgo  di  Endiuia  depurato  libre  otto,  Zucche- 
ro bianchiiruno  libre  cinque,  e mezza  r Si  là 
Sciroppo,  cuocendolo  in  buona  conlìflenza  . 

Vale  principalmente  ad  ogni  rifcaldationcdi 
legato  , e li  è clpetinicncato  clficacillimo  ad  c- 
llinguere  l'ardore  delle  febbri,  & à ritondeie  la_> 
bile. 

Trouo  quello  Sciroppo  nel  Cordo, Brafauola,e 
ncll'Antidotario  di  Bologna,  Renodeo,  e Mclic- 
chio,li  quali  calano  mezza  libra  di  Zucchcio. 
Endiuia  & Incubo,  fonovna  medefima  coCl.,  ; 
E perciò  quello  Sciioppp  viene  anche  chiamato  j 
Saroppro  d'Intubo,  che  qui  volgarmente  li  chia- 
ma Scarola. 

Sciroppo  di  Sugo  di  Lupoli. 

SVgo  di  Lupoli  depurato  libre  trd  , Zucchero 
chiarificato  libre  due  t li  cuoce  nel  modo 
dclli  fudccri. 

Purifica  il  fangue,  purgandolo  daPa  bile , rln- 
Irelca  il  fegato , c lo  llomaco . Attenua  gli  hu- 
mori  fireddi,  e craSi , & euacua  li  caldi  per  fecef- 
fo , giouaiall'  ItiTtiiia , Hidropilia , & à tutti  i 
morbi  originati  dall’ ollruttionc  . 

Qi^ellq  Scnoppo  fi  dourà  pi  eparai  e có  il  fugo 
<m.upoli,già  completi,  e non  con  quel  Sugo,cTjc 
licaua  da' germini  teneri  di  efli,  li  quali  per  la_> 
tenerezza  loro  li  mangiano  nelle  menfe . Quello 
auueicimenco  fi  troua  anche  in  Giouanni  Keno- 
lico  , che  dice  ancora  in  ptopolito  di  preparare 
quello  Sciroj'po  : N on  ftatim  vere,  aot  byemis  fi- 
■oe  cóm  fcilicct  JLopoli  gerrruru  erompere  incipiont, 
pruandos  eft,fed  expeOanda  paoli  calidior  Cali 
eenflitoiio;  E tale  oocumento  fi  dme  odicriiare , 
al|  ettandb  che  la  piai.ta  acquili i l’uitiera  (<rfet- 
bone,  che  fottoquciio  Lido , farà  verfo  il  mele 
ai  Maggio,  che  all’  l.ora  fi  ritroua  pcrfettiifimo  , 
fecondo  anche  vuole  il  Signor  Callelli  nel  Me- 
moriale jc*  i Spetiali,  doue  iofegna  il  velo  tem- 
po di  raccoglieic  le  Piante  i Circa  p'oi  le  làculta 
del  Lupolo , bafteri  dire , che  Melue  fi  m»iaui- 
glia,  (ume  i Medici  non  l'habbiano  in  concinno 


vlb } Cimrjne  tim  fu  (dice  egli  ) efieax  medica, 
rocniom,  cor  d rufira  lempefittit  Uedicii  in  vfom  , 
tàm  rari  babeator . 

frurga  il  làngue  dalla  bile  flatia , e Io  rende 
chiaro,  togliendoli  ogni  calore  eccedente. 

Sciroppo  di  Sugo  di  Fumotcrra 
fcmpIicc. 

QVgo  di  Fumoterra  pxrfettamente  depurato  li- 
3 bierre.  Zucchero  chiarificato  fibre  due  t fi 
cuocouo  à cqnfilleoza  di  Sciroppo. 

Gioua  a tutti  i viti/  della  cute  ad  aprire  l'op-  FauUd  , 
pilarioni  di  tutto  il  corpo,  c Icua  tutti  i mali,  Vyfo. 
che  da  clic  opp  ilaiioni  vengono  originati  i Vale 
anche  conno  gli  humori  falli , di  adulti  alla  Le» 
pia,  Scabie,  & Inq  eti  gire  \ Conlùrta  lo  ftuina- 
co,  & il  fegato  i È findmentc  fi  via  anche  nei 
moibo  Gallico , 

E facile  la  prepaiatione  di  quello  Siroppo;  Tiar- 
teremo  perciò  folamente  di  mitigare  la  lùacc- 
cefiiua  amarezza , che  lo  rende  aooinineuuie  a* 

Paticnti,  che  perciò  Renodeo  dice  : Sed  cintfn- 
maria  amantudo  valdi  Jit  ingraia , aurore  copia 
Saccari  dolcoranda  : onde  preferiuc  vgiiaic  quan- 
tità di  Sugo,  e di  Zucchero;  ma  Giuberto  lo  vuo- 
le anche  piu  grato , e paciò  piglia  tre  libic  di 
Sugo,  c cinque  di  Zucchero,  c veramente  quclln 
1 ugola  c'  più  lìcura  ; Qgglto  Sciroppo  fi  chiama-. 
Semplice, in  riguardo  dd  Sciroppo  di  Fumoicrra 
Maggiore , che  c' C'impolla  di  molti  Scmpndt 
come  li  diiià  fuu  luogo .. 

Sciroppo  di  Sugo  di  tettonica. 

S\'go  di  Ccitonica  libre  crd.  Zucchero  chiarifi- 
cato libre  due:  fi  cuoce  à confillenza  lólin.^ 
di  Sciroppo;  Vale  all'  Lpilcffia,  taralilia,  Con- 
uullione,  & i cucci  i mali  freddi  della  Iella . 

Sciroppo  di  Bcttonica  compoito  ^ 
di  iviai  io  behipano . 

BFttonica  impallira  manipoli  tré,  Semi  di  Co- 
riandri  prepai  ari  oncia  mezza.  Semi  di  Peo- 
nia dramme  due.  Legno  di  Vifchio  Qjiercino 
dramme  voa  : Si  fa  d’ogni  cofa  Decoteione  gea* 
auaia,  {m>ì  fi  cola , c nella  parte  chiara  della  co- 
latura fi  aggiunge  Zucchero  chiaiificato  libre 
due,  c lì  cuoce  a confillenza  giulladi  Sciroppo. 

Coiifc;  ifcc  a’  mali  dd  capo,  c dell'  \ cero,  pio-  PanUJ  à 
curai  Ilici. iui,c  fe.ccoirc all’ £oucianca,&  alla  O"  ofo. 
(.d-lalgia,o,igioaia  da  inoteric  pitiutolc. 

QjiCl  Graiulc  Al  chiatro  di  Celare  Augnilo, 

Aniuiiio  Mula,  fu  eo&ì  diligente  ollcruacore  del- 
l’ inn.imcrobili  virtù  della  Beicoiiica  , che  ne 
compofe  vn  libro  pai  tico.’aic  , di  doue  è lUto 
quel  prouctbio:  Tu  hai  più  virtù  della  Lettoni- 
ua,  la  quale  li  chiama  anche  Celi,  o , e Sei , atula , 
per  luca  le  irundi  allumo  incagiiaic  à modo 'di 
lega  ; Si  troua  però  vn'  aitra  Piaiiu,  diuerfada 
quella , che  vuicamcntc  li  chiama  Serratola  i. Et 
P p eden- 
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cflcodo  la  Bettoiiica  piana  nocilEina  > trala/oa- 
renio  Ja  ilelcritnone  de'  liioi  delineamenti  > Au> 
ueteiremo  bciuìi  cbe  nel  pigliare  la  fictloiiica-. , 
per  compooie  lo  Sciiop^,  lì  douranno  togliere 
le  radici,  iKtche  fecondo  Diolcoride  > fanno  vo> 
mirare  : Lt  il  Callelloolferuò,  che  vno,  al  «piale 
fu  dato  va  brodo  , doue  era  fiata  bollita  la  radi- 
ce dì  Bettonica , proruppe  in  vo  gtandiflìmo  VO' 
mito. 

La  Bciiom'ca  é vtile  à cotte  le  paliioni  interne 
dii  corpo  , in  «jualfiuoglìa  modo , che  fi  piglia 
Giouaa'dclctti , e prclócationi  delle  matrici, 
beuuta  ai  pefo  dì  tre  dramme,  invna  libra,c  mcr- 
aadivino.  Vale  al  modo  degli  animali  vele- 
nofi  , il  che  opera  parimente  rberba  impiantata 
iù la  morficacura . Gioua  contro  1 veleni, be- 
uendofene  vna dramma  invino.  Mangiata  a- 
uanci  gli  altri  cibi , non  lafcia  nuocere  ì veleni 
mortiferi  ,chc  poi  fiillciobeuuti.  Proutxa  l'orì- 
na,  e folue  d corpo.  Beuuta  con  acqua , Tana  il 
mal  caduco, e fìmiimcnte  i frenetici , le  feiatì- 
che,  8c  i dolori  della  vellica,  e delle  rem . Man- 
giata con  miele  lif quantità  di  vna  faua , fa  dige 
lìic  : Sana  il  trabocco  del  Fiele  . Prefa  con  Vi- 
no al  pelò  di  vna  dramma,  prouoca  i melitui,  fin 
qui  Diofcoride . 

Ma  il  Mattinoli  dice,  che  la  Bettonica  cullodi- 
fec  gli  animi  > & ì corpi  degli  huomini , c parci- 
colai  nicnie  ne*  viaggi  notturni,  guardandoli  da' 
pencoli,  c malelicii . AlOcura , c defende  i iaio- 
ghi  Saciii  Se  i Cimicerìt,  dalle  viiioni,  che  foglio- 
ikc  indurre  timore. 

La  medefìma  Pianta  trita  tutta , & impiaflrata 
fbpia  le  ferite  della  cella , le  falda  con  maiaui- 
gliolà  prellezu,  il  che  lati  più  efficace , mutan- 
doli ogni  ird  giorni , e lì  «lice  elfere  di  tanta_> 
forza, die  ne  calia fuoral'oHb rocco.  Le  fue  fo- 
glie fiefche,  polle,  tritate  con  vn  poco  di  fale , 
nel  nafo,riilagnano  valoroliuneme  il  fàngue,  che 
n'efceiùod . Ha  io  fine  la  Bettonica  vna  infinità 
<ii  prerogatiue , che  li  poflbno  vedete  ne*  propri; 
Tedi  di  topi  a citati . 

Il  ciouarli  molte  defcrittìoni  del  Sìroppo  dì 
Bettonica  ; apporta  confufiooc  à gli  operati;  di 
tali  macerie . Vengono  perdo  propolle  qui  le 
due  megliorì  Ricette  di  elfo , ma  quella,  che  ha_> 
titolo  di  Si  toppo  di  Bettonica  Compoflo  , li  fli- 
ina  o.tima  attacco , e fu  inuentiooc  della  bona-, 
memoiiadi  Mario  Schipano , già  Protomedico 
di  quello  Regno,  e fi  compone  nel  feguence 
mo^. 

Si  doura  cuocere  à fuoco  lento  il  Legno  del 
Vilchio  O^Kteino  limato  foccilmente , con  quat- 
erolibie  dracquadìfoncepuriffima  , fin  che  nc 
reni  confumaca  circa  vna  libra  , aggiuogendouì 
poi  il  Seme  della  Peonia  ben  nettau  dalla  liia_> 
feorza,  e pellato  gtoflamencc , e dopò  vi  lì  mette 
la  Btcìomca , che  dourà  prima  elfere  impaffita.., 
all’ombra  i Auuericndo,  come  per  li  pericoli , 
detti  auanci , di  non  pomi  m meido  alcuno  Ito 
radid. 

Si  là  continuare  à cuocere , e conliimaca  che 
fia  la  meu  deli'  acqna , vi  lì  metteranno  li  Semi 
deiCoriandro  pteparaci  ,ncà  quelli  £trà  dace 


piùdivn  fblobullore,leuandopoi  il  Decoct» 
dai  fuoco,  e tenendolo  coperto  fin  che  fia  ben., 
raffieddato  per  colarlo , lafciando  poi  fare  la  re- 
lidenza  allacolamta , la  parte  più  chiara,  della., 
I quale,  con  Zucchero  chiarificato , fi  cuocerà  in.. 
Stroppo,  fino  à debita  confiOenza.  All'oppe^ 
lione  di  alcuni  > che  tengono  quella  compofiiio- 
ne  inutile  a*  inali  dell*  vtcro,  per  n'fpetto  del  V i- 
Ichio  Ogercino , balla  di  rilpondere  con  la  doc- 
ttinadcl  Quercenno  > che  appunto  loda  il  Vl- 
fchìoQupranojicr  cali  indilpofitioni . 

Sciroppo  di  Sugo  di  ^cctoià  di 
Mcfuc . 

C Vgo  di  Acccolà  libre  tre.  Zucchero  bianco  li> 
•3  bre  due,  fc  ne  fa  Siroppo  Iccondo  l'arte. 

Conlérifcc  alle  febbri  coleriche.  Se  all’  infiam- 
macione  dello  flomaco  ; dlingue  il  calore  arden- 
te del  cuore  ,edcl  ventricolo,  & i conucnicnce 
alle  febbri  pcltilcnri . 

Si  trouano  più  fotti  di  herbe  Acctofe , e tri  l‘- 
altre  fi gullaacctofiffimo ìlTrilolìoacctofo, det- 
to qiii  volgaimence  Alleluia.  Mcfuc  però  in  «luc- 
llo siroppo  intende  dcll'Acccofa  volgare, cnia- 
mara  in  Napoli  Acetofella  , c da'  Greci  Uxalin- 
da , come  al  fuo  proprio  capo  faabbiamo  larga* 
mente  molltato . li  Sugo  che  fi  caua  daH'Accco- 
fa  d aliai  totbido  , nè  fi  chiarifee  col  fcmplice- 
mente  deputarlo  , come  rielce  negli  altri  Sughi 
di  herbe . Dicono  alcuni  douerfi  far  chiaro  col 
bianco  dell'  ouo  , ma  1 pib  fenfati  Macllii  infe- 
gnano  à chiarirlo  finza  fuoco,  con  lalciai'gli  face 
rclidenza  da  fc,  per  orto,  ò dieci  giorni , <it  cfpo- 
ncndolo  al  Sole , come  vuole  Kenodeo . Quan- 
do poi  lì  cuocono  limili  materie  acctofe , deue  lo 
Speciale  fuggire  1 validi  lame,  perche  comuni- 
cano cacciuo  fiipore  al  Compolto . 

■ . ( 

Sciroppo  di  Capei  Venere  Semplice. 

piglia  Acqua  d'infùfione  di  Capei  Venere  crò 
X volte  rcpcticalìbrc  cic,Zucchuo  libre  due,  ù 
cuoce  à confilienza  di  Snop[0 . • 

Vale  all'  ollmttioiii  delle  vilcerc.  Se  à gli  eiitt- 
ci  caldi  del  petto,  conuienc  a'  pleuritici  nel  priiV: 
cipìo  del  male , mentre  le  materie  fono  calili,  e 
mille  . Chiaiinca  il  làngue  . l'urga  la  nutrico 
delie  Donne,  clic  luono  partorito  di  ptolfiiao. 
Prouoca  i Mcfinii,  c roema  , e frange  la  pietra-, 
nelle  reni . 

Di  quello  Siroppo  fi  trouano  più  ricette,  & il 
Siluio  vuole  ( fciiza  però  accertare  la  fua  opinio- 
ne) che  lia  di  Mefite  quella  Ricetta,  «die  prelcrt- 
ue  nel  Decotto  la  Liquiricia  ; Ma  la  qui  piopo- 
ila  da  noi  è Ricetta  magidrale , & c la  più  co- 
(lumaia,  come  veramente  prolìcteuole,  la  iuct|^ 
lima  è vfau  anche  da  RcikxIco,  Caliello,Bw- 
garucci,  Se  altri,  c fi  compone  cosi . 

Si  la  rinfufione  di  vna  libradi  Capei  Veneto 
frefeo,  e verde,  tritato  con  la  fòrbice  , dentro  fei 
libre  di  acqua  , nell'  illcll'o  modo  di  quella  (li 
Roic,  rcpbcandoU  uè  vulevc  murando  iempto 
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•uóuoCtper  Venere.  Qu^o  poi  fari  colata , 
ié  li  urdcrl  fare  la  refìdenza.  Componendone 
poi  il  Stroppo  con  la  parte  chiara,  e con  Zucche- 
ro chiarificato.  La  confìncoza  fari  vn  poco  pili 
tenace  dell'  ordinario  , in  riguardo  della  condi- 
tione  di  quello  SciroppOtche  d di  rilaflarlì  facil- 
mente, dmencndo  molto  liquido,  confonne  alla 
naturai  tutti  gli  Sciroppi  apritiui . 

Tra  le  molte  opinioni  del  pefo  del  Capei  Ve- 
nere, che  doiirà  femire  a fare  quello  Sciroppo,  i 
Valentiani  ne  dcAnifcono  uodeci  libre,  in  quat- 
tro libre  di  acqua,  la  quale  è poco  , onde  fara  v- 
rile  auucrcimciao  fapere.  che  nel  fare  i Decotti , 
l'acqua  tira  rdlcnza  degl’  ingredienti,  quando  li 
cuocono , ò infondano  in  ella  , fecondo  la  pro- 
portionata  lua  qualità , come  per  eiTcmpio  > vna 
libradi  Sale  li  Icioglie  in  tane’ acqua  determina- 
ta, e non  più,  come  li  vede  nel  late  le  Salamoie, 
nelle  quali,  dopò  che  l'acqua  ha  fciolio  il  Sale  à 
proportionc , si  che  l' ouo  vada  in  elle  à galla->, 
rella  nondimeno  molto  Sale  nel  fondo  della  Sa- 
lamoia, fenza  poterli  l'dogliere . 11  limile  auuie- 
nc  ne'  Decotti,  & infulioni,  teftando  ne'  Sempli- 
ci qualche  parte  profìtteuole , quando  non  rice- 
uono  la  quandti  giuda  dell'  acqua , per  debita- 
mente cuocerli  ; Si  che  i Valentiani  vlàno  molto 
Capei  Venete,  fenza  trame  frutto . 

Del  Capei  Venere . 

IL  Capei  Venete  è detto  così,  perche  tinge  i 
Capelli,  e li  tende  belli , e leggiadri , come  lì 
prefupponc , che  fiilTero  quelli  di  Venere . Dio- 
dcoride  chiama  il  Capei  Venere  Adianto , nome 
che  gli  li  adegua , perche  fecondo  dicono  Teo- 
ftaflo,  e PUnio  : ^la  nffut,  perche  get- 
tato nell'  acqua,  non  lì  bagna  : £ detto  ancora 
Pollitricbon,  firn/!  multi  reiuim,  in  riguardo,  che 
fa  crefeere  tolti  i Capelli,  e li  fri  ma  quando  ca- 
dono : £t  il  nome  anco  di  Galiitticon  inferifee 
l'efictto,  che  fà  di  cingere  cflì  Capelli  : Dai  La- 
tini Cincimiiulir  temi,  cefiUui,  fiifeniUum  temi, 
(Ir  frinita . Si  croua  di  due  fpecie , bianco  > e ne- 
gro , ma  qui  li  douià  pigliare  il  bianco , vniuer- 
ulmente  nociffimo , per  iiafcere  lino  anche  den- 
tro i Pozzi , onde  molti  lo  chiamano  Coriandro 
di  Pozzo , che  và  a conlroiuarc  con  U nome,  che 
gli  dà  Mefue  di  CafiUat  ftatinm,  produce  le  fo- 
glie picciole  limili  à quelle  del  Coriandro,  & in- 
tagliate per  incorno  . Ifuoi  llipiti  fono  negri, 
lucidi , c fonili , & alti  vn  palmo  -,  La  fua  radice 
è inutile  i non  produce  Fiori,  ne  Frutti,  e quello 
è l'Adianto  bianco,  c non  la  Paronichia,  come..» 
vuolcCallor  Durante  ■ Il  nero  poi  ha  foglie  di 
felice , di  quello  diremo  più  à lungo  nel  Stroppo 
di  Cicoria  di  Nicolò'. 

Si  truua  conuatietà  fra  gli  Arabi , e'  Greci, 
riica  le  proprietà  del  Capei  Venere , perche  Me- 
fite \ uole  che  muoua  il  corpo.e  Diufioridc  dice, 
che  lo  nlli^na  > fi  può  però  credere,  che  conica, 
anche  vuole  Durante  > che  quello  vltimoelfetco 
venga  operato  dal  Capei  Venere  fecco  , ic  il  con- 
trario dal  frefeo,  che  di  tal  qualità  dourà  pigliar- 
li qui  pa  ordine  di  Mefue , flimandoli  fenza  fpi- 


rito  quello , che  ( benché  nòn  Cecca)  perdendo  la 
veriiezza,  apparìfee  citrino. 

Il  Capei  Venere  opera  per  fe  llelfo  più  valoro- 
fameme  del  fuo  Sciroppo,ondc  fecondo  Diofeo* 
ride,  la  fua  Decottionc  gioua  di  più  a'  morii  del- 
le ferpi  : Beuuto  il  Capei  Venere  nel  \'ino,  con- 
lerilce  al  Catarro, che  fcendc  ii  .-ilo  lloniaco, Ulne 
a'  mcllrui,  prouoca  ancora  le  Iccondinc . Vaie  à 
rilliiiigerc  1 fputi  del  (àngue  . L'hcrba  crudas'- 
impialtralòpialc  moiiicaturcdc'fcriii,  fa  rina- 
fccrc  li  Capelli  caduti  i Kilòluc  le  laofblei  c_> 
fatto  hoUiie  in  lilcia , mondilica  la  farfiu-ella , e.^ 
l'vlceic  del  capo , da  elfa  originate  ; Fattane  vn- 
tione  con  Laucano , Hifupo  > Oglio  Mirtino , di 
Gìgli , e Vino , prolùbìfce  il  cadere  de'  C ap  elli . 
L'Acqua  del  Capei  Venere,  fecondo  Clalior  Du- 
rante, gioua  alla  pelarclia , & alla  n'gn^  : G ioua 
ancora  alla  roliiàza  della  (àccia , tacendone  fo 
mento. 

Sciroppo  di  Malua. 

Pglìa  Infufionc  di  Fiori  di  Malua  tré  volte  re- 
plicata, e di  Zucchero  bianco  ana  libre  tré , li 
cuoce  come  quello  di  Relè  . 

lo  difetto  udì'  Infullooe  de'Fìoridi  Malua,  lì 
può  anche  preparare  il  siroppo  con  il  fugo  di  ef- 
fa,  cauaco,  come  lì  é detto , tarli  quello  di  Bora- 
ginc , per  via  di  torrclàctione , perche  il  caldo 
Ipezza  la  vifeolìtà  dell'  herbe  , ò pure  fi  là  c«n  il 
Decotto  di  Malua , latto  con  tré  manipoli  di  ella 
con  tutte  le  radici,e  con  cinque  libre  di  acqua  di 
Malua  dillillata . 

Qui  Ilo  Sciroppo  mitiga  l'ardore  dell'oriiia,  e FaMa 
fpeculmcnte  quello , che  c cau^to  dalla  Gonor-  IF  vfu- 
rea:  'toglie la ruuidczza  delle  fauci,  e della-, 
gola-,. 

Benché  il  Siroppo  di  Malua  lia  qui  vfitato  ailài 
non  le  nc  itoua  ricetta  autentica  . lo  però  hò 
fempre collumato la  pnnu qui  dclcrìtta,&  c mia 
inuenrione , uè  porta  fcco  alcuna  difficoltà  cou- 
fiderabilcj . 

Sciroppo  di  AltcaSemplicc. 

Pglia  Radiche  di  Altea  frefehe,  e mondate  li- 
bi a vna.  Acqua  dì  fonte  libre  noue,  li  cuoco- 
no fin  che  cali  la  meta  dell'  acqua,e  fe  ne  £i  Sci- 
roppo con  Ite  libre  di  Zucchero . 

Vale  alla  tolléA  afprczza  delle  fauci,  & all’ar- 
dore dell'orina . 

Qucilo  Sciroppo  é collumadlfimo  in  Roma.,, 
douc  lo  chiamano  Scnoppo  d‘  Hibifeo . La  lua.., 
compofitione  li  farà  cuocedo  le  radiche  ammac- 
cate nel  morraro  di  mamio,  & il  Zucchero  dou- 
rà chìarificgrfi . 

Sciroppo  di  Altea  di  Fcrnelio. 

'piglia  Radica  di  Altea  onde  due,Ceci  roffi  oiw  ■ 
l eia  vna.  Radiche  di  Gramigna,  di  A fparagò  , 
di  Liquiriria  mondata, Vua  palfa  enucleata , ana 
oncia  mezza,  Cime  di  Altea,  di  Malua,di  Puie- 
uria,  di  PimpiociU,<li  Piantagioe , di  ambetMe 
PP  a gU 
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I^i  Aiiiimi  201  maoÌFoI  vno,  quattro  Temi  fted- 
<ìi  Maggiori , quatuo  leuii  fieddi  Minori  aiia_> 
dramuic  tre . 

Si  cuocono  con  Tei  libre  di  acqua  (in  che  lo 
ne  coiifumino  due  > (i  cola  i e la  parte  chiara  (ì 
cuoce  in  Sciroppo  con  quattro  libre  di  Zucchero 
biunco . 

qjicfto  Sciroppo  per  peculiare  propiieti  gfoua 
all'  ardore  dell'  orina , c purga  la  pituita  vifeo- 
(à,  crollai  e marciofa,  che  ottura  li  renii  da'  qua- 
li clpiirga  la  marcia  > e la  renella , lenza  nianilc- 
llo  calore,  benignauience  con  piaceuolezza- 
Fcrnclio  Tcriue  quello  Sciroppo  come  cofa  di 
fua  inuenrione,  e per  tale  i riceuuroda  molti,  e^ 
(peeiabnence  da  Rcoodeo,  Bauderouc,&  altri,  fc 
oc  ^ue  fare  ogni  llimaa  per  le  Tue  ccocllenti  ptt- 
rogatiue  ; Et  entrando  ad  cilaminare  i litoi  in- 
gredienti t diremo  prima . 

Della  Malua . 

1 Latini  la  chiamano  Malua, quali  Moluo: 
^od  •lM»m  molliir,  dice  Vairone,  benclie  il 
Krancione  pcnll,  che  tulle  prima  chiamata  Male- 
uà,  perche  nafee  da  per  tutto,  e da  ogn'  uno  vie- 
ne calpcllata , e che  detrattane  poi  la  (elluiTcj 
data  Malua . 

La  Maina  c voa  delle  quattro  principali  herbe 
emollienti  communi,  cioè  elTa  Malua,  l'Altea,  la 
Violata,  e l'Acanto  ,ò  Branca  Orlloa , che  dir 
vogliamo.  Vi  fono  altre  quaitro  herbe  emoUicn- 
tvnia  di  minot’efficacia,  onde  li  chiamano  emol- 
lienti minori,  tali  Tono  la  Mercuriale,  la  Pariaa- 
ria,  la  $icla,  ò Bitta , detta  qui  F^lia  molla , c 
l'Atriplice.  L'vfo  di  tutte d li  Oiileri,  facen- 
dofene  decotto,  ò vero  per  comporne  i CataplaA 
mi  cmollienci . 

La  Malua  li  troua  di  molte  forti , la  pili  volga- 
re c la  Uahia  commune , clie  nafee  da  fe  niedeli- 
ma,  e da  per  tutto.  Ad  ugni  modo  gli  Amichi 
la  feminauano  negl'  Orti,  perche  l'vfauano  coti- 
diananicnie  in  cibo,  per  lubricare  il  corpo,  come 
clplica  Marciale  à 

SxcntnlurHi  ventrem  mihi  vili*  U*lu*t , 
Attuili,  & vtn*s,  «Kti  htbtt  bertm  eftt , 
f'ttrcUBiicis,&  moUibms  vtete  M alias , 

Ntn  facim  duriim  tbetic  tacintit  baiti . 
Due  altre  forti  rii  Malue  fono  polle  dal  Mac- 
chicli,  vna  delle  quali  chiama  Malua  Alboita , e 
l'altra  Malua  Maggiore , la  quale  fecondo  Teo- 
fraiio,  fi  fa  grande  con  artifìcio,  dcriuando  dalla 
Malua  commune , fono  alcune  piarne  (dice  egli) 
che  per  il  colcìuare  ,diucncano  diuerfe , alloou- 
nanoolì  dalb  narra  loro , come  é quella  Malua , 
che  crefee  io  alto,  e li  trasforma  in  albero,  il  che 
fi  fa  IO  fei,  ò fette  meli. 

Plinio,  oltre  alla  mentione  che  fa  della  Malua, 
che  mli'Arabia  erdee  in  albero,  tì  che  del  fuo  lii- 
ilo  fc  ne  ^no  balloni  dice  di  vn'  altra  Malua 
Albotea,  cte  nalce  io  Mauritania , di  altezza  di 
verni  piedi , e di  groflezza  cale , che  i pena  può 
ciugcila  vo'  huomo  con  le  braccia , ti  come  di 
quella  medelìma  grandezza  , dice  aouarli  il 
Canape  nel  medefuno  pacie , 


Quattro  altre  Coni  di  Maina  11  defiteinOM 
nell'  Hiltoria  Plautaruni.  cioè  : ilalua  SilMtfim 
piallila  ripcm  , Maina  Silut/irit  maicr , Mal»* 
Rejia  fanpliciert  fiore  Lobillif , ^ Mal»*  Xofta 
multipla  eiuficm  i Ad  ogni  modo  la  Malua  co- 
mune li  rìconofee  per  quella  , che  dall'  innume- 
rabili  virtù  lue,  fu  chiamata  dagli  Antichi , Me- 
dieinadi  tutti  i mali  : dicendo  di  eflà  pai^ieolar- 
menre  Diolcoridc , la  Malua  Icnifce  il  corpo , tA 
fpccialmcnre  i fuoi  falli  : (Jioua  all' interiora  , 

Bc  alla  velCca  . Le  frondi  crude  manicate  con^ 
vn  poco  dì  Sale,  c fanone  empialltp  con  Miele, 
goarifeono  le  fillole  lacrimali , ma  ikI  làliiare  le 
cicatrici , fi  vlàno  polcia  feuza  Sale  i Giouano 
medelimamcote  così  applicate  alle  puiuure  dell- 
Api , e delle  Vefpi , e però  chi  lì  vnge  con  oglio 
mefehiato  con  Malua  cruda  pillata,  non  può  eC- 
Ter  punto  da  loro.  Fattone  empìadro  coiivrìna 
humaoa,mondìfìca  la  farfuella,  e l'vlcere  del  ca- 
po, da  eli'a  dcriuad  ; Le  frondi  della  Malua  pille, 
e bollite , & applicate  con  oglio , medicano  lo 
cotmrc del fiiocOi&aiKhe il  fuòco  fagro,cìoò 
retilipele  i Sedendoli  nella  lùa  decottione,  mol- 
lifica le  durezze  de' luoghi  fccrcti  delle  Donne: 
ma  facendone  Clìllierùgioua  a'  rodimenti  di  bu- 
della, del  federe,  e della  matrice  ; Beuendofi  la 
Decottione  della  Malua,  fiuta  iolieme  con  le  Cie 
radici  gioua  i tutti  i veleni  mortilérì , mabi- 
fógna,  che  chi  la  beue,  continuamente  la  vomiti. 
Vale  parimente  a’  morii  de'ragni,  chefi  chiama- 
no Falangi:  Ptouocail  latre:  il  feme  beuuto 
nel  vino,  infieme  con  quello  del  Loto  Icluacico, 
mitiga  ì doloridella  vellica . 

Il  Matthioli  dice,  che  la  radice  lecca,  e polla., 
vn  giorno  in  acqua , Si  inuolta  in  vna  carta  ba- 
gnata, cuocendola  poi  lòtto  la  cenere  calda,  e di 
ruiouo  tifeccandola,  Iregandofene  i denti,  ne  to- 
glie la  ruggine  , & il  gerló . Le  foglie  cotte , il, 
mangiate  ne'  cibi , rilchìarano  la  voce  rauca , Il 
fugo  di  elfa  dillillaio,  caldo  melló  dentro  l'orec- 
cbtc,  ne  leua  ogni  dolore.  La  Decoedonedi  Mal- 
ua, e delle  radici,  ridotta  col  fuoco  muccilagino- 
ft,  fi  di  a bere,  Ain  mani fello  giouamento  alle.. 
Donne,  che  dentano  i partorite,  & il  medelìmo 
opera  mezza  libra  del  fugo  loro  beuuto  caldo: 

11  feme  trito , e beuuto  con  vino  vermiglio , vale 
allanaulca  dello  domaco.  Si  danno  à bere  fei 
oncic  di  fugo  di  Malua  a'  melanconici , Si  oncìe 
otto  quando  ìmpazzifeono.  * 

Dell'Altea. 

L' Altea c vna  fpecie  di  Malua  fcluatica,cbe 
Diofeoride  uicc  chiamarli  cosi , perche  è (,j, 
vtilc,  e valorofa  per  molo  rimediasi  cix  p«  of- 
feruationc  del  Matthioli,  Altea,  non  vuol  dir'  al- 
tro,che  Medica  apprello  i Latini,  da'  quali  è det- 
ta anche  lbifcu$,&  hbìfeus,  si  come  da  Teofrado 
Malua  Siluedre:  Il  Cordo  la  chiama  Malua  Fa- 
luOre,  e gli  Arabi,oitrc  à diuerli  altri  nomi,Ro- 
fa  Zauciii,  c Zameni . Da  gli  Italiani  c chiamata 
Maluauifcq,e  Brfmalua  nelle  Spetiaric,ncUc  qua- 
li c volgariflima . 

Se  ne  tcoùa  però  di  più  fpccic,  crù  le  qugli  Tco- 
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fi^o  connumera  qucln  pùnta,  cfac  Auiceona^ 
Ahtritt,  fhiama  Abucilo,  e che  produce  il  fiore  giallo,  & 
il  fuo  reme  c erperimciKaco  cfficaciflìmo  à rom- 
pere le  pietre  delle  reni,  pigliato  in  polaere  al 
pelo  di  voa  dranmu,  e mezza  nel  vino,  benché  il 
Marthioli  non  voglU,  che  quella  fìa.  TAIcea  di 
Teofraflo,  ad  l'Abuiilon  di  Auicenna.  Egli  no 
pone  due  altre  forti,  & voa  Dalecampio,  ihc  ho 
chiama  Altea  Legnofa . 

hi  trouano  fei  altre  punte,  che  fono  congene- 
ri alla  Maina  fcluatica , quattro  delle  quali  fono 
deferirte  fcparatainente,  cioè  vna  dal  Matchinli , 
vna  dal  lobellio,  vna  da  Dalecampio , c l’altra-, 
da  Dodoneo . 

Delle  due  aloe  parla  Lobellio,  chianundolo 
Sardarilfa . In  quello  feiroppo  però  per  Altea,  fi 
douri iiucndercla  prima, che  deferiue  il  Mat- 
thioli . 

L’Altea  hi  doppia  efficacia  nelle  virtù , che  fi 
attribuifeono  alla  Maina , e perciò  li  chiama  Bif- 
maina.  Mollifica,  matura, digerifee,  e cicatriz- 
za; cotta  la  fila  radice  io  aceto,  c lauandofi  di  ef- 
Sa  la  bocca,  mitiga  il  ddote  de'  denti . 

Pelli  Gramigna . 

rAfeendo  la  Gramigna  copiofamente  ne’ 

I Campi,  che  da’ Greci  fono  detti  Agreflis 
òAgroIUs,  viene  perciò  chiamata  da  lorol’iAcl^ 

. & Pianta  col  medelimo  nome  di  Agris:  sì  come 

da’ Latini  Crame»,(]iitditmeuUtis  mcemeiUis  mi- 
nfiif  ferptt,  i xrtdieaJojVtl  d gignndi  ftcmditt- 
te,  Aaote,  che  continuamente  fparge  nuoue  radi- 
ci i £ benché  Diofeoride  faccia  mcntione  Icmpli- 
cemente  di  ird  fpccie  di  Gramigna , doè  Comu- 
ne, Cannar  ia,  e m Parnafo,  nientedimeno,  oltro 
delle  tre  prenominate,  fc  ne  trouano  molte  altre, 
eparacolarmeotettd  fpinofe,&  affatto  dìuerfe 
Lvitc-ip  dalle  fudettc;  t^Ae  fono  delcrittc  da  Plinio,  di- 
cendo che  dell’  vltinu  di  effe  fc  ne  Icmioaoo  i 
• Campi  intieri  in  Germania  con  gran  diligenza , 

perche  colà  hanno  il  tuo  feme  io  grand'  vfó  di 
cibo , cuocendolo  oc'  brodi  graffi  delle  carni , e 
dicono  riulcir'  al  guAo  più  grato  del  Rìfo . 

QupAo  lèmeé  bianco, e molto  più  minuto 
del  Miglio,  e del  l'anico,  e lo  chiamano  Manna  ; 
nafee  veAito , sì  che  per  fpogliarlo  dalla  feorza , 
c di  neccfStà  pillarlo  nelle  pile , come  d là  il  Ri- 
lb,dril  Farro. 

Mi  nc’volumi  deH’HiAorìa  Plaotarum,  d ve- 
dono rcgillrate  moire,  e dìuerfe  ipecic  di  Grami- 
gna, come  c i dire  quella  che  produce  il  fiorcj 
^ bianco,  chiamata  Lcucamhcmum , Se  va'  altra-, 
^ I>olyaotes,ò  Filìcia,  e quella,  che  per  haucr  mol- 

ti nodi  c chiamata  Nodofa  ; e la  Tomcntolà , la 
quale  vogUono,  che  da  l’Alopecuro  di  PIinio,e  di 
TeoAallo  . Vo'altra,  che  dalla  fottìgUezza  d no- 
mina Esile,  e così  Ltmitum,  Cyfttaidn  ; Sulbe~ 
firn,  (f- SuUttum  i & alcroue  tra  le  Piante  Palu- 
flri , d trouano  d^crìtre  altre  iòni  dì  elle , come 
AcklntHm,  AmdtntctKm  nigntm  , T rùngofnn , 
Actjiuuicitm  : E quattro  altre  forti , che  per  faa- 
uer  gioAczza,  quad  di  canna, chiamano  CtUmo~ 
trtfiu,  dod  Gramigna  Aniodioacea;  cdàpili  pei 


vn’aitra  forte  di  Gramigna  connumera  quella.. 

Pianta,  che  è detta  Carex,  la  quale  da  Giruiamo  f>s.  r.ji. 
Trago  d deferitta  per  il  dio  Oramen  vulgo  co- 
gnicum,  & d quella  forte  di  herba  paluArc  , cho 
leccata  d riduce  in  fórma  di  paglia  lunga,c  grof- 
fa  , & c m vfó  per  cuoprir  le  Icdic  ordì  natie . Il 
medetìmo  Trago  pone  di  più  due  altre  Grami- 
goc,  fotto  nume  di  Calamogrcflis  i dal  Cordo , e 
dal  Lcuniccno,  d nominata  Gramigna  di  Panu- 
foqucAa  Pìaou , che  per  produrre  vna  fola  fo- 
glia, vico  detta  ymfahmn . 

Lobellio  potKvna  Graìmgoa  CtUtMgrtfiìs» 
v»tgi  iMhe , e due  altre  di  paroafu , mi  vua  di 
duplicato  fiore. 

_ Tre  fono  quelle  di  Dodoneo  volgare,  Alopecu- 
ties,  e di  Patnafo . 

Dalecampio  ne  deferiue  dno  a diccìdotto, 
cioè  : CiMctnthemMm,  Prattufe  vulgaliHi,  Mini- 
rnurn,  Zanatuai,  iKnctim,  Anchoxatthcit,  Bulho- 
fan  , Spicuam,  Maroram,  Ethinatam,  Auream  , 
Ntmoram,  Glamitam,  Piaiutam,  Triglothn,fci 
ytrmicaùtam,&  Alopcearas  : Et  il  Maithiolo  ne 
fcriuo  vn’  alira  , che  chiama  AeaUatam . Tuiiu 
qucAe  diuer dei  di  Gramigne  fono  trafportatcj 
qui,per  dar  pieno  guAo  ài  curiofo  Lettore , gii 
che  per  qucAo  Sciioppo  dobbumo  adoperatela 
Gramigna  ordinai  ia,  deferitta  primieramente  da 
Diofeoride  > & c tanto  criuialc , die  non  vi  c chi 
non  la  conolca , è però  vero,  che  con  tuiia  la  fua 
bada  Aima,  lù  nientedimeno  da  gli  Antichi  tenu- 
ta in  grand'  honore.i  fcgootalc  dice  Plinio,  che 
gl’imperatori  Romani,  io  legno  di  paee,e  quiete,  l.rs.  r.j. 
dopodi  hauer confeguìta qualche  fegnalata  vii-  4-S-<S’à. 
toria,  in  luogo  di  Corona  di  Gemme , c di  Oro , 
dCoronauaao  di  Gramigna , c qucAa  trà  le  Co- 
tone veniua  reputata  la  più  bonorcuolc,  e di  qui 
venne  onginato  quel  piouerbio,che  d troua  in.^ 

ScAo  l^ompeo,  cioè  btthiem  dare,  dgiiificanUo  con 
queAo  vna  perfona  vìttoriofa,  pofciaclic  quando 
pgliauanu  il  polfefTo  de’  luoglii  vinci,  gli  era  da- 
ta in  mano  la  Gramigna , io  legno  ebe  lieeueua- 
no  il  Dominìodella  Terra . 

Della  Gramigna  dclcritta  daDiofcoridc,irpi- 
glia  la  prima , la  quale  c Tordinaria  , che  d via-, 
per  cibo  del  bcAiamc , dcomc  la  fua  dccocriuno 
oeuuu,  gìoua  à'  dolori  ddlc  budclle.  Se  aH’orina 
ricetUiU,  e roiiqc  Jc  pietre  della  vcAica,  vccide., 
i vermi  de’  fanciulli,  & il  mededmo  opeia  la  dia 
acqua  dìAillata. 

Della  Parìetaria . 

SI  c accennato  in  altro  luogo , che  il  nifceicj 
frequentemente  la  Pariccaria  fopra  le  mura- 
glie, r hi  facto  acquKIar  quello  nome,  dcome  la 
ùcolci  di  nettare  ^rfeteameme  i veb  i>  Tha  fatta 
chiamar  Vettiola , e da’  Latini  Heidne , qaod  ve- 
fiibas  btreat.  Si  tacciono  le  die  làtcczzc,  perche.» 
non  vi  c lèmindla,  nc  faocuj|Iu,chc  non  la  cono- 
fea . Si  ooua  anche  vn' altra  Pianta  in  Diol^- 
de  col  nome  di  Helxiae  cidampelos , dt  c vihl» 
fpccie  di  Conuoluolo , che  oalcc  iicr  le  liepi } La 
vitiù  di  edà  è d' ingroA'are,  & inlrigidire , oodc 
le  d>c  Irondi  impialuate  • Cuanoi  A fuoco  fàcip  , 
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le  pofteme  del  federe , i pani  > che  comiiKÌano  , i ' 
tumori,  e riofiaminacioni,  li  fugo  incorjrorato 
conCcrufa.ii  pone  vtiimcorc  nell' eriiipile, & 
viceré  Jerpigìoolé;  pigliaro  alla  quantità  di  vii_. 
ciatbo  , cuia  le  colli  vecchie  ; fi  gargariaza.e  s'- 
inipiallra  per  l'inliamniacioni  del  gorgozzuolo. 
Diltillaco,  melfo  neirorcccliio  con  ogiio  rofato  , 
nc  cauail  dolore. 

Q^fta  Pianta , fecondo  il  Matthiolo , hi  virtù 
grande  di  confolidarc  le  ferite  frefehe , impcrò- 
che  l'herba  frefea  mezza  pilla , e legata  fopra  la 
ferita  per  tre  giorni  continui , la  falda  talmente , 
che  non  hi  di  bifogno  di  altro  medicamento , Il 
fugo  beuuto  al  pelo  di  trd  oncie , protinca  mira- 
bumcnce  l'orina,  e Tclito  delle  pietre,  il  che  pa- 
rimente opera  rherba  fcaidata  fopra  vna  tegola 
fetuente  , fpruzzandolaconMaluagia,  & appli- 
candola fui  peiumccbio. 

Della  Piirpinella . 

Pimpinella,  Sanguiforba,  e Solballrella , fono 
vnamedelìma  Cofa.  £ pianta  noiilDma-., 
produce  da  vn  fottil  (lipite  di  qui  , e di  li  molte 
/rondi  picciole,  per  intorno  dentate , ritondette , 
epelolecte,  che  in  terra  (i  fpargono in  giro.  Li 
lùni  fono  molto  rodcggianti , & al  gulto  aflrin- 
genti . Hanno  in  cima  vn  capitello  porporino , 
nel  quale  li  contiene  il  feme  la  radice  d legnofa, 
quella  poi  e la  iiiiiiote , alla  quale  però  la  mag- 
giore, m tutto,  e per  tutto  fi  rallòmigUa,  fe  non., 
quanto  la  grandezza  delle  papti , apparifeono  in 
quella  molto  maggiore  , l’vna , e l'aitra , nondi- 
meno fpira  odor  di  becco . 

Nafce  ne'  campi  incolti,  e ne'  colli , e fi  Icmi- 
na  ancora  negli  hoiii . Rcnodeo  dice  : CeUtmr 
ijl  hnte*fit,  <{uàm  fylnejlrit  vfut . La  Pimpinella 
^uuia  nel  vino,  giona  al  cuore,  al  fegato  , & a_> 
tutte  l'altre  vifeere  ; purga  le  reni , e ne  caccia., 
via  le  pietre.c  l’atene  : gioua  alle  morficature  de' 
cani  tabbiofi,  e vale  alle  febbri  peliileaci , e ma- 
ligne . 

Della  Piontaginc. 

La  Piantagine  fi  chiama  qui  volgarmente 
Cinquenerui , de  altroue  corrottamentea 
Ccmouemi  > & Atnoglofliun  , onde  dice  Re- 
nodeo  ••  folU  agnnia  ìiiijiK  fimilitudium  refe- 
nat.  , 

Della  Piantagine  fe  ne  trouano  piu  fpecio  - 
Diofeoride  p^  £i  mentione  femplicemcnte  di 
due,  ciod  Maggiore,  e Minore  ; mi  i quella  s’ ag- 
giunge la  Mezzana . I a Maggiore  hi  nella  fron- 
da, ch'd  molcolarga,  fetu  uenii,  e qualche  volta 
più.ondeé  chiamata  Settinerbia; La  Mezzana  nc 
bà  cinque.  Le  frondi  della  Minore  fono  più  fttet- 
te,  più  lunghe,  più  tenete,  più  lifcie,e  pm  fornii, 
i modo  di  lancia,  onde  è detta  lanciiMla.  U fuqi 
furti  fcno  angolofì,  inchinati  i terra,  i fiori  palli- 
di, & il  feme  nella  fommità  de’  iulli , limili  nel 
reflo  alla  Piantagine  Mezana . Dodoneo  pone  vn' 
«lira  fiiecie , cIk  produce  la  radice  ritooda  eoa, 
molu  capellamencù  La  Maggiore  i più  grofià,  o 


più  bella,  con  frondi  più  larghe,  & il  fallo  ang^ 
iofo  , rofCgno , alro  vn  cubito  , tutto  pieno  dal  * 
mezzo  alla  cima  di  piccioi  fetne,  le  fue  radici  fo- 
no tenui,  pelofe,  bianche  > e grollé  vn  dito . 

Nafce  ordinariamente  la  Piantagine  ne'  luo- 
ghi humidi,  e la  Minore  da  per  tutto. 

Vi  è in  oltre  la  Piantagine  Acquatica,che  pro- 
duce le  foglie  più  roburte  di  tutte  l’altre,  più  fér- 
me, più  cuiuc,  e più  lifeie , larghe  appreflo  al  fU- 
pitcÀ  acute  in  cima:  come  il  ferro  di  vna  lancia. 
Produce  il  furto  più  lungo  di  vn  cubito,  jier  tutto 
ramofo , con  i fiori  bianchi,  e picciolim  . Hi  co- 
me l'Elieboro  molte  radici  bianche,  e lunghette. 
Nafce  in  luogiii  humidij  e paludofi.  Vogliono  af- 
cuoi , che  la  radice  di  querta  Piantagine  Aquati- 
ca fia  valoroliffima  à cauar  le  pictrc,&  arene  dal- 
la vellica  , c dalle  reni . 

Pietro  Pena,  c .Matthia  Lobcllio  pongono  ne’  .. 
loto  volumi  due  fpccic  diuerlc  di  Piantaginc,con 
nome  di  Plantago  Rofea  ■ Dalecampio  dipingu 
vna  forte  di  piantagine,  la  quale  produce  la  radi- 
ce grofletta,  fibrata,  le  foglie  fpeflé,  lunghe,  ftret- 
tc,  di  colore,  c confirtenza  di  ^rro , nafce  ne*  lidi 
del  mare  , c perciò  la  chiama  Piantagine  Mariti- 
ma  : Sì  conchiude  però , che  fri  tante  fpccic  di 
Piamagine , fecondo  che  dice  Diofeoride,  la  mi- 
gliore , e la  più  efficace  fia  la  fpccic  Maggioro, 
antecedcntcmemc  deferitta,  la  cui-radice,  fecon- 
do il  Matthiolo , hi  marauigliofa  virtù , contro 
il  dolotc  delle  hemorroidi , tanto  che , non  fola- 
mente  applicata , mi  ponata  a doffo,  non  lafcìa 
feutire  alcun  uiale.cheda  erte  hemorroidi  proce- 
da. Diofeoride,  dice  che  le  frondi  dirtéccano,  O 
cofltingcno,  c perciò  s'impiaflrano  vtiimcnte  sù 
r viene  maligne,  efordiiie  , che  fono  fpccic  di 
Elelantia:  Kii:agnano  i tlufli  di  fangtic  > nrmano 
l’vlceic,  che  caminano,  i carboni,  l’ Epinicciui,  e 
r viceré  che  mangiano , faldaoo  l'vlcerc  vecchie 
ineguali , e quelle  che  chiamano  Chironic,  e lo 
hflole  caueiDofc.  Conici  ifiono  a'  morii  de’  cani , 
alle  cotture  del  fiioco,alrinfiammatìoni,aiJe  apo- 
fleme,  che  vengono  dojiò  le  orecchie,  alle  fciolo- 
le,&  alle  fìfìolc  lacrimali,impiaflratcui  fopia  con 
fate . Cotte  con  aceto,  c file,  e mangiate,  giova- 
no alla  difleiiteria,  & i'  fluffi  rtcmaàali . Daile- 
ne  nel  mal  caduco,  cucili  llictti  di  petto  ; iauan- 
dofi  la  bocca  col  fiigo  delle  mcdelime  foglie,  fi 
pLrganol’  viceré  di  quella  : Conterifee  beuuto  al- 
le gengiue,  che  fanguinano,  & i'  vomiti  del  fan- 
giic  : Si  mette  ne’  clirtieri  per  la  dilTcnieiia . e fi 
di  à bere  i tifici,  fi  applica  con  lana  alla  natura.^ 
delle  Donne,  per  le  flrangolationi  della  macrice  , 
e per  i iluffi  di  effa , Il  rtme  poi  di  tutti  tre  lo 
Pianiagini  beuuto  con  vino , rirtagna  i fiuflì  del 
corpo,  c li  fputi  del  lpngue.La  decotcionc  della.» 
radice,  lauandofcne  i denn,  ne  toglie  il  doloio , 
il  che  opera  parinicnrc  la  medefima  radice  ma- 
rticata,  mangiata  infianc  con  le  fiondi. con  vino 
paflb,  gioua  all'  viceré  delle  reni,  e della  vcfTk'a  • 
Sono  alcuni , che  portano  le  radici  al  collo  , per 
rifolucre,  e fànarc  le  fcrofole  . 

le  foglie  frefehe  della  Piantagine  ( fecondo  il 
Macihioli  ) peliate  con  vnpoco  tu  falc , vagliooo 
alle pcrcaffc  de' fallì  ,ò delle baftonate , & ico- 
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loto,  che  cadono  datimi  opemdoi  non  (bla- 
mente tinpiadrate , mi  ancora  prefé  per  bocca , 
il  fugo  di  eflà  aielcliiaco  eoo  quel  di  miUcfogiiu, 
vale  à loioro  che  orinano  il  fanguc  > continuan- 
doli i bere  più  volte  d digiuno , e iKcialmeniej 
aggiuncoui  vna  dianunadi  Filonio  PerlìcoX'Ac- 
qua  dilliJlata  dalla  Piaiitagioc  incorporata  con., 
aceto  forte  , tillagna  il  lingue  del  nafo,  bagnan- 
douili  dentro  pezze  di  lino , applicata  alle  pian- 
te de'  piedi , & alle  paline  delle  mani , e Topra  la 
regione  del  legato . CaHor  Durante  dicc,che  del- 
la medefìma  acqua  lambiccata  > bcueooofene  vn 
bicchicro  auanti  al  paronimo  della  febbre  terza- 
na, libera  dalla  terzana . e quateana . 

Dc’duc  Adiahti. 

FEmelio  preferiu:  in  quello  feiroppo  d’Altca 
l'vno , e l'aluo  Adiantu,  per  li  quali  s'inten- 
dono il  bianco , &:  il  negro,  lécondo  che  li  di- 
fiingueTeofrallo.  Sanodiucrlc  ropinioni  circa 
il  dichiarare  quali  elicttiuamemc  liano  quedc-i 
piante , mi  noi  per  non  tediare  il  lettore , dire- 
mo con  breuità , che  affolutamcnte  rAdianto 
bianco  Ila  il  Ca|>cl  Vcnerc,comc  dice  chiarameo* 
te  Grò:  Mefuc  : Adinitum  album  CapiUut  Ktne- 
m , -jtl  bominìt  ticmoralis,  cJ-r . & è in  ciò  feguito 
da  Vccchcrio , Francelco  Alcllàndio-  Lai'ciando 
da  parte  tucte  le  opinioni  contrarie  intorno  all’ 
Adiauro  negro , dico  che  non  è altro  , che  quel- 
la piantaichc  Dodonco  chiama  Dryofum  wgra, 
è alca  VII  palmo  , e inezo , e produce  le  foglie  li- 
mili alla  felce,  verdi  olcurc  dalla  pane  di  l'opra, 
mi  pòi  chiare  di  forto  , con  alcuni  punti  rubi- 
ginolì,e  quelli  c tenuta  per  vero  Adianco  negro, 
anche  dai  Lobellio,  c Pena  : Ne  per  altro  è detto 
negro , Ibggiungono  effi  Autori , le  non  perclie 
caubcMli  nerHMtt  nigricant,p«litiorc  mitre, foliaqiie 
fiat  fatnritre  virate.  Hi  te  virtù  illeire  delCa- 
pel  Venere,  e dicono  hauerla  efpcrimcncatafcm- 
preconbnooi  edietti , lìcome  hó  fa|to  io  niedeli- 
mo.  Ne  può  elferel'Adiaoto  negro  il  Tricoma- 
oc,  perche  Teohallo , pailando  del  Tricomane, 
che  chiama  Feiicula,diee  Canlem  hiK  C afilla  Ve- 
nerii mgrafiiailemgent,  &c.  Il  fililo  delTrico- 
manc(fecondoTeofta(lo)è  limile  alCapcl  Vcnc- 
rc  negro , come  potrà  edere  l'Adianto  negro  il 
l'ricuiuaue  i Di  più  nello  Iciroppo  di  Cicoria  di 
Nicolò  li  legge  il  Capei  Venere  il  Pollitrico  , & 
Adianto  : Non  niego  però , che  adoprandofi  qui 
il  Tricomane  per  l’Adianto  negro , non  li  ripu- 
terebbe per  errore , mentre  hi  le  medefime  virtù 
del  Capei  Venere  . . 

De’  quattro  femi  freddi  Maggiori  > 
c Minori  • 

LI  patirò  Temi  hcddi  maggiori  fono  quelli 
di  Melone , di  Cocuzze  ,di  Cettuolo,  e di 
Cocomero , detto  qni  Melone  d’acqua . 

Li  quattro  femi  freddi  minori,  tono  d’Lndi- 
' iiia , Laonca  . Potmlaca  t « Cicotia . 


L’atto  pratico  di  preparate  quello  feiroppo  « 
è il  fcgucntc  • 

Si  piglieranno  none  libre  d'acqua , fecondo  Pratica 
anche  vuole  il  Ceccarclio,già  che  le  fei  libre  pie-  di  eta,. 
Icricte  dal  iérqelio  nefeono  poche , non  folo  in  tf'"  ^ 
riguardo  della  quaniità  dcgringredienti,  mi  ari- 
che  della  lunga  cottura , che  particolarincnto 
follengono i Ccci rodi,  i quali  douraiuinelléie.> 
i primi  à bollirli , e poi  fi  raettcrauno  le  radici 
della  Gramigna  , c poco  doppo  quelle  dell’Al- 
rea , & Afparago , fucceffluamente  laLiquiritta, 
e l’vua  palla , lafciandole  cuocere  alquanto , ag- 
giungendoui  doppo  la  Piantagine , l'Altea , lai. 

Maina  , la  Parictaria , e la  Pimpinella , e poi  i 
femi  freddi  minori , & alquanto  doppo  i femi 
' freddi  maggiori  ,&  in  vltimo  il  Capei  Vencio 
bianco,  c negro,  che  fono  li  preferirti  due  Adià- 
ti,  lì  leni  il  vafu  dal  fuoco , e vojpndo  olferuaro 
la  regola  del  Callcllo , lì  farà  llufare  il  decotto, 
per  dodeci  bore , del  quale  poi  lì  làrà  la  colatu- 
ra, che  farà  quattro  libre  in  circa  i A bauciido 
làtu  la  ncceilàna  rclìdenza,  lé  ne  compone  lo 
feiroppo , con  le  già  dette  quattro  libre  di  Zuo; 
chero . 

Sciroppo  di  Muccillaginc . 

'P  Iglia  di  lenii  d’AIcea , femi  di  MaJua,  lenii  di 
A Cotogni  ana  onda).  Gomma  dragante  dr.j. 

Quplìc  ammaccate  s'mfondono  nella  dccotrione 
calda  di  .Maina , femi  di  Papaucri  bianchi , e de* 
frutti  d’Alchcchcngi , quanto  balla  , lì  faccia  poi 
elpreiriune  de'  detti  femi , e dragante  > dello  '' 
quali  Mueeillagini  cfprellc , li  confetta  lo  feirop- 
po nel  modo  leguence . Piglia  delle  dettcMuc- 
cillaginivii’oiKia , c meza,  del  decotto  fudeao 
onde  tre  i lì  dolcifica  cononcic  due  di  zucchero 
biàcIii(iìmo,c  q uelia  faià  la  dola  per  vna  ptefa  di 
dio  Iciroppo,  il  quale  lì  dourà  continuare  per 
8.  ò lo.  giorni;  mà  quando  quello  feiroppo  non  . 
balla  ad  eflinpcre  l’ardore,  vi  lì  {>uò  aggiunge- 
re due  oncìe  di  muccagìne  di  feme  di  plillio;  Va- 
ie di  più  efficacemente  all’ardore  dcll’ortna . 

Malamente  quella  compofitione  fi  chiama  Ici- 
roppo , mentre  non  li  cuoce  à cuolìllcnza,  fiche 
non  potendoli  conferuarc , bifogna  componerlo 
nell’atto , che  verrà  ordinato  dai  Medico  i La  ri- 
cetta d opera  di  Gio:  Matteo  de’  Gradi^. 

Sciroppo  di  Tcrcbintina . 

'P  Iglia  di  Miliumfolis , bctba  Turca , cioè  Po- 

ligono  Olimmo , femi  di  Gincitra . legno  di 
VifcoQuercinoanaooaiavna.  Si  fàceidccocto 
con  acqua  di  Caj>el  Venere , fecondo  le  regoics 
tkirarrc  : nella  colacnra  lì  dilfobie  Tei  ebentina-, 
oncie  due , inrorporan  prima  con  vn  roffii  d'o- 
uo , fe  ne  làcci  feiroppo  con  vna  libra , e meza.» 
di  zucchero  bianchimmo  i lento  fuoco . 

Cioua  in  tutti  gli  cfttti  de’  reni, e fpecialmc-  PactltJ , 
te  contro  il  calcolo  delle  leni,  cntlla  ounorrea 
Gallica  fi  c fpcrimenrato  rimedio  I icurìffimo  * 


Sci- 


3 o 4 T catro  Farmaceu t.  del  Donzelli. 

Sciroppo  di  tré  Radici  di  Gentile. 

R' 


AdichedìBugloflà,  ladiche  di  Cicoria,  r«- 

^ diche  di  Boiaginc  ana  onoe  4-  fi  cuocono 

con  libre  io.  di  acqua  di  Ibate  pura, fioche  le  oe 
confiimino  libre  cinque . Si  fì  la  colatura  , nella 
quale  s’aggiunge  di  Zucchero  bianco  chiarifica- 
to libie  tré,  c fi  cuoce  i confillciua . 

Gioua  ad  aprire  roppilaiiooi  runalle  doppo 
le  febbri  lunghe . 

fvtUi  , Qsjyllo  feiroppo  cantina  lotto  nome  di  Genri- 
w vjt.  leda  Foligno , mi  non  hò  ttouato  douc  l’hab- 
bia  fcritto  : Spinello  nel  titolo  di  eflb  feiroppo  , 
dice  1 ch’d  di  Gentile , e poi  nell’  annotationej 
moflra,  che  Ila  di  Gugbelmo  Piacentino,dicen- 
do,  che  quello  Autore  vuole , che  tal  feiroppo  fi 
debba  coinporq;  con  le  radiche  di  Cicoria  felua- 
tica  , in  luogo  della  Bugloll'a;  Alle  volte  fi  hi  per 
collume  metterui  l'aceto  ; onde  poi  fi  dice  Syr. 
de  trib.  rad.  ium  acato  , il  qCiarenendo  cosi  com- 
. pollo , s’adopra  nelle  feconde  puigationi  dello 
/ febbri . 

Quelle  radiche  douranno  feorzarfi , e poi  pi» 
gliai  ne  la  dofa , poiché  il  midollo  lignofo,  doutà 
gictatlì  via  come  parte  alti  ingente , dt  mutilo, 
dfendodi  diretto  contrarie  alla  qualid  delle  fue 
cottecele , come  notai»  il  Saltala , & il  Bralauo- 
la , che  dice  . Cttm  ciehoream  datoSioati  lapadi- 
tur  madituUmm  odimi  non  dtbat , nini  quia  firigi- 
dam  tim  quia  egregius  achorei  qualitatcm  feruat, 
ndm  tu  medituUio  moiorem  amoritudiuam /iatil , 
qudm  i»  conica  t e conchiude  douerfi  ofleruare  la 
medefima  regola  nelle  radici  fredde,  perche  Me~ 
ditullium  babai  maioram  frigiditalam^ui»  toatax. 

Sciroppo  di  cinque  Radici . 

RAdiche  di  Finocchio , di  Apio  palullrc , di 
Pctrofcllo,di  Brulco,  di  Alparago  ana^ 
oncia  due. 

Si  cuocono  in  libre  lei  d'acqua , finche  le  ne 
confumi  .'a  terza  parte , la  colatura  fi  cuoce  in., 
feitoppo  con  tre  fibre  di  zucchero,  mi  quando 
fi  vuole  aceiolò , vi  s'aggiunge  aceto  di  vino  on- 
de otto. 

Perche  quello  feiroppo  attenua, & incide  gli 
bumori  grolfi , e vifcolì , per  confeguenza  apre  i 

Pori , e ilua  rofinittione  , fi  orinare , e caccia., 
arene , muoue  i mellrui  > gioua  alf’itterìtia,  O 
pallore  delle  carni  de’  vergini . 

La  ricetta  di  quello  feiroppo  d magillrale , o 
però  non  e marauiglia , che  li  vegga  alteratt  ilP 
diuerfì  mudi , fiche  lo  Spinelli  ne  p<»e  vna  con  la 
duplicata  dofa  di  ellé  ladici,  il  Melicchio  légué- 
do  il  Brafauola , fi  ferue  d’vn'alti  a i icet» , doue 
fi  rrouaiio  aggiunti  i femi  d’Apio , di  Finocchio, 
e di  PetiOl'cì.u  ana  dramma  via  , tc  vna  libra  di 
aceto  , che  in  foflanza  I,  può  flimaie  più  valoto- 
là,  per  la  qualità  di  elfi  tre  temi. 

La  preparationc  c tacile  .mi  bifogna  ofieiuare 
la  medefima  regola  ,cbc  nello  Iciroppo  di  tre  ca- 
dici , cioè  di  cauare  il  midollo  legnolb  dalle  fu- 
dette  radici , come  materia  afeuio  inutile , del 


che  difeorre  i Ifigo  il  Brafauola  netrefame dello 
feiroppo  acetofo  da  taduibui , doue  in  follanza.., 
dice , che  MadituUitm  efi  frigidiut,  vai  uiuùt  co- 
lidni , altariui  partii , proptar  hoc  Hi  aptritiuum 
non  arit , ficut  cortax , quo  intagitur  in  radictbui 
colidii . Jgiiur  IH  radicibut  apariantibus  cortax 
fumi  dtbat , quia  cortax  magri  cabdut  «/?,  dr  magli 
apeiitiuui,  qudm  mediruUiumf  Siche  dourà  anche 
ofleruarfi  di  pigliare  la  dola  di  efie  cinque  ra^d, 
canato  il  midollo  Icgnofo ,, che  come  inutile  i 
quello  fine , fi  deuc  gictat  via , e non  computarlo 
nel  pelo  qui  della  fua dofa.  • 

Sciroppo  di  Liquirìtia  di  Mefuc . 

Piglia  di  Liquiricia  onde  due.  Capei  Venere 
cucia  vna,  Hifopo  fecco  oncu  meza,Acqua 
libre  qri  altro. 

Si  macerano  per  14.  bore  , poi  fi  cuocono  fin- 
che cali  lameri  dell’acqua  ; la  colatura  lì  cuoco 
coomclcizucchcio.epenilli  ana  onde  otto. 

Acqua  di  Itole  oncic  li. 

Gioua  alb  tofic  antica  ,elpiirga  te  materie  del  f scolti, 
peno , e del  polmone  i ferma  gli  humori , cho  n-t/it* 
icendono  dal  ccrebro.,  cuocendo  i gii  fccii , che 
poi  li  lì  anche  clpettorarc . 

Vogliono  alcuni , che  doppo  d'hauer  fatto 
l'infufioiie  di  tutti  ì trd  fcmplici  vnitamente , di 

3ucfio  feiroppo  fi  debba  lare  la  dccottìonc  gra- 
nata, cioè  far  cuocere  prima  la  Liquiritia,  o 
l’Hilòpo , & in  vliìmo  il  Capei  Venere  ; Quello 
però  non  c lòlo  fupctflua , mi  vana  oflcroatione, 
mentre  Mefue  ordina  clprcllànicntc,  che  s’infon- 
dano rutti  inlicme  in  vnoiedelimo  punto  , e poi 
vniti  inficme  li  debbai»  cuocere,  fcruendufi  della 
medclinia  regola  dcU’inlufione  , per  la  conliectio- 
ne  Hamcch,  alla  dcfcritrionc  della  quale  lì  douti 
ricorrere  > per  quanto  intorno  alla  prefente  infri- 
lione  , e dccottìonc  occorreflc  di  replicare  . 

La  radice  della  Liquiritia  douri  efi'cre  ralà.., 
dalla  parte  eficriore,  e fe  fiilfe  polfibile  hauerho 
frdca , lina  più  i piopolito , mi  il  Cbpel  Vene, 
re  douri  io  ogni  conto  eflcre  verde , e frefeo . 

Quanto  poi  alI’Hifopo  fecco , dice  il  Brafauola . 

Al oh  ntall'gara  axtramè  ficcam , fai  qua  in  fnparfù- 
aia  humidiiatam  mufarit . 

Si  trouaoo  opinioni , che  non  ammettono  qui 
l’Acqua  Kofata , per  cllcre  aflringcntc , & afiu- 
to conti  aria  ali’inceiitionc  di  clTo  feiroppo , eh'  è 
di  aprile  , e dilatare  : mi  il  Brafauola  > c quali 
curri  gli  Scrinori  dicono,  che  vi  lì  debbano  por- 
rei Jlinxt  partat  paBons  reiaxatai  roborat,&  vm  asma, 
axpuUncam  fbrtiorem  radili  ',  qnod  ficcitate,  cr  f/ruftt. 
fiipticitata  quadam  fit , qna  taman  modica  fit , rar- 
tiona  aliarum  rerum  ingradiantium  Jdai  jdquam 
Kofocaam  fetupar  inqciai  ( Alea  dtbat  Adadicus  va~ 
rari  iu  morbis  patiorii , rnodici  adftringtntibut  vti, 
praferthn  cùm  ab  apariantibus  fupcrautur.  I Frati 
d'Aracali  approuaoo  qui  l'acqua  rofaca:  mi  pi- 
gliano quella  fiuta  per  ìnfùfionc,  Ibrfi  come  me- 
no afliingenic , e Ibuo  feguuarì  dal  Collegio  Bo» 
lognefc  ,dal  Mantouano , Giuberto , e Colico , 
mi  io  fcrupolo  viene  abbondantemenK  rìfoluro 
dalle  fede  tre  parole  del  Bralàuola,  col  qualo 
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-eoncoiie  il  Callcllo , «he  epproaaixla  l‘ac<}ua_> 
loia,  lana  per  lambicco  I alce  anch'egli»  dio 
quella  poca  a(lring«a2a,  ch'c  in  cllàt'reruci 
cutToborare  le  parti  rilalTate  del  pecMcoipc  am- 
piamente hanno  prima  dimoflrato  Scrapionc  » i 
Collegi/  Romano  » Fioreatino  » Bergamafeo  » di 
Valenza , il  Siuigliano , Anderuacu , Maiurdo , 
Manlio  » Qniiico  de  Aguflis  » Paolo  auardo,  Sec- 
cata , Calellano  > Mclicchio , f iacotomo,  Coda, 
c Bauderone  » 

hidla  preparatioiie  di  quello  feiroppo , lì  do- 
ari ollcruare  per  appunto  rifteBò  modo  prcTcric- 
to  nella  ricetta  » mettendo  Tacqua  rota  i goccia 
à gweia  nello  fdroppo  » nella  hoc  delia  cottura, 
gcciòche  nopeiàli  li  parte  Tpuitol'a  » ndia  quale 
condlle  tutta  TcBenaa del  benchdo»  che  fé  no 
Ipeia.»» 

Sciroppo  di  Forfora  • 

SI  piglia  di  Furlbra  > che  lia  ben  fecacdatio, 
acdòche  redi  cotalmcncc  feparau  dalla  fa- 
rina , manipoli  quattro , li  laua  con  acqua puia 
tante  volte , che  l'acqua  redi  chiara.  & all'hora 
f’inibnde  in  cant'acqua  » che  la  coopta  due  diu  » 
fi  lafcia  in  caldo  per  vna  notte , la  mattina  poi  li 
fi  bollire  alquanto , e lì  cola , e della  patte  chia- 
ra fe  ne  fi  fciro^po»  con  due  libre  lii  zucchero 
chiarificato  : gittandoui  fui  fine  della  cottura  vn 
poco  d'acqua rolà  diddlara,i  tiiiC  di  corrobo- 
rare il  petto  . 

Giouai  cuocere»  Se  ad  efpettorare  gli  humori 
imbibici  nel  petto . 

' In  queda  Otti  fi  coduma  il  prefente  feirop- 
co  » mi  non  fe  ne  vede  ricetta  dampata  j Io  hò 
nauuto  vfo  dì  prepararlo  nel  liidecto  modo,  c_> 
fempre  mi  d riu  Icico  lodcuolc»  e per  maggior  in- 
telligenza fi  dice , che  la  Furfora  c'  la  feorza  del 
Formenco,  la  quale  qui  fi  chiama  Breona,  &al- 
ttoue  Semola , ò Crufea . 

Profpero  Alpino  riferifee , che  in  Egitto  è 
molto  trcquenie  l'vfo  del  decotto  della  Furtbra  . 
per  nutrire , e refiigerare  » e dice  che  fi  prepara 
così  i fHrfHris  tritici  pug.J.  ter  «4 

mblktnt , ttmijMe  abiitiitut,  rttifm»  in  noM  «qua 
ipfo  nimmtio  tota , a/fnten  cnm  modico  Sacebnri 
candidi , oc  A^nn  Rofaetn  pornm  bnllimt  » quota 
fu  forocnncalidam  febrwuatiOki  bis  in  die  pn 
prandi»  ,&  etttj  exbibent  ,olq  addnnt  tu  -vario- 
ntmfeminnm  refrileraniinm  , pront  vf»t  expofln- 
lat . Aiif  eam  in  Aurora  modo  Sympornm  fumnnt, 
hae olii, rtfrigerot , ab/Urgit , aperit , fuimqne  tx- 
tingnit  • 

Sciroppo  di  Farfara  j ò di  Toilìllagine . 

Piglia  fugo  dì To/Sllagine  depurato libio 
due  > Zucchero  chìarincaco  libre  ttd  : ne  &- 
rai  feiroppo fecondo  l'Arte . 

Conltrifce  alia  tofl« , all'othopnea  » alJ'afma , 
all  alpi  etzi  della  canna  del  polmone  . cacciando 
per  fpuio  tutte  le materie  da  cflò  prima  concot- 
f c 1 e mofll , /adii  poi  ad  elpettOiarfi . .Si  piglia 


lambendo  i modo  di  Loch . acciochc  adei'iiài 
atl'efofàgD . 

Alcuni  preparano  quedo  feiroppo  per  via  di 
dccotciqne , c Giuberro  vi  pone  il  Capei  Veneie, 
Liquiricia . &•  Hi/bpo  > mi  tali  ingredienti  lòno 
giudicati fupeiflui, perche  la  fola Toflillagine,» 
per  l'efquilita  efficacia  fua,  non  hi  bifogno  d'al- 
ua  compagnia . 

Della  Toflillagine . 

IL  nome  di  Toffillagìnc  viene  dalla  fiia  nocifii- 
ma  VI  ilici  di  giouare  alla  code;  onde  i Greci 
lacmamano  Seihipn,  nelle  Spcciarie  è detta.» 
Facfaia  , &■  anche  V nehia  di  Cauallo»  io  riguar- 
do della  fonia  della  fua  foglia.  Tcofiado  la-» 
^;anu  Thiphinm,  pCKhcantefoiiornmsep-can- 
iinmorimnfliiret  . 

Fliiiio  iionc  due  forti  di  Toflillagine  ,vaa  fil- 
uciiFC  f c 1 donieflicA  > che  ita  Alcuni  fi  chÌA-* 


P I ) wiic  un  oucuni  n cni«>* 

maSaluia  fcluatica .limile  al  N'ccbalcoi  Diofeo-  . 
ride  fi  contenta  di  quella  loia  li^ìc  dìToffilla-  \ 
gine  » che  hi  le  Irondi  niaggioi  1 deli’Hedera  » e_»  ' 

ne  produce  fei , ó lécce  ua  vna  fola  radice  > verfo 
la  cerfa  fono  bianche , e di  Ibpra  verdeggiando 
con  più  cantoni  per  incorno  : Hi  il  fililo  alto  va 
palmoincJla  PrimaiKra  produce  il  fiore  pallido, 
u«l  quale  fi  fpoglia  in  hreue  tempo,  come  anche 
uel; tulio, onde peolarono alcuni,  ch’ella  fufléj 
Icmpre  fenza  d elfi  i la  radice  è fonile  , c di  nìuO 
viUqrc  i nafee  ne’  luoghi  ameni , eiotofi  » e ne" 
riui  dell’acquc . 

IlMatthioli  Hcijej^erToffiUgincmaBqiorej 
quella pi^a,  che  l'ifioi  ia  Plantarum  cliiania.» 

.'Ctaiitt  ifttafo  , cioè  Cappello , elléiido  cosi 
grandi  le  file  foglie,  chel'tdarc  fi  portano  £1 
caj  o ^'rullici , à guifa  di  Cappello , per  difen- 
ucrli  dal  Sole  ; Cehe  per  la  medefima  qualità,  da 
noi  alai  Italiani  c chiamata  Capudlaazo  : Tri 
moI« viitu della ùiatadice.fe  Tauiibuifcc  ef- 
Icre  cfpcrùnencata  concio  la  pelle,  e fèbbri  udii- 
Icnwli,  dandoli  àbere  ridotta  in  poluercitlpefo  : 

!ù due  dramme  con  vino,  fiecndo poi  fudai e gli  ‘ 

am_^ad  : è chiamata  peteid  da'  Tedcfchi  I.0 
Radice  dilla  pelie . . 

II  Dalccampio , Lobellio , A il  Clufio  deferì- 
nono  tti  itre  fotti  di  Toffillagine,  le  quali,  non 
lacefido  al  noftro  propofito , fi  tralafdano  di  de- 
fcnucrle . Si  dice  per  conclufionc , che  la  Toflil- 
laglue , opportuna  per  quefio  feiroppo , dcuo 
a/loiucanicntc  cflcrc  la  àcktitcÀ  da  Diofeorido 
& « notiffima  nelle  Spedarie . Il  fiimo  della., 
Toffillagine  fecca  pigliato  i bocca  amtta , per 
vn  omfiuto  . guanlce  coloro , che  fono  inlcltaii 
<u  toifc  iecca , c dall  afina , rompe  di  più  le  po- 
llemc  del  peno  * t ^ . r r 

o • • V* 

Sciroppo  di  Hedcra  Terrcftrc . 

Piglia  di  fiigo  di  Medera  Terreflre , digerito, 
e purificato  libre  due , e -nrerh  j aggiunn 
Zucchero  roliro  libre  yna , Pcnidi;  onde  4.  ' 

ffi^noinf^i^Hr,: 

4rsiutq  più  volte  elpcdme^ 
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uto  preftantifllino  peri  Tilici , e per  Tvlcere  del 
polmone , fi  rfx  pigliandone  fpelib  con  il  cuc* 
chiaro. 

Il  primo  Autore  di  quedo  feiroppo  filGhi- 
ftppc  Quercetano,  fi  é trafiiomco  qui , corno 
coiacrperimencata.  Il  Collegio  Augufiano  ncj 
friiuc  vn'alira  ricetta  con  tre  libre  di  fugo,  & 
vna  libra,  e meua  di  zucchero , & è lodato  per 
Ùr  fudarc , orioarc , eprouocare  i mefirui . 

Dcll'Hcdcra  Terrcftrc . 

L' Hedera Terreftre  chiamata  da'Greci  Mé- 
lM0ciff«x,cbc  in  Latino  inferifce  molUi 
^,^„4jjnell illellóidioma  c detta  TerrtCt- 
resif , qui  volgarmente  è chiamata  Ricupito  : 
Produce  luoghi  funicoli . che  le  ne  trafeorrono 
per  terra,  da' quali  nafeoDO  le  foglie  rondo, 
crerpe,e  ruuideite  , e per  intorno  incagliate  .1 
fiioi  fiori  piccoli, e porpurei , i quali  nel  mele 
di  Aprile  efconodairilteflò luogo,  doue  nafoo- 
no  le  foglie  . Le  lue  radici  fono  fixtili , e lufce 
abbondantemente  in  luoghi  ombrofi , lungo  le 
ftrade , e le  mura  delle  Città , come  anche  delle 
«tfcrc  degli  Horci.  Non  hà  da  recar  maraui- 
glia  fé  alcuna  volta  fi  vedetanno  in  quello  libro 
alcune  cfacte  delcrictiuoi  di  cofenotiflime,  per- 
che al  propofico  di  quell'Hedcra  mi  foauiene 
d'vno  Speciale , che  flimaua  per  Hedera  Terre 
Are  quei  folti  dell’  Hedera  comune , che  rpellè 
volte  fi  vedono  Ilare  a'  piedi  degli  alberi , ma_> 

, V- . ritornando  ai  nodro  propofico  lì  dice,  l'Hedera 
Terre  Are  valere  airitcericia,  & à difeutere  l'op- 
pilationi  del  fegato , e della  milza  ; Gioua  a^ 
fciaiica , & a'  dolori  articolari . Prouoca  i me- 
Arui , e l'orina  ; Aropicciata  con  le  roani,  e po- 
lla nejrorecchio , ne  coglie  l'impedimento  del- 
l'vdire  > iSt  il  fuforro . Dicono  ancora  valere 
cAìcacemeoteconcro la  pelle.  Girolamo  Tra- 
goapproua , che  il  decotto  di  eflà  forco  in  vino, 
& acqua , ExuUtratitnt , vinffijMt  calli , & fmn- 
1.1,  e'"*  g«r24rilfor*»i  t^acir./fM  dtr»dl»»»/f«Aier, 
(.su'.  tliiftif  orÌ!,&  laiotum  muHebriim  Tretys  medetur. 
U fugo  poi  gioua  grandemente  i purgare  le  fi- 
Aole , e limili  fotti  di  male. 

Sciroppo  di  Giuggiole  fenplicc 
di  Mefue , 

SI  pigliano  Giuggiole  grandi , e pingui  nu- 
mero cento , li  cuoco  no  in  quattro  Tibie  di 
acqua . finche  rimanga  libre  due  ; della  colatu- 
raic  ne  IS  poi  feiroppo  con  vna  libra  di  Zuc- 
chero. 

/talli,  Gioua aU'afprezza  delpecto,&  alla  loflèi 
tr*  */•■  Ingrollà  lo  fputo  lòctile  > e io  rende  focile  al\'- 

efpulfione , conférifee  alla  raucedine , & alla-, 
pleuntidc. 

QufAo  Iciroppo  i chiamato  Giulebbe  luiu- 
biim  da  Melile  > ri  quale  ne  deferiue  due  altri , 
cioè  vno  nel  capitolo  dell'Antidocario . c lo 
chiama  compoAor  Niunodielfi  prròlìcom- 
..i..  none  inqueAaCiua,dou'èfofflpliiCCfm«ia., 
ylbilfouruo*  ... 


Si  di  per  vtile  auueitimenco  di  guardaiii  dal- 
la diminurione  del  numero  delle  Giuggiole, 
perchealcuni  lènta  fondamento , mi  ben  con 
nota  d'ignoranza  hanno  tenuto  di  ridurle  al 
numero  di  felfonca . 

Nel  fore  r^rlla  compoficione  £ doutanno 
diuidcre  le  Giuggiole  in  tré , ó quattro  parti  > 
cuocendole  lècondo  la  regola  di  Melile  t Non  li 
dourà  fore  forte  efpieaione  nella  colatura  > ac- 
ctóchc  lo  feiroppo  non  rielea  vilcofo. 

Delle  Giuggiole.  ' 

Le  (^oggiolc , che  li  moderni  chiamano 
lutube , fono  dette  da'  Latini  Zitjphi.,  • 
da  Galeno  Serica . Sono  frutti  di  Albero  DOtifa 
fi  mo  i mi  pili  toAo  fi  deuono  adoperare  per  ci- 
bo , che  per  medicina,  come  dille  fondatamen- 
te il  Matthioli , Jalciandole  alleafirenace  voglie 
de'fonciulli  ,edonne>mdUFufio  fi  allarga.,  parsiaf. 
pili , dichiarandole  ardiutnente  priue  d'ogai  fi. 
vini!  roedicinalc , contro  rautorin  di  Auicen- 
na , c di  tutti  gli  Arabi  < mà  veramente  vengo- 
no vfoie  vtilmcnte  ne' mali  del  petto; fi  deue 
peni  auuercire , ch'circndo eflè  vifeofe,  fi  deuo. 
no  adopnre  Iblamente , doue  litrd  il  bilbgno  di 
ingrofiarc  gli  humori  fonili , fiche  per  confe- 
guenza  fono  buone  aocbe  à mitigare  racuiie  del 
lingue , c non  à purificarlo,  e quella  è l’opinio* 
ne  , de  anche  1 vio  d' alcuni  moderni . 

Sciroppo  di  Chefmes  di  Mcfuc . 

SI  là  come  lo  fdn^po  delle  Giuggiole.cuo- 
cendofi  le  Chefmes  nell'  iAclIb  moda  C'k>- 
ua  al  petto , dt  alla  toflè . 

Vuole  Mefue , che  qucAo  Idroppo  li  làcci  Ftatii , 
come  quello  delle  Giuggiole,  petti  fi  dourà  au-  f */'  • 
uenire  di  non  feguitarc  la  dofo  ^ eflè , piglian-  . 
do  le  Chefmes  al  numero  di  cento  Giuggiole 
gtollè . 

Delle  Chefmes . 

Gli  Arabi  perle  Chefmes  intendono  l’Vua 
paflà , che  nafee  feoaa  Temi  > cuoi  per  la., 
picciolczza  la  chiamamo  Pallàrioe , Se  aggiun- 
gcndoui , di  Leuante , quando  però  fono  porta- 
te da  Corintho  le  pib  Aimarc  à qucAo  propoli- 
to fono  le  bianche,  & in  loro  mancamento  fi  , 
potranno  foAiruirc  le  pallùlc  grandi  di  Caulo- 
gna,  e fono  in  Roma  itZibito,  dalle  ipiali  lì 
dourà  cauarc  il  feme  , & all’hora  potranno  hz- 
uere  proportionatamcnie  il  nome  di  Chefmes  ; 
dicendo  li  Frati  d'AracclU  Omnii  voap^alim 
ariliu , vel  fiudiosi  enucleala , vel  fine  iffii  ariitic 
nata , generalitér  poffaat  Cbejmes  diti . 

Sciroppo  di  Granato  dolce 
di  Mefue . 

QVgodi  Granati  dolci  Ub.;. Zucchero  lib.], 
i3  cuocefiin  fdroppo. 

Vak 
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ftuM,  Vile  all*  toUèi  alia  («e>& alla pleurttide,  e 

crft.  riclccpmccccllcnic  quando  nel  fugo  làiiituc^ 
rata  pcuiu  la  leu  cruda  • cinta  nel  Cheemea . 

Qùlto.  Iciropfiu  riefee  di  viuace  colore  di 
Graiuto , quando  però  s'oScrua  la  inedelìnia_i 
regola  > aflcgnaia  ni  fopra  ncirinlùllonc  dillo* 
le  cofic,  cioè  pigliando  vna  patte  di  lùgo>  e due 
di  isucchcro  i e iacU  i fiioco  lento  altare  la  fpu- 
ma  • perleuarncla.chc  con  vn  fola  bollo  rimar* 
rà  cono  à conliltenra.  Dante  la  groDczza  del  Di* 
gu  > e col  molto  bollire  > perde  la  viudeirà  del 
coloie',  canto  qui  dclìdcraco . lo  alcuni  cefti 
icorrecci  di  Mefue , D legge  fui  fine  di  quefto 
feiroppo  { Et  jHnt  fai  immer%Hnt  m lutto  fetam 
■tùSam  ex  Cbrfmes , tìr  tft  execUiuitor  i mi  qui 
li  douràauucrcirc  , ebe  Cbefines  ifooolePallò- 
le  1 le  quali  non  danno  tiniura  alcuna»  fiche  fi 
dourà  leggere  cocrcttameoce  ex  Cbtfmet , ide^ 
Couo  hipbict , dice  Siluio  • fi^giuogendo  feri- 
^ €iim  , & CouMs  btfbiitt,  vim  tordis  Tobortodi  ho- 

itrtxrcditiir  i Pojfet  taiem  ratine  uueru  bttixt 

ffneris  Sympit  hoc  ipfom  mifttn  , non  hnìc , & 
aS^ape  de  Eomii  untktn  : non  fi  ^ue . adunque 
porre  nel  presile  feiroppo  la  fcia  tinu  nel  Coc- 
ca» mentre  fimo  cordiali , non  hauendo  quello 
fiaroppo  alua  mtenciooc , che  penotale. 

De'  Granati. 

M»f/»iR?eiuVaM  chiamano  i Latini  il  Gra- 
nato I ò Melogranaco.  detto  cosi  dalla.» 
moltitudine  degli  acim . ò grani’,  che  racchiu- 
-ele  dentro  di  fe  > z/el  forfan , dice  Kcoodco  » d 
legione  (àraure  Àtgm.»  che  dicono,  elfcrc  fer- 
tiliffinio  di  tali  frutti  i La  pianta  dei  Granato 
ama  aria  calda , e remeno  alciutco  » ptoduce  le 
fiondi  fimili  al  Micu> , mutandole  ciafihedun.- 
anno  »&  é notrtfima  in  tutta  l'Italia . 

Plinio  pone  cinque  fpetie  di  Granaci  > nia.» 
Diofeof  idc  ne  delcciuc  fiilamence  tre»  cioè  dol- 
ci» bnifchi,  e vinofi,  qucDo  tcrao  ^ Arabi  chia- 
anauo  Muza  > e gricaliani,  di  meaao  lài>ore  > e 
Toigarmeote  Agrodolci . Due  veramcnic 
iooo  le  differenze  de'  Granati  » viu  lilucftrc  »la 
. quale  ptoduce  il  fiore  » ma  non  il  frutto } quefia 
ftUnpu  ineae  fi  chiama  Balauftio,  e fe  ne  troua.  chela 
il  fiore  bianco . rufib , c telato  j L'altra  è la  do- 
mcUicatche  fi  diuidqin  uè  l^tic»  cioè  dolce» 
,y,..  acerclàic vinofaid  dimezzano  làpore.i  La.» 
MoUtu-  l'^c’rznefictiorc  di  tutti  fi  chiama  /dtUemnm,  e 
'li  fiori  CniMi . 

, Tutti  kMciagraiii  ( fecondo  Uiofeoride  ) Ib- 
Lib.t.  I.  no  di  bgon  nuuimentp  ».  e Domacali^  mi  Ip^ 
118.  cialmcncc  i dolci  » Gli  acctofi  fono  collrettiui» 
e coofiut&Qno  égli  at^idello  llomacQ»e  pro- 
uocano  l’orina»  nià  ò/fendono  la  bocca»  e le 
gcngiue  i Li  vinofi  partecipano  mcdiocicnieucc 
dcllc.viriU  dcU'vno , c deUaltro  > 1 nucuoli  de' 
Mclagiauiàcetofi»‘7èccatiaIbole»ecotci  infie- 
me  con  i cibi  » ó triti,  e polucrizzaci  fopra  quel- 
li » rìDringuno  i fluffi  dello  llomaco  » e dclcor- 
,po»e  bcuuci  io  acqua  piouana,  giouauo  alli 
. fputi  dei  làoguc  • 

AifttifccBwfconde,  ^ maogiandofi  tré 
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fiori  di  Melogranaco  » per  minimi  > che  fiaoo  » Fi'»n  a»/ 
in  cucco  queli'anno  » non  fi  lente  alcuna  forte  di  Granata 
malattia  d'occhi.  De’  fori  di  Balaunio  fi  fi  con-  prtfrma- 
fema»  come  delle  Kolè»&cco£i  rara  nc'fluflt 
de'  mefirui , rancò  bianchi , quanto  rolli , pi- 
gliaodonc  uiezz'oncu  per  volta  in  vino  brufeo»  dibatau- 
ò conCigo  di  Granati  acctofi  » o con  acqua  fer-  fit. 
rami  Vale  wlmeote  nella  Gonorrea , ne'  vo*; 
miti , e nella  difeoceria . 

Sciroppo  di  Oxiucchcro  di  Nicolò. 

Piglia  diZucchero  lib.  1 . fugo  di  Melagrana. 

co  acetofo  oncie  orto  » aceto  di  vino  oiicie 
quattro , fi  cuocoDo  in  buona  coolìfieoza . 

Vale  alla  febbre  terzana  doppia»  eoociuua».  » fanlid, 
ardente  » Lipiria  » de  ettlea . trvfa. 

1j  prefence  ricetu  è di  Nicolò  Mirefio , Vna 
fimile ù ne  vede  in  Melile  »■  col  nume  di  Icirop-  ■*“' 
po  di  Granaci  acctofi  i mi  lenza  l'aceco  » e coti  *' 
appunto  è in  vfij  in  quella  Città  » riufeendo  di 
nioito  yiuo  coloie  » quando  però  fi  caua  il  fugo 
da  quei  Graiuci  feluadchi»  che  vengono  dall'I- 
Cila  d'Ifchia»  per  cITerc  di  viuacidimo  colore  di 
Icarlato  ; £c  in  quella  couipofitione  l 'ollèi  ua  la 
raedefima  regola  del  feiroppo  di  Granato  dol* 
ce  » tanto  nella  quantità  dd  fiigo  » quanto  nella 
poca  boUicuri . 

L'Atcuaiio  chiamà  Oxifàcciuro  lo  feiroppo 
acetqlò  feniplicc  di  Mefue , U quale  gUaccribui- 
fee  virili  inouincrabili , 

C^udndo  in  luogo  di  Cianati  acidi,  fi  piglia-  scìrapta 
00 quelli  di  mezu  faporc,<letct  qui  Granai!  agri  di  ciana 
dolci»  lo  feiroppo  vico  cbiamacu  di  Granato  r.aau. 
muto  » cioè  di  mezano  iàpore,  ficome  il  ptimo». 
foto  col  Icmplice  fugo  acctofo»vicn)detto  Uxi- 
zaccheto  • 

Sciroppo  di  Agro  di  Cedro 

di,Nlcfue.  I 

■p  IglJa  diiìigo  di  Agro  dì  Cedro  librpdodid» 
gr  fi  cuoce  dcDramcorc  in  vaio  vecciato  cpn 
fiiuco  dì  carboni  » linebe  le  nc  coniliini  la  terza  ‘ 
parte , poi  fi  cola,  e fi  lafdà  6re  la  relidenza  t 
La  parte  churaicllccà  libre  fette»  è fi  cuocerà 
con  qinqpe  libre  di  zucchero,  chiaiilìcato»  ite- 
buuna  confiDeoza. 

Smoczal'infiammauanedeilafiat^bilè»  ele/ae*h8» 
febbri  caufoe  daj^efià»ò  daiiiofiammacione  dd- 
ievilcetc,eddlefcW>ri  vdenofe»  i^iicoti. 
c fpecialmcnce  di  quelle  Adl'fiflatcr  Vaie  odia 
fece  vehenicnce  » e confió-ilce  all’  vbriachezza  » 
dt  alla  vertigine . 

; Inquefla  Città  veramente  fi  fàprqi&ffionp  di  - 
prc|warec(quifiiamcntcquenoforoppo,t>eo-  ■ ^ 

che  non  s'ullerui  i'yló  prefcricto  da  Mefue»  di 
cuocere  puma  ii  fugò»  la  qual  cottura  Io  (limo» 
non  Iblo  moico  ptofiiiieuulc»  ma  oecellària»  im- 
pcrciocheli  viene  coi  bollire  à cunfumarc  l«  - 
pane  fieminacica,  & inu  Clic  del  fugo»  che  ri* 
mane  poi  molto  più  acetofo  » che  non  crapri* 
m»fC  per  confe^cpza  moicopìU  gioucuolej . 

a ■ Diri 
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t>ir4  loHi  qualche  ccrucllo  curiolb>che  bollcado 
ii  furo  Tiene  ad  euaponrlì  qualche  pane  vtile  > 
mi  il  nTponde . che  nel  cuocere  qualiiuoglia  ma- 
teria acctolà,  la  parte  proficteuole  rimane  Icm- 
pre  nel  &>ndo  del  vafo  > e ce  ne  fommioiAra  chia- 
riflimo  eflempio  l'Aceco . dal  quale  nel  diAiilar- 
Jo  lì  caua  pruna  voa  Bemou  6iuai  inBpida>  e poi 
viene  fuori  lapane  tcaoCi-pcoSoaioic , lìcomo 
per  il  conrrano  nella  diUillatiooe  del  vino . lì  ca- 
ua i'Acquauica,,c  poi  la  flenuna  mutile^  Mi  per- 
che. qui  fi  hi'  riguart^che  quello  Icìroppo  nefea 
anche  grato  all'occhio,  Bimaodolì  pcrfcctilfìnio, 
quando  appariTce  io  forma  di  Giulebbe  chiaroi  e 
limpido , fi  via  perciò  di  feiropare  il  Zucchero 
conlachiarad*ouo,e  quando  i cotto ifegno. 
che  pigliandone  vn  poco  fri  le  dica,  fi  fente , che 
* atcaccacomeTcrebciuioa, aU'hora  vili  gitea., 
dcnito,  per  dafchcdunali^a  di  elTa , cinque  oo- 
cie  io  circa  di  fiigo  di  Cedro , ben  purificato  , <Lo 
poi  fi  lalcia  di  noouo  bollire , finche  habbia  giu- 
fracoofil)eazadilciroppo,elìcoia.  In  difetto 
del  fugo  di  Cedro,  fi  colluma  anche  mettere  i 
bollire  nel  medelìmo  Zucchero  giulebbacola  pol- 
pa della  parte  acida  del  Cedro , lèparaca  dallo 
pellicine , c femi  ; Doppo  corto  li  cola  ; Si  può 
anche  fardi  meno  di  colarlo,  confcruandolo  con 
la  detta  polpa  acctofa,  mi  aH’liora  lì  chiama., 
Scirtfft  Iciroppo  d’Agro  di  Cedro  alla  Genouefe  i \'i  lò- 
/>/r.  no  alcuni , che  per  dare  odore , e grada  al  dee- 
feuoppo , vi  fpruzzano  dentro  vn  poco  d’ac- 
tuìifi,'  “3“*  diilUiata  di  fiori  d'Aranci,  ò d'acqua  di  Kofe 
^ ' quando  c fui  fine  della  cottura;  Mi  per  tenderlo 
Tci amence  ptofiiceuole  nelle  febbri  matigne.vi  hò 
polio  per  ogni  libra  d'cllò  da  moto  linoadvno 
Icrupolo  d' Ambra  grifa , liufcendo  inefplicabile 
1'cucrgia.c-lafiaaoita  di  cale  miflura,che'P«rciò  é 
fiata  riteuuca  con  grande  applaufo  da  molti  pcr- 
Icmaggi  grandi , malfimamcnce  foraftieri . 

Si  liabbia  Per.huuc[cim»co,  che  quando  fi- 
cuoconocalilciroppiacnelìc  di  aflbiuta  necef- 
liu  adoperare  vali  Itagnaci , ò di  pietra  di  Geno- 
ua,dctd  lauczzi , ò pure  vali  di  terra  vetriati, 
già  che  il  rame  puro  ir  eornmauica  odiofo  ùr 
potè.  ai!  • 

Seiroj^o  di  Agrcfta  <U  Mefue  1 - 

S I compone  ndi'ifteBb  modo  del  fudetto  fei- 
roppo  di  Agro  dì  Cedro,' lènza  alfrit'vèruni 
‘ ' difièrcnta',fènonchcda  àlcum  é condito  coni 
■'  ■ Garo&rtl,'li‘tjfialipetòdou_fannoadoperarfiinj 
poca  quantici  , ballando  di  riceueme  lemplice- 
mence  fodere  i'acdèditriibn  Knea  alterato  il 
fine  dello  feiroppo ch'ò  tll'lefiKgetire . 

, Corrobora  il  ventrìcolo , malUmaraente  aUcj 
5.^'*  Donne  gtanide, operando; che  non  riccuafrcil- 
■'  ' rotare;  gli  efertmenti  dell  altre  patti  ; E perciò 
anche  gioua  nc'  morbi  colerici  ,&  airintempen’e 
caj^del  medelìmo  ventricolo  i Eflingue  leftb- 
bii  biHofe.  e la  fete  vthetnencc  . Vale  anche  con- 
tròivrlcni. 

Giacomo  Siluio  preferiue  due  onde  di  quello 
lcitoppo,dentro  due  altre  oneie  d'acqua  Calibea- 
ta dicendo,  date  cròma  ferftmftia , ao»  tàtié  it- 


ieCUiiitm  immodiom  m ttSm’em- 

M lenttru  ctufert  ; Ne  icgue  perciò  douerfi  au- 
uercire , che  il  dctio  fugo  o'Agrella , chiamato 
Onfàcio , fi  hi  da  cauaie  da  queil'vue , che  dì  lo- 
ro natura  fono  formaiincntc  aullerc , e così  verri 
ad  adoperarli  l' inteiuionc  di  Melue  inuentoro 
della  ncecca  di  quello  Icut^po.  Del  quale  fi 
legge  vn'alcra  ricerca  in  Auicenna  -,  mi  non  d 
in  vl<>. 

Sciroppo  di  Scorze  di  Cedro 
ii  diMcfuc. 

SI  piglia  vna  libra  di  feorze  di  Cedro  frefciie, 

. e fifa  bollire  w libre  cinque  d'acqua  di  fon- 
■aoa  > finche  oc  fiauo  confuinate  due  pani;  Lai, 
parte  che  rimane , fi  cuoce  con  vna  libra  di  Zuc- 
chero, i giufia  conliftcuza , aggiungendoui , ptf 
condimeuco  fette  grani  di  Multaìo . Fsctltà, 

Valeioonfarcarclollomaco,&  i rendeteli  trv/i. 
fiato , e la  bocca  di  graciofo  odore . 

Dalla  fiidcica  preparatione,  quefio  Collegiotic 
toglie  il  Mulchio,  ne  meno  oifrnia  di  fommer- 
geiui  la  Seta  cieoiciina , conforme , per-deccu  di 
Mcfue,foglio«o  tace  alcuni,  fie  gli  può  nondiitifr 
no  accrelccrela  gracia  deirodoce  ui  altra  lltada, 
ch'è  di  pigliarciapane.  cficrìqredc’  Cedri, po- 
ncnuola  poi  ìnvn'orinalc  di  vetro,  con  tanc’ac- 
qua  pura,  che  la  foprauaozi  due  dita,  & hautadD- 
ui  accommodaco  i,  eappcllo,  fe  ne  dilliileri  > Con 
fiiocoproporcioiuto  vii'acqua  odoritera,  conia.» 
quale  li  dourà  Iciroppare  li  Zucchero,  aggumge»- 
doui  liil  fiue  della  cotmeadue  goccic  di  QiitoreC- 
fenza  di  footze  di  Cedro , oueio  di-  licore  delia,  k 
mcdelìina  foorz^  daiiaqualc  li  caua  pi  emendo'! 

Cedri , nel  taglio  vn'  biccliiero,  ò mortato,  e poi 
quando  lì  conlcrua  con  Zucchcio,li'chiama  etnfmt- 
fétibarnm  Citri , c fi  adopera  ad  effetto -di  tor- 
marne  poi  -Tabelle , al  gullo  delicati/fime Ber-  '*  * 
naruo  de  Manfredi  dice , che  quello  feiroppo  fi 
componeua  anocanicntc  del  proprio  color  verde, 
de*  Cedri , da  Nardo  degU'Olhieci , Spenale 
molò,  fe  nc  deferiue  qui  tl  modo,  che  però-ò  foci- 
le, e può  frtuire,  anche  in  ogni  fotte  di  fiori  , fr- 
coiido  la  tegola  del  Quetcctano,  accennata  nello  ' 

linroppo  di  Viole . 

Si  pigliano  quattt'oncie  di  Cedro  graitM  di- 
ligeiitemente, e t’inaffianocon  acqua  di  fiori,  [cm'ét 
pui'anehediCedro.  PoilìpcfUno,  e vifiag-  c«o*. 
giunge  i poco  i poco  vna  libra  di  Zucchero  . 'la-  wiJr. 
fciandole  Ilare  cosi  per  lo  fpaiio  di  vianquaitio 
horc,  le  quali  pallate,  fi  lari  fcaldare  la  malia,  c 
, ponen^iw  poi  folto  in orchio,  léne  caua  va  li-  -cc. 
cote  deirodote,  e colore  proprio  del  Cedro. 


Sciroppo  de’  Pomi  fcmplice 
di  Meiuc. 

Piglia  di  fugo  di  Pomi  dolci  ■ e di  Pomi  acC- 
tofi  anj  bore  cinque  : Si  cuocooo  i confu- 
mauone  della  neri  , c Irldcia  Ilare  due  gtoroi  i 

chia- 
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chiarire;  doppo  fi  colCi  e cooctd  libre  di  Zuccho- 
ro  lì  <à  lo  Iciroppo, 

Da  alcuni  vi  li  aggiunge  U Sera  crenefioa , e 
fi  tiene  per  più  eccellcotc . 

fjnliJ , Contona  il  cuor  debole  > c ièna  le  fincopi  i & 
trvjt.  il  cremore  (li  elio . 

Perche  Mefite  hi  icricco  due  altri  feiroppi  di 
Pomi  compolli,  li  dà  perciò  al  prelèncc  l'amiun* 
co  di  fcmplice  > mi  quando  vi  fi  aggiunge  la  Seta 
Scirtf.  di  ctcmefina,fi  chiama  Sympui  de  Pomis  tamferico. 
f »!»/.«•  pj  oflètua  la  regola  dj  Mefite  > nella  prepara- 
’ "*  rione  di  quello  feiroppo  > perche  fi  piglia  minor 
quani  irà  de'  Cighi,  e fi  nKlchiaoo  infieme  feiuo 
cuoce!  li.  onde  come  fono  chiari  k ne  compone.» 
lo  iciroppo  col  Zucchero . 

Quj  per  Ponti  dolct , ('iruendono  le  Mde  Ap- 
piè, Ucome  per  gli  acetofi  le  Mele  filuellri , rallo- 
miglianci  alle  vere  Appiè. 

Chi  vorrà  poi  comporre  vno  iciroppo  di  Po- 
mi, non  meno  delicato,  che  di  fquilia  virtù, 
potrà  oireruare  il  icguencc  modo.ch'c  oi  mùu, 
particolare  inucntione  • Si  dourà  dunque  piglia- 
re vna  buona  (quantità  di  iugo.cauaio  oairvna,  e 
raltra  ipecic  dt  Mcle^e  poocilo  dcucro  vu'orina» 
ledi  verro,  eoo  vna  coouemmte  quantica  di  Me- 
le Appiè  teliate  in  fitete  fottili,e  cauarne  Tacqui^ 
per  vu  di  dtftiibcione  , con  U quale  acqua  poi, 
c con  Zucchero  chiarificato . e cotto  à debtia., 
confillenza , fi  compone  lo  iciroppo . al  qualo 
put'aoche  fui  fine  delia  cottura  vi  fi  aggiuiuono 
à diiacwione , nuoue  Mele  Appiè  tagliace  fimib 
mcncc  in  iene  • Si  ierba  poi  colaco , con  ficurez- 
aa  di  vederne  cificacemcnce  gli  efietti,  che  ie  no 
promecrono  da  Mefite . 

£ pnche  fi  pocria  iare  obbicicione , che  diftil- 
lando  il  fugo,  fi  fà  conno  Ìl  voler  di  Mefite,  é be- 
ne di  preuenire  con  quéltà  replica,  cioò,efl(;r  leci- 
to variate  le  regole  degli  Autori  ancepaflàri, 
meiKre  ivib  delloperarionc  raoderiu.  rioice  eui- 
dememence  più  profitteuole  dcll'vio  antico  . Del. 
cheli  ò anco  moctuato  nell'Alchetmet  con  l’au- 
toricàdiRcoodéoi  oltre  ché  rtltcfib  Mefite , lliia 
màdo  più  efficaci  le  macerie  diftillarc, dice:  idfmc 
rnuUd  €o»fart»ti<mii , 
lèguendo  così  per  la  gran  pcoctractooc  ai  cuore 
degli  fioriti  delle  materie  dilHllace,col  qq^  han- 
no coniicenza;  perche  in  elio  la  Reggia  degli 
l^tirni  virali . 

Sciroppo  di  Pomi  del  R.è  Sabore  « 

Piglia  di  fugo  di  BuglolTadomellica.elilneftre 
ana  libre  due,  fugo  di  Pomi  dolci  odorati  li. 
breee,  FoUieoli  di  Sena  ondequaccco.Zaffitraoo 
dramme  due.  Zucchero  libre  tre Siammaccaia 
Sena,  e s'infònde  ne'  fughi  per  a^.  bore , doppo 
fi  fa  dare  vno,  ò due  bollori . poi  fi  cola , e coiu, 
il  Zucchero  lì  compone  lo  Ictioppo , c menae  fi 
cuoce , vi  lì  pone  à bollire  il  Zaffàrano  dentro  vn 
nodolodi  tela  banca  rara.  ' 

Kjcr.'M  La  dofa  òdi  quattro,  ò cinque  oncie  eoo  acqua 

Coolerilce  alla  mania,  & alla  melancolia,cau- 
{àtedaU’aditfiionedicoleiacltriaav  ■ 


Quello  feiroppo  fi  chiama  nelle  Ipecìarie , fjM 
mput  de  Pernii  Sabùm  Aratri  perche  dice  Giot 
Mcfiic , che  Sabore  Rè  di  Perita  ne  fù  il  primo 
imieiuore-  Nelideuc{ioicraiafdarediauuerci- 
ie.cbc  molti  Medici  ìnauucdutamence  vfano  qu^ 
fio  feiroppo  ne'  conditi  refiaurariui , rimanendo 
delufi  delreficrto , che  nc  fperano  conn  o la  ma- 
linconia , opeiaodo  quella  Iciroppo  in  virtù  dell’ 
euacuatìonc  con  la  quale  toglie  lacaufa  di  r^ 
male  ; onde  nc  deriua , che  li  debba  vCirc  fempU- 
cernente,  come  fciropiqt  euacuaiiuo  magiltralc.», 
coolbrme  alla  dofa  ptefericra . 

Per  Bugloll'a  domcfiìca , lì  dourà  incendere  la 
Boragine.cpcrBugIoiralìlucfire,la  Buglofla., 
detta  Lingua  di  Boue:  Li  fughi  delle  quali  perle 
loro  vifcoficà  fi  caueraimo,  per  via  di  torrciatdtK 
ne , conibrme  fi  è detto  nella  defcritcìone  degli 
Icinoppiichecon  tali  lémplici  fi  compongono . 

li  Ugo  de' l'ami,  fi  dourà  cauaic  dalle  Melo 
Appiè , e daelO , ficome  vorrebbe  Serrala , lì  do* 
uetiano  leuacc  le  Icoxze  ; mà  in  ciò  è riprefo  dal 
Calicllo , e veramente  con  ragione , mentre  nelle 
medetìme  fixirze,  fi  croua  rifiiecu  via  gran  parte 
di  odore , e per  confeguenza  vna  gran  quaiu^ 
cà  di  Ipihci , che  fanno  u pcopoluo  di  quello  lei- 
toppo . 

Si  dourà  ricordare , che  in  cambio  de’  Follìco- 
li delb  Sena , faranno  più  à propofito  le  foglie  di 
ellà,  perle  raggioni  dette  al  capo  della  ^la . 

Non  è di  poco  momento  il  ire,  che  il  Zartàtai- 
no,  ferà  miglior  cfietto.lc  haufdolo  prima  legato 
in  viu  pezza  di  lino  fi  metterà  in  iniufionc  dciuro 
vna  parte  de'  fughi  à fine  di  cauarM  la  tìn[uta,M 
quale  fi  dourà  aggiungere  allo  feiroppo  verfo  il 
fine  della  cocrura,  acciòche  non  fi  dilpeida  la  fila 
vircui  Siche  il  Seccala  riprende  il  Biafanola , che 
ponendolo  qui  infoftanza,  viene  poi  ad  adopera- 
te contro  l’inciurionc  dell'Aiuocc . 

:a,  . 

Miua  di  Cotogni  Aromatica 
di  Mcfuc. 

Fglia  di  fogo  di  Cotogni  libre  ao.  Ifìno  vec- 
cbìo  buono  libre  io.  liano  cocci  à fiiuco  len- 
to , ktapie  fpumj^o , e finche  ne  fia  conl'umaca 
la  cenaparttipoificoU,efilafcUripolare,a> 
<iòchc-fichiaiilca,e«hìarico,chcfia,vi  fi  ag- 
giunge libre  fei  di  Mele  buono  fpumaco , facen- 
dolo Dolltre  vn’alcra  volta , c leuandoli  la  fpuna  , 
gictandoui  por  Ibpraie  ibeuemi  Ipecie  alcfangìne, 
polle  in  vn  nodolu  di  tela  di  lino , clic  fupra  gli 
liiafirfpefo^  Cinnamamoihc^Lana  dramme  tre, 
Carnwi  dramme  due,Gcngeuo,  Mafiice,  Legno 
AloèvMoce,  anadiarome  vna,  e meza.  Zallua- 
'no  dnunme  dne,  ogni  colà  fi  dourà  pefiarc  gro& 
famence,  eccetto  il  Croco , ponendogli  in  vna.., 
pcàzà  > come  lì  è detto , e fregando  ogni  bora  fi>- 
' pra  il  nicdicainemo,  finche  fi  fpeffifea;  poi  fi  ato- 
maciza  con  la  terza  parte  di  vna  dramma  di  Mu- 
I fchio,econduedranimedìGaliiz, 

I ' Alcuni  lo  fanno  fenza  fpccie  , Zc  altri  io  luogo 
Mete- pongono  Zucchero, c.eompoiKndolaa 
' ■ quan- 
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quando  é il  biTogno;la  fanno  con  le/pccie , e fen- 
. za  di  effe . i 

Conforta  lo  nomaco.'il  ItgatOi  e tutte  le  vifee- 
rc-  Incim  l'ipfecico  ,&  aiuta  la  digeDione;  là 
celtare  il  vomito,  e la  lientcru , & d genetalmcn- 
tc  mcdiciiia  appiouata  > c fomofa  .a. 

Miua  di  Cotogni  fcmplicc  di  Mcfuc. 

Piglia  cento  libre  di  fugo  di  Cotogni , cuocilo 
in  vafo  di  pietra,  facendolo  bollire,  e Ipuma- 
mare  dellranicnte , finche  lia  confumata  la  meti, 
poi  colalo,  e lafciilo  ri  polare  vn  poco , come  fa- 
. rebbe per  tre  bore, e gituui  fopta  4a  libre  di 
Vino  vecchio , cuocilo  poi  fopra  i carboni , coi^ 
Mele,  finche  diuenga  f(>ello . Alcuni  io  luogo  di 
Mele  vi  pongono  il  Zucchero,  ficome  alcuni  altri 
la  fanno  con  le  fpeue , Se  altri  lenza . Si  aroma- 
tiza , come  habbiamo  detto  nello  feiroppo  ante- 
cedente . 

ftcelU,  La  Miua  fetnplice  opera  i medefimiefietti  dei- 
or  tilt,  la  Miua  defccitta  di  Ibpra;  màdebolnicore  > 

La  voce  Miua  è Arabica , & fruSuHm  fiutum 
Medi-  , dice  Gughclino  Keghino , eo  moda  co- 
ca exiTC,  ^ in  formam  fa f* , vet  meltis  condenfitur  ; 

ttmenia.  penfano  alcuni,  che  la  prefente  Miua  li  deb- 
ba preparare  femplicemenrc  con  d figo  di  Coco- 
gm,e  con  il  Vino:  Mà  io  tengo  per  ktino/chcj 
Mefue  non  intenda  di  confettare  mai  qualliuo- 
gliaMiua,  fenza Mele,  ò Zucchero.  Ne  olla., 
l'allèriione  de  contrari/ , che  dicono , Mefue  non 
haucrlo  qui  efplicaco  j perche  hauendo  già.  de- 
fcriito  di  fopra  la  regola  di.  preparare  U. 
aromatica . dalla  medcfima  debbono  i difetti 
periti  dell'arte,  raccogliere  il  modo  di  compor- 
-TC,  fimilmente  quella  Miua  lenrplice,  col  Mcle,ò 
Zucchero,  tanto  piu  che  Mefue  dice  : Mtfunc  qnt 
loca  Mellis  ponant  Sacebarnmi  e chf  altro  <bini]ue 
dichiarano  quelle  parole , le  non  ch'egli  in  ti- 
ftretto  vuole,  che  lì  prepari  col  Mele , come  altri 
la  prepararfone  col  Zucchero  i Noi  bi  <^o,  lér- 
uendoci  della  Cidetta  tegola  della'  Miua'  ihrinap 
tica , diciamo  douerli  porre  qui  libre  17.  di  Zuc- 
chero,òjo.alpiù,  come  appunto  tanno  i Frati 
d'Araceli , i Bergamaicbi , e Settalà , do  ancbda 

quefto  Collegio  de' àpetilli . 

In  alcuni  Xelli  di  Mefue , filegge  lib«ed9.  di 
Vino , dourà  auuettirfi  ellete  ctroce  di  llampa.»  ; 
onue  reuamente  ne'  tedi  corfetti , fi  legge  firn 
■hb.XL. 

Delle  Cotogno* 

/.Hilfw.  C\  Velie  Poma,  che.i, Latinii  fcguendo  la.» 

xéner.fU  V./  voce  Greca , chiamano , .Mela  CjdauM  , à 
UT.  L }.  Cyaoae  Creu  Oppido  diSa,  ia  riguardo  .che  dà., 
e,  »•  là  lurooo  portate  m Italia  la  prima  vola  . fono 
chiamare  anche  i.oronea  da  M.  Cacone  , hauen- 
dole  forfè  nominate  così  la  prima  volu  » pctilje-: 
riuationc  del  fio  nome , Ma  feguicando  l’opiii^ 
ne  di  Kenodeo , credo  che  tal  nome  Ca  deriuàto 
da  quella  tenue  lanugine,  che  fi  olierua  fopra  l*~d 
corcecaa  del  Cotogno , come  bombace,  la  quale 
. il  volgo  chiama  Coccooc , c perciò  queiiq  fiutto 


fia  detto  Cotogno,  quair Cotoneum,  U quarè  opi- 
nione d' alcuni,  cbéfodèìl  Pomo  Aureo  degli 
Horti  Efperìdi . L'albcro,chc  lo  produce  è norif* 
fimo:  ma  eifendo  quefio  fiutto  di  pM  fpeciej* 
conuiene  d'auueicire  di  pigliare  per  quello  com- 
pollo  propriamente  le  Mela  Cotogna , come  piò 
perlette,  c fono  piccole,  piatte, ritonde,  partite  in 
lette,  di  color  giallo , molto  odorate , non  eficn- 
do  ì propofito'  <][ui  le  Pera  cotogne  j che  fono 
rondi , e che  Uiofcoride  chiama  Strudb,  attrt> 
uendogli  poca  vtiliti,  che  perciò  dice.  E/igere 
opoittt  vera,  quà  fané [nnt  rotunda,pariu,&  odo- 
mia,  qua  verò  Strnthia  dienntur , magna  qnidem 
fanti feimmis  vtilia . 

Plinio  nondimeno  dice  tutto  roppofito:  mi 
può  diète,  che  habbia  prefo  cquiuoco  di  nome , 
giàche  chiama  le  Mela  Cotogne , col  nome  di* 
Chrifomelc,  fòrti  perche  acquillino  color  aureoi 
nella  perfetta  maturezza  • £ hnalmente  dall'odo- 
re aromatico , che  fpirano , fi  comprende  diiara-i 
mente  la  loro  eccellenza . 

Le  Cotogne  crude , fecondo  Diofeoride  , fono  1 
vali  allo  fiomaco,  c prouocaao  l'orina . AiroQi- 1 
te  fono  più  tenete, e più  foaui . Gìouano  a'  fluflì: 
llomacali,e  di(lèntenci,8t  a difputì  della  marcia,  i 
St  a' colerici  vlan^le  mammainentc  crude.  Ili 
fugo  di  eilè  vale  alla  diffiedti  di  fpirito , e flrct-  - 
cura  di  petto , la  loro  decoctionc  gioua  alla  rc- 
iitTationc  della  matrice,  e pai  imente  del  buddio, 

.del  federe . Il  Macthiolt  rilcrifce , die  le  le  Don- 
ne grauide  niingl'^t^'di*’  volte  le  Mdc  Co- 

togne, pairoriraano  ifiguuoli  indultriofiic  di 
fegnalaco  ingegno. 

Sciròppo  di  Papaucro  femplice 
di  Mcfuc. 

SI  pigliano  capì  di  Papaucri  bianchi,  e ò^i 
aoa  dramme  £0.  fi.cuocoùo  in  qiiaiZW  tibie, 
d'acqua  piouaiia.  finche  le  ne  confuhiano  due ji- 
bre,  c DKàa.e  con  Zucchero  ihaiKO,  e pcoidi/  àua. 
onde  quattro,  lène  fit  feiroppo  . 

Confcrifee  al  catarro  ioculc,&alla  coflo , fnnUd, 
che  calda  vigilia . v cfo. 

E difpuca  le  quello  feiroppo  fia  fcmplice,ò 
Ampofio  ; pcrctic  alcuni  troi^ndolo  in  Mefqe  al 
principio  degli  fciioppi  componi,  l'haanu  tenuto 
andi'cln  jKr  compofioi  Qm  dunque  bifogna., 
auucrtire , che  feteo  quello  uome  dì  cumifollo  , 
AiettauKnce  parlando,  fi  potino  comprendere., 
anche  due  fcmphcìlfioie  macerie  mcfchiaic  io- 
fiemei  perche  medicamento  Icmplice  ptopria» 
mence  fi  chiama  quello , ch'c  prodotto  ddUiia- 
tuta  laatMi iàiclie  bifogna  dilliuguere  > diem.. 
mci^cii]à.fi  cliianieià  lemplice  vii  medicanicncai 
benché  fu  compofio  dì  molti  iogrcdiepc[,mi 
òà/dm^idMtii.  p.erchc  gioua  femplicenicoce.r 
ad  vnafoU,ÌocenCione,eii;WÌ. verrà  adeflcre  fcm- 
plice  di  virtù  i mà  compofio  di  macerie  diuerfe; 
come  pec  U cdod^io  li  chiàniaiio  niedicaqif nei 
componi  aJeum  di  elfi , cIk  b^iche  foarfi  d' in-  - 1 
gr^iZKÌKÌSU>ouo  nondimcnO|pcr  molt;,d  4ùiec- 
fo  ÌDtcaiioni.é.OQ<Ìc  qqvfid  foirnppo  nqn  douci 

phìà* 
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diU^it  rampono , mentre  s’adopn  eoa  vna_i 
fola  joKnrionc  di  fermare , & iiigroflare  il  catar- 
ro Ibctilc:  Anzi. che queSo ila vn  femplice  fei- 
toppo  di  Papaueri , fe  oe  può  i'acilmente  venire 
in  chiaip,  mentre  più  auanti  Medie  feiiue  Io  ia- 
roppo  de'  mcdeilmi  Papauerì , compoQodi  vinù 
tfingredienti , che  fe  egli  haucOe  reputato  com- 
pofto  quello,  ch'c  veramente  femplice,  rhauereb- 
be  miro  con  l'altro,  benché  il  croui  nel  primo 
luogo  degli  feiroppi  compoiU-  Dicono  i Frati 
ifAtaceli , che  lia  errore  di  ilampa  ; perebo 
doueua  eflcr  pono  nel  doe  degli  feiroppi  Icm- 
plici» 

Le  quattro  libre  d'acqua  qui  pteferitte  per  la^ 
cottura,  n giudicano  ballanti , quando  però  i ca- 
pi de'  Papaucri  faranno  frefchi , cioò  di  irò , ò 
di  quattro  giorni  al  più  i ma  elfcndo  lecchi , ha- 
ueianao  bilógno  di  più  cottura,  e per  conlè- 
giienaa  di  più  acqua  ; fecondo  Medie  douri  pi- 
gliarli la  pionana,  lUmandola  più  perfetta  ; mi  il 
Cadello  nondimeno  hi  pienametue  dilcorfo , cj 
prouato,  che  l'acqua  di  fonte  ila  molto  piùper- 
letu,  che  la  piouana,  quantunque  buona-  Onde 
io  feguendo  l'acme  di  quello  rato  ingegno  dico, 
cberacqua  piouaiu  ricTce  lo  più  delle  voltej 
inquinata  di  molte  clEilacioai  cattiue  della., 
terra^ 

Quanto  a'  Penidij , vi  fono  Autori , che  non_, 
foto  g II  commutano  in  tanto  Zucchero,  mi  di  più 
acerefoonolaprefcrictadofa  delle  quattr’oncie.* 
per  cialcheduno . £ però  vero,  che  così  facenuo 
apparilce  più  chiaro  i mi  é anche  verilfimo , che 
riefee  con  1'iHelIi  intentione , che  lì  defidcra  i 11 
CaAello  dic'elfer  fcarlà  la  quantiti  del  Zucchero, 
e che  lo  feitoppo,  fatto  con  tale  fcarfeaza , non  li 
conlétui . la  Valentiani  fri  gli  altri  ne  vogliono 
porre  due  libre . Qui  le  ne  mette  forti  piu , per 
attendere  alla  delicataza  del  guiio  de'  languenti 
di  quella  Patria. 

Del  Papauero  bianco iC  negro. 

BEnche  fi  trouino  diuerfe  fpctie  di  Papueri, 
come  fono  rErratico,  Spumeo , Cornicola- 
to,  Papanio,  & Papauero  Polianthcco , nieiaedi- 
nieno,  fenno  folamcnte  qui  al  nollro  propolìto , 
il  Papauero  bianco  ,&  il  negro . Il  bianco  é il 
Papauero  domcllico,  che  lì  l'emina  ne  gli  hotxi,& 
hi  il  capo  lungo , pieno  di  feme  bianco . 11  Pa- 
pauero negro , ò Icluatico  col  capo  piano , o 
compredo , & il  feme  negro  • Diremo  poi  più 
auanti  di  vn' altro  Papauero  feluatico  detto 
Ubeade. 

Hanno  tutti  natura  d' infrigidare , e perciò  il 
fomento  della  decottione  de'  capi,  e froiidi  loto, 
fatta  in  at^a  induce  il  fonno  > e beuuta  £1  dor- 
mire aifai . 

Il  feme  del  negro  trito , lì  dò  à bere  con  vino 
per  i Sudi  di  corpo  , e de'  Meflrui . L'Opio  , che 
li  fe  di  quella  fpetie  di  Papauero,  hò  grandiffima 
facoltà  di  far  dormire  • 

Quanto  alla  pratica  di  confettare  quello  fei- 
toppo  dourà  odèruarfì  di  dargli  buona  cottura  , 
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altrimenw perla humidità  de'I^paueti,  preflo 
Borifee  di  /opra . 

Sciroppo  di  l^apaucro  rolTo. 

p Iglia  libre  quattro  di  fogo  di  fiori  di  Papaue- 
* ri  loffi,  che  nel  mefe  di  Maggio,  Giugno , e 
Luglio  fi  troua  trà  le  biade  , fi  metta  à digetirca 
nei  Bagno  mmia  affinché  fi  puiifichi  da  fe  flefl'o, 
roefchi  wdoui  poi  due  libre  di  Zucchcro,&  altret- 
tanto di  Penidij,  riducendo  ogni  cofa  con  la  cot- 
tura à forma  di  feiroppo . Si  può  anche  prepa- 
rare con  replicare  tre  volte  l'infiifioue  de’  mede- 
fimi  fiori , facendoli  nella  loro  propria  acqua  di- 
luiiata,  e poi  con  vgual  proportionc  dlZucchcro 
candito , e di  Pcnidi;,  cpmràiTe  feiroppo . „ 

FilippoGuiberioprcfcnuela  dofa  per  fetej 
quelli  mfufione , volendo  , che  in  due  libre  d’ac-  ci/>.aL> 
qua,  fi  debba  infondcie  mera  libradi  fiori,repli- 
cando  tre  volte  l'inliifionc,  come  fi  é detta 

Quello  feiroppo  e vn  prellantiffimo  rimedio  rI^ì, 
per  tutte  rinfiammationi  interne  del  petto  , del 
polmone , c per  (a  ]>leuritide . ó pontura . che  dir  fmM, 
vogliamo . Si  adopera  nel  principio  del  malo,  ir  vft. 
pigliandone  con  il  cocchiai  o . pet  alquante  volte 
da  per  fc  folo,  oocro  accompagnato  con  acquai 
di  fcablofa,  ò di  cardo  ùnto , e fe  ne  vedono  mi- 
rabili efiecii  . 

< ,iufeppe  Q^ieetano  ferine  iiuello  feiroppo , 

C lo  chiama  feiroppo  de  Pcpaneie  Rbtadis , ch'ò 
r.ileflò  Papauero  tolTo  feluatico . Mi  per  efl'eic  il 
fuo  fiore  fuor  di  modo  caduco  , nc  hi  acquiltato  ****^"' 
tia  Greci  quello  nome  di  hheade . Il  medefimo 
bore  fccco,pigliaio  in  polucrc,gioua  alle  niedcfi- 
mc  malattie,  alle  quali  fi  è detto  valere  Io  feirop. 
po . Io  hò  veduto  moltiffime  proue , c fpcdal- 
mente  in  Puglia , dou’è  frequente  il  male  ddiaj 
Pleuntide . Mefehiandofi  col  medoiimo  feiroppo 
la  rafut»  deUe  zanne  del  Cignale  i tenuto  per  ri- 
medio fpedfico  cono  o il  fudetto  male . 

Sciroppo  di  Pra/IIo  di  Mcfuc . 

P Iglia  di  Praffio  oncie  ij.  Hifopo , Capei  Ve- 
JL  nere  ana  dramme  6.  I^uiritia  oncie  CaJa- 
mento,  Anifo,rad.d’Apio,di  Finocchio  aiia_, 
dramme  cinque , femi  di  Malua , di  Ficn  greco  , 

Ireos  ana  dramme  tre,  femi  di  lino , femi  di  Co- 
togno ana  dramme  due , PalTule  enucleare  oncie 

cinque, fichifecchi  giaffiij.  pcnidi/.Mclebuo. 

no  fpumato  ana  libre  due . 

Mefiie  vfa  queAo  feiroppo  à purgare  la  pumiti 
groffa,  vifcofe,  e putrida  dal  petto,  e dal  polmo-  ’ 
ne,  che  cagionano  l’afma,  e la  tolTc  inuecebiata.^  ' 

indifpofitione  ordinariamente  femjliari  a’vccchi, 

& a’  freddi  di  complcffionc . 

II  Praffio  è vna  medefima  cofa  con  il  Marro- 
bio,  ancorché  il  Porro  fi  chiami  anche  PralTion , 
che  inferifee  v erde  . Quefla  ricetta  é canata  dall'  rrtiiU*. 
Antidorario  di  Mefite , il  quale  per  la  curationcj 
de'  mali  dei  «reo,  nc-fcriue  poi  tre  altre,  diuerfe 
da  quella,  che  é la  piu  coHumata , Si  troua  però 
alquanto  varia  ne’  medclimi  tefii  perche  dicono  i 
Fiu  d'Ataceli  hauei  he  Ietti  alcuni,  doùc  lù  uiej 

ricetta 
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ricetta  non  c pKlcritra  la  LìouLm'b»,  e perciò  elfi 
la  tr.iJarciaoo , come  anche  Hiijiu  il  Cordo , & il 
Prepolito!  mi  perche  fi  modica  pOL-erui  entiatej 
con  molto  propofito  , vili  pone  da  noi,  conl’ef- 
fempio  di  rutti  gli  altri  Autori  di  tale  materia.»  ; 
£ ancora  opinione  de'  medefinii  Frati , che  la  do- 
6 giufiadeirHifopo.  e Capei  Venere  debba  ede- 
re ana  onde  j.  ma  in  ciò  fono  poco  feguitaii. 
Hanno  anche  per  hlf»  la  dola  dell'oncie  cinquej 
<ii  Padole,  perche  in  molti  celli  corretti  le  ne  leg- 
gono folamentc  due  onde . & in  ciò  concorrono 
fon  edi  il  Lumimn  maini,  Umem  Apotecanornm^ 
Il  Teforo  dc'.Spctiali,il  Collegio  Romano , ej 
D.  Pietro  Cafiello:  Ne' Peiiidi;  trouano  ancho 
variatione  ; onde  fi  vede  delle  due  libte  > ue  pi- 
gliano vna  fola , come  parimente  vogliono  Pre- 
Mfito,  Caledano , Cordò , Melicchio , Santino , 
nondoletio  , eGiuberto»  in  luogo  de’Penidij 
vfano  vna  libra  di  Sapa . Io  con  tutto  ciò  trouo 
nel  mio  tedo  di  Mefue,  ch’d  de'  più  corretti,  Pt- 
nidiornm  lib.  i mellh  boni  Iti.  i. 

Chrirtofeto  de  Honedis , vuole  > che  in  quedo 
c qualliiioglia  altro  TciroppOiò  decotto  {letcora- 
le,  fi  debbano  cuocere  gringredienti  con  l’acqua 
’ piouana,  e non  altrimcnte  con  l’acqua  coinuno, 
^la  ( dic’egli  ) af  «a  plnniaUs  tfi  magis  fnbtilìs, 
& rat  ione  fublilitatit,  magis  pene  tr  alma  ,f*cienf- 
ijue  penetrare  virintes  medici  narum  ad  partem  pe- 
Boris . Qui  bifogna  didinguere  i paefi,  doue  fi  hi 
da  tire  quello  feiroppo  : poiché  douendofi  com- 
poi;^'  ili  luoghi , doue  Tacque  comuni  non  lóno 
buone,  fi  può  léguitare  Tauuiib  dell' Honedis  i 
mi  douendofi  fare  qui  in  Napoli , cerca  cola  c 
ch’elTeado  l'acqua  nollra  di  Formale,  Ibttile,  leg- 
gicra,e  penetratiua,e  formalmeotc  perfetti  Ifima, 
auanza  di  bonci  qualfiuoglia  ottima  acqua  pio- 
tiana,  e la  ragione  di  ciò  fi  i detta  nello  feiroppo 
di  Fapauero.  £a  quantici  dell'acqua  poi  |Kr 
cuocerei  feniplici  di  quedo  Iciroppo , viene  de- 
terminara  dal  Silulo  in  dieci  libre . con  la  confii- 
marione  dì  cinque  nella  bollitura, benché  altri  ne 
vogliono  più,S; altri  meno:  Pervltimo  queda., 
decoctione  fi  deue  £né  come  quella  del  Loeb 
fanum. 


Sciroppo  di  Erilìtno  di  Mitthia 
Lobcllio, 

Piglia  di  Frifimo  frefeo  manipoli d.  Radic. 

di  Enola,  ediToflillagine  lugolè,  Liqui- 
riciaana  onciedue , Boragine , Cicoria,  Capei 
Venere  ana  manip-  vno,  e mero,  fiori  cordiali  di 
Rofmarino  , di  Stecade , e di  Bectonica  ana  ma- 
nipolo mezo , femi  d’Anifo  dramme  6.  PalTolc.» 
enucleate  oncie  i|,  bi  cagliano,  & ammaccano  le 
materie,  che  fi  riefa  i edotto  ■ e fé  ne  fi  d’ogni  cofa 
decoctione . con  fufficiente  quantici  d'acqua  di 
Orzo,  e d’acqua  me!  aca,&  oncie  lèi  di  fugo  di 
Erifimo.  In  due  , ò tre  libre  di  colatura  difiblui 
Zucchero  quanto  balla,  e dinne  feiroppo , il  qua- 
le A hi  da  vfare  lungo  tempo , e coodnuacamen- 
te  doppo  purgato  il  corpo . 


Qi^o  Icimppo  d inuenrione  di  Macchia  Lo-  fttadsà, 
belilo , come  accenna  il  Ino  titolo  ,tei  efiìcacif-  or  vfe. 
fimo  alla  raucedine,  & i fare  rìcopeiare  la., 
voce  perduta , e con  eflb  d fiata  rifanata  vol.. 
Donzella , che  per  dùci  anni  haneua  patito  di 
raucedine . 

V efperienza  però  maggiore  di  quéfio  medi- 
camento ,per  accercau  twimonianza  di  foggeiti 
degniflhni , lèguica  in  Puglia  alcuni  anni,  per  T- 
accidente  d’ vn  fulmine  caduco  fopra  due  fratelli, 

T vno  de’  quali  petcoflb,  formalmente  a' inceno- 
ri , e T altro  che  gli  era  vicino  perdette  la  voco 
per  fei  meli,  dopo  il  qual  tempo  fu  cui ato  con  T- 
vfo  di  eflb  feiroppo , con  farli  di  tempo  in  tempo 
fucchiare T Erefimo  ,&  inghiottite ilfugodie£- 
Ibi  mi  per  poter  Laminare  ordinacameme  nel  dà- 
Icorfo,  nò  giudicato  qui  necclfario  difeorrettj 
della  cagione , per  la  quale  il  Folgore,  ò Tuono, 
che  dir  vogliamo , pottlTc  togliete  la  voce  a que- 
llo tale;  andertmo  piima  inucfligandolacaulÌL, 
de' Tuoni:  Atifioteledific generarli  ilTuonodal-  lH-oM- 
laclalationt  dcllaTeria,  la  quale  eficndoelclufa  !«««'*• 
con  violenza  dalle  nubi,  nel  modo,che  fi  efclude  " * 
il  nocciolo,  con  le  dita  .viene  i&e  il  tuono) 
pare  nondimeno , che  vn  tanto  Autore  fia  man- 
cheuole  in  qncfiadelcrittione  , mentre  non  Ipic- 
gò  la  natura  di  cale  efalatione , fé  non  con  cerinir 
ni  molto  generali  di  caldo,  c fecco , onde  parcj , 
che  lì  potriadire  più  chiaramente,che  Tefalatie- 
ne  dei  Tuono  non  fiaaltro,  che  materie  lìilfiiiee’ 
ai  fenicali , e nitrofe  , Se  altri  limili  di  qualicì  ac* 
ccnfibiti , tra  legnali  il  Salnino  habbia  la  parte 
priucipale  , come  dimofira  T efperienza  .mec- 
canica , poiché  racchiudendo  la  poluere  dì  Ìx>my 
barda  dentro  lo  fehioppo,  accelà  che  lìa , cagipr 
na  il  Tuono  attilicìale  ; Stante  tale  olfcruatioiié, 
pare  che  mlliamu  dire  , finiilmeme  eficrc  la  na- 
tura del  folgore  , ó fùlmine  > effètto  del  Tuono, 
impetcioche  le  fudette  materie  addcnlàndolì,  Ca 
purificandoli,  il  tuono.diuien  fi:lmine,c  checaT- 
eficito , ai  parere  di  Helinoncio , nafee  dallo  (pi- 
tico pecrìbeo  , clcuato  dalla  fiacedine  della.. 

Tara. 

Mora  lafdata  quella  inuelligacione , palTese- 
nio  ù dire,  che  vna  delle  cagioni , che  fece  pende- 
re la  voce  i quel  cale , folle  la  paura , cornea 
anche  auuemie  ad  1 nca  p-tr  detto  dì  Virgilio  r _ 

^rreBaijne  honorc  coma,  «Sr  vox  famibiii  bajit , ^ 

Olue  che  fi  può  giudicare , che  la  medcfiiua., 
paura  fia  la  caufa  poicntllTinia  , perche  la  villa.., 
del  lupo,  toglie  fa  voce,  fecondo  che  dieej 
Plinio. 

Non  fari  nc  anche  faiza  fondamento  il  dirtj  , 
che  la  detto. raucedine  nafLcfle  da  quei  tetri , ej 
maligni  vapori , che  efiilaionodal  fulmine  ac- 
cefq , e che  ìnfinuatifi  nc'  pori  degli  organi  v oca- 
li  , impedirono  il  moto  de'  mnfcoli , deflinaii  ]Kt 
lomouimento  delle  patti,  ò per  via  d’ofirut- 
cjone,  ò per  fiupefàttione , originata  da  velenola 
natura  dì  quei  Ipiriti  arfenicaii,  c folAueì,  c forfi 
Ìnfinuatifi  anche  lino  al  polmone  ; il  quale  puocf 
rimanere  inetto  all’ efliifllatiooe  deh’ aria  .che-, 
fcruc  à formar  la  voce.  Come  polla  poi  figuiie.» 
tale  fiupefàttione,  per caula di quuipiiiS'vele- 

óofi,  ■ 
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Parte 

•ol!,  diremo  francimenre,  ciò  fe^uire  ncirifieflb 
modo  , che  auuicne  nella  1 orpcdiuc , ^he  hi  loc- 
za  di  rendete  flupelaRe  le  membra  di  chi  la  pe- 
l.6M'Uu  fca , fecondo  che  narrano  Pliiiiu , e Galcuo  > a^- 
;(i  j/,r-  giut^endoui  Arinotele  , cifcie  laTprpcdinc.aii- 
. che  ftupefartiua  de’ pefei  che  tocca . 

^ * trifimo  halibia  porti. 

c.f.  " co  fanare  pcrfcccainentc  quella  raucedine  ■ origi- 
nata da  quei  vapori , che  fecero  l' oftnictione  i 
Pocrcmoperció  direi  ch’elléndol  Erilimo  aller- 
lìuo  1 colle  quei  vapori  iui  Aliaci  , inducendo  di 
piu,  in  quelle  patri  calure  decerlìuo,  e rifolutiuu> 
la  violenza  del  quale  d tale>  che  vogliono,  ebej 
poceflè  fcibgliere  la  lingua  al  figliolo  di  Crefo,  il 
quale  mutolo  di  natura,  vedendo  dietro  alle  fpal- 
le  del  Padre  va  Ibldato  > pollo  in  ateo  d' vecider- 
lo,  gridò,  non  ferire  j che  è Crefo  ; rellituendo  in 
va  medefimo  innante  ì fé  la  fauclla,  8:  ì fuo  Pa- 
dre la  vita  i poiché  mollò  dalla  forza  della  palEo- 
ne , concorrendo  alle  patti  vocali  molto  fanguc , 
ièce  queir  impeto  eUtenio.  Somigliantemente  fi 
può  dire  , che  l' Erilimo  col  fuu  calore  pungiti- 
uo,  potò  fucgliare  1.  membra  addormentate  di 
quel  luogo,aciòche  ripigliaflcro  l'officio  difmcT- 
lo,  &’  in  quello  modo  togliete  la  llupefattioiio  , 
tanto  dalle  patti  vocali,  quanto  dal  polmone,  o 
fe  |Hire  quella  raucedùie  haueflc  potuto  nafeere 
da  feccici  delle  parti  vocali  poccua  anchegio- 
uargli  l'Erifimo  liquefacendo  1' humidità  delle 
parti  circoniiicine , con  ària  dilliilarc  ncUc  pai  ci 
pfeiurte , e cori  ricornaie  la  voce  chiaia  al  pa- 
tientc.Alà  per  rifpoiiderc  à chi  dicelle , che  tal'- 
effiuo  può  iiafcerc  anche  da  qualliuoglia  medi- 
camento , che  coda  di  lìmUi  qualità  prime,  fi  di- 
ce che  tra’  medicamenti,  e le  parti  aifette,  palla-, 
vna  certa  fimboicità , ò vogliamo  dite  fegnatu- 
ra,ò  fimpathia.  per  la  quale  il  inedicameiico  va 
à produrrei  Tuoi  effetti  in  quella  parte  ,ccome 
polla  auuenire , leggali  d lungo  dilcorfo,  che 
hò  àteo  fòpra  tal  materia  in  quello  Teatro  • 

Dell'  Erifuno . 

L' Erilimo  è femplice  non  molto  cognfeo,  ef- 
fendo  poco  in  vib  apprclTo  i moderni  ; Hà 
diuerfi  nomi,  mà  rpecialmcace  da'  Latini  é det- 
to Ilio,  ai  vrto , perche  con  la  Cia  facoltà  ignea , 
c faporc  ardente . ben  predo  fà  feocirc  al  gulto  la 
forza  della  foa  qualità)  Qgi  volgarmciw  é chi^ 
nuca  da'  rullici  Senapclla.  Diofcoride  deferi- 
uendo  il  vero  Erifimo , dice  che  produce  le  treni. 
di  limili  alia  ruchara  feluatica,  & i ludi  vencidi, 
come  correggic,  E fiioi  fiori  fono  gialli,  da'  qua- 
li oalcono  i baccelU  fociili  in  forma  di  cornetu  , 
comequclli del  fien  Cìreco, dentro de’qualiéil 
feme  picciolo,  e fimile  à quello  del  Nafiurtio,8e 
al  gallo  force,  & acuto  ; Lidie  molte,  c di  ricrenci 
fpecie  dell' Erifimo  fe  ne  trouano  due  figure  nel 
Matthioli,  mà  però  il  vero,e  piu  perfètto  è quel- 
lo della  feconda  figura,  rutto  d titolo  di  vn'  altro 
lrìone,e  quedo  dourà  lèruire  pcrvfodel  feirop- 
po , e tale  appunto  è il  fentimentodi  I obdlio , 
che  bialma,come  non  verol'trifimo  della  pri- 
ma, delle  die  fudccce  figure,  dichiarado  non  ^ 
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fer  altro,  che  Rapa  feluanea. 

Nafce  l’Erifimo, dice  Diofcoride,  attorno  alle 
Cittì,  ne'  corrili  delle  cale,  appreflb  i gli  hocti , 
e cri  i vecchi  calcinacci  degli  andchi  edifici)  ■ 
come  appunto  fi  vede  qui,  auanti , Se  attorno  alla 
Chiefa  di  Santa  Maria  drlla  Victoria  de’  Padri 
Teatini  di  Chiaia,  crouaiidofcne  iui  abbonda»' 
temerne  , tanto  del  primo  , quanto  del  fecondo 
del  Matthioli  ; mà  quedo  fecondo  c così  acuto  , 
che  non  fi  può  cenere  in  bocca  -,  mi  perche  fopra 
di  cdo  non  fi  pigli  cqumoco , fi  veda  nel  Mat> 
chioli  U figura  dd  vero  Erifimo,  molto  dìdéren-  i 
ce  da  quella  di  Teofrafio,che  è vna  Ipecie  di  bia>  ' 
da  fimile  al  Sefiuno  ) mi  il  Ruellio,  crede  che  fia 
r Erilimo,  quei  grano , che  in  Trento  fi. chiama.* 
frumentone  , iv  in  friuolì  Seraciim , per  eflct 
negro,  molto  dificicme  dali’Etiiimo  di  Oio- 
Iconde.  * 

Qiicfl'  Erifimo  vero,  per  detto  di  Diofeorìdej 
è vtile  à'  duffi  del  pecco,  e dnuc  coilendo  fi  fpuca 
la  marcia)  Vale  al  trabocco  del  fi  Je , & alle  rcia» 
ciche . Inghiottito  pian  piano  iniìeme  con  miele, 
gioua  à’  velciu  moitileri  , Conferifee  applicato 
con  acqua,  oucro  miele  à’  cancheri  occulti  A al- 
le podciiie,  che  vengono  diecro  l' orecchie.  Ciò- 
ua  alle  durezze  delle  Poppe,  ò<  all’  uifiammado- 
ne  delli  ceflicoli . Lobcllio  fcrìuc  di  cdo:  C caiuaà  - 
Eryfimi  iota  qu*  sjlbamtcit , & ftrBui  Pu/mo- 
n»m,  uotiijut  TMtt  aiam  ituturtu,  & pnpi  mai- 
Ba  fila  ftdtò  frtftnn  fritfidio , tu  fidai  fermi  fu- 
ptrea , Efi  tam  modcraa  ijiiicdam  tcnuis  fohfita^, 
lit;  & ÌHtideait , tum  humidis  abfleigeaitki  par~ 
tihut  ftmixtio,  luim  beatfitio  erofjii,  fi/enev/àqae 
fituiu , cirri  exùeatioaa»  mmuun  maduntur , &• 
laifd  fnfur  fUtum  ma  nibil  commixtkm , ma 
magno  tonalo  cxfcBotantkr,  tir  abfftrgknikt.  Aro 
lamikM  efi  laudatifiinuim , ncmfi  idem  vnkn$ 
praparani,&  tikttkt.  Extmpla  fktckrtknt  <jkam- 
plktima,  qua  feckndifiimi,t;im  Praicptoribki , tim 
nobh  pofieafkicefiaka.  Pbonojioi  manitu,ikm  no- 
ktnis,  lùmatatu  prokoBa^ktbiu  fermi  lam  amif, 
fa  vote,  ($-  fpititk,  limpida,  fonorajue  vox,  paiuiom 
lis  ditbkt  tefhtkta  fui!  vniia  Erjfimi , & opera 
tximtj  Prattptoru  Kokielttij , q«i  prumii  vfum 
monkit , 

Acom^rre  Io  fcirpppo  pigliarai  d’ acqua.*  Praitìca 
di  Oro  , e di  acqua  Melata  aiu  libte  quaccrà , e dieifom 
vi  portai  i cuocere  le  radiche  della  Liquirida-,  ^ Saap- 
ammaccata,  c quelle  deUa  TofCllagine,  Se  hauf.  ^ 
do  bollico  alquanto  , vi  ponerai  quelle  dell’  Eie- 
nio,fiu;endo  oollire  fino  alla  conlumatione  di  tré 
libre.  Se  all'bora  vi  metterai  le  Paflole,  & alquan- 
to dopò  r Anifo,  e dopò  la  Cicoria , e Botaginc  , 
e r Erifimo,  òr  in  fine  i fiori  di  Becconica,  e Cor* 
diali,  con  il  Capei  venere , vEindo  parcicolarc.* 
dcllcczza  in  quella  manif  olarione,acciò  il  decot- 
to dopò  ellcr  flato  colato,  rcfli  cté  libre  io  citea  , 
con  u quale  àrai  lo  laioppo,  aggiuttgeodoui  icd 
libre  di  zucchero . 
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Sciroppo  di  Tabacco,  ó Peto  <!el 
Qu^crccuno . 

Piglia  di  fugo  di  Pera  libre  (juattroi  acquai 
ineUra  femplicc  libra  viu»  Oxitnele  reinpli- 
ce  onde  lèi,  fi  racrdiia  ogni  cofa  iniìeine.e  fi  po- 
ne à digerire  dentro  va  nutarozao  di  verro  ca- 
pacci in  Bagno  Maria  per  due,  ò crd  giorm  , tri 
mcilo  rpaiio  andeid  nei  fondo  la  parie  più  groC- 
u del  filo  redimento,  & all'  bora  fi  potrà  fitpara- 
rc  il  puro  dal  fécciofo  ^ per  inclinatione , ponen- 
do di  nuouo  la  parte  chiara  io  digefiione,  & ope- 
rando come  prima  fin  tanto  che  la  materia  redi 
netta  da  ogni  fèccia,  vi  fi  aggiungono  poi  ducj 
libre  di  Zucchero,  c fi  cuoce  i confiflenaa  di 
finroppo. 

Vale  efficacemente,  e Q tmafi  miracoli  contro 
Fd(tUÀ,  <vrti  gli  alfitrti  afinatici,  niaffimaniente  quando  i 
ir  v/,.  bronchi  de’  polmoni  fono  ripieni  di  catarro  crafi- 
fi),  e Tificofo,  d tal  fiegno.  che  potendo  perciò  re- 
flare  impedita  la  re/raratione  , i pacieoti  córrono 
tnani/eflo  pericolo  di  refiare  rofibcati  : Libera  il 
cauello  da' catarri , e difldlationi  icquolè,cj 
fredde;  Purga  il  petto  mirabilmente , facilitan- 
dolo fputo;  Purga  ancora  con  vchemenza  per 
difotto . U Porta  dice,  che  fi  la  voce  chiara,  c-> 
lónora,  e perciò  d buono  per  i Mufici . 

- La  dofa  c di  mezzo  cucchiaro  fui  principio  , 
però  bifogna  hauet  difcrcteaza  nell'  viario,  ma^ 
poi  in  progrelTo  proporcionato  di  tempo , fi  può 
accrefccre  la  dola  . Il  nicdclimo  Qi^crcctano , 
oltre  alla  prefente  ricetta , defaiuc  di  fua  iiuen- 
none  vn' altra  ricetta  di  Sciroppo  dj  Fetocom- 
pofio , che  per  riguardare  la  medefuna  incencio- 
ue,  non  viene  perciò  qui  traportato . 

Quando  quello  feiroppo  douri  fcruircper  pa- 
ticuti  ttoppo  debili,  li  poeti  difiillare  il  légo  di 
Peto  in  vaiò  di  vetro,  c dell'  acqua , che  n'vfei- 
ri,  comporne  Giulebbe  con  zucchero  bianco;  Fi 
buona  operatione  alle  cofe  predette  , mi  però 
più  debolmente  • 

Del  Peto , ò Tabacco. 

, .13  Ilèrìfce  Nicolò  Monardes,  chetila  piama , 

volgarmente  chiamata  Tabacco , fia  flato 
fiato  quello  nome,  jierchc  tri  gli  altri  luoghi  del- 
''  nndie,  nafee  più  copiofameote  nell'  Ifola  chia- 
' mata  'Tabacco,  mi  gl' lodiani  clfeaiuamcDic-) 
chiamano  il  Tabacco,  Pccielr  , fi  come  nel  Braille 
d detto  Peto:  altri  le  daimo  il  nome  di  Nicoria- 
ni,  per  l'ifpectodiGiouaoni  Nicotto  .\inbafcia- 
dore  Regio,  che  fu  il  primo  irartarla  alla  Regi- 
na. madre  del  Re  ChrillianiQuno , onde  n'acqui- 
ftò  quell'  altro  nome  di  herba  della  Regina  | Cj 
detti  anche  herba  Santa , in  riguardo  delle  fii<„ 
«kcùi  et  herba  Santa  Croce,  per  ell'cr  llau  porta- 
ta dal  Cardinal  Sana  Croce , da  PonogtUo  in„ 
Italia . 

Se  ne  troni  di  due  fpecìe , cioè  mafehio , e fé- 
mini  I il  mafehio  hi  le  foglie  appunute',  e la  fè- 
mina  riiondctte;  ciefcono  ambuiue  i moia  gra- 
dczzai  vfccndo  il  fililo  dalla  radice,  & ifccqaca- 
^ -i.2  1/1  ' 


do  diritto  lènza  piegarli  ad  alcuna  parte:  prodiv 
ce  molti  germogli  diritti , che  quali  agguaglia- 
no il  fililo  principale  ; le  fuc  foglie  lòtto  limili  a-, 
quelle  del  linwac,  bitaminofe , e di  odor  graue  ; 
lono  pclofe,  come  è anche  tutta  la  pianta,  di  vn., 
colore  verde  ofcuro.c  on  fililo  tondo,  e concauo, 
mi  ripieno  di  fugo  : nella  cima  della  piana  na- 
fte il  fiore  piccolo  in  forma  di  C3mpanello,di  co- 
lor porpurco,  nel  mezzo  incarnato  , e di  non  in- 
grato odore  : à'  fiori  fecchi  fucecdono  i capttcl- 
li,  finuli  i quelli  dcU'Ocimaftco,  mi  alquiio  più 
fonili,  & in  effi  fià  rinchiufo  il  feme  minuiiffiino 
di  color  leonato  olcuro;  la  fua  radice  è grollii,  o 
legnofa,  con  molte  radichette.  che  di  dcmto  han- 
no color  di  zalfarano,  e per  la  fua  amarezza  fi  Ri- 
nu,  che  habbia  la  virtù  del  Riobarbata  nalce  ia 
luoghi  humidi  dell'  Indie,  e fpccial mente,  come 
fi  è detto,  nell'lfola  di  Tabacco:  fi  femina  d'ognì 
tempo,  e flagionc,  mi  bifogna  giiardaiio  dal 
freddo  ; il  fugo  bcuuto  al  pefii  di  due  oncic,  pur- 
ga valorofamente  di  fopra,  e di  focto , c gioua  al 
mal  caduco  , & à gli  hidropici  : vngendonc  il  ca- 
po de'  figliuoli,  vccidc  fiibito  i pidocchi  : La  Cia 
decottiooe  ridotta  con  zucchero  in  feiroppo , cj 
pigliata  rpcll'o , mi  in  poca  quantità , fa  vfeire  la 
marcia,  c la  putredine  dal  petto:  onde  gioua  nò- 
rabilmente  à gli  afinatìci , come  la  ancncii  fumo 
dell'  herba  pigliato  per  bocca . 11  meddìmo  lei- 
toppo  vedde  i vermi  di  mtte  le  fotti , c li  cacdt 
fuori  roarauigliofamcnte  , pigliandone  fimilmo^ 
te  in  poca  quantità:  L'acqua  diflillaa  dalle  fioi^ 
di  ,e  beuura,  vale  aliatone  antica,  & alT  afina-,: 
Lauandofenc  con  la  medefima  gli  occhi,  conlèr- 
ua  la  villa,  mondifica,  incarna,  c falda  l'vicero , 
vfàndola  in  forma  di  Troofei,  che  fi  compongo- 
no come  fegue . 

Si  pigliano  due  onde  di  poluere  impalpabile 
di  criflallo , di  amido  oncia  vna , s'incorporai» 
con  la  dett'acqua , ò fogo  delle  fiondi , e fè  no 
fanno  Troafci,  feccandogli  aiT  ombra  fopra  vna 
cauola,  fi  lauanu  Tvlccrc  con  vino , & acqua  to- 
fa,  e poi  fi  gita  fopra  la  poluere  di  detti  Trod- 
fei  : Nel  dolore  de'  denti,  cagionato  da  fiigidi- 
ti,  filaut  prima  il  dente  con  vna  pczaa  bagnata 
nel  fugo  dell'  herba,  e poi  vi  fi  pone  viu  pallftc- 
cina  delle  fuc  frondi,  toglie  il  dolore,.cpicihibi- 
fce.cfae  la  putrefiiaiooe  oou  vada  più  auanti;  per 
le  gcngiuc  Icarnate  , fi  fiì  mifiura  con  la  puiucx 
diqueitc fòglie, miele  tofato,e  fiigo  di  pomi 
gtawi  forti,  le  purga,  afterge,  dt  incarna  : Nel- 
le piaghe  vecchie  fono  maraukliofilSme  le  ope- 
rationi  di  qudV  herba,  perche  le  cura,  e fin»  per- 
fettamente , Le  Cie  fòglie  fiate  calde,  e polic  fo- 
pri  il  capo  , fonò  rimedio  pecfcncaneo  all'  ciui- 
cianea,  & alla  cefalea,  fe  però  il  dolore  procede- 
ri da  caufa  fredda,  ò da  rentufici,  fi  applicarao- 
no  fpello , fin  che  oeffi  il  male  : Rppltcvc  nel 
medefima  modo  lòpra  lo  floinacu  raSVeddato  » e 
picao  di  vcncoliu , danno  molto  aiuto  i NcBo 
eludici  di  ftomaco  ne'  fanciulli , fi  douri  prima 
vngere  il  ventre  inferiorccoii  ogiio  di  lucerna , 
pigliando  poi  le  foglie  di  detu  pianta  fcaidate 
folio  le  ceneri,  e ponendone  vna  allo  fiomaco,  e 
.TaitraaeUc gialle  da  dietro ,e  ónoawidcìlg.  più 
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volte  > Tanno  digerire  > e mollifìcano  il  ventre^  ( 
l’ode  (ÌDiilmcnte  calde  fopra  le  reni , apportano 
gran  giouanicnto  nel  dolore  della  renella . Sono 
prefeutaneo  rimedio  alle  Tudbeationi  della  nu- 
trice. ribaldate  prima,  e pode  sii  rolxllicolo.  & 
occorrendo  alcuno  dieninnento , fi  fi  pigliare  il 
fumo  di  dette  foglie  per  il  nafo . Curano  le  fe- 
rite vclenaie,  mcctcndoui  dentro  il  fugn,e  di  foo- 
0[iUdt'  rate  foglie  pidate.  L'oglio,  che  fi  caua  dal  Teme 
[tmi  di  per  ciiiredìonc,  è ottimo  rimedio  contro  veleni , 
1 abaco,  c morii  di  vipere,  beuendofi  io  poca  qiiandti , & 
vnto,  é anodino  grande . 

Magiara  11  Porta  dice  haucr  Icuato  iiibito.  con  l'vntio- 
aaturaU  nc  di  cfio  , t doluri  inrenfiffimi  delle  Poda- 
l-S.  e.ti.  grej , 

Sciroppo  di  Scordio  Tcinplice . 

niglia  di  iii^  di  Scordio  depurato  libre  due , 
Jr  Zucchero  libra  vna,  c meua.  Te  ne  facd  Uà- 
toppo. 

Vale  contro  la  pcde.c  contro  le  febbri  pelli- 
lenri,e  maligne, e conn  o la  putredine,  emendan- 
do gli  humori  corrotti  i gioua  al  cuore,  c foc- 
corre  à'  Tuoi  ruenimeoti  ’ E vale  contro  tutte  le 
fpecie  de  veleni  : ammazza  i venni , e prouuca  i 
mcdiui,  &'  il  l'udore. 

Girolamo  Mctcuriale.e  Ciuf^pe  Q^rcetano 
deferiuono  due  altre  ricette  di  l'ciroppo  di  Scor- 
eiio  compullo , le  quab  hò  lludiato  di  tralafciar- 
le.  mentre  non  hanno  l'copo  diuctfo  dal  fitdetto 
già  derelitto,  aggiungono  bene  incummodo,  fa- 
tica, erpefa,  lenza  ilKraroe  maggior  beneficio 
di  qutlio,che  promette  lo  fdroppo  fiuto  col  lém- 
plice  fugo  di  Scordio  , nel  quale  confifie  tutta  la 
virtù:  £ di  quella medefmu  ricetta  fi  vagirono 
i Medici  Auguilani . El'clama  il  Quercctano , 
che  gli  Spedali  dourebbono  fare  apparecchio  di 
queflc  forti  di  Iciroppi  femplici,  e tralafoiare  gli 
altri  componi,  con  quelle  herbe  fatte . 

Quello  feiroppo  fi  c efperimentato  giouenolc 
conuo  quell’ hoiTcndo  male  dell'Angina  pelli- 
lente  foflocatiua.che  di  nuouo  fi  faceua  lencire 
per  alcum  luoghi  di  qucfto  Regno  , che  piaccia 
a Dio  bciiedttto  di  liberarcene , per  i meriti  del 
scinf.di  filo gloriofo Mature S. Biagio.  Conia  medefi- 
Sanam.  ma  regola  fi  prepara  lo  feiroppo  di  Scorzaiicra , 
& hà  le  medefime  prerogaciue  cordiali . 

Il  limile  diciamo  dello  feiroppo  d'HiKrico  , 
e di  Ccntaurea  minore  del  Q^rcetano,dc'  quali 
per  rioacdibili  vcilità  di  elfi,  non  douci  ebbono 
. mai  graccorti  Spctioli  fiarne  rcza.pcrche  quello 
Setnf.  di  jj'i-iipet jco  relìfte  à tutte  le  corrotalc  dello  ilo- 
HiftTici.  j dcU'altrc  vifccre  iiacurab  ; & è lingolare, 

e proprio  medicamento  contro  i vermi , ó lom- 
brici,  & ogni  altro  male  appartcìKnte  à’ vermi . 
ScInaJi  f^ftauica  minore  raffrena  la  fe- 

Ciiaurca  tocu  delle  fèbbri  terzane , e con  facilità  glande 
4e  llipera  , e le  vince , purgando  benignamente , ' 
e cacciando  dai  co^o  la  colera , cagione  delibo 
febbre . Libera  il  fegato,  c l'altrc  membra  dall’- 
olirnitione  . Appoi  ta  giouamemo  ad  ogni  fp^ 
cicd'itteritiaiijuello  Iciroppo  contiene  in  fc  ri- 
■ Llrctco  il  filo  Riobai baio,  taliaente , che  non  bi- 
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fogna,  che  vi  fia  amunte  ,fì  eomefi ricerca 
cellàriaméceoclJo  Iciroppo  di  Cicoria  con  Rio- 
barbaro : imperciòche  la  Ccncaurea , con  che  fi 
compone,  viene  chiamata  Fcic  della  Terra,  c Ee* 
brifùga.  QikIU  feiroppi  fi  poono  prepai  aie^ 
con  il  fugo  delle  proprie  herbe,  come  con  l'infii- 
fionediclTe. 

A G G I V N T A. 

Sciroppo  Bczoardico  di  noAra 
inucntionc. 

Fglia  di  Miglio  feotticato  libra  vna , fi  ponga 
in  infuiione  dentro  di  cinque  libre  di  acqua.j 
di  Ruta  captarla,  e di  Cardo  tanto  difltllate , la^ 
feia  cosi  per  fpaiio  di  bore  14.  li  faccia  bollito 
detto  miglio,  fin  che  farà  crcpalo  nella  feorzad 
& all*  bora,  mcnire  Uà  bollendo,  vi  aggiungcial 
di  Cardo  lanro  lèccaro  onde  due.  Ruta  capraria 
ftelca  manipolo  vno,  e mezzo:  mà  quando  non 
fi  trouaflc  frcfca.fi  piglierà  della  fcccara  manipo» 
lovno.  Si  faccia  poi  dare  due  bollori;  poi  fi  col-i 
ga  dal  fiiocp,  e come  farà  ralfieddaca  la  detto 
compofitionc , fi  facci  la  colatura  , aggiiingeoda 
pu  ogni  libre  tri:  della  pane  cbiaia  di  cflà  , vna 
libra  di  zucchera , facendo  di  nuouo  bollire , o 
chiarirei  fuoco  lento. 

Pigliafi  quello  Iciroppo  tanto  caldo,  quanta 
fi  potrà  fonrire,  e nella  aofe  di  onci  e fei , con  ag« 
giungere  di  più  nell’atto , che  dourà  prenderli 
due  ODcie  di  vino  bianco  potente  . 

Muoue  nurabilmcntc  il  fudore  ■ che  pvciò  d 
molto  ville  in  tutte  le  fèbbri  intermittenti , dato 
nelladeclinarionedi  eflè,  ellioguendo  anche  la 
foro,  del  che  ne  hò  fatto  molte  voice  rcfpcrinza« 
con  ottimo  fuccefib . 


Sciroppo  di  Portulaca  di  Mefue . 

niglia  rii  fugo  di  Endiuia  depurato  libre  quat- 
L ero.  Teme  di  Poi  culata  libra  vna;fì  tritano  i 
firmi , e s’inioiidono  nel  fugo  per  :4.  bore  , den- 
tro vn  vaiò  di  terra  vetrìato  , poi  fc  gli  dà  vna-, 
cottura  lenta,  fino  alla  confumationc  della  metà 
del  fugo,  del  quale  colato  con  due  libre  di  zuc- 
chero, fe  ne  là  feiroppo . Alle  volte  vi  fi  aggiun- 
ge ancora  vna  libra,  e mezza  di  fugo  di  granati 
acidi . 

OjKflo  fciropporinfrelca  valentemente  , c per- 
ciò eftingue  la  lece  , c riiifiziumationi  delle  fc^ 
bri . Cotifui-ta  di  più , e corregge  Ttiucmperic 
calda  dello  ilomacu,  e del  legato . 

In  alcuni  Tedi  di  iMcfiic , fi  iroua  alterata  Ia_> 
dofadel  fugo  di  bndiuia,  prefentea  di  l'opra, leg- 
gendolene  libre  fei  lino  ad  otto . lo  perciò  per 
sfoggire , malIimaiiKiuc  la  torbidezza  grande , 
che  conuiiunicano  al  decotto  i femi  di  Pormll- 
ca,  mi  appigbaici  alladoi'a  delle  fei  libre  di  fu- 
go, con  aggiungcrui  (lerò  vna  libradi  zucchero. 

La  Farmacopea  Augufiaiia , vi  aggiunge  vn^ 
poco  di  feotze  di  cedio,  e poi  l’vfa  uficacemeii- 
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te  per  difcacciare  i vermi,  & ogni  altro  auimalc, 
che  ii  genera  dentro  il  corpo  bumano. 

Si  cofluma  anche  di  preparare  vn  feiroppo  di 
Porriilaca,  facto  con  cinque  libre  del  fugo  di  cC- 
fa,  e quacro  di  zucchero,  e vale  all'  vfcice  di  cor- 
po, & al  ributtar  del  fanguc . 

Sciroppo  di  Artemìfia. 

ARtcmifia,  Hifopo  ana  manipoli  due , Nepe- 
ta , Sabina,  ana  manipolo  vno.  Si  h de- 
coao  eoa  fofficicnte  acr^ua  di  fonte , e della  co- 
latura fe  ne  compone  kiroppo , con  vna  libra , e 
mezza  di  zucchero  buono . 

. Cioua  per  far  venire  le  purghe  alle  Donne . 
fMtlid,  ^ ptopoRa  ricetta  e io  vfo  anche  appret 
ir  v/o . fo  Filippo  Guiberto  > Se  ne  trouano  però  molte 
altre  ricette,  come  di  Matcheo  di  Gradi,  & altrii 
fono  tutte  conlàrcinace  da  cosi  numerofa  farra- 
gine d'ingredienti , che  vengono  i fare  non  me- 
no tcdiolà , che  ininittofa  la  fua  maoipoladone , 
poiché  circofcritco  il  numero  degl'  iogredicoti , 
fi  oflcruanole  qualità  loro  effeteiuamente  con- 
trarie l'vna  all’  altra , madimamente  per  il  hoc , 
che  li  prometee  dello  iuioppo , che  perciò  dice 
Plaotio:  In  SyrHfo  ex  Ariemifi»  , i*  quo  aulì* 
«armenrur,  vierinis  afeRibus  parim  tpta , tìr  in- 
ttufiderjti  tonfufi  ; Onde  benché  Femclio  mo- 
deralTe  la  ricetta  , pare  à me  nondimeno  poterli 
di  nuouo  riformale,  dante  che  ; frufira  fin*!  per 
pinta,  ifHS  paffatu  fieri  per  paatiora  ; Tanto  più , 
che  queda  mia  opinione  viene  /palleggiata  con_, 
Tautorità  de’  feguenri , e primo  con  quella  di 
Ceajn-it  Cratone  Medico  iàmolìfCino  di  tré  Imj^racori , 
ii  quale  ferine  : SìmpUiilfimHS  medUameiuornm 
vf*i,  reRiJfmni  eli,  & leg'mai  ap*d  ftienli*  nefir* 
mag'Ilr»a  praclanm'-  Scelut  effe  vii  coMofitii 
càm  fimplicia  fatit  adÌMmenti  afferre  paffKnti 
Oifer.  <r  E Pietro  Poterio  : Non  rari  herbnla  ingnlet  mer- 
cnratuU.  GalenHS  fuit  tcaporibui  fimplieia  poliài,<l*dm 
}•  c.  8i,  fampofita  vfnrpabat,  ijnod  mi  idem  no*  fernet  pra- 
. fiittmat  ; 'Tiraquello  Giurifconfulto  celebre  nel 
fuolibto  de  Nobilitate  , dice:  Idtxtura  antem 
nedicameaioram,  no*  arti  affignanda  eft,  fed  bemi- 
nibksnaiéeam  iraRantibui  ,fi  qaod  fimpUab»! 
debent  facete,  ‘d  mixtii  aggredinniar  i quando  quit 
foteft  aederi fimpUcibui,  compofu*  medicami*a,aiet 
dolosi,  aut  fiaflra  quarte,  e porta  anche  Arnaldo 
di  Villanoua  , che  infegnò  ; Simplex  Medicina 
prafertnd*  efi  compofita,fi  talis  comperi  pofit.qua 
morbum  curate  pojlit , foggiunga  ancora  quello , 
Cap-tr  quello  penliero  Ictiflè  Rabi  Moisè  nel 

“ libro  de  regimine  viiae  ad  Soldanum  : 

tumque  potcrit  effe  regime*  cum  medicina  fimplici , 
non  regat  cum  med  teina  eempofita;  & fino*  puerit 
ttaafste,  regat  cum  ea,  cutut  lompofitio  tmnor  e]l  ; 
are  eUgat  mtdieiaas  multa  compofiuomi , nifi  ma- 
gna nuelfitate . 

lo  però  coflumo  vna  mia  particolar  ricectiL^, 
-Oflcrnatainatto  ptattico,  molto  efficace  la 
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Sciroppo  di  Artcmifia  del  Donzelli . 

piglia  di  Arremilia  vera  tre  manipoli , di  Sabi- 
X na  mezzo  manipolo  , di  Cannella  mczz’oiv 
cia{:  le  ne  fì  decotto  fecondo  l’arte , con  quattro 
libre  di  acqua  coimnune  , 1!  li  poi  la  colatura  , e 
fe  ne  forma  feiroppo , con  due  libre  di  zucchero 
chiariheato. 

Sciroppo  di  Aflenzo  di  Mefue. 

Piglia  di  AlTcnzo  Romano  libra  mezza,  foglie 
di  Rofc  oticic  due.  Spica  riarda  dramme  trò  • 
vino  bianco  vecchio,  & odorifero,  fugo  di  cottv 
gni  ana  libre  due  , e mezza:  lì  maceri  ogni  cola 
per  >4.  bore  in  vaio  di  pietra , poi  li  faccia  cuo- 
cere i fuoco  leggiero,  lin  che  li  confumi  la  metà 
del  licore . Della  colatura  poi  lì  fi  feiroppo  cqn 
due  libre  di  miele . 

Incita  l’appetito  debilitato , e confortalo  fio- 
maco  rlebilc  ; c rimedio  alla  mollihcaikme  delle 
vifccte,  alla  debolezza|,  & al  dolor  del  fegato , e 
li  buon  colore. 

Giouanni  figlio  di  Mefue  pone  due  ricette  del 
feiroppo  di  Aflenzo,  mi  la  prefente.  che  i la  pri- 
ma, c anche  la  più  vfara.  Giacomo  Siluio  altera 
in  dfa  la  dofa  dell'AlTcnzo,  lino  i due  libre , mi 
D.  SimoncTouar,  dopo  di  hauer  lodato  lafudee- 
ta  ricetta,  come  più  [^rfetta  della  feconda,  dice  : 
in  ea  Ifgendumjit  jthfiuthij  Romani  libramfemif- 
fem , quod  dr  in  aniiquioribut  Mefua  Coduibn* 
legilur  , & i plerifque  omnibus  retipitur , non  au- 
lem  lib.  duas , 

Pietro  Callello  fi  in  quello  luogo  viia  curiofa 
oflèruaiione,edice,cbe  douenel  TeRoli  legge 
Sulliant  ad  tnedietatem,  C debba  correggere  crwl, 
BuUiant  ad mediotritalem,  per  rilpcttodtl  Vino, 
delle  Kolc,  Spico,  &■  Aflenzo,  che  non  ricercano 
lunga  cottura,  c perciò  è liia  opinione , che  balli 
vn  lolbollorej,  pcraflbluiotincdi  fare  migliore 
vnione  di  tutti  gringrcdicnti,  dando  infleme  per 
aouertimento  necellario , che  niuna  operatione 
di  quello  feiroppo  lì  faccia  in  vafo  di  rame. 

Che  cofa  fi  debbia  intendete  per  Aflenzo  Ro- 
mano, Thabbiamo  di  già  ballanicmcnte  dichia- 
rato nel  proprio  capo  dell'All'enzo. 

Sciroppo  Bizantino . 

Piglia  di  fugo  di  Endivia,  e di  Apio  ana  libre 
due,  fogo  di  Lupoli,  di  fioragme , ò di  bii- 
glolTa  ana  libra  vna . A quelli  foghi  li  là  datej 
vn  fol  bollore,  affinché  tcllino  fpumati.e  depu- 
rati: della  parte  chiara  di  clTi  fe  ne  pigliano 
quattro  libre,  eoo  due  libre,  e mezza  di  zucche- 
ro bianco.  Si  cuoce  ogni  cofa  Acflramcncea, 
fin  che  diuenga  feiroppo  j Alle  volte  vi  li  met- 
te i tutte  la  pane  dc'lughi,  mezza  parte  di  ac»* 
to  bianco, cioè  due  libre  . Alcuna  volta  ancata 
fi  bollono  ne’ medelìmi  foghi  due  oncie  di  fò- 
glie di  Rofc , e di  Liquiritu  mecza  una  a,  di 
Spica  narda  dramme  due  , di  femi  di  AniR , di 
finocchio,  e di  Apio,  ana  diammc  uè,  e rielce 
aoirabilc.  Con- 
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, ConfènTc«  all’  itceritiai  alle  febbri  coleriche» 
putride»  e flemmariche»  difficili  ad  eradicare . 

Q^oiu  al  nome  di  Iciroppo  » hanno  creduto 
alcuni  » che  per  trouarlì  »na  certa  moneta  Tur- 
chefea  » che  li  chiama  Bilànto  » fuflc  perciò  lo 
feiroppo  Bifantino  chiamato,  Sympus  Dymri  , 
à fìm  ilitudine  della  moneta  » che  li  come  quella 
è io  molta  liima,  cosi  debba  llitnarri  quello  f.i 
roppo,cheia  vero  hà  molie  belle  virtb i Ma^ 
Giouamii  Renodco  Icriue  dottamente  ; Dicitkr 
Dynari  ab  Anbthus , hoc  efi  Uiuretum  ,ftù  vre- 
tcret  purgant,  non  tktem  i ienario  ,feù  peenkia  » 
vt  multi  putarunts  E che  li  chiami  Syrnpni  Si- 
t^antinus,  dice  lo  IlelTo  Ronodco  . Oiciiur  i Sy- 
Xantio,fiMÌ  ConllantinopoU , vbi  fuit  t/Jualit  ,t/el 
1;bi  primusfnit  iniitntits  , vel  forfait , ijkoi  Urfue 
i Medico  quoiam  Bi\aatino  »/e*  Conflantinopoli- 
tino,  iUmt  iefcriptiinem  habiterit. 

Quello  Iciroppo  li  può  preparare  in  tré  modi  » 
fecondo  rioientione  del  Medico  » li  che  il  pri 
mo  S chiamati  femplice,  il  lécondo  con  aceto» 
& il  terzo  compollo  i mi  chi  hauti  quell  viti- 
mo» porri  facilmente  traUfciarc  gli  altri  due. 

I frati  di  Araceli  vogiiuuo,  che  per  Endiuia  » 
quili  debba  intendere  laCico  ia»e  pcrl'Apio  il 
Pctrorello.  Lo  Spinello  poi  nel  deferiuere  il 
medclimo  feiroppo  » lì  feurda  il  fugo  di  Lu- 
poli  . 

La  pratiica  di  comporlo  è chiara, /incor- 
da » che  quando  vi  entra  l'Aceto , li  ficda  cuo- 
cere in  vafo  di  terra  vcuiato. 

Sciroppo  d’Hipcrico  del  Qi»rcccano. 

SI  compone  come  lo  feiroppo  di  fiori  di  Pa- 
pauero  fcluatico . 

Relille  à tutte  le  corruttele  dello  ilomaco»  e 
dell'altre  vilccre  naturali»  de  è /ingoiare»  e pro- 
prio medicamento  contro  li  vermi»&  ogn'altro 
male  dependente  da  effi  • 

Sciroppo  di  Centaurca  minore . 

SI  fi  con  l’infulìone»  ò con  il  Zugo  di  elIà»con- 
forme  fi  c detto  di  fopra . 

RalTrcnala  ferocia  delle  febbri  teRane,ej 
con  ficilità  grande  le  fupera  » e vince  ì purga.» 
benignamente,  e caccia  dal  corpo  le  colere  » ca- 
gioni della  fèbbre  ì Libera  il  legato  » e l'altre.» 
membia  dalfoBruttione  s Apporta  giouamen- 
to  in  ogni  Ibi  te  u'irtcritia»  dt  c chiamata  qucll’- 
herba,  caccia  febre . 

Sciroppo  di  Stccadc  di  Mefue . 

Piglia  di  Stecade  dramme  fo.  Thimo»  Cola- 
mento , Origano  ano  dramme  io.  femi  di 
Anili»  Piretro  ,ana  dramme  fette  » Pepe  lungo 
dramme  tré  » Cengeuo  dramme  due  » Pailòle.> 
enucleate  onde  quattro»  Miele  libre  cinque  fi 
aromatiaacon  Cinnamomo , Calamo  arotico» 
Spica»  Zaffarano,  Gengeuo  » Pepe  negro  » Pepe 
luogo  » aoa  dramma  vna  » c mezza . Si  legano 
quelli  prima  contufi  io  panno  raro»  e fi  /o^en- 
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dono  nello  Iciroppo . 

Sie'efperimentatocontro  tutte  le  infermili  Pattiti, 
fredde  de'  nerui » e del  ccniello , come  /uno  la.,  o*  ufi. 
paralifia,  repileffia»  lolpafimo»  il  tremore , e la 
tortura.  Ladofaddi  vn' oncia, con dccottiooe 
di  Spica»  e di  Kofmarino . 

Si  troua  in  Mc/ùe  vn'aitra  ricetta  dello /ciro{v 
po  di  Stecade»mà  la  pib  coflumata  è la  qui  pro- 
polla, nella  quale  li  legge  apprelfo  eflb  Autore  , 
con  che  li  debba  fare  il  decotto.  Intendono  pe- 
rò i più  lèolàti,  con  acqua  di  fonte  »&  in  quan- 
tità di  dieci  libre , auucrteodo  , che  la  decottio 
nc  fi  /acci  graduata , con/brine  alle  regole  ordi- 
narie deir  arte . £ circa  al  porre  le  Ipecie  nella 
tela  tara,  ridotta  in  nodoio»  affinchefi  lulì>eoda 
nel  feiroppo»  li  duutà  intendere  di  fire  quella., 
operaiioiK»  mentre  lo  Iciroppo  bolle , e fi  auui- 
ciiia  al  fine  della  cottura, altrimenre  la  pane  re- 
quilita  degli  aromati»  non  lì  irafmetteria  in  eSò, 
mà  reflui ia  dentro  il  medclimo  nodoio»  come.» 
pili  diflioiameiitc  mollrarcmu  nel  iciioppodi 
Cicoria  di  Nicolò  Piorcnimo. 

Sciroppo  Mirtino . 

P glia  di  fugo  di  bacche  di  Mirto  libre  ttcJè 
uicchero  chiarificato  libre  due»  fe  ne  fii  fd- 
roppo  con  fiioco  lento  . 

Corrobora  il  ventricolo , e tutte  l'altre  vi/ce-  fittici» 
re»  ferma  i fluffi  inuecchiati»  e mitiga  la  tolTe. 

Si  dourà  cauare  il  fugo  dalle  bacche  di  Mino 
ben  mature»  61  acciòchc  riefea  di  buon  colore,  li 
douranno  tortefare  bene  dette  baccli.- , dujiò  ha- 
uerle  pillue  , perche  cosi  facendo  , la  coireccù 
communica  il  fuo  calore  al  fugo. 

Altri  però  cauano  il  fugo  di^  di  hauer  pi- 
llato remplicemcntc  le  bacche  ludette.  Se  in  elfo 
fanno  cuocere  nuouc  bacche  pillate , & in  quello 
modo  ancora  riefee  il  fugo  del  colore  defide- 
rato. 

Sciroppo  di  Menta  di  Mefue . 

'piglia  di  fugo  di  Cotogni  di  mezzano  fipore, 

Xr  fiigo  di  Cotogni  dolci,  fiigo  di  Granati  aci- 
di , fiigo  di  Granati  di  mezzo  fapore»  fugo  di 
Granaci  dolci  ana  libra  vna,  e mezu . In  quelli 
fughi  fi  maceri  per  04.  bore , di  Menta  fccea  li- 
bra vna,  e mezza, di  Rolè  rofl'e  oikìc  due,  fi  cuo- 
cooo  con  fuoco  lento , fin  che  fi  conlùniino  la.., 
metà  de’  fughi , ficendo  della  colatura  di  cffilo 
feiroppo,  con  due  libre  di  miele , o pure  di  zuc- 
chero, e fi  aromatizza  con  laGallia. 

Confbita  lo  flomaco  freddo  t Seda  la  naufea , ftcJti 
il  vomito,  il  fluflb  del  venne,  & il  fingbiozzo.  ly  pia,  ‘ 
Delle  due  ricette  , che  l'criuc  Mefite  dello  lei- 
toppo  di  Menta,  la  prelciite  è la  più  vfitata,noa 
folo,  come  di  propria  fua  iouentione,  mà  per  ef. 
fere  di  piU  cccclience  viriU  utll'  altra . Alcuni 
cernendo,  che  i Ioghi  fiano  in  poca  quantità»  per 
infondere,  e cuocere  vna  libra,  c mezza  di  b/kri- 
la  lecca , la  pigliano  perc.ò  fimplicemenee  im» 
paflTua,  mà  lopra  ciò  non  può  eucraic  difputa., 
alcuna,  menac  Mefite  dice  chiuamente  volerla 
' lecca. 
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fica,  e cosi  rcramentc  è più  i propofìto,  per  1- 
inteationc,  che  fi  Ijxra  dal  feiroppo . Circa  taj 
doià  di  eflà  , moki  ne  pigliano  lolamencc  mez- 
za libra,  e cosi  dicono  i frati  di  Araceli»  hauer 
letto  in  vn  tefio  antico  di  Mcfae. 

D.  Simonedi  l’ouar , curiofo  di  feguire  per 
appunto  la  dofa  della  ricetta , parendt^li  eccef- 
fiua  quantità,  la  diuide  in  due  parti,  facendone 
due  volte  l'infiifione,  e cottura,  ilche  non  fi  fro- 
lla fa  itto  in  Mefuc  , Rcnodcodice  , che  •farri  efi 
libra  ■una  Uenth  t,  tur  vncia  dectm , f»c- 
cit  imi!jutntur,&c.  e foggiupc:  Maltimmm- 
q*(  difplkcbit , f$  iuxti  fotrauUm  i Mefae  datam 
tonficiatHr . Sopra  i tanti  pareri  fi  dice,  per  con- 
clufione,che  pigliandofi  la  Menta  feccai  fi  fiima 
fii/Bcicntc  vna  fola  libra  . 

11  dire  feniplicemcnte  Mefue  i Atevutiiftur 
tal»  Gtttlu  j hà  caufato  molte  controuerfie,  per- 
che alcuni,  per  la  Gallia,  intendono  la  Mufehia- 
ta  di  Nicolo  ; fi  deuc  nondimeno  intendere  la_> 
Gallia  mufchiata  dell'  ifiefib  Mefue  J E circa  la 
dola,  dourà  eflère  vna  dramma.  Qui  però  fi  co- 
fiuma  di  non  meiterui  la  Gallia  • 

Sciroppo  di  Scnclli  del  Quercetano. 

Piglia  libre  quattro  di  acqua  di  Senelli  difiil- 
lata  in  tempo  di  Autunno,  ò quando  faran- 
no ben  maturi  ; procurarai  di  dare  i ^cfi'acqua 
vn  grato  làpore  acccofo,  con  fpitito  ai  V ittiolo, 
òdi  Soliò  i chi  però  non  fulfc  capace  della  pro- 
prietà eterea  celeftc  di  quelli  licori , e perciò  ha- 
aefie  timore  di  adoperai  li . potrà  in  luogo  loro 
ièruirfi  del  fugo  di  Cedro,  ò di  Limqncello.  per- 
che quelli  licori  acidi  haimo  eflkacia  notabile  , 
perellrarrcle  tinture  da  molte  colè.  A quefie 
quattro  libre  di  acqua , refi  acida , aggiui^srai 
oncie  fei  di  frutti  de'  meJcfimì  Sentili  piHati,la- 
Iciando  poi  macerare  il  tuno  nel  Bagno  Mariio 
bollente  per  due  giorni,  nel  corfo  de'  quali  l'ac- 
qua fi  anderi  colorando,  e s'imprcgnarà  della., 
vixtb,  e tintura  de'  Senelli  . Si  cola  poi  con  vn., 
panno  di  lino,  fpremenio  gagliardamente!,  & in 
tale  colatura  s'inibndono  come  prima  altre  lèi 
oncie  dell'  iftcfli  ftutri,  replicando  tré.ò  quattro 
volte  nel  medefimo  modo  rifiefià  iiifiifione , on- 
de il  licore  rmfeirà  rubicondn,e  dotato  di  fingo- 
Iariprerogatiue,efi  douià  digerire,  e purificare 
nel  Bagno  Maria  per  a4.  bore,  feparando  poi 
per  decantatione,  il  puro  dall'  impuro,  fi  comcj 
fi  i dichiarato  al  capo  della  Occantatione.a . 
A quello  licore  cosi  purificato , & impregnato 
delfelfenza  de'SenelU , aggiungerai  di  zucche- 
ro bianchiflìmo  al  pelò  della  metà  di  eflo , cuo- 
cendoli poi  in  feiroppo . 

, Conlèrilce  non  meno  à prelèruarfi , che  i ri- 
lànarfi  dalla  pietra  ; Purga  le  reni  da  tutte  lo 
arene,  e da  gli  humori  ccrreflri,  e vilcofi , li  qua- 
li crafpoitaii  colà , per  le  vene  emulgenti , van- 
no fomentando  la  cagione  principe  della., 
pietra . 

j.a  dofa  è da  vn'  oncia  fino  d due,  cosi  per 
prelèruarione,  come  per  curate  attualmente . 

S6  bene, che icuriofi Italiani, leggendo qoeflo 


feiroppo , afpettano  con  anfieià  grande  la  di-> 
chiaratione de' Scnclli,! quali  cllcttiuimcate.a, 
per  hauer  nome  Francefe,  fono  qui  incogniti,  e 
perciò  refiai  niolco  fiandalizato  di  chi  hcbbu 
pcniiero  di  tradurre  in  latino  la  Farmacopea., 
Dogmatica  rcftiiuta  del  Quercetano.  da  lui  data 
la  prima  volta  alle  Stampe  nella  lùa  lingua., 

Francefe,  e nella  traduttione  Latina,  III  pofia  la 
flcITa  parola  Francefè,  Senelli. 

Peggio  poi  fece  Giacomo  Ferrati , che  dal 
Latino  la  trafportù  nel  nOfiro  idioma  Italiano  , 
con  il  medeiìmo  nome  incognito  di  Senelli . Si 
dice  per  tanto  , che  li  Senelli  propriamente  fo- 
no! S'aiti  dcil’Oaiacanra  vera  di  Diolcotide.,, 
che  qui  fi  chiama  Calabricc,e  da'  Scrittori,  com- 
munememe,  Acuta  Spina  i Mà  Giouanni  Rucl- 
lio  li  deferiue  fono  nome  di  Paliuro,e  dice, che 
fTulgus  GtUicHs  ScntUiti  vocat  ì fihà  nondime- 
no  tener  per  fermo, che  altra  cofa  fia  il  Paliuro,  tifiti. 
e fimilmencc  l'Oxiacanta  di  Galeno  , fia  il  no- 
Aro  Berbero.  Il  medefimo  Quercetano  pone  la 
feguenie  ricetta  del  feiroppo  di  Senelli  compo- 
flo  ; che  aficrifee  elfer  ducato  di  maggior  forza 
del  primo,  per  la  preferuacione , e cura  del  fit- 
decio  male  della  pietra  renale . 

Sciroppo  di  Senelli  compoflo . 

OI  piglia  della  fopndetta  acqua  di  SeneUi,im- 
v3  pregnaca  delle  tinture,  e proprietà  de'  pro- 
pri) frutti,  libre  due  di  fugo  de'  fiucà  di  Alcbe- 
chengi , e di  Limoncclli  ana  libra  mezza  , di  fe- 
mi  di  rinocchio  dolce,  di  SalfifraglaAli  Rafiino, 
di  Bardana,ana  oncia  vna  1 femi  di  Miglio  del 
Sole  oncie  due  , di  Cmnella  oncia  me  ezà . Si 
digerifea  il  rutto  in  Bagno  Maria  bollente , per 
due,  ò tré  giorni,  fi  renda  poi  il  licore  chiaro, 
e con  fuffìcientc  quantità  di  zucchero  , fi  tàccia 
cuocere  in  forma  di  feiroppo  • 

Sciroppo  di  Sugo  di  Mercorclla . 

Sciroppo  di  Radice  di  Brionia. 

SI  preparano  ambedue  nell'  ifiefib  modo , di- 
gerendo, c purificando  i fughi,  e facendo  li 
feiroppi  con  zucchero  bafieuolc. 

t^fii  due  Iciroppi  purgano, e mondilicano  ftctltdi 
la  matrice  ripiena  di  maligni  effetti,  c di  cfcie-  tr  v/,  • 
menci,  giouano  anche  alle  purghe  bianche  delle 
Donne  > 

Sciroppo  di  Sugo  di  Alchimilla . 

Sciroppo  di  Piantagine . 

Sciroppo  di  Sannicola . 

COn  la  medefima  fudecta  regola,  fimilmen- 
ce  fi  fanno  tutti  tré  quelli  feiroppi . 

Sanano  tutte  l'viccre  interne , ma  principale  faatiJ, 
mente  nelle  reni,  e nella  vefitea.  ir  «/,. 
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Sciroppo  Elilarante  . 

Piglia  vna  librai*  mezza  di  fugo  di  Boragine» 
e di  Bugloflà,  di  Cigo  di  Pomi  ben  dolci  li- 
bra vna,  di  Cigo  di  Meliflà  oncu  mezza,  di  Ru- 

bia  dramme  tré,  di  ZiaSàtano  dramma  mezza , 

di  poluere  di  0iamargarit.  freddo  drammo 
oue,e  meza,  poluere  di  Diambra  fcropoli  «juat- 
tro»  di  zucchero  bianco  libre  due  5 fi:  ne  u fin- 

I ”*f/nome  che  hi  quello  fciroppo  di  EfUaran- 
fe.  inferifee  che  Ca  eccellente  per  rallegrare,* 
ijiiieme  humetcarc  li  meUncolici . 

La  dofa  è di  trna  fino  i due  onde , e fi  deuo 
pigliare  fera,  e mattina. 

Andrea  Lorenzo  in  vn  luo  trattato  delle  ma- 
lattie melancoliche , fcritto  da  lui  in  lingua  f ri- 
Celè,  loda  graudemente  quello  Iciroppu  > perii 
nitlancoiiicii  che  hanno  Icfo  il  ceruello  , e dice 
eflrre  d'iniientione  dell’infigne  Medico  Signor 
Caficllano  Tuo  zio . . 

Li  Traferittori  hanno  variato  alquanto  la  ri- 
cetta , perche  in  luogo  della  Rubia  hanno  pollo 
il  Kermes , * hanno  diminuito  duna  dramma 
U dofa  deUa  poluere  dd  Diamargaritonc  fred- 
do; mà  io  flimo  quefla  per  la  vera  ricetta  , per 
elTcr  fiata  propriamente  copiata  da  me  dal  fuo 
originale.  , 

Il  modo  di  preparare  tal  fetroppo  e il  fc- 
guentc,  fi  digerifeono  i fughi,  à fine  di  render- 
ii  chiari j & in  elfi  poi  s'infòndcri  per  14.  fiore 
la  Rubia  piftan,  li  premono  poi  con  forte  ef- 
prcflionc , e fi  fa  bollire  leggiermente  il  Zaffa- 
rano  intiero , * vhimamentc  con  il  Zucchero , 
fi  rid.ice  in  Iciroppo  perfettamente  cotto , ma., 
però  prima  che  fi  finifea  di  cuocere  , Tifi  faran- 
no leggiermente  bollire  le  poliicri  j legate  uij 
tela  bianca  di  lino* 

Sciroppo  di  Ribes  • 

QVgodiRtbe«,e  Zucchero ana  libra voa, fi  1 
O cuocono  perfèttamente  in  fiirmadi  Gclo.di 
Amarene . I 

Rinfrclca,  alUinge,  corrobora  il  cuore , « il  | 
vcnti[icalo  caldo , * efiingue  la  fete , nata  dal 
feruorc  di  elfo  ; ferma  i vomiti  bilioJi.«  l'vfcitc  ' 
di  corpo . Se  ne  dà  voa,  fino  a due  oncie  • ; 

Andcamente  fi  cofiunuua  il  Kob.  de  Ribes , . 
I che  non  óalcro,  che.il  fblu  fu»  fugo  fpefiàto  , I 
fenza  zucchero  : ma  i pattcnci  de'  nofiri  tempi 
fdegnano  aflàteo  i fapori  infoaui , onde  n'i  cau-j 
fato  il  coftume  di  far  qucfto,  & alt  ri  feirop w di 
forma  molto  ddicata  ,c  di  tale  qualità  rìulcirà 
quello  friroppo  a preparandoli  nel  fc^qmo 
iDodo* 

Si  pillano  i granelli  del  Ribes  , e poi  fi  fanno 
(orrcfarc,  c da  effi  cosi  caldi,  le  ne  caua  per  fe- 
, laccio  il  fugo,  ò polpa,  che  fi  cuoce  con  zucche- 
rofeiroppatoà  conlificnza  iólida . Altri gitta- 
1 no  nel  zucebero, mentre  bulle,  i Ribes  pillati,  e 
quando  il  fciroppo  c cotto,  ne  fanno  la  colatu* 
lai  giti  fi  ricorda  liinuoLO  a’ Spettali  lànca.^ 


fèiuirfi  di  vafi  di  rame  in  quello  ictroppo,coine 
anche  in  ogn'  altra  opcratione , doue  entrano 
nurcric  acide. 

Del  Ribes. 

Sin'  bota  non  fi  bà  notitia  accettaa  dei  vero 
Ribes,  deferiteo  da  gli  Autoti  Arabi , per- 
che gli  Scrittori  moderni  dipingono  diuerlLi 
piante,  c ciafruno  di  dii  vuole , che  lafiia  debba 
crederli  per  il  vero,  e genuino  Ribes  degli  Ara- 
bi ; si  che  per  quella  cagione  fiamo  cofirciti  di 
vlàte  in  luogo  del  vero  Ribes,  il  volgare,  che  . . 

communcincntc  boggi  giorno  fi  adopra  nelle 
Spetiaric , e non  lènza  qualche  buona  Miooe, 
perche  il  f uno  del  Ribes  vulgate,  non  fino  nel 
fàpoicaado,  ma  ancora  ndl'vgualità  di  tutte 
le  virib  coriilj^onde  à quello  degli  Arabi . 

La  forma  di  quella  Pianta,  non  Lio  è làrm&. 
loia , ma  produce  anche  le  fiondi  vitiginee  ,e 
diligura,e  grandezza  , quali  come  quelle  del 
Pioppo  bianco . Il  frutto  quando  c ben  matu- 
ro , c di  color  rollo , & io  grappolctii , come 
qucUoddBcrbcro,  ma  gliacini di  elfo  Ribes 
fono  rondi , & vn  poco  pili  grulli  de’  granelli 
di  Pepe  i 11  fiipore  c brufeo  mefehiato  con  al- 
quanto di  dolce  i Quefie  Piante  fono  noiilfime 
in  queflo  Regno,  c fpccialmente  nelle  parti  di 
Apruzzo,  e vengono  delcrine  col  nome  di 
Gtofitilariarollà,  cdiVvaTranfmarina . 

Galuro  Bahuino  panicotarmcnic  la  chiama 

Groffolaria,  nultiflUi  atiu»,fuii  ttou  fpinofa  , bor-  .trvsTrt- 
icìifìt  rubra , à differì  nza  di  vn’ altra  Pianta  del  fmarim», 
medefimo  Ribcs,Mai  baccat  fircm,  della  qua- 
le palla  il  Qufio , chiamandola  Kibes  vulgarii 
albo  fruSu , c Bìhuiao  Kibes  bauis  hflar-jnio-  f'r»‘Sfì- 
svm  catuiiiis,  perche  quei  granelli  paiono  perle.  * 

QueOa  pianta  vico  chiamau  Vva  Ipina . Di  tali 
frutti  lè  ne  trouaiio  fino  à dodeci  fpccic.ma  tut- 
ti col  medefimo  nome  di  Grolllilaria,  variando 
(blamente  nel  colore . 

Si  rroua  anche  voa  pianu  di  Ribes , che  prò-  , . 
duce  il  frutto  negro,  fi  chiama  Xibts  nigrum, 

Hifloria  Plaaiaruta  , daCabuino , Enrico  Cher-' 

(ero,  e Domenico  Cabreo.  Quei  che  penfanu, 
che  quella  piaiua  fia  il  Pepe  negro,  fono  tipi  eli 
da’  tre  fudetti  Autori . 

Prolpero  Alpino  deferiue  vn' altro  Ribes , che  jtibtiM- 
Mr  haucre  il  frutto  dolce,  c da  lui  chiamato  Ri-  ttj. 
lei  d.lcù,  e conragione,  perche  fuori  di  quella 
qiialiii,  nonlìconofcc  inefià  altra  ditlcrcnza.,, 
dal  R ibes  volgare  rodo  acido . 

C^e  il  Ribes  volgare  habbia  le  medefiine  qua- 
lità deir  Oxiacania,  lo  fcriiiono li  rudetei  Aiitori 
dell’Hilloria  Rlasramai,  e per  detto  di  Girola- 
mo Trago,  gioua  contro  la  febbre  ardente,  & all' 
vlcitc  (Il  corpo  , originate  da  ccciflùiu  c^icj  s 
eiliogue  la  lece  grande,  c fei  sua  i voimci  biliofi , . , 

A;  incita  l'appetito  de’ cibi . Q^fle  bacche  coi>-' 
dite  con  Zucchcro,ccmc  li  fà  dcU'Amarcnc,  giq- 
uaoo  a’  fanciulli , ehc  patifoouo  actualmciite  ló 
vainole,  con  vIcìk  calde  di  corpo,  il  che  luetap 
palimele  ia^Iucrc  delle  (empiici  bacche  frccstp  ! 
ÀI  Sole  : 11  fugo  di  cfièjncfrbiato  epa  acqua 
r ' Cita,  * 
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(iti,  e gargarizzilo,  cura  il  tumore  deirvuoli^ 
e polio  remplicemciuc  nella  liooie  , gioua  alla^ 
lagrimationc  d«li  occhi  : Tenuto  in  bocca , fer- 
ma i denti  fmoffi,c  corrobora  le  gengiue . Ritor- 
no ad  inlÌDuarci  nclU  tua  mcnioi  ia,  che  cali  ope- 
rationi,  fecondo  anche  auuifa  Dodo  neo  lì  troua- 
no  nelle  bacche  di  elio  Ribes»  e non  oelle  feondi, 
eomc  vuole  Fufio . 

Giulebbe  RolàtO)  ouero  AlclTandrino. 

Piglia  (l'Acqua Rofa  odoracilllma  diAillata^ 
libre  tre  > Zucchero  bianco  libre  quattro , li 
CMOcuiio  con  fiioco  leggiero  i conCnenia . poco 
meno  dì  feiroppo . 

Quello  Giulebbe  gioua  1 corroborate  d cuo- 
re, il  petto,  lo  ftomaco,  & il  legato  > linotia  la^ 

fete,  e qualfiuoglia  calore.  , , 

Il  Giulebbe  Rofato , per  la  lua  eccellenza , e 
chiamato  anche  feiroppo  Regio , ò pure  Alelfan- 
drino  ; /lltxttndio  dignum , dice  Renodeo  ; 
ti»i  eiu^fnm,  dr  cr  ielicuili  omaes  mi- 
mmi nffuunt . Qi^ello  Giulebbe  dilferifce  da-, 
quello  di  Melile , ch'effecnuauiente  non  é altro , 
che  Io  feiroppo  rofato  ordinario . Circa  la  prat- 
cica  di  preparare  il  Giulebbe  rolato  , Ibn  di  pa- 
rere di  chiarite  il  Zucchero,  è cuocerlo  liretto,  e 
poi  girtarui  lòpra  l'acqua  rolà , e lar  bollire  p^ 
co  ilGiulebbe,  affinché  nomi  vengano  à nlol- 
neteglifpiritidciracqua,  che  perciò  douti  pi- 
gliarlcnc  meno  dola , come  di  vua  libra  al 
più. 


non  dolci;  perche  quelli  hanno  poco  odore,  e per 
conlcguenza  poca  virtù . 

Giulebbe  Violato. 

Si  conferta  come  il  Rofato . 

Vale  per  lenite  il  petto , rinfrefeare  le  reni , te  Futbi, 
ogni  altra  parte  del  corpo  rifcaldata.  o"»/*. 

Z.'acqua  che  douri  ferii  perii  Giulebbe  Viola- 
to, li  haucri  i dillillare  da  quei  /ioti  di  Violej  , 
che  feranno  colti  in  giorno  fti  cno,  e prima,  chej 
il  Sole  troppo  li  rifeakli , accìòche  non  venga  à 
rilblucre  In  edè  l'odore  ;Dourannodì'più  cuérc 
di  buon  colore;  perche  quando  le  Viole  feino  fco> 
lororire,  non  feino  proferreuoli . 

Giulebbe  di  Anifì. 

si  a come  il  Giulebbe  di  Cannella . 

Vale  per  i dolori  dello  Aomaco,  e dtùori 
colici. 

Giulebbe  di  Finocchio . 

si  fe  come  quello  di  Cannella . 

Rompe  le  ventolìtà  di  qual/iuoglia  forte  nel 
corpo,  & adòttrglia  mirabij  mente  la  villa . 

Giulebbe  di  Garofani. 

sì  compone  come  quello  di  Cannella . 

Conferifee  alla  debolezza , e mancamento  di  FtetUi, 
aiate , S:  à tutti  gli  eflttti  fonnoleud . ®/** 


Giulebbe  di  Cannella . 

Piglia  Acqui  di  Cannella  dìAillau  lib.  r . Zuc- 
chero chiarificato  libre  tre,  le  ne  ùcci  Giu- 
lebbe nel  fudetto  modo. 

Conforta  il  cuore , lo  Aomaco , & aiuta  la  dr- 
’ ciAìone,  nc  col  fuo  calore  offende  il  .fegato, 
lo  feiroppo  di  Cannella  oel  Qucrceuno.e  vna 
medefima  cofi  con  il  Giulebbe  ui  Carjjelli , qui 
defairro  : Nè  vi  è diuario , che  fenipliccmerue 
nelle  dofc  dell'acqua,  della  quale  io  giuaico,  non 
doucrfi  pigliar  più  della  quantità  polla  qui  da.^ 
Noi,  per  le  ragioni  dette  di  (opti , nei  Giulebbe 
Rofato . Con  la  medefima  regola  lì  ixkiidoo 
foimire  niolti , cdiuerli  Giulebbi  ,oi  qualliuo- 
Elia  Ijictie  di  Aroroari,  femi.  herbe,  e fiori , elio 
Mino  quaiicà  di  rifeaJdaic . 

Giulebbe  di  Fiori  di  Aranci  i ò . 
Cetrangoli . 

Si  Al  nel  modo  antecedente  del  Rofato . 

Vaie  i prouocare  i mcAiui , c gioua  i corro- 
borare il  cuore , e fi  di  vtilmcntc  contro  le  feb- 
bri peAilenti  • . , , , , 

Qui  in  Napoli  gli  Aranci  fi  chiamano  volgar- 
menté Cetrangoli , e l'acqua  che  deue  poni  rfi  nel 
Giulebbe,  dourà  cflete  diAillata  da'  fiori  r«col- 
tt  dagli  alberi  > che  producono  i feucri  acidi , o 


Giulebbe  di  Pepe.  * 

Si  lì  come  il  prccedeiKe . 

Gioua  alla  febbre  Qi^ariana . 

Con  qucAa  tegola  fi  poAbno  comporre  1 Gin-  Futili  , 
lebbi  di  altri  femi,  come  di  Peonia,  contro  il  mal  *’/»• 
c^uco  : Di  bacche  di  laura,  contro  i fiati,  e la-, 
petra.  E nel  medefimo  modo  fi  ponno  ancho 
ferel  Giulebbi  di  qualfiuoglia  fiore,  herba,  e ra- 
dica, per  moiri  mal! . 

Giulebbe  di  Fiori  di-GcIfomini. 

Si  compone  come  il  Rofato . 

Corrobora  niirabilnicnte  A cuore  ,&  aumen-  Futili, 
ti  gli  fpiiiti  vitali;  Giouaa' vecchi  di  fredda-.  <?''’/•- 
conmleluone , e vale  a'  dolori  caufati  da  humori 
gtoUi,  e vifeolì . 

Giulebbe  Gemmato. 

REc.  Topati),  Smeraldi,  Robìni,  Saffiri,  Gia- 
cinti. Satdonto.  Coralli  rofli  ana  dramme 

duC->. 

QticAe  G emme  A preparano,  macinandole  ól. 
pietra  di  Porfido , con  aceto  difiilJato , e comu 
fono  rirloitc  tanto  fottili , che  non  fi  fentonoatc- 
nofe  tri  denti , A douranno  twnere  dentro  va  vafo 
di  verro  dì  collo  lungo , e feiprainfonderui  tanto 
aceto  difiillato,  che  le  foptauanai  di  due  dita  i Si 
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otmrjUiligcneeraenK  la  bocca  del  vafoiC  lì  pone 
in  vaglio  maria  i lin  di  cauarne  la  ciiirura  fecon- 
do l'arce,  qual  cintura  , ò folucione , che  dir  vo- 
filiamo,  lì  pone  feltrala  denti  ovci’  orinale  di  ve- 
tro. «:  in  Bagno  maria,  lì  fa  euapotarc  tutta  l’iiu- 
midità,  rimanendo  nel  fondo  lieli’orinale  l'dlra;- 
tionc  delle  Ocnunc,  alla  quale  foprainfondi  tanta 
acqua  di  fiorì  d'Atanei , che  balli  à render  dolce 
reltrarco , c rinioucrc  la  fallédine  - doppo  piglia 
Mufehio  Orientale  trd  dramme.  Ambra  grifo-, 
eletta  dramme  due , Acquauita  diliillata  da  otti- 
mo Vino,  e rettifica  ai  onciè  . Fanne  tintura-, , 
ouero  cllracco , fecondo  l'arte  in  B^no  maria-, 
ferbandofo  à parte , come  lì  c fatto  del  Gemma- 
to . Figlia  in  oltre  Elctcua:  io  Alcheimei  oncic., 
due,  Electuatio  de  Cemmìs  oncia  vna  , e meza-n 
Coniett.  di  Giacinti  oncia  vna , Acqua  di  fiori 
d'Aranci  libre  due,  e meza , inefehia , c digerifei 
fecondo  l’arce , poi  dillilla  per  Bagno  mai  la  lino 
alla  feccici  delle  lècciei  Alla  qual  acqua  dillìllaca 
aggiungi  dì  Zucchero  candito  biaiKo  libre  tre , 
cuocendolo  d conlìllenza  di  fciroppo  ben  cotto  , 
poi  lì  Icua  dai  fuoco , c vi  lì  mcfchiano  li  lopra- 
detei  ellratci  dì  Gemine , e di  Mufchio , & A ro- 
bia,  e facciali  il  CiuicWu;  diligentemente . L'vio 
d nelle  Icbbri  di  maligna  quahta,  t fpccialmcnce 
dou'c  bifogno  di  roborate  il  cuore , nelle  lipoto- 
mic,  e cardialgie. 

La  Dofa  farà  vn  cocchiaro . 

Pietro à Calltodefcriue la fopradetta  ricetta, 
edic’eiTcre  del  Sereniflìmogran  Duca  jdi  Tofea- 
na,  che  perciò  non  ammette  cenfura  i Mà  io  con 
tutto  CIO  femprc  riaungo  dubbiofo , circa  quel 
modo  dì  efirarrc  la  cinùra  dalle  Gemme , fenza 
calciiutione , perche  sò  bcc.- , che  il  Corallo  lì 
può  foluere  Icnra  caleinationc,  nc'fi  Iciogliono 
già l'altre Gemme,  che  lòno  duri/fimc;  onde  il 
Q^rcetano  nella  loro  preparationc.aJopera  per 
vicinarle,  il  fiore  di  Solfo , 5e  e il  moiio  prouato 
da  me,  con  felice  riulcità  , & è l’ifteiro , CV<  hab- 
bìamo  detto  di  fopra  nel  Giacinto  chimico. 
potrà  ricorrere  il  curiofo  Lettore , e lèruirfcnéj. 
quando  non  rcllafic  ne  anche  appagato  del  modo 
di  quella  ricetta , la  quale  nd  rimanente  io  ogni 
cola  c chiara . 

Giulebbe  Geminato  di  altra 
dcfcrìctione . 

Piglia  di  Margarite  preparate, Qiralli  rolB 
prep.  ana  dramma  i . Corno  di  Ceruo  prep. 
Pietra  Bezear  ana  dram.  2.  Di  tutte  le  fiagmemi 
delle  pietre  pretiofe  ana  dram.  meta . 

Si  meichiano,e  li  riducono  inpoluere,  in  mor- 
taro  di  porfido , la  quale  s' irrorerà  con  vna-, 
dramma  di  ogliodi  follo,  c lal'cia  per  2.4.  boro 
finche  renda  u poluere  fopra  di  ellà  vna  clìlore- 
fcniza,  all'hora  di  nuouo  polucrizza,  & aggiun- 
^^i  in  vaio  di  vetro , d'acqua  di  fiori  di  Cedro 

Acqua  di  tutta  la  follanza  di  elfo  lib.  Di 
fiori  'di  Aranci , e di  Scotzonera  di  Spagna  ann-, 
lìb.ineza. 


Se  in  luogo  delle,  lìidette  due  aeque,aggiung;. 

Iti  acqua  di  fangue , e cuore  di  Ceruo , vna  co] 
fuo  l'ale,  fari  meglio . & efquilìto . 

Bollano  m Bagno  mai  ia,  circa  per  tré  fiore  , lì 
digerifeono  per  aq.  fiore,  fi  cola,  c feltra,  & all} 
colatura  aggiungi  di  Zuccheio  bianco  fino, quan- 
to balla , cuoci  S.  l'A.ìnB.  M.  à conlìllenza  di 
Giulebbe  , & in  fine  lì  aromatiza  con  fcrup.  1.  di 
Ambra  grifa. 

La  dofa  c dì  vn  cocchiaio . 

Quella  lècondaricettadiGinlcbbeGcmmato, 
c regillrata  da  GiotBattifia  Spuntone, nel  Ilio 
libro  de  f'ifera,  Si  i riiifeìta  molto  profittcìiolej, 
quando  pào  lì  c alterata  la  doli  dcll'oglio  di 
Soilo  I pcrcht  la  fola  diamma  deH'uglìo  di  eflò 
Solfo  , non  c unicità  fufiBcicnte , per  ndune  in_, 
ellluicfccnza  le  Gemme . 

Conia  mcdelìnia regola  del  Giulebbe  Cetn- 
mato  , li  può  caminare  alla  confcttionc  dello  fei- 
roppo  di  ciafeheduna  Gemina,  fcparataniente. 

Giulebbe  di  Pietra  Bezoar . 

SI  piglia  vn’oncia  di  Pietra  Bezoar  Orientale, 
c li  nducc  in ^ucre  fottilc , mefchiandola-, 
con  oiicie  IO.  in  liigo  di  Limonccllo  purificato,  fi 
chiude  ogni  cofa  in  boccia  di  vetro  ben  figillata, 
c fi  laicia  in  Bagno  maria  per  otto  giorni , nel 
qual  tempo  il  lugo  acqui/ia  qualche  tintuia  por-  ■ 
purea,  & all  fiora  lì  decanta  il  jniro , c lì  mclchia 
con  Zucchero  Candito  bianco  polucrizzaio , efe 
ub  fa  Giulebbe  : Lelcccìc  del  Beozar  fcruono 
anche  contro  le  febbri  di  mala  qiialiiàl  ma  in  do- 
la alterata,  c per  i roucri . 

l.'yfo  è l'illcffo  del  Bezoar , e la  dofa  c'  di  vn_,  r-,,/,  v 
cocchiaro  . a- ' 

Dcfciiue  quello  Giulebbe  , ó Iciroppodi  Ec- 
zoar  il  mcdelimo  Gio:  Bartilia  Spumone,  c nella 
fine  della  ricetta  dice  > ^dueitut  ea  , ifttx  Syrttpe  Difctrje 
Mariaritaruta  & Coratlorum  Jiripl'erun:  /tmho^ 
rer,  e nella  margine  y ideai  tamen  vt  tinBura/it  y” 
extraBa  d lapide,  vi  qmd  lapis  fit  falutHi-  Dal  che 
lì  caua  quel,  che  io  mcdelimo  in  atto  pratiìco  hò 
piò  volte  olleruato,  cioè  che  pigliandoli  U fu- 
gu^i  Limone  per  limili  Iciogluiicntidipicti  O, 
non  tic  fegue  il  fine  delìderato  : Dico  perciò  aifo- 
lutameute,  che  il  proprio  melli  uo  di  tali  folutio- 
m doura  tfete  l’Aceto  dillillato,  e non  il  fugo  di 
Cedro , ni  di  D'monccllo , e ne  diremo  le  ragioni 
nel  Icgucnte  feiroppo  di  Coralli . 


A G G I V N T A. 

Giulebbe  Stomatico  di  nolka 
inucntionc . 

P Ifilla  Cnrofali , Cannella  ottima , ana  diàm- 
rae  due*  meza , Pietra  di  Granci , volgar- 
mcnte  detta  sichio  di  Granci,  Macis,  ana  dram- 
ito  vna, e me.a, Calamo  aromatico , forze  di 
Cwiro  ^acc  a,,  dramme  due . Si  polucrizzano 
le  ludctK  cofe  toeiimentc,e  fi  poneranao  in  fag- 
S i giolo 
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pi  ' - wi  vetro  I foprjinlònricmioiii  di  ottinio  ipi- 
iivodi  Vino  libra  mela  Jthiudi  bencV  vafo  ,Cj 
jxjni  in  digtdionc  fino  clic  lo  Ijfirito  del  V ino 
appa  ifca  ben  tinto.  All'hora  piglia  di  Zucche- 
ro bianco  libra  viu,  e meta . che  cbiariricato , ej 
coitofinoacocmia  di  manufchtilli , fi  loglicri 
dal  fuoco , e come  comincierà  à raflVeddare  > vi 
mefchicrai  d'acquadi  feorte  di  Cedro diftillata  , 
e ben  odorifera  oncie  q^uattro , e per  vltimo  Io 
oncic  fci  della  fiid«ttatliitura,ri(lucenilola  com- 
poficione  in  forma  di  Giulebbe . 

Quello  Giulebbe,  prefo  la  mactihaà  digiuno  , 
nella  dofe  di  vna  fino  a due  oneie , digenfee,  o 
icioglie  qualfiuoglia  vifcidiri , che  attaccata  alla 
tunSa  uel  ventricolo , cagiona  in  eflb  langui- 
detia,&  impedifee  la  perfetta  digdiionc,  imper- 
ciòchc  con  quello  rimedio  * dette  materie  fi  cua- 
cuano  per  orina , del  che  io  ne  ho  fatto  efpetien- 
^a  , hauendolo  corapodo  per  vn  mio  amico , al 
quale  era  affitto  pallato  Tappctito  de’  cibi , anzi 
mangiando  non  potcua  digerire  • 

Della  Pietra  dc‘  Oratici . 

E Nera  nel  fiidetto  Giulebbe  fra  gli  altri  in- 
gredienti la  Pietra  de’  Granci.  qual  e anche 
comunemente  chiamata  Occhio  de  tJrandjma  c 
qui  da  auuenire , non  edere  veramente  elle  pie- 
tre, occhi  di  tali  animali,  conforme  alcuni  pcn- 
fano,  mi  è vna  pietra  bianca,  alquanto  dura  ; ma 
però  di  follanza  cofteea  : di  figura , e grandezza 
poi  limile  alla  lente . Qucfia  pietra  fi  troua  ttà 
l'vna,  e l'altra  tunica  del  ventricolo  de  Granci 
nel  tempo,  che  mutano  la  fpogUa  erte  note;  gene- 
randoli in  quel  luogo  per  prima  VII  certo  licore, 
quale  pian  piano  fi  và  coagolando , fino  che  ac- 
quifta  durezza  di  pietra.  Io  però  ho  tiouitaj 
la  detta  pietra  anche  cafuaimcme  negli  affaci , o 
Gamberi  di  fiume  nel  mefe  di  Luglio . E la  ueita 
pietra,  oltre  reflcre  ftomaiica,  vfata internamen- 
te molto  vulneraria  t vale  anche  à togliere  la  tu- 
midezza  nella  milza,  portando  la  maceria  elei 
morbo  per  orina,  del  che  nc  fi  icffimonunza-, 
GioiBatiilla  Van’Hclmonr,  che  dice  haucrl^- 
fiKrimewaia  con  la  fua  perloiia  medefima . E m 
più  molto  profittcucle  à fdoglierc  il  fanpio 
efftauenato , e grumefatto  nelle  patti  intcfoo . 
Cura  l’vlcere , tanto  interne , come  dlcrne  , ej 
beuuta  eoa  acqua  di  Rafano  vale  i ronipere  la.» 
pietra  . 

Giulebbe  Cordiale  di  noftra 
inuentionc  . 

PIgliadi Sandalo roflb,c  citrino  ^ 

vna:  QMltifipoluerizzanoiioi  fotti»*'*"" 
inficme , fecondo  la  icgola  prefentta  n^  t"t- 
tuiiiodi  Giacbito:  Legno  Alod  “”1^ 

7a»  dramme  due , Polucre  di  Refe  r^ 
picce  dramme  tre , Spirito  di  Vin^^'*  otto . 
Si  ponga  ogni  cola  mcichiata,  in  v»o  di  vctio  in 
®!gCone.  11.10  che  vedrai  .che 

vo  bcUiaimo  ^*0"  »ofló  vi- 


u«;e  . airiiora  piglia  di  Zucchero  bianco  librt^ 
dee,  quale  fi  fciiupperà con  acqua  di  Rufo 
odoiata,  c come  faià  cocco  i confiffenza  di 
Mele , vi  mefchiccai  d’acqua  di  fiori  di  Buglof- 
fa,  edi  fidi  di  ficragine  fatte  per  lambicco 
di  vetro , ana  oncic  quarcro , falli  dare  infiemcj 
due  , ò tre  bollori , Icuapoi  dal  fuoco , e come  il 
detto  Zucchero  farà  tepido  , vi  mefeherai  lo  Spi- 
rito del  Vino  tinto,  come  di  fopra , e feparato 
dalle  feccic,  lìduccndoin  fbrmadi  Giulebbe-).  , 
molto  vrile  per  tutti  gli  effetti  del  cuore,  e che  ri- 
crea li  fpiiiti  vitali,  togliendo  ogni  caniua-, 
qualità  dal  fangue , la  quale  fofie  cagione  di  tali 
effetti . 

la  dofa  farà  da  vn  oncia,  e meza,  fino  à tri. 


Sciroppo  di  Coralli  del  CJuercetano. 

Piglia  Corallo  rodo  di  buon  colore , ridono 
groflàmcntc  in  polucre, e ponilo  in  vn  mota- 
rozzo  di  vetro , di  capacità  conuenientc,  gitcao- 
doui  fopra  tanto  fugo  di  Berbero , ò di  Limon- 
cello , ocii  purificalo , che  foprauanzi  il  Corallo 
per  quattro  dica,  & anche  piu  Si  chiuda  il  col- 
lo dei  vafo  con  Houero,  CUCIO  Cera  di  Spagna , e 
lì  metta  nel  Bagno  vaporofo,  che  chiamano  Ma- 
ria; mà  che  fu  bollente , e che  il  matarozzo  non 
tochi  l’acqua,  acciòche  i vapori , ch’cfalano  dall’- 
acqua bolleiitc,ferifi:ono  d’intorno  intorno  il  ma- 
carozzo  ; ond’e  neceflàtio , che  il  vaiò  di  rame., 
die  contiene  racqua,fia  ben  chiufrsacdòchc  i va- 
pori non  poflano  cfalar  fuori . Cucila  dichiara- 
tionc  fi  è detta  in  giatia  de’  principianti  : perche 
ogni  debole  Chimico  si . che  eofa  fia  Bagno  va- 
porofo . In  quello  B«gao , che  dourà  mantcnerfi 
di  giorno , e nottrcaldo.lafcierai  {>cr  tre  giorni 
continui,  il  maiarozzo . e vedrai  il  Corallo  dif- 
foliito  in  qiul  licore , Scendo  pompa  di  vn  color 
roffeggiuu* , c di  vn  làpor  dolce  ; All’hoia  vuo- 
ta pel  dccaotacione  il  licore , e parendoti  bene , 
trinerai  a porre  fopralc  fèccie , nuouo  fugo  puri- 
ficalo , come  di  l'opta  ; Continuando  nel  reflo 
rifldfo  ordine  . Ad  vna  libra  di  detto  fogo  im- 
pregnato ddrellcnzi del  Corallo,  aggiungerai 
meza  libra  di  Zucchex)  candito,  cuocendolo  «.j 
confilicnza  di  feiroppo , iidl’iilcffo  Bagno  vapo- 
rolb  :-inà  in  quella  vlcima  operatìone , bifogna-, 
fenaifi  d'vn’otìnalc  dì  vetro  di  bocca  larga  . 

Quello  feiroppo  hà  per  (ingoiare  proprietà  di 
^fiorare  le  facoltà  lUturali.io  tutti  gli  enetti,  qa- 
,tiper  debolezza  di  fegato;  ondegioua  à tutti  1 
fluffi  cpatici.alle  difenteric,oucro  nuffi  di  (àngue, 
c di  materie  crude , 

Li  fughi  di  Berbero,  ò di  Limone,  quantunque 
fi  adtwino  qui  putificacifCffiì,  a feguo  tale , chc_> 
non  fi  difeernano  dall’acqua  pura,  nientedimeno 
fono  infruttuofi  per  tale  operacìoueipcrchc  in  atto 
pratico  fi  è più  volte  olTetuato,  ebe  doppo  bauer 
quello  fugo,  fciolto  il  Corallo,  quando  poi  fi  raf- 
fredda. lo  dqponc  nel  fondo  del  vaiò , in  (omia.< 
u’hipoilafi  biànchìffimò , & hauendo  fatto  proua 
fe  rimane  nel  fugo  parte  alcuna  eficqciale  del  Co- 
lallo-rbù  troiiato  che  nò , onde  iaccndoC 
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Parte  Terza . 


Sciroppo,  fecondo  la  qui  defericta  ricetta  del 
C^erectano , viene  à riufeire  fenipiicc  feiroppo 
di  (Ugo  di  Umonccllo,  d di  Berbero . E circa  quel 
colore)  che  appare  nei  fugo  di  Limoncello)  lì  do.- 
uri  fapere , non  diete  akrimcncc  tintura  reale  di 
Corallo  ; mi  qualici  contralta,  nel  fugo  dal  luO' 
go  calore  del  Bagno,  il  che  iàcilmente  lì  può  rpe- 
riinentare)  ponendo  nel  Bagno  vaporofo,  per  il 
medelìnio  ipatio  di  tempo,iI  folo  fugo  di  Limon- 
celli  fenaa  Coralli.  Nemeno  è buona  dottrina.) 
adoperare  il  fugo  de'  feutti  del  Berbero  ; percho 
oltre  del  fudetro  virio , del  deporre  relTeiiza  del 
Corallo  nel  (ondo , come  la  il  liigo  di  Umonccl- 
lo, diuiene  cosi  negto  con  la  niiltiunc  del  Coral- 
lo, cb'è  colà  orrida  i vederti  ; Dico  perciò  dì  ha- 
uere  con  lunga  oilcruatiooe  erperiiiicotato,  chu 
per  la  preparatioiK  di  cale  feiroppo,  non  vi  d mi- 
glior mellruo  deirAceto  dillillaco,e  perfetta- 
mcnte  sflommaco,perchc  folue  il  Corallo  , e ritie- 
ne in  fe  perfcctamcntc  i'cHcnaa  di  elfo  i Mi  per- 
che i molti  dilpiace  l'odore  dcU’Accco.  del  qual: 
fempre  lo  feiroppo  ritiene  qualche  fenfo.fii'uó 

Ecrciò  jirociirare  di  dola,  c la  Iblu:  ione  del  Coral- 
li fatta  con  l'Aceto , dentro  vn  vaiò  di  vetro  di 
larga  bocca , lìnche  nel  fondo  di  elio  rimanga.,- 
vna  materia  bianca , che  malamente  chiamano 
Sale  di  Coralli , e radfeddatu , che  lia  il  vaiò , li 
potrà  porre  Ibpra  qnclla  materu,  tant 'acqua  co- 
mune dillillata , che  balli  i folucrc  l'cluatto  del 
Corallo,  del  qual'ellratto , doppo  haucrlo  feltra- 
to , fe  ne  fari  lo  feiroppo  con  il  Zucchero , nel 
modo,  e forma  defetma  oal  Qucrcctanu,  che  ap- 
punto quello  modo  feruira  anuie  per  comporre 
lo  feirt^po  di  1-^le , il  qual'  è rimedio  oobililli- 
mo  in  ogni  mal  di  cuore , e vale  con  la  fua  pio- 
prieti  fpccrlica  concio  il  mal  del  riiico,òt  appor- 
ta foileuaineuto  a'eroppo  finagtiti,Jé  a'inarafma 
tici . Si  come  li  feiroppi  di  ciacnicu , di  smeral- 
do , di  Saffiro,  confe-rifeono  in  vnipclàle  i rifto- 
rare  gh  fj.iiiri  naturali,  vitali,  & ammali  ; mi  in., 
feecic  il  primo  gioua  a'neiuirivu-a.i , d:  alio  fpa- 
iimOjil  fecondo  al  mal  caduco,  &-  il  terzo  foUcua 
tutti  melanconici,  etcauagliaci  dairatrabilro. 

1 orno  però  i ricordare  a'  Nouiti)  dcirAne , chr 
non  riulciri  mai  di  fcioglicrc  le  liidette  tre  pie- 
tre, lenza  haueile prima  calcinate,  conforme^ 
fi  è detto  nella  preparatione  Chimica  del  (jia- 
cmto. 

Sciroppo  di  Coralli  di  noftra 
inuciniont; . 

P Are  propriamente,  che  lia  dellino  fatale  di 
qudio feiroppo,  che /in  qui  oon/iliatto- 
uaco  Autore,  che  babbi  voluto  j ubiicare  il  vero, 
c genuino  modo  di  comporlo.  Il  tàmofo  Giu- 
fepi  c Qi^ercetaoo  fcrilfc , che  vn  folo  Spettale  lo 
fapcua  rettamente  comporre  in  cutia  la  Pcancia , 
legno  indubicaio,  eh'egii  i quel  folo  fp.'ciax  ha- 
lieua  comunicato  il  veto  modo  di  farlo  . Io  hò 
per  nacnia  di  non  tactie.à  publico  bciKftcio,rin- 
tcino  mio  fcnlimeiiM.c  percfei  hò  aiich.-  fuegliati 
gli  flimoli  cótinui,  che  mi  ticucuano  di  ctaiafeM- 


re  qui  l'occaCone  pet  ptiM/care  vna  mia  peculia- 
re rieetra,  con  la  quale  lì  compone  lo  feitopjvo  di 
p°ralii , fenza  l’aiuto  di  mellruo  forafeiero  ; mà 
m edi  ricetta  mi  vaglio  per  mellruo,  per  feio- 
gliere  il  Corallo  del  proprio  licore  acctofo , chej 
li  caua  dal  mede/ìmo  Corallo,  nella  manicia,  che 
fcgue  . 

Piglia  Coralli  roflì  gteo/famente  pellaci  libtcj 
quattro  fi  fanno  dillillaie  per  Storta  di  verro, 
con  fuoco  propoi  tionato , e ne  cauctai  vn  licotc.* 
acctofo , il  quale  fari  mefiruo  cfficacillimo , per 
feioglicre  il  Cui allo,  più  che  non  làrebbero  il 
fupo  di  Limo  li.  Berbero  , ò Aceto  diftillato , ej 
quanto  al  modo  di  manipiolare  quella  lòlutiona 
lari  rineflà,  che  ferine  il  Qucrcctano  ncll'aotcce-. 
dente  fea  ricetta . 

Con  quello  medefimo  licore  acctofo  Coralli- 
no, li  può  cauarc  vna  perfetta  1 imura  di  Coral- 
lo, facendo  calcinare  le  feecic  del  C orallo , chej 
timiuigono  niila  storca:  finche  appaiano  bianche, 
e poi  lolucrii  m cllò  licore  corallino,  c decantare 
( doppo  la  perfetta  folucione)  tutta  la  patte  chia- 
ra , la  quale  penerai  in  vaiò  di  vetro  > tacendone 
dìililiare  la  licnima,  con  hioco  moderato , fioche 
rimane  nel  fondo  della  Storta  il  niatetiaic  lecco, 
all'hora  muta  il  recipiente,  e con  hioco  alterato, 
farai  dillillai  e lo  fpirito , eia  parte  che  troucrai 
nel  fondo  della  Storta  , /irai  calcinare  i fiioco  di 
Riuerbcro,  finche  appare  rolla  come  Corallo , la 
quale  forai  folucrc  nel  fuo  mcdelimo  fpirito  , 
e la  parte  chiaia  farà  la  Tintura  del  Corallo, 
la  CUI  proprieti.vedrai  nel  proprio  capo  delle 
Tinture. 


Sciroppo  di  Granci  di  Fiume. 

SI  pigliano  Granci  di  Fiume  numero  jo.  lì  la- 
uano  con  Vino  biarico.e  pfii  con  acqua  d’or- 
zo , cuocendoli  pur  con  acqua  d'Orzo  ; Vi  li  ag- 
giunge di  orzo  monuu  oncia  vna,  Hifopo  lecco, 
Scobiofa,  Bcitonica,  e Liquiritia  ana  oncia  mcza, 
c la  colatura  fi  mef-hia  con  Zucchero,  e fi  fi  fei- 
ropo  lungo . 

Vale  per  i Tifici,  & F.ttici  l La  dofac  di  duo , 
fino  i tre  oikìc  . ^ 

Con  l'iilcITa  regola,  e con  gl'illcffi  ingredienti , 
fi  può  comjiorre  lo  finroppo  di  Tefiudine , pi- 
gliando in  vece  di  trencaGrauci.altrectauta  carne 
di Telludine  tcrrellrc  di  bofehi  .Le  Teliudini  ac- 
qnatiche  fi  rifiutano  per  quello  fciroppo.Si  oppo- 
ne da  alcuni,chc  lo  feiroppo  de'  Granciuió  fi  può 
preparare  in  fotma  di  Giulebbe  per  via  chimica, 
diftiilatidu  le  marcrie  deferitile  nella  ricecca , o 
fp'ecialnicntc  dicono,  che diliillando i Granci , 
non  fe  nc  può  cauai  c altro , che  materia  fiemma- 
Mca , fenza  niuna  qualità  refonciua  de' Granci  ^ 
pvcrchc  dalle  carni , non  afccndc  per  lambicco  al- 
tro, che  pura  fiemma  ; Errano  nondimeno  io  ciò 
grauemente , perche  hauendo  lo  più  d'voa  volta 
dillillato  i Granci , hò  crouato  > che  fe  ne  coua  va 
acqua,  non  folo  del  loro  medefimo  odore,  e fo. 
potè , mi  anche  colorata , fegno  patognomoni- 
che  porca  Icco  parti  eO^ciali  de'  Cianci , lo 
^ f fluaU 
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qtuli  dalli  Chimici  igno  dette  pvei  fido  , 
che  fi  rcodono  yoUtil;  > in  virefi  della  dilliUi- 
liooe  . 

Oc*  Grand  di  Fiume . 

I 

OVantunque  i Granci  di  Fiume  fieno  molto 
nou,  nicatedime/K>>  non  manca  chi  ito 
yctc  di  elQ  adopera  Gamberi, chiamati  da'  Greci 
liMa»hioli  riprende  quello  mal' vfi>  > 
dicendo,  che  OioTcoridc,  e Galeno  , per  i morii 
del  cane  rabbiofoi.e  per  gli  fittici , hanno  intefo 
eoi  nome  di  Cvcinoi. , il  G rancio  di  figura  riton- 
da.  c non  i Gamberi,  li  quali  peto , fecondo  che 
fcriue  Gio:  Arthmanno,  vagliono  cificacemcnte 
à far  ritenere  il  jiartoi  Del  che  Io  pollò  far  am- 
pia lede , di  haucrne  veduto  molt'efpcrienze , e_> 
fpecialmenic  in  quattro  Donne , gli  aborti  delle 
quali, per  il  minor  numero  giungeuano  alli  fene, 
accrelccndofi  fino  al  numero  di  1 5. 

.Circa  il  modo  di  adoperare  cliAflaci  per  il  ma- 
le di  fconciarfi , ballerà  di  riferire  la  dottrina  di 
Pmjv//  Arthmaono,  A propritutt , fiuciii  AjUci  vaiHi 
Chimi-  , & exprelfi  in  vino  bono  lUtni , fiagnlis 

menfibHS  fcmel,vel  bis  fnlkmnuiiMMnm  nbotti- 

H»m  nafii finis  , "sfi  txstrn*  vi  impclUtnr  , fiefiU 
Aflscornm  finuiasitinm  , dextri  ptrnsns , ilr  finjl»- 
lis  fcptimxnit  cnm  amyiiakrum  dxtcinm  decollo  , 
in  vino  mnlnnsico  mdcerat»s,fitmptiss , ìoirMser 
fcttumconfersiat.  Dofis  iritus  }.  4.  & J.  con^ 
auueitimenro  di  non  farle  bere  Vino,  fura  pel- 
fis  faevn , foggiunge  l'Arthmanno . 

Mà  perche , non  fi  tremano  lempre  prontamen- 
te Gambari  vini , e frefehi , lo  ho  per  vfo  di  pi- 
gliarc  vna  quantità  di  efii.  * pcllarli  nel  murcaro, 
e poi  canarne  acqua  per  lambicco  di  vetro,e  del- 
le feccie,  che  rimangono , farne  cenere  bianc.o, 
per  mero  del  fuoco  di  riuerbero,  e cauarne  fale_», 
chefimefchianeiracnua  già  difiillata  da  effi, 
della  quale  poi  fò  pigliare  a'  patienti  due  volte, 
e ^ anche  quattro  la  fctlimana  alla  quantità  di 
vna  leraa  parte  di  vn  oncia  , mefchiandoui  viulu 
dnunma  di  magifierio  di  Coralli  rolli . 

Mà  ritonundo  a'  Granci  di  Fiume  di  figura_> 
rotondi,  dicoche  più  volte  hri  efpcrimcotato  con 
felice  fucceflo , che  la  fcmpiice  cenere,  ò pduere 
di  elfi  beuuta,  per  40.  giorni  continui,  hà  libera- 
to più,  c più  perfone,  motficateda  Cam  rabbiofi, 
dandone  lo  alla  quantità  di  vna  dramma , e nie- 
za  ■ benché  Galeno  dica  di  hauerui  melchiato 
Geotiana,  & Incenfo,  e che  tale  conipofitione  gli 
fù  infegnata  da  Ei'cbirìone  Empirico , iuo  precet- 
tore • In  oltre  la  medefima  poluere  de’  /empiici 
Grand  de’  Fiumi , gioua  efficacemente  a’  1 iiid , 
vfaudola  frequentemente  nella  forma  cb’elplica^ 
la  qui  lottolcrina  Hifiorìa,  di  vna  Donna  già  Ti- 
fica, alla  quale  fed  pigliare  per  tré  meli  continui, 
ogni  mattina  due  dramme  di  poluere  di  Granci 
di  Fiumcidcntro  il  brodo  di  Cappone,  e fi  rifanò 

pctfectaiuente , 


- » V ' 


Sciroppo  di  Calibe  ,ò  d' Acciaio . 

SI  metta  in  infiifione  per  tre  giorni  vna  libra,.» 

di  Acciaio  preparato,  con  libre  due  di  paflule 
mondate  da  fuoi  nocdoli , dentro  acqua  di  Cn- 
feuta.  Agrimonia,  c Scolopcndria  ana  libre  due, 
fi  la  bollire  finche  rclli  la  terza  pane,al]a  quale  li 
aggiunge  di  Origano,  Ameos,  legno  di  Ginquo  ' 
lunato,  lenza  il  Iuo  midollo  ana  pugillo  vno , fii- 
ccndo  di  nuouo  boUirt  alquanto , A;  aggiuogen- 
doni  proportìonata  quantità  di  Zucchero,  fe  no 
fà  fciroppo , che  fi  può  aromadzare  col  Aio* 
barbaro , & in  cafo  > che  fi  debba  hauer  riguar- 
do alla  fila  calidità , fi  può  correggere  con  la-> 

C icqria  • faceUi  , 

Si  adopera  per  qualunque  olltuttione  delle  vi-  tr  «/• . 
feere , e particolaimcnte  dcll'FIipocoadri),  e del- 
la milza;  Vaie  alla  pallidezza  delle  Vergini,  & 
alla  febbre  bianca  ; perche  hà  facoltà  di  allcr- 
gerc , purgare,  & aprire  li  meati  ofielì  dalJ’ollrut- 
tione. 

Ea  loprafcrìiia  ricetta  lì  troua  apprcllò  Giulio 
Cefare  Claudino  i màqul  c introdotto  l'vlb  di 
-vn'alira,  che  infogna  à cpmpoire  lo  fciroppocon 
lei  diamine  d'Acciaio  preparato,  il  quale  fi  mette 
in  infulione  dentro  fei  oncic  di  fugo  di  limon- 
celli,  ottimamente  purificato,  e lì  a digciire  per 
14.  hote  in  luogo  caldo , fi  fà  poi  chiame  quello 
fugo,che  farà  imbeuuto  deli'ellenza  dell’Acciaio, 
c il  cuoce  con  vna  libi  a,  e mera  di  Zucchero , che 
douiàellcrc  fiato  feiroppato  con  acqua  di  Capei 
Venere  ; fi  riduce  à cOulìlleuza  di  Giulebbe , c_> 
fe  ne  dà  per  dofe,  da  due  lino  à orò  oncìe . 

Sciroppo  di  Cicoria  di  Nicolò 
Fi  oremioo . 

Piglia  di  Eodiuia  dcmefiica, e feluatica-,. 

Cicoria , Tarazacon  ana  mampolì  due  ; Ci- 
cerbita ■ Epatica , Lattuca  domefiìca.  Scatola-,, 
Fumoterra  ana  manipolo  vno.  Orzo  intiero  on- 
ciei;.  Alchechengi,  Dquiticia , Capei  Veneio, 

Ceiei acca, Poiliirìco, Adiamo,  Cufeuta  ana-, 
draiiune  fei.  Radiche  di  Finocchio,  d’Apio,  d’A- 
fparago  ana  oncic  due  • Si  taianno  cuocere  m.. 

Il  Jicienic  quantità  d’acqua,  c della  colanua.» 
conZuccheio  bianco  à proportionc  lì  comporti 
lo  fciioppo , al  quale , nuoire  fiata  cuocendoli , 
bifegna  aggiungete  per  ogni  libra  di  elfo,  dram- 
me 4,  di  Rìobaibato  otiuno , e fcrupoli  4.  di 
Spiconardo.  f -a  a 

Si  troua  cl^imentato  vtilillimo  in  ogni  ma- 
tei  ìa  velcnou,  c nella  febbre  pelblcnie,  comb  an- 
ebe  nc’  paiicnzì  d’iiieritia . togliendo  efficace- 
mente l'inucmpcric  calda  , c l'ollruttiunc  del  fe- 
gato , facendo  efpurgarc  ner  oriiu , e fecefiò  ,’gli 
ifirumenti  I che  leniono  alia  nutritione  del  cor- 
i>o;  Purga  ancoraplacidamentclo  tlomaco,  Cj 
la  prima  regione  del  corpo  ; Corrobora  il  cuore 
c vale  à conciliare  il  fonnoi  mà  fot^  tutto  gio- 
ua a'  Nefrinci , Epilettici , e manìmamehee  à' 
iàuciuUi. 


Se 


factltd 
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Se  Nicolò  hi  la/ciaio  Tcrltto  confulamence  que- 
flo  Càroppo,  non  hanno  cagionato  miuor  confu- 
fioae  li  moi  trarcritcorì  i Siluio  > e Bralàuola^  > 
fctiAcro  Cucurbita  per  Cicerbita  : Manlio  col 
niede/iinoBra/auoIai  Lupinii  [Kt  Lupoli.  IxtJo- 
fc  fono  limilmente  dircoctianti  ; poiché  i Medici 
Bologncii  preferiuono  onde  due  d'Alehcchcogi. 
&DUIC  all'  incontro  aV  prcicritca  vna  fola  dal 
Corcelè  . Da  Manlio,  dal  Ricettario  Fioi  colino, 
c fiergatnafeo , c da  Melicclpo  fé  ne  voglio^ 
dramme  1 1.  dal  Borganicci  i i.Manlio  vo'oocia, 
Btafauola  4.  onde . 

Si  troua  connadittione  anche  neL'a  quantici 
dell'acqua  per  la  comica  ; La  Farmaco|-ea  Au- 
gullana , & il  libretto  antico  Napolitano  piglia^ 
nolibtc  }0'  d'acqua  , e ne  fanno  cfalare  la  meri 
nella  cottura . Ccccarcliolib.  24.  Colla  lib.  i;. 
li  Colonie  lì  liba;,  ftcendooc  cfalare  la  terza^ 
parte,  Renodeo,  & i Bcrgaiiafchi  lib,  i a.  e Spi- 
nello lib,  10. 

11  Zucchero  anch’egli  é fottopofto  alia  cótradic- 
tionc;  poiché  la  Farmacopea  Agulìana  nc  deferi- 
uc  lib.  Io.  Renodeo  libre  fei,  li  Colonieli  libre  s. 
& onde  otto,  c fono  riprdi  da  Coudebergu,  fotte 
pretedo , che  con  cale  dola  Io  feiroppo  tideca 
troppo  debole  di  virtù  . 

&;rtaldo,e  Pietro  Caadebergo  D'alfegnano  per 
giuda  quantici  libre  quattro , e vi  concorrono 
Cadclip,  Cordo,  Caìedano,  Spinello , e Coda-, . 
Per  concluGone  di  queda  do'a , dafeuno  hi  vo- 
luto fodisfate  al  dio  capriccio  • Noi  però  hauen- 
do  fopra  ciò  latta  ftraordinaria  olfeniatioiie  , rc- 

t dandoci  con  l'elperienta  , n’adopriamo  li- 
re fei. 

Si  giudicada molti  capaci di  queda  materia, 
che  quedo  fcirop|>o  ù debba  adoperare  nelle  fe- 
conde purgatioiù  tantum.., . 

Sciroppo  di  Agoftino  Nifo  da  Seffa , 
vfaco  comiuicmcntcin  Napoli  ■ 

Piglia  feorze  di  Mirabolani  citrini,  Raponrico 
nodrak  verde,  ch'c  la  Ccmaurea  roaggioie, 
toglie  di  Sena  fcclte,  Epictbimo,  lua  artedea  ana 
oncia  vna  e mezza , Polqiodio  quercino  verde, 
c fcelco  libre  due , e mezza , dori  di  Fumotei  ra , 
dori  di  Lupoli  anajibra  mezza,  Liquititia  rafa_, 
oncia  vna,  Pallòle  nettate  oikìc  tre,  femi  di  Ani- 
fì,  e Finocchi , ana  oncia  mezza . dori  di  Boragi'- 
nc , Bugloda , c Viole  ana  nuiiipolo  vno . Si  tac- 
ciano bollite  d fuoco  lento  in  ;o.  libre  di  acqua 
di  fonte , dnche  ne  rimangano  libre  la  coniej 
quali,  e con  altre  libre  dicci  di  zucchero  bianco , 
fc  nc  fari  lo  fcirojipo , con  fugo  di  Fumotcrra,  e 
Lupoli  depurati,  ana  libra  vna , c mezza . 

> Coiifcriicc  all'  infermiti  di  melancolia,  e vale 
ad  cuaaiate  gli  huinuri  biliod,  c picuitoti  i Apre 
l' ollruttioni)  Gioua  airindilpolitiouc  del  cerael- 
loi  la  Tua  imeotionc  e di  momliticare , e gioua-, 
cficacerocnte  al  mal  Ftancefe  . Si  troua  quello 
feiroppo  in  molti  Ricettari/  forafiierì , fotco  no- 
me di  feiroppo  di  Polipodia;  ma  però  con  qual- 
che vactatiooe  della  pjél'cmc  ricetta,  eh'  è la  pro- 


pria deferitta  da  .Agollino  da  Seflà  fuo  inuento- 
te , e lì  pone  in  opera  lulia  maniera  Icgucntc . 

FilUco,che  da  Ibailnicntc  il  Polipodio,  ii  met- 
te in  indinone  per  due  giorni  nelle  prefaitte  li- 
bre }o.  di  acqua , dopò  il  qual  tempo  fì  fa  cuo- 
cere a dioco  lento , t vi  d aggiunge  la  Ccntaurea 
maggiore,dmilmcntc  pinata;  Qundo  poic  con- 
dimaca  la  metà  dell'acqua , vili  aggiungono  le 
pad'ole,  la  lii;uii  itia,  A i fcuii,  c poco  dopo  l' lua 
anetiia  , & 1 don  di  Lcphli  , c poi  quei  di 
Fumotcrra , & iiaucndo  bollito  vo  poco , vi  S 
iraitono  r Epitthimo , e la  Sena , & in  vltimoi 
dori  cordiali , iSt  i Mirabolani . 1 euato  il  dccono 
dal  fuoco , & intepidito , d dotila  colare  j«r  tor- 
chio , aggiungcndoui  li  fughi  depurati  ; c fatta  , 
che  farà  la  folita  1 eddenza , d dirà  cuocere  à de- 
bita condlicnza , della  parte  chiaia , con  zucche- 
ro prt^rrionato,  fe  ne  fata  lo  fciioppo . 

Scrine  Girolamo  Mercuriale  , io  vn  condglio , 
per  vna  Contcilà,di  faauerc  efpcrinKniato  di  vir- 
tò  eccellenti  , malBmaoicntc  contro  gli  effetti 
melaiicolici , il  fcguentc  Iciroppo  , più  nunicro- 
fod'  ingredienti , che  afferma  effete  d'inucntio- 
nc  del  mededmo  Agodino  di  Seda , e pciciò  1’- 
habbiamo  dimato  degno  di  edere  qui  ttapor- 
taco. 

Polipodio  quercioo  pidato  onde  feir  Radiche 
di  Elleooro  negro  ,&  Epirthimoaoa  onciedue, 
douranoo  boline  in  libre  dodeci  di  acqua  di 
fonte , dno  olla  confmnatione  della  metà  , ag- 
giungcndoui poi  de'  fcmi  di  finocchio  dramme 
due,  di  femi  dì  Cedro  dramma  vna,  c mezza.  Pe- 
pe bianco  Icropoli  quatti  o , Calamo  atoniatico 
dranuna  vna , Panatine  di  Coriiuo  oncie  due , 
Garofani  fcrop.  due,  li  facciano  bollite  vn  poco , 
con  agguogciui  dopò  Mirabolani  Citrini , Che- 
boli  , & indi , aiu  dramme  dieci , c vi  fì  tàranno 
Ilare  in  inAifioiic , per  vna  notte , & haucndoli 
poi  fatti  bollire  vn  poco,  vi  lì  aggiungerà  fugo  di 
Ko|c,  Buglofl'a,  Boragine , e Viole  ana  oncie  trd , 
foglie  di  Sena  orientale  oncicfci,cdinuouofì 
cornetà  à bollire  quanto  balla,  c lalciato  imept- 
dìrc  il  decotto,  e latta  la  colatura , con  diligente 
crprclfiooc , vi  li  poncranno  libic  due  di  zucche- 
ro bianco  deputato  . I a dofa  c di  Oncie  quattro 
lino  à cinque. 


Pigila  di  Mirabolani,  Cheboli,  e Citrini  ano., 
dramme  zo.  fiori  df Viole,  di  Boragine  ■ di 
Bugloda,  di  Aflenzo , Cufeura  aiM  oncia  vna, 
Liquiricia , Rofe  , ana  onde  mezza , Epirthimo , 
Polipodio  ana  dtanimc  fette, Prone, Palfolej. 
enucleate  ana  libra  mezza , Tamarindi , Caflk., 
fìfloU  ana  oncie  due . Cuoci  ogni  cofa  in  libro 
dicci  di  acqua , finche  fe  ne  confumino  libreTct- 
te,  (ìQ  la  colatura,  nella  qiialcfin^iungonodi 
fugo  di  Funioccrta  depurato,  e di  zucchero  aiUL^ 
libre  tre  ; Si  facci  feiroppo . 

Robora  il  v entticolo , & il  fegato  ; Apre  l' opa  , , 

pEidoni,  lai»  tutu  i viri»  ilelU  cute,  fpeviahiicn-  ' 


Sciroppo  di  Fumotcrra  maggiore  di 
Mefue . 
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te  originiti  di  hi:morc  &lfo,  (Se  adulto,  come  Uj 
Pfora.  Icpra . impetigine , e ièrpiginc  . 

I.a  doti  e di  cinque  in  iéi  oocu; , con  decotto 
iblutiiio . 

Si  legge  eforbitantcniente  li»rretta  la  ricetta-, 
di  queno  Teiroppo , e perciò  fi  potrà  irancamen- 
te  ieguire  la  qui  delcriua,  come  vera,  & ottima- 
mente corretta , e particolarmente  circa  la  con- 
dicionc  della  Callia,  la  quale  fi  deue  far  bollire^ 
perche  ponendola  plilàta  |.er  il  feticcio , fui  fine 
cella  cottura , come  alcuni  hanno  voluto  , lo  Ici- 
ropppo,  riufeirebbe  conapparciua  di  Elettuario, 
dilpiaceuolc  alla  villa,  & al  gulìo,  perche  la  pol- 
pa della  Caflia  và  fopra  nuotando  . contro  la  de- 
bita circollanza  dello  feiroppo  che  vuol'  elièt^ 
fluuido,come  ogn’ altra  potionet  che  perciò 
(iiouanni  Zuelfcto  ha  per  nnpoflìbilc  a toinpor- 
ftrmM*  fi  tale  Iciroppo , fcriuendo  : diftì  «im/ram  , dr 
e(’  cxplofione  diguKi  efl  poiiii , quim  feutiiori  exarni- 

^ e»/m  PhanxttcopaHS  ex  decoiU  eraffi  ali~ 
ijuotl^ru,  additit  pxtpx  C*§*,&  Tauitrmdniim 
xM  vnelfs  duabut,&  fitcti  Fkmarié  , nec  uoa  Sac~ 
(bui  ma  librit  tribù , eUp,*ntem  vaqHxm  coafeeit 
fyrupam  ? 

L' ilteflb  Mefue  ptefciiucla  medefima  parti- 
colarità del  boline,  conchiudendo  lancetta, che 
Hte  ornala  balliMt  in  a<ju*  lib.  decem  ; onde  non 
vi  efiéndo  da  dubitare  , che  dicendoli  il  tutto  , 
nicte  s'cfclude,fi  deue  determinare,  che  la  Callia 
habbia  à bollire  ; Mi  io  vi  aggiungo  con  la  gta- 
duationci  ponendo  à cuocere  prima  il  Polipodio 
ben  piriato,epoi  fui  mezzo  della  fua  cottura  , 
mcttcrui  le  Pruni,  tagliate  in  |iarti , & infiemc  la 
liquiritia,  e le  Paflole:  dopò  la  Cufeuta,  e i’Alà- 
xo,  & appreflb  rbpittblmo.c  le  rofe.  Auucrtcu- 
do , che  il  decotto  rimanga  da  uè  libre  netto . 
li  Tamarindi , Callia , e Mirabolani , con  i fiori 
diBuglolIa , Viole , c Boiagmc . fi  faranno  bol- 
lire feparatamente,  quando  il  decotto  fati  cola- 
lo, & vnilo  col  fugo  di  Fumotcrra . 

Il  zucchero  fi  mcfchiacon  la  deeottione,  dan- 
doli coreuta  à confilleir,a  di  feiroppo . 

Sciroppo  di  Spina  Poncica . 

Piglia  bacche  di  Spina  Politica  . colte  yerlò  il 
fine  del  Mcfc  di  Settembre  ,ò  nel  principio 
d' Ottobre,  quanto  ti  piace  ; fi  pilUno  m moi  ta- 
ro di  pietra,  dopò  fe  nc  caua  il  fugo , il  quale  fi 
Incuocere  finche  fe  ne  coiifumi  la  quatta  patte  , 
e di  nuouo  fi  cola  : Oi  qudlo  fiigo  colaro  le  nc-, 
piglia  due  libre, miele  fpu maio oncie  fedici , fi 
cuocoDo  a eonfidenza  df  iciroppo  ben  cùito;  ag- 
giungendo circa  il  fine  del  cuocere  femi  di  Aiii- 
fi,Mallicc,  aiiaoneie  tre  , Gengeuo , Cannella , 
Garofani  ana  diamola  voa,  e mezza,  fi  facci  fei- 
roppo . 

Pui  ga  la  bile,  la  pituita,  & ogni  humote  fcro- 
fttclià,  Po,  Sene  r»fo  di  cllb  Iciroppo , vale  Ipccialuien- 
^ re  nella  chachefia , hidro^fia , e ne’  dolori  ani- 
coJaii  • 

Ilal  Collcgiode’ Medici  Agufiaoi  vien  chia- 
mata quella  conipofiuone , Sciioppo  Dooiciti- 
yo,  perche  dicQDO  i fanubdrudr  t»  vii  (tf' 


Reinedo  Solciiandro  Oluamoniano  I*  vfa  per 
la  podagra,  inorilo  gallico,  & hidropifia,  dtchia- 
ràdo  haucr  riportato  la  cognitioneda  Italia,  do* 
uec  frequente  l' vfo  di  efi'j  i chiamandoli  in  al- 
cune patri  Spin  Merlo,  e Spin  Ccruino.  Delle  fuc 
bacche  accr^,  e fecche,  fc  ne  feruono  i Pittori , 
c Miniatori,  per  fiirc  Culorc  giallo,  c quando  fimo 
matute , vn  bel  vcide.  In  molti  luoghi  e'  adope- 
rato dalle  Donne , per  cingere  li  panni  di  lana-, , 
onde  nc  hi  acquifiato  il  nome  di  Spina  infitt- 
loi ia,  che  iol'eri  Icc  Spina  tintoria . 

Aggiungo  qui  vn'  alna  riccua  del  medefimo 
feiroppo , canata  dal  Mauhioli , come  cofa  per- 
fetta. ai  cauerà  dee  libre  di  fugo  di  Spina  Poli- 
tica ben  matura , zucchero  bianco  libre  vna-> 
c mezza , facendolo  cuocere  con  fiioco  lento  à 
coolìlìcnza  di  Iciioppo  , aggiungrndouipoidl 
Cannella , e Gengeuo  ana  dramme  quanto , di 
Gatolani  dramme  due  : Se  ne  pigliano, poco  auà- 
ci  di  cibarli  due  ,ò  iicoucie  con  vino, ò brodo 
di  carne . Pigliandofene  maggior  quaniicà , lo 
piò  delle  volte  non  fa  operaiionc . Vi  fimo  opi- 
nioni, che  ciò  fegua,  perche  opprime  egli  la-> 
itarura , che  perciò  non  può  attuare  elfo  Icirop- 
po . £ couucuieme  à’  Cottoli , perche  la  fiio-, 
moprictà  c di  iar  purgare  la  ficnuia , e lutti  gli 
humori  grofli,  c vricofi . 

Sciroppo  de  Cannis  di  Mefuc . 

Piglia  fugo  di  Granati  dolci  libre  due , fugo 
di  Mele  dolci , c lìigo  di  canne  di  zucchero, 
oucio  Pcnilli  ana  libra  vna  e mezza . 

Confcrifcc  alla  toflè , alla  pontura , c feda  la., 


fece.,. 


ITvfe- 


Quefio  Iciroppo  fi  può  tenere  per  fiiprfluo , 
doucficofluma  quclludc'Ponii, e di  Granato 
dolce , giàehe  nella  ricetta  qui  pqlb  da  Mefuej, 
non  vi  fi  oflerua  altro , perche  in  effetto  può 
comodamente  Icruirc  il  -ucchcro , in  luogo  del 
lùgo  delle  canne  del  zucchero , che  volgarmen- 
te qui  fi  chimano  Cannameli.  Quello  che  fi 
douerà  auucrtirc  c,  che  Mefue  in  quella  ricetta.,, 
per  acquadi  Pomi  ,c  di  Canne  di  zucchero , non 
intende  l' acqua  fatta  per  lambicco , mi  fempli-  ' 
cernente  il  lugo  di  cITì,  come  parimente  ne  fi 
tcfiimonianza  Giacomo  Siluio,  che  dice  : Per  4-  com-ìnu 
quaifHcnt  inreWge , come  anche  fà  Manardo  da  Mrf.  nel 
Ferrara . ficomc  per  il  fugode'Pomi  de’  Seni,  à'  de 
dolci, come  inierprctaSiluio, fi dóuera  inien- ' 
detc  cauarfi  da' Pomi  dolci,  che  fono  l' Appiè 
apprefib  di  noi . In  alcuni  Tetti  di  Mefuc  fi  cro- 
ua  , che  la  dola  del  fugo  di  Granati  dolci  c alte- 
rata fiiio  à libre  quattro  , e tanto  pretendono  i 
Prati  di  Araceli,  che  debba  edere  lagiutta., 
quantità. 

Sciroppo  di  Sandalo  Citrino. 

pRofpero  Alpino  ferine , che  in  Egitto  i fre-  , 
r quentc  l' vfij  del  feiroppo  de  Sandali  in  que-  giudici 
Ilo  modo:  Ctpmu  iandalomi»  albormm nodud  ABxrf  • 
fiiMOtum  drapn-  to.  tontxndunt  craffo  modo,cr 
dm  bai  aitbu  in  vecifs  y/'  aqiui  rofuct  infmt- 


Parte  Terza. 


Jmt,  fojUtqut  ctU»t . & caìtltm  t^utm  ftnnt . 
DtÌKtp!  ii  ipfiiH  Siitdilum  in  tantHm^emnjM 
rofteet  bullinnt,  ad  medietttis  eoifnmptioicm , 
mitté^ue  pmpltqut  infnfiùnìi  cnm  *</«>«  dcc/fm- 
nit,in  ipj't  diJfoluuntSaccbari  optimi  librala-,  at- 
ijne  loijnmit , dàm  coufificntiam  fyrupi  adiffia- 
tm. 

Miele  Recato  Solutiuo. 

' 'piglia  acqua  di  nouc  infiilioni  di  Kofe  foluciue 
* libre  ut,  micie  ouimo  libre  Tei,  lì  cuocono 
Tccondo  l' arce . 

Farctrd  Gioua  all*  ittcriiia, apici' oppilacioni del fe- 
trv/t,’  f ^ Hooiaco , & cuacua  la  bile  crallà  > 
ieara  moleltia  • 

Olire  del  Micie  tolàco  folutiuo  predeito  > li 
jitirtt  coduma  modccDamente  di  preparare  il  Micio 
X.t/ar.So  rolàco  Iblutiuo  aureo , dccco  cosi , pcicbe  il  Ilio 
lat.  An-  colore  imica  quello  dell'  oro . 

Per  comporlo,  li  pone  nella  quantici  dell’- 
acqui  dell'  iofulionc  delle  Hp/c  predette  > due 
oncie  di  foglie  di  Scna,c  li  lalciaiio  in  infolione 

10  luogo  caldo , per  >4-  bore , c colata  > cho 
Zia , li  fi  poi  della  colatura  il  m.cle  rolaio  lùlu- 
tiuo  aureo  nel  mono  ludcciu  comune  ; mi  dou- 
rileruire  per  vede  auucctwneiito,cbe  l' infu- 
iione  delle  rofe  (ùlutiuc  d adoprarli  io  quello 
compoiitione,  liduuri  tare  nella  rugiada  di 
Maggio , c non  in  acqua  ordinaria . 

Pigliandoli  l' infulionc  predetta,  con  la  Sena 
latta  in  rugiada , c ponendoli  in  luogo.di  miele, 
zucchero,  le  ne  fa  il  fciroppo.  che  da'  S pagnuo- 

11  viene  cbiainato  feiroppo  del  Kè,  pigliandofe- 
nc  da  tré  lino  ad  otto  oncie . 

Miele  Rofato  Semplice  di  Mefuc . 

CVgo  di  Rofe  rolTe,  e micie  ottimo  ana  parti 
•3  vguali , fi  cuocono  con  liioco  lento  i conli- 
Renaa . 

Qu$Ha  compoiitione  li  troua  prima  in  Dio- 
fcoridc  col  nome  dìRhodomcle.Mefue  però  in- 
fegna  i fare  ii  miele  Aolàtu  femplicc  io  tré  mo> 
di . Qui  poi  non  le  ne  cofluma  alcuno  di  efli ,, 
chiamandoli  Miele  Rofato , il  Miele  fpumaco 
cottocon  la  Icmplicc  acqua  pura , che  cdctiiua' 
mente  quello  non  c altro , che  1*  Hidromelej  » 
comj  oflo  d' acqua.  Miele,  e non  Rhodomelej , 
che  inièiirce  Miele  Rolàto . chiamandoli  la., 
Rofa  nell'  idioma  (Jreco  Rbodon,  come  altroue 
ho  detto , fi  come  facendoli  poi , lécondo  Me- 
fuc , vn  Iciroppo  di  Vino,  c Miele , li  nomina^ 
quella  compohtiooe  Mellicrato , ò Ocoomele 
Icmplicc  , chiamandofi  compollo  , ò condito, 
quando  li  mettono  in  cITi  alcune  l^cie  , ben- 
ue  i Greci  chiamino  Melicrato  il  fcmplice,^ 
Hidromele . 

11  primo  modo  dunque  di  fare  il  Miele  Rolà- 
(o , fecondo , che  infegna  Mefue  ,p  di  pigliare 
due  parti  di  fondi  di  Rute  rollc , impalliiej 
alquanto  all'  ombra,  c di  Micie  buono  parti  lei , 
li  cuocono  inlicme  con  fuoco  moderato  quanto 
balla. 
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Il  lécondo  modo  è la  ricetta  propolla  di  Ib- 
pra , e li  chiama  Miele  rofato  colato . 

Il  tctco  c'  vna  mitlionc  del  primo  , e fecondo 
modo. 

Io  peròlculb  i moderni  Spctiali,che  in  luogo 
di  Rodomele , vendono  1*  Hidromele , perche 
l'amico  abulb  de* compratori  di  elfo , la  chej 
non  vedendolo  chiaro,  c bianco  lo , rilìutinoi 
Mi  apprellti  i Spellali  più  riguardeuoli , li  co- 
lluma  cumpoirc  il  Mie<e  Rolàio  con  quattro 
parti  di  Miele , c due  d infulioni  di  Rofe  roflé. 

Miele  Violato . 

sì  compone  come  il  Miele  rofato . 

Vale  à lenii  c,  ad  adergere,  refrigerare , e rob* 
botare . 


Hidromele  Vinofo . 


Fanltd, 

tfvfi. 


Micie  perfetto  vna  parte,  acqtia  piouaru  pu- 
riheata  parti  cinque  . Si  fcaka  l’ acqua,  e 
vi  lì  pone  pof  il  Miele  , n cuoce  il  tutto  in  vaio  di 
rame  Oagnato,  con  liioco  benigno,  e mentre  bol- 
le Icggìeiincntc,  fi  leua  la  rpuriia  , c li  cuoce  Hno 
alla  confumationc della  tetta  parte . Conolcerai 
la  perfetta  cottura  di  elio , quando  gettandoui 
vn'ouo  Rclco,  intiero,  andeià  à galla.  Tut- 
to quello  artilicio  confillc  nella  giuda  cottura. 
Queda  midura  così  perfettamente  cotta , clicndo 
anche  calda,  li  colerà  per  manica  d' Hippoctate  , 
che  è vn  panno  cucito,  largo  fopra . c liretto  di 
fotto,  come  vncaj  puccio  uì  frate  Cap)  uccino, 
e quello  li  fa , per  nrlo  }iu  chiaro  ; gutalo  poi 
dentro  i vali  di  legno , clic  altre  volte  liabbiano 
icruito  à tener  vino  biaiKo,  c {Hitente,  tenendogli 
efpodi  al  Sole  nc'  giorni  canicolari,  ouero  ri po- 
di dentro  alladula  , ò pure  Ibpra  alcuno  di  quei 
forni,  doue  ogni  giorno  li  a,oee  il  pane , lafcian- 
doueli  per  vn  inefc  continuo , Se  anco  fi  letti- 
mane,  acciòchc  meglio  li  fermenti,  epuiìdchi,  e 
dopò  quedo  tempo  lì  riponga  nella  cantina,  mi 
però  non  li  può  bere  pi  ima  che  lìano  palTaci  trd 
meli , deruio  il  qual  icmpo  l' Hidromele  acqui- 
da  qualità  vìnula,  come  Maluagia . 

I.' Hidromele  li  chiama  anele  acqua  Muda. 
Da  gli  Autori  (,reci  c chiainaco  Mellicrato, 
quarto  è ^to  di  frefcoiMi  gli  Arabi  chiamano 
Mellicrato,  la  midura,  che  lì  fà  dì  vmo,  e micie, 
cioè  vino  mulfo,  detto  Ucnomelc.  Queda  fotto 
d’ Hidromele,  gioua  à'  catairoli , afmatici,  & a* 
foggetti  alla  rilolutione , ò debolezza  de  nctui , 
tr  a chiiaiìfcc  di  mal  caduco, come  anche  i 
quelli,  che  patìlcono  di  podagra,  c di  pietra  nel- 
le reni , & altri  limili  mali , a*  quali  da’  Medici 
vicn  ptohibiio  T vln  del  vino . Didillandod  poi 
per  lambicco  il  piedcrio  Hidromele  vinofo , lo 
ne  caua  TAcquauua  eccellcnciflima,  in  luilla  dif- 
ferente da  quella , che  lì  caua  dal  vino . Quefl'- 
acquauiia  leruc  pcrcauareTelscnza  di  molto 
cole.  NcITillcdo  modo  aiKora  fi  prepara  col 
zucchero  il  vino,  che  chiamano  IJydrtfucbanm 
vinojim. 
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3x8  T carro  Fatmaccù?:  del  Donzelli. 


Oximele  Semplice . 

SI  fi  pigliando  vna  pane  di  Aceto,  due  parti 
di  micie , c quattro  )>arti  di  acqua  di  fonta- 
na, chiara  , e dolce , lì  cuoce  il  miele , e l' acqua 
inlieine,  leuandolivia  molto  bene  la  fpuina,  poi 
fc  gli  gitca  lupcal'aceto,  e li  cuoce  à perfec- 
tfone  , Icnipre  leuaodoli  la  fpuina  ; Come  e'  con- 
to, li  lafcia  chiarire,  fcrbandolo  all'  vib . 

Afl'octiglia,  incide , e rifoiuc  l'humor  grolTo , 
e vifeofo,  che  c nello  flomaco , e nel  legato  , ej 
fpecialmente  nelle  giunture , e nelle  fèbbri  lun- 
ghe, la  maceria  de'  quali  taglia,  e matura . 

La  dofa  c di  vna  lino  i tre  oncie . 

V Orimele  chiama  Mefue  Sccaniabiq  ; mi  Si- 
mone  Genonefe  vuole,  che  lia  errore,  e rettamé- 
teeli  Arabi  dicono  Scangibin,  òSquingibin.che 
inmrifcc  Syruput  Acetofus , fmi  fiat  tum  Sactba- 
ro,  futi  cum  mttlt  ,q»odttum  Oximtl , multi  cot- 
TUpté  Secaaiabin  fcribunt  . 

Il  nome  di  Orimele  é Greco,  & in  Latino  lì 
chiama  Atctam  Mnlfum  • Sì  dice  femplice , in_> 
riguardo , che  fi  trouauo  anpreiro  I.fefue  molte  , 
e diuerfe  ricette  di  Orimeli , che  tìceuono  più 
numero  d ingredienti . Ouclia  fi  compone , co- 
me fi  c detto,  femplicemcnte  di  miele,  aceto , & 
acqua.  La  quale  fi  pone  per  tic  rifpctici-  Il  pri- 
mo è , che  i^r  il  lungo  cuocerla,  fi  viene  i rilol- 
uere  nel  miele  la  fua  qualità  gonfìatina . Il  fe- 
condo c , che  le  gii  |hió  piu  facilmente  leuar  la_> 
fpuma . il  terzo  c,  che  la  viu'u  dell’  aceto , e del 
miele,  per  la  fua  fofianza  acquofa  , meglio  fi  di- 
flribuìfee  nel  corpo . 1 1 miele  vi  fi  mette,  pecche 
è contro  la  flemma  . E dal  micie  , & aceto  milii 
infieme,  ne  rifulta  vna  terza  virtù,  la  quale  non_, 
c in  vn  folo  di  dii , cioè  di  operate  quanto  li  è 
detto  di  fopra  ■ 

L'vfo  deU’Oximele  fi  troua  eflcr  piu  antico  d- 
Hippocrace  i mi  la  prefente  ricetta  i di  Galeno, 
e li  cofiuma  prepararlo  con  piu  , c oKno  aceto , 
fecondo  fi  dclìdera  ; Mi  la  qui  propofia  ricetta  d 
di  mediocre  conditione . 

Douri  aiiuertire  lo  Spctiale  di  c-uocere  l'Ori- 
mclc  in  vafo  di  terra  vettiato , quando  vi  mette 
l'aceco,  che  douri  porli  i poco  i poco . 

Il  Ceccarello  di  vn'  altro  vtile  documento , 
cioè  che  debba  bollire  fortemente,  peiche  facen- 
do il  contrario , non  folo  non  gli  rimane  grato 
fapote  , mi  coutrabe  qualche  amarezza  : Si  co- 
ftuma  ancora  l'Orimele  zuccherino , che  pa  far- 
lo fi  doueranno  in  quella  ricetta,  i due  parti  di 
miele , vna  di  zucchero  , e cosi  vuole  Calleilo , 
Sorgamcci,  & altri. 

Oximele  Scillino  femplice  di  Mefue. 

radi  Miele  fpumato  libre  tri , aceto  fcilli- 
ibre due,  fi  cuoce, e fpuma  come  dì  fo- 
pra-,. 

Diflaccagli  hiimori  craffi , vifeofi . difficili  da 
ellirparc,  econfcrìfee  alle  paflioni  dello  flomaco, 
e della  tefla , e delle  vifccre  > è buon  limcdio  al 
rutto  acetofo  ,&  alla  moUificatione  della  veffica 
nell' incontioctua  dell’or  ina . Cioua  in  finen-. 


quai'o  vale  l'aceto  Scilb'tico , mi  conmaggiot* 
effiacia . 

Li  dofa  è di  vna,  fino  i due  oncie,  in  acqua-, 
lai.  .riccaie  ■ ò con  dccottioni  conuenienti . 

Sim.tranigliail  Manardo,come  fi  polfa  pre- 
pai!  e rOrimele  Scillino  di  Melue , mentre  non 
vi  picfcriue  l'acqua  t mi  fi  può  facilmente  tifol- 
ue:  quello  dubbio,  cófiderando,  che  egli  vuole, 
che  fi  pigli  il  miele  fpnmato,  il  quale,  ò fatto  c6 
acqua,  6 fenza , e'  priuo  non  folo  di  fpuma , 
anche  di  quelle  cattine  conditioni,  che  hi  U 
miele  crudo , e tri  l'altte  di  quella  di  gonfiare  il 
ventre . * 

Diamoronc  di  Nicolò. 

Fglii  il  fugo  di  Celli  rofli  libra  mezza , fugo 
di  More  libra  vna , miele  libra  mezza  , Sapa 
oncie  tre  : Si  cuocono  in  vafo  di  rame  llagnato 
con  fuoco  piaccuole  • c t j 

Giona i tutti  i difetti  del  palato,  e del  guttm 
re,  peiche  non  lolo  diflecca  la  fouerchia  numi-  ■'  ’ 
dira  della  Vula , mi  la  folicua  quando  è tìlaf- 
fata-,. 

Benché  fiano  diuerfi  Autoii , che  pongono  ri- 
cette diuerfe  del  Diamoronc  , nondimeno  la  qui 
propofia,  c la  più  collumata  in  quefla  Città , fol- 
to nome  di  Iciroppo  di  Celli . 

Caflcllo,  al  fuo  folito , difeorre  lungamente , e 
dotrameotc,  fopra  la  qualità  de'  Cclfi  ,fe  fi  deb-  aomw. 
bano  adoprarc  in  quello  feiroppo  le  mature , ó 
pure  l’acerbe,  & in  fine  con  molte  ragioni  fode , 
conchiude  , che  lì  debbano  eleggere  quelle , che 
non  fono  compitamente  mature,  perche  all'  bora 
hanno  qualità  piùaflnngcnte,  e letrigerante. 

Del  Moro . 

IL  Morodvn'Albero  notilHmo  ,il  quale  pro- 
duce il  frutto , che  chiamano  More , alcuni' 
penfano  ellèr  COSI  detto  è Af ora,  cioè  tardanza, 
mentre  il  fiore  germoglia  più  tardi  di  tutti  i fio- 
ri degli  altri  alberi  ; Mà  alcuni  vogliono  effer 
chiamati  Moro  dal  frutto  negro , cirè  produce , 
pei  che  Moro,  lignifica  negro . 

Sì  trouano  dueffeciedi  alberi  di'CeIfì,  vao 
che  produce  i frutti  bianchi , e Taicro  negri , e., 

Duelli  fono  detti  da'  Greci  Sicamine , c da  effl 
ourà  cauarfi  il  fugo  per  weflo  Iciroppo , per- 
che fono  le  vece  More  Celle  domeflicm , à di- 
flnitione  delle  Mote  filueflri,che  fono  i frutti 
del  Rouo , e le  ne  trouano  fino  à quattro  altre 
fpecie,  età  le  quali  fi  connumera  il  Cinosbarej , 
che  c la  Rofa  Canina , & il  Rouo  Ideo , che  il  Ktm.ida 
Trago  chiama  Canicbatus;  Rianta  che  fi  dice  na- 
feere  nella  Selua  Idea , naiccndonc  con  tutto  ciò 
copiofamentc  anche  in  Calabria,doue  è chiama- 
ta Frambofchc,  vocabolo  Francefe  ,che  iuferifee  Ptanbi- 
Frjgarij  lignea  , in  riguardo  del  fhitro  di  eflb 
fi  uticc,  che  fi  aflomìglia  alle  fraghe  i Mà  Reno- 
dco  Fi  aucefe  dice,  cfler  cosi  detto , ab  adarii  fra- 
ganttam  . 

Angelo  Sala  di  tali  Fraghe  prepara  vn'eicgi-  atRÌ!u 
tillimo  feiroppo,  cou  quattro  iihre  di  lìjgo  dì  et-  nc, . 
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(ci&rnadi  ottimo  tucebero f e fi  ptocede  nel 
magifiero,  come  allo  feiroppo  de’  frutti  del  Ber- 
bero . 

, Quello  feiroppo  di  frutti  di  Rouo  Ideo,  relri- 

fera,  humetta  > & cfiiocue  la  fete , e gioua  gran- 
emenic  contro  le  febbri  acute,  e maligne , Ro- 
bori  il  cuore,  prclcruandolo  dalle  fincopi,  e dalle 
lipothomic . Gioua  parimeute  alle  difenterie  , 
&ad  ogn'altra  vfeitadi  corpo  calda,  & acuta,  & 
è buono  per  le  Donne  grauide  i farli  ticcncrc  il 
parto  . 

Ma  ritornando  al  Kouo  ordinario , di  cono- 
feenza  volgarilliino,  per  farfenc  communemen- 
cc  le  fiepi,  il  (juolc  produce  more  fìlueflri , come 
dice  anche  Plinio  : Kubi  mota  fcrmt.  Se  Ouìdio; 
Conaefut,  & in  dmm  bnrtntu  mora  rnbtlu  . 

Di  che  qualiti  poi  debbano  eflcre , per  cauar- 
llne  il  fugo  per  lo  feitoppo , fi  c ballantemento 
detto  di  (opra . 

Le  More  domeniche,  cioè  i Celli  rofli,eflendo 
immaturi  refrigeiano,  & afirìngono  valentemen- 
te, e vagliano  lìl’ mfiammatione  della  bocca,  o 
delle  fàuci , come  vuo.e  Diolcoride  : ma  eliendo 
mature,  hu mettano,  e poco  rinfrcfcano,  m.i_> 
prouocano  l'appetito  perduto  , c nutiifcoiio 
poco.' 

Le  More  filueflri  hanno  qualità  aflrù^enK., 
viciqo  alle  dumclliche  > vagliono  all'  ioliamma- 
tione  della  bocca,  e delle  fauci , e reflriugono  I'- 
vfeire  del  corpo . 

Quefii  frutti  hanno  molta  vifeofità . onde  per 
cauarne  perfértamcote  il  fugo  fluido , duuranno 
romperli  con  ambedue  le  mani  , e poi  falciarlo 
in  cantina  due,  ò tré  giorni,  che  (lOi  fc  ne  cauerà 
facilmente  il  fugo  per  comporne  lo  feiroppo  ; I a 
cui  pratica  è cognita  . 

Giouanni  Artninanno  pone  per  rimedio  fpeci- 
fieo  contro  l'afma,  l'acqua  iLlliliata  da'ltutti 
delle  More  filueflri , bcuuta  con  il  Kob  di  fcorac 
verdi  delle  noci  iuglandi  ordinarie  > foggiim- 
gendo  : Snmfta  pro'fiaaio  , jflhma  rtfolnit  nù- 
rabiiitir  , 

Dùcardion  di  Mefue . 

Fglia  di  fugo  di  feorze  elleriori  di  noci  frefebe 
cacato  ne*  giorni  canicolari  libre  quattro , lì 
là  bollire  vnavolta,  & aggiungcndoui  di  micie 
libre  diie,fi  cuoce  i rpeflezza  dì  miele. 

Confèrifee  al  catarro  acuto,  e fonile , che  cala 
dalla  cella  nel  petto,  neU’alpra  arteria , e nel  pol- 
mone, con  pericolo  di  follocaiione,  c di  morte , 
Quello  medicamento  c buono  per  i putti , per  le 
feminc,  e per  quei,  che  fono  humidi  di  natura,  e 
quanoo  il  male  c in  principio , bifogna  aggiun- 
gerli qualche  cofa  allrectiua,  come  fono  le  Kofe, 
Balaulii)  ; e quando  è in  vigore , il  Croco , c la_. 
Mirra  l e quando  é in  dcclinationc,  il  Salnitrq,Bf 
il  Sale  armoniaco,  c limili . E medicamento  ec- 
ccUcmc,  & cfpcciiiienraio  • 

Mefue  delci  iuc  il  Diacaridion  , Cotto  il  titolo 
di  conlcttione  de /nccìs  Nnenm,  Si  chiama  Dia- 
caridion da’  Greci , 4t  inftrifee  compolìtione  di 
fugo  di  Noci,  Si  tiene  può  che  l’ Autore  pri- 


mario di  tale  compofirione.  Ita  Ihuo  Galeno,  co-  qp.; 
me  egli  medefimo  Icriuc . 

Del  Zucchero  Rofato  ,òConferua 
di  Refe . 

IL  continuo  vfo  del  Zncchcro  rolàto , che  fi  o 
introdotto  in  quella  Città , hi  puiettionato 
in  maniera  cale  il  modo  di  comporlo  , che  fu  pe- 
ra qualfiuoglia  fcnfaco  documento , cho  fopra.» 
ciò  li  pocria raccogliere  dagli  Autori  ancicU  , 
onde  non  douri  apportare  marauiglia , fe  non., 
feguiriamo  il  modo  di  Mefue,  e rpecialmente  d’- 
impaffire  le  Rofe,  à finche  fi  rifolua  la  loto  fo- 
uerchia  humidiià,  perche  li  e veduto  ■ che  cosi 
facendo,  non  riefee  poi  la  Conferua  di  quel  viua- 
ce  colore , come  fuccede  quando  fiibito  colte  le 
Rofe,  fe  li  tagliano  l’vnghie.  c fi  niiiano  in  mor- 
raro  di  mariiio,prellaniente  pillate  li  gittaiio  de- 
tto il  zucchero  chiaiificato.  ialciandòle  aiocere 
à confiftenza  debita . La  proporrione  della  mi- 
IUooc,farà  vna  parte  di  Rofe  tagliate  dall’viighie 
e tré  di  zucchero,  il  quale  può  anche  pigliarli  in 
polucrc , quindo  non  fi  voletic  Iciroppare , e pi- 
llarlo vnitamcntc  con  le  Rofe  ,c  ponendoui 
acqua  fu&iencc,  fi  fa  aioccrc  à coniiflenza;  mi 
tal  Confenia  non  riefee  di  cosiviuace  coloro,  -,  , 
come  la  compofla  con  zucchero  chiarificato . 
Facendofi  quena  Conferua  con  Hofetulfe  aper- 
ic,  fi  dirà  Conferua  di  Rofe  complete , fi  coiiicj  . - 
quando  fi  farà  delii  Rofclli , che  fono  le  Rolo , 
le  quali  fono  io  punto  di  aprirli,  lì  dlià  Coniu-  i,cifUic. 
tiadi  Rofe  incomplcic  . 

Si  coltunia  anche  io  quella  Città,  di  condiro 
le  foglie  intiere  delle  Kofe  lenza  piflarle , uè  ta- 
gliarle, à fine  di  fodisfaic  al  gufiti  di  quei , cho 
abboi  rifcoifo  la  Conferua  pillata  di  elle  Rofe . 

U modo  veridico  di  fare  quella  opcradonc  d 
cale. 

Sipigliaoo  le  fòglie  delle  Rofe  rolfe,  ò di  altra  Ft/UtM 
qualità,  che  hanno  fetuito  nella  nona  infuliooe , iif/'  "o* 
perche  quelle  hanno  non  sò  che  del  cotto,  & haii- 
no  poco,  ò niente  perduto  di  forza,  e cosi  humi- 
dite  fi  rauuoltano  nella  polucrc  del  zucchero  fi- 
no, poi  fi  fanno  feccarc  al  Sole,  e li  ripongono  in 
Icatole  da  ferbarfi,  in  lungo  afcìutcu  : ma  riu lei- 
ranno  di  meglioi'  vinù,  e grada , quando  con  la 
poliiere  dì  zucchero , fi  mefehiera  vn  poco  di 
Ambra  grifa  perictia . Si  faranno  anche  cuoce- 
re le  foglie  delle  Rofe  dentro  il  zucchero,  c con- 
fcruarle , c quando  fi  vogliano  adoperare, s’in. 
uolgano  feparataniente  nel  zuccbcio  poluc- 
rizzato. 

Per  edere  quali  infinite  le  virtù  del  Zucchero  ^3^^’ 
Rofato , ò Conferua  delle  Rofe  rode . merita  ra- 
gioncuolmence  il  primo  luogo  trà  le  Conferue , 

^clie  primieramente,  fecondo  dice  Medie, con- 
folta  lo  fluiiiaco , il  cuore  , e tutte  le  vifceie  ,&  SaceÀtj. 
emenda  rintempene  hunnda  di  eUé,  e lo  lleflò 
Autore,  in  altro  luogo  dice: 

Ex  rtbns  antem  mirabitu  umamnti  ad  confoMé-  Or  agri, 
tionet , &f*nationtt  vUcrnm  fmlmonii  tfi  Sactba-  . 

rmn  Eofétm  retimi  fn/<r  qnoi  non  frtunit  an- 

»»r.  tiifi. 
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imi,  Jlfirtgttar  Itiminttvirtiii  tt 

p*r;  e e*inm,£t  ntfiJ  <fuod  virtMi  Mn- 

fioms  ex  Sefii,  propier  abfciitdiiHr , 

qutxà'at  pagilleturiB  ntntibMi.  Ht  G4e»ui  ft- 
dtm  precipn  diri  Zuiclwim  Kofutm , /Sug»/» 
dieius  in  qutntitaie  pUrtm*,  ttiam  cxm  retm  me- 
diiinalitui  dbaUbui , & poSibiUbm , fecHndm 
tmncM  minimi  admimfitunnti  tim , ùi  quod  etit 
eviti  pme . Bt  vfifmt  et  pofl  ipftm  plmm  , & 
ve*  efi  emprtbrafibilii  torvi»  Bumeriu,  qui  /*»»- 
li  futi  ex  vfu  ttm , urne»  petit  mmdibcttienibus 
•rtudemb»!  , fMtttte  «n»  vtenns  et  i pei»- 
eipit , dim  mtadi^ttit  atn  pemeffiru,  CttrSte 
rum  in  puimonemnetriti . Ntientem  iedamt  t» 
Me  ctJidt  ntn  febrUiUHibns . Febekiltniibiii 
1€ri  tun  aqn»  ledei,  deitCUoae  ctntroenm  flnuiit- 
bum,  &‘viti  mnltit  mtdti  tdminìfìraiitnitm,^ 
muemmni  effe  medietmeuum  vltimnm . Veeim 
euteiit  ex  eiui  edminilìetlitte  ctntngit  tfflemii 
tnbeUimi , dentue  qt»  eUrgtnt  ipftm  exeit , qm 
tdume  ftniem , ficm  petpeid  fyttpti  de  J/yftpt , 
ef-  fonili*  , B»  f tieidti  ftpeeealeftlìit  prtpier 
étfutttienem,  dette  fjnptt  de  l tinbii , att  fyem- 
pmt  de  VitUt,  «VI  M*eil*&t  ffyliii , att  Cydtnit- 
nmetmtqt*  Ge*t*ttrt,a,att  aqt*  expicfiiotu 
femìttm  Pitttlae*  etti  T eotbifcii  de  Cemphte* . 
Btftfeqtittepidl  ipftm  ititftìpttit  natte*,  del  te 
Myeàbilantm,  de  yitbt , att  fyetpti  eiti  etm  ir- 
ata hiedei , & pifiqtam  ceffiueeint  htitfmedi  ' re- 
deattead  Ztecbaetm  Hofittmdaadtm  in  tmnem 
mtdtm,&e.  . 

Rifcrifce  ii  Conte  Montano  Vicentino  .che 
de’  Medici  di  Verona  fii  mandato  à Venetia  vn_. 
certo  gii  Tifico  , il  quale  ogni  giorno  cacciau»-. 
per  bocca  due  fcudclle  di  marcia , e fù  curato  da 
Sib  con  il  folo  vfo  della  Conferua  di  Rofe  roiJé , 
mi  glie  la  preferifle  in  dofa  canto  alterata}  che  il 
patieiuc  quali  non  mangiaua  aletta  ebe  aucchci  o 
lofato  ; mi  il  cali)  fucceduto  ad  Auicciuu  c più 
degno  di  amirirationc , lo  iucndo  cosi  ; 

/ . Si-Mn  timeeem  diti  menda  t naeeaeem  m bae  tn- 

il'tlaa.  untitne  mirabilia,  & referrem  ftmmam , qua  vi* 

5- 1»  J-  f/ì  mtliee  pbtbifica,  pervenir  rei  etti  ad  bte,  vt  a- 

teittdo  etm  ta  prolotgaeette  «dei,  dtnec  peetem- 
rei  ad  worie».  & votaentae  ad  ipftm,  qti  peapa- 
rareat  ta,  qta  mtettii  flint  mceffana,  tane  qtidem 
featereitifteeexii  adeam,  & cteatu  bae  ctea 
ktit  temptee,  & ritixit,  CrfanaU,  & iiW'*ita- 
u efl,  &ntnef  mibi  ptfttbiU . vt  dicam  ftmmam 
titi.qtodemedit  de  Ztecbeet  Kofactt . 

Il  Valictioli  afferma  parimente  di  hauerpiu 
volte  »6ia  la  Conferua  Vedetta , c faoato  i Ta- 

***E  anche  celebre l’Hilloria , che fopra rillellc, 
materia  porta  Pietro  Fi«fto  . che  dicej  : 

i,«  ar.  JduadamPbtbilietpttdtltteuiimaeitt  eeliBa  , 

A ^ MjfBll*  ntbis  nUttm  é,  («e»  I^^im  Igeeimfe. 

’ «tenti  etmedit  mte*  dtts  menfei  famtan  lefUttta 
dktbmtti  PtUtm  extiaueattm  eapiebat.ae  in 
«wiie  tmcivr  trv  Saeihati  Ktfati  ptntbat,  at  de- 
vivai  atta  tema  ittiin  tUa  tapeeta  etqtebat , tilt- 
me  dtetBt  fipr*  emetti  ,pte  tatam  ntSem  tllam 
Mnntebat . mani  veri  ex  ptll»  ettttfi  itm  fto 
wre  »Mii«»i  in  ieStfamebee  .ftptedttmitii , qtt 


qmdem  remedio,  fina  enefit. 

Nell'  ifeelTo  modo  li  fi  la  Conloat  di  Rofej  cttfer-dt 
Perliche,  ò Aleffandrine . uff.  Sai. 

Sohic  come  lo  feiroppo  Rofato  feilutiuo  imi 
con  pili  vigore . 

Zucchero  Violato . 

TL  Zucchero  Violato  lì  fi  come  il  Rofeto. 

Lo  Spinello  però  èdi  opioionedi  nKctere  pec 
ogni  libra  di  fiondi  di  Viole  ben  nettare , quat- 
tro libre  di  Zucchero)  altrimcnte  dice,  che  per  la 
fouerchia  buniiditi delie  Viole, non  potria  fare 
la  eroga  fopra  del  vaiò . 

Bilingue  la  fece , e l'incendio  della  bile . fai-  . . 
bricail  vcntrc,e  refrigera  il  peno s e quando  tJ  ’ 
compolla  freicameme,  lì  liima  la  fua  o|>cracioiic, 
come  la  Manna,  che  però  lì  chiama  Manna  Pau- 
pertm . 

CONSERVA  DI  FIORI 
di  Peonia. 

NOn  diuerfo  da’  fudetei  i il  modo  di  fare  la 
Conlerua  di  Fiorì  di  Peonia.la  qiial):  dou- 
ra  parimente  riceucre  , perogni  lilxa  de' tuoi 
fiori,  quattro  di  zucchero,  non  lolo  {xr  il  mal  £v- 
potè,  mà  molto  più  per  la  confillcaza  loto , che 
c cosi  dciifa,  che  aflbrbifcc  più  zucchero  dcll'or- 
dinaiio. 

Vale  concto  repiieiru,*e  vertigine  ,prouoca  i 
mefliui , caccia  le  pietre  da’  reni,  c vellica,  e leda 
i tenori  notturni-' 

Conferua  di  Nenufàro. 

Piglia  di  Fiorì  di  Nenoraro,ò  Ninfita  bianca  li- 
bra vna,  zucchero  bianco  libre  tré  . Si  fi  co- 
me il  Zucchero  Rbfata. 

Conferìrce  i’  febbricitanti  ■ i gli  ertici , & i*  taetki, 
pleuritici,  refrigera  ii  celebro,  inouce  Tonno , t»  w */•- 
rinltefca  le  rem  • 

Conferua  di  Fiori  di  Rofmarino . 

pigia  di  Fiori  di  Rofmarino  libra  vna,zuccbe- 
Il  to  libre  tre  . Sì  cuoce  il  zucchero  a cottura^ 
di  Manniebrifiim  fi  lafcia  rafireddare,  e poi  vi  lì 
nielchiaiio  i fiori  fimi , e lì  fanno  cuocere  poco , 
perche  cosi  laccndo,rclla  con  il  loro  colore  na- 
tiuo . 

Conforta  il  cerebto  humido,  gioua  al  cuore , , 

e corroboi  a le  membra  neruofe  • ir  vfi. 

Conlèrua  di  Fiorì  di  Bcnonica . 

pigKa  Fiori  di  Bcnonica  libra  vni , zucchero 
X chiaiihcaro . ecocco  i conlilltnza  di  Manu 
ebrifi  libie  quairio,  nel  rimanete  lì  fà  come  l’an- 
udetta,  con  fiori  fimi . Si  può  anche  in  difetto 
de'  fiori,  fere  delle  toglie  teneri  di  Bettoiiica,  mi 
quelle  fi  douranno  ben  pillart  • 
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I Confbm mìnbiimeivt  il  capo ,SciI  veomco» 
loj  & é coucro  t veleni . 

Confenu  di  Eufragia . 

si  fi  come  qaella  di  Bettonica . 

Coofotrail  cembro, & acuìTcc , e chiarificala 
rifia. 

Conferua  di  Fiori  di  Saluia  • 

Piglia  di  Fiorì  di  Saluia  libra  vna,  zucchero 
libre  tré . Si  fà  come  quella  dd  Rofmarino . 

Vale  i tutti  i vidi  <lrì  cerebr.o,  caufari  da  fri- 
’ gidità , corrobora  il  ventricolo , e ne  coofiima^ 
rhumotefiiperduOtC  trillo,  & apre  l’oppila- 
riom  > . 

Conferua  di  Fiori  di  Lauendola . 

Si  fi  come  quella  de*  fiori  di  Rofmarìno  . 

Scalda  il  cerebro,  il  ventrìcolo , il  legato,  la-> 
aulza,ervcero,egiouaallalbf}bcarìonedi  elTo, 
come  anche  all'apopleflia , & alla  durezza  della 
milza. 

Conferua  di  Capei  Venere . 

Si  fi  come  il  Zucchero  Violato . 

Vale  alla  pleurìtide , & i tutti  gli  altri  effètti 
del  petto , e del  polmone , e gioua  giandemente 
ancora  contro  la  melancolia,  e la  colera  rolla. 

Conferua  d' Hifopo . 

Si  tiene  l’illeQò  metodo , che  dicemmo  della-, 
Bettonicz. 

Conferì ree  ai  petto,  &-a1  polmone.  Sanala., 
toflè , attenua , e confuma  gli  luimori  freddi , ej 
tenaci , contenuti  nel  petto.  Contorta  il  cere- 
bro, & il  ventricolo . 

Conferua  della  Polpa  Acida  del 
Cedro. 

Piglia  di  Polpa  acida  di  Cedro  libra  rna,poI- 
uere  di  zucdiero  di  panetto  libre  quattro . Si 
mefehia  il  zucchero,  c l’agro  di  Cedro , c quella 
mifhira  fi  pone  i fcaldare  m vafo  nuobo  di  terra 
yetriata,  mefehiando  bene  con  fpatola  di  legno , 
dopò  che  lari  mineflrata,  li  pone  al  Sole  per 
quartro  giorni  al  più,  e fi  ferma  • 

Gioua  quanto  Io  fciroppod'Agro  di  Cedro, 
mi  con  più  efficacia,  e rinlrefca  il  cuore . 

Conferua  di  tutto  Cedro . 

Si  piglia  la  corteeda  eflerìore  verde  de'  Cedri 
grartata,  e li  là  cuocere  in  acqua,  poi  fi  cola , e fi 
pone  in  acqua  dolce,  mutando  due, ò tré  volrcj 
l'acqua.  DÌ  quelle  feorze  cosi  purgate,  fe  ne  pi- 
glia mezza  libra,  & alrrenanco  di  polpa  acida  di 
&dro , ; fe  ne  fà  Conferua  con  tré  libre  di  zuc- 
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cheto  feiroppato,  e ben  cotto , 

Conferua  difcoizc  di  Cedro . 

Si  pigliano  parimente  le  feorze  efteriori  grat- 
Mtc  da’  Cedri,  mi  douranno  efler  verdi,  fi  dolei- 
heano , e fi  cuocMO , come  di  fopra , c fe  nc  fa., 
Conferua  con  tre  parti  di  zucchero,  & vna  di  ef- 
fe feorze  grattate  nel  modo  detto  di  fopra . 

Confortano  lo  flomaco,  & il  cuore,  e mouano  . 
f^^i'  ^ dtlli  ^p/,. 

Conferua  di  FioridiAiand>cdi 
Cedri. 

. Si  pigliano  frondelle  bianche  di  fiori  di  Aran- 
a.  volgarmente  detti  Cetrangoli^  li  fanno  cuo- 
cere  con  acqua , e poi  fi  pongono  in  acqua  fielca 
a dolcificare , mutandoui  più  volte  Tacqua:  poi 
fi  pone  vna  patte  di  effi,  con  trd  di  lucchero 
cA.arificato , c cotto  i confiff enza  di  A/aimt  cn- 
fiéti^  freddo , fi  fanno  cuocere  a confi- 
do nfieffa  regola  fifa  la  Conferua  de’fioti 
ui  c edro,  ira  quelli  non  hanno  bifogno  di  niol- 
u ^Icificatione,  perche  nou  fono  eoa  amari . 

Giouanoa  confonare  il  cuore.  f.,,,;,.,-, 

t>'"  vfo  • 

Conferua  di  Fiori  di  Garofani 
noflrali . 

LI  Fiori  di  Garofàiu  fono  volgarìlI!mi,pcr 
rencrlcne  i vali  in  sù  le  fineflrc  , quali  ,<■,  . 

tutte  le  perfoue  di  quella  Città . 

tx  fudcita  Conleiua  fi  fa  come  quella  delle.» 

Rofe . ^ 

Confbna  il  capo , il  cerebro , & il  cuore., . 

Giotia contro  ì veleni,  e contro  l’aria  pellilèra , e 
làcibca  il  patto. 

Conferua  di  AfTcnzo  Romano  • 

pi  Duri  farli  coroeU  Conferua  deUe  foglie  di 
Bettonica,  non  fi  deue  però  pillare  l’ A I- 
fenzo,  ma  tritarlo  fottilmenre  con  le  forbici . 

Confora  lo  fiomaco,  & il  fegato, e leua  il  mal  c.,./, . 
colore  dal  vifo . „ , ' 

fT  cjt. 

Conferua  di  Fiori  di  Boragine)  e di 
BuglolTa . 

Piglia  di  fiori  di  Boragine,  ò di  BuglolTa  li- 
bra vna,  zucchero  chiarificato  libre  ttè.fi  fjtJ 
cuocere  con  fiori  intieri, come  quelli  del  Rof- 
marìno. 

Si  di  nel  tremore  del  cuore,  e nelle  fincopi;  Fm>Iu, 
genera  allegrezza,  e conferifee  alla  malinconia  .ir  ./•. 
Quella  di  Bugloffa  opera  l'illel]ó,e  vale  anche  al- 
la colera. 


Fucf'ti, 
trvje.  . 


Tl  3 
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Conferua  dì  Amaiene . 


Si  fa  come  la  Conferai  di  fiori  di  Boragine . 

. Rinfrefca  il  fegato , e gioua  a’  mcUncooici , o 
tr»/».  colerici. 

Conicrua  di  fiori  di 

S>  fa  come  la  Conferai  di  Boragise. 
f «r»  W,  ^ cacciar  l'humorc  vifeofo  dalie  re(ji  i cj 

*■'*  " gioita  alla  Gonorrea»  & all’ardore  deU'orina  • 
Amato  LnCicano  raccóta  la  feguente  Hifloria  : 
Cmtx.f-  Muliertm  Dy furia  Ubarantem, 

futar.^S  rnuUit  rrnuéii  iUdtmreetnfìtis , curari  non  potM- 
W 59.  rat, ti/’»  Conferua  florum  Hatuofuiffe  prefanatam. 
Sumtbat  autem  illius  Conferua  zmeiam  vnim , 
mine,  ^ vipere, /uferbibendo  Mitue  vneias 

tres,  dice  ancora  : Senem  quemdam  ab  exereto  la- 
pillo  iyfuria  laboramtem , eadem  Conferua  , eodem 
modo  vfurpatt , intra  triduum  fuiffe  liberatum  , 
Conferua  porùm  Altbea  q*  eiufdem,  vel  maiorii 

tffeacia.  , cn 

Lizaro  Riucr)9  racconta  ancora  alcune  bUlo- 
rie,  di  alcuni  curaci  dall'  ardore  dell’  orina  » con 
cflli  Confcraa . 

Conferua  di  fiori  di  Pcrfiche . 

piglia  di  fiori  di  Perflche  libra  vna  » zucchero 
libre  tre  . Si  fa  come  il  zucchero  rolàio . 
fittili  > Euacua  l'humorc  ferolb,  ammazza  i vermi  nel 
tr»/«.  corpo,  e li  taua  fuori . 

Conlferua  di  di  Granati . 

si  fa  come  ranttcedentc. 
CiouidctAagnaicifluffidi  lingue»e  lago- 
Donca. 

Conferua  di  Fiondi  G*ncftra. 

piglia  fiori  di  Gencflra  purgati  libra  vna»mie- 
le  libre  due.  Si  6 conferua  » come  il  zucchero 
rofaco. 

TaetUi , Purga  il  corpo , c conferifee  alle  rofole  alras- 
wji-  ti.  Qii_andoi ijuefiadofa,di Conferua, vili me- 
fchiaoo«o.  Cantarelle  poluerizaatc»  pigliandone 
poi  quanto  vna  noce,  i ffomaco  digiuno  » nella 
Luna  mancante, vn  giorno  si,  & vn  giorno  nò,  br 
na  le  ftrume  della  gola , fi  deue  continuare  à pi- 
gliarlapcrdue  ,ò  tre' mancanze  di  Luna,  e ne' 
giorni , che  non  fi  piglia  detra  Conferua , potri 
il  padence  cibarfi  pienamente , flante  che  quan- 
do piglia  la  Conferua , rimane  conturbato  di  vo- 
mico, che  gli  toglie  l’appetito , onde  ne  Seguo , 
che  non  può  il  mo  dho  clièrck  le  non  leggieio  • 
Quella  Conferua , non  duurd  ^oncncare  ,chi 
l’otdina,  perche  l'hò  prouata  più  volte,e  Ipecial- 

mence  invi!  figliuolo  di  cinqaeannifche  firiiimò 

dalle  flrnina- 


fittili  , 

tr»/.. 


Ctmfenu 
iiCtmil 
te,  i Con 

gmàtUrn 


AMarene  bòi  mature  nd  lifare,zuecherochia. 

rificato,  e cotto  come  il  Marmi  erifii , libre 
tre,  fi  cuocono  infieme  i oóofillcnza , ndl’ittello 
modo.  ,■  . 

Nell'  ifieflb  modo  fi  & la  Conferua  de’  Kutn 
deie  Corniole,  dette  qui  Corignanc. 

Corroborano  lo  ftomaco  rdallaio  da  caufa-, 
calda , e fermano  i llufli  del  corpo , fimiliqeoco  or  vfh 
origiiuci  da  calore. 

Cotognato.. 

• li  r , 

Il  Cotognata  fi  fa  in  più  modi , ciod , te^ , c 
bianco,  llrofib  fi  fa  cuocendo  li  Cotogni  in^ 
forno,e  poi  facendone  polpa  con  la  grattacacio. 

Si  pone  ì cuocere  con  vgual  porte  di  zucchero 
fciroppaco,  e flaiido  lungo  tempo  fui  fuoco , ac- 
quifiarofibre. 

Il  Cocognato  bianco,  fi  fa  con  la  polpa  di  Co- 
togni bollici  prima  con  acqua  >c  fi  fa  cuoceio 
con  zucchero  chiarificato  > , 

Corrobora  lo  fiomaco  riianàto  1 e prouoca..  faetlrd, 
l'orina. 

Conferua  diPrunc. 

Si  fi  come  l'Elcttnario  AielEindriDO , motan- 
do  però  qui  la  polpa  delle  Paflole,  in  quella  del- 
le pmne. 

Soluc  il  corpo  piaceuolmente , &cuacua  le_>  Fittili, 
materie  ficrcorarie . «fi- 

DELLI  DECOTTI- 

Decotto  Capitale  Calefaciente . 

Piglia  di  Scecade , Bettoaica, Saluta  ana  ma- 
nipolo mezzo,  radiche  di  Peonia  dramme 
due , Pafsole  o,zcia  vna.  liquiritia , Anifi  , 

Dauco  ana  dramme  ttd , Noci  mufehiate  dram- 
ma mezza.  Cuoci  con  due  libre  di  acqua  com- 
mune,  finche  rimanga  vna  libra. 

Decotto  Capitale  temperato  ooUro . 

{figlia  de’  cinque  Mirabolani  ana  dramma.» 
vna.'^Rofc  rode  manipolo  mezao,Sicuóe  diam- 
me  due.  Macia  dramma  vna,Bct.onica  parie  vna 
facciali  decorro  fecondo  fané  con  vna  libra  di 
acqua  come  di  fopia  • , 

Decotto  pettorale  di  Andemaco. 

Hifopo  feceo. Capei  Venere,  Fichi  fccchi,Dac- 
fili,  Sebeften , Otugiole  » Pafible , Onm  mondo 
LiquuiriaraA>aaapattivguali>Siftdccoai»- 
ac  con  acqua  di  fonnaa,  quanto  baila . 


De- 


Parie  Terza. 


.1 
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Decotto  Cordiale. 


Piglia  di  Melifsa  manipolo  vno,  Pnina  Dama- 
rcene numero fei , Fichi  fecctii  numera  guaterò, 
Pafsole  enucleate  dramma  mezza  , fiori  di  Bora- 
ginc, Viole,  Buglolàa,e  Rolé  toTse  nianipolurno 
e mcazo , Sandalo  Citrino  dramma  vna  , Cinna- 
momo dramme  due  • Con  acgua  di  fonte  fi  fa 
dccottioae  l'ccoodo  Tane  . 

Decotto  ftomatico  apritiuo , c difeu- 
tience  del  flato . 

Piglia  dt  Temi  di  Anilb  , Dauco  ■ Finocchio , 
Caruo.  e Cimino  ana  dramme  tre  > LiguiritU-, 
oncia  mezza  > Camomiiia  dramma  mezza , Par- 
foie  dramma  vna  . e mezza . Si  faccia  decotto 
eoa  acqua  quanto  baila  . 

Decotto  comune  folutiuo . 

Piglia  di  Polipodio  oncia  vna,  Sena  Orienta- 
le, Tartara  di  Vino  bianco  aiu  oncia  mezza.  Se- 
mi di  Anifo  dramme  due  • Si  £i  decotrionc  fe- 
condo l'arte , con  vna  libra  di  acqua  comune,  fin 
cherefli  mezza. 

POTIONE  VVLNERARIA 
capitale  del  Qucrcctano, 

Piglia  di  Gìglio  conuallio,  e Bertonicaana 
parte  vna , Galanga  , Mace  ana  dramme.» 
tre,  Perlicatia , Celidonia , Vinca  peruin- 
ca,  Vetoiiica,  Cciitaurca  ana  manipolo  mezzo . 
Si  prepara  ogni  co6 , e li  macera  nel  Vino  rofso 
libre  tre  , per  14,  horc  , poi  le  gli  dà  va  bollottj 
folu,  e fc  ne  bcue  vn  bicchicro  la  mattina,  & vno 
la  fera. 

Quella  ricetta  d dì  Giulèppc  Qgcrcetano  nella 
fua  Cniru^ia. 

Potione  Vvlncrariì  per  chi  è ferito  con 
armi  da  fuoco . ■ 

Piglia  di  fogli*  di  Vinca  peroinca , Giglio 
conuallio  ana  parte  vna,  Calanga , 2cdouria  ana 
dramme  due,  Mumia.  Bolo  Armeno  vero  dram- 
nia  vna.  Sperma  di  Balena  dramma  mezza , Vi- 
no bianco  libre  quattro , fi  digerifee , c lì  circola 
ogni  cofa  in  Bagno  Maria  per  t^uaetnu  giorni . 

La  do£t  é vn*  oncia  la  mattina,  & vn’  altra., 
la  fera, 

Potione  Vvlnerarla  per  l' iHeflb  male, 
con  frattura  di  oflb . 

Piglia  di  Arìllolocbia , Ciclamino , Serpenra- 
ria,  l'vna  > c l'altra  Coofolida , Geranio  ana  ma-. 
Dipolo  vno,  Sanctcola  manipolo  mezzo,  Mace 


Zedoan'a,  occhi  di  Cianci  ani  oad>aiezàa,iKir 
nua , Calanga  minore  ana  dramma  vna , tane»- 
M . Ogni  coli  a prepara  ,e  ii  cuoce  co*  n-d  fi- 
orc  di  viim  in  Bagno  Maria  per  quatti 'bore,  c li 
via  cornei  antecedente. 


» 

Altra  Potione  Vvinmria  del  - 
Qucrcetano, 


Piglia  di  Mace.  occhi  Ji  Gnttd,  Zedotriaana  ciiV^a 
raffilile  tre,  Mnima^OaJangaajioorcanadfam- 

mc  due , Noci-voraicha  dramma  vna , c ivicata  ; 
ogni  colà  fi  pilla  gro&amaite,  c fi  ponga  in  vafo 
di  vetro  , fo|ira  ìr.fbadcDdogli  qnattro  libre  di 
Vino  bianco, lilalcia  maoerare  per  d»e  nomi 
naturali,  e poi  fieola.  : t 

La  doli  d di  vn'  oncia  la  tnatnna , A-  altretan-  ' 
cola  fera.  ] 

ZfMizpiinanùfdicclt  quercerano)  mV  tanta- 
tjl . M taaiari  vix  fatit  fofiu . ' .1 

Potione  Vvlncraria  vniucriàlc,  dclQucr. 
cetano,  che  gioua  à tutte  le  feitc,  - 
c piaghe  interne,  Sceflcrne. 

piglia  di  radica  di  Tormentilla , Confolia* 

1 maggiorc,emii»re,anaonciea.herbaLW 
raonio  bianco , e negro,  Sannicola,Piri)la,Ver-i 
bena,  Alchimilla,Periicaria  ana  manipolo  vno,'- 
Vinca  [>cniinca,  herba  Roberti  ana  maoip.  me- 
zo , fiori  di  Verbafco-Hipcrico,  Centavrea  mi- 
nore ana  dram.  z.  Gambari  purgati,  e feccati  n.’ 

6.  Mumia  oncia  mera . Si  macera  ogni  cofkj 
per  due  giorni  con  acqua  di  Veronica  , c vino 
bianco  ana  lib.  z.  in  vafo  di  vetro  circolatorio, 
nei  Bagno  Maria,poi  fi  cola  per  manica  d'Hip-. 
poetate , e fi  aromatua  con  poca  CibocIIj  , »1 
Coriandri  preparati , con  fugo  di  Cotogni  .Se 
ne  piglia  vn  oncia  in  circa  la  mattirta , e fera , 
tre  bore  auanti  il  cibo;  Per  chi  poi  non  fi  often- 
de  molto  dall’  amarezza , vi  fi  può  aggiungere 
profirteuoimcnw  vn  poco  di  radiche  di  Ariflo- 
locbia , e di  Lnola  campana  ; Si  può  anche  dol- 
cificare con  zucchero,  efidourà  continuare 
per  molli  giorni , per  vederne  gli  effetti  flu- 
peodi.  •: 

Sono  molte , e diuerfe  altre  fbrmole  di  Po-  ' 
tioni  vulnerane,  che  fi  nonno  da’ curiti  ve-, 
dere  nel  proprio  rcflo  del  Qucrcetano  1 mamf 
fento  qui  dire , che  cofa  fono  quefle  Potioui  ? e, 
come  fi  ponno  ficnramentc  dare  i forici  ; tnen-> 
tre  fi  formano  con  vlno,cofa  da  fùggirefn  que» 

(li  mali . per  F inivimaentc  pcricolczé-  thè  fon# 
fi^getti  I pallenti,  fflnctitrelrelif  Vna infilifi-i 
mecione  interni  * IO|>olfo  dire  fraiicinientci* 
che  tali  potioni,  non  foto  non  fanno  venirtfhLV 
preiefa  infìammacione , nla  operano , che niW 
fi  faccia,  perche  quantunque  ^cfte  non  fMiì“ 
no  euacuare  per  fecelTo  gii  humori , gkiwn# 
nondimeno  ad  cfpurgarc  le  ferite  dalfa  filptro 
fluirà  del  f :nguc , c degli  humori , e con  la  mi-' 
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rabile  proprieti  loto  . conlblidaoo  fofli  fnote, 
c i nciui  t quatido  Iboo  Ic/ì  dalle  ferite  » le  qua-  ^ 
li  riempiano  di  carne,  e conducono  à cicairica- 
re  : Se  di  tali  operazioni  non  haueffi  piu  volte 
veduto  con  gli  occhi  mici  prcqiri;  rel^rienza, 
non  ardirei  tiaponare  qui  tali  ricette , benché^ 
vllcate  da'  Medici  antichi  , e tralaiciate  da’ 
moderni . Mi  à chi  non  beue  naiuralmciitc  il  vi- 
no, fé  gli  poai  fere  vfare  l'acqua  diliillata dal- 
le mcdclùne  materie  vulnerarie,  nelfiliefla  dofa  > 
e iiKido,  che  dicemmo  fedi  del  vino . Il  prudente 
Medico  porri  i ilio  modo  preferiuerc  molte  al- 
tre formule  di  poiioni  vulnerarie  , come  meglio 
li  tornerà  commodo  .che  perciò  al  gufto  de'  cu- 
rioli,  fono  polle  qui  da  me  tutte  le  materie,  da., 
formare  eflc.potiaoi*  jCiclamino,  Confulida.^ 
maggiore,  Confolida  media , che  alcuni  chiama- 
no Soda,  Sabina , Centaurca , Verbena . Serpen- 
taria , Perlicaria , Artcmilìa , Giulio  conuallio , 
Zedoaria , Calanga , Vinca  peruinca.  Lingua., 
fcrpcntina , Bcttonica , Arillolochia  .Veronica., 
Agrimonia,  Pirola,  Sperma  ceti,  cioè  di  Balena, 
Cranci  Àfiume,  Noce  vomica , Gambari , Mu- 
mia  , Mace , Terra  ligillata , Bolo  Ariticno . 


A G G I V N T A. 

SE  volein  defaiuere  qui  à pieno  te  opcrationi 
delle  beuanoe , ò potioni  vulnerarie  , ap- 
parirci appredu  l' increduli . più  collo  feuolofo , 
che  vcricicto  i oqdc  il  Querpecano  à mio  propo- 
lico  Icriue  : Aln/ar  fotioms  vit  tanta  ift , vi  Uu- 
dari  vix  fatis  fafitt.  Cade  in  dubbio  ad  alcuni  il 
vedere,  're  cali  potioni  lì  compongano  con  il  vi- 
no, il  quale  viene  a'  feriti  communemente  vieta- 
to, forco  colore,  che  con  elfo  fouralli  il  pericolo 
d’iniiammaciunc  internai  mi  fopra  di  elio  dubbio 
potrei  {rancamente  accertare  il  diligerne  Chirur- 
go, con  il  fondamento  dell’  efpetieiua , che  non 
^o  cITc  potioni  fatte  con  vino , non  caufeno  in- 
hammationei  mi  più  colto  j’euicano.  Chi  però 
naturalmente  abornlfe  il  vino , fe  li  feri  vfate  in 
vece  di  elTo , l’ acqua  dìQìllata  dalle  medeBmej 
materie  vulnerarie , e con  dia  lì  componeii  la., 
potione , beucndola  nell'  illellb  modo , e dofo , 
che  li  c detto  di  fopra , conforme  ainmomico 
Tcolrano  Paracelfo , che  in  quello  cafo  lafciò 
Icritto  : ffns  veri  meni  eemmnnitir  hit  efl  , cnm 
viaum  admmifirare  fatientibnt  non  pttni , vt  ber- 
hot  vttlnerales  optimi  iìjftSas , ep-  viridei  in  vas 
pofaerim  obfiraSum paltibns , & in  atjaam  feram- 
tem  coxerim  odo  horit  ; inde  li^aerem  babai  , 
fotionemijae  valnertUem , oaam  patientibnt  admi- 
n^raai.  Bfibtc potai  vtlUimat  ilUt , qaibatvi- 
mxmbihere  non  Ucce , aatin  capite  valnerati  fant , 
£ quanto  all*  vtile , che  fe  ne  riceue  dice  ; In  fao 
temperamento  conferaant  naiaram,  vi  mitis  mane- 
«r , vufae  nallam  oecaftonem  innentat , ali^aod  ne- 
tident , vtl  damnam  inferendi  : fiijaidtm  otnne, 
faod  lattaram  in  pace  conJèta*t,efficit  enam,vt  ipfa 
de  natiimento  minime eonijaeratar  : qao  nondeji- 
tiente  notar*  , membra  famntar , proiir  inciden- 
tiam  praaoram  auidentmm  • 


Decotto  mirabile,  per  prouocarei  Me- 
ftrui , elperinientato  dal  Quer- 
cctano,  c da  me . 

niglia  Milium  folis , Anilì , Legno  di  Vilèo 
A Quercino  ana  dramme  tre,  Dittamo  Creten- 
fe,  d ramina  vna.  Zaffai  ano  ferop.  i . 

Si  pillaiio  groffameiuc  le  fudecte  materie , e., 
li  macerano  per  ,4.  bore  in  vino  bianco  gcneto- 
fo  , c poi  lì  fanno  bollire  vn  poco . 

Q^^dlo  decodo  più , c piu  volte  erperìmenta- 
to,  lì  dà  alle  Donne,  per  prouocare  i mefinii,  ac- 
ciòche  fluifeano  ne'  tempi  debitii  mi  doura  pre- 
cedere prima  vna  conuenieote  purgatiooe , con 
pilole  di  Aloe  , ò altro  limile  mcdìcamenco  pur- 
gante , e poi  per  due , ò tre  giorni  fuilèmenci  far 
bere  ad  dfe  parìenci  quactr'  oncic  di  tale  decot- 
to ! auuencndo , che  ciò  lì  feccia  vicino  al  tem- 
po , che  la  patiente  era  folìta  ad  haucre  la  natu- 
rale purga  , altiimente  è fatica  vana  il  volere.» 
prouocare  i mellnti  liior  di  tempo , perche  non^ 
vi  concorre  il  moto  naturale , cheactbalmeniali 
croua  impedito , ad  efcguirc  la  fua  arcione , da., 
qualche  caufe  humorale . 

' Quello  meddìmo  decotto  è di  grand'  efficacia 
anche  i promouere  il  parto  morto , ò vino,  che.» 
lìa , li  come  anche  le  fecondine,  aggiungnidoui 
però  vno  fcropolo  di  Diambra . 

Decotto  per  fermare  iMcftrui  ; 
del  Qucrcetano . 

• 

IpigliaTotinencilla , Confolida  maggiore  aita 
JT  onde  vna  , femi  di  Berberi , e di  Acctofa-, 
ana  oncic  mezza.  Comma  Arabica , T ragacahra 
ana  oncic  due , fugo  di  Piantaginc  depurato  lib- 
ra vna,  e mezza . Si  mace, ano  per  1 3.  Iiocc , poi 
li  fpremono , e colano , & aggiungi  feiroppo  di 
Cotogni,  ò di  Mortelle  quanto  balia,  e fe  vn'apo- 
zcnia  per  due  dofe  . 

Sarà  vfficio  di  prudente  Medico  inueftigared 
l’ otigiiK  di  tal  male , perche  ellendo  gli  humori 
felli.  He  il  fangue  ferofo , douri  qudU  digerire , e 
concurxere , e poi  efpurgarli  con  feiroppi  op- 
portuni . 

Quello  però , ^ bene , che  non  accade  ricor- 
darlo à Medici  di  qui,  che  tutti  Ibnodotrillimi  , 
e prudenti IGmi  I rni  lì  c pollo  per  bcnelicio  de’  * 
principianti  della  profeffione . 

Bciunda  Perla  Gonorrea  Gallica, e 
fetente;  del  Quercetano . 

piglia  herba  Vermicolaria  manipolo  vno , femi 
X di  Cotogni, di  Ruta,  df  Agno  callo  , di  Piin- 
tagine  ana  oncia  vna , Radici  di  Tormenrilla.» 
oncia  mezza , Rofe  rolTc  parte  2.  fiori  di  Verba- 
fcò  patte  vna,  fiigo  di  Limoni , oncic  fei  acqua., 
di  fiori  di  Malua  arborea  libra  mezza. Si  mace- 
ra il  tutto  per  tre , ò quattro  giorni  in  Bagno 
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Maria  lento , poi  fì  traicola . lOi  do/à  e di  duo  > 
ò trd  cucchiairi  la  nuRÌiu.i  e la  Caa , continuan- 
do per  molti  giorni . Oourà  auucrrirc  il  pruden- 
te Medico»  pruna  di  dare  gucit'ac^ao  eia:  il  cor- 
po ddpaocute  da  ben  purgato,  e poi  vfandola 
per  molti  giorni . . vedrà  cole  di  Auporc  . oitcoc- 
clie  la  Goootrea  da  antiquata . 

DEJLU  VINI  MEDICATI  IN 
Ceneit . 

LI  vini  medicati  fono  di  due  maniero  ’ 
femplici . e comporti  i li  femplici  fi  fanno 
di  vna  foli  cola . ti  doue  i comporti  fono 
fata  di  vari;  ingredienti.  Cominaeroàdcfcri- 
uete  prònai  femplici.  per  non  tediate  l'ARcfice 
con  lunga  fcriitura.  dando  però  ru’  elicmpio  ge- 
nerale» con  il  metodo  del  quale  fi  poono  p<N 
comporre  tutti  gli  altri,  di  variate  Tpccic;  Setuirà 
per  esempio  il  vino  dell'  Af^ao  > che  fi  fa  ùo 
due  modi. 

VINO  DI  ASSENZO. 

IL  pròno  .che  d il  più  perfetto  d il  fcgucnce . 

il  piglia  vna  libra  di  Ailcoao  lecco  » alquan- 
to incilò»  e pillo»  c fi  pone  dentro  vn  barile  » e vi 
figura  Top»  tanto  m>nlo>  che  empia  ilvafo» 
Si  lafcia  bollire  ua  le , per  qualche  giorno  » fein- 
pre  riempiendo  il  vaio  con  nuono  mollo»  per- 
che il  vaio,  non  deuerertarfeemo,  & il  vino  li 
purga  meglio  dalle  fuc  ièccie  » Come  haurà  cef- 
fato  di  bollire , fi  torna  à riempire  il  vaio  di  mo- 
rto , c chiudendolo  bene . e lardandolo  cosi  per 
40.  giorni , perche  fi  digcrilca  , e maceri  ; poi  li 
traualà  il  vino  , c fari  fatto  » e Con  tal  regola  l'o» 
ne  può  comporre  > quella  quantità  che  piu  li 
piace»  • 

La  dofa  di  quello  vino  lóri  va  olezzo  bic- 
chiero , 

L’ altro  modo  fi  può  lare  d’ ogni  tempo , pi- 
gliando di  Alfenzo  quanto  ti  phice.  e ponendolo 
in  vna  cairafidrvetTa  » fi  chela  cena  parse  relli 
vuota  I poi  gittaui  Topra  tanto  vino  bianco  buo- 
no , che  cu  opra  l' Aflenzo  ) chiudi  iacatrafa , o 
riponila  in  flu  fa  » ó altro  luogo  caldo  i macera- 
re » per  dicci , ò dodeci  giorni , perche  lià  quello 
tempo  il  vino  tira  i le  la  forza . e fapore  dcll- 
Ali'cnzo , fi  lafcia  nella  medclima  carraia , & ito 
luogo  del  vino , che  ogni  giorno  fi  Icuerà  » vi  fi 
torna  à porre  fopra  altretaiuo  vinogcnetolb. 
continuando  per  otto,  ò dica  giorni . 

Quello  Vino  lècoiido  Diofcoridc  ò ville  allo 
flomaco,  prouoci  l’ otma.iccelera  [a  digcllione . 
giouaa'  legatoli , al  trabocco  del  fiele . & ailej 
mu,  ptobibifi:e  U naulca . conlèiifcc  a'  llumachi 
deboli,  alle  ventofità  vecchie,  che  gonfiano  i 
precordi),  a’ vermi  del  corpo , &àptouocare  i 
mcttrui  ntcnun , 


Terza. 

Vino  di  Acoro. 

Vino  di  Angelica . 

Vino  di  fiori  di  Rormarioo . 
Vino  di  Fiorì  di  Saluia . 

Ciouano  alti  mali  del  cetucOo.  origioaci 
da  caulà  fredda  ; 

Vino  di  Enola . 

Vino  di  Farfara. 

Giovano  airAfina , e mali  del  polmone , per- 
che lo  detergono , c io  mondiiicano . 

Vino  di  Bugloflii . 

si  fiima  efficace  per  grertetti  mclancbolici,  o 
pa/lìonidi  cuore . Si  £i  con  il  lioic,  ò con  la  ra- 
dice di  erta. 

Vino  di  Ginepro. 

Conforu  mirabilmcnteil  cuore,ilceniello  ,Sc 
altre  parti  nobili , e caccia  rarent . c pietié  da’ 
reni. 

Vino  di  Eufragia. 

Quello  dourl  fàrfi'con  l'iiulragia  di  Apruzao  , 
perche  altrimciitc  non  hateria  la  ficulti  , che  gli 
liauribuifcc,  di  confcruare»&  afl'uitigliarc  la^ 
villa- 

L' elpericnza  fù  fatta  dal  noAro  fàmofo  Fer. 
-rame  Imperato»  il  quale  hauendo  con  la  Tua  pcr- 
fjùcacia,  Solido  rauucnimcnto  di  Arnaldo  da 
Vilianoua,  ellàmiuato  le  virtù  dell'  Eufragia , ej 
gli  effetti  da  lui  dclciitri , per  beuclìcio  della  vi- 
lla» voUcpervn'anno  far  pioua  di  beucre  il  Vi- 
no fatto  con  erta  » mi  come  che  vi  haucua  porto 
rtutragiaiiofiralc,  non  ne  riportò  vtile  veruno  S 
mà  ertèndolì  poi  fcruito  del  V ino  fatto  con  l*£u- 
fiagia  di  Apruzzo»  in  capo  dell'  anno  guadagnò 
tanto  nel  vedere  » che  doue  cllcodu  di  quel  tem- 
po di  eri  di  annido. ne  potendo  lafciare  l'vfo 
degli  occhiali,  fi  ridurti:  poi  i lafciargli  affatto  fi- 
no ailì  97.  anni»  che  termino  la  di  lui  vita . 

Si  affirifee  di  più,  che  la  polueie  della  medefi- 
ma  Eufragia  beuuta  con  vino , oucro  mangiai^ 
in  roflb  di  ouo,  faahbia  i'irtclla  virtù  » per  Ipecial 
do«  della  natura,  perche  fi  è veJutO»che  raoltif- 
fimi  quali  ciechi»  li  fono  illuiiiinati,  hautndoljia 
cultà  di  nauiare  i difètti  d«  gli  occhi  de'  vecchi  : 
maffimamcnic  quando  fono  originati  da  mate- 
rie iìeddc.cgtoiirc  . 

Laptouadi  vn’anuod  facile. e non  difpetv- 
diofa , fi  che  ciafcimo  può  irancameate  auucntu- 
raiuili 
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Vino  d’  Hifopo  » 

Vale  mirabilmente  i'  mali  del  petto,  e del  poU 
mooc.  alla  toUè  vecchia,  e llfcitura  di  petto;  pro- 
iioca  Tot  ina  : gioua  a'  dolori  dei  corpo , al  Ired- 
do,  & al  trcmoie , che  viene  nel  principio  dello 
/ebbri  circolari,  e prouoca  ■ mcltrui . 

Vino  di  Anifi. 

si  loda  per  il  dolor  colico  del  ventre , e degl - 
iniefiini , 

Vino  di  Epithimo . 

Vino  dìTamarìce. 

Ciouano  alla  Milza , 

Vino  di  Ccntaurea  minore. 

Vino  d'Hipcrico . 

Giouano  aliai  per  aprire  Toilruttioni  del  fé- 
gato , & à fonilicarlo  mii  abilmente,  cacciano  i 
venni , & ogni  commotione  dd  corpo . 

Vino  di  Alchecliengi. 

Vino  di  Eringio . 

Togliono  i dolori  renali , e cacciano  fuori  lo 
piene . 

Vino  Scillitico . 

Si  fa  con  vna  libra  di  Scilla  feccata  al  Sole  per' 
j5.ò  trenta  giorni, iopriinlondendo otto  libro 
divino  bianco  buono.  Si  digetifee  in  Bagno 
Maria  per  cinque , ò fci  giorni , jxji  bolla  »n  pò- 
co,  c lì  cola,  aggiungendo  ere  libre  di  miele , e fi 
purifichi. 

ValeperalTottigliate.e  tagliare  le  marcrio 
craflé,  caiarrolé,  e melancolicne . 

Vino  di  Camedrio. 

Scalda,  rifolue,  e gioua  a gli  fpafimari , al  tra- 
bocco del  fiele,  alle  ventofiti  della  matrice  , & 
a gli  fiomacht.cfae  tardamente  dìgeril'cono,  & a' 
principi)  dell’ hidropilia. 

QjjenoVìoo  quanto  .più  ìnuccchia,  unto  è 
miglioro . 

Vino  di  Stecadc . 

DUbliic  gli  humori  grolfi,  le  vcntolìtil  del  co- 
fiato,  i dolori  de'  nerui , Se  i di&tii  cagionati  dal 
gelo. 

Dafli  vtUmente  al  mal  Caduco,  con  Piretro,  e 
Sagapeoo. 


Vino  di  Bettonica . 

Quello  vino,  benché  fi  facci  come  glialtri, 
nientedimeno  per  detto  di  Diolcoride,iioa  fi  do- 
ue  triualàre,  fé  non  dopò  i letti  meli . 

Vale  come  la  Pianta  iftelTa , contro  molti  di- 
fetti dell' interiora . Finalmcnie  fi  conchìudo, 
che  tutti  i Vini  actìficiaii  medicati  > hanno  lo 
mcdelìmé  virtù  delle  Piante,  con  le  quali  fi  com- 
pongono ; mà  però  non  fi  adoprano  doue  fia_> 
fcbbio . 

Vino  di  Legno  Santo . 

si  fii  con  Legno  Santo  limato  libre  quatuo  in 
vn  barile  di  mollo , fi  lafcìa  létuientare  per  tro 
meli,  e poi  fi  craua&. 

' Cioua  al  morbo  Gallico. 

Vino  di  Sena. 

Se  ne  beuono  fei  oncie , e purga  gli  humori 
flemmatici , e melancoiici  benignamente , feiua 
alcuiu  Ione  di  agitatione,  ò tiauaglio  : c fiicilif- 
finio,  e non  riefee  ingrato  al  guflo,  maflima. 
mente  à quei  che  abborrilcono  altre  medicine . 

Vino  di  Mcrcorella . 

Hi  le  medefime  proprìcti  di  quello  della  Sc- 
ia, fecondo  Cafior  Durante . 

Vino  di  Ermodattili . 

Vino  diTurbit. 

Purgano  gli  humori  acquofi,c  catarrofi,  ti- 
randoli dalle  giunture  ■ perciò  fi  adoperano  in., 
ogni  lòlle  di  Gotta . 

Vino  di  Temi  di  Eboli . 

Vino  di  femi  di  Sambuco  • 

Purgano  potencemeote  l'acqua  ncgriùdropici. 

Vino  di  Acciaio. 

Piglia  di  limatura  di  Acciaio  onde  quattro. 
Sena  Urientale  oncia  viia.  Cannella  ammaccata , 
eCoriandri  preparaci  ana  oncia  meua.AiiìlI 
oncicduc,  AflenzoPoncicovn  manipolo.  Vino 
bianco  buono  libre  quattro . Si  fiicd  rinfiifione 
di  ogni  cofa,  graduatamente  per  quattro  giorni. 

V aie  niitabilmcme  nelle  oppilacìoni,c  ne'  ma- 
li Hipocondiiaci . Se  nc  piglia  quaccr'oncìc  la-> 
manina  i digiuno . 

Vino  Martialc  di  Angelo  Sala. 

Piglia  di  Maluagia  » ò pure  vo  Hmile  Vino 
biauco  geocroiò  libre  otto  mediciiuii  p limatura 
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di  ferro  purifìcari , ò pure  di  Aeciaio  libra  vna  • 
bi  TOne  il  Vino  in  vaio  di  rerra  di  venere  sièrico, 
e cU  collo  luogo  . Si  dourì  infiiocare  la  limatura 
in  crocciolo,  e poi  gictarla  nel  vaio,  doue  fi  con- 
tiene il  vino  , e fi  ottura  la  bocca , accidche  gli 
ipiriti  non  efalino . Si  dourà  notare  > che  del  va- 
io fi  debba  riempire  la  terra  parte,  e non  pid  • 
Qi)cfia  operarìone  fi  reitererà  tré  volte , e poi 
fi'farà  fare  la  rcfidcoza  per  14.  bore , e fi  adope- 
ra all' vfo. 

^efio  Vino  muoue  il  Corpo . e fi  euacuarej 
variìhumori corrotti , e fpecialmente  la  llaua, & 
atra  bile,  e lutti  gli  hiiniori  terrellri  .pondero  11 , 
c tenaci , che  non  fi  fono  potuti  euacuarc  eoa,, 
altri  medicamenti . 

Vino  Marciale  compoftodel  Sala. 


mente  a’Terzanvl/,  e Qtiaternari/,  ne'  quali,  ol- 
tre che  corrobora  la  natura,rcftitui Ice  anche  l'ap- 
petito de'  cibi  perduto . 

Non  mi  é parfo  cofa  fiipcrflua  l'hauere  qui  ag. 
giunto  tal  ricetta,  attefo  me  ne  hi  datoroccafiò. 
ne  l'ellèrc  i me  fiato  più  volte  rìchuefio , qual  fii(- 
fe  la  compofidone  di  quello  Vino  Hippocranco, 
mentre  (benché  folTe  fiata  in  vfo  apprelTo  di  mol-  ‘ 
ti  del  fecolopalfato)  dilato  da  quei  che  volgar- 
mente vendono  qui  i'acquauita , tntrodorto  nello 
loro  bottcghe.làccndolo prendere  in  vecedell'ac- 
queuiteiondcaccidcheielUnofodisfàtti  i curio- 
: fi.comeanchcpertogliereroccafione  d'ingan- 
! no  all'impollori,  non  i fiato  Iparfo  al  vento 
' il  tempo  che  è corfo  neU*  annettere  qui  tale.» 
ticetu. 


Piglia  di  Vino  bianco  ottimo  libre  fette  . fu- 
go di  Cotogni  libra  vna,  limatura  di  Accia- 
io libra  vna,  s'iniònde  nel  modo  (bpradeito. 
Mi  per  renderlo  perfetto  piglia  vna  libra  di  Vi- 
no deir  infufione  liidetta,  & aggiungi  in  elfo  ra- 
diche diCcniiana  oncia  mesta  radiche  di  Carli- 
na dramme  tré  , radiche  di  Zcdoaria  dramme., 
' due , Garolani , legno  Alod  ana  dramma  vol-,  , 
Zaffarano  dramma  mczia  • Se  ne  caua  la  cintura 
nel  Bagno,  li  fpreme,  c fi  aggiunge  neli'alcro  Vi- 
no fudetea . Serba  il  Vino  cu»i  preparato , lèuaa 
fcpararlo  dall' Acciaia . 

, Vale  fingolarmei^  airofimttions  del  fegato , 
milza,  e delia  matrice,  al  morbo  regio  colf  I,  o 
flauo.  Gioua  alla  cardialgia,  tremore  del  cuore 
colica,  e pa^nu  iliaca , foccorre  alla  contractu- 
ra,  vomico,  febbre  terzana,  e quartana . E medi- 
camento deH'erì  Spela , delle  macchie , tc  iimam- 
macionc , elouata  dalli  vapori  biliofi  del  fanguc . 
NeU'hidropilìa,  e catarro,  c graad’cficacciuo . Si 
adopera  purgato  il  corpo , con  rimedi;  appro- 
priati al  male  • La  dola  farà  di  due  oncic  in  tic 
con  la  folita  dieta  circa  il  vitto,  la  quale  nqn  fi 
dourà  mai  aalalciare , 


A G G I V N T A. 

Vino  Hippocratico  comune. 

Piglia  di  vino  rolTo  ottimo,  ù pure  bianco  ge- 
ncrofo  > libre  dieci.  Cannella  perfetta  oncia-, 
vna, e mcaa,Garolàni dramme  feij  Cardamo- 
mo maggiore,  e minore  ana  dramme  due:  Mace, 
e Noci  Mulchiare.  ana  dramma  vna,  e meiat  Bel- 
gioino  dramme  uc:  Zucchero  bianco  libra  vna,  e 
meza.  Si poluerizza  ogni  cofa groifa mence,  o 
S'Infonde  nel  Vino,  facendoli  Ilare  cosi  per  Ipatio 
di  tré . doppofi  palfa  il  detto  Vino  ^ manica.^ 
d'Hippocratc . dalla  quale  hà  prcib  il  nomo 
d'Hippocratico.  òHippocia^o.&  hauerai  il  Vi- 
no chiaro  il  quale  c ottimo  rimedio  per  cotrobo- 
rare  lo  floniaco . beucndolcnc  la  niactina  vn  bic- 
chiere , doppo  hauere  prefa  vn  bifcotcìno  di  pan 
bianco.  Oatfi  anche  con  riftcìlà  indicanone  vril- 


PEGLI  ACETI  MEDICATI. 
Aceto  Scillitico. 

SI  elegge  la  Scilla . che  Ila  bianca , e tagliali 
in  pezzi,  e quelli  s inblzanoin  vn  filo,ficlia 
vno  non  tocchi  l'ajtro.  c fi  fati  fcccaio 
all'ombra,  per  quaranta  giorni  coorimii . Di  tali 
pezzi  fccchi  fe  ne  piglia  vna  libra , e t’infbndono 
in  dodici  fclfaridi  buono  Acero.  Si  chiude  la-, 
twea  del  vafo,  e fi  lafcia  > fette  gimi  continui  al 
Soie . Doppo  il  detto  tempo  fi  caua  la  Scilla., . 
efpremuta.llgitta  via,  Slchiatilica  poil'Ace- 
ca,  c fi  ripone. 

Diofcoridc  dice,  che  diflècca  rhumiditi  fupcr- 
flua  delle  Cengiue  putride , ftabi.iicc , e confer- 
ma i denti  fmollì , toglie  le  putredini  della  boc- 
ca, e la  gtauezza  del  foco . Beuuto  coiifolida , de 
indurilce  le  fàuci  i Fi  la  voce  limpida,  e fonora . 
Si  dà^ie  debolezze  dello  fiomaco,  &•  i chi  dige- 
rifee  il  cibo  malamente . Vale  a'  melancolici , al 
mal  caduco . alle  vertigini . & a'  mentecatii , ta 
per  le  pietre  , che  crei  cono  nella  velBca.  Con-* 
fciifccalla  llrangolarione  della  matrice.alcrefci- 
itrentodellamilza.&alle  feiadche.  Ingagliar. 
«iifee  i deboli , corrobora  il  corpo , e,  fi  buon  co- 
lare, ullòtriglia la  villa.  Diltillato neU'otecchia 
gioua  alla  lordici . In  Ibnima  è buono  ad  ogni 
coli  ; mi  perù  non  fi  deue  vfare  ncU'vlcere  dcll'- 
iiuerioia,  ai  meno  ne*  dolori  della  tefia,  e nelle., 
pallìoni.  e difieiti  de'  nerui  fi  doari  viàré  beuen- 
dolo  i digiuno  ^oi  di  pigliandone  nel  prìuci- 
pio  poca  quantiil . & accrcfcendo  la  dola  ogni 
gioinoi  poco  i poco , tanto  che  alla  fine  le  oca 
viene  i bere  vabiechiero. 

Aceto  Rolàto . 

SI  fi  ponendotle  Rofe  lècche  dentro  vn  vafo  di 
VCRO,  e poi  foptainfondergli  Aceto  bianco, 
e potente  : fi  chiuda  bcuc  la  bocca  del  vafo , e fi 
laici  al  Soleso.ò  jo.giotni.òputtinfiufi.d 
in  cenere  calda . 

Alcuni  però  più  efitri  ptelcriaona  la  doft,. 

y a delle 


338  T eatro  Farmaccut.  del  Donzelli . 


delle RoTefeccate  io  vns libra,  & otto  libre  di 
Aceto . 

Con  la  medefima  regola  deU‘Aceto  Roiara  fi 
compone  l'Aceto  di  ^alfiuo^lia  pianta.  Li  lt> 
gucnci  però  fono  li  più  vfuili . Aceto  di  fiori  di 
Garofani  Aceto  di  fiori  di  Calendola , Aceto  di 
fiori  di  Saluia.  Aceto  di  fiori  di  Rofmarino,  Ace- 
to di  fiori  di  Sambuco,  Aceto  Garofanato  . 

Qopll  i Aceti  hanno  le  medefime  virtù  deH’he»- 
be.come  dicemmo  ne'  Vini  medicati,  fecondo  po- 
lo ;le  piante,  ch’entrano  à comporli:  mi  gH 
Aceti  hanno  maggior  forza  di  tagbarc,  & aflbtti- 
nliate , e fono  pui  d propofito  per  diradicare  gii 
humori  groflì,  vifcofi.e  tartarei,  relifiendo  di  più 
ad  ogni  torte  di  putredine,  e corruttioni,  il  elio 
non  annoi  Vini  • 

Aceto  diftiUato , c Spirito  d’ Aceto . 

L'Aceto  dilUllato , fi  raccoglie  al  mt^o  con- 
trario del  Vino,  perche  la  parte  più  nobile, 
eprofitteuole  del  Vino , c la  prima  i diflillare,  li 
doue  nell’Accio,  fi  gitia  via  ia  pima  parte,  cho 
difiilla:  perche  è fenza  ninna  acrimonia,c  fi  chia- 
ma flemma . La  parte  profitteuole  dell'  Aceto 
dilUllato,  è quella,  che  dillilla  doppo  la  flemma, 
c guflandofi  fi  fi  icntire  molto  acctofa  ; Si  deutj 
auuercirc  di  far  dilliilare  fui  principio  la  flemma 
con  poco  fiioco , alcrimenic  afeende  mcfchiaca-, 
con  clfa , non  piccola  pottione  degli  fpoici 
acctofi  . . 

Alt»  il-  Albucali  chiama  qnefla  opcratiooe  itAUntia 

di  attti  • 

gHkaj!.  Quando  queftoaceto  fari  impregnato  del  filo 
ptui’tm  ctiflallino.e  fi  fitti  paflcre  perftorta, 
.ifta/i-  fi  chiama  Aceto  radicato,  & alcalizato , & acqua 
ur#.  foUicnic. 

fihiinit.  diftiUato  vomitiuo  > detto  acqua 
di  EfcuUpio . 

QVando  fi  didiUa  l'Aceto  per  laCampana  di 
piombo,  fenza  topararione  di  flemma,  rie- 
fee  »n  licore  di  faporc  dolciflimo , del  quale  pi- 
g iandofene  da  due  fino  i quatcr'oncic , fi  vomi- 
tare mirabilmente  fenza  inolia  moldlia , è purga 
pcrfttiaincnte  lo  flomaco  • 


A G G I V NTA. 

Aceto  contro  vermi  compofto . 

Piglia  di  foglie  verdi  di  Perfico,  Aflènzo , Ru- 
ta, Cofto  amaro , Mena  Greca,  Cencaucea-, 
minore  ana  manip-  /•  Colocintbide  vna  col  fuo 
feme  oncia  meza.-fipeftaogaLcofagK^amcocc, 
poni  in  vaiò  di  vetro , e fbprainfondeui  di  Aceto 
ottimo  biinco  , & acerrima  fibre  tré , otturando 
benela bocca.del  vafo,c fiuxndato  poi  fiate  ai 
Sole  per  gionù  40.  Si  faccia  polla  colamra  con 
fpremituta  gagUieda,  nella  quale  aggiungerai 


d’Alod, eMitia  anaoncia vna ìTeriaca  vecchia 
oncia  vna , c mie  za . Poni  di  ououo  in  vafo  lU 
verro  ben  otturato , facendolo  fiate  anche  al  Sole 
per  altri  giorni  diece,  fèrbalo  poi  coti  lenza  fcp^ 
tarlo  dalle  ficcie  , e come  dourà  vfarfi,  a'inrotbi- 
di  raccco,  col  quale  ongerai  la  gola , la  bocca^ 
dello  flomaco  , ^ > polfì,  manilla,  c fera,  impct- 
ciòche  ammazza  i vermi , faccndok  cuactuic  per 
Iccceflb . 

Aceto  folurìuo . 

Piglia  d’Aceto  fórre  libra  ma,  Siena  Orientale 
oncia  viu , Poiipodio  quercino  ben  pefio 
dramme  trc,Manna  oncia  mcza.CannelU  dram- 
me due.  Si  mefchianolefudettecofe  con  l’Ace- 
to, facendole  fiate  in  inhifione  per  bore  14.  in^ 
luogo  caldo;  poi  fi  cola,  e fi  l'erba . 

La  dofa  c di  vn'oncia  , e nicza , e fi  pad  pren- 
dere con  le  foglie  di  Mcrcorciia  i modo  a'infala- 
ta:  fenie  folamente  per  lubricare  il  corpo, dando- 
li particolarmente  1 quei , che  in  altro  modo 
aborrifeonodi  prendere  medicamenti  foluciui  . 
Mà  con  tutto  ad , perche  nell' Aceto  fi  comuni- 
ca vna  molto  diminuita  pontone  Iblutiua,  luolo 
il  detto  Aceto  apportare  d molli  affanno,  ango- 
Icia,  ò altri  fìmili  ttauagfiofi  lìocoau;  efl'undoche 
comincia  i muoucre , lenza  potere  poi  attuate^ 
rcuacuaiione  , mentre  l'Aceto  cofiringtndolu 
fibbie  delio  llomaco , reprime  non  poco  la  quali- 
tà fohitiua  , acdòche  non  operi,  d’onde  deriuano 
gli  acceiuiati  fintomi.  Petaò  à mio  fcntire,nieri- 
u quella  ricccta  più  rollo  U nome  di  capricciofa, 
che  d'vóle  : con  tutto  dò  fi  è qui  deferina  affine , 
che  refiandooe  informati  i nouicii  di  quella  pr^ 
feffione  medicinale,  poflàno  con  gioito  giudicio 
rintuzzare  la  poca  efperienza  di  chi  fimile  lime- 
dio nelle  occafioni  propooeffe . 


DELL  ACQVE  DISTILLATE 
Semplici  in  Genere . 

L 'Acque  fi  ponilo  canate  da  qualfiuoglkj 
pianta  per  via  di  dìflUlatione.  Sonodi- 
uerfì  i vali  con  i quali  fi  difiilllno  : mh 
perche  non  tutti  fanno  riufeire  l’acque  con  i pro- 
pri/ loto  odori, 'e  f^ri , diremo  àlfolutamente, 
che  il  vero  modo  di  difliUare  l’acque  dall’hcrbe, 
i quello  del  Bagno  maria  : mi  perche  l’Acqua 
liiflillatc  fono  in  frequeociffimo  vfo  nelle  Spetia- 
rie,ehe  perdòogni  debole  Spedale,  ne  confimia 
in  vn'aiino  più  cendnaia  di  libre  , poco  farci  Io 
féguico,  le  pcofàfB  di  preferiuere , ]»  affolura.» 
tegola,  la  difiillatione  di  tutte  l’berbe  per  Bagno 
maria.  Ci concentercfflo dunque, che l'Acquc.» 
diftillacc,  che  douranno  feruire  i compone,  i 
Giulebbi . fieno  alToliiiainenre  canate  per  Bagno 
maria , confeniando  quelle  propriamente  l’intie- 
ro làpore,  & odore  ; mi  l’Acque  > che  ordiiwa- 
mente  fi  confumano  , per  bere,  e per  mefehiarfi 
con  gli  Iciroppi,  fi  ponno,  fenza icropulo  difiilla- 


r 


Parte 

lii-i.c.2.  Je,  f«il  vaiò  di  rime  ftigiuto»  P«  didentro, 
che  i Germani  chiamano  Veflica  , L’ elicmelo 
per  ùtili  Cuà  il  feeuente , polio  dal  Tiroemio 
Chimico . Piglia  Cicoria, colta  nel  meli  di  Mag- 
gio libre  1 1.  li  caglia  ininutimcnce , ó >'immac- 
ca  nel  Moriaro , iopiainfondi  acqua  comune  li- 
■,bre  20.  macera  per  tre  giorni,  diuilla  per  Veffi.a 
fioche  le  oe  raccogliono  otto,  ó dicci  libre  al- 
meno . Quella  regola  tanto  del  tempo  di  racco- 
gliere, quanto  del  didillare,  doura  ièruire  per 
diluii are  tutte  l'acque  ddl’tierbe  , e Ipecial mente 
lepiù  vfuali  ,che  looo  le  feguenti.  Di  Solatro, 
Latiuca,  Portulaca,  Nenufaio,  l'acero, Boto- 
iiica,  Saluia,  Maggio,  ana,Camoniiila.Finocchio, 
Calaolento,  Aolmarino, Gigli  Conually,  Piuiiu- 
laueris,  tufiagia,  Icglia,  Viole,  Vngula  caualli- 
na.  Capei  Venere,  Hilbpo,  Prafllo , Camq  fanto, 
Endiuia,  Scabiofa,  Ireos,  Tabacco,  Mclilla,  Pru- 
nella, Conlblidc  tutte,  Alicnzo , Acetolella,  Cen- 
tolblia.  Serpillo  , Calendola , Origano , Ccntau- 
rei  minore,  Epatorio , Piai.caginc  > Atil'Olocliia, 
NaAurtio,Gentiana, Eiu;a , Ortica  , Salfiiragia, 
Paiietaria,  Cinquetòglio,  Ralano  , tnula , i'un- 
pinclla,  Artemma , Pulcgio , Saoina , LeuilUco , 
Lupuli,  Fumoterra,  fioraginc,  UugloUa , Aiaro , 
Semprcuiua,  Culcuu , Scoiopcndtia,  1 amance , 
Thimo . Tutte  quelle  Acque  uutdiate  per  Vcffica, 
fidourannoeT^real  Sole  per  15.0  venti  gior- 
ni, coperte  le  bocche  de'  vali  con  panno , ò caru 
• r pergamena  pertoraia. 

XngcIoSalainfegnai  fate  Tacque  dell'hcrbej 
per  il  vafo  Vefiica  1 ma  in  cambio  di  ponere  ac- 
^a comune  fopraTherbe  dentro  la  VelQca,vi 
ìoprainfonde  tanto  fugo  della  mcdelima  berba-,, 
& in  tal  maniera  caua  vn'^aa  eccellenrc  , con., 
fuoco  moderato  nel  priueij  io,  e debole  nel  HuC), 
acciocheilfbgo  ,che  rimane  TpelTato  nel  Fondo 
della  VclDca,  non  lì  venga  ad  aicaccatc,  tic  infetti 
l'acqua  di  cattiuo  odore . 

CÙiCllo  modo  però  può  feruire  per  eflempio 
dclThcrbe  ordinarie  fredde  , c fùgolc  i mi  le  cal- 
de , H afeiutte , come  il  Capei  Venete , Maggio- 
rana, e limili^  fi  douraono.cauare  conTacqua-o , 
come  fopra . 

Acqua  <}i  Afienzo . 

DVe  fono  i modi  per  farci' Acqua  di  Afièn- 
zo;  il  j’rlmu  li  là  pigliando  TAlTcnzo:  circa 
il  mele  cU  Maggio,  e fi  courunde , c vi  lì  aggiun- 
ge vn  poco  di  vino  bianco , c li  macera  per  due , 

, 6 ti  c giorni,  poi  fi  dillilla  con  fuoco  leggiero  s Si 

può  anche  diflillarc  lènza  vino . 
tltd  Scalda , e robora  il  vciicricolo , & aiuta  la  coo- 
’ cottione,ftrma  il  vomitc,vccide  i vcimidel  ven- 
trìcolo, c degTinicflinì  . 

Giouaà^'lccetici,  e caccia  per  orina cuua  la 
niatcì  la  biUofa , cniuciuita  nelle  vene  1 prouoca  i 
niciliuii  vale  alle  Icbbii  lunghe , vale  aàchr  con- 
trol veleni.  L'altro  modo  dell'acqua  d'Allcozo, 
li  là  diflillando  TAITcìizo  cootufo , Icuia  iiium, 
licore  ; l’acqua,  che  n'vfcìfà  fi  toi  iia  i porre  fopra 
il  medefimo  Alfenzo  dllUllaco  ,e  fi  ripete  ladì- 
fiillationc  in  quello  modo  tre  volle.  Dalle  fec; 
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eie  poi  fé  ne  caua  il  fate,  nel  modo  deferiico  inj 
qucAo  Teatro . Si  voifoe  il  Tale  con  t'acqua. 

Quella  fecond'acqua  di  AHèiao^  i ^ gran  profit* 

IO  per  gl’  Hidropici . 

Acqua  di  Acetofclla . 

Oxalida , & AcecoIèlU  fono  voa  medcfimaco» 
fa  > Se  ne  fi  ac  jua  nel  uieiè  di  Maggio,  e lì  info* 
la  per  molti  giorni . 

Beuuta  , &.  applicata  di  fuori , rinfrclca  il  làn*  fmhii, 
gue, il  fcgaco,eUnuixai  Ne' tempi peftdcnda-  irv/«. 
fi,  rutti  gli  Elettuarij  contro  la  pcftc , e la  Tcria* 
ca.A  il  Aiitridoco iflcHo,  lìpiglianoconquelTac* 
qua . Kìmette  il  Iciuore  de' morbi  caldi, gioua_> 
alla  villa , e miciga  il  dolor  del  capo  \ è oiciiiuL. 
alle  mammelle  iutianuiutedeua  il  deliquio  deli'», 
nimo,  Si  il  cremore  del  cuore. 

. Acqua  di  Boraginc . 

Coail  medc'ìmo  modo  li  fa  l'acqua  di  Boia 
gine,  elèggendo  quella  ch'è  fiorita . 

£ appropriata  ai  cuore;  perche  lo  rallegra , u rtnttdt 
corrobora  i Toghe  gTimaginadoni  cattiuc,  acuì- 
fee  la  memoria  > e U mene»,  e dil'caccìa  dal  cor- 
po tutu  gii  humoricaiciuii  £ vtìle  a' melanco* 
lici,  e ftenecìd . 

Acqua  di  Buglofla. 

Si  dillilla  nel  mefe  di  Giugno,  nel  modo  della 
Boraginc, 

Toglie  le  fincopi , & il  timotc , getuta  letitù» 
conibttailcerue  lo  , & il  cuore  , con/crifee  {iati, 
mente  beuuta  ai'£iifi|>ela,comc  anche alTapo- 
Acme  intecue,  & alle  reni , cacciandone  l'areno, 
e pietre , e la  copiofamente  orinare , Se  c Icbbri- 
fugai  Purga  i melimi,  li  fi  venire,  e li  corregge; 
là  paitofirc  con  faciliti  ) epicdmaca  al  capo  co-  < 
glie  il  doloiepungiiiuod'elfo.  L'acqua  diibila*  ' ' ■' 
ca  da' foli  fiori  deUa  Buglolb  fi  tiene  per  naso, 
dio  cfperimcncaco  alle  luffufioni  cralle  degli  oc- 
chi, ponendone  vai  goccia  la  mattina , òc  viTaD 
aalafeia.  ;u. 

Acqua  di  Bcttonica. 

Nel  mefe  di  Maggio  fi  raccoglie  la  Beteonica, 
e le  ne  fo  acqua  nel  modo.dell'alcre  fiidecte,e  s’in- 
folano  per  molti  giorni . 

Vale  contro  qualfiuoglia  Ione  di  fèbbre,  alT- 
Hidropifia , 3c  al  fégato  Icaldaro , conlerilèe  al 
capo , al  pulmoae,  dc  alla  milza  > accelera  il  par- 
to, c vale  contro  ì morii  de  gli  animali  vclenofi . 
liillillata  nell'orecchia , feda  il  Ubilo  ,e  ne  caccia 

ivernufocuuracoolènice  alla  didcolci  del  telpi-  ^ 

rare,  caccia  valemeuiciiecTAtrabile  perle  vio  . ‘ 

dcU'orina,  & è ottima  a'  mali  peiltlcnti  ; Confo- 
rilce  all’apopiclOa , epileflìa , tolTe , Se  ifmij  ; 
inuoue  loniu,  c caccia  la  pietra, rellituilèela.. 
parola  paduca , Se  -è  di  gran  lùffidio  alla  mc- 
[ luotta . ^ 

Ac- 


V«  « 


ìTvJ», 


fMtiltdp 

cr  */». 


fMcUà  $ 


fscMt 
VT  vfo» 


fsceltdp 

iXvfr» 


SAP  Tcatro.del  Fàrmaccut  .Donzelli. 


Acqu«'éi  B»cchc  <li  Ginepro'. 

Nel  metfeliino  tempo , che  fi  caua  {lerdilKlla- 
lione  l'oglio  da  nli  bacche  > li  può  raccòglierò 
l'acijua  di  elle . . 

Beuuia  la  mattina . e la  fera . vn’oncia  di  eSà_> 
acq^  mitiga  Udolore  de’  reni»  e della  veffica.  e 
putiiìca  le  medefime  puri . prouoca  rotiiu . & i 
mefirui  riccnuri , e caccia  bori  del  corpo  riparto 
morto . 

' E bcuuca  al  peTo  tfvn'oncia.  e meza  vale  con- 
tro qualfiuoglu  velaio;  Vale  di  piò  i tutti  i 
morbi  atricolarì , bagnandorcoegli  articolila^ 
mattina/ colera. 

Acqua  di  Cerefoglio  • 

Si  calia  dalle  foglie  dei  Cerefoglio  fiorito , 

Gioua  nello  flato  pellileoie  : Bcuuta  fera  » e 
mattina  confcrirce  al  polmone , & i maturato 
rapoOcnie  interne  > gioua  a'  Tifici  ; emenda  l'e- 
inoroidi.c  tutte  Tcfcrclcenze  delle  parti  ptideode/ 
vfàndoia  io  lauaiida  in  elle  parti . 

Acqua  di  Camomilla. 

Si  fi  come  Taltre  confimili  di  Copta . 

Beuendofi  quella  acqua  fin  ad  vn  bicchicro 
prouoca  i mcllrui  > e caccia  il  feto  morto  , rende 
facile  rcfpirationc  ■ e purga  le  vie  dcH'orina  dal- 
le pietre,  & arene  > mollihea  la  milza  indurita  , e 
mitiga  1 dolori  delTvccro  ; allrinne  le  gengiuo 
fanguinolenri,  contempcra  le  fe^i,  5c  il  dolor 
dd  capo . 

Acqua  di  Camedrio.. 

Jjldiftiilatione  di  eflà  i come  Tantecodente . . 

Scioglie  il  fangue  ingrumito,  c giouacontro  i 
veleni,  vigota  il  calore  languido  dc|  cuore,  e del 
fégato  ; ferma  lo  fpuro  dei  fiiiigiic e 1 urtju  fiuv 

ninoleoca.  Lauandofi  gli  occhi  rolli , c fcaldati 

mitiga,  férma  le  Huffioni , e chiarifica  la  villa. 
Sana  culle  le  fiuflioni  calde  odorata  .più  volte 
ferma  la  vera  coriza.  Tana  il  morbo  Gallico  lécco 
& ogni  altra ‘fiifflione calila,  òllcrgq  le  fùrfure 
del  capo , e difeute  i tumori  de' tcllicoli  . Con- 
UtcìK  ari’Apòpleffia , al  core , l^alìmo , cremore 
Cidor  freddo  / fit  all'Anmnc  . Ferma  i catarri , e 
rende  force  il  capo,  rcfille  al  veleno  pefiileutt,  e 
vale  contro  la  pafSouc  colica/  & iliaca . 

-I  Acqua  di  Cardo  iànco« 

. si  oaua  dall'berba  frefea  nel  modo  fiidcrco . . 

Bcuuta  l'acqua  di  Cardofànco  robora  il  ven- 
tricolo , caccia  dal  fegato  i'fiumor  aaflb/  c vifci- 
doi  onde  meza  libra  di  queU’acqua,  con  vaonda 
rii  fugarli  Cotogno >&  viu  di  Zucchero,  imi.j 
dramma  di  poluere  di  radice  di  Afiato  inefciiiace 
infieme , e ^uuta  vrihora  .nuanci  dei  parofifmo 
libera  dalla  Qiurtana,  rcplicandofi  duc.ò  uè  vol- 
te, muoue  anche  quell  acqui  copiofiunencc  il. 
i u V 


fudore,  monJifica  il  /àngue , e gioua  alle  feb- 
bri concagiofé  > perche  efiingue  fi  lor  veleno . 
Lena  Tofirutrionc  del  fégato . St  caua  per  lam^r 
bieco  dal  Cardo  fiorito  cuca  il  mefe  di  Aprile , e 
Maggio. 

Acqua  di  Caruo. 

Si  caua  da'  fimi  di  elio  Canio . 

Sitroua  buona  à fortificare  il  capo  debilitato, 
onde  fà  buona  memoria  • Gioua  alle  vertigini , 
e ne'  drfiori  puri  del  capo . Leua  il  dolore  nefri- 
tico j riiflolue  ri  fangue  concreto  ; difeaccia  dallo 
ftomaco  la  pituita , & apre  l'oflnitrioni  dei  féga- 
to, e del  polmone  . E conucnientiffiina  a'  dolo- 
ti  colici.  e,d«erge  la  flemma  dagl'inttfiiiii  ; Cac- 
cia per  orina  gran  copia  di  pituita  vifeida,  & i 
medicamento  fpicncrico , & epatico . Scaldando 
aiuta  la  concuttione  ; Caccia  i vetrai  dagl'  ime- 
flini . Refifle  a'  veleni  ; Scalda  l'vtero  fremlo , 
rifblue  il  tumore  / c fà  ritirare  al  luogo  proprio 
Tvuola  riiaflàia,  c rende  la  villa  più  chiara . Cu- 
ra anche  l'vlcerc  velciiatc',&  il  morbo  gallico 
più  hiunido . 

Acqua  di  Confblida  Maggiore . 

Dalle  radice  della  Conlólida  grattate,  fi  caua./ 
acqua  con  fuoco  moderato . 

E vrilifSina  alle  rotture  inuinfeche,  ir  ad  ogni 
altra  faira  iniema , férmando  il  fangue . Vaio 
a fputi  del  fangue, & alla  cefalalgia,  ali'afhia,  fé- 
gaio,  & alla  caniialgu , ferma  la  diarthea , 

Acqua  di  Eufragia . 

Nel  modo  delle  antecedenti  acque , lì  diflilla./ 
anche  quella  di  Eufragia  ( mi  douri  pigliarli  di 
quella  ri*  Apruzzo. 

Inllillaia  negli  occhi  allerge  la  fuffu/ionc  di 
cflì  .acuiicc  la  villa , c Todorato,  Icua  il. doloro 
pungitiuo  del  capo,  e del  oofiaco,  toglie  il  dolore 
de'  uentt,  e Titceritia . 

Acqua  di  Eumaria . 

La  dilliJIarione  di  q uefT acqua,  ramina  con  la_. 
regola  comune  i mi  Fano  i Bagno  maria , lènza 
poncre  acqua  all'herba  pofiìcde  le  feguencì  pre- 
rogatiue , più  efaltate  , e della  canata  ordinaria . 

E ringoiar  rimedio,  contro  le  febbri  pcftilcn- 
ri,  cifeiido  quella  vna  delle  prinapaii  herbe,  cho 
momlificano  il  fangue,&  emenda  ogni  dcfédario- 
ne  della  cute , come  fcabie,  &c.  Allerge  il  ventri- 
colo, apre  l'ollruttione  del  fegato,  e della  milza  ; 
e oculare  : foccotre  alla  contractione  de'  mem- 
bri , caulàta  da  morbo  gallico  • Caccia  fuoii  del 
imipo  il  lingue  congelato  i cura  i'clefaDuafi;  con- 
forta fi  cerueilo,  e Tmtclletco . E ottima  per  kj 
Donne,  che  patifeono  gian  fiufib  dì  lingue,  dila- 
ta il  petto.  He  apre  il  polmone , 
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Acqua  di  Giglio  conuallio . 

Qji^  manipolatione  ù £i  come  l’acqua  di 
Rofc . 

Gargariaata  è ottima  aU'ariditi  della  lingua  t 
e nell'Angina  > e toglie  quaUìuoglia  vlceratione 
di  bocca  , e la  negrezza  del  palato  > caufata  dal 
calore  eliircntc  i Prefirua  dalia  corruteione  in- 
terna. cfcioglie  il  (àngue  congelato  nel  cotpo^  di 
douc  li  fanno  le  ponturc  ; Fà  ctelcere  la  luntio- 
nc  della  mente  del  cuore  i C dwli  occhi  j Rende 
facile  la  relpiiarione.  Induce  tonno  foaue.e  fà 
grato  rafpcrto . Sidillilla  da' bori  d'elfi,  chej 
ìont^iccoii  aflài  : Si  tiene  per  rimedio  nell'  e- 
pilclua  , & in  ogni  debolezza  del  capo , c della-» 
memoria. 

Acqua  di  Hipcricon. 

Componelìcome  l'anlcccdenti . 

L'Acqua  di  Hipcricon.  laiiandofene  il  capo,  ne 
coglie  la  furftira,  i pidocchi,  e lendini  • Conforta 
il  cerebeo,  la  mcinoiia,  c la  villa , lena  le  vertigi- 
ni I c beuutone  ogni  mattina  vn  cuccliiaro  c vn_. 
egregio  rimedio  per  gli  apopleuci,  e rende  lìcuro 
per  quel  giorno  da’ danni  del  rroppo  bcuer  Vi- 
no . Tenuta  calda  in  bocca , mitiga  il  dolor  ^de’ 
denti , e gargarizzata  lana  l’vlccre  galliche  della 
bocca  , e delle  fauci.  Cjioua  all’ Angina,  ó in- 
bammariouc  delle  làuci  > & à fermare  qualliuo- 
glia  viceré  viroicnco  interno.  Vale  alla  todè  , & 
a’  difetri  deH'animo , rifarcifee  le  Ibrze  perdute  , 
(regandofene  le  natici  > le  labbia,  c l’artcrie:  (oc- 
corre al  dolor  dello  floniaco  > del  fegato  > e dei 
polmone , c febbrifjga,  fà  bene  à gl'itterici.  & e 
contro i vermi. 

Acqua  di  Laucndola. 

Lauendola.  e Spicadofla  fono  rna  medeltma-. 
cofa,  e lì  fà  nel  modo  dcll’alrrc  fudette . 

E'  conueoiemilSma  i tutti  i morbi  freddit,  o 
fjxcialmenre  del  ventricolo . vale  al  dolore  coli- 
co > & iliaco,  alia  languidezza  del  cuore,  & epi- 
lelDa , tobora  il  capo , & il  ceruello . 

Acqua  di  Ligudico. 

Si  raccoglie  quell'  hetba  nella  fine  del  Sol 
I.eonc  , e fe  ne  fà  acqua  nel  modo  ordinario , dei 
li.TÌtro  Hii  volte  di lopia . 

Refihe  a’  veleni . & alla  plcuriride , fcioglie.» 
il fangue  congelato.  Vale  contro  la  pelle',  & al. 
Thidropifia , e iepra . 

Acqua  di  Menta. 

Qjiefl'acqua  fi  caua  nel  medefimo  tempo,  che 
fi  ellrahe  foglio  difi  illato  dalla  bfenta . 

Cooflima  il  catarro  freddo  , c apeririuadcl 
fegato , milza , e reni , beuciKioicnc  la  mattina , 
e (era  trd  cucchiari . Scalda  lo  ftooiaco'.  fa  ve- 
nire i’appecitc . e ferma  il  vomito  i Polla  con-j 
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panai  nd/c  mammelle  ri  diiToluc  il  latte  con- 
geiatOo 

» 

Acqua  di  Maggiorana . 

Similmente  quell’acqua  fi  può  raccoglierej, 
quandoficaua  per  dilUlatione  foglio  di  .Mag- 
giorana . 

Toglie  la  vertigine  , beuendofene  ogni  matti- 
na tre  cucchiari , & emenda  le  flulTioni  fieddej 
dclcetueljo  , & il  làuguc  crudoi  lana  la  rcpl^ 
tmoc  dei  petto . i dolori  dello  (loniaco . i tumo- 
ri , & i diletti  della  milza  ; Mitiga  il  dolor  della,, 
pietra . piomuoue  l’orina  , prouoca  i mcllnii . 
dilloluc  il  fàiiguc  congelato , apre  l’oliiutcioiu 
del  fegato  , c del  jiolmone , purifica  il  languej  ( 
aggiuuCT  forze  al  ceruello,  lérnia  qualliuoglia.» 
liolor  ili  capo  , e gl’uifulii  epilettici . 

Acqua  di  Nailrutio. 

Si  fà  come  l'antecedenti . 

Tenuu alquanto  io  bocca,  e dimenata,  per 
elfi  ripara  alla  loquela  j>cidura,  e polla  nel  capo 
ne  Icua  il  calore . & il  dolore . e rende  i capelli 
più  belli , e li  ritiene;  cura  le  fiocopi  fubitanee . 
Icnilce  la  colle  . lauandofcne  gli  articoli,  li  ren- 
de forti . feda  la  léce  .&  aderge  le  ferite . 

Acqua  di  Ninfca- 

Qjjcd’acqua  fi  didilla  da’  fiori  di  Nciiulàio  . 
che  c la  Ninfea . 

Hà  facoltà  di  reiirigerarc  in  ecceflb,  edingue 
il  lime  con  la  libidine  ; onde  fi  troua  vtile  iieiL-, 
Gonorrea . Vale  alfinccmperie  dei  fegato;  gio- 
ua  alfe  febbri  peiiilcnti  ; lena  la  fere , e l’ ardore. 
Raffrena  la  palpitationc  del  cuore  , & c di  molta 
vtilità  a’  Tifici , tafficiiando  ij  tcruorc  dd  lega- 
to, e del  polinouc  ; Applicata  edrmfecamcntej 
con  aceto,  toglie  ii  caloic  > & il  dolor  del  capo, 
concilia  il  fonno,  toglie  il  delirio,  e f infiamma- 
tiont , ferma  fcrifipclc,  il  cancro,  c f viceré  d'in- 
cemperìc  calde , ficoitic  ferma  anche  l’emomgia 
del  nafo . 

Acqua  di  Origano. 

Si  caua  dalfOrigano  fiorito . 

Confonda  le  ferite  interne , e cooniene  alleo 
viceracioiii  interne,  all’Angina,  di  qualliuoglia 
fpede , & alla  feccità  della  bocca . Spccorrc  alfe 
(ebbri  ardeuci , e pcdilenti , alle  apodeme  in- 
terne , purifica  il  faiigue , Icua  il  dolore  acuto , e 
pungente  del  capo  , t Io  ('relèriia  da  molti  mali. 
Gargarizzato  toglie  il  catarro  dal  capo , & aiu- 
ta i’vuula  riloffaia  ; tehuta  calda  in  t»cca  » ' cac- 
cia  dalle  gcngiuc  la  pituita , e fèda  i dolori  de’ 
demi  ; gioua  ai  morbo  regio , a’  pleuritici , e fe- 
bricicanti.  Si  adopera  nelfvlcere  fidolofe , allo 
puftole , & i qualliuoglia  macchia  delia  Àccia . 
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Acqua  di  Petrordlo. 

si  diiUJla  come  l'acqua  clciralcte  herbe  ordi- 
nario . 

Eeuuta  ogni  giorno  qucfl'acqua , mi  però  di- 
ligentemente dillillaia  dall' herba  > e dalle  liio 
radici  > al  pefo  di  oncia  vna , e mera,  conforta  il 
cerchio . & c aperietna  delle  reni , fegato,  c pol- 
mone ,&  d vede  1 chi  parifee  di  pietra.  Aderge 
il  fegato , e la  mdza  dal  fangue  fecciofo , conio 
anco  la  matrice , e li  reni  i òTorinarc  > vale  all'iii- 
dropilia  i toglie  ogni  dolore  ncrritico , e prouo- 
ca  i medrui  > inà  nel  modo  feguentc  Tana  le  Go- 
norree cootagioTc , con  l'vlcci  arioni  della  verga, 
iouccchiarc  di  molti  anni . Si  pigliano  toglie  di 
jretrofello  , e fue  radici  manipolo  v no , Anifì  on- 
cia vna,li  pedano  grodàmenre,  e vi  lì  gitta  fopra 
acqua  di  Pccrofelio  vna  carraia  , li  cuopic  bene 
il  vafo , e d fi  bollire  per  vn  quarto  d'hora , poi 
fi  lafeia  raffreddate  da  fe , e (ì  cola . Di  quedo 
decorto  fi  darà  al  patlente  tré  oncie  la  mattina , 
ette  la  fera, con  vn  feropolo  di  Cotalliroffi 
preparati , e fi  crouarà  curato  frà  pochi  giorni . 

Acqua  di  Pcrficaria. 

La  Perdcaria  c herba  Paiudre.  è cognita  i tut- 
ti. Se  ne  caua  acqua  per  lambicco , nel  modo  or- 
dinario dcll'altrc  herbe . 

L'vfo  di  ella  conuicne  nel  dilfoluere  i tumori 
interni . Gioua  contro  i veleni,  alle  febbri , Se  al 
polmone.  Monda  dalla  feabie,  lauandonc  il  luo- 
go del  male  , dconie  cura  le  piaghe  antiche,  ver- 
minofe  , e galliche,  e fin  anche  ridcifa  Icpra.  La- 
uandofenc  la  bocca , fa  che  i denti  non  feiicano 
dolore , roboiandoli . Gargarizzata  Tana  l'vlcc- 
re  galliche  delle  fauci , e lauandonc  la  cuce  la  la 
bianca . L'acca  cauata  da'  foli  fiorì  per  lambic- 
co è molto  cmcace  in  temilo  di  pelle . 

Acqua  di  Ruta. 

Dalla  Ruta  fiorita  fi  caua  acqua  perfetri/lìma 
nel  modo  ordinario  . 

Bcuuta  gioca  a'  veleni  interni , alle  febbri , al 
polmone  vlcerato,  al  fegato , c caua  la  pituita-, 
dal venoicolo, c dagrintedini  ; caua  anche  la.., 
pietra  dalle  reni,  e vellica.  Raffrena  i rormini 
del  ventre , e dà  vigore  allo  domaco,  A al  capoj 
applicata  di  fuori  aiuta  la  memoria , c confiima 
il  catarro  per  tutto  il  corpo.Ricrea  tutte  le  mcin- 
bra , e diilolue  la  fuperfiuicà  di  cd'c . 

Acqua  di  Sabina. 

Oairherba  Sabina  frefea , pedata  leggiermen- 
te fe  ne  caua  acqua  per  lambicco  fenz  altra  hu- 
midità , e I imettcnikigli  l'acqua  didillata  fopra 
le  lecci . lì  dìdilla  di  nuouo  . 

Di  queda  fe  oe  bcuono  due,  ò tre  onde  quan- 
do d vi  à letto , mangiando  prima  vn  poco  di 
tabelle , latte  di  C aftoico , tel^oli  di  Volpe  , e 
zucehcto,aiomatizacoconoglio  di  Canneiia., 


didillato.  Si  troua  elperimenlata  per  conforta- 
te li  coito  io  modo  tale , che  EtitmgtmiuUa,  rt- 
Mocarc  iicttur , come  ftn'ae  Gio:  Emedo  nell'o- 
pcrctta , che  vi  vnita  con  la  Fnttica  Chimiatri- 
ca  di  Atchmanno . 

Acqua  di  Serpillo. 

si  fi  nel  modo  ordinario . 

ficuuca  l'equa  di  Serpillo  relide  alle  infettie- 
ni  pedilenti  , alle  niorlìcaiurcvclrnofe,  e di- 
fende dall  aria  pedifera  ; libera  da  i totmini , A 
aliti  dolori  del  ventre . Fi  buono  allo  fputo  del 
fangue  , Ul  angina , A aJI'mlianimatione  dcltej 
fauci  ; irrita  I mcdtui  ; rilalfa  grimelHni , c l'a- 
llergc , licomc  anche  la  vellica  .dalla  quale  cac- 
cia la  pietra  ; Vale  al  cuore  fealdato  più  de!  giu- 
do .difende  da' \ eleni  . Podalici  capo,  nc  tc»lie 
il  do  lorc , e conferì  fee  alle  die  perturbai  ioni , ej 
lauaiidofeiK  tutto  il  capo  libera  dalle  vertigini  ; 
cura  le  ferite  vclenole  ; lana  l'atiolia,  ó tabe  par- , 
ticolare , iauanduoc  ì!  luogo  ammalato;  toglie.* 
la  dtanguria  pcrcaufa  fiedda . c le  febbri;  ricrea 
il  ccrebro , & il  fangue  , c fi  buona  memoria-.. 
Toglie  il  catarro  ual  capo , & c vtilc  al  polmone, 
legaio.A  il  tefpirai  c,c  fi  dj-ettorare.  Gio.  Anh- 
manno  fcriue,  che  l'acqua  di  .Serpillo  latta  coilj 
vino  faiia , c preferua  da  tutti  i catarri ,,  e dullio- 
m del  capo . La  doli  c di  vno , ò due  cocchiarì 
per  volta . 

Acqua  di  Saiuia  . 

L'Acqua  di  Saiuia  fi  doari  didillate  dalla  Sal- 
ma borita,  & irrorandola  eoo  vino , rhifciri  l'ac- 
qua più  vigoroli . 

Sumnùnidra  forza  al  cercbro,fi  buona  memo- 
ria,* aCTifce  ^intelletto;  fortifica  il  fegato, 
prouoca  i mcdtui , e caua  il  feto  morto  dal  cor- 
po . Conuiene  anche  all'cpiieffia  , A apopleffia , 
alla  pietra  delle  t^  , c della  veffica  : fcalda  il 
vcnciicojo  , toglie  il  dolore  de* denti , e feda  la-, 
dilcnteria.  Bagnandofcneletei^ie,la  fronte, 
eia  nuca,  pttleniadall'apopleflia,  e mitiga  la-, 
melancolia  : bcuuta  edinguc  la  libidine . Si  loda 
gl  aiidemente  conao  la  jiellc  vcicnofa  ; gioua  à 
gli  effetti  del  polmone  ; lana  ancora  l'apodemo 
njtrrnc  ' Prefeniadal  fiiiorc,  apre  l'odruttionc 
del  fegato , lina  la  dranguria , c la  pietra  ; appli- 
cata fopra  il  tumore  de'  genitali  lo  dilTolue. 

Acqua  di  fiori  di  Teglia, 

Si  caua  per  libicco,neI  modo  degli  altri  fiori. 

Si  loda  grandemente  contro  l'epileffia.  Con- 
forta il  ccrebfo.  Didoiue  il  rumore  del  ventre. 
Scal^  l'vt«o  refrigerato,*  il  ventricolo.  Som- 
minidra  latte  alle  mammelle , leua  le  macchie 
da  gli  occhi.  Si  crede  per  certo,  che  dandoli 
mezzo  cucchiaro  di  qucd'acqua  ad  vn  bambi- 
no, fubiio  che  nafte,  rimane  prefeiuato  per 
tulio  il  tempo  di  fiia  vita  dall'epiJefiìa,  apoptef. 
fia,  e vertigine.  ^ 
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Acqua  dì  Veronica . 

NOa  i vario  dal  modo  dell'  altre  ker- 

be- 

Giouaalla  lepre  , all'  odruRÌone  del  fegato, 
milaa^  & i Tifici . Robora  il  capo , e rinccllel- 
lo . Vale  alle  (èbbri  > piglundoli  la  mauina  > e 
procurando  di  liidare . Lcnilce  la  tofTe  > e gioua 
airefpctcoraiione . Contempera  latrabilc.inuo- 
ue  la  pietra  > e fa  orinare . Mondifica  il  (àngue . 
&cilira  il  parco  > de  i medrui . £ rimedio  à ver- 
mi de'  Emciullii  caua  la  pietra  dalle  reni,  e dal- 
la vedica . Purifica  l‘-vtero , e ricrea  il  fitgato . il 
ventricolo , & il  polmone  feruenti , e conuicnc 
egregiamente  all'vlccre . 

Acqua  di  Viole. 

Si  didilla  per  Bagno  Maria . 

Beuuca  dilata  il  polmone , de  il  Mteo,  (à  re- 
rpitare  fitcìlmenle , e preferua  il  polmone  dalla 
tabidi^  Conlètifce  al  fegato  oppilataide  all'aria 
cactiua  refi  adopera  in  ogni  morbo  grande  . 
RrTatciTcei  erinfiefea  il  polmone,  Conferua 
il  fegato  nella  fùa  fimecria  . e chiarifica  il 
(àngue. 

Acqua  di  Verbena . 

CAuerai  l’acqua  di  Verbena  per  lambicco 
nel  modo  dcll'altre  i ma  afpergerai  l'her- 
ba , ben  pedata  con  poca  humidita. 

Gio:  Arthminq  dice , che  qued' acqua  vale 
Tamquam  ArcanainMfprofriatum  in  Omni  iotort 
taf  hit,  qn*  fapiaffumpta  fondere  quatmir  vn- 
tiarnm  tumffiritut  yitrioU  gntl.  4, 

Acqua  di  Gclfomini . 

DA’Gcllbmini  difficilmente  fé  nepudea- 
cauare  acqua  odorata , col  modo  ordina- 
rio degli  altri  fiori,  onde  douri  cauarfi  prima., 
r infofione  fatta  con  acqua  comune  diltillaca , 
facendola  dare  poche  horc,  e replicarla  piU  vol- 
te, la  quale  didillandoG  poi  fi  haurà  odorata.,, 
che  dourà  (crmentarfi,  lafciandola  io  luogo 
adiiuto  , in  vafo  di  verro  ben,  chiufo , o pure., 
didillaie  i fiori  di  Celfomini , colti  firclcameiv 
te , afpergcndulì  di àcqua  comune,  c farne  di- 
fiillare  i primi  fpiriti  -,  e poi  quell’  acqua  rip<^ 
nerefopra  nuoui  Gclfomini , e rìpercrc  ladi- 
fiilUtiooc  , c ricordarli  di  pigliare  femplice- 
mentc  i primi  Quiriti  • 

Gioua  à rigenerare  gli  fpiiiri  vitali,  erictea 
’ l'animo. 

Acqua  di  Angeli . 

Piglia  acqua  di  Aofe  tré  parti,  acqua  dt  fiori 
di  Mortella  due  patti , acqua  di  fiori  di 
Triboli  odorata  parte  mezza, per  ogni  tre  libre 
delle  fiiderre  acque  vi  fi  meCdiiano  di  Scorace,  e 
di  Belgioino  ana  oncia  voa/igui  cola  fi  fi  cuo- 


cere in  pignatta , al/a  cònfùmatione  della  terza 
parte,  come  poi  £ui  rafifieddara  l'acqua , fi  trà~ 
ualà.e  fi  conferua  lungo  tempo,  metteudoui 
vo  poco  di  Mufchio . Si  cuopre  bene  il  vaio  , 
acctòchc  non  trafpiri  l’acqua . Qued'acqua  fi  fà 
ordinariamdte  nella Citti  di  Amalfi,  e la  chia- 
mano acqua  di  Angeli,  in  riguardo  del  (ho  gra- 
to odore.  Fa»t:i. 

Si  adopera  per  nettare  r aiumo , c concilia  ir  vf,. 
allegrezza . 

Acqua  di  Fiori  di  Mirto . 

I Fiori  de’  Mirti  douranno  eflère  ben  maturi , 

da'  quali  fc  ne  catta  acqua  odorata , con.,  ’ 
r ifie/ro  mecododelle  Rofè , tanto  della  venale , 
come  della  pib  cfquifita . 

Hà  fiicolcà  riftreteiua  nelle  piaghe  della  boc- 
ca , e beuuca  fa  buon  fiato . 

Con  tali  regole  fi  ponno  canate  acque  di- 
nUlaie  da  qualfiuogha  fiore  < 

Acqua  di  Peto , ò Tabacco  . 

Sì  fi  nel  modo  ordinario  dell’altre  herbe . 

■Vale  contro  rAfuia,  r archi. 

Per  hauere  l'acqua  di  Peto , Nicociana  , ri 
herba  Santa , che  dir  vogliamo , ripiena  dcllcj 
virtù,  che  à carherba  attiibuifcono,  farà  di  mc- 
flien  di  cauatU  per  dilliUatione  dal  fugo  alTulii- 
10  di  efiàin  doppio  vafo,  e poi  concohobaiu 
trd , à quattro  volte  > cioè  ponendo  di  nuouo 
fonia  la  fcccie  1'  acqua  diftillata  ; e quella  poi 
fra  l’alue  Tue  virtU, è ottima  ncll’Emicranca, 
ammaz  a i Vermi  tanto  del  ventricolo , quanto 
dell’  inteflini , pigliandone  due  oncte  la  matii- 
cu  à digiuno . Prelèrua  di  pib  dall’  Epilelfia . 

Vale  nell’  vkere  interne,  e perciò  è vtilc  à 
quei , che  fputano  marcia , e per  vlrimo  toglie 
la  to/Tc  antica  , prelà  calda  la  (èra  con  vn  poco 
di  zucchero  , ò peniUi. 

Qudt’  illcSà  pianta  l’ vià  anche  in  fórma  di 
flecociione , e vale  à correggere  la  fordidczza., 
nelle  gengiue  , coflringcndole  anche  quando 
fiifkro  slargate,  pctloche  viene  a fermare  i den- 
ti fmoHì , pcrctpon  deue  vfàrfi  concmuaiiKncc, 
ne  per  lungo  tempo . 

Acqua  di  Foglie,  c Fiori  di  TaiTo 
Barbato. 

SI  macerano  per  tre  giorni  nel  vinq  i fiori , e 
foglie  dclTafio  Barbato,  e poi  Tene  di- 
ftilla  l'acqua . 

Vale  cf&caccmenu  per  acquetare  tutti  li  do-  ^ 
lori  delle  gioocuic,  nate  da  qualfiubglia  ca-  ' . u 

gioap. 

Ot'  fiori  però  del  Ta/To  Barbato  fi  caua  vn 
licore , che  particolarmente  è vale  nell'  Hidro- 
pifia  ficca,  o venrolà,  che  anche  fi  chiama  Tim- 
panite ; in  quello  modo . 

piglia  de’ fiori  di  Taflb  Barbato  quanto  ri 
piace , ponili  Icnz'altro  aggiunto  dentro  d'vna 

calala 
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carafii  di  Tetro  ben  falda  > in  modo  che  U cara- 
fc  fia  tanto  piena , chp  premédo  non  ne  capifea 
pili.  Ottura  bene  laearafà  di  modo  che  non 
Wpiri  colà  alcuna  ; inuotgiia  poi  tutta  deatto 
d'vn  peizo  di  palla  di  farina , nel  modo  che  fo- 
gliono  cuocerfi  le  icille  per  i Tiocifcii  e poni- 
4 nel  forno  doue  fi  cuoce  il  pane , lafciandola 
(lare  fino  i tanto , che  fari  tanto  cotta  la  palla 
ederiore  > che  ita  diuenuta  come  bifeotto  ; la- 
feia  poi  raffreddare  .cheap,  endo  la  carata,  tro- 
uetai  nel  fondo  d'ellà  va  licore  dento,  che  tin- 
ge in  giallo  ,fcparato  dalla  parte  impura,  quale 
Secametai , e ferberai  per  l’vfo . 

Vn  cucebiaro  per  volta  di  quello  licore , chp 
fari  8marifftmo.oltre  l altre  fue  intigni  proprie- 
tà , dato  nei  principio  della  Timpanite,  la  cura 
perfèttamente  feiua  pencolo  di  recidiua . 

Aftjw  d»  Scorze  di  Noci  verdi. 

SI caua dalle  fole  corteccie elleriori dello 
Noci  verdi , dillillate  in  vafo  di  vetro , per 
bagno  maria  • 

Hinfrtfca , e gioua  alla  pendenza , 5t  Hidro- 
pifia  i fpezza  la  pietra  delle  reni  » e della  uff»- 
ca,  e la  caua  fuori . 

■ Actjua  di  M?ioni  Tutti , 

La  polpa  matura  de'  Meloni , ò Cocomeri , 
Spalla  per  feta , c fi  conucrte  in  acqua , la 
' quale  li  dillilla  in  .*fo  di  vetro . 

Gioua  alle  pietre  delle  reni,  fà  orinare,  mon- 
difica  le  reni,  rinfrefca  d fégato,  & eftinguc 
la  rete.  Con  l'inciso  modo  li  dirtillano  i Cc- 
ttuoli . 

Acqua  di  Fraghe, 

' O I dimilano  le  Fraghe  mature  per  Bagno 
O Maria  in  vafi  di  vetro , c li  cfpone  l'acqua 
per  alcuni  giorni  al  Sole . * 

Riiifrefca  , cninguc  la  leie , chiarifica  d Uo- 
guc , gioua  al  morbo  regio , dt  ai  fegato,  e cac- 
cia le  pietre . Quando  li  fi  prima  la  pulrcfat- 
lioùe  delle  Fraghe , e poi  fe  ne  difiiUa  l' acqua , 
dice  Gi«  Ernefio  che  hà  peculure  proprietà 
di  fatiate  la  1 -pra , temperata  con  l'elfcnza  del 
vino  corrobora  il  ventricolo,  e caccia  dal  corpo 
tutti I veleni,  prouoca i mcllrui ; d{ ad«gc  lo 
tnaccbiedegliocchi- 

'Acqua  di  Ccrafe  negre. 

SI  rompono  le  Cerafe  con  le  mani , e fe  nO 

cauà  acqua  per  Bagno  Maria . 

Beuuta  ordinariamente , Tana  l' Hidro^a  , 
conuiene  alla  patalifia  della  lingua,  Apojucffia, 
c fàotinate. 


Acqua  di  Pane» 

SI  piglia  mollica  di  pane  caldo , fobtto  vfdto  fsfbés 
iwl  forno,  e fe  ne  caua  acqua  per  vafi  di  ir»/'», 
vetro. 

Se  ac  dà  onde  4.  agli  Epilettici  | molo  conj 
el&  VI  aggiungono  alcune  polueri , chegitwa- 
no  i qu^'effetto  ,tràJequaliiil  dente  di  lU'  , „ 

po , al  pefo  d'  vna  dramma , 'p^ii 

Altra  eofa  è poi  l'acqua  di  Pane , che  ferine 
Giu.  Ernefio,  la  quale  fi  compone  di  Mollica  nejh, 
di  Pane  bianco  caldo  all'hora  canato  dal  furnoi 
fi  pone  in  vafo  vetriato , e vi  fi  mefehiano  «to, 
d noue  Noci  Mufehiace , mioucameoce  tagliate, 
c prima  che  5’  intepidifea  eflà  Mollica  di  Pane , 

VI  fi  aggiongono  quattro  carafe  di  vino  rollò 
buono , e fi  cuopre  il  vaiò,  e fi  lafcia  per  14. 
hurc , poi  fi  di filila  come  l'altra  acqua  fa^tta,e 
fi  ferba  in  vetro . 

Gioua  contro  le  diflèntcrie,  tanto  con  (àn- 
gue , quanto  bianche  > pigliandone  auanti  il  pa- 
no due  cucchiari , e gioua  anche  concrò  il  vo- 
mito flequetite  i cosi  à quei  d*  età  confillente , 
come  a' figliuoli , màj  quelli  pur  le  ne  dà  va 
cucchiaro  t In  efià  acqua  fi  bagnano  i panni  di 
Imu , a a'accofiano  al  nafo  ; Alle  donne , che., 
hanno  llulfo  di  (àngue  fe  pc  dà  va  cucchiaro  la 
mattina , c raiira  la  fera . 

Acqua  di  Cannella, 

SI  piglia  di  Cannella  grofiàmente  ragliata 
con  fot  bici  libra  vna,  alla  quale  foprain- 
fondi  acqua  ^ Rofe,  e vino  bianco  potente  ana 
libre  tré  i macera  in  luogo  caldo , per  molti 
giorni,  poi  dillilla  con  (iioco  moderato , per 
liorta  di  vetro . fscslté. 

Ritornai  (piriti  perduti  egregiamente.  Vvfi, 
Coa  quella  regola  fi  potrà  fare  l'acqua  di  fe- 
mi  d'Aoifi,  di  Garofimi,  c di  qualfiuogiu  feme, 

6 Butto  aromatico. 

Acqua  Tcriacale  comune  del 
Quercetano . 

TEriaca  eletta  onde  Mirra  onda  mezza, 
Acqnauita,  vino  odorìlèro  ana  libra  mez- 
za . Si  polucrizza  la  Mirra,  fi  mefehia  ogni  co- 
fa , facendo  digerire , e poi  dillillare  nel  bagno  PtnUils 
vaporofo , fino  alla  ficcitj  delle  feccie . ir  vfsm 

Si  dà  di  quell'  acqua  mezza  onda  con  acqua 
di  Ruta , di  Fumoterra , ó Cardo  santo , ò be- 
nedetto. Muoue gagliardamente  il  fudore,e 
gioua  à tutti  li  morbi  pellilentiali . 

Si  rrouano  alcuni  Medici  fuperllitioli , che  in  . 
luogo  di  vino,  dracquauita,  vogliono  tanto 
fogo  di  Limoncdio  , cernendo  della  calidiià 
dell'acquauica , e vino  I ma  dicano  di  grana, 
come  potrà  afeendereper  lambicco  la  patto 
efiintiale  dellaTeriaca  con  mellruo  impropor- 
tionato  à tale  operatione , quel*  è il  fugo  di  Li-  * 
muncdlo.i  lo  però  fon  di  parete  di  no^  partir- 
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ni  dalla  prdcrìetione  del  proprio  Qy<;rcetano> 
e per  ouuiare  alla  ceniuca  calidirà  fi  può  mef- 
chiare  nell' ai^ua  > ^uaodo  G adopra»  qualche 
goccia  di  (pirito  dt  vetriolo  , che  in  aó  opera., 
efficacemente  pili  del  Cigo  di  Limoocelli  > oun 
rolameme  con  le  qualità  nanifefte , ma  molto 
pili  con  le  occulte . 

Acqua  Triacale  Cordiale  j cBeioar- 
dica  > di  (ingoiare , c mirabil  profit- 
to a tutte  k paliioni  del  cuore  > St  d 
morbi  maligni  > e peililcntiali  > prò- 
uocando  il  ludore . 

Piglia  di  radiche  di  Angelica , diZedoaria. 

OarioGliata,  Tormentilla,  Barba  Hircina. 
PctaGte.  Eoola  Campana,  ana  onde  due.  e 
meiaa , KaCira  di  Gunc  di  Legno  fatico  oiicie 
7. Sandali  Citrini  ,Onnamomo>  Mace.  Grani 
^Ginepro.  Semi  di  Cardo  Tanto,  Semi,  e Icor- 
- ze  di  Cedro  ana  oiKÌa  t*  Oltrarno  bianco,  Sca- 
biolà , Menta  roGà , Celidonia , Scordio,  Kuta, 
AfeLlia,  Scorzonera  ana  manipolo  vno , don 
di  Cencaurea  minore,  Uiperico , Gmcltra,  Ca- 
lendula , Boragine , BugloGà  ana  pugillo  vno . 
Si  maceri  ogni  colà  in  Bagno  Maru , pqr  quat- 
tro giorni  in  libre  tri  di  Maluagia . di  fugo  di 
Limoni , acque  di  noci  verdi , Melili , V Ima- 
ria , e cardo  benedetto  ana  libra  mezza;  Si  àc- 
ci elpreiGone , alla  quale  elpreffiooe  aggiungi 
di  Teriaca  onde  confettione  di  Gi^into 
oncia  I.  coniècnone  di  Alchemici  dcam.d.  Oia- 
marg.  freddo,  Diacoralli  ana  dramme  Diam- 
bra , DiamuGihio  ana  dramme  >•  Zaiiàrano , 
Mitra  aiu  oncia  mezza , -ucebero  candido  lib. 
mezza,  li  maceri  di  nuouo  per  due , ò tre  giur- 
ili à Gioco  dell  iGeGò  Bagno  Maria  , dopo  G di- 
Gilla  i cenere , Gno  alla  feedeà , e G bri  l'ac- 
qua Triacale  . làaUe  feccie  G catta  il  Tale , per 
mezzo  della  coldnacione . e l'roird  oelTacqua 
predetta  • 

Qm;Ga  feconda  InGiGone  G poeti  conlèruare 
fenza  dilUllatioiie , le  cosi  piace  ; anzi  cc^  riu- 
(cirà  rimedio  pib  poteiue , <Sr  eccellenti  (limo  i 
ptouocare  il  fudore  . e pib  à propoGto . 

Acqua  Triacale  di  Pietro  Salio. 

Piglia  di  Gigo  di  Ruta  Capraria,(ùgo  di  Aee- 
colella,  Gigodi  Scordio,  fugo  di  Cedro  ana 
libra  vna,  alti  quali  Gìghi  aggiungi  di  Teriaca 
onda  vna , G raefchia  ogni  tofa  iniiemc  J c li  fi 
macerare  in  bagno  d'acqua  tepida>  poi  G Q di- 
Aillarc  in  doppio  vafo , Gnche  noiangonolc  fec- 
de  afdutte  • 

La  dolad  di  mezza  oncia , Gno  ad  vn'onciz., 
intiera  auand  il  cibo , cosi  di  mactioo , come  di 
len. 

lihJrFt-  Pietro  Salio  chiama  quella  compoGtione  ard- 
ire ftfi-  qua  di  Scordio  compolta,  e come  cofa  di  Tua  in- 
Umi^.i}-  ucncione , dice  haucrne  futa  lunga elperienza.  e 
con  (èlice  GicccGò  indomate  porencementc , sc 
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inGeme  per  vincere  le  febbri  pelUIenri , di  catti- 
lu  quabti , e pud  fcrujrc , per  fecondare  Tiuten- 
tione  di  qud  Media  , die  vogliono  T acqua.. 
Triacale  lenza  vino . 

Acqua  Triacale  di  noftra  inuentione.  • 

Figlia  fugo  di  Cardo  lànto,  fugo  di  Scordio* 

Ugo  di  fcotzc  di  Noci  tuglande  verdi  aru  lib,  1.  . 
Radiche  di  PctaGte  oucie).  Zaffàrano  oncia., 
mezza.  Mirra.  Aloe  aru  oncia  i.  Dittamo  bian- 
co oticia  1.  e mezza , Teriaca  di  Andromaco 
vecchia  onac  6.  vino  bianco  potente  lib.  i . Lo 
materie  da  peGarc , G peGeranno  , e G maceri 
t^ni  cofa  in  B^no  Maria  patte  giorni  nacutar 
li  ( c poi  G diGilli  T acqua  Triacale . fecondo  le 
regole  anceccdenti  accennate , 

La  doGi  c di  vn'oncia , Gno  ì due  ne'  rt>bulli . . 
e G beue  con  acqua  th'fcorzonera  alpcG)  rUcin-  ' 
que  , ò fei  oncie,  e poi  G bei  cuoi’rire  il  pacicn- 
ce  in  lecco  caldo. 

Frouoca  il  fudore  picoamente  ,e  folleua  dalle  fsÙM, 
febbri  dì  mala  qualici. 

Acqua  dì  Rondiuelle  del  Qucrcetano  . 

contro  il  mal  caduco. 

Piglia  otto , 6 dieci  para  dì  Rondini  giona- 
nctte  , che  non  Gatto  ancor  vfeicc  oal  fuO 
nido , Goti  di  Giglio  Conuallio  p.  1 . Garofani . 

Macc  ana  oncia  meza  ■ Si  curKcogni  cofa  in  due 
ò tré  bocali  di  vino  bianco  generofo , poi  G:  ne 
fi  vna  gagliarda  cfpreGìoae , c li  dlGiTla . 

^cli’acqua  G adopra , pigliandoiK  due  cuc- 
chivi ncli'bora  del  parofifino  . imperochc  Tubi-  Avrf/d. 
co  libera  l' infermo  dal  male  prefente  , c lo  pte-  o*  vffc 
ferua  dal  patoGfmo  futuro . Il  Qjicrcctano  con- 
fclla  di  haucr  hauuta  quell'acqua  da  Rondoleoo 
GiomaeGro.  chelacciKua  pcrlègreco  femoGG- 
fimo. 

Acqua  Ottalniica  del  Croco  de’ 

Metalli . 

A Cqua  di  Rofe  bianche,  EuGagiaTinocchio, 
à alrraGmile  oculate  libia  viu , Croco  di 
Mq^ii  dram.  a.  G mefelua  bene , e G lafcia  di- 
gerire in  caldo  per  due  giorni , C^eA'asqua  c di 
marauigliofa  virtG  concto  la  groliczza  , e debo- 
lezza della  viGi , e cataratte  degli  occhi , c Icua 
T inGammarioni  : Sc  ne  gitta  ogni  manina  qual-  ° 
che  goccia  negli  occhi  per  moiri  giorni  : opera 
fenza  dolore  alcuno  con  molto  vigore  , & vede  - 
de  pallenti  : Iena  rune  T iiiGammacioiu , il  roGo- 
re , e le  lagtinutioni . 

Acqua  Oculare  Pretiolà . 

Vino  Greco  potente  libre  fette,  acqua  di 
Rofe  bianche  v na  libra , acque  di  Celido- 
nia , di  Eufragia , dì  Ruta , c di  Finocchio  ana.^ 

ODCtc  4.  Auimoniu  crudo  dram,  a.  Tutù  prepa- 
X X rata 
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rata  oocie  ó,  Zaffuano  Icrop.  i.  Canfora.  & 
Aloe  ina  oncia  i.  ( jarofàoi  Aiouiacici  lib.  me. 
ta,  zucchero  candito  oncia  uicza,  rerderama 
drain. 

Si  manipola  coti  i fi  poluerizzano  le  cofe  da_> 
j^ucrizzare  > c fi  mettono  in  vna  boccia  lunga 
di  colio  I e poi  (c  gli  infunuc  Topra  il  greco , e 
raeque  mefehiando  bene,  la  bocca  ddrarolì 
dourà  lìgillare  ermeticamente , cioè  far  li.]uare 
la  bocca  del  vafocon  fuocodi  candela,  e poi  co- 
si liquato , chiuderlo , e fi  lafci  al  Sole  > & al  fé- 
reno  per  quaranu  giorni  continui , sbaictndp  lA 
vafo  molte  volte  il  giorno  i ti  auerte , che  il  fi- 
glilo di  Ermete  fi  fa,acciòch:  no  efalino  gli  ipi- 
riti  di  quell'acqua , ik  quali  cófifle  cucca  l'effica- 
cia di  efla.e  perdo  dorrà  riporli  io  vaio  di  ftret- 
ca  bocca , c eoe  Ilia  ben  figillaca . Vna  fioiile  ri- 
cetta fi  CFOua  in  Gio:  BanuU  della  Poruna  pre- 
fence  fi  é hauura  da  vn  Medico  di  molta  dottri- 
na. che  foifi  facilmente  hauendo  ben  confide- 
rata  la  defenttione  della  Porta,  viaggiunièil 
voderame . rAnrimonio . Se  il  Croco . con  po- 
ca alceratione  delle  doli , la  qual  corretcioac  ha- 
uendo  io  fcguita,  polTo  con  buona  col'cieoza^ 
iMttiit  ftre  ampia  fide  d;lie  fiic  cec.-llenti  prerogaiiuc , 
•/'«  •che  fono,  come  fi  è detto , non  folo  di  cogliere 
mere  le  infiammatiool  degli  occhi , il  rollùre . e 
Icfiflolclagrimali,  mi  anche  lecatarjcceind- 
pienri.ralbugini.e  Glaucomi:  lena  l'ofcuciti 
delia  Cornea,  c degli  humuti,  ingrandilcc  gli 
occhi  dtmiouici  TCr  rcffulione  dell' humor  ac- 
queo , coglie  le  folfiifioni  non  antiquate  • 
Quanrfo  quefi'acqna  dourà  femire  per  I*  in- 
fiammationi.  Lippirudini, e fifiolc  lagnmali . fi 
adopracos).  Si  mmntceilpacicnecropinor.il 
lecco , c fé  gli  gitea  dentro  l'occhio  aperto  vna,d 
due  goccic  di  elTa.facfdoli  chiuder  poi  l'occhio, 
e co.!  ripeterà  crd  ò quattro  volte  il  giorno  ; mi 

£er  le  ne^ile , che  faranno  di  fopra , ò di  folto 
I cornea . fi  domi  comporre  prinu  vnu  polue- 
le  di  zucchero  candito  rofaco , Aluinc  di  Rocca 
abbrugiaro . & Oliò  di  Seppia  foicilmcote  pol- 
oerizzaci  : nel  tempo  poi , che  il  pacierue  vi  i 
ffiuinire  fi  pone  fopra  l'occhio  alfotco  vn  cantino 
di  quella  poluerc  , poi  fi  gitta  fopra  vna  goccia 
della  detu  acqua,  e li  chiude  l‘  occhio , efi  dor- 
me, perche  la  poluerc  fobico  fifeioglie  in  hu- 
more . 

Segue  bota  la  defcticcione  di  vn  ilct'  acqua., 
oculate  di  Holleiio . 

^ Acqua  Oculare,  con  la  quale  fcrìuono, 
* ctiefofle  lellìt  Ulta  la  villa  advn 

Cicco  di  nuouc  anni . 

Sugo  di  Apio , di  Finocchio . Verbena . Ca- 
medrio > Pimpinella , Canohllaia . Saluia , Ce- 
lidonia .Ruta,  CencÌDodia,S1orfoiOallinee, 
Catol'ani . Farina  volatile  ana  oncia  i.  Pepo 
grolTaincnic  pcllato,  noci  Mulchilte.lcgno  Aloè 
ana  dram.  j.  ogni  cofa  s’infonua  in  orina  di  |)uc- 
<o  incorrotto . con  la  fefia  parte  di  vino  malui- 
tico,  bollano fcibreue /palio di cenipo. poi  fi 


efprime . e fi  cola  ; fi  ripone  in  vafo  di  vetro  be- 
ne otturato  , e fi  adopra , ponendone  ad  ambiU 
due  gli  occhi  vna  goccia  per  vno . 

ài  tiene  in  ranta'llima  quella  ricetta  da  Gia- 
como HoUcrio,  chel'hi  per  cofa  mitacolofa. 
vnde  la  volle  cralcriuere  il  fiaticcllo , per  ador- 
narne il  fuo  Orto  Geniale  . 

Acqua  Stxiale. 

'piglia  Finpccbio  ,hcrba  Ruta  , Eiifragia,Ver- 
Jl  betu , 'formcncilla  , Betconica . Roie  , £n- 
dmia Silucfire , cioè  roftro  porcino  , Gallittico, 

Ippia , cioè  Anagallidc,  Pimpinella,  Ccliiionii^ 
herba  Peonia  , foglie  di  vite , Apio , Agrimo- 
nia, Caprifoglio,  cioè  Macrifclua  , ana  parti 
vguali,comc  farebbe  à dire  vn  pugillo  per  folte. 

Si  trita  ogni  cofa , iSt  il  primo  giorno  s'infoudd- 
no  in  vino  bianco  , il  fecondo  gtomo  s'iufondo- 
no  in  orina  di  putto , il  terzo  in  latte  di  donna, 
iSr  il  quarto  giorno  in  mele  buono , c poi  fi  fan- 
no diliillate , c l'acqua  che  dillillerà  , fi  foiba- 

Qj^ella  ricetta  è la  propria,  che  pone  Gio:  P‘ 
Anglico,  iKlIa  foa Kolà Anglica , rfoue  dice: 
y tco  , qitn  vtoi  prò  me  , i^- 

/iati  mai.  yatet  J'emihiu  , iii»tnib»i,  medietribm,  àitmimli 
&ffripiorHiii , & mediiii , kP-  bibe*tH»s  m.7i. 
lepem  cetxreflim , & omii  debilititi  vifut , 

Vile! , & ptxfenut -oifum , vf^ite  xd  finem  viu;  fMttUd, 
Et  debet  poni  xUtjueudo  ui  vim , & tutu  ponti , V o/m 
& oeoU  eum  ex  ùiixri  ,tp  im  oculu  frequeoter  de- 
bet  deee  mpOHii  Mee  iueni  itijMid  melim  pr» 
eailit , tjma  fecndx  die  f «a  vretot  pxlient , fen- 
tiet  eUiMixtioium  , & melierxtiooem  vifni  fenfibi- 
lem  . Dice  ancora  quello  nicdclìmo  Autore,  che 
fi  efiet  teli  teulo  , tkne  pone  de  felle  ixtli  cam  i/lt 
uf«« , òr  xuftrmr  . 

Gio.Paolo  Spinello  traferiuendo  quell'acqua, 
iti  luogo  di  Gailicrico,  pone  PoUitrico  i Se  il  di- 
fetto non  è della  Stampa  egli  erra , pei  che  d 
Gallirrico  non  è altro,  che  il  ceneroso,  herba 
profitteuole  per  l’occhio , la  doue  il  f oUitrico  fi 
connumera  tri  le  piante  capillari , e cri  il  Capei 
Venere,  cofa,  che  non  hi  alcuna  confocenza  per 
i mali  de  gli  ocelli . Circa  poi  del  modo  dì  pre- 
parare quefi^zcqua , fi  domi  intendere , che  le.» 
medelime  herbe  della  ricetta  fi  debbano  infon- 
dere prima  nel  vino,  e poi  r iflelTe , dopo  foo- 
laronc  il  vino , infonderle,  e colarle  ogni  volta 
in  mtte  quelle  crè  altre  maceric,e  poi  finalmente 
rherbe  infieme  coni  quattro  licori  dillillail*  i 
fooco  moderato  , in  vaiò  di  vetro . 

Molte  volte  fi  è ciperimeiuata  dìfficultofa 
prepararione  di  quell'acqua,  in  riguardo,  cho 
non  cosi  facilmente  fi  può  haucre  il  latte  di  don- 
na in  quantità  fofficicntc  : fi  è però  fluriiato  dì 
porre  m vfb  vna  noftra  particolare  ricetta , che* 
per  operare  gl'illeffi  eli^  della  fopr'accennaia.. 

Acqua  Sodale,  la  chiamo  con  quello  medefime 
nomea. 
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Acqua  Sociale  del  Oonzelli .. 

Piglia  fugo  di  Celidonia,  fugo  di  Finocchio 
ana  libn  vna  . fugo  di  ^fragia,  ò pure  l'ac- 
qua di  (dà  didillata , fugo  di  Ruta  > fu^  di  Li- 
moncelli  aita  onde  ud , foglie  di  VeiKoa,  di 
Anagallidc,  di  Pimpinella  > di  Centrogallo , aoa_> 
pugillo  vno , feme  di  Sclarea  oncia  vna , fiele  di 
Caprone  onciedue , miele  dramme  ix.  Si  lam- 
bicca ogni  colà  per  vafo  di  vetro , e l’ acqua  che 
ne  diliilTa , n pone  di  auouo  (opra  le  fcccie , e li 
(orna  i dillillarc , In  quell'  acqua  poi  due  volte 
dihiilata,  diffoluerai  Tucia  prepvata , Aloe  fuc- 
eocrino  ■ Aptimonio  crudo,  Sarcocolla  ami., 
dramme  due , li  pone  ogni  cofa  in  vafo  di  vetro , 
il  quale  chiuderai  enneticamente . lafciandolo  al 
gole , & al  létenó  per  quaranta  giotni  continui  , 
muouendo  il  vaio  più  volte  il  giotno . 

Vale  alla  caligine  degli  occhia  leuale  mac- 
chie, li  panni  incipienti  ; acuifee  la  villa,  quando 
r impeuimenco  c da  caufa  ellerna , coglie  il  rof 
Cbre  , c lènna  le  lagrimationi  i Si  adopra  met- 
tendone alcune  goccie  dentro  gli  occhi , e quello 
fi  potrà  fare  molte  volte  il  giorno  , inà  fpccial- 
mente  la  mattina,  la  e fcra,rimanendo  il  patiente 
fopino  nel  letto, affinché  l' acqua pollàlérnurli 
denuo  1*  occhio . 

Acqua  per  fermare  i Deati . 

S Aiuta,  Ortica,  Rofmarino , Maina , e (corae^ 
di  radiche  di  Noci  ben  lauate , e coDtufej 
manipoli  trd,  fiori  di  Saluta,  di  Rofmarino,  di 
Oliuo,  c foglie  di  Piantagine  , parimente  tré  ma- 
ntpoU  . Hipocillide , Mariobio  , c cime  di  Rouo 
manipoli  due , Sandali  tutti . Coriandri  prepara- 
ci , feotze  di  Cedro  due  dramme , Canueila  tre 
dramme  , Noci  di  Cipred'o  dieci , Pigne  verdi 
teneri  cinque.  Bolo  Armeno  Orientale,  e Maflice 
due  dramme , Si  pilla  ogni  cofa , c s' infoùdc  nel 
vino  roiroauRero  . e li  pone  in  maccracione  per 
tre  giorni , poi  fi  dìfUlla  con  fuoco  moderato  i 
V acqua , che  fe  ne  caua  fi  bolla  fio  vafo  ben  co- 
perto) con  due  oncie  di  Alu  me  di  Rocca  poluc- 
rizzato , finche  refli  foluto  cfTo  Alume . 

Quando  lì  dourà  adoprare  quell'  acqua  , fe  ne 
potrà  tenere  in  bocca  vn  oncia  in  circa  ,&  agi- 
tarla per  la  bocca , finche  li  conuerta  in  falma , 
all'  Wa  gitrarla  via  , nettando  i denti  con  vn_> 
panno  di  lino , Se  lì  haucrl  l' intento  di  cortobo- 
tare  i denti , e di  veflire  le  gengiue  di  carne . 

RtfvifceGio:BattiHa  della  Porta,  efferc  que- 
A' acqua  così  valorolà  in  férmare  i denti  fmolH  , 
incarnandoli,  e*di  più  tendendoli  bianchi,  come 
perle , e che  vn  cale  fece  con  elTa  graodilCmo 
guadagno . 

Alcr* Acqua  per  fermare  i denti 
fmofli. 

LEntifeo,  Rofmarino,  Saluia , e Rouo  mace- 
rati in  vino  Greco , poi  con  fuoco  leggiero 


fe  ne  diflillal'  acqua,  della  quale  teoendofene  da 
mezzo  bicchieio  in  bocca  , finche  0 coiiucru  ia 
làliua,  opera  come  l’acqua  ancecedencc  . 

Acqua  di  Capone  Riftoratiua . 

SI  cuoce  il  Capone  in  brodo  di  carne  vaccina  ì 
canto  che  la  carne  lì  fpicchi  dall' oliò , poi 
aggiungi  Caimella , Sandali  citrini , Noci  niu- 
fchiacc  ana  oncia  mezza , Mace , Se  Calanga  ana 
diaiimia  vna.  Garofani  dramme  due , vino  bian- 
co potente  libre  due  : lì  ammaccano  grulliimeo' 
te  le  materie  aromatiche , e mclchiancoli  conìl 
Capone  cotto , c poi  minutamente  tritato , vna 
col  brodo , fi  di  dilla  in  vafo  di  vetro  con  fiioco 
moderato , fi  di  i bere  con  vn  poco  di  zuccherai 
perrìAorare  le  forzosi' deboli  per  oialaitia,ò 
crmipocuacuarione,  i donne  di  parto.  Se  i vecchi 
iolcimi . 

Si  coAuma  anche  fare  l’acqua  di  Caponi,  e 
Galline, per  i febbricitanti , &■  all' bora  fi  de- 
traggono dalla  fudetra  ricetta  gii  aroiiiaii , & in 
vece  di  effi , vi  lì  mcfchìano  tòglie  di  boragine 
manipoli  quattro,  e mollica  di  pane  bianco  « 
quanto  baAaadaiforbitfi  il  brodo,  e poi  A diAit- 
la  per  vaio  di  vetro  ; mi  quando  il  patiente  ba- 
ueOe  r vfeite  di  lorpo , in  tal  cafoli  coflumadi 
mefchiarui  herbe  altringentì,  e limili  macctie  . 

Acqua  di  Capocefaio  • 

piglia  fòglie  di  Boragine,  Bugloffa , Scatola  > 
Ir  MelilTa , Cicoria , ^rtach , Capei  V cncte  , 
Piantagine,  Bettonica,  Maggiorana,  Fumoccrra, 
Gramigna.  Acctofclla , Scabiolà , lingua  Ccrui- 
na.  Epatica,  ana  manipoli  feite  , Mela  Appiè 
numero  dicci , Mollica  di  pane  vn  manipolo  , 
vna  GalUna,  Vna  ferpe  Ceiaionc , c tri  Tclludini 
dibofeo.  l’acqua  A £i  cosi:  Il  pane  A bagna 
nell'  acqua  di  Moitella , e I’  herbe  con  le  carni  fi 
tritano  mioutamente , Se  ogni  cola  A fa  cliAìIlare 
per  lambicco  di  vetro  con  fuoco  motlcaco . 

Il  titolo  che  pofAede  quell  acqua  lii  Capoce- 
falo , deriua  dal  nome  deil’inucntorc  di  ella , che 
haneua  il  cognome  dì  Capocefalo  . Medico  Na- 
politano, molto  famofo  nc' tempi  andati . 

Giona  i ferma  n la  diAillatìone , 8;  è contro 
la  fèbbre  cttica.  Se  ne  pigliano  tri  oncie  ogni 
nuttina  per  40.  giorni  continui . 

Acqua  di  Anonide  del  Matthioli , 
marauigiioià  per  i i male 
delie  Reni . 

La  quale  beuuta.non  folamenre  rompere  cac- 
cia Ajoi  I le  pietre  dalle  reni , e prouoca  I’- 
orina,  mi  dillòppila  il  collo  della  veffica . quan- 
do A troua  piena  di  tenaci , e vifeoA  humori . 

Piglia  di  fcoizc  di  radia  di  Anonide  fi  efehe 
libre  quacn  u , A tagliano  minutamente , e A ma- 
cerano in  otrui,,librc  di  vmo  bianco , e A diflilla 
per  bagno  vaporolò . 
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E perche  lepnjDeiniencionide'ineriicaniend 
debbono  dipendere  principalmeoce  dal  lauotej 
del  CiclOf  non  viglio  {ralaìcuie  di  pone  in  que* 
flo  luogo  vna  diuoiione , che  corre  Itainpa»  nel- 
la Città  Capo  del  Mondo  > perii  fudetto  nule 
Della  feguentè  foniu , 

JOt  Stnto  Uhorio  Spifeopt , & Conftjfore  à}. 
S»l)j  , cnim  ftfiiutts  ulcbruuT  n EccUfit  Colle- 
fitlt  SMSonm  Ctlfi,&  JklUni  de  Vtbe , 

Chrilli  Prsful  egregius 
Pronobishic  UBORIVS» 

Oret  Deum  Alàffimum  > 

Ne  prò  culpa  pcccaminuni , 

Morbo  vcxeinur  Calculi , 

Succurant  nobis  Angeli , 

Et  poli  vitac  ccrtamina 
Ducane  ad  vera  gaudia . 

Ora  prò  nobii  Beate  LIBORI . 

$ , Ve  a Calculi  dolorìbus  mereamur  erui . 

Oremui. 

De*t,<fMÌ  Beitkm  LI  BORI  V M Pontifieem 
tlijf  tnoumetit  cUrnm  mimculit  ffecUli  iomeden- 
dii  areiui  > & eaUkli  dolonb»s  primi e^io  decora/li  : 
7” rii«e  ifiutfamm,  vi  eims  menni,  & nttree fune , 
ità  abili  ,V  allfi  malii  eriiamar , vt  gaaiifi  per- 
feai  mereamm  atemii . Per  Chriflam  Jlomiaam 
toftmm  , Amen , 

Acqua  del  Qucrcetano  contro  laGonor. 
rea  fetida  inucccliiata,  c Gallica . 

MEnta  lecca  > Dìttamo  di  Candia , Radiche 
d*  Ireos  di  Fiorenza  ana  oncia  vna , Temi 
di  Agno  callo , Temi  di  Ruta  > e di  lamica . ana 
dramme  fei , Terebentina  di  Venctia  oncie  quac- 
tro  , Vino  bianco  oncie  ao. 

Tutte  le  Tudette  materie  li  dillillaao  inlieme  in 
vaio  di  vetro  à bagno  vaporolb  ■ 

Di  quell'  acqua  le  ne  uà  la  mattina  due  cuc- 
chiari  per  alquanti  giorni  «mentre  però  ilcoipo 
Ea  purgato  prinu«  confùnne  a'  Canoni  della  me- 
dicina) 11  Qucrcetano  dice  haueila  prouata  cento 
volte , c dice  ancora  , che  gioua  all'  viceré  dclli 
reni , le  quali  Io  giudico , che  ogni  volta , che  la 
Ical^ra , ò Gonorrea  che  dir  vogliamo , Ha  io- 
uecchiata,  è quali  impolGbite,che  non  babbi  pro- 
dotto viceré  nelle  teni  > & anche  nel  canale  del 
membro  virile  ,che  perciò  in  tal  cafo  culhimo 
liringare  nel  membro  la  reguente  lauanda  > ciod 
acqua  rofa  , & acqua  di  Piantagine  libra  viu  > 
Vetriolo  Romano  > ó di  Cipro  Tettali  quattro  , 
Mà  quando  la  Gonorrea  è di  pcnima  qualità  , 
d di  adoluta  necclfità , che  E continui  à bere  fin- 
che cclfa  ii  malq  > il  che  non  farà  in  meno  di  die- 
ci, ò dodeci  prefe . 

AcquA  contro  la  Gonorrea  virolenta  ; 
facile , e prouata  da  me. 

CEnere  di  gambi  di  faue  , macerata  per  aq. 

hore  in  acqua  fiumatile  , li  cola  )Kr  incli- 
natioiic , c dell'acqua  fc  ne  beue  quarti* oncie  la 
mattina , e li  continua  per  trd  giocai  laniùm.. , 
cosiriftrifee  Giacomo  Doupneio. 


Acqua  Verde  di  Gio:  Arthmanno . 

Miele  rofato  oncie  due  > Solfo  viuo  , Aluffle 
crudo.  Verde  rame  ana  oncie  vna , lleroo 
di  Cane,  ci  me  di  Sabina  ana  dramma  meaza. 
Sambuco  dramma  vna.  Foglie  d' Hiperico , di 
Rofinariuo,  di  Ruta , di  Piantaggine , di  Saluia  , 
di  Pulegio  ana  manipolo  mezzo  • 

Q^^iti  fi  cuocono  in  due  libre  di  vino , 8t  ac- 
ua , finche  le  ne  confumi  vndbto  traucrie  : Si 
ourà  notare, che  il  Verderame  fi  dourà porte 
n ella  fine  della  cottura , lalciandob  rafireddate , 
e poi  colarla , la  quale  fi  l'erba . 

Gioua  quell'  acqua  efficacemente , ixin  foto 
nelle  ozene,  mà  in  ratte  le  vlcerc  fetide  del  nafo, 
del  palato,  dell'vuula  , gengiue , lingua,  &c.  an- 
che originate  da  morbo  Gallico , del  che  io  oe 
hò  fiitto  lunga  cfpciienza , Copi»  di  che  non  mi 
fon  mai  partito  da'  dotti  auucrrimenti  del  'fuo 
Aurore  Giouanni  Arthmanno,  cha  fono  di  tem- 
perarla con  altrctranta  acqua  di  Tabacco, e di 
Solatto , ogni  volta  che  fi  adopra  nelle  Aphthe 
de'  fiinciulli  : bifogna  adoprarla  Tempre  calda  , e 
toccar  la  parte  vico  ara,  con  bombacc  bagnata 
in  ella  . 

Nel  proprio  Tello  dell'  Arthmanno  in  quella 
riceua  fi  legge  Albi  Guui , che  Libauio  intende 
dello  llerco  di  cane!  così  parimente  intende 
Giouanni  Stocaero  nella  lua  prattica  aurea  Al- 
bnm  Gracun  efl/lercm  caninnm  , d cane  dnohat 
eontinnii  dieinifola  offa  eomedente  ,ex  ‘juhii  dm- 
inm,  candidum,  & minimi  fateni  pronenii  e Re- 
nodco  dice  Stereni  caninnm,  q»od  faceti  viri,  AU 
bum  Gracnm  voeam  • 

I niorno  ì quello  nome , penfaua  vn  Medico 
di  grande  autorità,  che  per  Album  Gracnm  fi 
douellc  intendere  il  Mercurio  foblimato , il  qua- 
le io  non  tiprouo  in  quella  ricetta  ì mà  llando 
però  ili  la  verità  della  colà , s'ingannaua  , forfè 
per  qualche  fimilitudinc  di  tal  nome  appreflò 
Reiiodco  medefimo  di  Albnm  Hifpania,che  vol- 
garmente li  chiama  bianchetto , che  non  è altro 
che  vo'ocdma  purgatione  di  foblimatoA  argen- 
to viuo,  vfato  dalie  donne  , per  renderli  bianck 
le  carni. 

Acqua  contro  Vermi  mirabile . 

K Rgenro  viuo  oncia  vna , acqua  di  Grami- 
XX  gna , òdi  limile  htrba  contro  vermi  libra 
vna,  ò in  difetto  di  efic,  acqua  comune , fi  dime- 
nano dentro  vn  vafo  di  terra  vetriata  , finche  l'- 
acqua acquilli qualche  colore cernloo;  l'acqua 
li  Icpara  aall'  Argento  viuo  , il  qual:  fcniità  per 
infinite  volteall'illellà  opeiatione,  perche  il  Mer- 
cutio  non  comunica  all'acqua  fcmplke  parto 
corporea , mi  vna  certa  follanza  fptrituale  cor- 
porea . Qupll'  acqua  di  Mercurio  fi  di  in  bcuan- 
da  d*  ogni  tempo , e fi  tiene  per  fecrcto  grande 
per  vcciuere  i vermi  daitro  il  corpo  di  qnalfi- 
uoglia  perfona  grande,  ò piccìola,  che  fia . 

Si  può  anche  prc|iarare  facendo  bollire  il  Mer- 
curio nelle  fudette  «eque  quando  fi  vuoIeQfiii 
potente . Acqua 
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Acqua  Mercuriale  • 

MErcutio  fablimato  oncia  mcz2a>ri  ffiu  fut- 
tiilmente  > e li  mefehia  con  vna  libra , ej 
mezza  di  aerina  di  Piancagine,  il  folue  in  calore 
lento  dentro  il  vafo  di  terra  vetriato  fin  che  bol- 
la, li  fcpara  dalle  (cecie  per  decancarione,lì  hicia 
in  vafo  di  llagno  per  pooO  tempo  ; fi  annegrifet-» 
lo  (lagno  ,&  all'  bora  la  medefima  ac<]ua  fi  pone 
in  altro  vaiò  pulito , parimente  di  ki^oo , e-  (ì 
ripete  quella  trafinutaiione  , finche  li  vali  di  lla- 
goo , non  fi  vedono  piu  aunegeire , inà  riinan> 
gono  bianchi . Si  vfa  di  cuccarla  con  pennel'o 
per  fanar  l' viceré , e fpccialmente  originate  da 
lue  Gallica , cosi  nella  bocca,  come  nelle  parti 
pudende,  Oi  più  mondifica  il  Cancro  . 

Vale  di  più  per  cficcarc  r hemorrotdi  ciechi , 

& icelfi  nellAno;  Sana  bagnandofene  la  roga  o 
Gallica,  epergratiadrodore  , fi  può  fare  con., 
acauarofain  luogo  di  quella  di  piancagine.  Se 
fi  defidera  più  gagliarda , ballerà  fei  volte  di  ha- 
uerla  tramutata . 

A^ua  Aiutnìnofa  del  Fallopìo. 

Acqua  di  Piantagine,  acqua  di  Rofe,  ana^ 
libra  vna,  a lume  di  Rocca,  Sobiimaio  ana  dram- 
me due  ; fi  fà  foluendo  c(E  macerialivleacto  que- 
lle acque , in  vafo  uj  vetro  di  lUetta  bocca , e fi 
bolle  alla  confumarione  della  metà , fi  cola , e fi 
laTcìa  chiarite  per  cinque  giorni . 

Acqua  Ottilmica  di  Celidonia , e 
Cianci  ftupcnda . • ' 

Sugo  di  fiori,  e fòglie  di  Celidonia  vna  buona 
quantità , fia  ottimamente  depurato  in  bagno 
maria,  poinelmcfediGiugno.'chellSole,  cT,i_> 
Luna  liaooin  legno  d^ancru , piglia  Granci  di 
fiume  numero  >0.  feo^ano  i u.cli  , & .alerte^ 
parti  eflkoK  dure,  e IRoIlc  della  coda,  lì  peda- 
no in  monito  à fine  di  cauame  fugo,  il  quale.» 
vnito  col  fugo  depurato  di  Celidonia  , fi  dillilia 
per  bagno  maria , e l’acqua  fi  ferba  per  l’ vfo . 
Angelo  Sala  vi  pone  più  fugo  de'  Grand , e di 
Celidonia . 

Acqua  di  Fiorì  di  Cicoria  fecreto  per 
il  mal  d'occhi . 

Si  fà  pigliando  i fiori  cerulei  di  Cicoria  nel 
ptindpio  del  Leone , cosi  Irefcbi  ne  empirai  viu. 
vafo  di  vetro  di  bocca  llrecta,  la  quale  cuoprirai 
> diligentemente  con  vellica  duplicata , impalla-, 
poi  tutto  il  vaio  con  palla  di  lormento , c farai 
, cuocere  ogni  cofa  in  tòmo , come  fi  fi  del  pane 
lena  poi  i fiori, conuerciti  tutti  quali  in  licoiuT' 
quali  fai  ai  difiUlare  per  lloria  di  verro , c l’acqua 
che  vfiùrà  (erbala , come  Arcano  di  gmd'cni;,'- 
gia , per  le  malattie  degli  occhi,  e Inesialmeiitó 
gli’  aibugiai , nubeenk  ^.wagui,  ùmSooi , e ca- 


ligini di  modo  che  fi  può  dire,  che  toglie  V illcllh 
cecità. 

Ndl'illtira  forma  fi  prepata  l’acqua  cliiamata 
licore  di  Taflb  Batbato,cóla  quale  Gìo:  Arthmà-  Lian-> 
no  ferine  di  haucr  curato  vn  mal  di  Timnanitide,  dìTaf, 
in  perfona  di  vna  donna  , già  derelitta  da  Medi- 
ci,  de  Jo  medefimo  bò  cnroio  vn  figliuolo,  & al- 
tre pcrfonc  quali  decrepite,  parimente  tralafcia- 
te  da’  Medici , giudicate  incurabili. 

La  dofa  farà  di  trd  dramme  fin  à meza  onda 
ogni  mattina,  con  la  decotuone  de'  Temi,  e radi- 
che di  Hnocchio , d pare  con  vino  bianco  genc- 
rofo , d alerò  licore  appropriato  al  male  predet- 
to. Qj^fioperd  fi  farà  doppo  i inedicamend 
vniuerìaii . _ 

Circa  le  facoltà  dell’  acqua  ottalmica  il  Crol- 
lìo  dice  , che  n/rim , ^ yl«peml«iR  OftliAlmieim 
fit  è CdiKrii , & CheiUotua  , quoé fi  dehito  Artifi- 
cio, & Icmfore  frdptrctttr  oculot  ad  defprrarioaem 
Ufi»,  i^irlMofij  imi  reffUHil,  Cr  omnia  viUncr*  fp*- 
(1014.  hotaruta  tecilntinat  -,  mànon  vol'edireil 
mono  di  tarla,  il  deferitto  però  c di  Atthmanno, 
Adriano  Miliiichc  riprcnuc  il  Ciollio,  pcrcho 
modnnt  prdpatandi,ex  mera  iitiùdta  melare  nolait, 
pone  il  vero  modo  di  far  qucd'acqua,  & i talo. 
CancToram  flamiacilàim  vinrum  met.fi;  I amo, 
cornei!  èdetiodi  fopra,  nvw.ji.  c?  pnpotidertp 
boram  addo  taatàm  berba  Chelidonia  eam  ror»,rag- 
lande  hxc  vna,&  adde  fermiti  fitaitalì  coatafi  vacm 
l,  Fabar.taarin.  prtp.  camphoraaaa  vntiaia  me- 
diani , CarjopbylI.  Mloéi  epatica  ,Tatia  prepara- 
ta ana  dram.  a.  mifie  , de  diaide  in  Irei  eijnalet 
partei, primamijue In  baine»  diflilla , deinde pattern 
alteri  immiltc  <acarbita,eir  drHiUata  J parte  prima 
tuaam  afiande , rarsàmtjae  abfirabe,  vt  prima  vite, 
lam  tertiam  tjaoqae  partem  infer , & aquat  antea 
deflillatai  omnei  iteram  fa  perinfnnde,  adeiqae  ter- 
tia  vite  defilila , & fic  veti  preparata  efi  aqaa 
ìUa  de  Cancri! , & Chelidonia  famofifiima  ; 

Vali  ex  fatibat  calcmatts  falem  potefi  extrabere,  (S; 
maiorii  efficacia  ergo  aJmifiert . 

Acqua  Otulmica  di  virtù  ammirande 
di  Angelo  6ala . 

Oro  llridente  ( detto  qui  in  Napoli  volgar- 
mente uro  brattino)  oocic  ird , Maluagia  vna  li- 
bra. e meta  ; fi  circolano  al  Sole  in  vaio  di  vetro 
ben  chiufo  ■ finche  il  licore  appare  verde , e ua- 
fpareotccome  Smeraldo. 

Benché  quella  ricetta  fia  breue , c facile  da 
comporli , nientedimeno  , le  fiic  opetaiiuui  Ibno 
grandi , perche  c rimedio  ccRilSmo  in  tutte  le.» 
viceré  maligne , c macchie  degli  occhi  ,&  ancor- 
ché l’occhio  tulle  vfeito  fuori  del  fuu  luogo , lo 
ripone  dentro,  delchc  ne  foco  molte  cfpi  rienze  : 
mà  per  non  tediare  il  Lettore , ballerà  addurrò 
inpublico  uuefia,chc  racconta  il  mcdclimo  Sala, 
luccoduta  i anno  lóto,  in  Norimberga  in  perfo- 
na di  vnccrtqCiauane  della  Città  difialìlca.al 
quale  nel  giocare  di  fchcrma  gli  In  cacciato  net- 
to l’oecburuellrOAihe  pendeua  fuori  luogo  quan- 
toraanoue.  Vna  donna npofti’occiuo  prqpcn- 

dolo. 
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dolo  I e lo  guarì  in^ttordici  giorni  (blamente 
con  l’vro  della  fudecta  acijua , e benché  non  ve* 
delTe  poi  con  tal  occhio , gii  che  ei  a crepata  Ia_>  - 
pupilla . nientedimeiio  però  non  lì  ricooofeeoa 
per  cicco . 

Accjue  per  confortare  il  coito. 

Foglie  di  Sabina  quanto  vuoi,  fi  difiillanopct 
vaTo  di  vctrOi  e l’acq  ua  vfi;ica  li  rimette  (opra  lo 
(cecie , e fi  torna  i difiillarc , della  qual;  acquo 
baui  quando  lì  vi  à letto,  mangiando  prima  vn^ 
moi  fello  fiuto  di  Calloreo  polucrizuto,  celtico- 
lidi  Volpe  I ogiio  di  Cannella. e Zucchero. 

La  fiidctta  acqua  riférifee  Ciò:  Sebeocbio,  che 
li  fu  communicaca  per  fccrcco  ccrofiimu  dal 
Conte  Giulio  Solmciifc.  e Cio'  £rncllo  foggiuu- 
gc,  che  ttitm  nottua  gcniuUia  ttuocare  tUitur . 

Acqua  mirabile  à prouocare  la 
libidine. 

Radice  di  Carlina,  e fiori  di  Viole  gialle  ana  par- 
ti vguali,  diftilla  per  lambicco  di  vetro,  della  cui 
acqua  fc  ne  di  vn  biccbicro  con  poco  Zucchero , 
pel  ponctfi  in  letto  à doiuiirei  Se  il  paticnie  fi 
debilitane  , per  il  fouciehio  coire , potrà  la  mat- 
tina pigliarne  vo'alcro  bicchiere. 

Gtouanni  Stochero  pone  quella  ricetta,  e dice 
frax-au-  prouoca  mirabiimcme  il  coito , del  che  lo 
ua  Uh.  I.  ujj  j hauerne  fatte  alcune  prone  io  perfooe 

••f-ìi  ^ {ucccllb . 

Acqua  di  Magnanimità. 

si  raccolga  vira  fufficicnce  quantità  di  Formi- 
che ( nel  tempo  di  Primauera;  con  le  matule.  cir- 
cumcirca  once  di  miele  per  intorno  all'orlo  di  ef- 
fe. fe  gli  Ibprainl'onde  fpirito  di  vino  rettificato  , 
in  quantità  che  cuopra  ic  Formiche  per  due . ò 
tré  uita,  lì  ottura  bene  la  bocca  del  vaio,  c fi  pone 
in  digefiione.  e pucrefactione  in  Bagno  maria , ò 
letame  cauallino  ,1ìnchc  fi  foluano  le  Formiche 
in  licore,  poi  fi  diftilla  per  il  mcrieftmo  bagno,  e 
rettifica,  & io  quella  icconda  diftiliationc  lalcia-, 
pj  ire  l’acqua  per  d collo  della  flona,ò  pizzo 
del  ■ hpclio  di  altro  vafo,  doue  hauerai  pollo  ot- 
tima Cannella  groiramente  peftau  ■ quanto  giu- 
dicherai ncccflaiia  à fate  acquiftar  all’acqua  vita 
copuenicme  tintura  di  clfa  Cannella , e farà  fatta 
l'c^iacione  perfetta . 

Andrea  Ubauio  chiama  quefto  licore , Balfa- 
mui  Magaaiumita  tit , & atfua  Mania  , in  riguar- 
ffmihaim.  do,  chc  faccia  ( crà  l'altre  fue  ouerationi  ) quella 
auaatr.  di  rcoder  foni . e robufli  i combattenti , con  la., 
thfmit.  quale  MaiBmJiaiio  pi  imo  Imperatore , bruendo 
M/j-  ?•  di  eflj , vincei.a  nel  combaiteit  ficurameoie  i 
ui  jiu-  contrari)  ;mà  l’vfo  ordinano  di  qucfl’acqoa  è 
fmmaimi-  dì  cacciare  l'Atrofia,  tenuta  , con  qualclx  bi- 
li. fcoiciDo  tre , ò quauio  volerla  feteimana , & in 
quello  medefimo  tempo  fe  ne  douranno  ancho 
vogete  le  patti  (magrite  del  cotpodg'paricuti,  e 


di  pii)  dicono  haucr  gran  pofliuiza  di  rcndeio 
prolìfiche  le  perfonc  uerili . 

Acqua  di  Allenzo  per  gl'Hidropici . 

Allénzo  Ronuoo  quanto  ti  piace , fe  ne  caua_, 
acqua  per  lambicco  di  vetro , e l'acqua  vfcica , fi 
ripone  di  nuouo  fopra  le  fcccic  , e fi  replica  la  di- 
ftdlaiione  in  quello  modo  fino  à tre  volte  i Ifj 
feede  li  calciiuno,  e fe  ne  caua  il  fale,  il  quale  fi 
vnìfee  poi  con  l'acqua  già  tre  volte  diftillata . 

Acqua  pa  indurre  caftità  > di  Adriano 
Minficlit . 

Terra  figillata onde  tre.  Semidi  Agno  Cado 
oncia  vna.  c ineza.  Ruta,  Ninfea,  Lattuca,  Papa- 
uero  bianco  aria  oncia  vna  , Cannabo  , Acecofa , 
Poilulaca,  Podiuia,  Migliofole,  Ameos,  Corian- 
dro  preparato  ana  dramme  fei , radiche  di  Dìt- 
tamo bianco,  C.'ìnogloira,  Biftorta , Ireos  Fiorai 
ana  oncia  meta.  Sandali  rutti , mag.  di  Saturno, 
Cantora  ana  dramme  trcdierb.  Alfenzo  Pontico, 
Menta  crcfpa,  Borra  di  l'afiurc,  1 araxacon,Ver- 
beoa,  teglie  di  Salma  ana  dramme  due;  ogni  co- 
fa  fi  prepara  con  l'mdlione  , e contufionc , e con 
l'ìnfufione  in  dicci  libre  dì  Vino  ftitico,  làcendo 
digerire  pci/xto  giorni , poi  fi  dilla , per  bagno 
maria . 

Adriano  Minficbc , la  chiama  a^ua  cu/Utatit  _ 
meritamente,  perche  ferma  la  vchemenza della., 
libidine , à fe^i^e  continuandoli , induce  cn- 
ftità,  lènza  p della  faluce,  e perche  c buo- 
na per  chi  men3viacelibata,àtcanchegioueuo- 
le  a curate  la  Gonorrea:  La  dofa  d da  vn'ondà« 
lino  à tre,  mattini,  c fera . 

Acqua  del  Minfìcth  contro  Tardore 
deirnnna . 

Radiche  di  Liquiriti Altea , Malua  minore , 
Ireos  di  Fiorenza  ana  oncie  due , Pignolt  mon- 
dati , Amandole  dolci  ana  oncia  vna,  c mez^  Se- 
mi di  Meloni  fcortìcati,  di  Cotognì,diAppio,di 
Papauero  bianco,  di  Endìuia,  e dt  Lattuca  ana.^ 
dramme  lei  : Grani  d'Alchechengi  > di  MorriJIi, 
Caflia  fittela,  Galanga  minore  ana  dramme  trd , 
Violata . Bcllis  minore , Veronica  ana  dramme 
due . Se  incidono,  e contundono  le  macerie,  che 
ciò  ricercano,  e s'infondono  nelle  Icguenti  acque 
di  fiori  di  Papaucri  erratici , di  ambedue  le  Mal- 
ue  ana  libra  vna  ,e  meza , di  Piancagine , Poitu- 
laca.  Violata,  Lattuca , foglie  di  Quercia,  Nuig- 
mularia  ana  libra  vna  • Sì  digerifee  per  alcuni 
giorni , poi  fi  diftilla  per  bagno  maria  in  vafo  di 
vetro  . Mitiga  l'ardore,  eia  difficoltà  dell'orina, 
fanale  piaghe  delle  vie  ordinarie,  e vaici  chi 
orina  fpefto , tc  alla  fcabia  della  veffica,  che  fiiole 
venire  a'  vecchi. 

La  do(à,c  di  vn’oncia,  fino  à tre . 

Giona  anche  non  poco  all'ardore  dell’orina  il 
decotto  dclb  Liquiricirficfca,  bcuuo  à tutto  pa. 
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tto  ; Del  che  Io  hd  fitto  ptoua  incora , ondej 
quella  radica  per  la  fua  cfircnia  dolccxu.miciga, 
e dolcitica  ;l  fanguc»  U che  però  Jioo  può  operai  c 
il  Zucchero  con  la  dolcezza  fua , perche  liibiro 
chearriua  allo  flonaco , lì  alteralo  lepore  con- 
trario, il  che  non  fegue  nella  Liouiriciaipeidie 
la  ha  dolcezza  rhà  di  qualici  iiultcrabilc . 

Acqua  Forte  comune. 

Vetriolo  eliccaio  libre  due , Sai  nitro  rettifica- 
to libra  vna , li  poluetizzano , e fi  melchiaoo  io- 
ficme,  poi  li  mettono  in  vna  Storu  di  vetro  beo. 
locata. alla  cui  boccali  accoromoda  vn  redpico- 
te  aflài  grande,  locando  le  commdlùre , acciòche 
non  tra^irino  gli  fpiriti . e fi  fa  la  difiillotione  io 
fornace  di  riuerbcro , con  fuoco  gcaduaciuo  per 
^>aiio  di  i-f-  bore,  bagiuodo  Ipcilòil  rectpicoce. 
acciòche  fi  npeccuotlno  gli  fpiriti,  clie  appaiono 
bianclu,  c n;bulalì,c  ix>n  vedcndofciie  piu  nel  re- 
cipiente, farà  il  Icgoo  del  fine  della  diltillaeiooe. 
L'Acqua  f-orte  poi  fi  douràcauare  dal  reci piar- 
ce,  prima  che  fi  ratfreddino  i vali.alrrimemc  vna 
buona  parte  degli  fpiriti , faranno  aiiócbm  dai 
capo  morto,  ò leccic  rimalle  nel  fondo  della  llor- 
u , & in  confeguenza  l'acqua  Fotte , che  fi  ca- 
ucià  doppo  rallreddati  i vali , non  fati  così  po- 
tente. , 

Quell'acqua  follie  l'argento , mi  quando  defi- 
deri,  che  folua  l'Oro,  farai  cosi,  io  ogni  quattro 
oocie  di  elfa  acqua  forte  comune , vi  diflolucrar 
vn'oncia  di  Sale  comune  cficcaio,ò  di  Sale  ar- 
uioniucoie  quella  poi  fi  chiama  Acqua  Forte  Re- 
gia; j ceche  iblue  l'Oro,  ch'c  il  Re  dr.'  mccalli. 

Quella  è l'acqua  Forte  comuneimà  vi  fono  poi 
diuerfe  altre  ricette,  nelle  quali  entrano  Antimo- 
nio, SuMimato  I Alume , Cinabrio , e limili  3 Io 
peròhòpercolldmedi  cauar  l'acqua  Forre  co- 
mune dal  foto  Sai  nitro  rettificato,  aggiuntouì  ad 
vna  parte  di  eifo  tré  pani  dì  Bolo  rofib,  e quello 
Tara  lofpiritodinttro,e  rielcc  perfeteiflima. 

Acqua  Pone  Regia , e Filofofica . 

Sale  nitro  rettificato,  e Sai  armoniacoanaon- 
eie  due . Poliierìaza,  e melchia  infieme,  con  vna 
terza  parte  di  belice  , ò Pomice  calcinata , c po- 
ni in  Storta  di  vetro  grande,  con  la  quale  cou- 
gìungi  vn  recipiente  grandilfimo,  lotando  bene 
le  commefl'ure , e difiilla  con  fum  conueniente, 
finche  faranno  vfeiti  tutti  gli  Ijiiriti , de  all'liora 
caua  così  caldo  il  capo  morto  , e poluerizzalo , e 
mcfchialo  con  iiuoui  materìali , come  di  fopra-i, 
neil'illcfiàdofa,  e ritorna  à dillillarc , come  li  c 
detto.  Dafeionciede'  fudetti  Sali  caucrai  trd 
oncie  di  acqua  Fone  Filofofica,  Stigia.separato- 
tia,  Ctil  ulca,  e Regia,  che  dir  vogliamo.Sc  i det- 
ta eosìs  perche  folue  l'Oro  Re  de'  metalli . 

Angelo  Sala  la  in  quello  altro  modo  ; Fono 
■ in  vn  recipiente  grande  di  vetro,  per  dfempioiirc 
libre  d'acqua  ferie  connine,  fatta  con  »na  pattcj 
di  Sai  nitro , e ird  di  Bolo  rofib , poi  piglia  ceuc- 
te,(ialla quale  lia  cauaio  con  acqua  calua  il  Sale, 
quelle  poi  fèccace , mdchia  con  pò  libre  di  saie 
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armoniaco,  e con  llorca  di  vetro  vnica  bene  nelle 
eommefliire  con  fuo  recipiemc,doue  hanerai  po- 
llo lo  fpirito  di  nitro , tarai  dillillaie  l'acqua  di 
Sai  armoniacocon  ùioco  aperto, fi  mefehierà 
con  lo  pitico  di  nitro , c cosi  hanerai  ottinuLa 
acqua  Regia. 

Acqua  di  Sale  comune . 

Sale  oomune  decrepitato  libre  due.  Ahi* 
me  di  rocca  crudo  libra  vna , pohien'zia , e me» 
lchia,dilUtlando  con  fiioco  di  Iccondo  grado. 
’Q(iaudofi  crefee  la  dofa  dcU'Alumc  riefce  pid 
mite  l'acqua . Seme  per  nettare , e bianchire  li 
denti. 

Spirito  di  Vino  • 

I Chimici  danno  il  nome  di  pirico  di  Vinci 
aJlAcquauitapiù  tenue,  e laiuiiara  .■ 
la  chiam  no  acqua  ardente , perche  tutta  I». 
parata  totalmente  daU'acquofiti , l' infiamma-, 
quando  vU'accolia  il  fiioco  ; nià  i Germani, 
forti  per  1 illelfa  proprietà , io  chiamano  Vino 
adullo . 

Si  difpuu  arca  la  qualità  del  Vino  per  dira, 
bere  l'acquauiia  , ciod  di  che  conditionc  debba.* 
dfcre  ; Io  feguendola  breuiti  follia , lafcierò  di 
addurre  qui  molte,  e diuerfe  opinioni,  intorno  i 
tale  pcnficro  , preterendo  di  Ibdisliue  abbon- 
dantemente à curiolì , con  dire  Ibccintamcnte.* 
quello , che  in  atto  pratdeo  hò  piu  volte  ofièrua- 
co  , & d che  iiauuiiUo  fatto  diilillare  cento  libi  e.* 
di  Vino  greco  perfetto , ne  bò  canato  da  cinque 
libre  di  Spirito  puro,  feuza  flemma  , il  quale  rt- 
tcneuaper  ap(>uiicu  il  proprio  odore  del  vino 
greco , à fegiiu  caie  , che  chiunque  l'odor aua , lo 
credeua  vino  greco , e non  acquauita  3 nccauai 
aitr'acqua  viu  ordinaru  dal  colore  in  fooii , che 
rappreicntaua  viia  iiiiipidiflima  acqua  pura  per- 
fpicua,  c dialàiu . Volli  anche  fodisfanui  dillil- 
late  à parte  altre  cento  libre  di  vino  roflb, 
cioè  di  occima  lagrima  di  Somma,dulcc,  ama- 
bile, e ne  cauai  molla  maggiore  quantità  di  Ipi- 
licu,  che  non  fed  dal  grcco,c  arca  il  fapore  coo- 
feruaua  l' ificllà  qualità  amabile  di  dolcezza,  di 
doue  lì  può  francamente  argoniencare  , che  il 
vino  rollo  amabile,c  poceiitc,lia  più  couuaueme 
per  canate  Io  Ipirico  di  vino,e  che  crà  i'aicrc  cuo- 
ditioni  debba  hauete  làpore  amabile,  alcrimcocè 
lo  Ipirico  oùènderebbc  le  fauci , come  ordinaria. 
meim  fegue  cd  quella  feute  d'aquauira,che  i ctt- 
uìali  mercauri;  cauano  da'  vini  gualli,pcr  rilplfr 
mio  della  Ipcfii  : la  quale  acqua  Io  non  chiaim 
acqua  di  > iia.inà  acqua  di  iuarce,in  riguardo  de' 
pelumi  elfctd,  che  produce  à chi  la  beue  s QudU 
però  può  ben  feruuc  per  opetauoni  cllcrjK,e  per 
accendere  nelle  Itule  , che  fi  fanno  per  1 dolori 
fieddi.  che  ufféndono  gli  articoli . 

n modo  di  cauareio  fpiiicodi  vino  m'uialcji, 
poieiiuoli  adoperare  la  vclfica  di  rame , cutea., 
di  dentro  inccoiiaia  di  flagno  3 e riempir  la  meni 
di  cflà  di  vino  e cauarne  racquauita  con  fuoco 
luoderaro  , e comiiiuaieladuliliauooe,  finche* 
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racqut.chelimbicci.iinbc.m.aic  vn»  cart.u» 
(Inccù,  e poi  quella  accollata  al  lame  non  li  ac> 
cernie,*  al  l'hora  l'acqua  già  diftillata , lì  può 
tornare i dillillarc Con  vaio  di  retro,  di  collo 
lungo,  otturando  la  bocca  di  elio  con  bombacej 
bianca , c poi  acconimodaruì  il  capello  , c reci~ 
piente  , fìgillando  bene  le  commeirure , acciò- 
che  nel  dillillare , non  trafpiri  la  parte  più  pcolit- 
iciiole . 

Qm  parimente  il  fuoco  dourà  eifere  poco , al- 
irimcate  potrebbe  facilmente  crcpare  il  vafo  w 
la  violenza  degb  fpiriti,  che  fanno  gride  imjwlfo 

fettrouate  dito.  Siconofceri  eflère  petleoa., 
acquauita.  òlpirico  di  vino , quando  bagnerai 
in  eira  va  poco  di  tela  di  lino  , de  accollata  al 
lume  , fe  s’acceoderi  fabito  in  tìamiua  ardente,  e 
.doppo  d'elTerli  tutù  confumata  l'acquamta,  rella 
allumata  di  fioco  anclie  la  tela , quello  è légno, 
«he  l’acqua  vita  non  contiene  Bemma,  perche  in 
tal  cafo  la  tela  non  può  abbtugiarlì , fe  anche  te. 
ftaimbeuutadi  humidici  fleminaàca  ddl'acqua 
vita  : mi  vn  certo  Catredatico  di  gran  lama-»  > 
fctiuendovn  capitolo,  particolare  in  vn  fuo  volu- 
me ftampaco . iVifl»  Meditf  Chymici  confiUei^ , 
doppo  d'hauer  dato  giuditio  di  quella  materia.,, 
capricciofamciite , in  dilptczzo  di  quella  pteg- 
ciata  difciplina,  pure  alla  line  in  quella  Tua  opera 
moBra  di  non  faper  niente  di  Chiraica,mentrear» 
fenfce,che  Tacquauita  perfetta,lia  quella  chefnel- 
refpcrienza  ordinaria  della  tela  J doppo  dferli 
tutta  confumata  l'acquauiia,  la  tela  non  ii  abbni- 
gi.  Veggalidigraria.che  giuditio  poteuadare 
coBui  di  materia  Chimica , meiitr'era  cosi  alieno 
dalla cognirione  naturale  di  eifaidicendo  Anfli^ 
tilci  vfrumijiie  cognofiif»  beuéiititiM . Il  vi- 
no che  rimane  nel  fondo  del  Umoicco  doppo 
cflétléne  canato  lo  fptrito , ò acqua  vita , Icruira 
per  lare  ottimo  aceto,  di  che  Io  nò  fatto  più  vol- 
te l'elpericnza , & in  line  che  aiao  c l'a'^ , fej 
non  vn  vino,  dal  quale  fono  pai  riti  gli  fpina  1 
lo  fpirito  del  vino  é U raellruo  orammo  per 
eflrarre  relfcnza  da  multi  aromi , che  poi  ii  chia- 
chiamano  acque  vite  compolle,  c piu  Ircipicntc- 
mente Elizir  Vita, delle  quali  feguendo  U mio 
iftituro  ne  {lungo  qui  vna  particolar  ricetta  , oc- 
timameme  tiulcita  in  atto  prattico. 

Elixir  vitac  maggiore  di  noftra 
iriucncione  • 

LEgno  Aloè,  Sandalo  citrino.  Garofani  Can- 
nella,Macc,Noci  Mufchiate,Zcdoaria,Gen- 
geuo  Calamo  aromatico.  Pepe  lungo , Totmen- 
ulla.  Timo.  Galanga  .Bacche  di  Ginepro  ami-, 
oncia  vna, Semi  di  Cedro.  Dittamo  Cretese . 
Lauendo^a» Serpillo»  anaoocia  mczip  Alchcr* 
mes  oncie  due,  Zaffaranno  dramme  due.  Ambra 
dramme  tré,  Mufehio  dramme  vna.  Zucchero 
Iciroppato  con  acqua  rofa  libra  vna . 

Oglio  diiUllato  da  femi  di  A nifi , di  Rofman- 
no,  di  Menta , di  Maggiorana , di  finocchio , di 
bacche  ^ Ginepro,  di  feorze  di  Cedro  ana  fao- 
polo  vno . 


Spìrito  di  vino,  cioéd’acquaaitapurifiiraaJ 
finza  flemma , cauita  con  vali  di  vetro  alti , o 
da  perfcttiflimo  vino  amabile  libre  fei,  fi  compoc 
nc  così . 

Si  ammaccano  grofiàmente  tutti  li  legni,  radi- 
che, c femi , e l'hctbe  fi  tagliano  minuiamemciv 
s'inlbndono  ucl'acquauita , accomodati  dentto 
vn  vafo  di  vetro  di  coL'o  lungo, e flrctto.eli  cÙu- 
de  con  fuucro,c  cera  tollà,  coperto  con  triplicata 
vtflica , acciòche  non  efali  lo  Ipirito  ^ vino , c li 
lal'cia  cosi  in  luogo  conucnieiitcmcntccaido,per 
quindeci  gioì  ni,  Oandoglì  ogni  giorno  qualche* 
voltata  , acciòche  vgualnieiite  le  materie  dc- 
poiigano  nello  fpirito  di  vino  la  loro  eflenea-, . 
fluita  che  farà  la  digcilionc  delli  quindeci 
■orni , decanta  la  pane  chiara  dello  fpirito 
elvino,e  ferbala  ben cuflodita : (J^iciraitra-, 
parte  vnua  cun  gi’ingrcdieiitì,  in  elià  inliiit,  met- 
ti iiiftorudì  vetro,  nel  collo  della  quale  acv 
commoda  dentro  vn  nodolo  di  cela  folcile  il  Mu- 
febio,  tc  Ambra  poluerizzaci , c fi  difliUare  à ba- 
gno vaporofo,  6 i fuoco  di  cenere,  operando,  ebe 
il  licoie  nel  dimllare  penetri  il  nodulo , c con  ef. 
fo  reflénzadc'due  materialij  mà  prima  accom- 
moda  col  collo  della  Borea  \n  rccq>ìentt  di  vetro 
in  modo  che  non  puf>a  trafpiiaic  colà  alcuna-,, 
dentro  di  quello  recipiente  poncroi  prima  l’Al- 
chcrme,  fciolco  con  vn  poco  d’acquauita  > cona- 
nua  il  iuocu  nuche  non  dìBilla  più  i mi  auuctti , 
che  le  feccienon  piglino  diarlicao  perche  in- 
fettaria , tal  cacano  odore  tutto  l'Elixir  vice  : il 
licoi  e dilUllato , douc  lì  coiuicne  fAlcliermes,  li 
lafcia  digerire  in  vafo  di  vetro,  come  di  fopra.,, 
in  luogo  caldo  per  quindeci  giorni, parimeute  fii- 
geliatu,cpoi  fi  decanta  la  parte  chiara,  e li  voìJce 
con  l'altra,  che  fù  ferbaca  nella  prima  decicano- 
ne , & in  clic  poni  li  fudetti  ogii  difUllaci , mc- 
fchiando  ogni  co£i  iniiemc,  che  vedrai  Albico  ri- 
folaerfi , e mcfchiatfi  pcrfectauicnce  con  l'Elixit 
prcdctco , al  quale  per  vllinio  mefehierai  il  Zuc- 
chcKsGìulebMo , comedi  Ibpra,  con  sba{cer 
poi  ogni  coladcnrro  vn  vaA)  di  vetro,  li  viene  ad 
vnÌK  ogni  colà  in  vu  corpo , che  lari  poi  l'Elixir 
viix. 

Celiando  conolceffi , che  nel  nodolo  vi  rima- 
nelle  qualche  paiceproficceuole  delle  macerie  in 
dio  eomenuic , ne  farai  cflratrioue , con  \n  poco 
u'acqiiauita,e  poi  l’vnirai  all'  Elixir  vicz  fuOcteo. 

lo  non  hò  votuco  traporcar  qui  aluc  riceicc  di 
Elixir  Vide,  defaùte  ùa  Mcdici  fimofi,  pei  che* 
pretendo  dì  non  ingrandire  il  volume,  non  folo 
con  la  moltiplidtà  di  efiéi  mà  nc  mcno,con  limi- 
E ncette  molto  lunghe,.*  operatiohi  eflrcma- 
mentelaboriofc,  alcune  delle  qurii,  credo  ■ che,* 
gl'iltefli  Autori  mai  liabbiano  pollo  in  atto  pi  ar- 
tico, accoigcndomciie  lo  dalla  dcfciitiioiic  del 
manipolate , prelcrìna  in  roli  ricette . 

Mi  lento  flimolare  à non  ualafciare  qui  l’clplt- 
catìonc  del  nome  Elixir  Vitar , con  il  quale  gli 
Autori  nominano  l'acqueuùe  compofle;  Inten- 
dendo però  Io  altro  per  veto  Elixir  ; onde  dicia- 
mo, che  li  nome  di  Elixir  Vita , qui  e il  nomu 
Analogico, che  fi  di  ad'Acqnc  \ nc  cor.ipoftc: 
mà  Eluur  nel  proprio  lignincaro  intcrilce  Aca«- 
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•r4t/«,  ij.  fnmiilsatia  vìtM , ('Acque  Vix  compo- 
Ile  dunque  io  riguardo  de'  loro  cifttti , che  fono, 
fi  pud  dire  più  torto  miracololùche  naturali,  per 
fouuenire  a mali  antichi,  e difperati.non  lòlo  pre- 
fcru|uido.  Olà  foccorrendo  fpecialmente  alle  (iii- 
eopi  del  cuore,hauendo  »irrù  contro  i veleni , ej 
Tnacale,  fe  gli  atcribuilce  quello  gran  nomej: 
onde  fi  d fpccialmente  poi  oflcruato,  che  l'Elixir 
^ vita  Analogico  fudetto , vale  al  mal  caduco,  vcr- 
rigini,  apoplellìa , para'irta , debolezza  di  ftoma- 
co , Se  d'altre  parti  del  coito  , Se  a'  mali  di  elfo , 
come  al  mal  di  madtc,&  altri  fimili  mali  difpera- 
ci:  Sene  pigliano  alcune goccie con  acque, d 
vini  appropriati  al  male . 

£lixir  vite  facìIiHìino  da  farci  del 
Qucrcetano . 

T £gno  Aloè,  Galanga,  Zedoaria,  Scorzonera 
IH]  onde  vnai  Mace , Garofani , Cinnamo- 
mo , Cardamomo , Dittamo , Scorze  di  Cedro 
ana  onda  vna  i e meaa  , Coriandri  preparati , 
Grani  di  Kermca  > Grani  di  Ginepro  ana  dram- 
me tré. 

Si  ponga  ogni  cofa  ammaccata  grolfamentu 
in  vaio  di  vetro  di  colio  luogo,  il  quale  fi  chia- 
ma matorozzo , e fe  li  fopramfoude  Acqua  vita-, 
periettiffima , che  auanzi  cinque  dica  fopra  la-, 
materia  delle  polueri , fi  lafcia  macerare  ogni  co- 
fa  in  luogo  n^do  per  fpacio  di  orco  giorni 
mnouendo.  Se  agitando  il  vafo  due,  d tré  volte  il 
gioroei  poi  decanta  il  chiaro,  e ben  tinto  della-, 

3ualkà  degl’  ingtedknci , inclinando  il  vafo , c_> 
ecantaodolo , d quale  ferbcrai  ben  curto^ro  ; 
dalle  lècde  le  ne  pud  cauare  acqua  per  Storta,^ 
Se  vnirla,  con  rElixir  vira , gii  decantato  da  elle 
feede. 

Elixir  proprictatis  d'Elaiontio. 

Piglia  dì  Aloè  Succocrino  perfètto,  Mirra  oti- 
tiina,ZartàranDo  oetiino  ana  oncia  vna.  Se 
ne  piglierai  più  dola  della  fudetta,  l'opera  riufei- 
ri  vana . L'Aloè , e la  Mitra  fi  polucrizzeranno 
(bttilmence.  Il  Croco  doppo  che  farà  clìccaco,fi 
polucrizzeri  parimente , Si  poncranno  in  vetro 
capadlSmo,  e forte , e fi  chiude  il  collo  di  ego 
érmeticamenie , e fi  diftilleri  con  moderato  cz^ 
lore  f accidchè  il  vaiò  non  fi  rompa  ) finche  ve- 
derli le  materie  nel  fondo  vnicc  in  vna  mallà , ej 
nelle  parieti  del  vetro  afccndcre  circolido  i't^lio 
con  acqua,  all'hora  fi  aprirà  ilcotlodel  vetro, e 
fopraiafondi  vna  libra  di  acqua  di  Cinnamomo 
Icaldata , alcrimeute  fi  fpczzarebbe  il  vafo,  e poi 
farai  diftillare  per  arena , bagnando  fpelfo  elM-, 
arena  etm  acq  ua  bollente  i poco  a poco;  finche 
dal  pizzo  del  lambicco  non  fi  vede  diflillaie  cofa 
alcuna. 

L'Blixir  Proprictatis,  appreflb  Paracelfo,  cura 
l'afma,  epileffia,  apoplelOà,  paralifia . Atrofia-, , 
Tabe,  &c. 

Mi  tutta  l'efficacia  di  querto  virile  medica- 
mente^ dipende  dalla  perfetta  manipolationej  ; 


onde  Elmonrìofcriue.  Ae/juìé  nen  psrattr  ifiui  c*f.  Re- 
Elixir,  tifi  i peritiffmo  Philafopht:  epiinm  pteat-  " ~ 
do  tfeifcicteioperfeUi  ,tt<j»etihtc  duplicitir  ad  “ ‘‘ 
boefit  tUUtt  àdeitiue  adepti  tittlim  cotfeijaiittt 
(fi.  Ne  paia  Orano,  che  in  tale  manipolanone  fi 
ricerchi  vn'huomo  di  lettere:  perche  in  tutte  lo 
(òrridi  fimili  medicamenti , anuria  la  loro  prc- 
paratione  pallate  per  tali  mani  i onde  l'irtertb  El- 
montio  lafcid fcriito  cosi  inpropolitodel  Medi- 
co . Non  efl  indecorum , manu  ^opna  praparaffe 
quadam  feleSiora , & itla  ftit  pofleris  , ac 
tradidiffe  per  tunus . Nec  carni  indeeoiitm  trat 
Pontifici  Htbrao  iflrakiffe  armenta  , & laniontm 
rgiffe , prò  fatate  popati . Ah  forti  fienai  olidam 
inf^xiffe , & bacalo  agitaffe  , gloriifias  efi  Galeni- 
ca taria,  qaam  nobìi  fumoi,  v^a,  ir  carbaaci  tra- 
Baffe  i Sani  fi  momentam  verilatii  baherent , ce- 
gnofeerent , aaed  opera  charitatii  non  infament . 

Dell'Elixlr  Proprictatis  , fe  ne  trouano  molte 
deferìttioni  : mà  la  più  coHumata  è la  ptefence . 

Il  Signor  Sebafliano  Battoli , il  quale  à forza  di 
menti  fi  hi  acquirtato  l’applaufo  vniucriàle , di 
che  ne  rcndoDo  cbiarirtìma  tertimonianzalc  fuc 
imitabili  cure  fotte  inNapoli  a perfone  colpiaic, 
vfa  ficquentcmcntc  quello  nobile  medicamento: 
mi  in  luogo  deH'acqua  di  Cannella  lo  fo  pte- 
parare  coq  lo  fpiriio  di  vino,  e ticlce  cioca- 
ciflimo.  • . . ^ Ar,M. 

Si  può  cauare  I acquauita  oltre  del  vino . da-, 
molte  materie  > anche  da  quelle , che  fono  ito 
CDOciouovfode'cibi.  San(jon  menovtile  , che 
curiofoì  làperfi , che  l'acq^ardcute , ò acqua- 
uita , che  dir  vogliamo , fi  può  canate  non  loia- 
mente  dal  vino  ',  mà  dalle  rofe,  da'  legumi  > dal 
miele,  dal  zucchero , cerala,  Se  ogni  forte  di  frut- 
ti. e da  ogni  forte  di  herbe , fpecialmente  cho 
hanno  qualità  di  fcaldare  • Qi^fi'acqueuite  han- 
no vgualc  qualità  manifirta  con  l'acquaulta-, 
ertratta  dal  vino  : mà  nelle  qualità  dipcndeuci  d 
tali  fnbfiantia , Cile  altri  chiamano  forata  IpeciS- 
ca,  fi  rìoooofccraonodirtcreiiti,  come  fi  vedrà  iiq* 
qui  Ibrropolti  loro  propri)  capi . 

E per  moArarecome  fi  cam  lo  fpirito  ardente, 
ò acquauita  dalle  dette  materie , cominciaremo 
dalle  rofe . 


A G G I V N T A. 

SI  compone  anchecon  modo  focile  à ciafeu- 
no,  vn  licore  veramente  per  i fiioi  effètti  am- 
mirabile, chiamato  da' Medici  in  quella  Città  di  Batfam^ 
Napoli  Elixir  Proprutatit  per ittfaftoaom  jedoLa  di  fn- 
aliriBalfamodi  Proprietà, le  virói  del  quale  non  fviWi. 
poano  à bartauaa  lodarli . Il  modo  di  compor- 
loétale. 

Piglia  di  Aloè  Succotrino  ottimo , Mirra  (eti- 
ca , e lucida , Zafforano  perfetto , ana  onda  vna . 

Si  poluerizzano  l'Aloè,  e la  Mirra  foctil mente  ; il 
Zaifaraao  fi  taglia  minutamente  eoa  Ibtbici  > Se 
vnico  con  le  fudette  polueri  fi  poncrà  in  vaio  di 
vetro  di  collo  lungo , foprainfondendoui  di  otti- 
mo fptrìlo  di  vino  lllemmaco  libra  vna , e meza  > 
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Si  chiude  bene  il  vaiò, >...  ponga  in  lu<^  al- 
uanto  caldo,  per  Tpatio  d'otto  giorni,  muouen- 
operó,  & intorbidido  la  materia  due,ò  tre  vol- 
te il  giorno  : lepara  poi  lo  rpirito  del  vino  ben^ 
tinto , dalle  fcccie , e ferbalo  per  l'vfo  . 

Vale  à airare  la  vertigine , e l’cmicranea , pi- 
gliandone al  pefo  d'vno  Icropolo  ■ fìno  ad  vna_> 
dramma , la  mattina  i digiuno , ò pure  la  fera 
aliami  cena . Gioua  ootaoilmrhtc  in  tutti  gli  af- 
fetti del  polmone,  e torace  ■ Preferua  dalla  pelle 
e corrotela  delP  aria . Seda  i dolori  dello  doma- 
co  , & intedini  ; gioua  non  poco  agli  cttici,  e ca- 
tarrofì,  & in  tutti  gli  affètti  del  petto . Conforta 
il  cuore . Preferua,  vièto  fpcflb  dalla  podagra,  e 
paralifia  . Aiuta  lómmamentc  la  digidione, 
corroborandolo  flomaco.  Prclòal  pelo  d'  vna 
dramma  ne’  decotti  rulnctari/ , cura  tutte  le  feri- 
te, & viceré  interne . Caua  dal  corpo  i vermi,  e 
per  vitimo  gioua  in  tutte  le  febbri  imetmittenti, 
facendo,  ò per  orina,  d pure  per  fudore  efpurga- 
re  la  materia  di  effe . Si  di  à bere  nella  dofa  fu- 
detta  anche  in  aojue  appropriate , nel  vino , ò 
ne' brodi  confiunati  di  Polli,  ò pure  dentro  il 
pido , del  che  ne  hò  io  olferuate  molte  efpc- 
rienze. 


Spirito  di  Refe. 

LOfpirito  atdwe  fi  caua  da  tutte  le  forti  di 
role  , e dalrProfe  , quantunque  i Me- 
dici Galenidi  afferifeano  effer  quede  di  tem- 
peramento freddo  : Si  pigliano  dunque  buo- 
na quantità  di  lofe  frefche,  colte  fenza  rugiada.^, 
ne  altra  aliena  humiditi , che  perciò  le  iàrai  rac- 
cogliere doppo  rvfcica  del  Sole , afpcctando  che 
leafeiughi  bene  } C^dc  fi  pedano  minutamen- 
te, c d rinchiudono  in  vafo  di  terra  ben  vetriato, 
ò pure  in  vafo  di  fegno  di  quercia , e fi  douranno 
calcare  con  le  mani  Kne , acciòche  facciano  vn^ 
corpo  vnico,  e che  il  vafb  rìefca  pieno,  la  bocca-, 
del  quale  fi  douri  ben  otturare^  acciòche  d fac- 
ci facilmente  la  fitrmencarione,  vi  (óno  Autori, 
che  mefehiano  con  le  rofe , quanto  vna  noce  di 
fermemo , Iciolto  io  acqua  ; mi  feguiri  la  fer- 
mentai ione  comodarocnic  l'enia  di  effb,ponendo- 
fi  in  cantina  per  vn  mcic,&  anche  piò  le  bilbgiu, 
ouero  finche  le  Rofe  haueraono  acquidato  odo- 
re vioofo , e quedo  è il  legno  della  perfètta  fer- 
mencatione,  all'hora  piglia  la  quarta , ò quinta 
parte  di  efiè  Kofe  fèrmentace , e cauanc  acquea 
per  il  vafo  di  rame , detto  veffica  , caua  poi  le 
Rofe  , che  rimangono  nel  fondo  del  vafo , dopo 
lÙdillate,  eriponeui  altrettante  Rofe  fermentate, 
eeetandoui  fòpra  l’acqua  gii  cauata,  & ogni  co- 
fa  didilletai  di  nuouo , e cosi  continuerai  i mu- 
tarle Rolè  nel  lambicco,  eripoucrui  fèmprcj 
(opra  di  effe  l' amua  gii  piò  volte  didiilaca,  fio- 
che tutte  le  Rofe  faranno  didillate . Fatto  quedo 
pooerai  cuna  l'acqua  didillata  dentro  vn  vafo  di 
vetro  di  collo  lungo , c Snai  didiilare  fuori  la-, 
duodecina  parte  con  fiioco  regolato . 

Q^do  lari  lo  fpirico  di  Kolc  Ardente  odo- 


raiiflimo,  e così  generofo , che  vna  lòia  gocein 
dicfso  gittata  dentro  ad  vna  quantici  d'  acqna-> 
comune , la  rende  odorata , e gratiolà , median- 
te la  forza  , c vigore  di  elfo  Ipirito , ò ÀcquaAr- 
dente , che  s'infiamma  come  quella , che  fi  caua 
dal  vino  , c fi  può  rettificare  , quando  lo  feorge- 
rai  hauer’anchc  in  fe  qualche  parte  nemmaucas 
llrelìduo  dell' acqua,  che  reiteri  nel  fondo  del 
lambicco  fari  più  odorata  , e foaue , e miglior 
di  qualfiuoglia  acqua  Rofa  ordinaria  , con  U-> 
quale  potrai  làre  ottimo  aceto  Rofaco  fpagirìco , 
pjiiendo  in  efsa  va  poco  di  fermento  , fciullo 
con  aceto , poni  i fermentare  , chchauerai  per- 
foco  aceto  rofaco . 

Delle  feccic  delle  rofe , che  ogni  volta  haue- 
rai  ieuato  dal  lambicco , potrai  far  cenere , e 
cauame  il  fiile  con  la  inedefima  acqua . 

Con  quedo  dcfso  metodo  potrai  cauaroe  lo 
fpirito  ardente  da  fiori , herbe , e frutti , e fpe> 
cialmente  dalle  Viole  , Fiori  di  Sambuco,  RoC- 
marino  , Saluia  , Bectonica  , Maggiorana. e 
limili. 

Dal  mele  fi  caua  Io  Ipirito,  con  diflillare  l’Hé> 
dtòmelcVinofo, 

Da’  frutti , come  fono  Pomi  Appi/ , Pera . 
Cotogne,  Ncfpolc,  Meloni,  Cefarc,  Kouoldeo, 
Formcnco,  Bacche  di  Cinepro,  di  Mirto,  di 
Lauro,  di  Eboli,  e di  Sambuco,  &c-  come  anche 
da  molte  Radici  calde;  quede  però  non  hanno 
tanto  fugo , come  l'herbe.  e fiori . i’  ^uali  dopò 
pedate  vi  fi  gicta  fopra  rant’acqua  tepida  ■ che  li 
ciduconoaa  vna  certa  liquida  lodanza  , e qui  fi 
fiocrd  mettere  vn  poco  di  lieuico  difdolto  con-, 
acqua  comune  per  accelerare  più  la  fermenta- 
rione . 

Quedi  fpiriti  hanno  le  medefime  proprieti 
delle  liuterìe,  di  doue  faranno  cauaci , nu  fono 
più  potenti  .&  efficaci  dei!  acque  didiiUte  ordi- 
nariamente, c però  fe  ne  dà  poca  quantità  . 

Più  portentofa  farà  la  manipolattcne,  con  la  ' 
quàle  II  edrahe  Io  Ipirito , ò acquauica  ifa’  mi- 
nerali , e metalli , feniirà  per  efsempio  il  Pion», 
ho , opeta  veramente  maranigliofa  i U lue  ma* 
giflcro  É tale . 

Spirito  ardente  di  Saturno. 

Fgiia  fàle  di  Saturno  ( facto  come  i fuo  luoM 
mlègncremo)  quanto  ti  piace,  fipurifKhl 
foluendo , c coagolando  , e poi  fi  fanno  di  effò 
generare  i cridalli  in  luogo  freddo;  quedi  fi  met- 
tono àdiliillare  io  dotta  di  vetro  vnica,  eoo  va 
grande  reapiente , beniffimo  conchiudendo  l« 
gioncure  ; alcrùnente  fi  dilperderìa  non  picciola 
portionc  della  fraganza  di  elfo  fpirico  . che  ffi- 
peraqualfiuoglia  vegetabile;  Farai  la  didillario. 
nc  con  fuoco  g^uato,  & vfeirà  primo  fumo 
bianco , apprcifo  oglio  roflb , dal  licore  già  di- 
lliitaco  dourai  fcparare  prima  vn  oglio  flauo  » 
che  fopranuota,  de  vn’alcro  oglio  ro&  robict^ 
do , cIe  cala  io  fondo , rcpticaodo  la  difUllMO* 
ne  , fi  verrà  à fcparare  la  fiemma  dallo  fpirirai 
ardente,  (àgedo  odorati ffimo  Ipirito  di  Saturno* 
fcrbcrai  come  ballàmo  pretiofo , per  curare  vn* 
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rii  morbi , cori  interni , come  edemi. 

11  Tale  lo  di  alla  pefte  > melancolia  hipneoo- 
driaca  ( (èbbri  ardenti  .&al  morbo  Gallico. 

La  dola  c due  > fìno  i tré  goccie  in  acque  ap- 
propriare • Il  Belino  dice  , che  ivrointcmo  di 
rale  fpirico  non  e molto  (ìcuro , perche  viriliu- 
tem  tnim  deflrMit , tìr  tmafeuUt , e però  fe  uo 
douranoo  allencre  li  Coniugati. 

Spinto  di  Nitro . 

SAI  Nino  patte  vna  > Bolo  roflb  parti  tré , lì 
mefebiano , dopò  polueriazati , e fi  dilUlla- 
no  per  Aorta  di  vetro  con  liioco  regolato , co- 
me dicemmo  nell’acqua  fòrte  comune  , Cauerai 
da  vna  libra  di  Salnitro  ben  purilicato,  vna  libra 
di  rpirito  ■ fé  opcrarai  bene. 

(jiuua  alla  Col.ca  fiatolcnta  ; convgual  par- 
re  di  (pii  ito  di  vino  al  pelò  di  vna  dramma.vale 
alla  pontura  angina , e nelle  febbri  ; Di  più  h 
orinare  à chi  hi  impedimento  d’oi  ina  > ongiua- 
to  da  pietra . 

Giouadi  più  alla  Cardialgia  i tutti  i morbi 
originati  da  flato . Si  piglia  inbiododicamo. 
con  vino.ò  acqua  difliluta  appropriata  da  goo- 
cie  S.  ia.&  1;.  (operò  hó  per  più  ficuro  lo 
(pirito  di  Nitro  cauato  per  accenfione  > il  quale 
(i  fi  ponendo  il  Salnitro  al  pefo  di  a.  oncic  den- 
tro vn  lambicco  di  ter  ra  vetriato , e poi  con  git- 
tate dentro  vn  carbone  accefo  > ccuoprire  (ubi- 
lo la  bócca  del  vafo  con  cappdio  di  vetro  cono 
il  piziOi  e vedrai  ililUllare  vn  licore  > che  volen- 
done quandti  rcpeterai  l’ operatìone . Queflo 
(pirico  c ficurìlAnio  i pigliarti  per  bocca , e non 
induce  quei  fintomi  di  corrodere  il  ventricolo  > 
come  £1  lo  (iiirito  facto  col  Bolo  fudetco . 

Spirito  di  Tartaro . 

T Arcato  bianco  puro,  ò Cicmore  di  Tarta- 
ro libre  5.  poluerizu  t e poniinflorudi 
vetro  f & acconunoda  il  recipiente  grande , dà 
fuoco  graduato  ; prima  vfeiranno  gli  fpiiici  con 
fumo  bianco , poi  ogiio  fètido , che  duurai  ret- 
tificare > aggiongcndoui  Sai  di  Tartaro  > e poi 
fc}iaratlo  ad  iiuiicem . 

Gio:  EmeAo  rettifica  lo  fpiriro  fudetto  cooil 
Culcotare,  e ripete  due,  ótre  volte  ladiAiila- 
tionc,  e così  fi  purifica  in  modo,  che  perde  l'em- 
pireuma.  Paracellò chianu lo  fpirìto di Tam- 
ro  : Jftrum  vini  t Q^eflo  c aperitiuo  ìnligM  di 
tutte  i'  ofiruttioni , e fpecialincnce  della  milza , 
fegato , le  c grandemente  buono  contro  i morbi 
Tartarei. 

Gìoua  mirabilmente  a’  mellrui  ritenuti,  itte- 
ricia , paralifia , e limili  effetti . S’vfa  anche  nell' 
Hidropifia , con  acqua  di  Soldanella , òr  Lbuli. 
Nella  lepra  incipiente,  fi  dà  con  vino  : nel  mor- 
bo Gallico  fi  adopra  doppo  hauer  preceduto  il 
Turpeto  minerale  più  volte , poi  fi  dà  lo  (pìrico 
di  1 arcato  con  acqua  li  Hidropepe , colto  nel 
Settembre , oueio  Ottobre . Nella  pleuridde , 
& Angina,  con  acqua  di  l^apaucro  Kcade , e di 
Cardo  maria . Di  più  anche  muoue  il  liidorc . 


La  Dofa  i di  vno  fcropolo , fino  ad  vna., 
dramma . 

V ogiio  del  Tartaro  fudetto  diflillaco  dal  Tati, 
taro  cmdo  , confcrifee  ad  eficcaic , e curato 
l’vlcere. 

Spirito  di  Sale . 

SAIe  comnoe  marino  decrepitato  libre  àut, 
ti  polucrizza,  c mclchìa  con  fei  libre  di  poi* 
nere  di  mattoni , ò cena  roflà  , ò Bolo  roflb  , 
fimctte  in  floica  grande  di  terra  vetriata,  cho 
rimanga  almeno  con  la  terza  parte  vacua.  SI 
vnifee  la  Aorta  con  il  recipiente  grande  di  vetro. 
jSifàdiAiIlarcper3o.  bore  con  fuoco  di  riuer. 
beta , ferbando  l’ordine  de'fuoì  gradi , come  di' 
remo  nello  /pinco  di  V ecrìolo , e fi  leua  Io  Ipi- 
riro  dal  recipiente , (ubico  che  ùrà  finita  la  di- 
fiìllarione,  altrimeme  raffreddandoli  li  vali , lo 
Ipirito  viene  aflòrbico  dal  capo  mono,  che  ri- 
mane dentro  la  Aona  , lo  quale dourai  ictiific*- 
re  ■ fcparanduoc  la  fiemina , e cosi  haucraì  venti 
oncie  di  Ipirito  acerrimo . 

Si  dourà  auuercìre , che  Io  Ipirito  di  Sale  fi 
può  anche  peifetcamcute  cauare  dal  Sai  (,cmma 
che  c vn  fide  follile , che  abonda  dì  molto  (olfò, 
onde  bifogna  adoprare  flotte  di  collo  torto , e 
Ce  faranno  di  vetro , dourai  locare  mito  il  collo  , 
altrimcnte  la  lòcza  dello  fpiritS  rompe  in  pezzi 
il  collo  della  llona',  c quelli  cadendo  poi  dentro 
il  recipiente  di  vetro,  lo  vengono  à frangere , 
con  perdita  di  mtta  l'opera  i iterò  giudico  me- 
glio le  Aorte  dì  rena  vetriate  ixd  falde . 

Qoanci  fono  gli  Autori  Chimici , tante  fono 
le  maniere  di  cauarc  lo  Ipirito  del  falc  ; 11  modo 
qui  propoflo , é flato  più  volte  pconato  da  Noi 
con  làcile  riufctra,  che  però  non  mi  cqxo  dipoiv 
tacqui  altre  ricette,  prè  non  confondne  il  hicii- 
ro  difcepolo,  che  dourà  poYre  in  opera  queAì,e 
fimili  magiflci  i) , c Ipcrialniciitc  hò  facto  proua 
della  ricetta , che  j:onc  Arihmanno  nelle  noce  al 
Crollio , il  quale  fà  incfchiare  vna  libradi  làlo 
decrepitato , due  libre  di  carbone  ordinario , e 
finalmente fe ne caua  vn’ acqua,  che  iiorta  fò- 
co nnia  empii  cunia,  che  nuoce  col  kmplko 
odorarla . 

Le  facoltà  di  cflb  fpirico  di  Sale  fono  infigni  > 
perche  pi  cfo  per  bocca , lì  può  dire  francamen- 
te , che  gioua  à molti  moi  bì , pigliato  può  con 
vino,  ò acquauita . Mefefaiato  con  Sale  di  Aflèn- 
zo , e beuuto  con  vino  , ò acqua  di  Afiènzo , to- 
glie THidropifia . Cura  TLpUeflia , ritcriòa . le 
febbri,  calcoli , & vccìdc  i vermi  del  corpo.Ua- 
tato  lana  le  membra  (conciate , contraete , c pa- 
ralitiche , e T apoAcme  . Mitiga  il  dolore  delle 
podagre , melcliiato  con  ogiio  di  Terebentina  , 
odi  Cera,  òdi  Camomilla,  di  die  lo  hò  fiuto 
cipericnza , onundooe  i luoghi  dolenti  mattina 
e lèra. 

Spirito  di  Sale  Dolce . 

P Redicano  gloriofamence  i Chimici  la  prepar 
ratioiK  dello  fpirico  di  Sale  dolce,  ma  non 
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{cgt:e  come  e(S  dicono  dal  puro  Sale  ; mi  per 
opera  dello  fpirito  di  vino  fi  rende  alquanto  dol- 
. ce  > e fi  fi  in  quella  l'orma . Spirito  di  Sale;  e (pi- 
rico di  vino  ana  > li  dillillaiio  tre  , ó <pjaccro 
volte,  fi  vnifeono inreparabilmcncc  1 c li  dol- 
cificano • 

Spirito  di  Sale  Calibeato  • 

GEremia  Battio  fa  dillillare  Io  rpirìtodi 
Sale  a con  altrctanta  limarura  di  Calibcain 
llortadi  vetro,  nel  mudo  volgare,  c cauavn 
fpirito  lobicundiflinio. 

Vale  per  curare  , c preferuare  da  molti  mali 
lunghi , e quello  fi  può  chiamare  anche  fpirito 
' ‘ di  Calibe  • 

Spirito  di  Calibe , ò Acciaio  • 

Sfhìuji  Q Ale  di  Calibe  quanto  «piace,  dillillaper 
àj  lloru  di  vetro  a con  fuoco  graduato  di  ri- 
uerbero,  & liaucrai  lo  fpirito  di  Calibe,  cho 
riulcirà  medicamento  ottimo  per  l' ollrutcioni . 
Jioc  a dice  Potcrio  Ubntem  vtittritur- 

Sfj"'"'  ri  ■nvil!»  nedicorum 

‘4^’.'  iiuurMlibiit  biiith  meittm , alia  deniijnc  in  arte 
mirandi  prtftit.  CuttkU  tm , vel  ijMtMOr , eim 
fxonir  tioHorc  txh^niur . Einfeemodi  liiiuer  ve- 
cMt  Fi  ra  tfl  Cbalybis  foubilis  ffsfitàtio . Et  vtrim 
laiilr . Thtofhri/ìi  Ptracilfi , Acetajum  tjhrinum,  de  qiu 
mirandi  pridiett . 

C^ando  quello  licore  , ò ferro  potabile , che 
dir  vogliamo , hi  douuto  feruiie  alloluiamenie 
por  deollrutiiiio  delle  uppilationi  Hipocondria- 
che  è flato  vfo  mio  dillòluere  in  elfo  licore  ace- 
tofo,  qualche  ponionc  di  vetriolo  deirilldfo 
Calibe  j per  comunicargli  il  fapore  ferrigno , 
molto  operatiuo  in  tale  indifpofitionc , conrej 
fcriue  Libauio  , chi  cfprcllamentc  dice . che  nel 
sintbagm  comporre  il  vino  d' Acciaio  per  dcofliuere , fi 
iranora  adoperare  femp'liccmcntc  l'Acciaioctudo 

U'moiò.  limato,  propter  adÉUttnm  in  co  hilonitrHm,  Chat- 
canttm , quorum  viret  vinnm  ingrediuntnr,  & ab 
idtccipit  vim  purgantem,  tbflerg.aKtem  , exHctn~ 
rem , tabar arerà  ,&  iperienlem. 

Si  trottano  infiniti  modi  di  preparare  lo  fpiri- 
xo  di  Calibe , mi  il  qui  proi>ollo  è il  (genuino  , 
che  peto  non  accade  riferite  altri  modi . 

Spirito  di  Aceto  • 

LO  fpirito  di  Aceto  fi  fi  . pigliando  aceto 
acci  rimo , e fe  ne  riempie  vn  Vafo  di  vetro, 
che  la  quarta  parte  redi  vuou , fi  fa  poi  diflilla- 
re  lo  fpirito  fotrililfimo  di  aceto , con  Icuciffimo 
fuoco  di  cenere  , o bagno  maria , alttimcntej 
afeende  la  flemma . c dopo  quella  li  ne  viene 
l’aceto  difiillato , e poi  fi  caua  l'aceto  radicato , 
dttn  Rjf  che  j'cr  forra  di  fuoco  violento , fi  caccia  dal  fii- 
dUite,  le  acido . c dalle  feccie,  che  rimangono  nel  fon- 
do del  lambicco . 

Ifaac  dando  fcriue  così  : Meri  fptrutm  miU 
Iter  fnbtiliarem  effe  fpmtii  vn»  > ideò  vi  fi  Tede 
fitiiat  fit  > imUis  vifit  pafftt  tantntti , mfi  dmu- 


dii  parte  fixnt  foret , e però  meflo  fpirito  douri 
rongiungerfi  con  l’Aceto  difiillato  , che  fi  caua 
do(io  la  iTenima  di  elTu  • 

Spirito  di  Orina* 

Piglia  Orina  di  fanciullo,  che  beuavino,  fi 
’l^'ia  in  recipiente  bene  otturato  per  due 
incfi  , acdòchc  fi  purifichi , poi  fi  dillilla  con^ 
carta  triplicata , e li  rettifichi . r c hi 

Leua  rollruttione  del  lcgaco,della  milza, c de-  (/A  ' 
gl’Hipocòdrij:  Gioua  aJnitcriria.flaua.enegri,  ^ ‘ 

&'  alla  Cachefiia,  Cura  fubito  i dolori  de’  lombi, 
e degli  altri  luoghi  dolenti , ongendone  i luoghi 
predetti . Gio.  Etnello  . 

Spirito  di  Mele . 

LO  fpirito  di  Mele  fi  caua  dall'  Hidronide 
vinoro  , iicir  ifleflb  modo , che  dicemmo 
dello  fpirito  di  Vino,  A;auucrti,  che  lo  fpirito 
di  Mele  hà  l'iflelTo  odore , c fipoi  e come  lo  (pi- 
rito  di  Vino , ti  accollato  al  lume  , concepilce 
fiamma,  e l'abbrugia  tutto,  conforme  fegue  con 
io  fpirito  di  vino. 

Spirito  di  Zucchero . 

Lo  fpirito  di  zucchero  fi  catta dairHidrolìc- 
caro  vinofo  , che  dicemmo  comporli  co- 
me l'Hidromcle  vinofo:  li  può  fare  quella  dillil-  - 
lationc  con  Vellica  di  Kamc , e rettificare  con  i 
validi  vcno,fopt3  quella  materia , che  rimane 
nel  fondo  del  lambicco,  do('oellriRo  lo  fpirito, 
vi  fi  può  gittare  dentro  vn  poco  di  fermento , 
fciolto  con  poca  acqua  , a fine  d'introdurre  iizj 
cflà  nuoua  lermencatione,  dopo  della  quale , di- 
lli Ilando  nel  modo  fiideuo,  cauerai  nuouo  fpiri- 
rito,  c cosi  continuerai , finche  per  ogni  libra  di 
Zucchero  haueni  cinque  oncie  di  perfeno  fpiri- 
to  ardentc,finaImcote  quando  dall'Hidrolàccha* 
ro , ò licore , rimafto  nd  lambicco  hauerà  già 
effalaio  tutto  lo  Ipirito, potrai  fàrno  otrimo  ace- 
to , con  aggiungerui  vn  poco  di  fcmiento  fciol- 
co  con  aceto  , c mefehiare  poi  bene  infieme  ■ che 
apparirà  vita  materia  torbida  bianchiccia,  lafcia 
ili  luogo  caldo  per  alcune  Icttiniane,  c vedrai  fo- 
prallare  nel  vaio  vna  maceria  come  panno , & il 
licore  che  farà  chiarito,  lo  irouerai  conucrdco 
m ottimo  aceto , che  non  fi  dilcerne  dall'  aceto 
di  vino , e così  parimente  facendo  con  il  licore  , 
che  rimane  à fare  io  Ipirito  Ardente  di  Mcle,&- 
raipcrletco  aceto  di  Mele.  Si  flima  ottimo  me- 
dicamento pettorale . 

Spitito  di  Terebentina . 

SI  caua  lo  fpirito  di  Terebentina  con  Vclfica 
di  Rame , con  il  fiio  tefiigerarorio  d’acqua  , 
ma  dourà  la  Vellica  fiate  tutta  quali  fepcuc.v., 
nella  furoace.lìcbeappcni  il  collo  ila  da  luorijc 
fi  dourà  adopraie  fuoco  piaccuole , per  haucr  lo  a p^rt- 
Ipirito  che  fopranuoca  neli'acuua.  Paracdfo  crlfi, 
qhianu  quello  fpirito  I;  - ;bct  i Jt  maceria , che 

rima- 
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limine  nel /ondo  del  vaiò»  reruiràpcr  l'oglio 
di  Terebentina , roine  diremo  à Tuo  luogo  ; Ua 
oc  libre  di  Terebentina»  caucraì  otto  oocic  di 
fililo  • 

Ftnltit , bono  molti  gli  vii  in  medicina  dello  lj>irito  di 
tr  v/«.  Terebentina , lànalaToflccon  ac<]ua  di  1*111113- 
gine , ò di  Tijuilcio  > c lì  di  a'  1 ilici  con  liete  di 
lolfo  ; rclille  a'  veleni  pdlilcnti  con  acqua  di 
Meuta;  l>iouoca  l'orina  > c la  rendeodorau,  co- 
me dii  iole;  con  acqua  di  Alcheebengi  caccia 
le  pietre  » c l'arenc  I Sana  la  birangurià . el’vl- 
cete  della  vclfica»  Scalda  li  vali  lpe<  mariei , c 
flimoli  à lolluria  con  vino  maluagia , e con  ac- 
qua di  Cerefoglio  »dil]òlue  il  fanguc  coagulato 
nelle  conrulioni  » e'  in  grande  vfo  ■ ontato  con.» 
Sfirin  <ti  unguento  Populcon . 

Sipf'l’aravn’altrofpiritodiTcrebcntina  fot-. 
l'jtfm'r-  t'l'®mo,  ottimo  rimedio  nella  Gonorrea , & e 
„j.  farcotico,  e diuretico  iniigne , allcrgc  » caccia 
per  orina  le  materie  arcnolemi , e H può  diro 
’ emulo  del  veto  Salfamo , lì  coua  per  Icniliìmo 
vapore  di  bagno  maria  > e da  ma  libra  di  Tere- 
bentina fé  ne  cóia  apjKiia  meza  onda  » il  rima- 
nente li  diltilla  per  vio  comune  ■ 

Spirito  di  Vita  Aureo  di  Rolando. 

Tltocilci  di  Coloquintida  dramme  4.  Ipirito 
di  vino  ottimo  dram.  1 li  fa  , a digcllio- 
nc  per  alquanto  di  lemp.'i,  poi  li  decanta  la  par- 
te chiara , c li  térbajiei  Tvio  . 

Martino  Kolandpncllc  fuc  Ccncurit»  la  fpcITo 
mcntionc  dello  {pirico  di  vita  aureo , per  curare 
tutti  i mali  originaci  da  humori  picuicoli  Hcni- 
' iiucici , e biliou  > |iochi  però  fono  quelli , che 

hanno  iiocicia  della  compolìcioiic  di  effu  . Onde 
noi  per  giouacc  a'  bilógnolì,  in  grafia  lorodiab- 
biamoquidclcriico  il  vero  modo  di  prc}>aratc 
ellò  fpicito  di  vita  aureo,»  auerceodo  però  il  dif. 
crcco  Lettore , che  T Uiellb  Rolando  » non  me- 
no dello  fpirico  aureo  > che  delio  fpirico  di  vira 
rollo  » cratu  {per  curare  inliniti  mali  dilpcrari . 
Qnclio  dilitrifct  totalmente  dallo  fpirito  aureo» 
perchclolpiiìtDrollbiioac'alcro»  che  l'acqua 
béoedecta  » che  li  fi  di  croco  di  mcralii»  mi  con 
tal  dilTcrcnza,  che  l'acqua  benedetta  li  fa  di  cro- 
co di  metalli  » e di  octiino  vino  > la  douc  lo  fpi- 
rico di  vira  rotto, n coni{K>ne  parimente  dì  Cro- 
co di  meialli  » mi  in  luogo  di  vino , li  piglio.» 
tanto  fpirico  di  vino  » Chi  voltile  trafporcarc  qui 
furti  i mali , ne  <|uali  KoJando  adopera  Iclicc- 
mcncc  quelli  fpirin,  farebbe  vn  lungo  Catalogo, 
che  alla  fine  non  lì  vedrebbe  mai  compilato;  ha- 
ilcri  dunque  dire  » che  clU  fpititi  giouano  à tut- 
ti i nuli  dipendenti  da  tojila  di  cacciui  hu- 
mori . 

Spirito  di  Foligiae. 

Piglia  quanto  vuoi  di  quella  Follgine > che 
pare  Ùtume , Iplendrntc  coinè  Gagate  » ch( 
li  tiuua  nc'  caniiiu  delle  holtaric  , o de'  Cou- 
ucnci  > douc  continuamence  li  £1  hioco  eoo  gran 
quaiitiia  di  legna  » cale  c quella  > che  pur  li  tro- 
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ua  vicino  alia  iòmace:  fe  ne  riempie  Un  al  collo 
vna  grande  llorta  di  verro  ben  locata  » ó pure  di 
terra  vetriata , con  la  quale  congiungi  vii  reci- 
piente capacillimo , c dilUlla  con  tlioco  gradua- 
lo , lento  dal  principio , e poi  forte , lincile  ha- 
uerai  fcperaco  lo  Ipirito  biancheggiante»  tria- 
liemc  l'oglio  giallo,  e poi  lollb , Icpara  la  flem- 
ma, e lo  Ipirito  con  l'oglio  & digerire  , poi  fo- 
prainlbiidi  la  metà  di  Ipirito  di  vino  » e diltill^ 

Ipcllb  , c caucrai  con  lo  fpirico  di  vino  » lo  fpiti- 
to  di  Follgine  » & iniicme  l' ogii'o  rettificato  » di 
odore  come  di  Canfora.  11  cajioìnorto  » òfcc-  SphU,di 
eie, calcina,  ccauancpoi  il  làlc,  il  quale  Artb- 
manno  dice  elitre  fpeciHco  rimedio  nclCancrb  •«»*«*- 
vlceratojdice  di  quello  fpirico»chc£i«rg«rra  rrei 
jgaur^aiifi  in  «fin  cxhibiu , mìrabiiiter  cum  re- 
ftcilUndo  txfufcitdat . yiule&  bxae  probttiMcm 
immiitcìitii  mcrUs  a'umaintrttn  bar  . Si  fu4ar 
pofi  AhibiCMKi  o/enn  upioftHt  emmarit , /ignnni 
xniMtatumfnitatis,  Ò"  toimale/ientU  cric  , pa 
fccùs  marcii . 

Spirito  dolce  di  Mercurio . 

M£rciuio  foblimotocriflallino  (iionMcr. 

cuiio  dolce  ) quanto  ti  piace,  polucrizza 
in  polucrc  tnpalpabile , poni  in  lambicco  di  ve- 
tro non  molto  alto , c fimrainlondt  ottimo  fpi- 
rito di  vino , panalo  dilfillando , con  fuoco  di 
cenere» e cohoba  hu'a canto , clic  raci|uauita  a 
» pallóre  m forma  dì 
oglio  btanclKggianic,  ail'bora  muta  il  recipien- 
te, e raccogli  lo  Ij'itito  dolce  di  Mercurio,  e 
fopra  le  fcccic  giita  nuouo  fpirito  di  vino.e  pro- 
cedi iicll'opcratione , come  prima , finche  ogni 
coli  pani  in  ogiio  , o fpirito  biancheggiante . 

Qiiello  fpirito  di  Mercurio  opera  mttabilmé-  f, etiti 
tcncll'vlcere  de' reni»  c vellica,  pigliato  per  * 
bocca  cocidianamentc  vna,  ò due  volte  alla  qui- 
tiri  di  due , ò tre  goccic  con  acqua  di  radica  di 
Ncnuliro,  Cauda  lìquiiu,  ò di  Piantaginu . 
Aicbmanno  dice.  ìlot  nudo  edam  nueieratiffhnM 
tXkUtratùnettailantHrfelicitcr,  cioè  confcrua.» 
di  Kofe  roflé  fetiipliceracnce  compolla  » fcuza_, 
addinone  di  licorcacido  p.a.  femi  d'Hipcrìco 
p.  I.  fi  mefehia,  e fé  nc  piglia  per  alquanù  gior- 
ni quanto  vna  nocella  » c lui  fine  della  cura  li  di 
auchc  la/cta . 

Spirito  di  Mercurio  bianco , ouero 
Ogiio  di  Mercurio  bianco. 

Din  illa  lo  fpirito  di  Merenrio  con  vna  patte 
diSoblimato,  ette  ili  Bolo  rollb . nello 
flclTo  modo  dello  fpirico  di  file . e rìcfce  vn  li- 
core alquanto  acido . , Farri, i, 

£ ottimo  ri luluciicc  di  qiialfiuogiu  cumorcj  arvfa, 
duriflimo»  anche  feirrofo  » adopcaodoio  voto 
per  fc  » ò con  qualche  cmpiallro  malaiticco  » di 
che  io  ho  l'atto  ptoua  » con  felice  cuenco , in  vna 
peclbna  nubile  ; che  haucua  vi  celUcnlo  induri- 
rò come  pietra.  Fatai, a, 

Aichmónu  gli  acuibuilce  qualità  Diaforetica,  o-v/», 

’ edi- 
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e dice,  che  ilKt  vfiis  wugniit  fft , rpecùlmente  nel 
morbo  Gallico  inuecchuto  . Si  piglia  con  acqua 
Triacale , rpin'co  di  Cuaiaco , decotto  di  China , 
con  acqua  di  Tabacco , alle  \oIce  ié  ^iacc  • Cac- 
cia per  fudore  tutti  i cattiui  bumori  dal  corpo  , 
c fi  cadete  rpontaoeameotc  le  puHuIe , minora  i 
tubercoli,  lì  ropifeooo  i dolori , e C confolidano, 
& eliccano  T viceré , che  menano , che  fé  queilej 
làranno  contumaci  > li  douri  vngerc  Topra  di  eflè 
con  vn  pennello . Cuta  anche  io  tal  modo  Tvlce- 
re  putride , e fillololc  . 
la  dofilàrà  di  due,  òtrd  grani. 

Spirilo  di  Maftice. 

Piglia  di  Maftice  polucriuata  rottilmeote  li* 
ora  vna , l'opra  infondi  fpirito  di  vino , e li 
digerire  per  alquanti  giorni:  poi  conhiocodi 
cenere  fi  dillillarelolpirito:  muu  poi  rccipien- 
ce , & acacie!  il  fioco  più  gagliardo , che  nc  ca- 
oerai  l' oglio  rolTo . 

Fdetitd,  hofpiruo  di  Mail  ice  li  efperimenca  efficaci 
«r  *>.  fiimo  nella  Colica . 

Spirito  di  Legno  Heracleo . 

Piglia  di  'Virgulti  dilcrao  Corylu,  cioddi 
Aucllana  feluatica , li  Saiao  leccare  in  luogo 
caldo,  poi  li  tagliano  in  patti  minute,  e li  diUilla- 
no  in  lambicco  di  tura  vetriau  > li  caua  prima  lo 
fiirito  con  fioco  lento,  poi  con  fioco  continuato 
fi  caua  l'oglio,  che  li  douri  fcpai  ale  dallo  fpi- 
rito . 

Si  loda  al  dolore  de*  denti , Se  all'  £pileilia 
V oglio  lì  piglia  con  vino , e la  dolé  é di  rrd  , in 
quattro  goede , e li  hi  per  ccrcilfimo  rimedio 
contro  i Termi  de’  fanciulli  j mi  nelle  eri  più 
prouctte,  bift^na  darne  in  maggior  dofa.  Ap- 
plicato eflunamente  fina , niondilìca , & aliuge 
le  piaghe  antiche , e foidide . 

PCT  il  IcgM  Haacleo  s' intende  il  Legno  Co- 
rylo , cioè  di  Nocella  feluatica  ■ beiKhe  comune- 
mente li  fcrittori  per  Legno  Heracleo  inicndoifo 
il  Legno  di  Buffo , dal  quale  hauendone  cauato 
J' oglio,  l'hò  eipcrìnientato medicamento  non 
Iblo  inlUmaneo , mi  li  può  dire  Diurno  , per  il 
dolore  de'  denti , il  quale  quando  e originato  da 
cauli  calda , li  applica  con  aceto  , e di  caufi-, 
Ircdda  con  vino,  e nc  potrei  portare  qui  migliaia 
d' Hiliorie , le  quali  rialaldo  per  fetuire  qm  alla 
bieuica. 

Spirito  di  Vetriolo . 

Piglia  dodici  libre  di  Vetriolo  ordinario, po- 
nilo in  tegame  di  terra  fui  fioco  moderato , 

' ■ finche  il  IfetnolO , dopò  foluto  in  acqua  , li  ven- 
ga di  nuouo  ad  indurire  ,&  acquilii  falche  co- 
Jort  rubicondo , che  alThora  fili  conliimata  rut- 
ta rhumiditd  elcrementora . Lafda  raffreddare 
il  vafo  , cauando  poi  la  malfa  del  Vetriolo  (che 
deurd  rimanae  da  fei  in  fette  libre  in  circa]  del- 
< - la  quale  fiiai  poluere  lottile  , e la  ponerai  in  Tn 
leuto  di  vetro  ben  lotato , mi  che  la  cciza  patte 


almeno  tedi  vacua , & accomtnoda  ellb  lento  la 
fórno  di  riuerbcro , lotando  bene  la  fia  bocca, 
con  la  bocca  del  redpicntt  di  vetro  di  gran  ca- 
pacità, c di  collo  corto:  Darai  il  primo  fioco 
di  fei  bore  con  carboni , mi  lento , e poi  lotte . 

La  fornace  douri  hauere  quattro  fpiracoli , ne* 
quattro  cantoni , li  quali  pian  piano  1!  douranno 
aprire , acciò  la  fiamma  cominci  ad  hauer'cfiro, 
per  la  parte  fiperiore  della  fornace , Se  in  quello 
tempo  il  lento  fia  da  ogni  patte  iufiocato,  all'- 
hoia  di  fioco  di  legna , Se  apri  del  tutto  i fora-  , 
mi,  continuando  così  il  fuoco  ,per  altre  diccio^• 
to  bore , finche  rutti  i fpiriti  laranno  vfdci  dal  ' 
rcdpiente , che  appariranno  in  forma  di  fimo  * 
bianco  dcnfiflimo  i finite  le  14.  bore  di  fioco , 
mollifica  il  loto  dalie  coinmelUirc  de'  vali  con 
pezza  bagnata , c diflacca  il  redpienre , menae 
c caldo , altrimcocc  le  lèccie  alibrbilcono  i le  lo 
fpirico,  e nel  recipiente  poi  non  ttoucrai  altro, 
che  la  flemma . Caua  dal  recipiente  lo  ipirfto 
del  Vetriolo , il  quale  dourai  fefiarare  dalk,^* 
flemma,  per  liorta  di  vetro,  con  fuoco  leggiero , 
quella  vfdri  prima  , la  quale  non  gittate  .per- 
che diremo  in  che  date  fcruirc . 

Lo  fpirico  perfetto  rimane  nel  fóndo  delti., 
flotta,  il  quale,  oou  làrà  beo  chiaro  , potrai  pen- 
ciò  ripallarlo  nella  medefima  Aorta , e dilb'llenl 
cosi  chiaro , che  apparirà  come  pura  acqua,  po- 
nerai di  nuouo  il  recipiente  volto , e ben  com-  , 
mclló  con  ia  bocca  del  leuto,  e feguiterai  il  fuo- 
co di  legna,  per  4 g.  ò ;o.  bore,  e più  fe  bifogna, 

8:  in  quefio  tCir^  cauera V ^lio  di  Vcaiolo 
volgale  acutilCmo,  epoiiderofi&no. 

t^eflo  modo  di  cauare  lo  fpiriio  di  Vetriolo 
è r iltclfo , che  hanno  cofiumato  i Chimici  fino  ' 

al  tempo  ptclcnte , Mi  boggi  giorno  cifendofi 
eljicrimeiirato,  che  l'huiiiidicà  , chcefafi  dal 
Vetriolo , nuiute  fi  abbrugia , hi  molte  virtù  ; fi 
è ingegnato  Angelo  Sala  Chimico  fiogolarr , di 
raccogliere  tal'  acqua , nel  preparare  (p  Ipirito  di 
Vccriulo , in  quella  forma , 

Pone  in  orinale  di  vetro  , non  molto  alto , mà  . - 
locato,  tanto  Vetriolo , che  rimanga  mezzo  vuo-  cnù!*"i 
tu  il  vafo , poi  accominoda  in  elfo  il  fio  capcll.q,  a»  a/w 
e recipiente  , e per  bagno  fi  diflillare  rutta  l' hu-  • 

midicà,atta  ad  vfeire  contai  calore:  Quello  * 
licore  confciua  in  ampolla  di  vetro  per  il  fe- 
gucntc  vfo . 

Beuutoalla  quanciti  di  due  dramme,  valej  , 
contro  i dokjti  ardenti  del  capo,  mitigando  1'-^^^ 
aduflione  dclfangnc,  efi  dourà  continuare  per 
moiri  giorni  àllomaco  digiuno  ; Corrobora  tuo-  ai  rrm* 
ce  le  vdeere , Se  il  cerebru  debilitata  da  fupcrtluo  ^ ’ 
calore,  e Iccciià , c con  l'vfo  continuo , e l^cial- 
meotc  d'inuemo,  purgato  prima  alquanto  Io 
flomaco , riflora  l' huiiiido  radicale . 

Piglia  poi  r ifleliò  orinale , col  Vetriolo, di 
douc  caualUla  prima  acqua  per  Bagno  Maria , 
c riponilo  in  arena  , e dilliUa  finche  vfeirà  tutto 
il  rimanente  dell'  humiditi , che  farà  va'  acqua  ' 
chiara  ,& odorifera . 

Quell'  acqua  parimente  giooa  à molti  mali , 
e Ijxcialmence  purga  le  reni  , lenifie  le  cor- 
rofioni  interne  i pigliandone  la  mattina  vna_. 

diam-  t'eertete  • 
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dramma  con  brodo  di  cune  > praooca  l' orina»  e 
muone  ilfudore. 

* Mirìga»  lemTcei  e lèda  il  dolore  delle  plaghe^ 

cortxjfìue , e confoiice  alla  loto  conlblidaticKie  > 
e ne  toglie  l' infìammatione  > mondiAca  la  feabie 
1 Acca  > e fi  le  carni  piti  lólide . 

pel  Vcaiólo  poi , che  rimane  (dopo  la  diftU* 
larione  di  quelle  due  acque  rudetre  ) ne  farai 
poluere  fotcililfima,  e riponerai  in  orinale  di  ve- 
tro > vnico  col  fuo  cappello , che  fìar.o  meri  di  vn 
pezzo  1 nella  fommita  di  elio  li»  vn  buco  ■ per  il 
quale  vi  li  polTa  raecKre  il  Vetriolo  polueriz- 
zato»  & hauendone  riempito  la  quarta  parte  del 
vaiò»  chiudi  il  forame  ermeticamente , e poi  lo- 
^ , ta  tutto  il  vafo  lino  al  cappello,  alla  groflezza^ 

**  . di  vnditoKlopo  che  farà  leccato  il  loco,  accomo- 

da deliramente  il  lambicco , e recipiente  grande 
nella  fornace  con  i Tuoi  Ipiracoli , e dà  fooco 
graduato  prima  di  carbone , a poi  di  legna , fin- 
che non  appariranno  più  forni  nel  cappello , o 
Rdpieme  ; fepata  il  licore , il  quale  potrai  ret- 
rificare  feparaodone , per  Bagno  Maria , vn*  ac- 
SfiriitJi  qua,  che  il  Sala  chiama,  fpin/at  yitritiifiitpbià- 
Vtiritlt  reus . Il  licore  che  rimane  nel  fondo  del  vafo 
. farà  acido,  e ponderofo;  Si  porri  anche  rettifi- 
cate con  ftoru  di  vetro  i mà  con  fooco  d' arena , 
alcrimence  con  fooco  leggiero  non  afccnde. 
(^eQo  poi  farà  Io  pirico  di  Vetriolo  addo 
Sfiritt  a tettibcato , che  non  Iblamcote  farà  puro , conKj 
acqua,  mà  fottile,  penetrabile , e ponderofo. 
lime' fi  t,  N«l  primo  gullo  fari  addo , mà  poi  lì  firà  fenti- 
aejet.  re  in  vna  dolcezza  mirabile  • Serbalo  per  l' vfo 
che  diremo. 

Finalmente  tefeccie,  d capo  motto  rimailo 
di  qucfto  fpirito  addo , che  farà , come  vna  ler- 
ta  alquanto  tenue  potpurca  olcura , fi  douranno 
macerare  leggiermente  eoa  acquauita , e poi  ne 
cauerai  ogiio  di  Vetriolo  con  florta , ò lento  di 
vetro, con  il  redpicnte  molto  grande,  dando 
prima  fooco  piaceuole  , agomentandolo  poi , 
fino  al  quarto  grado,  nel  forno  di  riuerbero  ,e 
* conrinuandolo  per  ^o.  bore,  e più , finche  non 

‘ vedi  più  dilliUare  licore  alcuno , ne  afeendero 

fimio;  airhorafcpare  il  licore  dal  recipiente , e 
riponilo  io  flotta  m vetro,  cauaodane  per  Ba- 
gno Maria  l'acquauita , e cosi  ri  ma  e nel  fondo 
della  florta  vn  licore  molto  grane , e di  rolTaccio 
colore , che  inchina  al  torchino , fecondo  la  qua- 
lità del  vetriolo,  che  piglierai  > Al gufloc  fer- 
•ente , focofo , e corrofiuo  • Quello  fi  chiama., 
ogiio  di  Vetriolo , che  fi  poò  adóprarc  per  boc- 
ca, diluto  però  prima  con  altre  follaiize,  mà 
fpecialmeoic  fi  adopra  io  Chirurgia, come ec- 
cellentiffimo  fecreto  per  eflirpare  la  carne  pucii- 
da,  e le  parti  callofe,  dalle  piaghe  putride . Vna 
goccia  di  efib , pofla  nel  luogo , di  doue  faranno 
cauatii calli, c porri, canto  delle  mani,  come 
dclli  piedi , opera , cIk  non  vi  crelcano  più , am- 
■lazzando  la  radice , mà  qucfto  non  légue  fenza 
gran  dolore,  e però  lo  douranno  adóprarc  i 
Periti  dell’arte , che  fanno  difendere  la  parte  . 
Si  pone  ne'  denti  ,e  vi  vccide  il  verme , e fenza.., 
«emi.  dolore,  ne  lo  fi  cadere  pian  pianm  vngem 
■dofen.  tmefcluaco  con  vngucntorolàto, toglie 


il  prorito , e la  fcabie  da  tatto  il  corpo  - 

Mà  bora  bifogna  ritornare  airiftituto  pro- 
p<^o|di  trattare  della  virtù,  vib,  e dola  dello 
fpirito  di  Vetriolo,  che  Teofi-afto  chiama /tee- 
tum  Efarimim  , cioè  aceto  appeticiuo  , & il 
Qnprceiano  aceto  Montano, ma  non  manca  chi  , 
lo  chiama  aceto  Filofofico,&  aceto  Minerale . 

10  ragionerò  qui  dilfofameiite  delle  virtù  di  ef- 
foj  màintcnao  del  perfètto  finnto,  che  faià 
di  grato  làpore  acetofoi  ondcil  Qiiercecanodi- 
ce , c»m  acidKlo  gratiffhao  fapore , e Bietro  Seuen- 
no  ferine  i«  dnfri,  aciditatis  grttitm  ndxBitm , <• 
qua  fnftbiKs  comfia  in  lìngua  non  affareat , iiee 
tarda  aufleritai , ftd  ffiritnaUs  additai , Cr  odorii 
fnanitai  ^ mi  di  queira  odore  poco  fé  ne  crout-, 
nelle  bon^he,  e Caflello  fi  contenta,  che  alme- 
no fia  diafano,  crafparente,  e crìftallino;  e ben- 
ché alle  volte  per  qualche  accidente  tendeflu 
|U1  aureo  farà  buono  , mà  pero  fi  dourà  foggire 

11  torbido  , negro , e puzzolente , fiimofo , & 
arficcio,  fiche  non  hauendo  buon'odore,  almeno 
non  l'hahbiacattittoi  allevolceilverofpiritodi 
Vetriolo  hi  vn  poco  di  odore  di  follò , pure  fi 
flima  per  buono . E circa  il  fapore  dourà  tra- 
paftarei  termini  del  fugo  di  limonccllo  acido! 
dopò  di  haucrio  aflàggiato , la  feierà  la  bocca., 
faporita,  e rinfielcaca  i onde  per  porre  in  foflan- 
za  le  fue  vinti  con  termine  regiilrato , diremo 
prima  de' mali  del  capo,  à* quali  confèiiiie., 
quello  fpirito  - 

Air  ApoplelDa  lo  danno  Minderero,  Loren- 
zo Hofinan,  Meandro, &£uonimo.  llCzftct- 
lo  lo  fi  pigliare  con  acqua  di  Cardo  Santo, òdi 
fiori  d' Hipericon  , ò pure  con  conferua  di  fìc  ri 
di  Peonia  , ò di  Rolmarino . 

All*  Bpileflia , cioè  mal  caduco  lo  danno 
Paraceilò  > Girolamo  Donzellino , Seuerino  , Mali  M 
Quercctano , Borneto , RolTelli , Enonimo  . cj  “f‘ 
Zappata,  elofànnopigliarecontinuamcmcpiu 
fectimane  con  acqua,  ò fpirito  di  Cetafa  negre  , 
fiori  di  Teglia,  Giglio  Conuallio,  di  Rofmarino, 
ò di  Peonia , ò con  brodo,  ò limili  rimedi;  ap- 
propriati ì e così  confècutiuamcnre  con  le  acque 
appropriate gioua  alleverrigini.  frenefia,  al  le- 
targo , a’ pazzi , e melancolici  fèiua  febbre , a* 
catarri , alla  memoria  perduta,  al  dolor  di  iella, 
cahlàco  da  caldo , ò da  freddo,  cmiCTanea,  e tre- 
mor  del  capo  , alla  conuuifione , c fpafimo  da  ri- 
pienezza , & anche  da  troppo  inanitione  ,al  pri- 
mo gioua , dil'ecca , al  fecondo , perche  fi  pene- 
trate il  cibo , e per  confeguenza  corrobora  , e fi 
penetrare  il  nutrimento. 

Angelo  Sala  Vicentino  dice,  che  Doloni  ca~ 
pitti  tkmatjna  miiorana  ttUit.  Alla  paralifiaè 
lodato  da  Bumero , Neandio,  Rol1élIo,Holinaii, 
Minderero,  Zappata,  & Euonimo,  con  acqua  ap- 
propriata; c da'  medefimi  è celebrato  à gli  occhi 
ricreando  la  villa , òtalle  foperflue  lacrime , lof- 
fqgationi, e debolezza  di  villa . 

A I Polipo , e piaghe  dei  nafo , doue  le  oda  fi 
putiefannopercauladi  mal  hancefe;  ferma  il 
fanguc  dal  naiò,  e le  piaghe  maligne,  e corroliuc 
della  bocca.  & al  fuo  puzzore,  ficonie  all'iiifiau.- 
inatione  della  lingua,  e dell'cfofigo,  alla  prunel- 
la» 
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!» , & à tutte  le  pufrefiutiooi  dell»  bocca . All’ 
vuol»  riUfciat*.  & impiagita  d»l  mal  francefo  • 
Alla  doglia  de’  denti,  e per  imbiancarli,  e per  ve- 
ciderui  tl  verme , fe  vi  e dcotroi  incarna,  e toglie 
la  putredine  dalle  geiigiuc  rii  afeiate , & vlceratc . 
Alla fquinantia  anche  maligna,  e finalmeneo 
gioua,e  Tana  quali  tutti  i mali  ddla  Telia  > da_< 
ttigidità.  c da  humori  llcmmatici  i lo  danno  con 
diuetfe  acque  appropriate , Paracelfo , HinJere- 
ro,  Borneto,  Hohnan , Neandro , RoOcllo , Zap- 
paca,Sal»>  F.uonimo,  dt  altri . Gioua a’  predet- 
ti mali,  tanto  quando  prouengono  da  cauHu» 
calda , quanto  fredda  ) ma  ne'  cali  caldi  li  adopra 
- con  vcbicoli  di  acque  rinfrefeatiue  i & ne’  cali 
treddi , li  adopra  con  acque , che  hanno  qualici 
difcaldare,  perche  elio  rpirito,  quali  nouello 
Proteo,  li  trarmuta  nella  qualità  del  vehicolo . 

Qi^clio  d quanto  gioua  a'  morbi  di  tutto  il 
capqs  fqgue  nota  il  Catalago  di  quei  del  petto,  e 
parti  adiacenti . 

Mtiidil  Perl’Afma  viene  celebrato  dal  Zappata,  Hof- 
Qian,  Roflelli,  Matthiolo , e dal  Caltclio , quello 
lo  dà  có  oglio  di  zucchero,  e gii  altri  fudetti  con 
materie  dolci,  e feiroppi  pettorali , acqua  di  Far- 
ttittt  fata,  Hifopu,  Scabiofa,  Oeunana . c di  Cannella; 
tutte  però  douranno  elTere  dillillatc  . 

Alla  colle  lo  danno  RolTello,  Euonimo , Hof- 
man , Zappata,  con  licori  dolci , acqua  di  Capei 

Venere. di  Pomi. 

' Allo  fputo  di  fangue  d rimedio , ù può  diro 
tniracolofo , lo  dicono  il  Capo  di  Vacca,  .Mercu- 
riale Hofnran,  RolTello,  Zappata , Bernardo  Pe- 
noto,  St  il  l>orca,  & il  Calteiio , e li  dà  con  acqua 
di  Piaiitaginei  & io  Tvfo  con  acqua  di  Sangui- 
mrÌ2* 

Per  la  puntura,  d lodato  dal  Neandro,  Euoni- 
mo,  Zappata,  RollcUo.  e Sala , con  vna  delle  ac- 
que di  Camomilla,  diPapauero  toflb , Capei  Ve- 
nere, Ptant^ine,  ò di  Cardo  tanto  i mi  Bometo 
non  foto  lo  loda , mà  dice  hauerlo  piò  volto 
ciperimencato . 

Al  catatrodel  petto,  Cracone,  Euonimo,  Rof- 
fello  > e Zappata  lo  ànno  pigliare  con  brodo  di 
carne,  ò acqua  di  Calameaco,4'Hiropo,ò  di  Ca- 
pei Venere. 

A far  fmagrite  i gratu,  fenza  lelìone  alcuna.,, 
GiotBaniRa  della  Pom  ne  dà  alquante  goc- 
cie  con  vino  bianco  ogni  mattina  : cosi  fa  £1- 
moncio. 

Per  i Tifici  con  piaghe  del  polmone , lo  fanno 
pigliare  con  acqua  Rofa , fugo  di  Piancagine,  o 
poco  zucchero,  frenato , Hofman , tc  il  Capo  di 
Vacca  i mà  U Callello  io  dà  con  acqua  diRiliau, 
di  Hcdera  terreftrc , ò di  Scabiofa . 

Cooibrta  il  cuore , gioua  al  £u>  tremore , alla 
inelancolia , e vale  aliai  alle  fincopi , e mancatio- 
ni  di  cuore,  & i quelli  che  hanno  perfa  la  parola , 
per  qualche  accidente , e fi  piglia  con  diuerfe  ac- 
que, appropriate  à quelli  mali,  come  Icriuono 
Minderero,  Hofman , Libauiq , Giorgio  Laurea , 
Borneto , Euonimo , RoSèltò , Pietro  Seuerino , 
Neandro  Zappata:  e Libauio  dice  hauerlo  IpclTo 
viàto  perla  melancolia  Hipocondriaca . 

pai  petto doucremopallàre allo (lomaeOiSt 


intelliui,  alti  cui  mali  i lodato  dal  Crollio,  Mii^  m*U  M 
derero,  Kemero,  Sala,  deguino.  Zappar»  > Quer-  t.  /hms- 
cetano,  Callello , Rollcllo , Hofìnan , Neandro , n,  tv 
Borneto,  Euonimo,  Libauio,  Maliardo,  Craconr  • 
Brendelio,  Pcnoto.  Ccùlpino , Mullero . 'rF* 

Alle  glandole  della  gola  gonfiate  fi  Ubifee  mn 
miele  Rofato,  ò Oiamorone  * A*  rutti  aebeofi  c triiU  . 
amarezza  della  bocca  con  Giulebbe  Roi'ato  ; aI- 
la  fete  grande  la  fmotza  con  acqua  pura  Érr  ' aj, 
di  Cicoria,  Si  alle  volte  con  vino,  Callelf  Uicej 
hauerlo  prouato  féliccinente  : io  l’adopero  conj 
Giulebbe  Rolàco. 

Conforta  lo  fiomaco  freddo,  Se  aiuta  la  dige- 
(lione  con  feiroppq  di  Menta,  Aflénzo , Enolaj  , 
Cannella,  Icorzc  ^ Cedro,  ó le  mcdelì.iie  acque, 
brodo  di  carne , ò vino , ò pure  conferua  di  aaù 
di  Rofmarino . Genera  buono  appetito  con  ac- 
que di  feotze  di  Cedro  di  .Menta , ó Conferua  di 
fiori  di  Rofmarino,  e non  lafcia  corrompere  il  ci- 
bo nello  llomaco,  e corrotto  l’emenda . 

^'appetito  Canino,  li  dà  con  acquauita.  Se  al 
dolott  dello  llomaco  con  acqua  di  mortella-  Va- 
le all  abbondanza  della  bile  nello  lloaiaco , di- 
fcacciandone le  colore  amare.  Alla  durezza  dd- 
lo  llomaco  con  acqua  di  Betionica . 

Ali’Apoileiiic  dello  fiomaco  gioua  à vigorate 
i mcdinmcnci,  che  fi  fanno  |«r  caì  male . 

All  infiammarione  delio  llomaco  fi  dà  con  ac- 
qua pura , e vale  alla  naulèa , c voloucà  di  vomi- 
tare i mà  al  vomico  de’  uauiganii.  con  .Maluagia 
dramme  ó.  Oglio  di  Vetriolo  grani  6. 

Ferma  il  vomico  con  feiroppo  di  Rolé  fecche  . 
di  Mortella,  di  Cotogni,  di  Piancagine , Borfa  di 
Pallore,  ò Cotognato , con  vnpoco  di  polucre.» 
Diaibodone. 

Alla  colera  con  Iciroppo  Mirtino;  Mina  di  Co- 
togni. Se  acqua  di  Piancagine,  e Pimpinella,  con 
ciperienza  miracolola. 

Nel  vomico  di  langue  d prouato  con  felice.» 
eucnco , pigliato  con  vn  poco  d’acqua  di  Pianca- 
gine, come  anche  nelle  vene  rotte  nel  petto  con., 
acqua  di  fangue  humano,  à goccic  ttè,  e gocoe.* 
fei  di  erto  fpirieo , con  brodo  : fi  replica  quattri!» 
ò cinque  volte  . 

A’ lluffibiliolt,  e lloinacali  con  feiroppo  di 
fugodipiancagiue. 

Alla  Diarrhea,  e fiufii,  fi  dà  con  feiroppo  Mir- 
tino, di  Cotogni , di  Rofe  fecche , acqua  di  Ver- 
bafeo , e di  Piancagine . 

Alla  Di&ntcria , c fiufii  di  fangue , con  acqus 
di  foglie  di  Ogercia , e Conlerua  di  fiori  di  Gt». 
nato. 

A doglie  di  colpo,  con  acqua  di  Scabiolài  o di 
Trifoglio. 

Per  i dolori  calici , con  Iciroppo  di  Camomil^ 
la,  ò acqua  di  Ruu . 

A vermi  con  Iciroppo  di  Scordìoifiori  d'Hfoc* 
rico,  di  l^rcuiaca,acqua  di  Gramigna,  di  Febee» 
ó con  Giulebbe  Kolaro  i l'vceidc»  e li  ciua  ftiori» 
c Callello  dice  , haueme  villo  cuacnare  pjià 
di  150. 

Alla  cacheifia,  con  vino . 

All’Hidropifia , di  tutte  le  Ipede  con  fciioppa 
di  Cannellapicqua  d’Agrimonia.di  torabocMefa 

- ’-i. 


i 


A 


Parte  Terza  * 


361 


tefln,  Eodiuù>£a;^orìo  di  Auiceona . 

Aoittclspacreaimcon  (ciroppo  di  Scordio, 
ò C4cdoraoto;Eci  tuiccriniiamiiucioai  interne 
con  acqua  di  Lanuoa . 

Rintrcrca  tutto  il  corpo  con  acqua  Rofata , di 
Centaurea,  ò vino . 

Alla  danebezza  con  brodo , con  zucchero , ò 
vino. 

Alli  membri  rifoluti , fi  melbhia  con  fielo 

vaccino . 

fUMltdti  , I medelìmi  autori  citati  lo  lodano  a'  mali  del 
*'  fegato,  e parti  circonuicine,  come  fcgue  • 

1“m  Airiuliammatione  del  fegato,coo  acqua  d'ace- 

ri'o  j,ri  toù,  à di  Cicoria . 

iritit , Conforta , A aiuta  il  ftgato , rettifica , e puri- 
fica il  fanguc  eoo  acquauin , ò Maluagia  di 
Candia . 

I Nell'oppilatione  del  fegato,  con  acqua  di  Ta- 
marice , Cicoria  > Lupqli  > Ccntiana , e di  Cardo 
Cmco,  & anche  di  Cannella  . 

Alla  frigidità  del  fegato,  con  acqua  di  Can- 
nella, dacquauita. 

Al  finflb  epatico  (ì  dà  con  acqua  difUllata  1 di 
foglie  teneri  di  Quercia , 

NeH’opilatiom  della  milza,  con  acqua  di  Ta- 
maricc,  vJentiana.  ò Eupatorio . 

' Perriuliammationc  della  milza  con  acqua  di 
fioragine. 

Ail’Itteritia , con  feiroppo  di  Bizantio , Eupik 
torio.  Cicoria  con  Riubarbaro  , ò di  cinque  radi- 
ci, ò con  acqua  di  Finocchio, di  Silero  montano, 
ò di  cinqueloglio . Crarone  lo  là  pigliare  con., 
■equa  di  Celidonia , e che  fi  fudi  • 

U Donzellino  , IJbauio , Lipfìo , & altri  di  fo- 
pra  citau , lo  danno  nella  melancolia  Hipocon- 
driaca  • 

Mindci  ero  lo  dà  alli  Scirri,  e durezze  difperace 
delle  vifeere . 

Dal  fegato  pafliamo  a' reni , a*  mali  de' quali 
■■■  vien  lodato,  oltre  da'  fudiitì  citati  Autori,  anche 
Vsùfìt-  Matthioli,  Fernelio . 
rtotiirr  Vale  a' reni  odrutticoa  acqua  di  Fraghu  , 
m«l> . .Anonidc,  C aido  lanto,  d'bringo  Cannella, Vino, 
iciroppo  di  Alchee , ò d’Atchcchcngi , 
t'  Fà  orinare  > c caeda  l’arenelle , con  acque  di 
Creicioiic,  MercoreUa,  fiori  dì  Ginellra,  di  Agri- 
monia, ò Vino  . ■’  > ™ 

' Alla  pietra  con  acqua  di  Fiori.òfcorze  di  ftue, 
di  Ra&no,  Safliiragu,  Ononide,  Capei  Vènerej, 
Fraghe,  VinceroiUco,  hetba  Turca,  e limili. 

Alla (loiiorrca, con  acqua  di  Equuoco, ac- 
qua Rofa , chiara  d'ouo , ò confcnia  di  fiori'  <E 
Granati . ■ ' 

AU'vIceredc'rcai,  per&ldarc,  e purgato, 
con  acqua  del  Tettuccio,  Siero,  ò acqua  di  Equi- 
f^,  ò Piantagiiic,  e nell'vlcere  della  vellica,  con 
lette  di  Pignoli,  ó acqua  di  coda  Equina  • 
il  All'otinarc  del  fangue,  con  acqua  di  Piaotagi- 
oCrMilkfbglio,  feiroppo  di  Mortellai  à con  vna.» 
dnmma  di  Filonio  I^ìco . 
i rper  la  vifuoficà  deH'orina,  con  acqua  di  feorze 
di’&uc,  di  orzo,  ò di  Capei  Venere . 
r Otta  poi  alle  parti  delle  Donne , doue  confe- 
rilce  io  fpiritodi  Vetriolo,  E dice  per  prima,  alla 


palfione  Hiflerica,  ciod  mal  di  madre , gli  accen-' 
nati  Autori  Io  fanno  pigliare  con  acqua  di  Ma- 
trìcaria,  Pulegto,  Mclifla,  Calamenco,  Mercorel- 
la, & altre. 

Prouoci  le  puighealfe  Donne  con  acqumira, 
di  Cannella,  di  Attemifìa,  Sabina,polnere  di  Dit- 
tamo eretico,  Arifiolochia  lunga,  ò Antidoto 
Emagqgo . 

Per  fermare  le  purghe,  con  acqua  di  Pùntagi- 
ne  J’impinclla,  Equifeto,  con  fciioppo  Minino,  ò 
confèruadi  fiori  di  Granato . 

Allepurghe,  D fluflì  bianchi,  gÌQua,dato  con., 
acqua  diniUata  di  fòglie  di  C^uereta , acqua  di 
Portulaca, di  A|chìmilia,d  di  fiori  di  Ninfea.., 
bianca , con  fangue  di  Drago  fino  in  lagrima . 

Alla  naulca  dwe  Doimc  pregne , fi  dà  con  fei- 
roppo di  Menta  oncia  vna,  tema  di  Cannella., 
dramme  tre,  oglio  di  Vetriolo  grana  quattro , 
murchia,  e beuafi  Mullero . 

Peri  mali  delle  gionrure,e  parti  eneme,  lo 
adoperano  Ncandro,  Creteua,  Donzellino , Euo- 
nimo,  Cailello,  Koflello,  Mindercto,  Ctollìo,  Be- 
guino,  Borncio.  Zappata . 

Alle  doglie  arietiche  fi  darà  con  decotto  d'lua 
Arietica , ò di  cinquefoglio , ò brodo  di  Gallo 
vecchio. 

Alla  Podagra  fredda,  con  acque  di  Cauoli,  Ina 
Artetica,  Pi  imula  vena,  ó con  conlcrua  di  fiori 
Cincftra . 

Alia  Podagra  calda,  Icua  il  dolore , con  acqua 
Rolà  , di  Parctaria , 6 di  Piaiiragiac  , ò con, 
biodo , ò vino , la  mattina  à digiuno  quattro 
goccio , 

Alla  Sciatica  con  acquauita,  d di  Mentafiro . 

Alle  doglie  delle  gionture  , ancorché  dal  mal 
francele,  fi  vnge  con  cliò . 

Alle  gomme  di  mal  francefe  l'vngonoimà  leg- 
giermente, aceiòchc  non  viccri . 

Per  il  mal  fiancefe  con  decotto  di  legno  fanto,' 
Salza,  ò China . 

Airhcmortoidi,  c ferma  il  flullb  di  Anguo, 
con  acqua  di  Vetbafeo,  di  MercoreUa,  ó di  mil- 
leiógEo . 

Aili  veleni  Io  danno  il  Sala,Neandro3oroeto, 
Croilio,  Zappata,  Rofello,  Euonìmo , 

- Alli  veleni  coirofiui , e non  corrofìui , con  aé- 
quaui  ta,  d di  Veronica , li  caua  per  fiidore . 

AU’Arfeiiico,  fe  ne  è fatta  efperienza . 

^elli,  che  per  vntionc  di  Argento  viuo  re- 
nano maTaflerti , fi  ri&nano  con  pigliar  quefti» 
fhirito  nicfchiato  con  Teriaca  : mà  procurino  d| 
fudare  V 

Alle  morfìcatui'B  de*  forpi , e punture  d'altri 
animali  vclcnolì  con  acqua  di  Afiénzo. 

Alla  morficaiuia  di  anr.  rabbiofo , ron  acqua 
di  Ninfea,  coniinuandoio  per  moiri',  c molti 
giorni . 

Nelle  febbri  l'vfano  IJbauio,  Sala,  Kemero, 
Zappata,  Roflcllo,  Mindercto,  Euonimo,Crollio, 
Beguioo,  Hofman,  elorciizo  Hofinan , (àmerce- 
tano.  Amato  Lufitano,  Rolando , Botnero , Ora- 
rio Augenio,  Crarone,  Matthiolo,  Bokelio , lor- 
dano , Ceialpino,  Brunnero,  Gabriel  Ferrera . 

Alla  febbre  coridiaia,  e fiemmatica. 

z Z Alla 
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All*  ftbbre  TenuutC  di  eoa  rciro|)|>o,d 

A 111  febbre  Qujutana  eoo  acqu^  di  Cip<]iicfo' 
fòglio  e di  Manobio , 

Alle  febbri  continue  con  acqna  di  Rofe>  di 
Acerofi , di  £ndjiii4 . di  biiofu . Fragari*  > ò di 
latiuca* 

Alle  febbri  ardenti,  con  acqiu  para. 

AUefi^ti  d'iniiimntacioni  imeme^coa  ac- 
qua di  lariuca,  di  Cocuzza,  ò di  Sempreuiuo . 

Alle  fetori  putride , eoo  acqua  di  Cfeocia , ó 
cQOQizaca. 

Alle  febbi  i maligne,  penilenti  | & vngaricho 
con  acqua  di  Cardofento , ò Sco^zt^ra . 

D.  Pietro  Michele  Heredia  Medico  dell'  Inuii- 
qfGmo  Mooarcha  Filippo  Qnarro , preferiuo 
pucota  lo  Ipirito  di  Vetriolo  ofila  lebbre  ma- 
ligna. 

Alle  febbri  ^ petecchie,  & alli  morbilli  con 
acque  apprewiate. 

Nella  Pelle  con  acqua  di  Calendola,  Bardana, 
geordio,  ò FraQiio , Giulebbe  lofeto , con  Elet- 
mariodi  Ginepro,  à cqn  Zucchero  Candito . 

Nelli  mali  cuunei»  e ocl|e  patti  elici  ne,  l'ado- 
petano  i medcÀmi  Autori,  e Ciò;  di  Vico,  Carda- 
no, Furoarello,  Marc'Anrouio  Moniggnano,  Ce- 
falpino,  Crarone, 

Alla  alopecia,  e Tigna  fivnge  con  yequa  di 
Celidonia , mi  fe  dolere , e nei  medcArno  modo 
appbcato , ralfeima  ) capelli  cadenti. 

Fà crefoere i peli , e ritarda lacanidei  beante 
con  acqua  di  Epuiuia , e con  acqua  di  Bettonica, 

flì  CI  efeere  i calcili  negri , 

Gioua  all'firilipela,  Àt  vcc'de  i Siroqi , che  To- 
po anunalerti  , naiifotto  la  pelle  humalta, 

AI  ruflure  delia  faccia  con  acqua  di  portulaca. 

Alla  rogna  con  ^uadìBugioila,  Fpinaiia,  ò 
MiraboUm  conditi . 

Al  jnorito , ferpigioe , lentìgine , & altri  mali 
della  cuce  li  vnge . 

Alla  Icpra  con  acqua  di  Piantag  ine,  di  Fdma- 
ria.  6 Mitabolaui , 

Al  Cancro,  camp  vlcerato,  quanto  nò , li  v£u> 
eoa  vn  legnetto  di  oliuo  intinto  io  e Bù . 

All'Herpetc  Ellioaiinq,  mal  di  formica  iouec- 
dilato  , & alla  Fagcdeniga , cioè  mal  delUv 
Lupa-,, 

Alla  cancrena , tfecelo,  e pani  momlicace . 

A'cali,c  porri,  ponendovi  fopra  Tuglio,  ò lo 
fpirico  con  bomibace , 

Alle  Creile,  & altre  cfcrefenze,rompe  rapoAe- 
me toccandoli  ,ali'oflà corrotte,  alle  piagne  del 
tnembro,  e tardi , con  acqua  rofeta . 

Alle  piaghe conoiiuc m qvaUiuoglia  luogo, 
gtallefiftole. 

Perrinagoarcil  làngue  da  ferite, pqotute,ej 

vene  rotte . 

Per  coochiulrone  fi  dice  elfere  tanto  Toglio, 
qnamo  lo  fpirito  gioueuole  i molti  altri  mali,  a' 
quali  eoa  l'elfempiu  de'  predetti , fi  porrà  appli- 
cate, fecuodo,  che  prefet iueti  il  giudicio  del  pru- 
dente Medico; onde  li  Cailelio  conchiude,  clij 
tal  intdiiatncnto  fi  può  dire  vniucrfale  , Cattoli- 
lico,  e Policiello  ) portando  Paracelfb,  che  dice 


valere,  quanto  Ig  quarta  parte  di  vna 
fqinitaSpttiana.  Ediquàprtfcifcriuereliba- 
uio.  ed  prejcriu»dim,  freterendem 

vitfs  mtdicinerem  ituwndax , etiemftrHfuli,  & d^ 
midi*  dt*tb$**  ìtutiMtf.  Aditcìmms  pngaatifett, 
elt€ieenk»t  ttehmeelibiii  ,&  oifinBinei  txp*. 
dintihii , A»»  viti  vtujuem  netuiffc  , 

Siche  fi  può  vferelofpiritodiVetTido  libc»- 
mente , io  qualfiuogb'a  licore , Elettuat  io , Sci- 
I oppp , g altra  mate  A potabile , e fio  anche  me- 
rchiatoneUeconffrucidoarilladolà  cfierulej« 
che  tenda  grariofofgpoic  acidetto,  perche  inj 
quella  maniera  fi  penetrare  la  vinti  ticlla  cofa-,, 
con  che  viene  mcichiato , per  tutto  il  corpo  dej 
pacicnii.  Ctreg  il  tempo  di  pigliarlo , credono 
alcuni  Autori , che  non  fi  debba  adoperare,  fea 
non  farà  prjma  purgato  il  corpo  ; pero  , per  quel» 
n che  mi  hà  niottiaro  la  coticiiana  efpcrienza-,^ 
a può  adoperare  d'ogni  tempo , fcoza  alcuno 
dubbio , che  polTa  mai , fe  non  giovoie,  almeno 
nonnuoccte, 

Mirarcanchequi luogo  proportiooato  i non 
tralalciarc  di  parlaredelle  qualità,  ebe  efiettna' 
mente  li  ponnò  dire  vcte,c  proprie  di  elfo  fpiritOt 
& oglio,pet  togliere  l’octafione  di  ciarlare  con- 
tro quclto  nobilifiìmo  ■ & vùlilfiiuo  mcdicametu> 
to , al  che  fere  patmi  eITcre  di  afloiuta  ncccllìci  , 
direerima,  che  cofa  fia  il  Vetriolo,  ^ dove  fic» 
uà  euo  fpirito,  A oglio . 

Pel  Vetriolo, 

II.  nome  di  Vetriolo , i Toaiio  per  la  fimilinW 
dine  cHeriOte , che  hi  quello  minerale  con  j 
pezzi  groflctti  del  vetro  rotto . I latini  poi  h^ 
ucndohauuto  riguardo  all’vfo  del  Vetriolo, di 
tingere  le  pclli|<|i  negro  colore , lo  uonrjnaroiio  : 
Attemmem  Jetorum,  gli  U nomc  dt  Calcata 
ib*m  , deriua  dalla  voce  Greca  KelKoi , la  quale* 
ioietifee  il  Rame,  del  quale  il  Vetriolo  contieno 
in  ii  gran  parte . Apprefib  gli  Arabi , |I  Vetriolo 
fi  trotta  col  nome  di  Zcgb  , e coti  per  difi^cntia* 
relefue  luetie  dicono  Zcgb  verde,  gegh  rogò, 
Zegh  giallo , e Zcgb  negro,  che  lùno  i'jllefle  m«- 
teiie , che  i Qreci  chiamano JhVr,Soi7,  C*kiiU, 
& MtUiittria,Ccc.  Altri  lo  cmamano  Ctftm 
f»m,  c Coppa  Refe,  nome  eoirotto,  ci«c  Cn* 
fnm  ffofkm , che  Mie  e’  il  fialette , & il  Cajeanto 
calcinato , che  appare  di  rodò  colore  p opdcji 
corrottamente  gU  Arabi  lo  chiamano  no»  (refe 

chetar . 

Il  Vetriolo  non  i altro , che  acqua  congelaci^ 
che  contiene  p^e  di  Sollb.  d’Aiume,  c di  Metal* 
lo,  di  Ferro , cioè  d di  Rame  dd,  quale  fi  ttoo4^ 
nacuraje,  & artigciale , & ambwiuc  fono  voa  ine* 
delima  colà  dirpolU,  e pcrlctu  percauare  lo  fida 
rito,d(oglio,chedirrogliamo.  Écalefillima 
il  Romano,  benché  pcrtectiffimo  farà  anche  il 
0’pr|o,e  rvngartco.  C6  tale  opportunità  mljp». 
ua  dite,che  lamia  intentione  quid  non  di  crattars 
difiufamente  del  Vetriolo,  nè  delle  fiie  qualità  a 
perche  incendo  di  patiate  afiòlucamcncc  della 
fpirito,  dtoglio  di  elio.  AlàquilUmodiagbiua 
ncceliita  i'auuerttte , che  li  trovano  in  manifello 

errore 
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effote  tutti  quei  taji , che  argomentando  intotno 
alle  qualità  dcJlo  Tpirito  di  Vetriolo  * li  fanno  le- 
cito valerli,  delle  qualità  del  proprio  Vetriolo  , il 
quale,  come  li  e detto,  e vn  mirto  di  più,  cdiiier- 
(e  materie.intorno  alle  quali, benché  li  troui  qual- 
che difcordia  apprelTo  gli  Autori  antichi,  niente- 
dimeno, quei  (Inimici , die  auiieari  à filulbùicj 
intorno  alle  fenfarc  nianipolationi,  e fpecialmcn- 
te  aiiatomiàando  il  Vetriolo,  hanno  ufl-ruaio 
ertèttiuanieiue,  clic  le  parli  proirinie,che  lo  com- 
pongono , fono  acqua  congelata  con  folfo  fpin- 
tualizzato,  partecipando  di  alumc,di  ramc.ó  ter- 
rò , &■  alle  volte  dcll'vno , e dcU'alcto , come  po- 
tranno feiupre  olleruare  i curiolì  io  atto  pracci- 
co.  Stame  dunque  tale  indubitabile  ollcruacio- 
ne,  errano  fenza  dubbio  curri  coloro,  che  vouho- 
'oo,  che  le  qualità  del  Vetriolo,  liano  vita  iiwde- 
lima  cola  con  quelle  del  Tuo  fpirico,  mentre  que- 
lla c parte  foltiirea  del  Veiriolo , cauata  per  rocao 
delfooco.  Chi  dunque  vuole  aigomcntare  djil 
rutto  alle  paro  , mortra  chiarameiuc  , chc_> 
non  intende,  che  lìa  Chimica,  ne  menu  Logica.»  i 
L'eAémpiu  làrà  il  Tale  comune , dal  quale  per  di- 
liillatione  lì  caua  vno  fpirrto  acido , del  qualo 
beuitrc  alcune  goccie  fmoizano  la  fece , coine.> 
dunque  lì  potrà  argomentare  bene,  dicendo  il  fo- 
le , e maceria  oltre  mqdo  falfo , follìdìmo  farà  lo 
^rito  da  erto  dilHIIacò  I II  faie  gcmra  iète,  farà 
quello  vificio  di  vantaggio  il  fuo  fpirito  dillilia- 
to  < (Quello  tale  cIT'ado  pertinace , ogni  debole 
Cliimicolocunuinccri  con  i'efperienza  dell’alto 
prattico.  lì  circa  rargomemo  del  tiitco  aliii-, 
parte,  c dal  comporto  al  componente,  non  folo  è 
termine  imptooato  i ma  anche  derifo  da  Logici , 
perche  in  niun  modo  |Hid  valere  l'imlurtion  ,che 
li-caua  dalie  qualità.ael  Vetriolo , à quello  deilo 
fpii  Ito  di  elfo  : □egrinliniti  eflempii , che  Topi  a 
ciò  li  pocriano  addurre , ci  bruiremo  fcmplice- 
mente  d’alcuni  pochi  i dicendo  per  prima,  che  li 
Teriaca  è di  temperamcnco  caldo.diioquc  fUpio, 
ch'entra  nella  cOpolicionc  dt  erti , diremo  cb^lia 
caldo!  il  vino  accortalo  al  fioco  non  l’accende, 
dunque  lofpiriio dirtiUaco da ertb  , ch’c  l'acqua- 
uica  , non  farà  accenlibile  1 L’oglìo  comune  e di 
faporc  dolce , e di  qualità  temperato , fari  dun- 
que temperato  , e dolce  l oglio  difollato  l'Non 
voglio  palVarc più  auanii  fopraciòl^crcbe  can- 
Mvbaiii  petmollrare  la  vanita  di  tal  modoiTar- 
gomcniare . - 

' Querte  premelfe  fooD  nccelTarie  fimplicHir  per 
wnre  gli  aditi  à fpiegare  la  vera  clicnza  dello 
(pinco  del  vetriolo , e fono  per  ricordale  qui  di 
nuouo  il  mio  fendmento,  iiuotno  allo  qualità  de’ 
medicamend , ch’cdi  dcfliirc i inedefmi  porgli 
cfltcti,  recandola  fenfara  giuda  di  l>ioicoiidc  , a 
non  dire  quello  medicameiuo  in  fc  c caldo,qucI- 
lo  <!  fnddo  ì mà  il  Pepe  tilcaidg , la.Manmagi» 
rarttedda,  l’Endiuia  huinccta,  e lo  SconUàtUllé» 
ca,  patio  qui  delle  maicrie,chc  non  hàiio le  prime 
qualità  in  atto  ,ò  mcllc  cjociie  nond  acci  caso, 
bua  forfi  qualche  Ariltarco,  che  quello  miQicu- 
tiniento  è contro  la  donnoa  di  (,aIcno,  die  /par- 
ala m tutti  quei  fuoi  libri  .odia  facoltà  de'fem- 
ttabdilìx  non  foto  le  qMlitài-anà  i gndt  de’ 


medicamenti;  mà  fc  quello  cale  anderà  poi  atten- 
lamcoccolfcruaodo  i veti  lèntiinenti  di  Galcàu 
medefmo  trouera , che  nel  primo  libro  della  fo- 
coltà  de’  fcmplici  cap.  ; x.  uice,  che  : Alo»  «à  r»- 
tjm  rernm  ttuimrsm  iMdirundar  medicanei9/oritht 
ftmltitcs,  ficKt  lUturMts  Pbiltftphi  fatimujid  ud 
ttaffrum  naturami  Proiadc  no  hit  propofitnm  non 
c/i,  ynafc  txftta  tutnra  , tjHondhtjne  (il  mcdimmen- 
tnm  ex/juircre , verimqnid  in  nobut^ere  fofic, 
Icco  dunque  chiariHimu,  che  Galeno  qui  dcf> 
niice  i gradi  de’  medicamenti  in  ordine  a gir  efo 
leui,  ciocilPiretiopuòfcaJdare,  vrqaarvorsll 
lofciamu  può  ralfreddare  ranco  il  corpo  noflro , 
che  ne  relli  freddo  nel  quarto  grado.  & in  quello 
modo  fi  eiiitano  le  dilficoicà , che  vengono  ori. 
ginuce  dal  chiamare  i medicamenti  caidi,ò  fred* 
di.  Per  maggioi mente  flubilitc  quello  nuflro 
argomento  , ci  auealcrcmo  delì’acquauita,chcj 
iKumdola , induce  canto  nella  bocca,  quanto 
nello  Itomaco , molto  ienfo  di  calure  ì mà  apj>li- 
cata  poi  efernamencc , induce  nella  parte  vii  icn- 
fo  di  fi  ediic/za , molto  piu,  che  non  Icguircbbcj 
coaiancuc  medeiiaia,  come  dunque  porranno 
quei  tali  dire , l’acqua  viu  eflér  calda , mentre  fi 
U len.Lce  fedda  nelle  pani  erteriic , per  il  che  lo 
coflunio  valermene  nelle  Erifipile  ,òtinhàmacio- 
niclìcrue , per  via  u'i  vntione,  con  Idice  cuenco, 
perche  oltre  del  feofo  di  freddezza,  che  fa  lenti- 
re  , rarclaccndo  i pori  della  pelle  della  parte  afo 
fcita,  là  la  fi  aja  aH’clà  aiioae  deli  hunioiej 
lui  cuneoifo , icrtandonc  in  breue  guanto  il  pa- 
cicntc  ; mà  dicciiuoii,  l’acquuuica  icaliia,it  dourà 
-inrenderc  con  la  piopurciooc  dei  pacicnte,al 
quale  Va;  plica.  Di  quella  iiiaccria  ne  ho  alrto- 
nc  I ari alo  più  ciHcaeemcmc , c l]:ccialiaencc  qui 
nel  capo  uè  la  Gaiifita,  douehò  diinullrato,  co- 
me i uicjitaincini  operano  con  le  qualità  po- 
temialu  lui  potrà  piciumcnte  fodisfarfi  il  cutio- 
iu  lettole . 

Da  lutto  quefio  difeorfo  fi  può  francamente 
cetioinarc  Ciò , che  dqurò  dire  della  qualità  tW 
V ctriolo,  non  )>aiK4idomi  punto  dalle  guide  da' 
due  gran  lumi  di.quefia  materia  Oiofconde 
Galeno  5 oikIc  dico  che  lo  Ipirico  dr  Vetriolo,  pi- 
gliato per  bocca,  i atiredda , & dieta  il  corpo,  & 
ij  medeùaio  app.licato  poi  clteriiamaue,  può  io. 
durre  farlo  di  ahi  c > c quello  con  la  fua  potenze 
di  cliccarc  acutamente  . cagionando  dinullìooc, 
,eper  confeguci^  dolore  nella  parte,  doue  fia(^ 
plica,  c così  può  indurle  fenfo  ui  calóic  , come.» 
parim£(Ueotcia.i*.^U»  adiilMa  nella  camo 
u'aJcun  viuenco:  quellaiciiia  vccun contrarto là 
riputa  di  temperamento  fi  eddo,  nicotedimei^  in 
poco  tempo  cagiona,  uon  folo  calore,  ma  infan^ 
maéioac,a  fegnu  ta.c>clie  là  l^briciiare  i paiien- 
jj,  «.qui  coufiile,  ^Ijnganno  di  quegli  Autori , die 
.hanno detto, lo Ipicuo.di.Vurtoip  elite  caldo, 
mentre  corrode , èSt  induce  àfeara , e feruy  di  cà- 
lorci  ma  quelli  tali  non  lumoo ^^ato . che  U 
tfcnfo  di  caidu,  o di  ircudo  io  noi  viene  origuiaaq 
daHufpiruo  vdaic,  ó reiiicato  ,.q  congelato  dd 
mcdicamcBto.  die  a'appUu  ^parte,  non  jtltrv 
mciue  <i,d  inedìcamcbio  applìcaso,  il  quale  qiian- 
■da  iàdfice  leufodi  fiaddeaza,  fi  cada  parche  cui 
ii  Z filò 
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fuo  moto  iHoaant  dilla  parte  fcvUdaca  quei  cot^ 
picciuoli  catdii  come  diccHuuo  della  Claiora-ó 
onde  lo  Ipiriiu  del  Vetriolo  lo  fi  corrodendo  gli 
altri  corpi  con  l'acutezza  de'Hioi  atomi,  come 
parimente  operano  tutti  i licori  acidi , lUtnati 
conni ncmeiue  iieddi,  come  il  liigo  di  Limoncel- 
Ip,  di  Bciberi , c limili  quali  Ammari , cho 

rono , applicaci  poi  dlernamente,  operano  tutto 
quello . cne  dicemmo  delio  rpirilo  del  Vetriolo , 
cioè  dì  fare  efeìtare  il  calore , &c.  1:  di  più  fol- 
uoDO  i Coralli , e le  Perle  : £cco  dunque  chiaro 
quanto  errano  coloro  . che  himano  caldo  lo  Ipi- 
rno di  Vetriolo;  £t  io  di  più  polTo con  buona., 
colcienza  aggiungere  qui  cotiriiana  cfperienza.,, 
che  ne  ficcio  ne'Rbbricitanri  > encH'a'tre  perlb- 
oe , che  li  dolgono  del  calore  del  fegato , c d'ha- 
«er  gran  fece  ,1‘hò  trouato  fempre  mcdicinà.»  , 
£ può  dir  niiracololà , che  però  chi  di  ciò  dubi- 
talTc , latebbe  appunto  dubitare  fc  il  Sole  c lu> 
minolb. 

Io  di  più  fopra  ciò  non  roglio  partirmi  punto 
dall' Auioreuole  tellimonianza  de*  più  vecchi 
i.t'1.  a,  ^ Mieliti , come  Hippocrate,  e deirAnrelignano 
feSinr,  Galeno  .Paolo hgioeta, Serapionci  MeluCi  edì 
(T  Jtdù-  quali  tutti  i Medici  Latini , che  dicono , ogni 
acido  indicare  temperamento  freddo.  Chi 
' ' dunque  non  hauti  il  palato  intorpidito,  gudan- 
’ do  lo  Spinto  dì  Vetriolo , lo  fentiri  acido  : dun- 
que bitogna,  che  lo  cooreffino  freddo,  come  fono 
tutti  gli  Acidi,  e fc  vorranno  fapere , come  quelli 
e.t4.tri5  rintiefeano , leggano  Galeno  nel  citato  luogo, 
& altroue  nel  medefimo  quarto  libro , che  rima- 
neranno  pienamente  foilivfaici.  fcìopolToag- 
mungere , che  loSpiritodcl  Vetriolo  può  rìnfre- 
Kait  in  più  modi,  cioè,  ò flupefacendo  il  fenl'o,  e 
congelando  il  calore , ò perche  aRerge  la  Bile , c 
Ja  caua  per  le  vie  dell'orma  « onde  tolca  la  bilo 
cauli  del  caIdo,rella  il  coi  po  nella  Tua  limetrin.,, 
e così  il  paticnte  li  fencc  rinfrrfcato  ; ò fìnalmente 
i)fi  per  liia proprietà  fmgolate,come  pahmen- 
te  opei  a la  bile  m fcaldarc , così  qucAo  in  raf- 
fieddare . Io  però  cooleflò  ingenuamente,  che  fe 
ani  folle  lecito  fìlofolirc  liberamente  feoza  teme- 
re le  cauillatioin  d'alcuni , i quali , quando  non... 
lèntonorifuonare  Elementi , c qualità  inorridi- 
leoDO,  & inarcano  le  cigba,  vorrei  iòrfi  difeorre- 
Tt  con  ragioni  cosi  palpabili,  diquelU  effètti, che 
Jinalmence  ne  potria  rdtare  iòdisAtto  l' Intellet- 
10  : fpcro  però , che  alerone  feopriremo  il  nollro 
parere  . 

Non  manca  ehi  argvmenu , ch'effendo  il  Vo- 
triolo  vn  cotnpoAo  ( conforme  io  hò  delio  di  fo- 
pta  ) dì  Solfo,  Alarne,  e Rame , & anche  Ferro , 
■tutti  quelli  mifcenti  li  pronuncìanocaldi,  dunque 
effèndo  tutto  il  conpoflo  caldo, ciò  che  fe  ne  ca- 
rierà per  dìftillauoi'< , ò afcepda  il  tutto , ò hL, 
patte  , fati  materia  di  temperamento  caldo.  A 
qorfia  obiettiunc  £ può , irà  l'altre  rifpolle  dire . 
de  Io  non  hò  detto , che  io  fpn  ito  del  Vetriolo 
£a  freddo  j mi  dico,  che  raffreddi,  e potrei  anche 
ji  te , che  non  m'importa  cercare , come  raffred- 
di’ bzffzndomi.dire  che  lo  fàccia  ; perche  in  que- 
lla materia  balleii  la  fola  efjxriffia,  come  infegna 
Galeno  m pw-luoghi  > aieatcdiweoo  rifpoawiò 


all'argomento,  dicendo,  che  gli  auuer&rjj'gmrir 
affcriJcono , che  il  Rame,  il  Solfo , e TAluinc  fra. 
no  caldi , perche  Arillotilc  in  particolare  flahili- 
fec,  che  qualunque  metallo  fra  frcddo,airegiiaudo 
per  raggione,  die  li  fonde  col  caldo»  e dice  anche  mttnn. 
edere  vapore  congelato;  onde  per  riileffa  ragio- 
ne, diremo,  edere  anche  piu  freddo  l’Alumemon 
edèndo  quello  altro , che  acqua  congelata  coiu 
partccipaiione  di  iena  pura,che  perciò  li  chiama 
Alume  di  Rocca  ; e quanto  al  Solfo , onch'edó  è 
vn  minerale  eterogeneo , dal  quale  lì  caua  ipirìto 
acìdiffruno,  nienee  didìmile  dallo  fpirito  di  Ve- 
triolo . Sia  dunque, quale  fe  li  friigooo  gli  auiier- 
fari),  la  natura  del  Vetriolo,  balla  à me  di  diigj, 
che  le  oc  cani  vna  fofranza  adda , che  raffredda , 
e quella,  ò fra,  perche  il  fuoco  la  muti , ò perche 
cale  era  dentro  del  comroliu , quello  poco  im- 
porta , fc  la  verità  fi  molVà  dall'cfpcrieiiza:  per- 
che, fe  il  tutto,  ò la  parte  di  quello , che  claLu» 
dal  Vetriolo , fi  dourà  (labilirc  calda,  come  cofa 
euaporata  da  miflo  caldo,bifogiierà  inauucduta- 
menie  dire,  anche  eder calda  quella  parte  frcio- 
macica,  inlìpida,c  fenza  odore,  la  quale  fecondo, 
la  dottrina  di  Galeno,  fi  liima  di  cem^ameoto 
fredda,  & humida:  c quanto  al  dire , che  lo  fpirì- 
co  di  Vetriolo  fra  vna  IbUanza  più  pura  del  Ve- 
triolo, che  perciò  haurà  maggior  attìuiril  del 
Vetriolo  in  tutte  le  fue  Iblianze  ; mi  quefrea 
non  riccuano  variacionc  ; dunque  farà  ncUca 
qualità  ,e  per  cooièguenza  quello  fpirito  fari 
più  caldo  cello  lidio  Vctiiolo.  Si  tilpoodo, 
che  quello  fpirito  li  caua  dalla  parte  folf'urca , cj 
non  alirinicnie , da  tutu  la  fuftanu  actenuacà., 
del  Vetriolo,  né  camina  bene  l'ailionia  drdiie.»  , 
che  per  la  maggior  perfeteioae  fi  augmcncanole 
qualità:  pcrck  lo  più  ddle  volte , non  foio  fi  di- 
minuifeono  dal  fooco  , mà  fi  mutano  ; ccconc.» 
rclfempìo  : il  Pepe  c di  fapore  acerrimo , i'oglm 
che  fi  caua  da  dio  , per  lambicco  è dolce . H fol- 
fo  accollato  al  fuoco  lì  accende,  lo  Ipirito , che  fe 
ne  caua  per  campana  di  verro,  pollo  fui  friocu  lo 
finòrza , e mdchìandofi  con  la  poluere  di  bom- 
barda la  rende  inaccenfibile , doue  adopraodofi  li 
follò , fi  là  accenfibilillima . Mangiata  la  Rofru,  ^ 
feioglie  il  corpo  : mi  cauaodofenc  l'acqua  per  . 
lambicco , non  opera  taJ'dfccto  in  modo  alcunoi 
c pure  fecondo  rargomtnro  de'  contrari;,  douc- 
rebbe  l'acqua  eflère  più  fohitiua  della  Roià  illc^ 
là  ; bìfogna  qui  auuertire , che  i contrari;  fono 
filofofr  cartacei , e però  fe  li  polTono  perdonato 
molte  cofe , perche  queflì  non  camìnano  con  la.,  * , 

Icoru  deli'dpcrìcnza , ch'c  di  adoprare  il  fuocd, 
che  mofrra  la  vera  frlofolìa,  e perao  f<mi  tal  mir 
teria  bifogna  aderire  a'  Chimid,  che  fanno  ben., 
difcemerc  le  facoltà  de* medicamenti:  perdio 
come  dice  il  Beguino  deftilUu  fimi  bmupbndi- 
uc*  n«/»ra,  & Cbmùt  fatifimim  , a«a  rtjpitiimt  c-  dt  hi. 
ad  primts . rim  fiO- 

I contrari;  finaimence  pq^ono  in  confider».  • 
rione  il  fapore  di  quello  imriio,  che  quando  iàts 
fcparato  localmète  dalla  Aia  flemma,  pretendono 
che  fra  di  làpore  acre,e  06  acido,  l'iftcÀ  fi  potrà 
dire  del  fugo  di  Limooccllo  bene  sflemmato , il 
quale  «gir,  «ealcaai  fitnali,  dice  il  CaflcUo.  £ 


FactUi. 
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di  pià  Io  (begiunco  di  vuciggio,  che  lo  Ipirito, 
ó acido,  ò acre , che  lìa , fempte  fi  adopra  diluco, 
e melchiaco  con  qualche  maceria  poculcnca,d  con 
le  Conrecue,  & iUeccuari) , e cosi  ceAa  rifianco , e 
fi  fi  (émire  lèmpliccmence  acido . 

S'^giuogono  anche  ,che  neldiftiilarc  quefio 
Ipicico , VI  il  adopra  gran  fiioco  , che  douerà  con- 
etnuarii  per  tre , ò quattro  giorni  > dunque  farà 
caldifOmo . lo  non  sò>  c^  conchiufione  cauatc^ 
ua  cale  vano  arguineiico , e rilponde  per  me  l‘au> 
coricà  di  Ualcno , che  dice  con  la  lunghezea  del 
fuoco,  le  colè  calde , fi  rendono  fredde  • In  fino 
quella  c vna  liuteria,  che  richiederia  lunghezza^ 
di  volumi , e non  la  deicriccionc  di  vn  femplico 
capo , che  perciò  douendo  io  léguire  la  bceuicà 
dei  mio  iKicuto , fon  forzato  di  paflàre  à trattare 
deiralcrc  materie,  che  compifeono  quello  Tea- 
tro, ricordando  in  canto  a'  cutiofi  Leccori,cbc  vo- 
lendoli ludisfare  ampiamente  incorno  à quella^ 
maceria , potranno  leggere  Tepiftole  medicinali 
di  Pietro  Cafiello , il  iuo  Dodecaporion  Calcan- 
tioo , il  peculian  trattato  del  Vetriolo  di  Rai- 
mondo Mindetero,  Accio,  Qcco.&c* 

. Spirilo  di  Splfo . 

SI  accomoda  vna  campana  di  vetro  l'opra  vn 
piatto  vctriaio,  in  mezo  ai  quale  fia  pollo  vn 
tegamino  di  certa  ben  vectiaco  dentro , e fùora^ 
Bel  quale  dourà  Ilare  il  Solfo  accelb , i fumi  però 
che  vanno  clàlando  douraooo  concinuamencc  ri- 
ceuerfi  dalla  càpanada  quale  (acciòche  quelli  non 
lòfibghioo  la  fiamma  ) dourà  efière  con  le  aper- 
ture à modo  di  porte,  rotonde  fopia  vna  incon- 
tro l'altra,  come  per.  più  fàcile  inceiligenza  de' 
curiofi  fi  vedono  ancte  deferirti  in  quello  volu- 
me diuerfi  altri  vali , che  feraooo  alle  operatio- 
ni  io  elfo  conceoute . Lo  fpirito  di  Solfo  fi  ero, 
uerà  poi  dentro  il  piatto , Si  acciòche  il  caloio 
dd  fondo  del  trgacnino , doue  fi  abbengia  il  Sol- 
fo non  TafTotbilca,  fi  pofèrà  eflòtegaminofopn 
qualche  vafo  di  vetro  alto  vo  dito,  o pure  di  ter- 
ra vetnato  pollo  nel  piatto . 

l^eft'opera  fi  douerà  fare  lotto  del  camino , 
acciòche  if  fumo  fulfiireo  habbia  larghezxa  da_> 
elà  lare  , e douerai  Ilare  auuertico , quando  il 
fialfo  d troppo  cotto  non  arde  lòtto  la  Campana, 
c II  conolce  alla  durezza  ; perche  il  Solfo  ot- 
timo, per  tale  operadone  douerà  dfere  frangi- 
bilo . 

£ di  canta  efficaccia  lo  fpirito  di  Solfo  , ò 
Oglio  acido , come  altri  Io  chiamano , che  il 
’ Fiorauance  dice,  non  poterlo  à ballanza  celebra- 
te, & il  Benino  dicci  .^ihus  toadum 

JpiTitm  Fitnoli  , ifftlcm  etiam  fpiritm  Sulfham , 
per  tanfaium,  far  ffnitui  mbil  afiqà  {fi- 

titui  y nrtoU  acid«s,qw  ftU  altetaiipat  *b  ilio 
diffett  i yitrhlkm  emm  crudum  , (jnod  offiTOptom 
d Saffbort  communi  tu  todem  é%cfiom  megli  ifl , 
un  tbunde  fraucun  hoc  aadituf  iijuim  i yitritlo 
Sulphum  i dùm  emm  o’det  Sutpbur,  fumus  tius  in 
loeum  frigidum,  od  condemnouenem  aptum  fubtu- 
lui , litici  yìtnolum  fufioUit . Id  ig.tur  ibidem  lu 


Cumpaiu  caudeifàtur , ut huciSuttn ubiti  fei 
tjuiu  hoc  yilriolum  tfi  pars  aliijuou  Sulphuris^au- 
lùm  id  quod  ifput  efi  in  acidiutem  bauc  fpirilua- 
iem  abito  poccjl , au«  t<rrà  tolum  Sulphur . Io  pe- 
rò fon  di  parere,  che  lo  Ipirito  di  Solfo , rielcaà, 
aliai  più  graue  dello  /pinco  di  Vetriolo,  che  per- 
ciò non  può  ellcre  cosi  penetrabile,  come  quello 
del  Vetriolo  ; onde  per  adequarlo  alto  fpirito  del 
Vetriolo  in  rune  le  fue  comlttiaoi,cosi  internet 
come  citcrne  hò  per  opinione  diftillare  clTo  fpi- 
, rito  di  Solfo , c poi  adof  crato  dentro , e fuori  dei 
j corpo  opera  l' ifle/fo  per  appunto , che  fi  lo  lpi« 
del  Vetriolo . 


DELLE  TINTVRE  UQVIDE, 
c moUi  > 

TIntura,£ircnzz.  A Ellrarco  fono  quali 
vna  meddinia  colàiperche  propriamen- 
te per  Tintura  i Chiniici  intendono,  non 
il  fcmplice  colore  fc|>arato  da  midi  : mà  il  colo- 
re deirEITenza  delle  materie  eflracce  con  le  qua- 
lità formali,  fiche  poi  la  Tintura  vicn  chiamata-, 
anche  col  nome  di  Ellcazai  onde  alle  voice  per 
Eflénza  s'intende  lo  Spirito,  e l'Uglio  de'  midi , 
cauatoper.lainbiccujdc  alle  voice  quelli  fi  chia- 
maixi  Qmnc'  £lfcnza . Si  troua  aiKhe , che  la 
Tinnirà  li  chiami  Arcano , il  quale  (ècondo  Pa- 
racclfo  c vn  rimedio  più  fpecifiou  : onde  il  begui- 
nodice,  .i^rconi  ild<iue  nomea  qualibet  mediciuo 
magnetica,  O’  vircuojà , cuiujcmojue  etiam  J'peciei 
meretur , T indura  veri  uibil  abud  efi , f «àm  /^r. 
canum  fpeaficum  cum  Pfftlitia , ijualiiaubuffui, 
formalibui,  etiam  eelortm  rei  habeut , vt  in  fui  p~ 
milem  uaturam  tingere pafiit , LeTincure  molli  li 
ponno  paragonare  à gli  Ellratti  t poiché  le  Tin- 
ture liquide  fi  conferuano  con  racio  il  meflruo  , 
col  quale  fono  edrattei  mà  le  Tinture  molU  fi 
' fanno  con  qualche  euaporatione  del  medino,  co- 
me diremo . $i  trouano  anche  di  molti  Chimici, 
che  il  nome  di  Edenza  io  dilatano  fino  a' magi- 
gideri)  de'  Metalli,  di  Perle,e  di  Coralli,  de  qua- 
li diremo  à Aio  luogo  icpaiaameiue. 

Tintura  di  Rote, 

Piglia Rofe  roffe  frefche quanto  vuoi , taglia-' 
le  dairvgne,e  foime  iniufionecon  ioSpiritm 
di  vino , mutando  più  volte  le  Rolè , conforme,» 
dicemmo  fàrfi  l'infiifione  volgare  di  Rofè  > cola, 
poi  fortemente, e lafcia  fate  la  refidenza,ela 
pane  chiara  dello  Spirito  di  vino,  impregnato - 
della  Tintura  delle  Rofe , farai  cfalare  ^ bagno, 
maria , che  nel  fondo  dd  vafo  crollerai  la  vera , a 
genuinaTintura  di  eOè  Rofe.  io  forma  potabile  . 
della  quale  darai  quattro, ò cinque goccie  per 
corroborare  il  cuoce,  de  il  capo , de  il  fégato  , \ 
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Tintura  di  Rofe  Tccchc . 

Poni  Rofe  roft  /ceche  \ n’oncia  in  accjna  co- 
muiK  ccpiaa  libre  q«amo.r|>iiicodì  X'eirìo- 
)o,  ó di  Soll'o  iitto  per  rainpana , dramme  due . 
im/chia,  & in  quattro,  ò lei  no'c  li  lari  rubicon- 
diflima:  decaora  la  jiarte  chiara,  nella  quale  feio- 
gli  tri  I ò quattro  uncie  di  zucchero  , iécondo  il 
. guiio  de*  patienti  : haucrai  rn  egregio  medica- 
mento,  tinl'refcatiuo,econtbrtatiuodcl  fégato,  e 
fi  di  anche  con  felle*  cucino  nelle  febbri  > & in_> 
Dga'altro  calore  morbofo . 

Tintura  di  V'iole. 

La  Tintura  di  Viole  fi  può  fare  con  l'acqua- 
uica,  come  dicemmo  farli  quella  dcllej 
Rofe  rolTe:  ò pure  fi  può  fare  con  qucfl'altra  ma- 
Miricth  niera,  come  infegna  Muilcro . Poni  i difliljare 
fa Cl'/ari- le  viole  in  orinale  di  vetro,  c poi  tra  il  piàzo 
* del  Cappello , & il  recipiente  accomnioda-»n_i 
vafo  di  vetto  vcniruto  nel  mezo,  òr  acuto  in 
ambedue  rcflrcmi’i , la  eauiii  di  quella  hllola 
ventricofa  empirai  di  Viole , e dillillando  , farai 

{lallaie  l'acqua  per  elle , la  quale  jiorca  feco  il  co* 
ore  . li  Saia  fa  l'infulione  replicatadi  Viole  con 
acqua , in  bagno  maria , e la  chiama  Blfenza , c 
*riniuiadi  Viole. 

rutili  laTintura  di  Violeconpocozucchero,fibeuc 
xf  v/k  ' per  riafrefrare  il  fégato,  c mitigare  l'vna  , e l'al- 
tra bile  , h i reni  c.  op|io  fcaldari , e linilce  l'acri- 
monia de  gli  bumori  uiffulì  per  gli  vrcccri . Vale 
anche  ne  gii  alletti  caldi  del  polmone,  e del  peno 
alla  toll'e  lecca,  alia  raucedine,  Ac. 

Tintura  de’  Fiori  d’ Hipcricon  ,ò 
Fiori  di  Solari). 

Cime d'Hipericon , che  non: hibblano  per 
ancora  aperto  i fiori , li  pcRanu  bene . e li 
macerano  per  acro  giorni  in  acquauita  fenea., 
flemma  quanto  balla,  iiivafobcn  chùifo,  la  cola- 
■ cura  Tara  come  fangue , dalla  parte  pura  decanta- 

ta, denti  o vii’orinalc  di  verro , & in  bagno  ma- 
ria , cauaoc  l'acquauica  , e nel  fóndo  rimane  la 
' Tintura.  iiflcuza,ò  fialfatiro,  veramente  pretiofo, 

Ladolac  grani ò-  8,  jo.  lo.e  jo. 

la  virtir  di  quella  Tintura  e'  veramente  amini- 
tanda,  )«r  curai  c la  mclancolia  Hipocondriaca, 
e la  depravata  unaginatione , che  moie  appura- 
te tal'mfermiti,  che  pare  alle  volte,  che  i patienti 
fiano  oppreffi  dal  Uemonio , c che.d’hora  in_> 
bora  li  minacci  la  mute  : Einfmub  ( dice  il 
^j|«  ) muti  prttìdi  uàxilitm  OHÀMiUmd  quii- 
m nciihf^miim  lieti  , fil  fitb  rote  medictmentiim  , 
(«t  rei  et»  ifff  olryMt  irretii  firn  exfertHt,  i)Hi- 
( ' ' hai,  diaraa  ■Militate  imi*  , bit  efftiieia  vmei  pri- 

- Jliaa»  reéiiéi  /»MÌtutm,  mentii  e»i  •oetfiu 

fui  eem^ei.  Cofluma  pero  il  Sala  d’vlàrio  in_, 
queUu  modo:  Acqua  diliillaa  d'Hipericon  libra 
vsa,  in  edà  fatta  tepida . li  fciogliono  due  dtam- 
'medi  (incuta  d*Hipcticaiv  auccheto  onde  due. 


e fi  cola  tante  vo'te  per  panno  di  lino  bianco  fin- 
che lì  chiarifti  i del  qual  licore  li  beuono  due , ò 
tré  cucchiari  la  nuiiina,  e la  fera  prima  d'andate 
i letto,  e li  doueri  continuare  finche  ce^a  il  nu- 
le . £ di  piu  vale  corniole  pietre  de*rcni.la  dilb- 
ria , & à gli  afiécti  de'  nerui , e de  gli  articoli , i 
vci  mi  generati  per  corrociione  de*  cibi,  c corrot- 
tione  m Domaco  i Cr  c vno  de  gl'  infigni  contro 
veleni . Nelle  | otioui  vulnerarie , lì  llmia  colà-, 
ringoiare , c di  più  toglie  le  imaginationi  falle , 
i tenori , la  mclancolu , e corregge  la  deprana- 
cioiiedciriatellciio.  Per  la  cemmoniaiua  poi 
di  TcofralioParacelló,  quella  non  lia  paiagonc 
na'  fcmplici  medicamenti  i ^ed  ad  •utnefei» 
tholtndt  vakét . 

Tintura  di  Pimpinella. 

SI  £1  quella  come  la  Tintura  di  Rolè  > ciò  i 
con  acqua  diflillara , Spiruo  di  Vetriolo , Cj 
f impinclla  fiefea  , colta  in  tempo  fereno , e non 
donerà  lauatlù  perche  perde  molto  del  fuo  fpicito 
cll'caiiale . Conta  mcuclima  regala  lì  nonno  ca- 
vare vna  infiniti  di  Bdenze , da  molte  herbe , tj 
Itoli . 

Vale  à tinfirclcare  i reni,  c’J  fegato . 

Tintura  ) ò Eflenza  di  ZafFarano . 

Sili  infondendolo  Spiiito  divino  fopra  il 
Zadàrano  incielo,  e li  £i  la  digcflione.e  lì  de- 
canta lo  l'pùito  di  vino  gli  colorito,  ripcccndo 
l'infulionc  con  nuouo  fpirirodi  Vino  , finche  il 
Zaifarano  rimane  fcolorxo , e bianchiccio.  Tut- 
to lo  fpiriro  coloiito , come  fati  chiaiito  da  per 
se,  lo  farai  di  Ailiate  con  lento  calore , i bagno  » 
finche  la  cinmraxhe  tùnane  nei  fóndo  haura  con- 
iillcnza  d'oglia;  mi  diflìikoiloli  turco  lo'fpii  ito 
di  vino , rimane  nel  tondo  reliratco  del  Zaffa- 
nno. 

Qjxrceranoperil  fuo  Nepenceteanareflrnza 
di  C roco  con  n fugo  di  Limoncello , ò pure  con 
acque  di  Pomi  Appi),  refa  alquanto  acidetta  coiv 
lo  Ipirico  di  \ ccriolo . Il  Sala  fi  contenta dell'ac- 
quaRofa , ò acqua  Nanfa  ruttiquclH  modi  però 
Il  giudico  buon  .lécondo  i che  dobbiamo  leruir- 
ccuc  ; perche  per  li  mali  qui  foico  notaci , d lér- 
uircmo  dcll’cll'cnza.cauata  con  lo  fpitito  di  vino, 
come  anebe  ti  Libauio  tib.  a.  AUb.  traS.  a.  c.  8. 
& AndicaTenizellio  Lfcttfie  Cbymiatnca  feB.  a. 
c.  1.  £ coti  porccocofa  l'efficacia  della  Tintura  di 
Zaffarono , che  mcriteuolmcme  vien  chiamato 
Oro  vegetabile  i Onde  tii  I altre  fue  egregie^ 
facoltà,  ricrea,  gli  fpiriti  vitali,  e li  rillora  mira- 
bilmente , quando  anche  fi  diflipano  per  le  fin- 
copi . 

Cioua  airApoplefiia  afpergeodone  vna  goccia 
fopra  la  lingua,e  più  vale  graodtmente  nc'nia- 
li  Jfferici . 

La  dofii  fard  di  vna  finoiquanro  goodc,m 
vino  bianco,  ò brodo . 
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Tintura  di  Riobarbarp  i 

n Iobatb«rorcc)io^antoti]Mace>fitagl!aj 
JV  in  fette  rottili , o li  |ioluerizta  groffiìtnco- 
tc,  Cmnaoiomo  acato  poMqDantitii  s'inlÌMKlo- 
BO  in  fugo  <U  Cicoria  diilil|atai  ouero  in  acqua-» 
r^a  : colorito  che  Etri  il  licore  , mediante  la-> 
digellioqe,  decanta  ,&  Ibpra  il  Kiobattoo  poni 
di  Kuouo  ic.)ua  » e ^ parimente  digerire , ripe» 
tendo  la  prima  opcratioiM;.  finche  hauerai  cana- 
ta tutta  la  tintuta  • la  quale  fatai  euaporare  à len- 
to fuoco»  fii^  rimane  incoufiftenta  d'qgfio  : c 
iaccqdoQ  dilleccare  in  coòfiflenaa  di  micie  > li 
/luti”  ^*?‘*“'*  P®*  di  IMobarbaro , Molti  pe- 

ìaù.  f°  « “Wd  f*>^  •»  tintura  del  Ripbartaro , 
quanto  per  l'CftrattOipigliano  lo  fpirito  di  vino» 
mi  iofmituoCameute,  perehe  qqello  rifi  ange  non 

ala  virtù  di  alcuni  purganti  > ò pure  corno 
il  Beguino  ad  /«  ma  trahit  ) facilitai  cairn 
pMrgaa(i»m  baffiltiar  in  Salf  M^rcanah , ea  ita- 
<fiititpdcTmJimttaunfiriiam,tiH»tfymiflkmcfl 
idem  Clan  ce^fnoi  txttabtadim  tfh  Spiritai  aatem 
Oliai  tff  falphartai , nataraaif  «e  Jdlpbarii  titiaet  • 
flaifo*  iiìa  alirabit  de  re&ai  id  • faod  fa*  aalar* 
(liiOimirKm  Salphar , Salti  iaiaaoi  rclia^aii . ha 
itOffac  potiii  ad  earam  ertraSaiaem  fatit  < jatraai 
afentianafiffit  ia  Salphart.  in  fine  quello 
Uion  QhimiCQ  coucliiude  > che  l'acquauiia  non 
(ia  mclltuo  idoneo  per  gli  eftracti  puiganti» 
eccetto  però  per  la  Coloquintida  f e.  Scam- 
monio. 

L'eilratto  di  Riobarbaro  fi  può  vntre  con  lo 
Scammooio»  ò pure  con  laCottagomma,  fecon- 
do lari  il  bilogno>  alcrimente  poco  purghcri. 

La  dola  fari  di  vno  Icropolot  ad  vna dramma 
eoo  tre,  ò quattro  grani  di  Uommagotta  • ò fei) 
in  orto  grani  di  Refina  di  ScammooiQ. 
vvfa'  * elpurgare  lecgicriucnte,  e ficuramen- 

telc  riecomuni>ecDnTafijapeculiarcproprieti 
clamii  lefifieaVcleaiidichediceZacchaiiaiPutcoMe- 
arrd-f.  dka  Veneto»  hauerne  fatta  l'cfperienza,  non  fuio 
aaf.  in  le  fiefib  i mi  in  mola  altri,  in  vna  pelle,  chcj 

dorò  ad.  meli  continui , e fi  faluarono  tutti  quel- 
li, che  lemplicemenK  vlàiono  dimallieare  fpcifo 
il  Riobarbaro,  fenza  hauer  vfato  altro  Antidoto. 
E perciò  ilSala  vaolc,  che  in  tempo  di  pcfiCtiiu» 
calo  di  cuacuaie  il  corpo, debt«  pielcrirfi  il  Rio- 
barbaro.  vale  anche  airi  tccritia,  Hidtopifia.e 
conno  i vermi  j finalmente  refiraito  » c la  tinw< 
ti  di  Riobarbaro  vaglioiio  i tutti  i mali,  che  <iì- 
. cemmo  giuuaie  il  Riobarbaro  j mi  quelli  opera- 
no più  l^ceiucnte  • c fpeditamente . 

La  dofa  della  Tintura  douri  cllcrc  liiperiore  à 
quella  dclJ'cli ratto,  inciittc  non  li  difiìpa  tutto  U 
mclltuo.  Vi  Iòne  alcuni , che  della  mcdefimAa 
tintura  ne  fanno  feiroppo , aggiungcndoui  il 
bucchero  i pii  fc  nc  può  farpigUam  poi  due  on- 
cie . epili . 
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. Timuu  di  Zucchero  • 

ZVccheto  bianco  polneriazato  fottiimcnte 
libra  vna,  poni  invaio  diverrò  di  collo 
lun^  & aggiuDgi  aceto  dilUllaco  due  cnechiari, 
fi!  dig^ire  in/ccncre  calda  per  lèi  bore  • poi  (b- 
pralnfbiidi  acquauita  fenza  flenima.cbcfopra- 
nuoeiduedjca»e  fa  di  nuquo  digerire»  finche 
l'acquauita  appare  colorita}  quella  decanta»c 
foprainfondi di  qucuo  altra  acquauita»  ripeten- 
do la  prima  operatione , fin^  non  fi  coiivifca 
più  l'acquauita,  oucfie  imirai  ,c  la  patte  chiara..» 
ponerai  inoriiialc  di  vetro» cattandone  il  Mc- 
lUuocon  fuoco  leggiero  di  bagno  » e ocl  fondo 
riniaqeri  la  cimura»  ò efiénza  tuia  del  2Uic- 
chero . 

Gioua  alle  fincopi»e  ne^del^ni/  d'aqimo, 
prefo  con  acqua  di  Cannella  » c di  Rofe . 

Tiniun»  di  Miele  » 

MEIcbia  con  il  miete  , arena  benlawaUtO 
lèccaca , che  fi  faccia  , quali  » cune  vno-, 
malia}  foprainfondi  poi  fpirito  di  vino,|c  dige- 
rirci ,&  opera  per  appuneo,  come  dicemmo  della 
tincura  del  zuccl>ero . 

La  tintura  del  miele  giouajq  on^ilèe  mirahii-  > 
mente  i Tifici»  < J'iù  tono  gli  Citici  i fi^iuogeji  ^ 
il  Beguino  pigliandone  la  mattiaa,  e Icra-Jk 
vn  mezo  cucchuio  per  sé, ò con  decotti  pcn- 
totali,  I 

Tincura  di  Smeraldo  deIl'Ar« 
thmanno . 

POluerizu  gli  Smeraldi  in  mortaro  di  fèrr^ 
poi  caua  la  tintura  con  orma  di  putto  di- 
Uillata,  digerendo  ili  luogo  caldo,  po<  caua  l'o- 
rina pu  diililladone»  e nd  fondo  rimaneri  voa-, 
materia  di  colur  fofcu  à quella  foprah^ndi  fpi- 
tiio  di  vino , c digerendo  coucrai  vna  cintuia  ver- 
diffima  , dalla  quale  Icpara  io  fpirito  «li  vino  per 
difiiilatioac . 

Vale  contro  ogniflulTodi  ventre,  tc  anche, 
difenteria,  corrobora  lo  fiomaco  debole  ì la  dola 
c da  otto,  i dieci  goccie»  con  acqua  di  Acctofcl-' 
la,  Tocmciitilla,  ò Piantagine , 

T 

Tintura  di  Corallo , 

Slttouaoo  app^o  a' Chimici  qi^  infinice.» 

delcriitioni  di  tintura  di  Coralli;  ma  cficiti- 
uaineme,  non  fono  tali  ; pci  che  fono  foluiioni  di 
tutto  il  corpo  del  Corallo , c non  genuina  cintu- 
ra , Altri  Autori  fi  vantano  houerc  il  vero  nmdo; 
mi  dicono  tenerlo  fecrcto,  quelli  però  lo  fanno 

menodc'fiidctti. 

Io  dunque , per  fodisfare  più  collo  a’  cmiofi  » 
che  per  altro,  deferiuo,  «pii  la  ptcpuratiooc  «Icl- 
Uj  tintura  de' Coralli , la  quale  Anfehno  Bue-  OrCrw 
ciò  dice  haiiere  efpcriincncaia  ptofittcnole  in  lè  mi'iti  -- 
mcdcfimo,  e n-  fcriue  la  feguente  Hiftoria  ; dj* 
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tifàtl  ptlfmi^,  dm  txttmiftbn  pffl  *»■ 

tiiicirmitnm,mimnMtitbifiiu,  fi»g»lismotiun- 

tii  htbtrem,  ‘ìHittofijne  iiei,  •&  moCtts,  abjtjiit  Om- 
ni fmm»  baboifem  , onuufijHi  adJÌMtes  de  mtt  fo- 
lute  dejferarett , me  fex  f’iumlit  fi»S»r«  tum 
eoShne  Kiolomm  ex  tcehleart  profinetii  extempio, 
(f-  qoafimincxlosi  fmffe  lUeratHm  i Cordisfpiri- 
tuttd  reereeri.&iuixrx  gratiffimxm  tjoidPidm 
dettjjiflé,  oe  omio  prteerdia  fabqffe  fenft , vt  tlhei, 
qoéfi  luce , dipulfn  tenebrie , morbi  vim  medicami- 
iij  emacia,  maniféi  tbiV  pereiperem  -,  Sudorm 
tnim,  & erifim  ( vùeslamen  nulla  mditia  praeelje- 
rant  ) menebat  .macnlafìue  autmpUrimat  pnrpur 
Ttat  ad  cutim  pellebat . jpuibui . fiidore  continuo  , 
deirtii,  breui  priliiuam  ■oaletudiuem  recuperani . 

Tintura  tona  > che  alcuni  chiamano  ogiio  m 
Coralli , fecondo  il  fopracitato  Bocrtio.  fi  fi  cosi, 
fciocli  U òraBi  tali  gtoilamentc  ttuan  ,conj 
acero  dilhlUio,  e quando  vedi  che  nop  C to|ut^ 
più , decanta  l'aceto,  e fopra  i roedeilmi  CoraUi, 
infondi  nuouo  aceto  difliUato  , wntinuando,  o 
rìperendo  Topcrationc  » finche  i Coralli  iranno 
tutti  fcioltii  vnirai  poi  tutte  le  folutioni,  cioè  gli 
aceti  fudetti  .impiegnati  «Iella  folutiOiKdc. 
ralli,  (arai  digerire  per  dieci  giorni . & in  quello 
tempo  fi  ariolTiice  l’aceto,  il  quale  farai  poi  eua- 
porarefinoallafeccità,  che  latà  vna  m»«ri.i.. 
coraecaicc , la  quale  renderai  dolce , fondendo 
acqua coflame, operando,  che  fi  fcio^ga  iii  ella-, 
la  detta  calce  de'  Coral:  i . e feparando  le  fcccie , 
patte^ra  poi.far»i  cuaporarc  In»  alla  fecci- 
t inerendo  qucft’opciatione  tré  voltei  fincho 
no.  i veggano  più  (cecie , e la  calce  de  Coralli 
ap.  ,.ifU^oca;iQii:ftapoif»'»‘f«'^>“" 
caù  ni  fopra.vn  marmo . e diuera  acqua  roiraj , 
dall,  qual  le  vorrai  la  tintura  . affondi  in  cu^ 
foirito di  vino,  che  fopiaiumi cinque  dita , e m- 
get  I per  Alcuni  giorni , c coti  lo  fpirito  > cne 
ni:  “egia/teiiauta  » de  aSoiull  dell  altro , finche 
ic  ’i  tinge  più.  Tutti  quelli fpiriti  coloriufo- 
•rai  arcrjiacetpfr  quattordici  gi.Mni , poi  caua  lo 
fui.irocv«ihiócoo’aiena,e  nel  fpndodtl  vaio  ri- 
marti la  caice  de  coralli , fopra  della  quale  gi«a 
^ nuo  :' . ipiriro  di  vino»  facendolo  colrobate  fet- 
te volte,  hnche  non  rimangono  più  fecci*  nel 

fondo.dcl  vaÀ>n.inà  la  fola  tintura,  o l’oglio  fen- 
aa  il  corpo..  Oàpi’opeia  efléndti  ^n  regata , 
'hauci  i colore  ui  Qonicrua  d*  RofclU,  Iccondo  di- 
ce Boctio.  ..  . . 1.  1.J 

, La  Tintura  di  Coralli  per  l Analogia»  che  ha 
con  gli  fpiriti  vitali.  & il  caldo  innato  , caccian- 
do dall’intetoo  tutte  le  fupetf|uiti,S£  aumentan- 
do , c tobo  andò  elfo  ^Ido  innato  > rellituifccj 
il  cor  o in  yna  temperie  tanto  adequata, che  rem 
del'huomo  in  mo^.che  facilmente  fupem  1 
morbi,  fina  il  mal  Oduco , c fi  loda  particoUr- 
mente  a’fiuffi  bianchi , e roffi  ilellc  Donne , e yi 
uìoui  in  modo  cale, che  non  le  (a  incorrere  più  in 
in  quello,  nù  fimil  male;  ferma  U faiiguej 
da  qualunque  parte  del  corpo  • bana  la  Otinor- 
rea , ancorché  iiuiecchiata , con  più  efficacia , c 
fenzJ  pcricftjóachc  rincfla  polucrc  di  Co^ii  non 
fi  faccia  ; Q^uo  poi  vagiu  nellotébbri  pcllilen- 
li  lo  dichiara  I*  hilforia  arveferitta  di  Aolèlmo 
Btxoo  . 


Tintura  > ò Robino  di  Solfo . 

Fior  di  Solfo  oncie  due.  Spirito  dì  Tercbend» 
na  oncie  quattro  mefohia  iin  vafo  di  vetro 
coperto , c poni  in  arena,  facendo,  che  bollai 
IcggkniKnte,  e ficolorifcc  come  fangue,  rafired. 
dato  che  àrà  foprainfondi  acqua  comune , e di- 
folla,  perohe  con  l'acqua  afeende  lo  fpirico  fu- 
perfluodiTcrebencina,e  rimane  nel  fondo  il  Bai- 
fanio  dì  Solfo,  dal  quale  caucrai  la  tintura  coio 
Io  fpirito  di  vino,  e lo  fpirico  colorito  farai  difol- 
late  io  vaio  di  vetro  pulito,  e nel  fondo  di  elfo  ria 
mane  la  tintura  dì  Solfo,  la  qutle  Qtiercctano 
chiama  Kobino  di  Solfo,  & altri  Balfamo  di  Sol- 
fo. Sene  piglia  per  bocca  da  (]uatrto,finoù  fette 
goccie  • 

Vale  la  tintura  ad  ellerminare  la  coire  imiec- 
chiata  , beuuta  con  acqua  u'Hilbpo  , ò Sciroppo 
di  Liquiritiapi  altri  fpccincì  e có  a'c  jug  di  Carda 
benedetto,  o di  V ima,  lai  feaeda  la  pelle . Il  Sal- 
iamo poi  ui  Solfo  c Viiliffimo  in  fanaie  l' viceré 
maligne , i>crche  diflècca , e fenaamordicacione 
robora  . 

Cjioua  i cauar  rarcne,  e le  muccilagioi  dalle., 
vefficca , e gioua  alia  fiipptcffione  dell'  orina . 
Vedi  Pcouta.'che  di  quello  Balfamo  pai  le., 
L,ngameace,  e molto  più  Rolando  nelle  lue.» 
Cciicune , 

£0cnza  di  Canfora . 

SI  folue  la  Canfora  polucrizzaca  con  lo  fplri- 
codi  vinone  doppo  hauer  iàcco  digerirej 
qgnicofa  io  bagno  caldo  fi  decanta  la  parte  chia- 
ra ■ c le  ne  fa  uiliilJaie  lo  Ipiriro  di  vino,  finche 
rimane  in  forma  d ogiio  . 

L'e  ftiiza  fiidetta  c'  infigne  odontaIgico,e  fi  apd 
plica  a'  ueiici  dolenti  con  bombacc , e di  più  fi  ò 
iperìmcncata,  che  vale  contro  la  Lìonotrea  viro- 
lenta,  prefa  alla  iquantiti  di  meza  dramma,  eoo:, 
VII  oncia  di  fugo  di  LimooceUo  , rii«tendo  ctd  , 
ò quattro  volle  quella  dofa  , del  ' che  (è  no 
hi  l’cfpermumo  «li  Gio:  Ihetro  Fabro  ncl4-< 
Cum  18. 

EAratto  di  Riobzrbaro . - 

SI  fi  come  dicemmo  al  capo  della  rincula  del 
Riobarbaro  • 11  Qt^rceuno  però  acuifee  i| 
mellnio  con  il  fogo  di  Limoncello , fioche  acqini. 
ili  graciofo  iàpore  acido , il  che  io  Iqdo  , 

Eibatto  di  EfoU . 

Piglia  radici , e foglie  d'EroIa  ammaccate,'  ^ 
c-nroe  acqua  per  lambicco , e con  ale  me- 
flruo  caucrai  l'Ellracto  dille  feorze  delle  radiqi 
d'Efola,  nel  modo  di  quello  di  Riobarbaro . Ca- 
uerai  dalle  (cecie  il  lìuc  con  la  propria  acqua  dì- 
(liUara;.  e rvnirai  aU'iffirauo  , e cosi  lo  rende* 
rai  più  vigotofo . 

SI 
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Si  (TDua  tochci  chi  caiu  quelle,  e fimili  efirat- 
ti  con  racquauin-  £ beuebe  nella  tintura  di 
Riobarbaro  dicemn>o>l'acuuauiu  non  cllérc  me- 
firuo  addato  per  alcuni  lulutiui,  ì quello  dell’ 
Efola  vi  con  u iene  a perche  elicndo  racquauiu 
di  natura  ignea , correge  digerendo  > e coikuu- 
cendo  le  eruditi . che  in  quella  radice  abbon- 
dano. Si  può  anche  bare  cui  vino  bianco  pu- 
tente. 

£ rimedio  potenriflùno  per  tutte  l'Hidiopilie. 
& in  ogni  altro  male , doue  làrà  biroeno  di  pur- 
gare gli  humori  ferolì . Vale  anche  àf  mal  habi- 
to.&a’vcrmi. 

La  dofa  fari  da  vna . fino  i due  dramme . Df 
quello  Ellratto  li  rpcirojmeotiooc  Martino  Ro- 
lando nelle  lue  Centurie . 

EAratto  di  Timclca. 

Si  preparano , come  lì  é detto  di  quello  dell' 
BTola  ,&  cuacua  l’acqua . 

EArano  di  Elleboro  negro 

Sono  molti  modi  di  far  l’ EAratto  di  Elleboro 
negro,  quello  però  è pili  prouato  con  lèlic  e 
cucnio . 

Piglia  radiche  di  Elleboro  negro , che  produ- 
ce il  bore  rodo,  lutiti  bene  à quella  cooditione  i 
petche  qui  conlille  gran  patte  della  virtù  dcU’- 
Ellratio  : Il  légno  cne  rklltbutu  c'  quello , chea 
produce  il  fiore  rollo , lari , che  l’hciba  di  edb , 
non  hi  molte  fòglie  diuilc  , & ai  più  aniuano  i 
cinque,là  dou:  rhJleboro  ordinano  di  fiore  por- 
raceo oc  produce  adii  piu . Del  perfetto  Ellebo- 
ro dunque,  che  da  frefeo , ne  piglierai  quella 
quantità  che  ti  piace , neualo  dalla  tcria , c lina- 
io molto  bene , e foprainibadi  d'acqua  di  femi 
di  Anifi  dillillata.  tanta  quaodei,  che  foprauaozi 
l’EUcboro  per  quattro  dirai  ottura  bene  la  bocca 
del  vafo , che  dourà  eder  di  vetro , e ponilo  à 
digerire  nel  bagno  maria  caldo , per  quindici 
giorni  ; poi  fà  dì  ogni  cofa  vna  Iurte  efprelfione, 
c la  pattechìara  del  licore  poni  in  oriiule  di 
vetro  i fuaporare  nel  bagno  mana,finche  rimane 
nel  fondo  rEllratto  infoniudiSapa,ilqualcpo- 
trai  acuire  col  proprio  file , che  cauerai  dall’El- 
leboro già  fprcniuto. 

Di  quello  Edtatto  fi  può  dare  vna , lino  i due 
dramme  s mi  làppìàfi , che  volendolo  più  foluti- 
tio , gli  può  aggiungere  dieci  grani  di  Scam- 
inonio  Andocheim. 

Io  per  tendere  quello  Eliratto  in  grado  più 
elaitato  > collumo , doppo  fatto , dìilòluetlo  con 
girilo uivino, e farlo miiuouo digerire  mbagno 
maria , finche  lo  Ij  irìto  di  vtno  iia  ben  colorito, 
il  quale  jrur  faccio  uecantarc , c con  nuuuo  Ipi- 
liio  di  vino,  finilco  di  cauar  tncia  la  Tintura  dah’ 
Eftracto  : Si  formo  poi  vnirc  tutti  gli  fplrìti , già 
colorici,  e doppo  di  haucc  fotta  la  rclideiuà,  lì  fà 
diflillare  mbagno  maria  , lincile  nel  fondo  del 
vaiò  rimane  l’Ellraito  .-aliai  più  nobile  , Se  eccel- 
lente del  primo  modo,  e perciò  lene  può  dare 
minor  dola . 


Nota  dui  Zaccharia  i Putto , che  1*  Elleboro 
negro  lì  debba  raccogliere,  da  certa,  nel  mefe 
di  Seuetnbre  , in  Luna  crefccnce , c che  fcmpic  fi 
debba  adoprare , Jlccondo  anche  il  Qj^rcecano  , 
merchiaco  con  TEflracto  della  conféctione  Ha- 
mech,  come  materia  folutiua,  la  quale  purga  per 
di  futto.e  perciò  diuetee  la  qualità  vomitiua  dclT 
Elleboro . 

Sono  così  grandine  virtù  dcU'Ellratto  dell’El-  ^ 
Icboro negro, che i’.Aucore  della  PraxU  Akht-  tntul 
mu , raccolta  da  Andrea  Libauio , dice  che  «nl- 
hu  fuffuituir  ittdt^are,  &■  lOHfidertre  foteft,  muL 
là  miuHt  reSi  donni  buui  cairn  fobki  radtcìt  4*. 
acficto,  fraciput  toiius  corporis  bamità  morbi,diiu- 
na  adJlmcBU  grana  curtatar,  vt  Apaflcxia , £p«- 
Uffia,  Hydroptfu,  Artbritis  , & catarri  eantama^ 
cct,  r^c.  Purifica  il  laiiguc  mclancolico,  c jicrciò 
è vcilifGino  a'  meUncolici,  Lpilcccici . Paralitici, 
Vertiginofi  , e alle  fèbbri  quartane  ; finalmente.» 
purga  il  corpo  da  rutti  gli  clcicmcocì  corrotti. 


A G G 1 V N T A,. 

CHi  haucSè  deliderio  d'vna  preparatione^ 
dclTEIlcboro  in  forma  d’Efiracto , quale  & 
potale  vfore  con  più  lìcurezaa,  per  elTere  da  elfo 
colta  rutta  la  parte  uociua , e velcnofa , li  poeti 
così  procedere . 

Piglia  delle  radici  lecche , e polucr.'zzare  dell* 
Elleboro,  quanto  vuoi . ponile  in  vaiò  dì  vetro  « 
e foprainfòndi  u’accco  liìltillaco  acerrimo,canto» 
che  lo  foprauanzi  quattro  dica,  chiudi  poi  benej 
il  vaiò,  e fa  digenre  per  giorni  otto,  focendo 
poi  nel  bagno  boi  lente  fiiaporare  tutto  l’aceto , 
lino  alla  feccicà  delle  foccìe , anuerccndo , che  S 
debba  quella  lìiaporatione  fare  nel  bagno , acciò- 
che  la  materiaxne  rimane  nel  fondo  del  vafo,non 
pigli  d’arliccio  . Piglia  poi  detto  Elleboro , e dt 
nuouo  polucrizzalo , Se  irroralo  con  ranco  aceto 
dillillato,  quanto  badi  i farne  mafià  come  palla, 
quale  poocrai  à feccareal  Sole  . Piglia  dunque.» 
cal'EUcboco , polueriazulo  di  nuouo , e poni  io., 
vafo  di  vccrot  con  lòpiaìnlòndei  uì  quattro  dica_> 
di  rpìrico  di  vino  sAeminaco  : (ioni  in  digellione, 
e quando  fora  cimo  il  detto  Ipirico  di  vmo , e fe- 
pmalo  per  decantucìone  dalle  féccie , & aggiungi 
^ nuouo  fpirìto  di  vino  fopra  dì  elfe  , ripetentfo 
così,  (ino  che  non  s’habbia  dall’Elleboro  più  eia- 
tura  alcuna  t alThora  vnilci  tutti  gli  fpirici  di  vi- 
no coldriri , c dillilla  per  bagno  maria , fcparan- 
do  il  mellruo , e nel  fondo  poi  croucrai  l'cllrac- 
10  d’Ellcboro , ìcpararo  da  ogni  parte  folfiirea» 
narcoaca,  e velcnofa . 


Eftratto  di  Polipodio. 

IL  Polìpodio  qui  con  ogni  fhidio,  doueri  pro- 
curai li  di  hauerc  quello  di  Q^erda , e che  fia 
frelco]  lì  ammacca  mimicamente , e s'infonde  in 
fufficicnte  vino  bianco  generofo,e  fi  fi  la  dige- 
IlionepaquindidgiotDicoacinui  in  Ugno  ma- 
Aaa  lU 
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ria  nido , foi  fi  Q fotte  cfprcfiione»8(ilvinofi 
fi  chiarire}  e poi  fiiaporare  con  lento  fiioco , fin- 
che nel  (ondo  dei  vaiò  tinujie  l'Eniaao.in  miele 
denfo } al  quale  melchicrai  alquante  goccie  d’o- 
Iglio  d'Anili  dillillato , che  fetuiri  per  Tuo  corret- 
tiuo:  Se  ne  pigliano  due  dranune. 

Scioglie  commodamente  gli  bumoricraffit  e 
flemmatici , Si  è medicina  fitmiliate . 

tr  vjf 

Eftratto  di  Turbit. 

IL  perfetto  Turbit  doari  > tri  l'altre  conditio- 
m,  eflère  gommofo  ì quella  però  d vna mate- 
ria relìiiolà  > e però  per  cauare  l'elTenza  da  elfo 
Turbit'}  douremeadoprare  per  mcflruo  propor- 
tionaco  lo  Spirito  di  Vino,  c nel  rimanente  doari 
farfi  l'Eftratto  nell'iftclfo  modo  di  quello  di  Po- 
lipodia i mi  il  correttiuo  di  quello  poi  fari , dìe 
per  ogni  oncia  di  Elltatto,  vi  lì  doari  melchiare 
ogliodiCengeuO}  e di  Noci  Marchiate  aiu-> 
dramma  vna,  Ladorapoi  dell' Eftratto  Tati  di 
vna  dramma  al  più , con  vino  roQo  } ò decotto 
pettorale. 

FMlti , Euacua  la  pituùa  vifeida}  e crallà, anche  quei- 
la}Chefi  troda  trllegionture,&  altre  parti  ri- 
mote, fenza  pcrturbationc . Conferilce  i gli  Hi- 
dtopki}  Si  i tutti  gli  efictd  pituitolì. 

Eftratto  di  Hermodattili . 

L'£(liattodiHennodauili,fifi  come  quello 
del  Turbit,  e £ doari  corregere  con  l’oglio 
4i  Cimino,  e di  Gatofàni  diflillati . Se  ne  di  vna 
dramma  con  viiiO}òdecotco  appropriato. 
rmM,  Tira  }&  euacua  la  flemma  oalTa  dalle  gion- 
ir  v/fc  ture , e perdo  confctiTce  molto  ne'  dolori  arti- 
colari. 

Eftra  tto  di  Meccioacan . 

SI  cauaconlo  rpirito  di  vìnO}  nel  modo,  che 
de  gli  altri  fi  c detto,  e fi  doari  correggete^ 
coni!  Cinnainomo.  Tri i medicamenti  Hidra- 
gogi  j doè  che  ruacuano  Tacque , fi  connumera 
anche  il  Meccioacan , il  quale  anche  purga  la  pi- 
tuied  dal  peno , e dalla  cauiti  del  ventricolo , c 
buono  contro  le  flulfioni , che  dal  capo  feendono 
i gii  articoli,  e peidd  gioua  alla  Chtragra,  Go- 
nagra} Podagra,  Sciatica,  e morbo  Callico,e  per 
la  hia  le  .tozza  fi  può  acuire  con  vn  poco  di  £Ìu- 
gridio- 

Fsctki,  Quella  Eflratto  opera  il  medefimo , che  la 
■r  vj*.  poluete  del  Mccdoacati}mi  con  quello  auantag- 
gio  }Ch'è  più  radici  pigliarfi.  La  lùa  dofau- 
ri  fino  ad  vna  dramma  con  vino,  ò brodo  di 
CaUiu. 

Eftratto  di  Coloquiotida . 

QVafi  tutti  i Cbimid  cauano  T Eflratto  dì 
Coloqnintì^  I con  lo  Ipirito  di  Vino , e 
Qucrccrano  tri  gli  altri  vuole,  che  lì  digcrilca 
coneflo  la  polucre  della  Coloquiotida  .per  io 
fpadodierd  fcttioianc «perche in  queflo  taofo 


perde  tutta  Tacntezza  i fegno  tale , che  digercn-l 
nolo  più  tempo , fi  viene  del  mito  i rendere  dol- 
ce. La  manipolationc  di  quello  Ellracio  dourà 
per  ajqiunio  efl'ere , come  quella  dclTeflratto  di 
Agarico.  Si  corregge  con  ogUo  di  MalUce}Cao> 
nclla,e  Noce  mulchiaiai  Ai^elo  Sala  noca  qù  vn 
neceflario  aunernmento,  dod  che  la  Coloquinci- 
da  Ga  dotata  di  due  foliaiize,  vna  folubile  oelTac- 
qua,  e Taltra  refinora,  & ambedue  fimo  dotate  di 
qnaliti  folutiui,  e che  lì  ponno  ambedue  Te- 
patacameme  cllrahere.  Ad  ogni  modo  volao- 
dofi  rcpatatc  inlieme  vnice , li  piglitfaniio  due 
pw  d acqua  di  Piantaginc , & vna  di  fpirito  di 
'io. 

Qupflo  Ellrattoiin,&  euacua  dalle  più  pro- 
fonde patti  dd  corpo  la  pituita , & ogn’altro  hit- 
more  craifo,  e gludnofo,  e lènza  alcuna  lelìone, 
pala  qual  colà  lì  di  con  vcilc  grande  alle  verd- 
àgini}  hcmicranee,Epilci&a,Apoplcflìa}&  imtd 
i mali  doue  gioua  TiitclTa  Coloquintìda . Si  pi- 
glia con  fdroppq  di  Mortella , ò Rofato  lèmpli- 
ce.  La  dola  idi  meza  dramnia}fino  i dram- 
me due. 

Eifaratto  di  Scamonea  . 

Piglia  Scamonea  Antiochena , groflàimnto 
poluerizzata  oncic  quattro , fi  pone  in  vaiò 
di  vet^  e foptaiafondi  Ipirito  di  vino  onde  x4. 
li  ù digerire  m bagno  maria,  finche  tutta  la  par- 
te refinofa  lì  folua , fi  cola,  & alla  patte  chiara  li 
aggiunge  acqua  Rofit  onde  quattro,  e fi  turba  in 
forma  di  latte;  fi  £1  diflillare  lo  fpirito  di  vino,  e 
nel  fondo  del  vafo  fi  trema  la  Refioa , ò Elitano 
di  Scammonìo,  che  fopranuota  all'acqua  di  R»- 
fe,  e nd  colore  pw  Ambra  gialla . 

La  dofii  fari  di  10.  lino  à IV  grani , e per  cor- 
reggere la  fila  qualiii  acuta,  cal^,  & cficcance,  fi 
doari  fempremdchiate  con  le  materie  rtlrige- 
ranti,  e lenitine . 

Eftritto  di  Gommagotu . 

La  Gommtgotta.ò  Gottagaroba,cli’è  anche 
chiamata  Gomma  dd  Perù , c Comma  In- 
dica, non  è altro , che  fiigo  di  vna  pianta  delTln- 
die  Ocddentali,  la  quale  quando  fe  gli  fcaua  il 
Caule  nd  modo,  che  dicemmo  ddia  Scamonea,fi 
raccoglie  il  fugo,  il  quale  poi  lì  condenlà,cfi 
rende  fecco , come  l'Aloè , mi  di  aureo  colore  • 
Quella  Gomma  tiene  honorato  luogo  tra'  medi- 
camenti Hidtagogi , doò  che  cuacuano  Tacque  ; 
mi  però  con  qualche  vicioi  perche  muoue  Io  llo- 
macoi  naufea;  Onde  Angelo  Sala  dice,  chela 
tintura  dd  Sandalo  rolTo,  canata  con  lo  fpirito  di 
vino,  fia  ballante  per  correttiuo  di  tal  vitio,liche 
per  fuggire  quefio  inconuenicnte , fe  ne  può  lór- 
mare  Eftrano , & in  quella  guifa  la  Gotiagamba 
perde  ogni  fuo  nocumento  i il  modo  però , che  fi 
dourà  offeruare  nella  lùa  preparatìonc.fari  il  roe- 
defimo  , che  dicemmo  di  quello  di  Scammqniq , 
& in  luogo  di  correttiuo , collumo  mclchianii , 
poi  fiuto  dfo  Eflratto,  qualche  gocciola  di  oglio 
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di  Cinnamomo  diihllato.  ò di  fcmi  d’Anifì,  pari- 
nifi|«  diUiilaco , . • i 

T’ictio  Gio:  l’abro , iodudrioranKnte  defcriue 
il  modo  di  tarile  l'cHcnza , dì  che  i curiolì  leggen- 
do il  Tuo  MirotcdoSpaniiico,  reneranno  lodif- 
iàtn,  lìcome  intorno  à dmerfe  altre  curiofo  oilcr- 
^ioni  di  tal  Gómma  porranno  vedere  l'cpiliofc 
di  Andtea  Hildebrandu,  à Oregoriò  Horillio  i c 
di  Gio;  Adamo,  de  nono  Gammi  purgante:  Mà  io- 
dùfaràoQ  molto  piu  lltratiacri  particòlari  di  eflU 
Uommagorca  di  Zacchatia  à Pnteo , che  hi  per 
(ÌF^Ió'j  Miftaria  de  Gammi  Indico  tnttetìbmatict , 
Ontidropico,  & ontipodrogieo,  c di  Pietro  Loiichfo. 

Purga  l'acqua  degli  Hidropiri  ; Gioua  contro 
l’Arma  1 & il  nome  di  Gottagamba  gli,  d Ibrtito 
perla  tua  qual  itd  di  giouare  contro  la  Podagra  > 
& Attfatitide,  che  perciò  rettamente: li  deue  chia- 
ma per  la  Gotta . Cura  la  Quartana  vrandola_> 
dpctro  ; Curala  Leucofleinmatia  , ISt  U color  pai 
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polmone»  ventrigo/o,  mefenterio,  fccUQ^  o 
mtw.  ••  • l 
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dofa  d ili  iluc»  Uno  i tre  TcropoU  » 

Eftratto  di  A}oèv**~  w 

■ ' - tucu.1 

L’Ellratto  tfAlod  c" vn‘  iHélfa  cófa  còn  U pM- 
parationc  di  cll'a  del  (^crcetuno  ritho  no» 
fili  principio  di  qucllòTèatro  bibbiamo  derelit- 
ta, latjuaW  chiàma-incho  fiore  dtyvloè',«>Ba(-  t 
limo  di  iVloé  . 'U  Tirocinio  Chiaficb  vragginiw  ^ 
ge  alcuni  pochi_  ìogrediemi  i e lojcflMM 
ino  di  Aloe,  e Tvla  jier  viia  infinità  di  huiiioti>  e 
^bialiltenttf  dello  llòrfiato  • <-  — '• 

EftratìOj^ò  iìom  ma  df  Legnò  ftma. 

Q vello  legno  vicn  ‘anche  eW»n*fb  teguò 
Guaiaco,  e fòne  canai' fiiltartó con  i'a» 


lido  delle  Vergini , & ogni  altro  male , che  ttahe  ; quaoita.ucl  modo , che  dicemmo  di  ÓBCllo  dello 

, j- ; : ,r,r«  ^ Me--.-...-, i i . ai  _ 


parigine  da  materia  pi(uuolà,  c ferola 

Xai  dofa  non  tralcende  quindici  graniicon  bro- 
.do,  vino»  feiroppoi  òacqua . 

Eftrattc  di  Sena . 

FOgliedi  Sena  Orientale,  nettate  da  fiioi  Ai-, 
pici,  quanto  ci  piace,  inaccrain  acqua  di  po- 
mi Appli  quanto  balia,  lalcia  lincile  l'acqua  s’ira- 
pregni  deU'cden^  della  Sena,  poi  cola.con  fotte 
efprcfSone.poo^giccare  la  Sena  ispirala  dall’ 
-acqua , che  ridurrai  à coufillcnza  di  elttatto  con 
fuoco  di  bagno,  ò altro  di  limile  aióuicà.  Gior 
Seguino  nota  qui,  che  fi  debba  cauatc  la  primo-, 
tintura , perche  facendo  alccimentc  la  beiu  co- 
munica tdl’acqua  molte  impurità,  i/uo  lormma  pa- 
■nuut..  bc  il  Tirocinio  dice:  ExtraWanein,  ex  uj- 
dem  folifi  Semi,  non  effe  feeundo  tepetendam,  ne  ex- 
traìlum  intra  corpus  adm‘ffum  m eo  grama  comi- 
tee  lormma . 

Angelo  Sala  adopera , qui  anche  l aequa  di 
-fonte  pura , e dice , che  per  ogni  oncia  di 
fono  fulficienti  otto  oncie  d'acqua  «nchc  non_, 
debba  cfl'cr  meno;  perche  la  Sena  ba.anche  certa 
qualità  dlcnfiua  .che  volendoli  cauarc  con  (loco 
licore , non  fi  Icioglie  tutta . Onde  errano  quei 
-Medici,  che  preferiuendo  ne'  decotti  multa  Sciu, 
-foggiungono  allo  spedale,  che  debba  adopruno 
poco  licore , c per  cUrahetne  la  virui , la  quolo, 
come  lì  c detto,  ricerca  1 icore  proportiuiiato . 

- Si  dourà  qui  notare , che  per  ogiu  libra  di  fu- 
glie  di  Sciu , riefee  meza  libra  di  cllratco  .del 
quale  fi  può  dai  c da  vna , fino  à due  dramme , c 
circa  le  lue  virtù  fono  le  niedefime,  clic  haimu  le 
foglie  femplìci  delia  Sena . 

r ; 

■ ‘ EUratto  di  Agarico. 

. A 

O Vello  edratto  fi  cani  con  lo  fpirito  di  vino, 

& 


Scainmonio  ; mà  fi  dourà  auucrui  e i che  bilbgn» 
adoprailulimato  di  frcfco,altriincnte  «rdegran 
parte  del  Iho-fpirito  balliunico.  JJfcelto  llltaita 
COSI  fatto , rielce  Appunto , come  folle  Aloe  ; mà 
poco  più  roffacciu.  ' ■ ' :b  iql.')  rjr  • 

Mà  il  (^croccaao-hà -peroplnfoooycheTieis  'T 
meglio  quello  cUratto,fe  in  InogoAsUhfctiuauuà', 
fi  auopti  l’acqua  di  Ulmaf  ia , ò di:  dardo  bsdo> 
dcrto,  ò Tumoisria,trtihaciuscorill.accoa 
uoo.ò  fagodJtimoucdlo;  Conbtjona  iicenan 
nonuimeiio  del  Q^-ccctano  1 piglioÌ4oiaQaìrQ'jdi 
dire-,  che  con  tale  Bifemone,  cgÌi^ott{a.di  nòti., 
hauti  nui  el'pennismato  , elicgli  Afiracti  dfon» 
reue  relinuie,  mia  fi  ano  càua'K,  le  non  coita 

^ nicAruofolfuico,  iiattic  a lblt,c|cjìuuli  materia 
i e tale  c l'acquauiia  perfetta , Ad  ogni  modo  lai 
' cc  1 tutta  qilcfia  ceonca  , volli  fouisfiinnidipre- 
parare  Tcilcattodi  quello  legiui  con  l'acqua  <!> 

Cardo  bcneacico  , reia  acida  con  il  fugo  di  I.i- 
inonqcllo,  q nop  feioife  parte  al^np  tiqifaiiilc.u^ 
da  elfo  Icpio  ;onde  Io  dal  aitdelimo  legno  canai  ‘ 

poi , conl  acquauita,  jierfotthfiiiioclìratto:nobi- 
ìifiìmo  fudaiiuo,  che  iiiuouc  anche  piaceuulnicn- 
ce. il  corpo;  Siihe  Imalmeiitofidoura'catdi^ 
rare,  che  qucfiu£llrata>  c dotato  delle  principjL 
li  forze  del  Guaiaco,c  ipecialmcntccoiuta.il, 
mal  fi  aucuc . . < ' 

La  dola  è di  Vna  dramma  al  più,-  ..i 

aoia 

• Ellratto  dia  Legno  Sairafras,  - -i; 

* '.A 

Sicaua  quella  Efiratto  , ò Comma  nel  modo 
del  legno  lama..  ib 

V ale  al/iflcfió  male  , & in  tutto  quell» , chea  Fa^rtià  , 
del  Saltii'ra»  ferme  u Monaruei,  c . 


Hllratto,  ò Gomma  di  BuHb.‘  • . 

-;  4 

DIJ  Legno  del  Buffo  fi  caua  la  Gomma , co- 
me dicemmo  del  Icgn  j lauto . 


_ c acqua  di  Anifi.  nel  modo  degli  altri  fo 
dcui . e li  corregge  con  ogiiu  d’Aoifi , e di  (ien 
geuo  diibUati . 

Gioua  àgUeficcti  del  capo,c  fpecialmente  alle  I glia  in  pillulc.  fino  a meza  utamnu 
aitflillationi , c purga  la  piemia  croilà  dal  petto , j 


■.aiieltoe  vngran  luooriiico , e gioua  contro 
tum  1 mali  caduchi , vermi , c putredini  : Si  pi- 
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Efirat- 
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EAratto  « ò Gomma  di  Ginepro . 

QVefia  e caua  dal  legno  di  Ginepro , eoa  U 
feona.  ndl’iAclTo  modoa  Uecco  del  iiudb  • 

< jioj»  a gii  lieffi  moli  eontagrofi , e veleoolì , e 
0-  parìacoce  é va  (ingoiate  fijdoniico . Si  piglia 
Bcli'iliefi  dola . 

Con  rifteda  regola  pbcrai canate  la  Goroinaj 
/éttlij,  dal  legno  Aloè,  legno  Rodio,  San<M,&<jualli- 
tr  vjt.  ungila  altro  legno  , dorato  di  i)uaiirl  balfauiica. 
Quplii  hanno  gran  proptieti  cordiale,  e Beeoat- 

Cmmt^  Gomma,  che  6 caua  dalle  fcorxe  del  FralB- 

di Fnf-  j^Qjhivirtùdiprooocarerorina. 

Sideucnocare.  cheglUdlrarti  di  legni,  che^ 
non  hanno  in  fe  materia  così  ballàmica . come  i 
liideni,  ballcti  lidurli  in  conlillensa  di  miele,  c 
non  vi  li  dourà , quando  tono  anca'a  caldi . gu- 
fate dentro  l'acqua  Reica , come  lì  poaa  làrcdc' 
più  Rclioe(ì  • 

Eftratto  Cattolico  purgMite . 

Polpa  di  Coloquintidi.,  Radiche  di  Elleboro 
negro,  Scammonio  ana  oncie  due,  e meza^, 

'lutbit,Heamoi|itili,  Agarico,  Aloè  aiu onci» 

vna.  Sena  Orietuale  > Riouatbato  fctlro  ana  on- 
de quattro  • ^cie  di  Diarhodonc  Abbate  oncia 
vna,£  EArauo  coolorpiritodivino,recon- 

aio,  che  ne  gli  altri  limili  ERrarti  fi  è detto . 

U qui  propofta  ricetta  è tegiArata  nel  Tiro- 
cinio Chimico,  e le  di  titolo  di  f*iubym*loi»m, 
che  inferiCx  riAefiò,  che  euacuatore  di  tutti 
gli  bumon,  e perciò  i lattai  lo  nominano  Cat- 
tolico. 

La  doli  di  quello  non  dourà  traHen  Jetc , io 
quello  clima , il  pelo  di  vna  dramma . 

Eftratto  di  qaairiuoglia  m-ilTadi 
Pillole. 

PEr  ellrabeie  da  qualfiCa  mal&  di  Pillole , la 
qualità  cdcntialc , e (blutiua , fi  dourà  ado- 
piare , per  meilr no  l'acqua  diilill-ita  dal  (figo  di 
Eotraggiiie , c di  Finocchio  i mi  doycatiaU., 
Scamonea,  bilogna  aggiungerai  t'acqua  vita,  ac- 
ciòchc  ('doglia  laScamonea  • che  è mareria  Refi- 
fiooli , c cicca  la  piaccica  lari  U medefima  degli 
EAtacti  pcedctii. 

La  dofa  poi  Cui  due  (ccwli  > fino  ad  ep.i_> 
dramma  intiera  • Si  caua  rcitratto  di  qualliuo- 
glia  radice , con  lo  fpirico  di  vino  nel  modo  pre- 
detto . E per  primo  di  Angelica . che  è rimedio 
Z/m».  vjlorofil&iDO  contro  la  pelle , eiiéndoficajacdi- 
cs,  e Ctdatiua,  e con  tal  regola  fi  prcpatano  tutti 
ifeguenci,e(uuili. 


Eftratto  di  ZcdoariayToraientilU) 

Centiaoa , ò liaiili . 

Le  virtù  degli  E/lr*tti  di  quelle  (boo  in  grado 

più  efaliaio , che  non  (ooo  TiAdfe,  pnnuLo 
Ut  caueitcneTefiratto . 

Eftratto  di  Confolida. 

IL  Qnetcctano  deferine quello  eflraito.clo 
chiama  fangue  di  (imfico.  e per  dire , con  la., 
mia  roliia  fincerici,  quel  che  piu  io  atto  prattico 
hò  erpcnoicocato,  la  delcricttoae  col  modo  pollo 
dal  Querectano,  mi  è riufeica  più  volte  fidlace.4 
oodclohòhaBucopcrcofiu]xiedilarlocosl,Ca  ^ 
icfce  perléctifiimo . ..  , 

Si  pigliano  ladid  di  Coolblida  maggiore  , u ' . 

imuoce , c li  cagliano  in  fette  (òitili IScendolc 
leccale  bene,  poi  fi  rompono  gtoflamente , eae 
gl'  infonde  foptalpirico  di  vino , finche  cuopra-, 
la  matti ia  quattro  dira,  fiotniia  bene  il  salò, 
che  dwri  ellcrc  ^ vetro , e di  lirctca  bocca , c 
li  laTcia  in  digellionc  per  40.  gtonii  cominói , e 
cosi  lo  Ipititodi  vino  fi  tinge  di  colore  siguineo, 
il  quale  li  doari  leparare , pono^o  poi  (opra  lo 
Itccie  nuouo  Ipirito  di  vino  , e riperóndo  linck 
non  fi  più,  ynilci  poi  urto  lo  rpiriio  colo- 
rato . e fallo  dillillare  per  bagno  maria , end 
tóndo  del  vaiò  rimane  TEllracto  roSboIcnro, 
come  lingue,  in  conCllenza,cte  fe  ne  può  foc-  ^ 
mate  pillole. 

Si  loda  per  coli  fingolarifiìiDa  contro  TErme, 
e per  qualfiuogUa  viceré  interna  . 

Ladolaèdivnofcrupololamattiiu.  Sibeuc  rmnbi, 
in  vino  bianco , ò in  altro  licore  appi oprUco,  e ifvjl*. 
fi  dauci  continuate  per  mola  giorni . 

Eftratto  t ouero  Eflenza  dì  Satiriom . 

Nei  tempo  si  Primauera  piglia  radici  M- 
chm.iliccllicoli , che  fi  chiamano  di  Vol- 
pe, ò di  cane , dette  Cbynoforcbn , fcegli  per  far- 
ne r EAram  le  più^rollc , fuccolenci , e pieneu» 
ginando  via  ( come  inutili  i quella  opcracione  ) 
perche  fono  di  virtù  contrade  , le  fiaccide , mol- 
li,e  crefpe , come  di  Ripta  fi  è detto  nel  dio  pro- 
prio capo.  Di  quelle  radici  dunque  • cosi  nel- 
tt.  pigliane  quamo  d piace,  pellale  bene  in  mor* 
taro  m marmo,  con  pellone  di  l^no , Se  aggiun- 
gi net  pillare  la  quarta  parte  di  mollica  di  paat* 
biaochil&niodilemolctia,  e per  quella  vifcolìti* 
che  hanno  elle  radici . vi  fi  a^unge  lUfficicnK 
quaiidti  di  Ipiritò  di  vino  pqccnce  , egencrolb} 

Come  fono  ben  mefehiad  inlìeme  fi  pongono^ 
dentro  vn  lambicco  di  vetro  col  cappcl  o cieoob 
e fi  li  la  digellione  in  lemiilimo  bagnomaria, 
ò in  letame  Caualiino  caldo , per  fpario  d' viv^ 
mefe  , ò 40-  giorni  fc  bifognerà , poi  efprimetai 
ogni  cola  per  il  Torchio , che  cauerai  vn  fugo  w. 
nacc  ; d quale  colerai , e ponerai  di  auono  i di- 
gerire per  due  meli,  finche  vedrai  il  licore  di 
I colute  f)auo,c  chiaro , e nel  fóndo  le  léccie  ita, 

pure. 
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purt,  Lapvte  chùn  ii  dccinu  • e lìferbap<r 
l’vro,  alla  <)ualc  aggiungi  il  Tale  canato  dallo 
feccie  proprie.  & alquanto  di  ftle,  òroagiftcTio 
di  perle , & I.  ò ) . gtmie  di  ogiio  di  Cannella  di 
Macis.edi  Noci  Mufclijarc. 

CrolUo  dice . che  mirMit  aaunum  ftti  iMìm 
ttrffruwtmbroriim  cxltrnoritm  xnrmf<iiie  ftxns 
fisuviirt  « /«  hifc$  vériimm  ffttienm  riditHiti 
itpnbtiìitur . £t  io  hó  odernato  voa  ipecie  di 
tali  piarue , che  produce  vn  fiore  con  la  fegnaru- 
la  al  vino  di  vn  bnomo  igiuido . dal  che  fi  può 
ragioncuolmenre congetturare  quello,  che  dice 
lo  flefio  CroUio  che  I Hcoetitm  tetumbtmiim 
atftrun , ho»  mmetitò  crtd»Ht»r , 

Qgpfio  Efir^uto  i voQ  de  i graq  confortatiui , 
che  pofià  riceuere  il  corpo  humaao>  c perciò  me* 
ritamciue  dice  Arthmai’uo  fi  coonumera  quello 
tra  i confortatiui  rpecifici . onde  per  confortare 
nell'  vfo  venereo , e vno  de  prefianti  medicame- 
ti  . che  fopra  ciò  trouar  fi  polla , e perciò  fi  di 
con  gran  giouamento  à'  freddi,  e tnalencati . 
AUi  Vecchi  parimeme  reftituifee  la  virilitò  per* 
dutal  fipiglu  nell' andare  i letto  alla  quaruitd 
di  vno , fino  a tic  fcropoli , con  vino  moTcatello 
dolce , ò Maluagia , o pure  fi  può  pigliare  mcA 
chiaro  iKlIa  Coucrua  diRordli,  ebeuercipoi 
vnpKode'  vini  predetti . La  rcgucntc  miilura 
fi  filma  i&ù  ptofittcuole  i tal  male , 

Ambra  rctti£cata . 

AUbra  Grifa , pura,  e pcr&tta  pani  8.  Muf- 
chio  i»ono  par  te  vna , zucchero  bianchir* 
fimo  parte  lucza . Si  polucrizza  ogni  colà,  e fi 
vi  inbeuendo  con  rpitico  ardente  di  Rofe,  e Tec- 
cindofi . fi  polucrizza  di  nuouo , e fi  ferba  per  1' 
vfi>. 

Queir  Ambra  rettificata  veniua  rpelTo  adopra- 
ta dall' Imperatore  Ridolfo,  lacuicompofititi- 
ncdicooo.  che  hauc&bauuio  da  Eliiabctra  Re- 
gina d' inghiltcìra . 

Ajrhmanaodicc,  che  oaniim  vtfcir»m  anfor- 
tttmim  nMarràwai , «f- mfrhmt.  vtm’pncniodi 
fnmoutt , e fe  ne  piglia  qqjwto  vn.  piccolo  gra- 
no di  jippe  con  vino,  ò alerai  conucoicnce  licore . 

EAraito  di  China, 

CHioa  libre  due,  fi  tagli  minutamente,  ò 
pure  fi  limi  foóilmente , poi  s’ infonde., 
nell'  acqua  di  Cicoria . AcetoTa , Lupoli,  Fuma- 
ria, Bettonica  , Cardo  Samo . Scordio  , Scorfo- 
nerz  aiu  parti  vguali.  Quell’  acque  peto  fi  dou- 
tanno  prima  tendere  acitlcite  con  fugo  di  I imo- 
ni  depurato.  Nota  però,  che  ne  gl’ afletri  fred- 
di in  luogo  di  cllè  acque , fi  può  àdoptaie  l' Hi- 
diomele  vinofo . ò vino  bianco  , poiKiidofì  ogni 
eola  in  vafo  di  vetro  capace,  con  il  collo  lun- 
go, la  bocca  del  quale  fi  chiuda  con  lòuero , ò 
mtracofa  idocKa,  acciò  che  nò  tral(>iri,  e fi  pone 
in  bagno  maria  per  dodici . ò quindici  giorni  à 
digerire  ì in  quello  fpatio  di  tempo  il  mellruo  V 
impregna  deil'eflcnza  di  China,Sc  acquilla  roflb- 
-re  : fi  cola,  e di  quel , che  rimane  nel  panno  fc 


I w fa  forte  efprellìonccó  il  Torchio . che  nc  vfei- 
ra  vna  materia  fpeilà . e robiconda . quale  fi  vni- 
rà  con  il  primo  licore , efiponerilàdifiillarein  ■ 

lambicco  di  vetro , finche  la  maceria  nel  fondo 
del  lambicco  rimane  in  confiltenza  d'Lllratto. 

Dalle  Rcci,  cIk  rimangano  nei  torchio , reno 
caueri  il  fale , il  quale  poi  fi  douri  vnirecon  T 
acqua  fudetta  diftillata  dell'Hfiratto,  contai* 
acqua  unpregnata  del  fuofàle,  fi  dourà  diffol- 
uere  r Effratto  predetto . e fi  fa  di  nuouo  digeri- 
re in  bagno  maria  caldo  per  tre  giorni  continui,  « 
e poi  di  nuouo  fi  là  difiillare  1*  acqua , che  fcrbc- 
rai . e nel  fondo  rimane  T eflratto  ■ così  conliflc- 
te , che  prontamente  fe  ne  può  fiarmare  pillole . 

Zaccharia  a Fureo  dclniue  la  forinola  di  quello 
fiflratto . e dice  hauerlo  finto  v&re  oc  i btiugut 
per  giorni  continui  vna . ò due  dramme  fa_< 
mattina,  e fm , facendone  pillole  piccole . e do- 
pò ioghiotace  le  pillole . fiiceua  fopra  bere  da-, 
vna , fino  i due  onde  dell"  acqua  lérbata  già  , ' 
chceradiflUlacadairEflrattomedefimo.  Quello 
Eflratto  fi  conferua  lungo  tempo , fenza  farli  a- 
cetolb . come  fegue  col  decotto  ordinario . 

EArano  di  Cardo  beaedetto. 

L'Herba  di  Cardo  finto  impalata,  tritata., 
minutamente  s'infonde  nell' acquaulta  , 
cha  la  cuopra  due  dita,  fi  fi  macerare , e digeri- 
re per  alcuni  giorni  in  bag  no  maria , dentro  vil, 
vaio  di  vetro  coi  cappello  aeco , Si  fi  la  colatu- 
ra, e fi  ripete  T ini'uimne  con  ,T  ifieis'  acquauita 
trò,  ò quattro  voicé';  fempre  mutando  taiouo 
cardo  finto  , poi  fi  là  dilliUare  Tacquauita  inj  ^ 
bagno  maria , finche  nel  fóndo  del  vaiò  rimane 
la  materia  in  confillcoza  di  mele, 

Cratonedice  ellérc  rimedio  pn'ncipaliflimoà 
prefetuare  dalla  pelle . y '.  ’ 

Con  la  regola  predetta  fiponno  formare  al- 
tri Eilratri  <f  hcibe , fi  come  col  fegucncc  fi  fon- 
mano  gl’Efirarti  di  diuctfc  bacche , 

Eflratto  di  Bacche  di  Ginepro . 

P Erogoi  libra  di  Bacche  di  Ginepro  iKgre,c  ' 
matuic , e peliate  nel  mortaro  di  marmo , 

VI  aggiunge,  ai  quattro  libre  d’ acqua  difliliata_, 
dalle  llclh  Lacche,  quando  fi  ne  caua  Loglio  per 
lambicco , e quando  non  potrai  haucrc  pròra  tal  - 
acqua,  piglierai  la  piouana  diAillata;  e fi  fari  • : 
ogni  cola  digerir^cr  tre  giorni  in  luc^o  caldo, 
poi  fi  colano  con  forte  efpreflìone,  e fi  feltra,  e 
Il  £t  elalarc,  finche  refii  nella  cófiflenza  d'L/ltat- 
to , al  quale  vi  fi  può  aggiogete  vn  poco  di  zuc- 
chero in  poluere . La  dola  c di  vna  darmma , 

L*  Lfiratco  di  bacche  di  Uùepro , fi  chiama  ° 
Teriaca  di  Todefehi . Credotx)  alcuiu . che  co,i 
lo  chiamalfe  Paraceifo , mà  non  è autentico . L' 
vfo  di  quello  Eflrateo  c nella  Colica,  pietra,  fot- 
fogatiouc  di  matrice,  fopprtlfionc  di  meflmi 
Hulfiom  fredde , Hidropifia , & è ancora  Ifxdfi- 
co  prelcruatiuo  contro  la  pelle,  & ogni  aria  coo- 
tagioià . 

GiotfiatufiaVanHclmoiitcaua  l' Eflratto  da 

quel 
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re,,,,,  quelbroJo,  che  rimane  nel  lambicco  . dopo 
W.Cmr-  eOcrnc  dilliljacoroglio,  ciiice  J“m  «aS«»  « 
fra  jUt.  fotmiiMm  omnibm  o/ficieanm  camf^tut  frt- 

. lecent . 

L*i>-deFf 

*"*■  "•  Eftralto  di  Bacche  di  Lauro . 

COn  l' incili  regola  dell'  Ellratto  di  Gine- 
pro > procederai  nel  late  1‘  Ellratto  delio 
Bacche  di  1 auro , c di  tutte  le  altre  Bacchc>.ehc 
Ibnomolto  (ugorc . ' 

Eftratto  di  Bacche  di  Sambuco , c di 
Ebolo. 

COI  fugo  de’  grani  maturi  di  Sambuco  ,e 
Ebolo,  li  la  vn' turano  i confoirae  fila 
* il  mollo  cotto  , c vale  all’  Hidropiiia  • Ma  delle 

mcdclime  Bacche  di  Sambuco  fi  prepara  va’al- 
tto  Ellratto , il  quale  c fpecilico  matricalc , ej 
vicue  chiamato  da  i Chimici  ellratto  di  grani  di 
A3cs.  c fi  prepara  con  le.  Bacche  di  Sambucco 
fcccatc  all' ombra . Per  fuo  mcllruo  fi  adopra  lo 
fpirito  di  vino  ■ refo  alquanto  agro  con  lo  fpiri- 
to  acido  di  folfo , c con  le  folitc  digcllioni  $ do- 

' ■ pUlequalifarai  vn  licore  cinto  di  color  di 

bino,  il  quale  fi  potrà  anche  conici  uatercnzaJt- 

parationc  di  mcllruo,c  pci  maggior  gracia.li  può 
aggiungere  vn  poco  di  zucchero  > c le  nepuo  pi- 
gliare mezzo  cucchiaro , oucto  vno  intiero , ej 
j lubiio  vedrai  il  dc/ìderato  cfictto  in  liberare  lc_> 
vvfL  ‘ Donnedallaprcfocaciouedellanucticc.chcpa- 
te  quali  miracolo  . 


Eftratto  di  Ccrafe  negre- 


COii  formerai  rEllracto  di  Cerale Negtej 
Icluaticbe.  pur  anche  fecchc,  e per  mcllruo 
Fenltd,  fata  molto  appropolito  l'acqua  ai  Peonia . Gio- 
tr  v/a,  ua  contro  il  mal  Ceduco , nella  dolc  a'  vna  drà- 
ma . 


Q 


Eftratto  di  ALhcchcngi. 

I Vello  fi  fa  nell’  illcflb  modo  del  Sambuco , 
t ma  coni’  acqua  d’ Alchccheiigi,  tela  acida 
con  l’oglio  di  folio. 
reaahJ,  Vale  contro  la  pietra,  c fé  ne  di  viudramma 
tr  vja.  {on  acqua  d’ Alchcchcngi , 

Eftratto  di  Scnclli. 

LI  Scnclli  fono  i frutti  dell’  Oxiacanca , detti 
qui  volgariucntc  Calabrice,  conoc  al  fuo  ca- 
po bò  detto.  L' Ellratto  di  quelli  li  prepaia  co- 
me quello  dell' Alchecheugt , e a' adopra  nell' 
iltcliò  modo , cdofa. 

_ Qucflocaccomodarifiimo  per  preferuare,  e 

Vv/à.  ' come. naie  aall’  arencUe . 


Eftratto  di  Papaueri  rosfi.. 

SI  fi con'ijSori di  Papaueri  losfi  eampeflri.  Fecali J, 
nel  modo  fudetto , e fé  nedi  vno  fcrc^iolal  tr 
con  vn'  oncia  della  fua  acqua difiillata,  ò pme^ 
confcruarai  la  fua  Tintura,  e ne  datai  meza  oncia 
fino  ad  vn  oncia  inciera  sii  l' bore  del  dormire , 
c produrrà  elicici  matauigltafi  contro  ogni  fotte 
di  Puntura. 

Eftratto  di  Cranco  tiumano ..  , ; 

SI  caua  da’Cranei  faumani  refi  in  pani  minurif' 
limeA  il  mcllruo  Cui  di  fpirito  di  vino  Giu- 
nipei'tno , ò di  Saluia  ,e  la  di^flione  uon  dourà 
farli  in  meno  di  dodici  giorni , & in  quello  tem-  ^ 

po  fi  caucià  Vna  cintura  rosfigna , come  languii 
le  oc  fi  Eiltacio , del  quale  (e  ne  piglia  , con  la 
fua  propria  acqua  dilliilaca , niezo  Icropolo , fi-  Fecetid» 
no  ad  TUO  intiero  V e vàie  come  prctiofo  ccfoto 
contro  il  mal  caduco , < contro  l' Epiicsiìt . 

Elbatto  di  Seconda  di  £>onna  > c di 
Matrice  di. Lepre. 

I 

PEr  formare  quefiì  Eflratti,  fidouranno  pri- 
ma ben  lauarc  quelle  parti  con  vino  bianco, 

{ e poi  farle  fcccare  in  tomo , tinche  fi  pofTunu  ri.  - 
' ridurre  in  polucre , e fi  adopra  lo  fpicico  di  vino, 

I {ler  cauacnc  l' ellcnza , la  quale  liuuirai’al'rtydo 
lòlicoiniomia  di  EUracco.  • f . 

I .Vale  cfficaeeoicmc per Iccòndare  lefleriU,.e  Fecali^, 
le  tende  idonee  alla  conccctione,  Vvje. 

I . . • ^ ' 

I Eftratto  di  Milza  del  Bue.' 

CO«  fi  forma  i'ctiraclo  di  Milza  del  Bucpmi- 
fliarntaiidulo  con  vn  poco  di  Croco  ,e  ui 
\ Gaiofanipoluerizzaci . 

becuc  a pcuuocare  i niefirui  alle  Donne  « . Fecali  A , 

f -,  ■ **” 

Eftratto  di  Ij(gato  di  Vitello.  , 

SI  fi  come  il  fudetto,  e gioua  contro  ^ cEctti 
del  fegato,  c contro  la  fiia  debolezza,  e fpe- 
cialmcnteal  fiulfo epatico, & all' Hidropiiia., . 

Co3Ì  fi  potranno  formare  molti  limili  ctlrind  i •.  ^ 

; T—d-  « 


ib'iyfciS?  i 
Isjp 


.. 

om»iT  I 

' « 

A G G I V N T A. 

I può  negli  cftratci  di  roilu , fegato , ó altr«L>  • 
interiora  d’animali , conforme  vico  prefcricca  < 
dal  Croilio  vfate  lo  Ipirico  del  vino  in'  ciafcnna.< 
libra  del  quale  vi  fia  icioluper  mezo  deU’infu- 
Cone,  oncia  meta  d’orrimj Mirra,  che  con  lalej 
diligenza  a non  fulo  s'acctclcerà  ad  eili  cllraici  lo 
virtù  ( malCmamuice  io  queiathe  fono  appropria, 
ti  per  prouocaic  i mclinii .)  mà  anche  latanno  - 
ficutidinon  pucrctàrii  col  tempo  1 il  che  tiiole.» 
fuccedcce, quando  fono  latti  con  |p  Ipirito  di 
vino  fcmplice . 


DE* 
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DE’  MAGISTERII. 

Valunque  operacione  Chimica  R poò 
chiamare  con  qucHo  rpcciofiflimo  nome 
di  Magiderio  • onde  Mefue  ne  adorna  la 
maiiipolacione  dell’Oglio  dt  iMcribnt , dicendo 
jmiidtt.  chiamarli  Oleum  PbUofofb*rMm,& PerfeBi  A<4|i- 
difl.izM  fieni . Mi  riftreetamente  Paracelfo  definifee  il 
Oìni  « Magiderio  in  quella  forma  i Eft  Arceutm  ex  *4- 
lurtlikm  rebmt  extreBiim , étf^xe  vlUfefaratìme 
tlememàlì,  f »4  cetera  frxf  eteri  confneuerunt , fole 
teme»  addi  tiene  , rerem  eiiertm,  a quitta  quod  ex- 
treBum  efi,ftferet»r. 

Il  Tirocinio  Chimico  dice  | Melifleriem  eli, 
qaeud»  torfat  uaxtem  ili  frepereter  erte  Cbjmi- 
44,  eiire  extreBioeem , vt  omnei  eius  perni  bomo- 
leeee  fereeeter , i»  uebtiiertm , vel  fiut/ientie  , vel 
aaelitatit  gredim  reduBe,  exterioriiiu  imperiteli- 
Imsfegreietit . 

Mi  piu  particolarmente  io  direi  cosi'  Megifle- 
riemeji.Bet  Medieum  UKefiree  corrodente  fole- 
ttm  tdrfpirite  repercutiente  precipiietum  > i fine 
di  vnire  le  parti  nobili  homogenec,  e di  feparare 
le  fecciofe  I Se  eterogenee  ; benché  non  Tempre  vi 
Ca  Infogno  di  {irecipicare  elle  parti  homogeneej 
con  loipiritoripercuaente  elieroo;  perche  alcu- 
ni niellali  corrodenti , come  fono  li  fughi  di  li- 
moni di  A greda,  e fimili , doppo  che  hanno  cor- 
lofo  qualfilia  materia  lapidofa.  perdono  la  Ibrza, 
ccosi  precipita  daié  lapolucre  del  midogià 
eotrofo . 

Quella  forte  di  magiderio  particolateii  là  con 
intentione  di  efaltaie  il  niido  in  grado , che  ac- 
quidi  più  attiuiti;  onde  Paracelfo  dice,  Megi/le- 
rie  edei  efficacie  feet,  vt  eorem  vacie  femit , plèi 
aaereter  qaim  ipferem  eorpern  vacie  ctetem,qeoi 
iitò  vix  eeateftme  pan  effeetie  quiete  ftt, 

I Magiderii  con  tutto  ciò  fi  ponno  cacare  da_> 
gli  animali,  minerali,  e da  Piante , e fi  dice  cho 
trà  il  magiderio,  e la  Quinfelfeoza  fi  trova,  dice 
il  Porca,  cerca  differenza  , che  queda  feme  la  na- 
tura del  mido , là  doue  il  magiderio  fegue  lo 
qualità  de  gli  elementi;  onde  il  medefimo  Poru 
difinifee  il  magideriocosl:  Af4gtderi«m 'girar  qi, 
tpmd  pretir  feperetioetm  Slementorem , à retai 
extra»  poteft . Ejferuie  paiate  ftpilffiad , col», 
rei , tinBere  femper , 4c  idegiflerie  colerei  non  fe- 
quaetar, 

Magifterìo  di  Perle . 

PErle  Orientali,  macinate,  fi  pongono  io  vafo 
di  vetro  di  collo  lungo , e lopra  fe  gTinfbn- 
de  aceto  dillillaco,  c fi  digerilcc  per  iq.  horc  in^ 
luogo  caldo  ,&  alla]>arcc  chiara . feltrata  del.  li- 
core , gittaui  fopra  ogKo  di  Tartaro . fatto  per 
deliquio,  e vedrai  la  materia  biancheggiarli,  co- 
me latte,  lóprainfondi  acqua  con iune,e  digerifd, 
e ptiecipiccrà  nel  fondo  del  vafo  vna  poluert., 
biaachilfiuia:  Si  fepara  per  decantatione  l'acqua, 
e di  nnono  fc  gl'imònde  l’altra, e li  inefehia,  e poi 
fiteta  ,chc  farà  la  tefidenza  della  poluere  bianca, 
ttkptra  Tacqna  come  prima,  ripetendo  cosi  trd, 


d quattro  volte,  finche  redi  feperua  ogni  acri- 
monia, finalmente  la  poluere  li  fi  feccarc  con  po- 
ca acqua  RoTa . 

Qi^o  Magiderio  hi  le  medefime  virtd  delle  FecOtd, 
perle:  mà  in  grado  più  efaltatot  ,,^«4  rei»perir,(>  v*fa, 
viritei  aerum  velie  emeieatur , dice  il  Tirocinio 
Chimico . E perciò  corrobora  gli  Ipiriii  vieali,d( 
il  cuore,  toglie  i deliqui]  dell'animo,  e le  palpita- 
liom  del  cuore,  eccita  Tappedto  venereo , refide 
di  più  alla  malinconia:  gioua  alle  vcitigini- 
Conforta  la  memoria.  Se  il  reto  neirvtero , eficca 
anche  tutti  gli  humori  oidi  dentro  il  nollto  cor- 
po, e lo  prelcnia  da  varij  morbi.  Aithoiannone 
di  vno  faopolo  con  vino , à domaco  digiuno,  e 
dice,  che  poientir  natnrem  recreet , e lo  fi  piglia-  Hi  t,  q, 
re  oc' dolori  articolari,  percorroboratc  gli  arti-  Crmm. 
coli . Aniélmo  fioctio  fi  delle  Perle  la  (jjiinc'er- 
fenza,  nel  medefimo  modo,  che  dicemmo  lirfi  la 
tintura  de'  Coralli . Et  oltre  delle  virtù,  che  di» 

Muimo  Iiauetc  il  Magiderio  di  eflé , gli  attribui- 
fceaiKhc  lacoltàdi  refiftete  contro  i veleni , ^ 
mitigare  le  febbri  ardenti , c togliere  la  fete  , di 
cacciare  le  pietre  dal  corpo,  e fer  orinare,  e di 
corroborare  le  parti  nei uofe, di  cacciare  TApo- 
picffia , fpafimo , morbo  caduco , e doma  ia  fre- 
nitido.  Clima  a' Tifici,  marafinatici , & aJla^ 
magrezza  limile  . Seda  il  fluifo  hcmorroida- 
le , dtc. 

Dice  ancora  Boetio , che  ex  mette  Perleram 
eedem  fieri , qne  ex  Perlii  poffant , ncque  mieertt 
tetcttt  vi/eitfed  prorfat  eafdem . 

Magiftcrio  di  Coralli  rolli . 

Nei  medefimo  modo  delle  Perle  fi  fà  il  Ma-' 
gilleiio  di  Coralli. 

Mondifica  eccellentemente  il  làngue  in  tutto  peetlid  ’ 
il  cur]W,rcdituifceil  pridino  vigore  della  ùuiri. 
ferma  il  fluflb  dcU'vccro , del  ventre , e dell'  he- 
morroidi . Robora  il  cuore , e lo  domaco , «Se 
apre  tutte  Tallrutcioni  delle  vifeere , didblue  il 
fangue  congelato  ; gioua  all’  Hidropilia  conuul- 
lioni,  paralifia,  calcolo,  e fuffogationi  della  nu- 
trice. La  doli  è di  grani  dieci , ad  vno  fcropo- 
lo,ò  due, fecondo  l’età, e la  vehemenza  dei 
male . 

Adriano  Miufichc  prepara  il  Magiderio  di  Co, 
rallt  Kofaro,  e lo  là  in  quedo  modo . 

Piglia  aceto  diftillato  libre  quattro,  Rofe  rode  Me..rde 
oncia  vna,  fi  Tinfulionc , e di  rale  aceto  colorito  Cuttt 
fi  ferue  per  medtuo,  nel  quale  feioglie  i Corsi-  Jfe/atf. 
li,  ctOTc  fi  d detto  di  fopra;  mà  per  fare  prccipjà 
tare  il  Magiderio  , adopera  lo  Ipirìso  di  Vccrto- 
lo  m vece  u’oglio  di  Tartaro , e come  d fatta  laj 
precipitacione,  fepara  il  medruo , Se  eficca  il  Ma- 
giderio  fenza  lauarlo , accióche  non  fe  li  lati  l'a. 
ctditi  delio  fpirito  del  Vetriolo , con  la  tinturaj 
delle  Rofe,  Neiridefiò  modo  fi  fà  il  Magiderio 
di  Coralli  Peoniato,  co’  fiori  di  Peonia  j medili 
mento  cclebratidimo  per  l’Epileffia . 


Ito- 


5 7 6 Teatro  Farmaccutdcl  Donzelli. 


Magifterio  di  Saturno. 

SAIe  di  Saturno  criflallno,  quanto  vonai.rot- 
ui  in  acqua  rofa,  poi  lóprainfondi  i goccia 
i goccia  Io  rpirito  di  Vetrioio  rettificato , finche 
acquiTti  colore  di  latte  <pcfIb,poi  feltra  per  cara 
cmporctica  f Ibpra  la  quale  cimane  ii  Magifterìo 
bianchifflmo,  il  quale  dolcifichcrai,lauiddocon 
acque  cordiali)  feccalo,  e ferbalo . Adriano  Min* 
fiche  Medico  Germano,  di  filma  immortale , vfa 
-il  Magillcriodi  Saturno,  doc  di  Piombo  ne' ti- 
fici, «tic!,  fidjbri  ardenti , tc  altre  infiammacioni 
iateme  i Di  più  nella  Quartana,  afietti  di  milza , 
coIica,e  Die  venerea,!!  ftinia  gran  fecreto.  Li  do- 
fa  è da  grani  quattro  i lei  con  rehicoli  congrui, 
erpccifid-  Per  vfoeflerno  fi  adopera  con  gran 
£Ìouamcnto  nella  putredine  della  bocca,dc  vice- 
ré maligne  cancherofe,  làturnine,  lupa,  fifiola^ , 
fuoco  perfico,  cotture , pofiule  tofié  della  /àccia , 
roflbre  degli  occhi , &c. 


A G G I V N T A. 

Magifterìo  di  Stagno . 

n Iglia  calce  di  Scagno  riuerberata,  ponila  den- 
JL  ro  d’vna  boccia  idi  vetro , e ìuprain/badi 
, tanto  aceto  diftillato , quanto  foprauaozi  la  poi- 
nere  cinque  dita  trauerfe , fi  digerire  per  giorni 
otto ,rifcalda poi detra maceria:  mi  m modo, 
che  non  bolla,  e poi  pallila  per  carta  empocuica. 
figlia  poi  la  parte  eh, ara  raffreddata , e di  l'opra 
inltillaui  i goccia  i goccia  d'orina  di  putto  fa- 
llo, c beo  Wtiata , quanto  balla  i fare  Krfitita- 
meote  la  precipitatiooe,  quale  lafcicrai  ben  pofa- 
re  in  luogo  freddo  per  hore  ventiquattro  ; fcpara 
• poi  il  licore,  chefopranata,e  pervltimo  dol- 

cifica la  relidenza  con  lauarla  tre , ò quattro 
volte  con  acqua  comune . Finalmente  fi  fecca.» 
efiferba. 

rsctiiM,  Vale  viilmence  per  gl’  iftelB  affetti , né  quali 
vale  il  lile  di  Stagno , pigiandolo  con  acque  ap- 
propriate. 


Magifterìo  di  Pietra  Bezoar 
Orientale . 

IL mefiruo per  fblucre  la  Pietra Bezoar , vuole 
il  Minfian  , che  debba  effere  cosi  : Salnitro 
purgato,  e Ipirito  di  Vetriolo  rettificato,  parti 
yguali,  difiilla  per  fiotta  di  vetro  con  fuoco  rego- 
lo di  quarto  grado,  fcpara  lo  fpiiito,  & aggiun- 
gi altrettanto  di  fpiritodi  vino  alcolizato , e co- 
hoba  due  volle;  In  quello mefliuo fciogli 
^uere  di  Bezoar  ,^teoado , che  dicemmo  fiirfi 
^le  Perle , poi  felua  per  carta emporetica.  e fo- 
pra  quella  folutione  chiara  gitta  i goccia  à goc- 
cia aceto  dillillaco.ò  fugo  di  cedro  chiarificato, 
e vedrai  precipitate  nel  fondo  il  Magifterìo  di  fie- 
zoar  m poluere  fonile,  e del  rimanente  opera  co- 
me dicemmo  del  Magifterìo  di  Pule . 


Quefto  oobiliffimo  magifteiio  vaie  egregia- 
mente contro  qualfiuoglia  fiotoma , & effetto 
maligno,  e contro  tutti  i praui  vapori,  che  olTen- 
doDO  il  cuore , e fpecialmcote  doue  lì  ollcrua  pv* 
trodine  , e qualità  calda  i e finalmente  fi  adopera 
in  ogni  colà , doue  conuiene  il  Bezoar  j mi  qae- 
I fio  eoo  grand'efficacia . 

La  dofi  c da  dieci,  fino  i quindici  grani  eoa.» 
acque  diflillatc . 

Magifterìo  di  Scamonea. 

CCamonea  perfetta  quanto  ti  piace;  lòlui  ìil> 

3 fpirito  di  vino,  e la  parte  , che  fara  chiara  fa- 
rai diftillare  fino  alla  metà  , c poi  foprainfbodi 
acqua  di  li  ole , quanto  giudicherai  needlària  h 
fare  preapitare  la  icfina  della  Scamonea  puriffi- 
ma, priuauda qualfiuoglia  qualità  vdeoofL.,, 
acre,  e mordace  > & inficme  priuad  ognì  naufètv 
fo  fapote,&  odore,  fepara  l'humiditi,  che  fopta- 
nuota,  & eficca  il  Magifterìo.  pstthi 

La  Scamonea  io  quella  maniera  preparata-, , ^ 
purga  fenza  alcuna  lelionc,  e naufea,  l'vna,  e l'al- 
tra bile , e con  gran  ragione  dice  Minlìcht , che.» 
vix  mitms  futuìm  , & «obilius  cubtrtuam  in  re- 
nmiuurninuensti  fottrit.  Li  dofa  è fcropolo 
vno,conlc  Confoue,  ò altri  vehicoli  appro* 
priaci  • 

Magifterìo  di  Goctagorama. 

COo  la  medefima  regola  fi  fi  il  magifterìo 
della  Goctagomma , il  quale  purga  gli  hu- 
morì  feiofi,  e craffi  i Cathartinm  incompntnUe  , w'vfk. 
^nod  magafuindim,  &c.  dice  Minlìcht . Li  d^ 
la  è da  dicci,  fino  à venti  grani . 

II  medefimo  Autore  dclcriue  la  Gottagonun* 

Rofan,  la  quale  fi  là  con  vn  oncia  di  Gortagom. 
ma  pulucrìzzata,  meza  oncia  d’acqua  di  Clicoria, 
vna  dramma  difpìrìto  di  Vetriolo, mefebia, e 
là  fuaporatc  rhumidìcà  in  vafo  di  vetro,  con  pò- 
cfaiffimo  calore,  finche  la  materia  fi  tàccia  di  co- 
lor terreo.  Quella  poi  poluuizza,&  aggiungi 
Rolè  rofté  onda  vna,Sandalo  roftb  dramm  due, 
foprainlbndi  fpirito  di  vino,  e cauane  relTcnziu» 
la  quale  feltrerai  per  carta  emporetica;  fi  poi  elà- 
laie  ii  mcftruo,  e cosi  haucrat  l’Eliratto  rubicon- 
do , multo  grato  all'occhio. 

Vaici  cucii  quei  mali,  che  dicemmo  giouaio  Fanltd, 
la  Gottagomma  i mi  quello  é più  ficuro,  & im- 
munc  da  quei  cattiui  mouimcnti,cbe  fàefià-, 
Gottagomma •fcmpliccmeou piglila.  Lido- 
faègtani  ts.àai. 

Magifterìo  di  Giacinti , Robtni  > 
c Smeraldi. 

QVeftePietredouilmcK  macinate,!!  fano  cal. 

cinate  o6  vguai  parte  di  fiori  diSoIlb  à ilio- 
co  di  riuerbero.c  poi  lì  lauano  pcrlètcameme,per 
toglierercmpircumadelSollo,edoppo  hauerli 
fatto  fcccacej!  fi  la  Iblutione  nel  modo,  che  di- 
ccnimo  delle  Pale,  i Coralli;  e coi!  parìmeatu 
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con  l'oglio  di  Tartaro  fi  fil  precipitare  nel  fondo 
del  vafo  il  Adagillerio , che  fi  potrà  cauare  fepa- 
eacamcnce  da  cialchcduna  di  elle  pietre  pretiolc> 
c poi  dolcificarlo  con  l'acqua  dolce , buandulo 
piu  Voice.  » 

ruttili , Magillerio  de'  Giaciiitì  d rimedio  rpeciiico 
iTvfi.  conno  lo  IpafiaiOi  e contrattura. 

il  Magilicrio  de'  Robini.  telifc  olii  veleni . po- 
lle, & à cuue  le  cotructioiii  del  corpo . 

ii  Magifierio  di  Smeraldi  foccorte  peculiar- 
meute  all'iipilelEa. 

Magillerio  di  Pietra  Giudaica  > 
e Pietra  Lince. 

SI  preparano  con  riftefia  regola  de' fiidetti . 
Sono  rimedio  pielUncilfiino  contro  la  liip- 
rtttltì,  pieffionea'ottiH.e^r  rompete . e cacciare  Icj 
vtift.  picqre  dal  corpo. 

Magillerio  di  Pietra  Laz.ola. 

Ojl  parimente  fi  fi  il  Magifierio  della  Pie- 
‘ V«a  tra  Laaola . Siugolai ; purgatiuo  dcll'Jiu- 
''  * more  acrahilare , e prcluute  medicamento  con- 
tro la  mauia,  e luclaocolia . 

MagiAeno  di  Tartaro, ò Tartaro 
Vetriolato. 

OGlio  di  Tartaro . fitto  ptr  deliquio  > come 
diremo  à fiio  luogo,  oncie  quattro,  rpirito 
di  Vetriolo  oncie  due . Lo  Ipicìco  ui  Vetriolo  fi 
pone  fopta  Foglio  di  Tartaro  à goccia,  à goccia, 
e vediai  vna  grande  cbollicionc  , e poi  vn  coago- 
lo  bianchilfiuio  : I humidiià , che  Fopranuoa  à 
quefia  maceria  bianca  fi  ii  efilarc , ò difiillarej 
con  fuoco  lento,  finche  redi  lecca,  come  falc,  la-, 
maceria  nel  fondo  del  vaio,  l'opi  a della  quale  in- 
fondi Ipirico  di  vino,  ediltiUa  tre  volte,  & haue- 
T.rr.m  t*'  ^ MagillcriodiTartaro,che  OfuakJo  Crollio 
Iffntif-  chiama TanaroVeuìolato,&  altri  Tartaro  ef- 
Mt«-  fcncificaco . 

La  dola  c'  da  fcropolo  melo , od  voo  intiero , 

1 rà  i medicanicmi  digefiiui  fi  può  date  il  pri- 
f utili,  luogo  all  arcato  Vetriolato;  Ldipiòvalcj 

all’einictaoea,  morbo  Regio,  & ad  ogn'alcra., 
olii  unione  delle  vil’cere,  pigliandoli  con  vino 
bianco  nclFaur ora  per  molti  giorni  > Iccaudo  il 
bifogno.  Nel  mal  di  Pietra  fi  piglia  in  acqua  di 
Petiofcllo,  ó vino  bianco  . 

Si  elperimenta  cffieaciflìmo  m detergere , o 
difoppallarc  i reni  ■ pigliandoli  con  due  oncie  di 
Cinlebbc  telato,  e iiiez'uncia  o'acqua  di  Cannel- 
la, beuuto  con  acqua  di  Cardo  bencdecco,prouo- 
ca  il  fiidore,  & efpurga  gli  humori  cralfi,  e fcrofi 
ncgl'Hidropici,  mefchuiu.con  miele  rofato  folu» 
duo,  e 1 ino  £iiolaiot  ripeiito  piu  volte . 

NdlaloppccRioncde'mellrui  fi  adopera  con-, 
feitoppo  o'.'.rtcmiiia,  ò Bccronlca , ò micie  rofa- 
coiòl'ciolto  in  acqua  di  pulegio;  mi  ne' tempi 
vicini  almciltuo. 


Si  dà  vlcimameate  nelle  lipM  hmglie , che.» 

£mno  precipitare  i corpi  m/naCaclicfiia,òHi- 
dropifia  , e nelle  febbri  meancoliche  , e piraito- 
fé.  Sidi  con  offimele.u acqua  di  Boragine. 

Nella  melancolia  Hipoc>ndriaca  con  acque  ap- 
propriare. 

Purga  per  fcceilb , uerchiandofi  eoo  medica- 
mento folutiuo  ; Et  «Icre  de’  fiidetti  morii  fi  può 
vfare  nel  vino , diilduendo  vn'oncia  di  efib  la., 
tre  libre  di  vino,  e pi  nicrchiarc  quello  vino  con 
il  decotto  paffiilat. , e beueme  più  volte  il  giot* 

00  rilòlue  il  Tarato  ne'  corpi  iiumaoi  efficace- 
meiuc. 

11  Beguino  per  renderlo  più  efficacemente  fo> 
luduo,  e falutifiro  nule  febbri  cronichc,che  per. 
ciò  circe  r Arcuum  iiee  dunr  prtftaniiui , gitta.# 
fopra  il  Magifierio  di  Tartaro  la  frducione  chia- 
ra della  Soanioaca  > tacca  con  la  rpirito  di  vino, 
c poi  tà  difiiliare  | ei  bagnomaria  • e così  refia.» 
viiiu  l'cilcuaa  della  Scai'iionea  con  il  Tartaro  Ve- 
criolaco,  e la  ptoportiaie  di  cale  mifiura,  fi  tego- 
la, che  per  ogni  fcrrpolo  di  Tartaro  Vctiiolai»  , 
polTano  reilarui  8-  grani  di  Scamonea . 

MagiA-:rio,  Latte,  ò Butiro  di 
Solfo. 

Piglia  fiore  di  Solfo  parte  vna , Tale  di  Tartaro 
parti  tre,  foprainfondi  crd  libre  d'acqua  co- 
mune in  vetro  capace , c fa  digerire  in  ai  cna  per 
x4-  hoic,  poi  augmenta  ii  fuoco,  linchc  l'acqua-, 
quali  bolla , il  S^to  farà  fuluto , all'bora  fclcra.. 
quello  licoic  cobi  caldo , e dc.la  parte  feltrata-. 

{ioni  vna  purtionc  in  vn'aicro  vaio  di  vetro,  e fi>- 
praiofondi  ftillando  aceto  difiillaco , c vedrai 
ugni  colà  mutarli , con  clferueicciiza , in  latte.» 
bianco  fpefio , e cuu  fini  à poco  à poco  di  tutta 
la  folutiooe.  che  per  renderla  più  bianca  dourai. 
inenue  vi  gitcì  lopra  l’acao , andare  in  luogo  al- 
col perche  cadendo  l'aceto  da  alto  cagiona  mag- 
gior eficruefeenza , e cosi  più  bianchezza,  poi 
vnifei  tutti  : licori  laccigiiioJì  in  verro  capace..  . 
e riponi  i'' luogo  tepido  buche  il  Magifierio  di 
Solfo  cal.  in  fondo  in  hipoiicfi  bianca . Decan- 
ta poi  ii  licore, che foprauuoa , e con  reiterate 
lauaturc,  dolcifica  il  Magillerio  di  Solfo;  vlciina. 
mence  digcrilci  con  acqua  cordiale,  le  eficca  fen- 
za  fuoco  in  Stufa , ò Sole,  c cosi  hauerai  il  Magt- 
firio.  Latte , ó Butiro  di  Solfo , benché  fi  irooa.. 
anche  chi  lo  chiama  Solfo  bianco , Cremore  di  » . 
Solfo,  e fopreminenza  di  Solfo. 

Crollio alciibuilcc à quello  Magifierio  molte  *‘^*V*' 
prert^atiue , c primicratuciice  dic'cifete  Balfamo 
iielll'fauniido  radicale  ' Coofora  le  forze  iizm- 
tzli;  purificai!  fangueda  tutte  le  impurità  ,di 
doue  vengono  originati  multi  morbi . Prefema 
anche  dall'Apoplciua , conuuitioni  di  ncrui , le- 
pra,  e dal  morbo  Gallico.  Per  li  mali  del  limo- 
ne, quello  c rimedio  Ipecilico , e di  più  pcefenis. 
e laiM  l'Afina  i Toglie  la  colle  antica , e recente . 
conliiniz , 2i  eficca  il  Bullo  del  capo , confonail 
celebro  1 linpedìlce  che  non  fi  generi  ventofiti 
nel  vcnuicoio , c nella  colica , Con  U fua  peco- 
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ìitrt  confortatkw, giona  gli  «tki.e  woj)^ 
]Dagri>mcicluatovm  acc^ua  jiCanntllaj  accio* 
clic  il  «iilToiua  Iti  Toma  di  lane  liquido  > e co^ 
acqua  di  TolGliagincgioua  euidentemente  •’ 
fiei , ageodo  nell  hunUio  radicale . Ne'  do- 
lori articolari , Podagr-,  Scianca  i e limili  mon- 
bi  > non  li  pud  dire  quanti  lia  gioucuolCf  cou_> 
aiTcìinareicliciguii'adilioco  occulto  coaTii- 
ma  d morbo,  non  a trimcnt , che  il  fuoco  vol- 
gare coorumail  legno. 

Si  adopra  in  diuerli  modi  j Se  ne  ponno  fot- 
matTrocifcifCon  iapolucre  lì  Zucchero  can- 
dito , facendone  parta  con  la  Comma  dragan- 
te > Iciolu  con  actjua  colà . £ la  do&  fui.  vna-, 
dramma  di  c8b  Buriro.  con  due  oncie  di  Zucche- 
ro, e partire  quella  mair>a  in  dieci  parti,e  pigliar- 
ne poi  vna  la  mauina,  d'altra  la  fera  - Si  pud 
anche  mefchiaic  con  i feiroppi  appropriati . Mi 
il  modopiù  lodeuolccdi  mcfchiarlo  con  vchi- 
colo  humido  dice  il  rirocinio  Chimico- e per 
cid  li  di  nell'acqué  diflillatc  di  MelilTa , Lauen- 
lipla  > acqua  Epilettica,  acqua  di  Cannella , d fpi- 
ritodivioo,  e con  quelli  le  ne  marchia  tanto, 
quanto  balia à renderci  licori  bi-o:hcggianci  , 

come  latte  fluido , e li  piglia  poi  nu^lna  . c fera 
alla  quantità  d'vn  cucchiaro  ; e fono  co;|  certe  , 
le  euideiui  le  inrtgni  virtù  di  elio  Butiro  di  Sol- 
fo , clic  lauendolc  più  d’ogoi  altro  efpcrimentaw 
il  Conte  d'Altaliainma  Germano, comprd  quella 
ricetta  dal  fuo  primo  inucncorc,  che  fu  il  Medico 
del  Principe  Anhaldino , chiamato  il  Doreor  Sa- 
muel Scaegal,e  dicono  che  li  furono  sborfad  cin- 
quecento ducati . . . 

Circa  le  mie  particolari  oflcruationi.fatte  fopra 
tale  Magifterio  fono  molte,  c (pecialmente  intor- 
no al  fiore  di  Solfo , dico . che  fc  ne  troua  di  due 
minifi  e,  naturale  cioè,  & artificiale,  che  fi  com  • 
pooc.come  diremo  al  Ciò  proprio  capo.de  ambe- 
due fono  materia, per  tal  Butirojinà  il  più  perfitt- 
to  fioredari  il  naturaleaJie  fi  troua  in  certe  cauer- 
ne  nelle  Sol&tate  di  Porzuolo,  che  rifplende  co- 
me vetro . Tale  anche  è quel  folfo^,  ch'è  lucido , 
C diafano  che  viene  da  Gallipoli  • Secondaria- 
mente , quando  nel  frittate  quella  folutionc , fi 
oflcrua  che  il  Solfo , non  è tutto  Ibluto , fi  ^uri 
ficortedi  nuouo  4 digerire  con  acqua , e CUe  di 
tartaro, e feguircl’opeiationcpredetu.  Doppo 

in  precipiiationc  del  Butiro , che  cala  nel  fondo 
del  ?afo , fi  dourà  decantare  il  licore , che  fopra- 
nuota,  e liuare  molte,  e molte  volte  il  Butiro  con 
acqua,  finche,  non  fi  veggano  nel  Butiro  alcuno 
impurità,!»  fi  rema  unto  qutUa  Cu  puw  gran- 
de, che  concepifee  quando  fi  foluc , e vi  fi  gitn., 
i'aocto  ì Si  fari  poi  leecare  in  Stuta , ò al  Sole,  o 
non  al  fcoco,  e piima  di  feccarfi . vi  fi  mefchie- 
ràvn  poco  d'acqua  di  Caunella , c^fcruandofi 
io  fot  ma  di  Bunro , di  doue  bà  prefo  il  nomo , 
benché  quello  glie  lo  di  il  liporr,ch5  hi,metteiw 
dofi  in  bocca,  che  fi  fi  femire  grafib , come  Buti- 
aoi  inàilmodopiù  Ccuroidi  conferuarlo  uo 

poluerc , e però  doppo  hauetui  pofto  l'acqua  di 
Ila  fi  lata  dillcccarc  del  tutto . 


di  Succino  • 

Dlffolni  rafuia  di  Succino,  il  P*'^ 
fipuòhanere.neUo  fpinto 

quantità  che  lo  foprauanzi  quattro  dita  .^lo 

àgeriie  in  varo  ^ 


dJBenremvaiowvcuwMn.w.'^  . 

gillata  la  bocca  di  cflb.  per  fpaciodi  vn  meft,  ^ 

Sl'hora  fari  ben  colorato  lo  ll«"'° 
para  il  chiaro  per  inclinatione , efiUoliupotare  ^ 

fino  alla  metà-  _ , j;  c„rrioo 

e gioua  egregiamente  à quanto  fi  è detto  gio- 

mubo,  inttfliius^iùt,  mi,  CJ-  cmbn  efi  gratrw, 

SHctint  i»  vinifftritit  nfHittt . 

delle  fecole. 

Lt  Fetale  ft  cìm»)*o  dalle  Radiche  farina, 
tee  y nel  modo  y che  fegne. 

Fecola  di  Brionia. 

SI  caua  frclcamtnte  di  terra  la  radice  di^ 
ma , e fi  netta  poliumente  con  il  coltello . 
radendo  tutta  la  parte  fuperficiale  , e fi 
dourl  lauare  diligentemente , e grattw . o pe- 
nare minutamente»  con  facchetto 
cauame  U fogo  per  U Torchio,  il  quale 
m luogo  fred^Cn  coperto.perche  inH-fio'»  ^ 
la  nelfoodo  vna  patte  farinacea  : decanta  il  lico- 
re , e raccr^li  la  Fecola,  ch'è  fimUe  all'i^ido,  e 

4r  farli  t^are  lafuabianchczz^fi  dimri  fec^ 

fonderai  acqua  comune,  mcfchimdo  bene,  e^- 

rimenie  ritornerai  àcauarne  il  beote  Tot- 

chio,  perche  affitme  con  l'acqua  fi 

cola  pottione  di  Fecola , ponendo  à lire  la  refi- 

denza>)me  di  fopra. ecosi npeterm 

finche  Ttdi,che  non  fe  ne  caua  più  di  quella  par 

"SloTvn  Cngolare  raoodificatiuo  dellaj 
mwee.  e vero  medicamenrp  «cimo . «he 
contro  tutte  Ic.fufibgatiom  matricali  - Si  p^ 
glia  in  pillole  alla  quantità  di 

5tnti  grani , mefchiaadooi  vn  poco  di  Calloreo  . 
ò Afa  < 


; 
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Pecoli  di  Radice  di  Arene . 

Nf.ì  mcdefìnio  modo , che  G è deno  farfì  la 
Fecola  di  Brionia>  H là  quella  d'Arone  • 
DilTpluc  cdScacemcmc  tutù  gli  humori  carta- 
rcitgommofi , e vilcolì  del  corpo  huniaoo  >che 
FMirlij  , generano  durezza  , & oflruicionc  nelle  vircerc , e 
cr  vfi  i fono  poi  il  remiiiario',  radice , c tonte  di  diuerfi 
mali  lungiu , e dilberaù , come  iboo  la  febbre^ 
quartana,  CtebeOL,  Scc. 

Fecola  di  Radice  d'iride. 

FmsI/J  , Osi  parimente  fi  prepara  la  Fecola  dell’  Irì- 
ir  v/«.  de , la  quale  è rimedio  fingolaie  contro 

l'Hidiopifia,  Si  infieme  eQnjrga  i viù)  del 
petto. 

Fecola  di  Centaurea  maggiore . 

DAlla  radice  della  Centaurea  maggiore  fi 
caua  anche  la  Fecola  nel  modo  fudcccosmà 
non  riefee  bianca . 

• Vale  quella  per  tutù  i viti/  del  fegato . 

DE'  FIORI. 

Fiore  di  Solfo . 

Sono  diuerfi  i modi  di  fare  il  Fiore  di  Solfo  > 
mi  il  più  fìcuro  d quello  ) Si  pone  vna  pi. 
gnacta  beo  vetriata  (opra  vn  fornello , ben 
lutato. aeciòche  non  irafoìri  il  fuoco,  e di  pili  la 
pignattadourà  runa  per  di  fuori  locarli,  & acco- 
moda il  cap(>cllo  di  verro  fopra  la  pignatta,  e da 
liioco  di  carboni  j quando  poi  il  cappello  d tan- 
to caldo,  die  quali  non  vi  fi  pnò  cenere  fopra  U.. 
roano , all’hora  gicta  dentro  la  pignatta  tre , ó 
quattro  cucchiari  di  Solfo  giallo  giolfameniej 
polucrizzato,  e cuopri  fubico  col  cappello  di  ve- 
tro, e vedrai  poco  doppo  apparire  nel  cappello 
alcune  gocciole  di  materia  acquea  , e do|qx> 
mcz'hora  afeenderanno  i fiori  elcgancilfimi , 
come  giudichi,  che  faranno  tutù  dcuaci,  muta  il 
caj  peilo  , e poni  nuouo  Solfo  nella  pignatta , ri- 
peicnuo  l'operationc , finche  ne  haurai  raccolta-, 
quella  ijiiandci  che  ti  piace.  Auuerti  di  non., 
tiare  il  fuoco  più  gagliardo  di  quel  che  ricerca-, 
quella  opcratione , perche  Icaldandofi  troppo  il 
cappello,  ì fiori  fi  liquefanno,  c cadono  io  licore^ 
denuo  la  pignatta,  c cosi  pcrdcrefti  Foglio,  & il 
fonoo. 

Il  Tirocinio  li  là  ibblimare  la  feconda  volta-, 
con  il  Zucchero  candito,  il  quale , non  folo  non_, 
alceiide  elfo  ; mine  ùchefà  eleuarei  fiori  dd 
folloi meglio làrimelchiare con  i fiori,  già  fobli- 
maù , la  jpoluerc  dd  Zucchero  candito , che  per 
elTcre  crilLdlino  non  hà  bifogno  d'altra  foblima- 
tione. 

facoUi,  Ndla pelle dgrandiflimo  curaùuo,e  prefer. 
tr  vjn.  uatiuo  con  efiratto  d'Enola  Campana,  opera  mt- 


racololàmenre  nel  tempo  ddi’infotrione'.  Fa  do- 
la c di  dramiru  vna , con  acqua  di  Cardo  fimni , 
i>  con  Teriaca,  ò con  vn'onda  di  feiroppo  di  Ce- 
dro, c due  onde  d'acqua  di  MelifEi.  ^efiabe-  . 
uanda  cura,  e prefenra,  fenz 'altra  medicnu^  dal- 
la p^e  Pleuntide,  tutte,  cqualfiuoglie  putrefàt- 
tioni,  & apoftcìiK . Si  adopera  in  ogni  male,  do* 
ue  vi  d necelfità  di  eficcare;  pigliato  con  vehicolo 
conuenicntc , prouoca  il  fiidore  nei  morbo  Galli- 
co; è gioucuole  in  nitci  gli  eficttì  del  Polmone.», 

Afma,  coffe  annea , e recenre , e ne’  catarri  fiem- 
maiici,  che  calano  al  petto.  PrcfcruadafTEpilefi . .... 
fia,  e da  tutte  le  febbri . - 

La  dola  d dramma  vna  ncllcl  cure  coatte;  mi 
ndic  preferuatiuc  grani  orco , ò died.  Si  poimo 
mefehiare  con  Zucchero,  e con  Comma  dragan- 
te , fdolca  con  decorro  pettorale  ; Se  ne  formano 
Tabdle,auuercendo  di  nondarla  alle 
grauidei  perche  ptonocano  i mcllrui. . 

Fiori  di  Ilelgioino.  •' 

SI  poluerizza  groflamentt  il  Bdetbiao , e fi 
pone  io  pignatta  ritoda  col  piede,  e fi  chiude 
la  bocca  con  carta  emporenca,rauuo!caca  in  for- 
ma di  manica  d'Flippocrate,ciod  come  vn  coppo, 
ò cartoccio,  che  dir  vogliamo,  c dando  dipoi 
di  forco  la  pignatta  il  fuoco  proponionato  allà-,  \ 
rublimacione  , raccoglierai  ffieffo , i>cUa  cane  i 
fiori  di  Bdgioino  bianchi  come  neuc . 

VaglioooairAfma,&i  tmtii  malidei  Polmo- 
ne. ladofa  c fcropolomezoConlicori.òfciiop-  Fiutiti  , 
pi  appropriati . Lllcruamcnic  fi  adopera  a’Ilar-  tr  ufi. 
nutameoti , & al  roffore della  foccia , mefchiaco^ 

& vaio  con  Pomata,  ò Butiromaiale , 

D E‘  SALI. 

DVe  forti  di  Salili  ttouano  ne' mini  Ele- 
mentari, cioè  vno  effe  mille  idctio  da.^ 
altri  Sale  Volati'e , e l'altro  Sale  , fido . 

Ciò:  Fletto  Fabro  àice,ommbiinntfi  ftiwUiUt, 
tamaum  pari  matrrUlii  tJftniUhs , & falfizan, 
t/l  favdamcntkm,  & bafii  »mnùm  atiamm  tf- 
/ititialiiim  partimi.  Il  fide  volatile,  òcficiuiale 
differilcc  dal  fide  filfo,  perche  come  vuole  aiichej 
Fabro  , hibcifecum  vnitai  fpitiiai  vitalciaiHt  ewt 
larCKi  penetrando  , aUennat , 0 antatuat  ,0/ìc 
votatile  faemnt,  0 fu  /piritui,  tfiii  inaifibilei  funi, 
vifibilei  fiunt,0corpMi,  tjuod/ua  nantra,fix*»t,  0 
pmmancni  t/i,  volatile  reidunt.  U modo  però  gt^ 
neralc,  che  fi  tiene  da'  Chimici,  per  cauire  il  fole 
volatiled'enipliccmccc  da'  vegetabiUè  ilfeguciuc. 

Piglia  vna  dcU'hcrbc,dalia  quale  vuoi  cauaic  il 
file  efl'emiale , e cauanc  i fogo , pcfiandolc  pcr- 
fctramence  nel  mortaro  di  maniiu,  con  il  pillcl- 
lodi  legno,  e poi  fprcmcndole  per  il  Torchio. 
Quefiofugo  fi doura depurate, cfeìtrarc  1 fine 
di  renderlo  chiaro , & m ciò  potrai  anclie  fcruir- 
ti  della  chiara  di  ouo . Qnaiido  dunque  farà  de- 
purato , fpumato , e chiatuo , lo  tirai  cuocere  in 
vaio  di  vetro,  finche  acquilli  conliUenza  di  miele 
liquido,  che  farà  per  eiicmpio , confomarc  poco 
B b b a meno 
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meno  di  due  tette  {«tti  -,  laTcia  poi  quefto  fugo 
cono  con  rifteflb  vaio  di  veauu)  Inogo  freddo 
perciò^  >òfei giorni,  che  trouetai  vn  iUe., 
ctiiUUino.cJiefiailòinigliaairalCenioa  < la- 
valo con  la  li>a  propria  acwa  diftilUta , de  cuc- 
calo. Con  queiia  legala  fr  può  cauate  il  falò 
^catialeclall'lictbe.clpeciaìmcatc  fono  in  vfo 
Mqui  fotto  notate. 

Sate  di  Cardo  Stnto  ciTenuale. 

MVooe  Regiamente  il  fodorr,  pigliando- 
ne ordì  ò quattro  gnoi  con  acqva  appto- 

ptiaa. 

Sale  di  AgrelU . 

Estingue  la  fece  a'  frbbiicitami . tenendone  in 
bo<^  alcuni  grani. 

Sale  di  Allcnzo  > c di  Menu . 

COnlórtanolofroinaco.alpclb  divnofcro- 
poip , con  vino  bianco . 

Sale  di  Artemiiia . 

PRoooca  i meftrui  eoo  acqua  di  Aitemi- 

Criftallo,  Cremore,  ò Sale  eflemialc 
di  Taruro . 

P IgliaTaitaio  di  vino  bianco , poluerizzalo , 
X e frlIoboUire  in  quantità  d'acqua  comune, 
in  vafo  di  cena  vetriato , ò di  rame  flagnaio , 
frnebe  lata  teona  parte  di  eflb  Tartaro  loluto, 
aU'nora  coti  caldo  pafTalo  per  manica  d'Hipocra- 
te  , ò panno  di  lino  ({recto,  poi  la  parte  piu  chia- 
ra,poni  in  luogo  freddo, acciòche  più  facilméte  lì 
coagolicdofJci  decanta  poi  l'acqua , e raccogli 
il  tale  dal  tondo , e dalle  paried  del  vafo  ,e  laua- 
)o  con  acqua  comune , Se  efìccalo , e quello  è il 
cremore  di  Tartaro,  chefe  ne  vorrai  icrìllalli, 
{■onerai  di  nuouo  efló  Cremore  con  quantità  di 
acqua  a bollire , come  farà  foluto  turni , lafda  il 
vaio  fopra  il  iiioco . ducile  li  ralMdì , pian  pia- 
vo da  le  medeiìmo  ,chc  farà  fri  ,4.  bore , e cosi 
trouerai  il  làlcdi  Tartaro  irafparente , come  cri- 
ftallo , di  doue  ne  ritiene  il  nome,  quello  fr  doa- 
ri lauare , de  afeiugare . 

Si  trouano alcuni  Autori , che  per  Cremore  di 
Tartaro  fanoopigliarc  quel  panno,  che  lì  vedo 
andare  agalla  mentre  bolle  il  Tartaro  nella  Cal- 
daia , ma  tale  op^acione  ò molto  tediofa.  Se  an- 
che di  poco,  ò niun  profitto . 

t CriAalli , fate  ò cteniore  di  Tattaro,  piglian- 
liper  boccai  Hanno  virtù  d'incidere , e deterge- 
re gli  bumori  craflì.  e tartarei , edi  aprire  i meati 
ofriucci,  enclla  melanconia  Hipocondriaca , fi 
può  dÌK  vnico  rimedio . 

La  dofa  è dramma  1 . con  brodo , ò altro  lico- 
re appropriato . 


Hauendo  fin  qui  difeorfo»  edatoeTefem^i) 
del  falc  volatile , de  i milli , iella  bora  di  trattare 
dclfalfilfo,  detto tleracmale , che  lic^da  i 
medefimi  mìlU , C quella  opcrationc  da  1 Chimi- 
ci li  dice  fate  per  inccneratione,  mi  r^ni  pr*- 
tenrioiio  non  conferuar  quelli  alcuna  fruplti  del- 
la maceria , di  doue  fono  frati  canati . Dico  > che 
tal  forte  di  file  non  può  hauere  tutte  intiere  in 
atto  le  qualità  dei  mdto,  di  doue  li  tftrabe , cr- 
eile finalmente  il  falc  non  i altro  ‘ fecondo  i Chi- 
micì , che  voo  de'  nò  priodpiy  > che  compongo- 
no il  roifro  > dunque  non  può  quello  polMae  le 
pioprietàdegralmdue^ncipì)  ,cioò  del  Sol- 
fo, e del  Mercurio.  Hauerà  beasi  la  ptoprietà 
del  Sale,  come  li  d detto,  vno  de’ nò  principi) , 
Ma  diranno  alni  efrer  vet  o,  che  babbi  propneti 
dilàle,  ma  non  fecondo  l'cfigeoza  fpedlica.di 
doue  li  caua.  mentre  facendoli  quelli  ualle  ceneri 
delle  materie  > le  quali  perdono  nel  liioco  ogni 
proprietà , non  gli  rimane  alno , che  vna  comu- 
ne proprietà  di  operare  con  le  qualità  manilcUe, 
e cosi  ogni  fide , benché  li  caui  da  diuerfr  piante, 
hauerà l'iftcìrt proprietà degraJeri,  e non  piò, 
mentre  tutti  finalineoce  hanno  vn’iiiefrofapote . 
lo  fopra  cale  allcrtiooe  non  mi  aflàticherò  molto 
in riipondeie , perche  ne  ha  lafciatu  chiara, c 
dotta  ril^mlla  CiufcppcQpcrcccano,  d quale.a 
contro  alcuni  fancamii  ai  vn  Aurore  Anonimo 
prouò , che  i fali  filfi , canati  da'  vegetabili . per 
viadicdcinadoncf&inccoeracaooe,  btrbtntm 
bumiio , ftH  frìMienio  OHUaitnHi  prituri  > e di 
più,  cIk  TinSurai  ixtfrcUùmet  , fnprittattt , 
ijualifutt  tftfuam  ,fiH  odtrtm , ealirem , at  -uu- 
lam  iiumfMnm  i qubus  extraUum  ifi  vtffttUìi 
folntitliltr  ùft  ptaUrii fenun  reroad/iai  Nc  ciò 
.deue  parete  paradoflb,  perche  confrrmaaoque- 
fio  quelle  duefiuiiofehinoiic  , nlcrice  dal  me- 
delimo  Quercetano  > che  fono , vna  di  vn  cerco 
Medico  polacco . il  quale  confrraaua  più  di  ci  cn« 
ca  ampolle  di  vetro  piene  di  cenere  , di  vaiicj’ 
piante  > e figliate  ermcucamcns,  il  quale  publi-- 
cameute  faccua  vedere  l' opere  ammiranue  della 
Datura  a cìoò  pigliaua  vna  delle  ampolle,  per 
elèmpio,  doue  flaua  rincbiufa  la  cenere  della-, 
Rofa,  ceon  il  calore  di  vna  lampada  t'acena  fal- 
date il  (ondo  del  vafo , e lientto  di  elfo  fi  oilcr- 
uaua  cbiaramcocc  U fm  ma , e figura  deila  Rofa, 
che  parcua  lòflé  piantata  nei  proprio ceircao,mé 
che  rifircddict^  polcia  il  veti  o , non  fi  vedeuo-, 
alno  che  le  fole  ceneri . Il  l'oiono  pierò  non  p>u- 
blicò  il  modo.  L'altra  Hifroria  c d'vn  ceri  o 1 rao- 
cefe , il  quale  hauendo  cipollo  al  freddo  vn  lilci- 
nobcufrlcraco  , fiuto  di  ceneri  di  ortica,  li  con- 
gelò in  modo  tale, che  rapiprcfeniaua  al  viuo  p>^ 
dì  mille  ortiche  > con  le  radi^  > foglie , e fripiri . 
ò rami , che  vn  Pittore  non  murebpe  piocuto  ef- 
prùnerle  di  miglioi  fbrmn  di  che  io  mifon&. 
fiato  di  efperinicntare  con  la  lifeu  di  Alfenzo , e ' 
delle  vaggine , che  qui  fi  chiamano  gondole  di 
fauc , c veramente  olferaai  la  verità  di  quella  h- 
condi  hifroria  così  al  vtuo , non  lènza  grand'anv* 
miratkme  de' riguardanti , & in  quella  lifcta-, 
dcllelcorze.ò  vaggine  di faue.precìlàmeiitc  li 
.vedeuano  le  forme  naturali  delle  vaggine  delle 


t 
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Auc  t rtp{)reiéataati,  come  (àrsero  piene  di  fiue. 
Dal  ebe  II  conchiude  > che  i (ali  filo  conléruano 
la  proprieti  della  forma  Ipccifica.  reparatamen- 
tcdiq^alfiuoglia  vegetabile»  di  doue  faranno 
canati . Frelcncialmcate  l'efquilito  Sig.  Francefeo 
Redi  Arcano  hi  rinoueliaio  l’ accennate  que- 
(boni  > e pana  alcune  ofléruationi  in  contrario 
, • delle  pallate , con  le  quali  nega  .che  ne'  fili  fidi 

. vi  fi  conlcmi  la  virtù  fpecifica . Rifponde  il  Por- 
u con  quella  (òrma.  Dim  tb  amtiquit 
vtnmjtiet  virtt  rtrmm  rciimtmmt  i imiumtritft- 
rifutù  féSitfTtriim'oini  txqmilms  txtrqBifmmt , 
t ' eamfiruaitt , fUrmmjmt  mcmthrtt  . Quelle  (òrti 

di  manipolaiioni , pallàado  per  le  mani  degl'in- 
capaci, rìefeono  alle  volte , inibaui , naufeabon* 
de , puzaolenti , di  odore , e làpor  di  orìna,onde, 

, per niggir quelli  vini,  bòcollumatotafegueatc 

regola. 

Si  abbtngùl’iicrba , di  doue  fi  doari  canate 
il  (ile,  e poi  fi  pone  ÓC  vali  di  terra  ciudi,  e la 
fò  calcinare  pcrlèttalDeate  nella  Iònuce  de  Vaia- 
ti, e fi  conolce  cdcr  tale , quando  i vali,  doue  Hi 
la  cenere  faranno  gii  cotti . A quella  cencie  fé  li 

gita fopra acqua tomune calda,  ò pure,  c lari 
‘ meglio, acqnadiiflillacadellamedefinia  piana, 

di  deliri  otta  la  cenere,  e li  mcfciiia  bene,  fa- 
cendone lilcia , e poi  dccaiua , e (òpra  le  ceneri 
gita  altr'acqua,  fioche  fé  ncqiui  più  P^ute  p.<^ 
Itieuoleivnuapoi,  che  Cui deta  li^,mpò 
di  hauerla  léltraca , e perfèctainenR  chiarita  fi 
...  poneinvafo  di  vetroi  Htporm  Icntameniej 

' rhumìditi , finche  appai  ifea  nella  fiipetfidc  del- 

la liiicia  vna  coàoola,  lalcia  il  vaio  coperto , in., 
htqgo  freddo,  che  fra  due,  o ttd  giorni  troue- 
rai  Q fide  chiaro  come  aillallo;  decanta  la  liftia, 
e raccogli  il  Tale , il  quale  le  non  fari  chiaro  , po- 
trai fcit^iietlo  di  nuouo  con  la  medefima  ac^a 
dHhllaca , e frltrare , e fuaporare , come  dicem- 
mo , e così  potrai  ripetere  , finche  riufeiranno 
' criAallioi  • Qmlla  regola  generale  per  cauare  i 
Ddififfi,  doura  Ictuire  d’eicmpio,  pcrcauate 
^■edalmente  il  fide  fido  da'  feguead . 

Sale  fiffo  d’ Afliemo  a e di  Menta. 

fmalui  , 

trvft.  Iouaaoaeonfi}tiarelofi«maco,elibetano 

Vj  ^ molti  mali  difficili,  do£^.  ri- 
sale di  Salaia  > e di  Cardo  Santo  fidi  « 

^^OttoboraidentifmolB,epreferualegen- 
^ giue  d^Uputicdine.  Corrobora  lo  doma- 

co,  moue  il  fiidore,  eperògioua  fpedficameii- 
R nelle  febbri , e coatto  1 veleni  degl'  animali . 

Sale  dn^olipodio. 

rsMbd,  »TAlea’dolori  delle giuncuie , edoloreco- 
V lice,  bcunto  nella  fua  acqua  didillata.,. 
dofàgiana  io. 


Sale  d'Hipcficon. 


SI  di  con  elperimcnto  nella  Plcurittde,  al  pq-  rtuiiit, 
fo  di  meta  dramma  invino.  vvft. 

Sale  d’Artcmifia. 

MVoue  i mellnii , e netta  i reni , e vellica,  e 

caeda  le  feconde.  tr»/». 

Sale  d’ Imperatrice,  ^ 

npOglieognlfebbre  inrermicttdte  , piclian- 
X done  quattro,  fin'ad  otto  grani  con  Rob  di  ‘ 
Sambuco  ,&  altri  di  bacche  di  Ginepri . 

Chi  bauri  attualmente  lebbre  maligna  , èpe- 
ile  , betta  vna  dramma  di  quello  fale  con  vino , è 
aceto,  e fiidiin  Ietto.  Alla  febbre  tcraana,e 
quartana  fi  piglia  con  i medefimi  licori , è acqua 

difiillaia^Ccntaurea minore, ali'illeira  quanti- 

ti , ripetita  rrd  volte , tre  bore  auanri  il  paro- 
filino  ' 

Pigliato  co  gl’ifieffi  licori  èccrtiflimo  rfperl- 

memo  contro  11  morbo  Gallico,  nel  quale  fipoè 

anche  pigliare  con  feiroppi,  e pillole  appro- 
priate . 

Cotttgg*.  «mondifica  ilftngue  , quantun- 
que corrotto , & infiammato  j m molti  è pro- 
uato , 

A gmidropid , & Itterici  con  a^a , o lùgo  , -• 
diAflcozo,atperodiquàl;tro,octnqnc  grani, 
caccia  tutti  i nulihumoji  . 

A chi  haucll'e  dubbio  di  huncr  benuto , è man- 
giato il  veleno , fe  ne  di  irnadramma , caccia  fè- 
licemcnie  il  veleno  per  vomito,  fudoie,  opet 
fecelTo.  Chi  hauti  il  fegato,  milza,  o jl  polmo-  ' ^ 

ne  corrotto , o olltimo  vii  quello  fale,  e fi  libera, 
non  fenza  grande  ammiranone . 

Controle  Lipotomie,  i medicamento  preftan- 
tiflimo  , prefo  con  acqua  di  Gigli  Comiallii  mi 
con  vino  vale  contiti  la  Colica . 

Gioua  non  poco  alle  Donne  grauide,  che  fen-  - 
tono  dolore , & angullia  nell'  Hipocondrìi^icr- 
che  non  folo  (erma  il  dolore  , ma  làcilita  «1 
parto. 

Sale  delle  S<orac  verdi  delle  Noci , 

E Rimedio  Cngotare  alle  fcrìR  dql  PeticranÌQ,  Piutltil, 
perlafua  filatura,  che  hi  di  perìcraneo,  «>■»/•, 
hauendota  noce  intiera  iq  fegnatuta  del  capq 
intiero. 


Sole  de’ 


^uiganti . 


Sllidiralpnmell^falfufo,  e fai  gemmai  - 
anaoocumeza.Galanga.Macii.Cubcbe,  ’ 
ana  dramma  vna , mefebia , e fi  poluere . 

La  dola  è da  grani  quattro  ,fiooadoiio,  fpc- 
cialiucnie  i fi  orna  co  digiuno , conlbrta , e gioua 
alla digcAiooe<  preferua  dalla  putredine,  & ope- 
ta,chc  chi  oauiga  non  vomiti  per  mare . 

. SAIE 
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Sale  di  Cionchi  Aquatici . 

renili,  ^ I ili  con  giouamento  grande  nelle  fiflole, 
J ricUaro  di  dentro  , & adopraio  di  hiori  per 
lafuafcgoatuia. 

Sale  di  Succino , ò d’ Ambra  gialb . 

fMctliJ,  O I Q di  due  modi  fiflb , e volatile  s Creilo  fi 
er  O e aua  dal  collo  della  (torta  > dopò  di  hau« 
difiillato  rOglio  di  Succino,  agumentando  il 
fiioco , afeenw  il  fai  volatile , che  fi  rettifica  con 
acqua  di  Maggiorana , dt  hauerai  vn  fale 
tico  cificaciramo:  prefo  con  acqua  di  ^tofcllo, 
è Anonide  al  pefo  di  quattro  > (ino  à ^eci  grani. 
Si  tiene  inche  per  fecreto  grande  per  (acuitMC  il 
parto  difficile . u /• 

Quello  fa!e  mclchiato  con  il  fai  ano  > “ 

cana  dal  capo  morto , dopo  efiratto  l' Ogl*® 
Succino  , e purificati , fi  dan  o contro  l lì  pilcl- 
fia;  Con  acqua  di  fiori  di  Peonia,  con  due  fero^ 
poli  di  poluei  e di  vifeo  quercino , & vno  di  cno 
fide  tre  volte  auanti , o pure  nel  parofilmo . 

Sale  di  Ranocchie  > e di  Rofpi , 

rtttUi  $ A L pefo  di  quattro , d fei  grani , fpeifo  dw  a 
cr  vjn.  bete,  con  vino,  per  proprietà  fanano  gl’Hi- 

^opici , facendoli  ormare  tutta  l'acqua , 

Sale  di  Camomilla  . 


Wv>.  (J. 


louaalla  difficolti  d'orina , beuntocoiu 
vino  c2ldo  i doTa  drani*  i* 


Sale  di  Scorze,  c Stipiti  diFaue 
frcfchc . 

«■*v/»!^’  ***”  ^ medefimo , e di  più  frange  (a  pie- 

V,y  tra,  e la  caccia. 

Sale  di  Gcntiana . 

FKtliil,  Iona  i ratte  le  febbri,  apre  roflruttiom 
VJ  delle  vifeere,  eie  purga,  cptouoca  (ori- 
na, & i oidltui . 

Sale  d'Anonidc . 

PtcriiJ,  Panne  la  pictri , e la  caccia  ,•  e foccorre  alle 
a-vfh  diltìcolti  dell  orina.  .. 

Sale  dfGineih'a. 

Ftaltj,  Operi  imedefimiefiécci, 
tr 

Sale  diCratiola. 

^ -X  • 

vfu  Sana  1 Hidropuia  • 


Sale  dìMeliflà. 

Muouc  i meflnii , efpurga  iVreio , e foocotre 
alla  fofibgationc  del  medefimo . 

Sale  di  Legno  Santo . 

Curali  molFrancrfe. 

Sale  di  Sangue  Humano. 

Si  fl  come  i predetri;medica  i mali  ddlaVeffi- 
ca , Cbiragra , Gonagra , e Podagra. 

Sale  di  Sangue  di  Genio , e d’Hirco . 

Si  tanno  nel  medefimo  modo,  e vagliono  all* 
ifieffi  mah. 

Sale  d' Orina  Humana  fecondo  il 
Qucrcetano. 

si  feltrando  rorina,  e poi  coamilando  1a^ 
medefima , c con  acao  dilliilaco , fi  fa  dill'oluere, 
e coagolare , ripetendo  cosi  tre,  ò quattro  volte. 
Hù  facoltà  glande  dccerfiua. 

Sale  di  Mele , fecondo  il  medefimo . 

si  caua  dalle  feccie , che  rimangona  dopò  la^ 
diflillatione  di  tutti  i licori  del  mele  i quePe.» 
feccie  fi  calcinano,  e felle  caua  il  file  con  acqua 
propria, ò comune;  conferire  à tutte  l’ vlcete 
putride- 

Sale  di  Tartaro. 

Sale  di  Tartaro  calcinato, dilToluro  con  acqua 
calda,  e filtrata . Quella  fi  coagula  in  fale , e vo- 
lendolo criflatlino  fi  cuoce  quella  lifcia , tìnebe 
appare  fopra  d’eflà  vna  fortil  cn-icoU , e lafcitn- 
do  il  vafo  in  luogo  freddo , genera  i criflalli,  che 
fi  chiamano  faJe  di  Tanaro , utile  a diuerfe  ope- 
raiioni, 


FtatiJi 

•Vffi. 


FtctltJ  i 

<r»>. 


arvfi. 


Ftctltdp 

tr 


FéuUd, 

trvjp. 


Fsetiidp 

trvft. 


FtitUdi 

ir»/»- 


Sale  diFoligine. 

SI  fi  nel  medefimo  modo  ; alcuni  peiòfifer-  FsnlU, 
uono  (juiper  meftruo  dcll*4ccto  diftillatouoJt 

non  c ncccfl  ino  • Qyìfto  fi  foluc  in  humido*&  d 
oppormno  per  cunueic  Cancrene  »&  ogn’ altro 
viceré  maligno  • Arthmanno  dice  f che  f*l 
eji  prfflgnnijimum  curatiuum  io  cancro  exnlccrat^ 

& uncerofù  vUert , fanti  asqnc  itam  » vencno- 
fttii  infér  vaMris  vifhlUterixtrahituT,  c fi  fcniC 
anche  qui  delroglio  di  fo^pne  > come  diremo  à 
Tuo  luogo  • 

ÌSalc  del  Cranio  Humano  •. 

^ Teaua  dal  Cranio  , che  rimane  nel  foodo 
O della  Aorta»  quando  le  oecauiToglio^  quel 

che 
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che  rimane  Ci  raicina  ,tB  tana  il]  Tale  nel  modo 
(olito . 

rmccUJ , <iioua  ai;  £pUeflia  efficacemente . 

tT  vfo  Cosi  paomente  fì  potrà  canate  il  Cale  da  tutto  I 
]'  olla  hunane  t ma  eflendo  difficoltole  1 calci.  | 
nar/i  ■ vi  fi  può  melchiare.  nella  loro  caldnaciu.  | 
ne  il  fiore  di  folib,  e poi  cauarne  il  fide  con  acqua 
d'ina  anccica  . 

Quelli  Tali  d’olTa  fiumane  clonano  prefi  per 
FMcaltà , bocca  in  poca  quantità  a'  dolori  articolari  > & 
ir  «y«.  ogni  olio  nà  la  Tua  fpcciale  proprietà  di  giouate 
alia  medefima  parte  de’  paticnti,  fi  che  cauando- 
fi  il  làledal  Cranio , cootèrifee  a'  mali  del  capo  > 
cauandoli  dalle  mani , alia  Cfiiragra , e da' piedi 
alla  Podagra,  e fiinili,  e quello  lo  fanno  per  Ipc- 
ciale  lim^athia , die  padà  trà  clTe  parti . 

Sale  di  Pietra  Humana . 

I Alle  pietre , che  fi  cauano  dagli  fiuoraini , 

> che  pacifeonodi  PKcra.  fi  caua  il  falc , caf 
cinando  cil'a  pietra^  c poi  mefehiaudo  la  calce  lii 
eflà  con  vgual  poRionc  di  Salnicro.  e follo , e ri- 
ucrbcra  ogni  cofa , finche  diuenga  polucre  bian- 
f Malta , tiuHima,  e con  aceto  dinillaco,ó  lugo  di  Berbero 
^ ’ purificaco/c  ne  caua  il  fide  nel  modo  fulito . Cac- 

cia poteutcmcnic  la  pietra  ua'  reni,  e vellica . 

La  dofa  ò di  tre  , ò quattro  grani  con  vino 
bianco , c fi  ripete  più  volte . 

Sale  Prunella. 

SAlnitio  ottimamente  purificato  libra  vna , fi 
lafcia  fondere  io  faruginc  di  lerce  nuoua^  , 
con  fiioco  Mgliardo  > e mentre  è fufo  fe  gli  gicta 
vn’oociadlfioiediSolfo  .dmifoiopiu  volte,  c 
fi  va  mefehiando  di  continuo  con  vnafpatoia  di 
feriO)  finche  farà  confumara  quella  fiamma  lulfii- 
tea  ; fi  gitea  poifopra  va  marmo  piano,  e con  vn 
altro  marmo , fimUmence  piano,  fi  vi  premendo, 
e cosi  haucrai  il  file  Prunella,  bianco,  lucido, 
puro,  che  fati  quali  come  vetro . 

' Si  chiama  quello  Saluicto , ò Crillallo  minera- 

le, che  dir  vogliamo  cosi  calcinato.  Sai  Prunella, 
in  riguardo  , che  Tana  Pinfiammationc  Gut> 
ture,  che  chiamano  Prunella,  ficome  delle  £uici,c 
parti  conuicine.  Si  nomina  anche  Anodino  mi- 
nerale , per  la  fiogolar  fua  forza , che  hi  di  mici- 
gate  i uulori , quantunque  originaci  da  coufa  cal- 
da, ò da  qualfilìa  infiammatione  ; e di  più  fi  c più 
voice  fpenmencato  làlutilcro  contro  quella  ar- 
dciuiflùna  febbre,  Umiliare  i gli  Vngherì;  e per- 
ciò vien  detta  febbre  vngarica . Q;^o  fate  fii- 
pcra  la  ferocia  d'clià , ch'e  tate  , che  rende  le  lin- 
gue de'  pancnd  limili  a'  carboni  accefi , e le  fauci 
per  il  gran  calore  conuncion»  ad  annegrirfi . Re- 
jlando  dunque  tale  fèbbre  opprefia , e vinta  daU'- 
vlb  di  quello  rimedio , ;di  qua  proptiainence  vicn 
detto  Sai  Prunella . Oltre  di  ciò  è vn  cfquifito 
prouocatiuo  d' orina,  e di  fudote  ,e  fi  piglia^ 
al  pefodi  meta  dramnu,  lino  ad  vna  intiera.. 


ttaa*!”’ 
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I tc  vn'oncia  di  Sai  Prunella  • e di  tal  mifiioncj 
darne  mezo  cucchiaro , fino  à due  Iccondo  >1 
bifogno. 

I Vale  di  più  in  molti  alni  morbi , cosi  interni  « 
com'dlerni , e fpecialmente  nelle  fèbbri  ; i'vib  <4 
aio  c grande , ficome  per  alterare  la  grande  ini 
temperie  calda  del  cuore . 

Pigliato  con  lo  Ipirito  di  vino , feda  la  tofiè , 6 
eòa  acqua  d' Hifopo , leua  rollruttione  del  fi», 
gaio  , e del  polmone , c fana  la  difficoltà  del  ce* 
Ipirare . 

Rcllicuifce  ancora  la  voce  perduta , e la  rende 
Ibnora , pigliandone  meta  dramma  con  vn  rodo 
d'ouo  mediocremente  cotto , ogni  mactiiu  à fio* 
luaco  digiuno  i gioua  anche  al  bollimento  del 
fiuigue,  al  dolordel  ;a|io,  vertigine,  c finalmente 
fi  b:uc  con  gran  giouameoco  da  chi  haucilè  nian- 
giaro  qualche  herba  vclcoolà  ; l enucoin  Wca, 
fciolro  con  qualche  licore , mitiga , e feda  mira* 
bilmcntc  il  dolor  de'  denti . 

Sale  rii  Vetriolo. 

IL  Sale  di  Vetriolo,  ò Vetriolo  dealbato , fe- 
condo Angelo  Sala,  fi  caua  dal  Vetriolo  cal- 
umato i fuoco  di  riuerberu , finche  fi  vegga  ap- 
parire di  color  rollo  ofeuro , auucrtcnuo , che.» 
guondo  il  predetto  Vetriolo  non  Cuà,  doppo  cal- 
cinato di  tal  colore  p^mà  rolfo  chiaro , quel  cho 
le  ne  caucrà  non  fina  altro,  che  l'illcin}  Vetriolo, 
cosi  nella  forma , colore , c faporc , com'era  pri- 
ma di  calcinarlo,  ficome  per  il  contrai  io  cllcndo 
molto  più  del  douerc  calcinato , cioè  diuenuto 
negro,  e molto  Ipugnofu.edclcuttofpogliato 
dallo  fpitito  addo,  larà  poi  quella  che  lè  nc  caus 
vna  colà  fatua  di  pochifitina  acciniià,  c pwo  pur- 
ga. Si  può  anche  cauare  il  Clic  di  Vetriolo  dal 
L olcorare  ( che  così  fi  chiamano  quelle  fixcie , ò 
capo  morto) che  rimane  ne' vali , doppo  cheli 
c cauacodal  Vetriolo  1 ogiiodi 
La  prattica  di  prepararlo  è cale  p Nd  Vetriolo 
predecto  caicinaro,  ò nel  colconre,  (bpraintoodi 
vna  buona  quandtà  d'acqua  comune,  e laida  i’La 
liigellioiie  24-  bore , muouendo  il  vafo  pùù  volte 
il  giorno , dccatua  il  licore  chiaro , c paflàlo  per 
carta  emporctica , e volendo  il  Sale  come  cri^- 
lo,  fa  cfalare  il  licore,  fioche  coorraha  fopra  U-» 
cocicola,  e lafcia  ralfreddarc,  c decanu  il  licore, 
e raccogli  poi  li  aiflalli,  ripccendoi'opKracioao, 
finche  fi  conuena  tucto  il  licore  in  criitallo:  mà  le 
poco  curi  di  quelle  apparenze , fà  elàlare  il  pre- 
detto licore  fino  alla  iKcitài  perche  rimane  nei 
fondo  del  vafo  vna  materia , che  volgarmente  fi 
chiama  Iòle  di  Vetriolo,  la  quale  veramente  non  é 
altro  che  V ccriolo,  pcrc^,  come  anche  aficrife^ 
il  Saia,  dillillandofi,  fe  weaua  lo  Ipìrilo,  Se  ogiio 
addo,  come  dal  V ctriolMfficaò . 

. Qt^lla  materia  rafia  che  rimane  doppo  l'e- 
firatlione  del  falc  di  Vetriolo,  fi  fidolcincat«,la. 
uandola  fpelio  finche  fe  ne  farà  lèparata  tutta  Ll, 


con  acque  appropriate  • come  di  Kolc , Prunel-  fallèdiae,  oH'horafi  chiama dahedo P’itridi , co- 
la, Sempreuiua , Lattuca , c lìnuli , c la  quantità]  me  vuole  Libauio , & ahri  terra  di  Vetriolo  del- 
fini pn^tionaiamcnte  meaa  libra  di  licore»  ,|ce . Hà  quella  vindefflpUaicà»x  nltaettiua  , q 
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perciò  s*v/i  negli  empitllrì  cortrettiui,  e DcU’hc- 
morroguclcJ  puf». 

Cimieiririù,  e proprietà  del  Spiedi  Vetriolo 
ijr fono  molte,  c l^cialmeme  è vn'efquefito  vomiti- 
^ no,  e dctcrtìuo inficine;  purga  il  petto,e  lo  Aotna- 
codagli  humori  flemmatici , e vitiofì.  Valej 
e|rcgiamcnte  contro  r£pilefru,S<]uinaiicia,PleU' 
ntidc,  febbri  peflilcniiali , lipotbimU  ■ originata 
dalla  repieneaza  de  gli  humori  coi  rotti , e dalla 
bile  nello  flomaco:  vccidei  vermi  deoliruifce  il 
fegato,  c milza,  e reni,  e netta  i meati  dcU’orina. 
Kelìfle  a'  catarri,  che  calano  nel  petto , e polnio- 
Ac.  AngcIoSala  inalzale viitù  di  quello  Salea 
Ano  a'Cicli , e li<ccialmente  dice  quelle  narolej  . 
T tfi»r  Dttm,  & urtò  ckikit  ptotmtt»  ItÙori,  ijktd 
, ntcr  mcdUamtkik  vemtoria , làm  fimplitia  , ^kdtf 

tcmpofita,&  ijkomodockmiiHt  preparala,  fiki  mìne- 
fkltt,  fikè  vegeratiUk,  n«u«i»  maga  vmkcrfkU  ad 
fkrgandkm  fkpcrflkitktes  in  flomaco , lonkpcofljkt 
bkmtrei  in  ip/lni  tanicit  cmpaOos  benignum,,  qkim 
fai  rii, ioli  . 

T, traiti  Qi^ercerano,  parlando  della  grandej 

cnelicauadal  vomito  neirEpilellia,  Apo- 
' ' plelHa , e limili  affi  Iti  uc!  cci  cbio , cralafciando 
tutti  gli  altri  voiniiiui,  dice  ,fed  iute,  omma , hoe 
Okodfeqkitkr,  inomnihki  idgnki  ajfefhins  fingk- 
Un,  e>-  cokgrktttcìfsittikm  fkbfidikm  cfl , (al  vidclc- 
tec  (oUbotaris  rurioli  txtraàki,  &c.  e nella  Par- 
ser ve-  macopcacclchtaqu'lltvraic  lenza  paragone , cj 
, miiiuii.  dice,  che  mirandoi  cliciat  effcàks  , Le  medefime 
opeiationi  li  rrouano  nel  Vetriolo  bianco  iiatiuo, 
di  che  Io  mi  fono  l'atialo  di  elpcrìmcntai  c . Ulj 
dola  c di  mezo  foropolo , Ano  à meaa  dramma , 
con  vino,  brodo,  ò con  altro  licore  idoneo  al 
male. 

Sale  d' Aceto . 

DVe  fili  li  trouano  nell'Aceto , vno  volatile, 
e 1 altro  .liffo . Il  volatile  Icmpre  palla  con 
l’accio , mentre  fi  difiilla  ; mi  il  hflb  rimane  ne'lc 
feccie  ueU’aceto , doppo  hauerne  dillillato  l'o- 
glioiche  perciò  feioglierai  U capo  morto  deli  a- 
ccio  in  acqua  calda , feltra  poi  > c coagola , c nel 
fondo  rimane  il  Ulc  d'aceto , accoinodaullimo 
medicamento  per  Icpiaghc  fogedeniche. 


AGGIVNTA. 

PErcauare  dall'aceto  il  Sale  volatile,  potrai 
fotecoii.  Piglia  d'aceto  acerrimo,  quanto 
vuoi , ponilo  dentro  d'vn  vaio  di  creta  cotoo  , 
non  inuctriato  i lafcialo  Ilare  cosi  per  quattro,  o 
cinque  giorni,  chetrou'"-  lelU  parte  eftenoiej 
(jd  vafo  il  fale  d'acetoAutavoper  la  creta,  teflan- 
do  poi  l’aceto  inlipid4rPotiai  ancora  in  luogo 
delfaceto  comune  fcniirti  dell'aceto  diftiilato, 
che  rii>rciii  il  fole  più  bianco . 

Con  altro  modo  potrai  pure  hauere  il  fale  vo- 
SffrooU.  i^ic  d'aceto,  piglianuo,  d'aceto  accrrimo,quan. 
,U*(uo-  piace,  ponilo  in  li  orca  di  vcuo  i diAiUare,  c 

doppo  lùfooùtùi^^viuca  i fuoco place- 


uole,  poni  vn  recipiente,  quale  fu  rótto  in  nafte 
parti,  e poi  rappezzato , all'hora  cUudi  bene  le,» 
commclfurc  tri  il  redi  ienceA  il  colto  della  flor- 
la,  & lugmenta  poi  il  fuoco;  Anita  la  uflillario- 
oc  fepata  dalla  Aorta  il  recipiente  Cidctto,  la- 
iciandoui  daitro  l'aceto , che  Al  dilUllato,  cbiu> 
dendo  bene  la  bocca  di  clTo  recipiente,  che  hi 
due  ■ ò tre  giorni  trouerai  fopra  le  rappezzature 
del  recipiente  pallaio  il  fale  d'aceto  > di  color 
bianco , e più  nobile  di  quello  fatto  col  primo 
modo. 

S'Muerte  però,  che  quando  in  alcune  ricette^ 
fpagiriche,  di  non  molta  coiifcguenza,  A leggera 
l'aceto  radicato , A doura  iiucndcrc  quell'aceto 
dìAillato , dai  quale  con  Aa  fuanito  il  detto  fole , 
conforme  fuolc  auueniie , quando  ncll^no  del 
diftfflaie  tiafpira  in  qualche  coninielliira,  ó pure 
quando  A confcrua  in  vafo  non  totalmente  ottu- 
rato , relUndo  poii^cco  ioApido , c di  poctL» 
attiuica . 


Sale  di  Argento. 

Piglia  Argento  di  coppella,  ridotto  in  fottilifo 
Ame  lamine  onde  otto , poni  in  vafo  di  ve- 
Ito , e foprainfòndi  di  Sai  nino , che  foprauanzi 
rArgentovn  dito;  chiudi  il  vafo  con  il  cappel- 
lo cieco,  e lafcia  digerite  in  bagno  vaporofo  per 
14.  bore , poni  poi  A cappellocol  pizzo,  c fà  di- 
Aùiarelo  Ipirito  di  Nino  più  volatile , Anclicj 
non  diltUla  più , aH'bora  lafcia  raffreddare  il  va- 
fo , c poi  fopraiiiiondi  di  nuouo  fpirito  di  nitro» 
digenici,  e mfliUa,  Anche  l'Argento  faràcrefeiu- 
co  di  pelo  tré,  ò quattro  onde  de'  fpiriti  pili  lifB 
del  Nitro , all'hora  caua  tuta  la  Aemma  , con  A 
vapore  del  bagno  bollente . Il  vafo  poi  ben  A- 
gillato  lafcia  digerire  io  bagno  vapoiofo , per 
cieoa.  giorni , De  111  tale  fpaiiorArgcnto  li  con- 
uci  te  in  acqua  vifeofa  bianca , la  quale  A pone  in 
luogo  ffeduo,  e A congela  in  Vetriolo  verde , ce- 
ruleo , che  perdo  A chiama  anche  Vetriolo  u'Ar- 
gento. 

11  Tirodoio  Chimico  pone  quella  ricetta,  ben- 
ché non  manchino  altri  autori,  che  dò  facciano: 
mi  quanto  al  mio  fcnciuicnto,llimo  vaniti  le  vir- 
tù , che  A piedicano  del  Sai  di  Argentò , c credo, 
che  habbia  indebolito  piu  toAo  le  borfe , che  dnr- 
loborati  ceruclli,e  del  medcAmo  fentiincrovcggo 
effere  anche  la  fenice  degl'ingegni  Cbimiu , dico 
.AogcioSala,  che  dd  fai  dell’Argento  dice . tìc- 
iiu  aiutai  vinatts  acc  laudo , nec  vitupero , naa- . 
qaam  enim  fam  txpertas , Hoc  certi  feto,  optimum 
ex  eo  colorem  parate  fibi  tu  vfam  piBotec  , c^e.  c_» 
dice , che  quella , ne  altra  pteparaciune  Aa  vero 
late , peicbc  ritpma  io  corpo , e quanto  i quelli, 
che  fanno  apparire  il  contrario , alce  vn  Ootiore . 
approuato,  faat  ttrcamforaaei.  & f allacci,  qui  o«- 
rum  1 & argentam  farripieattt  alittd  in  locam  faf^ 
pofaere,  quo  paBo  rj  decepti  fune,  qui  aaram,  & «rw 
geatam  i/órmagenaioa  edacere  fataguntt&c. 

Tutnuolia  Io  non  fono  per  negare , che  l’ar- 
«mo  fciolto  io  qualfiiioglia  forma,  che  Aa , non 
ubbia  più  ataninl  nelle  lue  opcradoni,cbe  noo£. 
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faccia  l'argento  (ima  prepafatione . Q^egrinet 
fimotiuiiche  piopofì  a moHrarc  la  dimcolci 
di  preparare  il  vero  (àie  d' Argenco>(cruiraono  per 
argomento  irrefta^bile  à publicare  a non  la  mf- 
ricoltà  a mà  l'impoiubilicà,  per  cosi  dire,  di  voler 
cauarc  il  vero  (àie  daU'oro  a e come  altroue  in_a 
quedo  Teatro  hò  moArato  a chi  farà  quello  a che 
cauando  dall'oro  vna  parte  laruata  col  nome  di 
fale,  ò d’altro  principio, dirà,  che  non  da  tutto  il 
corpo  dcH'oro  ( mentre  l'oro  è rn  metallo , chej 
hi  1 prindpi)  cosi  ben  compaginati,  di  Triade  in- 
dilTolubilc , cosi  vnica , che  vno  principia  (ì  può 
dire  tre.  Si  vno . E poche  parole  (iano  dette  ioj 
^tia  de' veri  amatori  della  veritàiperche  i trop- 
po creduli  hanno  à baltanza  modo  di  (àtiare  la_a 
vana  loro  curioliti  con  altri  Autori , che  poco 
curano  di  hi  (jxndcre  vanamente , non  folo  il 
denaro  5 mi  molto  pili  il  preciofo  tefoto  del 
tempo. 

Sale  di  Coralli . 

QVedo  Tale  (ì  (i  digerendo  i Conili  rolfi 
grolTaniente  tritati  i in  aceto  diftillato  per 
14.  hore , poi  (ì  feltra , e (a  pane  chiara  B fi  liu- 
porare  alla  feecicà , c rimane  nel  fondo  il  (àie  dì 
Coralli^  il  quale  li  douri  piti  voice  foliiere  con-, 
acqua  comune  di dillaca,  benché  vi  lìa  chi  ado- 
pera la  Ruggiadadi  Maggio,  raccolta  sùl'herba 
del  grano  ,e  poi  dìAillata , per  coagolarc  il  l'aio 
làccudo  cosi  tante  volte,  (inche  re(U  dolce . 

Ixvirtòdi  quello  (àle,fonolemede(iine  del 
Magiderio  de'  Coralli . Io  fono  d'opinionu , 
che  per  l’acutic,  che  confcrua  quedo  fale  > da  piò 
ficuroj&elegaurcl'vlb  dei  Magidcrio  de' Co- 
ralli > anzi  non  hò  per  vero , che  quedo  lìa  falò 
di'’oralliimipiùK)(k>vna  foiutione  di  tutto  il 
corpo  m un , .i,--; . wj'ejido  poi  diaporato  il 

mcdnio  corrodente  del  Corano,  chiamano  Calce 
di  Coralli . 

Sale  di  Perle . 

IL  fale  di  Perle,  ò (ólutìune  materiale  di  edej , 
d (a  nel  inedcdnio  modo  di  quel  di  Coralli . 
£ qiianco  alle  fue  vìi  tù  fono  le  medelìme  del  Ma- 
gillctio delie  Perle.  & alcretianto parimente, e 
non  meno  opa»  il  (àie , ò Magidcrio,  dìe  li  ca- 
lia dalle  Madn'pcile . 

Sale  di  Stagno . 

Da  Ilo  Stagno  non  d può  cauare  fale  con  la_> 
fcmplicccaicinacione  di  edu  .come  adèri- 
feono  alcuni  Chimici , feiua  alcuna  additione. 
Onded  troua  chi  fa  calcinai  e elio  Scagno  con  il 
fale  comune  ,c  poi  lauando  più  volte  la  calce  rt- 
mada  con  a^io  didillaco , nc  caua  il  (ale  > ma-, 
tale  prcparauone  c femprc  fofpctU  di  aliena-, 
materia  • 

Sicauaillàle  di  Stagno,  calcinandolo  con., 
vgual  pane  di  foifu,  però  ripetendo  così  tre  vol- 
te rimane  la  calce  diipoda  a pocerfene  cauatc  il 
(àie  con  l'acttodidillato  > 


Altrìpigliano  Scagnolimaco , elo  fciogliono 
con  acqua  iòne , e la  (òlutione  cUara  fanno  fiia- 
potare  alla  metà , il  rimanente  iaiciano  in  canti- 
na à cridallizaare  < 

Mà  Gio;  Archmanno  fi  feecare  la  calcedello 
Stagno  a che  fede  forco  l'acqua  fòrte , e poi  la  fi 
fublimarc,  come  d là  con  i fiori  d'Aotùaonio,  & 
in  quedo  modo  lo  Ipirico  di  dagno , fubiimancl 
cappello  in  (orma  ai  farina  bianchidima,  la  qua» 
le  li  fqlue  con  aceto  didillato,  digerendo  per  tré 
giorni,  muouendo  il  vaio  due,ò  trò  volte  il  gìor* 
no , decanta  poi  l'aceto  impregnato  del  fale 
dagno,  e fqprala  calce  poni  nuouo  aceto,  finche 
non  caua  più  parte  cflentiale  dalla  fudetta  calce . 

Tutto  l'aceto  (ì  là  fuaporare  per  bagno  (ino  alla 
frccitidi  edò . Quel  che  rimane  nel  fondo  lì 
fcioglie  con  (pirico  di  vino , nel  modo  che  d (èco 
con  l'aceto . Separa  lo  fpirico  di  vino  > c fallo  di-, 
flillarc  alla  metà,  ò due  terze  parti  ; quel  die  p- 
mane  Mni  in  luogo  freddo,  che  nafecranno  i 
CndaUi.  fiponuofolucre  m cantina.ioj 
licore . 

Vale  ai  morbo  Gallico , dì  à tutte  l'vlccrc  feti- 
de,  fidole,  cancro,  e «oh  me  tangere . Se  ne  dd  o'v/«, 
vna,  dno  à tré  goccic,  ripetendo  la  dofa  • 

Nc'  prouetti  muouc  largamente  il  corpo , 

Tanto  quedi  cridaJJi,  quanto  il  fai  di  Gioucu, 

(i  vfa  edemamentc  ne*  difperati  effetti  hiflenci; 
onde  u Ctonio  dice,  ebe  fecretim  e/2  t$caeiffi- 
miim  in  /V/fecec/o«e,»/|i(f  vmbtluo  inunSum^n^ 
trix  vbt  fentit  cttUttm,  nmfiflim  in  re- 

Jit,ncc  amplins  indi  tnoneinrt  tru  ^rann, 

triint,  dHt  qunXMor  anreris  nntinnis  in  ajna  Arte- 
mifia,  xitlnjmxtriiialiiui. 

Sale  di  Piombo. *C  r» 

IL  Sai  di  Saturno,  ò di  Piombo, che  dir  voglia-. 

mo . fi  là  con  la  Calce  di  effo  ; onde  feruiti  i 
quedo  propolìto  il  Mimo,  ò Cero  fa,  c s'infondo 
ncITaceto  didillato,  e (ì  digerifee  in  vafo'di  vetro, 
muouendo  più  volte  il  vaio , acciòche  la  materia 
non  fi  venga  ^ indurire  nel  fofido  di  offa , e poi 
non  rende  facilmente  il  ùle;  quaqdo  l'acera  larà 
telò  dolce  fi  decanta,  cfo-ra  le  fécciefi  pono 
nuono  aceto  didillato , e u ripete  come  prima-, , 
finche  l'aceto  hauerà  tutta  la  para- falla.  Tutto 
i aceto  feltrerai , e poi  farai  fuajrorarc  finche  ap- 
parirà nella  fuperficie  vna  cocicola.all'hora  lafcia 
in  lui^o  («ddo , che  fi  condenferi  il  fale  in  for- 
ma di  CridaJii,  che  per  haucrii  più  limpidi , e di 
maggior  virtù . li  farai  folucre  tré  volte  con  nuo- 
uo aceto  didillato,  & altretuntc  volte  con  io  fui- 
rito  di  vino . 

I Chimici  predicano  grandememe  quedo  Ci- 
le, zucchero,  miele,  ó butiro  di  piombo , che  dir 
vogliamo , e dicono  fpjeialmcntc , che  fei  grani 
di  elfo,  beuuti  con  vino  bianco,  curano  dalla  pe- 
fic  trà  Z4.  Ixjie . A gl'Hidropici  fe  ne  danno  tre 
grani  con  il  mededmo  vino  bianco  per  quattro 
giorni  continui . Nella  Colica  fei  grani,  ^r  an- 
che con  vmo  bianco  i nella  lepra  pure  (ci  grani 
con  acqua  di  Fumotcrra , continuando  per  mq|ti 
giorni,  Qugdolàle  pigliato  per  dentro  il  corpo 
Cce  eftin- 
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U libidioe  Tcnerca , e ciò  per  U graaj 
freddézza»  che  induce  nel  corpo , e ^rciò  é mol-f 
toprohncuoleperchi  viue  ne'Chìoftri  percon- 
feruarlì  celibato.  Opera  rifteflb  vn^ndofe* 
oc  eternamente  l'obelicolòi  onde  adopracodi 
friori  U corpo  produce  etètd  tupeiidi  nell'vlcere 
corrofrue,  maligne  > caiKeroiè  » c lupo . e limili  i 
contro  la  pucredine  della  bocca,  impectgioi»  coc- 
Bire»  infiainmadoni,  potulcrolTe  delia  fàccia,  le 
n^chiandolì  in  acqua, oueto  con  ogii  conue- 
oienti  vi  &ri  applicato  i c finalmente  quello  Tale 
dilToIue  i tumori  mirabilmente  > e come  ciò  rolTa 
fare  eflendo,  come  dicono  di  natura  freddiluma, 
lo  moflrafelperienza , benché  non  corrilponda-» 
con  i principii  Galenici . 

Sale  di  Vipera. 

ILIale  di  vipera  lì  fi  in  due  modi,  vno  volati- 
le, e l'alcro  fiflò , il  volatile  , che  piò  roto  fi 
puòdir<71«««,enonlale,fi&  conia  carne  di 
Vipera  alciuttata , e per  Aorta  fe  ne  caua  tutto 

anello,  che  te  ne  può  cauare , ,e  poi  continuando 
Inoco  gagliardjffimo  fi  vedrà  il  Tale  volatile  nel 
collo  della  Aorta  di  color  biaochitlmo,  il  quale  fi 
doueri  raccogliere  deliramente , e feibarc . Par- 
te di  cAo  volatile  pati  mcléhiato  con  il  licoto 
lUAillaco,  dal  anale  fi  può  fcparare  panando- 
lo per  carta  bibola,  fopra  della  quale  (ùna- 
ne  tuttala  porciooc  del  làIe>patàto  con  il  li- 
core nel  ditillare  ( queto  fale  fi  tari  cficcarcj» 
c purificare  dall'empi reuma  del  dlAillato,  e puri- 
ficato fi  merchia  con  raliro  Tale  ferbato . 

U tale  fìffo  fi  caua  dal  capo  morto,  che  rimane 
nella  iloru,  facendolo  calcinare  finche  le  no 
làcci  cenere  bianchiffima , dalla  quale  con  acqua 
comune  ditillata  fe  ne  caua  il  falc  filTo , nel  mo- 
dOi  che  de  gli  altri  fall  fi  è detto . 

Sale  di  Vipera  fìffo  fecondo  altri . 

SI  douranno  foromergere  le  Vipere  in  Vino 
perz4.hoie.poifilàranuoafciugare  bcne  al 
Sole,  e fi  faranno  calcinare  in  pignatta  di  terra.» 
grande,  e capace  con  il  coperchio  bucato  fopra , 
acciòche  efalino  certi  fiimi  folfijrei,  e yelenofi  de' 
quali  ri  guarderai,  perche  fono  nociui  : come  le 
Vipere  faranno  abbiuggiacc,  fi  lafd  raffreddare» 
Ù pignatta  » e fi  polleranno  invn'altra  pignatta 
piri  piccola»  acciòche  il  fuoco  poffa  piu  comoda- 
mente ridurre  in  cenere  bianca  eflè  V ipere»  al  che 
fate  bifogna  fuoco  di  riuerbcro»  & auuera , che» 
tutta  roperatione  di  qucAo  falc  confiile  ncllaj 
perfetta  calcinatione  di  effe  ceneri  » dalle  qualifi 
caua  il  fale,  come  dicemmo  dclli  fupradetti,  & il 
me  Aruo  fara  l'acqua  comune  difiillata  ; il  nume- 
ro dell:  Vipere  dourà  effere molto,  perche  di-> 
Iciccnto  Vipete  » con  difficoltà  le  oc  caucranno 
quattto  oncie  di  fale  viperino,  e non  quello  degli 
•nrichi , che  gofiàroente  lo  preparauano  con  po- 
che Vipere  e molto  fai  comune . Dunque  ragio- 
Dcuolmcnce  il  fate  fudetto  Viperino  fii  chiamato 
4a]  Chimici , alle  volte , col  nome  di  Elixir , per 


haucr  virtù.  Eterea;  onde  fi  Ipcriraciita  giouciio- 
le,à  tutte  le  malattie, 

U mio  fenrimento  » ù di  arricchire  quefio  Tea^ 
trodi  medicamenti  reconditi  ; onde  mi  fono  ca- 
pitati qucAi  ferini , inuiati  al  noAro  fàmofiflimo 
Marco  Aurelio  Scucrino  ;piglio  l'impiego  di  co- 
municargli a'cutioli  nella  loro  propria  torma  » e 
lingua  Eatina . 

JnZrr  yipcrini  xoUtilis  Parandi  ratio  ^ 
à clarifnmo  viro  loanne  lacoho 
V tpfero  commumeata . 

PAratur  hoc  modo  : Vipera , co  quo  ad  Tro- 
chifeos  prxparannir  modo  in  Baineo,  vt  vo- 
cine, Maria,  rot^cù  ficcantur,  & elementari,  in  ■ 
fipida  humiditate  exuuntur:  hinc  in  arena  per 
fwiorem  ignem  dcAillantur;  tranfibit  in  vas 
recipicni  oleum  fixtidum,  & ater  quidam  li- 
quor ; Aicmbici  latcribus  fc  làl  volatilis  appli- 
cabit . Oleum  fepatatur , & léotfim  leruatur . 
In  acri  humore  fai  iliud  volatile  » quod  latcribus 
adfaterebat,  foluiosrlnphiala  longi  collo,  & fub- 
iefli  blando  calore  tùm  Iblums  fu  ; tùm  in  icho- 
re  aatea  lépultus , & cudinc  fblùm  dcprzhenfus 
fimul  elc^buntur , phialz  parictibus  le  aggluti- 
lutur rclido in fiindo  liquore»  aliquam  acredi- 
oem , (àlis  volatilis  vefiigium , retincnte  » maio- 
re,  imo , & forlàn  nobiliore  fublimaca  portione . 
Si  hoc  fai  candidius,  & purius  periiur  » icerùm.»  > 
itcrunique  aqua  fontana  » vcl  alia  prò  libitu  dif- 
foluitur»&:vc  antea  fublimatur . Qii^ia  vero  fic 
facile  tenuer  in  autas  enanefeie,  ca  rarione  figi- 
tur . Sai  volatile  io  puluerem  redarium  in  cucur;' 
bitamvitreatamalcam»veì  phialam  longi 
fiernitur»fuperalfui;^‘'"  fr-.-fit»ans  comma- 
nis,  qui  affulus  cbullitioiicm  ezcicabit  ; qua  non 
exriincfccnda  . Afiufioeòvfquc  continuanda., , 
doncc  cfferucfccte  definat  : tum  liquor,  qui  pia- 
ne iniìpidus  cric,  abilrahendus  balnco  maria, 
habcbiLuiuuefal  volatile  alìquaniulùm  fixe  la- 
òtus  : in  chriltallos  pellucido»  abibit  fi  in  aqua  « 
qua  libucrìt,  lulutut  io  locum  tepentem  repoo^ 
tur  • Huius  fàlis  vires»  ve  refj-undent  dogmatici, 
apparatus  ali/s  hi»  maiores»  Se  cfficacioccs  temii- 
taus  przitaiitia  liabebunt . 

Sai  V iperarum  volatile  , Oltum , fpiri- 
tusìfal  fixum^  fixMum  eiufdem . 

Vipera  exficcaea,  concifz , tc  leuitùr  conm- 
Iz  vna  cura  licpue , flt  corde  etiun  exfic- 
catis,  & forficc  comminutis,  ingeruntur  in  retor- 
tamloricatamvfquc  dura  implctur.  Dellillano 
in  vas  recipicns  amplum  obicruaris  ignis  graffi- 
bus,  cxhibec  primo  phlegma.&fpuitum,  hinc 
fai  volatile  vodique  latcribus  rcdpicotis  > collo- 
que  retotia  adhareos  ; Tandem  oleoin  fornduia, 
iectallum  pcr‘tritorium»vcl  chattam  lipua» 
dum.  Eaemptum  verò  làl  volatile  purificetuc  in 

phiala  Citi»  longa,  cura  ampio,  lì  placet , alcmbi- 
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co  Ciblimaialuin,  per  irenim  moderato  igne,  ne 
aquotìcai  aJiqua  ulem  Tcijuatur  ; quod  aaito  igne 
concingcrc  folce . Solis  huius  pattes  magis  fìibli- 
mes  reliquis  fune  odorb  pciicirantioris  ; ideircò 
in  vitro  optime  claufo  cuDodiencur . Medica- 
meiiruni  funimc  pcnccram , putredinem  atcct  in 
torocorporc,  obR^uAiones  icièrat,  lèbres  refol- 
nic  omius , etiam  qiiartanas . li  bora  vna  > ve]  al- 
tera anre  paitAyfmum  propinetuc  io  liquorej 
appropriatoiquiacrimooiameius  non  ninilob- 
tundcrc , non  ranicii  uelinicrc  valer  ; vtpoce  iiu> 
lem.  Melon.  vcl  amygd.  dulc.  addita  portiono 
aq.  RoT.  vcl  Ciiuiamnm.&  làccb^b.  dofii  i gt.d> 
ad  fcrup.  medium . 

Figitur  codem  modo  quo  lai  volatile  micto- 
coTmi , nifi  quod  loco  propri)  Ipiritus  lalii  fixi , 
qui  paucus  eli  in  Vipens , & ex  capite  momio , 
conlneco  modo  elicitur , lunutur  ,lpititus  falis 
communis.  Sic  lìxatus  medicamentuni  cA  im- 
muubile , totum  corpus  penctraus , rcloluit  ex- 
crementaqusccumquei  caque  abile  rgit  inllar  fa' 
ponis , vbicumque  locorum  hxlerunt  > ctiamaRì- 
fflilata , ve  facile , & commodè  à natura  expel- 
lantur , vcl  per  fudorem , iniéalìbilcin  tranfpii  a- 
tionem  , aut  1 quod  vt  plurimiìm  fieri  folcii  per 
vrinam.  Propteteainmclancholiaquacumquc. 
Podagra,  calcalo  reiium.  Se  velica,  obftruóioiii- 
bus  vifeerum  omnium>&  ipfa  putredine,  przflan- 
tiffimum  eli  remedium . In  deperdicis  viribus 
pertingit  ad  loca  affeCias  naturani  conlbnai, 
adiuuat  purgando  fcilicec , & rcfoluendo  excrc- 
mcnta,  natura  aduerfa . 

DoHs  i fcTuD.  medio  ad  Icrup.  vnum  in  iufeu- 
io,  vino  I aut  alio  vehiculo  coduenietui  • 

EJfentia  vipenrum, 

REc.  locinora , & corda  Viperarum  numero 
centum  circitdr,  exfìccara,  & concifa,  cum 
Ipiriiu  vini  rcàificatilfimo , diebus  tribus , vel 
quatuor  fiat  tinihtra  lécundUm  artem , iurnRis 
deplecionibusaddeadlib.  i.  tinàura  falis volaci- 
lis  vuc.  1.  lalis  fixati  vnc.  mcd.  Vt  autem  optime 
voiancur,  digere  adbuc  menfe  vno,  vel  altero,  & 
hidKbi,  fummum , quodi  vipens  fcparari  potcA 
medicamencum . 

Prdpvatto  in  EleSnarium. 

REc.  carnem  Viperarum  ocdfarum , & laua- 
nm,  in  fruAa  Idiide,  cune  tigillo  impone, 
aA'ufa  aquauicz  bona , eam  incende  dùm  in  pul- 
rem  caro  redigamr , & bene  couta  fìc , Ipacula  li- 
gnea eam  agitando, donec  aquauicz  incendio 
abfumptalìc.  pulcem  itd  coàam  cola.iSt  in  mor- 
tano  probe'  contunde . Tnm  recipe  huius  camis 
vipennz  viK.  4.  facchari  candidi  optimi  vnc.  a. 
vcl  }•  Fiatlccuudùm  artem  confcàio,  cum  muc- 
cilagine  cragacanchi , poAca  adde  aquz  dona, 
momi  ad  7.  vel  S.  guuas,  vt  habcanc  odorem . 
Dofis  Icrupulr  vnius . 


Puluis  V iper<e  in  M*ffflerio , 

■Q  Ec.pulncres  camis  viperinae/olueinfpirira 
Vicrioli  in  calore  cinerum,  donec  lira  lolu- 
ti  : lòlucionem  przdpita  cum  eleo  Tartari  : po- 
Aca ablue  bis , vel  ter  aim  aquis  cordialibus, 
qui  puluis  etri  aibiAìnius . 

liolis  granorum  7.  vcl  8.  ad  te. 
l'iaeparatur  criani  hoc  modo  : Vipera  occila  • 

& diligcncèr  lauatacùm  cxroriata,  Accaturlinteo» 

& in  frulla  difitiaditur,quemadmodum  quoque 
cor , & hepar  i dein  puluis  Icotdi)  in  vmbra  pro- 
be' liceali  ipfìs  infpcrgitur , fruAaquc  pane , ex 
furfure  cririci.qui  iam  aure  fumo  immiAus  lucrar, 

& fere  coflus  (it,  includantur,  foramine  )daArz  , 
ve  vocancivei  ducali  lacirudinc  in  pane  fafto.  mi- 
cilque  exempcis  ioquarum  locuni  fi  ulta  illa  le- 
ponuncur  ; tùm  cdlclla  , qua  excifa  hierat , fora- 
men  claudiiur , rimis  palla  probe  oblitis  , licq; 
Armo  poA  extraàum  panem  calure  làris  tempe- 
rato immictiiur  ; ibique  Ilare  lìniiur , vfque  dum 
di^ia  bulla  puluerc  confpcria  probabdiicr  puAiot 
puluerizari,  quod  bi  in  moctaiio  lapideo . Sem»- 
mr  in  vafe  probe  claufo , diùuuc  ob  cAicaciam., 
.cordi)  confcruamr  , quod  ipli  maiotem  virtucein 
addir.  NaóruscAilluinàP.O.Horatio  Morao- 
di.  Monache  Vallis  vmbrolz,  qui  cum  fuof 
niopeic  laudabat.  Idem  ille  dixic,  lèi  Viperz, 
vulneri  impoGium , quod  canis  rabidus  inmxita 
ei  mederi. 

Thtri(tc»le  Prinàpis  Anhaldini. 

R£c.  Vipaas,  quibos  abfcinde  caput , Se  can- 
dam , & detrahe  pcllcm , ve  ai  iis  di  : cat 
extneera , & diligcnicr  coi  cum  hepate  ielema_ri 
opiimc  ficcacum , & deterfum  linteo  corpus,  in., 
ciibano  tepido  fìcea , poA  extrafr iunem  pania , 
IcntiAìmo  calore,  ita  ve  reduci  poAìc  in  pulue- 
rcni  album.  Cor,& hepar  codem  mudo  fìcea.  Se 
I uiiietiza . Puluis  cric  rutus , & fapotis  minua 
grati,  licer  non  omninò  ingrati . Doli,  eli  dracb- 
ma  I.  in  quodam liquore  cardiaco,  vcl  in  vino,fc- 
cuiidùm  viies . Pulnis  albus  , mclior  ad  przeau- 
tionem  : lufìis  potcniifììmus  au  curationcnu  Ha- 
bnii  Princeps  hoc  icmediuni  a quodam  Milito 
gregatio  ex  Vngaria  redeunte , qui  libentcr  om» 
ne  Venenum  aRumebat,  arlcoicum , fublimatum  , 
ommaqnc  acerrmia  quod  mirandum  , imò  Se 
aquam  fortcìn  le  bibere  velie  dicebat,  afl'crebac- 
que  fufficcre,  li  Icmcl  cantùm  lingulis  feptiniaius 
fumeretur  ad  piaeeautioiicm . Naiiauic  mihilii- 
Aoiiam  Ptineepsde  quodam  hofpite  ruAico , cui 
cùm  vellct  ilic  Miles  hoc  fccremm  aliquot  thale- 
lis  vendere  cum  ia&atione  vitrucum,clàm  holpes 
mifìtin  milieis  jioculuin  arfcnicum,  i quo  cùm 
iiulio padopoAaliquas burasfcdiuidercc,auae  ' 
inquic  tecum  lilxrc  paciicar , emirq)  lecretum-, 
x$. rbalcns . Dixic  luibi  Princeps  , k fzpiùs  ca- 
nibus  cxhibuiAc,  poA  napcllum,arfcmcum_,, 
fìiblimaium , leiiti  ac  vero  fuccdlu . Icem  le  ha- 
bcre  Mcdicum  , qui  coram  ipfo  dcuorauit  arlent- 
cuffl,  & liimpto  hoc  rcmcdio,  manlit  io  columifc 
fcc  a firn 
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Hm  luuenem  qnemdani  t magojtis  ^uius  f*- 
milUrcm  cUm  domino  protcnderct , imo  aff^e- 
rartt , ccrwni  elle , & exploratam  virtutcm  iftms 
antidoti , prò  qua  pofeebac  nummos , cx^no 
fuadente , «:  bonante  milite  > 4 quo  irte  luuemj 
remtdium  emtrat.atftoicuni  de^^c,a  quo 
calorero  in  ftomachofenfit,*  toII  auquot  bora* 
fmcultus,  & conuultiopem  in  oracmj» . Taodem 
tamen  alSimpto  remedio  euafit  > fanuf^e  » « ll- 
Iziùs  pcrmanfit . Coram , virumquc  me  ^ue- 
rtm  concedit  Ptinceps,  esocuam  poli  eos  decu- 
ilaui . Vide  Angelum  Baldum , de  vi^ra . Iw- 
flriffimm  D.  di  Rodi  dcfcripium  naftw , & 

Ite , mendofnm  f diteftum  ad  Serewfliman^* 
Chriflinam  I.otharingicam  Magnam  DucanHe- 

truiizjdevfucatniumviperinaruro;  qu«mikr- 

tacio  > vt  appatee  qnodammodo  translata  ett  i^ 
traicratum  de  oiiribilibus  Vi« 

per»,  quibos  corpm  iàmim,  & à vencnis  ^rum 
conreruatur,  luucntus  prolougatiir , IcneMus  rc- 
tardatur , multi  morbi  incurabiics  pcUuwur , 
cuni  alijs  effcciibusmirabilibus,  Italico editum 

4 Carolo  Pannicello  Medico,  & Philofopho , ad 
Sercniffimani  D.  D,  Chriflinam  Lotharingicam 
Matrcm , Magnam  Duceni  Hetmri*:  Fiorenti* 
t«to,TypisS^nis  Ciotti,  permiffioiie  lupe- 
riorum . Hic  eft  titulus  Ttaflatus , in  feptemtk- 
cim  capita  d iniiì , m qnibus  lingulatim  agiiur  de 
vfnearninm  vipeiinarum , de  ouis  g^lmarum, 
cute  illis  fiieiint  nutriti , & de  puluetibus  ex  vi- 
peris  confeais.  Traftatus  cft  pagmar.  loj.  Dlf- 
Icrtatio  aiitcm  manuferipta , cr^  Medici  Punti  » 
qui  pndid*  betcnili*  14-  inleruichat  • 

Seguendo  il  mio  genio  naturale,  non  traicelo 

qui  alcuna  opportuniti  di  giouare  a' ftudipli  di 

quella  eccella  materia  i onde  effcndomi  capitata-, 
alle  mani  vna  dotttflìnia  conlùlm  manoicrittai 
opera  vicira  dalla  léitilirà  dell  ingegno  del  Si^ 
enorSebafliano  Bartoli,  intorno  ad  vna  wwil- 
frnia  CachelUa  di  molti  anni  io  i>erfoiu  ^1  £c- 
cellentillìmo Signor  priore  Fra  trio:  Batnfla  Ca- 
racciolo Caualiero  Gierofolimitano , loggetto 
ammirabile  d'ogni  viitù,  le  cui  welfe  premii^ 
ae  richiedono  volumi  particolari . In  eflactnuul- 
ta  tri  Falttc  cofe  marauighole  infegna  a rare  dal- 
la carne  delle  Vipere  vn  brodo conlmnato.l  ope- 
rationi  del  quale  li  airomigbano  a’mir^i  .i 

fegno  tale . che  detto  signor  Pnom  con  vro  fre- 
quente di  eia . fi  d reftituito,  non  folo  alla  ptiftì- 
oa  finità  i mi  fi  pò  dire  tornato  quai,  giouane. 
con  vniuerfale  marauigba , con  t^  cfcmpio  li  io- 
ne curati  tu’ infiniti  di  Cau^ien , St  altrepetfo- 
ne  di  limili  qualità.  Il  particolare  evenuto  m 
dettaeonliilta,intornoalle  Vipere,  dicecorocj 

Viperai  qtitd  <utinet  .ttrum  unm  vfii 
fnit  in  re  medUn  i*Oenn>  v/nrpntns  i 
lUe  prò  ditnitnif  ntjlitrii . 7«<xl  i» 
tHT , non  ode*  integri  rem  nbfoLit , qoin  p^ris  tn 


r«r,  RM  oneo  tmirìgee  r™-~7 » i—-  • ^ 

rxptili  rdl»  mortifero  odhnt  innmera  medummo 
foetnUndn,  imteniendoiìiie  fnpertmt } primi  etriun 
t^Ufei . pnrtfnnt  foinbri,  T herinen  nntidoti  ,nt 
ani»  in  *4  oorrnm  vitti  fui  mnltipbd  ntiornm  /«»-  I 
fdidnm  mot*  ohmbmntnr , « mdrimentnmjiitro.  I 


fari  minimi  poffnnt,  fncce^t  don  aywmelit^^» 

«>•  txfucnti»  in  pnlnerem,  cnint  freqi^‘Y^^ 
«pud  mnltos  eft  vfni,  bone  ego  non  exprobo  , Jed  l 

Mtiltm  exiftim», etto, quia  bnlféMMituniymp" 

tUxitionem,  acque  exftecationtm  **‘**."'*' 
tadéuete,  qned  in  pnlnerem  redignnt  i idem  de  J 
aOioUni  earnm  antribnt  ednd»  indicandnm 
fni , nlkjdia  tnim  omnia  nil  de  concretornm  vinono 
Ttlinent  ( ftd  abfttrfinam  taninm  efficaciamfixw^ 
filiammntnantnr  ab  igne,  Neqnt  poftrema  jptt- 
nenda  videbatnr  innentio  , qua  ex  tarne  viperina  » 
(trina  commixta  galtinaceos  pnlloi  altre  ‘xeogU^ 
Hit,  fnafa,  balfami  viperini  energia,  tot  poftetatut 
potiti,  qni  pnllii  fu  enutritis  vcjéerentnr  ,Jed  luqt 
mibi  omnini  modnt  amftt , confiint , qnod  fub  tot 
digeftionum  fermtntatii  vis  Ma  balfamita  viptr^ 
tarmi  i fna  • indole  dtgenerauit , at  in  pnlu  tften- 
tiam  abqt.  Hit  fu  perptnfii,  qntm  ego  nnper  txe^ 
gitani  modm  > qmnil  da  vipereo  balfam  deperti' 
tur , velimmntatnr,  ExttUtntia  ina  fubmngam  . 
yna  vipera  ,nntdHa,  tapuibnt , txtrcmifqne  eoa- 
danna  ( M»  f «10  ventai  receptaenla , ftd  qua  ex- 
tamia,  & inntilia  ) exempM  ,fene3ii  decoreietw 
ttr,  enifctrenlnrqnoi  qua  de  di  alba  fnperfnnt  eei^ 
pota  eontnndantnr , vel  conteiantnr , oc  fwml  tnm 
futa , qni  forfan  conterendo  e/flnxit , pingnedint , 
eatertfq',  vifteribni,  inqtiantnr  in  vai  vitrenm  asm* 
plnm, non multnm lati  orificii,^qnt  egnndantnx 
aqna  cinnamomi  ex  vino  defliUata  vada  medito 
tona  fonti!  vmta  trai , tt  illieo  vai  fnben , modi- 
daq't  pergamena  tdeò  ardi  oeilndatur , vt  vtpmu 
nnllnt  afcenfnro  ptteat  aditnt  ; adaptetnr  deindtm 
btlt.  mar.  in  qno  per  qnatnor  barai  cbnlliat,  ae  poit 
tefrigeralionem , vat  aperiatnr  , & qnidqnid  in  a* 
conimeninr  per  Untcnm  forti§mi  exprimatnr  , nam 
inde  ftx  vnfiarnm  infenlnm  exddet , qnarim  tret 
ex  Viperino  balfamo  tonftanf,  boe  frigido,vel  calido 
veteertifftmaenmfpe,  BxctUentit  tna  poltrii  ma- 
ne ieinno  flemacho  , infra  vigmti  diei  mirabent 
rfeS«i . Ftcnlt , ab  expreffune  refidna  ,fi  expo- 
ccntnr,fnbtilitirqne  terantnr,  pnlnerem,  dvnif^ 
ri  non  dijjimdem  exbibebnnt , 

Sale  d‘  Offa  humane. 

SI  doiiranno  calcinareroflihumaneinon  ft. 

pcliccp  con  fuoco  violcntiflìnio  > perche  fono 
difficili  da  calcinarli  ; onde  bilbgna,  che  prima^ 
fiano  ridotte  in  fottUiflima  rafiiri , altrimente  a 
ptrde  Foglio , e l'opera , & Io  hauendo  prouaeo 
con  l’olla  rotte  in  pe»i  minuti,  di  calcuwle  eoa 
fiioco  grandilSmo,  non  fu  poflibile,  onde  fui  co- 
ftrttto  calcinarle  col  fiore  del  Solfò,  e cosi  ne  ca. 
uai  il  falc , nel  modo  degli  altri  detti , & il  n^ 
Amo  fari  vn'acqua  appropri^  al  male , percbc 
ogni  oflo  fiumano  hi  virtù  di  giouare  alla  mede- 
fima patte,  onde roflb del crineo, che giooa  a 

nuli  del  capo , fe  ne  caua  il  fale  con  acqua  capi- 
tale, e dall'alare  offia  degli  ameoti . che  giouano 
al  male  articolare , fe  ne  caia  il  fide  con  acquai 
d’Iua  attedea . Ad  ogni  modo  dalpoffa  fe  ne  cac 
ua  poehiflìmo  fale . lo  pollo  dire  con  buoM  co. 
feienza  Ì hauere  Iperimenato  il  fale  dclFofla.. 
delle  ginocefiia , c uauwo  vita  Gonagra  in  vn^ 
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puronaggio  di  grande  autorità , e Io  faceuo  pi- 
gliare al  pelo  d’voo  lèropolo  con  due  onde  d'ac- 
qua d'Xua. 

Con  quella  regola  fi  può  fare  il  late  di  quallì- 
vogliaoil'a  di  qualuoque  aoinile . 

DELL  OGLI  DISTILLATI. 

BEiKhe  il  modo  di  canate  pw  mero  di  lam- 
bicra  foglio  efsétiale  da  dafeuna  niaccria. 
folle  poco  cogoico  à gliAutori  anriclii  del- 
ia medicina  dogmatica»  nientedimeno  fiì  appr elio 
di  efiì  in  tanta  lUma  > che  non  fi  latiarono  di  ce- 
kbrarli  con  ftraotdinari/  epiteti  di  fàmolé  lodi  > 
come  Ipecialmente  fi  ofletua  in  Gio:  Mefite  , che 
doppod’hauerefattamcnte  loiegnatoilmododi 
comporre  molte  Iwtie  d'Ogli , alla  fine  conchiu- 
de.  che  quei  che  defiderano  fiipere  altri  modi  piò 
fiuDofi  , trattino  con  maellri  Uiimid  • perche  ^ 
elfi  potuto  apprendere  cofe  grandi;  ecco  le  Ilio 
parole.  ScriffimudeOttU  ijutntim  foffunuts , fi 
filtra  fan  atpn  Cbynufias  Praceptorts  ubi  adhibi, 
«>■  tum  iUii  verfart  : E frd  tutta  quella  ferie  di 
Ogli  da  elfo  deicritti , fe  nc  troua  però  vno , che 
fi  tàcon  Magillerio  Chimico, li  di  egli  perciò  il 
titolo  di  OltMiu  pti  fedlMagifitnj,  il  che  (’oficiua 
Dcli'i^lio  de  lattribas , il  quale  lo  celebra  con_> 

?ucfii  nomi  di  QUum  Phitofopborum  ( e qui  per 
ilofufi  foegiungc  tl  Maoardo,  Gbyrnifianm  vi- 
dtlicet } OUamfapiemia , & Oleum  Benediclim  , 
Dininim,  SanBam,  c finalmente  dice , cl«  a plu- 
tiiut  vocatur  Oleum  peifeSi  Magifierif.  onde  rag- 
gioocuolmcnte  Noi  collocarcmo  qui  nel  piimo 
luogo  la  ferie  degl’  Ogli  Chimici , e cominciarc- 
ino  i darl'cll'empio  di  qucili,che  lì  ponnocauare 
gene^mfee  dali’herbc,  le  quali  hanno  lemedeli- 
mevirtò  dell'herbe,di  doue  fi  cauano,mi  ingrado 
piò  cfaltatOjinf  uè  fono  feparad  dalla  parte  efcie- 
ineotolàfChe  imKdifce  rattiuici  dell’opcr  adone,, 
fi  cheGioiErnelto  dice, che,  ymea  lutuUa  Olei  ex 
illa  defiiUttatplis  potell , ir  malori  etiam  fatilita- 
H , & fruBu  operationem  fuam  perfieere,  qaàm  ia- 
teier  maaipatui  berbaram,  Cc,  Sarà  l’circmpio  di 
pigliare  buona  quantità  di  quell'  herbe , dallo 
quali  intendi  di  cauare  l'Oglio  ( che  volgarmen- 
te chiamano  Q|òut'ellenza } c le  fiirai  impalfiio 
all’ombra,  per  uue,  ò tré  giorni  benché  quantun- 
que folléro  fecebe  di  jiiu  meli,  fe  oc  può  canato 
rOgliui  màio  minor  quantità,  e poi  fi  triteran- 
no grolìàmente,  riempiendone  il  lambicco  gran- 
de Ili  rame  > mà  che  ne  rimanga  però  la  terza^ 
parfe  vuota , c poi  le  gli  pone  lop:  a tant'acqua., 
comune,  che  cuopiarherba  quattro  dica  ahne- 
no , tacendo  digerire  per  due  giorni  con  fuoco 
mediocic,  fi  fil  poi  diltillarc,  & iiilicme  con  l’ac- 
qua vfeirà  rogho,  il  quale  lì  raccoglie,  feparan- 
dolo  dal  becco  del  recipiente,  oueio  con  ombuco 
iti  vetro,  e volendo  accrclccre  la  quandrà  dell'o- 
glio,  fi  replica  la  diliiilationc,  e feruirà,  in  lut^o 
d'acqua,  riAcITo  brodo  riniaflo  nel  lambicco , o 
la  medciima  acqua  fcparau , che  farà  daH'oglio, 
canato  nella  prima  dmilladone  . Alcuni  perca- 
uar  pili  copia  (foglio,  pongono  va  manipolo  di 
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làie  comune  dentro  il  la'  ibicco , per  il  cui  mezo 
refa  l'acqua  falfa,  pcnaa  piò  prontamente  nch'- 
interno  della  cola,  che  li  doura  dillillare,  & ope- 
ra, che  foglio  dilliili  piò  facilmenw  ; per  quello 
medelimo  fine  Gio:  Etoefio  vi  mefchu,  oltre  dd 
Sale,  vn  maiupolo  di  Tartaro  dì  Vino,  Gio:  Ro- 
dulfo  pone  vn  modo  curiofo , con  il  quale  dicca, 
che  fi  caua  foglio  da’vcgctabili  in  maggior  qui- 
tilà,  che  non  fi  fà  con  il  vafo  di  Rame  grande.  Se 
c che  adopera  in  luogo  d'acqua  lo  pirico  di  Sa- 
le : mà  nelle  niatcrieperò  aromatiche , c non  al- 
crìmente  con  l’herbe  triuiali,  di pòCJ  fpefa,  e dice 
infieme  con  la  fcmplice  llemma  di  elio  ipui» 
(hllilla  tutto  l'Oglio,  che  realmente  fi  può  troua- 
re  dentro  le  materie  Itidetre  da  dillillare,  c che  lo 
Ipirito  di  Sale,  che  rimaqt  dentro  la  fiotta  di  ve- 
tro , può  fetuirc  ad  altre  uillillatìoni  ; c circa  lu 
(jualità  che  può  conrrahcrc  dalla  cola , che  fi  di- 
llilia , fe  li  può  togliere , l ettificaudolo  per  fiotta 
di  vetro . 

Oglio  d’Aflenzo  diftillato . 

SI  fà  cim  la  regola  generale  predetta } lìcofne 
tutti  II  fegucnti , pigliandoli  però  f Allenao 
ortolano  tìoneo,  che  chiamano  Komano,  Tc  no 
caucrà  oglio  aureo  pretioiìltimo , à «juaiuo  dirò 
qui  Torto  V Mi  TAdenao  ordinario  darà  oglio 
viicofo  ( quando  c molto  Trcico  } di  color  ceru» 
ico.  Vutodifuorijicaldalo  (ioiiiaco  nurabil* 
mente  » & Kcica  i'appctito  de*  cibi  * vcciUc  ver- 
iiiip  ferma  il  vomico  > rende  a*  vcleui  » c fuga  Ifj 
febbri  ; Gioua  aU’orccchie  fànguinolcnti  : molli- 
heaJa  durezza  dclJe  zinne  delle  Donne  » indurite 
dal  latte , c rende  più  molle  Ja  milza  indun'u.»  • 
hcua  1 oppilaaonip  c gjoua  al  fluflb  del  corpo  • 

Oglio  di  Menta  diftillato . 

PArc  t che  Ha  dedicato  qucfk*OgIio  * propria** 
mente  ^ vcncricoJo  , da  impuJfb  Diuino  > 
uicncrc  fi  oflcrua  per  qucflo  nnc  vnico  rimedio  > 
tanto  prefq  per  f^ca,  quanto  vuto  di  fuori  • fer- 
ma li  vomito  • gioua  aJu  coctione  > e fà  appetire 
lì  cibo  i Seda  lu  i prcftamencc  i dolori  colici* 

del  che  fc  u*c  fatta  J cfpcricnza  * pigJiamiolcno 
Tei»  ò fette  goccie  con  vn  poco  di  vino  caldo  • La 
Menta  per  cauarne  i'ogiio  doueri  cITerc  ben  fio- 
m , e coirà  in  terreno  afeiuteo,  c diadiandofi 
he^  fc  nc  caua  ogiio  verde  j mi  quando  c ìq* 
pauua  riefee  di  color  d*oro  • ' 

Oglio  di  Maggiorana  diAillaco. 

DOurà  la  Maggiorana  elTcr  ben  bene  fiotia  ■' 
e carica  di  feme , c accola  in  tcircno 
alciutto . 

Conferifee  al  deliquio  d’animo , & alla  vertì- 
gine I vngcndolénc  alquanto  le  uanci,  e piglian- 
Jouc  oiiclic  per  bocca , rende  forte  lo  lioinaco 
debiliaco,  cabala  febbre,  e li  corcimemi  del 
vcutic.  Apre  i iiiclliui , e facilita  il  patto,  &vl 
fuo  vfo  continuo  ptcfcfua'daii’Apoplcfiù.  c dall' 
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«ria  infttni , apre  J'oflruttioni  del  lènto , e del 
poliiioiioi  npara  a* dioriti  della  loquclai  mondi- 
la il  fangue  I e genera  allcgrcaza . Si  (i  corno 
il  precedenre . Mi  foglio  clic  lì  caua  dalla  Mag- 
giorana gentile  hi  peculiare  propricti  di  fato 
ptoli/ìchclc  Donne  ftaili  > punendoli  ( mefcliia- 
to  eòo  quaglio  di  lepre  ) alla  bocca  della  nutri- 
ce, in  forma  di  nodulo,  lacco  con  tea  Ibccilo. 
£cco  le  parole  di  LobeÙio  : c«wt  oleum  fiilUti- 
(>nm  reggalo  Ufor'mo  remixeum  , & mojchi  tautil- 
h,  orcoHxm  c»mt(tHÌ  fatuiUHiio  nuUi  rtJertaiMm 
emtumntt 

Oglio  di  Rormarino  diliillato . 

Corrobora  il  cerebro , e dilata  il  cuore , to- 
gliendo anche  ■ deliqui)  d'animo  ; fcaldg_> 
loflomaco,  e fi  venire  l'appetito  l mondi£cail 
fangue . Rcfille  i tutti  i veleni , conferma  i den- 
ti , c toglie  le  corruttioni  di  eflt , cacciandono 
anche  i vermi.  Conferirce  al  petto,  leuando 
rimpediineiuo  del  relpiiare,  & apre  l'ollruttioni 
del  Fegato,  e del  Polmone,  e là  ^011  colute  io 
faccia;  conforta  i oerui,  confcrifcc  a’  Tifici,  mou- 
dinca  l'vtcro  , lo  ferma  nel  Tuo  luogo , e lo  di- 
fponc  i concepire  , e conforta  tutti  i vali , Se  i 
nerui.  Per  gli  Apoplettici,  e difccnTufiiCpcrchi 
hi  perduta  la  voce , per  caufa  fredda  fi  Iperimei^ 
ta  efficaci Ifuno:  onde  ragioncuolincnce  le  virtù 
di  qiicfi'oglio  li  cquiparono  à quelle  del  vero 
Halfamo . Il  modo  di  adoperarlo  c il  bcuerno 
quattro  gocck  con  vino  bianco , ò pure  ponccu 
quelle  quattro  gocck  Ibpra  va  poco  di  zucchero, 
e jioi  mangiarfclo . e finalincnre  fi  può  pigliato 
con quaiiiuoglia feiroppo  appropriato.  Si  pre- 
para come  l'aiueccdeutc , c circa  il  tempo  pro- 
portionato , in  quello  Clima  dourà  farli  nel  uicfe 
di  Agofio , perche  in  altro  tempo  lè  oc  caua_> 
quali  mente . 

Oglio  di  Nepeta  di/Ullato . 

R Oboli  lo  ftomaco , vale  contro  i veleni  de' 
Serpenti  < vnto  alla  liooce , fe  non  toglie  il 
dolore  del  capo . aimcix)  lo  mitiga  s provoca  l o- 
rioa,  e i mefirui . Conlcrifce  a'  dolori  di  capo,  & 
à gli  Afinatid  , gioua  al  trabocco  del  helc , & al 
vomico  colerico  , al  freddo , & al  cremore , cho 
Tengono  ne'  principi)  delle  febbri  .Vale  anchcj 
contro  i veleni , & vccide  i vermi . V nco  fii  di- 
nenrar  bianche  le  cicatrici  negre . Vnto  odia.., 
fciatica  tira  dal  profondo  gli  humori,  abbrugian- 
dola  pelle  di  fopra.  DiiiiUato  nelTotccchio  vi 
vccide  dentro  i vermi . Si  diflilla  come  gli  ante- 
cedenti . Orca  della  dola  di  elfo , noa  doueri 
pallàre  quattro,  ò cinque  goccie. 

Oglio  di  Salala  diilillato. 

Domi  pigliarli  gran  quantità  di  Saluta  fio- 
rita, e fi  duuraimf  affile  per  otto  gio; ni,  e 
dillillarfi  come  di  fopra . Sana  le  Apolìcme  re- 
condiic  del  ventricolo,  fegato,  c nel  polmone  , è 
ville  a' tumori , tanto  delle  patti  vetgoguofo» 


quantoa* tumori pellilcnri,  e mitiga  i dolori* 
cooferilceali'imtempenc  calda  del  cuore.  Voto 
parimente  di  fuot  i toglie  il  cremore  del  cuore , e 
delie  mani  i £uia  l’vlcere  della  bocca,  delle  mani, 
fauci,  e delle  genmucputride . Vale  alle  piaghe, 
c contro  i veleni  de  gli  ammali . Gioua  a Jtutti  i 
mali  del  cerebro , e de'  nerui,  alla  Paralifia,  Apo- 
pleffia,  conuuicioni,  e fimili:  Icalda  Io  Aamaco,  c 
lo  coRobora,e  piouoca  i mellrui . 

Oglio  d'Origano  diilillato  . 

V Nco  caldo  frena  la  ùlita  dell’vcero  allo 
donne,  e libera  da’  dolori  de'  reni . Cura 
le  pofhile  della  faccia , cagionate  dal  morbo  Gal- 
lico . Sana  la  fordirà  , inllillandonc  vtu  goccia_i 
il  giorno  ocir  orecchio , c gioua  alla  vuula  cilaC- 
fata  i voto  a’  denti  caua  la  pituita  dalle  geogiue 
e leua  il  dolore  di  elfi,  beuuto  con  vino  c contro 
i veleni  de'  ferpenci . Voto  rcfille  alle  maligniti 
febbrili . Circa  del  modo  è Tilicfib  degli  antece- 
denti , pigliando  TUrigauo  ben  fiorito , e carico 
difeme,  raccolto  in  luogo  lecco . 

Oglio  di  Pulegio  diilillato. 

P Erche  qucll'oglio  fi  caua  con  la  medefima  re* 
X gola  fi  ttalalcia  qui  dirne  altro . 

Robora  efficacemente  lo  flomaco , e gioua^ 
alla diltillationc  del  cerebro, tiratoperiloalò. 
Confcrifee  a'  dolori  dcll'Vuula , e prouoca  i me- 
firui  ,mcfchiuocon  vinorimum  la  forza  de* 
veleni  i gargarizzato  con  licui  e idoneo , gioua^ 
alla  fquinantia , vale  a’  pieni  di  materia  crudo,  c 
corregge  li  puzzore  della  bocca , e fi  ricamar^ 
quelli,  che  haiiao  deliquio  d'auimo . 

Oglio  di  Carlina  diilillato  . 

Piacque  alla  Diuina  bontà  difingolarUzatcj 
le  glorie  del  Santo  lipjieratotc  Cario  Ma- 
gno, con  vna  celefle  pretogauua;  poiché  trouao- 
doli  il  filo  Hfcrcito  infetto  di  Pelle  apparue  alla 
Macfià  Cefàreadi  Carlo  vn'  Angelo , che  gli  mo- 
Arò  il  modo  di  rifanarlo , daudole  notitia  di  vna 
pianta  à ciò  efficace,  la  quale  ua  quel  tempo  ac- 
quiAò  il  nome  degniAìmo  neli'lmpciatorc , e Ai 
fin  à quefio  giorno  chiamata  Carlina , & auchcj 
Cardo  Angelico  > c di  piu  Camaleone , e Cardo- 
patia . Dicono  che  la  Carlina , non  foiamente  ila 
contro  p;Ae  ; mà  per  Tua  peculiare  proprietà  va> 
gita àicndcre cosi  robuAi,  eiòrci  i viuenci,  che 
vu'huouio , che  ne  mangiò  vna  medioa  c quanti- 
ca, poi  portò  per  lungo  fpacio  di  via  vna  nuilira-, 
dì  vmo , che  tu  giudicata  imponibile  à ponarfi 
da  tre  huooiinì,  ben  robuAi  : dcU'iUeilà  radico 
Ai danincibo ad vnCauallo,& vna  po^  )>or- 
clone  della  medcliroa  radice  fii  polla  al  freno  di 
efib , A quale  nel  corfii  poi,  non  foto  auanzò  rutti 
gli  altri  c.auaAi,  clic iiiliemecorrcuano,  per  vin- 
cere  viu  kommdl'a  fatta  da'  loro  padroni  ; mi 
finito  il  corfs  pareua  come , nou  naucA'c  mai  fb- 
Acuuta  quella  laboriolà  fatica . Dalla  ladicc  di 
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: quefta  pianta  fl  dui  Taglia  noli*  regucnte  ma- 
niera. Si  fi  grattare  la  radica  frelca  della  Carli- 
na al  pelò  dì  IO.  ò 25 . libre  > e li  fi  digerire  con 
a^uacomune  quanto  balta,  per  lo  tracio  di  15. 
giorai^Mi  li  3 pillare  per  vellica  di  rame,ben- 
che  tardamente , iniìeme  eoo  l'acqua  caucrai  To» 

flio,  prima  chiaro , e fuccelSuamence  più  carico 
i colore  > il  quale  voico  inliemc  lì  Itima  per  no- 
biliflìmo  Aleu&rmaco  nelle  (èbbri  maligne  > pe- 
netraciuo  di  tutto  il  co^ , St  operatiuo  netla-. 
nuda  del  làqgae,  e ftcile  da  pro^rre  il  fudore . 
ladoTae'  di  quattro , (ino  i kì  goede  conlicote 
idoneo, 

Ogiio  di  Maro  diftillato . 

IL  Maro,  per  hauer  odor  confUro  di  Orìgano^ 
e ^nTuco,  li  chiama  in  alcuni  luoghi  £ que- 
flo  Regno  Arechico  Sanfuco  , che  inmriicc  Ori- 
gano, e Maggiorana.  Qjd  dagli  herbolarìvien., 
detto  Atccluetiello.  ScnecauaTt^lio  per  lam- 
bicco, nel  modo  de'prefcricdi  mi  douri  pi- 
gliarli, quando  d ben  Ipìcato,  e carico  di  Te- 
me, perche  di  più  ogiio,  e di  perfètto  colorcj 
d'oro  . 

’ Conibrea  minbilniente  il  cerebro,  per  virtù 
Tua  pATuliare  , robora  la  memoria , e lo  ftomaco, 
egioua  al  dolor  del  capo  : mcTchìaco  con  la  Tua 
propria  acqua,  e tirato per  U nafo  gioua  allo 
flilheido  del  catarro . 

Pglio  di  Lauendola  diAillato . 

La  Lauendola,  è qacli'herba,  che  qui  volgar- 
mente lì  ehiama  Ipica  d'olTa.a:  alcroue  Nar- 
do Italiano.  Si  douri  cauarei’oglio  dalle  cimo 
Tempi  icemente  nel  modo  de'  precedent  i , quando 
Cui  ben  carica  di  fiori . 

Corrobora  il  capo , e tutti  i nenii , vngendo- 
Tene  la  nuca  gioua  a'  dolori  anicolari , &lda_, 
lo  ftomaco,  li  reni,  Tegaco , c ptdmonc,  c caccio 
iveroi.  la  doTa  è di  tri  goccie . 

Oglio  di  Serpillo  diftillato . 

L’Operatioiu  per  canate  Toglio  dì  Serpillo 
diftillato,,  |nnn  douri  variare  punto  dallo 
prattìca  delle  antecedenti . 

BeuendoTene  tré , ò quattrogoccie  ù vtile  alle 
(èbbri  peftiicnti  cotidiane,  dìTcaccia  tutte  le  fluT- 
fioni  imerne , e Tofteuttiooi  del  fegato.  Se  emen- 
da il  polmone  infiammato . Toglie  il  tumore  del 
ventricolo,  eia  calda  inteinpene  di  eiTo.  Cac- 
cia la  pietra  della  veffica.  Tacendola  orinare.-  (èr- 
ma le  fiufliom  acute , e mordaci  del  capo  vngeii- 
doTcne  il  ftoncc  : acuìTce  le  Terze  al  celebro,  e to- 
glie le  calde  fluflìoni  dagli  occhi,  preferua  i 
membri  dalla  Tabide . Solamente  vntatoleua  i 
catani  dal  capo,  gioua  a'  cormuii  del  ventre,  £i- 
ciba  la  rdpiratione,  reiìfte  a’  morbi  vclenoli , «j 
coidèriTce  allo  Iputo  del  lingue . 
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OglTo  di  Thimo  diftillato . 

On  Tifteira  ^poi  adone  de  gli  altri  oMi . 
gli  Tcrim  fi  cenerà  ancora  con  quefto 
del  Thuno,  che  douri  elTer  pollo  in  onera  beiL. 
!!^j?fl“f^,Jf/Ì?*°Pe«rioni,Tonolemedefi-  fénM 
pianta  di  elfo,  mi  ifv/t. 
con  maggiore  ederiti  di  efflL. 

OgUo  di  Ruta,  diftillato, 

QVeftWio , c a come  gli  altri  prenomina- 
Wmifenecauapochiflìmo:  fi  chebiTo- 
gna  aùoperat  gtan  quantitidiRutt.cariadi 
icmc* 

si  dice  giware  efficacemente  contro  i morfi 
degli  ai^i  yelenofi  & alla  pelle , aaiiTce  la.,  >r  vf, 
v^, gioua  all £pilef&a,Toccorre  a' difetti  del 
iegaro,e  polmone , (àna le finetwi,  e le  palpiti- 
«omdel  cuorei  gioua  alla  colica,  allo i&o. 

”?**®*°K*tc  ogni  flulHoneftedda  dal  capo. 

Vale  all  vtero  taffireddato.  & allo  ftomaco  ; lulk- 
tg  nell  orecchio  (bccoire  alia  Torditì . 

OgUo  di  CamomilU  diftillato . 

SI  doiieri  procurare  la  Camomilla  ben  fiorita, 
tetreno  aTciutto , e non  laj 
pnounoo  Cui  ùnpaflica  all'om- 
bra • 

Qiipft  oglio  fi  l^ue  wilmeme  controJe  morft- 
t*****?,®*  Serpenti,  e contro  la  pietra  ! VncoTa- 
na  i TebbticitMti.Tacendoli  però  Tudare  : Robo-  ' 
ra  gli  articqli,  * i ncrui , lena  il  dolor  del  capo, 
onginato  dalT  vbriachezza.  £ rimedio  conreo 
rotte  le  foni,  di  Tcabia,,diirecca  le  palpebre  romc- 
fiutep  ferma  le  lagrime  de  gli  occoip  coglie  il  do- 
Tana  le  fifluro 

delle la^ra : reiìfte aii'ApopIcflu,  A-  allo  Tpafi- 
mo.riTolueiJ  latte coagolaio  nelle  mammeUe! 
gioua  a dolori  de’  lombi  »del  petto,  e tolTc,  alla 
vomica  del  i>olmone.  dolori  colici,  Hidropifiaj, 
infiammationi,*  viceré  delle  reni . Si  Tperimen- 
ta  conuenientiffimo  alla  podagra,  cancro,  lepra  ■ 
TOorofioiii de' membri,  e nelle  laflìwdini,  molh- 
Tce  la  durezza  delle  parti  ncruofe . e de'  tendini. 
Adoptato  ne’  Oiftieri,  mcTchiaio  con  la  Tua  prò, 
pria  acqua , toglie  il  dolore  interno  degriotefti- 
Bi,  della  matrice,rcni,  e veffica,  e fi  loda  alle  eoa, 
uullioni- 

Gioua  Cibiiamenrealie  parti  parahdche  del 
corpo,  originare  da  fogiditi , vagendole , mo- 
chiaro  con  lo  (pirico  di  vino,  c cuoprendole  cQiu» 
panni  di  lino  Tcaldati. 

Si  prepara  da’  Chimici  vn’alrro  tmlio  di  color 
ceruleo,  il  quale  s’adopra  io  molti  elfetti  inremi, 
c i|WÌzlmeotc  contro  la  colica , beuendone  al- 
cune goccie  con  brodo  caldo . Queft' oglio  fi 
cauacosi. 
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ett/t  a Si  pigia vn  Ita . lOolo  di  fiori  di  Camomil^. 

tornii  Terebentina  VencU-'  na  onda  vn»,quclU  fi  diffol- 
U e»™-  ue  con  acqua  calda,  c/iracrdiàno  inficine,  e fi 
*«•  dilUUano  per  vellica  di  rune» 

Oglio  di  Sabina  Bi  ‘cifera  diftillato . 

SI  pud cauarc  qucft*ogIio,  e daU^herba Sabinai 
e da’  fuoi  fiiutti,  ò tacche,  che  dir  vogliamo, 
nel  modo  degli  accennati . ■ n ■ 

Vaie  dBcaccoicittc  i pfouocare  • indtnii  > c_> 
mondiricare  i'vteto, medicagli  aurtu  dd  ccre- 
bro , e vale , con  più  eificaca  à quau»t>  g*oua  lo 
Sneade. 

Oglio  di  Bcttonica  diftillato . 

1 Di affolutanecelBti  pigliare  la  Bcttonic^ 

, fiorita  perfettamente,  per  diftiliaincIogUo 

nel  modo  fuoetto , ,,  r , 

WMttiJ.  Siftima  queft’oglio  opportuno  nelle  febbn 
5- . rin^fc*  il  ieg**®  • roi>°«  d cuore , e po ja  » 
che  all'elcfantiafi , fratture  d’offa , & all  vlcao 
diuturne,  raffoda  gli  articoli  dislogati,  enpclli, 
di  doue  hanno  origine  le  claudicatiom  i gioiia-, 
alle  vertigini,  & à tutti  i membri  diffcccati , con- 
uiene  alla  colica,  vntandofene  l’obcllieolo , e fcr- 
gu  l’vtero  nel  fuo  luogo . 

Oglio  di  Melifla  diftillato . 

NEII'ilteffo  modo  douri  pigliarli  la  Meliffa  > 
piena  di  fiori . e femi , e cauwnc  foglio 
dalla  verde , ò fecca  come  fi-c  detto  di  fopra . 

, Tiene  qucft’oglio  principal  luogo  tra'  cotdia- 
Ii,eBeioardici.  Vale  contro  gli  effètti  cariaci, 
originati  da  flato , ò dal  ftruore  dell'atttabilej  : 
leua  la  malinconia,  inflarioni  della  milza , c della 
matrice . Di  più  corrobora  il  cerebro,  c confor- 
ta la  memoria . fra  dola  non  ha  da  rralccinlcrc-s 
tré  gocciole,  per  la  rtoppo  fua  peoetratione , 

Oglio  di  Lcuiftico  diftillato  . 

, Ouri  qucIVlierba  hauere  l’ifteffe  conditioni 

I dell’antccedcmi , e fc  ne  caual  oglio  nella 

Dicdefima  forma  dcfcriita  auauti . 

■fitalfé/,  Confcrifcca'patimciuicagioiuti  dalla  putre- 
V vtt,  dine  del  fegato,  e del  polmone , riftorando  que  - 
flepaiti  : là  il  fiato  buono,  c foccorte  atrHpiief- 
fia  fana  l’vlcere  cachoetiche , e feeche  • e fpecial- 
mente Galliche, c la lepra  lecca:  diffblue  il  tu- 
niote  del  ventricolo , c delle  ginocchia . 
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Oglio  di  Meliloto  diftillato  , 


H 


’Auendo  il  Meliloto  l’illella  qualità  dell’- 
herbe , antecedentemente  nominate,  IL» 
nc  cana  oglio , per  lambicco , nel  medefimo 
n^o . ... 

oltre  chequell’oglio  pofliede  con  più  energia 
le  virtù  del  Meliloto , hà  fpraalmeme  via  gran 
proprietà  Anodina,  cioè  di  lodare  i dolori  • 


Oglio  di  Ginefta , e di  Tamarice 
diftillato. 

SI  fanno  con  rifieflà  regola,  e vagliono  effie*. 
cernente  à gli  cfttti  della  milza . ° 

Oglio  d’ Epittimo  diftillato . 

Ha  peculiare  proprietà  di  domare  la  midin- 
conia . Circa  poi  del  modo  non  é diffe- 
rente dagli  antecedenti . 

Oglio  di  Giglio  Conuallio  diftillato. 

SI  caua  da’  fiori . in  giufla  quantità,  afperfi  di 
vino,  e poi  con  acqua  fé  ne  diflilla  foglio , 
il  quale  foptanuoca  bianco,  doppo  che  farà  tipo- 
tato  il  licore. 

Vale  à curare , e prefeniare  dalTEpilcDìa , vn> 
gendofenelc  tempie,  e la  ccruicei  difende  il  cuo- 
re dal  tremore,  e dalle  fincopi , e libera  dall’An- 
gina fpuria . • 

Oglio  di  Veronica  diftillato . 

DAIIa  Veronica , chiamau  anche  ElaHncj 
dourà  canari!  foglio  dalla  parte  fiorita-,  , 
nel  modo  degli  antecedenti . 

Non  folo  prefenia  dalla  pelle , beuuto  con  vi-  puthi , 
no  tenue, mà  cura  ancora  f infretati  da  effi  : after-  ts  vfi- 
gc  il  veiuricolo  dalla  pituita,  e potentemente  la-, 
fa  euacuaret  pollo  di  ^eft’oglio  vna  goccia... 
dentro  f orecchip  vi  vende  il  verme  : V nto  di 
fuori  al  cuore,  foccotrcal  deliquio  d’animo: 
finalmente c falutircro  al  fegato,  polmone jrej 
ventricolo . 

Oglio  di  BuglolTa  diftillato . 

COn  i medelìmi  termini  de’ fudetti  fi  calta-, 

foglio  di  BugloQà . Voto  alla  regione  del  “/•  • 
cuore , c della  ceruice , feme  à far  ritenere  tena- 
cemente alla  memoria,  c rallegra  il  cuore  , & è di 
gran  giouamento  a’  frenetici,  e mclancolict,  e to- 
glie il  fibilo  dctforecchio . 

finalmente  fi  conchiude , che  da  ogni  Jierba-, 
di  temperamento  caldo  le  nc  può  cauarc  foglio, 
e coniètua  intieramente  (ma  con  grado  e&l-  . 
tato } le  virtù  di  quelfhcrbadi  doue  fi  caucrà . 

Oglio  di  Sabina  ordinaria  diftillato  . 

si  fa  come  gli  antecedenti. 

Vale  à prouocare  cojjio&mente  i meftnii,  & i F*etUJ, 
confortate  il  coito , pigliandone  alquante  goe- 
eie  con  vino  bianco,  quando  fi  vài  letto  bu 
fera. 
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Oglio  di  Rofe  diiUllato. 

I A ogni  Specie  di  Koià . fe  ne  può  eauarcj 
' oglio  per  lambicco  ; mi  ù douri  auuemre 
che  ogni  volta  Ce  ne  douri  diliillarc  vna  gran.» 

. quantità  I con  lambicco  grande  di  rame  > corno 
nel  cajio  dell'acqua  KoTa  fi  i detto , e L’acqua^ 
vfeita  con  foglio  fi  douri  riponere  fopra  nuoue 
Rolc,  che  lècondo  fi  vi  niultiplicandola  difi^- 
libne , Tempre  proportionatamente  fi  hauti  piò 
oglio,  il  quale  fi  douri  raccogliere,  Scendo  pri- 
mi poTare  ai  Sole  i vali  con  Tacqua  > & oglio  gii 
dilhllati , perche  andcii  pian  puno  i galla  ro- 
gito, che  per  raccoglierlo  £rancaniente,douranno 
i vali  haucre  il  collo  lungo , e Ibetto,  e fugli  pie- 
ni tutti Se  prima  di  mettere  le  Rofi  nel  lam- 
bicco fi  anderanno  mcrchiando  con  ilcuni  ma- 
nipoli di  Tale  pefio  Ibttilmente . lafciandole  coi! 
per  qualche  tempo;  e poi  fi  diftiUerannO  con  l'ac- 
qua al  modo  Tolito,  Tene  caueii  più  oglio  f mi 
^ - con  minor  gratta  di  odore.  Altriprima,chedl- 

fiillano  le  RoTe  le  fanno  digerire , e macerare  per 
molti  giorm* , e con  quello  modo  fi  caua  wi- 
meme  più  oglio,  mi  con  rilielTo  vino . che  han- 
no le  Kofe  &ite . 

Da  quelle  Rolè,  che  rimangono  doppq  rinfii- 
fione , che  gli  Spedali  gictano  come  inudii , & ne 
caua  anche  oglio  ; mi  di  odore  inièriore  i mtti 
i fudetdmodi.  Sidouti  cuflodire  bene  ne*  vali 
di  vetro  , alirimence  fe  ne  vola  via,  tanto  i 
tenue . 

Qt^'oglio  oltre  della  foauki  dell'odore  » è 
i corroborare  il  capo , Se  il  cuore , e 
'''  ' perciò  libera  dalle  llncopi,  e tremore  : tdlituifcc 
le  forze  perdute , e comunica  forra  à tutto  il 
corpo  : vnto  nella  fronte  > tempie , e piante  de* 
piem,  e delle  mani , midga  ratoore , e concilia.^ 
il  Tonno . 

Oglio  di  Gelfumini  diAillato . 

La  medcfinia  regola  di  cauarel'ogiìo  dalle.> 
Kofedouriferuiredifeortaper  dillillato 
1 oglio  da'  Gelfomini  di  Catalogna . 
r^ctUA , Seme  i preferuare , te  à curare  dal  palpito  del 
tr  v/«.  cuore , votone  alcune  gocae  fopra  la  regione  di 
dfo;  col  fuo  grato  odore  dilata  l'animo:  vnto  a' 
capelli , oltre  che  li  fi  odorad , li  là  creicele , o 
fona  le  filTurc  delle  labbra,  edelle  mani,,  cagiona- 
te dal  freddo. 

Oglio  di  fiori  d' Arancio  dillillato . 

DOu ranno  quelli  fiori  farli  impallire  aH’om- 
bra , e poi  con  acqua  in  abbondanza  dilìil- 
laine  foglio  ,cbc  fopranuota  all'acqua , ma  in., 
poca  quanrità,  nel  niedefimo  modo  delle  Rofe . 
fMcclié , 5j  fpcrimenta  ecccllemillimo  contro  la  melan- 
^ *'•'*'  colia!,  e le  ftbbri  contagio^ , a'  dolori  dello  fto- 

maeo , e della  matrice . 


'Oglio  di  fiori  di  Cedro  diiliilato  2 


' I fi  nel  modo  liidetto , e vale  cfficacemcnto 
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O àconoboraro  il  cuore,,  contro  le  fola.  ^,r,, 
bri  maligne. 

Oglio  di  fiori  di  Sambuco  diilillato  . 

P'  £r  cauare  quelfoglio  non  ci  allontaneremo 
dalla  regola  de  precedend . 

. Vnco  al  cilena  U dolore  di efi'o,  e difèndei  jrjciU, 
'dall'Apoplelu:  poltone  vna  goccia  nell'orcccluo  or 
libera  dal  libilo,  e dal  rumore  . Corrobora  i ner- 
vi, c liipifce  ogni  dolore  > prouoca  i mdlrui , o 
il'ofiruttione  del  fegato , rende  le  Donne  feeoa-  ■ 
zie  caccia  le  fecondine,  faua  la  fcabia/:  le  cotture, . 
rende  polin,  e bella  la  pelle . 

0 

Oglio  di  fiori  di  Mirto  difiillato . 

SI  caua  foglio  per  lambicco  da’ fiori  del  Mir- 
to, mentre  fono  ancora  fretchi  nel  modo 
delle  Rofe;  màne  rendono pochilfima quantità 
Diflillaiulo  le  foglie  ceittride’medefinu  Mirri  fe 
ne  caua  maggior  quantità  d'oglio  i mà  meno 
foaue. 

Corrobora  il  capo , e lo  fiomaco , e tenuto  io.,  F»utiA, 
bocca , olttc , che  fà  buon  fiato,  ftiinge  t denti  V 
mobili. 

Oglio  di  fiorì  di  Garofani  diilillato . 

DA’  Garófiuii  fiori  coguiri,  che  i Semplici-  . 

Hi  li  danno  il  nome  di  fior  di  T unica , fe  tic' 
caua  oglio  nel  modo  delle  Rofe,  e doneranno  pi- 
gliarli I coloriti  di  rollò  olcuto , che  inclini  al 
negro. 

Vale  al  mancamento  d'animo,  odorandolo 
lémplieemente , & omo  fopra  la  regione  del  cuo- 
re  libera  dalle  palfiuni  mclancolicne  del  cuore,  c 
dalle  febbri  contagiofe  i corrobora  il  capo  bc- 
uendoiic  vna  goccia,  ò tenendoli  in  bocca . 

Oglio  di  feme  di  Peonia  dillillato . 

J 'Óglio  de'  Icmi  di  Peonia  fi  li  come  quello 
JLi  d*Anifi.  _ F4nhA 

Gioua  contro  l'EpilcJlia.noii  meno  nc'  figlino-  * 

li , che  negli  huuinmi,  e fi  piglia  la  maitiua  à di-, 
giuno  per  quaranta  giorni  cuniinui  alla  quantità 
d'alquante  goccic . 

Oglio  di  femi  d'Anifi  diilillato. 

Piglia  femi  d'Anifi  frefehi , gtoffi , di  coloro 
verde  libre  i o,  s'ammaccano  grofiamentc  , 
e fi  fanno  macerare  per  14.  bore  in  tanta  acquo 
comune , che  li  foprauanzi  vn  palmo , e pib . 

Ciò:  Emefio  vi  aggiunge  per  ogni  libra  di  cfli 
vn  manipolo  di  Tartaro,  poi  fi  Anno  dillillaro 
con  mediocre  fioco  ; perche  quelfoglio  fodl- 
D d d mente 
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nicnK«rcciKlc  con  l'icqiu , la  <)uale  poi  reparan 
da  cito  > fi  pv4  4Ì  npow^ùran  l'opra  i mcwftmi 
Anifi , e cornare  i difiìflare . che  cosi  fitcendoli 
caucranoo  tre  onde  d’oclio  perfenilsuno,  il  qua- 
Irlì  pno  rectificarc , pcrAaucrJo  più  limpido , 
chiaro*  Nota,  che  pigliando  meno  quantici  Ib 
femi  > non  tauerai  la  quancitl  proporctonata  di 
tre  dramme  per  libra.  Si  gela  col  freddo;  mi 
con  poco  calore  fi  Icioglie  fiibito.  Doppo  Tan- 
no Il  coiniiKia i rendere  di  fapore  amaro, 
Robora  lo  fiomaco  > e io  libera  dal  golìamen- 
to , originato  da  fiato,  e fi  bene  vtilmeote  contro 
i morii  degli  ansnali  veleno!! , dilcnce  TEpileflìa, 
e la  vertigine , e vale  a'cormiiii  delTinietiora  St 
alla  Colica . Giona  alTolimtcione  del  polmone, 
a'Tificii  eTolBeoti  ,&  a’ catarri,  che  calano  al 
peno , Si  piglia  con  brodo  di  Gallina  per  chia- 
rificare il  àngue , e la  villa , & in  più  tnodi  fi>c- 
corre  al  , & al  cuore  ; provoca  la  pietra  da' 
reni,  e vefinca . rettifica  Tvtcro  dalla  materia  ^i- 
cuitofa , e la  generare  perfetto  latte  nelle  mam- 
melle . Ferma  il  finghiozzò , diifecca  il  flulTo 
bianco  dclTvccro,c  gioua  i gTHidropici  • Quan- 
do fe  ne  danno  a'  bembini  due  gocae  con  acq^ 
di  Capone,  d pure  con  ogbod'amandole  dolci,' 
non  lolamcnte  preferua  ; md  libera  dal  diìcenzo , 
del  che  Grouonni  Emcfiodicchancrne  fatto  li,^ 
fperienza,  Gioua  grandamente  alle  Donne,  che 
hanno  i melfauidilordinatiiS:  àchi  le  gonfia-, 
Tvttro  i conforta  la  matrice , e prouoca  il  parto , 
in  tempo  di  f>i^e  fe  ne  bcuono,  due,  ò tre  goccie 
con  gran  beneficio , E d'vtile  à citi  hi  Ibnni  in- 
quini . Vna  gocciola  mefehiata , con  oglio  d’a- 
mindoie  amare , e pollo  nclTorecehio  reftiruifee 
Tvdito  perduto,  purché  il  male  non  habbia  cra- 
palTato  tre  anni . 

' Oglio  di  Finocchio  diftillato . 

La  regola  preferitra  per  Toglio  de’  femi  d'A- 
nili  dourà  fcniire  di  norma  per  cauaicj 
anche  T ofiio  da’  Icmi  di  Finocchio , che  ef- 
lèndo  dolci  daranno  Foglio  più  foauc  del  finoc- 
chio fciuatico  i mi  queto  fati  più  edeace  nelT- 
opetationi , 

Mitigai  termini  del  ventre,  cau fati  da  flato, 

' vale  cono  o i morii  de’  Serpenti , oonibtta  lo  fio- 
maco. il  ccrebro . la  memoria,  e la  villa  : fi  cre- 
kci-e  il  latte  alle  nutrici , difcaccii  la  pietra  da' 
reni,  c rclifie  ad  ogni  veleno,  e valefinanchc  ózj 
tempo  di  pelle , variando  però  vn  giorno  Toglio 
dì  Canixlla , vn'altro  Toglio  d’Anifi , & il  terzo 
Toglio  di  Finocchio,  il  quarto  Toglio  di  Cedro,  e 
fi  piglia  la  mattina , i digiuno , & efièndo  molto 
gnnde  il  perìcolo , fi  douri  tenere  in  bocca  mol- 
to tempo.  Chi  pacìlced'Epilcflìadouri  pigliare 
di  queft'oglio  quanto  cape  dentro  vna  corteccia 
d'auellana  per  voltai  inidoppo  purgato  il  corpo, 
e continuarlo  per  dicci  giorni.  Coauienc  alia-, 
toBi,  Se  alTAfma .' 

■ ; i. . 


Oglio  di  femi  di  Coriandro 
diftillato . 

QVdTOglio  fi  caoa  col  medefimo  modd 
felino  di  fopta;  mi  ne  rende  poca  quan- 
tità . 

vale  i lédareidolori  del  capo. 

Oglio  di  (cmi  di  Petrofcllo  difiillato . 

SI  fi  T oglio  de'  lémi  dei  Petrofcllo , come  i 
pieccdcnci . 

Vale  i prouocarc  Torini . 

Oglio  di  femi  di  Cimino  diftillato . 

II.modpdT<lìftillarequcA‘oglìoò  Tillcflòde’ 
Ipdetd. 

Gioua  efficacemente  alla  colica,  yntandolo  alT 
obellicolo  doppo  i clilfien , e pigliato  per  bocca 
difende  il  capo  da'  catarri , e rallegra  il  cuoro  , 
caua  la  pituita  dal  polmone , e fegato , e gioua.» 
efficacemente  i gli  Apoplettici . Con^geil  fan- 
gue  vifeofo , & imputo  : cuacua  dallo  fiomaco  la 
pituiia,  c Io  confcrua  nel  fuo  tuono,  aiutando  an- 
che la  concuitione , c follcuandolo  da  tutti  i mali 
di  elio.  Vale  al  cuore  debilitato,  c toglie  ogni 
dolore  dal  petto,  & imeilini;  cacciai  venni,  e 
gli  vecide  : lì  orinare,  c purga  valcncefflcotc  U.t 
matrice.  i ' 

Oglio  di  Semidi  Nalhirtio  diftillato.' 

SI  caua  Foglio  da’  femi  dì  Nafiurtio  nel  moda 
che  fi  è Iciitto  de’  Cidctri . 

Voto  al  ventricolo  li  gioua  grandemente,  fico- 
me,  a'  lombi , & al  dorlo  : Toglie  il  tumore , 
dolore  del  capo , e lo  rende  agile , è leggiero , è 
vide  a’  tumori  delle  parti  virili,  curale  ppfiule,  e 
Tvlcete  fordide  : Sana  anche  nelle  mammelle  i 
cancri,  e le  piaghe  humidc . 

Oglio  di  Pepe  diftillato . 

SI  toglie  il  più  perlètco  Pepe,  che  fi  croui.  Se  i 
quello  , che  fi  chiama  Pepe  Aureo;  fi  rompo 
giofiamcntc  , e s’ infonde  in  gran  quantità  d'ac- 
qua comniie . iafciandolo  in  digcilione  per  15. 
giorni  almeno , dentro  il  lambicco  dì  rame,  detta 
vcffica , poi  con  iiioco  alquanto  alterato  ne  fiirii 
dillillare  Toglio , & é di  (àpor  più  tofio  dolee.,  > 
che  acuto,  il  Pepe,  che  rimane  nel  lambicco, 
non  fido  non  perde  il  fuo  fapore  acuto , che  ha- 
ueua  prima  di  cauarne  Toglio  ; mi  fi  fi  fentùo 
più  acuto  1 ciò  fegue  perdic  Toglio  del  Pepe  fta- 
ua  vnito  nella  parte  aerea  di  ciroPepc.  e non  ahi 
trimente  nella  folfiirea,  come  anche  accennò 
Ciò:  TtncAo  che  faiuendo di  queft’oglio  dico> 
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Br  •lei'i  "Ir  nb  ìgntfeptrtlus,  muUìqi 

Cbfm^-  €ffcMciisfium  viMt  tìr  efftSmt  ixtrii , ^im  Piper 
Pili.  ipfum,hthctvimvfUipenetra»tem, 

Caccia  il  flato  I e la  flemma  dal  ventre,  e la  ve- 
FteoUi,  nire  buon  appetito . Conferifee  a’ nerui , a' tcn- 
'’1“-  dini , & a gli  articoli  raflteddati , Se  anche  al  le- 
targo, fpaliuio  cinico , alla  iciadca,  reni,  imeft:- 
ni,eveflicai  Icalda nitri  i membri  raffreddati, 
caccia  valentemente  la  pietra  da' reni , e dalla-, 
vellica,  ferma  i meftrui,  e cura  l'Atrofìa  de  mem- 
bri, conuicnc  all'fpilellìa  : gioua  a'  dolori  colici: 
incita  la  libidine , aumenta  il  Icme , e lo  rendei 
fecondo , allòda  il  capo , Se  i denti  mobili . Gio: 
Arthmanno  dice,  che  OUhi»  Pipcns  nigri  per  wf- 
fitam  difliUitum , cordUU  eximmm,  & refrigerans 
efi  duUe  eum  grat*  hxmidititte ,eniiii  gHttt  irchvel 
qù*n»e,  in  nqn»  T tbaei , ytl  cenunni  minnris,  ha- 
rii  aitijtMt  Mie  panxyj'mkm  dnu  febrem  toUnnt , 
e s'intende  della  terzana  interiniite  .te,  e quar- 
tana ,ondc  Gio:  beneflo  foggiunge , Exptntntu 
ipftmet  fnm  edoOnt , baiai  oìei  gnttulat  tra  cnm 
ftrupnlo  vno  Mjttb*  rnbrx  tltSn  mixlti , nebnU 
tbnilntiis , dnnfqne  harns  ante  ptnxyfinim  febtit 
ttniaan  intetmittmis  fnmptti , eam  fiiki(ftmi 
turare  : pracanet  enim  bttnrem  iti , vt  taltr  vUmi 
ft){MtMr , e io  ià  ripetere  à pigliare , quando  alla 
prinu  non  fegue  f eflctto;  mi  vuole  che  lì  |iurghi 
prima  il  corpo . 

Ogiio  di  Cardamomo  difcillato . 

Dai  Cardamomo,  cheAlgarmencc  lì  chiama 
grana  Paradilb,  fé  iflcauaroglio  per  lam- 
bicco di  Rame  nel  modo  degli  altri  ì mi  ne  di 
pochiflima  quantità . 

Gioua  al  mal  caduco,  robora lo  Aomaco  de- 
bole, c foccorre  a'  deliqui  dell'animo . 


SMltdf 
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Oglio  di  Garofani  difcillato . 


SI  fanno  macerare  quattro  libre  di  Garofani 
( falli,  ò poco  rotti  ) con  quaranta  libre  d'ac- 
qua comune,  in  luogo  caldo,  e li  dilidia  per  vef- 
fica  di  Rame  con  fuoco  di  fecondo  grado,  perche 
quefl'oglio  è molto  grollò  , e perciò  non  alcende 
così  faedmente , e quando  1 artefice  opera  qui  re- 
golatamente hauera  otto  oncie  d'oglio  di  colore 
roflaccio  , e granante  in  modo , che  caia  nel  fon- 
do dcU'ac^ua,  Rcctificandofì  pet  vafi  di  vetro , 
fi  rende  piu  tenue , e di  colore  tiiaoca , e trafpa- 
tente . 

Giouanni  Beguino  caua  da' Garofani  afciutii, 
lènza  licore  alcuno , per  Aorta  di  vetro , vn'alcto^ 
È^jamt  oglio  di  Garofani  abrugiaticcio , e dice  che  lìa-,' 
Bali'amo  vulnerano,  mi  ne  fi  Ciapo- 
rrfnt.*'  rare I’empireuraa,lafciaiido il  vaio  frapcnoui-, 
luogo  alciutto  : per  ogni  dicee  goccie  di  etlb  vi 
aggiunge  quattro  grani  di  Sale  ai  Saturno,  cl'vfa 
per  fanare  l' viceré  fetide.  & antiche , 

F aulii  foglio  di  Garofani  primo , quanto  Ha  virtuo- 

tr  v/,.  lo,  rili  dimoAraio  largamente  l'eotralfo , c fpe- 

cialmente  conforta  A cerebro,e  il  cuore,e  dillipa 
tutti  gli  fpiriti  melaucolici , fcalda  A ventricolo. 


aiata  la  roncuttione , e conliuna  gli  htimori  len- 
ti, e vifeidi  : confèrilce  anche  alla  Diarrea  cauli» 
ta  da  calore,  fìcome  al  freddo  : conuiene  alla  ver- 
tigine, de  alla  debolcm  della  vi  Ai,  e ferma  il 
Citai  roivale  alla  Colica,  & ontato  ai  ventre  proi- 
bifce  la  falla  dell'vtcro , lo  purga , e Iq  reiitie  fì-, 
condo,eprouocaimeAruii  fànaiegengiueoac- 
rum,  e fa  buonfiatoj  Vntoal  capo,  coAde  vec» 
chi  . come  de'  giouani  preferua  dalla  canide , e_» 
coglie  il  contaggio  delle  .febbri . IoAilUca  vnai, 
gocciola  neU'orecchio  oc  toglie  fubiro  il  dolore, 
originato  da  caufa  fredda  confèrilce  olla  memo- 
ria, e Icualanaufea  dello  Aomaco . Toglie  lei* 
fincopi,  & il  dolore  ■ del  capo  da  cauli  fredda , c 
finalmente pofliede  molte  altre  virai  ,cbe  Gio- 
laiufi  bmeAodice , Pro  fan  merìtanoa  poffànt  de» 
feribi  ! Salfamum  prxflantiffimam  nea  apianixj 
aqnat , 1^  dola  e di  quattro  goccie  , con  vino , 
brodo,  ò aucchcro , 

Oglio  di  CtoocUa  dilliUato  « 

TVta  la  diligenza  di  fare  quello  pretiolo 
oglio  douri  confiAere  principalmente  nel- 
lo fciegliere  ottima  Cannella  di  làpore  acuto,  ej 
doppo  tagliaila,  ò peAarla  groflàmenre,  e farla., 
macerare  con  acqua  comune,  come  li  è detto  nell', 
oglio  di  Gai  ufaro,  facendo  poi  la  diAillacioniL, 
A vafo  di  Rame  chiamato  vellica,  lì  cancri 
foglio  inlìemeoon  l'acqua,  la  quale  li  doueri 
riponete  al  Sole , acciòche  tutta  la  parte  olcagi- 
nofa  fe  iK  fecnda  al  fondo  del  vafo , elicti^ 
quefi't^lio  naturalmente  grane , che  lèrapre  cala 
nel  fondo  deU'acqua;  mi  chi  lo  voleflè  pili  aifot- 
tigliato.puó  rettificarlo  con  Aorndi  verrà  Die- 
ci libre  di  Cannellaperictca  daranno  dieci  dram- 
me d'oglio  perfèuiAimo  . Crollia  auuerte,  chuj 
non  lì  debbano  peAare  fottilmentc  gli  aromi , 
qi^do  lì  vogliono  diAAlarc  s AUo^am  diandio 
minàs  libi  aiti  fappedjiabmne,  dic'cgli , e Giouanni 
Arthmanno  dice,  Ptaftantiiueji  alemn  ex  CaJJìa 
lignea  vera,  & maiorii  virtntis,  e di  più  dice,  che 
queU'oglio  tanto  di  Cannella , quanto  della  CaA 
da , che  lì  caua  doppo  finita  la  diAilladone  del 
pruno  oglio  odorato  i Efi  prafianlijjmnm  val- 
nerarimn , qnedUbet  vnin»i,fiki  rtceni,fi»i  velai 
titijiimé  fanant , 

Pigiiandofi  due , ò tre  goccie  d'oglio  di  Can- 
nella dentro  vii'ouo  forbde,  ò in  brodo  dicariie,> 
vale  contro  la  LipotomiafèbbtAe  , enrroboa  A 
cuore,  e fi  ricuperare  le  fòrze  perdute , fi  parto- 
rire facilmente,  e confortal'vtcro.  Nel  princi- 
pio dcll'Hidropifìa  fi  loda  grandemente,  beuuto 
ogni  giorno  có  brodo  die  ai  ina,e  prouoca  di  1 iù 
i mellrui,  c pereto  non  lì  deue  dare  alle  Uonnej 
crauidc.  Due,  òtte  goccie, prelè  con  Mitri- 
dato  vogliono  cotitrot  veleni,  faceoda  fudare. 

Pigliato  per  bocca , mefehiato  con  materie^ 
dolci  coglie  la  coffe  fredda.  Se  A dolore  del  capo: 
raAcgta  il  cuore  coofbru  tutri  i membri  ornati 
di  elio  • Ne'deliqui)  deU'animolì  può  dire  certa- 
mente effete  medicamento  Angolare , ftt  in  tutti 
queAi  cali  li  deue  vfarc  d'I  nuerno  piu  che  d'ulia- 
D d d a te  1 
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te»eetrciUdò£i  (ari  di  duo,  ò trd  gocciole  c<m 
ac<]ua  f vino»  ò altro  licore  idoneo* 

Oglio  di  Noci  Mufehiate  difHllato . 

COn  quel  medeCmo  modo , che  li  é deno 
ddta  Camelia:  doutà  pntricarh  l'cAracciu- 
ne  deH'oglio  delle  Noci  Murcbiace , auucRcodo 
che  fiano  jutierattiente  pecette  ; mi  poi  peliate.» 
groirameacci  e aon  doutai  diOillacoc  meno  di  fei 
libre , aitrimeute  è così  poco  l'oglio»  che  alcende 
nd  lambicco  » che  dilbllaodone  vna  libra  di  e Ré 
Noci , eoa  difficoltà  ne  caiicrai  vn*  dramma  > là 
doue  le  lèt  libre  vnice  oc  danno  piò  di  cincce.» 
dramme  per  libià»  tènue,  c chiaro  come  lo  Ipiri- 
to  di  Terebentina . Qncfto  aouilò  camina  in  ogni 
altro  materiale,  che  li  diftillerà . 

Vnto  alle  narici  vale  i diirolucre  i difcenli , ò 
catarri , c li  dolori  delle  giunture  > & votandone 
due  goccic  alia  vertice  del  upo  conforta  il  cere- 
bro , e ferma  quallìuoglia  dilUilationc  fredda.^ . 
Vncoairobellicolo  miriga  il  dolore  colico,  e po- 
llane vna  goccia  nella  lingua  conforta  il  cuore,  e 
foccorre  grandemente  alT  Atonia,  e Lipotomiaj., 
refifte  a’  vermi,  d buon  fiato,  c buona  villa,  e it' 
lUtuifce  l'odorato  perduto,  ftaltU  il  ventricolo, 
fegato,  e reni  raffreddaci  : Cura  le  lìncopi,  raflb- 
daimcArui  largamente  produenti,  e rende  fe- 
conde le  Donne  ; gioua  a'  Tifici , mondifica  il 
Angue , e conlérua  il  calore  natiuo , e robora.^ 
tutto  il  corpo  ■ Vnto  aH’obcllicolo , c tri  il  fon- 
damento, eitefticoli,opcra  J'erectionc  della., 
verga  i chi  fdllé  imixitenie , per  caufa  fredda , ó 
di  mancamento  di  fpirico , del  che  hd  fatto  ipe- 
rienza  degna  da  notarli,  come  feguc . 

Vn  cerco  tale  patiua  d natimutt  l’iinpocenza., 
d’emincrc il feme , oeli'acco  venereo,  fiianendo 
Tcrcitioiie  della  fua  verga , palì'aco , ch'era  vn., 
quarto  d'hora  doppo , che  li  ci  a congiunta  con  la 
Donna  > ad  ogni  modo  fi  crouaua  vicito  il  femej 
dalia  verga , non  folo  fema  dilcttatìone,  mà  len- 
za auuedcrlcnc , finalmente  doppo  d'hauer  Tfad 
quafi  innumcrabiii  medicamenti , riufeiti  vani , 
venne  à curarli  da  me , df  logli  preferiffi  foglio 
di  Noci  Mufehiate  dillillaco , con  vn  poco  di  Zi- 
betto, c Mul'chio , in  forma  di  linimento , fàccn- 
dolu  vngere  inttr  M*m,  & itfiti , in  cinque  volte, 
ricupero  la  forza  virile , e generò  iroleilfimi  figli 
con  la  iua  fpofa , che  pigliò  iaimcdratameate.a  > 
cheguan, 

Oelio  di  Macc  difHllato. 

SI  caua , come  foglio  di  Noci  Mufehiate , cj 
gioua  quanto  il  niedefimo  in  contòriare  il  ca- 
, po,  u cuoie,  lo  ilomaco,  Se  vetro , c foccorre  alla 
Colica  (la  caufa  Ircdda , Se  a'  tormini  del  ventre  - 
Sictouafpccialmcate  vna  proprietà  in  qucll'o- 
glto  in  giouatc  alla  palpitatioiie  del  cuore,  quan- 
do fi  trouacompiicatu  con  l'impedimento  dell'o- 
tinarc,  c le  ne  piglia  per  dola  due,  (rd,  ò quattro 
goccic  con  vuio,  a digiuno . Toglie  il  catarro  dal 
capo,  roboiail  medciimo,  ptoferua  dalia  vertìgi- 
ne, rcneic  f vieto  robullo,  la  01  iii-ire  cupiulàmcn- 


te , e caccia  la  pietra  ; difpone  di  piò  le  femiiie  à 
concepire  , valendo  anche  al  libilo  dell’  orec- 
chie . Gioua  a’  denti  finoRì , che  fé  ne  cadono 
fenza  dolott , e fi  doutà  vngetc,  e fregarne  fpcfTo 
le  gengiue . 

Oglio  di  Calamo  Aromatico 
dilHllato . 

CHiamano  i Scmplicifli,  Calamo  Aromatiott 
quelb  pianta, che  Diolcoride  nomina.. 
Acato  t mà  effi  gli  actribuifeono  impropriamen- 
te il  nome  di  C&amo , perche  il  vero  Calamo 
Artxnacico , ò vna  pianta  molto  diuerfa dall'Aco- 
ro vero  . ZJal  Calamo  Aromatico  vfuale  fi  caua 
oglio  per  lambicco  nel  modo  delie  Noci  Mu- 
fithiate,  e COSI  anche  fi  fi  del  Colio,  e Cipero,  per 
roborarc,  il  ventrìcolo . 

Conferà  la  memoria , toglie  il  catarro , & il 
dolore  dei  capo,  originato  da  freddezza  : fórrìfi- 
ca  lo  floinaco,  e la  villa,  c foccorre  alle  lipoc^ 
mie  t ferma  il  vomico , accelera  i nicflrui , toglie 
la  fuRogaiione  della  manìcc , afierge  i reni , e 
f.  ange  la  pietra  : férma  la  Gonorrea  benigna.,  ■ 
là  nalccre  i capelli,  e preferua  dalla  nulinconia  > 
dal  deimo,  e manìa  . 

Oglio  di  Zcdoarià  difHllato . 

L 'Oglio  di  Zedoaria  fi  caua  per  lambicco  nel 
modo  de’  Garofani , fìconie  .anche  quello 
di  Kadka  d’Aogelica , billorta,  e Tormcntilla , i 
quali  confciifcooo  a'  mali  pellilenti  • 

Hi  quell' oglio  peculiare  proprietà  di  refìRe- 
re  alfaria  contagiola,  & a'  vajion  cartiui , ch'efa- 
lano  dalla  Tetra,  i quali  offendono  gli  fpiria,  e le 
facoltà  naturali  ; lana  qualfiuoglia  politura  , e., 
nionicatura  dì  qualunque  animale  vcletiofo,  lico- 
me  f viceré,  e le  lerice , anche  fatte  da  febioppi . 
Kilbluc  1 tnmorì  così  interni,  come  eflemi,  e Ipe- 
cuhnence  quei  della  matrice , purifica  il  polmo- 
ne , e feda  perciò  la  colie,  la  colica,  & afma:  cor- 
regge il  lécucc  della  bocca , nutrìfee  il  corpo  , & 
aiuta  la  digtilìone  ; cura  le  ferire  antiche , e cor>- 
robora  il  cuore,  e la  villa,  amma  i vermi,  e fi  ri- 
cenere  l’embrione  nell' vicro . 

Oglio  di  Gcntiana  dilHllato. 

SI  caua  per  lambicco  dalle  radici  della  Gen- 
rìana  nei  modo  del  calamo  Aromatico  ,&  hi 
quali  l'illell'c  vircndi  eifoimi  particolarmente  di 
preferuare  dal  dolore  colico:  Leua  il  fetore  della 
bocca,  Se  vccide  i vermi  de'  denti.  Nel  meddimo 
modo  fi  fà  oglio  diliìllaio  di  Dittamo , c gioua., 
per  federe  i tormini  delle  paiturienti . Coti  anche 
li  diiltlla  foglio  d'Enola,  ficingio,&  Iride  per  gii 
eflétti  del  polmone. 
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Oglio  di  Ginepro  diiliUato . 

Sfiri($<Ìi  _ 

amifrt,  1^  Oliranno  pigliarli  le  bacche  di  Ginepro 
JLJ  picdole , negre , e ben  nunire  ,|e  douran- 
no  ammaccarli  per  più  giorni,  dillillandoiir  poi 
loglio  con  iiioco  regoli^ . Dentro  il  moielìmo 
lambicco  li  pone  vn  poco  di  lamento  firiolro  co 
acqua,  e li  lalcia  in  luogo  freddo  fioche  il  brodo 
Ularcntire  vioofo,  allora  léne  fa dilliJIare io 
Ritiro  di  Ginepro . il  quale  quando  vi  s' accen- 
de denvo  illiioco  con^epilce  lianuna,  & arde 
tutto  come  fegue  con  io  Ipiricadi  vinq. 
rtctitJ  > Cioua  alla  paraliOìa  de’  nienbri , all’  viceré 
tr  vfi.  del  polmone , dolori  cob'd , e pelle  , dcome  al 
proprio  capo  degli  Ipiriti  lì  c detto . 

Couchiudono  tutti  i Chimici,  che  l’oglio  del- 
le bacche  di  Ginepro  diQillaio  li  equipara  alla., 
Scolti  del  vuo  fiallàmo . e di  piti  li  c erpaime- 
. tato  iolìgneprefeniatiuo  dalla  pelle,  c da  tutti 
li  veleni , beuendofene  i digiuno  alquante  goc- 
cie  con  vino , didipa  anche  i dati , e caua  la., 
plcua  da' reni , e la  mataia  inucciliaginofa., . 
Valealla  poralilCa,  etcnde  monda  Iaculo, 
Icuandu  le  macchie  negre  di  eflà . Sana  l'apolte- 
nie  maligne . Purga  lo  ftomaco  delle  materie 
picuitole , che  non  fono  atte  a digerirli  , e che 
vaporano  al  capo , onde  poi  lo  debilitano , e ne 
vengono  originati  i catarri , e da  quelli  la  Ara- 
tura di  petto , con  molti  altri  mali . Giona  a i 
membri  contratti  vuto  caldo  alla  pane  afiétea  ' 
corregge  mirabilmente  la  dilinteru . e la  cumc- 
àicionc dei  vaure:  bcuuto  la  mattina  i digiu- 
no vccidc  fubito  i vermi  del  corpo  , e beuuco  có 
acqua  a'  Arccmilìa , ò di  Cicoria  lèda  i dolori 
colici,  e della  marnee,  ongendofcne ancho 
l'ubelUcolo  con  vna  peazena  di  cela , e poi  pre- 
mendo tiipra  con  vna  fcoiaa  di  Noce , 6 vento- 
la; con  vinocalJo  beuuco,  parimente  à digiu- 
no, al  pcfu  di  vno  Icropolo,  A loda  alia  podagra, 
purché  nuli  da  più  d'vn’anoo,  ù iiodolà  > vi  con- 
funiaogni fujKiAuicà , cbitogna digiunare, do- 
po ptcìo  foglio  I^uatlr' bore . Chihà  impedi- 
iiicmo  d orma , pigli  di  quella  quii» 'ciicnza  fri, 
o otto  goccic  con  vino  caldo , e la  continui  per 
quattro , ò cinque  giorni , mattina  , e faa  , la 
oiiuarc  fciua  dolore,  pigliato ncUiAcIlb mudo, 
Icnna  l’ immodico  flullu  de  mcllrui.più  di  qual  ■ 
Auoglia  iiicdicamentu . Lena  il  Abilo  dall'orec- 
chio', cdilfipal’vqitoJiiTicilc.  Conferiicc  i i 
maniaci , iiielancolici , <St  Epilenici . 

Oglio  di  Bacche  di  Cipreflb 
dillillato  . 

, Io.  BatciAa  Porta  dice , che  nel  niefe  di 
Pebia/o  k Bacche  di  C ipredb  hanno  pe- 
* cubare  proprietà  di  ri  Aringcrt,  e perciò  in  quel 
tempo ÀdoutadiAiliatewcA'oglio,  edouran 
nopigliarfiin  quantici  loprabbondante , epe- 
FdcKli  i ’ lanciandole  iniplé  pc  r due  giorni  in 

Vvfi  . ’ quantità  d'acqua  comune , nel  modo  fudecto . 

\'  mo  quclt’ogliu  alla  ccruicc , ò alla  vctcico 
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ilei  eapo  M pmliatc  fòrza  di  férma  ce  i catarri, 
che  calano  poi  vcr/òiafpùuimidolfa. . 


Oglio  di  Bacche  di  Laura 
difìiUato , 

Ir.  tempo  di  raccogliere  , e diflUIare  queftej  fsM, 
fiacche , fari  il  mefe  ni  Gennaro , e circa  il  tr  vft. 
modo , non  d diflimile  dall’ amcccdeuce , m,  ■ 
qucAc  danno  maggior  quantità  d’pgUo . 

Vale  a’  dolori  afticóuri , & ^ inani  ingrof- 
6ti,ercfiAe  ai  veleni,  all’Emicraaea,  & al 

dolor  colico,  iliaco,. cdcU’vrao,  c finalmente  ■ 

alle  fciatiche , e di  tutte  le  vifcae , originati  da 
freddezza , onde  gioua  anche  alla  fredderaa  del 
capo,  & ^ letargo . vale  alia  febbre cotuliana, 
e renana  intermittente,  vngciidofene  però  tutta 
lafpinaauaiiti  ilpuonfhio.  Proibifee  il  cada 
de’ capelli , e toglie  il  Abilo , &:  il  tinnito  dell’ 
orecchio , toglie  lo  fiato , dr  i tormini  del  ven- 
tre , efcaJda  A fegato  raffreddato.  Conuieocj 
all’  Atrofia , all’Hidropifia,  A allo  fcirro.  della-, 
milza . 

Oglio  di  Bacche  d'Edera  diAiiLito . 

COI  inedcCmo  mòdo  de’predetti  Adiflilla 
l’oglio  dalle  Bacche  d' Edera , 

Gioua  Angolarmente  a’ mali  freddi  degli  ar-  FmltA, 
ticoli,  prouoca  i mcfinii , caccia  la  pietra,  &;  wv/». 
elpiirga  > efana  l'vlcere. 

Bcuuto  dopò  le  pucgaiioni  ^ dinentaK  le., 

Donne  Acrili , e Pbmp  iii  aggiunge  gli  huoininì 
ancora . Gioua  allamilza , età  fudare  , onde  al- 
cuni  lo  lodano  nella  PcAc,,beuucone  poche  g»c- 
cie,  perche  in.  ttoppadolà  ofende  . 

Oglio  di  Scorze  di'  Cedro  diftillato  . 

A Fare  qucA’oglio  A douranno  pigliare  i Ce. 

dri  di  medioae  nururczza , c nari  in.Iuo- 
ghi afeiutti, e A dourà grattare  tutu  la  feorza 
di  cAì , Anche  arriui  alla  polpa  bianca  carnofa , 
facendola  diAiUarc  nel  lambicco  di  Hauie  con., 
acqua  comune  nel  modo  folito,  eraccogliaai 
Foglio  temic , che  fopramioca  ali’acqua  in  breue 
poi  s'ingroflà , e dimcne  rcAnofo  , perdendo  la 
grttia  ucU'odorc  . Alcuni  pa  haucrio  cui  pro- 
prio fenlò  natutaie  del  Cedro  , sfiiggonio  il  di- 
Aillarlo , pache  il  fiioco  li  toglie , c dilfipa  al- 
cuni fpiriti  piu  tenui, dooerUìedel’ energia  del 
luo  proprio  , e grato  odore  , c perciò  cauano  /i,rw  .ti 
l’oplio  lenza  fuoco  , premendo  i Cedri  nella.,  f.Wr»c.- 
frorza  al  taglio  d'vn  martarùiodibronzo,ò  ifvn 
bicchiere  di  vetro,  e ricfcefoaue,  quando  poi 
vi  A nKfchia  zucchero  potuerizzaro.  A chiama 
Eleofacchaio  di  Cedro.  crdrt. 

1.  oglio  di  Cedro  beuutQ  con  vino  alla  quan-  , 
tità  di  fei , oucro  otto  goccic , cura  le  mollica-  ^ • 

ture  nelle  Vipac  , e de’  Scorpioni , ongcudorc- 
nc  il  luogo  morlicato  : pollo  al  nafo  val^  contro 
la  febbre  pcAilctue . c la  pcAe  iAclIà , ongendo- 
léne  la  gola , polli , c punì  gioua  contro  u me- 

lan- 


* 39^  Teatro  Farmaccut.  del  Donzelli. 


Ifflcolia . Robora  io  ftooiKo . e conicriice  a)(a_> 
di^dlione . Beuuio  con  vino,  vale  conno  i ibn- 
glu  velenofi , Se  oncaodorene  la  regione  del  cuo- 
re lo  libera  dal  palpito  . 


Ogiio  di  Legno  Rodio  diftillatOj 
detto  impropriamente  radica  . *! 
diKoià. 


Ogiio  di  Scorze  di  Limoncelli  piccioli) 
e verdi  dillillato. 

IL  modo  di  cauare  queft'oglio  > i l’ illeOb  del 
Cedro , non  occorre  pcrà  grattarlei  ma  Tem- 
plicememe  cagliarle . 

tsétiu , Gioua  grandemenre  1 cacciare  Parene , e pie- 

tre  picciole  da'  reni , bcoendone  eoa  vino . ot- 
to , ò dicci  goocie  la  mattina  a digiuno . 

Ogiio  di  Scorze  di  Aranci, 
didillato . 


' f turiti  i 

ir*/». 


SI  13  come  quello  di  Limoncelli,  maquelie^ 
douranno  pigliarli  più  niamre.  Si  caua  an- 
che ogiio  per  lambicco  da’  Ihitti  piccioli  di 
effi  Aranci  immaturi  , e rierce  odorato  , e 
chiaro, 

corrobora  lollomaco,  e frange  la  pietra-, 
nella  vedìca . 


Ogiio  di  Scorze  di  Noci  verdi 


XL  legno  Rodio  è materia  dipiaiua  peregri-  Oglhii 
na , & é chiamato  anche  radica  di  Rofa,non  * 
perche  lìa  radice , ò legno  diRofa  ( come  ma- 
lamcnte  alcuni  credono  )niù  perche  l’odore  di  " 
eflb  legno  Ipira  odore  limile  a quello  delle  Ro- 
lé . Si  calia  ^efl'ogiio , riducendo  eflb  legno  in 
rafebiarare , le  quali  farai  macerare  con  molta., 
quéotù  d’acqua  comune,  aggiungendoui  alqui- 
to  di  Pale  comune , li  fi  diflillarc  con  fiioco  mo- 
derato , e ne  cauerai  ogiio,  Se  acqua , li  Pepata., 
l’oglio- d’acqua  li  ripone  Popra  delle  raPchia- 
lure  dellegn  Rodio , che  Pono  rimalie  dentro  il 
lambicco,  e replicherai  coti  la  dillillatione , fin- 
che non  dillilleri  più  ogiio,  il  quale  Pari  chiaro^ 
e di  buono  odore  , e co'ore . CMtriiA 

Si  vPa  quell  ogiio  ne  i dolori  del  capo  prodor-  * 

ci  da  cauta  calda , e per  la  Pua  Pragranaa  i cap^  ' 
ce  di  mePchiarli  ne’  BalPami , & in  qualliuoglia 
Porte  di  Pofibmigio. 


Ogiio  di  Legno  di  Saflafros 
diftillato . 


diftillato. 

SI  pigliano  le  Pcorze  elleriorì  dell!  Pruni  del- 
le Noci  quando  Pono  IrePchc , e verdi , e fi 
fanno  Peccare  , c peliate  che  Pono , Pc  ne  caua., 
ogiio , & acqua  per  florra  di  vetro  con  fuoco 
f striti , moderato  ,il  quale  rettificherai  per  ftotra  di  ve- 
wfi.  tro . Euonimo  aficriPee , che  gioua  quell’  ogiio 
cooiro  la  pelle , e veleni , quafi  meglio  deli’ 
ogiio  di  Vctiiolo. 

Ogiio  di  Legno  Aloè  diUillato. 

Jt  esf  U iglia  il  legno  Aloè  con  le  conditioni  def- 
Jt  crittc  in  quello  Teatro,  e farne  raPchiatura, 
la  quale  pone  rai  in  pucrefiittionc  con  quantiti 
d’acqua  , facendo  poi  dillillare  per  flotta  di  ve- 
tro con  fuoco  piaceuole , de  vnitamente  con., 
l’acqua  cauerai  foglio . 

Tenuto  in  bocca  corregge  il  fiato  fetido , e lo 
rende  buono  , Se  Odorato,  Se  opera  con  piu  ener- 
gia tutte  le  virtù  del  legno  Aloè  médclimo . 

Ogiio  di  Legno  Arpalato  diilillato. 

^ * dillilla  nel  modo  di  quello  del  legno 
‘ " O Aloè  . 

£ vdle  come  quello  del  legno  Aloè , ma  più 
rimeflàmentt  ; In  oltre  fi  adopra  da  i guantati , 
per  iPpefibe  le  loro  compofitioni  profumate . 


NOn  varia  punto  la  manipolatione  di  que- 
fìooglio  da  quella  del  legno  Rodio , ma 
con  più  lunghezaa  di  tempo  fi  dillilla  quello , il 
quale  con  difficolti  fi  dilceme  da  quel'o , che  fi 
caua  da’  Perni  del  finocchio , Se  hi  anche  la  con- 
dii ione  di  calare  nel  fondo  dell’acqua . 

te  virtù  di  quell’  <»lio  Pono  le  medefime  di 
quelle , che  pofliede  il  Può  legno , che  fe  gli  po-  g.",,  _ ’ 
tria  francamente  attribuire  il  nome  di  Panacea, 
bauendo  Pacolti  d' incidere , Se  alletgere  : gio- 
ua all'mcemperie  fredda . Se  all’  olltucrione  del 
fegato , menPenierio , milza , reni , e vellica,  co- 
me  anche  al  capo , petto , llomaeo , dacaufio 
flaroPa , c Iredda,  gioua  parimente  a’  defetti  di 
lli'Psione,  come  cniragia  , pt^agra  , morbo 
gallico,  efeabia,  caulaci  da  pituita  làlPa , Scj 
ne  pigliano  quattro , ò Pei  goccie  con  vino , ù 
brodo. 

Ogiio  di  Legno  Santo  diftillato. 

IL  legno  Santo , Se  il  legno  Guaiaco  Pono 
vua  medefima  coPa , benché  fi  croiia  chi  vi  Pà 
dilfcrenaa , Se  il  nome  di  legno  Indico , glie  lo 
dd  l'India , doue  naPee  copiofamente;  Pe  ne  caua 
ogiio  in  più  maniere , ma  quando  fi  dillilla  co- 
me quello  del  legno  SadaPras,  per  il  lambicco  di 
Rame  detto  vellica , riePee  di  colore  aureo,  e dà 
buono  odore.il  quale  pigliato  per  bocca  operai 
più  cfficacemeiue,che  non  fii  il  decotto  di  efiò,e 
fi  può  pigliare  mePchiddo  con  vna  bbra  di  zuc- 
chero,dicci  goccie  di  qudl’oglio,  e poi  formar- 
ne  Tabelle  come  il  manus  Chrilli , c pigliamo 
vna  la  mattina. 


Del 
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rtttUi , D«I  medefimo  oglio  beuendooe , U matooo 
ty  vjt.  tli  , ó qiuRao  goccio  con  acqua  appropriata^. 

con  procurare  di  fudare  [«r  quattro  hore  , e con- 
tinuando per  VII  mole . con  il  rcgimento  del  vit- 
to , opera  cosi  egregiamente  i purificare  il  /an- 
gue . togliendo  anclie  roflcuttionl  del  poliuonci 
cdel  legato  > e confiiina  il  morbo  g^ltco  con  i 
fiioi  dolori,  c fieqnipara  i quamo  può  giouaie  il 
ptolùmo  di  Mercurio,  mi  con  piu  ficurezaa..  . 
Gioua  ancora  a lar  fiiugrirc  i troppo  gra  (li . cj 
cura  l'vlcere  edchoii  delle  fauci» 

il  fecondo  modo  di  cauar  queft’oglio  fi  fi  em- 
piendo vna  fiorta  di  vetro,  lotata.  con  legno  fan- 
to  limato , operando  nel  principio  lento  luoco  di 
carboni,  c poi  fi  anderi  creicendo.  fecondo  i gra- 
di deU’arte,  fino  ebe  fari  dillillato  quanto  nc  può 
diftilJare , fcparai'oglio  > e quel  die  rimane  faci 
lo  fpirico  con  la  flemma , il  quale  fi  Icpara  per 
vna  flotta  di  vetro,  vfeendo  prima  la  flcuuiia  ,cj 
poi  luflèguencemeute  lo  fpinto  acido,  del  qualo 
ijariio  lì  c fitto  pi  Qua  di  giouare  vn'oncia  d'ellò, 
più  che  non  la  vna  libra  di  decotto  di  legno  fin- 
to medefimo. 

11  terzo  modo  fi  £ì  per  defeeofo  riempiendo 
vna  pignatta  delle  Ichicgge  del  detto  legno  ca- 
nate dalla  parte  iiuerna  di  efl'o,  come  più  oleagi- 
nofa,  e balliinica:  nella  bocca  di  detu  pignatu , 
dalla  parte  di  dentro  acconciali  vna  lamina  di 
ferro  tutta  forata . e poicbiudaai  la  bocca  della 
pignatta  con  la  bocca  d’vn'ataa  pignatta  • mi 

£iù  larga,  acciòche  vna  entri  nciraltra , lotando 
:ne  le  oommefliire , c come  quelle  ùranno  fec- 
cate,  fcpelirai  la  pignatta  vuota  domo  la  terrai 
finche  paffilacommeflìita  delle  giunuic  : farai 
fopra  a'eiEt  pignatta  fuoco  di  carboni  , che  1^ 
circondi  tutta , e la  quantità  dc'catfaoni  fitti  l'i- 
Aefib  pefo  del  legno  fatuo , che  Hi  dentro  la^ 
pignatta,  e l'accenderai  tutto  in  vna  volta,  e fini- 
to di  confumarfi  il  fuoco  > farà  finita  roperatio- 
ne.  doppo  che  faianno  rafoeddate  le  pignatte,  o 
fcparatelecommefliire.troacrai nella  pignatta-, 
di  lòtto  oglio  .&  acqua,  l'oglio  fari  come  pece 
liquida,  feparari  che  rhauetai , rettifica  l'acqua-,, 
la  quale  6rà  lo  Ipirito  acido  rkl  legno  fiuto . 
Cosi  anche  fi  può  cauarc  foglio  del  SalTafràs  i 
mi  molto  inferiore  al  modo  primo  deferino . 
QjmIValtri  modi  di  cauar  foglio  di  legno  fàn- 
‘ fo,  fono  in  vfo  fempUcemente  per  vnrioni  cftrin- 

• . fcche,  ne' cafi  di  dolori  CaUid. 

Oglio  di  legno  di  Ginepro  diitìUato . 

D'Ourà  feruire  qui  la  medefima  practica  del 
Guaiaco  pa  cauarc  quell 'oglio . il  quale  è 
proffimo  alla  natura  del  Guaiaco , c pnmicra- 
mentc  fi  loda  al  dolute  de*  demi , 3c  alla  corru- 
fioncdiclD. 

Gioua  fubitamenre  al  dolor  colico . e neliej 
FMltd,  Donne  alla  liiflogatione  deU'vtero . lè  ne  danno 
perciò  fci,  ouero  otto , c dicci  goccie . con  vino 
caldo . ò brodo  di  carne , c nei  medelimo  modo 
caccia  il  veleno  dal  corpu.Gioua  anche  vngcndo- 
fene  calda  tuta  la  fpina  del  dorfo.  alla  paralifia, 
«tepiJcflia,  Metccodofcnc tre. ò quanto goede 


aell'otecchio. con  bombane,  ripetendo  IpeOb. 
refbtuifce  l'vdita  perduto  : lana  fiiÙto  li  fred- 
dezza contratta  nelle  mani . e ne'  piedi , ò altro 
membro , vntandofi  con  quefl'oglio  caldo , Ne*- 
dolori  colici  da  caufa  calda , ò feedda . ficome.» 
alla  plagia  fe  ne  bcue  p:r  cinque  giorni,  quan- 
to può  capire  in  meza  footaa  di  noe,'  con  iltret- 
canto  vino  caidola  mattina  : vale  alla  cunttateu- 
ta  delie  mani , e de*  piedi , Se  alla  febbre  quarta- 
na, nel  modo.at  quantiti  medefima,  pigliato  per 
rrcvolte  recide  i vermi  del  corpo , c ralecoasro 
riinpcdimenro  d'orina  ; conferifee . non  meno  < , • 

al  dolor  dei  capo  da  freddezza  , che  al  catarro  , ' ' '• 
vntandofene  le  tempie , c la  nuca , c benutontj 
none  giorni  continui , fei , ouero  otto  goccio . 

Si  loia  fopra  tutto  all'  Hidropifia , Sc  all'  It- 
te'itia-i  > 

Oglio  di  legno  Eracleo  diftillato 

E Quali  credenaa  comune  , che  il  legno  Era- 
eleo fia  il  legno  del  Buflò  : mi  fecondo  la., 
retta  intei  igenza  di  quello  nome  , come  anche,a 
JicotK)  Gio:  Emefio,  e Ciò:  Arctunaiino.il  legno 
Eraclco  c quello  del  Cordo . cioè  deli' Auellanc , 
chiamate  qui  in  Napoli  volgarmente  Nocelle  vii  ’ ^ 
cui  frutto  fi  chiama  da'  Latini  IVaar  Htraclntità,  ' ^ 

^Hod  ex  H ertele*  Ponti  trtnsltt*  fine , dice  Teo- 
frafio . Qj^rcccano  però  s'aSuica  molto  inforno 
à quella  materia , e vuole  onninamente , che  il 
legno  Eraeleo  fia  il  legno  del  Bulfu  . c conchiu- 
de  finalmente  con  dure . Q^odo  pure  ciò  non-, 

Ibife , làcciaC  ^erienza  del  detto  ogfio  di  Bullb . 
che  fi  trouerà  potTedere  tutte  le  pretogariue  , che 
fi  feriuono  deli' oglio  del  legno  Etadco  . e dice 
di  più  hauetne  latto  fpcrieaza , come  più  vol- 
te hò  fatto  anch'io  medelimo  con  eri  euro  uoivu 
Ikllace  , 

Per  cauarc  foglio  dal  legno  Eraelso  fecondo 
Atthmanno,c  Gio:  EmeftoJS  fà  pigliando  le  ver- 
ghe dcU'Auellaue . e fi  fanno  lèccarc . facendone 
poi  pezzi  piccoli , e iòttiii  ; fi  fanno  diilillare  per 
lambicco  di  terra  con  il  cappello  di  vetro,  Se  vici- 
ri  lo  fpirito  , con  l'oglio , che  fi  fcpata  con  fom- 
butcllo  di  vetro . 

L’oglio  del  legno  Etacleo  fi  loda  per  cofa  fpc-  FtetUi , 
rimcntata  control  vermi,  beunto  con  vino,  dan-  v/*  ■ 
dofene  quattro  goccic  a'  temili.  & in  dofa  alce- 
rata à gli  adulti . Aficrgc , e niondifica  fvlceio 
ancicbc.c  le  piaghe  fordidc-pollo  fopra  di  efl'c  con 
peace  : Si  loda  gì  andemente  ne'  dolori  de'  denct. 

Si  ail'Epilcilia  • 

Oglio  di  legno  di  Buffo  diftillato, 

SI  didilla  nel  modo  di  quello  del  legno  Era, 

dco , F là 

Hi  ie  medefime  virtù  di  quello  del  legno  lin-  ’ 

co  , e fana  pccubamiente  il  dolor  de’  dènti , da_>  * 
qualunque  caufa,che  proceda,  pollo  fopra  i den- 
ti dolenti  con  pezza  di  lino,  dei  che  hò  fatto  con- 
tinua fpaienza  ; mi  però  applicato  con  vino  ef- 
fendo  d dolore  da  cauli  fredda,  c con  aceto  da-, 
cauli  calda,  tenendo  il  patiente  in  bocca  quelU,^ 

laillu- 
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BÙAun.  p«t  au^che  tempo,  e lo  ripeta  cm^ue.d 
fei  voIk  : in  vltimo  fì  lanerì  la  bocca  con  vino,  ò 
aceto , e ceiTcrà  il  dolore. 

Oglio  di  legno  di  CiprclTo  dillillato. 

S’ Infondono  dicci  libre  dirafchiacuradi  legno 
di  Cipredb  in  acqua  di  fontana  i fiifficicnza, 
fi  lafcia  per  24.  bore  poi  fi  dilUlU,  e ciuerai  l'ac- 
qua, e l^lio  come  acqua  gelata,  in  più  patri  del 
recipiente . 

tMahd,  Ecolàiperimencataconcrolcfiuffiunifreddc. 
(T  • che  calano  i gii  articoli , c vi  contcrifee  con  vei- 
liti  grande. 

.Oglio  di  legno  di  FralTino  dillillato . 

SI  fa  come  foglio  di  legno  Tanto . 

Si  adopera  nclf  artetica  fredda:  Sana  l.i_. 

ir  ' morfea  bianca,  e la  negra  ; cura  ì paralitici , ej 
coofèrifee  alla  milza,  non  folamence  beuutoì  mà 
votato. 

Oglio  di  legno  d'Edera  dillillato . 

rdiitii,  QI  difUlla nel  modo fudetto,  vale  all'artetica 
e-»/».  fredda. 

Oglio  d'Ambra  gialla , ò di  Succino 
dillillato . 

SI  douti  digerire  vna  libra  di  Succino  polue- 
rizzato  con  altrettanto  vino  bianco,  ò acqua 
Rofa  , ò di  Bcaonica , fi  difiilla  poi  con  fiotta  di 
vccrocon  fuoco  modetato  ,&  inficine  con  l'ac- 
qua vlcirà  vna  portione  d'oglio  tenue , chiaro',  e 
bianco , che  inclina  all'aureo , & d il  più  pctiet~ 
toi  feguendo  f opera  della  difiillacione  vfdrà 
oglio  giallo , e poi  rofiaccio , che  inclina  al  ceru- 
leo , i quali  riponerai  feparaumcnte  : nel  fine., 
dell'opera  alcenderd  nel  collo  della  fiorta  vn  file 
volati]:,  del  quale  dicemmo  al  liio  proprio  capo: 
quello  ferberai  anche  à parte . Crollio  vuolcj , 
che  foglio  di  Succino  fi  debba  rettificare  coaj 
Maggiorana  ; mi  non  riefee . Il  mede- 
fimo  Crollio,  & Arthmannocon  altri  Chimici 
lodano,  per  cauai  e foglio,  il  Succino  bianco, 
del  quale  difScoltofamcatc  fé  ne  può  hauere,per- 
ciò  Arthmanno  infegnail  modo  da  farlo  bian- 
co, pigliando  di  Succino  fiauo  vna  libra,  fai  co- 
mune due  libre , li  melchiano  dentro  vn  vafo  con 
. tant'acqua  piouana , che  balli  à fcioglici  c il  fale , 
all'hora  foprainfondi  di  nuouo  acqua  piouana_> , 
chiudi  la  bocca  del  vaiò  con  capprilo  cieco , e fa 
bollite  per  fpatio  di  14.  giorni  continui , nel  fine 
de'  quali  rompi  vn  jiczzctto  di  Succino , e fe  lo 
vedrai  diuenuto  bianco,  cella  di  farlo  cuocere,  & 
mcafoconcrarioconiin.ierai  lamcdefinia  bolli- 
tura, e ié  l'acqua  anderà  mancando , ve  n’aggiun- 
gcrai  dell'altra , finche  il  Succino  l'ara  diuenuto 
{Kri'cctamcotc  bianco . 

tictU.i , N*’  tempi  andati  foglio  del  Succino  era  chia- 

V vjii.  mato , non  folo  oglio  lacco , in  riguardo  dcllej 


fue  grandi  operationi , mà  anche 
Btijamim  Eutofsum  menti  veten  ptteft,  qara  /ut 
facktute  emine  ella  remtdm  fuperet,  dicono  il 
Crollio,  e Boetio , gioiiando  tanto  pigliato  lem* 
plicemcnte, quanto mefebiato  con  vehicoli  ap- 
propriati, come  bcuuto  con  acqua  di  Cerafe  ne- 
gre , di  Bcttoiùca , di  Teglia,  ò di  Laucndola,à 
Itomaco  digiuno,  gioua  prelcntancameiuc  all'£- 
pilefiia,  Apoplcfiìa,  Paralifia  , òr  altri  morbi  pe- 
ricolofi  del  ca{io,e  refiituifee  la  loquela  perduta. 
Nella  l^e  fe  ne  dà  vna  goccia  la  mattina , e la_i 
fcra,e  cosi  prtferua  anche  dal  veleno:  ma  quando 
vi  fi  è ìncorlb , fe  ne  deue  pigliare  viu  dofa  al- 
terata, d'vno , fino  à due  fcro|'Olicon  acqua  di 
Cardo  Santo . in  oltre  vngendofene  i nerut , c le 
partincruofe  opprcficdaipaCmo,e  limili  con- 
tratture lelibcra , e fi  può  aiKhe  adoperare , me- 
khiandonc  vnpoco  ne  glivngucnti  appropriati 
al  prcuctto  male  : Arthmanno  però  dice  , Oleum 
Succini,  &'Oleum  yitrioli  ane , in  articulit  torre- 
betatidis  prejiem  eji  remedium . Vna , ò due  goc- 
cie  beiiute  con  acqua  di  Petrofelio . mefehian- 
doiii  anche  due  goccie  di  fpirito  di  Terebinto  fa 
orinare  la  pietra,  & altre  fupcrfiuità,  fpccialmen- 
te  de'  reni  : contro  la  titentione  d’orina  fe  ne  pi- 
gliano tre , ò quattro  goccie  con  acqua  di  fraga- 
ria,  ò vino.  là  partorire  pigiiandofienc  per  boc- 
bamczofcropolo,  fino  ad  vno intiero  con  vino 
bianco, acqua  di  Veronica, òd'Artemifia,  Oc 
opera  poteiuemente , mefchiaodoui  anche  cin- 
que, ò fri  goccie  d'oglio  di  Cimino,  ò Caruo  di- 
mllaro,a.  vngendofene  alquante  goccic  nclfobel- 
licolo , ripetendo  la  dola  due , ò tre  volte , in  v n' 
bora . Gioua  ancora  alla  flrangolatione  dell'v- 
lero , perche  feda  il  moto  della  matrice,  votao- 
dofciK  alcune  goccie  al  nafo , & alla  gola,  & ope- 
rano fillefiò , mangiando  delie  Tabelle  fiicte  con 
elio  oglio , e zttccmro . Confcrifee  ancora  ne* 
deliqui)  d'animo,  nella  languidezza,e  palpitatio- 
ne  dd  cuore  ; sana  la  vertigine,  e la  feutomia , e 
riinuouc  mitacolofamentc  lo  fiupotc  del  cerebro. 
Nella  Colica  fr  ne  dà  vno  ferodo , ò meza-, 
dramma . Contro  f.Ittcritia  fi  dà  con  acqua-, 
d' tndiuia , Cicoria  > Cufeuta , ò Celidonia . £ 
con  acqua  di  Mcliflà  fida  nella  titcntìone  do 
incArui . Nelle  eoncraenirc  de  mani , e de  piedi 
fi  vngono  le  parti  malate , e cura  ccrtameotej  . 
lificca  i catarri , e conforta , non  fola  la  virtù 
vitale  del  cuore  i mà  anche  f aninule  del  ce- 
rebro , e la  naturale  del  fegato , & è di  graodo 
vtilità  nella  coocottionc,  digefiione.  Nelle-, 
febbri  con  rigore,  fe  nc  pigliano  tre  goccio 
con  acqua  di  Cardo  fanto , auanti  del  parufifmo, 
c fi  fà  fudare  il  paticnce . Se  ne  danno  ere  goccic 
nc'  vomici  di  làngue , con  acqua  di  TofCll^ine, 
Tormcntilla , ò oi  Prime  feluatiche , e cosi  pari- 
mente con  acqua  d'Anilb  nclli  flufii  bùuKhi  del- 
le Donne  li  tcrma.  Preio  con  acqua  di  finoc- 
chio, ò d'£ufragia  conferma  la  villa,  e s'vfa  cllì- 
caccmcnce  ikIIc  punture  del  ;co(lato . la  doli-, 
in  tutti  i fudetti  mali  làrà  di  quattro,  fri,  fétte  , A 
dicci  goccic,  lino  ad  vno  fcropolo,  lécondo  l’età, 
c complcflìonc  de’ patitati . 

Oglio 
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Oglio  di  Terebintina  diailUco. 

DAppoi  ch«  haucrai  cauato  lo  fpirito  di  Te- 
rebititioa , come  i Tao  luo^  fi  è detto,  le- 
£ueodo  à dillillare  cauerai  l'oglio  di  Tercbiiui- 
na  di  tre  manicK  , che  tutte  fono  vna  cofa . Si 
doutà  auuertiie  che  il  vaio  della  Terebintina  do- 
urà  accomodarfì  nel  foraello  in  modo , che  quali 
tutto  dia  dcntrol,  altrimcnte  la  Terebintina,  sbol- 
Ic,  panando  io  corpo . Dappoi  ebe  fari  dillillato 
tutto  l'oglio  dalla  Terebintina,  quel  che  rima- 
ne nel  tondo  del  lambicco  s'adopera  per  l^ecu 
Greca . 

Scalda,  mollirce,  difeute,  apre,  e purga  : Gio- 
na come  bailòmo  in  tutte  le  terite  , e piaghe  ca- 
cboctiche  iniànabili,  e tétide , come  fono  le  fillo- 
le,  c limili  tagedenichc  : Alle  paroudi,  fratture , 
contratture  di  nerui , Tana  le  Kllìire  de  labbri , cj 
de'  capitelli  delle  mamelle  : Scalda  il  cerebro , e 
Coglie  mete  le  ilu  IGoni  di  eiro,conferirce  al  dolore 
(aingiiiuo  del  coliaco , e beuuto  con  vino , alla-, 
quantità  d'vno  foropolo,  lino  i due,  fà  orinare-,, 
cura  dalla  pietra,  e li  reni  vlcerati  : votandone  le 
flomaco . ptouoca  rappctito  de'  cibi , conuicne^ 
alia  todè , & i viti)  dei  polmone , c £i  telpirato 
libciamcBte. 

Oglio  di  Cera  diibUato . 

SI  la  liquefare  la  Cera  Citrina,  con  liioco  mo- 
derato , dentro  d'vn  tegame  di  rerra  nuouo 
vetriato,lafciandola  lui  fuoco  lìnche  non  efali  pili 
humidità,  che  farà  quando  non  fà  bolle,  all'hora 
vi  mefehietai  per  vua  libra  di  Cera , due  libre  dì 
poluere  di  Tale  comune  dectepirato  , ò in  vece  di 
fate  tanto  pefo  d'olla  calcuiatc , dillillando}x,i 
per  Aorta  con  fuoco  modeiacu.e  s'haueià  l'o- 

flio  d'odore  acuto  , il  potrai  tcttilicarc  vncndo 
ue  parti  di  Cera  citi  ìoa,&:  vih  patte  ddl'ogiio  di 
Cera  già  dilUllaio , e farai  di  nuOuo  dìHiliarcj 
per  Itoi  ta  di  vetro  con  Gioco  lento  di  cenci  e , Cj 
cauei  ai  l'oglio  rctùlicaco  chiaro  con  Tooore , cj 
colore  della  Cera . Sì  doutà  auuci  tire,  che  per 
hauere  foglio  dalla  Cera  , che  licica  liquiuo  con 
vna  delUllatìonc . c d'afluluta  ncccllìtà  Icruirli  del 
duplicato  pefo  del  làle  dcccepitaro,  come  dicem- 
mo, e quanto  al  tiioco,  ado,'railo  con  patienza, 
perche  quanta  più  G là  diltnlaie  taidi , piu  viene 
perfetta  l'opcraiioue , e non  bà  bilogno  di  repU- 
carG  cinque  volte  la  diGillationepc,  brio  venire 
liquido,  come  hanno  detto  altri . Ua  vna  libra  di 
Cera  cauerai  orco  oncic  d'oglio . 

Lcnifce  marauigliofamencc  1 dolori  delle  po- 
dagre, e tutti  gli  articoli , e li  membri  incuruaci, 
c contratti  : ^na  le  Hll'ure  del  palato,  de'  labbri, 
de'  capitelli  delle  mammelle  delle  Diurne , c non 
impedifee  il  fugare  a’  bambini,  delle  mani , c de’ 
piedi;  Sana  anche qualliuogliajfcnca  quaiuo  G 
Ga  grande , Gcoinc  Icua  le  cuntuiioni , hauendo 
virtù  di  rifoluete , aticiuiare , penetrare,  cmolli- 
re,e  dtfcuterc,  e percióc  veile  à gli  Apoltcmi 
duri , & a’  tumori  freddi  : conici  lice  alle  cotture 
dei  luoco , mefohiato  con  ugbo  di  tolfi  d'oua-, , 


Feuendofene  quactra,  d cinque  goccle  con  acqua 
di  ranìci  d'ortica  maggiore  £i  orinare  franca- 
nicme,  & in  tanto  G vngeranno  1 reni , & il  j eri- 
toiKO  con  detto  oglio  mefehiaro  con  oglio  di 
Scorpioni , e de  Uurihui . Vnto  aU'  obcllicolo 
vaie  contro  il  dolore  colico  fopraponendoui  vn_, 
panno  caldo . Per  il  dolor  del  collato  fe  ne  bc- 
““Do/ri  goccic  con  acqua  dì  Cardo  fonto . Sana 
l'Etnia  vngendolo  nel  luogo  rotto  due  volte  il 
giorno , applicandoui  anche  la  ligaiura  • 

Oglio  di  Butiro  difilato. 

SI  foioglie  il  Btitiro  con  vino  bianco , e fe  nej 
fi  Foglio  per  Gorra  di  vetro , eoo  Gioco  mo- 
derato . 

II  Q^rcetaoo  ripone  l'oglio  di  Butiro  irà  gli 
Anodini  ; lo  però  in  atto  prattico  oilcruo , cho 
per  la  molta  l'uà  Icccicà  acquillata  nel  diGillate, 
non  ricicc  Icnìtiuo , come  G iiaucua  dal  Butiro 
prima  di  diGillarlo. 

Oglio  di  Lardo  diftillato , c d’ogni 
altro  graHo . 

SldìGilla,  come  quello  di  Butiro.  Cioua  a-> 
tilalfire. 

Oglio  di  Miele  diftillato.  1 

Piglia  Miele  crudo,  & arena  lanata  ana  parti 
eguali , pillila  con  fuoco  lento  , in  boccia-, 
di  vetro  , ò di  terra  vetriata  non  molto  alfa , fin- 
che diltilleia  tutta  l'acqua  chiara , la  quale  d di 
poca  attiuita  : adoprafi  per  togliere  il  calore.» 
degli  occhi , e la  lagrimatioiK  , Itua  le  cicatrici, 
c tende  bianca , c Iplcndìda  la  pelle  • Donpo  di- 
llùlata  cl.e  làrà  qucA'zcqua  feguc  vn’alc,  acqua.» 
di  color  giallo , che  gìoua  alle  cancrene , e dop- 
pq  quella  diliillcrà  foglio  del  Miele  io  color  cosi 
giallo , che  inclina  al  loUàccio . Si  adoj  ra  à tiij- 
gete  i capelli  in  cclor  llauo  , c quanto  ali'vfo  in- 
terno del  cor^  humano , conuicnc  à tutti  i 
inali,  cficiido^randìIGmo  prcretuatìuo  dall»  , 
làiutà , e corroboratiuo  delle  forze  naturali. 

Oglio  di  Zucchero  di/HUato , 

O I caua  1 oglio  di  Zucchero  per  Gorra  di  vetro 
ai  con  fuoco  poteiue,  tiefee  però  acuto  con  em- 
pircuma  canto  grande , che  fi  raidc  ìnhabile  i 
cigliarli  per  bocca  j onde  Gio:  Pietro  Fabro  , 
lo  prepara  con  vgual  parte  di  Zucchero , e verro 
poi-etizzati  m/iemc,epoi  diGilla;  Foglio,  e lo 
rcitihca  cinque  volte , foi>rainfondcndolo  nellaj 
metà  delle  fue  feccie  calcinatea  bianchezza  , Se 
in  Ogni  rctuhcàUiuDc  corna  di  nuouo  icaiciiurc 
Gcapoiuorco,  à line  che  depoaga  tutta  Fempi- 
rcuina  contratta  dal  Jeero  oglio , il  quale  quan- 
do firapcrlcttamentc  rccrificaco,làrà  puro,  chia- 
ro, c lo  celebra  come  Ballàmo  potencinìmo  in  cu- 
rate Fvlcuc  maligne,  fiGole,  cancri»  efimib,  le  è. 

fife  Ano- 
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Anotlinodi  eflb  molto  poceotCf  ripara  Hiumido 
radicale.  Se  ne  piglia  internamente  alla  <ju  anti- 
ri di  meta  dramma  con  brodo  i acqua  di  Can- 
nella, e limili , & cftematiKnte  fi  applica  con  gli 
cmpialiri , & vnpienti  idonei  al  bilbgno  • 
(jirolamo  Ruoto  ne  defcriuevn’altra  ricettai 
chiamandolo  oglio  di  Zucchero  Mercuriale , tj 
dice  farfi  mefclri  andò  con  il  lucchero  con  ygual 
parted'hcrba  Meicurclla,  pe  dando  inlieiiie  à jui- 
fa  di  cunicniii  c la  macerare , per  otto  giorni  in 
vado  di  vetro,  diAdlando  poi  per  bagno  maria,  c 
foglio  Tara  buono  co,ne  Icgue . 

PéttUd)  pà  buono  colore  in  taccia , & è gioueuole  all  ■ 
tr  vjt,  Epiicflìa,  dandolcne  vna  dramma  la  mattina,  per 
quattro  giorni  continui  ■ Pigliato  con  Cadoreo , 
lena  la  conrrattione  de’  uerui , di  quaifiuoglia-, 
luogo,  lana  anche  lo  dupore  de'  membri  • O 
confcriice al.a  groil'cziadella  vida  ,podo  nell’- 
occhio. 

Si  chiama  volgarmente  nelle  Spetiarie  ogiio 
di  Zucclicro  quclio,  che  bibauio chiama  Zucche- 
ro [lotabile , ò foltitione  di  Zucchero  i mi  uonj 
manca  chi  coiucndc , che  non  lia  veto  ogiio , ej 
perciò  non  conucnu  Ji  quello  nome , nientedime- 
no li  hà  da  pone  in  conlidc.ationc  , che  il  nome 
d'oglio , qui  t Analogo , in  riguardo,  che  quello 
licore  hi  viu  certa  vucuudtà , pei  la  quale  le  gli 
può  dare  qiiedo  nome  d'oglio  nel  modo  ideilo , 
clic  li  fi  al. 'ogiio  di  Tartaro , fatto  per  deliquio , 
Hi  i quello  di  follò,  per  campana,  & alf ogiio  Ve- 
triolo, che  cflcttiuamciue  non  fono  veti  ogli . 
fcr  laicdiine|UC  foglio  di  Zucchero  volgare,!!  pi- 
glia Zucclicto  bianco  gtoUàmentc  poluctizzaro 
oncic  quatti o,  Acquauica  fiiu  oncie  otto  ; Si  mc- 
fcliia  iiiricme  dentro  vna  fcoddla  d'Argento,ilt  in 
Ilio  mancamento  di  Maiolica , vi  lì  accende  la-, 
damma , muouendo  poi  la  maleria  con  vna  Ipa- 
tola,  finche  la  fiamma  s’edingua,  all’ boravi  li 
mclchiano  uue  oncic  d’acqua  Kofa . 

féfhd , Lenifce  il  petto  .ferma  il  cata.  ro  , & aiuta  a 
fare  buona  concotdone . Corrobora  il  petto.i  c 
• ficuto  rimedio  alla  code , caidàca  da  materia  len- 
ta,eciaOà.  ....  ,r 

.Ciioua  all’afina , alla  raucedir^  & 1 qualhuo- 
hlia  all'etto  di  petto . 

lo  però  codunio  ui  non  accendere  1 Acquaulta, 
perche  quando  fAceluauiu  s’abbtugù , non  la- 
feia  di  se  cola  proJittcuole  nel  Zucchero , anzi  ri- 
mane li  parte  llemniatica  di  ella  acquautta , [>cr- 
chc  neli’abbrugiarfi  partono  via  tutti  i fuoi  fpi- 
rhi,  rimanendo  (cmplicemcnce  la  flemma  di  ella, 
eh ‘è  maceria  infruttiiòfa,  quando  1 acquauita  fora 
canata  da  ottimo  vino , com’è  il  doucre  > ma  cl- 
fendo  fatta  con  vino  guado . alfacquauica  dt  clTo 
vino  li  compete  piu  adcquatamcntc  il  nome  di 
jtaua  Morti! , e confeguenza  la  fiia  flemma  lira 
cola  pcmiciofa  per  i corpi  lumiani,  lichc  per  fare 
vn’ ogiio  di  Zucchero  perfetto , che  Io  chiamo 

aialcUr  anche  Oiulebbe  Vitale,  piglio  vna  libra  di  Zuc- 

P'iMlr.  cheto  chiaribcato  con  acqua  Rofa . e VI  mclchio 

due  oncieui  luitito  di  vino:  onde  fcnz’accendcrc 
facijuauita , f adopro  con  buono  cuento  ; mi 
quando  li  vuole  vna  cofa  Regi^,  in  luogo  di  Ipi- 
rito  di  vino , fó  pigliare  lo  fpintò  ardente  uuaco 


da’ pomi  Appi),  che  viene  ad  eflete  niente  difr 
milc  dall’acquauif  a cauata  dal  vino,  e ew™ 
faccia  Io  diccmo  al  fuo  p opi  io  capo  degli  ipinu  _ 
ardenti  io  quello  Teatro . Siche  foglio  di  Zuc-  Zucc^ 

cheto  ,ò  zucchero  potabile,  che  fenzamuDM^  Ftutut. 

trailo  fi  (lima  pettorale , vcggali  quanto  farà  piu 
efflcacc  fatto  con  io  Ipiriio  ardente  de  pomi  Ap- 
pi;, che  fono  rimedio  IpKcifico,  per  lo  i>eito . 

Ogiio  di  Canfora  dilWIato  • 

SI  piglia  Canfora  vna  parte.  Argilla,  i Tetri-, 
figillata  parti  fei , fi  iiiefchiano  inlieme  per- 
fettamente, fecondo  le  regole  dell'arte,  formaut» 
poi  pillole,  le  quali  doppo  u’haucrle  fcccate  all’- 
ombra , fi  diflillano  per  Ilo  ta  di  vetro  con  (ùocO, 
d’arciu , raccoglierai  quel  che  dilliila  con  vn  re- 
cipiente, nel  quale  vi  lia  dell'acqua  comune  diiUl- 
lata,  &•  iuurai  vna  materia,  patre  oleaginofib  W 
patte  Caufoi  a fiefla  foblimata , la  quale  però  fa- 
cilmente fi  rifoluc  in  ogiio . Fatu  'qaelU  ope«- 
tione, aggiungi  nella lioita  tre  parti  dlfpiritoM 
Vino,  e diflilia  con  luoco  leiuu,  e caucrai.diflilr 
landò  , lo  (pii  ito  di  vino  con  l’oglio  di  Canfora  , 
c fi  pelino  (cparare  per  bagno  maria , ò per  (ép»- 
ratoiio  diverrò.  Càio:  lUttilia  Pont  chiama-, 
ogiio  di  Canfora  vna  folutionc  dic(fa,che  fi  fi , 
ponendo  la  Cantora  poluerjzzata,  dentro  l'acqua 
forte , e vedrai  fiibito  fcidgiietfi  la  Canfora  in.a 
fonila  d’oglio , fifopara  dall’acqua  forte , per  (fr 
paiatorìodi  vciio.  . . 

Oioua  contro  i cancri , e fvlcete  malefiche  i 
redeiidolc  piaghe  ordinarie. e circala'folutione  ' 
della  Canfora  del  Porta,  dappoi  che  haurm  fcp^ 
rato  foglio  dall’acqua  forte  ponerai  foglio  à di- 
flillare  per  lloru  di  vetro , & vfciri  foglio  chia. 
riifiino.  Siltimapoil'ugliodiCaniòia  infigoe 
mcdicaniciuo  per  fedarc  i dolori,  c (jKcialinente 
de’  denti , benché  corrofi . Gio:  Pietro  tauro  la  Mirut- 
dà  per  lanate  la  Gonorrea,  alla  quantitad’vna-,  •*/«• 

dramma  con  vn  oncia  di  fugo  di  limoni . 

Ogiio  di  Pane  dilUilato. 

Piglia  due , ò tre  Pani  di  formeoto,  fenia  Ie> 

Icorze , e tagliali  minucamentc  : auuoltaloi 
in  panno , e lafci3i  fepolti  per  fei , ó otto  giorni 
nel  fimo  caldo , ò finche  acquiflano  apparenza  di 
fegato,  ò di  polmone,  ne  cauerai  il  fetore  acquH 
italo  nella  piicrcfaitionc,  diflillaodo  per  llorca  dt 
vitto  in  arena , col  qual  dillillato  aggmngi  fole  # 

&:  acqua , e ui  nuouo  dilUlla , m bagno , fcpara-. 
poi  foglio  chiaro  , & alieno  da  ogni  fetore.  & i 

di  laporc  grato.  ir.'cmltd 

V iene  locato  alle  conute  ,e  contro  tutte  I tn->  ^ * 

tìainiuaiioni  .efio'aiKlie  nella  Cancrena.  Oiot 
Arthnianno  lo  loda  alla  coiieuuionc  aboliu, 
due,  clic  Ptucifumii  giitrufi, , fermi  lUieò  m fu- 
gmmi  timjjdia  benefuto  toiìionii  feiuMd*  cwiemefin, 
dlmif  imi  bcminem  tonfemàt , Mìbilomìiiiìi  tan- 
iem  loclionem  rtintet . Il  colore  dt  quell’ ogiio 
appatilce  rollo  come  fanguc , c padà  vico  chi»- 
mitojangiiii  ftail . f»nie  . 

Ogiio 
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Oglio  d' Aloe  didillato . 

Aloè  polucrizzaco  fi  digerirce  con  rpirito  di 
vino,  e fi  diflilla  per  Horca  di  verro , con 
fuoco  graduato  . 

Voto  all'  obellicolo  purga  il  corpo  ■ 

FMtliM , Mclicchio  piglia  Aloe  Epatico  oncie  j . Mit- 
V vfi.  ra eletta  onde  7.  Maflicc  oncie  9.  fai  comune.; 
decrepitato  lib.  i . fi  fi  viiire  infìcme  ogni  cofa, 
c poi  li  diflilla  per  florta  di  vetro  , con  fuoco 
lento  t vfeiri  acqua , Se  oglio  ■ 

Si  è rperimentato  gioucuolilEmo  contro  i 
venni , del  che  Io  hò  fatto  più  volte  l'efperien- 
zt , c vale  anche  alle  ferite . 

Oglio  di  Mirra  diflillato  . 

SI  caua  per  flotta  di  vetio  > mi  douri  prece- 
^ ^ ^ derui  la  digeflioiie  con  acquauita . 

''  Hi  peculiare  facolti  di  cacciare  i vermi , 
corrobora  il  ccrebro , foluc  blandamente  il  ven- 
tre , e ferma  i mcllrui  troppo  abbondanti . Per- 
ECiieddi  che  quell’oglio  hi  VII  fenzo  d’cmpircuma,  per 
ÀiTTj.  fuggire  quello  vitio  Angelo  Sala  loda  l'eflciiza 
di  Mirra,  che  li  fi  Iciogliendo  la  poluere  di  Mir- 
• ra  dentro  lo  fpirito  di  vino , c poi  con  ridurla-, 
in  forma  d*  oglio , facendone  luapoiare  la  parte 
fuperdua  dello  fpirito  di  vino . Si  prepara  anche 
vii'altro licore , che chiamafi  oglio  di  Mirra-, , 
dentro  la  cauita  dell'oua  cotte  dure  , e poi  viiice 
le  cornine fliire , lì  fofpcndono  in  cantina , ò al- 
no luogo  humido;  ne  dìililia  vn  licore  ontuofo, 
gioueuolc  per  far  bella  la  faccia  alle  Donne . 

Oglio  di  Sdrcocoili  dulilUco . 

SI  & come qoello  di  Mirra. 

Kicnijnc  l'vlccrc  di  carne , c le  confolida. 

Oglio  di  Laudano  diflillato. 

DOnraffi  hauer  riguardo  dì  pigliare  qui  il 
laudano  perfettiinuio , c frefchillì.no  , fi 
fa  in  jiolucre  > c li  mefehia  con  acqua  Rofa , là- 
cendolo  poi  digerire  per  due  , ò tre  giorni  , nel 
fine  dc'quali  lidiAillapei  lioita  di  verro  con., 
fuoco  piaceuolc . aiimemandolo  nella  line,  che 
s'haura  1' oglio,con qualche  empìieuina,  chcj 
perciò  lo  rctrilìcherai  • 

Gioia  omarn  à non  far  cadere  i capelli,  c far 
linafccrc  1 cadmi . 

Oglio  di  Matconijò  diLilofofi. 

F'  z\rai  infuocare  i pezzetti  di  mattoni  cotti , 
e gitcali  demru  i’ugho  d' Oliua  vccchio,la- 
fciandoli  coti  per  vna  notte , ne  farai  poluere, & 
vmtamenre  con l'oglio  farai  dilliliare  per  florra 
di  vetro , c fcrbalo  : quanto  piu  c vecchio , can- 
to c migliore. 

Mi  quando  c difluiaco  di  poco  tempo  polfic- 
de  vna  qualità  non  mai  a ballanza  lodata  , per- 
che odorandolo  rcmi'liccmcnic  fcìoglic  il  ca- 


fscolld  , 
ir  vjt. 


Factttd  ^ 
ir  vjt. 


carro . facendolo  purgare  dtlhj:lh  p-'t  fc-nan. 
ci . In  luogo  dì  inanoni  lì  può  mcttcìe  raiitolàé 
le  decrepitato , 

L' iniuimcrabili  virtù  di  quefl'oglio  l’ hanno 
facto  acquifiarc  molti , e diuerft  epiteti  fpeciofi  ; 
onde  gli  Autori  dogmatici,  hauendo  riguardo 
alla  di  luiClùmica  nianipolatione  gli  hanno  da,-  v , 
co l'atiribuco di  perfetto  Magillcrio,  &ancbo  o 
oglio  di  Filofofi  , per  li  quali , dice  Manardo  da 
Ferrara, lì  hanno  d'intédcre  i Chimici,  A-  ad  altrf 
Autori , paiimente  Dogmatici , gii  piacqiié.zlt 
chiamarlo  Oleum  Sapientis  ì feguendo  il  medelì-* 
ino  riguardo , e con  l‘  illcfià  inccmione  fù  detto 
anche  Oleum  Diuhmm , KenediHimi , e poi  Sait- 
S«i»  dalle  marauigliofe  opcratioiii , che  di  elio 
lì  fono  vedute , onde  4 tempi  noflri  vi  lic  vniSal-  • ',e  v 
cainbanco  > che  con  quclTogbo  C'izzamrnte.; 
fatto , guadagnò  moke  migliaia  di  feudi , ile  m 
concemplaiiune deiriiabico iriuiaJedi  chi  loti- 
dcua,veniua  chìamaro  l’elio  dello  Straccione.' 

Qmll'  oglio  fcalda  .didécca , cpcrlafolìanaa-z 
fottilc  di  elfo , penetra  al  profóndo , rifolue , e 
confuma  ogni  materia  fjpcrlliia . 

Cjiona  all'cpilcfììa , paralìITa , vertigine , Se 
obliuionc.Se  a’dolori  freddi  della  milza,  delle 
reni , della  vellica , matrice  , de’  iicrui , e gion-  ^ 
cure , alla  podagra,  & a’ dolori  della  Ithiena,  e 
de' ginocchi,  c di  lucri  gli  articoli,  e del"  altre, 
parti  ucruofe.  Muouf  l’orina , 1 ompc  la  pjerra , 
vccide  i vermi,  c gioua  alla  tortura  della  bocca, 

A; alla fciacica, beucndofeiie quattro, ò ciuquif  ' ■ ■ 
goccic  con  acqua  coiiucmeme  , ò .oncaco  fopra  " ' 
il  mate  • 

Oglio  di  Sa, ione  diflillato. 

Piglia  di  Sapone  Veneciano  vna  libra,  pietà 
dolce  ordinaria,con  la  quale  fi  fabricano  le 
cale  libre  due  , li  mcEbìaiio,  e li  diflilla  pec 
llorta  di  vetro  capace  toiaca , prima  con  fuoco  , ! " J 
graduato , c poi , lino  che  Ila  dillillata  F acqua , 
gagliardo  : f oglio  fi  doma  rcccihcare  . 
t^eli'oglio  è grande  anti^odragrigo,  s’adopra  Frulli , 
clicraamcncc,  uigendone  coti  penna  le  (arci  ^vf«. 
do, 'orofe  nel  principio  del  pai  olì  lino,  ftxinail 
dolore  ,c  prclcma  Ir  membra  dalle  concraccure, 
edalIi.Toh  , che  fono  propri/  delle  podagre , ne 
Si  rimanere  nella  parte  all'ccca  la  maceria  pcCe 
canee  acida  i ma  diamctralniciueladillrugge  co 
la  fua  falfcdine , rende  crafplrabiie  la  cute,  onde 
poi  facilmciicc  può  efalare  [l' humidicà  peccante 
impatta  in  eOc  partì  dolomfc , e fa  che  non  lì  ri- 
tenga dentro , la  quale  poi  rìmancadoui  luogo 
tempo  fi  dillécca , e dì  qua  vengono  originati  è 
Toh  Podagrici . 

Oglio  d' Euforbio  diflillato  . ' 

Sl.mefchia  con  l'Euforbio  grolTamcnre  polite» 
lizzato , vn  poco  d'acquaiiita , & vno  mani- 
(lolo  di  faie  dccicpìtato , e li  dillilla  per  llucca-, 
con  fuoco  modetaro . 

Vniogiotiaagli  effetti  del  ccrebro,  e de'iicrui 
come  pataliha , tremore , e fpalimo  : vale  alla-, 

E c c a lor- 
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fordici  ! &al  n^morc  dcil'oncchio . Meteendo- 
feae  alcune  goccio  nelle  narici , oc  fidiftillato 
la  pitttiia . 

Ogiio  rii  Martice  diftillato  • 

r tutti,  CIdiflilla  come  quello  d’ Euforbie. 
art{t.  O Prefo  intetnamcnce  con  Tino , gioua  i cor- 
roborare grinteflini  deboli , & il  veotricoloi  & 
vnto  eftemamente , gioua  a*  medefimi  mali , e 
proibifee  le  iluflìoni . 

Oglio  d‘  Incenfo  diftiliaco . 

Ome  dicemmo  deH'ogUo  Maftice  coti  pa- 
<r*A*  V.a  rimenKdiililietairogliod'IncenIb. 

Si  obouaiera  cri  i Ballami  Tuhierartt>dagref- 
ferri  prodigiofi  • che  di  cBb  li  Ibno  iMrinienrari 
nelle  ferite , e vale  egregiamèoccper  & morire , 
& euacuare  i venni  > ongendofeoe  alcune  goede 
dentro,  & intorno  l’obellicolo . 

Oglio  di  Comma  Ammoniaco 
dircillato. 

SI  fcÌMiie  l'Ammoniaco  con  aceto  dKlillato,  e 
poi  11  mefehia  con  eOb  la  meti  di  poluett  di 
felice , e li  diftilla  per  (lorta  di  vetro  con  fuoco 
. , graduato,  per  Ipatio  di  11,  bore  continue. 

. ’ Mollifica  potentemente  ogni  dureza  del  fe- 
^ ’ gato  .milza , de'  nodi  pod^rict , e d'ogn'altro 
nicmbro , 

Oglio  di  Bdcllio  , Galbano  > Opopo- 
naco , Sagapcno , c fimili  . 

rtuiii  C 1 ^aono  come  il  preccdenlc,e  vagliono  a'me- 
t^/,.  ’ ^ de  fimi  mali. 

Oglio  di  Pece,  e di  Colofonia. 

SIdillillano  come  quello  di  Terebentina,  & 
hanno  anche  la  medefima  condirione  di  Ib- 
boUire,e  po-òilvafo  doue  fi  diftilleranno . fi 
douri  fepellire,  quali  nino  nella  fornace . Dio- 
feoridelcriuciimododifarcrogliodi  Pece,  c 
per  imperitia  de  vali  da  dillillare, opera  così , fi 
cuocere  la  Pece  finche  làrà  efalaia  turra  Tacquo- 
fiti , che  lì  fopranuoca , poi  vi  fofpende , con_> 
induOria  la  lana  fopra  la  bocca  del  valb,doue  el- 
la A cuoce , la  quale  nccue  i vapori,  che  elàlano 
dalla  Pece,  mentre  bolle , ialana  poi  come  lari 
piena  d'oglìo  fi  fpreme . 

ftttUi , QuePj  due  o^li  di  Pece , e Colofonia  gioua- 

*•''  ■ no  a’  medefimi  eficrti,  che  dicemmo  valere  quel- 
lo di  Terebentina,  & hanno  anche  le  flcITe  vinti 
della  Pece  liquida . Ornati  con  farina  d’orzo  fi- 
no rinalcere  i capelli  caduti  , e faiuno  ancora., 
l'vlccre , clafca^a  degli  animali  quadrupedi . 


Oglio  di  Bclgioino  diftillato . 

IL  Fallopia  vuole , che  li  diUiIli  quell’  àglio 
con  vgiial  parte  di  Bclgioino , & acquauica , 
e con  fuoco  lento  cauil’acquauica,  poicrelccj 
il  fuoco , cdilliUcrà  l’ogl», nella  fine  afeende.» 
vna  materia  comemanua,  quella  ferue  a rende- 
re J’  acqua  adorata. 

Altri  in  vece  d' acquauica  pigliano  acqua  Bo- 
ia. Sì  douri  auuertirc , che  ucilmcnte  quell'  o- 
glio  porta  fcco  vna  cerca  empireunia , che  gli  dà 
il  filoco . che  gli  toglie  la  graiia  dclTodore,  on- 
de alcuni  penfarono  , che  mcfchiandoui  vgutl 
parte  d’oglio  di  Tartaro  con  l’acqua  Kolà  rielea 
buono . lo  però  non  haucndolo  prouato . non., 
pollò  famegiudicio  accertato. 

Aobora  il  capo,  e vale  a'  dolori  freddi  de’ner- 
tti,t  coglie  le  rughe  dalla  faccia  delle  Uonue  , e ^ ’ 
la  rende  lullra . 

Oglio  di  Storace  diftillato  • 

COn  il  medefimo  modo , che  dicemmo  ferG 
r oglio  di  Bclgioino,  fi  fi  T oglio  dì  Sto» 
race  • ftetUd 

Gioua  alla  feiatica , e vale  nelle  materie  d'o-  tr  v>- 
dorè. 

Oglio  di  Cadoreo  diftillato. 

PEr  cauare  Toglìo  da’Tefiicoli  del  CaAoreo , 
fi  douranno  haucre  freichi  al  polGbile,  li  di- 
Aillano  per  fiora  di  vetro , vfciià  oglio  d'odore 
ingrato . 

Vna  goccia  di  elfo  bcuuto  con  vino , foccoire  Ftutti], 
agli  efiètti  comarofi.  e di  piò  fi  dà  contro  i vele-  O"  »/•  • 
ni , Si  voto  airoccìpìce,  lì  d veduto  giouate  alla 
memoria . 

Oglio  di  Cranio  Humano  diftillato. 

FArai  limate  due,ò  tre  Crani)  humant,  mor- 
ti vioicntcmencc , e con  fiotta  di  vetro  caue- 
rai  oglio  ,&  acqua . FtuUd, 

Gioua  egregiamente  contio  TEpilclua , e G irvjt. 
piglia  nel  principio  del  paroGfmo , alla  quantità 
d"  vno  fcropolo . ' 

Oglio  di  Sangue  Humano  diftillato;  . 
contro  r Epilcilla . 

Piglia  fanguc  humano , mefehia  con  elfo  fuf- 
lìcìcntc  quantità  dì  fpirìto  di  vino , e lofcia 
digerire  in  fimo  equino , per  lo  (patio  d’vn  mc- 
fc , diliilla  poi  con  fiioco  di  cenere , Se  vfcirà 
oglio,  & acqua , corna  à difiillaie , per  bagno 
marii.ecaucrai  lo  fpirìto  di  vino  conladcm- 
ma , quel  che  rimane  nella  fiotta , douerai  ict- 
tificarc  nouc  volte , & haucrai  va' oglio  aureo , 
che  fi  può  dir  più  rollo  Bai famo  del  fimguehu- 
mano , prclb  però  per  bocca. 

Se  ne  dà  vnofc.'opolo  con  acqua  di  Peonia. 

G dou- 
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fì  douri  continuate  per  tutto  il  tempo  del  pleni- 
lunio di  tutto  vn’  anno. 

Ogiio  delle  Corna  di  Ceruo 
diAillato. 

, e I eaua  come  quello  del  Cranio  humano . 
ir  vfi.  k3  Caccia  la  podagra  per  fecelTo . 

Ogiio  d' Oua  di  Galline  didillato . 

SI  fanno  cuocere  l’ oua  di  Galline  ieflàce  ■ liti- 
che s’indurìrcono,  fé  oc  piglia  il  roflb,  c do- 
po pcllaco  bene  fé  nc  caua  l'humiditi  acquofa  có 
Fiutili  . poi  fi  fi  diftillate,  per  fiorta  di  vc- 

(Tvft.‘  ^ graduato , e cauerai  acqua , & 

ogliu , il  quale  le  parato  ferba . 

Sic rpenmcDtaro  eccelleniifiìino  per  curare 
quaJfiuoglia  forte  di  fcriu , e dourà  adopraiiì 
uibito,fes2a  la  fioppeta/ollta  da  farli  nelle  ferite 
volgari  ,&  é ballance  dai  primo  giorno  > c dou- 
ralG  adoprarc  caldo . c non  leuarai  mai  la  pezza 
polla  nella  ferita , acciòche  non  vegga  rana,ma 
medicherai  inftillaodo  di  efib caldo  lopra,  & at- 
torno della  pezza,  & hd  virtù  di  cattate  dal  fon- 
do della  ferita  il  (àngue  ellrauafato  , alla  fuper- 
ficie  di  cllà , Se  vnifee  perfettamente  la  ferita , Se 
operi  di  più , che  non  fi  produca  materia  mar- 
cjofa , ne  infiammitionc  alcuna . 

Ogiio  d’ Oua  d'  /filiere  didillato . 

FAcciaH  come  1*  ogiio  dell'  oua  delle  Gal- 
• * 

ix  v/».  loda  grandemente  , per  fanarc  affatto  l'Er- 

nie  inceihoaii , vnco  ibpra . 

Ogiio  d' Oua  d’ Oche  diftillato . 

Ftetlij,  C I fi  come  gli  aniecedenti , e vale  profiiteuol- 
*Fnft,  O mente  concroi  dolori  degli  anìcoli,  origina* 
ti  da  mal  fraocefe . 

Ogiio  di  Tartaro  » 

SI  chiama  analogicamente  quello  licore  ogiio, 
che  cffectiuimtnie  non  è altro , che  acqua-, 
ontuofi , e fi  fi  dal  Tartaro  di  vino , calcinato 
finche  ap)iare  bianco,  Se  alle  voice  mefchiaco  di 
vcrdaccio , c ceruleo,  quello  fi  pone  dentro  vna 
manica  d' Hippocrace  in  luogo  huinido , duucj 
fi  rifoluc  in  licore  . iniinuanuofi  in  cllb  Tartaro 
calcinato  r huiindiii  deiraria  di  quel  luogo  hu- 
mido . Per  haucrio  più  facile , fi  può  fcioglicie 
il  Tartaro  calcinato  con  acqua  comune  . c fel- 
trato , che  fi  coagola  in  file , con  fuoco  mode- 
rato , c quello  file , che  fari  bianchimmo  «pa- 
no in  vaio  vecriatoco)>erto  in  luogo  humiuo, 
Ftcthi  ^ rifolueri  tutto  in  ogiio  di  Tartat  o volgare . 
iFvjt.’  Clucfi’  ogiio , fino  così  pci  deliquio , s'ado- 
pra  cltcrnamence , Se  è ottimo  rimedio  in  tutte 
le  ferpigini , viceré , e ipecialineucc  vcncrcta  > 


vale  alfa  tigni , (cable,  e verruche  : toglie  le  ru- 
ghe della  fàccia . c rende  tenera  la  pelle . 

Ogiio  di  Talco. 

TRì  la  caierua  de’  medicamenti  cofmetid , 
non  vi  é maceria  più  defiderata  dell'  ogiio 
di  Talco  imi  quante  ricette  mi  fono  capitate  per 
l'addietro  l'hò  tutte  praticate  fillaci  : quella-» , 
che  trafetiuo  qui , d d'OfualdoCrollio , la  qual* 
c creduta  buona , però  può  lame  la  proua  chi 
non  c ancora  tediato  dalle  lunghe  fitighe,  & in- 
mlctabili  fpefe,  come  fon'io , che  nondimeno,  per 
femire  a' curiofi  , ne  dirò  come  fegtie . Facciafi 
prima  vn'ottimo  fpirito  d’Aceto  potcndfihnoipi* 
glia  dopò  Talco  Veneto  efquifito,  fiedafene  pol- 
«erc  al  meglio  , che  fi  può , e pongali  in  vna.» 
^>nca  di  vetro  loprainfòndendolG  io  fpiricod'a- 
ceco  acerrimo,  quanto  ci  piace,  lafciaio  neJfer- 
ucntifSmo  Sole  » in  tempo  d'eilate  > ò pure  nel 
fimocauallino,  per  vnmefe  intiero  , e giomal- 
anderai  aggiungendo  fopra  del  Talco  lo 
fpirito  d'aceto , finche  fi  renda  quali  come  muc- 
cMagine  , d pure  olcaginofb , il  che  fari  fegno 
‘ii^fitta  folutione.  Tutta  cjucfla  materia  li  fi 
dillillarc  per  Aorta  di  vetro  , con  fuoco  di  cui 
feoperto , oflctuando  però  li  gradi  elTo  > prima.» 
ddliUcri  l'aceto  , dopò  l oglio  bianco , molto 
bello , Tvoo  , e l'altro  fcpara . L'aceto  può  fetui- 
re , per  poltre  le  mani , c l'eolio  per  vngerne  la.» 
faccia,  la  quale  elfendo  prima  ben  polirada., 
ogni  immondezza , può  duranti  que  Ao  cofmeii- 
co  per  vn  mefe  intiero , fcnz'alcuno  nocuincnto, 
Crollio  medefimo  foggiungc , che  per  la  bellezza 
di  qucA'oglio , fi  coitunu  venderlo  in  Germania 
8o.  talch  l'oncia  > e corrifponde  con  quel  che.» 
fece  qui  vn  Perfonaggio  Germano , il  quale  fi 
vancaua  d'hauere  il  vero  ogiio  di  Talco , e fi  cto- 
uòqui  medefimo  viva  gran  Signora,  che  lo  pa- 
gauaSo.  feudi  Toiicia,  benché  cActtiuamcnce  fi 
rcopctfè,  che  non  era  altro , che  laMarchefita.^ 
preparwa , la  q ualc  vctanxiue  fi  giudica  degna.» 
d'iniccirla  qui , per  le  marauigliofc  opcrationi» 
che  di  efià  nò  veduto  io  medefimo.  Se  in  grada.» 
de' curiofi  dico,  che  fi  fi  cosi.  Piglia  Marchefi- 
ta  d'Argearo , che  chiamano  Kw/ntoerfun» , ò 
Bifinuro,  ch'è  vna  cera  compaficioue  fatta  di  ‘ 
fiagno , Se  argento  viuo . Se  nc  fi  poluere  fotti* 
le,  la  quale  dourilauai  fi  per  coglierli  ogni  ne- 
grezza , finche  l'acqua  elee  chiara , e limpidi-» , 
decantala  poi, e fil^arelapolucre  della  Mar- 
cheliu , quale  fatai  foluere  dentro  l’acqua  force, 
fatta  di  lai  Niiro , S<  ahimè  di  Rocca , decanca.» 
poi  la  parte  chiara  foprainfbndcndo  fpiruo  di  vi- 
no , e vedrai  precipitare  la  Marchcfica  in  poluere 
tcouiflinu , c tHaacliifiima  come  iicue  ( altìrin., 
vece  di  fpirito  di  vino  predpitaoo  con  acqua  fal- 
fa  ) fi  faci  feccare , (pala  fopra  caira , alTombra. 

Si  vià  nc’  vidi  delia  cuce  mefehiaca  con  pomaca , 
mi  IbecialmcnteaUe  Linchen»,  Impetigini  . de 
alle  fcabroficà  delle  mani . 


De 


F*c9Ìtd 

iTvft» 


406  Teatro  Farmaceut.  del  Donzelli. 


DE  I BALSAMI  CHIMICI 
in  Genere. 

IEalfami  de'  Chimici  fono  l'ogli  eflentiali  (cl- 
uati  l'cr  diliillacionc  ) refi  rpcfC  per  com- 
modita  di  craportarli  dotte  ti  vuole.  La_> 
cera  però  qui  non  è al  propoiico , perche  in  pro- 
cefTo  di  tempo , non  folo  li  communica  vna  qna- 
liti  rancida  > mi  li  rende  poco  clficaci , per  la-> 
condidone  fua  dodruire  1 pori , onde  poi  la  virtù 
de'  Balfaini  non  penetra  facilmente  . Si  che  lì  d 
venuto  in  chiaro , che  in  luogo  di  cera  può  femi* 
js  opportunamente  . rogito  di  Noci  mulchiate 
cauatoper  il  torchio;  quello  dourà  efanimarli , 
cauandone  la  tintura  con  lo  Ipirito  di  vino  .buche 
rimane  il  corpo  d'cfsoogliofpogliaio  di  tutto  il 
fuo odore,  e fapore  aromatico,  fi  compongono 
i Ballami  di  Cimumomo , iiarofàni , Finocchio , 
Maggiorana , e limili , mefehiandoui  tanto  d’clfo 
corpo  ceraginofo  di  Noci  Mufehiate , che  renda 
commodamente  denti  efs’ogliclTcotiaii.  Inoltre 
i Chimici , hauendo  riguardo  all'cificaci  opera- 
tioni  d’alcuni  ogli  compolli  > & alle  volte  cauati 
per  lambicco , gli  hanno  ingranditi  con  il  mede- 
lìmo  nome  fpeciofo  dì  Saliamo , come  fegue . 

Balfamo  di  Solfo  di  Martino  Rolando . 

NEIle  centurie  di  Rolando  fi  vede  fpeflb  ado- 
prato  il  fuo  decantato  Saliamo  di  Solfo, 
di  che  non  publicò  la  ricetta,  mi  dice  valere  alli 
fcguenti  mali . 

Finito  fcmplicemenie  fana  le  blfiire  del  federe, 
le  bllolo , gliapolicmi.  il  prorìto,  il  budello,  che 
elee  fuori , S:  altri  vìtii  dì  elfo . Sana  ancora  Fan- 
tracì,e  tutte  l'apoltemc:  al  dolor  dell'o  ecchie, 
tinnito,  efulccraiionì , verni,  & altri  vini  di 
elle,  sana  limali  articolari , e li  buboiii , Hi 
vimi  di  fcaldare  nioderaramente  : conglutina , e 
confoliua  l'vicerc , c le  piaghe , e vi  genera  pre- 
Rimente  , e marauigliolàmcme  la  carne.  Nel 
medelimo  modo  ouiaio  Tana  il  cancro , la  cani- 
tie , le  cadute  d'alto,  l'vicerc  del  capo , la  colica, 
le  brutteare  della  cuce , le  membra  ainmaccace,e 
la  trattura  del  craneo;  inoltre  c medicamento  det 
ollruente , c moUiticaiiuo  delle  durezze . Sana  ì 
dolori , le  fconciature  delle  membra , le  blliiro 
delle  labbra , e d'altre  pani  : i morbi  freddi , li- 
Hole , rollbrc  della  faccia,  puftule , Se  altre  infeo- 
tionii  la  fcabie  Gallica,  hemorroìdi  ciechi  c fiioi 
dolori,  laiu  anche  tutti  mali  bumidi.  Vnroléne 
liibicovfcicodalbagoo.tira  fuori  del  corsia  l'Ai- 
genio  viuo . Sana  viito  la  palDone  iliaca , l'impe- 
tigiiii , c tutti  i mali  incurabili , 1:  Itntigmi , la., 
Icpra  , moilca , la  durezza  delle  mammelle,  li  tu- 
mori, l'cfulccratioiii,  St  il  cancberorlàna  le  moi- 
licature  di  tutti  gli  animali  veicnolì , matura.,., 
molliti ca  , e inoliiicc  ■ Sana  gli  olii  franti , c ca- 
tiofi , le  uodofità , c le  durezze  de  nerui,  e qualli- 
uoglia  IclioDc , l'vicerc  maligne  delia  bocca,  c 
tutti  li  mali  elicmi  : Sana  la  patalilìa , il  panari- 
cio , le  pcrcuflìonì , polipo,  podagra , pullolej 


della  faccia , & il  pronto  : caccia  i pidocchi , 
l'vccidc;  genera  la  marcia,  rompcgliapoRcmi, 
che  fono  maturati . Vale  allo  fpalimo , St  ad  vna 
infinità  di  mali. 

Cranio  poi  alla  deferittione  d'elTo  Ballànio  di 
Solfo,Gio.  Arthmanno  dice, farli  di  bori  di  Solfo 
vii’oncia,d'ogliodi  leinisli  Papaucro,  ò di  No- 
ci ordinarie  libra  meza,  vino  oncie  due,b  fi 
macerare  pei  otto  giorni  con  fuoco  lento , muo^ 
uendo  la  materia  di  quando  in  quando  : b fi  poi 
bollire  con  fuoco  di  carboni,  badie  ba  confuma- 
co  il  vino . Si  cola , c l'erba . 

Altri  pigliano  borì  di  Solfo  oncie  due,  fpirito 
di  Tcrcbintina  oncie  quattro  : b là  come  l'ante- 
cedente . 

\Matthia  Vntzero  dice , che  quebe  ricette,  non 
fono  le  proprie , che  compuncua  Rolando  il  fuo 
Balfamo  di  Solfo,  lame»  ( foggmngc  ) rei  ahtir 
Ji  hahet , ir  wihi  (eavina  eius  dejiriptto  i moda 
fra  fata  ExctU.  D.D.  Henrica  EUenl>er%tro  cam- 
manicau  f Mitrai  ft  tandem  i tlarifnma  D 0.7.  ac- 
chtria  Brndclia  Profelfan  leaeafi  accepiffe  faffat 
efl . pabtici  bam  ia  vfum  patifsimam  , <ir 

vulitaum  Cbirar^u  fladiaj'orum,  nane  candidi  bit 
fabijciim.  dame  tiaram  Sulpbarrn  purifumi  vae.ì, 
Camphara,  intra  charsam  lonirita  fcrup.i.  Olei 
Ami%d.  dnieinm  Vttc.4.  altf  milnat  Oleam  nacan 
ingùndiam  ■ di$erantnrin  cineribui  caUatibai,  da- 
nce Salpbur  falaatar,  qaad  aliijaanda  paaearam  bo- 
rarata fpaiia  eantmgere  falci . Mà  ciò  fuccedej, 
quando  il  bore  di  Sullo  fari  tté  volte  fublimato: 
perche  così  li  Icioglic  facilmente. 

Balfamo  Arcitìcialc>  detto  Acqua  del 
Napolitano , per  ferite  . 

Piglia  di  legno  Aloè,  Garotini  ,*  Ginepro, 
Gomma  d'Fdcra , Uìttamo  bianco , Zcdoa- 
ria , Cardamomo , Galanga , Noci  mufehiate., , 
Coniblida minore  , Bacche  diLauio  anaonc.i. 
Cannella , * Belgioìno , * Conlùlida  maggiore  > 
V Dittamo  di  Condia,  * Fingila  fcrpcniina  ana 
onc.i.  Galbano  , Inccnfo , * I lìpcricon , Cardo 
finto.  Mirra  annone.;.  Gomma  Arabica,  tiglio 
di  Fauro , * .Millefoglio , Vernice  lìquida,  Ragia 
di  Pino  unc.ò.  'rcrebiiitina  vna  libra , Zabàrano 
dram.j.  Grana  de'  finton  dram.4.  Ambra,  Mu- 
fchioaiudiini.i.  Ac»|ua  vita  linillima  libre  lei. 

S'auucnc  , che  alcuni  non  vi  niettuno  le  colè 
regnate  con  quoto  fegno  " ma  con  elle  riclce  più 

vmCJCC  • 

Altro  Balfamo  Artificiale  del 
Napolitano . 

Piglia  u'i  cquauita  bnibìma  lib.  fei , Tcrebin- 
tina  lib.z.  c due  terzi . Bianchi  d'oua  dure 
njtiLzq.  l'ccc  greca onc.S.  Mirra  011C.4.  S'arco, 
colla,  Vetriolo  Konuiiu,  Incenlb,  pece  Naua- 
Ic  , Ragia  ui  i-ino , Aloè  , Sangue  di  Drago bno, 
,at  Niiioaiu  onc.i  Zabatano dram.;. 
tirella  ricetta  riefce  più  dolce , c quando  vi  d 

feb- 
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febbre  1 fi  fperiinenti  inicliore . 

li  inoJo  di  coinporic  detei  Balfami  artificiali  > 
farà  di  peflatc  le  cole  da  pcllare , e s'iufondono 
(licocro  d’vaa  boccia  Dorrà  > ò pure  d'vii' orinale; 
nell  acquauica I e vi  fi  lafciano  per  otto,  ò nouc 
giorni  I e poi  fi  diliilla  à boco  lemo  i prima  léj 
ne  caua  lo  fpirico . eh’c  più  efficace  > e pare  ac- 
qua , poi  diDiJlano  immcdiataaicore  due  ogli  > 
voo  pili  chiaro , e I aloo  pili  ofeuro  : qiiefio  d di 
minor  virtù,  & alcuni  Autori  lo  chiamano  marre 
di  Balfanio . 

rsettia , Quello  s'adopra  nelle  /erite  di  cella , partico- 
tr  vjt.  larmcnieracqiu.mettendunedue,  ò ere  goccie 
nella  ferita , Icconiiu  che  làrà  grande,  più , ò me- 
no , foprajxmendoui  shlaccie  bagnate  in  eflà , e_> 
poi  poiicndoui  lopra  vna  pena  con  Diapalma  , ò 
ceioio  01  lSciiunii.a,ó  OiCcrufaniagiilralc,  Co 
OeU'oglio  li  può  ungere  attorno  alia  ferita , chcj 
léiuc  perditenliuo:  comiiene  però  vfare  ladebi- 
ta dicu , e gouernarli  conforme  fi  farebbe  coiu, 
altri  medicamenti  ; fé  vi  e pericolo  d'infiamma- 
uonc , particolarniciiie  in  tefta , fi  può  rocfchiarc 
con  vn  poco  d ogbo  di  Balfamina , d'Hipericoni 
dihtaliice.ò  di  veffichc  o’Ulmo,c  coai  uellco 
ferite  dei  corpo  , Ipecialmcnte  di  parti  allài 
calue. 

l’Cr  ferite  d'Armi  di  fuoco  , e particolarmente 
doue  vi  è ofléià  di  ncrui , e meglio  aliai  l'oglio  di 
Cagnolo  , il  quale  fi  pone  caldo  nella  ièrita . A 
fallo  li  opera  cosi. 

Ofli.  di  Biglia  ogiio  di  Giglio  bianco , òdi  Viole  fie- 
CsgHoli-  feo,  VI  II  cuocono  dentro  dtie  Cagnolini  viui,naii 
»•  • da  poco  tempo , c che  non  pallino  nouc  giorni,  c 
fi  Duino  cuocere , finche  l'ollà  fi  dùlgluano  , poi 
VI  s'aggiunge  vna  libra  di  lombnci  lerreflri  laua- 
ti  nel  vino , e fi  fanno  cuoeeie  inficme , poi  fi  co- 
lano fenza  premcrgli,&  alla  colatura  vi  s'aggiun- 
ge tre  oncic  ciXciebmtina  Venetiana , & vn'on- 
cu  di  Ipirito  di  vino , e fi  mefcliia  . 

Balfamo  Vulnerario  di  Tobia Aldino> 
per  ferite , c ipafinio  . 

Piglia  ogiio  comune  b'b.4.  Maluagia  lib.  due, 
Icicbintiiia  Venetiana,  Inccufo  mafebro , 
SarcocoUa , bori  di  1 allò  Barbato  , radiche  di 
Cciuauiea maggiore  ana oncie  tic , Mirra , Bct- 
tomea , Vaici  tana , Confolida  maggiore  ana  011- 
cie  due.  Gomma  bicmi , l'angue  di  Drago , Car- 
do fàtuo , feme  u'Hipcriion  ana  oncia  vna , Lu- 
naria del  Grappo , Rofmai  ino  , grano  lecito  ana 
oncie  quattro , Dittanao  bianco  oncia  meza . 

pclicrai  l'bcrbe.  eie  radici  alquanto,  e le  met- 
terai in  infuiionc  con  l'oglio , e la  maluagia,  e fi 
iàccino  licaldare  conmiooamcnrc , che  non  venga 
à bolluc , lalciandoli  cosi  pci  quattro  giorni  ,0 
dopi  o fi  tanno  bollire,  e ir  col.no , evt  s'aggiù- 
gc  con  foglio  la  Icrcbiniina,  che  fi  fà  boBrto 
alla  conlùmatione  deli'huniuiirà  , }ioi  vi  s’aggiù- 
gc  la  Gomma  ben  polucrizzaca , iiicrcfaiauuo  à 
nioco  leggiero . Si  anucrie , che  la  Terebiocina 
c meglio  ponerla  dillillata . J urte  le  tcccie  fu- 
dette  fi  diitillano  per  Dona  à firoco  lento  • c poi 


s’aumenta  in  maniera , che  (arte  ellè  frede  fi 
lliliino , e fiano  dificccate , e detta  diftillarionc  li 
6ri  con  Dorrà  grande , che  la  terza  parte  rclli 
vuou , & il  recipiente  vuorcflére  grandiffimo , e 
le  gioiiture  ben  figillacc , acciòche  non  fuaporìno 
gli  fpirid  : htu  la  diftillacione,  come  fapra , fi  la- 
iciano  raffreddare  i vali , doppo  fi  fiaccano , e li 
cuopre  il  recipiente  j Si  rompe  la  ftorta , e fi  ca- 
uano  fuori  le  feccie . pefiaiidole  bene , ev  imbe* 
ucndole  di  tutta  quella  materia  del  recipienct,che 
farà  ogiio,  & acqua  , e metterai  ledette  reccie.» 
imbeuute  in  vn’altra  Dona , facendo  ftiilar  di 
nuouo,  c li  replicherà  quella  operatioiie  , circa 
i quattro  volte  , cioè  fino  i tanto , che  niente  più 
dillillerà  , c che  dette  lèccie  s'habbiano  ailorbito 
ogni  colà , airhora  fi  peficranno  fbcrilmeiitc , fa- 
cendole pallàr  ) cr  fciaccio,  mefebiando  poi  que- 
Ita  poi  nere  con  Loglio , che  haurai  colato,  e con- 
Icrua  io  vafodi  vetro  bcnilfimu  oiruiato , de  ogni 
volta , che  vorrai  adoprare  il  detto  ogiio , sbatti 
bene  detto  vafo,acciòchc  dette  lèccic  li  mefehino 
con  l’oglio . Quello  è vno  de’  pin  fcgiulati , ej 
fiupendi  Ballami  artiliciaii  del  Mondo  ; s'adopra 
coti  freddo . 

Vale  à qu^fiuoglìa  fperie  di  ferite  iàtte  di  fre- 
Icq  , femplici  ì ma  nelle  prolònde  , c mortali , d 
miracolofo,  e fe  mi  volcni  fiendere  in  raccontate 
i gt^  miracoli , che  hi  facto  detto  Balfamu,  pa- 
rerei fàuololb , che  altrimente  • Li  douc  diceva 
Kaimondo  Lullio,  che  vna  lerita  peneri  .uitc  nd 
ccrebro , non  fi  può  guarire , fe  non  per  diiim.. 
miracolo , ardifco  dire,  che  quello  Bilfaino  hal>. 
bia  guarito  piu  pcrlòiie,  alle  quali  s'erano  Icuatt* 
le  oncic  di  Ceruclio,  come  legni  in  Roma  (tri 
gli  altri;  nella  perfona  del  sig.  Branceico , £u- 
nuco , del  Sig.  Card.  Borghelc  , il  qual'cra  dere- 
litto da  Medici  come  morto,  perche  li  furono 
canate  ouattr'oncie  di  Ibitanza  dei  ceruello,e  con 
quello  da  principio  al  fine  fii  liberato,  có  maraui- 
glia  grande  de'  Medici.  Vale  i proibii  c,ch.  nelle 
ferite  venga  mai  dolore;  mi  jxt  leuar  l’illelló 
fiiafimo , e conuulfioiù , quando  folle  caulàco  da 
Krice , ò da  coniulioni  di  nerui . fi  effetti  gran- 
di , c ptelèncanei  alle  pcrcodc  , e coniuiioni , ò 
di  nerui , ò d'anicoii , lena  il  dolore  , e proibifce 
l'miiammatione , non  fi  diucnir  liutdaia  parte 
ofiiefa  , & in  pochiffimo  tempo  rifolue  il  l'angue 
efliaiienato . h'  miracololó  rimedio,  per  toglie- 
re fobico  il  dolore , e rinfiamiiiatione  delle  coi. 
ture  del  fuoco , fatte  di  frel'co , caufatc  da  qualfi. 
uoglia  matCTÌa , come  d’acqua.  6 d’oglio  boUeo. 
ic , fiioco  viuo , coni 'anche  di  metalli,  cioè  ferro, 
piombo  infuocato , ò altro  limile , che  perciò  6 
iniubiliiQmo  nelle  ferite  > c fratture  di  carne  , ò 
d'ollà,  fatte  dall'Archibugiare , Se  applicato  fii- 
biro , làida  la  lenta  in  pochiifimo  tempo , nooj 
folo  fenza  dolore  , mi  fenza  fegno  alcuna . 

Il  modo  d’adopctaclo  d fcmpliciffimo , cioè 
efsendo  la  lena  profonda,  e di  bocca  larga , do- 
ura  vnitìi  predo . e molto  bene  la  parte , e poi  fi 
bagnerà  vna  pczaeta  dentro  quello  Ballamo, 
&tro  caldo , c a'uogcti  di  fopra  ,Sc  iuconio  della 
Icriu  molto  bene,  petchc  feruiri  per  diteifiuo, 
acuòidKUpanea^fWmcKcu  la  Auffiooc 
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degli  humori . e vengn  1 proibire  l'infìammitio- 
ne , ^ il  uolorc  1 poi  li  cuopie  la  ferita  eoo  la_> 
moticiima  pczictta  > alquanto  più  larga  oi  etra,  e 
iuqIio  bene  imbcunca  oi  qucRo  Balianio , infà- 
lcian4ola  molto  bene  , acciòche  il  nieilicamenco 
vi  riiiuiiga  cuniuuiaincnie  applicato , e non  fì  le- 
Itera  «lalla  ferita , trouanaoli  attaccata  , &.  li  me- 
dicare la  ferita  t non  fari  pi  ima  di  ventiquattro 
boi  e I fopra  della  quale  s'aiiderà  ponendo  nuu- 
uo  fiallàmo  fcaldaro , fopiaironendoui  vn‘altra-> 
pezzetta  lopra  quella  prima  .es'ongeri  poi  d'in- 
torno intotiio  la  ferita  con  deuo  Ba. l'amo  , fenza 
mutar  mai  altro  meuicamento  > e quella  regola-^ 
icruitàpoi  per  tutte  l'mdirpolìiioni  pi  cucite  . 

Intorno  alla  ricetta  di  quello  Balùmo  Io  ricc- 
uei  molte  illrutiiuni,inuiaiemi  da  huma  dal  non 
mai  a baflanza  celebrato  quon.  Sig.  Calfiaiio  del 
Jiozxo  Comendatotc  di  S.btelano,  mio  partialilfi- 
mo  MccenatCìil  quale  có  molta  curioliii  procurò 
di  ritrai  Ile  quella  ricetta  dalle  mani  degli  heiedi 
dcll’AldiliUiclie  mentre  viUe,non  volle  mai  comu- 
nicare au  alcuno  >c  11  più  rilcuanti  fono  li  Icgiictii 
ellu  Tobia  Aldino  ponei.a  tutto  i‘ui,bo  , cne  di- 
Ilnlaua  da  ici  libre  di  l'crcbcntina , ad  viia  dola 
di  detto  Baliamo>e  douià  puneifi  ncirogho 
quando  c colato  > e non  doura  bollire  , l'Iietbc 
lecci ic  , cIk  non  palli.io  vu'aniio.  e douiannu 
pigi  ai  fi  tutte  le  p arci  di  clfc  , mi  il  C ai  do  lanu . 
non  duuia  pigliarli  quando  hà  prodotto  il  léme- 
covi  pari  mente  il  7 allo  barbato)  crHipericon,  e 
quanto  al  peflarlc,  duuraiuiu  tempre  ellcre  ai- 
pelle  ui  buon  vino  • 

Oglio  Vulnerario  noftro  facile , 
c profiticuolc . 

SI  caua  per  via  di  difliliacione , da'  rolfi  d'oua 
cotte  Iellate  dure , e poi  peflaie>  e totrcfaite 
à fine  di  farne  confiimarc  l'bumiditil  clcremcn- 
tofa,  nel  diftiliaie  vfaiai  fuoco  rcgiflrato,  ptichc 
iùole  sbollire  . L'odoie  di  detto  oglio  tara  quai, 
' ingiato.  ma  nili  operaiionì  licquipaiaalBalfa- 
mo  Vulnerario  di  7 obia  Aldino:  onde  lo  poli* 
con  buona  cofcìenza  due  > che  con  elfo  bó  iana- 
to  ^rite  oi  iella  con  rottura  del  cranco  > che  fu 
flimaia  opcrationo  prodigiofa , e fpccialmcnK.- 
da  vn  Chirurgo , il  qual--  ripugnaua  d’adopiailo, 
vcuendo  che  lizueua  tanto  cattiuu  feiiru  : caua 
fiiori  il  fanguc  cltrauafaco  in  inooo  > che  s'vnifcc 
tutto  a' piumacci  ditela , polii  nella  ferita  . 


A G G I V N T A. 

BaUanio  di  Paracclib  contro  le 
Contratture. 

Piglia  di  Tctebir.tiaa  difiillaca  lib.  due , Gal- 
baiio  dili  dialo  hb.  vna  , Comma  demi  di- 
fiillaia  libra  nicza . volici  tutto  ciò  , che  ualli  fii- 
detti  tic  materiali  fcparztamentc  haurai  cauato , 
e di  ouQtio  dilUlla , che  iuurai  vn'oglio  io  tuiinaj 


di  Balfamo , quale  fcparerai  dalla  flemma . * dal- 
le leccie . 

Cura  quello  Balfamo  la  contrattura  de'  ncrui 
in  qualfiuoglia  membro  : adoprafi  caldo,  e s’oii- 
ge  irò  volte  il  giorno  per  lungo  tempo. 

Scriuc  Filippo  Teofiafio  Baratelfo  molte  fot'* 
mole  de  Ballami  artificiali  contro  la  concmtmra 
de  membri,  ini  il  qui  propofio  c fiato  il  più  fp*- 
l'imencaco  profitceuole  in  molte occafioni . 

Cialbaneto  di  Paracelfo, 

Piglia  d'ogliod'oliue  libra  vna,  oglio  lauri- 
no oiicic  tre  , Retina  di  Bocin,  ciod  Tere- 
bintina  libre  quattro . S'vnifcono  le  fudette  co- 
le , e li  dillillano  alficme  per  fiotta  di  vetro . Fi-- 
glia  poi  dcll'oglio  , che  haurai  cauato  da’ detti 
materiali , al  pefo  di  due  libre  > e di  nuouo  di- 
liillato  in  forma  di  Balfamo . Dice  però  Paractl- 
fo  , poterli  qui  et  alafciare  l’oglio  d'oliue  per  cfle- 
re  fupeifiuo . 

io  di  piu  foglio  aggiungere  à quella  compo- 
itio.ie  , in  vece  d. foglio  d'oliue  . vna  libra  di 
ilalbaiio,  tralafciato  ( come  io  penfo)  in  qtiefia 
icecca  per  colpa  del  traouctorc , ò dell'iiucrpro- 
.e:  meni. c quello  baliàmo  ticcue dal Galbanu il 
.ome  di  Calbantto. 

Delle  fiiC  virtù  dice  rifieffo  Paracelfo  : I*  ce** 
tratiura  oìonì  tHranda,  ad  omnan  contraSum  bom- 
icm  > «IMI  cfl  mtlior  miduitia  , quam  Galbaiuttmi 
adm  cfl  Bilfamus,  qHÌ  fcneirai 
menta . 

Balfamo  di  Rame . 

Piglia  di  lamine  di  Rame , ò pure  di  limatura 
di  elfo  oncie  due  , Spirito  di  Terebiutina  on- 
cie  $■  Poni  in  vafo  di  vetioi  digerire  in  luogo 
caldo,  finoà  unto  , che  lo  Ipirito  dilcrebmti- 
na  fari  colorito  d'vn  bclliifimo  azurro  : all  bora 
feparalo  , per  incliiiaciooe,  dalle  fcccic , leibait- 
do  o per  vfo di  Chiiurgia. 

Vale  ad  allergere , e purificare  le_  piaghe , cj 
lini  foraidi , con  giaiiue  efficacia  • ‘ 


DELLE  PILLOLE 
in  Genere . 

ÌL  nome  latino  di  Pil'ole  viene  originato  dal- 
la iigua  riiooua  . limile  alle  piccuie  pailej, 
con  ia  ,uale  li  coltuma  di  forniate  quelli  me- 
uicaniciiti  di  confillcnza  folida  , che  pCT  l’ingra- 
to l'apore  di  elfi  . fi  tanno  inghiottire  fenza  ma— 
fiicatil:  onde  i Greci  li  chiamano  c.aupocic,ciod 
mitene  da  diete diuorate  ituicrameoie. 

Le  i ibolc  fi  tranguggiano  nella  forma  ritooda, 
non  fo'amente  per  euitaic  l'ingrato  fapore  di  ef- 
fe i mi  (ler  fine  anche  di  rimanere  per  lungo  fpa- 
tio  di  tempo  nello  llomaco  , acciòche  habbino. 
forza  di  tirare  gli  humori  peccanti , dalle  partej 
tuDocc  del  corpo .buinaiio, di doue  poi  fi  eua- 
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euino  per  recefTo,  e per  tale  intcatione , fi  dourà 
auuerure , che  Del  comporre  le  ricette  delle  Pil- 
lole, li  vegetabili,  ch'encranoin  efie , fi  debbano 
]x)luerizzate  oon  molto  foctili , fuorché  la  Colo- 
oaintida,  & ogni  l'ortc  di  pietre,  che  laianno  prc- 
Kritte  in  tali  compofli , jtcrche  (juelii  lì  douraimo 
fcinpre  poluerizzarc  ibttiliSiinamciite . 

Circa  poi  rhumore , con  il  ijuale  s'iii  da  for- 
male la  malia  delle  Pillole , vi  fi  ctouaDO  molcej 
cuntiouetfie , e rpecialmeore  Curtio  MariDclli 
nota  ( ^ler  errore  grande  ) quando  nelle  ricetto 
delle  Pillole  vi  lari  preferirto  fugo,  ó acqua  di  | 
qualche  herba  : onde  gli  Spctiali  pigliano  lo  foi-  | 
roppo  di  elfo  fugo  fatto  con  miele,  ixrchc  cosi  fa- 
cendo ( dic'egli  ) non  fi  viene  ad  cleguire  l'inten- 
tionc  poi  de'  Medici , i quali  prelcriuendo , al  ib- 
lito,  vna  dramma  di  Pillole , & elfcódo  formalo 
con  il  lugo  feiroppato,  in  vece  del  folo  fugo,  non 
ne  ricciie  l'infermo  altro,  che  meza dramma,  per- 
che le  Pillol|e  formate  con  lo  fciroppo , come  fi  c 
detto , vengono  à crefeete  di  pefo , e per  conlè- 
giicoza,  non  fé  ne  riceue  l’a  fpeteata  cuacuatioiie . 
Mi  trouo  molti  fàmoli  Autori  di  contrario  pare- 
re, e j>er  fodisfàre  a'  fcguaci  del  Marincllo  lo 
non  hauró  tedio  di  trapoitare  in  quello  luogo  1 
loro  dotti  auuectimenti . 

llBrafauola  pnmitramente  ci  lafció  fcritto, 
nelle  Pillole  ui  Kiobarbaro:  Sutdeai  vi  non  jMin 
ex  ai]Ha  fxnieoU , jed  ecum  ex  melte  nfxio  coafor- 
tatreater , vi  diittids  fereari  pojjiet  > iV ai»  vu 
fimplicinm  ficittimi  txhxlat , vbi  gUtinefx  rei  ali- 
qui  non  abftent  : & ideò  harnm  piinUrnm  vn  . 
din  perdurtre  non  potc/i , imi  fi  veie/ijcnnt,  in  ve- 
nennm  trnnfmuttntur , iS-  vehementit  tormint  ft- 
einnt,  Veggafi  qui,  che  tutto  l'errore,  che  die;  il 
Brafauola,  commecterfi  nel  formare  la  malfa  del- 
le Pillole,  conlìfie  quando  li  piglia  il  femplice  fu- 
go,e non  lo  feiroppo,  perclie  il  fugo  li  diilecca  fa- 
cilmente, rimanendo  in  breue  , la  malfa  troppo 
dura;  onde  poi,  non  può  fermenutfi  : circollanza 
tanto  necellària  ne'  compolli  l e qudlo  voi;  do- 
cumento fciuiamolo  anche  dal  Collegio  degli 
Speciali  di  qui  nel  Petitorio  amico  i PilnU,qnx 
ed  ipfes  fomindns  recipinnt  fneent  ,fi  cnm  miUe , 
in  quo  tiles  fiuci  td  ignemconfnmpci  fnennt , tonfi- 
cinninr,  confernininr  meUis , nei  ad  Lipidi!  dnri- 
tiem  deneninm . Pacendofi  aitrimente,  ne  feguej 
vn' altro vicio  molto  più  ripreiiUbilc, & c che U 
femplice  fugo,  non  lolamvncc  opera^ilie  rimanga 
la  malfa  troppo  fecca,!  guilà  di  pietrai  mà  nell'e- 
làlare,  che  li  dalla  malfa.lafcia  alcune  ciei>acure, 
deaero  de'  quali  poi  muififcono.c  diucngono  for- 
malmcte  inutili,  c iors'anche  nociuc:  vino  auuer- 
tuoi  foggirli,anchc  da'  dottiifum  .Medici  del  Di- 
iKtlCa-  ipenfano  di  Coloiùa,cò  tali  parolvi/ncen/iciesdit 
„ont  dii-  filnltt , fiuti  nniem  cxprcjii  eccipientnr  codi , non 
le  PiUoit'  crudi,  etioqnin  miffeliiinm  controbet,di  doue  poi, 
ychemtnut  tormmi  fitinnt , come  nota  il  firafa- 
uola,  perche  per  la  troppo  durezza,  cfcccicà 
nelle  Pillole , non  pollooo  luaporare  le  parti  no- 
eiue,  & vnirlì  poi  Icainbicuolmcntc  , le  patti  vtili 
in  vn  corpo,  clic  chiamano  terza  cncica , la  qua- 
le rifilila  daU'vnionc  de'  milccnti  del  compollo . 
mediante  la  IcrmcnLaiione , & à qucRo  line  dice 


il  Cadello , che  la  mafia  delle  Pillole  formara  di 
poco  tempo, non  Ila  buona  a dare  a’  padcnci,  pri-  Rum. 
ma  d'vn  mefe,  c rpccialinente  le  purgati  gagliar- 
de richiedono  quello  fp4:io,che  vi,à  confi ontard 
con  la  dottrina  di  Siluio,chedicei/n;'/«a«rdfioii 
veniMt  pilnUyfi  poles,  nifi  lem  femuntaie,  non  ti- 
men  vetnflete  ex/iccate , Cr  exinimot*.  L' niello 
Siluio  mfegna  ancora  Caupone  dii  fernandi , ex 
oqun  tliqna  fola , ani  fncco  ne  forminerit , quod  ci^ 
liiifutemne  ,velfinnm  coatrabint,  nei  tnresfiim- 
pltcìum  tohibent,fedfyriipis  oBionem  catapotioTnm 
iuuamibnt,  vel  alio , & glktinofo , O-  iaenndo  bn- 
more , II  gran  Fernclio auueitc  ancorai  Piluta- 
rum  mixinrom  initit  moUinfcnlam  effe  debere , ve 
fn^hemm  edncnftioiie,  feraeniitio  proba  fierrt . E 
circa  poi  rmconuenicnce  delle  Pillole  formato , ' 
con  lo  fugo  feiropato,  che  dice  il  Marinelli , non 
rellarc  l'tnciere  polucri  ; mi  accrcfciuie  di  mace- 
ria aliena, c perconlcgucnudipoco  profitto: 

Si  nipunde,  clic  o|>ccano  più  efiicacemence  duo 
fcropoli  di  Pillole  compolle  con  liighi  melati , o 
per  conregucuza  meglio  coniéruaci , che  vnn_, 
dramma , di  quelle  col  Cito  fugo  , te  quali  fono 
foggecte  à mille  altcrationi  vitiolc  , come  Tiodu- 
rirli  à guilà  di  pietra',  uucidi  uiufTaifi  ,ediucnir 
di  vari;  colori,  e di  più  leccandoli  prefloi  perla-, 
qual  durezza , non  fi  poifono  fermcncarei  ondo 
tdla,  non  corretto  lo  ocaminonio,  Coloquintida, 
ciifbrbio , Ut  alni  fcmplici  > di  natura  quali  v^le- 
iiofi . Anzi  dalle  Pillole  compolle  con  la  mifiio- 
iw  del  micie , le  n'acquifiano  lèi  vellica , come  ri-  dnlidu. 
terifcc  Fra  Donato  £ anita , la  prima  è,  che  la., 
malli  li  mantiene  con  la  ftcìla  coiifilienza  giiilla  , 
la  feconda  è,  di  non  muffarfi  per  di  dentro,  uè  di- 
uenitc  di  vari)  colori , la  terza  non  viene  vacua,  e 
ipugnoli,  la  quarta  non  crepa  la  malli , nc  fi  al- 
cuna filliira,  come  fegue  per  lafcccici  del  fciiipU- 
cc  fugo , di  douc  può  cfiiare  la  vinù  interna  , t.» 
jxnccrarui  l'aria  ellcrna,  la  quale  caufa  lacortot-, 
clone,  la  quinta  fi  conferua  la  nulli  lungo  tempo 
con  1 intiere  viitiì , mediante  la  vilcofitàdcl  mie- 
le, la  doue  quelle  fitte  col  folo  fugo , durano  po- 
chilllmo  tempo , onde  il  SaUJmo  dilfe , che  le.» 

Pillole  fi  confetuano  buone  per  lei  meli , e non., 
piu . ha  fella  fe  n.'octiene  la  termentacione  , e per- 
fetta vnione  degl' ingredienti , e la  coricctionc.» 
delle  qualici  cattine  di  effe.  Il  parere  di  mefehia-, 
re  il  miele  con  i fiigfai , per  fermare  la  malli  del- 
ie Pillole , viene  configliaro  da  vn  buon  numero 
d'efquifici  Medici,  e Speciali,  come  lòiio  i .Medici 
del  C ollegio  Mancouano , Aguflano  , Bcigama. 
leu,  Mefue,  Nicolò,  Brafauola,  Siluio.Trmcauel- 
lio , Dclleiiio , Borgarucci , Kenodeo  . Fcindro  , 
Mercuriale , Callcllo , Bertaldo , Paolo  Suardo  » 
Qforico  de  Agullii»,  Francelco,  Alcfl'andro , Bau- 
dcronc,  Calcflano , < oda , Spinello , Melicchio , 

Fri  Donavo  £ieuiica,c  Sanemo.  Mi  quando 
nelle  riceite  di  clic  Pillole  vi  faranno  pceicritee.» 
Ciommc , e multa  copia  d'Aloc , ali'hoca  dice  D. 

Simonc  q ouar . fi  poilbno  aJuprare  1 fughi  fem- 
plici,  che  quelli  lannn  l'.liìviudct  miele , cicca., 
il  mantcncie  la  malia  vilcula , e trattabile.  Per 
gli  ollmati  di  contrario  feiiciinciico  fi  dà  {>er  re- 
gola, anche  buona,  di  cuocere  i uighi  deputaci  in 
1 ff  con- 
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collii  Renza  di  rjfa>  e con  cRz.  che  fari  marcrko 
virculà  <i  può  iònnace  U madà  delle  Pillole . 

PILLOLE  AGGREGATIVE 
d'inucQcionc  di  Mcfuc. 

Piglia  di  Mitab.  Cicrioi»  Riobarbara  an.i-> 
dram.  4.  Sugod'Eupatorio , Sugo  d\V  Renzo 
ana  dtam.  j.  ScWinea  aiitiocbeiu  cotta  nel  po- 
mo, dram.  6.  Mirabolani  Cheboii , & iodi,  Aga  - 
lico,)Coloquiotida,  Polipodio,  aiu  dram.7.  ,Ma- 
liicc,  KoferoRc,  Sai  Gemma,  Èpiethimo,  Aiiifo, 
Cengeuo  ana  dram.i. 

Se  ne  faccia  maga  di  Pillole  con  l’ Electuario 
Kofaio  quanto  balia  , e fi  fiicciano  Pillolo 
gtolfe . 

t tnUJ , jjono  vóli  i molti  effetti  del  corpo  humano,  di 
'V*  ■ doue  tono  chiamate  PolicreRe,  e purgano, vniuer- 
falmente  tutti  gli  humorii  mi  fpecialmente  fono 
efficaci  a'  vari;  mali  del  capo , del  ventricolo , Cj 
del  fegato  euacuano  l'viu,  e l'altra  colcra,mundi- 
ficano  grillrumeoti  de’  feiifi . Vagliono  alle  feb- 
bri auliche  continue,  e complicate . 

La  dofad  d'vna  dramma , fino  ad  vno  aureo . 
Durano  in  bonti  per  due  anni . 

Mefite  ueferiue  più  ricette  di  Pillole  Aggrcga- 
tìise:mi  la  prcfcntc,  che  dice  eflcre  di  luain- 
iicntione  > e qui  la  più  coRumata , come  più  eo- 
cellenie,  fecondo  dicono  il  Manardo  da  Ferra- 
ra , e Francefeo  AlcHandro , e come  tale  c fegui- 
ta  dal  Veccherio, i Frati  d’ Araceli, Borgaruc- 
à , Cordo , Colla , CalcR  ano , Melicchio,  e San- 
dni  ■ Si  chiamano  Aggregatiue , perche  la  vir- 
n'i  di  elTe  comprcouc,  c congrega  la  forza  di 
giouare  à molti  • e diuci  fi  mali , come  fono  del 
capo,  del  venti  iculo,  e del  fegato,  e per  l'illella_> 
intemior.e  vengono  anche  chiamate,  fiUU  taly- 
tbrriU . 

Il  fugo, (l'Eupatorio,  fi  douri  cauare  da  quello 
di  Mcfue,che  Diofeoride  chiama  Ageiato  , e do- 
uri  eflcre , condcniàioal  Sole  , ò i lento  fiioco  , 
in  forma  di  fapa  denfa,  cum'anche  dourà  eflere  il 
fijgod'Aflenzo. 

rmf.du  Per  la  Coloquiiitida , fi  può  'pigliare  la  prepa- 
Tnc.  A-  Cono , Trocilci  Alandal,  come  infcEiau, 

Mefùcifleflb. 

Perl'ElettuarioRofaro, s’intende  qui  quello 
di  Melile  > 

La  mafia  fi  douri  formare  di  confiRenza  ■ più 
lollo  molle,  che  dura  • 

Ouiedoinlégna,chele  polueri delle  Pillole,^ 
douranno  larfi  polueriizare  grullamente,  corno 
aiKhe  dicano  il  Collegio  Fiorentino,  Valentiani, 
e-D.  Sùnon  Simon  de  Touar,  in  riguardo , che  le 
Pillole  donendo  dimoi  are  lungo  tempo  nello  Ro- 
oHco  ,i  fiiK  di  tirare  gli  humuri  dabe  parti  lon- 
tane , conuieoe  perciò  la  tritura  grofià  ■ 

. Mà  per  l’oppoRo  di  qucRo  parere>il  Bralàuola, 
& il  scctafa  vogh'ono  qui  le  polueri  fonili , o 
foggiunge  Pietro  Caflello  ,che  covi  fi  fi  meglio 
la  fei  memadune,  e circa  la  paiticularici  di  iima- 
i^e  lungo  fpotio  di  tempo  nello  Romaco  fi  ri- 
Ipcadc , che  balla,  a fotmarle  dure , e grolle , di 
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douc  Mefuc  giflc,  FUnt  Piltìt  crafPti  Semiams- 
lo  il  Seteaia,  che  dichiara  la  fua  opinione  in  que- 
lla fonila . A fiit  che  le  PiRule  (limorìno  lungo, 
ttiu)  o nello  nomato,  e che  purghino  gli  humori 
gtoiliualJep^  rimate  dei  corpo  humano , gli. 
Autori  più  Rimati,  nou  gliattribuifcooo  alla  tri- 
tura gl  olla,  ò fonile  peRata  1 ma  alla  forma  cReiv- 
na  con  la  quale  fi  dtuefarc  il  medicanKoco  « per- 
che fapi>ianio,  che  le  cute  liquide  più  facilmente, 
c prcRaaicnte  efeono  dallo  Romaco , e più  ptcRo 
purgano  : quei  che  fono  molli  fono  vn  poco  piti 
tardi;  mi  quei  che  fono  lodi,  fi  fermano  pùi  lùn- 
gamente  nello  Romaco,  e tirano  dalle  parti  più 
grulle , e quella  i dottrina  infegnata  anche  dal 
I uchfio . 

Dcir  Eupatorio . 

SI  irouano  più,e  diuerfe  piante  del  nome  d'Eu- 
paiorc  , che  lù  Ré  , c mimo  trouacooe  dello 
virtù  di  tal  herba . Traiaicieremo  tutte  l'aJircj 
forti  di  efib,  e ciircmo,che  doura  fcruitc  per  que- 
lle Pillole  l'Eupatorio  di  Mclùe , chiamato  Age- 
rato  dal  famolu  Diofeoride , che  dice  l'Agerato, 
e pianta  folca,  alca  vn  palmo  , IcmpLice , balia., , 
multo  limile  all’otigano,  produce  vn'onibrella.,,  - 
nella  quale  fono  i bori  limili  i boctoni  d'oro, 
minori  di  quelli  dell'Elicrifo,  ne  per  altro  hi  egl»  ' 
il  nome  d'Ageraco,  che  per  confemare  lungo 
tempo  il  fioie  nel  fuo  coloie  • f Scoefi  lo  chia- 
mano herbe  giuiia . 

L' lupatotiu  di  Mefite , foluendo , caccia  la., 
colera, eia  hemma,  confoaa  lo  Romaco,  iUé- 
gaco,  c tutte  le  vifeere,  e confcrifee  a'Uolori  di  ef- 
ìc , & c mcuicina  follcnne  i lune  le  forti  d’oppi-  , 
iationi,  A:  a'  mali  originati  da  elle , fouuienc  mi- 
labdmcnte  alle  tebbri  lunghe . 

Quello  che  douremo  auuertire  poi  nella  praiti- 
cadi  compone  le  PiUole  Agiegatiue.élpccial- 
mence  di  turmaric  con  abbondanza  di  Cararrico  , 
edipellarle  lungo  Ipacio  di  tempo , acciochc  la 
palla  di  effe  acquiRi  vua  morbidezza , che  gli  ac- 
crefee  perfeteiooe . 

Pillole  Alcfanginc  di  Mefuc . 

PIgliadi  Cannella  . Cubebe,  Legno  Aloò,  Ca- 
lamo Aromatico , Macc  . Noci  Mufchiactj 
Cordanioino,  Garoiiuii,Arato,  MaRice,  Squinan- 
co.  Spica  Narda , CarpobaJfamo , ana  onc.  1.  Af- 
feozo  lecco,  Rolè  roflc  ana  dramme  cinque:  peAa 
ugni  cola  groRamenie,  e falle  cuocere,  con  dodi- 
CI  libre  d'acqua,  finche  le  ne  confuiiiino  due  par- 
ti , poi  fi  fregino  > con  le  inani , e fi  colano  con., 
erprelfione . 

Piglia  poi  Aloè  fuccocrino  buono  libra  vn* , e 
laualo  fpelfo  con  acqua  piouana  in  vna  fcodella-, 
vetriata  , e poi  n-icalo , e gittale  fopra  (lei  decot- 
to circa  i due  libi  c,e  leccai'^  <k1  Sole, poi  aggiun- 
gi i quelVAloe , Alii  ra , e Maltice  ana  drammo 
ti  è piellali  bene  inlicme,e  giccali  fopia  il  rella 
della  detta  dccoctione,c  triwal:  finche  li  feccbino, 
e fanne  Pillole  quanto  vn  ccce  l'vno . 

Vagliono  al  dolor  dello  !lomaco,caulàcodA-> 

flem- 
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cip,  mid. 
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v[t  tUBt  flsmma  > te  hanno  frand*  efficacia  a mondifi- 
fituie  care  lo  Domaco , il  ccruello  < e gl'  illromcnci  de' 
AUfmn-^  lenii , e li  purgano  dagli  htimori  groffi,  e putri- 
S'*’  • di , e flemmatici,  colimi  taiio  lo  floniaco.  He  aiu- 
tano a far  digerùci 

La  dufa  è di  due  dramme.  Durano  per  molti 
anni , quando  però  fono  ben  conferuate . 

^ Quanto  poi  al  nome  delle  Pillole  Alefangine 
è interpretato  Pillule  Aroniaciclie  ■ io  riguardo 
che  tutti  gl'ingredienti  u’  elle  fono  A rumati , 
onde  vengono  perciò  anche  da'  Latini  chiama- 
te PiUU  ie  Anmaiibm  , licome  l'altro  nomC-a 
di  Pillole  del  Sole . l' hanno  acquilìato  perche  li 
deuoiio  feccare  ai  Sole , e non  altrimentc , lìche 
I lì  faranno  nell’  filate . 

E in  difputa  tra  gl'  ingegni  fpeculatiui , le  il 
decotto  d’else  Pillule  dourà  hirli  con  la  lolita^ 
graduatione  degli  ingredienti , nel  punto , che 
li  douianno  cuocere  , e benché  Mclue  Antor  di 
eflc,  non  i’efplichi  in  brafauoia  però  feguito  dal 
Calcitano  > vuole  in  ogni  conto  doucrli  lare  qui 
la  decutiiune  graduata , in  coolormità  de’  Ca- 
noni di  Mefue , la  qnal  graduatione,  lòggiunge 
egli , benché  non  l'habbia  quiclprefsanicntc-> 
preferitta  , deue  ballare , che  l'habbia  infegna- 
ca  vna  volta  ne'  fuoi  Canoiu  Generali , di  uoue 
lì  piglia  l'elèmpio . per  ie  materie  particolari . 
L'acconoSenala  con  prolill'a  tdpolla  (della  qua- 
le craporecrò  qui  il  fuo  Icnfo)  dice  > non  doucrli 
fare  ^ui  decotiioiie  graduata,  perche  nell'  an 
fico  interprete  di  Mclue , che  lo  irapottó  dalla., 
lingua  Arabica  nella  noftia , dice  cosi . 

Si  peni  ogni  colà  grollàmente , c vi  lì  gittano 
Ibpra  dodici  libre  d'acqua,  e li  facciano  cuolc- 
te  alla  confumacione  di  due  cerzcr  Se  dunque  do- 
pò d'hauerlc  peflace  vi  s’hà  da  giitarc  lopra  l'ac. 
qua  > cerco  è che  non  li  doura  làr  graduaciono 
alcuna  : dice  di  piti  il  Seccala  >&  il  Mercuriale^ , 
che  così  parimente  faceua  vn  certo  lampone  Pc- 
lulìo , e di  coflui  Galeno  léce  honorau  mcntio- 
ne , dal  quale  dicono , che  Mefue  colle  molti 
elémpij , e fpecìaimcme  il  modo  di  tàr  quello 
decotto , e conchiude  il  mcdclimo  , che  non., 
Ili.  8.  lU  dobbiamo  partire  j,  in  quello  calò , dalle  regole 
cif-MtH.  comuni,  e quella  eliere  vu  eccettione  in  quelle 
*'•  Pillole  particolari , perche  gli  antichi  baucuano 
il  line , che  il  decotto  quicoaicruallc  le  Icmpli- 
ci  parti  terree  conlòrcariue , con  qualche  caloie  ■ 
e non  le  patti  ignee  , e di  quello  parere  s’alfcrua 
ctmm.i»  anche  fcguace  Dccio  fotte , il  quale  lalciò  fcrit- 
Afr/iu . IO  così . In  AUfhnngimt  Pilnlis,  tirrtJM,  trajft, 
nborantcìjiie  vi  tndi%cmus , ijua  Alci  joborans 
magli , minnfijnt  folaem  ifjiciatar , iT  pi  opterei^ 
iure  opiimo , ea  hit  loqnit . t.  anche  io  dilputa  la 
quantità  delle  dodici  libtc  d’acqua , per  lare  il 
decotto  d'clfe  Pillole  Alciàngmc , alcuni  ne  prc- 
Icriuono  fcì  libre  > & altri  ne  vogliono  quattro 
libre , come  lufficientiflime , ma  comunanente 
lèguitano  (il  mctieruenc  le  dodici  libre  > perciò 
cosi  chiaramente  vuole  Mclue . e così  taceua.» 
4^ lampone.  11  che  a me  non  piace , perche  in  que- 
( Ila  inateria  de'  Decotti  c d’.Ul6luta  acccflìta,chc 
li  camini  molto  tiguatdingo , hauendo  io  oflèr. 
uato  con  vna  inuceehiata  pratica  ,chequalisò- 
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pre  viene  ptelcritto  il  decotto  con  Ibuerchio  U- 
core,  onde  poi  con  lunga  bollitura  , non  foto 
ncfiiapora,  quali  tutto  il  proh'cteiiole  de' mate- 
tuli,  ma  la  parte  fonile  del  licotei  onde  fopra  MtJià. 
tal  Kolicro , anucrte  anche  Tomaio  Bouio , che 
ordinando  cflb  idecqcti  di  Salfa  Pariglia  , Le-  rtnmc. 
gno  Sauro  , ò d'altri  Iciroppi , fa  pigliare  le  do-  d*  di fait 
«■  •‘oa/orme  làmio  gl' altri  Medici , e quinto 
alla  dofi  dell’  acqua  , ne  piglia  la  metà , e la  la 
digerire , c cuocei  e in  vafo  di  vctio  con  il  fuo 
capitilo  .e  recipiente  di  vetro , facendo lìgilla- 
re  tute  le  cominelTui  e , e quel  licore , che  diflO- 
, ' ".Z  ^9“  **  decotto , e con  non  li  perdono 

le  pa«i  lottili , & elTentiali , e proflcceuoli,  nelle 
quah  roiymc  gran  parte  del  (ale  volatile  dclli 
materiali,  e quello  c il  modo  vero  di  fare  i de- 
cotti, acciòche  riefeano  faiucari , alciiniciite  fì  ' 
perde  I opera. 

Giacomo  Fontana  nella  Farmaceutiia  Generale 
Lb.  5’C-7.  pe  Deiochi  fudo, ijicit , nou,/ten 
debere  m vaj'e  , ita  obturato , vt  ttthil  expiret  , in 
dno  errane  maxiini  Farmacopei , qai  decodianet 
Inai  perficinnt  in  vafìi  detetiii  : teanii  eiiim  liiej 
’*'  *'  fgreditnr  , praflanuor  farti 

eli  Jnbftantia , idei  operculii  prM  regi  debent . 

Pillole  Arabiche  di  Nicolò. 

P Iglia  d’AIoc  Epatico  oncie  quattro  Brionia  , 

L Mirab.  Cirtim , Cheboli , indi , Belluici. <St 
Embliei,  Malticc,  Diagridio  , Alàro , Rote.* 
rolle  anione.  I.  Zaifarano  diaoi.  t.  Ciftoreo 
dram.  j.Si  con&rtanocon  fugo  dt  Finoccluo,  6 
d'Aflciuo  Aoniano  . 

Sono  buone  contro  ogni  dolor  di  capo , ben- 
ché antico , purgano  mirabilmente  tutti  gli  hu-  f, ititi  , 
mori , generano  allegrezza,  e cogliono  lama-  trtj*- 
luiconia  , acuifcoiio  la  mente , rendono  la  villa, 
nlloranoi'vdico  ■ lànno  buona  memoria . Pur- 
gano fenza  moleflia  tutri  gli  humori . Si  potino 
dare  agli  huomini , edonncinogni  tempo,  8t 
in  tutte  r età  , contro  la  feoromia , vertigine., , 
cmicranea  , per  gi'occhi , denti , gengiue , llo- 
niaco  milza , c lufurro  d'orecchie . 

La  do/à  c d'vna  , lino  a due  dramme . Si  con* 
feruano  due  anni  m vigore . 

11  frequente  vfo,  che  di  quelle  Pillole  haueui- 
no  gl'Arabi , gli  hi  fatto  acquiftire  U nomej 
diUabtche.  U faciliti  di  comporre  lancetta 
• si  toglie  Toccafione  di  tatui  fopra  alcun 
mfeorfo , con  tutto  c.ò  mi  pare  di  ricordart.che 
fiiuu  ffi  tire  la  inaGa  di  else , dopo  due  , ò ctd 

tionii  li  deue  peftarc  ui  miouo . almeno  per  vna 
ora , jier  toglierli  quella  IpugnoIìU  , che  con- 
traono  dagli  /piriti  lérmcntatiui. 

Della  Brionia. 

Vite  bianca  vicn  chiamata  la  Brionia,  detta 
cosi  dalla  parola  Greca  Bado  , che  infcri- 
fee  alzare  in  alto,  eh  d proprio  di  quella  pianta 
con  auuiticchiarli  nelle  conuicine  piante , come 
accenna  Columclla . 

F f f a 
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Iti.  I iJe  n"tUr  mùtétnr  Nyfit  vitti  ; 

KtRufii-  Ntc  tHtHit  fniis,  tam  vcpribiit  imprabii  fnT%tiu 
it.  Mbrain,  nicmiltfiìiie  B riniti  aUi%tt  tUot . 

In  Itala  lì  cKiama  zucca  feluacica.  e li  vi  dif- 
léi  entìamlo  da  vn’alcra  Bnonia , che  produco 
il  fi  litio  negio»  con  il  colore  deli’  iftefia  vua  fui^ 
eh'  e di  colore  rodo , che  perciò  altri  la  chiama- 
no Brinit  Btttii  rthrls , le  .piali  bacche  Ibno 
flimaie  da  Eiroolao  Harbaru , per  T vua  Tammi- 
nea , e da  molti  ahri  dotti  > nel  numero  de'  qua- 
li non  pollb  tralafciare  a prò  de'  vittuoli  ( lèn- 
za nota  di  trafcniatol  la  degna  perfona  dcU'eni- 
ditilSmo > & accuratidimo  Gio.  Rodio,  cho 
dottamente  nelle  note  > & cnieiulationi  lopra_> 
Scribonio  largo  molìra.  che  tutte  le  Baccho 
delle  Brionie  Ione  l’vua  Tamminea  ; na  fpecial- 
HiJItr.  V-  mente . con  Fdio  > quelle  > che  fono  rode,  dette 
nmtrft—  r„n)  mira  (il,  qttmnimHM  ; mi  Gio- 

' f '*'•  nanni  Bahuìno  > de  trrico  Cherlero  feguendo 
Marcello  Virgilio  > hanno  per  opinione  , che  la 
parola  lamminca,  fia  nome  corrotto  dalla  voce 
OiMOfhiùUafhytim,  clic  nell’ Idioma  latiiio 
infetifee  k'Ht  AngKirit , per  iiafcere  ella  nelle  lìe- 
pi , con  foglie , c frurtu  fimili  alle  Vite  . douo 
Hanno  ordinariamente  le  fcrpi.e  che  l'>  ua  Tam- 
minea  Ila  propiiamenie  la  Stahfagriai  herba  pe- 
dkolate  , la  quale  dicuiio  elfi , Biopntt  Bnu- 
mt  vmt  Ttminet  tpptlUtitr,  licei  PUtmt  contri 
Celjnni  vuam  Tammineam  ilitm  dicit  effe,ìjlt- 
phideigrii,  C f terni»  fjilpùimiir  mi , boi  loco  , 
non  vuim  Tmineim,  Jed  Aagmiarim  poti»  effe 
ietendnm  , vt  refpondeat  Creta  ippeUitieni , qua 
tft  Ophiiftaphyle , tir  l'ut  Attgntni  latini  inter- 
pretatnr.  Soggiunge  ancora  Marcello  Virgilio, 
che  Hinio  nicdclìmo  li  lia  inuiluppato  su  quello 

?unto , perche  volcnuo  narrare  le  virtù  dell'  vua 
arominea  , dice  le  medefime  della  Siatìùmria,il 
che  inl'eriicc  vua Siluellrc,o pure  vua  panaSil- 
uellrc.  £ che  Alia  eum  d Brini»  T tmiianet  vna 
tfi,^»c»udmo4nm  Latini  ornati  anti^mortt  docat- 
rttt . 

Io  però  hò  per  férmo , che  l' vua  T iminea  lia- 
no  i II  Ulti  della  Briouia  negra  > chiamata  anche 
vite  negra  , la  quale  i latini  antichi  chiamarono 
T amihiai  ,òì  amai , fecondo  il  Bahuino , e dal 
Ili.  citato  volgo  di  Tofeana  1 amato . Sentiamo  quel  chea 
ne  fetiue  Colu  niella . 

ZiArica  lam  ltptthot,ttm  Thamalpntt  virefenat 
SilfniT am>1>io<i:fcritat,mTaniii,aMtTba»iìl. 

Di  doue  poi  fenza  fallo  proportionatamentc  i 
Latini  chiamarono  la  Ina  y»a  Tomaia  ■ 

Quantoa'  delincameuti  della  Brionia,  fi  tra- 
lafcta  a dclcriuerli  qui , come  di  materia  volga- 
le. Si  tronano  alcune  piante  peregrine  con  il  no- 
me di  firipoia  • cioè  maculata , ^ichtta  daGa- 
fpaioBahiiino,  la  quale  contiene  il  feme  induca 
vnìto , onde  gli  e dato  il  nome  di  Brionia  Dicoi- 
. tot , e per  nafceie  frequentemente  io  Caodu,  lì 
chiama  anche  Brionia  eretica,  ma  non  fi  qui 
pi^  l’ vlq  dj  quelle  Pillole  • 

La  nufica  orditiaria  Brionia  hi  vna  grande.- 
cotifacenia  con  il  Mcouoacan , detto  cosi , per- 
efe  R porta  dall'lfola  Mecchoacan,  lìtuaia., 
piu  auariridèl  MtlOco,ondcvicnaiichc  ehìama- 


uKiobarbnrodl  Meccioacaa  , & in  riguardo 
della  Ina  biicheziaRiobarbaio  bianco-  Il  ùpo- 
te  inlipido  della  radice  del  Meccioacaii  , lo  13  ” 
ddfctéciarc  dallaBrionia.che  hi  fapurc  amato, c ' 
motdiiatiuo.  Il  perfetto  Meccioacaa  doura  ellcr 
intcìnamente  bianco,  non  tatlaiosdi  pezzi g; ol- 
ii al  I oflibile , perche  -da'  piccioli  k ne  partco 
picllola fòrza lua.  Il  Meccioacan non  habifo-  cam.nmt 
gno  di  corrcttionc,  fi  piglia  Inpoluerc  , noo,.  l'ddapra. 
molto  fattile , fi  bcuc  con  vino , che  è il  fuo  pe- 
culiare vchicotu  i ma  da  chi  non  beue  vino,  con 
ac^a  di  Cannella,  d'Anifi  , ò di  Finocchio r 
dadi  in  ogni  tempo , & in  ogni  eri , cuacua  gli 
humori  colerici,  groffi  flemmatici  • c niifli  ,di 
qualunque  forte,  che  fiano,  cuacua  1 acqua  degli 
Hidropici  con  molta  facilita  : cura  ogui  forte., 
u'oppilatione , e tutt'  i mali  da  rfu  caulaci.  T o- 
glic  ogni  dolor  di  capo  inuccchiatu , mondilica 
il  cerebro , & i nerui,  guari  fee  i tumori  flemma- 
tici , e le  icrutble,e  fa  buona  operattone  in  tutte 
le  dilUllationi . c dilcenfi  antichi , cou  dolore  di 
gtoneure , come  gotta  atletica , e nella  palOoDC 
di  lloniaco  , cuacuzndo  la  caufa , e confuinaado 
la  veuiofiii . Ne’  mali  d'orina,  c di  veflìca,  do- 
lor di  lìaiKO,  colica  di  qualliuoglia  forte,  13 
opere  glandi , Cura  i mah  del  petto , toOc  vec- 
chia, & alhia.  Nel  mal  Francele  fi  gran  prout, 
e Q^cialincncc  quoudo  è inuccchiaio , pigban- 
dofene  però  piu  volte  , fecondo  fi  vedrà  il  bilb- 
guo,  & in  ogni  male  anticu  fi  deuc  replicare  piò 
volte  : caccia  le  caufe  delle  febbri  lunghe,  & ao- 
richc , e quelle  caulàte  da  oj'pilationc  : chi  kilf: 
pronto  a vomitare  la  polucic  del  Meccioacaa , 
può  dopo  prefa  dormimi  inez'  bora,  ò pwcp 
pigli  fubito  vn  rolso  d'ouo  arrolliio , e ben  cal- 
do , c disiano  con  le  dita , fc  lo  ponghi  a modo 
n'cmpiaflro  nella  fontanella  della  gola,  fin  tanto, 
che  quella  polucrc , ò quajliuoglia  altea  medici- 
na cominci  od  operai  e , che  fenza  dubbio  proi- 
bifee  il  vomito , c quei  limii  cattiui,  che  cfaLino 
alia  gola:  mentre  s’attende  all'  euacuaiione  do( 
Mcccioacan , non  fi  dourl  mangiare  ne  bere,  ot 
dormire , c fi  mantenga  il  paiicnce  in  luogo 
caldo  : de  ogni  conditione  qui  acceiuiata , che  lì 
ttzfcura , può  impedii  c Toperacione , la  qualc^ 
volcndofi  fermare  baflerà  pigliare  vua  fcodclU 
di  brodo  , ò mangi  qualche  colà  , perche  cos) 
ccfsa  d'operare. 

Ciouanni  fiauhino  conmimera  era  le  Ipetica 
della  Brionia,  la Salapa,  chiamandola  Brwaze 
Mechoacint  nigtictai , e dice  chiamarli  in  India 
f.hclu|.c , ouero  Cclapc,e  che  quei  di  Marfeglta 
la  chianano  Salapa,  ò Gelapo,  c la  filmano  per 
Meccioacaa  uegto;  qui  fi  chiama  Salapa,  e qucr 
fla  è vna  incdefima  cofa  cou  quella  pianta  , che. 
Dio&oridc  chiama  Apios  , e fe  ne  rroua  anche 
in  quello  Regno  nelle  parti  di  Puglia  : il  CoBeo 
la  ripone  irò  le  fpetie  dell’Efoia , & in  riguardo 
della  forma  gl'attribuifce  il  nome  d'Elola  ro- 
tonda di  Pugiu . l.'operaiioni  della  Salapa  fono 
le  niedelimccon  quelle  del  Mcccioacan,  ma coa^^ 
pili  vigore , e s'  adopra  ne'medcfimi  mali , 

Qtianco  alte  virtù  delia  Brionia,  chi  volclsea  * 
cntiate nel  ^latiolo  pelago  dclli  iiioi  racconti, 

non 
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,JMD  giuogRcbbe , & non  tar(lameiitr«  al  dcJide- 
lato  pcKto  dei  fine  di  effe , ma  non  duuró  con_> 
cuitu  CIÒ  tacete  qui  alcune  picrogatiue  di  effa, 
'meno  cognite:  poiché  e già  fatta  vufgaicla  cu- 
giunonc,  che  oe  hi  dato  Hippocrate,  ch'ella  va- 
le contro  i mali  dcil’vieio.  fìcume  hi  patimeatc_> 
CrHiyr.i  fatto  Marano  Koiaodo,  e Diofcocide  neirviccrc 
turti.f  . puaidc,  contufioni , iufìammationit  e nel  morbo 
comitiaie,  pigliaodofcnc  voa  dramma,pcr  vn'an- 
noccntinuamcnte:  al  morfo  delle  Vipere,  eliétti 
di  imlaa,  & i frutti  di  efl'a  : contro  la  (feabia  > e_> 
mille  altri  mali,  che  appredb  eli  Autori  publici  fi 
pofTono  vedere . Mi  quello  che  più  volle  hó  lo 
fperimencato , con  felice  euento  • che  ella  fi  può 
aire  cflerela  mano  di  Dio,  ptf  la  fciatica,  ficen- 
dofene  fblamente  Clilheri  ■ pigliando  vn’oncia-, 
di  effa  radice  frefea.  e poi  ben  pedata,  facendola^ 
bollire  leggiermente  con  vino  Gieco , & ^ua_> 
comune  ana  oocie  noue  > finche  reflaiio  dieci  on- 
eie  del  decotto , del  quale  fe  ne  £l  clifliero  con^ 
due  oncie  di  Aodomele  : douri  coadnuarli  per  ^ 
numero  di  quattro,  o cinque  volte , e fin’anchc  i 
fette,  mi  il  fegno,  che  il  patienic  non  doma  con- 
tinuare più , Uri  che  il  dolore  della  fciatica  fari 
paffaio,e  nelle  feccic  dell' cuacuarione  > fatta-, 
doppo  detti  cliflieri,  v'appariranno  alcune  Uillc^ 
di  fanguc , & d il  certo  uiditio , che  il  paiienic  e 
di  gii  rilànato. 

I^r  difloluete  le  firume , è flato  fperimeniato 
Miraffr  bere vgual partedi filgodi Biionla, viao,e miele 
Jlrmmt . c la  medelima  radice  tatù  in  empiafiro  con  miele 
parimente  diffolue  le  firume  • Arnaldo  di  villa- 
noua , riferifee  il  medefìmo  cflèito , c dice  che  fu 
guarita  vna  Perfóia  dalle  Anime , io  tré  fctiima- 
ne  t con  il  purgarli  fcmplicemcntc  col  fugo  di 
Brionia  con  poco  aucchcro,  Upcta  il  mcucfimo 
giouameatoffècoado  Pietro  fiairo)  la  fempli- 
ce  radice  di  Brionia, potiau  per  Amuleto  al 
collo. 

Cfm.  Scriffe  il  Matthioli,  efTerfi  liberau  vna  Donna, 
Bufar,  ebeognimefe  era  acerbamente  tormeiuata  dal- 
la ptcfòcarione  della  matrice , non  con  altro  ri- 
medio, che  eoo  vna  voln  il  mefe,per  vu'anno 
intiero  bere  vn  bicchiero  di  vino , nel  quale  ha- 
ueua  bollito  vn'oncia  di  radice  di  Brionia  lino  al 
calar  della  mcti  del  vino.  Al  capo  della  fècola 
di  Brionia,  fi  poflòoo  vedere  molte  altre  picroga- 
tiue  di  quella  benedetta,  radice. 

Pillole  (l'Agarico  di  MeTue . 

'P  Igiia  d'Agarico  dram.  j.  Rad.  d'ireos , Mar- 
X fobioana  dram.  i.  Tuibit  diam.;.  Poluere 
di  Hiera  Piera  dram.  4.  Coloquinada,  haicocul- 
la  ana  dram.  1.  Mirra  dram.  1.  hi  coafcccano 
con  il  molto  cotto . 

raalii  Purgano  il  torace  dalla  pituita  cralfa , e putri- 

tr  vfi.  ’ da,  c perciò  conlenfcono  alla  tulle  antica,  & all  - 
afma.  Se  ne  danno  da  vua,  imo  à due  dramme  . 
Si  confcruaoo  net  due  anni  vigorofe  . 

■ Appteiio  Mefite  fi  frollano  due  ricette  delle.9 
*Pillole  d'Agarico  i mà  la  prefente  , è 1 vfuale . Si 
troiia,  chi  per  l'Agarico  qui  intende  il  J rocifcanK 
mi  fono  alptameuc  iiprefi  dall'accurato  ^gc- 
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rio  Fcrrerioconle  fegiientiparole.  Ité^i  fiiifi- 

!Unt,&i  vettrifftii  birbm,  & ntpto  moit 
rccedjnt , Ag*rUi  vcrmn  vfnm  éifenl,  in  bnne  t.i.jt  4- 
mo4m»  i fnifUntim  etns  Iritnm  itt»  funi  veierts  gnr.  Tro- 
tmnei,  niqnt  Mtfnt  iffnm,  in  Antiiattno,  & aft-  ctì/enf- 
te  predite  fetiffe  cetiiiu . 

Pcrlepolucri  di  Hiera , lì  piglieranno  qucl- 
leldi  Galeno,  e per  la  Coloquinada,  liTrocifci 
Alauda] , come  ciplica  Mefue , al  capo  de'  Tro- 
cifd  Alajidal . 

11  Seccala,  qui  vuole  la  Sapa , non  molto  Axllà- 
ca, perche iudebolifce il  coinpoAo:  mila  lapaj  Aeimed. 
nonfpellaea  , fi  diuenirehi  breue,  la  mafia  di 
cITe  Pillole,  muffa,  e fecca  1 onde  per  euitare  que- 
Ito  ioconucniencc , Bernardo  D^nio  confìglia 
i pigliare  qui  U micie  per  la  Sapa  : con  tutto  ciò 
fèguiremo  per  appunto  la  nceua . 

Della  Sarcocolla. 

La  voce  Greca  Sarcocolla  inlcrifce  colla  di 
carne,  in  riguardo  del  £10  elfecto  di  confo, 
lidate,  c riempite  l'vlccre  di  carne . L gommo-H 
che  piglia  il  nome  dall'Albero , che  la  pioduco 
I che  iiafce  in  Perfia  ) & d fimile  alla  Manno., 
dell'  Incenzo , di  colore  tolligao,  e di  fapoiej 
amara . 

Salda  le  ferire,  riempie  di  carne  le  piaghe  , o 
proibifee  i Aulii , che  Iccndooo  k gli  occhi . Olì 
Arabi  di  pili  conobbero  nella  Sarcocolla  ancho 
virtù  di  fcioglierc  il  corpo,euacuandu  la  Acmma, 
c gli  huiiioii  graffi  ,e  fpecialiiicntc  dalle  gioiitu- 
rc,  mondilica  il  ctnicllo  i nerui , dt  il  (lolmoue  : 
conferilcc  alia  lofiè , & all'afma . Diueugono 
caiui  quelli , che  l'vlaiio  fpefiò . 

Pillole  Lucis  Maggiori  di  Mefue . 

Piglia  di  Rofe  rofic,  viole,  AITenzo,  (Dolo- 
quincida,  Turbic,  Cubebe , Calamo  Aroma- 
tico, NociMulchiaie , Spica  Narda,  Epicchimo^ 
Garpobalfanio,  X’iluballamo,  Semi  di  Scleii,  Se- 
mi di  Ruta,  Squinaiito,  .Maro,  MaAice , Garofa- 
ni , Cinnamomo , Semi  d'Anilì , Semi  di  Finoc- 
chio, Semi  d’Apio,  Caflia  lignea,  Zafoano,  Ma* 
ce  ana  dram.  a.  .Vliiabolaiii  Citrini,  Cheboli,  lo* 
di,  Bellcrici,&  Emblici,lUobarbaro  ana  draouq, 
Agatico,Seia  ana  dram.  cinque  : Eutragia  dram. 
fette.  Aloè  liiccotrioo  ai  pefod'ogni  colà.  Si 
confettano  con  fugo  di  Finocchio . 

Euacuano  la  punita  dal  ccrebro , e da  gli  oc-  featiJ 
chi , e perciò  curano  i morbi  de  gli  occhi,  caulàò  ir*/>.  * 
daedà  pituita  ; roborano,&  accrelcono  di  pii) 
gli  Ipitiu  viliui,  e li  rendono  puri,  & io  tal  modo 
giouano  ai  vedere . 

Sene  danno  uaduc,finol  quattro  dramme  . 

Si  confciuano  oltre  à due  anni. 

Sono  fiate  chiamate  quelle  PiUole  anche  col 
nome  di  opache, cioè  (Juilari.in  nguardo^tii'cfiè 
euacuano  gli  Immuri,  che  olfiifcano  il  vedete,  e> 
per  rilleila  cagiooe  tòno  dette  taicis,  perche  con- 
tórme  il  lume  fgombra  le  tenebre  , coti  ,ellè  ri* 
inuouono,  l'olcuiuà  de  gli  occhi  * Mefiie  ne  pu* 
oe  due  ricette  : laprcleiiwè  inconciouovlbrtra- 
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laTciindofì  l'altra,  che  li  chiama  minote , comcj 
di  minor  virtù . Nel  tcDo  di  Melile  li  legge  Icm- 
[ilicenKntc  Caffia , fì  doutà  incendere  la  CalGa-,  | 
lignea, cl« l'econdo Diolcoridegiouaigli occhi,  i 
L'tiitragia  li  troua  vana  oc' celli  di  Mclùe  , per-  j 


anche  ap|>rouano  i Frati  d'Acaccli , il  Luminaiej 
maggiore,  il  Collegio  de'  Medici  Bologncli,  Pla- 
cotoiiio.  Cordo, 'Calcitano,  e Santino.  1 Medi- 
ci Aguliani  ne  prcfcriuono  ird  dramme,  Io  però 
hò  per  opinione , che  la  dofa  delle  lètte  dramme 
li  dourebbe  più  collo  duplicare,ò  triplicare,  men- 
tre l'iiurragia,  non  Iblo  c dirctriiia  à gli  occhi; 
t mi  ella  lolamence  può  giouarc  i quanto  podbno 

operare  tutte  le  prclcnti  Pillole , e di  quella  mia., 
aHettionc  n'habbiamu  la  ccltiinonianza  d'Amal- 
du  di  Villhooiia  , che  lafciò  rcricco , alTcuerancc- 
meme,  che  il  vino  d’liuftagia,ò  la  poluere  d'clla, 
v/ara  ogni  giorno  , per  vn'aimo  intiero , ringio- 
uanifcc  la  villa  de  vecchi, che  par  quali  miracolo, 
di  che n'Iiabbiamo Iclpcricnza del  iiollro  làmo- 
iìUiino  Ferrancc  Imperato,  al  quale  ndl'cti  di  do. 
anni  le  gli  diminui  la  villa  : vsò  perciò  per  vn' 
anno  limerò  il  v ino  d’Kuh  agia , ville  poi  fino  a* 
nouama  Tetre  , lenza  bilògno  d'occhiali , confor- 
me i pieno  nairallimu  l' iiiuera  lllotia , al  pro- 
prio cajio  del  vino  d'Eutngu  . 

Dell’  Eufragia . 

IL  nome  d' Eufragia  inicrifce  follazzo  degli  OC 
chi;  gli  Autori  antichi  non  fecero  mciitione 
di  qudl'hcrba;  tra  li  niudcmi  il  iioflto  celcbia- 
tilGmo  Fabio  Colonna,  ne  ha  oITcruato  di  cinque 
Siirfiam  inaiiictc  i mi  quella,  che  dourà  entiarc  nelle  i'il- 
•miitiiicc-  loleLucis  farà  la  prima  ,che  pone  il  .Matthioli, 
t*""-  {he  in  fuilaiiza  t vii'herba  ordinaria  , alu  vii  pal- 
mo, con  fiondi  minute,  e crefpc,  {ter  intorno  fiK- 
tilmcntc  dcmacc,al  gullo  fono  llicichc,&  alquan- 
to amarette  ; produce  i fulU  fonili,  c rolfigni , de 
i Hori  di  color  bianco , che  inclina  al  giallo , & al 
porpurco,  e cale  per  appunto  c quella , che  nalce 
nella  montagna  di  Maiella  in  Abbruzzo , della-, 
quale adopro  l'inipcraio  .per  farne  il  vino , per 
vfo  proprio,  dal  quale  ne  riportò  ( come  t'd  det- 
to ; quel  rilmanie  beneficio  di  ricuperare  la  vi- 
fla.iiche  non  potè  conicguirc,  quando  prima 
Tsò  il  vino  facto  con  l'Eufragia , che  nafee  attor- 
no Napoli, la  quale  ,pcr  quanto  hò  actcnca- 
meme  oliciuaco , e di  l^tie  diuerfa , c di  pinco 
proliico . 

pieno  Pena , e Macchia  Lobrilio  riferifeono 
vn'  hifluria,  di  diretto  contraila  allafopiadetca, 
fegui»  in  Perfona  dcll'lmperatu,  d'vn  cerco  cale, 
che  vsò  il  vino  d'EuIragia , pier  cilcrgli  ofl'ulèata 
la  villa , & à capm  di  tre  meli  la  perde  in  tutto , 
e crcLono , che  i'eucmo  infelice  di  quelio  calò  , 
Icguì  pxrhaucr  colui  adopraioi'Lun  agia  in  vi- 
no, c oicoiio , che  pierciò  làrtbbc  più  ùcura  l'vfo 
della  lìaiiplicc  p ulucic  d'cflà  Eufragia , ò pure  il 
fuo  decollo . lo  però  hò  pier  tenno,chc  colui,  che 
perdertela  viltacolvioo  d' Eufragia, non  fcgui 


pier  difetto,  caggionato  dai  vino,  in  quella  pietib- 
na  i nià  peiche  i'occhiu  u'clia  . non  era  oùcfo  da 
materia  huniorale , contro  della  quale,  gioua.. 
molto  il  vino  dcll'Eufragia  ; mi  p»u  collo  già  vi- 
tiato  l'organo  vilìuo,  il  quale  diil'etto  organico, 
in  quello  fpacio  di  tre  meli  venne  totalmente  à 
cielcctcionde  nonèmarauìgliafeciccò,  perche  , 
il  detto  vino  d'Eufragia , non  lià  alcuna  attiuiic, 
contro  de'  mali , dipicndcnti  dagl'  iiltomcnci  or- 
ganici . 

la  prattica , che  lì  dourà  ollcruaic , circa  il 
comp  otre  quelle  pillole , noo  deuia  punto  da., 
quelle  dcll'anttccdeiiti  pillole , noo  oalalciando 
^rò  il  piellare  luogameme  la  malia , alfiiK-hc  lì 
fàccia  vna  pici  letta  mifi  ione , c per  cunfegu  eoza, 
anche  vna  buona  Icrmcoutioue . 

Pillole  Cocchie  di  Kalis. 

Piglia  di  poluere  di  Flierapicra  di  Rafìs  dram- 
IO.  Coloqiiiotida  fcrop.io.  Scamonea  dram. 
due,  c meza , lùrbic , Stecade  aoa  urani,  cmquc. 

Si  Hicci  malia  con  lo  Iciioppxi  di  Stecade . 

Si  chiamano  con  ragù  ne  l'illolc  Celàlicho , /'««hà, 
pxrchc  pungano  il  Capiu  ellicaccmcuie , cuacuaii- 
do  anche  ua‘  ncrui  gli  humori  craliì , 

La  dofa  c o'voa,  lino  ad  viu  dumma,  e meaa. 

Sono  efficaci  per  due  anni  intieri . 

Le  pillole  Cocchie , le  Iciillc  Rafia  al  lib.  p. 
ad  Alinaolorc , e fono  interpretate  capitali  : fc  ne  Crfi^. 
trouano  ricette  di  Galeno , di  Mclùe,  di  Nicolo, 
e d'alcrii  mà  fc»o  qui  >n  vio  quelle  di  Kalis,  nel- 
la  cui  ricetta  lì  notano  due  difficoltà , la  prima 
intorno  alle  polucn  di  Flicta , perche  Kenudeo  , 
il  Collegio  di  Bolugiu,  e bauderone  vogliono 
quelle  di  Galeno , ma  ripugna  qui  la  regola  del 
douerc , pwichc  llaiis  autor  di  quelle  Pillole  hi 
compmlto  anch'cllo  le  polucri  di  Hieta , ricerca- 
no dunque  quelle  Pìllole  le  mcdelime  pxrluect  di 
Hicra  d'clso  Kafis . Lodouico  Scicaia  lo  dice  non 
men  chiaro,  che  dottamente  come  Icguc.  /» 

Cothifs  parandìt  Pilulu  Huram  Picram^ikdm  vt- 
laticaram  iafim , ab  imiio  imftaendam  prati fit, 
non  Gtltni  Putam  exfipiendam  tjjc,fcd  tata,  qnam 
ipft  Rbafis  dcfcripfit,  c ai  quello  Icntimento  fono 
il  Collegio  de’  Medici]  Agultani , Mantouani , il 
Cordo,  Luminare  maius,  Aiuid.  Koinano , Bor- 
garucci,  il  Tcfotode’Sp>cciali,Melicchio,Cofla, 
c Spinello , * 

La  lècoiuU  difficoltà  contiene , che  non  ha- 
uendo  Rafìs  lalcìaio  fcritto,  con  che  licore  fi 
debba  formare  la  mafsa  d'cfsc  Pillole , rimane  in 
ambiguo  le  dobbiamo  feguire  il  parere  d’alcuni 
autori , che  prefa  mono  vai  i)  licori , come  vino , 

Mele  Rol'ato,  fugo  di  Finocchio,  di  Cauoli,  ò 
d'Afscnzo . Noi  pKÙ  ci  conccnciamo  dello  feir 
roppo  di  Stecade,comc  anche  pircfci  iuc  l'Antido- 
cario  Romano , & il  Collegio  de'  Speciali  di  qui» 

Rafia  prefcrìue  cucca  la  mafsa  di  quelle  Pillo- 
le , douerfì  dimdcre  p er  dodici  dote , ma  nel  cli- 
ma nolUo  cielcc  la  ptcdccca  dola  uoppo  alicra- 
ra , pierchc  non  deuc  crapafsare  le  due  dramme. 
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Pillole  di  Fumoterra  d'Auiccnna. 

Piglia  di  Mirabolani , Cirrini , Cheboli , & 
indi,  Scammonio  ana  dramme  cinque  ■ Aloe 
Succotrino dramme  fette. 

Si  confettano  con  acqua  di  Fumoterra,  e fì  la- 
rdano dnehe  fi  fecchi  no,  es'iinbciierano  di  nuo- 
no , e fi  lafciauofcceare  , e fi  lacci  così  tre  volte , 
& in  ogni  volta  fi  ponga  tanto  fugo  , che  fi  ven- 
ghi  à Ste  come  bcuanda  , doppo  fi  lalciano  fiiv 
àc  s’ilpefsano , c fi  facciano  compatte  < e doppo 
fi  facciano  Pillole . 

Purgano  gli  humori  acri , e mordaci  la  pitui- 
ra  falfa , & altri  fughi  adulti , c malinconici , da' 
quali  vengono  originaci  molti  viti;  nella  cuce, co, 
me feabie , proriio  .lichene,  & impetigine. 

Si  danno  da  vna  dramma,  fino  ad  vna,  e meta. 
Si  confeniano  più  di  trd  anni . 

Quelle  Pillole  fono  fcrirte  dal  Principe  Aui- 
cenna  al  lib.4.  fenone  7.  craf).}.lbpra  delle  quali 
y’c  da  notare  , che  per  acqua  di  Fumoterra  fi 
dourà  intendere  il  fugo  d’elsa,  perche  cosi  co- 
fiumano  gli  Arabi , chiamando  il  fugo , acqua , 
come  aticUano  il  Brafauola , il  Fello , Oefsenio , 
Colonicfi , Cordo  , & altri.  Si  ricorda,  che  nel 
replicare  quelle  tre  imbibicioni , fi  dourà  Icinpre 
pigliare  il  fugo  di  Fumoterra  depurato . 

Il  Kenodeo  vuole,  che  nella  line , doppo  lecca- 
te quelle  Pìllole , fi  debbano  tiformaic  con  il  fu- 
go cotto  à modo  di  S'apa,  accióche  la  malfa  rief- 
ca  più  craciabile  , ecco  le  di  lui  parole . Ttndcm 
txtifmniHr , noli  eoJcm  /«ero , vt  multi  igaorourrV 
ftciuntifetlmelU , citìfucckt  Umintt  coffitnr  diifi- 
fttui  fucrit  ,nciaf<Uiditatcm  feti  iapidetm  iniu- 
refat  puff*  • 

Pìllole  Fetide  Maggiori  di  Mefuc . 

Piglia  di  Sagapeno,  Ammoniaco,Opoponaco, 
Bdellio,  Coloquincìda,  Haimcl  ,cioe  Ruta-, 
Siluefire  , Aloè  .hpitihìmo  ana  dram.  5.  Ermo- 
daitili,  Efola  ana  tiram.  a.  Scammonio  dram.;. 
Onnamomo,  Spica  Narda , Zall'arano , Calloreo 
ana  diam.  i.Turbìcdram.  4.  Gcnccno  dram.  i. 
e meza,,Eulcrbìo  fcrop.a.  Dìilòlui  le  gomme  con 
acqua  di  Porci,  c fa  malia , 

Éuacuano  rhumotc  freddo , pituicofo , e cru- 
do, & anche  il  biliolb  : onde  conuengouo  à fana- 
rc  quei  mali , che  fortìfeono  l'orìgine  da  cfli , co- 
me fono  i dolori  dello  Itomaco  , dolor  colico , e 
delle  giunture  , podagra , gniugra , e delle  ver- 
tebre , alla  Icpra,  alla  morfia,  & altri  viti)  della-, 
cute. 

Se  ne  danno  due  dramme  i e fi  confcruano  per- 
fette |ser  tre  anni . 

11  nome  di  Fetide  lo  danno  à quelle  Pillole  lej 
Gomn.c,  con  alcuo'altr'ingrcdienti  d'ellé,d'odo- 
te  acuto,  e non  fono  dette  fetide,  perche  euacua- 
no  gli  hnmoii  fetidi,  come  credcttcìo  alcuni . So- 
no anche  chiamate  Pillole  Artetichc,in  riguardo, 
che  conici ifeono  àgiiaiticoii  ili  trouaperòap- 
ffefiò  di  Nicolò  VI, 'altra  ricetta  di  Pillole  An«- 


tichc.la  quale  dourà  vfarfi  quando  vengono  prt, 
ferine  dal  Medico  le  Pillole  Artetiche . L'Elola, 
ch’entra  in  quelle  Pidoie  fi  dourà  intendere  prc- 
) arata.conformc  alla  dotta  intelligenza  di  Rcno- 
dco , c del  Sectala . 

Per  l'acqua  del  Porro,  fi  dourà  pigliare  il  fugo 
d'elio,  cauato  dal  Porro  capitato  , come  più  uie-  E4r»<. 
divinale,  e s’adoprc'à , cosi  lèmplicemcntc  dcjsu- 
lato  , perche  riccuendo  quelle  Pillole  vna  pio- 
portimiata  quantità  di  gomme , operano , che  il 
fcmplice  fugo  di  porro,  li  rènda  atto  à formate.» 
le  Pillole . lenza  inefchiatui  iJ  miele . Auuifa  pe- 
rò, pmdcntemente  il  Scttala,  che  di  quelle  Pillo- 
le, non  le  ne  facci  vna  malfa,  perche  racchiuden- 
do poi  l'humidìtà  del  fiigo,  e feccandofi  la  mafia 
cliimfccainei^  con  più  cclerirà , che  non  fi 
nell'interno  d'cAà , fi  muffària  fàcilmcatci  on- 
de conicglia,  che fe  ne làccuio  pezzetti , corno 
à locifci . 

Deir  Efola. 

L’ Efola  c di  molte  maniere  ; ma  quella , cho 
dourà  cnttate  nelle  Pillole  Fetide,  fati 
l'Efola  minore  ,’  di  coneccia  tenue,  leggiera,  fea- 
gile,crofi'cggiante. 

Dell’Aiiimoniaco . 

L’Ammoniaco  c laciima  d’vna  ferola , cho 
nafee  in  Libia  aciorno  al  tempio  di  Gioue 
Ammonio, di  doue  viene  chiamata  Ammoniaco. 

Nafcc  aiKora  copiofamciiic  in  Puglia , come  ho 
veduto  Io  medelìmo , doiic  fi  potria  raccogliere 
ottimo  Ammoniaco , che  cal’c  ii  grancllolò  limi, 
leali'  incenfo , d'odore  vguale  al  Calloreo , & al 
gullo  amaro . I latini  chiamano  l'Ammonìaco 
(,utia,  mà  Io  penlb , che  lia  colà  diueifa  dalla-. 

Cuna , della  quale  fi  fà  meiitione  nel  Salmo  44. 

Mynba,  Gutu,  & Capa,  &c.  pcrcheal  dir  anche  de , 
di  Francefeu  Panìgatola , la  Gutta  della  S.  Scrii-  Salmi  di 
tura  c vna  colà  odoiatilÉma , e non  manca  chi  Oamid. 
vuole  , che  fia  k>  Storace  liquido,  e gli  Autori 
Greci,  come  Paolo  Aetio  ,&  altri  , l' imendono 
per  loThimiama,  che  viene  à dire  Proliimo.  Nd 
faprei  imaginarmi,  come  l’Ammoniaco  può  ado- 
piarli  per  materia  da  profuma,  mentre  l'odot  di 
elio  e'  cosi  abomincuolc  , che  fe  ne  fdcguartbbe  il 
Oiauolo  ìfleBb  : mà  il  nome,  che  ha  l'Ammonia- 
co con  l'aggiunto  dì  Thimiaraa,  deriua  da  vni-, 
fcorrctiionc  di  Hanipa,pctche  in  alcune  ricette  di 
Mefuc  fono  prcfcrittil' Ammoniaco, A;  ilThiinia- 
raa . c l'impreirore  trafeutò  vna  virgola . che  do- 
uiua  lèguire  ali'Animoniaco:  onde  per  tal  erro- 
re fu  creduto , che  li  due  nomi  folTero  vna  fola..» 
cofa,  cioè  Ammoniui  T byrniamalii , penfandofi, , 
che  qucft’vltimo  nome  folle  epiteto  conditionale 
del  perfetto  Anunoniaco  i mà  cifetriuamciite  fo- 
no due  cofe  dìfiinte,  perche  quel  7 himiama  eoo. 
uicne  propriamente  al  Naicafio,  che  fecondo-,  , 
Uiofcoiidcs’adopra  ne’ profumi , come  materia 
ui  grato  odore,  quello  è vna  corteccia  d'Albero,  Karej/it 
che  fi  porca  dall' India,  eh  in  Tolcanalì  chiama-,  th/Z 
1 igname,  nome  corrotto  da  7 himianta,  dei  qua- 

le 


41 6 Teatro  Farmacciit.del  Donzelli. 

Icioiichòhaiiutofrefco,  e ne  hò  canato  co-  ^ d’ Hcrmodattili  possono  fermi  e invece  dello 
piofoftorace liquido,  col  folo  premerlo  coio  Pillole  Artctiche. di Sagapeno.d' Opoponaco , 
feniani.  e di  SaicocolU . 


Dell’  Hcrmodattili . 


Si  troua  anche  equiupco  in  Medicina , il  no- 
me di  l'aU  Ammoniaco , nome  corrotto , do- 
uendo/i  COI  rettamente  dire , Armeniaco , in_> 
Tignardo , che  dalla  Regione  d’ Armenia  fi  por- 
rà venale  ad  Alefsandria  ■ & altre  pam  del 
mondo. 

L'A  mmoniaco , fecondo  Diofeoride  , fcalda  , 
tira , rifoluc  i tumori , le  durezze  ■ e le  fcrofole  . 

Dell’  Harmel  » cioè  Ruta  Silucftrc  . 

L' Harmel  prefaitta  nelle  Pillole  fetide , non 
e altro  , che  la  Ruta  Siluellre  > fecondo 
Diolcoride  , fiche  non  hi  luogo  rcljxrfitionc  di 
Cullantino  ■ Onirico  de  Augullis  , e di  Paolo 
Suardo  , che  Ita  la  Cicuta  : contro  de  quali,  non 
poco  fi  rifcaldano,  il  Settala,  Benodeo , & i Fra- 
ti Spellai  i d' Araceli. 

Deir  Euforbio  • 

PLinìo  riferifee,  che  I*  ìnuenrionc  dcirEufor- 
bio  fìét  fìai2  dì  Uiba  Re  di  Mauritania  >c 
lu  fece  chiamare  col  nome  d*f  uforbio  Aio  Me- 
« c f atcho  d*  Antonio  Mufa  ■ Medico  dì 
Cerare  Agudo . 

L'albero  che  produce  rEuforbio  > è vna  forte 
difciola  fecondo  dice  Diolcoride  I dei  quale  è 
molto  ferace  il  Monte  Timolo  di  Mauritania. 

L*  Euforbio  opcia  , che  in  vn  fol  giorno  fi 
fquimino  l'ofsa  » & hà  forza  penctratiua  j robi- 
ficatiua , Ac  efeoriaciua . 

Pillole  d' Hcrmodattili  Maggiori 
di  Mcfuc . 

Piglia  d’ Hcrmodattili , Aloè,  Mirabolani 
Èitrini  .Turbit , Coloquintida,  Bdellio,Sa- 
gapcno  ana  dram.  6.  CaftoreO,  Sarcocolla , Eu- 
foibio  , Opoponaco  , Semi  di  Ruta  Silucflro , 
Semi  d'Apto  ana  dram.  }.  Zafiàrano  dram.  vn«_, 
«mezza. 

Si  confiettano  con  fugo  di  Cauoli , e fé  ne 
fanno  Pillole. 

Ftfhd,  VaglionO  contro  la  Podagra,»:  i’dolori  fred- 
di  dell'altre  giunture  . 

La  dofa  è di  anima  vna.  fino  a fcrop.  4.  Si  con- 
fcruano  vigorofe  tre  anni  intieri . 

Pelle  due  ricette  di  Pillole  d'Hennodattili , 
che  fi  tremano  in  Mefite  , la  piu  vfata  qui  c la_> 
Maggiore . .Il  lugo  di  Canoli  farà  bene  cauarlo 
da'Cauoli  non  ctalpianiaii , perche  quelli  non.> 
hanno  humorc  cfcrementolo  , che  acquifiano 
dalli  letami  1 Cauoli , che  fi  rrafpiamano . tiiie- 
fiodouii  parimente  cuocerli  coi  mele,  io  forma 
di  Icuoppo . Jdque/atirndum  tft  , ne /inai»  een-> 
.ImriJtt.  frjhat.  Soggiunge  BcrtaldoRcnodeo , c Aor- 
x.M.  gzriicci.  ilCaRdlo  conicglia,  che  le  Piliuicj 


L’ Hifloria  degli  Hcrmodattilic  materia  pie- 
na di  coiifulìone  , perche  con  la  guida-, 
degli  Autori  antichi , non  fe  ne  può  haueic  110- 
titia  accertata  , confundcnilo  elii  ■ Il  Colchico, 

Efemero  con  rHermo.iatillo  delle  Speciarie , 

I il  quale  non  c fiaccido,  come  fono  i prcdccri,mi 
duro,  compatto  , e facile à ridurfi  in  poluctej 
bianca  , farinacea , c glutiiiofa . Quello  vfuale_> 
Hcrmodarillo crede  Gimlamo  Trago , che  fia-, 

I irtclfodi  SerapioBC  , c di  Mcl'ue  , ma  Vuole,  che 
non  s'adopri  per  l'vfo  inccrnu,cl1'endo,dicc  egli, 
velenolo  , fèguendo  in  ciò  Paulo  Egincca.  Io 
non  dcuo  fopra  ciò  fiendcrim  molto  . pei  cho 
con  l'cfpcrieoza  fattane  già , per  più  milioni  di 
volte,  s'  c femprc  ollcruaco,  che  il  vo  gare  Her- 
modacrilo,  non  folo  non  c vclcnofo  , ma  vtile  i 
più  cole , e fpccialmcncc  dice  Kenoden  , Ptrn/- 
rv/àffl  , Ictitum , ac  alias  humorts  vifcidas , ctUm 
ab  arttcalìs  ejjicaater  trahir.  ab  td  Podagra t Cby* 
ragra  , ($*  omnibus  innliaraTum  dolonbns  ab  todt 
humorc  natis  conducit . Sichc  per  conchinfione  fi. 
dice , che  polfiamo  valerci  francamente  del  co- 
mune Hcrmodattilo , fenza  quei  fcropoli  di  no- 
cumento , che  i Dottori  Cartacei  icriuono , e 
vengono  quelli  anche  riprefi  dal  C'afiello , e có- 
chiude , cheli  debba  vfarc  l' Hcrmodarrilo  vol- 
gare . già  apptouato  , anche  dalla  lunga  elpe- 
ricuza . 

Pillol.'e  fine  quibus  di  Nicolò. 

Piglia d'Aloè Epatico laiiaro  . & odorifero 
dram.  14.  Mirab. Citrini  ,Chcboli , Indi, 
Bellerici , & Emblici , Riobarbaro  , Mafiice  , 
Alleato  , Rofe , Viole , Sena , .Agarico  , Cu- 
ciita , ana  dram.  i.  Scamonea,  dram.ò.  c mezza. 

Si  farà  la  Mafia  con  fugo  di  Finocchi . 

Vagliano  propiiamcnre  alle  cataratre , a l’  o-  Factltd 
feurirà  , c caligine  degl’occhi  . Purgano  mira-  O" 
bilmcntc  il  capo  dalla  colera , Hcmma , e me- 
lancolia , e cufiodifeono  la  villa  da  rutti  gli  hu- 
mori  praui.  finalmente  coiifetifcono  alla  pallio- 
ne  iliaca  , c fanana  il  dolore deiroiecchic . 

La  dofa  è dramma  vna  . Hanno  vigore  fino 
al  quarto  anno . 

La  gran  liima  , che  fjccuano  gli  antichi  di 
quelle  Pii  ole , Il  fece  fortirc  l’ Epiteto  di  fino 
quibus , volendo  dare  ad  incendere  vaiiamcnte.! 
alla  poflcrità , che  farebbe  meglio,  a non  elfere, 
che  viuere  fenza  l’vfo  di  ellé , le  quali  ptetende- 
uano  1 che  facefiéro  del  rutto  menare  vna  vita-, 
perfetramente  Tana  . Ne  quella  llrauaganza  li 
può  dir  fola  , (mrehe  fi  c anche  nel  Iccol o pafià- 
to  , troiiaia  gente  molto  più  belliale.  che  fecon- 
do larra  il  Ramufio , vi  lu  vn  Gentile  , il  quale 
cifendo  fatto  febiauo,  «perduta  la  Nauc con.., 
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polb  merce  dentro , non  moAtò  Anne  conto  , 
nu  vedendoli  poi  togliere  l'Opio , fuo  ordinario 
tiartMiinciitOjfi  gnto  immediatamente  in  Mare: 
•giudicando  più  tolto  douer  morire , che  viuere 
lenza  di  elio , dal  quale  pretcodeua  ricrarre  quei 
gn/li , che  li  A^geriua  la  Tua  falfa  credenza . 

Il  &cttala,qui  per  l'AIoc  Epatico  loto,  & odo- 
rilcro  I imn  intende  l'Aloè  notrito  con  le  Ijietic 
Alelàngine , ma  vuole,  che  ù pigli  l’Aloè  Epati- 
co pci  tetto  di  buono  odore.  lIFragoAo  conlì- 
glia  a pigliare  l’Aloè  con  le  fpctie  Aleùuicioc , e 
C04I  anche  fà  lo  Spinello  > ma  Arnaldo  di  Villa- 
noua  conchiude , che  lì  debba  onninamente., 
adoprare  l'Aloè  lauacoconic  Ipetie  Alc&ngine , 
e non  altrimente , Albiicali  dice , che  l' Aloè  la- 
uuo  con  le  tpetie  aromatiche  li  vii  nelle  medi- 
cine laflatiue,  doue  farà  preferitto  l’Aloè.ll  Ca- 
Hello  vuole  l'Aloè  lauato  femplice . 11  Baudero- 
ne  vCt  qucAa  diAiiitionc , cioè  ( dice  egli  ) chej 
facendoA  qucAc  Pillole  con  l'Aloè  non  lauato, 
tiufenanno  più  folutiue , e più  comienienti  agli 
«trecci , che  ptooieccono . 

Nicolò  ordina , che  lo  Scammonio  di  qucAc 
Pillole  lì  debba  diAbluere  con  fugo  di  Finoc- 
chio , e poi  colarlo  per  panno , e la  colatura  fec- 
ue  a tbrfnateeirc  Pillole  :Q<tando  lo  Scammo- 
•io  (ara  pcrlttto  baAeri  poluerizzarlo  femplice- 
tncmc&vnirloaAepolueh,  cosi  anche  conA- 
•liano  Renodeo , Delsenio,  Siluio,  Il  Collegio 
Mantouano , 11  Fefio , CoAa , Spinello , & altn. 
Si  crouachi  pone  in  difpuia,chc  lo  Scammonio 
non  deue  efserc  qui  polueriaaaru  IbttiJe,  come 
ordina  Nicolò , perche  li  vengono  a tral^cdirc 
i Canoni  generali  di  Mefues  ma  fonoqueAi  tali 
lipreA  da  D.  Simune  Touar  Spagnuolo,  il  quale 
Conchinde,  douer  A poluerizzare  lo  Scammonio, 
non  Tempre  gtofsamence , come  fegue  qui , che 
dece  efxr  lottile , fecondo  anche  dice  il  Ca- 
Aelli. 

Pillole  di  CinoglolTa  di  Nicolò . 

n Iella  di  i^ica  di  Cinoglossa  fecca  , Seme 
* di  lufquiamo , Opio , ana  dram.  4.  Mirra-, 
Tnglodicica  dram.5.  Incenfo  dram.  5.  Garofa 
ni  > Qnnamomo , Corimbo,  ana  dnun.z. 

Si  formino  Pillole  con  acqua  di  Kofe . 

Flanno  grand*  efficacia  nel  fermare  le  diAilla- 
tioni  fortili , e di  mitigare  1 dolori , e ooneilia- 
le  il  fonilo . 

ia  dola-è  d’vna  dramma , ad  vna  e meta . 

Si  confcruano  per  tré  anni , e più, 

Mefue  fcriu  e anche  vn’  altra  ricetta  di  FAlule 
di  Q'noglofsa  , fono  nome  di  PUkU  adtmntt 
aMrfei  caihtrri,  e vi  pone  il  Zaifarano,  ingre- 
diente molto  adequato  ad  else  Pillole  , in  vece 
del  qi^c  a A nona  nella  ricetta  di  Nicolò  > il 
Cuoiano , ( ianamomo , e Corimbi,  ò Cozum- 
bri , che  c lo  Storace  Calamita.  Femelio  feguito 
dai  Renodeo  vii  la  ricetta  di  .Mciiicp:  v’aggiun- 
ge  il  CaAorcO , (J-  redi  additam  cji , dice  Pian- 
do . etti  ckm  troto  praiipua  vii  jit  tvieitdandi  opif 
maliinituim;  itaqiu  vidciatiir  inanliderati  prit- 
unmj[im. 


Delle  due  riceitt , che  A crouano  di  tali  PAlo- 
Ic . qui  A troua  in  vfo  quella  di  Nicolo , elio 
AcondoGio.  EodouicoBcrtaldo,  .,è£»»/iiir«r 

fiùi/aj , ad  amties  marbts  eatbarri , Mtfuet  l M 
hx  y uataifecH, torti  fkat , propter  additiont  C». 
'W^ltorM,Ciiviamomi,&  iiyrteis^  deiriAefstt 
fentimeoto  li  troua  Borgatuccio . 

Renodeo  cenfura  Melue  fopra  le  Aie  Pillolej 
ad  cmnes  catbarioi,  e pretende , che  in  luogo  di 
farebbe  Aata  piu  adequata  l'Arno- 
glofia,  che  è la  Piantagine , la  quale, dice  egli , 
ciotte  attiffima  a fermare  le  Au  Aloni , per  la  fùa 
qudilà  aAringeiue . lo  però  hò  per  feimo , che 
come  dotata  di  virtù  narcotica 
hi  peculiare  forza  di  fermare , de  iiigrolsare  gli 
humori . ® 

Nicolò  preferiue  l'acqua  RoAua  per  formaft 
qucAc  Pillole  , ma  qui  inforge  vn  dubbio  molto 
fenUio , A è , che  l’acqua  Kofata  non  conferua 
la  malsa  d’cfse  pillole , morbida  ; qualità  necet 

faria  per  Ane  della  l'cmientatioiie,  che  è viio 

condnioiie  infcparabile  da  tali  Pillole  , perche 
non  cfsendo  ben  fermentate  , ponno  danni A- 
, del  che  n’habbiamo  caA  fe- 
cuici , c però  non  A pongono  in  vlb  prima  dell! 
fci  mcA , perche  riccuono  molt'Opio,  e lufquia- 
mo,di  douc  di/sc  Francefeo  Alcisandro  1 ,^0- 
rio»  copia , no»  modi  in  granifiinam  toma  prfcK 
pitarent  ; venim  ^no^jne  inpneiidabUi  veterno  /or- 
tafsit  obnierent  ,cbc  Cono  quei  Olili  , che  inAe- 
mc  togliono  l’vlb  della  ragione  , e ia  memo* 
ria,iaducendodi  piu  vn'tneiiitabiJe fonilo . la-, 
dofa  prdetitta  da  Nicolò  riefee  in  quello  clima 
troppo  alterata , perche  in  atto  pratico  hò  fpe- 
rimentato  lungamente , che  vno  feropolo  opera 
commodameote  tutti  gli  effetti  fpctaci . 

Della  Cinoglofifa. 

Il  nome  di  CinoglofTa  infet  ifee  Lingua  di  Ca- 
n^'  la  Cinqglo&i  vera  pioduce  le  feundi  co- 
me di  Piutagine  , fenza  fuAo , e giace  per  tc  ra 
III  luoghi  alcmtti , delia  quale  io  hò  veduto  nel- 
le Moalagne  della  Salubre  Città  di  Malli , in.» 
tempo  della  miferabile  CataArofe  , che  impo- 
ucil  la  Città  di  Napoli  d'habicatoti  • cApuò 
dne , non  eflèr  md  lecita  vna  Amile  PcAe , da 
che  bebbe  principio  qucAa  nobile  Metropoli  del 
Regno. 

La  CinogloAi  Volgare , Airona  in  continuo 
vfo , & è la  mtdcAnia  deferita  dal  Matthioli,  la 
quale  produce  vn  fuAo  con  molti  rami  verlb  ia 
cima  t ne  quali  Arno  i hoti  purpurei  Amili  4 
quelli  dell  Echio , ò della  Buglow , da’  quali 
hanno  origine  alcune  lappolccte , che  toccato 
con  le  vcAiinenta , vi  «'attaccano  fortemente , le 
foghe  di  qucAa  hanno  Agura  di  lingua  di  Cane, 
ma  d ambedue  fono  io  vfo  per  qucAe  Pillole  di 
Cu^lofsalefcmpliciradiche , feccate  lènza., 
miuuilo . Le  Aonoi  della  CinoglofTa  vera  incor- 
wratc  con  grilso  di  Porco  vecchio  medicano 
le  morAcature  de'  cani . Giouaoo  alla  caduta., 
de  capelli , & alle  cotture  del  fUoco . 

c e g Piiiois 


4x8  Teatro  Farraaceut.  del  Donzelli. 


pillole  di  pietra  Lazola  di  Mefue  # 

“P  Iglia  di  Pietra  {(Ulta  dram-d.  Epic- 
thiino , Polipodio  SI4  diam,  8.  Scamonea  > 
£|lcboto  iKgro  > Sale  Indo  aiu  dram.i.  e inua. 
Agarico  dtain.  8.  Carolàni , Anilì  ana  dram.  a* 
Hicra  Piera  dram.  ij.  siconiÌKtano  con  fugo 
d'Emliuia . 

1 La  Jofa  d di  due  dramme . 

ET  vfi.  Gmuano  agli  cÀerti  malinconici , & a qnelii 
originati  da  colera  adulta.  Vagliono  alla  quar- 
tana I alla  Icpra , dt  al  cancro  > e purgano  fenaa-. 
molefìia . 

Aleflàndro  Tralliano  é (r  opinione  > che  la.^ 
Pierralazola  qui  li  debba  lauare  doJid  volte 
con  acqua  di  vide  ,o  di  Boraginc  . Oio.  Keno- 
dco  auuifa,  che  n;l  lanate  la  pietra  ludctta,  non 
ii  debba  abrugiai  e prima  < come  e folito  in  altre 
occalioni  I ne  prrear  iliim  piir%/uaru  faabrar  . 
Siche  la  vuole  laua.a  cruda  ■ e nel  confiirrare  cife 
pillole  in  vece  di  fugo  d'£nd|uia  piglia  lo  fei- 
roppode  Pernii  Sabn , 
genaldu  ricorda  1 che  la  polucre  di  Hienii  che 
entra  qui , v'intende  di  Mcruc . 

]l  frauuuianonadopra  piudivna  dramma  di 
quelle  Pillole  I foichc  Jimt J'ttii  vehtmtmti  f di- 
' ce  egli . 

In  cambio  delle  Pillole  de  Lapide  Lax,nli,  vtòi 
laicoiplicc  polucre  oeii'Azurro  Ultramatino 
prcpaiatocun  li  rcquiliti  elphcaii  nel  proprio 
va)»  di  quello  Teatro,  Oc  opera  con  niarauiglìo- 
jà  celerità  111  purgare  gli  bumori  adulti , e mon- 
dih'ca  il  fanguc  dcmro  Ic  vene  , conrerìice  allo 
nialaccicdel ccrcbio,  edelcuoic,mondìlìca  il 
petto  I UpolnioQc  > e confcrirce  anche  alfalma, 
alia  Icpra , & à'  mali  della  milza. 

Pillole  dìMezereon  di  Mefue. 

Piglia  di  foglie  di  Mcicrcon  infolé  in  aceto , e 
poi  leccate  dram.  %.  Miraùdani  Cicrini  dra. 
4,  Mirabolani  Chiboli  dram.t. 

La  malfa  di  quelle  Pillole  lì  forma  con  Manna 
eTamaimdi.diftuluti  con  acqua  d'Bndiuu.c 
celati  • 

Paea'tà,  puigano  valcnrcmrncci'acqua  eicrma.  onde 
*/•  ■ poi  giouano  alla  Hidropiiia . 

La  dofa  farà  di  tré  in  quattro  fcropoli . 

Si  cunictuano  per  più  di  due  anni . 

Melile  l'crillé  ia  ricetta  delle  Pillole  di  MeZe- 
teon  io  due  luoghi  del  Tuo  Amidocario  Graba- 
<Un,  ma  fi  t'oua  varia  la  dcfcriniooe  di  cfll,  per- 
che nel  firn  Antidotario  dice  > che  fi  cootettina 
con  Manna  > e Tamarindi , ma  quella  cupuiatio- 
nc  non  l'olforua  polla  da  Melile . perche  uelU-, 
defecirtione  delle  mcdcfinic  Pillole  di  Mcac- 
teon  1 che  defctiuc  al  cairn  ddt’  afma  fi  legge.»  j 
Coafite  ram  Hanaa,  & Tanuriadii , Sche  li  con-  ' 
fotieraniio  quelle  Pillole  con  vnodijcflì  , ctod  ; 
Manna  >Q  Tamarindi  .Icioki  con  acqua  d'£o-  I 
diuia . I 

I 


Del  Mezereon. 

IL  Mezereop  d anche  vna  di  quelle  materie' 
iiuricait  degli  autori  antichi , onde  gii  Ara- 
bi ebiamarono  confiifamcntc. Mezercon  .mot- 
te piante.  comed  iarbamclca,  ThimcJca,  e 
Laincola , liche  viene  a rimanere  confolà  l' in- 
tcUigciua  del  futuro difcepolo  , nel  pigliale  il 
Mezercon, il  quale  non  e alno  .che  la  Cbame- 
Ica,  che  viene  a dire  nell'  Idioma  nollro , Oliua 
picciola , di  douc  il  volgo  la  chiama  Oliuclla-. 
m riguardo,  che  elfo  Mezercon  produce  le  foghe 
conicd'Oliua,  Ircondo  anche  T iiifegnamenco 
dell' illefso Mefue , che  fcrilfe  del  Mezercon.  e 
quanto  alla  figura  dice,  fetia  eias  faat  limita  fa- 
lift  Oltaa , fea  matara  , onde  le  oc  caua  vnone- 
ccfi'arioauucrijmcntodi  non  vùic  nelle  propo- 
ne Pillole  di  Mezercon,  il  vo  gare Mezereoo, 
chiainaco  qui  Sprocca  Gallina , è da  Carlo  Gin- 
fio  viene  deferitto  per  vna  Ipctic  eli  Sanamiinda. 
perche  quantunque  fono  congeneri  con  il  Me- 
zctcon , nientedimeno  fono  di  poca  virtù . Nta 
meno  fi  dourà  pigliare  qui  la  I himelca.  la  qua- 
le volgarmente  fi  cliiaina  Triuifim , e produco 
picciole  foglie  ,0c  hi  il  lème  , che  fi  diiama-, 
Coccognidio , perche  Mefue  dice,chc  tra  tutte 
le  fpetie  del  Mezercon,  Me/ùu  efi  haiiai  maipaa 
falla  te«MÌa,&vÌTÌiia,t  di  quello fe ne  croua.» 
copiofainenre  ne' monti  della  Coda  d' Amalfi, 
ne'Ii  oghi  roedefimi,  douefitroua  il  volgaro 
Mezercon . 

zNel  laborìolb  ,clungocorfo  de' miei  fili- 
dij  medicinali  hò  hauuta  larga  occafiooe  di  me- 
ditare le  vircuofe  èriche  dell' ccceUcncilfimo 
Pietro  Andrea  Marthiuli  , hauendolo  riputato 
per  chiara  luce,  e fida  fcoita  de'  lludiofi  della., 
Fatmaceutica.  e benché  in  alcuni  luoghi  habbta 
lafciato  dcfivicrare  maggior  chiarezza  i adagiti 
modo  non  fi  può  negai  e,  che  le  caligini,  & ulcu- 
riti  , come  anche  tutti  i dubbi j,  C conrtuucrfie , 
non  fiano  fiati  fuelatiicrifolun  con  gli  oracoli 
della  Aia  rara  dottrina , come  partieoiarineuKj 
fi  potrà  cennptetidere  in  quello  luogo;  in  propo- 
fito  del  Mezercon  da  cfio  dilucidato  nella  dot.** 
rifpolla , clic  diede  al  celebre  Ferrante  Imperae» 
fin  dalla  Città  di  Ticmo.cullodiu  da  me  con 
rincreme  zelo,  come prcciofii gemma  vfeita-, 
dall' inefaufia miniera  di  quel  ricco  ingegno, 
che  hauendo  tirataa  fe  l'vniuerfal  marauiglia.», 
hi  o|.craco , che  i meriti  elclle  fue  glorie  , tac- 
ciano andate  le  riue  amenillime  dell'  Arno  infi- 
gnice  della  prciugatiua  d'hauer  aach'dfe  vi.j 
particolare  Frotimo,  con  il  fafio,  acctibuiio  dal 
gran  Tafio  alle  fuperbe  fponde  del  famofo  Re 
de  Fiumi . Il  jianicolare  della  lettela  dice  coai. 

Le  piante  uiandaizmi  dehaChamelca,eTbi- 
mclca , mi  fono  fiate  care , per  eficr  diuerfe  dal- 
le mie , ic  quali  mi  fiirono  niaixlace  dipinicnia 
per  quanto  piu  prefioebe  bora  ini  fono  accorto 
lui  ingai  maio , onde  molto  care  mi  fono  fiate  ,c 
me  ne  fciuiió.  Sin  qui  il  Matthioii . 

SoiuciI  Mczcicon  T acqua  curina  degli  Hi- 
dropici,  e ia  caccia  per  Icccfto.ma  fà  poco  prò. 

fitto 
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{no-  3l  ftga» , recide  i verm  i > e la  caeda  per 
djfocto. 

Pillole  MaAicinc  del  Conciliatore . 

Pigliadi  MaOice  dram.  4.' Aloè  eletco  dtam. 

1 0.  Aganco  buono  dtam.  4.  Siconlénaiio 
con  Tuie . 

Ptcreruaoo  lo  llomaco  da  tutte  <!'  infermità , 
conictircono  a*  mclancolici . coireggono  i viti) 
del  capo , c delia  matrice  > e purgano  deoca- 
incatc . 

La  dofa  è di  voa,  lino  à tre  dramme . 

X.a  loro  durata  li  llcnde  fino  i quattro  aimi . 

11  Conciliatore  > ch'è  Idcrio  Appone , fu  I*  in- 
ueorore  delle  Pillole  Mallicioe.;  mi  ci  ha  lalcia- 
10  materia  da  dubitare  fopra  del  licore,  con  il 
quale  r'hà  da  formare  la  maflà  di  elle  , perdio 
quel  Tille  , con  il  quale,  dic'egli , che  fi  debbano 
ammafiare , lin'hora  ne  aiKbc  è venuto  à notitia 
de’  più  (ènfati  iciittori  dt  quella  maieriai  perche 
alcuni  > per  ellb  intcndoiiu  rArtemiliaaioo  man- 
ca chi  vuole  il  modo  cotto  i la  più  comune  opi- 
nione c quella  d' adoprare  qui  lo  Icitoppo  di 
Stecadc . £ circa  la  prattica  di  comporle  , c cosi 
facile,  che  non  ammette  difcorlb  veruno . 

Pillole  de  Tribus  con  KJobarbaro . 

Piglia  di  Riobarbaro  eletto.  Agarico  eletto, 
Aloe  Succocrino  ana  patri  vguah . 

Si  ficci  malfa  con  il  Miele  Rolàto , con  leg- 
gieta  aljxrlione  di  vino  odorifero  . 

Cardano  rhumote  biliofo,  c pituitofo,  cralTo, 
C tenace,  confcrilcono  afiai  al  ventricolo,  al  tora- 
ce, &al  capo  . 

Se  ne  danno  due  dramme , e fi  conlcniano 
due  anni . 

Perl’AgahcoquiReoodeo  intende  il  Troci- 
feato , che  io  più  toflo  chiamo  Agarico  debilita- 
to , perche  alla  fine  formaodofi  al  modo  ordina- 
rio con  il  Rodomelc,  fi  viene  ad  acctcfcere  di  pe- 
lò i mi  lenza  frutto,  perche  nella  malia  ,dd  co- 
mune Agarico  Trocifeato  viene  fearfamente  à 
capire  la  cena  pane  d‘Agarico,e  l'aUre  due  pv- 
ti  fono  il  femp lice  Rodomelc . 

Augerio  ferrcrio  Tolofano  cfdama , fubfifltnt 
tir  «OM  4 velcri , fed  4 Berbero , & rncpio  nere 
rere4iuir,  &■  Agenci  vfitm  iifeeet  in  bum  uejem , 
fHbfteiuiem  dei  Iritam  iito  fuet  vderet  omuci  et- 
tfec Mclkcipfemfcciffe  coeftei,e  viene  abbrac- 
ciato quello  parere  anche  da  Pietro  CallcUo  . 

Pillole  de  Tribus  di  Galeno . 

Piglia  Aloe,  Coloquincida,  e Scamonea  par- 
ti vguali , Si  forma  la  malia  con  Miele  Ro- 
6co,  ò pule  con  lo  feiroppo  di  Siecaue . 

Se  Ile  danno  due,  fino  à tre  dramme . 

Si  coufccuano  iu  bontà  per  quattro  anni , 
c più. 

Quelle  Pinole  erano  in  grand'rfo  apptelfo  di 
Galeuo  , com'egli  coiifcfla  al  meeouo  Medciidi , 
CSC  racconta  la  fegucnceJiifloru.  Seni  Ungeem 
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«4  ttrMcfaHem  ceidem  vidrmtu  ,vton  hominii 
conmiri  ne*  pojlet..  Eret  fai  fcxejjeturies  ièm 
eroi , boreqitt  diei  ,ferc  deema  eret , rii»  ed  etoa 
pnmm  ecujji , & vidi,  et  vifei  mibi  eft , vfnetis 
BUOI  Pilutit,  i/M  ex  Alci,  Scemnonio,  tr  Colocjr- 
thide  confiiot , ve/peri  detii  perfenditi  : Ceierem 
eeeoiic  eeidentifiiniKm  per  tfeietem  inj'omniitm  no- 
jlren  bonini  confiliem  eppielemit , ac  materiam 
ipfiun  tntdicamentt  dtfiuìuit,  Modem^ncntc  Ip 
i-Oifci  aggiungete  qui  vna  multiplicità  ò'hifto- 
ne,  per  coofèi  mare  la  grand'eificacU  di  lalj  Pil- 
lole > mi  per  feruire  ijuì  alla  brcuici,  lì  nalalcia- 
uo , ballandomi  Icmplicuncittc  dire,  che  cjud 
grande  rpcnmemacojc  del  Zapata  dice,  che  l’viò 
di  quelle  Pillole  tende  le  perlbae  alhncnti  dal 
rcruiclide*  Medici  . i- 

Sono  Hate  proujtc  clScaciflime  , e di  mirabile 
virai  concro  r Alma , c confi  o Ìl  dolor  di  capo  » 
KQchc  iorico,  diuci  ri/coiio.&  cuacuaiK)  i calar* 
ri,  cluaribcaiiu  la  villa,  £mno  buona  nicnioria-j» 
c vagJiOQO  contro  il  mal  Francc/e.  mclehiandoui 
in  vna prefa,  vno  Icropolo di  Mercurio  dolce  • 
Auuercaiìdi  icrmciuare  la  maJladi  qiicfle  Pillo- 
le , almeno)  per  vn  meiè , alrrimcnce  operano  con 
qualciu  moleiUa  del  paticnce  • 

Pillole  di  Riobarbaro  di  Mcfuc . 

Piglia  di  Riobarb*rodr«m.J.  Sugo  di  liqui- 
riria , Sugo  d'Alfcnro  , Mafiicc  arim,  i . Mi- 
«abolaiu  Citrini  dram.  }.  e meza.  Semi d’Apio , 
Semi  di  finocchio  ana  dram.  meza  Trocilci 
Diarhod.  diam.  j.  e inezr  Hicra  Piera.  dram.io. 
Si  conicttano  con  fugo  di  Finocchio . 

fuacuano  gli  humori  ciaffi,  lenti,  e molto  pu- 
tridi j d'onde  hanno  origine  Icfebbii  antiquate, 
c da  milcuglio  d altri  humori , c fana  ancora  il 
dolore  del  legato  , c l'Hidropifia  incipiente . 

•Se  ne  dà  due  dramme  con  siero  la  lera . 

Benché  Mefue  habbla  lalciato  Icriito  vn'altra., 
ricetta  di  Pillole  di  Rauedieni , che  viene  anche 
adire  di  Riubarbaro  , nientedimeno  fono  mate- 
rie diuerfe , per  due  imcntioni  fepatatt . Q;_anio 
alla  compclicionc  delle  Pillole  ludette  , non  dc- 
uia  dagli  antecedenti  , ricordando  , che  j>er  il 
fugo  di  Liquiritù , c d'AlIculb  fi  pigliciiiuio 
fpefliti , e pera  Hicra  Piera  s’intende  la  fui-, 
poluerc  • 

Pillole  Auree  di  Nicolò. 

Pigia  Aloè , Diagridio,  ana  dramme  cinque, 
Rofe,  Semi  d'Apio  ana  dramme  due,  c lue- 
za,  A nifo , Finocchio  ana  dramma  vna , e meza, 
ZaI&raao,  Coloquintida],  Mafiicc  ana  dramma-, 
vna. 

Si  formano  Pillale , 1 mododi  Ced  con  muc- 
cagine  di  gomma  tragacaiita . 

Purgano  la  tefia , lo  ftomaco , e gl'  inteftini , 
euacuano  fenza  fafiidio  gli  humori  groffi , e lèj 
vutofità , e purgano  la  bile , <v  afibtrigliano  la_« 
villa  , Gìouano  a’ dolori  colici. 

Si  hi  per  opinione , che  le  Pillole  Aaree  liano 
fiate  chiamate  cosi  à fimUitudine  dcll!L>to  ,|)k 
*»  g g s ■ fico- 
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ficome  tiene  ii  pnmo  luogo  tra'  mrcaili , cosi  cA 
fc  Pillole  hanno  il  prìiici|>al  luogo  r;)  le  Pillole, 
io  riguardo  dcll'c^acia  loto . Vicoc  giudicata 
fiipcmua  ipii  Indora  del  Diagridio;  ma  non  dob- 
biamo allontanarci  dalla  volourà  dell'Autore  di 
cQc  , circa  la  ricetta  l m j il  Caflcllo  conliglia  di 
coof<.ttarlccon  nridc,  in  vece  di  Glutine  Dra- 
gante, lo  però  giudico  poterli  fare  raggioneuul- 
Riencci  perche  11  miele  cauli  vn'ottmia  (ennenta- 
^ ar  (pecialmcmc  rende  hcoignu  il  Diagri- 

hiuln,  medclimo  /cutimeoto  trono  il  Mer- 

curiale . 

Pillole  Aitctiche  di  Nicolò . 

P iglia  d'frmodatiili  ,7'urbit.  Agarico  ana_> 
icrop.4.  Cadia  lignea,  Spira  Narda,  Caro- 
tini  ) Xilobairanio , C'arpobali'atno , Mace , Ga- 
langa  > (,cngciio , Mallice , Saffiftagia , Semi  di 
Aniro.  di  Pinoccliio,  d’Afpargo, di  Brui^,  Rofé 
rode, Miglio  del  Sole, Sai  Genuna  ana  dram. 
mera  : Aloe  ai  pero  u'ogni  cola . 

Si  cofilciianocon  fugo  di  finocchio,  ó d'iua^ 
Artriira  . 

Futili , . \’3ghono  conno  i dolori  Alterici , e contro  la 
»/••  podagra . 

Ss  nc  dà  perdofa  due  • fìno  à tre  dramme . 
Durano  in  bcnià  due  anni,  e più  • 

Nicolò  Salcinirano  ne  pone  vn'altra  ricettjL«  > 
con  aggiunta  d'Afafctida , c Diagiidio  i ma  Uu, 
qui  ] riipofta , c la  più  cofluniaia.  Quanto  alla^j 
coiiipolicioiic,  c faolc,  c peto  non  ammette  alno 
diltorlò . 

Pìllole  d' Ammoniaco  del 
Quercccano . 

Piglia  Aloè  preparato , come  i fuo  luogo  s’c 
delio , oiicie  quatno . Comma  Ammonia- 
co fciolio  con  aceto  fcillino , e pallaio  | er  fctac- 
cio  . Mitra  preparata  ana  oncia  mera  • Mafli- 
cr,  Spciie  oi  Diatriafandai,  ana  dramma  vna,  o 
mera  Zallarano  fcrop.  due.  Sale  di  Fraliino , oue- 
10  d'Allcuro  fcrop- quattio  • 

Si  tace  i malia  con  lo  feiruppo  di  Stccadc,ò  pu- 
re uiRolé- 

f tulli , Non  li  trouano  Iodi  proportionate  > per  ccle- 

<Ftjt.  brare  adcquaiainentc  T eccellenti  foiic, e virtù 
di qiiille  Pillole,  jicrche  Itnia  alcuno  fallidio, 
doloie.  inolcllia,  ò pcrtutbatione  purgano  l’hu- 
moie  taiiareo,aL-  ogni  materia  fccoleiuadal  cor- 
po . Giovano  anche  grandemente  contro  nilie.a 
i«  Bulfioni,  e dolori  del  ventticolo,  contro  il  mal 
habito  del  corpo , l'oppilarioac  della  milza  con-j 
dui  czza,  e Icitto  : toglie  la  febbi  c quai  tana , o 
cotidiaoa  iiuiecchiata  • Sono  ccccllcntil&n.o 
in  purgare  i corpi  de  gli  huonùni  gialli,  c_> 
pleinrici . 

Se  IK  di  vna,  ò due  pillole , conuenicnttmen- 
te  grandi , peichc  ballano . 

SI  conicruano lungo  tempo. 

Siocucoonlcruatc  grand'obligatione  alle  vir- 
gole Utithe  del  Oumceuno , cIk  ttà  la  o.ulmu- 


mtidcLDonzcIJi. 

d ne  d‘el[)uiliir  compolirioni , ci  bd  traponaw  te 
ricetta  delle  timofe  Pillole  d'Ammoniaco,  fpeti-  * 
mcniarc  le  centinaia  di  volte  pconrteuolillime  i 
quanto  pronierte  ilfuo  Autore . Nel  comporle^ 
piglierai  per  l'Aloè  preparato  i fiori  delrAloè, 
c(^  al  proprio  capo  dell 'Aloè  di  quello  Teatro 
s'c  infrgnatoi  fiirli,  così  parimente  li  dice  della 
Mirra  preparata,  c del  Sale  d'AlIbnco,  ò Fraliino; 
vedili  ne'  propri;  capi . , 

Pillole  Diuinc , ò Angeliche . 

PISÌi>  Aloè  fiiococrino  lib.  meza  , Riobarbaro 
onc.  ineza,  Coloquinrida  ouc.  Sena  Icicl- 
ta,Salappa  ana  onc.  e-Turbic  , hJleboro negro 
aiu  onc. }.  Scammoniu  oncia  vna,  c nicza . Spe-> 
tic  del  Diarhodonc  Abbate , Specie  di  Diainbra.# 
ana  onda  vna . 

Se  ne  ti  btlraoD  con  lo  fpirito  di  vino , facen- 
dolo fpcf  lare  con  lento  calore  di  bagno  maria , e 
come  fari  rìdono  i giulta  conlìitcnz*,  e lari 
quali  raffreddalo , vi  fi  mefehiano  meza  dram. 
d oglio  di  femi  d'Anìfi  dilhllaco , c mezo  Iciopo- 
lo  d'ogliodi  Garolàni  diflillaio . 

Si  conferuano  perfène  per  molto  tempo , ej 
enea  la  dota , non  cralìxadc  vna  dramma  oc'  corn 
pi  ordinari) . 

F Rato  poAo  à quello  £Rrana;il  nome  lj>edo- 
fu  di  Pillole  Angeliche,  e di  Oiiiine  à concem* 
piatiooc  di  quella  ricctia  di  Pillole,  polla  da  Leo- 
nardo Fioraiiance , adornata  con  tal  nome  , per. 
occultare  la  violenza  de'  fuoi  ingredienti.  La_> 
nullra  ricetta  qui  propofla  hi  per  accidente  ine- 
uicabilc  di  variare  nelle  iiiaiu  di  quaiui  la  com- 
{■ongono , vedcndofcnc  varie  ricette  alterato  « 
tanto  nelle  doli , quanto  nel  numero  degl'  ingre- 
dienti i non  dourà  con  tutto  ciò  recarti  maraui- 
glia,  difcrcto  Lettore  , perche  tale  aUcranono 
> iene  czufata  dal  primo , che  ne  porto  qui  Lo 
defct  iiiionc , che  Iti  vn  tale  Olrranioocaoo,  chia- 
malo Aintùdu,  il  quale  comumcandoio  a iuoi 
amici , feinpre  vi  fu  olferuau  diuerfìtl  negl'  lo- 
grcdicnii  ; ma  quanto  i gli  ellcmiali , erano  io 
ìoflanza  vniformi.cfae  fono  li  irè  aiuefignant 
folutiui , ciò  c TAJoè,  Scammooio,  e Colo* 
quintida . 

Pillole  Bechichie  di  Mefue . 

Piglia  di  fugo  di  Liquìricia , e zucchero  fiiM 
ana  dram.  10.  Amido,  Tragacanta , Anuu- 
dulc  dolci  mondate  ana  dram.  6. 

Se  nc  fanno  lupinclii,  con  la  niuccagine  de'  fe- 
mi  di  cotogno . 

Conferilcono  alla  toffe  fccca , con  calore , & 
alpretza  del  gutturc,  e della  caniu  del  polmone,  “ 
tenendole  témpliccmence  in  bocca , à modo  di 
Izmbitiuo . * 

La  ùclcrittione  delle  Pillole  Bechichie  fi  troua 
in  Mefùe,  c le  chianu  Bechichie  negre;  mi  quan-  , 
do  le  vuole  bianche , piglia  in  vece  del  fugo  di, 
Uquiriria,  la  polucrc  di  Liquirkia,  & accrcfiic  la 
dofàuci  Zuccnero.eddrAinido, aggiungendo-  . 
ui  poco  Ireos , c i'adopcra  nella  firctture  del  pcCr 
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to,  te  f d ogai  Corte  di  tonéi  & i quanto  j e detto 
valere  le  Bcdùciiie  iKgie. 

Pillole  Perùientiali  comuni , 

Piglia d'Alod  onde  due  . Mitra  oncia  vna_.| 
Zaifarano  oncia  uteaa , eoo  Oenonicle  li  Cac' 
eia  ma  (la  molle. 

Operano  inarauiglioCamente  contro  la  Pelli- 
leiiaa,  conferuando  il  corpo  lubrico , Se  alieno  da 
ogiu  putredine,  & vCaiiduli  Cpcflò,  Auerioej, 
Kaliì , & Almanibre  FiloColó , adkuraiio  dalla.. 
Pendenza. 

la  dola  è d’vna  dramma . 

Si  pigliano  la  Cera, la  ò mattina, due,ò  tre  bore 
auanti  palio,  ^ni  tre,  ò quattro  giorni . 

' Sono  quaiiinlinitc  le  ricette  delie  Pillole  Pefli- 
lentiali,  e nelle  dofe  variano,  lécondola  diucrlìcà 
degli  Autori . le  qui  ptopolie  fono  chiamate  Pil- 
lale Pclidcntiali  con^i , perche,  l'econdo  anche 
dice  Cellino  Pinco , fono  tui  ad  ogni  pecCona.,, 
feiló.  A-  età . 

Kenodeo  lì  vale  anche  di  quella  deCcrictiono , 
dicendo  , Medieorum  eelebnerHm  Jimcuciam  fc- 
Muti , fteimus , &e.  Urdmariaincntc  Cuuo  aceti- 
butti  i Kutibimi  Rondolctio  (critTc,Scdtoio 
Ctle  tborrtMti  iVan  Ruffus  nug»  puioacm,  quim 
plHlet  trediiit , la  qual  potiune  appredb  Paolo 
ligiiKta,  fi  legge  COSI.  Alot's  parrei  dna,  {arre 
Amnmeei  fancs  iut , Myttbt  pars  una.  Hat 
IH  -SVI»  tdtrat!  cmtriia  itillar  dimidie  faba  ethi- 
bcntnr,niminim ijintidie . Jiaad Meni,  ia^ait  Xaf. 
fui , at^aem  ijm  hoc  pota , pe/tem  Htii  faperauerit . 
Sic^  Cono  cole  dhierCe  le  Pillole  comuni,  dalla., 
compoCitionc  di  Ruffo , ch'era  viu  beuanda , o 
non  Pillole,  per  lo  che  li  conchiiidc,  che  lì  dourà 
ponete  nelle  predette  Pillole  il  Zafhirano , c non., 
altrùnentel' Ammoniaco;  onde  Rondolctio  an- 
cora dice  i AIm  debem»!  prò  Croco  Amaunia- 
t*m  penere,  vt  ejmdatn  magai  tumuit  vir  ad- 
mtaair . 

S'ordina  di  formare  quelle  Pillole  con  l'Oeno- 
mclci  quello  li  compone  di  due  pani  di  vino  vec- 
chio, Se  vna  di  miele,  & alle  volte , fecondo  Ori- 
balio  , con  cinque , o fei  parti  di  mollo , 3c  vna., 
di  miele,  tàceiuloli  fermcutatei  mi  li  polibno 
con  tutto  ciò  formare  con  il  lémplice  vino  aro- 
matico. 
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Pillole  Policreflc . 

Piglia  (fEUtatto  d'Aloe' , canato  con  il  fugo 
uepurato  di  Cicoria, Icropoli  quattro>Eflrac. 
co  di  Culoquintida , canato  con  acqua  di  Fuma- 
ria , Kcfma  di  Scammonio  ana  fcropoli,due  Zaf- 
huano.  Sale  di  Tartaro,. Mirra  onima,  Fiorii 
Ibi  fo  ana  Icropolo  vno:  li  puluerizza  ogni  colà., 
foainffiiiMmciue , formandone  malia  con  micio 
^maco. 

La  doà  i d'vno  icropolo , fino  à due , pigliali- 


dolci  flomaco  digiuno,  ò pure  la  fera  tre  boto 
^pjHj  cena . Purgano  fvr  CecefTo  qualfiuoglia 
urne  di  materia  efcrememicia , che  jierò  ne  han- 
no acquillato  il  nome  di  Poiiaelle . 

Pillole  per  confortare  il  Coito . 

Piglia  di  Cipolle  bianche  frelche , radiche  di 
Tefticolidi  Volpe  frclchi;  mi  dia)uci,che 
non  fono  flaccidi,  ana  oncia  vna,  e meta.,: 
Ccruclli  di  pafferi  oncia  vna  : lucenfo  ottimo , e 
G^ndla  ana  oncia  meza.  LaCipolla,  A i Te- 
llicoli  di  volpe  fi  pefleraono , fio  che  fi  riducano 
come  vnap^a  : all'horafi  palfano  pcrfecaccio 
inficme  con  i ccruclli  de'  Pallèri,  A alla  polpa  ca- 
nata aggiungi  la  poluere  rottiliflima  dcH'lnccn- 
nit  e Cannella,  formandone  malia,  della  quale  ta- 
rai pillole  di  grandezza  quanto  vn  ccccl'vna.,, 
quali  date  al  numero  di  lette , con  fami  bere  ap- 
preflb  vn  hicchiero  di  vino  generalo , conloi  taiio 
luirabiimeocc  il  Coito , e le  parti  genitali . 


DE’  TROCISCI  IN  GENERE. 

ITroalci  hanno  Ibttito  quello  nóme  appreffb  i 
Greci , in  riguardo  della  figura  ritonda  com- 
preflà , c fono  chiamati  da'Latini . PUcco- 
tuU,PaJUUi,  RotaU.eir  Orbei.  Oltre  della  figu- 
ra sferica,  lolita  à formare  i Trochei,  fi  làiino  an- 
che Triangolari,  Oliuari,  e Quadrati . Gio:Lo- 
douico  ficrialdo  aflegna  la  ragione , perche  fono 
flati  inuentati  i Trocifci  : yt  medieamnta  puU 
utrasa  diHStùsctnl'etnatcHtHr.rjiualioqiUH  perircnt 
cabalando,  C’vira  fuas  arnmittercHt . Nc  hal>- 
biamoTcfcmpio  del  fainofo  Diofcoride,ii  quale 
à fine  di  conlecuare  vigorafamenre  la  virtù  del 
Nardo  Celtico,  ne  fàceuaTrocifci con  Vino;  m* 
Io  aggiungo  di  vantMgio,  che  iTrocifei  li  fijr- 
mano  in  maflà , non  lolamcnre  per  queflo  fino  ; 
mi  molto  più  per  l'vnioiie  de'lémplici;  ondo 
n'acquiflano  la  ièimcncacìonc,didouepoi  fo 
n'otticnc  vna  nuoua  forma , e per  occeflària  con- 
feguenza  nuoua  virtù . 

La^luerc  per  componcrei  Trochei  fi  douii 
forti  lotthiflìma,  e come  faranno  formaci , fi  do. 
uranno  leccare  all’ombra , volnndoli  fpcflb.i 
fine  di  renderli  vguaimcnte  fecchi . 

Tiocifei  di  Gailù  MufehiaU  di 
Mcfuc. 

Piglia  di  legno  Aloe  crudo  parti  dnquoj 
Ambra odorau  parti  ttc,Mulchio  patto 
vna. 

Se  ne  fanne  Trochei  con  la  gomma  Tragacan. 
ta,  fciolca  io  acqua  Rofo,  ùmili  alle  foghe  del 
Mirco , c lùgellau  poi  fi  ripongono  in  vafo  di  ve> 
tco,cflcudo  fcccaci. 

Confortano  il  cctebro,  & h cuore  ( rendono  la 
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bocci)  & il  corpo  odorato , e feruono  nelle  com- 
pofìrioni , douc  faranno  prcfcritti  ■ 

Si  conleruano  lungo  cem|ro,  clic  fari  finche  do- 
ri la  fraganza  dcll  oiiote  d'cfli . 

Il  nome  qui  di  Gallia . pretendono  alcuni,  che 
deriui  dalla  Francia,deira  da'  l.atini  (tiIIm.  doue 
erano  in  vlb  fixqucmifSmo , 1 Frati  d*  Araceli 
hanno  per  opinione,  che  doue  nel  tello  di  Meftiej 
li  legge  Amirttcan  : li  debba  incendere  , due  in- 
gredienti , ciod  Ambra,  e Gaiifnra,  e fono  in  ciò 
Icguitidal  Caleflaooi  inìchifèguidè  quefl'au- 
uertimcnto , ne  ripomrebbe  vn  malimo  fenza^ 
paragone , mentre  la  Canfora  fpira  cxlore  coai 
^uceuolc , che  pare  imponìbile  à tolerarfi . 

Sitrouano  inMefue  molte  ricette  di  Trocifei 
di  ( iallia  > mi  quella,  che  hi  titolo  di  Miifchiara 
eia  colhimara  nelle  fuc  coinpolitioui  > doue  fi 
troncri  picl'critca. 

Apptcllb  alcuni  é in  collume  ( fecondo  dieta 
Mefue)  di  formarli  con  l'oglio  di  Ruta;mi  ipiù 
fénfati  giudicano  meglio  di  formarli  con  la  gom- 
ma ^ ragacanta.la  quaTopinionc  viene  approuata 
anche  dal  Settata . Circa  del  fuggellarii , è arbi- 
trano; mi  il  furiiiarli  futrili  ,come  le  foglie  del 
Mirto,  fi  ft  per  fine  di  tarli  rendere  piu  facilmen- 
te aluutti . 

Trocifei  di  Gallia  Mufehiata  di 
Nicolò . 

Piglia  di  Mafliceoncie  due,  Gomma  Arabica 
oncia  vna.  Canfora  fcropolo  vno . 

Si  polucrizza  ogni  cofa , c fi  Icracciano,  e fe  ne 
fanno  T rocSci  con  acqua  di  Rofe  , e li  fanno  fcc- 
cate  all'ombra , c dwpo , che  faranno  feccati , lì 
poluerizzano  lòttilifumamence , e lì  mefehiano 
con  due  dramme  d'oglio  Sambadno  purgato  , e 
colato,  doppo  fi  mefenìa  con  quefìc  l^tie  ben., 
polucrizzatc,  Cinnamomo,  Garofani , Noci  Mu- 
fchiate  ana  oncia  meza . Di  tutte  quefh  colo 
mefehiate  infieme  , c malaflàte  ottimamente  con 
le  mani  le  ne  fanno  Trocifei  concaui  in  mezo,  di 
pcfod'vna  dramma,e ineza,  e fi  fuggcllinoiC  poi 
a'vngono  con  acqua  Rofata,  nella  quale  Ila  Iciol- 
to  del  Mufebio. 

Nicolo  I non  dice  altro  delle  virtù  della  Tua., 
(jallia,  che  fi  pone  nelle  medicine  prctiolé.  Ar- 
naldo però,  CailcUo , & altri  dicono , che  corro- 
bora il  cuore , gioua  alle  fincopi , & alla  palpi- 
tationc,  fcrmaio  fputo  del  fangue  ,e  vale  a'  flulG 
del  corpo,  conforta  lo  flomaco,  e ritiene  il  vomi- 
to, e gioua  alla  fofTugadone  della  Matrice . 

Si  coiiferuano  per  più  anni , c la  dofa  d'cfli  é 
d’vna  dramma,  e meza . 

Quelli  Trocilct  douranno  entrare  nelle  com- 
poliaom  di  Nicolò , quando  vi  fari  prelcritta  la 
Caiiia-  Per  Foglio  Sambacino,  qui  alami  in- 
tendono il  Sammicino  , ingannaci  dalla  flmilim- 
diuc  del  nome  Sambac,che  coti  chiamano  gli 
Arabi  tl  Gcllbmino , di  doue  deriua  la  voco 
Sambadno.  la  alcuni  Autoii  fi  legge  Foglio  di 
£boli  ; ma  viene  riputato  per  errore  , ficoinej 
^l'oncic  quattro  d'elio  ogiio  di  Gclfocmno  fono 


dola  alterata,  mentre  le  due  dramme  IbM'kLS 
dofa  proportionaca  ■ 

Non  venendo  qui  pteferitta  la  dofa  del  Mu- 
feiuo , il  Caflello  giudica , che  non  balli  l'acqua 
Rofa  alterata  con  pocoMufcliio  , perche  la  Cin^ 
fora  darebbe  il  nome  ad  ef&I'rocilci  di  Canfora^ 
piu  collo, -che  di  Mufehiati;  onde  viene  i llabdit* 
con  li  Media  del  Collegio  di  Bergamo , Mclio- 
chio , (.alenano , Santini , e Cccrarello , che  di 
Mufehio  qui  iioiidouri  pigiUrfi  meno  di  mezo 
fcropolo , con  pochilfima  acqua  Ko£i . 
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rrocifeiper  confortare  il  Ventricolo, 
c la  Telia. 

Piglia  d' Ambra  Grìfa  grani  diete , CannelU 
ottima  dramme  tre , Rofe  rolfe  incomplete , 
Macc  ana  dramma  vna:  Eleofaccbaro  di  Cedro 
dramma  meza , zucchero  venetiano  onde  quat- 
tro : fi  polucrizza  ogni  cofa  > e t'im|'alla  con  fu|v 
liciencepoitionc  di  Gomma  Tragacanca,  fdolca 
prima  neii'acqua  di  Rofe , formando  di  quefla 
mafia  Trocifei  ,quali  leccherai  all'umbra,  e poi 
confcnicrai  in  vafo  di  vetro  ben  chiufo . 

Ci  nfortano  mirabilmftelo  liomaco,  eia  Telia, 
tenendoli  in  bocca  doppo  cena , quando  fi  vi 
à lecco.  Di  piu  rendono  il  fiato  molco  odo. 
tifcro . 


Piglia  di  fugo  d'AcetofetIa  onde  fedic!,nel 
quale  fi  pone  vn’oncia  di  Rofe  ,e  due  ODckj 
di  Bacche  di  Mirto , e fi  bolle  per  vn  fanplico 
bollore,  poi  fi  colano , e vi  l'aggiungc  di  Gallo 
frefehe,  ben  {lefiace  oikìc  tre',  li  cuoce  di  nuouo,  e 
fi  poluciizza  fopracFcllò,di  foglie  di  Aolé  oncia 
vna  , di  Sandali  Citrini  oncia  vna  > e quatta , di 
Gomma  Arabica  oncia  vna,  e meza,  Polpa  di  Su- 
mach,di  Spodio  ana  dramme  otto,  Sugo  d'Agre- 
Ita  di  anime  fette , fugo  di  Bacche  di  Mirco  on- 
cie  quattro , di  l.cgiio  Aloè,  di  Garofani,  di  Ma- 
cc, di  Noci  Mufehiace  ana  dramme  quattro . 

Si  mefehia  ogni  cofa  infieme , c lì  pone  io  vna 
Icodclla  vetriata  finche  fi  lecchino , poi  fi  polue- 
rizzano  foitilmenie , e le  ne  fanno  Troafd  pic- 
coli con  acqua Kofa, doue  fari  mefchiaco  vn' 
aureo  di  Canfora  : e fi  feccaoo  all'ombra . Sono 
alcuni , che  pigliano  liigo  ut  Cotogno , in  luogo 
di  fugo  d’Acecofclla , e Fatomacuano  coà  vna 
quatta  parte  d'vna  dramma  di  M iilchio . 

Conlotcano  lo  flomaco , il  cuoi  e,  <Sc  il  fegato  . 
debboli,  e giouano  alla  lubriciià  delle  vifcerc  , e * 
dcgl'inccfiìni,  fannoccflarcl'acutczzadeglibu-  '' 
mori , il  fiuflb  colerico , He  il  vomico , rendono 
Fanimo  tranquillo , di  doue  s’acquìlla  gran  gio- 
uanenco,  e confatilcooo  ad  ogni  fluUo  di  lan- 
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fu*>  Sofoti  io  poluett  nelle  narici,  vi /crmauo 
il  Unilb  di  l'angue. 

La doTa e d'vna, fino i «lue dramme. 

La  voce  Ramich  vuole  il  SUuio , che  derìui  à 
tiimice,  ch'è  l'Acciola  maggiore,  mi  i Reueten- 
di  Fami  d’Araceli  dicono,  eoe  kamteb  limfiini- 
fett,  ijuod  ru  lUftUt , feditet  ttmfcfuh  rrr«n 
fiiftUtrHm. 

Nicolò  Prepolico,  e Francefeo  Alcflàndto, 
icriuoiio  qui  ai  fugo  d’Agreda  oncie  fette , o 
Paolo  Scardo  pone  di  fugo  d'AcetofcIla  oncio 
ventre,  il  Caltcllo  non  fo^iente  nota  la  feorret- 
tione  delle  dofe  d'd&  fughi;  mi  quanto  1 quello 
d'Agrella,  dice  di  più,  che  li  deue  intendete  con- 
denlatq  al  Sole,  e deirillelfo  parere  li  feotgono  il 
Collegio  de'  fiergamafehi.  Colla,  e Bertaldo . Il 
Felio  m luogo  delle  quattio  oncie  di  fugo  di 
Bacche  di  Mirto  fciiue  le  protirìe  Bacche  di  Mir- 
to io  follanea,  Per  le  Galle  frcfche  s' intendono 
fecchc  i mi  colte  dalla  Quercia  frefeamente , ej 
Aon  le  ritenute  oe'  magazeni  lungo  tempo,  doue 
s'inuecchiano. 

Per  la  polpa  dc’Shmacb , «'intende  il  fuo  Teme 
(corticato. 

TrociTci  di  Terra  (ìgillata  diMcfuc. 

Piglia  di  fai^e  di  Drago , Gomma  Arabica, 
Ramich,  foglie , e femi  di  Rofe , Amido  ar- 
rolUto,  Spodio,  Acacia,  Hipociliide  j’ictra  hma- 
tite,  Balauttio,  Bolo  Atmeno,Tcrra  lìgilUta,  Se- 
jdenago.  Coralli,  Carabo  ana  diatnmc  due, 

. Si  facciano  Trocifei  eoo  acqua  di  piantagine . 

Alle  volte  li  mettono  qui  due  drimc  d'Upio , 
e tal'hoia  più , c meno , fecondo  il  bifogoo , c fi 
adoprano  in  trd  nsodi,al  Hallo  del  fanguc  del  pol- 
mone, ò del  petto  con  acqua  di  Portulaca , nell'- 
efcorationecon  Rob  di  Cotogno , ò altro , chcj 
da  lUdco , Sr  all'andaca  del  fangue  dalle  parti  di 
badò,  con  acqua  di  virga  ftfloris . 

Sono  vtili , d(  efficaci  allo  fpuio  del  làngue  pi- 
IÌM  io  bcjanda  con  acqua  di  Piantagine , ej 
inìto  vnoTrocifcoii'effl  (opra  la  fronte  , férma 
il  Buffo  del  fanguc  del  nafo  ; liiiico  fùpra  la  nia- 
we  > d fartane  iniectione  dentro  l'vtero , htrina 
ilflolfodel  meBruo,  Qiundos'oiina  làngue, fi 
liodconofopra  il  pettioicchio,  e lì  llringonodco- 
iro  la  vellica.  Se  in  ogni  luogo  doue  feortt  fon- 
{uc  , vi  operano  cfficaccmeme . 

La  ricetta  de'  Trocifet  di  Tcnalìgillata  di  Me- 
fue,  lì  troua  confiilà,  perche  in  alcuni  tclli  antichi 
d'effo  , lì  troua  hufìllide , che  nc'  tclli  moderni, 
non  fi  legge,  perii  quale  ingrediente  alcuni  in- 
cendono il  feme  del  Canape,  altri  la  1 aplìa,  & al- 
Goni  le  Blatte  Bizantie  i ma  errano  quelli  graue- 
tnenre,  perche  FEalilUdc,  é d Cibo,  nerba , d ella 
quale  lì  troua  mafchìo , e (emina  : Osti  la  chia- 
mano Kololania , perche  il  Ilio  Boi  e hi  fmiiiitu- 
«liae  con  quello  delie  Rofe  bianche . Alle  putì 
vicina  le  radici  del  Olio  nafcoiio  l'Hipocillìdi . 

. Il  Collegio  Romano,  per  l'Eufiltide  fudetto 
vuole , che  lì  pongano  qui  l’herba  , c li  fiori  del 
Cillo . 

. Giacomo  Siluio  hi  per  opioiooe,  che  per  lo 


Sedenago s'adopri  qui  il  Seme  di  Fumaria,  già 
che  non  fi  può  mteoderc  per  riunatite,  ch’d  dui. 
mata  Sceticnigo . 

1 KeuereiRli  Frati  Spctiali  d'Araceli , & il  Me- 
li.chio  iutendooo  il  téme  del  Canape;  mà  non^ 
viene  acccttara  quella  opinione . perche  gli  A>  4- 
bi  chiamano  il  Canape  Scchedenign,  e quello  di 
FumoterraScchiterig , & apprcBb  Auuiccuna  Sa- 
heteregi , fiche  fari  ville  documento  l'iuuertite  > 
che  Sccdciùgoinfcrilce  Fmatitc,  e Sedenigi  li 
femi  del  Granato.  Silucllte  , molto  con&ccuuli 
peri’inieotione  di  tali  Trocifei;  fi  confcrnu  an- 
cora per  l'efpofitioni  de'  nomi  Arabi  in  Auicen- 
na  > mà  molto  più  li  verifica  quefi'alfettionc  dall' 
aiitorcuole  telUmonianza  del  Collegio  de'  Medici 
di  Colonia,  i quali  nei  loro  difpenlario , nel  par- 
ticolare dei  Sedeoigi , ne'  Trocifiti  di  Tena  ligil- 
lata , non  lo  mettono  ; mi  fcriuono/ri*,  granaci 
Sylacdrii , c fono  anche  feguiti  dal  Setula,  c dal- 
1 Autore  dell'addltioue  lopra  Mefue  • 

Mr  la  Portulaca , c per  il  Papaueto  «'intendo- 
no i femi  d'efli , e non  l'hcrhe  • 

Nel  rimanente  la  ricetta  di  detd  Trocifei , i 
facile  i conipqrlì,  con  le  regole  replicate  nc' 
fimiii  componi,  antecedentemente  trattati. 

Del  Sangue  di  Drago. 

Ovali  fino  i quello  lécolo  hanno  durato  le 
hiuole  degl' amichi , inioino  all'  origine^ 
del  Sangue  di  Di  ago , che  dauano  ad  intendere  , 
che  folle  lingue  proprio  di  Dragone  animale,  & 
altri  u'I  letame  , mefcolato  con  diuerfe  colo . 
Non  mancò , chi  aficriua  elfere  fugo  d'vna  pian- 
ta , chiamata  Siderite  : herbipicciola , che  Oa  il 
fugo  molto  verde , c non  akrimcnte  rollò  ; altri 
dilfcro  elfere  fiigo  della  Radice  di  Dragoi^ , e 
perciò  fi  chiamaffe  làugue  di  Drago , e mille  al- 
tre impertinenze , come  àniamente  fogguinge  il 
Oarzia dall' Orto,  che  raccontarono  gli  autori 
Greci , Arabi , e Latini  antichi;  ma  bora  moder- 
namente Ili  dito  fine  a quelle  Iciapite  dicerie , U 
curiofifiùno  Luigi  Cadamollo  venetiano,  il  qua- 
le nella  fua  prima  nauigatione  dell'lfola  di  Poito 
Santo  ferine,  che  io  qudia  fi  troua  ancora  fangue  . 
di  Drago , il  quale  oafee  da  certi  alberi  , che  d 
gomma,  che  mitun  detti  alberi  in  certo  tempo 
dell'  anno , c fi  caua  in  quello  modo . Danno  al- 
cuna boiu  di  mannaia  ai  piè  dell'albero  > e l'an- 
no fegueme  In  certo  tempo  le  dette  acliacuici 
buttano  gomma , le  quali  cuocono , e le  purga- 
no ,c  l'aBén  fanguc , & il  detto  albero  produce 
vn  cerco  fiuteo,  che  il  mefe  di  Marzo  è maturo , 
e booilfimo  da  mangiare , a fimilicudine  di  Ce- 
rafe , ma  è giallo  : fin  qui  il  Cadamollo . Andrea 
Corfali  Fioi  emiiio  io  vna  fua  lettera  ai  Screniffi- 
mo  Duca  Lorenzo  de  Medici , ragguagliandolo, 
della  fua  nauigatione  del  Mar  Rodo,  e deifeno 
Perfico , lino  a Cochen  , Città  dcirin^,  ciac- 
cando  dell’llòU  di  Soccolera  dice . Qifi  è molto 
fangue  di  Drago , che  c gomma  d' va  albero , il 
quale  fi  genera  in  aperture  di  quelli  monti , non 
molto  aho , ma  groHò  di  gambo , e di  feorza-, 
delicata  I e và  coatiiiuamcatc  diminucado  da.. 
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bxflb  in  sù  > come  rifonda  piramide , nella  pun- 
ta della  quale  tòno  pochi  rami  con  fòglie  mea- 
uliaictcumediroucre.  Odoardo  Jarbofa  par- 
bndu  delia  incdcliiuairuladice  > in  queft'Ifola-. 
vi  c molto  fanguc  di  Drago . 

UCiaruadairOnoidopod’hauer  riprerola-.  | 
mclcniaginc deglianticbi incorno  al  Tinguc  di  1 
Drago , dice , che  li  td  data  vna  foglia , douc  (là  I 
ilfcnic  dell' albero,  che  pioducc  il  fangue  di  | 
Drago  i|  & aperta  la  foglia  ludccta.  apparue  vn_>  1 
Drago  iattu  con  arrifieio , che  patena  vino  > con  | 
il  collo  lungo , la  bocca  aperta , le  fpallc  rpinofe. 
la  coda  lunga , fi;  affifo  fopra  i Tuoi  piedi , chcj 
certo  non  c alcun  che  lo  miri , che  non  li  mara- 
uigli  di  veder  la  Aia  Agura , fam  con  tanto  arti- 
ficio, che  pare  auorio  > che  non  c artefice  cosi 
]xrÀuo  , che  io  polli  far  meglio . Il  tempo  dun- 
que diicopritor  di  tutte  le  cole  , ne  hi  difcoper- 
to , & iuA^uato  ciò  che  ha  làngue  di  Drago , e 
perche  fi  cuiauia  così:  & ò per  lo  frutto  di  quello 
albero , che  manda  fuori  quella  lagrima,a  modo 
di  fangue , che  e il  frutto , che  dicemmo,  il  qua- 
leè  vnDragone  formato,  come  lo  può  produrre 
la  natura,  donde  prefe  , adequa tamence  l'albero 
il  nome  di  Amguc  di  Drago , onde  poi  lo  cooi- 
municò  alla  gomma , ò lagrima , che  da  lui  di- 
filila,  la  quale  vfccndofpon^eamente,  fi  chia- 
ma l'angue  di  Drago  io  lagrima , c l' altro  canato 
con  torta  , li  chiama  fangue  di  Drago  in  pano, 
perche  s auinulU  con  molcilfiiui  fughi  del  me- 
defimo  albero . 

L'vno  ■ e l'altro  hanno  virtildi  fèrmare  qua- 
lunque flullò  di  corpo , podi  fui  ventre , o me  ffi 
nc'  clifiicri . Preti  per  bocca , fiuti  in  poluere , e 
polli  fui  capo , pioibifoooo  i catarri  della  cella-, 
alle  paro  inferiori . Applicati  in  qualunque  fiuf- 
fo  di  fangue . lo  ritengono . e fermano , coofoli- 
daoo , e cunglucinaoo  le  piaghe  frefehe . 

Ptoibil'cono  > che  non  camno  i deiui , e fumo 
cicAmx  carne  nelle  gengiue  guade . 

Della  Pietra  EmatitcC 

La  pietra  Ematite  hi  forrico  il  none  appref- 
fo  à i Greci . io  riguardo  di  fermare  il  fan- 
guc . Trale  cinque  fpecie  d'Ematitc  , fe  ue  troua 
vna . che  fi  chiama  Schilioo  , vcilc  per  fermare^ 
l'hemorroidi . che  è vna  Emarirc  foiffile . della 
quale  paria  Diofeotide , in  vn  capo  a parte , con 
Ja  quale  dice  efiTo  autore , fi  Etilica  rEmatice  . 

Iz  pcrAma  Ematite  , fecondo  il  medefimo 
Jd^U  • Diolcoride  > douri  eiler  frangibile , di  colorcj 
compiutamente  di /angue  .oucrq  negro,  dura-, 
naturalmente  vguaie,  non  mefehiata  con  alcuna 
fpurcheua , e cu  non  habbia  alcun  difcotfo  di 
linee  : nafee  ui  i metalli  • 

L'Ematite  hi  vittn  cofliectiua , e con  latte  lu 
mano  cura  le  lippitudini,  il  rolfoie  degli  occhi, 
& il  fangue  che  li  diflònde  m efii . 

' Jcuuia  nel  vino , vale  ail'orina  ritenuta . & al 
fludo  delle  Donne,  c con  fiigo  di  melagrano  ,ò 
frigo  di  Poligono , ril'iagna  il  molto  fangue , che 
per  tottuta  Ui  vene  fi  gitta  per  bocca)  ma  douc  il 
lingue  è pocofì  piglu  con  l’acqua  tepida  • 11 


Matihioli  dice , hauerla  Ipetimentan  con  feutj 
giouafnenco  in  coloro , che  per  eifere  vlccrati 
nel  petto  fputauano  la  marcia , di  modo  che  dif 
fcccandofil'vlcere,  tornarono  nella  priftiua  fi- 
niti. 

Vn'altro , che  per  efierfi  rotta  vna  vena  ,noiu 
folo  Ijxitaua  alcune  pani  delle  fouci , ma  ancora 
della  canoa  del  polmone , e fri  veramente  gtan- 
dilfima  maiauiglia,  a vedere  l'cificacia  di  quella 
Pietra  in  coAui , tellaiulonc  curato . c glie  la 
faccua  bete  col  vino . quanto  poceua  ogm  mat- 
ti na. 

DclBalauftio. 

IL  f alauflio  fono  i fiori  de’  Melagrani  feluati- 
chi , Acondo  Diofcoridc . Erano  portati  inj 
Italia , per  vfo  delle  hpcriarìe  > da  Cipro , e Can- 
dia;  ma prcicmialmcmc  fe  ne  trot.ano  qui  di 
perfcttimmì , io  molti  giardini , de’  quali  Aori 
fe  ne  fik  conici  ua , nel  modo  del  Zuchcro  Rofarot 
& c valorofifCma  per  il  flulfo  dè’  nicAmi , canto 
bianchi , quanto  rolli  delie  Donne. 

Vale  parimente  alla  Gonorrea , ne’  vomiti  ,t 
nella  DUscuceria. 

Delle  Calle . 

SOno  ootifCme  le  Galle  per  il  continuo  vfo  di 
tingete,  e per  riochiollro;  fono,  cornei 
noto , vno  de’  frutti  della  Quercia;  douranno  pi- 
gliarli qui  le  picciole , aelpe,  e non  uertuggiace, 
che  Diofeotide  chiama  Omfiicitc , k quali  bil'o- 
gna  raccoglicieptefio,  perche  dimorando  piu 
del  doucte  io  Al  gl’  albci  1 . fema  dubio  li  croue* 
ranno  mete  pertuggiatc  , imperciocbe  c cofa-, 
molto  cutiofa  da  làpere . che  hanno  le  Galle  vna 
proprietà  di  produrre  demio  di  loro  diueifi  ani- 
malctti , che  poi  forano  la  Galla , & efeono  via.» 
ma  le  1 ompendo  A pi  ima  > che  luggauo , A trone- 
rà  dcmro  ui  elfc  alcuni  aaimali,comc  le  Mofche, 
lìgniAca,  che  m qucll'aoao  Atri  guetra,fe  Ragni, 
p^e  ; e fe  vetiiii.careflia,  e di  ciò  afl'etma  il  Mac- 
ihiofi  bauerne  più  volte  veduto  rcrpcrìcnza . 

Ee  Galle  fono  materia  principale  dcH'iiKliio. 
llro,del  quale  ogni  virruoio  eie  e bifogno,  e per. 
dò  fodisl'accndo  al  gullo  di  ciB , dirò  qui  come 
fi  può  fine  perfetto. 

llRrafauola  nc  deferiue  il  modo  leggiadra,, 
mence  con  il  léguenre  difiico . 
f'itTioli  a»arta , auétfit  x/iuca  Gummi  , 

Integra  jit  Goti*  .[nfetaddas  o9o  Phalemi. 

Pietro  Andrea  Matthioli  piglu  di  Galle  rotte 
grofsainencc  onde  cinque,  di  Vetriolo  Romano 
oocie  tre , di  Gomma  Arabica  onde  due,  diSa- 
le  vna  dramma  : pone  ogni  cofainfieme  dentro 
vn  vafo  vetriaio , e vi  gicta  fopra  cinque  libre  di 
vìijo  biaiKo  potente , c molto  caldo,  e s’ottura-, 
la  bocca  del  vafo , il  quale  poi  lafda  al  Sole  per 
quindid  giorni  continui , voltando  ogiù  di, eoo 
vna  bacchetta;  mad'inucino  A mette  in  luogo 
caldo. 

Le  Calie  hanno  tutte  virtù  grandemente  co* 
Atcctiua,  fecondo  che  dice  Diofeotide;  uite  iiu 
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poluere , rifoluono  le  ruperflutcà  della  carne , ri- 
Hagnano  i fluflì  delle  geiigiue , dcli'vuola , e Tal- 
daiio  l’ viceré  della  txKca  > fedendoli  nella  loro 
decottione»  fono  rimedio  «Bcace  i a far  ritor- 
nar la  matrice  dislocata»  &a  riftagoare  i fluflì 
dìcjuclla. 

Macerate  con  aceto  a oacqua,  epoflefoprai 
cipelli , li  fanno  negri.  Applicate  trite  con  vino» 
o acqua  > in  forma  di  linimento»  o pure  beuutcj» 
eiouano  a'  fluflì  difenterici  > d flomacali . Deb- 
Donfì  quelle  mefchiaie  con  I cibi , o cuocere  in^ 
cicre  con  acqua , iniìeme  con  qualclie  altra  cola  > 
conueniente  in  Umili  malattìe. 

Trocifei  di  Spodio  > della  feconda 
deferittione  di  Mefue. 

Piglia  di  Rofe  rofle  dram.  i a.  Spodio  dram.lo, 
iemi  d' AceioCi  drani.  6.  Semi  di  Portulaca , 
Semi  di  Coriandri , macerati  in  aceto  > e torre- 
fatti » Polpa  di  Sumacco  ana  dram.  duc»e  meza . 
Amido , ^alauflio  . aerberi  ana  dram.  i.  Gom- 
ma Arabica  arroflita  dramma  vna  c meaa.Si  con- 
tettano  con  fugo  d'Agrcfla . 

S'adoprano  nelle  febbri  coleriche  con  vfeita  di 
corpo, leuano  Tinlìammatiune  dcLoflomaco» 
del  fegato , e la  fete  continua . 

La  dofa  c da  voa  I à due  dramme  » e durano  in 
bontà  vn  anno . 

Mefue  pone  due  ricette  di  Trocifei  di  Spodio, 
qurila,  che  c qui  defetitta,  e la  feconda , la  quale 
Marna  Trochijci  alif  de  Sftdio  cHmJimine  jfccto- 
ft . lì  auucrtirà  difar  peflarc  fottiliflìme  le  fucj 
polueri . 

Trocifei  Diaibodon  di  Mefue. 

Piglia  di  Rolé  roflè  aurei.  6.  Spica  Aromati- 
ca aurei,  a.  Liquiritia  aurei.  },  Legno  Aloè 
aurei  Spodio  aureo  i.Zaffarano,  aureo  mezo; 
Mallice  dramme  a.  Si  fanno  Trocifei  con  vino 
bianco , di  dramma  vna  Tvno . 

Sono  efficaci  Almi  alle  febbri  antiche,  flemma- 
tiche , e permille  d'humori , & a quelle , nello 
quali  lì  corrompe  la  forma , c mitigano  il  do- 
lor dcilo  flomaco,&  alìergooo  la  fua  humiditi. 

Trocifei  Uiachodon  c T iflcllb , che  Tr^ifci 
dìRofe,  fcnecrouano  molte  ricette  in  diuerfì 
autori  : ma  quella  di  Mefue  c l'vliiale , e douri 
entrare  in  molte  compolìtioni  » dderitte  io  que- 
llo Teatro  . 

A comporli  lì  feioglie  il  Zalfarano  con  vino 
bianca , c poi  s'aggiungono  l' altre  cofe  foctil- 
niente  peliate  , e fe  ne  latanno  Trocifei  d' vna-, 
dramma  l' vno . 

Trocifei  d’AIina  Mufehiata  di  Nicolò . 

Piglia  di  Laudano  putiflìmo  onc.  Storace 
Calaoiiu  onc-ia:  meza;  Scoi  accKollò  opcj. 
Legno  Aloè  ottimo  diani.  i.  Ambra  diam.  l. 
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Canfotafaop.  i. emeto, Acqua  Rofa  quaut» 
oa(l2  • 

Ne' giorni  canicolari  i-oni  al Sole  lo  Storace 
Calauma , lo  Storace  Rofso,  A il  Laudano,  in  va 
catino  coperto  con  panno  foctilifsimo,accioche 
non  vi  cada  poluere , ecomc  faranno  molldicati, 
ponili  in  mortaro  di  bronzo  fcaldato  al  Sole , e 
cosi  parimente  il  Ilio  pcllcllo  di  ferro  anche  fcal- 
dato , e li  pcllerai  tanto , Anche  apparifeooo  di 
color  negro , poi  aggiungi  la  poluere  del  legno 
Aloe , e pure  li  pcflcrai  foi  temente , e cosi  fai  ai  , 
aggiungendo  la  Canfora;  pellerai  poi  il  Mufehio 
con  tre  onere  d’acqua  Rofa  , con  la  quale  bagne- 
rm  vn  mataio  ben  laiiato , e fcaldato  al  Sole,  poi 
piglia  la  palla  , e fopra  vna  tauola  piaiiifliina-, , 
bagnata  con  dcct'acqua  mcucrai  con  clTa  la  palla 
fopra  il  marmo, Anche  venga  alla  foctigliezza  del 
gionco , e dopo  Atti , li  binerai  anche  con  la-, 
detta  a^ua  .eli  riponerai . 

L'Alicu mufchiaia vale  a' fanciulli,  chepaci- 
feono  alìna,  e fltectura  di  petto  , & a quelli , che 
non  ritengono  il  latte . la  oltre  s’ adopra  a Arne 
vntiunc , e folToifiigio  odoriAro , il  quale  vfauo 
pii  huomini  Apoltolici , e gl'  Impelatoti  per  lej 
lorqChiefc.e  fcrue  ancne  nelle preriolìisimo 
medicine , & elcmiarij . 

Il  nome  d’Alitta InArifce  milluta.&  è inuen- 
rione  di  NicolòAlcflàndtino  aU’antidoco  jdS- 

Quanto  agl'  ingredienti  di  quella  Alitu  fono 
da  per  Cc  chiarifsiiui  > reità  a dite  del  Làudano  »c 
dello  Storace  Rofso . 

Del  Laudano . 

FAfsi  il  Laudano , ò Ladano  da  vn  arbofcello 
Amile  alcillo,  ma  pioduce  lefrondi  pili 
lunghe , c più  nere  , le  quali  nel  tempo  dclhi-, 
l>rimaucra  hanuu  fopra  di  loro  vna  certa  graf- 
fczza , la  quale  A raccoglie  con  foni  sbattute  fo- 
pra tali  atlxifcelli , c ne  rafebiaoo  poi  la  grallez- 
za , che  vi  s'attacca,  Aceiidonc  poi  pafleiri.  Q{ic- 
fli  fono  il  Laudano,  ma  il  più  perfetto  A raccoglie 
in  altro  modo , impctcioche  pafcciidofì  delle  lue 
fiondi  le  Capre,  & i Becchi  fe  gli  attacca  quella.» 
tenue  gralfczza  alle  barbe»  & al  vello  delle  cofeie» 
e cosi  fe  la  riportano , poi  glie  la  pettinano  ì pa- 
llori » e liquefacendula  la  colano  » e poi  ne  fanno 
pallelli , c li  ripongono . Il  perfeuo  Laudano  è 
odorato  » verde^iame , trattabile , gralfu , noa 
arcnofo , non  fordido , ma  raggiofo  » come  è 
quello  » che  nafoe  in  Cipro . 

Ha  virtù  di  Icaldate , cuili  ingete»  molliAca^ 
& aprire,  e proibilce  il  calcar  de  capelli  mclchia- 
to  con  vino.  Mirra,  & Ogiio  di  Mirto  : voto  con 
vino  fpegne  le  macchie  delle  cicatrici  » & abbel- 
lifce  la  ^Ic .-  applicato  io  {irofomo  tira  Aiori  le 
fecondine,  c pollo  neJA  natura  delle  donne  mol- 
UAca  le  durezze  della  matrice . 

Dello  Storace  Roflo 

SI crouano huomini  cosi  poco auueduri » che 
dannano  Nicolò  autor  dcirAlittaMufchiata» 
. H h h per- 
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perche  hi  pofla  in  (fli  Io  Storace  Caiimici,  do 
Storace  Kolfo , Dimando  eflì  , che  lo  Sioraco 
Rolio  Da  vna  feccia  > o pane  cateiua  dello  storace 
Caiamira  , e con  tal  pcialieio  mal  fondato , Ct  ri- 
fcaldano  non  poco  conno  il  poucro  N icolòi  ma 
errano  quelli  tali,  perche  lo  Storace  rolfo  c mate- 
ria molto  diuerlà  dallo  Storace  Calamin , e li 
chiama  da  molti  Styrax  £rcmilarim,Ce^iimirKm 
tìt  7 bai  Ihddertm . Diofeoride  gli  dà  il  nome  di 
Narcafio.e  da'Profumieri  è detto  Tigniamc.voce 
corrotta  dalla  paiola  T hymitma,  che  viene  a di- 
re proltimo  > e per  tale  fpeciale  operacione , dice 
Diofeoride  I che  r'adopra  il  Narcafto . c fi  porta 
d' India,  & c vna  feoraa  limile  a quella  del  Sico- 
moro , di  colore  rolfo , come  il  Mace,  dalla  qua- 
le lì  caua  lo  Stoiace  liquido , iìr  tonUti , qui  n- 
imarnr , dice  Abìgo  io  Scrapionc , Styrtx  ficcut , 
ariinfué  afftUatur  : e nel  medcliino  aurtoio 
Ilàac  dice.  Ex  Stjrace  trijus  rnhens  excelht, Ma- 
xi MS  abftmlutXmit  fuifmaatum,  aaod  cafl.  vatant 
arte  adparatanz  poco  piu  apprcllo  Lubae  e/l  Erc- 
Sirrax  mitarum , Chriffuaii  famltan/jiraum  , & eli  Sty- 
Rairai.  rax  raieui:  ecco  dunque , che  qticilo  è lo  Storace 
roflb  degli  antichi . 

Ne'l’aduitìoae  fopra  NicolòSaleim'tano  fi  leg- 
ge , Styrax  rubra  efl  Ca’^umbrkm  , fmi  That  /«- 
ttaaram  , & hù  eji  Co%iimbrnm , vii  Styrax  rabea 
e/i  T hymiama  : n«a  e/i  Styrax  Calamita , vt  dt- 
tuta  quidam . 

Trocifei  di  Mirra  di  Rafis . 

Piglia  di  Mirra  dram.).Lupini,  dram.  dnque , 
Foglie  di  Kuta.  Mcniallro,  PulcgioCcruino, 
Cimino,  Rubia  diTincori,  AflafetiJa,  Sogapeoo, 
Opoponaco  ana  drain.  e.  con  fugo  d'Artemilia , 
quanto  baita  fi  Ibrinano  1 rociici  • 

Provocano  i mcDrui  I itcnuti  da  copia  d’hu- 
faetlid , jnori  cralfi,  e freddi , ò pure  da  fangue  concreto, 
*/**  pci  che  attenuano , incidono  , & aprono  i meati , 
lanno  vfeire  il  feto  morto  dal  corpo , e cacciano 
le  lecondine  ritenute . 

Ladofaddi  dramme  due. 

SonoctBcaci  per  vii'aonu . 

Ne' Trocilcì  di  Mirra  , fci  ini  da  Ralìs  al  li- 
bro dedicato  ad  Almaiilùre , vi  li  legge  Ptilegio 
* «rullio,  per  il  quale  li  doura  ìnieodcre  il  Ditra- 
nt  mifr.  itro  crctcnfc,  il  quale  per  giouaii  alle  ferite  de' 
Cerai  > e per  hauer  cohfaceiiza  col  Pulegio  vol- 
gare, vien  chiamato  Pulegio  ceruino . 

Il  Cimino  io  non  lo  crouo  nel  Tello  di  R alia , 
ma  i trafcrittori  ve  lo  pongono  tntti  ; non  laprci 
imaginarmi  con  che  raggiunc  : mentre  Diolcori- 
dr  ) & altri  autori  Botanici , non  Talfcgnano  fa- 
coltà alcuna  dì  prouocare  i niellrui,  che  c lo  feo- 
po  ptinci]xilc,p«r  il  quale  fono  indirizaatì  quellt 
Trocifei . 

Haltt  non  dice, con  che  licore  lì  douranno  for- 
mare elfi  Trocilcì , e perciò  viene  originata 
varicià deli'intricacc  opinioni,  impcrciòchela., 
Fainiacopca  AguRana , e liet  talou  vogliono  l'a- 
ceto icilluio , e molli  vogliono  il  decotto  dcllej 
Bacche  di  CiWKpio,  et  altri  pigliano  il  decotto  di 
sauina  » Rubu  di  Tintoti , e di  Capei  venere  > i 


Valenziani , e Siluìo  vogliono  il  fugo  di  Ruta.» 

Noi  coDumamò  di  formarli  colliigo  d'Artcmi* 
fia,e  coli  fanno  Fcrnelio,  Rcnodeo,  i Fìorcnrìnt , 
BologneC,  Bciganufchi,  Cordo , Fclio , Piaccio, 
mo,  e SpitKliì  • 

La  pratica  di  comporli  c quella  ; lì  depura  il 
liigod'Aiteinifia,  econ  effo  fiddrolucranno  lo 
gommr,e  dopò  d haucric  colate,le  cuocerai  à có- 
lìllenza  di  mele,poi  vi  s'aggiunge  la  detta  Mirrai 
c gl'alcrì  ingredienti  fottililfìmainentc  pmluerìz,. 
zati,  facendone  buona  millionc  nel  mortaro,  pe> 
Dando  lungamente.  Se  nelbrmaiioTrocifcrdt 
due  dramme  l'vno,  fecondo  dice  la  riccru. 

Del  Mcntailro . 

IL  Mentoflroc notilììmoi  Se  hà le frondi piò 
pelolc  della  Menta,  & c propriamente  la_> 

Menta  Seluatica , e perciò  la  chiamano  i 1 acini 
Menta/lmm . 

Ladecoctionedcl MencaDro  bciiuta  purgale 
femine  dì  parto,  & i di  molto  gtouamcnto  à co- 
loro, che  lono  lìrettìdi  pecco , chcrelpiiano  ma- 
lamente , & a’  dolori  di  corpo  ; il  fugo  lì  poocj 
vtilmente,  neirorccchievcmiinnfc:  bcuuco,ò 
pure  vnco  Ibpra  i tcflicoli , giuua  1 coloiocho 
patifeono  pqllutìoni  notturne  io  fogno , c vaio 
alTai  contro  il  trabocco  del  fiele , e gioua  contro 
le  fcrofolc,  ongendulc  con  elio  caldo . Le  foglie, 
tatuo  bcuure, quanto  applicare  vagliono  à i morii 
di  cucci  gi'aiiimali  velatoli  , & iTloro  firmo  cac- 
cia via  I ferpenti . 

Della  Rubia  di  Tintori . 

E Tanto  conofcìuta  la  Rubia , che  non  accade 
fatui  fopra  parttcolar  dìfcorlò  intorno  à i 
dcliiieamcoti , eliéndo  in  vib , non  Iblo  da'  Tin- 
-ori,  mi  IJn  anclie  dalle  Oo.-inìcciuolc , che  con_» 
le  radici  di  elfa  lì  cingono  i loro  panni  di  lana,  in 
color  rollò  : fe  ne  crouano  però  di  due  lì)ccie,a  , 
domenica,  e feluacica , & ambedue  Iòno  buone^ 
qui  per  li  prefenci  Trocifei . 

Prouoca  l'orina,  e con  acqua  melata,  gioua  al  ^ j . 
trabocco  del  fiele,  alla  fcìatica,  & alla  paralilia^:  ^‘3, 
fi  copiofameote  orinate  l'orina  groCia,e  qualche  ^ * 
volta  il  fangue,  oltre  di  ciò  la  radice  applicata  di 
folco  prouoca  i incDrui,  il  parco,  c le  u-condrne . 

Deir  Afsafctidi . 

l Garzia  daU'Ono,  e Crìlloliro  A colla,  tri 
la  confiilkine  de'  Scrittori  ìucorno  all'hifloria 
dell' AITafctida , pare,  che  più  chiaramente  ticj 
fappiano  dichiarare , che  cofa  elfctciuamence  lìa 
queDo  ingrediente  : onde  alTerilcono,  che  lìa  vna 
gomma , che  portano  dal  Corazan  ad  Ormuz  , e 
daOrmuz  ali  Indie.  Le  dia  gomma  chiamata 
da'  Greci, Sìlfio, edagli Arabt,  Aluhr,&  Antit, 
edaglilqdianìlng,o  ingara.  L'albero  didou* 
efee,  li  chiama  Angiuden , e da  altri  Angeidan  : 
dicono  aflomigliarlì  a quello  dsU'Aucllane , mi- 
la grandezza,  _e  nelle  fòglie,  la  figura  del  quale 
bu'hora  non  s' d ponila  hauete  , perche  douc.. 


Parte  Terza. 


4x7 


ntiix  i troppo  dentro  lerri,  ne'  quali  luoghi  sTvl 
da  pafliue  per  gcotexbe  parlano  diucrli  linguag- 
gi , onde  non  e marauiglia , Te  Auiceona , per  la 
^luedcliina  cagioneli  diede  multi  nooiii  perche 
come  ho  detto^vatiano , (ccondo  le  terre . oclic 
quali  li  troua  chi  quella  medelima  gonuna  chia- 
ma Alinhaurat  i ma  il  proprio  nome  di  cita  1! 
LaTer,  e non  Alti,  perche  il  tempo  l'hà  corrotto, 
onde  il  Comario  Uicc.  /Ifam,  v*cem  ejft  ex  La- 
fen  compum , mitime  inimm  tffe , e non  c ma- 
tawglia  t che  Gerardo  Crcmonerc  , nel  capo  del 
difeto  del  coito  in  Kalis  > hebbe  per  opinionc->i 
che  l'Alriht  hffe  fugo  di  Liqutricu  condenlaro , 
oerche  egli  non  lii  Arabo,  ma d'Andaluzia,c  non 
iKbbc  la  vera  lingua  Araba , coftumara  da  Sirij 
Mefopotami , Perliani , e Tartari , doue  li  crede, 
efe  nalcelfe  Auiccnua  , lìcbc  Altihi , non  vuol 
dir  altro,  che  albero  deirAITalctida,  e molte  vol- 
K fi  piglia  la  gomma  per  albero  > e che  fia  vc- 
to,fi  vede  chiaro  da  quell’  argomento , che  in., 

rdle  pani, doue  naice  1 Altith  , T vTano  per  £ór 
izaare  il  membro  virile , cofa  molto  comuno 
in  quelle  parti , il  che  non  può  tir  il  fiigo  di  1 J- 
miiritia  • Rafis  nelle  diuilìooi  pone  l’Altith,  per 
U piaceri  di  Venere , ma  la  Liquiritia  chiamano 
gli  Arabi  Cui , Se  il  luo  Tuo  fugo  Ipcll'ato  Hobal- 
aut , onde  quello  fugo  non  d T Alla  dolce , che 
ò i'Altifac . (giunto  al  dire,  che  Laferpirio , & AC 
faictida  lìanocolèdiuerre  , ciod  che  il  Laferpi- 
tio  lia  medicina  per  la  cucina , e per  medicale^ , 
JadoueT  Allàlctida  per  il  Tuo  ingrato  odoro, 

fioua  al  medicare  Iblamcnte  ; impercioche  lo 
Wafièro  nc'  cibi , ò brodetti  gli  gufici  ebbe  tutti 
col  filo  orrendo  odore , che  jxreio  T All'aretida  c 
chiamata  da'  Germani  DcnfdfiJriclc , ciod  llerco 
del  Dianolo,  recoodo  dice  il  Bralauola,  Se  il  Cor- 
narlo i fi  rifponde  con  il  Caraia , e l' Acolla  mc- 
defiroo , che  dicono  l'A  llafirtida  edere  vlìtati  Ifìma 
in  tutta  r India , coti  per  medicina  , come  per  li 
fapoii , e fé  nc  conliima  lui  quantici  grandc,per- 
ebe  tutu  i Gentili,  e rpeciaJmcnte  quelli  di  Cam- 
baia , Pictagorilli , e Banconi  > la  comprano , e 
mangiano  ordinar  iainence  con  herbaggi , iiregan- 
deme  molto  bene  prima  il  caldaio  , doue  hanno 
da  cuocere  i cibi , e preciramea’e  le  Bietole,  con 
le  quali  dicono  eder  buona , gii  che  colloro  non 
mangiano  mai  carne . Dicono  quelli  cali , chcj 
hanno  in  vfio  di  cibo  l'Adàletida , che  incita  l'ap- 
petito . e quel  poco  d'amaro , che  tiene  , i fapo- 
tolo , e che  dopo  inghiottito , teda  chi  Thi  man- 
giato molto  concento , lodandola  di  buono  odo- 
re, edibuonlàpore,e  bilbgna  credere  , chcj 
Ivro  opera  tutto  quello,  a legno  cale,  che  quei 
di  Bifiiagar  la  chiamano  cibo  di  Dei . 

Mi  lòggiungc  qui  il  Brafauola  , Ntc  adméra- 
rime  éficiarii , rem  ftttiim  mttr  iminSas , & et- 
tana  ad  J'aporm  graiionm  auomodan  : tfataiam 
« V*r*  ^fa^pqiudt , cp  Mj  AlUam , Capai,  Parritm  hatr 
etiatia , dtlaBamtati  Rratia  ni/ionai , faa  tamn 
re  vera  ffitHt , are  otmia  aiuifaeraat,  faa  tdanta 
dimatar , {rata  tiare  redtleat,  aat  amala  fapidt^ 
ai  ipfii  laadtta . Auiccnua  diiiidc  l'Adà  jn  fetida, 
& odorata . Quella  credcicero  alcuni , che  lòdo 
ilBcngioi,non  conoTciuco  dagli  Antichi , Sci 


T albero  , che  lo  produce , diuerlb  da  quello  del 
Lalcrpitio,  poiché  dciraibcro  ilei  Bengioi,  o Ben 
giudeo , che  vuol  dire  figliuolo  di  Giudea,  come 
vuole  U Ruclliu,  perche  aafee  io  Giudea,  ma  piò 
rollo  fi  douria  chiamare  Ben  ioeoi , che  vuol  di- 
re figliuolo  della  laoa,  fc  ne  troua  lui  gran  quan- 
tici , e fono  gli  alberi  grandi,  airi,  belli , di  mol- 
ti , e ben  oraiiiaii  rami , e di  grand'  ombre . lo 
foglie  Ibno  miiioii  di  quelle  ddCcdio,  oucro 
de'  Unioni , ma  non  cosi  verdi , e dalla  parte  di 
fotto  biancheggiano  , il  tronco  d' dii  c di  gran- 
dilllina  altezza , molto  grollb , di  legno  molto 
forte , e molto  faldo , e mallìecio  , e molto  diffi- 
cile da  lagliacfi  ; fc  ne  crouano  alcuni  ne'campi,* 
bofehi  di  Malaca , nc'  luoghi  humidi  : gli  alberi 
piccioli  ródono  il  Bengioino  molto  buono,  chia- 
mato di  fiori,  equeJluc  il  migliore,  bcncbcj 
negro.  II  Maiidolaco  ,1'Acolla dice,  clienon  è 
noto  odorofo  come  il  negro , cauaro  dagli  albe- 
ri giouani  , perche  anche  la  gomma  vecchia  per- 
de l'odore  col  tempo,  ma  il  fuoco  abbrugiandoli 
mollra  la  veriti , perche  miglior  Iragaoza  c quel- 
la del  nuouo  negro  chiamato  fiengiouioo  di  Bo- 
ninas  , che  quella  del  Mandolato  , chiamato 
Amigdaloides , dali'vgne , 6 macchie  biancho  , 
iìinili  all 'Amandole;  ma  perche  quefiu  c più  bel- 
loA  il  negro  hi  miglior  odore.me (colano  quelli, 
che  li  maneggiano  ambedue , Troo  con  Taltio , e 
cosi  e più  vendibile , c di  miglior  odore  - Riito- 
ualcne  vn’altra  forte  più  negl»  in  laoa , òt  in  Sa- 
macra  . & è di  più  badò  prezzo . Per  conchiufio- 
nc  fi  dice  , che  l'allà  .odorata  ó cofa  cliuerfa  dal 
Bengioino,  ne  bifogna  guardare  alla  parola  odo- 
rata , perche  gli  antichi  non  eh,  nano  la  mate- 
ria odorata , per  hauer  odore  buono  , foaue , e 
piaccuole , mi  per  odor  grande  , come  il  Nardo, 

Coito  • Alàro , Cipei  o £e. 

Dcll'Allalètida  fe  nc  crouano  due  forti , vna_> 
fchiecu  di  color  lineerò  limile  aH’Amhra  gialla , 
de  é quefionon  falò  di  molto  prezzo , ma  di  più 
valotolb  odore . e quellac  l'Allà  odorata  , per  la 
raggioue  detea  di  (opra,  cioè  per  l'acucia  dell'  o- 
dore . L'altra  forte  d'Aitàlècida , c iofa , e con., 
mcicugU , Se  è quella , che  li  vende  in  Europa^  , 
che  i Mercanti  Indiani  non  fadlmente  la  com- 
prano . eccecco , che  per  poucri , e quella  è l' Af- 
fa lietida,  clic  diccuaAuicenoa,dettacosipr»M(r  Lafrrpi- 
{r4aesltar/aia,foggjuugeilCornaro,e  qnefta,a 
è il  Lalérpitio , con  anche  il  Garzia , Mactbiolo,  • 

Cacai.  Ciufio , Lacuna . Amato , i Piaci  d' Ara- 
celi, Dodonco,Fraocefco  AlcdmifaD  , Carnet. 

Colla , Coloniefi,  Adriano , lunio,  Bdlooki,  Lo- 
bellio . Celiilpino , e Gafparo  Baimi no . 

Niecedùneoo  i tre  Autori  dell'  Hofioria  mi-  , 
pcrfale  delle  piante  vogltono.dae  il  BelgioiiK^  W-p-fcq® 
il  noHro  Silfau , ò 1 alerpicio  odorato , e fpecial- 
mcnte  il  negro  con  qualche  roffezza . 

L'AlIafetida  c la  maggior  Medicina,  che  vfàoo 
gl’ Jodiatù,  c bemita,  con  Olio  forUle  , gkiua  aÌT 
afma,  beuucane  vita  dramma  con  acqua  difiiilucj 
il  latte  apprefo  nel  ventricolo.  Contro  la  Man- 
dragora, e contro  rOpio  fi  comiSMc  in  Elcctua- 
tio,  pigliando  Allàlttida,  Bacdie  di  Ginepro , o 
Calloico , Afiicne  polucre , e eoa  miele  £dfi  Elct- 
P1  h b a cuv 
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tuario , e fé  ne  piglia  con  vino  quanto  vna  nocel- 
la . AlIaftrancoIationetieirvKrofipigliad'Al- 
fafc:Wa  .e  CaSoreoana  grani  1 1.  e s’inghiorttj 
in  Pillole.  Stimola  gli  appetiti»  enei  ci:  piercne 
due  dramme,  beuute  con  aceto , fi  vfcire  da  den- 
tro del  corj'O  le  fanguifughe , Se  etfendo  attaccate 
nelle  lanci,  Guido  la  fa  pigliare  in  liimo:  odorata 
^■enb,lit>cra dalla  foBogatione della  matricCj: 
portata  appelà  al  coilo , cura  1 Angina . 

Trocifei  di  Carabo  di  Melue . 

Piglia  di  Carabe  aurei  lei . Como  di  Cento 
abbrugiato , Gomma  ahbrugiata  , Coralli 
abbrugiati, Gomma Tragacanta,  Acatia  , Hipo- 
cillide,  Balauftio,  Maftice,  I acca , Semi  di  Papa- 
uero  negro  artoflito  ana  aurei  due.  Inccnio  , 
Zaffarano,  Opio  ana  aureo  vno,  e meto . 

SifannoTrxKifcirfvna  dramma l’vao , conia 
iDtiecaginc  di  Semi  di  Pfillio. 

Fanno  Itacnare  il  l'angue  da  qualfìuoglia  parte 
f tallii,  (Jji forpo, clic  vicn  fuori. 

La  qui  propofta  ricetta  de’ Trocifei  di  Carabe 
di  Melue  c filmata  comunemente  la  piti  efficaco 
di  quante  altre  defcrittioni  li  trouano  : ondcj 
dice  Renodeo , che  i*ter  quindtiim  tmfdem  atmi- 
nis,i  tot  oHtbonbHt  dtfcrtftot  feltlt , e Bei  nardo 
Incoio  doppo  d hauer  riferito  quanti  Autori 
fcriuono  ricette  de’ Trocifei  di  Caribe,  foggiun- 
e,  Ctrtd  ego  Mejtcìcomptfitioofm  infiinitir ef- 
cacem  comperi, 

Mcl'ue  adopra  qui  l'Aureo  nel  dofarc  gl  ingrc- 
dienti,  & alcuni  l’intendono  d’rna  dramma  ,ej 
mera.  4e  alni  di  quattro  fcropoli  folamcme  ; on- 
de riefee  dubbiofo  U compofio;  per  sfuggii  e ogni 
fcrupolo,  Rondoletio  contìglia  di  pigliare  lej 
dramme  per  l’Aureo , perche  quantunque  cojJ 
facendo, riefci la rketu di  meno  pelò.  Nil  cfl 

ftricoti  (dic’egli)  fi  ?»«  pn  "rea  dfogmam  legar , 
amt  ommo  fimfUcu  lodem  fondert  tototlor , ifttn 
femPtr  eidtm  proportio  jeritatur . Ne  tutta  la  dola 
s’hi  da  pigliare  in  vna  vdu , che  in  tal  cafo  fa- 
rcirimo  collretti  di  fei  uirci  dell’aureo , e non  del- 
la dramma.  Siche  dicendo  Mefuc, nella /ine  di 
quefia  ricetta  fu  J ncifiot  drtm.  i.  s’intcnd^ , 
che  vna  dramma  fia  effettiuamentc  la  dofa , che  i 
patienti  douranno  pigliare . 

Si  leggono  qui  alcuni  femplici  adulli:  non  s m- 
tendono  abbrugiati  in  modo . che  rimangooo 
lefcmplid  ceneri d’clli, e fpeciil mente  iagom- 
■fia:  mi  fi  anofiifeono  tanto,  dice  il  Cafiello,  che 
li  muti  in  bianco  opaco,elifcmi  di  Papaucro 
balla , che  fcoipliceracnte  s’abbtufiulano , altri- 
meiue , riraanetebbono  affatto  inutili . Il  Reno- 
deo hi  per  opinione  di  non  abbrugiare  alcuno  di 
quefii  femplici,  perche  dice  , che  quanto  poflbno 
opeiarc  di  buono , dipende  dal  fci  uirfeiic  crudi , 
i)uì  però  bilogna  vbbidere  i Meiiie , gii  che  1.1-. 
riccttadfua.  , , , 

Antidtt.  Hi  voluto  Gio:  Batttfta  Cottefe,chc  la  virtù  di 

M.jfmtfi  quefii  Trodfci  ojiiati,  duralfc  vii’aiuio  i mi  il  Ca- 
liello  fauiametue  lo  riprende,  inlcgnaudo , ebo 
bintlilrocilcidi  gomme , con  opio , li  [ odono 


confcruare  dicci  anni . Auuertano  quella  dottn-’ 
na  i Protomedici  loHiiuii , che  girano  il  Regno  ,■ 
tiouindo  il  pelo  dentro  l’ouo  . e vogbono  tcioc- 
camcnic , che  la  duiata  de’  Trocifa , non  fillen-  . 
da  Ditta  lei  meli . 

Della  Lacca. 

Giacomo  Siluio  feguendo  il  fentimento  d’A» 
uictnna  pr. tende , che  la  Lacca  fia  il  Cao- 
eamo  di  niufcoridc,  e di  Paolo  hgineia  i mi  1^ 
ua  l'aulorita  di  sì  glandi  virtuolì , dice  ilGarzia, 
che  Auicenna  non  conobbe  la  Lacca , la  qualdo 
non  è limile  alla  Mirra . com’clfi  penfano,  c non 
c odorata , li  doue  il  Cancamo  è .odorato  , & d. 
maicria  propria  de’  profumi , come  chiaramente 
dice  Uiofeuruie,  e però,  per  mio  giuuiiio,  il  Can- 
caino , c quella  lagtìiua  telinola , che  li  chiamo 
Anime  Uricntalc,  come  ciifiùlàmeacc  dicemmo 
al  capo  delia  Muta . 

Kondolcdo  conliderando,chc  il  Cancamo,  non 
può  elfcre  la  Lacca  dice,  che  fe  la  Lacca  d il  Cam 
lamo,  non  cooaienc  incjuclbTrocilci,  e lòfticui- 
il  langueilì  Uiago. 

Mi  ritornando  ali'hifioria  della  Lacca  dicia» 
mocon  il  Garzia , e l’Acofia,  che  in  .Martaban^ 
Se  in  Pegu  li  trouano  certi  alberi  grandi,  in  quelle 
parti.  Se  alcune  formiche  con  ali  grandi , che  vo- 
lano , & hanno  le  gambe  più  lunghe  di  quelle  di 
Spagna , lanorano  la  Lacca  per  li  rami  più  lottili 
tii  quegli  alberi,  conforme  /'Api  lanorano  il  mic- 
ci de  gemi  di  quella  Terra  loinpooo  quelli  ra- 
mi, c li  fanno  alciugarc  all'ombra , e fiaccata  lo 
Lacca  da’  legni,  reità  in  cannoli.  Se  in  molta  d’ef- 
fa  il  legno  attaccato,  e cosi  c migliore  quciia,cbe 
hn  manco  legno  , c manco  mefehiau  di  tetra  , la 
qnal  terra  vili  iiicichia  quando  quelle  gcnri/iltie 
ucgii  alberi,  accomodano  in  terra  alcune  verghe, 
d'juc  le  fudette  fòrmiche  lauorano  la  Lacca,  que- 
lli j oi  la  (torcano  à vendete  à Samacra , e di  qui 
» enne , che  gli  Arabi  ia  cbianuno  Loc  Suimicti , 
mi  in  Martaban,  c nel  Pegù  d detta Trcc , 

£ quella  c la  vera  hilloria  della  Lacca  > nè  è 
vero  quanto  ne  fcriffè  Sccapionc , e fuoi  fcguaci , 
(tcrclie  furono  ingannaci , intorno  à quefia  macc- 
lia.  Sentiamolo  piu  chiatanience  da  Amato  Ln- 
litano , che  dice  • Tutti  quelli , che  hanno  inaia- 
lo , il  Cancamo  efi'crc  la  Lacca , fono  incorli  ìiu. 
iiurauigliofo  errore , ellendo  il  Cancamo  vna_. 
Gomma  odoiilcia,  e la  1 acca,  tanto  mangiati.,, 
quanto  ne’  profumi  fi  conofee  clfere  lenza  odo- 
cc  ,la  quale  ai  prdéme  i Portoglieli  (Xtttano  d’in- 
dia, tona,  crarptrcnic,  che  Iciue  ptiucipalmcncej 
alle  Tiiicuic,  cui  quella  lì  pecpiel  la  Dialacca,la 
quale  , conK  fappianiò.  di  cerco , non  è goccia  di 
Conuiia,  ò d'alucco,  o di  pianta  alcuna , ma  più 
collo  llctcti,  oucro  cera,  ficoii«  la  cera  dcli’Api  • 
Nel  Regno  ouuquc  del  Pegù  ^ detto  così  pielfo  i 
gl’  ludiam.1  dlciido  la  cetra  piu  deU'ordinario  ba- 
gnata dalle  pioggic.u  dall'arce,  le  Poi  miche  pre- 
qciic,alcéeunu  lopraalcuni  legni  lòtciii.coti  (>rc- 
(latati  cagli  Uabìianti,nc’quali  generano  la  Laica, 
c per  tal  cagione  veggiamo  nella  Lacca  cUi  legni, 
i quali  fenaa  dubUo , lam  fono  d’vu'albeto , cho 
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ptoduce  la  Lacca,  come  Iìd'  ilota, ratei  quali  han- 
no cteduto.  Sin  qui  il  Lnliuiiu. 

Vii  cereo  Spellile  eolluuito  in  gran  fortuna  di 
credicu.  per  la  Lacca,  pigliaiia  qui  la  Lacca  arii- 
ficialc , che  vlàno  i Licrori , e rpecialmeiue  cun- 
tendeua  , non  trquarli  in  mcdiciua  altra  forte  di 
Lacca,  e pure  quella  Tua  Lacca,  non  era  altro,  clic 
maceria,  clic  li  tona  dalle  téccie  del  Crcuicsi , ti- 
niallc  nel  tingci  e le  foie,  e li  dice  I acca  fina,  licu- 
me  e ordinaria  quella  latta  del  legno  dei  Stallie, 
dato  qui  Verrino,  che  rimane  nel  cingete  le  lane, 
e fono  materie  colli  cttuie , Il  doue  la  Lacca , tri 
l‘alcre  l'acuità  , che  fo  l'attriliuircono , Ili  quella-, 
d'vna  iniigne  qiiaiiii  apcritiua,  e pei  ciò  iadopra 
nella  Diaiacca . 


Trocifei  duralTero  in  bontà , non  (nùdrfoi  meli  : 
mi  colioro  t'inganiuao,  pei  thè  prima  di  Tei  nido 
non  fono  pcti'etti , perclie  haimo  bifogno  allùlu- 

Ifì  tir 

info- 
gna il  petititriino  (Jaliello . 

Quanto  alla  piaccica,li  comjiongono  didólucni' 
do  la  pulucrc  della  Gomma  1 ragacanca  col  liigu 
de'  ihitd  ddl'Alcheciicagi , aggùingeoduui  poi 
l’Upio,  de  il  Ingo  della  Liquiricia , e dnppo  d'ha- 
nei  li  bene  vniri  in  vn  cor)H>  , vi  nieicerai  con  e>lì 
le  polueri,  3c  in  line  l'anundole,  foorticace  con.» 
il  cokelio , li  pignoli , & i leim  treddi , paiLm  p<f 
Icraccio,  focoiidos'c  ioTcguato  di  fopra,  li  ti  pcr- 
létta  malia , iormondotie  Troufoi  d'vna  dran- 
uiartno.  ^ 


camencc  ui  quello  tempo , per  formennrii , 


Trocifei  d'Alchcchcngi  di  Mefue . 

Piglia  di  grani  d’Alcbeclicngi  dramme  },  Se- 
mi di  Ceti  nolo,  di  Meloni,  di  Cocuaza  an,i-> 
dtam.  3 • e mera,  Solo  Ai  meno , Gomma  Arabi- 
ca, incenfo.  Sangue  di  Drago.  Semi  di  Papaucro 
bianco.  Amandole  aiiioie,  Sugo  di  Liquiritia,!  ra- 
gacanta.  Amido,  Pignoli  ana  dranune  foi.  Semi 
il'Apio , Catabe , Bolo  , luiquiamo , Upiu  ano-, 
draiiu  >. 

Se  ne  tanno  Trocifoi  con  fogo  d'Alchcchcngi 
fecondo  l'arce . 

Giouano all'vlcere  de'  reni , edclla  vellica , & 
al  dolore  quando  l’oriiu . 

La  dola  c vna  draninu , c li  pigliano  con  Giu- 
lebbe, oueco  con  acqua  melata . 

Si  confcriiana  periati  per  vn'anno . 

Nel  cello  di  Mcfoe  nella  ricetta  de'  Trocifei 
d'Alchcchcngi  fi  leggono  i forni  d'Albatechai  qui 
gli  fctiitori  confumano  inuiiltiicncc  il  lanpu  in 
diljajcare,  che  li  debba  imenderc  per  li  fcmi  deli'- 
Anguria , ò de'  Meloni  i mi  [lercnc  T A Ibarhcci-, 
è vn  Melone  Angui  la,  che  nafee  folamcnec  io.. 
India , & e vna  cola  inolio  limile  al  noBro  Melo- 
ned'acqua,  chiamalo  Cocomero,  à Anguria,  non 
potendo  noi  pa  conto  alcuno  haucrc  di  tali  Temi, 
piglieremo  per  efli  quelli  dell' Anguria  noilro-, , 
come  malata  io  rutto  fìrnile , iiou  folo  di  cciiipe- 
ramentu  ; mi  anche  di  facoltà  . 

Si  legge  anche  qui  il  Solo  Ai  meno,  e poi  vn' 
altra  volta  fcnipliccmentc  Solo , per  lo  Bolo  Ar- 
meno fi  douri  pigliare  rUrientale,  per  lo  focon- 
doBolo  v]uidclcricco,lìdoura  pigliare  la  Ru- 
brica Siuopica,  ò Panuonica , o Milton , che  vol- 
ganncuiequi , feguendo  gli  Arabi,  li  chiama.. 
Macia i milicrouano  alcuni,  che  pigliano  per 
la  Macra,ial  uraLeiuua,e  folli  piu  ragiuneuol- 
mente. 

Mefue  non  dice  con  che  beote  fi  formino  que- 
fti  Trocifoi , fiche  moiri  Autori  adopiano  diuc  li 
licori , e Koiidolctio  bualmcnie  piglia  l'acqua  di 
miele , la  quale  ordina  Mefue  , clic  Ila  vchicolo 
pa  bere  quelli  Trocifei . li  Collegio  de'  Spedali 
di  qui,  V uolc,  che  li  formino  con  il  fogo  de'  mcuc- 
fimi  ÀlclKcbengi , che  danno  il  nome  alla  coni- 
poliriuiic , come  fi  anche  il  duicilBuki  Ifoinelio , 
& a mio  patere  fannoianiamentc. 

..  Prcteudeuano  alcuni  Mcdicailri , che  qucAi 


Dell'  Alchcciicngi . 

DIofooride  chiama  l' Alchcchcngi  Solatro 
Holicacabo , e Vellicarla , in  riguaido  del 
fou  frutto,  ch'c  tondo,  tono,  lifoio  limile  i gli  aci- 
m deli'vua,  fonato  in  cene  vellìchc  , gtolfe  come 
noci,  nel  piede  lai  ghc , & appunute  in  cima , ej 
comi'artitc  da  otto  colloie,  accoucie  dalla  nacuty 
vgualnicnic  dillauti  • Quelle  prima  fono  verdi,  e 
maturandoli  diucmano  o'vo  colore  come  di  Mi- 
nio, & hanuo  didenuo  viu  bacca  tolHi,  e vinofa, 
al  guBo  lulìcmc  brulca , & amara,  e rutta  pieno-, 
di  muuito,  bianco,  e copiolò  fomc  • l,e  frondi  di 
quella  pianta  fono  pm  larghe  del  Soiotro  degU 
horti , I cui  luBt , uappoi  clic  fono  crefoiuti  a l>o- 
Banza  l'inchinano  vcilò  tcria,  e nafee  abbouuan- 
ccuicnic  denti  o le  vigne  , 

Il  Maitlnoii  loda  quelie  bacche , non  folo  per 
lar  orinare  i mi  aiu'ora  pa  mitigare  gli  ardori 
celi' urina , & lo  ne  io  fare  del  fugo  d'elfe  Bac- 
che v n Sciroppo  con  auccliero,  & lo  dò  vtilmeiv 
re  i gli  ardoii  liidctti,  al  pefo  di  due  onde,  ogni 
martiiu,có  ineza libra d'Lmulfiunc  di  femi  di  Pa-  ' 
loueto,  ò di  Meloni , fatta  con  acqua  di  Maluo-, 
uiftUlaca , e lo  io  cnntnmare  per  molti  giorni . 

Di  quelle  mcdclime  bacche  pcliaic , e polle  nei 
moBoiOcItcoipodcba  veodemia  fc  ne  fo  vino  | 
gioueuoliliìmu i nettale i leni  di  coloro,  clic ge- 
ncrauo  arcnclle , e piate  ne’  reni , bcucndolcne 
quattro  oncic  per  volta . 

Volgarmente  qui  li  chiama  anche  V eflicario.., 
e Gualiarella  quella  pianta  farmcntoli,  la  qualo 
produce  le  foglie  luaghecte,  & all'intorno  inta- 
gliare , 1 liuri  qualche  volta  bianchi , e qualcho 
volta , che  nel  bianco  gialleggiano,  entrala  pian- 
ta v'arrampica  da  per  tutto , doue  li  vuol  far  lali- 
re,  e ptuciucc  le  vclQchc  vc.'di.e  quali  tonde,  con 
fei  coinpartimcnri  ail'inioniro  , ik'  quali  e dciv- 
Ito  il  lune  ncgio  groilò  quanto  vn  grano  di  pi- 
fclio,ncl  .jualeè  Icolpico  di  bianco , vna  figuro-, 
dicuoie^  di  doue  vienchiamata.daXjobcllio  Pi- 
/mji  mrdjrjiia , e da  Sauhino  Pi/àm  ve^cunm 
fritclm  itrjra,  aiÌ4  mMiiU  Katatmu.  Girolamo 
Trago  vcjiicarm  ni/ira  , fini  fcrt%nn* , Se  il  Mat- 
chioli  velftctru  rtpeat , Dodonco  tìtiuteabum 
ferr^riimai  | e Cordo  Ooriimam  , %rtnum  cor- 
iu.  Camerario  CeidiJ'permon,  II  Lacuna  SoU- 
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mm  ftmpimm,  e Ctfnero  Ct/mt  Umtebi , « fi. 
lUJincmo  e Palpino /iÌ4  Iniurl»  ncemionm . 

Q:;cll*  tigur»  di  cuore , che  portano  q.,efti  fe. 
mi  • (Uee  U Matibioli , che  ve  la  lece  Ja  natura-. . 
non  lenza  qualche  miDerio , forfi  volendoci 
moftrats , che  fiano  gioucuoli  per  i difetti  del 
«tote. 

Trocifei  Alhandal  di  Mcfuc. 

Plrliadi  polpa  di  f.'oloquincida  bianca, Icg- 
gieia  . e monda  da'  lénii  oncie  dicci . 

Si  tagli  minutanience , e fi  fiega  con  vn'oncia 
tPOglio  KolUto  1 e t'a  Trociici  con  Muccaguio 
Atta  oi  Comma  Tragacaiua,  e lidcllio  ana_. 
dramme  fei , macerati  per  quactro  giorni  cohj 
acqua  di  Rolc  t feccaii  all'ombra  . poi  poiccriz- 
za  fottiImciKe , 0 di  nuouo  formane  Tiocil'ci  > & 
Vfali . 

lU , Tira  dalle  piani  profonde,  e riraotc  la  Bile , pi- 
».  * tuita , e gli  humon  cralD , e contcrifeono  nmlto 
al  dolore  antico  del  capo , vertigine , cpileilù-, , 
apiopleifia . dolori  eolici.  Si  articolari,  dipenden- 
ti da  maieiia  hedda  . 

La  dola,  e di  dieci,  grani,  fiim  à venti . 

Si  coiilétuano  vigorofi  , per  lei  anni . 

• Qgefio  nome  u’Alhandal  i voce  Arabica,  Si  è 
r iftelfo  , che  Coloquuuida  i fiche  de'  I rocilici  di 
Coloquiiitrda,  d piu  tolto  Coioquiniida  prcMra- 
la  > ladefcrictionc  poneMcfiie,  in  alcuni  tefii  del 
cualr,  fi  leggono  in  vece  di  dieci  oncie  di  Colo- 
quimida , dicci  dramme  di  ella  , cosi  fegaira  , il 
Siluio,  Brafauola,  Manardo,  fiefio,  Cofieo , V tc- 
chcrio,  Milio,  Boi  garucci,  Andernaco , Fiorenti- 
ni , Bolognefi  , Se  il  Siuigliano;  mi  tutti  gli  airi  i 
Autori  ne  pigliano  dieci  oncie  , quali  fono  i Frati 
d’Araceli.  Caleflano,  Antidoi.  Romano,  c di  Va- 
lenza. il  Cortefe  Renodeo,  Luminale  Maggioic. 
•Paulo  Suardo , Meliechio , Anudotano  di  Bolo- 
eni nuouo,  Decio Forte,  Benaldo,  Aiidor.  de' 
flergamafchi,  Antidot.  di  Manioua,  farmacopea 
AguUana,  Francefeo  Alellandro  Callello,  c Vale- 
rio Cordo;  qiicfio  viene  riprelò  da  Bcrnaido  Def- 
renio  ali’rameme  ; ma  lo  dìKtlidc  Pietro  Coude- 
bergo.  Il  quale  fetiue  cosi , Cném  Im  falli  tir- 
turiai  DefcniKi  i»  fitti  llhi  titrtcfis  (cmmnia- 
mitmft'i  ex(tamu,ei  umi  vnc.lo.fn  drafm.io. 
nt  iffc  , bit  foltimt  : cùm  ipfcmttb.it  m re. 
ft  ti-  pltTtfl*e  tini  i»  lotti  ittdich  vttttus,  rat»  tr~ 
Ttt  Ctrl».  Perim  in  ali»  Ijifpnfariolt,  S tnatnt  fui 
tuffa  cmtffa , dtxtti  refipinit,  à (alt  CtUtgifs  fuji- 
tanmeaitas.  , 

Màlalciarooda  parrei  autorità  di  tanti famoh 
Autori , che  abbracciano  quello  parere  di  piglia- 
re qui  per  dieci  dramme , dicci  oncic  di  Colo- 
oointioa,  e vediamo  di  portate  altrettante  focej 
ragioni, che  ci  muouono  i feguire  tale  giuda  opi- 
nione,c primieramente  diciamo,  che  lima  coatto 
ogni  buona  regola  di  comporre,  l’adoprare  ciea- 
otio  dramme  di  cotretriui , j et  dieci  dranin.cj 
eh  Coloquintide,  fiche  dice  (an.iamcntc  il  CJaliU- 
lo,  cosi  facendo , ó auanaaii  U muccillagiiK , ò 
Ktiiieri  luogo  tempo  à fccutli , c pure  Mefut_> 


I vuole , che  l'zdopri  qui  ranra  mnccillagine,  cho 
I balli  ftmpliccincnrea  fórmare  pafia  di  trocifei, 
I c chi  farà  tanto  finpido,  die  voglia  credere,  chea» 

1 Mcfuc  volcfie  )<igliarc  io.  dramme  di  òiioquin., 
iida,&  impaflarla,’coupiiìdi  lèi , dotto  oncKj 
di  mucci:lagine , che  canto  rielée  di  pefo , quan-' 
do  s'inlondono  le  dcciono  dramme  delle  fudrtte 
gomme  in  acqua  Kufa,  e perciò  Gio'  Renodeo,d 
ui  I arcre, che  qualunque  fi  piglino  dieci  oncie  di 
f olpa  di  < oloijuintida,  ad  ogni  modo  vuole,  che 
balla  pigliarne  delle  Gomme  dramme  lei , e non 
dccioito , come  d nel  tefio , alcrimente  facendo, 
quelli  Trocifei  doiircbbono  più  collo  pigliare  ho 
denoininatione  dalle  Gomme , che  dalla  Colo- 
quintida.  Si  controuei  te  ancora , fe  quelli  Trt>- 
dici  doutanno  fcniirc  in  vece  detta  Coloquioti- 
da , in  ogni  conipnlìtiunc  douc  làtà  pcefcriita-, , 
come  vuole  Mcfuc , li  quale  dcfcriiiendo  i Troci- 
fei  Alhandal  dice  ,che  Pezanritr  nr  J/iera  Aferv 
nietiiy  Cf  la  altji  tonfeSimièHt,  Ino  CeloiiMnntdtt 
Il  C aftcllopciòc  di  contrario  fenfimen,-o,penche 
(dicVgli  ) I Medici  Grect,&  ilcri  prima  di  Mefue 
non  fi  ttoua , ch'liabbiano  adoperato  nelle  loro 
compolicioni  1 1 cocifa  A Ihandal  t md  la  Icmpfi- 
ce  polpa  della  C oloquiiitida , così  dice  , che  fit- 
ccua  Gaicuo, Rullò , Atchigene,  Accio i Paolo, 
Rafis,  e Nicolò,  e loggitmge . die  il  voler  prefu- 
mcrcdi  coneggete  le  conipofilioni  de'  piedetti 
Autori , d troppo  arroganza . Non  hi  dubbio 
veruno,  che  nel  comjiorre  i mcdicamcncii  d d'aA 
foluca  ncccfCcà  non  ai  lontanarli  dalle  icgolc  prc- 
fcriiiiùi  da'  piopri)  Autori,  perche  facendo  il 
conrraijo  fi  giudica caiodi  liprenfionc , quando 
pelò  s'opcra  in  modo  ,chc  fi  viene  a p.egiudica- 
fcall'imencioneu'cfli,  ma  ogni  volta  ,clw  con^ 
la  mutacionc  , ne  figue  maggiore  Tcilird  , fi  può 
francaniaitc  fare , come  fauiamcoce  fanno  l'An- 
tinotario  Romano,  c Renodeo , nella  preparano, 
ne  ddl'Alclxtmes  di  .Mefue  , perche  inlegnano 
vn  modo  dinerfodi  quello , che  ordina  Mcfuc , il 
che  Ioapjicouo  lonimamcnre;  nè  perciò  fi  può 
dire,  clic  non  làccuno  bene , perche  l' ifletlb  Re> 
iiodro  rilponde  è quello  punto , d dice  che  Ltcet 
Mefite  prttaat  ernt  Antlior  alitir  jìttaerit,  ab  eota^ 

‘ meli,  VI  O-  elio  ifuoaii  tathort  difttdere  fai  eH.iim 
aibil  pet  calar , out  fafcepu  rei  exei/aatio , metài , 
viiliafijne  perfititari  onde  foggiuiigo Io , ch'ai- 
rro  i.on  li  la  in  adopraie  i Trocifei  Alhandal,  iiv> 
invece  della  Coloquiniida , fc  non  che  operare 
più  jverlèiiamcnte,  e con  più  ficurczza  de' | oneri 
laiipi.emi,  rociiltc  i Ttocitcì  Alhandal.  finalmeil- 
cc,  non  fono  altro,  che  Coloqiiimida  corretta-,, 
r prcpaiàiaionde  Rcnodto  dice , che  orifirdr  la- 
i;ci  poffuul  la  tiaaei  lompofilioati , qua  Cototymbi- 
itm  leeipiant  i £m  tium  ftmplkem , taf  n»»  ra- 
fUgatam  futaere  niole/iam  eh  . {operò  vi  fò  qucftz 
diliinttcnc  . daiiopraiclalciiiplicc  Coloquinci. 
ca.quaiu.o  douià  Iciuiic  per  inlutioiii  laniùm-H 
cerne  li  là  inqutlhi  dtliaconfetuoneHaincch  ,e 
limili  i ma  douendo  fciuirc  in  lollanza  giudico 
più  licuio  i'vfodi'Trocilci  Alhandal, come  vuo- 
le Meli  e c Kenocco,  il  quale  di puouuioggiun- 
gc,  in  piupufi.u  d'efia  Colo-quintida , che  prapt- 
tatamyCr  T rttifitrim forma, vd  tUa  toaebiaa- 
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^ . ttm . VI  rfl  iMfuttim  ttclpert./it  tutum . Ciaco- 
comu  Siluio,  e Manuilo  dicono,  che  quelli 
Tiocirci  Stlitbriorti  tu»cii,<{iiÀmipfa  Ctlecyiuhit 
fmt , 

Trocifei  de'  Mirabolani  di  Mefue . 

Piglia  di  Mirabolani  contrìcif  quanto  ti  piace 
e fi  facci  quello  in  tempo  d’Hltate , e fopr^ 
infondi  fopra  o’elfi  ogiio  d'AmandoIe  dolci  qui- 
to  balla  a lenirli, c lì  negano  con  le  mani  all'om- 
bra , e poi  fi  fanno  feccare  al  Sole  j mà  fcmprcj 
leggictinenie  fregandoli , & irrorandoli  di  dett 
ogliopcrtic  altri  giorni, di nuouos'afpcigono 
d'acqua  uiccl.eraia , ò pure  con  fiero , con  poco 
auccnero,  c fi  tritano  al  Sole . fempre  poco  pri- 
ma irrorandoli  con  acqua  di  cacio,  ò fiero,  chej 
dir  cogliamo,  finalmente  fe  ne  formano Tro- 
eifei , con  vno  de’  fadetti,  licori , e fi  feceano  all'- 
ombra. 

l'vlb  de'  Trocifei  de  Mirabolarii  hi  diuerlo 
rasthd,  intentioni , fecondo  le  Scolti  della  loco  fpetiej 
^ *r*'  diuerfa  ; onde  fari  bene  fpeeificamenfe  prepara- 
re ciafeheduna  fone  d'effii  mi  ogn’vnafi  fari 
col  fudetto  modo  di  Mefue  • Durano  molti  anni 
in  bontà . 

Melile  fcriue  va' altro  modo  di  comporre  i 
M^ràb.  ‘ Mirabolani , e pare  i me , che  fia  vn 

modo  Chimico  , e lo  celebra  con  rcucomio.cbe 
ogni  jdebole  ingegno  può  canate  dalle  feguenti 
parole . Etfu»t  quidam , qm  fefurtut  in  di , quod 
tfifecundum  ffetitm,  uh  co  , quod  efl  fecundum 
awcerfuiR,  dr  eft  modus  foUmnis,  a farlo  infegna^ 
così. 

Si  piglia  rna  parte  di  qualliuoglia  fperie  dì 
Mirabolani , e fi  rompono  grolTamcnce , e fopra 
di  elfi  sliifonde  dodici  parti  d' acqua  di  Cacio, 
dentro  d'vn  vafodi  vetro  di  bocca  lirctia , li  fan- 
no Ilare  così  infufi  per  fette  giorni , dopo  quello 
tempo  fc  gli  fi  dare  vn  bollore , fregandogli  in.^ 
tanio  con  le  mani , poi  fi  colano , e la  colatura-, 
con  lento  fiiocofifà  venire  a confillczad'Ellrac- 
to , e conchiude  finalmente  , che  tale  manipola- 
tione,  £fl  opus  magai  iitii^q . 

Ddli  cinque  Mirabolani . 

S*  Hi  per  opinione , che  i Mirabolani  fiano 
trouati , per  l' vfo  medicinale  da’  Medici 
Arabi,  ò pure  Mauriiani,di  douc  gli  autori  Gre- 
ci moderni  n’hanno  hauuto  poi  la  cognitione.» , 
giacile  fi  trouano  autori , li  quali  (limano , che  i 
Greci  antichi  non  li  conobbero . Ad  ogni  modo 
pare  i me  , che  n'  hanno  detto  qualche  cofa  bre- 
uemente,  come  hi  fatto  l’aiitor  delle  piante  im^ 
Arinotele . 

£ fiata  antica  credenza,  che  tutte  le  cinque^ 
fpeiie  d'ein  follerò  frutto  d'vn  foto  albero , 8t  al- 
tri, che  i Citrini,  Indi,  e Cbeboli  veramente  eta- 
no tali,  e che  i Citrini,  e gl'indi  erano  l’immam- 
ri,  e li  Cheboli  li  maturi.  Quell’ opinione  fbrC 
_ ^ hi  per  fondamento  rargomento  della  Quercia, 

ncliMb.  lacuale  produce  diuerfi  frutti,  come  fono  dutj 
Biojlc.ix  maniere  dì  Galle , le  Ghiande,  con  vna  moltipli- 


dti  di  cofe  notate  accuratamenK  dal  Mattinoli . 

Mi  i curìofi  moderni , oculati  inuelligatori  di 
quella  materia,  hanno  ofletuato  il  contrario,  tri 
quali  raccuratilTunoGio:  Veslingìo  Caualìetcj 
Cerofolimiiano  jiarlacosL  £rruut,qui  tot  Myrt-  ^rdlcno- 
boUuojum  gncTt  vmui  atberitfruSuiclfcurhtr*- 
r«r,perchc  di  gii  i Medici  moderni  han  fatto  no- 
to,  ch'effe  cinque  fpctie  fono  frutti  d'alberi  fcl-  j>;,ar. 
uatici  diuerfi , e nalcono  in  fpaefi  diuerfi , più  di  Attjiù. 
cento  leghe  difcofli  l'vno  dalraltro  ; mi  in  lólli- 
za  tutti  hanno  nella  grandezza  vguaglianza  con 
quella  del  Pruno  i màpiUiitondi,  edi  più  alta , 
e folta  ehioma,  con  qualche  differenza  però  nel- 
la forma  delle  foglie,  onde  Garzia  dall'Orto , e 
Chriflofero  Acolla  deferiuono  l'albeto  de.  Ciiri- 
no  per  flatura  merana,  e di  rami  folti  con  foglie 
fiimli  à quelle  del  Soi  lx>,&  i Cheboli  come  quel-  W.V  bu- 
ie del  Pcrfico . II  Veslingio,  autore  di  veduta.» , X*  ««.«• 
parlando  del  Chebolo  Icrìfl'e.  jldolt/cn  autem 
arboT  fpcciofa  magmtudint , Pruno  vuigari  longd 
confpcBior,  corticc  leni , ir  ptUidulo  5 mtueriu  vc- 
rò  candidi  albicante , ere  inj'uautir  odorata  . Sa- 
moi  exindi  porrigitdcnfoi,  longitudine  proceroi,  ad 
fiexnm  vt  obfequentes,fic  contea  vim  externorum 
coutumaces  ; in  tot  era  potiis  fparfot , quàm  in  dite- 
li um  exenntet,  fpmis  armantur  tongis,  peracntit , 
firmii,  folqs  perennantibni,  quorum  borridum  ag- 
menadfita  proprint  folia  pturimiim  obumbrant. 
Horumveri  bina  communi  paiolo  tiifidentia  con- 
innguntnr,  d prtffiila  rotueditate  obtufiùi  aeum^ 
nata , nibil  Patita  folijs  (qua  vnlgi  Cbebulit  tri- 
buuntur)  figura  cegnatione  deuinSa . Crafiitudo 
illorum  mediocri!  ejt,  i quibui , qua  fituinferiora, 
fuperioribus  eiufdem  rami  maiora  Junt^ntailis  orti, 
feens  quàm  in  Pru*it,&  uirmemaeis  obtinet,nullas 
inci furai  admittentia . 

Le  foglie  poi  de  i Mirabolani  Indi,  fono  come 
quelle  del  Salice  , mi  l'Acofla , & il  Garzia  l'afl. 
lomigliano  alle  foglie  del  Pcrfico . 

Qiielle  degl' Emblicì  fono  minutamente  inci- 
fe,dcDa  grandezza  della  Palma.  Qgefla  forte  ^ 

M irabolano  fi  mangia  coli , come  oboe  concio 
con  fale,  ò aceto  ; e dì  qui  Scrapionc  dille,  cho 
erano  fpctie  d'oliue,  chiamandole  con  A uiceniu 
Seni,  ò Seni) , e v'aggiunge  vna  fella  fpetie  d'e/fi 
incognita. 

Le  foghe  delti  Bellerici  fono  Umili  i quelle^  Seul, eh 
del  lauro , quanto  alla  figura  i mi  non  così  gran-  fi***  * 
di,  nd  così  grolTe,  e di  colore  più  bianchìccio . 

Non  mancano  ancori,  che  i quelle  cinque  fpe- 
tie  aggiungono  cinque  altre  nuoue  lpecie,ficome 
accenna  Rueiho , che  dice  Pofleriias  mnoua  alia 
quinque  difereuit  faftigia  : ee  non  modi  effeUu  dif- 
fart  obferuarnnt , fed  alia  alqs  gigni  arboribui . 

Nell' Hìiloria  vniuerlàle  d^e  piante  dì  Gioì 
Bachino,  e Giouannì  Errico  Chcriero.fi  fi  men- 
tionedipiù  forcìdinuoui,  e non  mai  più  vdid 
Mnabolam',  e Ipccialmente  d'vno , hauuto  in  do- 
no dal  Signor  Raiiuoffio,  il  quale  dice  che  nalcc 
in  Palellina,  A-  d grande  quanto  vna  Ghianda.,, 
di  color  di  Bullo . Si  vede  deferitto  nelli  medefi- 
mi  autori  vn  frutto  Indico , più  ventruto  d'voj 
peto , ò d’vn  fico , grande  quanto  vna  Noce  iu- 
glando , e lo  chiamano  Fmaut  Indkui  Mytaba- 
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Unifuit.  Seguono  poi  ì dercriucre  »n’altra  fpe- 
tic. chiunaodoti  MyitiinUni  V mees  , c nafeono 
ncirlfula  di  Santa  Maria  , e fono  belli , e li  chia- 
inanu  colà  Arreca  ■ Sono  di  colore  rodo  ofcuco, 
e gUlati  : Atij.on  a e^  ftuen  aduTunt  in  modnm 
vtPiftr,  ibggiuogono  li  citati  autori.  Vieno 
appiedò  ¥11  butto  cauo,  io  vn  ceno  modo  fimile 
di  figura  il  Mirabolano  Citrino , di  ibnna  d'vOj 
Peto  picciolo:  ù veggono  doppo  quelli  due  altri 
frulli  col  nome  di  Mirabolani  limili  > traponati 
daH'biiloria  delle  piante  del  Clufio . 

( OD  i*hil1ona  deli’  accennati  Mirabolani  > và 
congiunta  guelia  d'vn  frutto  chiamato  Cola  nel- 
la CuineaiO  India, nel  Regno  del  Congo,grande 
quanto  in  frutto  di  Pigna  ,il  quale  contiene  al- 
tri frutti  fimilialle  cadagne,  nelle  quali  li  troua- 
jio  guaterò  noccioli  rolu,&  incarnati,  i quali  te- 
nuti in  bocca  manicandoli  cPinguono  la  fece , e 
macerati  nell'acqua,  la  rendono  acida  con  qual- 
che amaretta  nel  palato,  mà  roborano  lo  lloma- 
co,&:  accomodano  il  fegato  corrotto  . Olfum  in- 
dc  di/UlUtnm,er  ftKUlit  tnixtum  ,fibricitnnti,fi 
ainvigntnr,  mira  fiorar  diun,vei  trtt  ftnmtem 
ttafert . 

Mi  rirornido  alle  fpetie  de  i Mirabolani  vià- 
ri nelle  Spctiarie,  molti  li  rillringono  folamentc 
à i Citrini  ,Cheboli>&  Indi,  (limando,  che  agl* 
I mblici,  e Belleria  , non  li  conuenga  il  nume  di 
Mirabolani,  perche  nò  hanno  la  figura  di  Ghian- 
da, che  per  appunto  quella  forma  inferifee  il  no- 
me Mirabolano . Nientedimeno  tutti  quali 
grautori  Botanici  conchiudono,che  cingue  pro- 
priamente Cano  le  fpetie  , dichiarate  in  quelli 
yerli: 

Uyrtbnlanotnm  jpteits  fimi  ijninant  bonornm 

Citrinut  Kcbnlns,  Belleriens,  EnwUcmt,  I ndns. 
E di  quello  numero  fe  ne  tiene  l'vfo  nelle  Spe- 
tiarie,  e per  veri  Mirabolani  fono  accetiati  da_> 
Gabrielle  FaMopia.Cornaro, Acofla,  Siluio,Mat- 
tluoli , Amato , Lulirano , dal  Lacuna,  Pena,  Lo- 
bcllio,  & altri, con  tutta  la  loro  fchieta  degl'  Au- 
tori Arabi . 

Di  quelle  cinque  fpetie  i primi  fono! Citrini, 
delli  quali  faranno  perfiteti  quelli  di  color  trà  il 
verde,  & il  giallo,  grandi,  di  fc^a  groffa,  gra- 
ui,  pieni,  & il  fuo  oéo  fia  molto  leggiero . Alcu- 
ni hanno  per  opinione , che  quelli  Galeno  chia- 
ma ChTyJdhilanoi, mi  contradice  il  Siluro  i que- 
lla opiiuone  , gara  cùm  cnlort  iigerat , tjft  nejnit 
biyrnbcUtmt  Citrina  , 

1 Chcboli  debbono  hauere  il  color  roffo  olea- 
to, la  feotza  grolTa , foda , e graue , e poocndoh' 
nell  'acqua  fc  ne  calino  al  fondo . 

Gl’Indi  fiano  negri,  groflì,  fodi , comprein,  c 
fenta  oliò . 

Dcll'LmhIici.e  Bcllcrici  fono  perfètti  li  graui, 
fodi,  pieni,  fugoli,  e con  pochi  olfi  . 

Di  tutte  le  fudette  cinque  fpetie  li  condifeo- 
no  coli  doue  nafeono , e Ipecialmente,  i Chebo- 
h,  e C itrini,  ■ quali  Mefue  iniègna  anche  à con- 
dìtli  fecchi  , mollificandoli  nel  feguente  mo- 
do. 

Si  condifeono  frefehi  quando  fe  ne  pofTono 
hancie  i ò vero  fecchi , mà  humcuati  per  irto , 


ponendoli  in  acqua  al  Sole,  per  otto  giorni, 
pigliarai  vn  vifo  grande,  come  Cirebbe  vna  hot-  ^ 
tc,  ò vuo  farai  vna  lollà  in  vn  luogo  arenofq,  de  fi,„ . 
iinmido,  e fottertali  dentro,  Ijiirtitamence,  gitta- 
11  fopra  di  nuouo  acqua , idi  arena  ogni  tre  gior- 
no, e farai  cosi,  finche  s'bumeccino , e lì  gonfia- 
no , df  airhoi  a trapanali  tutti  con  vn  ftilletto , e 
falh  cuocere  con  acqua,  finche  taflandoli,  li  no- 
uarai  teneri, ponili  poi  fopra  vna  rauola,  afiinche 
s'afciiighino  dalla  foucrchia  humidirà , poi  lì 
pongono  nell'acqua  Mulfa  per  due  giorni,  final- 
mente lì  ciiocono  à fuoco  lento  ■ finche  venghi- 
no  i conlillenza  , e li  conlèruano  in  vafo  di  ve- 
tro, e dopo  i fei  meli  lì  pongono  in  opera  , come 
r uolc  Melile . 

I Mirabolani  fono  ripofli  tri  le  medicine  fa- 
tte, petche,  dice  l'Acolla.li  fono  offeruati  bene- 
detti, e lànci,  cuacuando  il  corpo  da  foperflui , e 
trilli  humori , fenza  debilltatione  , confortando 
il  cuoce , il  fegato  , e lo  lloinaco , rifuegliano  il 
lènti  malto,  e l'ingegno  ,callcgraao  il  cuore  chia- 
rificano il  fanguc,  c fanno  buon  colore . I Citri- 
ni purgano  la  colera  , e reprimono  l'inliamma- 
tionc  degli  occhi,  c chiatificano  la  villa,  afeiuga- 
no  le  lagrime  importune , la  Hcmma  , e eiouano 
alle  fèbri  antiche.  Gl'Indi , ò Negri , che  Sera- 
pione  chiama  Damafccni.euacuano  la  melanco- 
iia,  c la  colera  adufla,e  giouano  alla  lcpra,dt  alla 
quartana . Gl’Emblici,  de  i Bellcrici  purgano  pili 
la  flemma,  c confoiiano  il  ceruello . 

II  MatthioU  , ;c  i’Acofla  notano  vn  vitto  oc  i 
Mirabolani , ch'c  d’ aumentare  l' oppilationi , 
onde  li  guardino  di  darli  all 'oppilati,  de  à chi  Ili 
dilpoflo  per  incorrere  in  tal  male . Si  rimuouo 
da  cIG  tal  nocumento,  accompagnandoli  con  co- 
lè diuretiche , infondendoli  nel  fiero  di  iatte  , Se 
accompagnandoli  con  fugo  di  Fumoterra , AC- 

fenzo,  SpicaNarda.  Riobarbaro,  c.conAga-  ^ 

rico. 

Trocifei  di  Vipera  di  Galeno . t 

Piglia  Carne  di  Vipera  femina  cotta  c6  acqua 
aneto,  de  vn  poco  di  làlc,c  purgata  dalle  ipt- 
ne  oncie  otto,  poluere  .di  Pane  biicotto  onde.» 
due , fe  ne  formano  Trocifei,  fecondo  le  regolo 
delì'arre . 

Sono  llimari  efficaci  contro  lemorficatute  degli 
animali  velenofi,  e fpecialmence  a qudic  del  Ca-  ir  vji, 
ne  rabbiolò , a’  mali  cutanei , de  alle  febbri  pelli- 
lenri  . 

La  dofa  d d'vno , fino  a tre  foropoli . 

Sicoufeiuano  per  tre,  e quattro  anni  diligen- 
temenre . 

Galeno  vuole , che  per  comporli  perfettamen- 
te quelli  Trocifei , fi  debbano  pigliare  le  Vipere, 
non  a meza  filiate , come  fanno  alcuni,  perche  la 
loro  carne  in  quel  tempo  eccita  fete , ne  fubito 
che  cleono  dalle  loro  cauane,perchc  fono  fccche, 
dlenuate , e fredde,  e perciò  conuiene  farle  per 
qualche  tempo  goder  dell'aria , e palcete  de'  cibi 
ad  elle  confueri . Il  tempo  dunque  opportuno  fa- 
rà , come  a^e  preferiue  Andromaco  , di  pi- 
gliare le  Vi^c  in  vn  mezo , uà  i fiidctti  acceii- 

nati 
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nati  I come  c U fine  della  Primauera  ma , fé  pu- 
re la  Pi  inaucra  folle  Aau  multo  freddai  lipuf- 
. fono  pigliare  nel  principio  deirEflate.  non  mal- 
to tempo  doppo  la  nafcita  delle  l'icadi . Le  Vi- 
pere pregne  li  riiiutano  come  inutili  ; dall'altro 
dunque  ic  ne  mozaerà  tanto  dalla  parte  del  ca- 
po I e della  coda  I che  non  ecceda  Jamifura  di 
quattro  dira . quando  però  fono  grolle  > perche 
nelle  picciole  fc  ne  mozzeri  meno . ^elìe  pani 
li  giiiino  come  inutili , dure  ■ e di  più  non  hanno 
molta  carne.  Patto  quello  i corpi  di  elle  > doppo 
(l’haucmeleuaro  le  pelli,  inteHini,  e grailuili 
douranno  lauare  con  acqua  più  volte , poi  lì  fa- 
ranno cuocere  con  acqna  pura  in  vafo  di  terra-» 
gittandoui  dentro  dcll'.^  nero  verde , che  appun- 
to in  quel  tempo  li  tcouaiii  vigore , & vn  poco  di 
Tale,  le  le  Vipcie  faranno  prefe  nel  fuotempo, 
ma  fc  nel  princii’io  deH'Eltate  non  ve  ne  bifogna 
metrere , e cosi  bifogna  tralafciarc  le  Vq>ere , che 
li  uouano  ne*  luoghi  mariciini,  e nelle  lacune^ 
làllc , perche  rAuciduto  fatto  con  limili  Vipere. 
Kcita  anche  fece , come  s’ c detto . Il  liioco  farà 
di  carboni , ò di  Icgne  ben  fecche  che  non  facci- 
no liimo , e per  tale  efietto  li  llimano  buoni  li 
farmanri  delle  viti.  La  cottura  di  edeVipctO, 
dourà  tarli  appunto  come  fé  alcuno  douclle  man- 
giarle ; all'iiora  li  cauano  dal  brodo  , e con  ddi- 
gciiza  douca  feparzi  li  la  carne  dalle  (pine , la-> 
quale  li  farà  peliate  octtmamenre,  eli  iiicfcliicrà 
con  la  polucre  di  bifcucco  latto  di  efquilita  làri- 
lu , fecondo  la  dola  ptopolla  iiclla  ricetta,  e fo^ 
marne  Irocilci  folcili,  come  quacrini,  e farli 
feccaieall’ùiiibta  viemaallule,  o cfpolli  al  ven- 
to in  camera  alca , e voltarli  fpeflò  . 

Galeno  illcflri  facendo  memiune  della  dofa-. 
del  pane  per  quelli  Tiocifoi , ci  fa  leggere  cosi . 
UrniMili  teatum  ia  (tmaufteaio  faacm  yipctii 
haac  amfar»  fcratadam  fratifiaat,  vt  ^anis^oa- 
dat  yiptratam  tarai»m  diiaidio  mimtt ]u , o/y  ne 
tirtiam  parttm  txttdat,  malunt . £go  vcrò  qaaa- 
da<iae  tjutttam , tjuaadoijMe  palatavi  faais  mpofai  : 
Ma  auuercifcc  ancora , che  fe  il  pane  non  farà 
ben  lecco,  corre  pei  icolo,  cheli  medicamento 
acqinlti  VII  certo  che  d'aetcoru,&  acxiochc  la  Te- 
riaca non  pacifea  tale  deci  imeneo»  fara  cofa  veile 
ttnercilMne»  cosi  corto  per  alcuni  giorni  in.^ 
luogo  alciuttoà  dill'cccarii  meglio  ; li  dourà  an- 
che con  ogni  cura  odèmarc  > che  nel  mclchiaiCj 
la  polucre  del  pane  con  la  cainc  della  Vipcia , 
lia  qucAa  ben  peda , acciochc  non  appaia  alcuna 
patte  della  carne  » ma  che  lia  iniiemc  vna  palla-» 
vnita,  della  quale  foinieiailiucifci  foctili.al- 
trimencc  facendoli,  nò  li  Iccchcianno  cosi  predo, 
onde  poi  può  inacidird  il  pane, e per  confeguen- 
za  cortomiscrli  la  carne , perciò  d dourà  il  pane, 
dopò  che  latà  ben  fecco , lidurre  in  foctililuma.» 
polucie , e iiiacei  ai  lo  nel  biouu  delle  Vii>cre,  co- 
me faccuanu  auanti  di  Galeno  quei , che  com- 
poneuano  la  Teriaca , pci  fcruitiodcgli  Impera- 
tori ; iìnalmciiie  habbifi  cura  , che  i Trocifeì  li 
fecchino  pcrfctiamcntc , e quando  non  fode  in 
punto  di  comporre  predo  la  Teriaca  > li  poAbno 
tiponere  i 1 rocifei  luderci  in  vafo  di  veno,  e pof- 
£mk>  couferuard  per  ttò , c quatuo  anni , purché 


li  mancengano  politi  da  vna  certa  polucre , che 
fuolc  generai  li  fopra  diedi  , & à quello  dne.per 
rendere  licura  la  loro  coferuatione  » Il  può  fran- 
camencc  pigliare  il  parere  d'Aetio , che  vuoici 
adoptarc  TOpobalfamo , non  folo  nel  formare  li 
fudcttt  Tiocild  > ma  ongerli  rutti  » dopò  feccaci, 
il  quale  bà  potere  di  conferuatli  incorrotti . 

Della  Vipera. 

ALbucali , feguito  dal  Lconiceno , chiama  la 
Vipera Tipirar, di doue  venne  originata.» 
l'opinione,  che  la  carne  d'elTa  habbia  comu- 
•iiicaro  il  nome  alla  Tcriaca,il  che  non  pare  a me, 
che  da  cosi  ; perche  T hyrai  c nome  geneiale  di 
qualiiuogiia  Serpente.  Paractlfo  però  hà  per  opi- 
nione,dfic  T hyrai  lia  nome  peculiare  di  vita.»  * 
forte  di  Serpe , dmilc  alla  Diplàdc.  Ma  il  nume 
pioprio  della  \’ipcra  lem.'na , fecondo  i Greci , 
ò di  Bthidaa , c del  ffiafehio  Ecbis . I Latini  pe- 
rò lo  chiamano  Vipera , vtaaat  parit , i 
didcrenza  di  tutte  l'alire  Serpi , che  parcorifeono 
le  femplici  oua»  c non  almmciice  ì Egli  vini . Al- 
tri han  detto , che  il  nome  di  Vipci  a li  da  forti- 
co  à zìi , cioè  forra,  perche  partorifee  i Viperi- 
m' con  gran  forza  , & vno  il  giorno , come  vuole 
Ariflotile  a e di  qui  bebbe  origine , che  la  Vipera  Merita 
nclparioiirercllatlcmor(a,pcrcheiViperinigli 
rodcuano  le  vilccrc  . Ma  il  nodro  làmolillimo 
Ferrante  Imperato , accurotamenre  hà  oidi  uaio 
il  conirario  a come  d vede  in  vna  dia  lettela  ic- 
gidiara  dal  Matthioli , ne'  fuoi  dotti  conimcnra- 
rij  fopra  Liiolcoridc . Il  contenuto  della  lettera.»  m.i.  de 
dice  così.  Di  piu  ho  prefo  cuia  d' haucic  vna  Vi-  y>ftra. 
pera  pregna , & l'ho  poda  in  vna  fcatola  di  con- 
ucnìcnte  capacita,  con  coperchio  fatto  a | oda.», 
tedùtodi£lodifcrro,amodo  diietc,  doucgli 
bó  lacco  fate  fempre  la  fpìa  di  giorno|,  e di  notte 
per  odcniarc  il  modo , & il  temevo  del  Tuo  par- 
torirci  & hò  seduto , che  i primi  dgli  del  parco 
fono  più  vicini  alla  coda  , c nafeano  a due  a due, 
l'vnodopò  l'altro,  c circa vn’hora di  poi  nepar- 
cotifee  due  altri,  & in  cosi  futi  inccrualli  ne  par- 
lorifcc  dno  a diccìocco , c culti  in  ceinlìnc  di  die- 
ci , ò vndici  hote  al  più  ; e non  come  vogliono 
alcuni  buoni  autori , che  ogni  dì  ne  partorilca.» 
vno  . Nafeono  auuolcj  in  vna  membrana  foitile  , 
e tralpaienie , talché  fi  veggono  didentro  glo- 
mcrati  in  gito,  e quando  d veggono  alla  luce.», 

Aibìio  fi  cominciano  à muoucrc,  e riuoltarfi  can- 
I co  > che  con  la  teda  ctousno  la  pane  più  bacca 
I della  membrana,  òcefcoiifcnc  luorì , lalciando 
j la  membrana  attaccata  al  fondo  della  fcatola.^. 

I Ite  qui  l' Imperato  al  Matihioli. 

I (^nto  alla  gcnci  acionc  della  Vipera , vi  fono 

Ilaic  opinioni , che  naicedè  da  conottione  della 
fpinal  midolla  humana , ò dei  fangue  del  Tifo , 
come  laigamemc  tìfeiiice  Angelo  Abbatte,  e 
Ciò.  Bactiila  Sponconc,  i quali  indeme  riproua- 
i«  la  fudetta  opinione , c cercano  di  moftrate.> , 
che  111  creata  da  Dio  benedetto  ( in  conformicà  Dtadmi. 
della  SacraScrittura)  nel  quarto  giorno  dclla.^  rai.mff 
ctearionc  del  Mondo»  affieme  con  gli  animali 
quadiupcdi , come  animale  perfetto  , e cosi  fs- 
1 i i lailiaK' 
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rrrthi  milùic  al  gentre  hninano,  che  SauoiOó  li  j>igliò 
fnf  UtW  figura  ili  Sirpe , per  ùigoiuiarc  la  ooUia  priin.i_> 
Ifrlt  un  Madre  Hua , onde  poi  Dio  benedetto  vi  j>ofc  ca- 
(<■«<  VI  pitale  iniimcicia  tra  elfo,  e l’huomo,  e cosi  la  Vi- 
''**  ■ pera  hi  colmata  d’ acutiffinio  veleno  : e vi  fono 
iiHtJe-  iblamemc  quel  lerpe , che  Icctj 

jij . fcecare  £ua , riccuc'  la  malcditcione  da  Dio  be- 
ncoccto  > con  la  ptoi  ricti  del  veleno , ]>er  tra- 
mandarlo à tutti  i Serpenti  da  eflu  generaci  i e 
dirccndciui  tantiim , di  doue  li  dilatò  i e fé  ncj 
riempi  col  tempo  tutta  la  iena  fcinia,  rimanen- 
do ilJcli , (enti  veleno,  le  Vipere  dell'  ITolc  natu- 
rali. qHtdemnm  dijuiie  cHaeditu  ; fog- 
giungc  Andrea  Dbauio , perche  le  ierpi  fuio- 
Àlthimit  no  creare  in  vn  medelioio  tempo  fopra  della  cer- 
Ftsrmt-  ra  tutta , in  numero  pioporcioiutoj  per  la  diAri- 
iniicM  butione  della  Tua  ampiezza,  lichc  il  veleno  di 
quel  Iblo  Icrpentc,  malcdciio  da  Dio.  li  traman- 
oò  alle  ferpi  da  quello  propagate:  licome  fc  Dio 
benedetto  hanefle  creato  in  vn  mcdclìmo  tempo 
ranco  numero  d’huomini , e donne  > quanto  degli 
altri  animali , c lulo  Adamo  hauellc  peccato , e 
gli  altri  nò , certa  cola  c , che  li  foli  difeendenci 
d'Adamo  iaicbbono  foggecci alle mil’cric  d'A- 
damo. 

Si  potria  dire  con  tutcociò , che  Sicilia  eflèndo 
Ilbla,  ad  ogni  mudo  le  Vipere  coli  fono  veleno- 
fe  : dunque  non  hanno  luogo  le  ragioni  naturali 
poco  ià  qui  addotte;  ma  fi  iil)>oode  francamente, 
che  io  hò  gii  detto , che  le  Vipere  dclf  Ifole  na- 
turali non  hanno  veleno , ìmpeicioche  la  Sicilia 
non  hi  ab  iniuo  Mandi  IfoU , perche  già  era  ter- 
ra ferma  col  noflro  K egno  di  Napoli . Onde  poi 
per  fòrza  d'vno  non  mai  più  vdito  cerremoto,re- 
llòfeparaca  dal  contincnce,  con  vn  canale  di 
mare , che  chiamano  Faro  : fiche  rinuTe  neirifo- 
Ja  quella  l'chiatia  di  Vipere  veleno, 'e  . Opure  li 
Doccia  dire , che  rcfalationi  dell*  acque  marino 
fiebetano,  oftupidircuno  le  Vipere  : onde  pccciò 
fono  fenza  veleno , e che  perciò  ,come  non  buo 
siedi  comanda  dagli  autori  claHici , che  non  s'a- 
doprino  per  vfo  delia  Teriaca  effe  Vipere , che  fi 
pigliano  negh  luoghi  vicini  al  mare , o in  lacu- 
ne laire;  Còsi  fono  velenofe  in  Sicilia,  come  Ifo- 
li  troppo  ampia , per  la  quale  vi  fono  molti  luo- 
ghi , che  fono  lontani  da  quella  efalacione  falfa-, 
che  dicemmo . Siche  le  V iperc  delFifole  picciole 
fono  lenza  veleno  ,come  in  tutte  le  pai  ci  Ibgget- 
tc  a detta  elàiacione , che  le  rende  inlruccuofe , 
perche  fono  anche  fenza  veleno  ; come  auuiene 
delli Scorpioni  de' luoghi  troppo  freddi, chej 
mordendo  , non  oHéndono  piu  , che  fe  follèro 
inofche  i onde  fenoli  hanno  veleno , fono  anche 
inutili  per  IVfo  medicinale , come  priui  di  virtù, 
perche  ribi  virai , ibi  virtai . 

paulània  dice , che  ne  meno  limo  velenolè  le 
làb.'ydi  Vipere, che  viuono forco  ihalfameti  dell' Ara- 
Amici,  , pciice , a fegno  tale , che  le  loto  morlìcarurc. 
vifm  at  yalmas  laaiam  efi , vt  ferra  vìdeatar  mfliBam , 
i Batfa-  jfj  J mela  ventai  liberi  font,  e ciò  fegue,  Ibg- 
giunge  il  Cardano  , qaia  fra  ciba  Stljamo  via»- 

aeUaiJt.  Per  vib  della  Medicina  non  fono  perfette  lo 
yipctepiclcd'ogoi tempo,  c cicca  lo  liabili- 


mcnco  d' eH'o  gii  autori  non  conuengono  odi* 
loro  opinioni,  perche  Daieno  fopra  quello  punto  Ub-éette 
likiòCaiiio.yipereipfie.qaaadtauai  coafeBra-  rime.  W 
rui  tapii  fnfUiaiu  .famendx  faiil,aaa  qaaaii  fon-  ^ 
pare  ,fed  fanjfmunmveris initio capi*,  qaàm  Uro- 
beh  reUBis , forar  in  apruam  pmdeant,  & non  ad- 
bar  virar  um  praaam  oteapaut , inrat  eaim  deb- 
tefeeates , qaam  natta  ex  parte  dig,erantar , ttair- 
j.nml  etiam  vim  labifieaia  infe  eoatrabant,  egref- 
fa  veri  exaaium  fUeat , fieni  omnia  ferpentam  ge- 
nera deponeee , qaod  efl  tralfifiimam  qaoddam  ente- 
gameiiiam , ifpore  qao  delitèfeant  ceatraBam,  aiqq 
lane  magli  qaam  animantit  aiate  ftaiam  exiftìt. 
^aprepier  non  fiatim  ipfar  capere  opcrtet  , fei 
permiliere,  aùqaandtu  ex  aetefrai,  eì'eonfaet» 
cibo  vefei . 

Auiccniu , e Itaolo  Egincta  vogliono  le  Vipe- 
re , fubito  che  fono  vfeite  da’  loto  iatiboliia  que-  yi^  • 
Ili  aderì  Giufeppe  Q^ercctano  , che  difeorrendo 
largamente  delle  ragiom’ , per  le  quali  dobbiamo  no  ade- 
noi  adoprare  le  V ipere  fecondo  raccennata  fen-  piare /«- 
limento , tra  graltri  argomenti  dice  > che  allora 
le  Vipere  abbondano  d'vn  certo  Aalfìtmo  folfu- 
reo  radicai;  della  natura , che  con  vn  cerco  nam-  ” " 
tal  illinto  tirano  dalia  Terra  , e quello  ^iufu- 
premo  giada  alia  loro  carne  la  vinù  Alclìfàrma- 
ca , ck>e  vna  qualità  Ipecilica  coiuro  la  loro  ve- 
lenolà,  e maligna  naiuta,  e vuole  di  più  , che 
quando  Ibno  pregne  di  detto  Balfamo  radicale  , 
all'hota  h^biano  forti , non  folo  Alelifaimaca, 
e di  ftogliaili  l'antica  Ijioglia,  e di  rinouarlùma 
di  dilucciare  dalla  pelle  humana  qualliuoglÙL» 
lepri , fcabie,  viceré , & ogni  altra  oruteura , ri- 
nouaiido  il  corpo  in  ogni  parte , a legno  rale,che 
diuicne  florido,  e fino  , e ciò  fegue  lémplice- 
uKOic  per  virtù  di  quel  fuopielìolo  Balfamo,' 
del  quale  più  abbondano  le  Vipere  nel  tempo 
delta  Ptimaueta , e deH'Auiunno,  nel  qualeque- 
Ili  animali-foiio  vfeìci  dalle  coocauità  della  Ter- 
ra • Laonde  c più  chiaro  della  luce  del  Sole , che 
m quello  tempo  abbondano  di  Balfamo  per  tut- 
ta la  loro  follanza  Iparfo,  t copiof» , e cosi  fo- 
no pregne  d'ellcoze  Ipitìtuali  del  nettare  della., 
viu.oueroBallàmo  prctiofo  radicale  della  na- 
tura nel  gran  feoo  della  terra  rinchiufo , come  in 
fuo  proprio  luogo  , matrice  , e feminatìo , ac- 
ciocnc  lipiedctci  animali  hauendo  gettata  l' an- 
tica fpogiia , lì  pollano  vcllire  d’vna  ououa,  e ri- 
iiouarlì , e ciò  fcgucpcrvn'ìllioto  naturale  di 
tirare , e fucchiare  dalla  terra,  quel  balfamo  in., 
norrimcnto , per  il  cibo  corporeo,  vifibile,  e pai- 
(labile , non  con  modo  materiale , e gtollb , per- 
che (>cr  tclfimuiùanza  d'Aiifloiele  , e con  la  Ipe- 
I lenza  cotidiana  ci  rendiamo  certi , che  le  Vipe- 
re, fenza  alcuna  foice  dicibo,  ò di bcuanda vi- 
uono  lungamente  foao  terra . ò pure  di  lopra,  e 
non  con  altro  cffctciuauicnte  viuono,  che  con., 
cibo  lormale , e IpìricuaJe . cioè  quello  file  fot- 
luteo , c prctiofo  balfamo  della  naoira , con  il 
quale  tutte  le  cofe  reflano  am'mace  , e vegete , e 
quello  nel  tempo  principalmciuc  dell'  cquinottia 
delia  primaucia , con  il  calore  della  terra , chtLa 
l'malza , efollcua  fopra  la  fupei  fide  della  terrai 
fin  qui  il  i^uucccaoo. 

libi-  ‘ j.— 
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. Xibauio  li  moli»  icerrinio  ojipugnacore  di 
tutta  quella  alfcrtione  del  Quetcetano  , e dicej , 
die  le  le  Viixre  ^er  cagiuii  di  detto  Balfaino 
operalfcio  ettetti  ii  marauiglioli  ichtrt  coeiuro 
tttim  cxterisfub  lem  viKemibm , vi  futa  ferpen- 
let  , uipty  mures,  cunieiili , Ucem , bufone! , &e. 
iUipoude  il  Quercctaiio . che  tale  proprieti  di 
citare  quel  Bairanio  radicale  dalla  terra  > è Baca_> 
dalla  natura  folaniente  confegoau  , & inipianta- 
Ca  alle  Vipere,  licooieregue  nella  Torà  hciba  ve- 
Icoofa,  vicino  alla  quale,  ordinatiameme  vedia- 
mo nafeere  l'Anticorai  quella  tira,  e Aicchia  dalla 
tetra  Ipititi  contro  veleno , e quella  vcicnolì , o 
due  di  più  , che  benché  li  Bruchi , Verpe , & altri 
di  limili  Tpetie,  fucchiano  tutti  da' fiori,  herbe,  c 
Butti,  vo  dolcilHmo  lùgo;  nientedimeno  la  loia.. 
Ape  lo  coniierte  in  dolcidiino  miele  i mi  chi  poi 
voleUe  traportare  qui  tutte  le  riljxille  dd  Libauio, 
firebbe  viu  fcrittura  così  lunga , che  non  Anireb- 
be  mai . Io  hò  per  opinione , che  le  Vipere  non  A 
Ipogbano  dalla  pelle  vecchia,  per  virtù  d'citb 
Aliamo , perche  li  murano  la  fpoglia  ogni  anno 
ancora  molti  animali,  die  non  hanno  la  propric- 
ti  di  tirare  tale  Ballamo  dalla  tcrra,come  fono  le 
Lucertole,  il  Topci,  Ragno , le  Cicale , i Scarabei, 
i Gambari,  le  LocuAe , & i Grand , & altri  di  A- 
mili  l'petie . Mi  A fpogliono  la  fpoglia  vecchia  le 
Vipere,  & altri  animili,  da  vn  ceno  Ipirito  agen- 
te , inAto  nella  loro  carne , il  qual'c  cori  attino , 
che  purga , e deinira  la  carne  u’elTe,  efpurgando 
poi  la  fuperAuità  dal  centro,  alla  circonf.-rentj-x 
onde  ne  fegue  la  feparteionc  della  loro  rpogli,i_>, 
che  vi  i controncale  con  il  comune  alQoma  Fi- 
lolbAco . Ttcìfilutfpet  modnm  reeipien- 

tis  recipitur. 

Entra  qui  vna  curiofa  domanda  • Perche  lo 
Vipere , e non  altra  forte  di  Serpenti  A mettono 
nella  Teriaca  > Si  rifponde,  che  A pone  la  Vipera, 
e nen  altro  ferpe , perche  qucAa  c vno  di  quegli 
animali  velenoA , che  col  luo  proprio  veleno  lo- 
no  i fe  medeAme  Antidoto , tri  quali  Cdfocon- 
numcra  anche  Io  Scorpione , il  quaTè  bellifltmo 
medicamento  i fc  Hello , bcuuco  vecifo  dentro  il 
vino,  òpdlofopra  la  ferita  , ò pure  liiAfomi- 
gandone  la  lérita  con  edb  , pollo  fopra  lo 
bragie  . 

Li  vermi  terrellri  ridotti  in  poluere , fono 
elBcaci  Almo  rimedio  contro  vermi , beuendoA  in 
qualAuoglia  modo . 

Le  macchie  oleaginofe,  A logliono  prontamen- 
te col  lapone , ch'c  comjioAo  con  foglio  , il  qua- 
le tira  à fe  facilmente  il  fuu  Amile , cosi  auuicno 
d'altre  macchie,  che  A Ainno  ne'  panni,  e fpecial- 
menre  di  quelle  fatte  dal  vino  roHb  potente;  lo 
Lauandaie  hanno  per  fperimentato  vfodi  gittace 
vn  poco  di  vino , della  mcdcAma  mialità , dentro 
la  Caldaia  della  lifcìa,  mcncic  bolle,  altrimentej 
le  macchie  d'cAb  vino , non  A leuarebbero  da' 
panni,  per  quella  loia  lauatura , nclTiAcAb  modo 
pub  auuentre  de'  veleni prdi per  bocca, doucj 
adoprandoA  la  Teriaca , può  fàcilmente  liberar- 
ne il  patiente , per  la  Amdicudine , che  ha.ino  i 
veleni  con  qncUo  della  Vipera, chiamandoli  i 
Te,  per  vincerli  poi  con  Falera  Ina  qualità  AleA- 
fannaca . 
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Il  Maranta  dice  anche , che  per  cale  Amiglian- 
za  A meiiono  nella  ì criaca  le  Vipere,  e non  alno 
Sedute , c dice , che  la  vera  cagione  c la  naiurav 
lilà  di  lune  le  cole,  le  quali  per  la  Ibniiglianzai-., 
voloncicri  Hanno  iiilicme , c A vaitno  à ciouaio 
convn  ccitoiAiniodi  naiura.  Elfendo  dunquo 
già  nel  corpo  humano  entrato  il  veleno , per  vo- 
lerlo fmoucrc  dal  luogo , doue  forfè  Ha  Allo  , per 
fcimaruìA,  hanno  Himaco  i Medici  rau'onali , che 
mcttendoui  dentro  vn'altio  veleno , facilmemcj 
li  Anouetebbe,  per  andare  à irouaie  il  fno  Amile; 
mà  perche  il  muouctA  fa'o , non  balla  à faluar 
l'huomo,hanno  poAo  tanti  controuclcni  inlicmc, 
con  quello  veleno,  acciòchc  l’vno  dali'alcro  follè 
poi  domato,  vinco , e difcacciato  Aioi  1 , com’cAì 
Scrittori  vogliono . 

eli  Autori  comunemente  cercano  per  la  Te- 
riaca le  Vipere  femine , c non  i mafehi  ; nù  non 
dicono , per  qual  cagione , che  pure  fatia  v tilcj 
i fap«A  • 

Hò  per  opinione , che  non  vagliono  le  Vipere 
mafehi , perche  come  cali , fecondo  elTi  hanno  vo 
ccmperamcnio  cccclAuamencc  caldo , onde  il  lo- 
co veleno  A tende  più  cfaliaco , c la  loto  carnea , 
come  di  qualità  troppo  fccca.Aa  inAuicuofa , per 
il  Ane , ch'clQ  Autori  pretendono  dalla  Teriaca. , 
come  s'é  accennata  ; onde  Aance  la  proibitiooc.» 
d'adoprar  <jui  le  Vipere  mafchi,per  qucAo  ò altro 
Ane,  doura  faccono Spciiaie  làpere  la  Androme 
delle  conuicioni,  per  conofeere  le  Vipere  icniinc, 

Achc  Galeno  riiicgna , che  debbano  hauere  colo-  Oe  TFrr- 
le  roAignu , mclchiaco  di  giallo , il  capo  fchiac-  ndeifto. 
ciato , e largo  apprclTo  il  collo , come  vuole  an- 
che Auicenna  ; gli  occhi  tinti  di  roAò , e feroci,  U " 
muAbbiancooclUparteinferiote,  il  collo  aAai 
Astrile , ventre  tirato , & 'il  buco  degli  efcrenicu- 
ti  Aa  nell'cHrcmo  della  coda,  la  quale  dourà  cAen 
ce  molto  corta  ,c  ricotta , e non  riuolca  m giro  ; 
tutto  il  corpo  della  femina  dourà  cA'ere  maggio- 
re del  mafchio,c  con  tutto  ciò  dourà  hauere  mol- 
ta agilità,  e gran  prontezza  nel  muouerA,  alzan- 
do , con  fiiperbia , fpcAò  il  colio  . Si  può  nondi- 
meno ad  vn  lòio , c fcmplice  legno  conolccre  la.. 

Vipera  femina,  cioè  doppo  fcoriicata,  olferuaiO 
neU'iotcriora,  che  vi  A croucrà  rveero,  quale  non 
haniKi  giamai  i mafehi  • 

Nicandro  lafciò  fcricto  parimente  vn  légno  di 
coimfcule  a'  denti,  pwchc  le  Vipere  mafeni,  die' 
egli,  ne  hanno  femplicemente  due , mà  la  femin» 
nc  hà  molti  più.  MàicurinA  moderni  hanno 
oAetuato,  che  ranco  i mafehi , quanto  le  fciniocj 
nafeono  con  due  dcuti,pioi  crcfccndo  dalli  cinque 
anni  in  sù , nc  hanno  molti  più  ; mà  aliai  mìnorL 
Nella  forma  di  clD  denti  il  Lucacclli  pretendo , 
che  cqnAAa  il  veleno , fopra  di  che  fono  molto 
l'opinioni:  il  volgo  crede,  che  Aa  nel  capo,  e nel- 
la coda,  & altri  nel  Aele , & il  Lucaielli  nella  fola  Trom 
forma  del  ^nte , come  A è detto  , perche  cosi, 
fcriu'cgli,rilctyono  alcuni  Ciurmadori  auanci  il 
il  Duca  di  Feria  i elfendo  Gouematore  di  Mila- 
no , A iaceuano  qucAi  Ciurmadori  mordere  dal- 
le Vipere  fenza  leAone  alcuna , attribuendo  la-> 
caufa  ad  vn  loro  piarticolare  Antidoto  ; mà  per- 
che tal  rimedio , non  opieraua  i'cAécto  nelTalcie 
iU  a per- 
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BCrfoneRatemorficate  dille  vipere,  liirono'co- 
Sretti  accnlérsirela  verni  . dicenuu , che  prìiiu 
di  farC  inuiderc  tiailc  Vipere  li  tagliuuaiio  la_> 
punta  de'  denti,  e che  poi  morlicaodo,  non  potc- 
Mooauuelenare. 

Sopra  queda  materia  delia  Vipera  per  riCtper- 
ne  il  vero,  pale  i me , che  non  ci  dobbianio  par- 
tire dalli,  curiolc  ofleruarioni  Tane  alla  prerenza-, 
del  Screiiihimo  Gran  Duca  ui  Tolcana.daii'ocn- 
Ofirmi-  latiffimo  Actademico  Fiancelcu Kci.i geiuilhuo- 
niani  mo  Arctiiin , il  (luaie  Sii  quello  punto  rifeiiièo 
tana  alia  ^(,5  (j  fluori  vn  polUftro  morncato  da  vna  Vipera, 
f'/o*.  jijij  faaucua  taglialo  non  foio  la  punca_ 

del'dence  i mi  latto  rchiaaai  tùoii  dalle  guaino 
quel  mal  licore , che  vi  Ri  naicollo , c quanto  al 
numcio  de' denti , uice,  che  .e  Vipere  , cosi  ma- 
Ichi,  come  femme  hanno  due  denti  canini,  (labi- 
li, e fermi, con  i quali  mordono,  lontano  que- 
lli ca.l'ollo  della  mafcclla  fui  ci  iure  , vno  per 
banda , e fon')  esperii  da  quelle  guaine  , ó vcJfU- 
thctie.ihc  dirvogliamo.  Dtntio  à quefte guai- 
ne , alle  radici  di  decti  due  demi . ne  iialcono 
moiri  altii  minori , Iì,h>  à l'ette  per  ogni  guaina-, 
lutti  vaili  iniieme  .come  in  vn  mazaccto,  non., 
vguali,  come  i fonghi , che  naicouo  rutti  i n vo-> 
cep^so  ! non  fono  così  duri , come  ■ due  denti  ca  ■ 
inni , né  cosi  radicati  nelle  guaine  , ù inafccUo, 
che  dii  vogiiamo.e  fc  alle  volte  auuienc,  che  s'of- 
icrui , che  la  Vipera  habbia , oltre  delti  due  Ioli 
dci.ii  canini , vn'altto  dente , che  fìa  eguale  ad 
clTi,  li  doura  .ictentamcme  otTcniaru  , che  vno  de' 
«lue  denti  canini  crolla , & c per  eafeare  i onde  il 
teraogrande,  gii  ollciuaiu,  riuafcc  nel  luogo  del 
cadcnrc,  c che  le  Vipere  ogni  tanto  tempo  muri- 
no denti , vi  fono  molti  autori , che  lo  dicano  , 
Soggiunge  ancora  il  Redi , che  li  uemi  delle  Vi- 
pci  c , non  loto  non  fono  i iccttacolo  della  vclcno- 
liii  : mi  nc  aiKhe,  per  fc  fono  vclcnolij  perche  li 
fono  trouali  huonuiu , che  fe  l'haniw  inghiotcici, 
l'ciiaa  felicitile  nocumento,  & hauendoiene  fatti 
inghiottire  fei  ad  va  cap(  one , micllo  non  lólo , 
non  fi  moli  ; ma  oc  meno  uiede  fegno  di  tùcura-, 
morte  • Ne  meno  ai>potiaruoo  danno  alcuno  i 
denti , cauati  dalla  V i),era  morta,  ò vma , c coio 
clli  p unti , c lalciari  nelle  carni  d'alcuiii  gallaci , 
perche  quelli  non  li  muriiono.  Sicome  il  lido 
a'clia  Vi^ra  iictiiuco  per  bocca,  uencro  del  cor- 
po, cosi  humano,  come  n'ogn'alcia  Ipctic  d’Ani- 
male,  nunvccide:  Sicome  puuncnie  prefo  pa 
fiocca , non  ammazza , quel  licore , come  oglio 
d'aniandoJe  dolci , che  (lagna  nel  Ibndo  dì  quelle 
due  guaine,  nelle  quali  la  Vipera  ticn  ripolli  i 
liioi  denti , mi  vccide  piedamcotc  , poAo  tii  lo 
/ènee,  di  che  il  Redi  dice  hauccne  lane  più  di 
cento  eipcricnie,  in  diucifi  animali,  e che  tali  ani- 
mali,  nutigiati  poi  dagb  huoiuini , non  fitno  ve- 
leooli,  Gcuiue  tutti  gli  alti  i animali,  che  le  Vipe- 
re iiaueuaao  moriicatì . Li  inedefimi  animali 
Ciudi,  datti  mangiare  a' Cani,  & ad  vcelli  di 
rapina , benché  folleio  fiati  moiiìcaii  all'  bora-, , 
aJj'hora,  non  perciò  le  loiocatni , mangiate,  ap- 
porcaruno  nocumento,  k dice  ancora,  che  taiuo 
ammazza  quel  Itcote  delle  Vipere  viuc  . quanto 
miiLucaiuUO  dal  palato , c dalle  guatue  odio 


V ipert  morte , ancorché  di  due , e di  ttd  giorn  L 
Quello  licore  é scltnofo,  quando  le  Vipere  mor- 
dono, e lofchizzino  fuori  due  volte;  mi  la  terza,  ' 
non  e'  vclenolbi  però  in  pochi  giorni  nacquifia_a 
il  veleno , e di  qui  dcriua , che  i Ciarlatani , & I 
Canubanchi , fenza  pencolo  fi  fanno  mordere^ 
dalle  Vipcie . Sicome  le  Vipere  prelé  fili  mezo 
giorno , iK*  tempi  efiìui , hauendo  morfieato  di* 

Berli  anunali,  muno  ui  quelli  mori  • Per  concfaiu- 
lionc,dice  il  Reni,  che  la  V ipeta  non  hi  bumore^ 
cfcrcmenio,  ò pane  alcuna,  che  beuuta , ò man- 
giata, habbia  forza  d'aimnazzarc:  Che  1 dend 
canim  , unto  nc'  nufehi , quanto  nelle  féminc-i, 
non  fono  più  che  due  , & vuoti  fono  dalla  radice 
alla  puntate  fc  tcrifcoiionon  fono  velcnofii  mi  fo- 
lamente  aprono  la  liraoa  al  veleno  V iperino,  che 
non  i veleno,  le  non  locca  il  (angue,  c qucllovc- 
leno  altro  non  c , che  quel  litote , che  imbratta 
il  palato , e che  liagiia  in  quelle  guaine , che  cuo^ 
pi  Olio  1 denti , non  mandatoui  nulla  vellica  del 
bele  < mi  generato  in  tutto  quanto  il  capo , e-> 
crafmcifo  lorfealle  guaine , per  aicunl  condotti  ' 
faliuari,  che  foni  mettono  capo  in  quello  . 

Gilchc  ci  nooiamo  in  tali  uilcortì  per  lécon- 
dare  il  giifio  de'  curiofi , mi  pare  ni  rilcrirc  qui 
alcune  curiofe  parocolaiiti  (opra  lal  nurena.,, 
che  in  rifpofii  mandai  alla  buona  memoria  del 
Signor  Michele  Campi , ìnfigne  v iauolò  in  Luc- 
ca, dalle  quali  laciJmcnte  potranno  pigliante  do- 
cumento i principianti  di  quella  eccella  maictta. 

T ri  nu/kc  alue  cofe  , mi  fcriue  il  Signor  Campi  : 
cosi  fupplìcola  i volere  refiarc  feruiti  dei  parer 
fuo  circa  le  V ipcrc  ouanii , cioè  , ié  quando  le.» 
vuoua  loro  fono  fede  ncll'vrero  inferiore , c ^ 
graou'ezza  vguali  i frutti  della  piccola  elìce,  e di 
(ofianza  lattiginofa  ripiene , fi  poffano  come  lu 
vuoua  delle  Galline  Souticncanee  riputare , cho* 
pure  iicll'ciuo  non  gallato,  vi  è il  tot  In , coflitui- 
to^r  cibo  del  fuiuro  pollo,  c qual  Ila  il  Agno 
delia  virtù  aitimafiica , gii  acquifiaco  dall’afper- 
fionc  del  mafehio , mentre , che  non  v’apparifco. 
no  per  anche  vene  faiiguigne,  &c.  Che  perciò  in- 
torno alla  prima  rìcbiefia  dì  elio  Signore  rcpiia 
cai , che  l'vuoue  Souiicotance , ò Hypcinenie . fè- 
condo  i Greci , e fecondo  altri  Zefii  te , fi  pnxhi. 
cono  fcmpliccmente  da  certi  particolari  Out-  ... 
pari  , come  infegna  Arifiotilc,  e tali  fono  lo  ànìmlu 
Galline  , le  Pcinici , le  Colombe  . ì Fanoni,  o u^a. 
J'Ochc,  com'anchc  l'altra  forte  di  die , che  il  me- 
defimo  Arifioiilc  , chiamò  y tilfanferti , nome 
coir.pofio  di  Volpe,  ed'Oca,ch'èrVctù.  Si 
che  le  Vipcic  (fecondo  l'accennata  dottrina  d'A- 
riiloiilc  ) non  generano  le  vuoua  fuiucncance, 
tanto  piu  cl  e il  inedeiimo  Arifioiilc , oltieall'. 
hauer  numerato  lc;fpetic  degli  animali , cheprou 
ditcono  le  vuoua  ficriii,  tratiando  poi  delle  Vipe- 
re, non  vi  li  legge  tale  propi  icii , che  pure  è eC 
léaciaic  à dicniaiaruifi . Per  dilucidate  mag- 
giqnnciUequefioinmto  fidourà  auucrtire , chgj 
tra  gli  anìn-atli  Viuipati,&  Ouipan,fi croua  que- 
lla uiA'crim  a.  che  gli  Viuiparì , non  polTono  gCr 
octarc  dentro  di  fc,  oc  vuouamè  altra  limile  pnv 
duttiuue , le  pi  ima  non  bau  ranno  copula  col  mau 
fefaio , là  cuuc  gli  Ouipatt  fihiza  mafchìo  geod 

rane 
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tato  Teul  tbt>o»dant«nKnce  > /iche  per  conchiu- 
CoDC  fi  dice  > ch'elTcnUo  la  Vipera  aoiiiuie  Vi- 
' aiparo  «per  conl'egueiua  non  p:i6  gcn^rtr:  l'oua 
Zeiìrie , ò Aerili . che  dir  vogliamo , perche  nella 
coogiuocione  del  malchio  con  la  Vi^-ra . vicn^ 
vietato  dallo  (penna  di  elTo  la  produtrione  della 
materia,  e della  lù<ma,li  doue  le  (emine  degli 
accennaci  Ovipari,  generano  da  (è  Acflè  la  mare- 
ria , che  d Tono , feoa  la  copula  del  marchio,  il 
quale  reme  a/l'olut amence  per  dare  il  fotmacorc , 
cioè  per  rendere  la  maceria  proliiica , e non  per 
fcnerarla. 

Terminaco  breuemence  queAo  primo  punto , 
•ntreremo  nel  fecondo,  cioè  qual  (ìa  il  Tegno  dcl^ 
Urircù  animaAiea,  come  ella  dice,  già  acquiAa- 
tt  dall'arperiìone  del  nuTchio . Per  chiarezza  di 
qucAo  Tecondo  punto , non  ci  pattirema  dalla-, 
ooccriiu  d' AriAocile,  reguirau  conunemence  da 
torti,  & abbracciata  da  Galeno,  lìcbe  diremo  con 
efiS , che  nel  feme  vi  Amo  due  foAanze , ò parti , 
che  dir  vogliamo  ( come  s’è  accennato  di  (opra  ) 
cioè  l'vna  materiale,  che  fcrue  à generare  le  parti 
ijpernuciche,  e l’altra  rpiricualc,  la  quale  Cà aleno 
a.  dr  Kf.  chiama  (ormatore  • E queAo  è lo  Iptrico  prolifi- 
co, d la  rircù  aiiiiiuAica  decca  da  V-  S.  che  non., 
fi  può  coaoktre  neli’viioue  delle  Vipere , come 
ciù  ccfca , giiche , elléudo  ella  virtù  pru'iltca  vn 
fcmplice  fpinco  .pcrconiegucnza  , iran  foggiace 
all'occhio , poiché  quancunque  il  leme , ó corpo 
Apumofo  lia  materia  Aibordinata  alla  villa  , nien- 
Rdimeoo,  quella  è femplicemeote  la  Aanza  doue 
habica  quello  Apirico  prolifico, che  Aiillonlo 
t-dvjpM.  calo. e iiactuale. dicendo.  IncHeiiimiii 

mòvfc.v  frrmm  •idiiwm  ( cioè  de'  viuenci  ) f««d  fteit , tu 
ftuuad*  fmt  fcmiiu , vidthetr , f «ed  calar  vorarvr, 
id^nt  Ma  irnrt,  ma  ttlis  fuHtui  alitila  efi,Jedfpi- 
r(ra«,fai  l'a/èaiiiie  ,yp«ioa/àqae  corport  rantior- 
tar,  vt  aatara  f oa  la  ea  jfirit»  efl , praporrieae  rr- 
ffondenieUmmitJItUMrifm.  Di  qui  fi  caua  chia^ 
tameiKC  , eficr  vera  l'opinione  volgare  , che  quei 
raggi , làngiiigni , che  s'oll'eruano  ncH'oua  fiano 
la  virtù  proliiica . Diciamo  ancora , che  benché 
le  Vipere  producefiero  da  Ai  AclTc  l'oua,renza  pri- 
tiu  hauer  copula  col  nuAcbio , e Aiilero  gii  arri- 
nate  allagiidezza,  che  V.S.  accenna,  di  ghianda 
d'elice,  e (cele , fecondo  dice  V.  S.  nell' vetro  in- 
ietiore.e  piene  d'humore  larcigioolà.  có  cuctociò 
ne  meno  l'ariano  più  capaci  di  riccurrc  h Accon- 
dici  del  malchio,  com  anche  vuole  Arillotile,chc 
tii.€hu-  parlando  dclfoua  delie  Galline  .dice . Atfndm 
ft  ciatt . uadutam  acetperant  hmwmttm,  peri  ma  potèP , vt 
vtl  fahitentaatt  in  f manda  mnttntmr , vei , ^r. 
Di^  feci  proua , hauendo  vnt  Oallina  alleuata 
in  cala  Acoxa  Gallo,  alla  quale  nel  tempo,  cho 
cominciò  i produrre  l'oua , diedi  per  vna  Aola-, 
volta  il  Gallo,  e poi  liì  lafciaca  lenza  di  ePo:  que- 
Aa  léce  vo'ouo  louunHaneo , c poi  altre , fino  al 
Dumeto  di  diciruco,  tuccc  prolifiche  , e doppo  tal 
numero  (égukò  i Aorne  dcL'alrre , lune  Aouuenta. 
ncc.  onde  t'aigomeota,  che  quel  primo  ouo , già 
haucua  coi^co  il  biaiKO , e per  conléguenza-r , 
non  liì  habile  i riccucrc  la  feconditi  del  mafeb», 
coulbnne  ad'acccnnaca  dottrina  (fAriAociie  ; mi 
ledicciocto  AuAcgventi,  come  non  pcr&uamesM 


compite,  riolcirono  mte  i rìeeuert  lo  Apirico  p^ 
lifico,(icomci'altredoppoil numero  delle  die- 
ciotto  riulcirono  Zcfitic,pcrcbe  per  la  troppo  lo- 
ro piccioiczza  non  erano  pcranco  maieria  dilpo. 

Aa  i riccucrc  A Axmatore  : (in  qui  al  Campi . 

Le  Vipac  pregne , non  fi>no  ^onc  per  la  Te- 
riaca, nè  per  altro  vAo  medicinale , Acondo  l' iu- 
legnainemo  di  Galeno,  tc  altri  buoni  autori . 

Non  Aari  fiior  di  propofico  dire  qui , quale  ho 
colà  del  ctmpcramcnto  della  Vipera,  Aopra  U-, 
qual  materia , non  mancano  coocrouetlie  i onde  ma.  7. 
Auicenna  vuole  io  ogni  conto , che  Aia  di  tempo 
ramenco  calda . 

Gio:  Sattifta  Spuntone  hi  per  opinione  , ebo 
fia  di  tcmpcraiurz  Arcdda  , con  vna  certa  humidi- 
àvikuUd  ifoapttnatenraUegaadam  minimé  da- 
(inai,  Aoggiuog'egli  ; onde  per  Aabilire  qucAe 
ilio  propooimeiuo  l'orta  Aaucuriri  <f  AriAocile  , 
Alberto  Magno,  Hioto , c di  ( .rcuino , che  pan- 
mente  la  voghono  di  cemperamento  fiedua-,. 
Quanto  al  mio  Icncimento , mi  riporto  Aopra  ciò 
al  capo  della  Qginr'cflènza , à fine  di  non  empite 
le  carte . Amia  quel  Aruito , che  mi  lòn  propoAe 
d’atiicchirne  queAo  mio  Tcatio , per  quanto  pò. 
irò  , Alche  mi  pare  più  opportuno  d'entrate  nel 
racconto  delle  prciogatiuc  della  Vipera  roeddi' 
ma , e Apccialmcntc  della  preparacione  dcllà-> 

Aua  carne  , per  ticeueme  , piolitteuolmcntej , 
l'vtile,  canto  decantato  da' Scrittori  antichi, o 
moderni . 

A Aar  dunque  la  poluere  delle  Vipere,  t’adopra 
riAdfo  metodo,  che  dicemmo,  douciA  olici  uare 
nel  compone  i 'J  lOciAci  di  effe , cioè  di  pigliarle 
ne'  tempi  accennati , e mozzare  il  capo , c la  co- 
da , c quelle  pani  girtaric  come  inutili , e fenaa., 
carne , perche  il  veleno  di  eAc  non  cooiiAe  Acm- 
plicemeiicc  nella  Aorma  del  dente,  come  diceua  il 
Ixcacelli,  He  il  Pocerio  , che  dice  coafiflit  in  denue 
extremitaie,  ( mà  come  s’è  accennato  dal  Redi  ) 
e poi  Acorticarlc,  e Acparaie  il  graffo,  che  Acrbcrai 
comepcrAtco  medicamento  Oeulmico,  e poi 
loucroi  li  corpi  di  clié  Vipere  con  ottimo  vino 
bianco,  e TalciughcraiiiUigcnienientc  con  vn-, 
panno  di  lino,  c poi  lo  lai  ai  eficcare  diligente- 
mente in  Vii  forno  tepido,  altrimcme  fàccn^,  la 
pohiere  riuAcira  inutile , perche  turca  leilcoza-, 
della  virtù  lùdctca  della  poluere  cunfi  Ae  al  non-, 
farne  Auaporarc  vna  certa  AoAanzayiAolà  , nella 
quale  li  contiene  il  cardine , di  doue  procedono 
così  ammii  amie  operationi  della  carne  delle  Vie 
pere , & i qucAo  fine  dice  G»:  BaccxAa  Spnn- 
ione  , che  Cara  yipera  txfucatnr , fine  fole , <9 
igoe, ne  «ar  bnmidt fniflantrpci dijfélatiaaeai pm 
tiatnr , 

Conofeerai  la  per&ttione  di  tal'efìccationo  » 
(piando  la  poluere  appai  irà  molto  bianca,  e lari 
ben  Aecca , aluiiiieiitc  rimancndoui  bumidici 
efcremcntolà,in  ^bi  giorni  caulèrivn  ceno 
che  (il  rancido , che  altera  la  poluere , non  Aolo 
DcU'odore,  e fapore  ; ma  fin'aiicbe  nel  colore,  che 
quantun<|u<  appariua  biancc,pui  fi  mica  in  giaà- 
Ictto  I viiio , che  fi  contrae  anche  con  ìi  fbuueiw 
chio  caloi  e del  forno , & à qucAo  fiiK  configlia  il 
CroUìo, che  fi  tacci  leccare,  ò da  per  fe,  è puro 
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nel  bagno  inariai  mi  efl'ctiiuaincntc  chi  reguiffo 
tale  opinione,  perderebbe  foglio,  e l'opera  > per- 
che in  ranco  puzzarebbe  la  carne,  in  modo , chc-a 
^ia  colltcrcu  gitrarla  come  putrida , come  au- 
uene  ad  vn  cerco  poco  pratico  di  tguciU  materia . 
PerAiomacizzarepoila  poluere  fìideaa  dello 
Vipere,  s'iu  per  colluiiie  prohcceuole  di  me- 
fcliiacui  per  ogni  libra , vna  dramuu  d’Ambca-, 
grtla,  iSt  alijuance  gocciole  d'hlixir  Vita , e ciò 
li  là  nei  tempo  di  dirprcnfarla,  accioche  non  s'ah 
tei  i col  tempo  la  bianchezza,  canto  delideraca  in 
ella  pt^ucre. 

C.hi  volcfle  deTcriuere  qui  tutte  le  parcicolatiti 
delle  pretogatiuc  di  quella  poluere,  conuerebbe, 
io  vece  di  capitolo  formare  vn  ben  groflb  libro , 
che  finalmente,  non  lo  fopporca  l'ordine  del  pre- 
fence  1 cacto , ballerà  lempliccmeotc  accennare , 
chf  Ofiialdo Ciollio  notò:  AToarrgo/iae  ttufa 
Angelus  infuolibeth  de  aslmirabiti  y spera- 
rum  natura , in  feijuentia  verba  erurtspit , tUud 
-unum  venie  nibi  sn  meniens  vehemetttir  admirats- 
slum , Serpentis  afiu  in  orbeirs  terraruns  mortem  ire- 
tiaffe'-  Illudetiam  mirutnex  yiperx  ferpensis  ne- 
xe  , & eius  carne  , ab  omntbus  grauiortbus  mnrbis , 
atijue  venenis  curari , & in  prijtinum  rejlitus  : fed 
xonttnuat»  y spenna  carnss  efu,  ab  omnsbus  morbss 
praj'eruari,  hoc  certi  totutts  omnrm  admirationem 
J'uperat,  & excedst,  e foggiungc  di  più  il  Ciollio, 
che  y spera  .spud  Hseroglyphscos,  non  fine  confa,  fa- 
lutis  fymbolum  innuebat , Oio:  Archmaimo  dico, 
hancic  Ipecialincnte  rperimeotata  la  polucie  di 
Vipera  coucro  ogni  force  di  veleno , canto  per 
rcleruace , quanto  per  curare , e foggiungo 
puntone,  che  std  hoc  notum  exiflit , & mersdsana 
luce  clarius  effe  ab  expersentia  denun/lratur  ,vt  fs 
fuluts  earnst  eiujdem  yipera  in  ore  y spera  introdu- 
Sus  fst,  eam  ocesdat . La  dà  nelle  febbri  con  vchi- 
coliconuenicnii  per  ptouocare  il  l'udore:  Nella 
Plcuricide,c  rpecialmence  maligna  dice  , che  nsl 
frafentius , cnm  atsua  fcabsofa , |>arìmcnre  per  far 
fudarc . Nelli  Tabidi,  ì ilici,  e nelle  loro  llclltooi 
acute,  che  calano  dalla  Teda  al  polmone  vi  gioua 
eggrcgiamcncc,  ficome  neli'hidropilia , ma  con., 
l'vfo  continuo  di  più  meli , altrimentc  non  le  no 
confeguiril’vtilcfperatoi  e lo  dice  non  intOj 
chiaro,  che  bcue  ollcruaco  Pietro  Poccrio,  il  qua- 
ooftrmis.  (jjfoc  tor.1 , yfus  ysperamsss  vix  cft  tsttlis , nsfs 
TnsU’^'è.  adlongutntetnpus  ,e  til'erifce  haucr  curato  vn.. 
Il,'  maleinuccchiatodifeiannidi  Pfora,cbe  ocai- 
paua  tutto  il  corpo,  e che  fola  carnium,  & sufeolo- 
rsm  yiperarum,  vfu  fatsatus  ,&  toU  aftate  illc  pa- 
titnt  plùfqséàsts  tentum , tir  t)ninc}uagsnta  yiperas 
cottsedit  • J^are  renouata  cute  totus  alter  fisdus 
tft , & robn/tior . Kifcrifce  anche  d’iuuerc  Ipcri- 
mencaco  in  diuerli  mali  la  carne  della  Vipera., , 
nella  Icpta  citra  vllam  vtslitatem , etsam  ad  lon- 
gum  eempus , di  che  anch'  io  polfo  fore  celU- 
monianza  i ne  perciò  ditiido , di  quelle  due  hi- 
. florie,  raccontate  da  Galeno,  che  col  vino  Vipie- 
rato  furono  lànati  al  Tuo  tempo  due  leproli  > mà 
giudico  , che  le  Vipere  d'italu  manchino  di  que- 
lla conditione , ò pure  le  ne  deuc  pigliare  dola., 
alterata. 

^ Capo  di  Vacca  alTctilce  , che  Jrfestiti  vim 


(obtuniit't^uodThersacanossfaeic.  Corrado  klu-  Ub.srAku 
Itero  dice , che  fana  le  Unirne , perche  quelle  li  UbA. 
fanno  da  velenofa  materia , come  fi  raccoglie  cb 
Galeno . 

Pietro  Valcriaoo  moUra  con  chiari  argo- 
menti , che  la  carne  della  Vipera  curai  morku  Uìj^s» 
contumacifsttnos  ; onde  Fabritio  Batroletto  bà  of-  yif- 
feruato,  che  curat  prauurn  habitum  tottsss  corporit, 

C hypocondrsacam  pafssouesst,come  riferilce  il  fuo 
Difccpolo  Spuntone , il  quale  dice  d’bauer  anch’ 
egli  oilcruato , di  curare  con  elTa,  non  folamen. 
te  le  pallloni  illctiche  > mà  anche  la  Neiritide , e 
finalmente  dice  , omnes  affeOsotsei  tordis  telisi , ^ 
itstemperses  contumaces,  Cre. 

Non  c fuor  di  Propolito  dire  qui,  come  dourà 
cialcheduuo  curarli  dalle  morlìcatuic  delle  Vi- 
perei Plinio , e Marcello  Varronc  dicono,  che., 
l'orina  di  chi  c fiato  morficato  da  elfc , beuuta., 
fana  fe  ftello  , licome  lo  fputo  dclifiuomo  digiu- 
no , fecondo  rilèrifee  Arillocile  , é antidoto  con- 
tro molti  ferpend  . Alcuni  curioli  moderni  han-  ^'^***" 
noperfccrcto  grande  la  feguente  ricetta,  per  cu-  ^ 
rare , e preferuare  dalle  morlicatute  delle  Vipere, 
e da  tutti  i veleni , Libauio  pone  lèdclmaitcla., 
ricetta,  e però  rilcrifco  qui  le  fue  proprie  parole. 

Pro  fummo  fecreto  defcriptsonetst  tsùem  aceeptmus  , olcUm!* 
titsslo  TINCT y HA  HyMAHAs  Piena  luna  piarmae, 
snter  d>.  foannis  Saptifla  ,&  lacebs  effodemagi-  c.ij. 
Urantiam  fyluelirem,  non  bortenfens,  in  fumtsut  alpi- 
bus  inuensendam  : Itens  radscesrs  fannicuU  rubra , 
qua  rat  i occurrst , ejlque  tnser  multas  plantas  qua- 
renda,  vt  aiunt . CaM  y spera  eor,  cum  iocinort 
ex  vini  eftrada , polleaque  dstuiffa . Nessu  autesse 
viua  demete  cor , Ir  epar  poteji , ni  priis  yiperina 
puluere  alteratus , ne  eum  mordere  pofftt  befisa  • 

Cor , & epar  leni  calore  fuper  prunis  sn  fartagstse 
manda  torre,  ve  in  psjuerem  deteri  queant . Radi- 
ces  arefacere  debes , ir  conterert . De  radtee  vtra- 
que  tantum  cape,  quantùm  de  corde,ir  epate,  mifee, 
terna  ,&  cane  ne  humejcattt . JVon  poter  in  Sole 
txftcìare  : aVànt  fpoltarentur  bumido  inftto  cum 
vsrtate  alexipbarmaea.  Dofss  quautum  apice  cut- 
tri  poteft  prahendi , Iesi  immutasi  hemtttem  vniea 
dofs  diiutst,  vt  retai , per  omnrm  vstam  i venettit 
fu  tutus.  Efi  fecretum  fecretorum  • Prebatum 
centra  fe/pentes  ,Cr  araneai . Nciofaprei  imagi- 
narmi,  come  tale  fecreto  polla  alTìcutare  l' huo- 
mo,  per  tutta  la  vita  da'  veleni . lo  dirò  con  lo 
flefib  Libauio  , yanas  iaSantias  effe . 

Le  pani  della  Vipera  non  fi  riconofcono  lènza 
imalchc  pcculiaie  prcrogatiua,  puebe  il  capo 
della  Vipera  fofiogato  con  lacci  di  feia  creme- 
fina,  lena  il  male  della  gola  , come  infegoa., 
l’elperienza , eGio:  Veccherio,  e Ciollio  de  fi- 
gnaturtt  rerum . 

Il  grallb  della  Vipera , non  Iblo , è d'aiuto  alti 
Tifici, mà  c Ipecifico  Ottabuico  .come aflètifee 
il  Crollio  . 

Gio:  Ai  ihamanno  attefia.che  grintefiini  della 
Vipera rcccaci,habbiaoo&colta di  reuocare,ac 
de^llere  vettena  ab  atsimaltbus , e che  la  coda  efic- 
caia,  toccata  al  dente  nc  toglie  il  dolore . 

Paolo  Lgineia  dice  , clic  la  poluere  della  pelle 
della  Vipera,  lombnfla  alopecia  mederi  pot^^ 

Tra; 


Parte  Terza. 
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TnUfeio  qnl  molt'altre  onernationi  intorno  i 
^uena  materia  • perche  U difeorfo  non  finireo- 
te  mai. 

Trocifei  di  Scilla. 

Piglia  di  Scilla  arroftùalib.  l.  Farina  d’Oro- 
bo  OBC.5 . Se  ne  fanno  Trodfci  > i quali  fec- 
cati  aH’ombra,  fì ripongono. 

Se  hi  per  coftume  di  preparare  quelli  Trocifei 
fanplicemcnce  per  vlb  della  Teriaca  i mà  fepa- 
latamente  giouano  agli  aflém  del  capo . P*®**  * 
delio  ftomacoi  incidono  gli  humori  grolfi  ■ e »i- 
feofi.  Toglwnoroihuctioni,  impedifcono  laj 
poeredine,  come  Tuole  il  Cartello , e giouano  alT 
cnileffia,  & alli  mali  velenofi . 

Mefue  l'adopra  al  pelò  di  due  dramme.fino  al- 
le quattro . Si  conlèruano  in  buon  vigore,  per  vn 
anno  intiero . 

ITrocilcidi  Scilla  fono  (lati  ben  confideran 
dal  noftro  famortffimo  Bartolomeo  Maranta , c 
però  pare  à me . che  non  ammettano  altro  di- 
Icorfoi  nientedimeno,  perche  quanto  alla dofa 
della  Scilla , e Farina  d Orobo  fi  trouano  variti 
Topinioni  delli  Scrittori  antichidì  giudica  profit- 
Nuole  dichiarare  oui  la  regola  più  coflumaa  > e 
cornfpoodence  aU'aito  pratico . 

|>rimieramente  Galeno,  Attuario.  Mefue.  Ni- 
colò Alel&ndnno,  Mircplio,  Prcportto,  Suardo . 
iepclligno,Quiricode  Auguftis,FefiOi3<  almi  pi- 
gliano di  Scilla,  e d'Urobo  ana  parti  vguali . 

Democrito  vuole  vna  parte  di  fcilla . e mezza 
libra  di  Farina,  cosi  rifènfee  Galeno . che  faceua 
Magno.  & ort'etuaua  Crito.  e feguitarono  Kalis. 
Siluio,Rondoletio.e  Guglielmo  Piaccndno  .Al 
tri  pigliano  di  Scilla  vna  patte,  e due  di  Farina 
altri  vn  quinto. 

Andromacoperò  piglia  due  terzi  di  Farina,  e 
ftriire. 

Tres  ScilU  Mrtts,Eni  tompcne  daaS» 
Qi^fto  motto  c approuato  comunemente,  e có 
molta  ragioue,  perche,  fé  vogliamo  comporre  la 
id”  • ■ ' 


Teriaca  d'Andtomaco,coo'uicne.  che  ci  fcruiamo 
della  Tua  medefìma  regola,  in  comporre  i Ttoci- 
fcidiScillaJ,  primo  ingrediente  della  Teriaca,  e 
di  tale  parere  fi  troua  Aedo,  Aukenna,  Paolo,  il 
Collegio  Romano,  Fiorentina , Bologncfc . Ber- 
ganulco  I Fcmelio . iUnodeo.  Placocomo,  Mac- 
chioli , Borgarued , Maranta . Sccgliola , Oddo , 
Cordo,  Francefeo  AleOàndro  ■ Calellano  > e Me- 
IJcchio.  Perche  la  Scilla  Cucca  fùole  riufate.» 
fugofa.  & i Trocifei  verrebbero  troppi  molli 
può  £ue  afciugare  la  dola  della  Scilla,  fopra  len- 
to fuocoideniro  vn  vafo  di  tetra  vetriaco  nuouo. 
c come  fari  diuenuca  denza  > i'ynifce  con  la  Far 
rina,  e fé  ne  fanno  Trocifei  lbctili,accioche  fi  fcc- 
chinoptefto. 

Delia  Scilla . 

E Cosi  eguale  la  Scilla  con  la  Cipolla . do 
molti  peiciò  la  chiamano  Cipòlla  Marina. 


A fi  nome  che  li  danno  i Greci , feguid  da  i La. 
tini,  di  Scilla,  dcriua  dalla  finiilicudine,  che  hi 
quella  con  qucll'animal  marino  Crurtacco,  che  i 
tunttm  f<]mam>urum  cmptSiU Jtrit , Samlla  vf- 
r.tar,  fciiuonoLobellio.  e Penai  pero  il  Mae-  siirfium 
thioli  pretende,  che  la  Scilla,  che  ordinai  iamen*  sìiutJ. 
te  s'vfa  per  rune  le  Spedane  dTialìa , non  fia  al-  . 
tro,  che  il  Pancratio . cioè  Scilla  minore;  mi 
Pietro  Pena , c Manina  Lobellio  dicono  . do 
Perperem  prò  Pancrttio,  vulitrem  Scillam , qtut 
vera  eft  dccipit,  qiiem  non  nifiviecam  plani  ulano, 
ani  aioUfeentem,  cainfmodi  f'enetijt  venennt . vi- 
derat . Èt  foiiornm  gracililai  fané  non  aUam  fpe- 
ciem  conftwiit  tamàm  eontingit  habitio- 

ra,  & oaaiora  adoUfetre  folta, matationt  Cdti,Soli, 

Cr  culttu . Sic  capi!  cnenit  angnflo  tntetiedo  tra- 
3n,fit  infilai  Auit,  & alift  mnltis  oifernatnr . 

In  oltre  Pietro  Cartello  mortra,  che  quella  no- 
rtra  Scilla  d’Italia  adopraua  rirtertb  Galeno  M 
quale  fcrifTe  SnccnUntam  de  tetra  enetlai , caimt 
tolta  penitàs  iim,  & /caput  arnerint , fédunquo 
Galeno  ordina,  che  fi  pigli  la  Scilla  fjcculenULn 
bifogna  credere , che  per  comporre  la  Teriaca., 
per  glTm^ratod  ScucroA  Antonino  pigliartela 
Scilla  noltri,  della  quale  le  ne  troua  copia  gran- 
de nelle  Campagne  tri  Pipcrno,.e  Terraciua . al- 
trimente  fé  voicna  la  Sdlla  di  Spagna,  non  pqce- 
ua  hauerla  fuccolenta,  perche  per  il  lungo  viag- 
gio farebbe  dincnuta  fiappa,  e per  conleguenza 
non  buona  per  farne  Ti  odici.  & i quello  fino 
fcriflé  Rondoledo  ScilU  fi  byeme  legatnr.nan  va- 
leUt  ,fubeanicnla  veròvenennmrfi  i babetenim  XratM- 
lantam  aerimoniam , vi  afta  correplainvencnnm  UTm 
vortatar . jameada  itatjae  cjl  vere,  aat  afiatu  ini- 
tio.  U tempo  opportuno  di  pigliare  la  Scilla., 
per  fame  Tiocifa  fari  quando  hi  gii  perduro  il 
furto,  e le  foglie,  dr  in  tal  tempo  la  radice  c mol- 
lo fugofa,  & il  Cartdlo  dice,  chend  Giugno, 
quanuo  fi  miete,  rti  in  vigore,  perche  hi  concot- 
lo  gii  il  nocrinicnco  aitracto , e non  hi  fiiperflua 
humiditi,  come  quando  Hi  per  produrre  il  fiore, 
cunchiude.che  nella  fine  di  Maggio  fia  veramen- 
te il  miglior  tempo  di  raccoglierla , benché  altri, 
alirimeiite  fcriuono  , credo , che  ciò  fegne,  per- 
che non  in  curri  i luoghi  fuccede  ad  vn  modo , in 
riguardo  della  varianone  del  Oima . . 

Quanto  alla  fcelta,  Aedo  vuole  la  Sofia  rofsa,  Hb-  *0» 
& i moderni  la  bianca.come  tri  gli  altri  dice  Fri 
Enangelirta  Qu/nrtmio , e quella  v^liono , che  ' 
fia  propriamente  la  Scilla  ; mà  ò lofla,  ò bianca , 


che  fia,poco  importa,  penile  fi  Panaacio,  non  fi 
dirtingne dal  colore , mi  dalla  figura,  perdio 
Pancrario  infcrifee  Scilla  piccìola , e la  Scilla  no- 
rtra  volgare,  che  il  Matchioli  pretende , che  Ila  il 
Fanciacio,  produce  perii  più  la  Gpolla  grande, 
più  del  capo  d’vn’huomo , non  sò  dunque  come 
Te  li  porta  anribuire  fi  nome  di  Poncracio.fi  qua- 
le fecondo  Diofeoride  irteflb , conuiene  fcmpUce- 
mente  ad  vna  fpeck  di  Scilla  picdola  ; mi  io  fon 
qui  per  dire , che  la  noflia  Scilla , quantunque.» 
forte  il  Pancrariop  pure  Diofeoride  dice  chiara- 
mente,  che  hi  le  medefime  virai  della  Scilla.. , 
dunque  i che  fine  far  tante  contefe  fopra  vna., 
inatctìa,  che  in  fofianza,  non  varia  nelle  Tue  opc- 
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rtrioni , e perciò  tralafcio  di  trattare  qui  dcll.i-. 
numcrofa  diuerfità , che  fcriuonououarfi  gli  au- 
tori, delle  Scine,  e Pancnii/ . 

Diofeonde  dice , che  la  Scilla  cotta  in  aceto  , 
a’impuftia  sù  i morfi  delle  vipere.  Fattone  Elet- 
tuario  con  mele , gioua  al  trabocco  del  fiele , ì l 
. dolori  di  corpo  . alla  toife  vecchia , alla  ftrettura 
di  petto,  e voniiri.  I.'orrallita  s'vnge  Copra  i por- 
ri pendenti , calli , e nelle  bugaocic , che  noi  di- 
ciamo mal  di  fperone , perche  viene  ne  i piedi  , 
doue  fi  collunia  portare  li  fi  ctoni . Hi  la  Scilla 
molte  altre  prerogatiue , le  ijuali  i curiofi  po- 
tranno fedisfiufi  in  Icggcilc  ncirAntidotar.  di 
Wefiie. 

Quanto  all'Orobo , che  altri  chiamano  Emo , 
*V  detto  di  fopra  à bafianza , al  fuo  proprio  ca- 
po, ad  ogni  modo  ricordo  quilVtile  auuifo  dij 
MJrTtr  Stegliola,  che  dice.  Cummi  hic  , Atitidtti 
tTATi/r.  ftAnt,  ne  yUirni,  aut  CicttcnUm  , ant  xUnd  tfiiid 
in  eins  lotum  fuhra^ent  : qua  in  re  plurimi  bnenf- 
qne  peteannt . 

Trocifei  Edicroi  d’Andromaco> 
cAracti  da  Galeno . 

Piglia d’Afpalato,  Afaro , Amaraco anadr.i. 

Calamo  odorato , Squinanto , Cofto  vero , 
i<hii  Politico,  Cmnamomo , OpobaUàmo , Xilo- 
balfamoanadr.ire.  Folio,  Spico  Nardo,  Catfta..» 
Lignea, Mirra,  Zaffarano ana  dr. 6.  Ainomo  dr. 
1 a.  .Mallice  dram.i.  con  vino  Falerno , fiirmane 
Tiociici. 

Quanto  aH’Etimologia  di  quello  nome  Edi- 
croo,  habbiam  ^tto  apertaméte  àltrouc,  che  in- 
ferifee  fiiaue,e  dilctteuole,in  riguardo  dcU’odore 
aromatico,  e dei  giocondo  colore,  chericcue  dal 
Croco,  i fegno,  che  per  tali  conditioni  gl'antichi 
Coflumauaiio  metterli  ne  i ftiffbmigij  de'  loro  fa- 
crifiàjjc  non douri  tendere  ambiguiti,  ie  fi  tto. 
nano  Icritti  anche  lotto  nome  di  rpelTamento 
Ediaoo,  come  anche  da  i Greci  di  Magma  Edi- 
ctoo,  nè  meno  di  Rotolc,  ó Paficili  Edicroi . 

Galeno  nclli  Tuoi  libri  ci  fi  leggere  tré  ricette 
diuctfc  d'efTì  I rocilci , cioè  vna  di  Mcnecratej  , 
r, altra  di  Magno  Medico , che  lo  lidio  Galeno 

• vsò  per  alcuno  .Ipatio  di  tempo,  finche  li  capitò 

alle  inani  quella,  che  trafcrili'c  in  vedi , e ia  pofe 
nel  primo  libro  de  ,i»rii<«rir  rag.  lo,  che  è la  qui 
da  noi  propolla,  e vuole  che  Ha  la  genuina  , cho 
adoprana  Andromaco  illcfib,  la  quale  poi  rima- 
fe  nelle  mani  di  quelli , che  componeuano  ho 
Teriaca  per  vfo  degl'  imperatori , e quella  come 
più  ecccilcnce  viene  feguita  da  i mi^cmi,  & an- 
ttpolU  à tutte  le  molte  defaiitioni , che  fc  ncj 
veggono  degli  antichi.  Credono  alcuni,  cho 
tale  compolitione  fcma  lenipliccmeme  nclLo 
Teriaca;  ma  gh  Antichi  fc  nc  lcrui:ono  in  altro 
vfo , e fpccialmentc  Aerio  ferine  , che  Fiìagrio 
neduò  vn  ricco,  e lo  guari  d’vna  Uzena  con  l’y- 
fo  de  i Ttocifei  Edicroi,  fciolti  con  vino  vecchio 
bdorato , benche  Galeno  dica,  che  Ita  anche  fua 
Ili. }.  de  operatione . In  diuite  veri  qnepiam , qni  adorai» 
Cemfefii.  pl,trmac»ni  fi!»  adhiberi  expetebat,  sTfna  tnratio- 
mtddttal  ^ lu  Jdedj/cbrai  vJkiM  exeo^itani,  ipfnmque  vino 


falerno  vetni  diffolni,  & mirnm  tpidm  Mni  teaa* 
pere  affecho  ip[a  fu  carata  . 

L'Amaraco  qui  s'incende  per  la  Maggiorana  > 
c circa  l'tlcnione  degli  alti  i mgrcdiciiti  d'efli 
Edicroi,  vedi  nell’antecedenti  compolitioni , re- 
nando quì.femplicemencc  k difcorrcic  dd  legno 
Aipalato,  è dcE'hciba  Maro . 

DcU'Afpabco . 

NOn  èmenoolcura,  che  intricata  rHiilo- 
ria  dell'Alpalato , perche  fino  à quefio  fo- 
colo  s'è  viunco  in  vn  tallo  prcfuppofto,  che  il  ve- 
ro,Afpalato  foflérOliuaftrodi  Rodi , detto  qui 
volgarmente  Oliuclla , quello  è vn  legno  molto  ^ 
fimile  airAgalloco , cosi  nel  colore , come  nel 
l'apore,  che  perciò  ù fiidìò  ingannare  i Speciali 
poco  accorci . Il  primo , che  lo  celebrò  per  vero 
Afpalaco  di  IJiofcoride , e di  Plinio,  fii  Giouan-  ^ ^ 
ni  Kucllio  > il  quale  fi  sforzò  di  nioltrace , chej 
detto  legno  fu  naciuo  dcli'lfola  di  Rodi,  e chu  (.38. 
lia  fpinolb,  dento,  poadcroib,d‘odot  fuaue.aico 
a lutfumigii , purporeggiante,  edi  gullo  amaro, 
come  appunto  lo  dclcriue  Diofcoridc , il  qualu 
paria  chiaramente  in  quella  fórma . L'Afpalato, 
il  quale  chiamano  alcuni  Ercfifcetcro.è  vn  arbo- 
fcello  làrmciuolo , aimaco  di  molte  fpine , Na- 
fee  in  illro,  in  Sona , e ncirifoladi  Rodi . S'vfii 
da,  i Ptofumieri  per  dar  corpo  agi' vnguenti . 

L'ottimo  è il  graue  , e quello , che  fcoitccciato 
rofléggia,  ò vero  porporeggia , e quello,  eh’ è 
denzo,  odorato , & al  gullo  amareggia.  Dalla., 
quale  autorità , lùggiungono  i Campi,  famofi  Difta^ 
Speciali  in  Lucca,  tanto  conformi  a prima  yifia, 
a quel  che  ne  dice  il  Kuellio , fono  indotti  Iaj  ^Jt*>ara. 
maggior  parte  de  moderni  autori,  a giudicato, 
che  quello  Rodio  lierpo.fbllc  il  veio,  e legicimo 
Afpalaco  , tra  quali  fi  connumera  Ama'o  I ulìra- 
00,  Luigi  Arguillara, Nicolo Sccgliula , Marco 
Oddo,  e Giacomo  Ferrato , &c.  Ma  quanto  co- 
lloro fiano  in  crrore,lo  dimoltra  Hunorio  Bc.lo, 
Vincentio  Medico  diOdonia , luogo  di  Candia, 
diligcnciffinio  offcniatorc . e dottiiBiiio  ieritiore 
delle  piante  d’elTo  luogo, c fpecialmeiite  oelcet- 
to  Oluiallro,  il  quale  Icriiiendo  i n'Eputola  al  la- 
mofiffimo  fcmpllcilla  Carlo  Cliilìo , cosi  dice.» . ,1  i/s.  di 
Uitta  fmiUtèr  rainum,fiorihni,  &■  fah/t  enn/lnm,  d.  elafe 
fimnl  tnm  frnlhAt  bini  illmt  Sbrdij  , q»ad  darifi.  1*9> 
Matthiolns  Olinaflrum^nnkUi  Agallaenm  vocìi, 
d •qnampUrimis  etiam  prò  leptima  Afpalatba  in 
Tberiacit  vfnrpatum  ; ex  cnint  intnttM  facillmé 
cognofeet , in  qnantis  tenebrie  amnei  adbuc  ver- 
feninr.  Nam  liginm  illnd  , ntqne  jpinafum  tfi,ne- 
qne  olex,&  multò  miailt  Afpalathr.  fed  veri,&  lo, 
gitimi  Cjtifi , per  qnàm  fimilic  Cjtifa  i Maraniba 
dtfenpio , fieni  enndem  effe  credam.  Oritnt  btt 
frntex  in  infnlii  Jtbodo  propinqui,  tìr  Jtbodaipfa, 
vnde  ramai , cF’  irnncoi  ateepi  : freqneniiii  tataen 
in  parna  quadam  in  fola  , propé  fhodnmfita,  cni 
nomea  Afischida  , vbi  fingulii  annit  qnamplnrimi 
cadmiar  tranci  ( mercmuniiim  emm  non  vile  ,fi  ) 
Khodnmqne  & Patbmon,  &■  CanftaminepolieLj', 
aliaqne  ùcd  afportantur , ndmT arco  valga  pré 
mannbrqc  enfim  (onficiendu  vfnrpant , & Calog 
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Uri  féthmi  in  fftrnUtim  pr*iàrinum  vfnm  con- 
ntrtnnt  : ftores  croetiu  firt  in  txtycmis  ramnlit , 
HftbkS  fucctinnt  falinin  fili-jiu,  vt  Martnthd  Cy- 
tifoijei aliijmntulHin  minorci,  quantùn  exdli^ni- 
bus  ohftrktrt  potki  : femen  idem  , ^k»i  Mtrtathx 
Cytifo,  & terna  folta  ftmnl  eonikHffa,  vt  niM  de- 
'fitjegiuna  deferiptionii  fratti  ipfe  hmmanam  alti- 
tkdintm  fkperai,  hracbiatiifke , ant  tnanre  efl  craf 
pendine  ; tkm  floree , ali^uantkUm  acrit  eP<  fnern- 
admodùm  AriftedeUt  lib.j.debiP.  animai,  cap.  il. 
ftriptkm  relioait , T heophr alì. 'aeri  Ub,s.  cap.^ 
tribkit  Cytifo , mednllam  fpiffam,  & nigram , vt 
ebeai  proxima  videatnr,  ^kid  m hoc  tigno  obferka- 
re  lieei,  id  etiam  alprmakit  PlmMb.  1 6aap.^oMcet 
ex  Hygmohb.i}.  cap,  14.  Ugno  ukllam  gratiam 
tribkent , Ex  <}kibks  coltigi  potefi  , erraffe  Mat- 
tbiolum  I credentcm  liganm  fpinofnm  effe  , Cf  oUa 
fpeciim,  non  effe  antem  Ajpiùaibkm  reOé  ikdieat . 
Errauit  Anguliankt  cutn  fno  Kboditap  Phartna- 
eopxOfijki  illiid  fkffktHÌgi)  genni  fomnianit.hot  enim 
fare  diligentijpint  cnpieni , mendaemm  effe  depra- 
bendi , Sed  omnium  maxime  in  errore  verfantnr , 
qm  hoc  Ugno  in  Tberiacit , prò  Afpalatho  roBé  vii 
indicane , qnemadmodnm  eelebetnmkm  Patanino^ 
rnm  Colleginm , Cr  me  qnoqne  erraffe  nniie  depre- 
bendo  , qnando  Cytiflim  cretienm  Arcboadaxylo 
voeatkm  , cuini  femina  eibi  mift , & iteriim  cam 
ramo  fkit  floribni  onnflo  milto,legitimum  fniffe  pk- 
tant , Nàm  differì  ab  hoc  fohft,  qna  longiora , ir 
aggkflioiafnnt,  neqkefemper  vno  pedicnto  tema 
fimnl  pi  ofcrt,  fed  qkalerna,  & qkina,  vi  nnper  ob- 
fernani,  femenijke  non  in  filiijkis  ,fcd  crifotif  modo, 
qnod  fignipcare  neglexeram,  proferì  : barn  ob  ceet- 
fam , non  ampUns  Cytifam , fed  Ebeniim  Cretiaé 
vocandam  batic  firpem  eewfeo . Maictiei  enim  ti- 
gni , plkrimnm  ad  Èbetinm  accedie , colme  négro , 
fplendore ,&dkritie,vtex  ftagmento  adieSo  in- 
dicare poterli. 

Chi  dunque  in  tanta  chiarczia  di  teflimonii- 
aa  di  viOa.  uri  così  pertinace,  che  nuii  de^i^ja 
vn  tale  errore . ancorché  antico,  c venga  m co- 
cnitione,  che  le  rclationi  darei' detti  fcrittori 
Arono  ftlfe . e vane , come  foggiungono  i roc- 
defìmi  Campi.  Dando  noi  dunque  credito  all' 
aiirorruote  teAimonianza  del  dettoHonorio  Bel* 
Io,  Icrittorc  dcgmltùno , c dottiliinio , tralafcia- 
tciHO  tale  a., ufo , d'adoprare  l'Oliuallrodi  Rhu- 
di.  per  veru,e  legittimo  Aljalatu  di  Diolcoride , 
c di  Plinio , come  parimente  lo  rifiutano  moiri 
moderni,  e rpecialmente  il  Marth.  Sicome  anco- 
ra c Ulfo,chc  lia  vero  Afpalatoqucll'altro  legno 
pure  adoprato  , per  Urne  coi  one  da  recitare  lej 
preci,  il  quale  per  l'odore  gracillimo,  che  Ipira , 
limile  i quello  delle  kole  , viene  chiamato  radi- 
ca di  Kofa.  C^llo  non  e porpvteggiante , mi 
totalmente  giadeggiaA  c di  tronco  aliai  groflb, 
onde  non  può  connumerarfi  tri  gii  arbobxlli , 
chiamati  dall  atini  fenticet,  nel  genere  de  quali 
ripone  Diofeuride  il  vero  Alpalaiu , e di  più  c 
leuia  fpinc  i condicione , ch'ellénrialmente  vie- 
ne confidetata  da  Oiofeoride , mentre  dice , che 
il  vero  A0p*lato  c vn  arbofcello  farmentofo , ar- 
malo di  molte  rpine,e  per  tale  viene  ripuiato  da 
Platone,  otlPialogodclUb.10.  deHepkbUca, 


douc  dice  Aridianm,  & aUot  Tyrannot  fraacia 
Afpalathi  fpinii , apnd  infero!  laniari,  &e.  e per- 
ciò ainmooiua  Teoaito  Pallore  ne  difcakeatai , 
per  montem  deambnlaret , qu  li  hamnit , CT  Atp», 
latbo  frokdefceret.  Edyiq. 

Il  legno  dunquc,ionie  l'd  detto,  chiamato  rad  ,, 
dice  di  RoU  viene  Ri  .nato  da  irieti  o Pena  , c da  [Tfiù 
Macchia  lobellio  per  fpetic  di  sandalo  Ut.  ino , 417.' 
chi^iAndoJod4i^4t/Atfi  H^fcuin  voglio»* 

(w  alcuni»  che  fia  iJ  \ ero  Aipalaco  > ma  fono  ri* 
fiutati  coniuocmence  dal  imllro  Maranta . Io  ' 
però  hò  per  opinione , che  polla  fereire  per  fuc- 
cedaneq  del  legittimo  Afjalato,  & io  gli  dò  il 
nome  di  legno  Rodio,non  perche  nal'eiin  Rodi,- 
ma  l'odore,  che  Tpl.a  conlimilc  alla  Hoia,ch© 
perciò  Bauhino  , Chcrlcro,  e Cabreo  io  chiamtp- 
iKi  Ugnam  JCofa,cbe  a. tri  vogbono,  che  fie  lignnm 
Tharit . Il  Gcincro  i*rò  lo  follituifce  , anche  in' 
luogo  del  vero  Alpalaco . 

iTvcio,  e geiuiiiiu  Aipalaco,douià  eflcreden- 

ib  f greuc,  amaro  al  gu/to- , c di  odore  come  Zaf-, 
urano,o  di  Callorco,  coni.'  dice  Plinio . 1 c.'am- 
jii  però  aflèrifeono  di  pollédcrc  vn'Alpalato,  che . 
hi  tutte  le  note  allignare  al  vero , ma  io  quanto, 
all'amaretta  dicono,che  s'mgannaoo  tutti  quel- 
li , che  vi  dcfideiano  tale  qualità  nel  ficA-o , ma . 
dicono , che  può  acquifiarla  con  la  vecchiaia , e . 
vogliono,  che  fecondo  Diofcoride,  non  debba-, 
efl'ere  l'Aipalaco  allolucamcoie  amaro , ma  folo. 
amateggianic,la  cui  voce  dinota  poca  amaretta, 
la  quale  anche  Galeno  Ce  la  tacque  in  tutio.qui- 
do  variò  dell  Afpalato,  e Plinio  dille  , Cai  prò- 
latie  eP  in  colore  rafo,  vel  igneo , taSnane  fpilTo . 
ir  odore  Caflorcl . ' , 

Hlppocracc  Itb.i  de morb,  mnUer,  verfo il  fine  , 
lo  chianu  radice  negra,  dicendo  , radicem  u/gra,’ 
cam  alili  qaibafdam  iritam  , in  vino  nigro  dilato , 
adftaiiim  , .S"  omaei  mtrboi  qni  ab  vtero paiii,i.et 
tale  radice  negra  Galeno  efjmnc  radiicm  Aiplla-, 
thi  Aromatici 

Sctapioae  léce  memionc  dcU'Afpalato  ,.fotto 
noinedidiDarfifan  , altri  fcriuono  Darfifan.cher 
per  colpa  degli  interpetri  fi  troua  coiilulo  col 
Granato  Siluellre,  Auicenna  dice,  che  garbar, 
magna,  fpinis grandibas  armata  , e non  contrun-,' 
tano  gli  Arabi  con  Diofcoride  , iwlla  grandetta 
dell'albero,  che  lo  cofticmfee  molco picciolo,  -i 

Profpero  Alpino  defcriucjpcr  vero  Afpalato. 
voa  pianta,  che  nafee  nell  Ifola di  Creta,  in  viu.' 
coUe  vicinoal  porto  di  Frafchita,  e diccexp/iu.4.  ff]’ 

virentem,aiqaePorenteminfpexit  odorifyaeexf,  ' 

mia  faanitat , ex  bmafee  pianta  fioribai  ad  me  de. 

Iata,fnit  in  eaafa.  vt  ipfam  agnoaerim,  pian, 
la  eflfrnux,dvifii  armatat  fpnus  atbis7larit,hor- 
ridii , cortice  eaadieii  albo,  ad  triam  cabitoram.&', 
piai  almadinem  in  aUam  affnrgens . floiibai  mal.; 
rii , parait , crocei! , Spartii  fiuiUbat , .fed  fammi 
odoratii . Haiai  arbiifli  radiai  dara,langa,craffa, 
colore  ftaaoatqac  cortice  fammi  odoralo,  tane  lem- 
porli  d mefktre  obfetatta . 

Il  medrfmo  Alpino  deferiue  vnafortcd'A-  Or  rUa- 
fpamr^  che  elio  vuole,che  fia  il  inondo  deferii-  ri,  exiii. 
to  da  Diolcoride . ncu  1.7. 

AI «1  ali.%1  vidimai,  in  loco  propi  Cretam  dai- 
h k K tatem 
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féUm  fntftU»  vergi»,  pteit  fertum . templurn 
jlfftLiii  fmnii  flirftJiffenii  kaui  , Ucebmlti , 
Mg  Ttatii , »9H  vt  m fncmtgj  ,j'e4vtn  grieri- 
ìtit  h$':gfis , Itimi , ienfii , fpùiii  uliii , iumgert- 
brii , inl'.fyi  I gmglii  ngfigbggt , tifgum  eft  ab- 
hum  , dtiTifnmMm,  & in  medi»  niirtjut , odoni , 
inm  rccens , expert . fletei  ftrt  Uieet  ffnijUfmi- 
■ III  I f:d  nunerti  fuguter  mnmi  aleniti , ftenim 
eminàt  flgnu  venie  ederii  frgpantig  feviinr  ( 
fleiibni  fnticduni  ixigng  fili^ng , lenifig  vnigg'ii 
luni  difinmln , al  teegé  minerei , in  ijnibni  tri» , 
gnglHerni  femmt  pgrne,  eiaiig  proxinu,  fed  mul- 
ti minere  , feU»  vera  parnijitma,  terna  fimni , mi 
lece  in  ranni  adbarentia  i Hat  pianta  niiitue  radut 
eraffa , lenga , brathìata  , dura , dum  retem  eH , 
ijnippe  ifnead  fìccetni  mimmi  fnauiier  eleni , & fi 
vai  etiam  fiutata  ebfinrnm  fufiit»  oderem  refpiret , 

, fapere  infipida  , E di  quello  vuoic , thè  patladc 
mrnmia,  Piofto'iue»  quando  ffriflc  al  cap.  de  Afpalatb» . 
iji  . <5"  elternm  genui  cgndidum , Uguefum , fine 
eden , ijuad  detenni  habetu' , 

Ma  Onorio  Rtllo  ditigcmiUìmo  uiucftigatorc 
delle  piante  di  Candia , e Pietro  Jiciiooto  autori 
jKcreditaii,  uon  olUruaruuo  lalcAlpaJato  cosi 
fuiiue  > tome  dite  l' Alpino  > onde  con  qualtJie-i 
rapione  «it»C  notato  dal  Eauhmo  I Cbcriero , e 
Cabreo , autori  della  mioua  hilloria  vniueriàlcj 
delle  { tante , dicendo  f che  JUm  dignam  indufirie 
tetanna  pn^itijfet  idlpinni  >fi  diligenti»:  panie  , 
affpalarbim  fnam  CrtfKaai  deltripfijlfet,  ac  temon- 
jiraffet  fella , fiernm  fomum  , C tonni  pianta  Ja- 
parem , 

il  medernno  Pietro  Pena , e Matthia  Lobcllio 
Siirp.gd.  dcrcriuoiio  anch’ein  vna  Torte  d’Af|>jIato,  ihc 
n"’  per  baucrio  hauuto  » a Rodi  lo  chiamano  Mpal, 
jlW. parimente  odoia>il(inio i eTcrtuonUi  de 
pe  videro  vn  gì an  pezzo  il  quale  cerrirerafat»», 
rnbeniem , T«x»  (ontelarem,  eaertm  adtefragran- 
tem , vt  Ijnam  lati  petebat  eanaenlnm , exmue  im- 
bneret  edere  • ti  ire'  autori  delj'hilloria  vniuerlii- 
le  delle  piante , poco  (i  citati  , si  quello  ca(  o 
foggiungono  . Ineerim  penjuirant  ikìaret , vbi 
Cardai  Oieftee,  feripj'etn  de  ligae  Sbedia  rnbe- 
feenieifned  eennenùt  tnm  bae  olJpaUtba  a.  ■baitl- 
iif  odernuffima . 

AU'incootro  neUliilloria  vniuerlide  delle  pian- 
te fì  it*ua  regihraco  vn'  altra  Torte  d' ATpalaio 

grami  or  eleni. 

In  canta  conAiHone  di  pareri  del  vero  ATpala- 
tOr  parct  ctt  taccia  parte  conno  la  diligerne 
odcrLacioot  Tatia  da  Ciò-  Pone  Speriate  Verone- 
fe  (opra  tale  ingrcdMiKc , il  quale  din  . trouarfi 
il  vero , e genuino  A fpalato  di  Uiolcoride  i Pli- 
ni0|  c Galeno  con  cale  aflntione,  Heini  repra- 
flntart , C-  delmtatiene , & brent  dafaiptitn»  eif- 
fHatbnm  htitrmam  prima  fpteiei  Ditfieridii,  iput 
ttdgm  tfi  cnmedeegtg,  ip  medieumemefa  à fimo 
deftrepia  , faam  etiam  adaetaait  Galenns , & tei- 
eirti  ape»  Aatidatii  , ifmbgt  vti  debemnr.  nea  au- 
lem  iranii  ■ vti  Ebtnnm , non  amara , vt  Abfjn- 
tbinm , nofet  aifiine  fptnn  , vti  maU  exifitmaenat 
epntdam  , tfntd  proniM  ab  tpimone  «atifMrM»  ftn- 
pternm  abbotret . Hat  fnbfiantia  nen  efitangeem- 
pgffeifVt  èniaB»  laayaaar  , prarnat  lafnminm  , 


fedfteenftrgtnr  tnm  mnliit-nlnt  lignit  ,fetit  canm 
paéa , V granii  digaefeiim;  certex  ipjint  fnptriat 
efi  colore  cinereo  nigricente,  & ijnedam  acrimonia 
aifiringente  pradunt , bae  corticc  denpto  offertfie- 
fe  membraaa  ijnadam  fibrofa , longi  c0cacior , fi 
degufletnr , prime  eertiee,  celere  rnbre,  ignem  imi’ 
tante  , dempie  ex  parte  inbéreatt , lignnm  in 
fnperjìcie  ad  pnrpnram  vergent  detagitnr , intnt 
paUefeens , pari  vero  interna  ad  utgrnm  vergent , 

Ugnnm  bec  tetnm  eli  ^naUtatit  adjlringeniii,  cnm 
aUifna  acrimeaia  nnxinm  , ederatnm  efi  validi  odor 
rii , tim  eiti,  & prefnndi  , quam  Cafiereuni  ifind 
efi  farmentefmn  t fptniiqmbnfdameppletum. 

Nel  mancamento  del  vero  AT{>aJaco  > molti 
Todituircono  il  legno  aloe,  come  i Coloniclì,  Fio- 
rentini , Borgarucci,  FrantcTco  AklTaudro,  c 

Il  Maethioii  dice,  che  alcuni , in  luogo  dell'  ° ' l 
Afpalato  lóflicuiTcono  il  legno  aloe  ? qaernm  piar 
eitii  faolt  fnbfcribe , 

Peli'  Herba  Maro . 

L’Hiftoria  del  Maro  lì  troua  in  vn  mar  di  con* 
fulioni , perche  quanti  Ibn  gh  autori  Botv 
mct , tante  Tonu le  diucititi  delle  piante,  die.» 
pongono  per  il  vero  Maro  i nume  comunicato,  a 
queir  herba  da  Marone  Re  di  Tracia  . che  uc  fii 
il  primo  inutmore,  coined  l'upiuioue  di  JU». 
hellio. 

Il  VJaro , fecondo  rinfegnamento  di  Diofeo-  bt-ìx-qq 
ridedram'oro  , con  i fiori  limili  all'Origano,  ma' 

Tono  le  Tue  fiondi  pili  bianche.  Se  i don  piu  odo- 
rHèri , 

11  Maithioli  pone  vna  forte  di  Maro  hauuta..  UbJiTi- 
Jal  Corni  fo  , onde  lo  chioma  Maro  Coruilianoi  '1^’  T 
ma  Fri  FuangcliltaQuatrainio,dice  clTcreque- 
Ilo  la  Situreia  Silucflic , ò Tiagoricanu  fecondo 
l^iofcoride  , come  aildie  vr^iono  Pena  , e 
Lobcllio . 

Molti  baniio  voima , che  la  Perfa , che  qui  li  Hi/fc  v»<- 
chiama  Maggiorana  gemile,  lia  il  verg,e  legiità-  “"f-pldi- 
nio  Maio  ,nia6ahuino , cCberlero{>tocompi>> 
no  in  dire,  fid  nenuqnaa  far  efi  id  afferete . U 
Quatramio  però  T accerta  per  buono  Aicceda- 
nco . il  Lacuna  bà  pa  vero  Maro  i'Oiigaooiló- 
tadeocico . -, 

il  Kuclh'o  i Pena , LubeUio , Dalccampio , & Mafiic-  ^ 
altri , tengono  per  vero  Maro  qucll'bciba  odor*-  de  fra»-  ’ 
ta  , che  molti , e fpxialmentc  i Francclì  chiama-  l'A  • 
no  Molile . da  vnecrtoodore  giocondo  , che.» 
qnad  fpica  di  Mafiice . 

Quella  pianta  Aemberto  Dodonco  chian)*j  ciimn- 
ClinopodiodiTcolTalloi  èia  Gio-Thalio  li  da  dii  di 
il  nome  d'Origano  Verticillato , & altri  d' Or*-  Teifrafe 
gano  Onice. 

^tol^ro  Alpino , quello  accetta  per  vero  M*- 
ro  , chiamandolo  Maro  Cretico,  jKrcbe  nalce 
copici  in  Caodia  foggiungeodo , che  Ex  netti  hb-defU 
legitmuim  Marnmeffecredumu , tnint  pianta  no- 
tal  peaiimni  expiefit  Oiefiendei , Et  ex  Galene  ‘‘ 
varò  niaiw , bene  flantam  fiimltm  tft  fampfiica , 
fed  e»  piante  effe  candidierem , feltnqne  babert  tm- 
miara , eandidiara  , UHamqnt  piantnm  i ani  fieei- 
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ini  tfft  tmttuo  oiottumem , vnii  , & in  l/ciy- 
. ersi  ccmpefìtiiine  tferté  profe/l , in  Itatit  Mttnim 
rnram  effe  pUntnm  , ftd  ex  Crei*  Infula  adnehi , 
Jtmnnunm  verò  i centri  in  f talli  fponte  ■uiiitO'c. 

Coachiude  poi  rAl]>ino  ,cbe  il  Maro,  da  efli 
propodo  lia  li  vero , e gcn  iiou  di  Diolcoride  . e 
u Galeno  > e che  Lobellio , ei’cna,  per  Maro 
S iriaco , non  habbiano  inreiu  altro . ehe  il  mede- 
lìmo O etico, mentre  tenore,  cbeelQ  atrrìbui- 
feono  al  Maro  Siriaco  fono  le  medelìme , cho 
l'Alj  ino  dice , haucre  olRruatu  nel  Maro  ereti- 
co . (jiK'io  aneti'  io  hò  in  continuo  vl'o,  per  vero 
Maro , c lo  conTemo  verdeggiante  iii'niolcc  cede 
di  creta , c mi  c nato  dal  Teme  mandatomi  d<i_, 
amici , che  ho  in  quello  Regno , in  molti  luoghi 
del  quale  lo  chiamano  Arechicto  in  Saofuco.cioé 
Origano  in  Sanfuco,  in  riguardo  della  limiliiudi- 
nc  grande,  che  hi  nell’ apparenza  con  la  Mag- 
giorana, ma  odorandoli)  jioi  rpii  a l' odore  dell’ 
Oiigano.e  perciò  qui  dagli  Herbaiolid  chiama- 
to Atechicncllo  ,ciod  Origano  picciolo  : nome, 
cliccoirilpondeajipunto  aidcitatu  di  Uiofeori- 
de,  il  quale , feconuo  l' interpretatione  del  Kucl- 
lio  al  capo  proprio  del  Maro  dice , Marnm , 
aliiùi  Ougmidt  ,ix  qual  voce  erplicando  Mar- 
6cinm.fl-  jjjjy  vii gilio dice, Origaiuda^aa/i nunorem  Ori- 
Vtr.  dicJasi,  cs-c.  L'Imperato  vuole , che  quella 

‘ ’ pianta  ftt  Hyjfoput  vera  Diofcoridit , & Serapio- 
nii , ma  dice  ancora,  che  Multi  Origaniim  Cre- 
. . Iiium  appellant,  i/Mniam  inde  ad  inu  defertnr,  che 

•vi  a cutiil{iondcrecoiiquelche  dice  TAIpino, 
che  tale  pianta  iiafea  rpontaueainentc  in  Candia . 
Se  pure  li  tiouadc  , chi  non  lo  voglia  acccaarej 
per  legittimo  Alato  di  Diofcoridc,  almtno  non., 
potrà  negare  , che  quella  pianta,  non  polla  com- 
modamcic  feruirc  in  luogo  di  elio,  perche  ha  ella 
fimilitudinc  con  la  Maggiorana,  ma  quanto  all' 
odore  la  fupera  di  gran  lunga , & c di  leruentilli- 
mo  lapore , Qiecialinente  etiéndo  lecca  > e rilcri> 
ice  IcibeUi*  > e Pena  d'hauetlo  ritenuto  l'opra  i 
I j.  anni , e che  poi  gullato  ritcneua  grande  acu- 
tia , e io  poflb  aggiungere , che  haucndonci’Im- 
perato  ripollo  indullrioranicme,  con  eolia  più 
di  do.  annifà  dentro  certe  carte , vna  pianta  di 
elTo,  l’allàggiai , e lo  trouai  vigoroiilTimo,  lanto 
DeH'odore , quanto  nel  lapore , il  die  fu  olferuaco 
non  lenza  matauiglia . 

11  Maro,recondo  Diofcoridc , hi  le  vinù  Tue 
limile  al  Silembro , di  doue  lì  potria  etarte  l' ar- 
gomenro , che  il  Sifembio  può  follituiilì  per  il 
Maro . Si  menp  negli  vnguenti , che  fcaldano,  e 
ferma  l'vlcere  corrolìue  • 

Trocilci  Cifi  di  Damocratc. 

Piglia  di  polpa  di  Pafloli  bianchi.  1 crebeniina 
cotta  ana  drain.  14.  Mirra , Squinanto  alia 
drani.i  1. 1.innamomo,  dram.4.  Zaflatano,dram. 
I.  Bdellin  Vnguinofo , Spico  Nardo , CalSa  Li- 
gnu  , Cipero , Bacche  di  Ginepro  ana  drani. 
Afpalato,  dmii,  z.  c meza.  Calamo  Aromatico , 
dranup.  Mele  quanto  balla,  Vinopoca  quantità . 
jrccnltd,  6i  fermano  Trocifci  fecondo  l'arte. 

V v/t.  ■ Vaglionoall'vlceiaciuiii  del  fegato , del  pol- 


mone, & i tu  tte  l'altre  parti  iiueriie , parimente 
vlcerate  . 

IjL  dola  é da  vno , lino  i tid  fcropoli . 

Durano  in  bontà  per  tre  anni . 

La  voce  Cili , c‘  parola  Egirria  , che  infcrifecf 
Profumo  , c per  tale  vfo  i Sacerdoti  Gentili  ado, 
prauano  i TrocifcijCifi  ne' tempi  dclli  loro  fal- 
li Dei,  come  ferine  Diofcoridc  , Plutarco , Da-  j, 4.1., .14 
mocratc,  8;  altri,  dopò  furono  introdotti  IH  U'vfo 
Medicinale , e le  iic  cumpoiieuano  molte , e di- 
ueife  ricette , e fpccialmcnrc  Paolo  Egincta , Se  iie.ijxa. 
Actio  meitono  il  Solare , & il  Lunare , che  erano  • '*• 
Proliimi  Ijiccialmcntc  dedicati  al  culto  del  Sole  ; ' ' 

e della  Luna,e  così  fegu  ua  anche  degli  altri  Dei, 
ad  ogni  vno  de  quali  otferiuano  vno  particolare 
prolumó  di  Cifi . 

Pei  vfo  iniietcrarol!  pone  nel  Mitridato  la  ri- 
catta del  Cili , dcfcritta  in  vci  li  dal  famofo  Da- 
mocraic  , nella  quale  in  alcuni  celti  Greci  degli 
Antidoti  di  Galeno  tradotti  da  Giulio  .Marciano 
Roca,  lì  legge  Icori  cita  la  dola  della  Miiia.Cin- 
nauioniu.c  Gionco odorato,  facendola vguaJe 
à quella eiell'V'ua  Pallà,  c Tciebeotina , clic  nel- 
li  celti  Grici  lì  leggono  appunto, come  habbia!- 
1110  pollo  nella  qui  propuRa  ciccita  del  Cifi.  IIGa- 
Hello  parimente  leggendo  il  tcllu  Greco  li  e ac- 
corto dell'errore  dell’  iiicen  rete  Roca , & api  ru- 
ua  l' imcrpceiatioiic  de'  refii  piccioli  di  Galeno, 
come  più  corretti  e dall'altro  canto  io  non  cro- 
no, che  il  nollro.Maranta , non  incenda  il  cello 
Greco, come alfciilce  il  Calhilo , perche  mo!io 
bene  li  r accolto  dell'errore  della  cradoccionc., 
del  Rota,e  perciò  pone  la  icra  ricerta  in  confor- 
mità di  quella  fegùira  dal  lùo  (.nllcggio  Roma- 
no, À c la  medelinia  che  feguiua  il  uollro  l'-mo- 
lilEmo , e diligeiitillimoFcnàce  Imperato,  e qua- 
li lutti  i mouctiù , come  Stegliola , Fcinclio,  Ke- 
iiodvo , Rondelciio , il  Collegio  di  Bergamo,  di 
Fiotuiza.il  Veccherio,  Delfenio,  Baudcroiie, 

Oddo , Siluio , Borgarucci , Cordo , Macchialo, 

Cortele, Calcitano , Scrapione , Ralis  , HaliAb- 
baie  ,&  aliti . A quella  defaittione  di  Cifi  cor- 
retta , alcuni  vi  hanno  aggiuato  vn'altro  ingre- 
diaitc,  che  fono  l'Vgnc  odorate,  che  i Giecl  , 
chiamano  Uniche,  ma  tale  parola  cepueco  del 
A'dellio , che  dfendo  perfetto , doui  à apparii  e di 
colore , come  l’ vgne  huniane , cioè  con  quellaio 
bianchezza  della  radice  dell'  vgna , e perciò  il 
pccfctio  Bdcllio  C chiama Bdellio  vnguinofo, 
onde  Vuole  Damociaic , che  del  Bdellio  fe  ne  pi- 
gliano l'rgne  ,cioè  dice  il  Macanca,quclla  patte, 
che  r più  pura  dell'alcre , che  hà  come  li  c dc.co 
lìmigfianza  con  il  colore  dell^vgne  hnniane  , on- 
de i Gieci  gli  danno  rFpiceto,  di  Bdellio  Oui- 
chice  i c perche  i medelìmi  Greci  chiamano  l'v- 
gne  odorate  Oiilche  ,che  i Barbari  dicono  Blat- 
ta Bizanda,  lì  tono  di  qua  ingannaci  alcuni  fcrir- 
lori.uKtcendo  qiiCllo  ingi  edience  di  più  nel  Cifi, 
non  accorgcndól! , che  l’Onicliite  era  coiKiicione 
del  perfetto  Bdellio . 

Sidiflólue  nel  vino  il  Bdellio,  e la  Mirra,  e 
con  clli  già  colati , c ridotti  fpelQ  vi  lì  melchiaj 
la  polpa  dell' VuaPalfa,  epoi  vi  lì  aggiunge  la-, 
Tcicbiucina  coua,  come  al  fuo  proprio  capo  li  d 
K K K a deao 
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detto , e poi  eoo  U rimaacDte  delle  Polueri  li  fi 
Ktfètt»  mafsa  pci  formare  i Trocifei,  i quali  poi 
lì  fuoDU  fcccace  all  ombra . 

Trocifei  di  Minio  di  Gio.  di  Vico. 

Piglia  di  pane  crudo  ben  lémientato  onc.  4. 

Si.blimaio  onc- 1 . Minio  dram-f.  con  acqua 
tof-ita  fi  formano  padelli  come  pignoli , e li  fan- 
no feccai  e m torno  tepido . > 

^ Sanano  mirabilmente  le  fillo.'e  > purgano  l' vi- 
ceré/ordirle,  cmollifcono  lecallofe,  clcuano 
r detefeenaa  della  carne carrìua . 

DELLE  POLVERI  IN 
genere . 

Q Velie  tucerie  groTiamenre  poluerizzare , 
melchiate  con  Zucchero  , che  Gaieiu 
chiaua  'l'ragcmi , e li  caliumano  nella., 
fine  del  p-ado  , fono  dette  da'Lariiu  BttUrit , Se  i 
moderni  Medici  danno  il  medclìoio  nome  a qua- 
lunque mcdicanicmo  ridotto  inj'oluett,  chej 
noi  diciamo  lpetie,o  s’habbù  da  pigliare  prima, 
ò do|>ò  il  pido , la  mattina  , ó il  giorno , e di 
quabiuogUa  tempo . Qnefti  gli  Arabi  chiamano 
Sndiit,  benché  fcmplicciiiente  inttndouo , per  le 
polueri  lutiili , &Alchaol  , per  le  futtililoine} 
ma  noi  coi  nome  di  Polueri  generalmente  com- 
prendiamo le  polueri  /empiici,  c compodc,  grol- 
le , ó lottili . 

Poluerc  Capitale  Ten>pcrata . 

PlgliadiRo/cBode,  Balaiidi,  i<adice,ana 
di  amine  due  > Mace,  Ineenlb,  Sandali  ban- 
chi. Fiori  di  Lambrulca , Bacche  ài  Mirto,  aria 
dramma  vna.  Bacche  di  Ciptdiò,Stccadc,  ant^ 
dramma  vna,  e mera . 

Di  tutte  quelle  cote  /e  ne  di  poluere  /ocrililQ- 
ma . c li  coo/enu  bene  octurata  in  valb  di  vetro, 
ò di  iena  variato . 

Poluerc  Capitale  Calda . 

F:glia  di  Pulegio , Calamcnto , Scotze  di  Ce- 
di o , Maggior-ina , Stecade , Bettonica,  Ga- 
rofani , Gomma  di  Ginepiu , ana  parti  vguali . 
Se  ne  fi  poluerc  fòctile , e a'adopra  afpergeodoU 
al  vertice  del  capo. 

Pofucrc  Cordiale . 

Piglia  le  cinque  Pierre  preriofe  preparate , li- 
matura di  Qirno  di  Ccruo,icmid'Aceta;'a, 
ana  dramme  due.  Coralli  bianchi.  Coralli  Rolli, 
lal'ura  d’Auorrò,  ana  dramma  vna  , e meza-j  i 
Perle  separate.  Terra  Leiigia,  ana  dramma  viu, 
fogli  d'oro , c d’atgento , aua  outn.  10.  mclcbia , 
capoluete,  , 


Poluere  Antepilettiea . 

Piglia  di  Rad.  di  Peonia  colta  nella  nunetaal 
della  lama  dram-a.  Oittamo  bianco  dram.4. 

Legno  ci  V ifco  Quercino  dramma  vna,  e meta  t 
CuLctx,  Coriandri  prcp-ana  dramma  meza>No- 
ci  amichiate  dram.i.  mclcbia,  e fi  poluere. 

Poluere , ò Tragca  contro  tutti  li 
nuli  freddi  del  capo . 

Piglia  di  Rad.  d' Acoro  dramme  fti , Coniti 
preparati  dramme  due.  Fiori  di  Calendola-di 
Bettooica,  di  Stccadc.e  di  Kofmarìoo,  ana  Icrop. 
a.Coriandriprep  Noci  MufchiateiCianamofno 
ana  ofteta  meaa.  Semi  d'Anifo,  di  Finocchio  dol- 
ce, di  Peonia , Silcro  Montano  , ana  drammea 
tre,  Cardamomo , Garofani,  ana  dramma  vna.,. 
Zucchero  di  Rofraarino,  quanto  balta  à concilia- 
te guflo  grato . 

La  dofa  Cui  quanto  cape  roezo  cucchiaro 
d’Argento  : 6 piglu  la  mattina  . 

Guifeppe  C^icetano  Ictiuc  quella  (<olueio , 
lodandola  per  foUcuaie  quelli,  che  hanno  il  cer • 
ueJlo  troppo  huinido,c  i>er  coniéguenza  orni  Ib , 

e poco  illufiraio,  rendendoli  perciò  tardi  in  tut-  p r-t 

te  l'opcrationi  pilirapali  dell'animo,  e di  piò  tor-  nformut» 
bidi  al  Icnlb,  e priui  di  memoria  , gioua  ancora* 
à quelli,  che  fono  fotiopofti  al  mal  cadncu,  alla., 
diflìllatiooe , paralilìa , o debolezza  de  nenii , al 
letargo , de  altre  foonolcnzc , fatta  piiina  vna  ca- 
nonica purga  , con  qualche  {liiloia , che  Icarica,,, 
laTclhi,  (^d)a  pohicrc  lì  piglia  ogni  mattùuL. 
per  molti  giorni . 

Poluere, òTragea  Capitale  di  LaaciO). 
contro  la  Verugine , Se  Apopleflìa . 

Piglia  di  Maggiorana,  Bctrom'ca,  Saluia,  RoP 
marino,LaLc^la,Meliffii,  Stecade,anafcron. 
vno.  Noci  Miilchiate,  Cinnamomo,  Coriaii^ 
prcpaiaii , ana  dramme  tré.  Cubebe , Cardamo- 
mo, Galanga  , Pepe  lungo , (crac  di  Gallitnccu 
Semi  di  Peonia,  ana  dram.  vna,  Gatofini,  Mace, 

Zedoaria , Gengeuo , Finocchio,  Caipoballàmo, 

Legno  Aloe  , ana  dram.  meza,,  zucchero  libra., 
vna  ; mclcbia , c fi  poluere , 

Poluere  di  Cratone,  Iperìmentata 
contro  la  Vertigine. 

Piglia  di  Cinabrio  minerale  vero , e non  fi(- 
ticio  ooc*  tnc24  y Coralli  Ro(G  propano 
Margarite  preparate  ana  fa<q>.i.ZaiIatano  fcrop*. 

1.  fogli  d'oro  numero  15. 

Ogni  cofa  fi  macina  fctiilinencc  fopra  d'  vn  Pop- 
/ìdu,elì'nKÌciiiano,Dola  gr.  lo.ia.ouero  id.  ' 

con 
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con  acqui  di  Giglio  Conolltio,  prouoca  il  fudo- 
re . .Qi^flo  rimedio  è (laro  ]>id  volte  fperiracn- 
' tato  contro  la  Vertigine . 

• Contro  il  lucdcriino  male  della  Vertigine, (crì- 
ueOinfeppe  Quprcetano  vn  rimedio  ^liffimo 
da  £ire , con  il  quale  fu  rellituita  la  fanità  ad  vn_, 
grande  di  Ir  rancia,  che  patka  viu  Vertigine , che 
lo  &ceua  cadere  in  terra,  & vd  Contadino,  auto- 
re di  quello  rimedio , fiì  inaltato  , &;  onorato  lo- 
pra  molti  Medici  celeberrimi  della  Francia),  per* 
•he  contro  Topinioiii  di  cifì . liberò  iacilmente  il 
patiente , facendoli  continuare  à pigliare  tale  ri- 
medio,dal  principio  della  Luna  (ìuo  al  plenilunio, 
e|iiù  febiiognera.  II  rimedio  è tale . Si  piglia 
di  .Stereo  di  Pauone  milchio  per  i inalchi,  e di  lè- 
aninaper  le  Donne , 13  fa  feccarc,  e poi  ridurre  in 
poluere.  e fe  ne  pone  voi  dramma  à macerare  per 
vna  notte  in  vino  bianco , doppo  fi  cola  per  vna 
peata  fottile , e fi  di  i bere  il  vino  al  paticute  la_> 
mattina  i digiuno. 

PoiuerC)  ò Tragca  contro  tutti  i viti) 
del  peno . 

P Iglia  di  spetie  del  Diaireos,  del  Diadraganto 
X freddo  ana  dramma  vna , e meta , poluero 
di  radice  d' Vngola  Cauallina , cime  d' Hifopo , 
femid’Orticaana  fcrop.  4.  polmone  di  Volpej 
prcjiararo  dramma  meta,  fiori  di  Solfo,  dramma 
vna  . c meta  , ElTcnia  di  Perle , di  Coralli  ana_. 
dramma  vna.  Zucchero  Candito  Violato,  quanto 
bafla:  fi  mclcbia , e fe  ne  fà  poluere . 

Va  le  egregiamentecontro  tutti  gli  alfeW  del 
polmone,  e contro  l'afma  ifiefla , diflScolti  di  re- 
qdtare.tllaioflè  inuecchiata,e  contro  la  lifichez- 
u,  & viceré  dei  polmone . 

Poluere  contro  il  Tumore  dell» gola» 
deno  Bozzo  . 

Piglia  di  fpogoc  marine , e di  più  piglia  fpu- 
gne,  che  naicono  attorno  alle  Kofe  Canine , 
che  di  Ibpra  nel  proprio  capo  dicelfimo  d lungo 
onc.a.diquenelpugne  fe  ne  fi  cenere  fecondo 
Parte,  poi  piglia  ccueridt  quelle  fpugne  oncia  l. 
Cenere  di  carta  firaccia  dram.  a.  Cinnamomo 
onc.  meta , Coralli  tofli  polueiBtati  dramme  l 
e meta  : fe  ne  fà  poluere . 

Quello  c vn  rimedio  fingolatiffimo  contro  il 
tumore  delia  gola,  detto  Botto.  Umodotfope- 
rarlo  c di  pigliare  vn*  oncia  »e  tneza  » ò due  di 
detta  poluere , ò più  le  vorrai,  c l’infondi  in  vn_. 
vali)  pieno  di  vino  bianco  . lafciandola  macciwe 
per  due , ò tre  giorni , poi  nel  tempo  del  plenilii- 
aio,  quando  la  Luna  comincia  à mancare,  all'ho- 
ra  beua  il  paiicntc  ogni  mactina , ben  per  tempo, 
due , ò tre  oncie  di  elfo  vino , finche  la  Luna  co- 
mincia à crefccre, & all  bora  s’alleneti  di  pigliar- 
lo, fin’all'altro  plenilunio , e fi  continuerà  per  al- 
tri quindici  giorni, fe  per  cafo  la  prima  volta,  non 
ftrà  curato  perfettamente , e cori  vedrri  , cht» 
ficoinc  la  Luna  manca,  viene  à mancare  il  tumo- 


re, mà  bifbgna  prima  adopi are  qualche  purgan- 
te conucnknte  aliineOo  male . 

Poluere  Stomatica  del  Quercctaoo  • 

Piglia  di  Radice  d’Arone  preparata,  corno 
diremo  apptcdb , onc.  t.  rad.  d'Acoio  vol- 
gare. Rad.  di  Pimpinella  ana  onc,  l.  occhi  di 
Grand,  qnc.  1,  Caunclia  diammej.  Saled’Al- 
fenfo , e ufCinepro  ana  diamnia  i.  di  Zucchero 
Rofato  quanto  balia , fe  ne  formi  vna  polucio 
grata  al  gullo . 

Riferifce  il  C^ercnano  d'hauere  hauuto  que- 
lla ricetu  dal  Signor  fijrkmanno,  Medico  cccet- 
lenrilCnio , il  quale  ne  prcparaua  80.  libie  per 
volta  (tanto  era  crefeiuto  l'vfo  di  elTa , per  gli  ef- 
fetti ammirandi  di  tale  poluere,  perche  ha  pe- 
ciiliare  riguardo  di  gioiiire  efficacememe  > noa,, 
folo  à coofoirare  lo  fiomaco,  mà  anche  fulfe- 
cuentemente a' mali  del  capo, e Ipeciaimcno 
a gli  arutiffimi  dolori  d'cmiaaiiea , olle  veitigi- 
ni,  alla  malinconia  Htpocondriaca , al  principio 
dell' Hidropifia , & altri  mali  confimili.  S’ado- 
pra  facilmente  per  rompere  la  pietra,  e di  più 
gioua  contro  la  fèbbre  Qyartana  , perche  d dota- 
ta quefia  poluere  d'vna  vinù , c forza  di  difoppi- 
late  il  fegato,  e la  milza,  erutto  il  mefenteno , li- 
quefiiccndo,  rompendo , e dilpctdendo  vn  cerco 
Tartaro  vifeofo,  dal  quale,  come  radice,  pullula- 
no molti  mali  lunghi , e la  parte  principale  di  ta- 
le operationc  viene  originata  da  vn  certo  làlej 
pungitiuo , che  fi  troua  dentro  la  radice  d'Aione, 
il  qual’c  hafe , e fondamento  di  quello  fecreto, 
che  fi  chiama  Stomatico  , perche  cominciando 
ad  operare  marauigliofamencc  in  foUcuarc  io 
fiomaco , che  nel  corpo  humano  c come  padru 
di  famiglia,  corroborato  che  fia  elfo,  fi  può  dire, 
che  ne  fegue  la  làlute  à tutto  il  corpo , perche  la 
bocca  dello  fiomaco , hauendo  molta  conimuni- 
canza  confenlb , e ccdpiratione  con  tutte  ralttcj 
parti  del  corpo  humano,  non  uncofio  patifc’cgli. 
ò cornette  ecceflb , che  fubico  l'alcre  membrau> 
compatifeono  ficco , e n'inforgono  infiniti  mali  : 
onde  l’applicare  i rimedi/  allo  fiomaco  ofiefo  , 
cagiona  la  falute  aU’alcre  patti  ammalare  dal 
corpo. 

Piatali  la  radice  d'Arone  per  la  polnett  fio- 
matica,  raccogliendola , quando  comincia  à ger- 
mogliare.  fiòche  la  virin  di  elTa  non  fi  diifonda  , 

per  le  foglie  di  ellà,  doppo  d'hauerla  nettata  , ej  itmr  jl 
iiuata  lì  taglia  in  fétte , quali  fi  macerano  in  vi- 
no  bianco , che  li  Ibprauanzi  due  dua,  lafcianuo- 
le  in  locigo  freddo , per  fpatio  di  Z4.  bore,  poi  fi 
macera  in  nuouo  vino  per  1 1.  hore,e  ciò  fi  fà  per 
lepiimete , e mitigare  il  fouerchio  calore  del  Ilio 
Tale  pungitiuo.  il  quale  fuole  viarare  la  pelle  del- 
ie maoi,&aizarulle  veffiche  di  chi  la  maneggia, 
nicniedimcno  ftà  nafcollo  in  quel  fate , così  acu- 
to, e pungitiuo,  quella  forza  penetrante,  la  quale 
fi  deuc  arcificiofa  minte  ndoolcìie , ck  più  non 
punga  la  lingua,  c laici  la  facoltà  vlceratiua , poi 
macerata,  che  Ca,fi  mate  i fcccate  ia  forno  con- 
ueniemcmcntc  caldo . 

PbL 
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Teatro  Farniaccut.  del  Donzelli. 


Polucre  contro  ritteritia  ; prouata. 

SI  raccoglie  lo  Sterco  d'vn  picciolo  Papero, 
clic  nel  tempo  di  Pcimaucra  li  pafee  d’berbe: 
(fucHo  (Icrco  fì  li  feccare,  ò al  Sole , ò altro  calo- 
re moderato , della  cui  polucre  lì  darà  mera  , ò 
vna  dramma, fé  il  male  tara  muccchiato,  e lì  può 
pigliare  , ò da  per  fc  , ò con  vino  bianco . Non 
viViii  male  d'iiteritia,  clic  non  li  fradichi,  Si  af- 
£mo  li  nfani  con  tale  mcuicamcnto.danuolo  tre, 
quattro,  e cinque  volte . Per  renderla  più  grata-, 
fì  pud  melchiarc  con  dii  puluete  vn  poco  di 
Cannella,  e Zucchero.  Contro  rillcfìomaled 
anche  grandilTimo.e  ficurilfiino  rimedio  la  parte 
biaiMa  dello  (Icrco  dc‘Polla(lrclli,o  PollaArcIlc,  c 
s'adopi  a,  facendone  polucre,  nel  modo  dì  fopra, 
e fi  pigliinell'iflclla  quantità,  e tempo , e ne  ve- 
drai elfctti  tiurauiglioli , di  che  lo  hò  (atto  clpe- 
ticoza.  Quella  inedefìma  polucre,  gioua  per 
rompere  la  pietra,  c per  cacciarla  fuori  dalla  vef- 
fica,  e per  (ar  orinate . 

3ò,che  cagionerà  iiurauigh'a  ad  alcuni,  come 
tali  eferementi  pedano  debellare  , St  ellirpare  i 
detti  mali  : li  rifpoiide , che  la  natura  di  quelli 
animali  è caldìllima , e fono  dorati  JVna  facoltà 
folfurea,pci  il  naturai  nitro, che podeggono,«t 
inlìemc  d'vna  certa  mirabile  (acolti,  con  la  quale 
incidono,  alldaigliano , & aprono . 

Polucre  coftrctriua  di  Galeno . 

Piglia  d'Alod,  granelli  d’Inccnfo,  feorze  di  Pi- 
ni Terra  Lcnnia,  Bolo  Armcno,Pietra  Ema- 
tite, Hipocìibde,  Zadarano,  Galle  inunatute  ana 
dramma  ma  • Se  ne  £tccia  polucre , 

Polucre  codrcttiua  feconda  • 

Piglia  di  Bolo  Armeno  lib.  i.  Mirtilli,  lìb.me- 
aa , fangue  di  Urago  onc.  + Inccnfo , Ma- 
flice,  ana  onc. i.  Rofe rode.  Baiaulti  ana  ouc.  i.  fe  I 
ne  faccia  puluete  fottiliflìma . 

Polucre  ineamatiua  di  Ciò:  di 
Vico. 

TJ  Iglia  d'Aloè , e Mirra  ana  drammi  ma,  Sar-  j 
X cocolla  dramma  vna,  e meza , Incenlb,  Fati- 
na volatile  ana  dramme  due , (angue  di  Qiagu , 
Terra  Lcnnia  ana  dramme  due , e mera , Tutta  , 
Eitargitio, Comma  Tragacanta  ana  dramma.. 

Se  ne  fi  polucre  fottue . 

Polucre  contro  Vermi. 

Piglia  di  radice  di  Dittamo  bianco , feme  San- 
ta, feme  di  Portulaca.  d’Acttofa,  Corallina., 
ana  dramme  due,  femi  di  Cedro  mondi,  Kiobar- 
baroeletto  ana  dramma  mela  .Comodi  Ceruo 
abbrugiato , e preparato  dramma  vna . Facciali 
polucie- 


0 

Polucre  contro  Vermi  maggiore . 

Piglia  di  fiori  di  Peribraca,  di  Centaura  minoà 
re  ana  dramme  i.  Como  dì  Ceruo  prepara- 
to , di  Coralli , feme  di  Portulaca , dì  Cedro  aiu 
dramma  mera.  Corallina,  Gentiana,  Dittamo 
ana  fcrop.  i.  Aforo  , Kìobarbaro  ana  fcropoli 
duc,Mirra, Zalfaiano,  Scamonea  preparaC4.<> 
Trocifei  Alhandal  ana  fciop.i.  Cinnamomo,  Co- 
riandri  ana  dramme  i.  Zucchero  poco,  per  miti* 

' gare  rinfuauici  dclgullo . 

Dola  dramma  meza.i  dram.  vna. 

Quella  ] ulucrc , la  pone  il  Quercctano , e vale 
per  cacciare  1 vctnii , e per  purgare  il  feminario 
<li  elli , benché  cole  polueic  lìa  ingrata  al  > 
nientedimeno  la  fua  forza,  ò grande,  &:  clucice.* 
per  difradicarc  i vermi  dal  corpo  humano,m  mo- 
do, che  non  ve  ne  nmane  pur  vno  negl*  ìntcflini , 
perche  purga  gli  humorì  corrotti , c puticiatti , 
di  douc  viene  originata  la  copia  dì  efli  vermi , (.> 
chi  non  può  pigliate  la  ludetta  polucre , dello., 
medclima  ne  può  fotmarc  pillole . 

Chi  volcllé  ado(>rare  contro  quello  male  di^ 
vermi  il  vero  fpecihco.  liqipia,  che  li  vermi,  chejl 
vfeiranno  dal  cor|x>  de  pallenti,  ò venni  ccrrcllrì, 
detti  1 fedii , prima  lauati  con  vino  bianco , c poi 
feccati  in  forno  leggieimcntc  caldo,  beucndoicne 
vna  dramma,  ò poco  piti  con  vino,  ò brodo,  oca 
vederebbe  mìiabilicficttl. 

Polucre  per  chi  orina  in  letto 
nel  Tonno- 

Piglia  d’Agnmonia  vn’oncia,Tuniche  di  veni 
tricello  di  Galline  |lauatc  con  vino , e poi 
fcccace  oncia  meza.  Cenere  di  Riccio  tcrrellrej 
oncic  tre' . 

Se  nc  fi  polucre  fottiliflìma , e li  di  a'  paticoti| 
poco  prima  d'andare  i dormire  • La  dofi  ò di 
quattro  fcropoli , 

Polucre  Stamuutoria. 

Piglia  di  Piretro  oncia  vna  i Calloreo  onda.a 
meza , Elieboto  bianco , Elleboro  ncgto  an* 
dramma  vna;  Maggiorana , roanìp.  t-  bine  A 
polucre  fottìlìffima . 

Polucre  di  Mefue  contro  le  cadute  > 
ò percoflc. 

Piglia  di  Riobarbaro  fcelto  dramma  vna,  Bo. 

fo  Anneno  Orientale  fcrop.  vno  Rubìa  di 
Tintori  grani  quuidici.  Se  ne  A polucre» e fi( 
mefehia . 
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Polflcre  Anripodagrica  di  Girolamo 
; Donzellino . 

Piglia  di  Camedrios,  Ira  Artcticii  Centainca 
minore,  Arìiiolochia.  Saluta,  Bcnooica  ara 
oncia  vna,  Midollo  di  legno  làoto  onc.  8.  Se  ne 
A polvere  roctiliSnia  fpartatanKiicc , poi  li  mc- 
fcliia  diligcntcmcnre . 
la  doTa  èd*vna  dramma,  e mcia . 

Si  froua  ne'  Cornigli  di  Lorcnao  Scolalo , e li 
adoprai  preferuare  dalla  Podagra,  vraodola  Ima- 
go tempo,  e fi  piglia  con  vino  £ digiuno . 


A G C 1 V N T A. 

Poluere  di  Bacche  di  Sambuco  contro 
la  Difentcria . 

SI  caua  il  fogo  dalle  Barelle  di  Sambuco , 
quando  fono  ben  roaniie , con  il  quale  farai 
palla  con  farina  di  Segala:  nc  formerai  piccioli 
pagnocti,  facendoii  cuocere  nel  forno,  fino,  ^ fi 
polTanopolucrizzare , Piglia  poi  della  detta  pol- 
utre , c foraiane  palla  con  nuouo  fogo  delle  fiac- 
che di  Sambuco,  làccndo  parimeme  cuocerla  alla 
durezza  de'  bifeoni, ripetendo  laToperatione  fino 
alla  terza  troica  > finalmente  ne  forai  fottilifliiiu 
pohicre , quale  li  conferua  ne'  vafi  di  vetro , d fo 
rcrra  vetriati , per  lungo  tcqipo . 

Quella  potnerc  d vn  graiùic  CpeciUeo  per  la 
' l>ilèntcria , Se  ne  piglia  vna  dranuiia  cun  aliret- 
tanca  poluere  di  noci  mufehiate  dentro  d'vn'ouo 
cotto  da  forbire,  ò con  acxpie  appropi  late . 

Q^a  ricetta  la  riuc  io  dono  il  Qurrcetano 
daliaìiberalicddi  quei  due  famoii  Medici  diCer- 
ituma,  Giouanai  A'rchmanno , e Mofano,  quali 
la  cliiamauano  Tragca  de  grani  d'AiSei , peìcbc 
•cosi  viene  chiamato  il  Sambuco  da'  Gtcct  « 


Poluere  contro  rAfma, 

piglia  di  foglie  di  Cardo  faato.  Cartamo  ana 
X dram.  a.  Pepe  lungo  dram.  i . Foglie  di  Sena 
mondate , radica  d'Arone  léccau  ana  dram.  a. 
Anilò  dr.  meta,  Oiagridio  fcrai>.  meao . 

Se  nc  lacci  poluere  fottiliSma  > la  quale  fi  ri* 
parte  in  dodici  parò  eguali,  e per  fin  giorni  con- 
tuiui  fe  ne  piglia  vna  la  nuctina , & vna  la  fera 
con  vino  bianco , ò brodo.  Se  il  nule  fori  con- 
tumace fi  dourltralalciare  la  cura  per  qualcbcj 
giorno,  e poi  fi  ripeterà  la  fudetu  poker*,  fioche 
H male  crfla . 

Martino  Rolando  re*e,  y.nut.9~(cxiue  vna 
fimilc  poluere,  mi  Io  della  prefente  hò  fatto 
bcllifiiinc  proue,  ancorché  Tjafina  folTc  iaiicc- 
chiata. 


Pducfe  di  Pietra  Mcdicamcntolà 
del  CroUio. 

p lefia  di  Vetriolo  verde  vna  libra , di  Vetriote 
bianco  mera  libra,  Akme  crudo  vna  libra,* 
meza,  Anatron,  quello  fi  troua  nelle  fornaci  de' 
vetrai,  alle  mura  della  fornace , dalla  patte  inter- 
na. Sale  comune  ana  OOC.J.  Sale  di  Tartaro,  d'Af- 
Icnzo,  d Artemifia,  di  Cicoria , di  Pcrficaria , di 
Fiaotagine  ana  oncu  ^za . 

■ t^ttono  in  vna  pignatta  vetriata,  c fi  fopia- 
jnfoode  vnpoco  d'Aceto  Rofotoicuoci  con  fuoco 
ento  di  ca^oi,  agi  rande  fpeifo,  e come  cornili, 
eia  ad  ilpemrfi,  aggiungi  Cerufa  Venctiana  libra 
Armeno  oocie  quattro.  Ogni  colà 
fi  mcfchu  dUigeotemente , finche  dalla  forza  del 
fuoco  mediocre , fi  cundenfi  io  malia  dura  come 
pietra. 

Altra  Delcrittione  più  breue  della 
Pietra  Mcdicamcntoià . 

4 Armeno  ana  oncie  .. 

Armonico  onaez.  Ogni  colà  ben  poluerizan- 
ta,  fiiorche  la  Cwfa , e Bolo,  che  fi  fanno  maci- 
“ P'gtWtta  affai  capace , 

® comune , checuo- 

Sono  innumerabili  le  virtù  di  qrafia  Pietra, 
^perciò  aJciujtIa  chiamano  anche  Lapis  Sm.  I 

Adopraea  efiernamenic  , toglie  fobito  quijfi- 
uo^  v^c,  e tutto  quello  ,chc  fi  può  rilirirej 
Mefievlcere.  Siiauano  mattina,  e fora,  e vi  fi 
fof^ponc  vn  panno  di  lino  bagnato . 

le  fence  « e le  piaffiw  aociche  » l^>ara 
rf*  con  c®  . ^ 

daJfo’^frtdkr  '"’°®  ' 

Elliiigiie  le  lagrime  degli  occhi , ne  toglie  il 
' « caligine,  appiican- 
penna  bagnata  ne  gl?  angoV^de^ 

9***^““*  fi  fcioglie  con  acqua  RofiI , d 
d’Eufragu,  d di  Verbena . ^ 

**^“™*®  'Ti  P*imo , e fo- 
ptapollo  al  mòc , e come  fori  afeiutto . fi  bagna 

dir^’  corno 

Sana  la  tabù,  lanandofene  la  fera  . 

Contro  le  ferpigini  s'adopra  con  {jochiftiBL. 
acqua,  e cosi  ancora  conno  la  Tigna/ 
S'i^ralilieemeote  nel  Canchero  delle  IH», 
jx.gia  apeito,  c di  più  ikI  Canchero  della  ^ 
ca,  * in  qualfiuogha  aflèttione  di  gengme,  5S, 
iM  taarm,  & i tutti  li  vitq  deità  ^ 

Mor- 
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Mortifica  piaccuolmentcì  c mondìRca  qualfì- 
uoglia  piaga  , lèiua  alcuna  nioieflia  del  pa- 

ticntc . 

A qualfìnoglia  cottura  li  fopraponevn  panno 
bagnato  in  eOa . 

^Si  lanino  meri  i viti)  del  Tedere  d'ambeduc  i fcA 
iì  > come  Ww  ficut,  bagiundoli  con  panno,  come 
Ve'  dette . 

Modo  dorarla. 

SE  ne  piglia  vn’oncia , e li  fcioglic  con*  vn  i_> 
libra  d'acqua  piouana  ( mi  non  di  fontana  > 
ò altra  diHillata  i propolùo  del  male , poi  li  lei* 
tra,  e s'v  là  l’acqua  chiara . 


A G G I V N T A. 

Polucre  contro  tutte  le  Ipetic 
dell'  Hemie . 

Piglia  di  radice  di  Confolida  maggiore  oncia 
meta,  poluerc  d’Hemaria  oncia  vna.  polue- 
rc  di  Spugne , quali  nalcono  d'attorno  a*  llipitì 
delle  Role  canine , diamme  tre , Magillcrio  di 
Coialli  ,c  di  Perle  ana  dramme  due,  e meza_> , 
MagiQetio  di  Pietra  Ematite , fcropoli  quattro , 
Spezio,  Terra  Rgillara  ana  dramme  due.  Cannel- 
la, e femi  di  Einochio  dolce  ana  dramma  vna_» , 
Zucchero  Rofato,  quanto  balla  i rendere  la  pol- 
uere  grata  al  gullo. 

Quella  poluerc,  i quci,che  patifeooo  d’hemia, 
G dà  la  mattina  per  più  giorni , vfando  però  aUk- 
me  le  lolite  legature  • 

L'erperidnzc,  ebe  H Ibno  Ritte  di  quella  polue- 
te , nelle  rotture  incipienti  io  panicolan , obli- 
gano  ,che  fe  ne  ftccia  publica  tdlimonianaa  ap- 
ptelTo  i bifognoTi  d'ellà.noo  tralaiciaodo  il  doiiu- 
fo  honore , che  merita  il  Quercetano  , il  qualc_> 
liberalmentela  comunicò  còle  publiche  Stampe , 
confélTando  d’haueroe  egli  bauuu  la  ricena  pa 
tnczodeì  Signor  Genand»  , Medico  dell'Altez- 
za Reale  di  Sauoia. 

DeU'Hcmisuia  • 

EAppnnto  lUetniariaqueto  fpetie  di  Poli- 
gono, chiamata  da  molti  hcroa  Turca,  qua- 
Je  perlopiù  nafee  io  luoghi alciutti, portando 
feco  vn  colore,  che  ncl  verde  gialleggia  - E ho'g- 
ci  hnba.  molto  conolciuia , c daH'clfc'ito , che  là 
^i  gionare-pàrticolarmeotc  ncli’hcroic , hi  rice- 
puto  il  nome  d heioiaria , benché  non  manca  chi 
di  più  l'ftti  ibuifee  proprietà  di  rompere  la  pietra 
Del  corpo,  pigliata  in  decocrione,  ò pure  in  polue- 
re  con  vino  • Vale  anche  conilo  la  difentcria  , & 
imptallrata  c vtilc  à curare  i morii  delle  Vipere . 
l^alG  vtilmentc  Facqua  d'elià  diliiliaia,  per  to- 
licrc  rdirucrione  del  fegato  i e bcuuta  la  mede- 
ma  per  fpatio  di  quindici  giorni  concinni,  gua- 
lifcc  dall'  Icieriria  gialla . 


DEL  L'  E P ITT.  HI  ME 
In  Genere. 

U Autori  antichi  confondono  l’Epitthi* 
I me  con  i Malagmi , fori,  Einbroeh^ 
ò Stillicidi) , diianuti  da'  Eacini , Per- 
fhlUtV  Jrrifatù  , e benché  tutti  fono  medica- 
menti di  lòraia  liquida,  nulladimcno  Fcrnelio  v) 
fà  differenza,  perche  i Foci  fi  coliuma  d'applicar- 
gli  inqualliuoglu  parte  del  corpo,  là  douo 
l'Epiitmmc  l’applicano  fcmpliccmeiuc  al  fegaro. 
Si  alla  region  del  cuore , A Io  v'aggiuiigo  anche 
lo  llomaco . E'micnrioiic,  per  la  qualc^'atq'lica- 
m>  TEpittbime , fono  due  peculiari  luOuui , yuo 
d’alterare , c l'alno  di  corroborare , e per  Tvna , e 
pu  l'altra  intcntione  fi  compongopo  u'  acque  di- 
Oillate  cordiali,  A aromaticlK , c ce  fi  ghi , coic, 
augiunrione  di  varie  ^lic  cordiali , \ ai  ornati- 
era,  la  dofa  delle  quali  lì  regola  dal  licore , per- 
che rarciafcheuuna  libra  d’cllosu  li  ponerà  due , 
ò tre  dramme  di  quelle  niaterie.fccondu  l'indica- 
rionc  del  male,  e della  parte afkita  . Vi  li  coiiu- 
ma  anche  di  fciogiictc,  ni  elle  Epiithiiiie  ,e  qc- 
cialmcnie  ne'  tempi  ]-ellileiiculi , alcuna  contec- 
tionc  Alclifarmaca,  come  form la  I eliaca , c .Mi- 
tridato  , con  aggiuiigenii  v ino  poicme  , il  quale 
aiuta  à corroborare , c douià  cnitarc  per  ciafehe- 
duna  libra  di  licore , la  terza  pane  di  vino,  l>eo- 
chc  altri  Medici  più  timidi  iie  vogliono  vn’ on- 
cia, c non  più, c quella  regola  dourà  adoptarfi 
ncll'Epitthinie  Cordiali  : nià  à quelle  del  leg^ 
to,  in  vece  di  vino,  vi  fì  pone  nicz'oucia  d’Accco, 
pet  bbta  di  licore , à Rnchc  aiuti  la  pctieti  atione 
del  medicamento , come  anche  nota  il  FuchGo 
con  tali  parole . y t nimriim  *d  iee»r,  oc  torporii 
Ulteriore  vim  meiicarneHiorum  dedHcet , 

Si  dourà  haucreà  memoria,  che  rEpiethìme 
per  il  fégato,  e ltomaco,,douràiio  fempre  accom- 
pagiurficoii  qualche  medicamento  aUringciue, 
a noe  di  robotarc:  Icntiamolo  anche  dal  Fuchlìo. 
.^itmujiie  igttiit  vit*  diji  rimen  tnfertt  nolHerit , 
is  adUringentium  in  frrtdiBn  Efithtnutis  v/mm 
baitd  atghgitt . 

L’Epittiiiine  s'amminiftrano  vii’hora  auanti  il 
palio , com'anchc  vuole  Giacomo  Fontana  > e G 
douraniioapplicare  calde  fòpra  le  parti  aficucj  , 
per  mezo  di  panni  di  lino,  di  feta,  ò di  lana  tinta 
difcarlaita  Dal  modod'ai’plicareT'Epitihune 
fi  viene  in  cognitionc  della  differenza,  che  hanno 
con  gli  Embrochi,  non  folo  ne'  materiali  > mà  nel 
modo  d'aminioilirqrli,  perche  quelli  li  fanno  cv 
dere  inflillando  à modo  di  pioggia  lopra  la  par- 
ceafitna,cliEomemia’adoprano  con  paoni, ò 
fpugne. 

Heuruio  auuifa , che  non  R debbano  poncttji 
macerie  aùringentinelTEpitchimi  CorUuli,qui- 
doil  paticaiecalfalito  dagli  Elàntcmi.  Nefitt 
peJlindrome  ad  partetn  nniliftìmam , colar  e^.f 
vita  tufift  coma  nefaitt 


Épit-  ’ 


férmseW 

Gtutrttta 


F 
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Epinhima  Cordiale  corroboratiiu . 

Piglia  d’acqua  di  Buglo(Ta,di  Scat>ià&>di  Car- 
do làuto,  d'AcetoHUa,  di  Rote  rode  ana  on- 
cie  tre  «acqua TcriacaJc  oncie  due,polucre  di 
Diamargaritone  freddo,  |>ulucre  dcU'Elciniario, 
de*  tre  Sandali  ana  dramma  vna , e mera . polue- 
te  di  radice  di  TormencilJa,  di  Gcmiaiia  , di 
Dittamo , grana  di  Tintori  ana  dramma  meaa^ 
mcichia. 

Epinhima  Cordiale  temperata 
in  forma. 

Piglia  di  Sandali  bianchi , Sandali  rodi  ana^ 
oncia  mcz3,Kofc  rode , Coialli  rodi  prepa- 
rati, Scorze  di  Cedro , Bcen  bianco , Bten  roOb , 
Seta  tinta  in  giana,  olio  di  cuor  di  ( cruo  ana 
dramma  vita,  Zoftarano,  Cannella,  Caiotani , le- 
gno Aloe  ana  dramma  meaa.  Ambra  fcrop.  vno, 
acqua  di  Buglolla,  di  Meliflà  ana  oncie  quattro, 
acqua  Kofa  oncie  otto.  Vino  bianco potento 
quanto  balia. 

Se  ne  Ci  bpitthima  fecondo  l’arte . 

Epinhima  comune  per  il  Cuore  > 
chiamata  difenlìuo. 

Piglia  di  Teriaca  dramme  due , Bolo  Armeno 
Orientale,  Terra  ligiilara  ana  dramma  meza, 
aceto  Rofato,  acqua  Nao&,q  uanto  ballano  i far 
linimento,  per  applicarlo  aJ  Cuore  . 

Epinhima  fredda  per  il  Fegato. 

Piglia  acqua  di  Cicoria , d'Endiuia , di  Menu- 
faro  , e di  Pianiagine  aiu  oncie  tré , aceto 
Rofato  oncia  vna , Poluere  del  Diatriafmdali, 
dramma  vna , e meza  «poluere  di  Diarhodone^ 
Abbate  dramma  vna,  l^fura  dramma  meza, 
fflcfcliia,  e là  bpittliime . 

Epinhima  Stomatica  in  forma. 

Piglia  di  Kofe  rolTe , Menta  comune,  e Men- 
tahrancef^  Aflènfo  aiu  mai^  i. Scorza 
di  Cedro  dramme  tre , Coralli  rolli  preparati , 
Maflice  bianca  ana  dramme  due.  Cannella  buo- 
na, garofani,  Noci  mufcluatc,Galanga  minore, 
legno  Aloe  ana  dramma  vna , fugo  di  Pomi  aci- 
di, fugo  di  Cotogno  ana  oncie  fci.  Vino  odora- 
' piithime,  fecondo 
llomaco . 


Ulf  lUgV  wn  aiis  i' 

co  quanto  bada.  Si  fanno  tpit 
l’arte,  e a’applicano  fopra  lo  noi 


Epitthima  calda  per  lo  Stomaco  . 

Plgliad’AcetofeUa,  Endiuiaana  manip.  vno. 
Altea,  con  le  radiche  manip.  mezo,  Alfenfo 
pug.  mezo,  Jtoic  lolle  p.  1.  Coriandri  prcparari 


oncia  vna  di  ruttitrè  i Sandali  ana  dramma  vna , 
e m»a , Beerbero . dramme  due , li  cuocono  in 
due  liore  d’acqua,  dochc  11  confumi  la  metà, 

S apiplicajil  brodo  d’elle  allo  ftoaiaco,con  Ipugoc, 
o panni  di  lino. 

DEGLI EMBROCHI 
in  Genere. 

EMbroco  è voce  Barbara;  alcuni  credono , 
cBc  t/criui  dalia  dirrione  Greca  yreche , 
cioè  f tuo,  feù  irrigo,  vnde  £mbroc4tio,ci„ft  tm  Ttor- 
a/itiaiia  dtfitiidciiic  irrigmio  ,c(rlic3L  ReiioCeo  . 

Ma  I Latini  con  nome  più  peculiare  chiamano , 
r nfofio , a- 1 Trigono . i’  tmbroco  differifee  dal 
Fomento,  nel  modo  d’operarlo,  perche  il  fomen- 
to s applica  fopra  la  parte  allctta , con  fpuenc , ò 
panni  di  lino , c non  alirimeme  s’ irriga  , comc_, 
dourà  órli  dell'Embruco,  iàcendolo  diflillareda 
pure  ^ta  fopra  la  parte  bifogoofa , à modo  di 
pioggu. 

, ^ m«erie  con  le  quali  lì  compongono  gli  Em- 
t^hi  fono  foucriì  femi,ò  herbe,  cotte  có  acqua, 
vino,actco,  lifoia.A'  alle  volte  vi  li  mefehiano  ogli 
compoflj,  e licori  Chimici . La  proporcione  de’ 
quali  farà  di  ponete , per  cialcheduna  libra  di  li- 
core, due  manipoli  d'herbc;  mà  dc’fcmi  douiaii- 
no  pigliaili  tre  oncie . e la  bollitura  dourà  conri- 
nuarli,  linchc  Ce  ne  fuapori  la  metà  del  licore,  e_» 
ndourinqammininrarc  fempte  à digiuno, tj 
caldi  i mà  dourà  purgarli  prima  il  corvo  del  ra- 
ticnte . ‘ 

Galeno  infegna,  perche  s’adopratio  gli  Fmbro-  t,i.}  dri 
chi,  e dice,  che  per  la  caduta  d'alto  à bailo.il  M.i.u. 
mcuicamcnco  viene  più  i penetrare . f-aj» 

Mi  Konduietio  riAun  tale  opinione , dicendo. 
NàmexiBu  refUit , ijkemadmoiiim  fluiiia  fatta 
faxam  eadns.  Aleji  emm  poiifi  propter  mtalai  ta. 

gttHiamreBaingrtdiJtdMctlfeeli . vtper  iofper. 
fioKcm  pars  ttmior  aiicm  feijoa  far , vt  ipfimetlii. 
fimpl.  docet.  Coaffata  autem  baiai  rei  paio  effe 

qaideàm  u alto  irngatar,  gatta  ijaedam  defien- 
daat,ijaadiatias  capiti  immorintti,fa{iUàs  miri 
penetrem . Ptatered  pan  eaentatar,iiec  ita  iacale- 
l‘!S  /‘‘i*  • C/lfetiam  irrigationei  magli  m 
affeBibat  ealidit  Jam  ex  tifa  , quàm  i,  frigidis . 

Aetto  dice,che  quello  medicaméto  viene  vfato, , m 
quando  {«qualche  accidente  fari  impeditola- 

il  bagno  , e coniucne  molto  nelle  grandi  >'>'•  J' 
vimlie,  nelle  febbri,  e ne’dclirauicuu, cosi  lì 
colluma  il  decotto  di  Papaucro , c di  Camomil- 
la. Archigene  Precettore  d’Actio  liberò  prefla- 

mcnte  Agatino,  che  per  lunghe  vigilie  deliraua  , 
dalJ’vno , e dall’altro  lintoma  , Capite  eiai  malto 
eleo  caUdo  irrigato . Poniamo  qui  alcune  formo- 
le  panicolari  degli  Embnichi . 


LIl 


fimbro- 
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Enibroco  per  il  dolore  del  capo  » vigi* 
lie  > e con  delirio . 

Piglia  di  Cortccciedi  Rad.  di  Mandragonu 
onc.i.cagidiPapaucri  numero  ij.  fcglie 
di  Lata'ca,  violan,  A nero , .Serpillo , Rofe  anìu* 
manip.i.  e meio . Semi  di  I.artuca  onc.i*  nini  i 
Sandali, anaonc.i>  Si  facci  l'nrigationcfopu- 
riiéra , 

Erobroco  contro  i Morbi  freddi 
del  capo . 

Piglia  di  Calamo  odorate,  Peonia.Cipero  ana 
onc.i.B<ttomca.Iua,Polio,Saluia  .Orìga- 
no, Ditiamocretico.anapiig.i.  SKcade.  Rofma- 
riooi  manipol.i.rQriandri.  Semi  di  Peonia,gra- 
pi  di  Chermei,  Seleli  ana  dram.  a.  acqua  quanto 
balla . Si  cuocoiio , fecondo  I arte  > c |xr  ogm  li- 
bia  s'aggiunge  d'actjuauita  la  quarta  parte. 

Embroco  per  la  debolezza  dello 
llumaco . 

Piglia  di  vino  Maliiagia  lib.i . Oglio  Nardino, 
e Madicinp ana  oncic  ]•  Noci  Mufchiatc-> , 
Spico  Nardo,  ana  oocic  a.  mcrchia . 

Embroco  per  la  Podagra  • 

Piglia  di  latte  |ib.  t.Muccagine  di  Pfillio  on- 
cie  ).  Canfora  dramme  i.  vino  bianco  on- 
cic 8- mdchia,  e quelli  banano , per  l'efempif 
degli  Embtochi . 

DE’  POTI , O FOMENTI, 

IN  GENERE. 

IFoti , ò Fomenti  fono  co,!  detti  à fonnJo , 
onde  il  Fiicbiio,  ,‘^od/riVife»(die'egli)/»e 
re/orr  par  tes  rorportt , ottiòm  applitantHr , fo~ 
tieaiu . I Medici  antichi  haueuano  i Feti  in  c(MÌ. 
frequente  vfo,  che  con  elfi  curavano  ouallìuoglia 
parte  odefa  del  corpo  humaoo , fi  che  con  rag- 
gionc  foggiungcRcnodcoiFot*!  unti  h»btt  com- 
meia,  vt  naUt  fan  jit  nrporih  ?»«  ^aeri , (w  eft 
fer  Foian, curari  »*n  pariattir . Ma  il  peculiare^ 
vfo  de'  Fori  d di  fedare  i dolori  del  capo  ■ orec- 
chie, occhi,  petto,  ventricolo,  fegato , milia , te- 
fticoli,  e dccalcolofi,  c che  difflcilmente  orina- 
no, c di  qualfitiogba  parte,  non  oflefa  da  piaghe, 
A feriK,«  che  vi  fi  richiede  maggior  foccorfo  del- 
rEpkihime.  Siche  è pur  vero,  chcAetrò.ej 
Tralliano  airauano  i mali  degrocchi>e  dcirorcc- 
chie  con  i foli  Fomenti . Celfo  l'haueua  in  fre- 
quente vfo  nelle  vifecre , e fin  anche  mile  febbri . 
Nd  hoggi  giorno  fi  tralafciano  nel  mal  di  Pleu- 
ri.'ide  ,uì  Fegato  > e di  Milaa  , ma  conno  il  mal 
diFKita,caoiotianicoUriopciano  con  nou- 


bilc  beneficio,  perche  rendono  la  cute  rara,  e per 
conicguenaa  trafpirabile , come  vuole  Oribafio_ , 
ma  il  Fuchfio  vi  aggiunge , che  non  Colo  alTorà-  - 
gliano  il  fanguc , ma  diicuotono  qualche  portio- 
nc  di  eflb  > mollificano  i feirri , & ogni  altro  tu- 
more duro , onde  portano  anche  quw  vtilc , che 
parici  mitià  i d.fore  prcmantiir , 

il  Fucbfio  auucrtc , che  /t»le  tamen  corperi, 
vaiaationem,  vt  alia  omnia  tecalia , prtfntim  r* 
lOTpotc  pletorico , ani  vitiofu  hnmonini  referto  , 
non  fnnt  temeti  admouenda . J^nippe  tne  pUt 
hnmornm  ad  calefiQam  pa'tem  trahetnr , ijuam  li 
fit,  f «ed  difcMtitnr , 

iiouranno  applicarli  i Fomf  ti  alle  parti  affet- 
te ■ atiualmcntc  fcajdati , ma  non  molto  caldi , 
perche  diceua  Hippocrate  « che  ranni  esamina- 
Uoneminnehant,  fi  vengono  i rilaffare  le  libbre, ( 
per  confeguenza  fi  dilfipa  il  proprio  alimento 
delle  carni,  e vi  s’induce  humore  efctcmcniolò , 
e s'inuoducono  l'infermici  ne  i iicrui , la  cui  ro. 
bulleaza  confiHc  nella  mediocre  lèccici  di  clC,  < 
lecondo  fifieflò  Hippoctiit  >hemorrboiiam  inft' 
mt , laxatii  venti , fnfo^iie  faninine , tP'  Lypoto» 
miai , refolutii  membni , dilJipatifiiHe  fiiriiiini , 
bine  mori . S'auuerte  ancora  di  non  farli  raffied- 
darc  fopra  il  luogo  oflèfu-  Se  fari  polfibilc  dou> 
ri  forili  fiomaco digiuno,  Ijxcialmctc  nel  vei^ 
rricolo.  fegato,  c milza,  ma  doue  richie^  altri- 
mente  il  bifogno , fi  ponno  vfare  d'ogni  bora  > e 
tempo,  e s'applicano  con  fpugne.ò  panni  ,ma 
ne'  principi)  del  male  , dove  Leua  fem^  foni 
admiaiflranda , fe  ne  pedono  tierapixe  1’vctc,A 
vefiiche , e ponerle  calde  fopra  il  male . 

Q^ndo  nelle  parti  bifognofe  li  vorrà  appli- 
care nnimenti  , caiaplafmi , ò empiallri  > li  to- 
mcntano  prima,  pcicbefi  vengono  ad  aprire  i 
meati,  e fi  preparano  le  vie  a'  fiidetti  i imedi) . 

I fomcnii  fono  di  due  maniere,  fi  cobi,  ciod,  de 
humidi  è quelli  s' adoprano  dou’  é dibifo- 
gno  di  mollire,  e di  fcdai  e i dolori , mi  doue  d 
nccclTario  d' eficcare , e difldlue'e  i flati , fono 
più  congrui  i fomenti  fecchi,  che  fono  i facchet- 
tiicume  diremo  fuiicguentcmemc, 

La  materia  de  Fomenti  fono  l'hcrbe , ò le  piar- 
ti di  efie,  licomc  degli  animali,  e le  luto  parti,  de 
quali  fixdo  Gio:  di  Vico  fi  fcrue.focenuo  fomen- 
ti del  necotto  del  capo  di  Calliato . Nc  le  mate- 
rie minerali  fono  cfelufe  dai  fomenti  ,p>crcbeif 
decotto  di  Solfo , Alunie . c Sale  con  orma,  ò fi- 
fHa  gioua  pxr  l'humore  edeniatofo , e quando 
vogliamo  lenire  il  dolore , fi  cTiocono  con  vino , 
latte,  & alti  e volte  con  acqua,  c latte, quantfo  in- 
cendiamo lallarc,  e fuppurarc , Se  iiilìemc  mitiga- 
te i dolori,  fi  cuocono  con  oglio- 
Sotto  quello  n-edefimo  gciicie  di  medicaméto 
alcuni  vi  iipoiigono  i F'iontali,  che  nò  fono  altro, 
che  medicaméti  accomodati  al  fronte,ò  in  loinia 
d’Epittbimc  > di  linimento , di  feuto,  ò cataulaf- 
mo.  Ma  ettèctiuamente  i propri)  Frontali  fono 
quei  medicamenti , che  fi  Rendono  fopra  le  pez- 
ze di  Imo.  e s'applicano  al  fronte  , ò fiano  fcm. 

t)lici,òcompoRi,e  fi  adoprano  negli  ccccffiui  do- 
ori  del  capo , de'  denti,  al  fiulTo  del  fongue  del 
oalii.  aU’ciniccaiiia,allc  lagrime  degli  occhi  .e  per 

fet- 
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iénuare  le  fluffloni  tenui , t per  concilùre  il  roa- 
no, e togliere  il  delirio . 

Fomento  per  difeutere  le  reliquie 
dcirOtulmia . 

Piglia  di  fòglie  d’Eufragia,  manip.i.  paglia-, 
d'Auena  manip.a.  Ficn  greco,  tauaeo  con., 
acqua  di  Finocchio  dramme  tre,  Temi  d'Anlfo,  e 
Finocchio, ana  dramma  viia  . c mezza  , tiori  di 
Stecadc  Arabico,  pugil.  mezo . Se  ne  l'anno  due 
facchecti  quadraci . li  quali  fi  bagnano  nel  vino 
bianco,  de  acqua  di  Finocchio,  e con  efil  Fcalda- 
ti,fi  iòmcutaiio  gli  occhi . 

Fomento  per  la  Pontura . 

Piglia d'Altea, Maina,  Violara, Camomilla  , 
Meliloco,  Fiori  di  Gigli  ana  manip.  i . Fichi 
fccchi  oum.ao,  Icnic  di  Lino , c d'Ameos , ana_> 
onc.1. 

Si  cuocooo  con  acqua  & ogiio . 

Fomento  di  quattro  Anodini  > 
informa. 

Piglia  di  Camomilla  con  fiori , Mcliloto  con 
bori,  forai  di  lino,  di  fìen  Greco  ana . 

Si  cuocono  con  acqua , & oglio  parti  vguali , 
e fi  fa  il  Fomento,  per  fedare  i dolori,  che  quello 
iufierifcc  Anodino . 

Fomento  per  roborare  il  ventricolo . 

Piglia  di  Calamo  odorato  > Cipero  ritondo , 
(,alanga  maggiore  ana  dramme  due , feglie 
d'Afienzo  Romano,  ò Pontico,  folio  lodo,Spic(> 
Nardo,  e Celtico  ana  manip-i.  Rofe  rdlTc  p.i.  c 
mezo.  Sandalo  citrino  dramme  5.  fiori  di  Rof- 
marino  p.  1 . Si  cuocono  in  vino  perfetto,  e fi  ù ii 
Fomento. 

Fomento  per  fedare  il  vomito . 

Piglia  di  Xfenta , Rofe , fiori  di  Lambrufea  ana 
manip.i.  Folio  Indico  oncia  meza , Corian- 
dri  preparati  dramm.cie,  Sandali  bianchi,  e rolli 
ana  dramme  diie,StoraceCalamita  dramme  due. 
Si  cuocono  in  vino  bianco , e fugo  di  cotogni , c 
fene  fa  il  Fomento. 

Fomento  per  rOiina ritenuta. 

Piglia  di  Menta  acquatica , feone  di  radiche.. 

di  Rafano,  Sio.Parìetaria,  MercorcIla.fogUe 
dì  Bieta  ana  manip.i.  femi  di  Malua,  Altea,Ficn 
grego,  Bacche  di  Ginepro  ana  oncia  rna,  acqua 
quanto  balia . 


Fomento  contro  il  dolore  colico . 

Piglia  di  radice  di  Bifmalua  oncie  due , Cala- 
mcnto.  Origano  ana  manipolo  vno,  feme  di 
Liim,  Fico  greco  ana  oncia  v na,  feme  d'Apio , di 
Pctioléilo  ana  oncia  meza,  fiori  di  CamonniLi , 
Meiiloto  , ò di  Sambuco  ana  pugiL  vno , lì  làcci 
dccoctìone  in  acqua,  vino,  ò vero  ogiio . 

Fomento  per  l'vtero,  per  prouocare 
i mclfrui. 

p Iglia di radic.  di  Kubia  , Iringo , Finocchio, 
Apio,  Pemofello,  Gramigna  anaoncie  quat- 
tro, radiche  di  Cigli,  Bifinalua  ana  oncic  duej , 
Pulcgio,Matricana  ani  manip.vno.lcmi  d’Apio, 
di  Pccrofello,  dt  Selcli,  Ficn  greco  jlifmalua  ana 
oncu  viia,  fiori  di  Camomilla,di  Viole  g.al.'e,  o 
tolfc  ana  p.  due  , fi  làcci  dccocrione  io  due  pari 
u'acqua , fi:  vna  di  vmo  bianco , e fia  fatto  Fo- 
mento. 

Fomento  contro  il  dolore  di  Fianco. 

P Iglia  di  rad  di  Bifmalua  oncie|due,  c meza , 
i foglie  di  Parietarù,  Maina,  bifmalua.  Petto- 
ftUo  Maced.  ajutnantp.  vno  » fcini  di  miglio  del 
Sole  oncia  0)C2ai  ieme  dì  Lmoa  di  Finocchio  ana 
dramma  vna,  hoii  di  Cainoinilia,  mcliloto,  cime 
d Aneto  ana  p.vna , hano  cotte  in  tre  parti  d'ac* 
qu^  & vna  di  vino,  c /ì  facci  Fomento  a*  reni,  & 
agli  vretcri  dolenti . Qudio  foco  muiufoc  , rila* 
foia,  c frange  li  (Talcoli . 

1 omento  airiilcflo , più  potente . 

p Iglia  di  radica  di -Sallifoagia,  di  Kafàno  ana..* 
oncia  vna,  radiche  di  Gigli  bianchi , bilhial* 
ua  ana  oncia  vna , foglie  di  Senecione , Paneta- 
ria,  V lolara , Sifembro  acquatico  ana  manipolo 
vno,  Malua,  branca  Orlinz,  e bifmalua  ana  tua- 
nipolo  vnoemezo,  fcmidiSafiìlragia,  mìglio 
del  Sole  ana  dianima  meza , fi  cuocono  conio 
di fopra . 

Fomento  allringentc , per  corroborare 
il  ventricolo . 

P Iglia  di  Foglie  di  bifmaloa , menta  , A fléiizo 

A feccoaiumanipol.vno  e mezo,  feorze  di  Ce- 
dro lecco,  oncia  meza.  Spico  Naido,  Squinanto 
ana  dramme  due.  Refe  rode  p,  a.  fi  cuocooo  in^ 
vino  rollò  fiicico. 

Fomento  più  potente  per  lo  ven- 
tricolo , Si  intclUni . 

P Igit*  di  fiori  di  Menta , d*Aficnzo,  cime  di 
^ l.ainbruica , foglie  di  Suniach  ana  manipolo 
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jrcio!  ftmi  di  Piaotagine  ,e  di  Portulaca 

dtanni'e  duci  balauflioi  Rofe  ana  pugillo  dij^  ■ 
fcor»c  di  Granati  oncia  vna.e  mcia  iTinofiitt- 
co  quanto  Ma,  fi  facci  Fonitnto . 

PELLI  SACCHETTI, 
ECVCVFE. 

Dicemmo  di  fopra,  che  iFomemi  fono  di 
dticmanicic,  hinnidi.d  fccchi  : que- 
lli fi  compongono  anche  di  ciucile  n;a- 
tcrif,  delle  quali  fi  fanno  i Fomenti  huiiiidi,  mà 
fpccialmcme  fcccaic  imieie,  ò tagliate  ò piircj 
coniu^c.  tacebiufe  nc' Sacchetti, & accommt^a- 
ti  alle  parti  affette,  come  capo,  cuoie , ventrico- 
lo, fegato , milra  , & vtero  : ma  però  domanno 
variale  nella  lòrma,  perche  applicandoli  i tutto 
il  capo,  fi  chiamano  fcucufe,e  per  la  metà  dt  eflb 
Semicucufc,  qnci  i cilolronic,  fono  chiamati 
Fiontali.quei  del  venti  itolo,  li  fanno  à modo  di 
Scuti,  e cosi  degli  altri  h-oghi  del  corpo , fi  fa- 
tano nella  mcdcfiitia  figuradi  quelle  patti , de- 
lie li  applicheranno  ■ 

Si  doutà  auMcrtirc,che  le  matctic  de  i Sacchet 
ti  capitali,  e cordiali , douranno  chiuderli  nello 
tele  di  fila,  eiuttt  l'alirc  nellctelcdilino,  eli  fa- 
ranno tiapuntarc  i Sacchetti . afiinche gi'ingrc- 
dicnii  rimangano  fparfi  per  tutto  il  Sacchetto  . 
Quando  ^'applicano  i Sacchetti,!!  douranno  fcal- 
date,  e fpccialincnte  quello  del  ventricolo,  e qui- 
do  faranno  raffreddati  di  nuouo  fi  rifcaldanq , e 
fi  applicano  à (lomaco  digiuno , ó dorò  la  dige- 
fiionc , alcrimcntc  i locali  applicati  cficrnaracn- 
te  difcccano  il  calore  naturale.  malBmamtie  nel 
tempo  della  digeltione , e ce  l'iofegna  G^cno 
iflcuò,hà.dt  remerfifi  parar»  fu-  rap.  I a mà  i Sac- 
chetti capitali  c cordiali  fi  portano  continuamc- 
te  fi  come  quei  contro  la  Fleuritidc . 

Sacchetto  capitale  in  forma . 

n Iglia  di  Rofe  rofse»  M agiorana,  Stce*dc,Bct- 
X tonica,  mafiice,  Inccnto  atta  dramma  vn*_>, 
Caiofaiii,  mace,  Coriandri  preparati  ana  dram- 
ma meta,  fi  facci  Cucufa . 

Sacchetto  capitale , per  fermare 
leflulTioni. 

P Iglia  di  Gomma  di  C ioepro  oncia  vna,  Rofe 
X rodi , Noci  di  cipiefiò , Sandali  tutti'ana-, 
dramme  fti , fiori  di  Neniifaro  oncic  vna,  beno- 
nica.  Serpillo  ana  manipolo  v no  e mero , Corno 
di  Ccruo  tbhrugiato,  malltcc  ana  dramme  ero  > 
Laudano  oncia  vna  tnefchia , c fa  Cucufa . 

Sacchetto  contro  la  palpitatione 

del  cuore . 

Fglia  di  pqlueie  d'Aromatieo  rqliuo,  edi 
potette  diDiambia,di  polucre  di  nucc,Ga- 


roftni.  Folio  ana  dramma  vna,  fiori  di  bugloA» 
e fiori  di  Cetrangoli , d'arobcduc oncia  meta  : fi  t 
faccia  Sacchcito  il  quale  fi  applica , alpaigcndo- 
lo  con  vino  bianco  odoriftiq . 

Quello  Sacchetto  lo  fcriue  Crifioftro  Auega., 
/là  t*  de  arte  meicnii  eap,8.  de  pa/p*  c lo  celebra.# 
fon  marne  me  per  cfficacifsimo , c dice , hauero 
con  tifa  fanaia  quell’  lofigne  palpitatione , chcut 
patina  vpeeno  Signore  oiVclafto,& ionchò 
veduto  ancoiarcfpciicuaain  molti  pacicod  d{ 
qut  fio  male. 

Sacchetto  Aomatico  in  forma . 

Piglia  di  Refe  rofic.  dcU’viia,  e l'aJtra  Menta, 
A flenzo,  ana  manipo.o  vno,  fcorrc  di  Cedro 
dramme  tic.  Coralli  loffi  , Mafiice  ana  dramme 
due.poluerc  d'Aiomatico  rofatbdramnu  vn-u., 
mefehiaefa  Sacchetti  per  lo  ftoroaco.  fecondo 
ì'arte . 

Sacchetto  per  la  puntura  in  forma . 

Piglia  di  fiori  di  Camomilla,  di  MeiilqtoJ’or* 
fora.  Sale,  Miglio,fcme  di  Uno,  di  fico  Gre- 
co, quanto  baila  ; fene  H. Sacchetto, 

Sacchetto  per  il  dolore  dcH’Vtcro. 

Piglia  di Matricaria, Pnlegio,  Abrotano  ma» 
Ichio,  c fcniina ana  mainp.  vno , Aricmilii , 
Camomilla  > fiori  di  Ciglio , Origano,  anama- 
nip.  vno,  li  làccia  Sacchetto , applicandolo  ibpr^ 
la  paiiedcH'Vtcìo. 

DELLI  COLLIRII,  O SIEF, 

1 Latini  lègucndoil  voeabo'o  Greco,  chiama» 
no  Collirii  quei  nicuicamJli,cl‘C  s'inflillano, 
ò fi  pongono  negli  occhi  : Inno  quelli  di  due 
maniere,  vnaliqu.ca.chepiqpiiaweme  iiticne 
hoggi  giorno  il  nome  di  Collirio,  l’alii  a lecca» 
la  quale  gli  Arabi  chiamanoSief . L’vfode  Col- 
lirii c in  tutti  li  morbi  degli  occhi , e delie  pal- 
pebre, c per  confeguenra , quanti  fono  i morbi 
oculari,  carne  tono  le  differenre  d’clfi  > ai,ri  nell 
ifteflo  male  lì  varia  la  fpctie  dei  CoUitio  , lecon- 
do  varia  il  tempo  del  malc,pcrche  nel  principio 
tìell'mliammationi  dcpltocchi,s'aaopra«o  i Col» 
lirii  tepnmcmi,  e nella  dccliiurione  i Ctdiinj 
difttiticnti , ficonie  negli  altri  tempi  i mini . Si 
ibrmano  io  più  maniere,  comed'oflb  di  IJattiltH 
di  Lente , c limili  s mi  quando  fi  vogliono  humi. 
di  fi  fcioglioiio  i Colliri)  fccchi  con  acque  oci», 
lari , e fi  compongono  con  Opto,  ò pure  fenaaj 
d'cffii. 

Stef  bianco  di  Mefue . 

P:glia  di  Cerufii  dramme  IO.  Gomma aiabi- 

ca.  Amido  ana  diamine,  f.  Sarcocolla,  ootti- 
ta  in  lane  di  Donna  ,ò  d’Afinadram.  io.  Gom- 
ma Tragacanta  dramme  tre , Opto  dram.  via , c 
meaa,  fi  confetta  con  acqua . 

Con- 


I 
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Conferire  nel  priodpte  » encU'  «imcmo 
dell'  OtcalmU . 

Sief  bianco  <ii  Rat»  « 

PkiU  di  Ceniià  Itoata  dram.  > o.  Satcocollju 
»amme  tre,Gomaa  Tragacanti  dram.viUi 
0{>io  dratn.  mea^  fe  nc  fi  nulTa  con  licore  con- 
oenknte  aU'occhio  i 

Collirio  d'Akfsandio  per  chiarificare 
la  villa . 

Piglia  di  Fiele  di  pernice  dramma  vna  , mele 
dramme  due , fugo  di  Finocchio  depuram 
dramme  rrc,  fi  mcRòno  in  vafo  di  verro  al  Sole  > 
per  iecte  giorni,  dopò  fi  via . 

Si  liima  molco  cificace  per  rchiarirc  la  villa^ , 
e Icuare  la  caligine  degli  occhi,  come  craicriuo 
itbilitUt  vif»s , 


A G G I V N T A. 

Collirio  ottimo  per  gli  occhi. 

Piglia  di  Vino  greco  ottimo  libra  vna  , iKqua 
di  Refe  bianche,  e d'Eufiagia  ana  onde  tre, 
Eufiagia  lecca,  ragliata  minutamente  con  forbi- 
ci oncic  due,  fi  roefehia  ogni  cofa  alBcine  in  va. 
fo  di  vetro,  facendoli  Hate  in  luogo  caldo  «r 
fpatio  di  giorni  due, nel  fine  fi  cola  con  efprcnio- 
ne , e nella  colatura  aggiungi  d’oglio  diflillato 
de  Temi  di  finocchio  drani.  meza , sbaaendoli  af- 
fieme,  fino  che  foglio  di  finocchio  non  lì  veda-, 
fopranuotarc  al  licore  ■ 

S'vfa  quello  Collirio  nuttina,e  fera.  Conforta, 
t chiai  lice  la  villa , & vmfee  gli  fpiriti  difgrega- 
ti , corroborando  le  fibbie  degli  occhi,  rilafciate 
da  fluflioni , e toglie  via  il  fan^e  concorfo  negli 
flclli,,  con  grand’energia , & eificacìa . 


degli  ERR’INI. 

QVei  medicamenti  che  fi  mettono  dentro 
il  nato , fi  dicono  Errini  da  Galeno,  e 
Nafali  dal  volgo , fono  medicamemi , 
^che  purgano  il  iii^o,e  per  confeguen- 
xa  fgrauano  il  capo , c perciò  fono  chiamaci  an- 
che da' Medici  pratici  capar  p«rgM . 

la  materia dcgl'Errini  fonoi  medicamenti  di 
facoltà  acuta,  & allcrgence,  che  muotie  l'humorc 
(lagnante  nel  Cerebro , c lo  caeda  fuori,  tali  lo. 
n^aRuca,  il  Cidamino  , Cocomero  fcluacico 
fugo  di  Maggiorana,  poluere  d'Euforbio , Elle- 
boro , Pepe , c fimili , che  infieme  ecotando  lo 
(larnuto,i&nno purgare  l'humore  fuori . Altri 
Nafali  fi  compoogono  di  macerie  allringent  i,  e 
coDglucioantiiCbe  giouano  per  fermare  l'heinor- 


ragia.  Gli  Errini  fi  fanno  di  varie  forme,  liqui- 
di, che  fi  actraono  per  il  nafo  , ò folidi,  che  s’in- 
cromeciono  in  elfo , ò in  poluere , che  fi  foffia., 
nelle  narici , 

Errino  per  purgare  la  pituita  del 
Cerebro . 

P fglia  di  decoteione  di  Maggiorana  libra  vna , 
Merenrio  Sublimato  gr.i  i,  mefehia , e feio- 
gli  il  Mercurio  con  moderato  calore  , c fi  capo- 
purgio , accracndonc  per  lo  nafo , quanto  fe  nu 
può  riceucre . 

Purga  valmrcmcntc  la  pituita  dal  cerebi  o,clie 
pare  impoflibilc  à ciedcrfi,tantac  la  copia  d’eila 
che  fi  caccia  in  brcuilfimo  tempo . Nc  fi  atter- 
nfea  del  Sublimato  il  pancnte,  perche  c cofa  più 
volle  fpetimentata,  profitteuolmente . 

Tri  le  molte  fotmole  degli  Errini  , primiera- 
mente peneremo  quelli  di  forma  liquiiu,  li  qua- 
li fi  fanno  d'acque,  lughi,  ò decotti  femplici.on- 
dc  poi  fi  chiamano  Errini  mifti,tali  fono  l'acqua 
di  Maggiorana,  Saluia,  Rofinarino,  Benonica_>, 
Hifopo,  Peonia,  c limili  capitali  : vna , ò due  di 
quelle  fono  baficuoli  per  Errino,  il  quale  fifà 
caldo , e ficira  per  il  nafo , & alle  volte  vi  fi  me- 
fehia la  quarta,  ò fella  parte  di  vino,pcr  fare  pe- 
netrare più  prontamctel'EtTÌno,& alle  volte  ac- 
dòche  più  valentemente  operino,vi  fi  aggiunge, 
alle  predette  acque  , fugo  di  Maggiorana  depu- 
rato, fugo  d'AnagaJlide,  Sciroppò  di  Stccadc,  Se 
Ofltmcle  Iciilinn , e quando  làrà  di  bifogno  di 
fare  maggiore  atnaccionc,&  cuacuatione,  mace- 
ra in  cfiì  Errini , ò radice  di  Ciclamino  > ò d'iri- 
de, vna,  ò due  frondidi  Nicotiana  fcccata,c  pol- 
uerizzata , c fattane  nodolo  i c cosi  baurai  vn'cc- 
ccllcncc  purga  capo , il  quale  cuacua  il  Celebro 
da'  nubilofi , c curboleiici  vapori  : conuienc  an-; 
cora ndl'cpilcffia,  letargo, c veitigini , aggiun- 
genduui  per  cali  dfetri,  alcuni  fpeahci,  còme  le- 
gno di  VifcoQi^cino,r3dicedi  Peonia,  fiori  di 
Teglia,&c,  lo  però  bò  fàteu  prona  del  fegucncc . 

Errino  in  forma  folida  • 

Piglia  di  poluere  d'Afienzo , Maggiorana-, , 
Morfo  di  gallina . Benonica,  Saluia , Ditta- 
mo, ana  dram.due,fcmi  di  Nigella,  d'Amcoi,di 
Kuca  an.  dramm.  viu,  Trocifei  di  (ìloloquintida 
fcrop,q,  fi  aioce  ogni  colà  con  fugo  di  Bieca  , c 
di  Mercorclla,  alla  confumatione  de  i fiighi,  poi 
s’incorpora  coiiTcrcbemina , c fi  fànno  Naiali 
lunghi  come  il  deto  della  mano,  e legaci  con  filo 
s'incrometcono  dentro  il  nafo , c purgano  il  ca- 
po. lo  hò  hauuco  collumc  d'adoperare  vn'alrn) 
nafale  folido , fatto  di  radica  di  pane  porcino , i 
fomu  d'vn  dcco , & infiilb  in  acqua  vira  per  14. 
bore’,  e poi  applicato  al  lafo , opera  valorofa- 
mea». 


Erri- 
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Errino  per  purgare , e rcucllere  gli  hu- 
mori , che  calano  dal  ca  po , , 

al  petto . 

Ptfjlla  di  Gomma  Ammoniaco  dramma  vna 
lotcilmeocc  polucriazaco  di  piretro  dr>  tre> 
S'iiKorporano  pcriettamcntc  con  fugo  di  radice 
d'ireos  d conlillciiza  d’vngucmo.  lJiqucfta_> 
Diinuiareneponc  vn  |H)co  dentro  all'crtremità 
del  naTo  con  vn  Icguctto  pioputcionaio,  e fubito 
e vedrà  diltiUare  gran  copia  di  macetia  ferola  • 

Altro  Errino  in  polucre  perprouocare 
lo  ilcrnuto. 

Piglia  di  Rad  d'ireos , foglie  di  Maggiorana 
ana  dram.  vn.i,  di  Sciupc.  Cubebe,  t.arofa- 
ni.  Pepe  bianco  ana  fci  op.  vno  , Calloreo  (crop. 
meao.  mefebia  ,c  fd  poluerc  , della  quale  le  ne,» 
folfia  V n poco  dentro  il  nafo . 

Altro  Errino  inpolueredel  Rolando. 

Piglia  di  Nigella , Elleboro  bianco  ana  Icrop. 

vno.  Maggiorana,  Uofmarino,  Salina  an.'dr. 
nieza,  Mufctuogr.a. 

Martino  Rolando  nelle  Cent,  celebrò  quefla 
polucre  fomniamcnte . Quercetano  però  fofpet- 
ta  dcirEllcboro  che  fàcilmente  può  oftendere  il 
cerebro,  per  rinloSlatione,  e pero  approua  il  Ic- 
gueiite,  come  ficurìffimo . 

Errino  del  Quercetano . 

Piglia  di  Piretrr  fcrop.  mero , Elleboro  negro 
£^am.vna>  Nalhirtio  dram-meza. 

Si  poIueriauno,e  fi  rinchiudono  in  vn  nodo- 
io  di  tela  bianca , e li  macera  il  nodolo  nell’  ac- 
qua tofa , e s'accoda  al  aafo , e prouoca  lo  dar- 
nuto,  feiiza  moledia. 

DELL!  MASTICATORI! 
IN  GENERE . 

QVei  medicamenti, che madicati,  e ri- 
Knuti  in  bocca , tirano  grbumori  noci- 
ui  coaccrtiati  nel  capo,  c nel  cuore.fono 
..chiamati  barbaninenie  MtflictutrU,  e 
da  i (iteci  ApophlegmAtiftiuna,  cioè  rimedii,che 
tirano.  & euacùano  la  pituita,e  gli  humorì  fetofi. 
Sicomjiongonodi  varie  materie,  come  di  Pire-' 
tro,  Gengeuo,  Acoro,  Pepe  ,Stafìfagria , Cube- 
be, Nigella,  Mace, Senape, Pulcgio.Thimo  Ori- 
gano , Madice  , Vua  pallà  , e fnnili . Si  douran- 
no  vdue  i Madicatori)  la  manina  à digiuno , ej 
fpecialmcme  quando  il  capo  làrd  fcaricato  da- 
gli altri  eferementi,  eli  adoprano  contro  tutti 
gli  affetti  iniiecchiati  del  capo , debole/ra  degli 
occhi,  difficultà  d'vdiie,  e della  lingua,  & à tut- 


te le  pudole,.chc  baueraniio  occupato  le  &u£i . 
Dopò  J'vfodi  eflì  Madicatorij  dourà  lauarlì  lo.», 
bocca  con  acqua  calda.  Proponcremo  alcuni 
efempi  di  Madicatori) , pcrfoois&re  alla  curio- 
fa  inclinatione de’  principianti  nel  medicare, e 
primiciamrme  la  drlacanamadicaraptouoeu 
lo  fpiiio , c cosi  anclie  opera  la  Madice  lòia , il 
1 ei  ebiiito  cono , e l' Vua  palfa  fola  madicaca , e- 
quelli  codumano  d'v  làre,quando  vugiiaino  cac- 
ciarc  la  pituita,  Icnz'alieracionc  del  capo.  Mà 
quando  la  quantità  dcllt  pituita  c grande , bifo- 
gna  venire  a'  Madicatori)  compodi,  ti  quaft 
hanno  facoltà  di  Iciogtieie,  c rifoluere  1 humote 
Topi  abbondante. 

Maft'icatorio  compofto  leggic  ro . 

Piglia  di  Madice , Piretro  ana  oncia  vna  con 
Cera  , fé  neèàccino  pillole  grandi  quanto 
vnaNocclla,e  d roadicheià  fempre  fputando  per 
mez'hora . 

Mafticatorio  compofto  più  forte . 

Piglia  di  Siadfagria,  Eruca  , Senape  ana  dram. 

due,  polucre  ut  BettooicaiHifopo  ana  fcrop. 
vno.  Sale  Armcniaco  dramma  meta.  Piretro  on- 
cia  vna,  Madice,  e Cera  quanto  bada.  Sidicci- 
noTrocifciquantovnafaua,  fi  manicano,  eli 
iputa . 

Purgano  mirabilmente  il  cerebro  dagli  erctt- 
menti  numidi , e fono  di  grande  aiuto  alla  veni- 
ginc , & cpilellìa , e con  tal  regola  lì  potranno 
componete  molti  Madicatori)  appropriaci  i db> 
ucrfe  malattie. 

DELLI  VOMITORII 
IN  GENERE. 

L' Eferetiooi  che  lì  fanno  per  la  bocca  delle 
materie  contenute  nel  ventricolo,  fono 
chiamate  da' Greci  £meo , e da'  Latini 
Fomitionci,  ^ vamtiis,  come  più  Ipedb  vfa  Cel- 
fo.  Di  quedi  dirò  largamente , t^rfodislàrei 
curìod  di  queda  matei  la, la  quale  fi  può  dire  fpi- 
nofifsima,  in  riguardo  de  i timidi  , e Ipecialmé- 
tc  de  i giouaiii  loclpeni , fcmplici  Tcorichidi  ) 
Dio  mi  guardi  da  si  finti  Medici  ,dice  graciofa- 
mencc  c,iaconiu  Anionio  Comifo , i quali  fi  Tana 
no  lecito  d’oppugnare  à li  vcilc  medicamento  , 
iofegiiatoci  dalla  madre  natura . AidnClu  hit  ra- 
UmcHlis,  foggiunge  il  Quercetano , ftruifontt- 
rii , idcircò  huK/nam  frìHofa  txpUdcntur , e fono , 
che  il  vomitorio  crop)x>  aggira,  c per  cófcguen- 
za  còcurba  il  corpo,  & infieine  apporta  acciden- 
ri  di  grandidìino  trauaglio  i mà  in  contrario  ri- 
lì'ondc  il  incdelimo  Qji^trcecano,  e dice  : tìniu 
vuiuumit  ■vf»  vtiliffimus , & fammi  neeefftriHS 
eft , id  plarimet  ajfellusgriaiiifmut , defptratvt 
profligtndei . J^omodo  fe  uttat»  tmicos  lÙi  laOi^ 
uat , can  reliBii  ift , f «a  morima  ageitdi  t/i , & 
potrete  cxcelimu,  corumqiic  ne  ptriea/am  fut- 
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itm  fuerc  a»dtnt,  potiit  lÌMfdem  fnt  inimici } Sic 
tnim  nttuT*  tinUtom  tintnm  fune,  <jut  imbecillii 
nimii , & inntliiis  prtfidifs  eam  frnflri  prvpHgn»- 
te  conaninr , nec  potcntibni  fitii  armis  > iHmi  bo~ 
(lem  ferceiIJimiim  adoriri  cogitine,  tjai  interim  ve- 
Int  inniSus , ennffi  iltornm  ecieprotici  , imi  vo 
mititit  blindi , (fi"  idklintii  ndet , & refpnit  ijni- 
bnt  elifis , vix  feenndi  ad  eadem  iiailii  refngere 
indent  . 

rulmine  Delle  mirauigliorc  vtilici , che  ft  riceuono 
di  i Voiiiitori)  ■ leggili  il  feinolb  Toenafo  Bouio, 
Mdimfi  ^ Angelo  Sala  nell’  Emetologia,  lib.4.fcfs.i.c.  i8 
che  dice,  rvfode’V'omitoriieflcre  non  folo  loda- 
bile , ma  neceflàrio,  per  curare  vn'  intìmtd  di  ma- 
li , che  li  lardano  per  incurabili  dalli  Medici , 
poco  li  mencionati.  i quali  pur  doucuano  hauer 
leito  Auicenna , che  non  folo  loda  1’  rfo  di  elfi 
Vomicori; , mi  fpecilicaj  che  apporta  le  feguenà 
vnlitd  I come  di  togliere  la  giaucaza  del  capo  , 
quando  viene  originata  dalla  colluuic  degli  hu- 
niuii  > che  fuaporano  dal  ventricolo,  ma  quando 
il  male  Uà  nel  celebro , li  deue  fare  afienerc  dal 
vrannto , perche  lo  più  delle  volte  là  crclcete  la-i 
graiiczta  del  capo,  fecondo  rende  chiara  la  villa, 
quando  parimente  i vapori  eleuati  dallo  llomaco 
l’oicurano , io  cafo  contrario , oHénde  la  villa-, , 
toglie  la  naufea  de  cibi , euacuando  gli  humori 
fluttuanti  nel  ventricolo, che  caulano  la  naufea  , 

C di  più  euacua  la  llauabile,  iui  confluente,  per 
il  che  li  cotTooipe  il  cibo , c leua  ancora  la  lou- 
uerlione  del  mcdelimo  ltomaco,cuntraicadal- 
la  dolcezza . c graliczza  de  cibi  l oglic  I' inap- 
petenza, nmuoucndo  le  caufe  di  elfa.  Leua  le-> 
lallitudini  del  corpo , caufatc  dalla  copia  degli 
humori  ; Soccorre  oll’vlcere  de'  reni,  c della  vcf- 
fica , euauuando  per  altra  parte  la  materia  iui 
conliuenie , euacua  r'humoic , che  geoara  la-, 
Icpra , il  quale  viene  originato  dalla  corroctionc 
della  facoltà  cuncottrice , e per  confegutnza  vi 
apporta  non  picciolo  giouanituto  ; fa  acquillare 
buon  colore  al  corpo . quando  è uc)ruuaco  per 
diletto  u'humoi  viticio:  c-ral'EpilcUia  , quando 
viene  caufata  da'ntii  dello  flomaco.  Sana  l’it- 
ttcitiai  fouuicoc  agli  Ahuaitci . Cura  il  tremore, 
elaparalilìa,rvlccrcgrandi  c ncgic  nelle  parti 
cllrcme  del  corpo,  come  anche  riinpctigini , di- 
uerKiido  la  maceria . 

Vopilco Eortunato  Pemplio.nuouo  interprete 
dnenet  d'Auiccnna , ci  fà  leggere  qucft'alcra  vtilc  dot- 
metUib- 1 mna  del  medeiimo  Prcncipe , che  dite , VtiUm, 
Cr  confentaneirnvomitioiiem , ab  mutili , irnoxit 
**  fi*  dijcetnei  : ijiod  illimfe^iiitiir  lenimetilumM»» 
tppetentii , & refpintio,  pntfnjque , aliicijiiefunl- 
tilet  btfee  reipoadiint  ) & quod  d ninfei  fnmpferit 
hatinm . Noxinm  vomttum,  pUrumijxe  jUei  comi- 
Itti  morfut  vehemem  veatrunli,  cr  udor  : Si  me- 
dHomcntim  fuerit  "jilens , ijiuUtt  eji  HeUebotns  ; 
f le  fnmplo  primum  jnidem  mneiti,  & filmi  efflne- 
re  incipit  ptfiet  profnndtenr  U^nidnm  qmd , & 
finnidnm  : motfm  tutem , & dolor  perfemrtnt , 
nbf^nejomen,  vt  fapernonittit  ttu  fympthomtti  , 
prittr  nanfetm , C aagerna  ; tjnindot]ne  venter 
fnbdneitnT  donile  quitto  cireiier  boro  omnii  fe- 
•dttri  iKcipiiM f & qniofctn . Jdiinm  bit  tfi,Jcvo- 


mitnt  non  fequitur , iugeunrqut  tnnieies , &fi 
lentia  orittur , acuii  font  ptotrudiuur  , tir  ruberò 
tot!  fujfundantur , fudor  miiltut  erumpit , t*r  ziext 
ineercipiitur  : htc  ft  inadutt , nec  fuccurntnr , in 
exilium  ruitur,  Subenitur  tutem  Ctyfiere , & prò- 
ptntttone  meliti , & oqu*  tepentit , oleorumque  , 
quibufuii  ineft  Alexiphirmta  , quale  eft  fifiiium  . 
Comndum  veti  efl  omni  modo , oc  fetigendum , vt 
vomitui  cieitur , quippefi  bis  venint,  nulluseft 
fuff^octtionis  metut.immitte  nihilominui  etiom  ene- 
mi  , quid  ptratum  bibrn , Porri  vomieui  maxi- 
rad  opuulitur  morbii  diuturuii , qualei  funi  Hy- 
dropi , Bpilepfti  , Meluicbolii,  Lepri , Podigro  , 

& ifehiit . 

11  citato  Pcmplio  dice  , che  il  vomito  può  eC- 
fere  purga  vniucrfalc  , & alle  volte  particolare-, . 
lite  vormtui  (fetiue  egli;  efl  purgatio  vniuerftlii,  "j”. 
qui  non  tantum  ventriculum  iHinit,fed  confequuiiud  , ,r.  j- 
totitn  primam  cotporn  regioiiem  oiihcim.  Ljt  pur- 
gitio  pariiculirii, quando  lenii  efi,&  vcatiiiuluni 
tantùm  euicmt , 

-Arnaldo  di  Villanoua  Medico  del  Kè  di  Napoli , 
càci  Pipa  di  quei  tempijdice . Muifes  vidi , qui 
cibornm , & potionem  multam  receperunt  quatiu-  T 
tem , qui  illici  igrotere  caperunt , {<>■  ni/i  quii  eit 
pronociui  vonulum  in  igriiudinem,  vel  febrem  pe- 
rieulofm , & fortd  mortem  ineurrijfent,  qui/liiim 
l.benti  funi  propter  vonutum  prouocatum  : Cono- 
petit  etiam  bis , qui  flomathum  labent  repletum , 
ftegmiticii , er  vi/cojit , drimbs  humonbut . or 
etum  febricitantibui  ex  plenitudine  , w repteiione 
aimiJ  ; compctit  etiam  bts,  qui  habent  ninuin  gn- 
uittiem  corporis,  abominnionem , venarum  exten- 
fionem , 6'  rigareni  cum  alare  ; hoc  emin  pteniiu- 
dinemjtomaebi  figiiipciiit,  (Sr  vomitus  bit  compe- 
tit , dice  ancora  • Palet  etiam  conira  lertiamm 
venm  , & noibam  i cr  contri  quotidiamm , CT 
quartamm  . 

Mi  il  comune  Maellro  Hippocratc  inlcgiia., , . 

£«»i  qui  nonfebricuit , cibi  fiftidium,  morjnt  orli 
vdtricttli,vertigo,dr  orli  imiricndo,pnrgiiione  in- 
digerì  per  fuperiortftgnijicii . Hoc  e/i  per  voinkio- 
ner  , foggiunge  Galeno  nel  Gomincnto . 

Non  fi  nega  però,  che  nel  dare  i medicamen- 
ti vomitiui , lì  debba  haueie  molto  riguardo , 3c 
vfarui  le  folitc  cautele, che  nel  capo  dell'Antimo- 
nio hò  fpiegate , lìcomc  qui  nuouamente  diremo 
del  tempo  opportuno  di  &r  vomiure . Si  troua- 
no  alcuni,  che  confultano  douei  li  adoprare  i me* 
dicamenci  vomitiui  folamcntc  nel  verno , contro 
il  precetto  del  grande,  e comun  Maeltro  Hippo- 
ctatc  q-  aphor>4.  che  dice  Medieari  Ae/Ute  fupe- 
rioret  nutgii , byeine  veri  tnfenoret , foggiungeii* 
do  Lialeno , che  ciò  làuiamentc  ordina  Hippo* 
crate . perche  Kelld  tutem  ( dice  egli  ) Ai/Uce 
quidern  purgttfuperiùs  ,quouiim,  Cr  qui  tuie  ha- 
mor  /uperabundit  , fitut  bibi  e/l , & ornami  tota 
natura  animalii , propter  ambieittem  ealiditatem  ,' 
migli  ad  fuptrion  monetar . La  qual  fiiperfluità , 

£i  , qui  vergi!  dacendi  e/l , per  loct  eonuenientit, 
dice  nel  lib.  de  bumortbui . E del  medelinio  lènti- 
mento  vediamo  ellcre  Auicenna , All  Abbatitj  , 
Otibalio , Rullo , at  altri.  Metro  Callello  nel  ido 
aureo  libro , che  hi  per  titolo  Emetica,  nel  qua- 
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le  diflti  ramence  parla  di  quefla  eccelfa  nuieria.» 
de  \oiiiitiui,ftabUifcc  cosi  quello  punto . Stttu*. 
w,,.  uiceegU)  ^btt anm tempore  ««««ir» 
vomttum  /»«cm,  f«i»  od  e»étHar,drm  verunetUom. 
quim  od  repellendum  eó  irrftrna,  flHXione,  . f fi- 
dili» veri  & per  forno  nuduometito,  ym,  &A^ 
t»m«e  effe  excitondorr, . vt  temnoii , 
ftro  totum  eoocoetor  corpm  ■ lo  trouo  clic  Hippo 
orate  fi  fetue  de’  medicamenti  vomitiui  iii/« 
«««#  ,e  nel  lib.  de  Solubri  Ditto  7.  btt  la  «e^f  . 
e nel  1 . de  ditto  %.&  de  itiJornHijt  6.  e nel  medcli- 
mo  liL  de  Ditto  1 1 . a.  I ?•  ^ ff  feptem 

die,  omoett  nborn  offomo, . & vomot 
lib.  de  viBh  ocHtorom  6j.  vomot,  per  interpofito, 
die,  feptem  ; ma  chi  volcllc  notare  qui  tutti  1 luo- 
chi  d' Hippocrate , ne’  quali  pai  la  di  far  vomita- 
re, non  linitebbc  mai  quella 
ballerà  qui  fempliccmcntc  dire,  che  Hippocrate 
fi  fcruiua  frequentemente  de’  vomitiui , e per  piu 
gioim  inficine , come  per  due  . e tre  giorni , c 
Calcilo  almeno  uice  bn  i«  «len/e . 

I vomiliui  li  pigliano  alla  digiuna  i ma  quan- 
do i patUnti  fono  rcfliui  al  vomitare , m tal  cafo 
fi  vomita  col  cibo  , cioè  fi  ti  prima  bero 
il  volli itiuo,  e poi  cibale  il|’aticnte,  come  fre- 
quentemente ordinananoHippocrate,  Oa  eno , 

& altri  autori  Greci , & Hippocrate  fpccialmcn- 
tc  faccua  vomitare  ne’  bifogm  non  meno  i rolm- 
fli,  che  li  deboli,  e negarla  ntl  lib.  de 
ditto  B.  7.  ,g»i  veriitocilioresfuttt^c  debiUoret , 
d cibi,  vomitam  focont , e vuole  di  piu  che  fi 
guardino  di  farlo  in  tempo  di  verno  , lo  dice  alla 


Nailurtio,  Atriplice, Eruca  , d coolaradietj 
d‘Alàro,diBctconica,  òd'hbulo,  aggiungen- 
ooni  Ofiimelc , fcuoppo  acetofo,  o pure  Olfime- 
le  fcillino . Aicoido  qui  pcio  l’ auucrtimento  del 
Dotoifimo  Fernclio,  che  dice  y omitono  nMfunt 
eo^ueada , nom  coBioae^  vts  eorum  euonefeiti  r^oim 
melili, , per  mfhfionem  in  tupoore  eorouementt  ope- 
roottr  . 

I vomitiiii  gagliardi  de' Chimici , che  iopid 
tofio  chiamo  vomitiui  virili,  fono  il  làle  del  Ve- 
triolo , ilMerciirio  di  vita,  ilTurpcto  Minerak  , 
l'Aiitunonio  Giacintino  , e li  fiori  di  ellb , ò il 
Ciuco  lic'Mcialli,  del  quale  Martino  Rolando 
cumponeua  quella  Tua  tanto  celebrata  acqua  be- 
iicdcria,  con  la  quale  hà  fugato  migliaia  di  mali, 
già  difperati  dagli  altri  Mcdici.leggano  i ciinoli 
le  file  ccnrurie  , che  vdiranno  cali  ui  mali  lliaua- 
ganti , da  fare  inarcar  le  ciglia  , i quali  col  lòto 
vumitiuo  della  fua  acqua  bcnedetta,loiio  fiati  fe- 
licemente Oliati  da  quello  infigne  virtuofo. 

Migli  autori  antichi  però  vfatoiio  rtlleboro , 
Tithimalo,  l'eplio,  e limili  di  natura  nou  foto 
gagliardi , ma  fin  anche  ve  enoli. 

Formola  di  Vomitiui  leggieri . 

Piglia  d’acqua  comune , ò d'Oigio , ò di  fiori 
d’  Aranci  lib.  1.  S-iroppo  acetofo , o puiej 
OfQmele  oiic.  3.  mdchia  , e lì  bcuc  tiepiuo  , ò 
pure  acqua  melata , acqua  d’  Orzo  ^a  oik.  6, 
Ogiio  comune onc.  I.  fi  piglia  come  dilopra . 


euardino Qi  «rio  IO ‘vw-z-w  — 

fettione  3.  Aph.tì.  Groeile,  ,& fonie  vomente, , 
fnrtnm  purgorc  oportet , vitonie, peme . 

E finalmente  conchiude  il  Cafldio , ergo  pota 
dori  vomitorinm  eum  cibo  od  fociliudumvomiinm. 
e come  quefto  può  fcguiie , olferuafi  I ordinaria 
efpericnza , che  fe  ne  vede  nelle  Donne  pregiian- 
li,  che  quali  tutte  ne’ primi  meli , non  molto 
dopo , che  fi  fono  cibate , vomitano  il  cibo,  non 
folofenta  alcuno  detrimento  loro , ne  del  feto, 
ma  più  tofto  con  giouaniento  notabile  d ambe- 

Sarà  I tile  auuertimcnto  il  6pete  quello  , che  fi 
doiirà  olfeniare  dopò  prefo  il  vomitiuo,  onde_i 
mi  pare . non  donerei  punto  dIontMare  da  dotti 
documentid’Auicenna , che  fecondol  enfino- 
ne di  vopifeo  Fortunato  Pemplio , dourà  U 
ticnte  lauarfi  la  faccia , e la  bocca  con  aceto,  di- 
luto  con  acqua  comune  , a fine  d euitate  , e to- 
gliere la  grauezza  del  capo  : Ute  vn  poco  di  Ma_ 
Ilice  poluciiziata  nel  fugo  di  Pomi , o vii»  fi 
douràaflenere  dal  beie , e dal  mangiare,  e fi  n- 
pofi . Dice  ancora , che  il  mangiar  luperfluo  non 
rEiuono  à correggerlo  col  vomito,  ^0  dintnr- 
Mi  pATÌf  affeffiones . » ^ • 

Sono  poi  i vomitiui  di  tre  Ipetie  , leggieri, 
mediocii,  e gagliardi. 

1 vomitiui  leggieri , fono  1 araua  tepida  be- 
uuta  in  gran  quantità  con  l’O/fimele,  Oguo, 
Aceto,  e limili,  di  facoltà  lenienti , e leggieri 
ufteigcnii. 

I mediocri  fi  compongono  con  la  decottione 
^a  radice,  «filmi  del  Rafano,  ò dell’Aneto,  1 


Formola  di  Vomitiui  mediocri . 

Piglia  di  rad.  d’Afaro  onc.  meza , li  fi  infon. 

deie.  c poi  bolUrc  leggieriffimamente  io  vna 
libra,  e meza  d’acqua  melara,  c la  colaeura  li  be- 
ue  tutta  tepida . 

Altra  Formola  di  Vomitiuo  mediocre . 

piglia  di  rad.  di  Rafano  incifa  onc.  i.  Si  fi 
i cuocere  con  acqua  fcmplice  , ò di  fiori  di 
Sambuco  lib.  i.  fi  cola , e vi  s’aggiunge  OfBme- 
le  onc.3. 

Formola  prima  de’  Vomitiui  potenti . 

Piglia  di  Sale  di  vetriolo  dramma  vna,  fc  ne 
filino  pillole  con  fciroppo  di  Cannella . Inj 
luogo  del  Tale  di  vetriolo , fi  poni»  anche  pro- 
fitteiiolmcnie  adoprare  i crillalli  di  vetriolo  pu- 
rificato. „ , . 

Sono  molte  le  proprietà  di  quefto  celebre  vo- 
mitiuo,à legno  che  Angelo  Salapioruppc  in  que- 
lle parole  . Tefior  Deum  } & ceni  nnnit  pnmtn- 
loUBori,  Crtnodinter  mediiomeoto  vomiiorio  , 
tdmfimplieio  , <]HÌm  compofiu.  & rf  uonndocuMqia 
prtporoto  ,fini  Minerolio , fine  f ’egetobiUo , ont 
ab  oliji  adbibert  vidi»  vel  ipfemet  adbibni , nnlhem 
obfernanerm  magi,  vninerfole , magi,  interim  prt 
cateti,  od  purgondum  fnperflniiotet  infiomoco, 
corruptofune  bumorts  in  ipfm,  tnnini  impoflo,,  bt- 
nignum , qnàm  hoc  ipfnmfot  Fitrioli . Adeifiqni» 
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iem  tuli  , tiei  fteili  eferttiMm  ptrfcitfium,vt 
meritò  iurt , Mutua  le  tmitoriamta  veiritt  tffel- 
Uvetum.  J^tmadmuinm  eitim  Minna  CtUflit  iater 
omaij  lementia  btiugni§tiu  ndoUs  aiflit , & prò- 
pterii  cuiium^i  perfoas  abfqot  vlliut  pericub  Jit- 
jiitùiu  cxhiberi  poffu , t foggiunge  finaJiiiemo 
uicenu'o  -,  EgrtgH  volti  toniro  Epilepfttm , otio^', 
eirebri fympthomata ex  corruptil , & ocribm,i 
vtatucuU  fnrfum  oSis  VMribos  otloi  I iem  eoa- 
tra-SquÌHontiom , Pleurtjm , ftbret  pefiileatulei , 
Lypoihomiam  , ò repletiane  btmontm  torropterKm, 
& bilis  , circo  oripemm  ventricidi  effernefcentiom, 
yermet  enecat , Hepar  > Lienem , Kenet  ietUrnit, 
vrOtorioi  meatus  purgar , refiflit  ctthorris  in  pe- 
Boris  , Or  pnlmoamn  ergano  preiapftt  > vt  in  [e~ 
qnenli  enrotioaum  exegefi , lotiàt  patebit , 

Raimondo  MJiiderero  loda  il  Vetriolo  bianco 
per  i feguenci  mali  • V erminationibut  , febribnt 
flemocbalibni  ex  prato  nntricatn , putrido  alimen- 
to , & corrupto  viBu , profeClit  ; Datar  bit  qui 
fungis  venenatii  pafii  funt,aut  fruBibut  fngacibut, 
feu  horais,  Uguminibut,  oleribnfqne  feje  reflerunt: 
e vuolC)  che  nel  vomitare  li  vada  fomminiftrando 
al  pati  enee , da  quando  >»  quando»  qualche  forra 
di  brodo  di  Cappone , per  facilitare  il  vomito»  e 
mitigare  la  naulca . 

Formola  feconda  de  Vomitiui  forti . 

Piglia  di  Mercurio  ^di  vita  gr.  ii.  s’ infonde 
in  onc.  6.  di  vino  bianco  gencrolb , per  fpa- 
tio  di  1 a.  bore  in  luogo  caldo , lì  cola  con  pan- 
no firetio , e la  colatura  del  vino  li  bene  i]>er  sor 
miciuo  » & in  cafo  » che  in  4,  ò 5.  bore  non  fuc- 
ceda  la  pretcfacuacuarione  per  vomito  » lì  può 
replicare  la  dofa  fudetia . 

Forinola  terza  de  Vomitiui  forti. 

Piglia  di  Turpeto  minerale  grani  io.  Coaf.di 
Cì  iacinto  quanto  balla.  Se  ne  facci  pillola->» 
la  quale  lì  può  dire  medicamento  fpecidco  con- 
tro i dolori  del  morbo  Gallico . 

Formola  quarta  de  Vomitiui  forti  • 

Piglia  di  Vetro  d'oìmìmonio  poluetizzato  gr. 

io.vino  Greco  » ò altro  fimile  vino  potente 
lib.meta»  lì  facci  vomitiuo»  come  di  foprti-». 
Nelb  mcdelima  doli  , c modo  lì  fi  il  vomitiuo 
del  Croco  de’  Metalli , chiamato  Acqua  benedet' 
UjConic  al  proprio  capo  s’e  detto . 

DELLI  GARGARARISMl 
In  Genere . 


GArgarifmo.diceHeuroio,  ò nome, che 
deriua  òGargaUont,  corpufcolo  caroolb» 
e ^ugnofo  » che  HI  attaccato  nella  fine 
del  palato»  pendente  in  melale  fàuci»  che  anche 
fi  chiama  Coluroella  »&  Vuuia . 

11  Cargarifmo  i medicamento  di  forma  liqui- 


da compoHo  di  qualche  decotto  > ò acqua  dillil- 
laia  con  aggiunta  di  fughi  medicati  » fciroppi»  & 
alle  volte  ui  polucri  » ò compofti  molli , e fcrue 
i abdicare  li  mali  delle  lànci  » e parti  conuiciiie» 
a’adopia  » agitandolo  in  clic  bucì  » e poi  rigur- 
gitandolo , e non  inghiottendolo  » e ciò  fi  là  per 
ì'oppolìtionc  del  Cargalioiic , di  douc , come  s'd 
dctto,acquiflò  il  nome  di  Gaigarifmo  » il  qualo 
fi  fi  ■ fecondo  Ceffo  , per  tre'  intentioiii  » ò di  le- 
nire > ò direprimcrc  » ò pure  per  euacuarc  dalla 
parte  la  materia  moi  bilica  » lauando  , e pur- 
gando. 

S'hà  per  regola  nel  comporre  i Cargarifmi»  di 
pigliare  fei  onde  di  licore»  e due  onde  di  feirop- 
pi  » qaitri  fughi  medicaci  » cdouranno  adoprarfi 
caldi  »c  per  il  contrario  freddi  > doue  farà  bifo- 
gno  di  fermare  le  llufSoni  fbttili»  acri  ,e  morda- 
ci» e Ipecialmence  quelle , che  diftillano  dal  ca- 
po . Alcuni  autori  confondono  i Gargai  ifini  con 
le  Collucìoni.ò  lauaturc  di  bocca , che  altri  chia- 
mano Dcncifricij  liquidi  » i quali  fono  licori,  che 
fi  ritengono  in  bocca  » e poi  li  Iputano  > luà  li 
Gargarìlini  s'adoprano  lèmplicemente  garga- 
rizaando. 

Formula  di  Gargarilmi  leggieri  per 
r infìammatione  della  bocca. 

Piglia  d'acqua  d'Orao  » lib.  1.  Diamorone  di 
Nicolò»  Scir. violato  atta  onc-a.  aceto  Rofa- 
tooncìa  I. 

Quello  Gargarifmo  vale  anche  nell' infiamma-  fudid, 
rione  delle  faud . Componendoli  Icnzalo  fcirop-  ir  vy«  - 
po  violato , fi  chiama  Garg.  in  focm. 

Altra  formola  di  Gargarifmo  per  l’ in- 
fiammadone  della  bocca . 

Piglia  d'Acqua  Rofa  lib.  a.  feiroppo rofato 
onc.a.  aceto  poco»  acqua  di  .Solatro  » acqua 
di  Piancagine  ana  lib.a.Sciroppo  di  fugo  divi». 
le  1 e feiroppo  di  RofeHofTe»  ana  onde  j.  aceto 
Rofato  poco . 

Gargarifmo  contro  il  mal  d’ Angina . 


P Iglia  d' acqua  di  Piantagine  lib.  tre  » fugo  di 
i.  Melo  Granato,  canato  con  tutta  la  corteccia 
onc.  4.  Diacaridion  onc.  }.  Mele  rolàio  onc.  ai 
Alume  di  Rocca  cnido  dramme  1.  Auuerte  qui 
Tralliano»  che  anche  nel  principio  delle  fìufiioni» 
vi  fi  debbano  mefehiare  alcuni  medicamenti  di- 
gerenti » perche  : Hoc  pura  nunquam  landantur , 
nifi  fedata  omnmo  fluxione  » fecui  enim  qui  itt  pu- 
ri! flint  vfi , vtl  infUmmationem  auxenmt  » vel 
fuffocaùonem  aenti$mam  indnxemnt  » e però  vi  fi 
pqnnq  in  tal  cafo  aggiungere  il  decotto  di  Dat- 
tili» Fichi  fecchi»  Pallolc  » Ijquiricia  » c limili . 


Mmm 
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45  9 Teatro  Earmaccut  del  Donzelli. 


Alito  GargarilVno  di  Gio.  Arthmarmo, 

Piglia  di  Maluamauip.i-  Refe  roifc , Prancl- 
l»,Veronic«,Salui»aiw  manip.roezo.Po- 
lipociio  Quercino  dram.z.Sencfz  decottione  «w 
A I ib.  d’acqua  puia,  e fei  oncic  d'aceto,  hnche  le 
0«  conSimi  la  quantità  del  ueto  grollo  tr^ 
uerfo  delia  mano  . Vale  oc' moli  comuni  del- 
ia bocca,  e oeil'Angina,  nel  guAo  deptauato, 
abolito , S(  inuewtiuto . 

Gargarifmo  di  Liquiritia , 

Plcliadirad.di  Liquiritia  rafa  onc.  1.  Albo 
Ottco.dramtuc  a.  Aluroedi  Raccadtami. 
cuoci  poco  in  fofficicnte  quamiti  d'acqua  di  Hà- 
taeiiie . di  Koie , Maiua  , FtuneUa  ana  quanto 
balla  1 del  a colatura , piglia  lib.  i.  vino  bianco 
Olle.  4.  Diamoione,  e Diacatidion  aoa  onc.  1. 
e mera , m.  thia , e fa  Oargarifmo  fpeilo , e te- 
pido. Che  cola  lia  l'Albo  Gteco, vedilo  fopra, 
Rei  cai>o  d li' acqua  verde . 

Quclio  Gai  garifmo  viene  lodato  grauderoen- 
te  da  Adriano  Mimiche , contro  l' Angina  difpe- 
jata,&à tutti  gi'altti  viti;  della  boeca,  e del 
gutiure . 


dj  quella  polucrc , c li  la  bollite  con  ace^  dcap» 
qua  di  fontana  ana  lib.  i.  c li  la  gaigarifmo  . ò 
più  tulio  lauau  di  bocca. 

Tenuto  io  bocca  caldo,lCTina  il  dolore  de'dcn* 
ti , anche  vehemenuiQino , i acutiffimo . 

Gargarifmo  d' Acacia  del  medcfimo. 

Piglia  d’Acatiafrefcaonc  nieaa , radiche  di 
Ciprcllo , BaUulli) , fcorze  di  Granato  ana.» 
dram.i.  Maggiorana,  Hifopos  Saluta  aoa  dra.  i. 
c meta  Rad.  d'ireos  Horcntina,  Alarne  anadr.  1. 
e mela,  Scorie  di  Chiande.Rolè  rolic  ana  drain. 
m- za,  ogni  colà  15  fo  cuocere  fecondo  l'Arte  con 
fiifficlciiic  quantità  di  vino  rollò,  e d'acqua  di 
toglie  di  Qi^eicia,  finche  li  confumi  la  terza  pat- 
te del  licore  : tn  vna  libra , e mcia  di  colatura-. . 
vi  fi  mefehiano  due  oncic  ì Kob.  di  Noci,  & vno 
fcropolo  di  fpirito  di  Vetriolo . 

Lcua  la  mol.nia  dclli  denti , li  forma  ,e  li  ren- 
de immobili,  e li  conicrua  : ma  douratii  fpeflò,  c 
caldo  tenerlo , c dimenarlo  perla  bocu . 


A G G I V N T A. 
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Gargarifmo  Latteo . 

Piglia  di  Latte  Vaccino  munto  di  irefeo  lib.  a. 

Albo  Greco  onc.  mela.  Mele  rofatrf  onc.  1. 
Verde  Rame  Uram.  ineza . Si  cuocono , e della 
colatura  fe  ne  W gargarilino . 

Il  niedefimo  Minficht  loda  quello  per  l' Angi- 
na, per  le  tauci , A altri  viti;  della  bocca,  ferma 
il  dolore , & i tumori  d'eflc  parti,  allergc,  c con- 
fonda l'vlcerc,  mali  deue  ripetete  fpello  il  gar- 
garizurc . 


Gargarifmo  contro  ogni  infiammatio^ 
nc  della  bocca , c fauci . 

Piglia  d'acqua  d’Aceiofella , e di  Piantadoe.» 

ana  libra  vna  , Sciroppo  di  viole,  e d’infufio- 
ne  di  Rofe  Rolfo  incomplete,  ana  oncic  due.  Spi- 
ritodi  Veiriolo  dramma  nieza  , Sale  Pruacila.j 
dramma  vna,  c meza:  melchia  ogni  cola  allìcaie, 
c fi  faccia  Gargarifmo, fpcrimeiuaio  per  i fiidccd 
cfittti  molto  ptofittcìiole . 


Gargarifmo  di  Piretro  del  Minficht. 


Piglia  rad-  di  Piretro  dram.  z.  Incenzo  , Gen- 
gcuo  bianco  ana  dram.  1.  c meza , feme  di 
lufquiamo,  Saluia  ana  dram.  i-  Pepe  lungo  fcrop. 
I.  CUOCI  in  acqua , <K  ac.  to  ana  lib.  mela , e làc- 
eiallGateanfmo.  Opera  ececllemcmente , & ef- 
ficacemente contro  il  dolore  de’denti . hi  forzaj 
anodina,  ma  fi  deue  gargariizarc  fpclfo . Auuer- 

tifcel’aufore,àc»et*cn'0'«'  dolorti,  & cmeit- 

tii  fUeenmr.  loperò  più  propriamente  lo  chia- 
merei collutione,  che  Gargarilino. 

Gargarifmo  di  lufquiamo  • 


DELLE  LOTIONI  IN  GENERE. 

L Orione , cioà  lauatura  , i come  bagno 
pariicajate  d'vn  membro  del  corpo  nu- 
mano,  c perciò  con  eflè  vengono  com- 
prell  li  lifciuij . 

Locione  per  togliere  le  forditie 
del  Capo. 


Figlia  di  rad.  di  lufquiamo  onc.  1.  d'Ortica.., 
di  Pentafilooe,  ai  Piretro  ana  dram.  6.  Rafu- 
ra  di  legno  fanto,  di  Buffo . di  Tamarice , Inctii- 
«n  bianco  .Stafiligrta  ana  onc.  mcia,  fcorze  di 
Graiaci . Pepe  lungo  , Gengeuo  bianco , Goto. 
fàni  auadwm.  j.  heiba  Saluia  acuta.  Serpillo, 
Jvlcntaitro,  1-ei ficai ia ungano  aiu  dramme  i. 
mefchia,  c fi  poluere  grolla,ferbanilola}x:rrvlc). 
Nel  tempo  del  bifognò  piglia  vn'  oncia  ; c mera 


SI  togliono  le  forditie  del  capo , lauindolo  i 
digiuno  con  lifeia  fana  di  Cenere  di  fannéd 
di  vite , ma  douti  il  corpo  effere  fcaricaio  dagli 
eforementi , e fi  doura  Albico  alciugare  il  capo,  e 
capelli  con  panni  caldi , come  vuole  Andenueo. 
Aicaaie  per  l'vlcere  del  capo , Roodoletio  vfiila 
lifeia  dclìccantc,  come  d'Abtocauo  ,Bcctonica-iv 
c fimili. 
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Lotione  Capiule . 

SI  faranno cnocere  dtmro  U lifcia  marerio 
amare , come  lupini , Ceotaurea  minoro  > 
Stafifagria,  cFiele. 

Vccidc  i pidocchi  del  capo,  ma  per  anergeme 
le  Ibrfure  vi  li  peneri  i bollire  nella  medeliino 
lifcia  il  Ciclamino , Saponaria  > e la  Patieraria . 

Lotione  di  Piedi  per  il  Tonno . 

Piglia  di  Malua , Lattuca  ana  nianip.  i.  capi 
m Papaucri  bianchi  num.io.  l'corza  di  rad. 
di  Mandragora , foglie  di  Melìilà  ana  onc.  ineza , 
acqua  quanto  balla . Silicei  decottione  > confu- 
mandone  la  quinta , o fella  parte  dell’  acquo  • 
Heuroio v'aggiunge  ancora  foglie diNuifeo> 
meliloto , Salice , Vite  > Cocozza  , e femi  di 
Aneto. 

Lotione  per  prouocare  il  Tonno  nelle 
febbri . 


Piglia  di  Malua  frefea.  Lamica,  foglie  di  Co* 
comeri , di  Cocozze.  di  Viole,  bori  di  Ne* 
nufari , c di  Viole  ana  manip.  i.  fé  ne  facci  de* 
cotto  , con  il  quale  li  lauino  i piedi,  inuolgeodo* 
li  in  panno  humido , fenza  afciugatli . 

Lotione  d' Andemaco  cóntro  U 
Podagra . 

SI  & lifcia  di  cenere  di  faggio,  e lì  cola  tré , ò 
quattro  volte,  e fìmefehia  con  alcretianro 
vino , e due  onde  d'Alume  di  Rocca  > e con  len- 
to fuoco  fi  fi  fcioglierel'Alume  meni  licori , ef- 
fendo  calda  quanto  li  può  tolei  are , fé  ne  lauano 
i piedi  podagtoli , tenendoucli  dentro  per  qual- 
che tempo , c poi  $'  afciiigano  con  panno  di  lino 
netto  i tale  lauaiuta  fi  £i  la  manina , e la  feitL^, 
prima  di  cibarli . eiiam  (dice  Andernaco) 
(km  nalum  hoc  accejjiontm  minatitr , & fofl  ipfitm 
•utile  effe  potefl , uh/ue  la  feftiauM  tjiiater , aut 

Xkinijuiii  ; nee  deterrete  te , fi  pedet  tnmidos  , r«- 
entetque  fieri  eotfpieits . RondoUtio  per  i dolo- 
ri de  podagtoli , fi  feiogliere  il  Tale  con  acqua-, 
comune , e nefi  lauare  i piedi  macrina , e fera, 
e fi  afdugarli  con  panno  di  lino  netto  • 

Lotione  per  il  fetore  de’  Piedi . 

Piglia  d’Alume  mani;,  i.  bolla  in  fiiffideutcj 
quantità  d’acqua , mila  quale  liuo  al  tallone 
vi  fi  pongono  i piedi  matràia  e fera  lauandoli , e 
fregandoli  iungaincuR . 


Lotione  de  Piedi  contro  la  fiaiichczza . 

P Iglia  di  decottione  d’Orìgano , Pulegio.e  di 
Saluia  fina  in  acqua  quanto  bafla.dclla  qua- 
le fe  ne  lauano  i piedi . 

Lifeiuio  benedetto  dclMinficht . 

P Iglia  di  Cenere  di  legno,  e cime  di  Ginepro, 
Artcmilia  rollcggiantc , Gincflra , di  Icorze, 
e gambi  difàiie,  d'ÀlIcnzoanaonc.  i.  Se  ne  fi 
bicia  con  vino  bianco  potente  , quanto  lialla . 

Sic  fperimcntata clficacillima.cvalemiirima 
i cacare  l’acqua  dcgl’Hidi  onici  per  via  d'orina->, 
a fegno  tale  , che  il  Minficht  Icriue  così . .!^o 
auxilio  mnttot  tìydrapitot , nulla  alto  , dtebus  ali- 
1»ot , adhihno  remedio  fanaaimus , 

La  dofi  c da  z.  fino  à tre  oncie  , la  mattina  i 
flonuco  digiuno . 

Altro  Lifeiuio  Diuretico. 

P Iglia d'herba  Linarìa  con  fiori,  Gincflra  con 
^ fiori , Lbolocon  entra  la  pianta,  foglie  di 
Sambuco  ana  fuflìdentc  quantità  , fe  ne  faccia 
cenci  e, fecondo  l’arte,  della  quale  con  vino  bian- 
co buono,  fc  ne  fi  lifeiuio  chiaro . 

Non fulo  caccia  l’acqua dcgl’Hidropici  per 
via  d’ot  ina , inà  e fecreto  grande  nella  Oifuria-,,  (j-  . 

Se  Ifchuria . La  dofa  c come  di  fopra  • 

Lilciuio  di  Tartaro. 

P Iglia  di  Tartaro  di  Vino  , calcinato  , fin- 
diueiiga  negro  , del  quale  li  ne  fi  li- 
feiuio  con  acqua  pionana  difiilJara  , nel  quale  fa- 
rai bollire  feorze  d’Aianci,c  della  colatura  chia- 
ra, e tinta , ne  darai  ogni  giorno , per  qualche 
tcaijm , vn  cucchiaro  con  veicolo  conucmentc . 

Rifolue  i dolori , e di  più  poru  fuori  infenfi- 
bilnicnte  ogni  materia  mucilLginofada’  reni , e 
vcfSca. 


féfolttì  t 

ir  »/•. 


Lifeiuio  Capitale . 

p Iglia  di  foglie  di  Sena  fcelte  dramme  d.  rad. 

A d’ireos  fioienrina,lcmi  diCaruoanadram.;. 

Erba  Lufragia  con  fiori.  Verbena,  Maggiorana, 
Kofinarino , Saluia , Origano  ana  dranii.  js . Aga- 
rico bianco , e leggiero  dramma  l.  e meza,  riori 
di  SKcadc  citrino , Camomilla,  Rofe  tolte,  Ktiri 
anadr^ma  I.  fi  cuocono  inlifrinin  buono,  e fi 
chiaririca  poi . Giona  grandemente  nel  dolore^ 
di  capo , e di  più  robora  egregiamente  il  Ccre- 
bro , iictui , occhi,  e rutti  gli  altri  fenfi . Si  farà 
laumcil  cajx)  con  quello  li Iciuio  due  volte  U_>  fa“j<d 
lèttimana : ma  quelli , che  fono  di  temperamen- 
to  freddo , & humido , fi  dou  ranno  lauare  il  ca- 
p^  taro,  ficome  frcquenicmemc  i caldi  , e 

Si  i frerìmentacovn  lifeiuio  contro  la  Gonor- 
rea , del  quale  vedi  fopra  al  capo  dell’  acqua,  per 
la  Goiioi'ica. 


Mmm  1 
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PEtl.’  £mVI-SIONI 
IN  GF-NERE, 

EMulfioneiddttta  ipmlcfnlii  ■ evolgir^ 
mente  fi  chiama  Latte , dalla  hiaoi-'htaza, 
che  lo  pili  delle  volte  pofiiede , làcendoli 
ordinariamente  l' Lniullioni  oa'iemi,c  fiuiti  mó^ 
dati , che  danno  v q Cugo  hia'XtO  come  latte,  e re- 
li  fono  i (juatrto  Temi  freddi  (Oiniiqi . l'Aiiiaqdo- 
le  , pignoli , Pillacchi , femi  di  Papaueri.  Latru- 
ea  . e ^mil|j&  anche  con  l’Emnlfioni  viene  com- 
prrfo  il  Cremore  d’oiao  , detto  comuiiemento 
Ortara.  l'CmLllionl  v’adoprano  m luogo  di 
fenoppi , e eonfcnrcono  al  petto , e pglnione-.  > 
conciliano  il  fopno . refrigerano  il  calore  iqimo- 
detato  > contempcrano  l'aei  imopia  dell'  orina . & 
cfiiqpuono  l'ardoie  delle  reni>e  fé  ne  piglia  mag- 
gior dola  de|li  feiroppi^  fpccialinente  ijuandQlrà. 
no  da  pentnate  in  pani  lontane  . 

II  tempo  di  pigliare  l'Lmullionj , i vano, per- 
che doi, elido  fcriiìre  in  luogo  di  lipirqppo  , lì  pi- 
gliano ne' tempi  medcfimi  dclli  fenoppi,  trd bore 
pi  ima  del  cibo  > mattina . e feta,  e douranno  raf- 
Jrckaili  aii'  hecon  neue;  mi  rtmulfiom  fubor- 
dinare  a pruuocare  li  fanno  . lì  piglieranno  nell' 
horaccl  lonno  tic , d quattro  horc  dopo  cena  » e 
dourannopanmcnteeller  fredde,  eie  s'adopre- 
tanno  con  inicnrionc  dì  nutrire  , & alterare . fi 
pìglieianno  calde  . neli'hora  del  paltò;  la  regola 
poi  dì  comporre  l'Lniu|liotl‘.  fari  per  efempio 
pome  feguc . 

Per  laiiotrilione  lib,  meaa  in  circa  di  femi,  ò 
frutti,  con  liifficienre  quantica  d'acque, ò decotti, 
Per  l’altieintcntioni  ballano onc.i. ó vna  meta, 
c dì  licore  cinque  ■ ò lei  uncic  , c vi  li  mtichia.» 
auccbero,òl'cirop)-o,  per  conciliare  . non  loto 
grana , e fapore  ; ma  per  il  line  anche  di  asgiun 
gciuì  maggior  fona  contro  del  male,  deue  fono 
UKiirìatace . 1 lemi  di  Papaiicro,  e limili,  che  fo- 
no piefccitri  ncli'limullioni  fonuilcrc , non  don- 
tanno  eccedere  due  , ò Ire  diamine  al  più , 

Emulfioncd  Amandole  dplci. 

Piglia  d'Amandole  dolci  frefche , e non  ranci- 
de , e mondare  dalle  icorze  onc,  l lì  peftano 
ininutamcnie  in  mortaro  di  pietra , afpei^ndo- 
lein  tanto  d'acqua  Kol'a  dìftillaca , c poi  li  dillòl- 
nono  con  vna  libra  di  decotto  d'orzo , ò aequa.^ 
pma.piimz  cotta,  e lì  colano  fdrteniente , per 
panno  di  lino , e vi  s'  aggiungono  due  oqcie  di 
zucchero  polueriazato . 

Quella  cmulQoiie  rinltefca,  humettaa  miciga. 
elenifccie  a’vfa  commodameqte  nell’  intempcnc 
calda  delle  vifcere,  originata  da  materia  acic,c 

làlfai  neli'afpiwe.  & eiolioni  del  petto , vt  gip-  | 
ua  fpecithneote  i edi  più  (eda  la  fete , e 1*  ardore 
deh' orina  ,nia<Iìinanieo(c  fe  vi  fi  erouino  huino- 
ri  acii , e mordaci , c hnabnente  nnfianca  valcn- 
lemcntc  le  lèitK 


Firiulfionc  Sonnifera  /del  Minfìcht. 

Piglia  d’ Amandole  dolci  dramme  a.  femi  41 
Papaneto  bianco  dramma  i.  femi  di  Melloni 
dtampia  meza  ) limi  di  Lattuca  fciopolo  mezo. 
acqua  di  Viole,  e di  Neimiàri  ana  onc-  i.e  nieza, 
acqua  fonniftra  drajn- 1 . fc  ne  facci  emulfione,  la 
quale  li  uoicìfichi  Jcon  aucchcro  candito  bianco 
quanto  balia , e vi  s’aggiunge  Magificrio  di  Per>- 
le  Oiicmali , e di  Coralli  rolli  aiu  gr-;-  mefehia, 

C fetue  il  tutto  per  vna  dofa,  c fi  bcue  nell'andare 
à letto,  c farà  dotoure  bene, 

Emulfione  Pleuritica , del  medcHmo . 

Piglia  di  Cardo  fantoune.mcza,fcmi  di  Cardo 
Maria  onc.i. femi  di  Papaueri  bianchì  dram- 
z,  acqua  dì  Cardo  maria  onc.d.  acqua  di  Cardo 
benedetto  , dì  fiori  di  Papauero  erratico , dj  Ca. 
momilla  > e di  .Scabiofa  ana  onc,  4.  fi  làcci  emuK 
fiooc.c  li  dolcifichi  con  zucchero  candito  vio- 
laio, 

Sana  la  Plcuritidc , e feda  fubito  tutti  i dolori 
del  cqllato , non  fenza  llupore  degli  aRanti  ; mi 
il  paticote  dourà  ogni  giorno  haucic  beneficio 
del  corpo  con  difiieri  Iciutiui , La  dofa  farà  di 
due  oncìc , fino  a quattro , 

pmulfionc  Cannabina  f 

piglia  di  Semi  di  Canape  onc.  i.e  mcza.dc' 

A quattro  limi  freddi  maggiori  ana  dram.vna, 

$1  facci  emulfione  con  fumeicntc  quantìcd  di 
acqi  c di  fiori  uj  Ninfea,  c di  Rofe , poi  fi  piglia- 
no onc- 1 4-  di  quella  emulfione  , fciroppo  di  fu- 
go di  Viole  onc.s.  acqua  di  Cinnamomo  buglof- 
laia  onc.  1.  mel'chia  pei  l’vlo. 

L‘ac-,ua  di  Cinnamomo  buglglTaca , fi  fi  d'ac- 
qua ni  Buglnfia  lib  d-  fiori  di  Viole,  di  Uofe  ana 
lib.!.  Cinnamomo  acuto  lib.  i.fcorzc  di  radiche 
diBugloliaoac.j.fioridiUoraginc,  di  Mclilfa-. ' 
anaonc-i.fpccicdi  Diarhodone  Abbbace  oncia 
mena , mefehia . c dopò  la  debita  digefiione  <fi- 
fiilia  nel  L’agno  maria. 

Si  dà  tonunodameme  nel  proRunto  di  fcmc-.,  . 
cioè  nella  Conorrea , nelle  poliutiom  notturne , • 

cCniili  vitti  ,edi  piùconfcrifce  nelle  febbri  ar- ^ ^ 
denti , biiìofe , e nel  ferupte  del  l'angue , La  dola 
e da  due , lino  i quattro  oncie  • 

J 

Emulfiooe  Pettorale. 

Piglia  d'Amandole  dolo'  mondate  onda  vino. 

Pignoli  mondati  non  landdi  oncia  meza , fc- 
roi di  O'ttulo , Cocozta,  Melloni  > Bombzcej 
ana  dtamme  tre , li  pedano  in  tnoiraro  di  Piccia 
von  vna  liba  dldccottu  di  Giuggiole,  c Padòle. 
e con  zvccheio  oncie  tre , fe  ne  M emulfione  per  c^ttUd 
quattro  dofe  , Vale  a‘  viri;  del  peno  , e dei  tr  * 
limone. 

Emnl- 


Parte  Terza. 
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Emulfione  controtla  Gonorrea 
•.  virolcnu  « 

Piglia  di  Lente  pilunre,  remi  di  latcuca  ana_> 
drapi.  a.  fciui  Portulaca,  c di  Piantagin«  aoa 
dramma  1.  Qiuicro  Semi  freddi  nuggiori  aiuo 
oocaneza,  Zucefaero  Rofato  onc.4.  fé  oc  fà  emut- 
fiouc  (00  vna  libra , e meza  d’acqua  di  fontana^ 
(otu,  feniirà  per  cinque,  ò feidofe , da  pigliarli 
ogo'vna  due  bore  auanci  palio , premcirc  però  le 
(Ole  vniferfali  > intorno  alia  Gonorrea , Tri  l’£- 
ouillìoni  (ì  può  comprendere  I‘  Orzata  , che  c 
quali  vna  cola  mcdeiìma  con  la  Prillane  degli 
antichi . 


AGGIVNTA, 

Altra  Forinola  d' Emulfionc  contro 
la  Gonorrea, 

Piglia  d’acqua  di  Capei  venere,  e di  Piantagine 
aoa  libre  due.  Semi  di  Melloni  mondi,  c ben 
PcHati  oncie  quattro,  s’vnircanoi Temi  con  Icj 
iùdme  acque  > facendo  in  modo , che  diu  ungono 
come  latte , al  quale  aggiungi  di  Sciioppo  di 
Vetriolo  dramma  vna , e meza  : merchia  ogni 
cola  inficme  , La  dofa  di  quella  cnuillìoue  aii 
di  meza  libra  per  volta  d Itomaco  digiuno  la-, 
mateina  tré  bore  ouanti  pranzo,  e la  fera  (tc  bore 
guanti  cena,  feguitando a pigliarla  per  occo,ò 
dieci  giorni , 

Quella  beuinda , accrefee  rerpurgacionc  della 
Gonorrea  gallica,  rendendola  prmadelliio 
cattiuo  odore , e eotoi  e > c coglie  via  l’acdoie,a , 
oeli’orinare  < 


Orzata . 

Piglia  d'Orzo  fcelto  onc,  1.  lì  fà  cuocere  con 
Icnco  fuoco  in  acqua  limpidilSma,  la  quale 
douralQ  mutate  nel  principio  Odia  bollitura , fo- 
ptainlondeudoui  nuoua  acqua  pura  li  cuoce  ai 
nuouo  per  quattro, ò cinque  bore,  con  fuoco  len- 
to : lì  pad'a  colando  forgio  per  fcuccio,  & alla-, 
colatura  vi  s'aggiunge  vn' oncia  di  Zucchero 
bianco , poi  di  nuoua  lì  cuoce  vn  poco , c di  tal 
modo  hauerai  l'orzata  cralTa , c piu  notmiua-. 
Dalli  più  delicati  fi  coliuma  più  dilura  con  addi 
tionc  d'acqua  Kolàta , c non  la  fanno  cuòcerò 
la  feconda  volta  • Ma  quando  fetuepcr  dclitia,  li 
colìunia , dilurilìima  con  aggiunta  di  femi  di 
Melloni, ò pure d’Amandole  dolci,  fcocticatc., 
con  acqua  nefea . 

L’orzata  è inlìeme  medicamento  , e aucrimcm 
(operi  febbricitanti. 


DE’CLISTIERI  IN  GENERE. 

Vogliono  comuncmciire  , che  per  il  nome 
di  Clillicro  lì  debba  intendete  l'tlìiiimcn, 
to  I licoinc  il  nume  u'gncma  tia  proprio 
la  materia,  che  vi  fi  pone  dentro,  la  quale  1 Lui- 
ni  chiamano  lauarione,  ò lauamcnto , A i Cjreci 
dicono  Chyfmoi , \'ogliono  ancora  alcuni , che_> 

Enema  , lìrctramcnte  pigliato , fi  debba  intende- 
re, per  l'iniettioni,  che  fi  fanno  alle  parti  anterio- 
ri, come  alla  v erga , e nell’  vtero . 

L'vfode'Clifticri  lalciaroqo  Galeno . c Poli- 
doro  Virgilio , che  tu  apprefo  dali’lbicc,  vcello 
d’Egitto , non  difiìmilc  dalla  Cict^na  : qucll’v- 
ccllo  fentcìidofi  diuenuto  fiitico , riempie  il  fuo 
lungo  becco  d’acqua  marina,  c fé  lo  pone  ncUej 
parti  di  iMfiò,  nel  modo , che  facciamo  noi  con 
I Clillicri  i onde  fi  Icai  ica  il  corpo  comiiioda- 
mente . 

£ cosi  antico  l'vfo  de’ Clìlberi , che  Erodoto  uEuttr- 
fcriuc , che  gli  Egiti; , benché  fani,  collumauano  p. , 
ogni  mefe.  jMr  tre  giorni  continui  il  vomito,  Po- 
tiooi.  e Clifticti,  da’ quali  ripqrrauano  gran  gio- 
uamento  ; onde  Heuroio  foggiunge  liiuU  tarpo- 
ris  pan  e/t , qua  vtiliutem  d Vigere , riti  dato  , 
non  J'eutiat , quoque/}  aluo  vieimor  fuerit , manife- 
Uiùt  ab  hit  recreatur,  vt  vierut,  ve/Jita , mtfeott- 
rium,  renes,  Un,  tir  oh  reditudiaen  caput,  touficu- 
tione  quadam  taugitur,  e Pietro  Correo  fcriutj , 
che  il  Clillicro  apporta  otto  vcilitd , i . moliilee  il 
ventre  conipaeo  dalla  durezza  delle  ^ccie  , z,  ir- 
rita , c fuegiia  la  tacolii  clcietrìcc  già  fupiia  > 
cuacua  qualfiuoglia  humore , 4^  tilolu:  le  vento- 
liti,  5.  feda  i dolori,  6,  coftringe  il  venttc , 7, 
allerge  le  vifeere,  c griincllini.  & 8-  le  conlidida. 
Hippoeraie  più  fpcciiicamcocec’infegoa  li  bene- 
fici; che  fi  riceuono  da’  Clùticri,  che  li  ponno  ve- 
dere apprcHo  le  fue  opere  , 

L'vfo  de  Clifiicri  non  deue  eflcr  cocìdiano,  cap.drj 
perclie  foggiunge  Guglielmo  Serafin  o àVe  natura  ctfft, 
mo/Ira  tfi  ajfutta,  pigrior  reddua,deiade,naturalei  ex- 
cretianet  omittat , paolo  Egmcta  trattando  de’  lì.Mtii , 
Chilicri  dice . Nan  tamen  continui  idfatiendum  •’ed.i.aì, 
t/l, ne  natura  kit  imtata,fpontanea  exeretionis  abli- 
uifeatur , e Galeno  Cly^ris  inieBianem  e/Je  mo- 
le/lam. 

Mi  Helinonrio  di  neflìin  modo  s'appaga  dell' 
vfo  de' ClilUeri  , perche  nell’efame  , che  fà  egli 
de'prefidif  ordinari; , che  (s’ viàno  nelle  febbri 
dice . ^od  auiem  ad  Cly/teret  attinet,/re]nrnt 
ac  pudendum  medentum  fubftdium.  Bgojdttm  ohm, 
cnemata  nunquam,mfi  eum pudore  fuafu&defcnpft: 
po/iquam  autcmfida  remedia  naBut  fum , Clyfieret 
piortit  abborrui , -uelut  betluinum  remedium , ai 
aue  ( vt  aiuni)  edoBum , Etenm  quod  Clyflcr  qui- 
Ubet  naturaUtit  fit  inteflino  ho/liUt , exin  fatili  li- 
quod  fingula  ncipiantur  per  modum,  & refpe- 
Bum  tecipientis , ^uod  fte  latiùt  expUto  1 OcuU 
^dlfa , tamen  indolent  ejl , quia  otult 
famitiaris,  & cognata , jtqna  veti  fimplex  in  acuta 
dolci,  & aliud  quidlibet , yrina  quoque,  ttft  falfa , 

»•»  mrdicat  veficam  : DccoBum  autem  qucùecuio. 
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ijue,  per  Cathtter*  intromiffiim,etiam  ftMiffimiim, 
etici  lofi  • S tenue  ergo , iiiiucoguatumfu  iutefli- 
norum  touicueum,  df  domefiitumt  non  mor dienti  nee 
fentiiur,  ionet  od  camofas  reOi  intefliui  pntteide- 
uenerit , tanijuam  unitom  munere  fungentes  ,fa- 
tiunti\i  Cd"  zrrgene  ideò  . y ode  eoruìudo,  rjuòd  Cly~ 
fict  uHiUbet,  cum  ftt  peregrmui  mteftino,  non  polpe, 
non  Un  e£e  moleftui,  <tt<iue  mgrttui,c  poco  più  lot- 
to foggiunge.  Siltemiuem  termmn  febnumlo- 
tìuenao , nemo  Z’n^nam  per  Clyfterei  febrer  eduxtt 
nuli  loco,  mnieria  febrili  obfefjo,  non  adiucrunt,  te- 
nue lite  Joluuntur  ’jnifuam . Sane  vitium  flipticiia-  . 
tu , VI  alia  radne  fiatarli , ae  pende!  .facili  pio-  | 
prio  faiiationii  termiNO  fuccurntur . Etcnm , VI  J 
tjui  iHinui  laxam  atiium  habet , egrotai  : itd,  & <{nt 
pigram  pAtUuff  Uberai . Satundam  efi  malktrit  non 
auiem  palliando,  per  ClyPercs  quotidii  aluus  prori- 
lanJa,  e>'  taxanda  efl.  . 

«,io:  Ilastùito.etiio-Scironio  iiiucrtifcono , 
eh:  Ile’ Cl  Ut  ieri , che  fi  fanno  contro  dc’icrmi, 
in  ninno  modo  vi  fi  debbano  ponete  inatcrio 
amate,  benché  lano  appiopriate  contro  i vermi , 
come  Lupini#  Aloe  » Cjcnciaua>  Ccntaurca#  Dit 
tanto, &c.  Ji>nia  fugarent  vermet  funùm  ,zmde 
grauiora  manant  fympthomata  , fyncope  , O' annui 
detiquia,  Sed  talia  damar  per  os,  vi  cogant  vermes 
dcoriam  defeendete.  c clieX  che  in  tal  cafo  per  infe- 
riui  dutcìora  Inni  exhibenda,  allicentia  eoi . 

Auueitoiio  ancora , che  ne  anche  vi  fi  debba., 
piefciiuere  oglio, perche  Oleum fuaproprietate 
'vermii/ui  inimuaiur , Z'ermet  funi  de  natura  vene- 
ri, pi  ipfum  oleum  fugerent , ùr  furium  afeende 
rtnt,  detur  ergo  eii  oleum  per  oi, 

Pietro  Correo  raccorda  ancora,  che  nc  meno 
fi  debba  ponereroglio  de’  CIinieii,qnando  ghn- 
teft ini  lòno  vlcerari . come  fuccede  nella  vera  Di- 
fenteria , perche  Galeno  infegno  , che  1 oglio  ha 
nemico  dell’vlccre , ficoine  airnicontro  il  vino  vi 
c'  amico,  e douraano  applicarli  tepidi , per  1 vice- 
ré degrinteftini . . . , 

I C linieri  non  hanno  tempo  determinato;  ma 
fi  poflbno  farei  digiuno,  ò pure  4.  ó s-lmto 
dor  po  li  cibo,  di  giorno,  di  notte,  & m qua^fmo- 
Clia  tempo,  & bora . come  moftro  Galeno  fri.  de 
ìurand.  rat.  per  venafe3.  eap.ix.  dicendo.  Ridieit- 

UmellquodquidemfaBitamalecundt  dui  bota, 

ad  quiniam,  aut  fextam  foUmmodo  fangainem  mif- 
temei , haud  alio  quouii  tempore  i quosfi  non  Cty- 
Oerei,  cibum,  & alia  exhibere  remedia,  cmecumcjue 
tempore  noSis  vidiffem , grauitir  profeBo  in  tifai 
inueberer.  Soggiunge  qui  GuglidmoScrtóno.  /» 
morbi!  veriynqmbusper  interualU  accefsionet  put, 
e in  quibus  damar  indueia,  eorum  tempus  eflo  ante 
cihum,  dàm  aceeffionet  rtrmttuntur,&  inclinane,  in 
continui!  veri  dUuculo  ,vt  ex  GaUno  eolligitur. 
M veri,  fcriue  Beitaldo.in  dolenbue  vebememij- 
fmi! . in  apopUxia  . letargici! , ro»4ro/ii , qi  qui 
venenum  himferunt , PranguUtn , fuffocattoniiu! 
vteri  quaai!  bora  imponi  oportet . 

La  Vantiti  del  Cliftiero . al  più  non  deue  ec- 
tedere  due  libre  , e non  deue  elTcr  meno  d otto 
oncie.  e tri  quefti  più,  e meno . fecondo  richiedc- 
li  la  natura  del  paticnte . e dourauno  femptty 
adoptarli  rooderataroente  caldi,  perche  i tepidi , 


& i freddi  riemroD  il  corpo  di  vento,  co^  atte- 
fia  Aetio  tetrab.prinaferm. }.  e.  ai.  ma  in  cafo, 
che  il  corpo  del  paaente  forte  gii  pieno  di  vento, 
e non  riceucrte  il  flilliero , hò  io  per  vfo  ptofirito 
uolc  di  far  fare  i f lifiieri  vento  . cioti  fò  pouetej 
la  firinga  vuota  1 .ifiutellioo  retto,  e poi  fó  ora- 
re il  inanicomon  partendo  la  firingadJ 
co,  e così  fi  viene  ad  empire  di  vento , il  quale  no 
fiientate  in  aria . c di  nuouo  fó  tirare  il  vento  dal 
corpo , nel  n.odo  fudetto , e cosi  fi  viene  à fgta- 
uai  e il  venti  e dal  fUio.che  poi  fàcilmente  può  tt- 
ceucte  il  ( liniero  niarcrialc. 

Che  i C'Iillicii  tirano  le  materie , non  folo  dal- 
la parte  inlcriore  degl’ intefiini;  mi  dalle  fupfr 
liori , e ho  anche  dal  ventricolo . ne  habbiamo  . 
molte  autorità  d’Autori  antichi . che  ce  lo  dico- 
no; onde  Galeno  tri  gli  altri  fci  iue , che  ofleruó 
i fuo  temilo,  che  alcuni  vomitarono ceita  por- 
tione  del  uirtiero.  che  poco  auanri  fé  gli  era  fat- 
to, e Matteo  de  Grani  riferifee  .che  in  P^iavna 
Donzella  di  1 1.  anni  lo  vomiiaua  tutto , in  breue 
fpatio  di  tempo . 

Adriano  Mmficht  dice , che  quando  faranno 
applicati  al patieme  vno  . ó pili  Clirtieri  nel  me- 
delimo  giorno , benché  acuti , c gagliardi , e poi 
non  oc  icguira  alcuna  euacuatione , in  tal  cafo 
.iene  per  fccrcto  grande  , che  mai  failifce  il  fe- 
guente  Clifliero  ■ Pigliad’acqua  calda  lib.i.  Sa- 
le comune  oncia  vna,  e meza,  fi  mefehia,  e come 
fari  fciolto  il  fide . le  nc  fi  d’ogni  cofa  Qifiicto 
uldo,  il  quale  fi  cuacuare  gran  copia  d’hu- 
mori . 

Ne’  Oirtieri  per  gl'Hidropici , non  vi  fi  dourà 
inefehiare  aglio  fuorché  il  Rutaceo , 

A chi  piaciti  difficolti  di  refpirare . non  fi 
deue  mai  afftingere  i riteiKre  il  Clifliero.  perche 
può  foffogarfi . Finalmente  diremo  qui  i bene- 
ficio vniuerfale,  alcuni  Ciilticri  più  reconditi,  o 
prouati.  ' * 

Clifliero  contro  l' infiammatione 
del  ventricolo. 

Piglia  di  feorze  di  rad.  di  Sambuco  oik.  vna. 

Nepeta,  Pulegio,  Ruta,  Camuinilla , foglie 
di  Lauro  ana  oncia  meza:  femi  di  Finocchio, 
d'Anilò,  di  Cimino . di  Dauco  ana  dramme  due  ; 
Fichi  lecchi  iuini.7  le  ne  fi  decottionc.  & in  vna 
libra  delia  colatura, fi  mefehia  ogiio  Anetino 
onc.  3.  miele  fpuinato  onc.  meza . Diacattolioo, 
Diafenicone  ana  dram.  3.  Sale  comune  dram.  i. 
e mcza,  fc  ne  fi  vno  Clifliero . 

Clilliero  contro  il  dolore  colico . 

Piglia  di  brodo  di  Carne  graffa  lib.  r.  Ogiio  di 
Camomilla  .d'Aneto  ana  onc.  a.  Miele  Ipii- 
maio  oncia  vna,  e meza  : Cremore  di  Tartaro 
dramme  tre  . Sai  Gemma  dramma  vna  , ca 
meza . 


Qi. 
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disierò  per  fcdarc  il  dolore  colico  . 

Piglia  di  rad:  di  Moiua , Althea  ana  ooc-  z. 

nori  di  Camomilla,  di  Meliloco,  di  Sambu- 
co ana  oncia  meza , Temi  di  rioocchio , d'Atufu» 
di  Cìmiiio,d'Apio,di  Lino  ana  dramme  1.  lì  cuo- 
■ eCf  e della  colatura  iene  pigliano  onc.  i>.  Vino 
Maluagia  onc.  4.  oglio  di  Camomilla,  e d'Ana_. 
onc.  a.  Benedetta  LalTaciua  ouc.  i.roflb  d’Ouo 
Dum.  I. 

Clidicro  contro  il  dolor  della  Pietra . 

Piglia  di  latte  di  Tereb.  lib.  meaa,  fugo  di  Pa- 
nenria  ouc.  a.  Oglio  di  Scorpioni  onc.  4. 
decottioncdi  ruLdiOramigna,  e Pctrorcllinu 
ana  onc.  3.  ie  oc  fi  Cliilicio. 

Cliiliero  per  la  Sciatica . 

Piglia  dii  rad.  di  Brionia  frefea  onc.vna:  li 
gratta  come  fi  fi  del  cafo , e fi  ià  cuòcerò 
lentamente cou vino bianm  potente,  Aiac^ua., 
di  fonte  anaoncien^c,fincherìmanclamc[i  ,ii 
cola  poi  fortemente  premendo , e della  colatura 
fene  11  CUllieto  caldo,  quanto  fi  può  p.onca- 
meote  tolcrarc , aggiungcndoui  Modo  cotto 
onc.  3.  e fi  dourà  cite  icre  almeno  vn*  bara . Oi 
queltuCillicro  le  ne  fono  fatte  le  migliaia  d'efpe- 
lienze.  Se  e riufcito  fempre  profitteuolc . S' aaucr- 
tc,  che  fi  dourà  replicare  quattro,  ò cinque  volte, 
finche  lidie  fcccic,  ciiacuace  con  elio,  vi  appare  il 
iàuguc,clic  iàràii  legno  vero , che  il  Clifiicro  hi 
colpito  contro  del  male , & all'hora  fi.dourl  uef- 
fare  di  farne  più,  perche  il  pacicntc,  Tema  dubbio 
fari  fonato . 

Clifticro  Aftringcntc. 

Piglia d’oglio d'Hipericon  onde d.  Miele Ro- 
foto,  Seuo  d’irco.  Cera  nunua  ana  oncic  5 fi 
liquefaccia.tfgni  cofa  al  fuoco,  e fc  ne  faccia  Cli- 
Ihcro,  per  rcnr>agcie  il  corpo . 

Ciilliero  coatro  i Vermi . 

Piglia  di  latte frelìto  lih.  i . e meza  , léme  di 
Canape  cuntufo  onc.  a,  fi  fii  bollire  nel  lac- 
te,  e fi  cola,  e vi  fi  mefcliia  Zucchera  rollo  onc.i , 
Miele  Tpumaco  onc.  j. 

Clifticro  per  lo  Scirro  dell' Vtcro . 

^ Iglia  di  rad.  di  Malua , di  Gigli  bianchì  ana 
i.  onc.  I.  Metwrella,  Parietariu,  Atriplice  ana 
amc.  meza,  femi  di  Corogni,  di  Lino  ana  dramme 
a.  fiori  di  Camomilla,  Mclìloco,  Verbal'co,  Mai- 
na arborea  ana  dramma  1.  fi  cuocono  con  acqua, 
e nella  ct^ura  vi  fi  mefebìa  butiro  frdco  fcnza.o 
lì^  oglio  d'Oliue  annone.  4.  Si  fiKdno  Clifiic- 
fi  frequenti  di  lèi  onde  per  volta . 


Clifticro  di  Croco  di  Metalli  . 

DI  quefiq  ecccl  ente  rimedio  del  Croco  de 
Metalli , già  prouamino  di  fopra  ,quanrc, 
e quali  liano  le  lue  amm.rahili  proprietà . Sog- 
giungo bora  qui , con  l'occaiionc  de'  Clillieri , 
elio  Croco  vaglia  egregiamente  anche  per 
vlodi  Ciillieri , e lupcra  ogn'ultra  niaretia  della 
medicina  volgare  , che  li  culluma  adoprare  per 
via  di  Clifiicro  , fichi  gioua  per  mitigare  i dolo- 
ri caufati  da  freddezza,  da  eluditi,  da  venti,  e da 
humciri  pituitofi,  gtoffi,  tartarei , e da  arenella_„ 
pietra,  per  vccidcrc  i vermi , e per  purgate  ogni 
humorc,  fcnzarifcaldamemoiuiinodcrato  il  che 
nonfegue  conl'altri  medicamenti  volgari , o 
quello  Clifiicro  fatto  di  Croco  de'  Metalli.li  può 
chiamare  medicamento  diuino , perche  non  iblo 
polfiede  tante picrogatiue 3 miinficmcnoii  im- 
hracra,  come  fanno  le  materie  de'  Chfiicri  comu- 
ni, e fi  Ipciide  in  elio,  anche  minor  prezzo  , e cir- 
ca la  dola  di  elio , balia  vua  meza  oramma , ò al 
più  vna  intiera,  macerata  in  fei  oncic  d'acque,  ò 
Vini  appropriati,  per  Z4.  hore,e  più  fefi  può,epoi 
mcfcluarlo  con  tanto  brodo , quanto  baila  1 ur- 
ne vn  Clifiicro  , 

DELL’INIETTIONI 
In  Genere . 

ALfiOifiicri  debbono  fijccererinieniooi, 

che  fonohnalmenrt  vna  force  di  aiftie- 
ri,  che  lì  faimo  in  tutte  ie  parti  anteriori 
del  corpo . la  doue  i Ciillieri  fi  tanno  nel  leceflb 
Mer.'ii» , e così  l'InietiioBi  fi  fanno  negli  aifetti 
defi  vteto,  della  vcifica,  dcll'orecchie,  e del  mem- 
bro virile. 

Inietùone  per  lo  Scirro  dell' Vrero. 

Piglia  di  rad. di MaJua , di  Bifmalua . Gigli 
ana  onc.  4.  Pnlcgio,  ò pur  Origano,ò  Arte- 
mifiamanip.  1.  femi  di  Lino,fien  Greco aoaj 
onc.  1.  fiori  di  Camomilla , viol.  ana  maiùp.  i. 
Facciafi  decottione  in  brodo  graffo  d'intcftini , ò 
in  acqua,  e vino  bianco  dolce,  e Sapa , efi  faccia 
Iniettionc  . Si  poffono  ancora  comporre  d'oglio 
d'Amandole  dolci , ò amare,  ogho  di  fpica , e li- 
mili i miie  neli'vtero  fi  douri  coftnngere.ar 
eficcare  i viceré , fi  prepara  l'iaietcione , corno 
fegue . 

Iniettione  per  l' Vrero, aftringente, 
Se  eliccame. 

Piglia  di  rad.  di  Bifiorta  pug.  i.  Scene  dì 
Granai  Baiaufti/p  Bacche  di  Mir  io  ana  onc. 
I.  Hipociflide  > foglie  di  Soinacco , Lcncìfcoana 
mamp.i.  fcnu  <iiviole,Pianugineanaonc.ineaa, 
Rofe  roffe  pug.  t.  acqua  di  cifterna , ò ferrata^, 
quanto  balia,  ic  uc  làcci  decottione  • 

NtJla 


4^4  Teatro  Farmaccut.  del  Donzelli. 


Kella  colatura  fi  diflcliierà  Alume  di  Rocca-» 
Olle.  I.  iic  nc  fiictu  Inicttionc  . 

Con  ijucfla  regola  li  preparano  I lnicttioni  de- 
tergenti come  di  Fichi»  l’niiie  dolci  » l'airolc,  Pa- 
hetaria,  Airenlb.  Orzo,  Fané,  Lenticchie, Oiobo. 
lupini,  &c.  Si  l'anno  pariiiKiue  l’inicttioni  oelli 
fini , à fine  d' inriudurui  la  generatione  della  car- 
ne, do,  j.o  conoli  1'  calli  cella  parte . Quelle  fi 
prci'aranodi  decotto  d’Orzo . fatto  in  vino  me- 
dicato. ò vino  jHiro,con  acijuauita , nel  qual  de- 
cotto li  dilluluono  alcuni  S eguenti  farcoeici,  co  • 
me  il  Balilico,  Aureo , Dmiiiu  , ò polueri  farcoti- 
che , come  d’iride  Fioremina , Mirra , Inccnfo,  e 
le  lue  fcoizc.  Opopanaco,  SarcocoIla,FIipcricon, 
ÒC  eiuaaieaniinocein  pocaquaniici,ó  altri  far- 
cotici , lecondo  rindicatione  di  più  , e meno  difi 
fcccarc la  parte. 

Quando  riniettione  dourà  fcruire  per  indurre 
le  cicatrici , li  fiiranno  di  materie  più  fredde  , O 
fecclie.  come  di  feorze  di  t,raiuti,  Balaullij,  con 
additior.e  di  minerali , come  fono  la  Cerufa , U- 
taigirio,  1 uria.  Scoria  di  leno,  iitc. 

Nelle rillole, e nc’ calli, li  tanno  riniettioni 
con  lifeia.  nella  quale  fi  fi  ciioceie  Elleboro,oue- 
ro  li  dilfoluono  'V  nguenti  erodenti , come  Egic- 
tiaco.  Apofioiorum,  drc. 

Per  feiiare  i dolori  dcU’Archibugiate , fi  fanno 
l’Inicitioni . . . , 

Decotto  di  Pomi  dolci , fatto  in  brodo  , & ac- 
qua, onero  latte:  rillcllo  latte , e le  Mucillagini  di 
Plillio  ,di  Cotogni  conuengoiio  iicll’vlccie  della 
Tcfficaima  pci  l’vlcere  del  collo  d’clla  vclfica,  li 
douranno  fare  con  i detergenti , che  non  habbia- 
no  morcicationc , come  decotto  d’Otao  con  lat- 
te, qiianuo  però  non  vi  fia  viceré  letido  , e depa- 
lceme,all’hora  vi  s’aggiunge  vn  mco  n’S’ngucn- 
to  Egittuco,  doppo  dobbiamo  viare  gli  Anodini» 
che  II  fanno  di  bianco  d’Ouo,  & acqua  Rola  agi- 
taci  inficme  Siero  di  latte  , decotto  d’Orzo  mon- 
dalo con  capi  di  Papaucro , & vn  poco  di  radice 

di  Mandragora. aggiungcndoui  Ttocifei  d’Al- 

cbechci.gicoii  Opio,  .-ilP.lutifottilmentc.  Si  de- 
uc  afieccrc  d'viaic  i medicamenti  narcotici,  quà- 
do  vogliamo  canate  la  marcu,  ò altro  fimile  j ma 
fi  pongono  doue  fi  vuole  coltringerc,  e per  fopi- 
te  li  feiifo  delia  patte . 

laietione  per  U Gonorrea. 

' 'D  Iella  d'acqua  di  Rolé  rolTe , acqua  di  Pianta- 
X gineanaooc.  9-  Vetriolo  di  Cipro  dramme.» 
j.  Si  melchia  finche  il  Vetriolo  fi  fcioglia.  Si  fi 
Iiiietrione  tepida  dentro  della  verga  , reiterando, 
più  volte  il  giorno  • 

quell’acqua  i ficutiffima,  cura  1 viceré  deaero 
del  mèmbro  viole , caufatc  da  Gonorrea , auuer- 
ftttltÀ,  che  nel  principio  del  male  opera  meglio , 

del  che  (e  n’è  fatta  continua  efpericnza  : ma  a chi 
eamooalie  multo  dolore  nella  verga,  può  miti- 
gala con  ac;qua  Hofa , e di  Piantaginc , al  pefo  di 
lei  alue  onde . 
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DELLI  VESSICATOH.il 
In  Genere . 

L'  Elfecto.che  opera  di  vellicare  quello  pic- 
ciolo mcdicamciito  elio  no,  gli  hi  fatto 
foitiic  il  nome  di  S'e/ficatoiio,  il  quale., 
è VII  poco  più  vchcmeiite  dei  Fenigmo  , oueio 
Sinapifmo , ficoiiie  all’  incontro  più  debole  dei 
Pirutico , dot-  de’  medicamenti , che  cauteriz-  Mtiic»- 
zaiio.  wtrmfi- 

Appreflb  gli  Autori  della  medicina  antica-, , 
vengono  comptefi  i Vclficatorij , lotto  il  nome., 

(nerico  de'  medicaiiienli  Mctafincricid , i quali 
anno  facoltà  di  tiiarc  dal  centro  alla  circoiifc- 
rciiza:  fono  anche  comptefi  con  i medicamend 
rubificanti,  ò puic  vlceranti,  del  che  fe  ne  vede  la 
chiarezza  appretto  Galeno,  Paolo  Egiiicu,  & 

Oribalio . 

La  materia  di  comporre  i Velficatorii , è diSie. 
rentc  da  quella  de’  Cauftici,  perche  quelli,  oltre, 
il  calore  ccccffiuo  della  materia  , deuc  anche  co- 
llare di  grolla  foltanza , pcithe  non  folo  hi  da-, 
operare  l'vlcuacione  della  cute . e delle  velGche  ( 
mi  deuc  abbruggiarc  la  carne  filtro  d’cfl'a  cute, 
inducendnl’efcara , c benché  caldilfima  debba  cf- 
fere  la  mareria  de'  S'eflicaiorii , nulladimeno  do- 
uia  collaie  di  parti  fintili, acciòche  operino  fem- 
pbccmcntc  le  vefiiche  , c laicino  in  tauro  la  carne 
lutto  u’clia . c quell  J,  c la  V Ci  a diOeteoza  tra’  Vef- 
ficatuiii,  & I CauHici . 

(.bipoi  cu . lolonxnte  cercherà  fapere  le  Ipe- 
tiaii  materie  de’  Vcllicaiorit.fappu,  che  tri  ili- 
tri  tono  il  llannnculo,  F’animuta  di  Gioue  ,dc- 
mariuc  feconda  ci  Diolcoiide,  Aglio . Senape,, 

Eufbibio , sancaiaca  , degli  Aiabi , Squama  di 
Rame  Vetriolo,  l lleboto  bianco,  Elaterio , Sca- 
monea, Cantarelle,  c fimiii,  mi  quelle  douranoo 
cilcrficlche  al  poilitiilc,  coni’anciiel'Euforbio, 
altrimcnie  riclce  vana  l'opcracione  . 

Quanto  ali’applieationc  de’  Vc<ficacori;',d  d'afi. 
foluta  Dccelfità  d’vlànii  la  diligenza  di  radere  le 
parti , acciòche  fiano  nette  da  peli , e poi  fiegaie 
bene  il  luogo , con  panno  di  lino , ò di  lana  , fin- 
che appaia  la  cute  ruilcggiante , e cosi  il  calore,  . 
della  parte  eccitato , e dii'pollo , opera  poi , ebe, 

('attacchi  il  medicamento,  altrimcntcriufcirebbe  ' 
infi'uttuora  I applicationed'elfi  Vcilicaroi i/ , anzi 
di  più  fi  douranno  legare  firettameacc , e quando 
li  conofecri,  che  le  parti , doue  fi  doueranno  po- 
nete i Velficatorii,  faranno  pouete  di  calore, pri- 
ma di  frcgailecol  panno . li  loincntcranno  coic, 
vino , oucro  aceto  caldo , i quali  hanno  forza  di 
togliere  la  groil'czza dalla  cute,  e percoofegued- 
.za  icndcila  rara, &' alle  volte  fari  bene  anche, 
d’applicarui  le  ventofe  , e rralalciandofi  cali  dili- 
gciize  , nc  feguiii  l'inqiedimencn della  neccifaria 
uperation.’  di  Vellicale  com' anche  accenna  il  . .. 
Practico  i'ardiiccio  da  Macerara.fi  lcpa(dic’egli; 
il  Velfic-.jtio  fopraiapam.con  olìeruanza  di 
non  flnnger  ti  oj.po , acciòche  non  fi  proibifea, 
i’alzar  delle  vcfiìclie , e quando  fi  vuol  venire, 
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all'ano  di  leuar  le  pezze  atiaeeate , c che  faranno 
fciche,  a'iiuincnano  con  decotto  di  Maina.  0 ac- 
<jua  d'Orgto , i fine  d'euitare  il  dolore  al  patico- 
cc  I q uando  alle  volte  accade , che  non  fi  /anno  le 
veffiche , nelle  parti  affette,  il  che  può  feguirc  per 
tre  caufe,  ò per  mancamento  di  calor  naturale,  ò 
perche  il  Vcnìcacorto  non  è buono,  ò perche  l’ar- 
tefice hatiri  traJalciace  le  circofianze  accennate 
fopra  , & in  tal  ca/b  fi  può  replicare  il  Vc/Scato- 
rio  ; mi  di  quella  ricetta , che  non  ammette  il 
lèblimato,  Krchc  trouando  quelio  la  pelle  /corti- 
cata, canfà  Arani  accidenti . 

Qui  vide  vn  tempo  la  Tiberio  Malli  Barbiere , 
cpcritiffimo  d'applicare  i Vefficatorij  ,daua.> 
quelli  per  vtile  auucrcimcntu , che  nclTappli- 
catione  delia  palla , fi  duueflcio  fare  alcune  pez- 
zette di  tela  di  lino  di  figura  ouata,  e grandi 
quanto  va  ducato  in  circa,  & intorno  l ‘orli  di  ef- 
u tela,  quando  fi  applicano  ne’  luoghi  incommo- 
di  i legare , ponete  alquanto  di  (Jomma  £Ieiiii , 
Ò Diachilon  bianco,  acciòche  fi  fermino  nel  luo- 
go determinato . La  quantità  della  pafia , fata 
quanto  polla  capire  /opra  la  larghezza  d'vn  tati , 
ogiulio  nomano,  quale  prima  dourà  /caldai li 
al  fijoco  à fine  che  più  facilmente  fi  venghi  ad  at- 
tuare , e Ibpra  poi  li  polleranno  fiondi  £ Cauoli, 
& in  difetto  d’elle , lono  buone  le  fiondi  di  Vi- 
te, ò d’altra  herba  calda , e che  jpulfa  inanteneto 
iufflidc  le  dette  pezze  della  pafia,  fopra  di  elle 
di  più  fi  peneranno  I piumacctti , e così  fi  lafcia- 
ranno  Rare  per  /patio  di  lo.ò  iz.  bore,  fino  à 
quindici,  fecondo  l'abbondanza , ò mancamento 
delle  preparationi,  nelle  quali  fi  ùrà  debulmente 
proceduto . Accadendo  che  la  pafia  fi  reniflc  à 
dillèccare,  li  potrà  rendete  molle,  ponendoui  l'o- 
pra vn  poco  di  butiro , ò cambiare  l'altra  frefea- 
incncc  preparata  ■ &ccndoucla  Ilare  più  lungo 
tempio,  finche  fi  vederaono  folleuatele  veilicnc 
fopra  lapellc,  le  quali  fi  romperanno  con  le  pun- 
te delle  lancette,  ò forbici,  e facteche  faranno 
l'efpurgationi,fi  medicheranno  le  piaghette  de’ 
tagli  con  le  pezze  di  lino , dilicndendoui  ibpra., 
del  butiro  fiefeo , foprapoiieodoui  poi  le  fiondi 
di  Bitta,  Lamica , ouero  herbe  di  frclco  tcmpiera- 
mcnto , come  di  Solatro , Piintagioc , Endiuia , 
Sambuco,e fimili,e  con  tal’ordioe  fi  feguitc- 
rinno  à aedicare  fino à quindici  giorni,  e di 
più  fecondo  la  natura  del  pacicnte,  e finalmente  li 
leuetauno  quelle  pellicole  rimalle  di /opra  : Le 
dette  piaghe  li  douiannopoì  incarnare,  applican- 
doui  Vnguento  bianco  di  Tutta, ò di  piomto,cbc 
fi  llinuil  migliore. 

Vefìiìcatorìo  di  prima  formola. 

Piglia  di  Cantarelle  meza  oncia,  Euforbio 
fiefeo  , Licuito  vecchio  ana  dramme  z.  Ace- 
to icillino , ò pure  0/fimeie  quanto  bafia , me- 
khii , e fa  palla . 
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Vefllcaton'o  di  feconda  formola . 

'.I 

P Iglù  di  Cantarclfc  dramme  z.  Senape  dram* 
frefeo  mcz*  oncia  g Odimelo 
quanto  bada  i iàrpaHa  per  putti,  donne,huomi- 
m,  nobili,  c declinati. 

Velficatorio  di  tcru  formola 

Piglia  di  Cantarelle  onc,  i.  Poluere  di  feme.» 

d Ameos , Euforbio  ana  dramme  due  , Fer- 
mento onc.  3.  ò 4.  aceto  fcilliuo , quanto  balla , 
fe  ne  fa  palla. 

Vefllcatorio  di  quarta  formola . 

p Iglia  di  Cantarelle  oncia  meza  , polpa  dì 
*■  fichi  fecchi  oncia vna,  e meza,  giallo  di 
pomo  oncia  vna . Euforbio  oncia  meza,  fanno 
mafia. 

Vefllcatorio  di  quinta  formola  . 

P Iglia  di  Cantarelle , Euforbio  ana  onc.i.  pol- 
A pa  di  Fichi  fecchi  onc,z,  aceto  Icillino  quan- 
to badai  far  malfa  . 

Vcilìcatorio  di  fefta  formola . 

■p  Iglia  di  Cantarelle  oncia  mczt.  Vng.  Bafiliett 
f onc.  i.  mefehia  fecondo  Tane,  & è palla  di 
VelDcacorio  perfetta . 

Sin  qui  $’  c detto  in  grana  di  chi  hi  il  fenti- 
mento  tinto  crudele  , che  vuol  porgere  aiuto  a' 
miferi  infermi  afflitti  da  vna  Ichiera  di  perniciofi 
fintomi , con  vn  rimedio  alfai  più  perniciolb , o 
dolorofo  del  male  ifielfo,  come  moftreremo  chia- 
ramente i chi  non  hi  Tofficina  dell'  intelletto 
chiufa  con  la  chiaue  della  dctellabile  perfidia , la 
quale  nafee  ad  vn  tempo  con  l' ignoranza . lo 
^rò  imencionalmente  prcuedo , che  gii  li  diri  , 
coflui  non  ò Gaicnilla  ,e  però  s’accinge  al  biali- 
mo  di  quello  rziucifèro  rimedio  del  V efiicatorioi 
Io  fon  qui  per  dichiararmi , che  buon  Gaicnilla 
fari  colui , che  non  fcmplicemente  fe  n’adorna., 
con  il  nome  : mi  molto  più  con  le  fuc  buonu 
dottrine,  il  quale,  fecondo  fi  legge  nella  lua  vita . 
Ckm  fedji  nylUfMcrit  aidiSim,  ili  tationts  omini 
audire , & cognofeere  voloit  ; f/oc  enim  à Porre 
Mceferat , ni  eh  vlU  feda  denenunaretur,  ftd  lon- 
giffimo  temperi!  /patio , & ficlas  precipuai  addi- 
feeret  emnei  ,&  de  itlis  iedicinm  fcrret . Et  ijnan- 
tfuam  in  arte  medica  veri  fuma  Hippoeratii  dogma- 
tafeijiii  foieret  1 fernos  tamen  appellabat,  rptofem- 
fue  fe , vet  Hippoeraticot , vel  Praxagoricot  , vcl 
ab  alio  <iHocnni]iie  viro  »omtiubant,eli%enda  autlee 
fiitgnlis  cenfebat,  ^na  prafiantifiima  effent , 

Seguendo  Io  dunque  Torme  di  quello  anrefi- 
N u n glia- 
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gnano,  dico  profeiTir  io  voi  medicina  raccolto^ 
da' buoni  documenti  di  vari|  autori>ò  lini  Greci, 
Arabi >ò Ianni .ed'ogni \no  d'elTi  n'approuo , 
feguo,  te  oilcruo  il  buono,  e cralafcio , decedo,  te 
impugno  il  cartiiiOi  perche  alla  fine  Ibno  dati 
huomini , e come  cali  han  potuto  cerare  ; de  que- 
llo mio  rcnciincnco  eccone  la  confcrnutione  del 
medefimo  Galeno  al  lib.  de  comp,  Phtrm,  fee,  It- 
(OS  li  h,l.cip.i,  liiljiale  enim  eli,  ve  jei  homo  fit , 
noti  io  nuiUis  pteeet,  qojti  tm  videlieet  peoiiós  igno- 
Tooilo  f qoedam  veri  nu/c  iiidicaodo , & qnndom 
negligeoriii  ftripth  trodeodo . 

ioiio  poi  coii  co(  ioli  i luoghi  nelle  Cic  opercj, 
douc  deteda  i Medici  Settari) , che  le  io  volefli 
trapoi  tarli  tutti  qui,  non  lì  finirebbe  mai»  ma 
non  pollo  tralalciarc  quel  luogo  almeno  de  Com- 
pofmooe  M edicamentoriim  tocaliHm  lib.  S.eop.t. 
doue  fi  legge . .^uod  femper  dira,  ettom  oonc  pro~ 
toqoor,  ninurum  pcrfuojum  me  bjbere , quod  dificil- 
limum  fu  od  veritatem  reooctre  eoi , qui  fedo  ali- 
toim  fetkitnti  Je  addixeeimt . yeròm  qui  pruden- 
te! font , fmulque  vernatem  fynetri  utn-mt  • eoi 
/pero  cufloditoroi  ejfeei,  que  veluti  ludicandi  in- 
Pnmatta  nabli  i mtura  data  font,  ad  aOionùviu 
tognitionem,  exfenemiam  dico,  cJe  rationem . 

I Veineatoriì  dunque  fono  prefidio  Tallace . e 
non  come  fi  credono  i Kauoricori  di  elfi  , che  ap- 
plicati a' polli,  c gambe,  & in  altre  parti  del  cor- 
po, operino  u’dirarcc.c  reuellere  la  materia., 
morlnnca.  alzando  le  vefiiche . dentro delicquali 
fi  trema  i n licor  gialliccio  > il  quale  chiamano 
huqior  velcnofo , c taufa  della  febbre  peftilente. 
ocJt-4»-"  ° maligne;  Non  pretendo  cominciare  ad  im- 
iiHm  ■ pugnare  li  V elficacori)  con  altro  autore  .che  con 
Oejbofu  VII  Cjalcnilla  del  lecolo.  poco  là  trafeorfo,  giàche 
rixnif-  |c  querele  contro  li  Veiucacorìi , date  afe  Stam- 
7yì‘""r-  P®  ‘***  A Icliàiidi  o MalCiria  , c da  btrnar- 

CIO  Coloni ’a  iMelfincfe  tippii  ,cr  T oufaribiu  no- 
te funi . 

Quello  c Oratio  Guarguante  da  Soncino  Me- 
Trnti.  de  dico  V eiKto,  clic  ferine  . di^ui  vefsuantiiim  vfut, 
fy-ePt-  cùm  non  folùm  faluberrimut , no»  fit  ,fed  pernieio- 
f itile,  ir  fiis  d me  , & è nultu  Jtaita  primaubut  Medicei 
muligna,  judieaiMi , cir  ratiombns  e$caeifpmii . dr  ir- 
tefragtbiiibui  confuiaiut  ,&  hoc  yifficaniia,feù 
vexaniia  iti  ahhormerunt,  vt  non  foUm  ipfii  nun- 
quam  f aerini  vfi,  fed  profiiranear,  ex  bis  permiiem 
euroiaoiibui  lontingcre,  eo  qaed  . & nataram  à co- 
fiione  diliraluint , /oruroi  molai , qaos  forptaa  na- 
tio a malireiur  tmpediant , doloro  Juo,  bii  in  dii  mi- 
feto!  agrotoi  exiarqneant,  aiirhiffimiqut  dilanient, 
Cbirutgii  medeìam  Iperaiiei , dui»  ab  lUii  tradau- 
tur,  VI  virtulem  piojleruant  vigiliat  indacam , ea- 
loieadannteinitmperiemfebrUein  aageant . Onùt- 
to  vUera,  qua  qiandoqai,fiai  oh  tbnhexiam , fini 
ob  malam  ciiidr.di  iationim,f*pd  immedicabili»,  & 
peffma  euadant . 

Quello  autore  porta  vn’ infinità  d'argomenti 
per  ilabilii  e quello  fuo  pruponimcnto . che  fc  io 
voletli  tra[iorcarti  qui  ■ li  giungerebbe  molto  tar- 
di al  defidcrato  fine,  ballerà  per  lodisfàre  a'  cu- 
Ub-de  feb,  noli , quclche  ne  dice  la  Fenice  d>gl‘  ingegni 
ttp.  j.  Gioì  Battilla  Vanhclmonc  Auxth»  vulgaria  exa- 
minatePai»! , »attq»»m  febtmm  nataram  dctirmi- 


nem  : fa»t  mtem  itla  fcarifieatii»ei , h*mortotd»m 
apertiones , yeffuotoria,  & id  genai  alia  , canOa- 
qai  concurrant  in  enirii , viriam , & corporii  di- 
minaiionei , Slatta  nimirum  fubfidi* , circa  corpo- 
rii  faperficiem , vbi  centraita  labotant , t^*  obfeffd 
fune,  qaibafqae  non  expeditii  ab  bofte  ,frafira  eP  , 

& noxiam  ,quidqaid  . per  nafmodi  Shaiarttm  ge/lh- 
calationet  eli  imene atam . yanum  ceni  fpei  rodi- 
mentam  efl , velie  per  confeqnent , radicem  loca  dh 
monerc,  anfcrtndo  infontem  crnorem  i pelle . Pef- 
fuatoria  aniem  fammi  femper  noria  foni  ,&  d fpi- 
rita  aeqnam  Molechexcogitaia.  Jf  àm  aqaa  indi 
cintinao  fiillani,nil  nifi  crnor  iranfmntalai  eli, 
Dàm  enim  qmi  mannm.  vel  crai  ambarit,  igaii  no» 
vacai  ferum  fangainii  adlocum  combaliam,  Ntc 
aqaa  eiafmodi  abbi  dclitefat , taxoqne  fu»»  expo- 
da»t  acenrfara  , dàm  pelili  qnandoqae  ambnrert- 
lar . Sorda  effe!  aqna  »i  igni t vocationen,  net  pa- 
rerei notar  a extrinfeeo  imperanti , J^id  fi  craoti 
innate!  aqua , qaam  bilem  voeant . Saai  non  )?«- 
dntt  illa , feparata  dimore , nifi  pofi  eiat  coagaUe 
tioaem , fini  corraptionem  • fi anc  itaqiie  inien- 
dani  -jefficatoret,  non  antem  eonferaationem,  & fn- 
aacionem , Non  efi  ergo,  fed  f; aqna ifia  fatjà  , no» 
feptratar,  laqaam , d crnore,  fed  ipfiat  eraor  tranf- 
mutatur  in  aqnam , d craote , petfimilem  Hydtopef 
diarrhaa,fimitibufqae  defedibni . Tanti  ergo  ve» 
ficatoria  fant  peiicnli  pteaiora  ,qnàm  vena  fedì»  . 
,^aed  hoc  fiftatae  ad  aibitnam  : ilio  veri  non,  qa» 
pofi  vena  fedionet,  vaaafqae  cordorii  lanienai,  un-, 
dem  propter  impedimeni  ‘ lomatoi  febritii , adeiqae 
id  effedui  pofieriom  ndtdteranonem,  fu  fommaia . 
Soporofn  enim,  pra  dolore  tot  vlcera  extitare  gn»- 
deal,  atqne,  vt,  vi  remvoluat , eradelit  efl  Unioni 
lataifiiina  . Nec  eaim  fiiporofui , quia  dormir,  ma- 
li fe  habet . Adeiqae  impedire  Jomiiam,MO»  efi  vtU 
li:  fed  d*m:axat  valer , tollcre  radieem  fopotis, 
ergo  per  dolorei , fomaam  fafptadaat  tantim, 
cradebtit  agram  in  morttm  praetpitant.  Bla»- 
dianiar  nempi  Papato , ftniendo  in  agram  ; interim 
perfeutrantiaolfiriocra  lelii , tir  infidi  auxihatnit 
flipendiarq.  Etemmfi  febtiem  foporofat  dormiat  ,' 
fini  velticatai , exdtetar  affidai , eiafmodi  fiapi- 
da  lenotinia,  ne  mtnimùm  prafiant  febribui^  &e. 

La  prcfentc  materia  de'  Velficatoh)  tira  fecoi 
quella  dcli'vilionc  lenta.Cancerio,  ò vfiionc  Ara-i 
btca.fa  quale  in  grana  de' ciiriofi  dirò  qui.cfièndo 
vn'opcrarionc  profitceiiolilfi  iia,  della  quale  par-' 
la  Hippocrate  ; mà  Galeno  pretende., che  quel  li- ' /,j. 
bro  fia  di  Polibio, nel  qual  iuc^o.  parlando  della 
l'ciatica  dice  ; Si  vrrà  iV.  vnum  aliqnem  locai»  in-  \ 
iubaent  dotai . & confiiterii,  dP  tuidìcamiatit  «u 
faerii  extradai,  vrito  qaocamqae  loco  faerit  dolòr, 
yritoaatem,  tino  crado  c nei  medefimo  libro 
doue  parla  della  podagra  ; Si  veri  indigitir  dolor 
relinqaaiar  , dpc,  yrito  nutem  cam  lina  crudo. 

Di  quella  profitteuole  opcrarlono  Diofcoridejk 
anch'elfo  fece  meorione,  quando  tractò  dcll^ 
vzcrco  di  Capra , doue  dice  : Cauterizzali  nello', 
fciatiche  con  lo  fierco  di  Capra  in  quello  modo . ' 
Metrefi  in  quella  parte  concaua,doue  il  dico  grofi 
fo  li  congiunge  con  la  mano , delia  lana  ben  ba- 
gnata nell'oglio . & accefo  pulcia  nel  fuoco  lo 
Itcrco,  Q caccole  delle  Capre,  vi  fi  mettono  (òpra 
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i'riu  dopo  l'altra  per  fìno , che  pacando  il  dolo- 
re per  lo  braccio,  e fccndcndo  alla  fciatica , no 
leui  la  doglia , e chiairalì  quello  Cauterio  Ara- 
bKo . 

Prorpero  Alpino  tratta  largamente  di  tale^ 
vftione  , con  U quale  dice  , che  li  medici  Egitti), 
tumhtc  pra/rdio  multii  dtfperut  fanitat  , 

miraculo  qn*fi , rtfiituta  fuent , e rpecialmente  : 

. fn^ucnt:jjimut  (dic'egli)  di  multoi  ttmum , »Uof- 
• mrnqut  érpcnJoriim,  aeque  partiim  afianm  ddares 
amiquos , ex  fri^idorum  humorum  defluxu  oboreos, 
*ue  d fimpUci  fri%‘da  intemperie , vìi  d flatulento 
fperitu  aliunde  eùto  , vel  ab  ipfa  patte  genito,  Oo- 
loribM  iptnr,iifque  antiqui  t hoc  inufltone  oceur- 
rune,  qua  partium  omnem  imieaUitatem  torriptnt, 
eonteSos  bumotes , vel  flatus  refduunt , artieu- 
lefque  calefacinne , ir  vabdé  fiteando  roborant . 
H tacque  mirum  non  eji , fi  ptofperé  hoc  nmedium 
in  omnibus  arttculorum  dolòribns  curata  difficilio- 
ribut  experinntur , potiffimMmque  in  coxendieo  do- 
lore , multa!  vfiionet , non  modo  fnpra  articulum , 
fed  ttiam  fupra  femur  facientes . Et  non  minut  in 
Podapa , & Cbira%ra  , priujquam  pedes,  vel  ma- 
ndi topbi  innaferint , vel  geniti  fine  Pxnrunt  emm 
articulos , acque  lilis  [uperpofitas  venas  in  podagra, 
ex  qua  dolor  occupai  nodum  pollici t,  exarunt  fupra 
Ipfum , inquam,  nodum  inter  pdlicem , & indscem. 
J^o  falla  ipfarum  partium  vjlione , per  quas  hu- 
mòr  ad  debiles  articulos  fluii , via  angufliores  red- 
duutur.neque  ita  facile  in  pedagramiucidunt,  I ta- 
que  Aegyptq  inuflione,  articulorum  laxitattm  , vel 
debilitatem  corrigaur,  reburque  ipfìs  conciliant. 
perum  non  tantum  partet  fluxione  vexatas  inurunt 
fed  lUas  quoque  , qua  ipfis  humores  demaudant.  At- 
ene et  catione  caput  multii  vflionibus  afficele  fo- 
lent.  Ad  omnem  enim  fluxioucm,  vel  diflillttionem 
i capile  ad  peOut , aut  pulmones , vruut  fynciput , 
verticem , oeciput,ac  quod  eji  pojt  vtramque  aurem 
oc  etiam  faeiunt  in  lippitudinibui , atque  abji  din- 
tumit  oculorum  malis . In  Eptlepticis , non  minut 
paralyticii , apoplellicis , vcrtiginefii , amentibus , 
patientibufque  in  capite  grtuitatem  ,fluporem , /lo- 
liditatem,  acque  fomnos  immoderatoi . I n vehemen- 
tibus  doloribui  ex  capiti!  di/lillatione  egellti,  ocu- 
lorum , aurium , atque  dentium , tempora  inurunt . 
Periodico!  dentium  dolores  , eomnutioncs  , atque 
pultefaOionei  giugiutrumppforumque  dentium  per- 
u/iione  fanane . Jt/uamobrem  irtu/hone , partibus  , 
rim  humores  nuuììanitbui , tùm  qi , qua  ipfoi  pra 
imbecillitale  recipiunt , ohfijlunt.  ^a  decaufa 
vtiliter  inurunt  . fufpirofit , <ì  frigidi!  , craffifque , 
oc  lenti!  humoribus,  pulmones,  uc  afptram  arteriam 
inuadentibus  ; vel  obfidentibus  peBus  : & vexatis 
i maligni!  ex  capite  ad  Thoracem  di/lilUtionibui , 
fauguinemque  etiam  expuentibus , ab  qfdem  humo- 
Tibus  aliqua  vena  erofa , caput , & peBus . Pbty- 
fuis  , tSrfuppuratit , empyii  vocttis , peBoris  tan- 
tum parte!  exurunt . ,^idam  multo!  annoi  ab 
À/lhmate  difficillimo  vexatus , à nullo  auxilio  iu- 
nttus.demim  ad  peBons  vflionem  Aegyptiorum 
nodo  ptaflaodam , ad  vltimam  faiutisfpem , quaft 
lotU!  eonfumptu!  , oc  feri  tabidus.fibi  peBus  tri- 
plici v/iione  muffii , vlctraque  dii  aperta  feruauitl 
quo  auxilio  fauatu!  e/l . EttuH ydrope  fuh  vmbt- 


licotfub  Hjpocondrio  fmifiro  hoc  àuxilium  frequtn- 
tant , &c.  Et,  vt  in  vno  verbo  dictm,  omnei  eiut 
regioni!  incoia  inu/iiontm  ad  mnltos  morbo!  , alijs 
remedqs  non  cedente! , prò  fecrelo  babent  auxilio  • 
In  fine  chi  volefle  craporrar  qui  tutti  i mali , cho 
gl'Egitti)  fanano  con  quella  vtilifiìmaWlione  len- 
ta , non  giungciebbe  mai  al  fine  ; Io  l'hò  pid  vol- 
te adoprata  con  ièlicifiimoeuciito  nelle  gomme 
del  mal  Franceic , c nelli  buboni  gallici , difficili, 
e ribelli  alla  ruppuratione . Il  modo  dell'opera- 
tione , che  vfano  gl'Egitti) , di  efia  vilione , fi  (i 
cosi , dice  l’Alpino . Polentefque  inurtre  aUquam 
partem  torpori! , fumunt  lineam  pctiam,  cubiti  lo»- 
gitudiue  , latitudiueque  triim  digitorum,  atqui 
goffypit  iu/laiu  quantitaiem , quod  totum  linea  pra- 
diaa  petia  inuoìuunt , ae  filo  ferito  ligant  ti  for- 
mam  pyranudit , ipfiufque  latiorem  extremitttem , 
vreuda  parti  applicant,  probique  cuti  adharere  /lu- 
dent , aUerumque  caput , vel  extremum  fuceendiint , 
comburique  permittunt , quoufque  fafeieutus  die  ex 
linea  pena  , atque  gofsypio  omninò  crematm  fu, con- 
tinui dum  cuti!  vritur , camem  eireum  circa  ferro 
tangentei , ne  ex  e»  calore  oboriatur  interei  aliqua 
lu/iamnuti»  : obferuanc  etiam , dum  inuolucrum  il- 
lud  parane  , vt  in  eiui  medium  ftt  forame» , vel 
meatus,  per  quem  fiat  aliqua  refpiratio,  atque  euen- 
catio . Po/l  inu/lionem  vtuntur  in  parte  exu/la  , qf- 
fium  meduUa  , quod  e/chara  cadat . 

£ quello  è il  modo  di  far  l'vllione  lenta,  vrara, 
non  mio  dagli  EgitU]  ma  dagliArabi  ancora . lo 
peròlacoilumocon  l'inuoglio  del  lino  crudo, 
come  colluma  Polibio , e nefee  negli  cifetu  pre- 
detti, che  t'alTomigUano  a' miracoli. 

DELL*  E M P I A S T R I, 
E CEROTI. 

L’EmpialIri  hanno  prefo  il  nome  dalla  ma- 
ceria , con  la  quale  lì  compongono , che  è 
emplallica , cioè  terrea,  c glntinofa , onde 
Galeno  chiama  EmpiaDri  tutti  quelli  medica- 
menti, che  tenaccmence  adecircono  /opra  le  par- 
ti del  corpo , e perciò  confondano  i Medici  gli 
Empiallri  con  i Malagmi  de'Grcci  antichi , chej 
fono  vna  certa  Tpetie  di  Cataplalmi  craffi , come 
l'EinpiaHci  di  Meliloto , Diafcnicon,  e di  Grulla 
panisi  ma  Cornelio  Celfo  li  dilKngue,  feriuendo: 
Mtlagmata  veri , atque  Emplafira  differunt , ei 
quod  Malagmata  maximi  ex  florAut , eorumqut-u 
etiam  furcults:  Empla/ìra  maga  ex  quibufdam  me- 
tallici! fi»»l  - 

Hcurniocon  l'autoritd  d*  Oribafio , Icriuendo 
degli  Empiallri  dice,  che  Clutimfa  e/fe  debent . ne 
lUffiliant  ; cauendum  ne  nimium  coquantur  , nam 
glutiuofitai,  ita  vritur,  iijfoluitur,  & inutile  Em- 
plafirum  reddie. 

Go.  Renodeo  con  I*  autoriri  di  Galeno  dice , 
che  rEmpialbo  nonfolamcnce  debba  haucte.0 

Ivifcofiti  , ma  che  ancora  debet  omni  mordaciraee 
vacare,  c per  tale  intencione  vi  fi  mefchial'oglio, 
acdochcfl'oggiungc  il  mcdefimoReiiodeoMeria, 
vel  Aufiera  obtundantur,  & vim  magi!  auodynam, 
N go  a dre- 
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moOifniem  Bmpltfirt  MKifamtiir , «f  accto- 
ebe  grEm|«ltri  htbbiano  corpo.vi  fi  mefchia  U 
Cera  , btiKbe  ix>n  babbia  alcuna  attiuici,  e nell» 
(iroi'oitione  di  ella , e dell'oglio , aicnm  oflenri- 
mquefià  «gola:  Entrando  nell'  Einpiaftio  nu- 
tttle  minerali, fi douri  porre  per ciafebeduna-, 
libra  u’ogiio  quattro  libre  di  Cera , e quattt’qn- 
ciedipolaere  ,■  ma  quando  ticcuono  materiej 
grafie , e Terebentina , all'hora  fi  diminuifeta 
l’oglio , petebe  quelli  ianno  l'vIBcio  di  eflb , an-  I 
zi  fi  douri  variare  la  quantità  dell'oglio, e Cm> 
anche  fecondo  le  ftagioni , come  inlegna  tri  gli 
altiiGu^ielmoRonUoletio.  In  EnfUtin  nl‘- 
qntnio  tqnniii  menfnr*  nleì , & Ctr* , vtl  eòo  rtt 
qn*  Ceri  ■vicet  geni,  datar , Si  EmpUftrnm  ^ ex 
qeioCUent  heiiern» , redicnm , velfeminnm,  fn 
Ub.  ».  elei  t Manip- 1 . herktrim  iaa«  pettfl  . Qaqd 
/)  JB  decQ3ione  fu  atiqnixl  vifcidnm , ve  radrx  .ll- 
ebtt , Cera  tpifntitu  minm  petep . Snitrabenlnr 
etiam  viKÌinliqnot  d lib.  \ .otei,fi  in  regione  enli- 
da  , ant  tempore  ealido  Empleftrnm  ptreenr , tnt 
Terebentina  imponatnr,  ant  aùqiin  laehryma  bqni- 
dà,  vtl  fet  liqnidins.  /fngeinr  autem  otti  auantitat, 
fi  hyemefiat  compofitio  : aec  non  fi  Cernfa,  vtl  O- 
thergyriiim,filnt  aqna , vel  aceto  dintiit  fint  deco- 
qnenda , abfnrmtnr  tmm  ionga  coUnra  otenm  ; vi  fi 
Pix  I vetColophonia , Cera  tddantnr  : tam  prò  re- 
rione,  fine , a- tempore  ,&  qi,  qna  ndnufcentnr 
vna , Cera  quantitai  nntalnr  : qaart  difietUmnm 
efi  , Cera  qnantitattm  certam , vtl  olà  imperare  ; 

■ Il  Ceroto  1 che  i Latini  chiamano  CereiiOT  , d 

»na  mcdefinia  cofa  con  f Empiaftri  de'Gtcci, per- 
che quei , che  Galeno,  Aedo , Paolo , & Oriba- 
fio, chiamano Empiallri,  i moderni,  feguendo 
gl' Arabi  chiamano  Cerata  , e quei  che  veramen- 
te meritano  U nome  di  Cerati,  vengono  compre- 
fi  con  l’Vngucnti  ■ come  il  Sandalino  , Diapciue 
e limili . Il  vero  Ccroto  c vn  medicamento  di 
me»  I ana  confiflenia  trà  l'Einpiallro,e  1’ V nguen- 
to , e fi  compone  con  l' iflelfc  materie . con  Icj 
quali  s' è detto  farli  gl' Empiallri , e farivtilej 
auuertimento  Tape  re  , che  tanto  quelli  , quanto 
quelli  dourannoapi>licarfi  in  diuerfe  forme , fe- 
condo la  parte  attcìca.peiche  quando  s'appliche- 
ranno forra  del  capo , tempie , obellicolq , Se 
vtero , fi  faranno  in  fonila  ritonda,  ma  quei  del- 
lo lloroaco  in  forma  di  feuto , cioè  piano  di  fo- 
pra  , e ritondo  di  lòtto . 

Per  applicare  al  fegato , fi  faranno  in  forma., 
lunare,  c per  la  milza  m forma  di  lingua  di  Boue. 
pel  li  reni  delle  Donne  grauide  douri  bauer  for- 
ma di  Croce,  òdi  T- 

Nel  comporre  gl' Empiallri , o Cetoti , s ha 
per  regola  pratica,  che  quando  v’entra  Litargi- 
rio , li  douri  poluerizzare  fotrililfimameme , e 
poi  inefchiarlo  con  foglio , e poi  &tlo  cuocere., 
lungamente  con  fuoco  lento , voltando  ipelfo , 
affinché  non  venga  ad  attaccarfi  al  fondo  del  va- 
fo , per  la  fua  grauezza.  Se  all*  incontro,  il  Rame 
abrugiato,ilCinipHo>  Verderame,  il  fior  del 
Ran* , il  Solfo , rorpimento , Pietra  Caiamite , 
Bolo  Anneno , Terra  figillara , fi  douranno  po- 
ncre  nella  fine,  quando  rEmptaftro  è di  gii  W- 
eo  : Le  Mucciltagini , fughi , ò finuli  licori , fi 


pongono  poco  dopo  del  Litargiiio  , ma  dtwr^ 
r.0  ctlcrc  caldi  > aJmmcmc  sboUifcbte  ogni  rota» 
c uopo  cheiàri  eiàl3:a  riuimiditidi  cfli  « s ag- 
giungono le  materie  giade»  c tcfinorc  »c  poi  tut** 
tc  le  ipctic  delle  gomme  » c /ioalmcnrc  v»  fi  mct» 
terà  la  Terebentina,  c la  Canfora,  facendoli  fem- 
pliccmem  incorporare  iiifieme  con  l'Empiallro 
e lenito,  che  fari  dal  fuoco , vi  fi  pongono  lej 
polucri.  , , 

L’vfo  degl’Empiallri  i vario,  perche  queUi  che 
gìoiiano  contro  le  fratture  , c laflatioiu,  dourau- 
no  rimanerui  lungo  tempo , c cori  paiimcntc  li 
glutinanti  , che  s'applicano  alla  rottura , c quei, 
che  fienuano  le  fiulUoni , e per  ritenere  il  parto . 

Qinà  per  gl'occhi , Se  alai  luoghi  memOrauo- 
fi,  douranno fempte applicarli  tepidi , anzi  ui.. 
Ogni  altro  luogo»  ò male  » $'  a^‘>plichcfauno  fniv- 
prc  in  atto  caldi  » luor  che  nelle  »ehcnvcmi  m- 
jiaimnaaoai  > ò uoue  prctcndcmod  afiiingciCiC 
nel  tempo  delia  canicola . 

M dcuono  lo  piu  delle  volte  applicare  gli  £m- 
pìaUri  dapoi  cIk:  ùrà  cuacuatu  il  corpo  dalla  cui- 
luuic  degli  ercremciiti  • 

hmpiàlkro  capitale  vfualc. 

Piglia  di  Garofani,  Mallice  ana  onc.d.  fnceii- 
zo  bianco.  Noci  Mulcliiate  ana  oi^.5-  R**!- 
di  Peonia , fcmi  di  Peonia,  Rofe  rolic  incomple- 
te ana  onc.i.  Mace,  Laudano  ana  onc.i. 

Si  facci  d'ogni  coù  fottiliffima  polucre  , e poi 
vnilci  iniiciiie  in  mortaro  di  bronzo  il  Mallico  , 
ineenzo , Laudano , e Noci  Mufehiate  , poi  s ag- 
giungono l'alrrc  polucri,  viKndo  l'Empiallro  i cr 
opera  del  pcftcllo  caldo , pcllaniio  luugamtii.c , 
finche  faranno  bene  ineo;  potati  in  malfa  tciiacoj 
d' Empiaflro.il  quale  inNapoli  riticuc  il  nome  di 
Empiaflro  di  S.  Maria  della  Noua , lu  riguardo , 
che  iiellaSpctiaria  di  quei  Ifeucicudi  l-aoii  Eian- 
cefeani  Zoccolanti , fc  nc  fmaltilcc  quaiuità  con- 
fiderabile  . Alcuni  Siictiali  vi  niclchiano  dell.v.  • 
Terebentina  , con  intcìitione  di  uiiucic  vi/tolo 
l'Empiall'0 1 marindebolifcoiiu. 

Circa  T efficacia  dcLc  puluct  i , la  tenacità  di 
cllb , dipende  daU'otciina  Maftice , dt  liicciuo,  e 
poi  da  vn  laboiiofo  pcitaiiiciiru  col  pcltcllo  cal- 
do . 

S'applica  alla  fumra  coronale  per  ogni  eu,  e 
gioua  contro  le  diflillacioni  del  capo  , die  qui  u 
chiamano  Difeenzi , 

Emptaftro  Mirrato. 

Piglia  di  Radici  di  Peonia  , Semi  di  Peonia.., 
ana  dnm.  meza  , Garufaiii,Noci  Mulcliiare 
ana dram.1. Mallice,  Scorze u'inccnzo , Matej 
ana  fciop.  ».  Uofe  rode  incomplete  Semi  di  Co- 
riandri  preparati,  Bettonica  fccca.  Cime  di  Mag- 
giorana ana  dram.i.  Mirra  feelta,  Aloècpaiieo 
ana  fcrop.  mezo . 

Si  polucrizza  ogni  cofa  foniinicntc,  e fe  oej 
formi  Empiaflro  con  Vifeo  Cf.xrcmo  , Laudano, 
e Terebentina  ana  quanto  banano , aggiungcn- 
doui  vn  poco  di  Ceia  . 

In 
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ta  qDcfta  Cuti  fi  tiene  per  fecreto  grande  Ia_> 
ricena  di  efioEmpiaflro  Mirrato,  aiègao  cJiej 
stolte  Signore  Io  fanno  io  cala  propria , conto 
tompofidone  loto  particolare  f e lenevaglioiio 
contro  tutti  li  difcenfi  dilli  fidinoli,  apoplcfiio, 
cpilefiia  I paralifia,  confortane  il  cerebro  mira- 
biimente  ,e  fi  porta  fopra  la  futura  coronale . 

Empialfax)  di  Lumache  del  Tralliano. 

n Tglia  di  Mirra , Incento  ana  onc.i.  Lumache 
3,ieK*-  X intiere , che  lì  trouano  attaccate  alle  pietre 
num.  cinque . 

Btbui . (tolueriziano  la  Mirra , e l'incenao , c dalle 
Lumache  le  ne  Icnano  le  fcorze , e la  carne  di  cfie 
fi  pefia  in  mortaro , mcfchiandoui  le  polueri  > vi 
^'aggiunge  poi  Cera  > e due  chiara  d' oua,  e fi  li 
medicamento  , applicandolo  con  tela  di  lino  i 
tutto  il  capo,  pa  noue  giorni  continui . 

Nel  lello ialino  d'Ale&ndro  Tralliano  fi  legge 
Cechle*  integra,  che  perciò  alcuni  credeuanò, 
douerfi  qui  adoprare  le  Lumache  con  leCortcccic, 
ma  nel  cedo  Greco , del  medefìino  tutore,  fi  prc- 
foriue  allòlucamente  la  carne  delle  Lumache , di 
quelle  )>crò , che  viuono  con  la  feorra . La  Ò:ra 
fi  giudica  qui  affatto  inutile  , perche  la  chiara-, 
«i'òuo  d fiifficieutc  i lire  conleguire  il  fine  pre- 
tefo . 

S'adopra  i férmarc  le  coniinue  flulioni , cho 
FtnUà  , ctiino  dal  capo , al  petto,  & hi  peculiare  focoltà 
• di  fearicare  il  capo  dagli  efaementi  Icrofi  . 

Empiadro  di  Uettonica . 

Piglia  di  Terebentina  , RafadiPino  > Cdra 
Citrina  ana  onc.a.  Bettoli ca  polueriaiata-, 
' onc.  meta . Mafiice , Incciuo  ana  dram*  a.  Mu- 

miadram.i. 

L'vfo  di  quello  Empiafiro , c nelle  lierite  del 
apo . 

Della  Mumia. 

La  voce  Mumia  la  trouo  appreflb  gli  autori 
varia , perche  il  Brafauola  vuole , che  fia_, 
Ihexmmi  ^me Arabico,  ^oi txfucttnm  c»d»- 
mr  terra-  jppfjgj,  i jkiaaritani , Siri/ , & tgini/, 

™"*  " Icriue  l’iftcflb . hofnt  urne»  n tnteUip  vocàbu- 
lo  «tmtm  mrtMomm  ronditiirtm , tum  /iu  p")g«r- 
Mineral.  dóie.  Bcrnardo  Cedo  Geiuita,  v’aggiunge  di  più. 
Ita,  che  fia  nome  Mauiiiano , c che  inforifea . ytiUf- 
fmttm  éd  nedini  vfits  ftuetm . 

E fiata  opinione  di  Scrabone , Pietro  Bellonio, 
IH.  4.  a,  ^ aiiri  autori,  che  la  Mumia  folle  il  Pillàs&lro , 
naimr.fif  (hjimandolo  Asfalto  fepolcrale , onde  l'Agrico- 
la  dice.  M»urìtiljafl>hitltiim  veeant  Mumironi 
MàSerapioiic  chiama  Mumia  non  foto  quello 
Biniine  , ma  aiKora  vna  compofitione , con  U-> 
quale  fi  coodiuano  i cadaucri , di  che  fi  menno- 
oc  il  ciirioliirimo  Pietro  della  Valle  in  vna  Tua., 

. lettera  Iciitta  dal  gran  Cairo,  diretta  al  mio 
crudiiillimo  Maellro  Mario  Schi- 
ib/a.  pani,  il  particolare  fopra  di  quella  materia  dice 
cosi . Hó  veduto  con  gli  occhi  propri)  dentro  Io 


Tombe  1 corpi  imballàmari  con  quel  Bimroe,cbc 
incorporato  poi  con  la  carne , fiii  di  noi  fi  chia- 
ma Mumia.  c 1!  dà  per  medicina.  Oicc  ancoca.,.- 
feci  fpczzaie  in  mia  piefenza  va  corpo  d' viu.. 
Donzella,  pei  veder  comeflouano  dentro  le  fa- 
lere , c gl' olii  col  Biiuiiie  > e poi  per  hauer 
di  quella  materia , che  c medicmale , e llimaca., 
comeV.b-sà,  equi  dicono,  che  quella  dello 
Donzelle , e de'  corpi  Vergini  è la  migliore . 

Hcrodoco,  eDiodQroSicoloriferilcono,che 
fono  varie  le  compolìcioni  vfatc  dagli  Egiuij,pcr 
condire  i corpi  de'  nioi  ti  con  più , e meno  Ipefa, 
cóforme  alla  qualità  delle  perfine.  Siche  il  Bitu- 
me Giudaico, che  c l’atfalco,  viene  adopracu  per 
condire  i cadaucri  della  pourra  gente  taiitù  coiiK 
rifcrilce  Strabone  appi  dio  Scaligero , AfphaUta 
fltbtuu , adiurfiii  corraftiestm  rnunìrt  (onfkimffe, 
e quella  c vna  Mumia  ttiiiiale,  di  poca  virtù, 
anzi  GioiianniZuuelferofoggiunge,  che  calo 
Mumia  Phtrimim  oheffe  poljit. 

Mi  la  pci  fetta  M iimia  li  fà  della  condimra,che 
vfano  i Ricchi , c Nobili , la  cui  compofitiono 
culla  d'Aloc , Mirra , Zaffarano  , Ballamo  con-, 
aggiuiuioiie  alle  volte  di  Canncila , & Amomo  , 
de  quali  vaiti  poi  con  quella  humiditi,  che  ril'u- 
da  da'  corpi  huniaiu  iic'  fcpolcri , le  ne  viene  i 
£irt  vna  iiiafià  dura , la  quale  ttouifi  Icmulicc- 
mente  nc’ cadaucri  degli  Eroi . ^tamtii  effodere 
corfora  capitale  efl , dice  Scaligero,  onde  perciò 
fi  rende  impunìbile  ad  hauerlì  jier  mercaucia . £ 
quella  eia  Mumia  dotata  di  molte  e diucrl'e  vir- 
tù , le  quali  i Greci  non  vollero  c Ipcriincncaro, 
come  materia,  c collume  da  eflì  non  vfiui,  di  do- 
uc  fé  n'andò  perdendo  la  cogniciooe , Oebbe  il 
difprczzu  di  tal  nicdicamemo,  dice  Cardano, 
num  fruflra  deferamur  cadauerum , i)u*  in 
Juari  rnbn  , ob  •vntorum  catara»  ,ac  liccitatem , 
luto  re^ionit  aflnm  , iu  nanibns  nartnarum , ac  fit- 
cjiornm  ad  noi , Inm  torum , uni  in  arena  /ujfocati 
fnm , prò  Mnmia  deferuntnr . Di  qua  fi  può  ve- 
nire in  chiaro  di  quanto  errino  quei  tali , che  per 
la  Mumia  vera , vbno  non  il  condimento , ma  la 
carne  , e l'offa  con  li  llracci  di  quei  corpi  lecchi. 
Sepe  numero  fadijjinea  morte  defunga,  dice  Zuucl- 
fcio. 

Non  fi  può  dir  oafo , ma  mociuo  fiiperiorcj , 
che  iu  mi  fia  incontrato  nello  Icriucre  quella  ma- 
teria di  fcpolcri  in  giorno,  che  cade  appunto  nel 
primo  di  Quatefima  . fiche  non  farà  fuor  di  pio- 
pofito  accennar  qui  alcuna , non  inen  fructuofa  , 
cliccuriofa  moi alici , laiiio  piu,  che  me  lo  ricor- 
da cariraciuamente  la  nofira  Pia , e Santa  Ma^e 
Chicfa,  per  mezzo  de  Sacerdoti.  Memento  Ho- 
mo quia  puiuie  es  , & in  pninerem  renertms  , 
Memoria  così  piena  di  frutto,  conofeìuropro- 
ficicuolc , fin  anche  dalla  cicca  genrilicà  , om-cj 
Plutaico  ci  fi  leggere.  J n toumuio  feptem  Jap’en- 
lum  infine  folebàt  fiheletrum,'d  eji,exjncata  boiai- 
mi , atqne  ima  fe  compiila  offa  , hortarìque  conut- 
nai , z/t  memineriui , fè  ita  non  multò  poli  talet  fa- 
re. Dirà  qui  MI  \ ano  curiofo  .che  ha  da  far  la-,  . 
materia  de'  mccicameoti , con  ia  cogiiatione.» 
della  morte , femacoliui  Platone,  qualincmc  in- 
fegiia  l£i/e  tbiloJopbUm  morlit  meuiiationem , e 
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Sn  Hf  quel  Don  mai  a baflanaa  lodato  Seneca  • Ixctr- 
éU»t.  tum  ijkott  tato  meri  ixftBat  ( die'  egli  ) I 
tpi/l.z6.  tu  iUam  Omni  letoexpeao  , Epiiiauanci . Jilibil 
£f  .loj.  ii^i  pf^fiitrit  ad  tcmpetantiì  nrum  omnium  , 

ijuam  frequem  c«j/lar/«  breuit  tui,  & buiru  incer- 
ti . J^idquid  faciai  lelpite  admorttm  . Alcroue 
titJrtra  ^ j j ^ Sapitniii  effe  togilart  dt  extremo  vi- 
tu  momento , infipieniii  illiui  obliuiftt,  ic  al  eap.8. 
SanBtfJimcs  hommei,  nttnon  Pbilofopboi  ttbmtoi, 
moriii  meditatione  frequentiffimi  vfot  fuiffoi  taa- 
qnam  praclaro  omnium  wtiorum  antidoto. 

. Ritornando  al  tiactato  della  Mumia , la  ^ua- 

le  ci  hi  IbmminiArato  coti  vtile  rpiricuale  > dicia- 
mo la  mcdcilma  ancora  edèr  dotata  d'innumera- 
bili proprietà  I tutte  viililCmc  perla  lUute  del 
corpo  humano  , le  quali  per  Teruire  qui  alla  bre- 
uiu  II  italaTciano  i ma  non  potrò  tacere  alcunej 
pardcolaricà  pib  rileuaoti , come  data  a'  dolori 
di  capo  da  caufa  Iredda , vi  gioua  > come  anche 
fi  ali'einicranea  . paralilia,  tortura  di  bocca,mal 
caduco , & alle  vertigini , tiiandofì  per  lo  nafo , 
infiemecon  acqua  tu  maggiorana  : Beuutincj 
quattro  grani  con  acqua  di  Menu , vagliono  alle 
paflioni  del  cuoie  : parimente  beuendorene  alla.» 
dola  di  quattjo  grani  con  dieci  grani  di  Bolo 
ArmenOt  c dnque  di  ZafTaraiiOi  infieme  con  pol- 
pa di  Caina  Iblutiua , vale  à chi  c caduto  da  fo- 
pra  à badò  : Si  bcue  con  dccotiiooe  di  Triboli 
marini . & A Ifaleiida  > contro  i veleni  mordltri  « 
e contro  li  Scorpioni  Ce  ne  beuono  quattro  grani 
con  vino  > e mctieli  Ibpra  la  pontura  con  butito 
.di  yacca  irefeo. Applicata  di  fuori  la  Mumia  llrin- 
ge  i flufli  del  fangue , c l'vlcetc  del  canale  dclla_> 
verna  j e della  vcdìca  > e vale  i coloro , che  non 
pollono  ritenere  l' orina , beuendoiène  quattro 
grani  con  latte . Si  fono  trouate  opinioni  d'alcu- 
m I che  l’o&  de'  corpi  humani  beuute  in  poluc- 
re  > cioè  ogni  odo  gioui  appropriatamente  al  lUo 
membro , come  per  efempio  quello  della  teda-» , 
vale  contro  il  Mal  caduco  ,tcc.e  cosi  parimente 
fi  fa  deiraltre  oda. 

Si  fono  trouati  buoni  autori , che  hanno  con- 
Mumia  IcglùiKi , potcrd  fare  la  perfetta  Mumia  dentro 
eemf  fi  degli  ofpitali , ponendo  gl'Aromi , poco  fà  men- 
fui  far  tionui , dentro  lo  domaco  oe'  motti , e farli  fe- 
S"'  ■ pellire  in  luogo  feparato  , e doppo  due,  ò tre  an- 
ni dilibctcrrarii , e cauame  la  Mumia  « 


A G G I V N T a: 

Empùlho  Sparadrappo. 

Piglia  d'Oglio Mirtino,  Ogiio Rofato On, 
fangino  ana  oncie  due,  Vnguento  Popnleon 
oncie  due  e meta  .Grado  di  Vitello,  e di  Vacca, 
aiu  libra  meta , Adbngia  di  Porcello  drutta  on- 
cie  cinque , Foglie  di  Piantaggine , di  Solatro , 
e di  Matrefclua  ana  manipoli  due , Vino  de  Gra- 
nati acidi  oncie  otto . 

Si  pedano  tutte  I berbe,  e Graffi  afaieme,  e poi 


vi  fi  melcliia  il  fugo  de  Granati  vinofo,lalciandó 
cosi  ogn  i cofa  per  vn  giorno  natutale,  poi  bolla- 
no duo  che  il  vino  didctto  dirà  condimaio,  dopd 
li  colano,  c vi  s'aggiunge  alla  colatura,  di  lanr- 
girio  d'Oro , e o'  Argcuio  ana  oode  ne , Minio 
onda  vna  Bolo  Armeno , e Terra  dgillata  ana-, 
dramme  fei , bollano  di  nuouo , mefchiando  di 
continuo  con  lpatola,e  per  vitimo  con  cera  bian- 
ca quanto  bada,  ficciad  Empiafiio  lècondo  l'Ar- 
te. ponendoui  nella  dne  di  Canfora  dramme  due. 
Terebentina  onde  tre , e meta . 

Vale  queft'Lmpialiroà  curare  l' viceré  delle 
gambe . e delle  biaccia,  e fpeciaimcnte  quelle  , 
che  Ibno  maliguc  , velenolc,  coirofiue , e mala- 
gcuoli  a curarli . 


Empiaftro  di  Gio.  di  Prodda . 

Piglia  di  Rofe  rofse  incomplete , Alfenzo  ana 
diam.4.  Cinnamomo,Noci  Mufchiate,  Ga- 
roduii , Storace  Calamita , Legno  Aloè , Spica.^ 
Narda , Calamo  Aromatico , Conili  rodi , Di- 
pero , Madicc . ineenzo  aria  dram.  dnque , fe  ne 
fi  poluere  : poi  pigila  di  l.audano  dram.  io.  Te- 
rebentina onc.g.  cera  bunca  onc.a.  Si  liqucfac- 
dano  ne'  fottoferitei  liighi , cioè , fugo  d’ Ad- 
fenzo  , di  Maggiorana,  di  Lentifeo,  di  Mino, 
di  Rouo , e di  Caprioli  di  vite  ana  onc.  i. 

Siano  cotti  fecondo  l' arte , fioche  d confumi- 
no i fughi, poi  vi  s' aggiungouo  le  polucri  fudet- 
tc  lottiliflimamente  pedate  , e fe  ne  fà  Empia- 
dro. 

Corrobora  il  Ventricolo , & il  cuore  : fà  veni- 
re l'^pctito  de' cibi.  Giona  alla  cotaooe,  e di 
più  ferma  l'vfcica  di  corpo , 

Per  due  anni  fi  dima  c&ace . 

11  famofo  Ciouanni  antico  signert  di  Ptocida 
( che  machinò  quel  foleniie  Velcro  Siciliano)  là 
autore  di  quedoEmpdiaro , vtilililìmo  a quanto 
promette  la  ricetta . Si  c odemato , che  la  Tete- 
bentina  era  poca , per  dar  confidenza  Empi  aitici 
alla  compolitione , e perciò  io  ve  n'hò  aggiunto 
aluc  quattr’oncic  , fiche  bora  fc  oe  leggono  OO- 
cie  otto  nella  ticctta . 

Si  trouaroDO  vn  tempo  alcuni  Spetiali , che  in 
vece  de'  fughi  prcfcritii  qui , adoptauàuo  le  pol- 
ueri  delle  ìhedefime  herbe , ma  però  non  fenza., 
bufimo . Nel  comporre  quedo  Empiaflro , dou- 
rai  polucrizrare  fottilmenre  le  materie  poluera- 
bili,  e feguendo appunto  l'ordine  dell’autore, 
farai  ciioccie  ne'  fughi  il  Lauoano,eccra,  econ- 
limiata  che  làrà  tutta  rhumidità  di  cOi , vi  ]K>- 
nerai la leicbintioa, e finalmente  Icpoluetime- 
fchiando  ottimamente , c foimandone  poi  Mad- 
daleoni. 

Se  il  Laudano  non  farà  fciolto  tutto,  lafcia  far 
refidenza  prima,chevi  faranno  mefebiate  le  pol- 
ueri,efeparatatuttala  materia  aienolàdicdb, 
gittala  via  come  inutile . 

Empia- 


Patobdi 


faerttit 


i 


Parte 

Empiaftro  di  Gallia  caldo  di  McTue . 


Pigili  di  Galli! Murchùcli$()uiaanroini_> 
dramma  voa , e m»a  ; Kamicii , Sumach  , 
Acatia,  Hipocifiìde,  Laudano,  Galle  non  torace, 
Calamo  Aromatico,  Rofe,  feini  di  Rofe,  Sandali 
tuaoJii,  Sandali  rolQ  , Mallice , legno  Alod,  Ga- 
rofani, Spica  NarJa,  Inccnfo,  Collo , Mirra  , Di- 
pero,  Aljenro  aiia  dram.  a. 

Se  ne  &ccia  puluerc  futeile  , e doppo  piglia-» 
liigodi  trondi  ai  Mirto  cenere  .fugo  di  toglie  di 
tauro,  acqua  Rofa,  Vino  Politico  ana  oncia  voa, 
c meza:  Icaldali,  e macera  in  clQ , di  hifeoetini 
biaiKfai  dramme  tré , Dattili  leccati  num.  i a.  Si 
lalciano  per  vn  giorno,  & viu  notte,  doppo  fi  pe- 
flano,  e fi  facci  come  polte , e fi  roetcKia  con  tre , 
ò quattr'oncie  di  Mina  Aromatica,  Gomma  Ara- 
bica arrollita  dramme  fette,  fi  cuoce  ogni  cofa-, 
con  lento  fiioco , finche  venga  à fpellczaa  di  Mie- 
le 1 mefehiaui  poi  le  polueri , e pclla  lungamente 
in  moicaro,tioche  il  tutto  fi  renda  vifeofo . Dop- 
po Ipandilo  fopra  vna  lamina , e fallo  fofibmigare 
con  legno  Aloè,  c s'applica  . 

FéttltJ,  Kobora  tutto  il  ventre  interiore , allnagendo, 
ifvjt.  * e Icaldando,  onde  gioua  alla  Lientcria , Diarrea, 
o Oifenteria , prodotti  da  cauta  fredda  • 

Sì  confcrua  in  vigore  pet  due  anni . 
fer  il  Kamich  prefauto  qui.  lì  dòuri  intende- 
re li  TrocifciRamich,  Si  leggeua  in  alcuni  tefii 
Succi  foliamm  Myrrht  humiit,  che  li  hi  per  feor- 
rettionc  di  Scampa , e dourallì  leggere  corretta- 
mente Succi  folùrim  Micchi  bumiili , che  fono  le 
ome  più  tenete  di  ellb,  da' quali  fi  cauaptonta- 
mence  U fugo . 

Trouo  nel  cello  T eranCMc , & pitflcKt  palui<  ; 
onde  apertamente  appare  la  fcorrcctione,  che  de- 
lie dire  T ertntur  tO'pat  fune  pirli , che  propria- 
mente è vna  polte,  à guilà  della  colla  di  farina, 
Perii  tortelli  di  Seni , s’intendono  i bifeuttini 
bianchi . Per  il  vino  Poncico , s'intende  Vino  di 
fapore  auDero , e non  di  Ponto , parie  limotirsi- 
mo  dal  nofiro  clima . 

Quaato  alla  compofitione  d'efib  Empiallro , lì 
douri  tenere  quella  tegola.  Si  poluciuzciaiino 
focnlmenre  tecofe  acteà  poluciiuarfi,  e li  pone- 
ranno  i Dattili , miDucaincmc  tagliati , dentro  il 
vino , & i fughi  Indetti , prima  futi  fcaldare , ag- 
giungendoui  li  bti'coctelii  bianchi  poluciizzaci,  e 
come  vederai,  che  il  culto  fard  animallico,pcllaii- 
do  ne  farai  maflà  vifcoia , vnitamciac  con  la-> 
t Gomma  Arabica  > e Miua  Aromatica , cuocen- 
dola con  fuoco  lento  ( fecondo  dice  la  licettA-, , 
altrimencc  la  maceria  fi  può  abbrugiarc } e come 
fui  diuenuta  à fpciVczza  di  miele , vi  mclchiccai 
tutte  le  polucri , e metterai  la  malia  in  monaco , 
penando  lungamente,  finche  acquilli  molta-, 
Tifcoliii  ,&  all'hora  vi  fi  pongono  1 Trocifei  di 
Gallia , fdolci  con  vn  poco  d’acqua  Rofa , acciò- 
ebe  vengano  àcomuuicarle  piu  odore . Sicof- 
fcruaco . che  doppo  aliune  Icctimane  fi  croua-, 
dilleccaia  la  cooi^fmone , all'hora  fi  di  nuouo 
petlar*  tutu  la  mafia  ddl’iiaipialtto,  aggiungen- 


Terza.  4<7i 

I doni  vp’dcro  poco  di  Miua  Aromatica,  è quan- 
to giudicherai , che  Ila  balleaolc  à rendere  r£m- 
piaiiromolco  rcoace , 

Si  compone  la  Miua  Aroniarica  .comefegue . ■' 

Piglia  di  Miua  femplice.  gii  defentta  in  que- 
no  j carro,  libre  dodici  : Cannella,  Cardamomo 
'i'*ggiore  ana  dramme  tri , Garofani  drammej 
due.  Gcngcuo,  Mafiicc,  L^no  Aloi , Macis  ana 
uiauuma  vaa , c meza  » Za/FariHO  dramme  due  • 

Si  peitano  gronamentc*  dal  ZalFaraoo  in  fuori , e 
lì  legano  in  pezza  di  tela  di  lino , facendone  vilj 
nouolo.  il  quale  fi  folpende  nella  Miua,  menttej 
bolle  , fregando  di  continuo  il  nodolo , acciòchc 
«omunichi  la  virtù  degli  Aromi  allaMiua,  Poi 
s'aromatiza  con  vno  Icropolo  di  Mufehio,  e due 
dramme  di  GaUia  Mufchiata . 

Empiallro  di  Gallia  freddo:  di 
Mefuc . 

P Iglia  di  Trocifei  di  Gallia  Mufehiata . Ra- 
1 niich,  fivjndi  di  Refe,  Semi  di  Rofe , polpa-, 
vU  Sumachf  Sandalo  bianco^  Sandolo  rolTo  i Spo- 
dio.  Sangue  di  Drago,  Carabe,  Balaiiftio.  Galle, 
KipocUiidCp  Acatia , feorae  di  rad.  di  Mandra» 

S^ra*  capi  di  Granaci  ana  dramme  due  > Cantora 
(iramma  nicza . Se  ne  fa  polucre , e pif;iia  di  fu- 
go di  Caprioli  di  Vite  onc.  a.  Sugou'AgrcfUL» 

1.  Sugo  di  cime  tenere  di  Mircoi  Accr^^ana 
onc  I.  Infondi  in  cfsi  licori  Sauiefa  d’Orzo,  Bac- 
chedi  Mirco»  poluerizzari  Ibcciimcnce  ana  dram- 
me quattro»  Gomma  Aratxica  arroAìra  dramme 
fette  : con  quelli  vi  fi  mclciiiano  due  » ó tre  oncie 
di  Miua  acetofa»  fi  cuocono  con  fuoco  lepgicio» 
rinchc  venghino  à f|>circ2za»  poi  mcfchuui  lo 
polucri  ) pcilandu  lungamente»  acciòchc  fi  facci 
buona  malia»  la  quale  fi  fuifomiga  con  legno 
Aloè. 

Gioua  a*  medefimi  affetti , che  dicemmo  fale- 
re rhmpiaflro  di  Gallia  caldo  j mi  da  cauia  cal- 
da prodotti . 

Si  confcrua  come  i!  precedente . 

Hanno  per  opinione  i RR.  Frati  Speriali  d*A- 
raccii»  commentatori  deirAntidorarìo  di  Mciac» 
che  per  li  fugo  Caj>rtohrwm  yitit  , qui  fi  debba-* 
intendere  della  Vice  domefiica  » c che  per  quello 
ài  t fi  debba  intendere  il  fugo 

di  Caprioli  di  Vite  fcluatica  » che  è la  Vice  iain- 
bruica . 

Circa  il  Sauich  H ordei  » qui  prefeticto  » n'hab- 
mo  parlato  d baftanza  no  nofiro  Ancidocario 
Napolitano»  con  tutto  ciò  ricorderemo  nuoua* 
mente  a*  nuoui  Difcepoli,  che  Galeno,  per  il  Jc-  . 
tUc  hordei  intende  vna  celta  polenta,  latta  di  fem- 
plicc  farina  d'Orzo  torrefatto»  la  quale  gli  Arabi 
chiamano , per  antonomafia  ronpliccmcnte  Sa* 

Mcb,  perche  i'altre  fanne  torrefattc.le  fpecirteano  , 

eoo  li  nome  di  Sa/tub  tritici . SoMub  fabarMmt&c* 

Serapionc»  & Auicenna,  nel  volere  inlégoare»  che  .» 

nutnice  meno  la  farina  u*orzo>  che  Tacqua  di  cHo 
fcriuouo  yitfua  borda  cji  tmCTtbiUow  Santib  ipfins  « 

Chi  non  fi  trouafic  appagato  di  tali  cfplicatiunt  » 
ftnea  SimoQC  Gcnoucic»  che  con  ogni  chiarezza-» 

rifèrip 
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•ri(f riffe , ehe  »ppre(fc  gli  Arabi , S*aieh  vKitur, 
tim  accipttHT  hordtum  nonum , & ponitur  in  vtft 
tnio , vcl  terreo  , & fnper  ignem  Unii  ir  torrefit , 
ieinde  frangitnr,  & hoc  voeont  Stuich  . 

Profpcro  Alpino riferrndo molti  decotti  >co- 
Ihimaci  dagli  Egitij , tra  gli  altri  dice . £fi  etitm 
Saticb  opud  omnet  frmilioriftinu  patio , prò  dltndit 
febricitantibnt  ; quom  rtiom  hoc  modo  poront , occi- 
fientet  modicam  farinom  hordei  torre f oBi  ,qumi 
eum  ted»*  Rofuet  diffolnttm , mnlrha  bnlliunt , 
fili  paHeoiSoccharHm\etndidum  pemifeent . 

La  giuda  dofa  della  gomma  Arabica  di  ^ueda 
ricotta,  doiiraellere  di  fette  dramme,  tralalcian- 
do  quei  tedi  di  Medie  feorretti  di  /lampa , che  ne 
l«jngono  quattro  dramme , com’anchc  feorret- 
wmente  mettono  d’Accto,  e di  fughi  ai»  oncio 
quattro . 

Quanto  al  modo  di  comporre  quedo  Empu- 
flroi^  l’ idedò  del  precederne . 

Ccroto  Stomatico. 


P Iglia  di  Gomma  Tacamahaca  t 
A liouefàre  con  lento  fuoco  di  ca 


I onde  tre  : fi  fi 

liquefiire  con  lento  fuoco  di  cii  boni,  e poi  vi 
s’aggiunge  Storage  Calamita  liquefatta  onc.  vna 
( in  luogodello  dotace  fi  può  foiUtuire  il  Lauda- 
no ) Cera  Citrina  onci*  due . Si  mefchiaoo  be- 
ne, c fi  leuaoo  dal  fuoco,  e prima , che  fi  raffred- 
di del  tutto , s’aggiunge  di  Mufehio  buono , ej 
«l’Ambra  grifi  fina  ana  grani  cinque  ( in  veco 
«l’efli  fi  può  ponete  legno  Aloè  ) fi  leua  il  ccroto 
dal  fuoco , e fi  gitta  dentro  i meaao  bicchierej 
d'acqua  Rofa,  e come  fari  raffreddato  fi  forma 
in  Maddaleoni . S’ajmlica  allodomaco:  diltefo 
(opra  pelle  fottile , e 11  porta  finche  cada  dafej 
medefimo.  GiouanniPreuotiofcriue.che  que- 
ttmmtu,  do  Ceroto , Fomilitri  efl  ,Iìegi  Hifpvu* , 
Meduut’  froctribut  fCìr  od  eoneoBtotffni  fionocht  tuuoMdon 
odmoiimftlebrt . 

Empiaftro  Stomatico . 

"c  n Iglia  <1>  Gomma  Tacamahaca  onde  tré  > 
X Laudano , Belgioino  ana  onde  due  > Cara- 
gna , Cera  Citrina  ana  oncia  vna , Ballimo  del 
Perù  oncia  vi»,  e meaa.  Terebentina  quanto 
bada. 

Si  fied  Empiadro  fecondo  l'arte  . 

Quedo  empiadro  l’hó  hauuto  in  continuo  vfo, 
nè  mai  hi  fallito  neU’operacioni  di  foccotrero 
i tutti  i viti/  dello  fiomaco , originati  da  mate- 
rie crude. 

Della  Caragna. 


natdes  la  chiama  Caragna.  Queda  hi  il  colore 
delta  T acamahaca,  alquanto  pili  chiara , e ludda, 
c più  denfa , hi  il  medefimo  odore  della  Ta- 
camahaca:  mi  più  giauc , et  c più  olcaginoli. 


eVerò  s’attacca  bene , fenra  alcuna  vifeofìti  • 
Sana  le  medefime  infermità,  che  fana  la  Taca- 
mahaca, operando  con  pili  celcriti,  & in  moltty 
malattie,  doue  non  hi  finito  di  fanare  la  Tacami- 
haca , fi  Tefietto  la  Caragna . 

Della  Tacamahaca . 

La  Tacamahaca,  c Refina , che  volganncniu 
quifi  chiamaTac  Mac,  laqualefi  cauaper 
via  d’incifione  da  vn’albero  Indiano,  molto  odo- 
rifero, e grande  come  il  Pioppo  i produce  il  firut- 
to  colorito,  come  feme  di  Peonia.  Il  colore  di 
queda  Relina,  é cosi  limile  al  Galbano,  che  rifè> 
rifce  il  Garzia , che  alcuni  credono,  che  fbflc-j 
Tidedò  Galbanoi  mi  hi  queda  certe  parti  bian- 
che , i guila  dcli’Ainnioniaco , & hi  odore , O 
fapore  graue . Applicata  queda  Rcfina  sù  Tobel- 
liccio,  i modo  dT-mpiadro  , ferma  la  marrice.> 
nel  dio  luogo,  e la  maggior  parte  fi  confuma  in., 
quedo  calo , tanto  c l’vfo  nelle  Donne , perche 
leua  loto  ogni  foffbgamento  dalla  matrice , con- 
fortando bene  lo  domaco,  al  che  fare  alcuni  v’ag- 
giungono dtll’Ainbra  odorata,  e Mufehio . Gct- 
tau  sù  i Carboni  accefi  , quel  fumo  che  n’efal*^ 
fi  ritornare  le  Donne,  cte  hanno  perduto  ifenfi, 
per  cagione  di  mal  di  madre  ; é buona  per  Icuar 
via  quaifiuoglia  dolore  frcddo,e  dacuolo  ■ Foda 
sù  le  tempie  i modo  di  Ccroto , ferma  il  fludò , 
che  corre  i gli  occhi  ; prohibifee , e leuail  dolo- 
re de’  denti , mettendo  vn  poco  di  queda  Refina 
nel  buco  del  dente  forato , e foffomigandone  il 
dente  guado,  opcta,  che  non  vadi  più  auanci  U_> 
corrottione.  Mcfchiata  con  Teriaca,  vna  patt*^ 
di  Storace,  & vn  poco  d’Ambra,  & applicùa  allo  ' 
domaco , lo  conforta , c fi  venire Tappciito  di- 
mangiare,  & aiuta  la  digedione , riiblueiido  la.» 
ventofìti . 

Per  lo  Balfamo  del  Perù  , s’ioRnde  qui  il 
Bat/àmo  Negro,  che  chiamano  ogiio  di  BaU 
famo . 

EmpioAro  di  crofta  di  Pone  y dei 
Moncagnona . 

Piglia  di  Menta,  Madice,  Spt^'o,  Coralli  lof- 
fi, Sandali  rodi , Sandali  bianchi  aiu  dr  am- 
ma vna , Croda  di  Pane  bifcocto  onde  i.  mace* 
randola  per  mcz’hora  in  aceto:  Ogiio  di  Madi- 
ce, Ogiio  di  Cotogno  ana  ooc.i.  Farina  d’Oizo, 
quanto  bada,  fi  fiiccia  Empiafiro. 

S’applica  attualmente  caldo . Seda  ogni  vo- 
mito mraez’hora. 

EmpùAro  del  Montagnana  y contro 
la  Timpanitide. 

P Iglia  di  Sterco  di  Capra  fecco  lib.  i.  Cimino 
U onc.  a.  Radice  di  Cocomero  Afinino , Radi- 
ce d'Ebolo  ana  onc,  z.  Farina  d'Orzolib.i.  Ace- 
to Calibeato  onde  quanto.  Siàccia  Empiadia 

con 


rotibi, 

Vvji. 
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con  lifeia , ben  cotta  > e s'apphclu  caldo  fopra.» 
oictoii  Venne- 

fttiUJ,  Qi^o  Empiaftto  confumi  ogni  materia  atta 
• i rifoliierfi  in  flato , perche  aprendo  i pori  del 
corpo  ne  la  trae  fuori . 

Empiaftro  di  Mafticc. 

Piglia  diManicefceltaonc.  i.  OgUo  di  Spica 
Narda  > e Terebintina  ina  quanto  balla  i 
feiogliere  la  Mafticc , acciòche  fe  ne  poffi  fartj 
Empiaftro . 

Finiti,  Gioua  applicato  allo  ftomaco per  ritenere  i) 
tr  k/.-  cibo,  e neUa  Celiaca . 

Empiaftro  di  Teriaca,  c Terra  Sigil- 
lau  ; del  Crollio . * 

■p  Iglia  diTcriaca,Terra  ligillata  ana  parti  vgua- 
X li  : ià  Empiaftro , le  applicalo  tepido  fopu_> 
il  ventre. 

Finiti , E vtile  nella  difentetia . perche  ferma , e doma 
tr  vji.  jj  veleno  corrortiuo, che  eccita ilfluflo . 

Hò  trapoitato  qui  la  deferittioue  di  aueftq 
Empiaftro  > perche  elfendomenefcruitq  nelle  di- 
fenterie , pollo  con  buona  cofeienza  dire , d'iia- 
uetne  fempre  riponato  honore  . 

Empiaftro  Matricale,del  Minficht. 

Piglia  di Galbano didbluto con  aceto,  Tacmac 
anaoncta  i.  Terebintina  bianca.  Cera  Citri- 
na ina  dramme  d-  AlTafetida,  Mirra  roda,  Ca- 
fiorco  vero  ana  dramme  j.  Magillcrio  di  Stagno 
d’ Ingtiilterra , Oglio  di  Succino  Citrino  ana., 
dramma  vna , e meza , mefehia , e £1  Empiaftro 
fecondo  Tarte . 

Fidili  , Gioua  grandemente  ncll’alcenfione  della  ma- 
tr  !>/»•  trice . Pollo  nell’obellicolo  ricrea  mirabilmente 
l’vtero , c fobicamente  lo  riduce  nel  fuo  proprio 
'luogo , à fegno  che  Adriano  Minficht  lùo  autore 
IcriuCfChe  fttpn  mnitia  Bmflifiii 
Ini,  ccUbrt.  & frobitim  efl  . 

Empisftro  di  Galbano  Crocatoj 
del  medelimo. 

’ D Igliafti  Galbano  diftbluto  in  aceto  onde  4. 

X Empiaftro  di  Melico , Diachilon  femplico 
* . anaonc.  J.  Cera  Citrina  onc.  a.  Teiebiotina-j 
bianca onc.  i.Zaffarano  Orientale dram.  d.  fac- 
ciali Empiaftro  di  giufta  confillenza  ■ 

, . uon  folo  é fpcnmentato  ; mi  celebratilHmo 
’ per  emollire , e rifoluere  1 tumori  duri,  e fcirroll, 
e di  più  fenna , c mitiga  i dolori  mortali  dello 
parti  tutte,  come  del  petto,  dorfo,  dcll’Hipomn- 
dri),  coftato,  ventricolo,  fegato  « milza , reni , & 
vtcro,  ò liano  prodotti  da  materie  crude , ò da^ 
flato , ò pure  da  altra  caufa  fredda  ne'  membri . 

Di  più  moUilcc,  concaocc,  Icnifce,  incide,  e dige- 
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rifce.edilfoluequallùioglia  ftruma.  In  oltre  fi 
vfa  nelle  conuuilìoni,  e lìngulci,  felicemente . 

Empiaftro  d’OftIcrocco  di  Nicolò . 

Piglia  di  Cera,  Pece  nauale , Colofonia , Zaf- 
fiitano  ana  onc.  4.  Tercbimina , Galbano  , 
Animonia,  Mirra,  Incenlb,  Mafiice  ana  onc.  1.  e 
dramme  tre.  Aceto  quanto  balla  à dilloluere  ie 
Gomme, e fi  facci  Empiallto . 

Mollifce , digerìfee , e fèda  i dolori  degli  arti- 
coli, c parti  neruofe , e gioua  aH'ofla  infrante . ^ ' 

L’Acew , Se  tl  Zatfarano  danno  il  nome  à que.  ’ 
fio  Empiaftro  , del  quale  fcriuendo  Bernardo 
Deflenio , riprende  acerbamente  quei  Speciali , ^ 

che  non  mettono  in  ellb  tutta  fa  quantità  del  Zaf- 
fanuio , ptelcritco  qui  dal  fuo  autore . Io  ho  per  EffiM 
opinionc.chelariprenfionepqfra  liicccdere  rif^t-  oifene. 
iiuaa’fuoi  Speciali  di  Colonia,  regione  fieddilli- 
ma  ; nid  che  non  habbiada  làr  regola  nei  noflro 
clinu  caldo  d’ Italia , e fpeciaimcncc  di  Napoli , 
doue  cflèndo  flato  applicato  più  volte  quello 
Empiaftro , compofto  con  la  giufta  dofa  del  Zaf- 
ferano hi  operato  con  violenza  caulficaàguifa 
di  VcfiìcacoriOioiideGio:  Aenodeo, quando  fi 
trouò  i medicare  in  Parigi , douc  non  vi  predo- 
mina ranco  il  freddo , come  nel  paefe  del  Delle' 
nio , di  quello  Empiaflro  fcciue  così . .Vorm/Iì 
Croci  quiutiliiem  mmttuat , aitilo , iut  exigao  vi- 
ritmiiffniiio , qaibai  iffeatior . £ della  medefi- 
ma  opinione  fono  Bauderone,  Fefio,  & anche  pri- 
ma d'effi,  Giacomo  Siluio . Io  non  folo , circa., 
foperacìonc  cauftica  di  quello  Empiaftro  , mi  ri- 
porto ad  alcuni  cali  fcguici , e citici  da  Gugliel- 
mo Fabricio  Hildano  Cene.  4.  olfer.  pp.&  100. 
mi  credo  ad  vn'alcro  cafo  feguito,  veduto  da  me, 
in  perlbna  d* vn  vecchio  , al  quale  effendo  flato 
applicato  quello  Empiaftiu , compofto  con  tutte 
le  quattr'oncie  del  Zaffarano , fbpra  vn  braccio . 
li  cagionò  vn'eibrbicante  veflica,  nè  le  ne  rifanò, 
fe  non  doppo  molto  tempo . Pericafi  fcgniii. 

Io  efortarci  li  fhidiofi  , maffìmaiueiite  i prin- 
cipianti idi  confìderare,  non  folo  le  qualirì  del 
clima , e della  dirpofitione  de'  corpi  mal'aftcìti  ; 
mà  anche  la  qualicd  del  medicamento  .polche, 
maffimamente  , circa  il  Zaifarano , habbiamo 
quella  pratica  > cirece  molto  più  efficace  quella 
del  noflro  Abbruzzo , che  quello  d’altre  parti , e 
però  componendoli  l'Empiaflro  con  rutta  la  dola 
del  Zaft'arano,non  darà  marauiglia  della  fua  fini* 
lira  uperatione  ; reflcrà  giullificaia  l’ opiniono 
noftra  circa  la  modcrarionc  delia  dofa  del  Zalfa- 
rano  di  quello  Empiaftro , tanto  più  concorren- 
doui  l'opinione, c l’approuacionc  di  Gio:  di  Vico, 
che  per  li  mali  efictti,  che  fotfi  haurà  veduto , lo 
chiama  Euipiallio  Diabolico. 

Qjii  fi  coltuma,  e lodeuolmcnte , mutare  la  pe- 
ce Nauale  in  altrettanta  Colofonia  ,ò  Raggia  di 
Pino,  acciòche  l’Empiaftro  riefea  di  più  viuacu 
colore  crocco,  e non  negro . 

Nel  comjiorre  quello  Empiaftro,  li  farà  cosi. 

Il  Galbano,  e l’Ammoniaco , alquanto  contufi  > 
fi  pongono  in  fotfidcute  quantità  d'Aceto,  e fi 
O o o la- 
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UrcitiK)  cosi  vna  notte, poi  G mettono  i feio. 

glierc  con  il  iuoco»  e fì  colano , e li  (anno  cuocc- 
ic,  tinche  lì  confumi  rhumiclità  (IcH'accto,  e nel- 
le mctlcliuie  gomme  poi  lì  mcrtooo  a liquefare* 
■ la  r era,  Cololboia,  e Kal'a  di  !><no , e lìiiaimencc 

laTeiebimina , &r  vnirc  che  Ibooin  vn  corpo , li 
levano  dal  fuoco , e poco  dop{^o , vi  ti  mettono 
le  poiueri  del.'lnct  nio,  Mollice , e Mina  ; corno 
la  malia  fari  intiepidita , e ben  melchiata,  Tt  G 
aggiunge  il  7all'arano  loctililGmamente  polue- 
riuato,  e diGbluto  con  vn  poco  d'Aceto  1 locor 
potando  bene , con  maneggiare  la  maG'a  con  lo 
mani  vmv  d’Ogliu  laurino , e Gnalmentc  G tbr> 
niaiio  i Maddaleoni  cooucuienci . 

Ertipiaftro  di  Gomma  Elcml. 

Piglia  di  GonimaElemi  oneie  ttd  > ReCnadi 
Pino  oncie  qi  attro , Cera  Cirriia  oneie  fei . 
Ogiio  Rofato  onne  tre .Terebintina  oneie  due,  G 
fà  PmpiaOto  fecondorarte . 

fattifV , Si  j Ipcrimcmato prutìttcuoliinmo neUe  tèrire 
iG  tcGa.e  nebe  piaghe  dc-lc  pani  cfangui . 

Pietrod'Abaiio , ('etto  il  Conciliatole  tu  l'Au- 
tore di  quello  1 mpialtru.il  quale  viene  qui  anche 
viaiu  in  fotmad’Vngnento,  ilchc  s’elegnifco 
con  alteiarclcnipliceineiite  la  dola  dell'Oglio 
LUni”“  Rofato.liclicperlctrè  oncic  ne  piglierai  vna 
libra . 

Della  Gomma  Elcmi . 

QVel  che  ordinariamente  G chiama  Comma 
F.Icmi  > è pid  prt^iiamcnic  ReGna,cho 
Ciumma . I.'albeto  che  la  produce,  Gno  i qucGo 
fecolu  è ignoro , di  douc  viene  originato , che 
alcuni  dilkio , che  foGc  marci  ia  del  Cedro  del 
Monte  Libano  ,ò  pure  d'Oliuo  Etiiiopico  . 

Si  porrata  Comma  Elcmi  io  pcrri  glandi  in- 
* tiolti  in  COI  ce  foglie , che  lo  più  delle  volte  fono 
di  Canna  d'india  > il  colore  di  quella  gomma  è 
Gmilc  alla  Cera  Citrina , e facilmente  s'accende 
al  fuoco , maGicata  G rende  molle  • e biancheg- 
gia > hi  vn  làporc  non  ingrato . benché  acuto , c 
l'odore  qiiaG  di  Finocchio , & hi  vna  certa  con- 
laccn/acon  la  Kclìiia,  che  G catta  dali'herba-. 
Molle , di  douc  fcrilUio  alcuni  > che  fon'e  Geore 
di  ella  ; mi  kauenuo  io  veduto  in  Ronu  l'Albero 
dcH'hei  ba  Molle  oiièruai , che  la  Gomma  Elcmi 
era  cofa  diuerfa  dall'accennato  Ucore . 

Cioua  la  Comma  Elcmi  mirabilmcnce  alle  fé- 
/■«f  ’ia,  jjj  cjpo,  e nelle  frantute  del  Cranio . 

ìT  f(».  ‘ 

Empiadro  de  Ranis  eoa  Mercurio . 

Piglia  d'elio  di  Camomilla,  ogiio  d’Aneto , 
ogiio  di  Spica , ogiio  di  G iglio  ana  oncie  a, 
ogiio  Laurùio  onc.  i.emczai  ogiio  di  Croco 
Olle.  I.  granò  di  Vitello , gradò  di  Porco  ana-> 
liG.  I.  Euloibiodiamniecm^uerlncenlb dram- 
me lo.gulloUi  Vipera oncieduc.c meia.  Ra- 


nocchie viucn'.i  num.  5.  Vermi  terrdlri  lattati 
con  vino  oncic  tre,  e meza:  Sughi  di  radico 
d'fiboli , e d'  Enpla  ana  oneie  due  > Squinanto  • 

Stccade , Macricoria  ana  manip.  i.  \'ino  odori, 
fero  lib  z. 

Bolla  vniramente  ogni  cofa  inGcme , finche  G 
confumi  ilVino.eli  fi  la  colatura  ■ alla  qualo 
s'aggiunge  Lirargirio  fibra  vna  , 'Terebinrino 
chiara  oncie  due  ,Ccta  bianca  libra  meza, Stora- 
ce liquido  oncia  vna  ,crocza.  Argento  viupii 
eGinto  con  falii^  d'huomo  digiuno,  onc.  4.fi 
tàccia  F.mpiaGto  7 Econdo  l'arte . 

Vale  ai  motbo  Gallico , c ^ccialmcnte  allo 
goninie.a:  a'doloride'nlufcoli.  irvjy». 

L'Enipialtro  de  Konis , perche  fu  inuentaco  da 
Giouaniii  di  V ico , vicn  anche  chiamato  Empia- 
Gro,  Vicotuo . Si  domi  auucrtire,  che  per  roglio 
dispica,  Kenudeo  intende  l'oglio  m Spica  di 
I-raucia.e  pier  la  Saluta,  il  Gigo  di  SaluiaA  i mio 
parere  dicono  bene . 

Nel  comporre  l'EinpiaGro  Viconio,  fi  dourai^ 
no  ponete  à cuocere  le  Rane  dentro  li  graffi,  s 
Vino,  vnitameiicc- con  li  vermi  terrcGn , lanari 
con  vino  biancoj  come  le  Rane  fono  quali  cotte, 
vi  li  pone  la  Mairicaiia , Stccade , e poco  doppo 
lo  Squinanto , facendoli  bollire,  finche  Tara  cuo- 
fumaco  turco  il  vino,  &aIl'hora  vi  G mefchicri 
l'oglio,  e fughi,  facendoli  buUiic  leggiemicnte , 
finche  faranno  confumaci  i fughi  : Si  m la  cotaiu. 
racon  forte  efprcGione,nclIa  i]uale  poiieiai  il 
Eitargitio  foitiImCDte  polucrizzato , e mefehian- 
do  bene  G fi  cuocere  , finche  rpinpiaflro  acqui- 
Gi  fpcGczz.r,  all'hora  vi  fi  jxine  la  Cera , Terebln- 
òiia,  e Storace  liquido,  e jioi  l'inccnfo,  & Eufor-' 
biofottilnicnrtpoluerizzati.  Come  l'ÉmpiaGrO'. 
fari  quafi  diuenuto  freddo, vi  fi  mefchial’Areen-) 
to  viuo , nella  uofa  pteferitea  > & aUe  volte  S , 
doppia  ; onde  lì  chiama  poi  Jimplnfimm  it  Hàmt  ■ 

CHI»  dHphctlO  UtrCHT!»  ■ 

Einpiaftro  di  Pelle  Arietina. 

Piglia  di  Litargiri*,  Pietra  Emacile,  fangoe  di 
Brago , Bolo  Amietio , MaGice  . Inccnfo , 

Mumia  , CoGo,  Ammoniaco,  Galbano , Loina. 
brici  terrefiri  ana  dramma  meta , radice  di  Con- 
folida  maggiore  , di  Confolida  me.  rana , c di 
c.'onfolida  minore,  RofcroGe , Mirra . Alod  ana 
dramme  q.  Palle  Marine  combuGe,  Galle,  fialau- 
Gija  AtiGolochia  riionda  anadram,  6.  Pece  Ma- 
nale, Pece  Greca,  Ccia  bianca , Cera  roda  ana_. 
onc.  1.  Vifeo  Quercino  , Terebintina  ana  onc.  i. 
fanguc  d'Huomo  rodò  onc.p.  S’vfa  con  granu'efìt 
ficacia  nelle  rotture . 

_ Viene  accribuita  ad  Arnaldo  di  Villanouoj  Fmcnlt» 
l'inucncioiie  di  queG'  EmpiaGro , la  ricccu  del  ir  vj».  ' 
quale  G croua  variamente  craportaca , peiche  il 
Brafauola  non  vi  pone  la  Terebintina  , e dico 
d'haucre  fclicciiicnie  culate  le  rotture  con  TAnv- 
moniaco  ,mcIcbuionci  Diachilon  in.iggioiej, 
perche rEmpiaHro di  Pelle  Arictina,cumpoGo 
fecondo  la  ricetta  antica,  rùifcina  iionfolamenee 
poco  tenace  i ma  anche  Gticurafiilc  : iió  piocurv 

rato 
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rM  Mreiò  diri*  Vni  fornu  di  confiftenta  tena- 
ce, anùichc  s'accacchi  bene , e perciò  hò  crefeiuta 
la  dofa  della  Pece,  e della  Cera , al  fegno,  che  lì 
veggono  qui. 

Cranio  al  fangue  humano , è fupetfluo  dùno- 
flrare  qui  ladifficotei,  che  l'inconcra  per  hauerlo 
con  quei  requilitì,  che  vi  vuole  l'Autore  di  elfo , 
bifognerebbe , che  i Speciali  hauelTcro  dominio 
alfoluco  de  VaA^lli,  per  fargli  cauare  il  fangue  al 
tempo,  e con  le  condicioni , che  fi  propongono  i 
anzi , per  quanto  s‘è  olTeruato  ittU'atto  prattico , 
componendoli  l'Empìafiro  fudecto  con  il  fangue 
frefeo , non  rielce  i propofiio,  eli  muffifee  ; on- 
de per  euicare  cale  inconueoicncei  fi  dourd  fare 
leccare  prima  il  fangue  al  fole,  ò a forno  lento , e 
poi  polucrìuarlo,e  melcbiarlo  con  Taltrc  polue- 
ri  i md  per  le  noue  onde  qui  ; quando  c lecco , 
te  ne  douranno  pigliare  noue  dramme , perche 
tanto , e non  pili  rìefce  leccato . Che  faremo  nel 
cafo  di  non  potere  hauere  il  làqgue  humano  ■ con 
le  note  della  ricetta  l incale  congiuntura . non_> 
dobbiamo  alloncanarddal  prudente  infegnameco 
lit.it-  ***  Diofeoride,  feguito  anche  da  Galeno,  il  quale 
JhnfUttt  dice  Loco  buiuni  occipiaior Jonguii Juil- 

die.  far, cquenoiaoguc di  Porcello , lì  dourà  pari- 
mence  fare  leccare,  i fine  d'euitare  il  vìtio della-, 
mafia , originata  quando  fi  pone  ncll’Empiallro 
il  fangue  Irelco . 

La  praaìca  di  comporre  l'EmpiaOro  di  Pelle 
Arìaina , farà  di  pigliare  vna  pelle  d'Agnello , ò 
pare  di  Capretto,  con  tutti  ì peli , e fi  farà  bollite 
con  acqua,  fino,  che  fia  disfatta, e per  confeguen- 
aa  l'acqu3,doue  farà  bollila,  riniangbibome  col- 
la, e duienga  in  poca  quantità , della  quale  pi- 
gUerai  vna  libra , ben  colata  per  panno  llrccto , 
& in  eflà  farai  cuocere  il  Vifchio  Quercino , mo- 
nendo  di  continuo  con  vna  fpacola . e poi  vi  met- 
terai le  Gomme  fdolce  con  Accto,e  colate,  facen- 
do cuocereogni  cofa  allaconfumactonedeirhu- 
midicà  ,all'hora  vi  ponerai  la  Ceca,  Pece,  e Tcrc- 
bintina,  ecomc  làranno  ouimamente  incorpo- 
rate , vi  ponerai  le  materie  poluerizzate  i cono- 
lcerai,chcrEmpianro  farà  cotto,  quando  ne 
ponerai  vna  goccia  f<»ra  vn  marmo  vnto  d' o- 
glio , e come  farà  rafireddaca , vedrai  che  fia  ben 
inalailaco,  & attacchi  tenacemente . 

Enipiadro  di  Meliloco  di  MeAie . 

PIgEa  di  Meliloro  onc.  6.  Fiori  di  Camomilla, 
pìcn Greco,  Bacche  di  Lauro,  radice  d’Al- 
thea,  Aflenfo  ana  dramme  tre;  feme  d’A  pio.  Cor- 
dumeno.  Ireos,  Cìperi , Ameos , Spica  Narda-, , 
Caflìa  lignea  ana  dramme  due,  e mera:  Maggio- 
rana dramme  tre  i Ammoniaco  dramme  dieci  ; 
Storace,  Bdellio  ana  dramme  cinque  : Terebinti- 
na  onda  vna , e meza  : Fico  grafie  num.  1 1.  Se- 
no Caprino,  Refina  ana  onde  due.  e meza  : Cera 
oncìeld;  ogiìo  di  Maggiorana  ,oglio  Nardìno 
ana  quanto  balla,  acqua  di  decoteione  di  Fieri-, 
Greco , di  Camomilla , e Meliloco  quanto  balla 
ad  infondere  quelle  macerie,  che  hanno  bifogno 
d’c&re  infiifc , lìano  roefehiate  , e ridotte  in  Em- 
piaAr», 


Mollifica  ogni  éureàt  del  Ventricolo,  rtnuj, 
del  fégato  , Milza , delle  vifeere , e dell'  altre  v ofi. 
pitti. 

L'efficada  dell'  operatione  dì  quello  Empia- 
llro  .dipende prindpalmehce , dal  Meliloco  . del 
quale  fi  douranno  pigliare  qui  femplicemcnte  le 
lue  Silique , piene  di  limi , lo  dicono  gli  Autori  dmimod. 
antichi, e moderni,  e frà  gli  altri  il  Seteaia  fcrillé  btormo- 
così:  In  Emplaflro  de  Mtlilolo  licei  fuem  pajiim 
toum  herbom  fnmere , ligne/ii  reieUit  partibnt , 
prtftare  temen  cenfeo , vogintt  mponere  femine 
gramdtt , e irà  gli  altri  antichi  autori,  Serapionc 
laido  fcricco  , tx  Aletiloio  antcni  potifiimiim.  Si- 
tijod,  cUnftijHt  tnoii  granala  , femiiunc  in  vj'n  ht- 
bentnr  ; mà  Pietro  Anditi  Maiihìoli  vuole  onn^ 
namente,  che  fi  debbauo  adoprare  in  quello  £m- 
piallro  i Bacclli  del  Meliloco , pieni  eh  femi , al- 
crimeme  faiue , non  douer  recar  marauiglia , fe 
tale  Empiallto,  compollo  con  tutta  la  pianta  del 
Melilotonon  produca  gli  efiectì  dcfideraci,& 
inganna  Ipelfo  chi  l'vfa  : Sarà  chiaro  l'Inganno , 
in  parcìcolare,quando  l'empiallro  di  Meliloto  fa- 
rà molto  verde,  ficuro  fegno,che  e compollo  con 
rherba,  e non  con  i baccelli  accennati . 

Il  Uenodeo  dice , che  per  il  Cordumeno  qui  lì 
debba  incendere  il  feme  del  Caruo . lo  pero  hò 
letto  alcuni  tdli  dì  Mefite  più  corretti , ne'  quali, 
invece  di  Cordumeno  fi  legge  Cardamomo,  e 
veramente  fono  vna  illcfià  còla,  di  che  fc  ne  vede 
la  chiarezza  nell'efpoficione  de  nomi  Arabici,  in 
Auicenna,  done  apparifce,che  Cordumeno,  Car- 
no  Agrcitc,  Cardamomo,  fono  finonimi,  c non., 
macerie  diuerfe , cosi  parimente  fi  nona  in  Sera- 
pione,  il  quale  dice,  che  il  Cardamomo  vien., 
chiamato  dagli  Arabi,  Cardumeni , e Carduma- 
ni, à LmìhÌ!  verò  Cardamomum  , Òr  Carmi  /igre- 
fie  d Barbam  onde  fi  raccoglie , che  ftenodco 
non  hà  ragione  di  riprendere , chi  per  Cordume- 
no  adopra  il  Cardamomo . 

Parerà  fori!  poco  confaceuole  à quello  Malat- 
tico il  nome  ti'bmpuUro,  mentre  la  lolita  forma 
di  elfo , e più  tolto  molle  , che  dui  a i gli  autori 
antichi  però  chiamarono  col  nome  d' F.mpiallro 
i medicamenti  ellerni  malaicici  , che  fono  vn.u, 
forte  di  Cacaplafmi,  & a quelli  che  noi  chiamia- 
mo Empiallrì , gli  daiiano  il  nome  di  Ccroto . Il 
Seccala  riprende  dottamente  quei  tali,  che  ado- 
prano  qui  la  Muccillagine  de'  lémi  del  Fien  Gre- 
co , e ueH'AichA  i c non  tutta  la  corpoicnza  di 
elfi , di  doue  fole  muffare  1'  Empiallro . Hippolì- 
lico  Ccccarello  per  l’Altea , piglia  qui  i Semi  di 
ellà , contro  l'ordine  del  proprio  Autore . 

Quanto  alla  vera  ptattica  dì  comporre  l' Em- 
piatirò  di  Meliloto,  urà  di  far  cuocere  con  acqua 
comune  due  manìpoli  di  Meliloto,  ma  quelli  non 
douranuo  eficre  comprefi  col  Meltluco  prefcritto 
nella  dofa  delle  materie  poluerabili  di  quella  ri- 
cetta. Si  £irà  anche  cuocere  co  li  due  manip.  di 
Meliloto  vno  manipolo  di  Camomilla  . Se  vn  al- 
tro di  f len  Greco , lacciidofi  la  cottuia , lécoiido 
le  regole  dell'arte,  e dourà  ballal  e quello  dccot-  ; 
to  per  canate  la  jmlpa  della  radica  d'Altea,  e de* 

Fichi  fecchi.e  per  fciogliere  l'A  nimoiuaco.  Quj- 
lli  l'vmrai  al  Scuo , Cera , e Ralaptna  , liqucìat- 
Ooo  a ù 
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ti  in  tegame  i con  raoeopiaceuoic , facenJoau  | 
efa'^rc  tutta  rhunudici , poi  vi  tnrfchicrai  U Te-  ' 
rcfcentina , & oglio  Nardmo  i e <lì  MaggioratM 
aiMonc.d.beac^bealrtine  pigliano  a<ia  onc. 
mi  il  Cordo  pero  oc  pone  lioo  ad  atta  oocie  8< 
fatta  l'vnione  (xrlttta  di  tali  ingredienti  > vi  po- 
rc'aiiepoluerideUcmateriepoluctHaate  foctil- 
mente  i 


N' 


Del  Meiiloto. 

■ On  accade , che  s’ afTarighino  i fcrittori 
* , della  materia  Botanica , in  dimollratc.che 
vera  MthUio  (armar , come  penfa  il  Manatdo 
eia  Ferrara , in  riguardo,  che  la  borea  degl  i tuto- 
ri Ciicci  ha  pro|^io  il  Meiiloto Atrìco,  Cizico , 
e Calciuonienfcj  ma  con  tutto  ciò,  è chiariflimo, 
che  la  oollra  Italia  produca  aoch'efl'a  Mtimo  Me- 
lilu’.o,  Si  in  prona  di  ciò  veggafi  Diolloridc  me- 
lielìiiio,  ancorché  Greco,  il  quale  di  il  oome^ 
di  Scuoia  campana  al  Meiiloto,  che  nafee  nella 
Campagna  Felice  , onde  fi  deue  atgomcntarcj , 
che  tal  nome  fia  fiato  prodotto  dalia  fua  pftlet- 
tione,  c tanto  più  che  vi  concotre  la  tefiimonian- 
Uht  i,r-P  za  ui  Fliiiio , il  quale  dice . Il  Meiiloto  ■ guaio 
chiamano  Sertola  campana  , cioè  ghirlandccu 
di  (.ampagna,  naicc  cccdlcntilfimo  io  Campa- 
gna o'Italia , quantnaquei  Greci  lodino  quello 
diCjIcida.  La  volgare  iiotitia  del  Meliloco,non 
ammciie  altro  difcorfo  intorno  a’  Tuoi  dclinca- 
mcnii.  . , . 

11  Meiiloto  i alquanto  coftretiiuo , mi  è dige- 
ftitlii  I (jiyo.  c macutatiuo.  Cotto  nel  vino,  mitiga  i do- 
loti  dello  fiomaco , e beuuco  nel  modo  medeiì- 
mo , con  aggiunta  di  Mele , mitiga  i dolori , e 
muUiIcc  1 viceré  interne ,gioua  a’  tumon,e  durez- 
zc  della  matrice,  mafinncnientc  beuiito  con  Mal- 
tiagia . MI  il  fugo  vale  a*  dolori  dell  orecchie , 
mollifica  tutte  l' intiammatioiti , e Ipccialnicnte 
qucI'C  negli  occhi,dc' luoghi  oatui  ali  neilc  Don- 
ne, del  federe,  e de’  tefticoii . L’acqua  ddiiljata. 
alla  line  diGiugnoUa’iuoi  fiori, gioua  all  inbam- 
maiione  degliocchi , c rcfticuilce  i fenfi  perduti, 
e It  confcrua , applicanooia  però  alia  celta  coitj 
pezzette  di  lino . Beuota  fa  buona  memoria.cor- 
robora  la  iella , & il  ccrudlo , e prefetua  da  tutti 
j difetti  loro  . In  fine  i ofliede  munite  virtù , che 
perferuite  qui  alla  breuità  fi  tralafciano , 

Empiartro  di  Cicuta . 

Piglia  di  Cicuta  manip4.  Ammoniaco  onc.tì. 

Intendi  ambedue  in  aceto  acernmo,per  gior- 
ni  otto  I dopò  bollano»  tinche  1 AmirooiacQ  lar 
iciolio  , poi  fi  colano  con  torte  cfprcffioncpcr 

*’*^eflol'iwe  cfpreflb  fi  fi  cut^  cinque  bd- 
JoriTcdopovi  $■  aggiunge  di  Cera,  c d Ogiio 
d’Amandoic  dolci  ana  oncie  tre , Se  ne  fa  Env 

m ’ ***  L’^npiaftro  di  Cicuta  è potente  fplcnerico , e 
^ ' libn  folo  moUifee  la  durerza  nella  milza , ma 
jprc  la  lua  oppilatione , c la  tobora  - 

Oiouanai  ^todeto  pone  quell'  alita  fonnofaLt' 


d’EmpiafttO  di  Cituta , che  efiendo  di  mia  Mif- 
iàtioiie,  fi  defcriuc  qui  come  fieguc.  Piglia  di  tue- 
ta  la  pianta  della  Cicuta  poluerizzataoncie  ooue. 
Sugo  di  Cicuta  oncie  quattro  , Oglio  di  Cappu 
oncie  i8.  Oglio  Inno  onde  fei.  Si  racrchia- 
no,  e fi  faniK)  digerire  per  quattro  giorni , poi  fi 
3 cuocere  quanto  bada , e fi  colano  con  fótte  ef> 
preffione,  ponendo  mila  colatura  di  Cera  Citri- 
na oncie  4.  e mezza , Ammoniaco , fciolto  coa,« 
fugo  di  Ckutaoncia  vna , e meza  : Se  ne  fa  Em* 
piafiro, 

f 

Empiaib-o  di  Mandragora. 

PIgliadi  fugo  di  Mandragora  ,di  Cicuta  , e di 
Aninioniaco  ana  onde  8.  Oglio  Jrino  otre  -f. 
Cera  Citrina  Olle.  ;.  Se  ne  fi  Empiaftro  , do. 
gliendo  l'Ammoniaco  ne’  fughi,  e colandolo  per 
panno  di  lino , fi  li  cuocere  poi , finche  t' tCciw- 
ghino  i fughi , c poi  lì  procede  come  nell’  ani», 
cedente. 

Qmc(Io  Empiafiro  d vno  de  grandi  rifoluenti, 
che  fi  trouino  nella  materia  de'  Vegetabili  , di 
modo  che  riloluc  tiictc  le  durczze,aponcffle,lcro- 
lolc  , & Ogn'aJcto  tumore  benché  feirrofo,  feiiria- 
niolo  da  Oio.  Artiimanno . fi  nen  fc/rrbta 

fntrit  ctntumanar , tandem  fragreditndnm  efi  ad 
txterna^n  qnibm  amnem  fa^inam  ahfoUit  EmnU' 
firnm  de  fieno  Cicuta  , i3r  M andreflora  cam  Am- 
man-aco,  le  auuifa anche  cosi,  tmflafinm  bdf 
dolorificnm  tfl  aule  tumorii  maceranouem , relim» 
■juendam  tamen,  net  nifi  terno  tjnouii  die  innouam> 
dum , c nei  capo  dello  (cirro , delia  nulza , dice 
ancora  Mirrile  efi  truplafimm  de  fucto  Cicuta  , 
cr  de  fiuto  Mandrdgoe.t , c ricorda , che  Diofcod' 
\iedict  Succui  Mandragora  Eburdifibluit. 

Empiaftro  di  Mucciilagini . 

Piglia  di  Mucciilagini  , di  radiche  d'Althea  , 
Mucciilagini  ui  icroi  di  Lino , Mucciilagini 
cu  Fico  Greco , Mucci.lagini  di  feorze  mezzane.» 
d’Olmo  ana  oncie  quattro,  oglio  di  Camomilla, 
oglio  di  Gigli,  ogiiu  d'Anecu  ana  oncia  vna , e.» 
meza.  Ammoniaco,  Galbano , Opopanaco , Sa- 
gapciioana  oncia  meza, Cera  nuoua  onde  so. 
Zaifaronu  dramme  due  > Tctcbindna  oncie  due . 
Si  Enipialiio . 

Matura  r.\poIteme , mollifce  le  durezae,  dette 
anali , parte  ne  uigcrifce , e pane  ne  tilòluo, 
aiterge  ia  marcia  dcU’.^pollenie  ratte , & i ficin- 
mom. 

Non  filli  notitia  dell'Autore  di  quello  Etn- 
pidiioi  mà  comuiicmcnce  fi  vede  nella  fopra« 
fcritta  maniera, benché  apprcllb  d’alcuni  craferic- 
torì , fi  rtoui  variata  ladolad'aicuni  ingredienti . 
Il  buon  modo  di  comporlo  i di  cauare  le  Muc- 
ciilagini con  acqua  comune , e farle  cuocere  vni- 
tamente  con  li  ludetri  ogii  i lento  fiioco , finche 
lì  conliimi  l’humiditi  acquofa , e poi  vi  fi  farà  li- 
quefile ia  Cera,  muouendo  fempre  con  la  Spa- 
tola . doppo  vi  lì  iiielchierauDo  le  gomme  , clic.» 
prima  fiaoo  fiate  dilfolute,  coUcc,  e cotte , finche 
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ft  ne  fia  conCim;!»  l'Aeeto  : Tolto  l' Empiaflro 
dal  llioco , vi  ('aggiunge  la  Tcrebincina , e final- 
menre  il  Zafiarano  poluerizzico , melchiando 
bene  iin  tanto,  che  iè  oc  pofliuio  rormaic  Madda- 
leoni. 

Empiadro  di  Marchefìta  Noftroi 

Piglia  d' Ammoniaco  onde  tri  , Galbano, 
Opop^co  tSagapcnoaoa  oncia  vna,  Pie- 
tra Muchelica  preparata  oncic  tre  > Diaciiilon_> 
maggiore  onc.  5.  ogjio  Camomillioo  onde  i. 
ranli^  Kilbluc , e matura  tjualliuoglia  durezza,  in., 
trvfr.'  qoalliuoglia  parte  del  corpo,  ancordie  folle  fdr- 
pofa,  con  cucotu , non  fallace . 

Della  Marchclita. 

La  Pietra  Marchclita  i chiamata  da  Greci 
Pytttet , che  iaferifee  Piccia  da  fuoco  , in., 
riguardo  dell'vfo  volgare  di  ella  nclTarmi  daj 
fooco , e oeiraccialmi . Si  trouano  due  forti  d: 
Marchefiia , vna  di  color  d’argento , e ialcra  di 
colore  aureo , defa  eguale  dourà  qui  adoprarii , 
abbrugiaca I come  inlegnaOiolcocide,chc  farà 
, > d'iouolgcrc  la  Marchclita  nei  miele  crudo . c poi 
farla  abbrugiaiecon  fooco  di  carboni,  folBan- 
do  di  continuo  coi  mantice  i raSreudau  che  lìav 
lì  laua,  e fi  fi  macinare  nel  porfido  , e come  è Icc-  • 
caca,  lì  ri}  One. 

Si  troua  anche  vn’ altra  forte  di  Marchefìta., 
arceficiale,  compoftadi  flagno,e  d'Argcotoviuo, 
la  quale  i Tcdcfchi  chiamano  y wfmoutbmti,  e ftj 
ne  compone  vn  Cofmedeo  cccdicnte  , il  quale  0 
fà  fciogliendo  la  Marchclita  fuuctta  in  acqua  for- 
te, fatta  dì  Sai  Nitro , Se  Aluine , alla  lolutionej 
chiara  foprainfondi  Ipirito  di  Vino,  c fobico  pre- 
cipiteii  nel  fondo  la  Marchclita  io  poloere  bian- 
chiflima , la  quale  lauando  piu  volte  con  acqua-o 
pura , renderai  dolce , e di  nuouo  li  uiaciiu  iiu 
porfido , con  falc  comune , per  mez'  fiora , e poi 
di  nuouo  fi  fui  lauare , e leccare  all'ombra  fopra 
carta. 

S’ vfapcr  li  vitij  della  cute  mclrhiate  con  po- 
mata. 

"•  Empiaflro  del  Figlio  di  ILaccharia  : 
di  Melile . 

pigtiadi  Cera  gialla,  MidoUa  di  gamba  Vac- 
X cina , Grafc  d'Anetra , Gìafld  di  Gallioa-j 
Mucillagine  di  femt  di  lino  parti  vguali  ,oglio 
di  forni  di  Lino  quanto  balia, opera  valente- 
mente quai^  vi  II  melchia  Mucallagine  d'Al- 
tto,  e di  Fico  Greco  portioni  vguali , * in  vece 
d'oglìo  di  forni  di  Uno,oglio  di  Viole  gialle  . 
Si  rende  anche  più  cfficace,mecccndoiii  Efìpo  hu- 
mido , c Muccillaginc  di  cola  di  pefoe . 

• diliblue  li  nodi  duri  > e li  tufi  dello 
8*otiturc,  e rende  habilt  all* clpucgationc  gli 
eferemenu  graffi , e lenti  del  Torace , e del  Pol- 
mone . 

S'olfonia  qui , che  Melile  non  efplica  > le  perla 
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Muccil/agined'Althca,  cVencraqul , lì  debbi  ca- 
uare  dalla  radice , ò dalli  forni  della  Pianta . La 
mia  opinione  c', che  fi  debba  cauare  dalie  radiche, 
V/?*'n**  fonii,  e di  tale  fentimemo  fi  vede  anche 
Il  Colleo , fcriuendo  di  quefio  Empiallro  : ex  r«- 
elicici  tamea , vt  fumai  confuta , avendo  nin.  rea 
AUbta  abfoluii  froponisur , 


Empiaflro  di  Gratia  Dei. 

» 

Piglia  Ammoniaco  oncia  vna , c dramme i* 

Oalbano,  Opopanaco,  Bdcllio  , Mirra  , Tn- 
ccnfoi  Maftice , AriOoJochia  lunga , Verde  rame 
ana  oncia  vna,  Pietra  Caiaminare,  Pietra  Emaci-» 
re  ana  dramme  ^uart.’o,  Eicargirio  > ogiio  coma» 

V'**  ^ nicza*  Tercbìncioa , Cera  ina 
oncie  lei,  ogIio  d Alchea  dramme  tré , H faccia.^ 
Empiaflro  Tècondorarte . 

bana  cucte  le  piaghe  ancorché  inuccchiace  , di 
più  aflcrgc,  mondrfica,  confolida,  c le  riempie  di  ^ !'/•  ‘ 
carne,  c quando  vi  fono  trafictcfpinc  ferro,©  ai- 
ra  cola  nmile , ne  le  caua  fuori  • 

Di  quante  dcfcrirfiooidell'Empiaflro  di  Gra- 
•la  Dei  n leggono , la  qui  propofta  ricetta  hò  fe- 
licemente pili  volte  fpcrimcnuta . ^ucfla  aU’ar- 
-tficio  del  comporre , c facile  i mi  non  auuìcne.^ 
con  degl  ingredicfl;i,  che  lo  compongono,  maT« 
timamenre  circa  la  Pierra  CaUminarc,  trouando» 

;rchi  crede,  non  clTcfc  altro  quella  Piecra , che  la 
pietra  Calamita;  mi  vedendofì  poi  in  molte  ri- 
ceuc  di  Medici  periti , pfcTcritto  il  ìdpis  Cdim- 
ftSfU'H  LApis  Caltmiu , come  per  efemnto  , fi 
figge  neU*£mpiaftro  flitioodi  Crollio , ne  icguc , 
cIk  altra  colà  fìa  la  Pietra  Caiaminare,  Se  altra  la 
Pierra  Calamita . 

LaPicti^  Caiaminare  dunque  chiamata  cosi 
da  Tedelchiv  non  è altro , che  vna  Ipctie  di  Cad- 
mia luturMe,  eiTeodo  Cadmia  fàrritia  quella,  che 
nelle  Spetiarie  lì  chiama  Turia,  come  diremo  lar» 
gaimote  i fuo  luogo  : di  pid  la  Pietra  Calamma- 
rc  é dtcol^ giailecto,  e nelJ’abbrugiarlì  rcaicj 
vo  fumo  giallidimo , e per  tal  line , s'adopra  per  ^ 
colorire  l’occonc , c la  chiamano  G iallamina . Il 
Macthioli  fa  anche  atteftatione , che  la  Pietra.. 
Caiaminare  lìa  la  Pietra  Gialiamina , c la.» 
vera  Cadmia  naturale,  e fi  troua  tri  la  Tutùu. 
volgare. 

Del  Verde  Rame. 

QVanninqne  il  Verde  Rame , che  é T Erugi- 
Dc  del  Rame , fia  materia  molto  volgana- 
aaca , che  p^ciò  pare  , che  non  ammetterebbe., 
altro  difeorfo , fopra  di  elTo  ; nientedimeno , per- 
che profelTo  di  voler  dilucidare  ogni  materu.^, 
quanto  più  poiro,  minutamente,  (^giungo,  che 
quidlo  ingrediente  c di  due  maniere , naturale,, 
cioc  , & artitìciale , del  naturale , non  fc  nc  porta 
!?  ® ^ l‘artiEciale,  che  fecon- 

do Diofcondc  fi  pud  fitte  in  più  maniere;  maftie- 
eia  mente  quello  che  c in  più  frequenre  vfo . li  fì 
pigliando  yn  vafo  di  gl  ande  capadti  » pieno  di 
Aceto  mioffimo , c poi  cuoprendolo  con  lamina 

di 
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di  Rime  in  mod«  > che  l’Aceto  non  irifpiri  fiiori 
del  v»fo , & in  fpitio  di  dieci  giorni , fi  nccoglie 


il  Verde  Rame , radendo  le  limine  del  Ram^, 

tUf» . doue  &rà  attaccato , eperciò  fi  chianu  anchej 
RtugmeRafilc. 

EmpiaAro  per  ritenere  il  parto . 

Piglia  di  radice  di  Confolida  maggiore.  Rofe 
rofle,  Balauftij  > femi  di  Sumach  ana  onciej 
due,  ineenfo,  Maftice . fangue  di  Drago . Terra-, 
Sigillata  ana  onere  a.  Garo&ni,  Cannella  an^ 
dramme  orto.  Bacche  di  Ciprcflb^acchc  di  Mir- 
to, Sandalo  Citrino , Sandalo  roflb , ana  dramme 
42.  Pece  Greca  lib.  a.  Tcrebintina  oncie  otro. 
Cera  Citrina  oncie  ii.  oglio  di  Lenti  (co  onciej 
quattro. 

SifecciEmpiafiro. 

Vale  efficacemente  i ritenere  il  partp,  appu- 
caadolo  a'  reni , in  forma  di  Croce . 


téMiif 


Empiallro  Diafolfo  di  Rolando  • 


Piglia  d’oglio  di  Solfo  oncie  trd  > Cera  Citrina 
oncia  meta , Colofonia  dramme  tré  , Mirra 
al  pelo  d’ogni  cola . Si  fori  liquefare  la  Cera , e 
Colofonia, con  l’oglio,epoivi  s'a(pergedeiitro,a 
Doco  i poco  la  Mirra  ben  polueriaiata,  e fi  fonno 
aiocere  con  lento  fooco , fempre  agiiando  conia 
Spatola,  finche  faranno  vniti  bene , all'hora  dop- 
po  vn  quatto  d’horaditempOjfileuarEmpa- 
flro  dal  fiioco,  e fi  lafcia  raffreddate i poco  i 
poco , 8t  hauerai  rampiaftio  prellantiflìmo,  cer- 
to , & infiUlibile , per  cutarc  ogni  genere  di  pia- 
ghe,equallìuogliafente.  , „ 

Le  contÙMiatc  efperienze  del  profitto  di  quello 
Empiafiro,  non  poteuano  permctteie,  che  fi  do- 
ti^ tralalciame  la  deferittione , maffimamen- 
tc  per  comunicare  a’  fiudiofi  vn  calò  Icguito , per 
poca  accortezza  di  chi  peuò  ad  altro , che  al 
modo  di  comporlo,  che  veramente  i femplicifli- 
lao . Vn  Medico  foralliere  mio  conofccnte  , fi 
irouaua  alle  mani  la  cura  d'vn  languenie,al  qua- 
le haueua  dato  fperanza  di  fonarlo  con  vna  ricet- 
ta, che  afpettaua  da  Napoli , fapendo  d’hauerncj 
tichienome,chegli  roamiai fubito  la  ricetta  di 
fopra,  che  fò  riceuuta  con  fapplaulo , che  richie- 
dcua  l'occafione  dell’afpcttatiua;  mi  perche  il 
Medico  fu  più  foUecito , che  diligente  , non  badò 
ad  altro , cne  a lire  breuemente  la  coropofitione, 
né  atcefc,  come  doueua,  accortamente,ad  efomi- 
aare  la  qualiti  degl’ingredienti,  e perciò  per 
|*oglio  di  Solfo  pteferitto  fi  valfc  iraiKamente  di 
qi^l’uglio  di  Solfo  acido , che  fi  caua  per  Cam- 
pana , la  doue  era  neceffario  ponerui  quello,  che 
’ fitroua  deferitto  dal  medefiuio  Rolando  , lòtto 

nome  di  Btlfatum  Sulfhurii,  la  cui  ricetta  fi  può 

vedere  in  quello  Teatro,  al  capo  de’ Balfami  Chi- 
mici . Nell’applieatione  dell’Empialtro  fi  can- 
giò la  fccna  dell’allegrezza  non  meno  perii  dolo- 
re che  affligeua  il  paciencc , che  per  la  confiifiooc 
del  Medico,  che  haueua  applicato  il  rimedio  con 


ogni  franchezza  s onde  concq^no  vn’odio  erti  . 

delilDmo,  non  foto  al  rimedio, mù  al  nomedi 
effo,  come  conobbi  in  atto  pratcico  , non  fenzal» 
qualche  Aimolo  di  rifo , ncli’vdire  il  racconto  dei 
uccellò,  quando  pallai  per  la  Citta,  doue  habita- 
ua  il  Medico , con  occaiionc  d'ellcr  lo  fiato  chia- 
mato i fcruirc  ri-ccelIcntillìmaMarchefo  del  va- 
do , in  vna  fua  iofemiité  : refiò  poi  appagato  il 
Medico, quando  fentidame  refpofitione  dell’ 

Autore , e riconciliatoli  la  fua  volontà , fi  difpo- 
fe  ad  vfare  la  incdcfima  compolirione , canonica. 
mente  fotta  ì onde  tiportaodonc  il  debito  hono- 
re,  ripigliò  il  credito  meritato  dall'Autoie  ■ con- 
rcruaiido  memoria  d’ edere  per  fanuenire  più 
puntuale , c deliro  efominaiore  delle  qualità  di 
ciafeuno  negl'ingredienti  de'  medicamenti . 

Empiafiro  di  Cenifà  cotta  . 

Piglia  di  Ccnifo  libra  vna,  e meza,  oglio  libre 
due,  Cera  bianca  oncie  quattro . Si  cuoco 
la  Cerufa  con  foglio  à lento  fooco , finche  ven- 
ga a fpeliczza  d'Hmpiafiro  in  vlcimo  vi  fi  pone  la 
Cera  ,e  fi  ferba  • 

Sana  le  cotture,  Erilìpele,  (cable , fecca  l'vlcere  FtMì 
calde  , e gioua  alle  fcorcicatute , che  fanno  lo 
foarpe  a’  piedi  : t’vfa  aucl<c  da  molti  Chirurgi  per 
cicatrizzare,  e per  l’vlcere  fcmplici . 

Si  trottano  alcune  defcrittioni  del  Ccroco , ò 
Empiafiro  di  Cerufa  cotta,  che  per  foglio  qui 
deferitto  , mettono  il  Kofoco,  e lo  fonno  cuoce- 
re , con  la  Cerufa , finche  diuenga  negro , & i 
Ipeffezza:  mà  comunemente  fi  dcfidcra , che  rie- 
Ica  bianco , che  perciò  vicn  anche  chiamato  £m- 
piafiro  bianco  cotto:  onde  per  farlo  riulciK  più  „ , 
bianco , Grò:  Zuucifeto  auiiifa , che  ftUnt  ttitm 

candorem  £mfUfiri  coiifcruent , 4c  Amiwud. 
dmluram  , & Untifumam  • 4M  prò  atbedìiu  Em-  Fiar-t» 
pUJÌtt  icqmrmda  ntceffatu  eh , ‘coBioitem  , Mn- 
«ir»r , faciUtcntqkc , Salii  comuau  taatiilum  adi/- 
cere,  ejperiemia  cdoiii,  quod  Sai  coamuiu  aciditut  Sai  cmm, 
fua , mctaiia  , & maeraha  quadam  lorrodat , &•  ut  mdt 
quaji  dijfoiaat , quoi  Pbarmacopaonm  tonatili  im- 
probarc  ncque»  , oh»  additione  diBarum  rerum  , 
Emplallrum  hoc  viribui  potiAi adauitatur,  non  t/t-  ^ 

ri  dimiiiuatuT . Qgefto  medclimo  Autore  auuer- 
te  ancora,  che  la  quantità  dcU’oglio  Ila  qui  fuper- 
Hua  , e per  non  alterare  il  pefo  della  Cerufa,  dice  , 

KeBiii  antem , meo  iudieto,  rem  in^tnuni , qui  de  ^ & 
-ferie  diJliUaio  quantitatem  adduut , prò  meiitri 
nmùrum  Ctrufe  dijfolutione , e conchiude  .Sigalem 
quii  ampUBatur  modum  , uon  abtrrabit  ,lutt  aer- 
ivi» prò  fate  ntbii  magii  arrUeat . 

Empiafiro  di  Bacche  di  Lauro  > 
di  Mefue . 

Piglia  d’Ioccnfo , Maftice , Mina  ana  oncia-, 
vna.  Bacche  di  Lanro  oncie  due , Cipero . 

Collo  ana  oncia  meza.  Miele  colato  quanto  balla 
ad  ammafiàie  t 

Si 
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Parte  Terza . 


Si  *ioptt  dinefo  Topra  tauoU  > e fi  pone  caldo 
ftpra  doue  Tara  il  bifopio . Si  trouui  mirabile 
contro  r Hidropifia , le  vi  poncrai  vn’  oncia , e 
BKza  di  Cìmco  > e vi  ponei  ai  Sterco  di  Capra , ò 
di  Vacca  fccco  > al  pefo  di  tutte  le  materie  fii- 
dette. 

Coniétilèe  a'  dolori  originati  da  fredderaa  i e 
Pattizi , veotofìcà,  eipeciaimcnte  al  dolore  divcntrcj, 
if  v/*-  dello  fiomaco , de’  reni  > matrice  > e vefsica  > e 
dell’altre  vilcete . Giacomo  Siluio  v'  aggiunge  t 
che  fia  proli itcuolc  al  dolore  colico,  da  flato  ■ e 
da  pituita  • 

llhlcle  RofatOicbe  fi  legge  in  tjueflo  Empia-' 
Uro  in  alcuni  telli  di  Mcriie,li  troua  MeUit  (lùiii, 
^ C coii  dicono  , douetli  intendere, li  RK.  Frati 
** ’-Ataceli , auiafit  inuenimHi  feri  in  cunSis  exe»- 
f„,‘  fUrtkns  . Che  cofa dourà  intende! fi  per  Meliis 
enlidi  Chriflofero  de  Honeflts  efplica . Meliis  It- 
fnefeOi . 

Li  Farmacopea  Auguflana  nuuamente  rifor- 
Biata  v'aggiunge  i'Oglio  di  l auro,  Teiebentma, 
e Cera , ana  onc.  mera , io  hò  per  opinione , che 
rOglio  di  Lauro  vi  pud  entrate  con  molto  pro- 
fitto de'paticnti. 

H Empiaftro  Diapaltna. 

Piglia  d'Aflbngia  di  Porco  vecchia  lènta  Tale, 
purgata  dalle  membrane , liquerarta , e co- 
bra ltb.2.  Ogiio  vecchio,  Ijtargitio  polucrizta- 
to,  e ctiucllato  ana  lib.j.  Calcite  onde  4. 

Si  cuoce  con  fuoco  moderato,  muouendodi 
Continuo  la  materia  con  vna  Spatola  diramo  di 
palma  ftefeo , e come  é vicino  alla  cottura  , ag- 
’ giungi  4.  manipoli  di  rami  piti  ceneri  della  Piu- 

* nu , minutamente  tagliati , 'e  ligati  in  vna  tela-i 

rara , e cuocerai  i ^llczza  di  Ceroto . 

, Pit,W  Vale  alle  ferite  langninolenti  ,alli  tumori  pe- 
> tr  v/<-  ' flilenti  , alle  piaghe , alle  conculìoni , alle  rot- 
r cure  ammaccamenti , Stairapoflemedi  di- 

uerfe  materie , & a'  membri  abbrugiari , frantu- 
j re  d’olla , pfflacure  > Se  alle  macchie  negre  indi  - 

, , naie.  Se  ali'vicere  difiicili  da  faldare  , e finalmen- 

I ce  vale  alle  bugancie  dette  qui  Iperoni , Se  alle 

I tofole  delle  mani , e piedi . 

Galeno  chiama  il  Diapalma  nonfolamente 
* DtlU  et-  Diarnlcitbtoi^coi  anche  ièmpinilnim  Pbamemnm, 
ftfJeAft  in  riguardo  della  Palma , che  produce  i Dattili, 
eie.  ftt  ^ quale  1 Greci  chiaiiiatio  tbanita  . Mefue  però 
^ '*  nome  d'Vnguenio  Palmeo , ma  nel  com- 

porlo varia  dal  modo  di  Galeno , il  quale  vuole, 
che  nel  comindare  à cuocere  il  Diapalma , fi 
debba  volcai  c Icmpre  con  Spatola  fatta  di  ramo 
dì  Palma  frefeameme  tagliato , ma  quei  ramo- 
Icclli  più  teneri  d' effa  Palma  tritati , Se  inclufi 
nella  tela  rara  . non  vuole  che  fi  mettano  nel  Dia- 
palma à cuocerli  da  principio , fentiamo  le  fiie^ 
parole . Jnijcere  oporiet , ubi  nudicamentnm.  Ce- 
rate fimitem  eonfilleiniam  habnerù . Nmn  fi  i fnn- 
tifia  ea  immittai , fiieciu  inieilornm , f «eia  nMae- 
revolmmns,  ex  decaHione  eonfimttnr,  JjdouC-, 

^ Melile  ferine,  che  fi  mettano  effi  rami  teneri  ui 

Il  Palma  i bollire  nei  pcincipio  della  cottura  den- 

’ ire  ii  Diapalma , onde  venendoli  i difpctdcte 
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quel  fugo  Palmeo, tanto  richiello  qui  da  Galeno, 
ri  quale  per  conferma  di  ciò  vuole , che  nel  vol- 
tare I Empiaflro (quando  fi  £l cuocere)  con  il 
ramo  di  Palma.fi  debba  tagliare  la  punta  alciut- 
ta  di  qud  ramo,  che  haurà  feruiio  a cale  cottura, 
efeguitare  i rimenare,  perche  quella  del  ramo 
tagliata , lari  jiiù  fugofii , e tale  tagliatura  vuole 
Galeno , che  fi  làccia  fpcO'o , i fine  di  nocrixe 
1 Enipiaflro  di  quel  fugo  Palmeo . Galeno  rneue- 
finiQ  vuole  qui  il  vero  Calcite,  di  doue  fu  dato  il 
nome  à quello  Empiafito  di  Diacalcitheos . 

. ^^cite  non  comare  volentieri  nelle  Spc- 
tiaried'italia, ondcdico francamente  , che  mj 
fqo  mancanianto  fi  può  fenza  Icnipolo  veruno 
idopiarc  il  Vetriolo  comune  ordiuarìo,  di  che 
n habbianio  J'aurorcuole  tcflinionianza  dell.u,, 
t^ce  degl'ingegni  Giouanni Batcifia  Vaiij 
Helmonr,chc  fcrilTe  : Cnterna  Cbalcitii , Àiyfi,  tH.Jri.i- 
^ary , Melanieria  Crruorum , badie  periere , tan-  '*'*A‘  ** 
ijitani  venarnm  capri  difliuSiones  itmtiles  -,  nim 
Oraci  tantùm  Aipbabetarij  f refpeifnqae  Gennano- 
rum , ignanum  qmdqnid  veterts  de  re  mlaliica  pq- 
Jierit  edidert , 

Ccroco  Sandalato  di  Mefue . 

Piglia  di  Rofe  dram.  iz.  Sandali  Rolli  draio.' 

IO.  Sandali  Bianchi , Sandali  Citrini  aiia_, 
dtaip.ò.  Bolo  Armeno  dram.  7.  S^mdio  diano. 

4.  Canfora  dramme  a.  Cera  bianca  dramme  /»• 

Ogiio  Rofato  libra  1.  Si  Deci  Ceroto  fecondo 
l’arte. 

Seda  l'infiammationi,e  rApofleme  calde.  Se  il 
calore  cccefàiuo  dello  ftatnacu , c del  fegato . 


A G G I V N T A .. 

Empiaflro  contro  IHemia  Ventofa . 

Piglia  di  Tercbincioa  libra  raeza.  Cimino  o»- 
cie  quattro , Semi  di  I atiuca  , dramme  lei, 
cori  Cera  quaato  balla  fi  faccia  Empiaflro,  fe- 
condo l’Arte. 


Empiaftro  contro  I‘  Hernia  CamoCi. 

PIgliad’ Ogiio  de  Filolbfi  oncie  fei.  Opopa- 
naco , Calbano , fidcllio , ana  dramme  tré: 
riducali  con  lento  fuoco  ogni  cofa,  in  forma  fl- 
uida , e con  lànnadi  faue  dramme  tré  , polpa 
i quattro  fichi  fccclii,  con  Canfora,  e Ruta  ana 
drani.  1.  fi  facci  Empiafito. 

Qjicfl'  Emjdafito , ò matura , ò pure  rifblucj 
1 Hcmia  Camoià,  Se  opera,  che  non  tccidiui  più, 
fenza  apportare  dolore  a i patienci . 


DEH- 


Mtiu. 
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DELL' VNGVENTI , CATAPLAS- 
MI, E LINIMENTI. 

GV  Vnguenti  degli  Autori  moderni  foiw 
altra  cofa  che  r Voguend  degli  antichi , 
li  quali  dauaoo quello  nome  a cerei  Oglì 
componi  d'Aromati  > e di  materie  odorate , di 
chen'habbiamo  gl’cfcmpi)  in  Oiofeoride,  e Ga- 
leno , che  più  efpreflimente  fcrille . Ex  iiSis  co- 
inefctrtUm  licttt  ,0-dt  atijs  Olcìgmeribus  qu* 
xquiuocè  ipfit  dickfitwr  V ijj.e.rit , p/ita  Rofiteo  > 
ÌAtltkD  , Lilittee , & quauraqu  idgenus  fiorib»t, 
fruChbys , germikibiii,foliis  in  Olco  mactrtlh  caif 
fieinatur , Ateneo  dice,  che  veniuano  quelli  ado- 
prati  frequentemente  mefehiati  ne'cibi,  e per  on- 
gete  i corpi  viuenti  per  delitie , e maffime  dagli 
infedeli  nelle  parti  Orientali . Hippocrate  lafciò 
ferino  per  efpreflb  precctto,che  il  Medico  lì  pro- 
femaflè  con  limili  ontioni,  Uedicus  dtbet  tfft  pn- 
fumatus  > penfo , che  fcruiuaà  folleuarei  poueri 
languenti  con  l’odoi  e grato,  ò pure  per  ac^uilla- 
re  opinione  apprclló  il  volgo , giache  lidi  altre 
pcrione  di  qualità  era  coii  frequente  tal'vfo,  che 
ne  tencuano  le  bott^he  à parte , & erano  gl'Ar- 
eelìci  chiamati  da  efu  Greci  Mynpoli ,càiLlja- 
ni  VtttHtntarq . Si  racconta,  che  i Caponani,  co- 
me piu  dediti  à quello  gullo , ne  haueuano  fatto 
vno  ridotto  particolare,  e lo  chiamauano  Piana 
Seplalla  , In  qua  F ngutnttrij  aegotubantHr,  teùi- 
fìca  Valerio  Mallimo,  di  doue  poi  venne  origina- 
to a’  compolìtori  d'efsi  il  none  di  Stplsurias . 

Dagli  Arabi  fono  chiamati  i Cerati,  e gli  £m- 
pìallri  col  nome  di  Vnguenti,  ma  gl'^tori  mo- 
derni danno  propriamente  il  nome  d’ Vnguento 
i quelle  materie  ontuofc  , & ingroflàte  ( con  Ce- 
ra , e limili  ) adoprate  per  vngere  le  parti  elleme 
del  corpo , le  quali  Gio.  Lodouico  Bertaldo  de- 
• fcriuecOll  ('agaentafkatmcdictmenta  aggregar* 
ex  liqaoTilms  , Oteo,  Cera,Gumtm,  Palueribus 
nonnnnqaam  additit,  ancorché  li  trouinoVngntn- 
ti  che  non  ricenono  cera , la  quale  non  li  pone 
per  altro  fine  nell'  Vnmenti , che  per  renderli 
Ipefsi,  e darli  corpo,  onde  celTa  quello  fiiie  quan- 
do li  compongono  d’ Alfongia , e finuli  gtafti  • 
Sono  anche  legitimi  Vnguenti  quelli , che  s'ado- 
prano  ellemamence , e non  riceuono  alcuna  del- 
le fodette  materie , come  rvngucmo  Egittiaco. 
Si  troua  anche  l’Vngucnto  potabile , il  quale  fi 
adopra , pigliandolo  per  bocca , e non  per  onge- 
re , mà  come  àò  ri  podi  folsifieie  ( per  non  ^cr 
colà  di  mia  inuenrione  ) non  mi  parc,conuenieD- 
te  d’aHringermiàtrouar  ragioni  fiifficicod  ad 
approuarlo . 

La  regola  generale  poi  di  dar  corpo  agli  Vn- 
fuenti  c quella , che  per  ciafeheduna  libra  d’O- 
glio  vi  fi  pongano  tre  oncie  di  Cera , e dourà  efi- 
ler  bianca,  quando  l'Vngucio  dourà  rinfrefeare, 
ficome  quando  feruirà  per  fealdare , dourà  pi- 
gliarli la  citrina , e l'ottaiia  parte  di  poineri, 
quando  vi  faranno  prefcricte  ; ma  quella  tegoU-, 
dourà  patire  eccatione,  quando  haureiw  ngnv- 


do,  non  folo  a molte  forti  d'ingredienti,  die  p«f 
fono  dar  corpo  agli  vnguenti,  ma  molto  più  per 
la  confideratione  della  uagione,  la  quale  efiendo 
fredda,ci  porgerà  oaafione  di  ponete  meno  Ce- 
ra , ficome  l'dlate , tutta  la  quantità  preferitta  di 
tre  oncie  per  libra  : Ma  quando  IVoguento  doa- 
rà  faauere  conliflcnza  di  linimento , ò il  Medico, 
in  limili  licette  ordinerà  Cere  pamm, s'intende 
la  metà  di  quella  quantità,  che  rkene  ordinaria- 
mente r Vnguento.  Galeno  chiama  Cenltaa, 
quando  nell’Vnguenio  s'augmenia  la  Cera  più  di  ^ 

ouella , che  riceue , che  d vna  forte  di  Vnguento 
ai  conlillcoza  più  dura , che  noi  chiamamo  Ce-  tunuU . 
o. 

Riuftirà  anche  profitteuole  auuertimento  il 
fapcre  ,che  douendoii  componete  l' Vnguenti. 
doue  vi  larà  prefetitto  l'Ogho,  & elfo  Vnguento 
dourà  tinfrelcare,ò  allringere,  in  tal  cab  fi  dou- 
rà lanate  prima  l’ oglio  con  acqua  comune , pi- 
gliandofi  l'oglio  femplic  e ordinario , il  quale  là- 
rà  tanto  migliore,  quanto  più  làràfrefeo)  mà 
elfendo  compollo  l'oglio,  che  dourà  entrare  ne- 
gli vnguenti , non  fi  dourà  lauare  in  conto  alcu- 
no :Hor  coni’ illeiià  regola  li  dourà  caminarca 
con  gl'  Vnguenti , che  hanno  da  fealdare , c di  ^ 
più  fi  dourà  pigliare  foglio  più  vecchio , che  fi 
può. 

Entrando  negli  Vnguenti  Sughi,  Vino,  ò Ace- 
to , fi  dourà  fate  efalare  tutta  l'humidità  col  fiio-; 
co  . prima  che  vi  fi  metta  la  Cera . 


A G G .1  V N T a; 

CHiamanli  Cataplafini  tutte  quelle  compoli- 
rioni , per  medicamenti  elleroi  nelle  quali 
entrano  herbe  cotte , farina , frutti  ■ d fimib  co- 
lè , non  colate , e mefchiate  con  ogll , ò pure  Vn- 
guenti . Q^lli  però  fi  dcuono  fempre  comporre 
di  frefeo , aJtrimcnte  fi  corroniptMO. 

La  regola  poi  di  comporre  i Cataplafmi  di 
quella  forte , nella  quale  faranno  prefentte  le  fe- 
rine , farà  di  cuocere  le  farine  in  lotma  di  Colla 
de  librari , e come  làranno  rafireddate,  vi  fi  me- 
fehiaranno  l'ogli,Polueri,  ò Vnguenti;  ma  quan- 
do v’rntrcraiino  herbe,fi  faranno  quelle  bollire  . 
lino  che  faranno  disfane , aggiungendoui,  come 
laranno  ralfreddatt,ralni  ingredienti,  quali  for- 
fè non  ricercheraono  cottura . 

Se  poi  nc'  Cataplafmi  entreranno  frutti  fecchi 
come  fichi,  pafiòle,  ò fimili , con  ferine,  fi  fa- 
ranno all'hora  cuocere  li  detti  frutti  con  acqua_i> 
e come  faianno  ben  cotti , fi  paifecanno  per  fe- 
taccio,  raccogliendone  la  polpa , e poi  lì  faran- 
no cuocere  le  farine  nell'illcllo  bròdo  de'  frutti 
prima  cotti , e come  liiranno  raffreddate , s’ vni- 
ranno  con  le  polpe  ■ e Della  fine  vi  fi  mefehinan- 
no  Togli , polueri , ò altri  iiigtedienti , che  forfè 
vi  fetanno  ordinati. 


Vn- 


Parte  Terza  ; 


Vnguento  RoTato  di  Mefue. 

PTgliad'A  (fogna  di  Porco  frefea,  quanto  ti 
piace,  fi  laìii  noue  volte  con  acqua calda_>i 
e noue  volte  con  acqua  fiedda,  poi  trita  con  efla 
▼guai  parte  di  RoTe  Roife  frcTche , c fi  iafeino  in- 
fieme  nutrire  per  lette  giorni , poi  fi  fa  cuocere 
a lento  fuoco , e fi  cola  > e con  elTa  colatura  trita 
di  nuouo  altrettante  Rofe  roffe,  e fi  Iafeino  per 
altri  fette  giorni . poi  infondili  fbpra.  circa  meta 
parte  di  fugo  di  Rofe  , e la  fella  pane  d' ogiio  di 
Amandole  dolci . poi  fi  cuoce  con  fiioco  lento  > 
fioche  il  fugo  £ira  confuinato . Et  alle  volte  qui- 
eto fi  cuoce.  vifigitta  denttovn  poco  d'Opio 
fciolco  con  acqua  Rofa  . e riefce  miralulci  duuej 
s'adopra,  efpecialmeotc  per  conciliare  ilfon- 
ao. 

Seda  rinfiamnutione,  rerifipeJe.  e gioua  al  do- 
lor caldo  della  cella  > & all’  infianunationi  dello 
flomaco  del  fegato,  e dclli  reni . 

V Vomiento  Rofaco  di  Mefue  è in  vfo  qui  di 
comporlo  fenaa  l'Ogliod’Amandole  dolci,  e Ten- 
ia rOpio . ma  quaMO  i Medici  lo  vogliono  con 
udii  due  ingredienti . dourà  auuercirc  l’ auue- 
uto  Speciale  di  non  feguitate  qucfli  tdli  feorrec- 
«i  di  Mefiie.ne'quali  li  legge  Oki  Am/j%dtUT.iuU. 

' féatt!  fex , mi  procuri  divedere  i cdli  veraci , c 
più  correcti,  doue  fi  legge  : OUi  Amygdtlim  fan 
fetta,  perche  pigliando  Tei  parti  d'oglio,  & vna 
di'Craflb  di  Forco , non  potrà  i’Vnguenco  Kofa- 
to  in  conto  alcuno  haucre  corpo,  e fpeciaimcntc 
. nel  clima  caldo , quali  di  tutti  i luoghi  di  quello 
biiògna  coocliiuderc.  come  anche 
jeammii  anoettono  malti  autori  di  buona  efperienza.  c 
riljMe-  fpedalmente  i Frati  del Conucnio  d' Araceli  di 
faee.JSS  Roma , che  deH’oglio  doari  qui  pigliarfene  Ia_> 
ffjjapmediquelchepeliuail  giaflo  di  porco, 
adopraro  per  qudloVnguenio . 

OiOi  Zuoelfero  hi  come  bò  io  per  opira'onc->, 
che  nel  detto  Vnguento  - Adiatar  ettam  non  ailui 
de  fpiritu  Kafanm  ardenti , in  qua  fartlcHla  Olei 
nei  Ugni  Shadij  fointa  fit.  de- 

tte t'iti,  mm  ad  vfnm  refonatnr fine  additiane  OleiAnyg- 
Xnjfait  • dal,  ea  enim  addito . nimii  flnidim . aat  Uqmdmn 
redderttnr  VngatHtum , Quanto  alla  qualità  delle 
Rdfe  t che  douranno  fcruiie  nell’  Vnguento  Ro- 
ùto  di  Mefue  . fi  giudica  fiipeifluo  fpcndero 
qui  il  tempo,  eia  clic  Mefue  bà  ordinato  chia- 
ramente, che  fi  debbano  pigliare  le  Rolc  roiléjj 
onde  rauiicitimento  del  famofo  Mclicchio , non 
Ili  luogo  qui , mcnira  piglia  per  le  Rofe  roHéj 
fidell’  Vnguento  Roiàto  / le  Kofe  damalchine^ , 
perche  dice,chc  con  le  Rofe  roHé  ridee  di  colore 
olburo.  Io  però  trouo . che  feguendo  l'ordine  di 
Mefue. rVnguetoKofatoriclct  perfécrii&nio,nó 
iolamenrcocil’  odore,  ma  ancora  nel  colore  bian- 
co . defidcraro  dal  volgo , benché  alle  volte  l’ofi 
icnia  citrinettu,  in  riguardo  che  i Spctiali  vi  f^ 
no  andare  melchiicc  con  le  Rofe.  molte  parti  di 
quelli  piedoU  fiori  gialli  ■ che  fono  in  uiezo  del- 
la Rola . attaccati  ad  alcuiK  picciole  filamcoia^ 
gialliccic . Il  modo  che  fò  tenere . per  fare  diue- 
niic  J'Vngucmo  tofato  bianco , è quefio , . lo  fò 
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colare  al  Sold,  * per  farlo  forfo';  bifogna , eliti 
rimanga  al  Sole  per  molti  giorni , e la  notte  al 
fereno. 

Alcuni  lauano  il  graflb  di  Porco,  dappoiché  é 
flato  gii  liquato.  e colato  j ma  errano . perche 
non  foto  leiiano  il  colpo  airAffogna , ma  fa  ren- 
dono difpofla  à far  diuenir  rancido  1 * Vnguento . 
introdiiconò  in  efià  affogna  vna  qualità  acquofà, 
la  quale  infìeme  imped'ifcc , che  ella  Artbgna  fi* 
capace  dell'imprcffione  deH’odare  delle  Kofe  ; i 
quefio  propofito  ferine  il  citato  Gio.  Zuucllèro , 
che  fi  titxia  ipprcflb  di  fc  vn  modo  lécreto  di  re* 
dere  gli  vnguenti  odoraci . c dice , che  fit  ex  fin- 
goedine  forcuia  aWiffinu , nnnqnam  Iota , vet  bn- 
meflata , bumidites  enim  frobibet  vlteriorem  ex- 
trfBionem,  vel  xttraBionem  fartinm  fubtiUorem  . 
fragranei/simarmn , Ce. 

Mefue  fci  lue  immediatamente  dopò  l'vngucn- 
to  Rofaco , l’ voguenco  violato , e l' vnguento  di 
Papaucri , c dice , che  fi  compongono  come  i! 

Roiàto  .ma  non  fono  collumaii:  fiche  tralafcio 
di  parlare  di  efiì  .comedi  materie  inufi  tate.  En- 
trerò per  tanto  adire  dell’ vnguento  di  fiori  di 
Cetrangoli  .vfiiatiffimo  in  quelli  tempi . c per 
fecondare  il  guflo  de’ curiofi , tri  i molti  modi 
noilri,  penerò  anche  quelli  riferiri  dalFadtej  Cefferi-, 
Glo*  Bartiila  Ferrari  Gcfiiìci.  e principiandodal  • 

nome . dico . che  comunemente  tale  vnguento  lì 
chiama  Manteca  d'Azar . Piglia  dunque  graifo  Maateu 
Caprino . de  Afl'ogna  di  Porco  mirti  infieme , & u’ arar. 
in  dtfettodel  graifo  Caprino,  pigliai!  femplice 
grallu  di  Porco  , più  volte  lauato  con  acqua  di 
fiori  d’Aranci  diilillata  , e tale  lauatione  fi  può 
lire  anche  per  via  d’infufione , tenendo  U graffo 
infùfo  nclfacqua  de-fiori  fndettiper  trdhorej, 
mutandola  più  volte  finche  il  graflò  farà  beiij  , ' 
prepataco,  del  quale  nc  piglierai  vna  libra,  ò più 
li  ti  piace , fiori  d’Aranci  rcparacì , e mondari  da 
ogni  parte,  che  non  fia  bianca , libre  trd  : Si  pc- 
ftano  ben  bcncynlcaincntcconUgiartò  .ponun- 
dofi  vniri  in  vn  vafo  di  Maiolica , e cuopréfi  bcnei 
fi  falcia  fernicurarc  in  luogo  caldo  , percrc  gior- 
ni  continui.  & à ciò  fare  fon  buone  le  ceneri  cal- 
de , poi  fi  fi  Icaldarc  finche  fi  porti  prontamente 
colare  ^n panno  netto  > fenza  molto  premeteci  t 
come  1 V ngoento  lira  raffreddato , io  muoucraì 
dentro  vn  vafo  commodo  di  Maiolica . con  vn_. 
menatole  , come  fi  rtangheggia  il  Diacodion  1 
onde  coli  facendo  acquiifavn'crtrcmabiaochcz- 
aa , & vna  apparenta  di  Uiriro,  di  doue  riiorra  il 
nome  Latino  di  Sntyrum  fiorim  Citrangnlornm  , 
nponilo  ben  otturato,  che  in  breuc  i^tio  fi  viene  mm, 
a rendere  molto  odorato . 

Altri  però  pigliano  meno  fiori  ; ripetono  però 
1 operatione  più  volreima  l’efperienta  poi  hi  mo- 
llratp . chi  riefce  meglio  come  di  fbpra  • 

Altro  modo  di  comporre  la  Manteca  d’ Aaar  . 

PigHi  molti  vafi  di  Maiobca  , ò Faenza , che  dir  1'^*  ?*■ 
vogliamo.  lu  baffi,done  fi  pongono  le  confeme, 
ò piatti  ordinarli , come  meglio  li  piace,  ponen-  tadjttr 
doni  gradò  prejtararo  come  di  fopra.|quanro  vna 
corta  di  coltello  , Se  babbi  altri  vali  fimili , tutti 
pieni  di  fiori  ni  Cettangoli  cólti  trelchi , e poi 
cnopn  con  i vali  fiauli.^c  baurai  pollo  il  gradò 
Fpp  «o- 


4S  z Teatro  Farmaccut  del  Donzelli. 


Vngutm- 

n di  Ctl^ 
^mini  , 


«om«  i’è  dette , Itióà  cosi  pet  otto , d poco  più 
bofc  > mutando  poi  nuoui  neri , fioche  il  gnilò 
fari  ben  odorato  > e con  nie  regoia  potrai  ùizj 
rvDgventi  odorati  di  moid  fiori}  ma  fpedalinen- 
te  ^ello  de  GelTomini , richiede  di  mutar  li  fiori 
nu  IpelTo  com'anche  quello , che  fi  può  fare  del- 

le  Viole,  aio. Zuuelféro  mole  onninameue,  che 

'Animti.  per  fare  i jgraffi  odorali,  non  fiaoo  lauui,  m me* 
rlMrmu.  no  toccati  dali'acqua,come  anche  poco  fi  dicem. 
Bo  , e fi  contenta  di  mutare  i fiori  ogni  >4.  bo- 
re 1 e fin'anche  ilue  giorni . e di  per  auucrrimen- 
to,  che  i fiori  non  fiano  colti  io  tempo  dì  pioggia 
dr  io  aggiungo , che  pigliando  i fiori  dajrallxro, 
che  produce  ì Cetrangoli  acìdì,iàranno  migliori, 
perche  fono  più  odorati  degli  altri , che  lì  produ- 
cono di  fàpoce  dolce . Vuole  ancora  il  Cidetto 
autore  > che  aggiungoido  i quello  vnguenco  va 
poco  delToglio  dìilùlaio  da'  medefìmi  fiorì,  airi 
inticdoriJ  f»Mt,  vt  vttU  ti  àlu  aiuplùir  indi- 
ttant. 

La  quint'cffcn2a,ò  vero  ogiio  difliUato  da'fio- 
ri  di  Cetrangoli , mefchìata  con  f ogiio  dfBen , 
che  chiamano  ogiio  Balanino , con  cera  i Ciffl- 
cienza , fi  Manteca  d’Acar  perfircta . 

Tobia  fildioo , c Francelco  Pamtio , comej 
narra  il  p.  Ferrari , fàceua  perfcitiffima  Manteca 
d'Aaar,  con  ogiio  di  fiori  di  Cetrangoli,  com- 
pofio  da  eflb,  c noi  lo  dcfctiocramo  i fuo  luqgo^ 
c li  daua  corpo  d’vngncnto , con  vna  pane  diCe- 
la , c mera  parte  di  fpcrma  di  Balena,che  fi  chia- 
ma anche  fpcrma  Cteti  • 

In  Valenza  di  Spagna  fi  prepara  laMiotcca.^ 
d’Azar  con  tutto  il  fiore  di  Cetrangoli , compre, 
faui  anche  la  patte  gialla  > e riclcc  petictu , c di 
color  aureo . 

ftctbd , Gioua  la  Manteca  d'Azar  i tutti  gl'effétti  del 
ir  vfi . cuore . ongendonc  tutta  la  fua  regione , e fpecìal- 
m£te  doue  egli  rifiede.Rìnffefca  tutte  rinfiamma, 
tiooi  del  corpo , c patdcolarmente  delle  Uonnet 
mitiga  ì dolori  delle  podagre,  ougeodone  la  par- 
te dolcnce. 


Ktf/iri* 

ìm. 


a«6ivnta; 

Cataplaiino  di  ParaccITo  contro 
i’Hcmia  Acquofa  > Se 
Humoroià. 

Fglia  di  Farina  diFaue  libra  vna.  Semi  di 
Pliliio , e di  Coiogm  ana  oncia  vna . Radice 
di  Conlblida  Maggiore  onde  quattro , Vino  , & 
Aceto  quanto  balla  ,fì  fàccia  Cataplafmo . 

Auncrcìfee  Paracclfo , che  in  quello  malo  : 
Jttapu  ijiaiUt  luauiùtU , v*l  eajicraatMi  bec 
kit  fm  imuilU , 


Cataplarino  fpcriinentato  per  fare  y che 
fi  maturi  qualfiuogUa  Apoflema  > 
Tinconc , ò fiooik  tumore . 

Piglia  rii  cime  di  Malta,  ecfAltbca,  Radiche 
f Althea , Fiondi  di  Violala , ana  manìp» 
lo  vno , Graffo  di  Gallina  onde  due , Afibogie 
di  Porcello  onde  quattro , Sierco  de  Colombi,  e 
Fermento  vecchio  aita  onda  vna , e meza , fi 
mefefaiano  afiieme  tutte  le  fudette  cofe  dentro  di' 
vn  moruro , riducendole  in  forma  di  Cataplall 
mo. 

Quello  Cataplafmo  matura  in  particolatei 
Tinconi  Irà  lo  fpado  di  vendquattr’  bore  , i 
infogna  rinonarlo  ogni  fei  bore . 


Vnguento  Aureo  di  Mefuc . 

'P  Iglia  dì  Cera  Citrina  onde  6.  Olio  buono 
A iib.  a.  e meza , Tercbiniina  onde  x.  Ralà  di 
pino.  Colofònia  ana  onciaviu,  e meza,  ineea. 
zo , Mafliec , ana  onda  vna , Zaflàrano  dramma  ' 
vna. 

Se  ne  facci  vnguenco  lécoodo  l'arte . 

Scalda , e guanlce  le  piaghe, &él^,&ap> 
proaaco . 

Il  nome  di  Aureo , actdbuito  à qndio  vngn en- 
te dedua  non  meixi  dal  fuo  aureo  colore , ch«j 
dall’eccellenza,  che  pofiìede  tri  gli  alcn  vnguen- 
d , in  comparadonedell’OTO,  tra  i Metalli , che 
viene  dpniato  il  Ré  di  effi , onde  piaccua  ad  al- 
ami di  chiamare  I*  vnguciico  Anreo . vnguento 
Regio , benché  altri  cniamano  cosi  1*  v^ucoto 
BafUieo.come  diremo.  Gìo.  Rcnodeo  piglia  due 
fole  libre  d'oglìo , benché  in  tutd  i teftt  dt  Mefite 
fe  ne  leggono  due , e meza . Altri  hanno  hauuto 
per  opinione . che  doue  fi  legge  Refioa , e Colo- 
fònia , fi  deb^  intendere  vna  fol  cofa , cioè  R^ 
fina  Colofònia  ì mi  quefh  opinione  non  hi  fon- 
damento alcuno,  onde  pigharemo  la  Rifa  di  Pi- 
no, e la  Pece  Greca,  che  la  perfena  fifaccuSia 
Cololònc , Città  dell'Ala  minore . 

Alcuni  Medid  elementari , per  moArare  di  fà- 
pcre  qualche  cofa , Accuano  compoi  ie  l'vngucn- 
to  Aureo  lenza  ìiZafiàrano,  con  prefiippollo  . 
che  il  zaifàrano  rendefre  l'vngnento  troppo  caldo, 
lo  non  mi  affadcherò  molto,  per  dimoflrare  Fct^ 
rote  di  quelli  tali , perche  ballerà  la  riprtnfione 
di  Gìo:  Rcnodeo . Perfenmfaciunt , juiitiri, 
atim  «oadai'r  , tuàtrtt , ai/f  m C««e« , Mt- 

fiiiht  ftrant  i Sic  nh*  iimuicata  iilàu  •oirturt, 
celar*  itrgete,  ntt  mfUtt  A urtHwt,  ntt  Regiwii  tlk 
Anzi  fe  cofioro  leggefiéro  bene  Diofeodde , era- 
uanano  > che  il  zaflàntno  ytrgttut  *i  igtem  fém 
tnm  itfUmtutioHts  mtUet,  e come  ciò  poflh.. 
ièguite  , è affai  chiaro  à coloio  , ^c  hinne 
cordone  della  fila  quatirà  Anodina  « chea 


Ciò. 


frstticé 
di  tif9r‘ 
re  r 

lueuf 

Aurté* 


fiUèUi  t 


Parte  Terzà; 


Ciouinnì  Znueirero  M opinione , che  in  vece 
ddl'oglio  comune,  neU'Vngucnto  A ureo,  fi  deb- 
ba pigliare  l'oglio  di  ^'ercbintina  tofl'o  , quando 
ITugucmohidafcruireper  le  ferite  del  capo, 
de'  ncrui , e dcH'ofia  > tlio^uin  tltagmofa 

•mftfltfuia  e^ert  Fugittiit* , e vieta  il  far  bollire 
nell’oglio  il  Zafiaraoo , e pure  Mefue,  (piando 
prefoiue  il  modo  da  far  foglio  di  eflò  Zafiarano, 
ordina  non  folo , che  debba  cuocere  con  l'eolio  , 
fino  alla  conliimatione  deir  Aceto  : ma  lo  u an- 
che prima  tnacetare  con  l'Aceto  preferitto . 

“I  uttt»  l’ancficio  di  far  riufciie  l’Vnguenro  pre- 
, detto,  di  colore,  che  imiti  quello  delinro , come 
. fidcfidcra,iàii  di  fcioclicicognicofavnitamcn- 
te  con  foglio , nel  quale  haucrà  bollito  leggier- 
mentc  il  Zalfaiano  ( Iciolto  nel  vino  ) fino  alla-, 
fuapoiatione  del  vino,  e fare  in  modo,  che  l’ Vn- 
gucnco  làcci  la  refidcoza , fopra  del  Aioco  lento , 
ripoiiendo  poi  la  parte  chiara . 

Siooua  apprctiò  Nicolò  SalcmitaBO  vn'alrra 
defcrinioaecTVngucoto  Aureo  s mi  per  diuerfa 
intentioac,  dalia  qui  propolla . con  tutto  ciò  non 
dio  vie. 

Vnguento  Populeon  di  Nicolò. 

Piglia  d'occhi <fi  Pioppo  libra  vna,e  mera,  Pa- 
paucro  negro,Foglie  di  Maudragora,Cime  di 
Aouo  tenere , foglie  di  lolciamo , di  Solatro  , di 
Vetmictilaiia,  di  Lattuca.di  Sempreuiua,  di  Bar- 
dana , di  V iolaia , d'Obcllicolo  di  Venere  ana_, 
oncic  tr  c,  Afiògna  di  porco  fiefea , e non  falata 
libre  due . 

eli  occhi  di  Pioppo  li  pefiano , e fi  macerano 
con  l'AlIbgna  . finche  nell'  Ellaic  fi  laccolganu 
rherbc  lùdette , le  quali  fi  pefiano , e fi  nie&a- 
Bo  con  gli  occhi  di  Pioppo,  & Alfugna,  per  dicci 
giotni,doppo  fi  cuocono  i fiioco  lento, con  Vino 
oprato  quanto  balla , finche  fia  confumato  il 
vino  : fi  cola,  c fi  ripone . 

y ale  conilo  il  calore  delle  fèbbri  acute , e per 
chi  uoii  può  dormire, vngcndone  le  tempie,  i 
polli,  le  piante  delie  mani,  c de'  piedi . 

Vnguento  Citrino  di  Nicolò  • 

Piglia  diBorace  dramme  due , Canfora  dram- 
ma vna.  Coralli  bianchi  oncia  meta.  Amian- 
to <>ncia  i.Obeilicoli marini, Tragacanta bianca, 
Amido,  Crifialli,  A mali , Oemali , Incenfo  bian- 
co, Nitro  ana  dramme  trd, Marmo  bianco  dram- 
me due , Ccrufa  Supentaria  oncia  vna , Cetufa^ 
comune  qncie  lei , Afiògna  di  Porco  fiefea , c_, 
inooda  libra  vna , e mera  ì Seno  Caprino  pre- 
parato oncia  vna , e meza  ; gradò  di  Oallina., 
oncia  vna. 

- Si  compone , liqucfiicendo  i graffi  in  bagno 
natia,  fi  colano,  e v’afpcrgerai , à poco , i poco 
la  poluere  fottiliffima  de*  preferirti  ingredienti  , 
dalla  Borace,  e Canfora  in  fuori , muouendo,  ej 
inefehiando  continuamente , finche  fari  fiittA-, 
buona  miflione,  i'Ifngucntofipone  poi  in  vno. 


4*J 


d due  Cedri  graffi,  e canati , e lì  &nno  cuocere 
con  lento  fiioco,  e come  ncnguento  comincia  i 
bollire,  fi  caua  da'  Cedri , come  comincia  doppo 
à rafireddarlì , vi  fi  mefebia  la  Borace , e la_> 
Canfora . 

Si  ripone  poi  quando  è del  turco  rafired» 
dato. 

Vngendofene,  rende  bella  la  faccia,  ne  coglie 
Iclenngini  ,e  lanegrezza , cafonata  dal  Sole,  e «r  »/fc 
difirugge  mirabilmente  le  pufiofe,  cagionate  da 
flemma  falfa,  in  qualfiuoglia parte  del  corpo  : le- 
ua  le  cicatrici  dal  corpo , c monda  afiài  la  làccia 
de  leprofi , lena  il  rofibre  degli  occhi , il  prurito, 
e la  pallidezza,  e vale  all'Bniipcla . 

Il  frutto  del  Cedro , nel  quale  Nicolò  prelcri* 
ue  di  cuocere  quefi'Vngucnco , li  di  il  nome  di 
Citriim,  benché  alla  Farmacopea  Agufiana  nuo- 
ua , piace  di  chiamarlo  'V^nguento  Bafili- 
co , che  inferilce  Regio , con  retto  ciò  fi  trouaj 
r Vnguemo  Bafilico  comune , diuerfo  da  quello 
come  diremo . 

_ Si  croua  vn'atcro  Vnguento , quale  parimente 
viene  chiamato  col  nome  di  Citrino , dal  color 
giallo , detto  anche  Vnguento  Rafino;  mi  fcruo- 
no  per  altra  intencionc  dall'  Vngucoto  Citrino 
qui  propoflo . 

Dell’Amianto. 

La  Pie«  Amianto  veniua  vfata  dagli  Antichi 
per  farne  ccia>  dentro  della  quale  s’abbru- 
giauano  i cadaucti  de'  Perlòoaggi  Reali , i fino 
di  conferuare  le  pure  ceneri  di  eili . 

Naice  rAmiantu  cupiofamente  in  Ciptu  ; mi 
in  fuo  difètto  potremo  adoprate  l’Alume  SciilUe, 
ò di  Piuma  che  dir  vogliamo,  del  quale  le  Donne 
le  ne  feruono per  rendete  toflè  le  guancie , e lo 
chiamano  fior  di  pietra . fi" 

Dell’  Obellicolo  Marino  • 

El’Obcliicolo  Marino  vn  coperchio  della., 
bocca  di  conchiglia  marina  , i duro  come 
pietra , di  figura , e grandezza  fintile  all'  Obelli* 
colo  humano. 

Dcll'Antali. 

L'Antali  fono  vna  forte  di  Coralli  bianchi,  aru 
ticolati , come  Folli  humanc , chiamati  qui 
Pollcnc , fi  portano  da  Maionca , fecondo  ferme 
U fitmofiffimo  Ferrante  Imperato . 

Dclli  Dentali. 

IÌ^*i>t*Ii  fono  vna  Ipctie  di  ronchigli  bianchi, 
lunghi,  limili  a*  denti , e concaui  ,fi  (tonano 
nel  lido  del  mare. 
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Del  Nitro. 

IL  diuerfo  dal  Sai  Nicro  : non  li  porta 

pili  > mi  lo  rhò  procurato  da  Calabria , do- 
ue  li  croua  copioramence  , & c vn  Sai  Nicro  na- 
turala > & in  Tuo  mancaiucnto  ci  fetuiremo  qui 
d'viia  Torte  di  Nino  lanuginoTo,  il  quale  Turrà  • 
come  rottililfimo  fiore  > dalle  mura  di  lUnzefot- 
letraoce , e di  fpelonche . 

Della  Borace . 

La  Borace, d materia  minerale,  li  chiama  an- 
che CriTocoIla.chc  interiTce  ralla  d’qco,  in 
riguardo  che  viene  adoprata  dagli  Orefici  > per 
conglutinare  i Metalli.  L'Imperato  dice,  eSrtej 
voaTpctie  di  Niito#L'ottimac  quella, che  hi 
colore  compitamente  di  porro  i mi  poco  Te  ne., 
vede  per  le  Spetiaric  : onde  pi^liaremo  quella , 
che  qm  li  dice  Borace  Pardiglia . 

Viano  le  Donne  la  Borace  per  vfo  di  polirli  la 
faccia  ; mi  quanto  all'vTo  medicinale  ; oltre  del- 
la Tua  qualità  afierfiua , e mondificatiua , fi  orì- 
oare  ; mi  con  pericolu  d' intiammare  le  parti  del 
nctcce . 

Del  CriHallo. 

PEr  il  Crillallo  qui  s'intende  il  minerale , o 
non  l'artificiale , del  quale  fi  linno  io  Vene- 
tia  i Bicchieri , & altri  eccellenti , Se  ammirabili 
lauori  : c il  Crillallo  minerale,  pietra , che  li  ge- 
nera deir  ìAcITo  humore , del  quale  fi  generano 
l'altre  pietre  prciiofc.e  non  è ghiaccio  ricoperto 
dalle  ocur , per  luogo  Tpatio  d'anni,  perche  oltre, 
che  di  tali  ghiacci  antichi  fi  c fatto  proua.ch’efpo. 
Iti  al  Sole,  li  fono  dileguati,  nuotano  nell'acqua, 
li  doue  il  Crillallo  rimane  Tempre  duro,e  nell'ac- 
qua calane!  fondo . 

Le  proprietà  del  Crillallo  Ibno  molte , e tri 
l'altre,  rato  io  ToitiltlQma  poluere , e beuuto  con 
vino , cura  la  diicnteria , e ferma  li  fluQì  bianchi 
ddle  Dooàe.augmcnta,  e prornoue  il  latte  alle.» 
DOtrici  ; pigliato  con  miele , v ino , ó kodo . Pi- 
gliato al  pefo  d'vna  dramma  con  ogiio  d'Aman- 
dolc  dolci . Tana  chi  ha  pigliato  il  Soblimato . 
Ferma  i fiulh  colerici , e ccìiachi  prcTlamentej . 
Per  vira  Tua  cera  proprietà , frange  la  pietra  nel 
corpo  humaoo , e la  caccu  per  orina . Portato 
appcTo  al  collo  per  amuleto,  proibifee  l'infogni, 
e cura  le  vcrrigini . Per  maggiormente  confe- 
guirne  tali  effetti , c con  più  ficureaaa , i Chimici 
ne  cauanorcficiua , onero  il  fale , nel  feguenie., 
modo- 

si  là  calcinare  il  Crillallo  ridotto  in  fottiiilG- 
nu  polueie,mcfchiandolo  con  il  doppio  di  Solfo, 
facendolo  riuerberare  pct  Ipatio  di  Tei  horc;  Cal- 
cinato, che  farà  il  Crillallo  vi  lì  Toprainfonde  ac- 
ua  a’orticbe,che  lo  cuopia  lei  dita,  ùcendo  poi 
igctitc  ogni  cola  nel  fimo  di  cauailo  per  lo 
fpaciodì  14.  giorni:  dilUlla  poi, perche  afccndcrà 
dillillaodo  . vna  gran  patte  del  Crìfiallo  • Sopra 
^utl  che  rimane , di  nuouo  infondi  acqua  d'otti- 
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et,  e ripeterai  l'opera  come  prima,  fioche  ti^  i| 
Crillallo  afeenda.  Nel  licore  già  dilliJIato  giu 
cauidcocrovnpocodifalefiifo.eialciapcr  al. 
quanti  giorni , e trouerai  feparaco  dall'acqua.» , 
Loglio  di  Crillallo,  nella  fuperficìe  di  dia.  S'ado. 
pra  negli  affètti  predenti  pelò  di  meu  dtaiaiM 
con  acqua  appropriata . 

Della  Ccruià  Serpentarìa^ 

La  Cerufa  Serpeotaria  li  prepara  coale  radi. 

ci  della  Dragonrea . come  s’c  ioTcgnato  al 
proprio  capo  dì  quello  Teauo , e nel  mìo  Peti- 
torio  Napolitano , al  capo  della  Cerulà  Serpeo* 
tarla. 

Della  Ccruià  comune. 

DElIa  Cerufa , che  anche  chiamano  Biacca , 
fe  ne  fii  a'  tempi  nollri  ottima  in  Venetia . 
e nuamo  al  modo,  c rìllefib,delcrìttoda  Diofeo- 
rìde,  il  quale  fi  fa,  meuendo  dell'aceto  fortiliìiiM 
in  vn  vaio  dì  terra  corpolento , che  habbia  la., 
bocca  larga,  nella  quale  s'accomoda,  vna  lamina 
di  Piombo , e di  fopra  fi cuopre  con  più  cele,i 
fin  che  l'aceto  non  trafpiri,  ialciando  cosi  al  Sole, 
s'd  d'ellare,  ò in  luogo  caldo  s'd  d’ìnuemo  ■ & in 
IO.  ò is.  giorni  li  Icioglie  il  Piombo  incalcu 
bianchillìma,  fi  macina , e li  là  in  Pani  ; ma  nel. 
l'vfo  della  medicina, fi  douri  ben  la uare  la  Cerulà 
con  acqua  comune,  finche  doppo  d'hauer  fiuta  la 
refidenza,  l’acqua  apparirà  cluara . 

Della  medefima  Cerufa  li  là  il  Minio  fino , ab- 
bruciandola con  fuoco  dì  riucrbcro  dentro  d'vn 
vafo  di  terra  mtouo,  non  veaiato,e  fi  chiama  poi 
^andice. 

Vnguento  d'Àrtaniu  ouggiore 
di  Mefue. 

Piglia  di  fugo  d’Ananica  libre trd. Sugo  di 
Cocomero  Minino  lib.  i.  ogiio  Irinoub.  a. 
Butiro  VacciiX)  lib.  i.  Coloquintida  oncie  4.  Po- 
lipodio  oncie  d,  Euforbio  oncia  meza . Le  mace- 
rie da  peilare  li  pedano,  e li  fonimergono  ne*  fu- 
ghi, ogiio , e butiro  in  vafo  di  vetro  di  bocca., 
liretta , la  quale  ottura,  bene, e lafcia  così  per  ot- 
to giorni,  doppo  ogni  colà  fi  bolle  con  vn  bollu 
re,  e lì  cola,  nella  cui  colatura  fi  pone  di  Sagape- 
110  aurei  cinque , Mirra  aurei  due  ; mà  quelli  pri- 
ma duuraiinu  Icioglierfi  in  lii&ieiue  quantica  di 
aceto  di  V ino,  e fi  fanno  bollite  infieme,  Icinpia 
muouendo , finche  quali  lìano  confiltuari  i fughi, 
ail'bora  vi  fi  pone  di  Cera  oncie  cmque , fiele 
V aedoo  aurei  cmque,  bolla  con  ogni  coTa^nche 
fia  liquefatta  la  cera , doppo  afpcrgiui  le  lleuen- 
d poluerì  ; di  Scamonea,  Aloe,  Mezeieon , 
quìucida  ana  aurei  cii^ue , Euforbio  aurei  due. 
.lai  (.emina  aurei  ere,  Turbiti  aurei  cinque. 
Pepe  Lungo , (.engeuo,  Camonùlia  ana  aurei 
due . 

S'adopra,  vogendone  lo  llomaco,  c fà  vomiu- 
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re,  te  VBgendone  il  ventre  inlériore  fi  cuaniue^ 
come  le  medicioe  lotuciue.  caua  ì vermi  • e coo- 
failce  ali'iùdropina,  cjcciando  l’acqua  cicrina,  e 
a'adopra  per  chi  non  può  pigliare  per  tx>cca  le.^ 
oicdicinc  Tolutiue . 

Dell'Artanita . 

ARcanica>GctamiiiOtePan  porcino»  fono 
vna  mcdclima  piata.  & hi  qui  il  nome  vol- 
gare diMelo  rtrragno.la  noti  eia  del  quale  c vol- 
gariiOma . Hi  l'Arunita  molte  virtù , e fpecial- 
mente  il  fugo  di  cfla  purga  il  corpo  » tanto  bcuu- 
to>  quanto  votato  di  fuori  all’obcllicoIcK  mctten- 
dofene ne' Clidieri» crimedio  prelenlaneo  alli 
dolori  colici»  e delle  budella  : Il  medelìmo  liigi^ 
tirato  sù  per  il  nafo,  conferifee  molto  i gli  anti- 
chi dolori  del  capo  > Se  à tutte  l'inl'ermita  £edde 
del  cerucllo  t Mefehiato  con  miele  » Se  voto  i gli 
occhi,  vale  alle  foSulìoni , Se  alla  loro  debbolez- 
xa . L'acqua  diilillara  » tirata  sù  per  il  lulb , vi 
rillagna  il  dulfo  del  fanguc,  e fecondo  fi  teftimo- 
niaiua  il  Matthioli , beuendofene  fei  oncie  con_. 
vn'oocia  di  Zucchero  Anopoluerizzato  » riflagiia 
il  vomito  del  fanguc  da  qualiiuoglia  parte  inter- 
na del  corpo,  e vi  conglutuia , e laida  le  roctuio 
delle  vene  > Del  Pan  porcino  fe  ne  fanno  pcQàri;, 
te  infùlì  prima  in  acqua  Nufi.  per  fei  bore,  e poi 
vnti  col  medeiimo  oglio  di  fori  d’Aranci,  appli- 
candoli a’  luoghi  naturali  delle  Donne»  prouoca- 
oo  imeùrui  ritenuti.  Impiallrato  il  Pan  porcino 
sùla  milza,  la  disfi  ,e  parimente  irapiallraco. 
gioua  alla  faccia  cotta  dal  Sole  » & applicato  nel 
medeiimo  modo  fui  capo  fi  rinafeete  i capelli  ca* 
fcati  per  pcIagione.Scaux(i  il  corpo  della  radice»c 
G riempie  d’oglio  » facendola  cuocere  nelle  cene- 
ri calde  mettcndout  vn  poco  di  cera  nuoua , iiu 
modo  che  diuenga  Voguento»  fi  iperuncuca  ville 
alle  bugande  » chiamaci  qui  Speroni  » 


D' 


Del  Cocomero  Afinino. 

a lofcoride  chiama  il  Cocomero  Afinino»Co- 
- J comero  fcluatico . Quella  pianu  s'aiTomi- 
glia  i quella  del  Cocomero  domeiUco . Da'  frut- 
ti del  Cocomero  Afinino  » li  caua  il  tanto  cele- 
gUitrù  brato  Llaterio , quando  i Tuoi  funi  fono  ben  ina- 
erme  fi  ^ qjj  [cnipo  che  toccandoli»  gittano  il  fugo  » 
fjceit.  raccoglie  molta  quantiti»  e f cola 

per  fetaccio  raro,  e li  lafcia  al  Sole  » coperto  con 
tela,  e doppo  che  haueri  fatto  la  relidenza,  fi  de- 
canta tutto  li  licore , & il  fondaccio  > che  rimane, 
afeiutto  poi  f pella  in  mortaio  » e fc  ne  formano 

riflclli  > e t'afciugano.  DiofcotkJe  ditc.chej 
vib  dell' Elaterio  » c doppo  due  anni  lino  alli 
. . ' dicci . 

Il  Matthioli  però  afferma,  eflere  flato  adontato 
da  alcuni  Medici  vu'iilatetio»  ch'era  fatto  da  du- 
cemo  anni  » fecondo  s'baucua  per  vere  traditioni 
antiche . 

FsnUi  l'tlaierio  è vriliflìmo  i diuerfe  infermiti, 
tr  vjt.  * purgando  per  vomito , « per  fcceflò  ; lo  l’hò  ve- 
duto v£ue  dall’  infìgue  ' Mario  Sclù^ani  mio 
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Maellro  » condo  deli*  Hitlnplfit  eoa  fdiciffimo  ^ 
cucnto . 

La  dofa  non  douri  eccedere  vn'obolp . 

Vnguento  Apoflolorum. 

Piglia  di  Tetebintina.Cera  bianca»  Ra^inf  » 
Ammoniaco  ana  dramme  quattordici,  Ari- 
(iolochia  lunga  » Incenfo  mafchio , Bdellio  ana.» 
dramme  fei»  Mirra»  Galbano»  ana  dramnie  quat- 
tro, Opopanaco,  f or  di  Rame  ana  dramme  ooue» 
oglio  » fé  lari  cflatc , libre  due  i mà  d'imierno  li- 
bre ac»  aceto  quanto  balta  à difibluert  l'Ammo- 
niaco » r Opopanaco , e Galbano  ■ Se  ne  fi  Vn» 
guenro. 

E efficace  alle  piaghe  contumaci , Se  alle  filo- 
le  ; conliima  la  carne  morta  » e tifi  la  luioua-»  » 
mollifce  la  dura  » e fina  le  piaghe . 

Alcuni  autori  atuibuifeono  ad’Auicenna  l'io-  fen. 
uendone  dell'  Viigucmo  Apoflolorum  ; mi  Ani-  J-n-vt-J. 
cenoa  meddimo  dice,  clTcre  ioucntionc  de'  Chri- 
lliaoi  , c!r  nutnimus  ( lafciò  Icriito  ) Vnlitentiim 
Apafiolorum  retalum  ài  CbrifiitMi,  i quali  pci  la'  ^ 
dùiotione  douuta  a'  Santi  ApoAoli,  e per  compo- 
nerfi  tale  Vnguento  con  dodici  ingicdicnti»lo 
chiamarono  poi  A'itgurnrMU  Apeflaloriim, 

Hi  fitto  fcrupolo  ad  alcuni  autori  la  poca  ce- 
ra qui  prcfcricta  > onde  confulcano , douerfi  per- 
ciò fcemarcla  dofi  dcU'oglio  » fenra  conlìdcta- 
ic,  che  quello  Voguento,  è d'alToluta  oecclEti  , 
che  lia  liquido, c non  confllemc , perche l'vfo 
di  elfo  c di  firingarlo  dentro  delle  f flole  > e dell' 
viceré  profonde . e cauemofe  » G che  per  la  canfa 
qui  addotta  » douri  1'  Voguento  ApolloIorunL.» 
hauer  conliflenza , pili  tollod'oglio  ingroflàto, 
che  d'altro , perche  alcrinicnce , non  fi  porrebbe., 
adoprare  con  la  Siringa  ; anzi  oHeruanuo  bene  la 
ricetta,  f fcorgc»che  per  tal  f nc  l' inucrno  vuote  ■ 
che  t'aggiunga  vna  libra  di  più  d'oglio^ooa.. 
per  altra  intentione , che  di  renccrlo  molle..  , 
quandoper  il  rigor  del  freddo  dell' louemo  » fi 
rende  più  fodo . 

Gli  Autori  fono  vati)  incorno  alla  pratcica  di 
comporre  1*  Voguento  A poflolorum  , il  quale  vc- 
ramrotc  poru  Icco  io  file  difficolti  » c per  quello 
f ne  in  Francia  ( Icrifl'c  il  Caflello)  neircfame.  che 
li  fà  a'  Speciali  oouitij,  rinicrrogano  del  modo  di 
conine  l' Voguento  Apoflolorum.  Il  modo 
però  vere  di  comporre  detto  Vnguento  • fàii  di 
fciogliere  le  gomme  con  aceto  » e colarle  per  Se- 
taccio raro  » e poi  con  fuoco  lento  fe  ne  firi  coo- 
fiimare  l'aceto,  in  modo,  che  le  gomme  relliiio  à 
conliflenza  di  miele  » alle  quali  poi  t'vniri  X'- 
Tcrebincina  : poi  s'vuirà  il  Litargitio  con  roglio» 
facendoli  incorporare  inCcme  fopta  le  ccneti 
calde  » òr  in  elfo  fi  liqucfcri  la  Cera , c la  Rcf  na  , 
e come  faranno  incicpidici  » vi  s’incorporano  Icj» 
gomme  tepide, e poi  vi s’alixrgono  le  polucri  . .- 

dclTArinolochia.  & inccnl'u , nKlchiando  bene»  e - 
nella  fnc  quando  l'Vngucoco  c raSteddaio  vi  fi 
mefehia  la  polueie  del  Verde  Rame  »&  in  tal 
modo  ritlce  1'  V ngucnco  di  vago  culoi  verde,  co- 
me viene  comunempute  defdcrato,  Alcumnof 

pane- 
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woeutoo  il  7erde  Rtmt  atlla  fine  iklla  compo- 
ficionc  i onde  i'Vngucnco  li  riu'ciua  di  mal  color 
verde , fiche  peniando  di  renderlo  di  pii)  vago 
color  verde , v'aggiuogeuano  piu  Verde  Rame  : 
ma  quefti  tali  fono  riprtfi  dai  Kenodeo,  hauenJo 
CglilaiciatofcritlO!  ^er»jra/r  dofin  augeat  impe- 
riti  aulti,  vt  t'ugutnti  cùlorem  eficiunt  uiridio- 
«V  tfiiaul  itm  etm  tinSurt  tcrimouitm  ucquirit 
wehcmtutcm , vUeribui  nimis  mordacem  , & ao- 
xiiai , di  doue  penfu  Io , che  vno  languente  Spa- 
»nuolo,adoprando  oc*  fiioi  bifogni  tale  Vnguen- 
(o,  alterato  di  fouerchia  dofa  di  Vcrderamo> 
•rperimcmanduiu  poi  troppo  mordace,  dicefR^, 

fracioramentc  > a qui  efia  cj  craidor  de  ludas . 11 
'erdci  ame  fi  pone  qui  in  cambio  del  fior  del  Ra- 
me, del  quale  non  fc  ne  croua  > fecondo  la  neceffi- 
tà  del  bifogno . 

Vnguento  Agrippa  di  Nicolò . 

Piglia  di  Brionia  libre  due.  Radiche  d'fiboli, 
Triboli  marini  anaoncic  a.  radica  di  Coco- 
mero Alìnino  libra  vna,  Scilla  oncic  lèi,  radica.^ 
d'itidc  onc.  tic  : radica  di  Felice  oncic  a.  Cera^ 
bianca  onc.  i ^ . oglio  di  Lentifeo,  ò comune  lib^. 
li  làcci  V nguento . ... 

r»;»bd.  Vale  i gl'  Hidropici , & à tutti  i tumori , i^ 
tr  fjt.  quaiiinque patte  del  co^o  fi  fiano,  & a’  nerui  in- 
dignati , c prouoca  l’otina . V nto  fopra  del  vcn- 
tic.  lo  icioglic,  e fi  bene  al  dolore  de'  rem,  origi- 
nato da  caufa  fredda.  , , - 

Dicono , che  Agrippa  Ré  de'  Giudei  folfe  fia- 
to l’inucmore  di  quello  Vnguento,  che  perciò  ne 
ritiene  il  nome, e rifitrifee  Nicolò  Sale.niuno, 
che  l'haueua  io  tanta  doluti , che  non  volcuaj 
comunicare  la  ricetta  di  cflb  ad  alcuno , e perciò 
lo  componeua  fecrctamence  con  le  fue  propriej 
tn^ot . 

La  practica  di  comporlo  fari  di  lauare  otrima- 
mentc  le  radici  tré  , o quattro  volte , e doppo  di 
haucrle  peliate  in  mortaro  di  marmo,  s'iolondo- 
no  nell'oglio  per  due  giorni  mi  fc  il  tempo  fari 
di  piii,fai  a migliore  l'operttione)  nel  terzo  gior- 
no poi  li  £i  cuocere  con  lento  fuoco,  finche  le  ra- 
diche fiano  ben  cotte,  fi  cola,e  nella  colatura,  vi  fi 
liqueià  la  Cera , e fi  ripone . 

* 

Vnguento  d‘ Altea  compofto  > di 
Nicolò . 


Vnguento  d‘ Altea  fcmpHce.  ■ " ‘ 

Piglia  di  radiche  d'Alcea  libre  due , Semi  di 
Lino , Fien  Greco  ana  libra  vna , ogiio  libre 
quattro.  Cera  libre  ma,  Tetebintìna  oncic  duu  • 

Kcfina  onde  6.  . 

S'adopra  negriftefli  mali  dell' Voguento  eoa»- 
polio  > ini  opera  più  dcbilmence . 

Riufciicbbe  molto  proliOò  il  difcorlb , che  li 
potria  lare  fopra  dell’  Vnguenio  d' Altea,  le  vo- 
lelD  notare  qui  tutte  le  fue  parcicolariti|,  fiche  le 
rifiringerò  alla  fofianza  d’alcuni  punti  confidcra- 
bili , come  primieramente  é quello  della  dola-, 
diminuita  dcli'acqua,  prcfciitta  qui  per  canate  le 
Muccillagioi,  i légno,  che  molti  Iellati  autod 
configliano  , poterli  alterare  la  quantici  di  cflà  , 
i fine  di  poter  cauare  commodameme  le  Muc- 
cdlagini,  e tri  quelli  Pietro  Caficllo.  e Mclicchìo 
ne  preferiuono  quattordid  libre , il  Setcala  libre 
dicciocto . 

Circa  il  modo  di  cauare  le  fiidecte  Mucdlla- 
gini,  Giouanni  di  Reis  vuole  canarie  fcparaca,- 
mente  ; mi  tutti  gli  altri  .tutori  configliano  i ca- 
uarlc  vincamente , e cosi  dremo  Noi . 

La  Farmacopea  Aguflana  dice,  che  alcuni  Spe- 
ciali Todefehi  per  conciliare  grato  colore  giallo 
i quello  Vngucoco,  v'aggiungono  vn  p<^  di 
corcuma , mi  quella  non  Icruiri,  quando  il  dili- 
gerne Spetiaic  lati  lecita  qui  d'vna  perfètta  Cere 
gialla. 

Vnguento  Bianco  Canforato . 

Piglia  d'ogh'o  Rolàto  libra  vna  i Cera  bianca 
oncic  tré  , Cenifa  onde  fei , bianchi  d’ oua 
numero  tré.  Canfora  dramme  due.  Si&cdVn- 
guento  fecondo  l'anc . 

Vale  contro  l'vlcere,  fcabìa,  e fcoctature . Paaltd, 
Deli' Vngucnio  uianco  Caniòrato , non  fe  no  ir  uft, 
cioua  ricctu  autentica, com'anche  nota  Renodeo, 

Sicijuc  auilthi  certa  mauet  ilbus  defcriptu  ; ondo 
poi  viene  originato  , che  molti  vi  pongono  vna_. 
libra  di  Cenila,  e fei  chiare  d ona . Qui  però  é in 
vfo  la  pruj  ofia  ricetta,  fopra  delia  quale  accado 
d'auuci  tire  di  pigliare  la  Ccrufa  laua.-a , c che  U 
Canfora  fi  buiolua  con  acqua  Rota . 

Vnguento  di  Litargirio  di  Mefuc . 


Piglia  di  radiche  d'Altca  libre  due,  femi  di  Li- 
no, e di  Ficn  Greco  ana  libra  vna , Scilla  li- 
bra mera,  ogiio  libre  quattro.  Cera  libra  vna,  Te- 
lebintina , Gomma  u'Rdera  ,Galbano  ana  o^ie 
due,  Colofonia , Refina  ana  libra  meza , Si  6cci 
Vnguento  Iccoivdo  le  regole  deli  arte , 

TtiaUi,  Cioua  proptuinente  al  dolor  del  pem  do 

tr  v/..  eaufi  fredda , A alla  pontura , fana  tutti  i luoghi 
del  corpo  humano , che  fono  rafireddati,  e dclic- 
eati ■■Scalda, mollifica, Ahumetta.  S’adopra-,, 
fcaldandolo  prima  dentro  d'vua  feorza  douo, 
{opta  le  ceneri  calde . 


Piglia  di  Iàiargiiio,d’Aceto  acerrimo  ano 
parttviUid’oglio parli  due.  Si  lucci  Vu> 
gucntofecondo  Tane  per  via  di  notricionc. 

Vale  i fate  nalccie  la  carne  nelle  Sirice , e lo  ranitaf 
confolida  • ufi, 

Mefue  pone  due  ricette  deU’Vngucnto  di  Li-  ' 
targirio , nella  prima  non  vi  ptel^eladofo 
degl’ingredienti , dicendo  femplicemente  quait- 
tuafiS't^i  onde  Noi  per  cogliere  l’occafiono 
a'  piincipianci  d' errate , ci  feruiremo  dello 
cole , picfcriitc  da  ellò  Mefue  nella  fecondo 
cìcccia,  nella  quale  ordina,  che  fi  cuoca  con.* 

filoco 
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ItiOcomodentoo^i  coTa  infìeaie, fioche l'Vn- 
guentu  act]uifli  fj^ezza  : mi  noi  ci  ièruiremo 
del  modo  delia  prima  cicecca , che  fi  A per  via^ 
di  noeriiione . Q^JJear^irio  trito  pcHt  Akbo- 
M , che  (lice  Mcfiic,  s'iotende  Litargirto  pot- 
uerizzato  Ibttilillimamcntc , in  modo  che  quali 
fi  renda  impalpabile . 

Auucrafi>(iiequando  verri  pielcritto  rVn- 
guentoTliaiarmaco,  z'intende  l' illefib , che  Vn- 
guemo  di  Licargirio , & è detto  cosi  per  àrfi  di 
uè  ingredienti  f 

Del  Liurgirìo. 

IL  nome  di  litargirio , inferifee  fpumadi  Me- 
tallo. L'vfuale  Litargirio  fi  fi  nell' officine* 
doue  fi  r^na  l'Argento , che  per  tal  fine  vi  fi 
mefchiaarRa  gran  quandti  di  Piombo  * fc  i for- 
za di  fuoco  con  mantici  fi  riduce  d Piombo 
io  fpuma , che  d il  Lirargitio  , il  quale  vieno 
più  ■ e meno  colorito , fecondo  > che  ricenc  più, 
e meno  fooco , e non  come  fi  credono  alcuni , 
che  vedendo  il  Litargirio  colorito , come  oro,  e_s 
l'altro  come  argento , dicono , vno  elTer  fpunu-> 
d'oro,  c l'aftrAlpunia  d'argento . 

11  nome  di  Hydrtrfyrm  , hi  vna  certa  confa- 
cenzaAn  quello  di  Latargirio;  onde  alcuni  in- 
gannati dalla  fimilitu dine  del  vocabolo  > piglia- 
uanq,  per  Idrargiro,  il  Licargirio,  li  doue  li  deue 
pigliare  l'Argento  Vino , che  tale  appunto  i il 
1(10  nome  appredb  i Latini , feguendo  la  voco 
Greca , che  nel  nofiro  Idioma  inféciicc  Metallo 
Acquolb . 

Budro  di  Saturno. 

‘n  TgludiLitargiriog  ò di  Minioquaneo  ti  pia- 
X ce,  fanne  pcaucre,  fopra  della  quale  infondi 
aceto  acerrimo  diflillaco , tanto  che  locuopra-, 
due  dica,  e mefehia  infieme  dentro  vn  vafo  di  ter- 
ra vecriato , lalciando  così  («r  24.  bore  mi  ogni 
due , ò ttc  hoie  mefehia  la  oiatetia , che  cala  al 
foi^o , poi  lalcia  fare  la  refidenza , e la  ^rtcj 
chiara  feptrt  per  inclinaciooe . Di  quello  licore, 
fe  Ile pigliano  due  parti, con  vna  parte  d'oglio 
d'Amandole  dola,s'incorpotano  infieme  llilun- 
dolo  neli'oglio , e voltando  di  continuo  con  vo^ 
menaiorc,  deaero  d'vn  vafo  di  terra  retriato,  fin- 
che fari  coagulato  come  buciro  bianchiffimo . 
S’auucrce  di  non  tenerlo  lungo  tempo  prepara- 
to, perche  fi  guada;  mi  il  diligente  Speciale  Chi- 
mico lo  può  formare  fempre  che  bilognerà  i on- 
de cenerà  pronu  1 due  licori  accennati . Quan- 
do in  vece  d'oglio  d'Amandole  dolci  fi  piglierà 
quello  canato  da*  quaccto  femi  tteddi  m^giori , 
rmfeiri  il  Buciro  di  Saturno  di  maggiore  effi- 
cacia. 

S'adopra  il  Buciro  diSatutno  efficacemente  io 
tutti  quei  mali^louccaauienervngueoco  Kofa- 
to  ; Sana  tutte  le  cotture  del  fijoco , luche  quclJe 
fitte  dalla  poluere  di  bombarda , e con  preltczza 
ie  couduce  ad  vna  lodarilBma  cioatrice  : Mitiga 
ildoIoredcU'Hcmortoidi,  el'indoidrce:  i-crma 
i'vlccte  maligne, ctefcipcgùuio, eie cempen, 


che  non  vadino  inaliti,  8(  eftiflgne  il  dolore, che 

apportano. 

S'applica  eflcmanience  , vngendolo  fieddo, 
foprapoocndoui  pezze  di  lino  bagnate  in  aceto  . 
e poi  cfprcfle,  fi  dotiti  frequentare  l’vfo  d'vnge- 
re,  IWialmence  ociriufiammationi,  e cottuie.», 
perche  per  il  calore  delia  patte  fi  dilperde  prefto 
il  corpo  cfeilb  Butiro . 

Quello  accio  impregnato  ddl’tlTenza  di  Sa- 
turim , che  perciò  lo  cliiaroo  Licore  di  Saturno  , 
melchiaco  eoo  vgualc  parte  d’acqua  cornane.  Se 
applicato  caldo  con  pezze  di  Imo  duplicate  , to- 
glie fubito  il  dolore  delle  contufioai , e ne  toglie 
'iaiiuidura. 

Balfamo  di  Satorao . 

IL  fialfamo  di  Saturno , i quali  vna  inedefima 
colà  con  il  Butiro  di  Saturno , dall'oglio  io., 
luoti,  pciche  dourà  qui  pigliarli  il  Rofiito , e do- 
uri  cumponetfi  quello  Balfamo  dentro  d' vn., 
inortaro  di  Piombo . 

Confcrifcc  airinfiammationi , & alia  podagra, 
da  cauli  calda. 

Vnguento  infrigidante  di  Galeno . 

Piglia  di  Cera  bianca  oncia  vna,  Oelio  Rolàm 
onfiuigino  onde  quattro.  Si  liquefumo  inlìe- 
me  in  diippio  vafo , rallrcddat^  che  lari , fi  pone 
dentro  d'vn  monato , e vi  fi  gitta  fopra  alf  Vn- 
gueiito  i poco  , i ^o , tanto  d’acqua  Ireddiffi- 
ma , quanto  ne  può  alTorbire , e fi  vadi  mefehian- 
do  bene , in  fine  poi  v'aggiungerai  mez  oncia  di 
aceto  bianco , e chiaro . 

Vale  i refrigerare.  Se  humettare,  giuda  all'in- 
frammationi , erdìpile , herpem , e vale  ancora., 
ad  vogete  gli  etnei  i mi  douri  rimanere.» 
poco  sù  la  parte,  come  auuifa  Galeno  mede- 
fimo. 

Comunemente  i tralcrittorideirVngnentore- 
frigeianie  di  Galeno,  Icriuono,  douerfi  lanate 
con  acqua  fredda  più  volte  eflb  Vnguento,ò  Ce- 
rato , come  lo  chiama  Galeno  , onde  Mcrue.j 
dell'oglio  onfangino,  che  entra  in  quello  vnguf- 
to,  dice  : MnUotiés,  & bniUuttiir,  Uuuitmbkt 
miiliis  , & ijkixtitò  malli  ekAtrtm  in  Ukakdo  iU 
lui  , txceUcntiki  . MiGiouanni  Zuuelfcro  hi 
per  mclcnfagine  il  lauarequì  l' Vnguento , el'o- 
glio,  fcriuendo.  Htt  tnmaiunioiiieftiti , m- 
mirimt  , ifkod  Cera  alba  Miei  adhiic  fjiia  frìffit 
Ukaiidi  fu , dmet  albtfcac  : Alt  imrilem  ilUm  Ct- 
r*  lolioiiem  Iteli  adei  reprehtmltrem  i nifi  fer  ftt- 
ifkeiitem,  relieTatamjke  batt  lotkram  ,fitmHl  ttiam 
fragantia,  & vira  elei  Refanm  , demertntkt,  tial 
akfenMkr.  U Corto  per  tfuggtrc  il  vitio  di  Uu»- 
re  qui  l'Oglio  Rolàto,  configlia  di  lauarel'Oglio 
Onfangino  prima,  che  fi  fàccia  Rofaco  . Io  però 
hò  voluto  fodìsfarmi  in  vedere  il  proprio  telto  di 
Galeno  , che  in  più  luoghi  parla  di  qucfto  Cero- 
tot  mi  fpecialmence  al  Metodo  i/rdndi  , doue 
viprcfcnucUCerapteparara,  ^dmefnmierf, 
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lieta  , Sani  eptma  fatrit  alba  Poetica  , vel  f M 
tx  AlUtit  fn  fanti  i dunque  quando  haucremo 
octimaCen  bianca, non  accade  lauarladi  nuovo, 
c quanto  alla  lauatione  di  tutto  rvngucnio  Re- 
frigerante , òdcb'Oglio  Roraro  Onfàngino,  non 
lo  dice  Galeno  che  fi  fàccia  i ma  vuole  fcmplice- 
meme,  che  raffreddato,  che  fari  cflu  Vngiicnto  ■ 
ò CerotOjche  dir  vogliamo  , UifianiTei  faulatm 
ia  mortario,tmtùm  aijax,  pantani  tn  ft , data  cim 
fa  Bo  iitar  f acciqen  poffìt , expedi t aateta  ,Cr  Ce- 
ratala ipfam  priàs  adaiadaat  effe  refrigerati  , attjat 
ttiam,  tfuad  baie  adtaifcebitar , aqaam  effe  frtgidif- 
fiauta , Ahaadi  aatem  Ceraiam  rafrigerahii,  fi  ci 
modici  coiai tftotam  va<,  ia  rjaa  ceatiaetar,  ia  atfaa 
frigidiffimam  ditaittat . fi  Aceti  jaotjae  ad- 
màiiim  teaaii  ac  cleri  paatmlam  adtfcert  velii,vti<{i 
wugit  adbac  tàai  refrigeraat , tim  hameSant  pùdi- 
aaiaeati  effciei . Di  dove  lì  cava  chiaramente^  . 
che  IVnguento  refrigerante  di  Galeno  , non  lì 
debba  lavare  > ma  fpcciaimcnte  norrire  d'Kqua., 
fredda  1 dì  dove  fi  cava  ancora  , che  dourà  com- 
pooerfì  quando  dourà  adoprarlì  > alrrmiente , lì 
rende  vana  rintcntionc  di  Galeno . 

Vnguento  Bafìlico  Maggiore  di 
Mcfuc. 

Piglia  di  Cera  bianca  , RafadiPino  , Seuo 
Vaccino , Pece  Nauale . Glutine  Alimbat , 
Mirra,  Incenio  aiu,  Oglio  quanto  balla.  In_» 
altro  teHo  pur  di  Mcfiftlì  trouacod  , Cera  on- 
de fei , Pece  onde  trd , e de  gl’altri  ingredienti 
ropradetri  ana  onc-vna,e  mera . 

Conferifeie  alle  piaghe  ■ nelle  quali  vi  d cala- 
re > e rpecialmence  alle  neniolc , le  mondifica , & 
incarna- 

Bafìlico . è vna  voccGrcci , che  mfcrifce  Rea- 
le . Mefue,  che  ferine  qucft’Vnguento,  è Arabo , 
dunque  , non  hi  luogo  qui  tale  interprccatione  : 
paio  più  confaccuolc  l'opinione  di  chi  vuole^he 
li  nomedi  Bafìlico  , à quello  Vnguento  deriui 
da  Bardico  compofitore  di  elfo . 

Si  dourà  notare , clic  douc  nel  Tello  dì  Mefue 
ani  fi  legge , Cjoaftrt  ■uutaeribas , in  qaibai  efi  ca- 
kftBio,  Siluio  Muaido,  e Chrilloféro  de  Hoiie- 
flis  vogliono , thè  fu  errore  i ma  che  rettamente 
debba  dire , Coafert  valaeribat , ia  qalbanaoa  efi 
aaiefaOia , e veramente  pare  , che  fi  debba  inten- 
dere cosi . , 

In  alcuni  tedi  di  Wefue  vi  li  legge  cosi,  Ciati- 
aiiabmbat.pet  il  cui  nome  alcuni  dicono,  douer- 
li  intendete  due  cofe,  ciod Colla  di  Pefcc,&  Oli- 
■ banoimi  eftttiuamcntc  fi  dourà  intendere  per 
vno  ingrediente , cioè  la  Tercbiiitina , ebe  è vti- 
liffima  per  conglutinate . 

Vnguento  della  Contcflajdcl  Vari, 
gnana. 

nlgliadi  (coree  meztnedi  Cafiagne,  Scorie 
Jr  melane  di  Ghiand; , Scoile  mcrane  dell'al- 
bero ddle  Ghiande,  aèittilli,  ctoc  le  fuc  Bacche, 


Cauda  Equina  , Galle,  Scorie  di  Fané,  Acini 
d'Viia  , cioè  femi , Sorbe  immature  Iccche  . Ra- 
diche di  Celidonia  . Ncfpole  immature  fecchej  , 
Fogli:  di  Prune  Siluefiri  ana  oncia  vna , c meta , 

sì  contunde  ogni  cofa  grollàmemc  , c fe  ne  A 
decottione  in  acqua  di  Piantaginc.  e fi  colano. 
Piglia  poi  di  Cera  Citrina  oncie  etto,  e mera,  e 
falla  liquefare  in  oglio  .Vaflicino,  e ll/irtino  ana 
lib.vna,  c mela , e poi  con  .'a  detta  decorrione  , 
lana  nove  volte,  & in  ciafcheduna,taiiatione,féiii- 
prc  vfepi  ni'ono  decorro  . 

Piglia  poi  fcorr.cmeraoe  di  Cafiagne, di  Ghii- 
dc , dell'albero  di  Ghiande  , Ca'lc  , Cenere  d' 
olfo  di  llinchi  di  Boue;  Bacebedi  ^irto,  Semi. 
d'Vua  tmnianira . So  bc  fecchc  ana  oncia  mcia', 
Trucifei  di  Carabe  onciedue.  Si  facci  Vngueo- 
to. 

$0)>prime  i mefirui  troppo  àbbondAtà , proi- 
bilie  l'aborto , femia , e robora  IVrer»  i flringe  i 
reni  Iciolti  , e fci  ma  il  profiuuio  del  làugiic  delle 
rene  hemorroidali . 

Si  confcrua  piu  di  due  anni , fe  farà  ben  prepa- 
rato . 

Ogni  debole  ingegno  puòquì  venire  in  chia- 
ro della  difcicofa  preparanonc,  wefrritra  dall' 
Autore  , di  elfo  vngucaco,  fcruendofì  d'va  decot- 
to cosi  faticofo  à farfi,pcr  girearlo  via  ncM  lana- 
rara  fudecta , /ima  poterne  ritrarre  veruno  pro- 
fitto , ami  fi  perile  non  picciola  pqrtione  dcll'ct 
fenra  dell'oglio  .Vìrtino , c jl/ailiciaa , li  chu 
con  tal  modo  di  Lauaiura  fi  viene  à fare  vna  làtt- 
ea infrutiuofa . 

Sari  meglio  fare  quefia  lauatura  , per  via  dì 
nocritione , che  è riflefib  modo , che  vfaua  Ue- 
fue  nella  lauatura  delle  Pillole  Alclàngiiie  ,oade 
Gio:  Zuuellcro  trattando  dell’  Vnguento  della-. 
Contcfiàdicc  CorreBioae  maxime  opHi  babet . En- 
tra qui  la  cenere  dcU'oltn  di  Gamba  di  Boue  , e 
perche  alle  volte  nelle  ricctie  latine  di  cflò  Vn- 
gueiuo  li  legge  adicctiuato  quello  nome,  cioè,af- 
fit  erari!  Suimli , alcuni  cicdettero,  etroncameo- 
te , douerfi  intendere  della  Bufala;  che  fecondo 
Fr.Aiuonio  Sanfiliee  fi  chiama  boi  Aegyptiacat , 
che  non  c molto  tempo  , che  fil  introdotta  in., 
Europa  . 

I i rocifei  di  Carabe , qui  douraiuio  pigliarli , 
non  di  Mefue , ma  di  Guglielmo  di  Varignaiu.,, 
la  defcritcionedel  quale  , ctale  . Piglia  dì  Ca- 
rabe adulta , c lauara.  Coralli  adulti , Acacia.-, 
Gomma  Arabica  , Spodio,  Rofe rode  ana dnm- 
medicci.Seuiid'Apiodramme  vna.  MaUiccdrà- 
mameza.  Sene  fatino  Trocìfei  con  la  Al  uccagì- 
ne  de'Scuu  di  Cotogno , fecondo  l’arte . 

Vnguento  di  Tutia  di  Nicolò. 

PIgliad' Oglio  Rqfato  , Cera  bianca  ana  ooc^ 
lei , Cervia  oocie  due.  Piombo  abbrugiato. 
e lavato , Tutia,  ineemo  puro  ana  oncia  vna., , 
Siigodi  fhittou'V'ua Lupina  quanto  balla.  Fi 
liquefare  la  Cria  ncll'oglio  Con  lento  fiio-o , • 
poi  levato  dal  liioco  giccaui  dentro  lepoluerì , e 
mefehia  lungamente  in  mortaro  di  maraio'.fpef- 
fo  Idjuaiiifiiadcadb  del  goduto  fugo , e come.» 
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nirsoTO  ben  nefehiiti  con  2f  ncoatorc  per  eia* 
t o feì  bore  al  Sole  , Jì  pone  à condcafarc  al 
Solc>&-  all 'bora  rutto  <^ci  fiigo  che  fopranuoccrà 
fi  gi«a . S'ipplica  ne’  luoghi  impiagati  con  pez- 
te  di  lino , 

_ Vale  per  difeecare  i luoghi  erifipebri  , e It» 
piaghe  lordide , e per  fanarc  le  pi^he  delle  Ti- 
bie > e d'altri  luoghi  concaui , le  riempic^rinfre- 
Ica.e  cicatriaf. 

LVagocnco  di  Tutia  è chiamato  anche  Vn- 
fùe^  Ditfifhyt>c<u , intorno  al  quale  d d'au- 
uettire  ,ehe  (e  tal  volta  non  produce  i Ibliii  efiéc- 
ti  promefiì  nella  ricetta  > lì  deue  arcriucre  la  cau- 
neelmenti  manipolatori  di  e^  i quali  tri 
fib  *Im  dilcttiaio  vece  d'Oglio  Roliuo , pigliano 
qui  1 Ogiio  comune , poncndoui  poco  , à niente 
di  Tntia , làcenda  bolltre  il  fugo  ncirOglio , «t  é 
pur  chiaro , che  il  l'uo  autore  vuole , che  il  fugo 
vifinotrilcaocirvnguento  , porto  al  Sole,  per 
l^^uatopiiu  s'intende  il  fatuo  del  Solatro  or- 
dinario. 

Della  Tutia. 
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IL  nome  di  Tutù,  d voce  Arabica,  & è chia- 
mata répA^fiar  da’ Cerei  , c Latini.  Quella 
pwo , che  nelle  Spetiarie  fi  chiama  Tutia  Alefan- 
drina,  nondla'Tjtia  vaa,  della  quale  h.nn^ 
pattato  gl  autori  antichi  ; md  d vna  delle  Ipetie 
m Cadmie , della  quale  con  atte  le  nd  fà  la  Pon- 
folice , dicendo  Diofeoride,  pépholyx  finguis  (fi  , 
V/ifvc  «ded /f«'j , vt  m urat  tmlarc 
L<*;  7.  e-  fy'  » “ "oue  la  Tutia  volgare  Alelàndj  ina,  non 
lolo  non  d leggiera:  mi  molto  grane , che  il  Mat- 
tluoli  Thi  pervia  fpetie  di  Cadmia  Borrite , la_, 
quale  fecondo  il  medefuno  Oiofeonde  : Gignitiit 
CuduiM  or  ere  infunucibus  cendentt,  fiUigiu  eie- 
Pt  fltm  , (fr  Uteribm , ctmirifyiu  /ornatHm  inbt^ 

. Pregreniet  autem,  tc  jirree , /»«  ruJ(i , 
eb  <^,ms  tfpelUu  Aufitdu . pe,  fu, me  féfiigU 
eoHnexe , ^ eofueteerete  , Tt/fvr  ab  are  ia3aa~ 
turfurstm  eorfafiiiU  tohateartt.é-  inibì  detauan- 
tm , eimfpilfiàs  inpient , in  corpus  eonert- 
ftunt . 

Oltrediquertilbrtedi  Cadmia  artificiale,  fi 
erw  anche  la  minerale , & d di  due  nuniae  : la 
pinputa  , che  non  concicaemirtione  di  Metallo 
alcuno,  vien  chiamata  Pietra  Calatnhare,  &d 
d vn  colore , che  tende  al  gialIiccio,oiKle  fi  chia- 
ma Ciallamina,  e lenza  o’ erta  non  fi  pudàrl' 
^one , e fe  ne  rroua  copia  grande  nc’inonti  del 
Regt»  del  Telefin,  e nella  Citti  di  Siraa,  corno 
rifu  ifoono  GiuLioac  Africano,  c Lodouico  Bar- 
tema. 


V‘*S*'*  ® che  feipo- 

noirmfrefra,econfolida. 

Vnguento  £gittiaco  di  Mefue. 

P Iglia  di  Fior  di  Rame  oncia  annua , Melea 
i^onctt quattordici , Aceto A^imi oS 

eoli  infiema  , finche  aemiiffì 

cedenza  d'Viiguentofixflb. 

^ga  dalla  caioe  morta  , e dalla  puttedine , c 
perciò  ferma  le  cancrene  incipienti . 

II  nome  d hgittiaco  à quefto  vnguento , vo- 
fi®"  j 1 fermato,  perfhe  fiì  inuen- 

? j troualcntto  il  fior  del  Rame,  in^ 
^^odel  quale, -adopra  il  Vcrdcraine.  didoue 

(Wt  ne  hi  acquiftato  1 altro  nume  di  ynixenitm 
» df Mde’  f **^  *''"  **  «hùmarlo  Vnguut- 

Vnguento  di  Linarù. 

P ftlia  i herba  Linàfla  fiorita  manipolo  vno.  Si 
A CMtunde , < con  lyTogna  di  PoJco . fc  no 

r . & alquanto 

addato , VI  fi  melchia  vn  rolfo  d'ouo  fiefeo . 

Gioua  quali  miracolofamcnte,i  coeliere  il  do. 
loredell'hcmortoidi.  S'adopra 
poto fopnl. parte  dolere 
Sono  quafi  portentolè  le  virtù  di  qujfc  Vn- 
pento  in  fedare  li  non  men  dolotofi  ^ che  no^ 
h dolori  deU  hemorroidi  j mi  bifognj , X I 
guemopretorto  fia  comporto  difrrfrà 
qutdclo  mi  fo^  honora»,  .^‘^tÀieno  i 
Fetfonaggi  ddta  condii, eoe.  ScViueCio-L  r 
^lanno , che  1 Autore  di  eflb  fia  Vuolto.Me^'-  é"mL. 
ro  di  molto  grido , e tencua  in  tama  feereteTZ» 
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Vaguenco  di  Piombo  magiffi^e  • 

P Iglia  di  r-iom  to  i^bnigiato , e lauaio  , Litar- 
A gùvanauncic cinque, Cenifa,  Amimonio 
ana  oikic  a.oglro  Rolàto  lib.».  Cera  bianca  onc. 
8.Te*hintina  qarie  quaitio. 

Si  facci  VngÙMto  freondo  r«te . 


cario  al  fuo  naturai 

dwico  d-AWa,  U quale^ji  coRiml  vn'annu?n«^ 
c^e  dvnGiouenco  ben  graflb,  comunicò  poi 
la  &cetta,ndla  qude  cntrandoui  Therba  Li  wu! 

'’'f"““'verfo. 

te  aU  bora,  mollrò  patiolimenré  l'cneS^SSì 
fuoing^noconqudt'altro  verfo.  ^^“*“** 

£fitU nU vobit , fei dat  liiwiaTaurtm , 

Della  Liaaiia . 
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T catro  Fariuaccut.  del  Donzelli. 


Piime  di  Gio:Ba)iJÌno  ■ • di  tìio:EtiiCo  Ciurle- 
rò fé  ne  cantano  pili  di  Tenti  , tri  le  quali  te  ikj 
irouaoo  con  fiori  di  color  giallo  , e porpureo , 
come  ^cili  del  Lino . Con  quelle  vieoe  compre- 
ù quella  pianta , che  per  la  vaghezza  della  iua^ 
verdura , t'cllate  li  tiene  in  sà  u loggie  ■ onde  in 
Italia  fi  chiama  Beluedcre  i e di  iDoId  hcowia . 

Le  ùuteiie  della  Linaria  , non  accade  che  lej 
rcelAri  qui , perche  chi  hi  conofeenza  dcH'iierba 
del  Lino , può  fenza  folio  venirne  fubito  in  co- 
enitione . Nafce  la  tioaiia  ne'campi  > e fiorifccj 
ai  luglio, e di  Agofio,  & alle  volte  di  Settembre , 
fino  ad  Ottobre . 

Sono  molte  le  virtd  di  quella  Pianta  , e (pe- 
cialmenteiracqua  diftillata  di  efTa>  al  pelo  di  trd< 
ò quatr'oncie  con  vna  dram  ma  di  feorze  d* £bok>> 
bencndofi  ogni  colà  inficine , muoue  (locentcml- 
tc  l'orina  neigl  Hidropici.  na  prelà  la  Ibla  acqua, 
parimente  diitillata , mnone  il  corpo  > e difeute  il 
morbo  Regio:  il  medclimo  opera  la  Cia  decottio- 
oe  > fotta  con  vino,  c di  pili  uWra  dall'ollruccione 
del  fegato.  Il  fogo,  ò l’acqua  della  Linaria, polla 
iKli'occbio  , na  coglie  il  rolvire , e rinfiainmatio- 
* ne . fi  come  applicata  con  pezze  , Ibpra  qualiiuo- 
glia  piaga , come  fono  il  cancro,  e fallole . li  fu- 
go coglie  tutte  le  macchie  , e vici)  della  faccia^  ■ 
come  ancora  opera  lauaodofi  con  la  fua  acqua.^ . 
^imtftotrkii  m iUtrciUii , <)»*  parai» , & imm*- 
tuUtem  fétitm  ajfedaat,  conMcnit , foggiangono 
Bahuino , e Cherlero . 

Quella  pretiofa  Pianta,  applicata  pefta  a cnodo 
d'Empiallro,  fopra  l'Hemorroidi  do!orofilltmi,o> 
peraillaacaneaiDenieiaièdartildoiore.  che  pa- 
re miracolo . MI  quando  fono  troppo  ecceffiua- 
meate  doloroli , e molto  gonfi) , vi  giouaf  Ifn- 
gucnco  fìtto  di  Molignw  , ò cranciani  di  me- 
diocre grolIezza,quaatici  che  ti  piace , fi  tritano, 
eficopronod'OglioRolàto,  e fi  fonno  euocecej 
„ ji  finche  li  disfacciano , fi  cola , e nella  colatura  ag- 
,U«^aa-  giungi  Cera  quanto  balla  à for  Vnguento  , ag- 
M • giungendoùi  pochi  llimo  Verderame  nella  fine.» . 

L'operatiooi  maraoiglio&  di  quello  Vnguento,  in 
fanare  dal  iwiofilBifio  male  deirUcmorroidi , gli 
anpi  paffoti  , erano  arriuateàfcgno  , che  polfe- 
dendo  vna  fola  Vcechiarella  quella  ricetta , non., 
vendeua  di  tale  vnguento  per  meno  prezzo  di 
1 5 . fondi , onde  guadagnò  con  elfo  vna  fommt.^ 
incredibile  di  denaro  , nd  mai  volle  comunica- 
re la  rketta.  lol’ortenni  per  mano  di  vn  mio 
fiatella  ReligiofoDomemcano.che  affiilccte  allaj 
morte  di  elià  Vecchia , che  con  tale  opportunità 
la  comunicò , rooBa  da  fcrupolo  di  colcienza.  Io 
n’hò  parimmte  fotta  larga  efpetieiua , con  vtilo 
grande  de  pacicuci. 

VQgit^o  per  dolore  Nefritico . 

Piglia  di  Buciro  di  Vacca  onde  fci , Olio  m- 
nume  onde  due.  Raggia  di  Pino  , S^idi 
Gmino  poluerizzato  aoa  oncia  vna , Sugo  di  Ci- 
clamino, Sugo  d’Apioauaoncie  due)  Cera  Ci- 
trina quanto  Dalla , li  làcci  Vnguento . 
rMcJiM  Cji(>Hae®caceinen«  contro  d dolore  Nefriti- 
ir  vjt.  ’ co  ì;  S’adopn  porto  Capra  la  parte  dolente  « e con 


la  palma  della  mano  fi  vi  fregando,  flendendnlo 
fin  fopra  il  pettine , fopraponendoui  panni  caldi , 
c fi  e^uc  ancora  initr  «»««  , ir  Kjtei  , e nel 
tempo  dei  dolore  fi  ripete  trd  , ò quattro 
volte  rondone  i mi  per  prcfcniare  da  quello  ma* 
le,  fi  vnge  iK'luoghi  fudoii  jpcr  ao.  giorni  conti- 
nui ■ Alle  volte  nò  per  cnrtumc  cf  aggiungenti 
di  fogo  d'berfaa  lufquiamo , ai  pelò  d’vn  oncu , e 
floperatione  ammiranda. 

Creilo  VnguetuofichiamaallevoiteVngufto  , 

della  Corra,  pecche  in  quella  Otti  vi  era  vn  Sa> 
cerdoce , che  lo  componeua , edifpcniàua,  cna  cem. 
rioacua  non  picciolo  guadagno  • - 

Vnguento  per  le  FefTurc  delle  Mam- 
melle , c per  feotucure , Se  altro . 

P Igliz  d'Alfogna  di  Porco  mafehio  , c di  pdo 
* rollo  fc  fi  può,  e di  grado  parimente  di  Por- 
co , di  quello , che  fi  troua  fono  la  pelle  nclho 
fchicna  eoa  libre  due,c  meza.Vino  gteco  di  Som- 
iru,  ò altiovinopocentebiancolibre  fette  , Ca- 
lofani , Noci  Mulchiace  ana  oncie  due  , e quarte 
trò . Qimlli  fi  riducono  in  pobierc  grolft , ogni  - 
colà  fi  fa  cuocere  lentamente  in  pìgoatia  verna-  ^ ' 

la,  hnchcil  vinofiaconfomaco  , Se  alThonfi 
cola,  e fi  ripone . 

V ale  efficacemente  alle  fiflure  de'capitelli  delle 
Poppe  delle  Donne  , le  quali  filfure  qui  fi  chia- 
mano Serchic , e gioua  l^ccialmcnte  à quellc,cbe' 
d poco,  che  l'hanno  patito.  Ouarìfceìi  brugio- 
re  de  fonciulli , che  viene  tri  le  cofeìe  , per  caufii 
d'orina.  Mitiga  il  dolore  dell' hemoaoidi  ap- 
plicaroui  fopra . Lcua  il  dolore  delie  fcoctacnrej, 
tanto  di  fooco , come  d'acqua  boilcnte.  Mitiga 
rinfiammadoni  deli'Brifipilc , ò d' altra  force,ln 
fine  è medicamento  refrigerante , e Icniduo.Vale 
alle  crepature  delle  labbra , e de  piedi , per  caulk 
di  freddo . 

Piaca , e iena  il  dolore  dalle  gengiue  de  putti , 
quando  vogliono  fpuntatei  denti , applicatoui 
fopa. 

Vnguento  de  Sughi , 

Piglia  d’Oglio  Rolàto  ottimo  libra  vna  • Cera 
bianca  oauaone.8.i''roudi  di  Piantagine,  di 
Saiatro , e di  Lapatio , di  Centaurea  minore  fec- 
ca, quando  non  fi  poòlhauere  verde  ana  manip.». 

Prima  fi  fciogiie  la  Cera  con  l’oglio  a lineo 
fuoco,  poi  s'aggiungono  l'berbe,  e bollano  fin- 
che foranno  ben  cotte , poi  fi  colano  per  torchio , 
c lacolànlrafi  fo  bollire  modcracameme  . finche 
fia  confumata  tutta  1 humidiil  acqnofa  . c IVo- 
guento  acquifii  forma  folidctta,e  come  fari  qu^ 
fi  rafireddato  vi  fi  meichia  mcz'oncia  di  Canlbra 
poluerizzata , e dimenerai  tanto  l'Vnguento,  fin- 
che fari  del  tutto  raffreddato . 

Curai  viceré  di  mala  quaiiil  , & èdi  grande  rsniu, 
vtilirà  per  curare  l'hcrpeic  : monaca , alierge  ar^fr. 
concuoce , confolida , e reprime  le  fluifioni  acri , 
e mordaci  nelTillcffi  nuli , c vi  itpcimc  l’infiam- 
matiooi,  c vi tionpici finir  clicicattiaa. 

Qgp. 
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Quffto  Voguento  tlraiiU  facto  nome  dj  Giulio 
Ceiàre  Arauioi  mi  lì  legge  di  varie  maniere  • 
Laprclence  dcTcrittione  open  efficacemente  > c 
però  l'hakbiaoK)  io  vio  frequente. 

Vnguento  di  Minio. 

Plglia.rTOglio  Rofaco  lib.vna  > e mea , Litar- 
girióoDciedue  , Minio  oocie  tré , Cerala., 
oncia  vna, Tutta  , Canfora ana dramme cre.Cera 
ncll'enatc  onde  due . neH'inuerno  onde  vna . Si 
6cd  Vnguento  fecondo  ratte,  e t'agita  in  mor> 
taro  di  Piombo . 

Rinfrefca , Si  elìcca  poRotemente , e s’adopta 
nel  fooco  iàcro . e cancri , e Tana  i'vicare  corro- 
Cue. 

Del  Minio* 
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SI  troui  gra^iffima  dilTerenza  tri  il  Minio  de. 

gli  Antichi , e quello  de  Moderni  .imperciò- 
che  , Diofeorìde  , e quali  nitrì  gl'autori  antichi 
dicono  f che  fìa  natunile  > e che  dalle  lite  clebbe 
li  caui  rAretnto  vino,  per  forza  di  fooco,  la  douc 
il  Mimo  delle  Spetiarie  lì  & fcmplicemeate  con., 
ane. 

Il  Mim'o  degli  antichi , era  in  tanto  preggio , 
fecondo  Plinio , che  nc'giorni  folliui  fe  ne  colo- 
rìut  la  faeda  della  ftotiia  di  Gioue,  e tutto  il  cor- 
po  de'Trionfatorì  , come  tra  graltrì  fegui  di  Ca- 
anìllo  , che  l'aggiunfe  di  più  negli  Vnguenti , fat- 
ti per  dditic  delle  Cene  Trionfali , onde  poi  que- 
llo col  iume  feorfe  anche  lino  ali'Ethiopia,  douc 
li  tingeuano  con  il  Minio  tutti  li  lìmuiacri  de' 
loto  falli  Dei . e dc'Popoli , e Magnaci  ancora . 

Alefsandro  d' Alelàndro  Gl  menciane  iargamen- 
re  delle  lodi  del  .Minio , & Io  oliérao , che  le  più 
nMtm  delicate  pìcrure  ad  acqua , vengono  adornate  con 
t.6.  il  nome  f(>edofo di  Miniatura.  Gli  Arcadi,  fe- 
cODdorìfciilcel'Agricola,conquellocolore  pin- 
gtQjijo  la  flatua  del  Dio  Pane , di  che  fi  mcncio- 
nc  il  Prencipe  de  Poeti  latini. 

Fi*  Dent  Atc*di4  venit , <j»m  vidiwms  ip^ 
SaBgkintis  tbuh  bueh , mbtiuem  • 

Se  dunque  il  Minio  era  in  canta  (lima  apprelTu 
gli  antichi,  bìfogna  credere , che  non  folfe  il  Mi- 
nio volgare  I che  li  {lotcua . e G può  fàcilmeacej 
Gire  con  arce,  abbruciando  il  Piombo  nell'ard.n- 
riflimc  fornaci:mà  iT  più  jxirfecto  li  fa,abbnigìan- 
doli  la  Cerulà , ò Biacca,  che  dir  vogliamo,omlc 
Diofeoride  lo  chiama  Sandicc,  equi  dì  noi  Mi- 
nio Gno.  eli  antichi  ancora  cauano  il  Minio  ar- 
^cialc  da  certa  Arena  , che  fecondo  Tcolrano , 
Sfitadntem  Cotcì  colera»  collii»»!,  itine  In  U- 
fi^cii  vofit  lc»i§mi  rit»m  Uuuat  foulntim  i»  volli 
«uni . ^»od  vai  f»bfidcr , fim»»t  itcrinm,  dr  tc- 
T»»t,&  lavai».  Ktq»c  hoc  efi  Minmm  orti  f»0»»> , 
e vuole . che  rmucncore  di  quello  arrìGcio  follcj 
flato  Callia  .Actnicre . Diqucfla  maniaa  di  Mi- 
nio artilicialc  Plmio  nefà  mencione  di  qiMcio 
fottìi  mi  niuiu  hi  confacenza  col  Mìnio  viuale., 
delle  Spwarie . 

'11  Minio  degli  antichi  , fteoodo  il  mio  fenti- 
mciitoi  come  anche  del  Matchioii,  none  altro, 
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che  il  Gnabro  narurale  ì ò foffilé,  che  dir  voglia, 
mo  , dal  quale  G caria  prontamente  l' Argento 
viuo , per  via  di  fuoco  ; quello , per  croiiarlénc.» 
copìoCunente  nei  Gumc  Minio  deil’AGurM  di 
Spagna , pretende  il  Vicruuio . che  babbia  pr^o 
il  nome  di  eOb  Gumcimi  non  manca  ,chi  voglia, 
che  riftelfo  Gumc  habbia  pigliato  il  nome  dalla.. 

Miniera  del  Minio.  Quelta  forte  di  Mmio.à  Ci- 
nabro naturale . d celebrato  da  quel  Gran  Crato- 
ne  , Medico  di  tré  Imperatori . contro  la  vertigi-  EfpcnoA 
ne.compoftocoti . Piglia  dì  Ònabro,  non  tatti- 
tio.mi  minerale , vero  oncia  meza  . di  Coralli 
loffi  preparati,  e di  Margarite  preparate  ana  foro-  „,nixi- 
poli  due,  di  ZalGirano  foropolo  vno . di  foglie  d'  «>. 
oro num. quindici.  Ogni cofa G ‘fi in  polucro 
fottiliffima , in  potGdo  , e G mefehia . Se  ne  dà 
pv  defeda  dieci . Guoifedici  grani  con  acqua 
di  Gigli  conuaUij.  Prouoca  il  ùidote , 6cc  mol- 
to ecccUenie  . e più  volte  prouato  con  fclico 
euento. 

Gii  £ e'  detto , che  il  Miniodcgli  Antichi  Ga  il 
Qnabro  naturale  > che  cofa  fari  dunque  il  Cina- 
bro degli  Antichi,  il  quale  Diofeorìde  in  painco- 
Ive  dicc,cbc  G porta  dall'  AfiicaAi  d in  crandif' 
timo  prezzo , di  douc  s'argomenta  > che  non.. 

Ga  il  Cinabro  comune  deUe  Spetiarie  , cheli  li 
con  pocalpcfa,  d'Argento viuo, c Solfo,  lòbli- 
mati  ìnGenie  con  Gioco  lungamente  roniinuato . 

E di  più  Diolcotidc , non  dice  cofa  alcuna  dell* 
eGeiua  del  Cinabro , di  doue  li  poKlfe  venite  in., 
chiaro  di  tale  medicamento , mi  tutti  quaG  poi 
i bnoni  autori  della  materia  Medicinale  conchiu- 
dono , che  i]  Cinabro  degli  Antichi  Ga  il  fanguc 
del  Drago,  mi  non  fangue  del  Dragone  vecifo 
dairElctame ..  tri  quali  vi  c grande  inimicitia.. . 
come  puerilmente  hanno  detto  gli  autori  antichi  : 
di  douc  lo  Scaligero  prefe  occalione  di  dire  : De 
fo»l»iat  Oroconii  totofab»lo  cjl , perche  il  fanguc  I7s. 
del  Orago,d  vnaJagrìma  d'albero  , che  per  la., 
vaghezza  del  Tuo  colore , che  s’alfomiglia  al  fan- 
gue  dell'  Animali , mcricò  il  nome  di  Sangue  . e 
quanto  ali'aggìuiito  di  Drago  , deriua  dall'albe- 
ro, che  Jo  produce  , onde  Cardano  conferma-, 
quanto  fi  è detto , I »tcr  locbrymoi,  (dic'cgli)  pub- 
cbrindiiu  ipfo  nobilii  c£  fmgut  hroeomi  f»c- 
c»t  ,i  fiiHÌli:udinc  fo»g»ÌHn  oiumotis  dìllat.  RefU 
bora  i dilucidare,  che  cofa  intefero  grancichi,per 
il  Minio  de  moderni  , e tralafciando  quanto  fo- 
pra  di  tal  penlici  o G poma  dire  , verremo  ai  ri- 
llictto  neccnirio , dieendoG  non  eflér  albo , che 
li  Sandice  i mi  rhaucr  cantaro  Virgilio  odia  fua 
Bu  croi iva 

1 pfofcd  in  proti!  orici  idra  faouc  rabaui 

Mance , iòm  croceo  laatobit  veliero  late . 

Spootefuo  Sandyx  pofceniei  vejhctognot  , 

Pare  da  quefti  verG , che  il  Sandice  Ga  herba . 
come  anche  hanno  cfpollo  i commentatori  del 
Pocta,e  il  Cerda  mcdcGmo  pretende,che  per  San- 
dicc  G debbano  intendete  due  cofe  . cioè  «n  her- 
ba sandice , e la  Sandice  Minio , che  è fatto  di 
Metallo  . 

Mi  il  feufato  Matthioli , come  anche  molti 
Medici  del  ptefence  fecolo , hanno  per  fermo,  che 
i VetG  riGionano  cosi  nel  noflio  Idionu  Italiano  . 

<^q  4 a Hot 
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Hot  ne  pnti  i raouooi  lunnnno  il  vello 
Di  roOcggtinte  porpora . e di  Croco 
Tinto,  Stomaco; e veftiran gli  agnelli 
Di  Sanilice  il  color,  pafeendorberbe  . 

U Fallopia  ibpra  del  Saixlice  lalciò  Icricto.Ta»- 
iktmnbefctre  i^fltr  ,&  nihU  timi  tjft, 

gnda  Mniian  e^euimm. 

Vnguentodi  Calce  {cmplicc . 

Piglia  di  Calce  viua  lauaca  fette  volte , & in_> 
vltiino  fi  lana  con  acqua  Rofata,  c fi  merebu 
con  efla  altrettanto  d'Oglio  Rofato,  e fi  dimena 
con  due  chiare  d'ouo , i forma  di  linimento.  Al- 
cuni v’aggiungono  Cera  quanto  balia:  ml<,noo  é 
necefiaria . 

Vale  alle  fcottatnre  da  qualfiuogiù  cauTa . al 
prurito,  Etifipcle , & all'  viceré  antiche  dclJej 
Tibie . 

Vnguentodi  Calce compofto,  di 
Ciò:  di  Vico. 

Piglia  di  Calce  viua  lauata  dieci  volte  , e poi 
leccata  , e poluerizaata  oncie  due , Lirargi- 
rio  oncie  fei  > Ccrufa  oncia  due , e meta . TatÙL, 
dramme  due , Cralfo  di  Vitello  oncie  fei , Ogiio 
Rofato  libra  vna,  e mezza,  Ogiio  Rofato  On- 
fangino  libra  meza  • fugo  di  PiantagiiK , Sugo 
di  Sulatro , Sugo  di  Latniche  ana  oncie  quattro . 
Si  fa  cuocere  il  grafib  con  Togli  , c fiiglu  , fino 
alla  confumationc  di  effi , poi  fi  colano  , e s’ ag- 
giunge Cera  bianca  quanto  balla,  Vnguemo  Ro- 
1^  oncie  tre:  bolla  di  nuouo,  mi  poco,  fi  leui 
dal  fuoco , e t'agita  con  vn  menatore , e vi  fi  me- 
fchiano  le  polucri . 

Gioua  a gTiftcfli  nuli;mà  più  efficacemente.) , 
c dura  in  bonti  lungo  tempo . 

Vnguento  di  Tabacco  di  Giuberto . 

Fglia  di  foglie  di  Tabacco  libri  due,  Gtalfodi 
Porco  ftefeo , diligentenKOte  lauato  lib.  vua . 
L'herba  fi  macera  per  vna  notte  in  vino  roflb,  la 
mattina  poi  bolla  leotamcnte  con  il  granò,  finche 
fi  confiimi  invino , fi  cola  con  elpreffione , e t'ag- 
giunge alla  colatura  fugo  di  Tabacco  lib.  meza , 
Rdioad'Abeteoncietjuattroi  ficuocono  alla_> 
confumariont  de  fiighi , e verfo  il  fine  t'agghin- 
ge , Radica  d'Ariflolochia  ritonda  polucruzata., 
onciedue.  Cera  Citrina  quanto  balla  , fi  facci 
Vnguento.  Scio  voi  più  dilèccariuo,  econfoli- 
datiuo,  l'aggiunge  Mumia,  e Succino  ana  dram- 
me rrè . 

. Vadopra  efficacemente  contro  la  Scabie , tj 
fÌKcialmeote  alla  Tigna  dei  capc>,&  alle  Scro- 
fe. 

Vale  di  più  alle  piaghe  moderne , 8t  antiche , 
allaMorfira.epercflranelepalle,  dcogo’altra 
cofa  tiafina  nel  corpo . 


Vnguento  per  la  Tigna  • 

Piglia  d'Oglio  Rofato  , Ogiio  dìGinepia. 

canato  dal  fuo  legno  ana  dramme  fei , Solfo 
vàio , Steico  di  Colombo , Vetderame  ana'oncù 
meza.  Cera  quanto  balla.  Quando  non  fi  pud 
hauerc  T Ogiio  di  legno  di  Ginepro  , conlìguaL^ 
Cio:Zunelfi;ro,che  fi  pigli  Ogiio  di  Terebiociiia.. 
rollo,  che  dl'vltimo  ogiio,  che  fi  diflilla  della.» 
Tercbiiuina . 

Vnguento  per  la  Tigna  d'altro  modo . 

PIgliaCigo  di  Celidonia  , 8t  ogiio  antico  ana 
oncia  vna , e dramme  fette , bollino  fino  alla 
confumationc  della  teaa  parte,  e più,  Veidciamc 
oncia  meza  , Solfò  dramme  due  , Cera  oncia.» 
meza , bollino  inficine , muouendo  con  ma  fpa- 
roJa, finche  fi iiquano, fi leua dal  fuoco,  es^ag» 
giunge  ogiio  di  Ginepro , fempre  incorporando, 
finche  fi  talTieddi . 

S'adopra  radendo  prima  il  capo,  il  quale  pii- 
ma  lì  ooge  eoo  lardo  vecchio , cotto  con  fògiic.» 
di  Cauoli , poi  cuupri  il  capo  con  foglie  di  C^uo> 
li  ,equcfloflirai  il  maaino:  lafeia  poi  laueiai 
ilcapoconliicia  mite,  e come  farà  afeiugato  il 
capo,  ongilo  con  TVoguento  fiidetto,  lino  che 
Duà  faiuto , e vederai  ^ctti  mirabili . 

Vnguento  per  la  Scabie. 

Piglia  dì  Terebintioa  Venctiana  lib-i.Cerufit., 
lauata  lib.vna , e meza,  Cera  bianca  onde 
quattro , Uglìo  comune  lib.  i . c meza , gradò  di 
Forco  libra  vna,Meicuriovìuo,  cMcrcuriofe. 
blimato  ana  oncie  due . Si  làcci  Vnguento . 

Vale  efificaqcmcnte  contro  la  Rogna  , òSai- 
bie , che  dir  vogliamo  i feguo  tale , che  fata  an- 
che la  Scabie  Gallica . 

Patera  fòife  fnucrchit  qui  la  quantità  delMer- 
curio , e del  Soblimato , onde  poi  ne  polTa  n'n- 
fcìre  T Vnguento  troppo  violento  : Sappiali,  che 
mefehiandofi  tl  SoUimato  con  l'Argento  vino,  fi 
fi  vna  millione  tanto  midgata , che  fi  rende  dol- 
ce in  modo , che  volcndofi  pigliare  per  bocca 
vnadofa  conuenienee , non  è velenolo  , come  &- 
rebbe  flato, auandebefi  mefchialfrro  infiemo. 
Aufònio  Poeta  celebre , fi  mcndonc  , che  tato 
ontione  non  fìa  velenolà , mà  faludlda . 

Texira  Ztloiypodeiit  r/xor  matha  mtrltti 
/f  ce  fttii  ti  mortem  t rciiiit  effe  itium . 
Mifcmt  trgenti  ietbtli»  pttiert  viti , 

Ctgent , VI  ctUrtm  vie  geminttt  teeem . 
Ditiitt  hte  ft  ijtii  ifteittt  ilferett  vetemm  t 
jltttiettm  fumee,  e/ti ftcitu  tiiet . 

£rgo  itierfefe  iim  taxit  poetU  certnt  : 

. Ceffi  UthtUi  toxtftlttiftre . 
PtMitùtf&vtetettUi  ^tiere  reetffiui 
Ltbrica  iieSii , ejtt  via  nut  eibii , 

^luu  pia  etra  Detat  prcitfl  crtieltar  vxti[, 
itqtiemfaUivtltntbiHt  vetett  itttm.' 
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Ontione  di  Mercurio  contro  il 
Morbo  (ìallico  • 

Piglia  d'Ai^ento  vino,  Aflbgna  dì  Porco  fre- 
ica  , non  falata  onck  otto , Ogiio  di  Lauro 
oncvna , Ogiio  di  Legno  Santo  diftiUato  oncia.» 
vna , e meaa , Storacc^ono  oncia  rna , quale  (i 
dour j (òluere  in  vn'  oncia  » e meza  di  Terebind- 
na . Si  facci  Vnguemo  fecondo  l’arte . 

Si  troua  vn  infiniti  di  tbrniole  dcirontiooo 
dell'Argento  viuo  » e (pecialmente  per  vfo  dcUej 
perfonc  facoliolc  > fe  ne  vedono  confarcinatc  da.» 
moltitudine  di  materie  odorifere  > le  quali  non.i 
Coaofimplicitcr  nKtffdrut , perche  come  anche  no- 
Fharma-  Zuuelfero , Stlusenim  MtTcKrins , tfljm 

ttftt  *”»>»  & Optra! inemfium  txerttrtif tei  ,relÌ4pia 
fuflaaa,  vtrò , ifiu  ilù  aiieSa  fnHt , ^ood  laatopert 

Mtnorif  ufringere  » ntnujipie , &•  mevArt  rotore^ 
re  vaUant  » iiffieiliiu  protari , quim  eredi  potefi,  E fi 
auem  Cachinno  dignnm . 

Sidourivlàrc  l'ondone  d’Argento  viuo  nella 
primiuera  » e ncU'autunoo , benché  doue  richia- 
ma il  gran  bifogno  > fi  può  flenderc  airiiuiernu  , 
•'  tc  vltiinameme  ncll’ellatc  . Si  dourannoongero 
fempliceinenie  tutte  le  gionture  > e gl' articoli; 
'*  nella  Ipina  uon  c necelfario  i mi  quando  fi  fen- 
tifle  troppo  dolorofa , fi  può  oogerc , ficome  il 
capo  » il  i-ccco , & il  ventre , ongcndofi , non  ap- 
portano alcuna  kommooiti  . 11  numero  dcll'on- 
tioni  negli  huomini  mol  to  robulb  , non  douri 
..  ' irafeendete  vna  il  giorno  > e nelle  perfone  deboli, 
alteruatamentt  vn  giorno  si,&  vno  nò,e  la  quan- 
tki,al  più  fari  di  tre  micie  d’Vi^iento  per  volta, 
enelli  debbolivn'  once  meza , e Segare  da  due.» 
Iiore  incirca,  e douri  krfi  di  nuttino  per  tempo  ■ 
6 poM  auanti  di  pranfo  : altri  la  lànno  il  giorno 
dmiòvelpeFO  , prima  di  cena.  Si  fari  in  luogo 
caldo , fcaldato  anche  con  fuoco  di  carboni  ben.- 
accefi,  con  guardarli  dall’ambiente  freddo  , per- 
che pottia  impedire  la  peoetratione  del  medica- 
mento . Dopò  voto , il  patiente  douri  inuolgcr- 
fi  tutto, da  capo  i piedi  fuorché  la  bocca , à Ime.» 
di  relpitare , in  vn  lenzuolo  di  cela  geoira  di  Ca- 
nape » ben  fcaldato  , c ripouerfi  in  letto  caldo , e 
’ ben  cuoperto,il  quale  fiati  vicino  ad  vn  camino, 
doue  fi  raanterri  fuoco  di  legna  fecchc , e fi  pro- 
curi di  fudare  per  vn  bora  , poi  s' al'ciughi  con., 
salmodi  lino  fcaldato  , e fi  metterà  in  vn’alcro 
letto,  anche  piaceuolmenie  caldo . Quanto  rem- 
poli  douranno  continuate  l'onriooi,  non  c mate- 
ria da  potetii  ptcfcriucte  , perche  varia  » fecontlo 
la  varìcti  degrindiiiidui,  e però  doura  coiiciouar- 
p , finche  le  gengiuc  cominciano  i cumelarfi,  che 
d principio  mi  Tialifmo  , ò quando  fi  fdoglic  il 
corpo , ò pure  le  piaghe  del  parienre  faranno  fal- 
date , ò clic  i dolori  liano  fuaniti . 

\'i  fono  lùpra  ciò  molti  altri auuernmenri,  li 
quali  Ibno  notiflìmi  i Medici  ptonctti . 


Vnguento  primo  perla  camofità 
del  meato  orinario. 

Piglia  d’ Ogiio  Aolàto  lib.  i.  Cernii  di  Vene. 

ria  oncic  quattro , Canfora  oncia  meza,  Tu. 
ria  preparata  con  acqua  Kolita  onc.  meza , I itar. 
girlo  d’oro  preparato  oucie  tre  » Antimonio  lòc- 
rilmentc  polucnzzato  oncia  vna,  e meza , Opio , 

Inccnzo  mafchio  , MulPce , Alod  epatico  ana., 
fcropoli  due . Se  ne  fi  Vnguciito  lécondo  l’arte  r 
e fi  conferua  in  vaiò  di  Piombo . 

Vnguento  Secondo  per  conlblidare 
le  parti  della  Verga  IbrilC) 
nella  carnorità. 

PIgliad’ Vnguento  Rofato.frefcamcentc  com- 
pofto,  e poi  lauato  con  acqua  Rota  Vng. 
bianco  di  Rafia  Canforato  ana  onc-vna  , i-’om^- 
ta/cmplice,  prc|  arata  fenza  fpccie  onc.mcza  , lì  i 

meichianoióiìcaie , e fi  confciui  l’Vng.  in  vafo  di 
Piombo . 

Tri  la  molriiudine  degli  Vaglienti,  per  ia  car- 
ooliti  della  verga  virile  , menta  d prmio  luogo 
la  prcléiite  ricetta  , comeattefiano  vn’infinicid’ 
cfperknze,  kliccmcnte  riufeite  , tri  le  quali , d 
celebre  quella , frtra  da  Geofri  Giaimato,  nella 
Rcal  Perfona  di  Carlo  Nono  Rd  di  Francia , l’an- 
no i ;84k  ne  riceueitedalla  munificenza  di  quella 
Corona  due  mila  ducironi  d’Oro , 

A .quella  particolaricà  lo  polfo  aggiungere., 
quella  d'vn  Caualiere  di  qui,  il  quale  cl^,.ol!  ti- 
uiuco  con  quella  ricetta , la  comprò  dal  Medico 
cento  doble  d’oro  fpagiiole  , in  riguardo  dilli 
marauigliofi  fuoi  etfeici , oU'cruati  nella  propria 
Pcribna . 

Si  dollé  poi  quando  io  ^lie  la  moftrai  in  Lazza-  d/in. 
ro  Kiuerio , e con  poca , o nulla  Ipela  la porcua.,  -v rOiriA 
hauere. 

S'adopra  come  mofira  Riiidrio  in  quella  fi» 
ma.  Si  pillano  due  landcle,  vna  forrile,  ritta., 
di  Cera  bianca, e di  tela  vicchiifiina  d’orletta,  & 
vn  poco  più  grollétta  , fatta  nell' ificlfo  modo; 
quella  fi  vngcdiogiiod’Amandole  dolci,  eli  fi 
entrare  nel  canale  della  verga , e nota  poi  il  luo- 
go doue  troua  inipedimeiiro  la  candela,  mifiiran- 
do  la  Innghcrza  fino  alla  carnofied  < e poi  vngi 
refiremin  della  candela  con  l’viiguenio  prinu> 
grilèo  , che  farà  il  coriofiuo , e iàlla  eiurare  nella 
verga  tanto , clic  l’Vnguaiio  tocchi  la  carnoficà, 
c fe  la  carnolità  farà  in  due  luoghi  della  V erga , 
accomoda  rvnguemo  in  due  luoghi  della  cande-  ^ 
la,  alfine  > che  ambiduc  tocchinola  carnolità , c., 
coii  continuerai  per  i s- 1 à,  ò venti  giorni  fecon- 
do Duà  la  grandezza  del  male,  e fecondo  vederai 
slargare  il  meato, e la  camolìcàdifibluerfi  io., 
marcia  ; come  vederai  già  apcne  le  vie , e l'orma 
vlcir  libera  con  poca  marcia , all'  hora  bifogna.» 
mutare  l’Vogucnio  alia  candela , & vngerla  tutta 
con  il  lécondo  Vnguento  faldariuo  , continuan- 
dolo, per  otto  giocoi,  ò fioche  non  elee  pid 

mar- 
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BUreia  con  l’orim  i e ni  meno  fi  fente  più  4ol<^ 
re  ntirorioarf , ufi  quale  leitipo  non  fi  Mora 
6ral^o> 

Vnguento  di  Pellegrini . 

Piglia d’Vnguwto Rofaco oncia  vna, Argen- 
to Vino  dramma  vna.fi  mefehia  diiigeq- 
temeoie  finche  l'Argento  Vino  appare  mortili' 
tato-  , . • 

, S'adnpra  i fir  morire  le  Piattole,  o Sitoniico- 
me  dicono  altroue , vngcndone  dotte  fono . Si , 
vnge  anche  vna  cordella»  c fi  circonda  il  capo , ò 
la  cintura,  che  vi  fi  raduneranno  tutti  i pidocchi, 
cmoriranno. 

Pareri  ad  alcuni  fuperfiuo  dclcriucre  qui  fimt- 
Je  Voguenro  ; mi  Io  apprendo , che  da  gran  ma- 
lerefleie  afiliaodasi  noiofi,  efehifi  ammali, 

>•  fiche  per  giOuarc  i quei  merchini . che  no  hanno 

bifogno  , i' hò  defcfitco  qui,  e fpecialmente  per  i 
pellegrini . 

Vngnento  contro  Vermi . 

Piglia  d*Aloè  Epaiicooncie  tr<?,  radica  di  Gen- 
ttaoa  oncia  vna , Mirra  dramme  fei , eftratto 
d'Afiènu),  onciedue . Coloquiniidatmcta  mera, 
fuirito  di  Vino  aromatico  oncie  quattro  , fido 
<fi  Bouc  oncie  (ètte  , e meta , oglio  d’ Aflenfq  un 
de  otto.  Se  ne  fi  Vnguentocon  Cera  Citrina-, 
quanto  balla , fecondo  l'arte . 

Gioiu  per  difleccate.  e far  morite  i venru,  che 
<*'  vji.  fi  gciKrano  dentro  il  coi  po  humano . S'adopra_p 
ciSdo,  vngendonc  l’obcUicola . 

degù  ogu  in  GENEIIE, 

PERI’  oglio , fcmplìcemenre  oreferitto 
s’ intende  quello , che  fi  caua  dall'  Oline , 
come  vuole  Galeno,  rinuemiaoe  del  qua 
~ 'T  " le  fecondo  Cofiancino  Imperatore , fiì  attriboita 
i Mineraa,  & a Nettuno , di douc cantò  U gran., 
frimt  Muone. 

Cwfic.  olet^tu  Uinina  Inuentnx^  &c, 

W.t.a»- _ Diodoro  malamente  V attribuìlca  ad 
ofirido. 

ZTd...  Si  fanno  ancora  gli  Ogii  neUe  Spetiane  in  più 
enanK^c  »coittcinregni  Mcfuc  » il  primo  fi  la  per 
• tfprtiBonc . il  fccoiklo  per  Imprcffionc,  & il  ter- 

*o  per  Rifolutione,i  quali  Ogli  poi  fi  chiama- 
no Quint'eflcnae , che  fono  propriamente  Ogh 
eflcnnali.  cauari  per  diftiilatione  ,dc  quilidicef- 

fimo  largamente  al  proprio  capo. 

eli  Ogli  • che  li  cariano  per  efpreiuone , u oo- 
■ranno  fitte  con  fiioco  laitilfimo , con  feorricare 
prima  le  materie,  quando  dò  fopportano,  c fopra 
' tutto,  che  non  fiano  lanride  - 


ticeueodo  materie  Refinofe,  & odorate,  R tende* 
nano  alquamo  fpclB . 

Bene  Ipcflu  negli  Ogli.  Imprelfioni,co<lumaoo 
gli  Autori  di  prefcriueruil'Oglio  lauato.i  line 
di  renderla  meno  mordace  degli  altri , il  qualej 
li  & con  vna  parte  d oglio , e due  d'acqua  co- 
mune bollente,  e lì  dimena  lungo  tempo,  laldail- 
dolo  poi  al  fole,  doue  fi  lil  chiaro,  e bmpido . Si 
legata  dall'acqua , che  li  rifiede  (otto , e fi  ripete 
tre  volte  la  lauaniia. 

Si  dovrà  anche  hauer  riguardo,  che  tutti  qut--  Oglù  0«a 
gli  ogli  componi . che  hanno  da  lèruire  per  ti- 
Uringete,  c refrigerare , fi  douramio  comporro 
con  oglio  nuouoicauato  dall'OIiue  acerbe,  il 
quale  poi  li  chiama  oglio  Ofiingino  • e da  alcuni 
Omotribcs  i mi  quando  non  fi  può  haucrc  l'oglio 
Urongino,  il  Marthiolo  infegna  j farlo  liuiilo  , 
iiicctcìiuodcmro  l’oglio  d'oltuc  niarurc,  le  cimo 
de, le  (àhuc  pellax  . in  dofa  , che  rciulano  altriii- 
gcntr  rogito  : licom:  poi  curri  quegli  ogli  com- 
poni , che  hauranno  facoltà  di  Icaldarc  , li  cooi- 
ponei'auiio  con  oglio  vecchio , cauaco  dall’OIiue 
bcuiiia:urc , il  quale  diiaoiali  oglio  completo  , 
e quello  c più  caldo , fecondo  aiKhe  l' infegna- 
mento  di  ijalciio. 

quanto  al  modo  di  cuocere  gli  ogli  fudecti.noo 
ccircolUnaauacralafcìare  qucìia,  di  che  IkIIò 
Galeno  là  niciiiione,dicendu  unfuatHr  /■  Hfhnu- 
te, altri  in  doppio  vafo , c i Chimici  in  Bagno 
Maria,  nc  airriincnte  fi  douranno  friggere  ne'  ce* 
gami  con  lii'ico  iniuKxIeiaco  r onde  Galeno  ri-  ^ . 

pwntlendo  <]uefio  vino,  dice  Adumnt . Percho  * v* 

pot  fi  vengono  à rilbluere  le  parti  profictcuoh  de- 
gli aromaci,  «c  altri  ingredienti  di  effi . jjUtfnp- 
tcr  ( dice  Zuuelleto  ) alea  mperfteia,  inutittU,  ^ 

nunt*.  cani  d^nwitium  ptrnuie,  rnfdaMar . 

Ix  macerie,  che  fi  douranno  ponerc  negli  ogli, 
c fpcciaiiiKiue  l,oii,  & herbe . li  douranno  prima 
ui  cuoco  le.  inacctare,  come  infegna  Galenoi  mi 
quando  lì  fimno  di  fiori , c non  viene  prtlcritto;  il  „ì:mj 
licuu,  non  hiuc  .a  cottura  col  hioco,  ballando  il  nudati, 
icniplice  Sole  per  40.  giorni , come  vuole  Aui- 
cenna , .Mcfuc , Paolo, iSe  ilcunamcnce  Curdo 
Marinelli. 

Quando  l'oglio  fi  là  di  fiori,  e non  lari  efptica- 
cala  dofa,  li  dQurài>oneie  per  ogni  dicci  micio 
d'qglio  • quotcì'o  oncie  di  lioi  i tritati,  e mutaro 
tre  v olte  dii  bori  > mi  quando  gli  ogli  fi  fiuanno 
con  léniphci , che  fono  di  foAaiua  dura , fi  do- 
uranno  connindctc , e iiuccra'li  p'cr  04.  hore  nel 
licoic,  che  farà  preferì uo  nella  ricetta  d'elS  ogli , 
e poi  vi  fi  mefebierà  l'oglio , come  vuole  Halì , e 
la  quantità  del  licore  deurà  cuopnie  gl' ingre- 
dienti, c nella  cottura  di  cfTì  ogli,  il  licore  doura 
fatfi  tua)  orare  cucco,  aiti  imenre  non  s'vnifcc  con 
l'oglio  la  virtù  di  cfD  ingtedicnci  i ii  che  auuertt 
ancoraGio:  Zuuel fero, dicendo,  vimumex-  Wa"*"* 

trMXit , cr  in  fi  CQUlinct,  oleum  dejiiemecnr  ,mfi  n- 
latitirvmnm  per  enaporationem  t ’ojirtxerit } Mà 


Quegli  Ogli  poi,  che  fi  fanno  per  Imprefiione, 
lenoni  due  maniere,  fctr.p'id, e comporti,  qiiefli 
gli  Autori  antichi  li  cbiamaroiio  con  il  nome  di 
Vpgucnd,  c ifcciaiincaicuiolcoiide, perche 


Galeno  pili  cliiaramcote  ìnfegnò , Porrò  fnlfitit 
tantnm  aqm,  ant  l'ini  admijiete,  qnantnm  to^aen. 
do  totm  eaatufiat , p'ci che  .tome  vuole  il  citato 
Zouclfcto,  Hand  ijmdem  me  Utet,  ifMod  omiua  oUa 
rawarMiÀeiff  («MfcÙMi,/!  bumidut^t  aliqna  he. 

lera- 
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ttreitnu  ptmixu  ftu , tue  ftltm  fMibiu  binai- 
iìQi^ai,vtl  fttxaau , 

Ogiio  Rotato  Completo  di  Mefuc . 

Piglia d’ogliod'Oliue > ouerod'oglio di  Scià* 
mo  fieico  • SU  lauaco  più  volte  con  aci^ua 
di  fontana , dop|>o  pigIU  fruodi  di  Kofe  rotlu 
ficlciie  cootulè,  vua  luificicnte  quantità . S>  iao> 
no  macerare  per  iette  giorni  al  luleun  vaiò  di  ve- 
tro otturato , doppo  li  cuoce  in  doppio  vafo  per 
tri  Jiore , poi  cola , Se  infondi , come  a'e  detto  , 
nuouc  Kole  freiebe  ocli'oglio  • e laiciale  per  altri 
fette  giorni , doppo  cuoci  come  iaccDi  prima  ■ u 
ià  di  nuouo  lapermutaiioiic  delle  Kofe , e gitta-> 
fojpra  di  elio  oglw , e Kofe , acqua  d' iaiiiliono 
di  Koié  ( della  quale  lì  fé  lo  l'cutqipo . quamo  é 
la  quantità  deli’oglio,  e cliiudi  la  bocca  del  va- 
iò» e lafciaio  al  Sole  per  14.  giorni  > doppo  cola_j> 
C lalcialo  al  Sole  per  luogo  tempo . 

Ftabdt  £ coafoicatiuo.eri&iluuuotelcniciuocoiii- 
'rv/*-  Biodo. 

OgIio  Rofato  Onfangino  di  Mefue . 

SI  fi  come  l'Oglio  Rolàto  completo  » mi  iiu. 

vece  della  frundidi  Kofe  mature,  li  pigliano 
leRofe  roHc,  non  ancora  aperte  • che  qui  li  chia- 
mano Kofclli . 

F«,trà,  tftingue  l’infiammacioni,robora,coAringe,fèr- 
* tnalellulGoni,elc  materieUuflibili  nel  corpo (. 
e perciò  beuuto  nelle  difeateiievi  gioua  valcn- 
temcoie . 

Sono  molti  i modi,  che  inlègiu  Mefue  per  lare 
l't^lio  Rofato  i mi  li  propoiii  fono  l’vfuali  nelle 
Spetiarìe,  fpceialmentc  d'IiaUa . Kenodeo  anuifà,' 
cbalaquantitàdell'a^uad'infuiiane  qui  lìafu- 
..  ^etflua,  oiuic  oc  giudicherebbe  baftaore,  la  terza, 
o quarta  parte . Io  dico , che  nel  tcllo  di  Melile 
VI  lU  Icotiectione,  doue  li  legge  : Aqiu  i»fiipoHis 
Kafarum  fitnt  ‘imuuitai  oUi,  debba  dire  fitat  tjatr- 
U 4««Jiiic.r  alti,  come  parimente  dicono,  douer- 
fi  intendere , i KK-  Frati  Spettali  d'Araceli , ha- 
nendo  ciG  coti  veduto  in  malti  celli  antichi  i e la 
ragione  è , che  metteodoQ  canta  inlùliooe , per 
timluerU , la  cottura  farebbe  troppo  lunga , e lè- 
condo  le  tegole  dell'  iltcllo  Mclùt , le  Rofe  fo> 
fiengono  poco,ò  nulla  coteuta,  O"  frn/ntim 
rtttnlai  . 

VMtrar  Conio  Narinello  Medico  Veneto , lì  rilcalda. 
r**cf*-  non  poco,  contro  de'  ùmì  Speciali , lòpra  la  com- 
policione  di  quelli  ogii . Sii  dietat  aùbi  fufo  Se- 
plafia tornii  HàmtP  Ularitm , fai  h*t  amai*  «ger  i 
f wj  tnim  ateam  ahluit  I furi  tir  Jtaftì  iamatat  i 
fall  datatali  ìlUidipiamalei  ^ait  lafapaatm  ad- 
dili J>ii  immartaUiAaid  irapiat,  & iai^aiat  jaim 
apatantiam  a/JiiSaram , ir  dalart  aarria»,  atar- 
dtati  in  iaflammatiaae  exeraciataram  , fanitatem 
mftditc , eri. 


OgUo  Violato  di  Mefue . 

SI  cr^pone  come  foglio  Rofato;  mi  coiw 
ogiio  verde ,òAmiddalioo.ò pure  ScUnil- 
00  con  li  (Ic0ì  modi  ue.ti . 

Seda  1 iufiainmationi , in  quallìuoglia  lungo  lì 
liano,  lcmfcera4‘icaaa,  aiicbe  dei  petto  , c dd 
Fcdniouc  , e feua  fapoAcme  calde, c la  clcu- 
ritidc. 

Per  foglio  verde  pt^itto  da  Mefue  nell’o- 
glio  V lolato , A dourà  inccndecc  rOnfitngiao  , C 
parimente  lì  deue  lanate  , come  a’c  infcgnato  di 
•òpra , e Atre  cuocere  f ogiio  predetto  con  f inlii* 
fioiic  ui  Viole,  n.1  modo , e Airma , che  A t detto 
dcJf ogiio  RoUco . 

Nell  lAcifo  modo  A là  foglio  di  Neaofarì  , <,« 
gioua  come  il  Violato . 

Ogiio  di  Cimomilla^  di  Mefue . 

SI  li  come  foglio  RoAuetmi  con  ogiio  d’Oli» 
ue  mature,  ò di  Sdamo,  con  quelli  modi,  co- 
me dicemmo. 

E ogbo  quaA  benedetto , per  li  giouamenti 
crperimencaci  cioè  rtibluciuoconuenieote.  proili- 
bdcc  tc  Aulfioni.coa  la  moderata  Aia  aAringenza, 
robora  tutte  le  parti  neniofc,  e feda  i dolori  anche 
de  ncroi  - 

Si  prcparaqucA’oglio  con  la  CamomUla  Aefts 
mi  in  calò  contrario  Paolo  Egineta  dice , poterfi 
anche  lare  con  la  fecca  . 

Della  Camomilla  r ò Antemide. 

IL  nome  di  Camomilla  dciiua dal  vocabolo 
Orcco  Cham/atlaa.  J^aaniam  mali  adartm  ha- 
btat , come  rifèrifce  Uiolcoiidc . I latini  clua- 
mano  queAa  pianta  Aathcmsi  mi  eoo  qucAo  no- 
me vi  comprendono  gli  Aucori  Botanici  moltcj 
e dluerfe  punte  1 onde  ptimieramenct  i chiama- 
ta coù  . 

fa  Cmnomilla  heucantema,  cioi  del  Aor  bian- 
co > perche  attorno  nel  circuito  del  Acre . quelle 
honuiceUe  granai  come  quelle  della  nua.loiio 
bianche,  giache  in  meao,  il  Acre  i di  color  d’oro 
e quefta  prima  fpetie  e M Camomilla  volgare. 
Se  ne  troua  vn’alrra  forte, Amile  in  tncto  i quella, 
la  quale  i odoraciAima;  mi  ferpe  per  terra , vico 
detia  dagb  Autori  della  huloria  Voiuerlàte  delle 
piante  ClMaumtlam  adaratifimìi  rapant,  fiarrfim- 
pur,' ,&  é chiamala  ancora  da  vua  moliipliciti 
d’Autoti  Camomilla  Romana . Girolamo  Trago 
te  chiama  Partbaaii,  & Cbamameiam  aabile  : mi 
Baubioo»  c Cbaiero  HéUnòMntHr , dicono  , qui 
(^thUm  vnlgò  4i(ìém  g PMrthtnium  efft 
bkmfébnm  eifduseMiì,  Fdrtbemé  CoruMdri 

•.  Sgelila  forte  cU  Camomilla  le  oc  rroua^ 
eoo  il  dot  doj)piog  Ja  quale  Cimerai  to  chiama.^ 
Cbémémtlum  ^OTAtun  ItMUdm»  pieno  i mi 

• « evertero  agginagooo  t Ftemne , fiore 
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wutItifHd,  « Dodonco  Cbamumclum  qtoiitm 
tdtwM  fàliolti  mtimnjitni  mkttnti*  dcufiffimi 
multiplicam  , 11  Tabttnaniontiii»  Chamxaulum 
JtomMK»  fl«>t  mitUifiia,  tifila  fotte  di  Ca- 
mootUla  . è l'vfuale  in  Inghiltena  . fc  vogliamo 
credere  i Lobeliio , della  qualene  compongono 

10  feiroppo  con  i!  lugo  di  eda . 

Si  tioua  vn' altra  Camomilla , dclcriita  da_< 
Eauìiiaoi  e Cherlero,  e le  danno  il  nome  di  Cia- 
fOJtmttiim  jKfiim  pmirimim  , capìiutofme  fohfs  , 
» daOodoneo  Anlhemis  Chriffuthemn  (fktdàm  . 
Si  trouano  alenili , li  quali  cttdono , che  il  Cbry- 
il  Suprhklmiim  fiano  vn  herbai  mi 
fono  due  dilTefcnti.petche  Buftalmo  infctifctj 
occhio  di  Boue . Si  tioua  di  piu  la  CaniomilU 
inodora , ouoto  CotuU  nm  feiidt . 11  ^unfelfio 
dice,  edere  vna  quarta  fpecie  di  Partenio,  e pcn- 
fti , che  Ila  quella  pianta  > che  il  Lconiccno  chia- 
ma C««t«« , Ctttam , Or  Ctttm.  Dodoneo  la 
ripone  tri  la  Camomilla  Silueftrc.  Cherlero  ag- 
^ngc  i queda  la  Camouuila  fètida  Marina . 
La  Camomilla  Marina  di  Bauhino,e  di  Cherlero. 
Lobeliio  chiama  Ceraia  .fui  Ptrthenium  M*ri- 
»wn  tmuimum , parlando  ancorali  foptacitati  au- 
tori della  Camomilla  ChryJtMbciiiiim,  & il  Ruel- 
lio  la  chiama  Buftalmo,  e dice  ancora,  che  i Fran- 
ceiìVilUni  la  chiamano  CamoimlU  Crocea 
alcuni  Camomilla  Aurea.  Ali  di  ratte  quelle.^ 
ipetie  fono  in  ioftatua  da  ridurli  nella  cognitio- 
ne  del  fiicuto  Uii'cepqlo.  quelle  femplicemeniej, 
delle  quali  paila  Tcotrallo,  c Uioicoride,  il  quali 
nana  di  tré  maniere  di  Camomilla , le  quali  dif- 
fènfeono  Iblamcatc  nel  ftore,impcrciòcne  la  pri- 
ma hi  nel  mero  del  liort  il  colore  come  d’oro,  di 
attorno  alla  circonferenza  produce  le  frondiccllc 
di  figura  conte  quelle  della  Ruta!  midi  colore 
bianco!  onde  i Greci  lo  chiamano  Lcucantemo , 
& in  altre  giallo.perciò  fi  chiama  Crisiccmoicioc 
fior  d’oro , e la  terza  forte  di  Camomilla  produce 

11  fior  patpureo  grande  : quella  chiamali  Hcran- 
remo,  il  quale  ihce  Diofeoride  .valere  più  vtil- 
menre  , per  il  mal  di  Pietra  ! ma  di  ratte  quelle 
fpctic  la  più  fàcile  d ttouarfi  è la  Camomilla  vol- 
gare, cooofciuta.&Tfataiotutte  le  Sìpetiaricj 
d’Italia . 

Diofeoride  dice , che  beuutaladecomone  di 
tutte  tre  le  Ipede  della  Camomilla , ^fci  itte  da 
affo, e fedendouifi dentro, prouoca  i medi ui, fi 
parto,  el'urina.elcpicLtede’rcaii  li  bene  ne’ 
dolori  di  fianco,  e nelle  ventofità.  Gitulamo 
Trago  laTcto  ferina,  che  l'acqua  dùtljiara  uel.a 
Camomilla  fà  I iltello,  che  Dioii^ide  dice  va- 
lere la  fcmplice hetba.  Tutte  UcTci>aiaramrme 
applicate , lonauo  le  fiftoie  degli  occhi.  Ideila 
Camomilla  il  Macthioli  allcrifce.chel’ocqua  diiHI- 
lata,  bcuuia  con  Zucebero , lia  rimnlia  vtililZimo 
petlaPoatura.  ChidvciratocontinuameiKcdal 
morbo  couiitiale , doarà  bere  il  decotto  de’  fiori 
pi  Camooiilla.  facto  ut  Aceto,  e Miele . e fte'  tro. 
uato  molto  gioucuole.  Tanto  1 acqua  difliilata, 
quanto  UdcwiQ  deOa  Caiiicumlla  • fatto  nella 
lilcia,  conlerifcono  alla  uchoiezaa  dei  ocrebeo,  c 
del  capo . 

L’oglio  diAillaco  da  non  di  CaraonulLu, 


mitiga  1 dolori , e mollilce  i nimori  duri  • 

Scriuouo  alcuni, che  pigliindofi  lambendo,  per 
lungo  tempo  la  polucrc  della  Camomilla  me-  esmimi 
fchiata  con  miele,  in  forma  d'Lltnuario,  duo  ùaum 
volte  il  gtomu,  mattina,e  fera,  alia  quantità d’vn  il  <wn. 
cucchiaio,  trd  liore  auanci  mangiare,  cura  il  boc-  deUtfU 
do  della  gola. 

Per  i dolori  gtandi.non  fi  può  à pieno  racct^t- 
tare  l’efficacia  dell'vib  della  Camomilla , vale  a’ 
dolori  acerbiffimi  di  ventre,  nutrice,  tonibl,e  re- 
ni, c veflica  cagioiuti  da  flato . 

Della  Camomilla  fietiifa,  ciod  Cotula  fctiiLó» 
per  aflcttioue  di  Girolamo  Trago,  fattone  decot- 
to, fedendouifi  dentro  , fomcnntndouifi,  odorati- 
dolo,  gioiia  contro  la  prcfimcione  della  matrice, 
ncjriflellò  inodooel  Cafloteo. 

i'Uialmeiite  chi  voleflc  narrare , per  appunto 
tutte  le  viitù  della  Camomilla,  non  giungerebbe 
mai  al  line  ptopnllo  : baderà  dire , che  i sauli  di 
iìguco  conlccrarono  la  Camomilla  al  Solr. . ri- 
Furandola  vnico  rimedio  delle  fèbbri . Il  Mat- 
tinoli pelo,  faoianicncc  le rcllringe  à quelle,  fan- 
plicciucufc,  clic  hanno  origine  da  huinorlHcina 
malici,  colerici,  e melanconici . 

Oglio  di  Cotogno  di  Mefue. 

P iglia  di  Carne  di  Cotogni  ciicata  con  rune  le 
T Icurzc,  che  fiano  di  trikzana  maturczra,  fugo 
ut  Cotogni.ana  parti  vguali,ogiio  d’olìue  acerbe, 
quanto  Italia,  poni  io  vafo  dt  vetro,  per  quindici 
biocui  al  Soie, poi  cuoci  in  uuppio  vafo, per 
quoitio  boi  e , duppo  tarai  la  permutatioue  defJn 
corni  uc’Cotocni,  c fuo  fógo,  e v’opera  come  a’d  aq- 

óetco,rìpeceaaoituc,òcrd volte.  Ooppocola, 
c ripoiu . 

C onlona  lo  domavo , eli  membri  dell*  notri- 
tianc,  e li  ncnii  rilailad , e prohibifee  il  fiidoce,*  fsttia, 
unmodcraco. 

Oglio  Mirtino  di  Mcfuc. 

SI  £1  nel  modo  deH’oglio  de’  Cotogni . Robo- 
ra  il  cerebio , il  cuore  , il  ventricolo , e li 

....  ■ Vvfi. 

L oglio  .Mirtino  vicnt  deferitto  da  Sfeliie  laco- 
nicamente , fiche  per  facilitare Tintelligcnaa  del 
lùtnro  dilcepolu  fi  dice  qui , che  con  fclempio  di 
Diolcoiiùe  li  fà  delle  fòglie  piu  tenere  del  .Mirco, 
e per  fccuuoare  i'viò  inucccniato  di  moiri  Spetta-  li.t.  r.jf. 
li , VI  può  mettere  ancora  con  le  fiondi  del  Mirto 
aliccttancodclle  fue  bacche  , che  và  i rilcontrare 
coirla  liceità,  che  ne  pone  il  Matthioli,  il  qualo< 
lopra  quelto  capo  dcU’oglio  Mirrino,  fi  rifealda..» 
non  pora  contro  i tral'grelfori  de’prccecci  dati  d* 

.Melile,  io  preparare  qudl’r^lio , che  é priocipti» 
meaic  di  cuocerlo  in  doppio  vafo.  ’• 


Oglio 


i.  . 


■fri  I 


l . 
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Ogiio  di  Ruu  di  Mefue. 

SI  prepara  l’oglio  di  Rum.  come  il  Mirtino. 
Scalda  li  reni,  la  vefCcai  e la  matrice , e con- 
fàctuit  fctifceallidoloridieffi,dacau&&ed^,&a'do- 
lori  del  conato . 

11  Manatdo  da  Ferrara  dice,  che  Foglio  di  Ru- 
Cm.iitj  ra, fi puòlareconlaRucaleccairoicpiùficuro 
Mtfm.  eoo  la  Ruta  l'rcfca . e li  lieunia  di  tarili  lo 
(etniaucioiii,acceuiiacc  iKlToglio  .Mirtino . Me- 
lile le  la  palla  à piede  afeiurto,  od  racconto  delle 
viitùdell'oglio  di  Ruta;  pecche  lì  c ollèruato  di 
fiù>cbt  dilcutc  valoiofamcnte  i flati,  i dolori  co- 
lia . vlàto  ne'  Cliilicri . Se  voto  di  liiori  ; mi  non 
bilogna  adoptarlo  nel  principio , fecondo  Chri- 
flolcrode  Hoocllis.  eim  i ItutrÙme  fu  inchoa»- 
daw,  dic'egli . £ anche  apritiuo,  emoIliHcaciuo . 
Per  Foglio . eoo  il  quale  lì  douri  preparate,  giu- 
dico meglio  di  pigliate  il  completo . 

Oglio  d'Ancto  di  Mefue . 

SI  fi  come  Foglio  di  Camomilla . 

Qj^cll'oglio  leda  i dolori,  c rilòlutiuo.  e pro- 
ftetliÀ  , uocatiuo  del  fudorei  onde  vino  nella  Ipina,  c ncl- 
V v/>,  le  patti  oeruol'c  con&cilce  al  rigore  delle  flibbri  : 
prouoca  il  l’onno,  c gioua  al  dolor  del  capo  ; Ri- 
iòluc  Fapofleme,  c le  durezac . 

Oglio  di  SanfucO)  o di  Maggiorana . 

L’ Oglio  di  Sanliico,  doc  di  Miaggiorana  . lì 
Ùi  come  il  Mirtino . 

rtaltd,  Cooflctifee  al  dolor  del  capo,  conforta  .e  fcal- 
ir  «/fc  dai  aerui,  e lobora  lo  llomaco  • 

Oglio  Sambucino. 

SI  li  come  Foglio  Rolitto  completo . 

Ixoifcc , e rootfoilica  la  cute , e cooltiifce  à i 
dolori  di  iierui,  e li  conforta . 

Il  Siluio,  Se  il  Maliardo  da  Ferrara  fanno  voa 
neecflària  diftintionc , nella  preparatione  di  que- 
A'oglio,  perche  i Medid  fe  nc  vagliono.  per  due 
diuerfe  inlcnbooi.corae  fono  per  lèdare  i dolori. 
Se  all'bora  lì  prepara  coq  i di  elio  Sambuco  : 

mi  lo  pili  delle  volte  s'adopta  pv  le  cotture  > ej 
per  feoate  il  lùoco  ncll'arcliibugiatc,e  per  quella 
iotcìiiiuoe  li  prepara  con  k Icorze  verdi  del  le- 
gno del  Sambuco. 

foglio  San^cioo  hi  certa  coofàcenza  con  il 
Ogti*  nome  Sambaciflo  ; onde  Ipelfo  li  c prefo  cquùio- 
1.01».  jo  Spctiali  poco  prouctti.fìchc  lari  vede  au- 

uetrimenio  fapcre , clic  Sambacino  infèrifee  di 
Cclfomino . 


• i-  - 


Oglio  Irino  di  Mefue. 

P d'iride  9aanro  fi  piace  a e de* 

* /uoi  dori  il  doppio»  d'acqoa  della  decotrioiie 
deJlefue  radici,*  oglio  di  Sefamo.d  pure  di 
Olùiem^re  aoa  quanm  ballano.  Sicuocono 
10  doppio  vaiò,  poi  iarai  la  pcrmutarionc  dello 
radiche,  e delle  toglie  de*  liori  de*  Gigl^  e la,co- 
me  *cenuno  dcll'ogtfo  Rofaro . 

foglio  Irino  è aflcrfluo,rifoluciuo,  e matura* 
tiuo,e  fedaidolori  freddi , e matura  ,& aflòtti-  ir./., 
glia  le  materie  coiittouic  nel  pccto,  e nel  polmo- 
ne, e conferilce  al  dolore  del  legato , e della  mil- 
re.  c li  (calda . V ale  al  dolore  delle  giunture , cj 
lenite  k dutezre  di  dfe,  c gii  ipoftemi  duri , e le 
^folc . Conferifee  ancora  ai  dolore , Se  aliai, 
mgiditi  della  matrice,  con  inanikllo  giouamen- 
to : Jconlerifoe  allo  fpaCino.at  inftillato  nell- 
orecchio  confenfee  al  doloic  di  eflo.  Se  al  Ictorej 
dclnafo. 

Oglio  di  Gigli  bianchi  di  Mefue . 

SI  compone,  come  Fogb'odi Camomilla  ; md 
i douri  feparare  tutta  la  parte  crocea,  chcj 
Ik  m meao  alle  foglie  bianche  di  elfo  Giglio,  t» 
gittarla  via,  come  inutUe . 

Scalda,  e riiblue , e perciò  lèda  i dolori  origi-  f ,c/f  J 
nati  da  caufa  fredda,  come  del  Toiace,  Ventrico- 
lo,Inteftino,  Colo,  Vimo,  Reni,  e \Teflica . 

Mefue  pone  due  ricttie  dell'oglio  di  GigU,  la_. 

^ui  propofta,  che  i la  lèmplice , i la  coftumata-. 
io  Napoli , e del  Regno . C^uo  al  Giglio 
bianco , e materia  notiSìma , che  perciò  non  ac- 
(^c  iRTui  fopn  altro  dilcorib  ; ijuì  volgarmente 
c chiamato  Giglio  dì  Saot' Antonio , in  riguardo 
del  fimbolu  della  punti  di  etiò  giorìoTo  Santo  , 
che  perciò  fi  vede  Tempie  dipinto  eoo  ti  Giglio 
bianco  nelle  mani  • 

Oglio  d’Hipcricon. 

P ^6***  <1*  cime  di  Fiori  d'Hipericon  libra  viu  > 

A infondile  per  tré  giorni  in  ^^ino  odorifero 
libra  meza , poi  aggiungi  oglio  chiaro  libre  due  : 
n laiciaoo  al  Sole  » hnche  Foglio  dìuenga  di  coloe 
rodò»  airhora  cuoa  in  doppio  vafo  » e fì  la  cola» 
tura  con  forte  efprcUjone  ralla  cjuale  aggiungi 

Terebintioa  chiara  oncia  vna;  ZaAàtano  dramina 

dell  humidità,  poi  cola , e riponi  Foglio*  gictao^ 
do  il  Icdimenro  • 

S^da , c l^a  » & d anodino  : s'adopra  alla.* 

Iciatica»  alle  varici  > alla  podagra  » chiragra»  3e  a* 
dolori  articolari  • Si  dcrooaco  efficace  afic  pon- 
mre  de  oerui  > Se  alle  ièrite  ; proibiicc  le  coouul- 

ciooi)  canto  beuuto»  quanto  votato  > induce  le  CH 

caCTKi  mllc  cotture  , c cougludna  le  ferite . 

L ogiio  d*  Hipericon  é vfato  nella  Citti  da 
N apoli  liccoiado  la  qui  propofta  dd^iedono.» 

‘ Krr  fopr) 


4 T catro  Farmaccutdcl  Donzelli, 


fopri  la  quale  non  mi  rouuiene  altro  auiiertimeD- 
to . che  replicare  l;^lMoi^ , e boltkioac  dell* 
Hipaicon , perche  rende  più  bal/amico  l’oblio , 
perrilperio  deireiTcìiaa  relinofa  diefloHiperi- 
'eea>  che  ri[aiidirBalfaino  noAtaifi  éhnedi 
curare  le  lèrice . Alle  volte  l'oglio  d'Hipnicon  i! 
cofliuna  per  farne  ClilKai  contro  la  Dilénttria> 
ft  in  tal  cafo  bada  comporlo  lèapliccmcme  feo' 
za  la  TcrcbJaciiU  > e Zadarano . 

Oglio  del  Sercnifsimo  Gran  Duca 
di  Tofìana . 

Piglia  d* oglio  vecchio lib.  i. Scorpioni  prelì 
n«’  giorni  canicolari  libra  vna . 

Ogni  colb  fi  pond  dentto  rn  vafo  di  vetro  be- 
ne otturato , t fi  lafcia  al  Sole  per  quaranta  gior- 
ni coiitinuiifi  celano  con  erprelBone,  & aggiungi 
Riobarbaro  ferito,  AloeE^tieo  , Spica Narda, 
Mirra  eletta , Zaffàrano  ana  onc.  r.  Gentiana_i, 
Tormentilla  c Oittamo  Ctetico , Biflortaatuu» 
oncia  mera.  Teriaca  buona  > & antica,  Mitri- 
datoanaonc.  a, 

. Lcmateriedacriiorare.fitricuranogroiramc- 
le , e fi  mcrchilbo  con  il  fopradetto  oglio,  e di 
nuouos'efpone  al  Sole  per  quaranta  giorni  con- 
tinui ,poi  fi  cola,  c fi  cottfenia  fepamtodaiie  firc- 
eie  in  vaiò  di  vetro  bene  otturato . 
fMtht,  Sicfpetimeotaio  controucleso  mirabile,an- 
iTv/i.  tooniato,  quanto  prefo  per  bocca.  Vale  allo 
motficatote  delle  Vmcre , Afpidi , e di  qualfiuo- 
glia  animale  Rieiioio . Giona  alia  fordita , & al- 
tri difetti  ddrorecebio  ■ al  tremore , e fpafimo  • 
S'adepra  ongendoob  ogni  tre  boic,  li  polli , tem- 
pie , piedi , & ìatotno  alia  regione  dei  orare . 

Chi  vorrà  impiegate  nella  prcparadone  di 
qucll'oglio  > l'accurata  diligenaa.  che  vi  fi  coAu- 
mainTolcananeU'inclitalonderia  di  mell'Al- 
leau  Sercnilfima  non  rìmanerà  defrauauo  delle 
file  eccellenti  virtù  > le  minori  delle  quali  fimo  le 
qui  cfpretTe,  e (opra  tutto  nella  quantità  delti 
Scorpioni  , doue  confine  lo  feopo  prindpaic  di 
quello  ptetiolb  oglio,  c fidouranoo  pigliare  ne’ 
giorni  canicolari , perche  io  quel  tempo  la  loro 
attiuità  fi  ttòaa  rfaltatl,  alu-imcutc  fiicendoaion 
fe  ne  riceuerà  il  beneficio  fperato , perche  il  tem- 
po fieddò  tende  Ihipidi  li  Scorpioiii , e percon- 
^nrnza , di  poco  giouamento , come  auuieno 
de'  Scorpioni  de'iuughi  freddi,  i quali  mordendo, 
non  fanno  più  male , che  fe  fikfcro  niorficatutO 
di  Mofehe  I fi!  é pur  vtro , che  K»dr  w«x , Aide 
fiàtt,  c per  io  fcoattario  ne'  luoghi  ccce^amen- 
K caldi  ,enme  iòix>  ieampi  della  Numidia , c la 
ti'jmrx'-  Ciatd  di  liefcara , itibico  che  bau  punto , fan  ino- 
d,i  Ramu  fiif  Phuomo,  ficoodo  riferilce  Gio.  Leone  Afiri- 
A*'  cano,  e per  tutti  iloroCallelii  vi  fono  infiniti 
Scdrpioni , da’  motfi  de’quafi  ogn'anno  vi  nuore 
Iran  geme , onde  fono  collrecci  glihafaitatori 
Pedate  abbandonare  la  Città  fino  à Nouembre. 

’ Si  ricoda  di  fili  fcaldare  li  Scagioni  dentro  va 
vaiò  di  vetto  , i fine  che  fi  fbatino , perche  fi  ri- 
fueglia  in  efli  la  viuacicà , ò aiciuità , che  d»  vo- 
gManio,  e poi  fi  gìcta  fopra  l'aglio  caldo,  ma  non 
«auto  i che  fi  venga  à crepare  il  vaio . 


Oglio  di  Scorpioni  del  Mattioli  > 
contro  pefiè  > c veleni . 

CLASSE  t 

T)  IgKanel  principio  di  Uageiod*  oglio  comu- 
ir  nedicentoanni,  òdelpiuandcoichcfipofi 
ritrouarc  libre  tid , d'Hipmcoo  frclco  in  herba., 
manip.  j . Si  pone  Loglio  in  boccia  di  vetro  d'al* 
trettanta  capaciti,  & infondili  dentro  l'Hiper^ 
con , alquanto  prima  petto , e chiudi  la  bocca  del 
vafo,  c ^ilo  mero  fepolto  in  fottiliffima  arena* 
cfpollo  ^ fole , per  dieci , ò dodici  giorni  conti- 
nui > fi  ia  bollire  poi  nel  bagno  maria  per  14.I10V 
tt , e lì  fà  colatura  con  forte  elbrelDoiie . 

classe  II. 

Piglia  d'  Hiperìcon  , di  Camedrio , di  Calt- 
mtta , di  Conio  santo  ana  manipolo  vno  : pedo, 
Ainióndi  nell' oglio Cidetto, e cuoci  in  bagno 
maria , per  tre  giorni  couinui , poi  cola , e fpn- 
mi  come  s*  è detto. 

CLASSE  III. 

Piglia  di  fiori  d'Hiperìcon  manipoli  grandi  /. 
Della , Se  infondi  nell'eolio  predetto,  e cuod  nel 
bagno  maria , per  tre  giorni  continuiAfoppo  fpr*^ 
mi  per  torebio  comejpnma,  e cosi  fiirai  reiteran- 
do l'infiifioni  de*  fiori , tre , ò quattro  volte , An 
à tanto,  che  Loglio  venga  rollo  come  faiouca. 
Fatto  quello. 

CLASSE  IV. 

Piglia  tre  manipoli  di  quei  grani  d*  Hiperìcon 
sfioriti,  che  fono  verdi,  di  figura  limili  a’ grani 
d'orgio , nelli  quali  fi  contengono , i femi , pena- 
li , & irrorandoli  alquanto  con  vino  bianco , po- 
ndi nell  cmlio  predetto , & efponi  al  Sole,  nel  ro- 
llio vafo  fcpoleo  nelLarena  Mt  otto  grami  cootfc 
nui,dopò  irànilo  nel  bagno  Wiener  per  tre  gior- 
ni continui , poi  cola , e fpremi  nel  mudo  fofico  p 
reiterando  con  qucAo  feme  > tre  ,0  quattro  volte 
Linfiifioni  fimili , fino  a canto  , che  prenda  colo- 
re di  lingue  ofturo.  Dopò  quello. 

CLASSE  V. 

Piglia  di  Scordio  litico,  di  Colamento  mOlv 
cono , Centaurea  minore.  Cardo  Santo , Verbb- 
lu , Diramo  di  Candù  ana  niam'polo  moto,  jpt~ 
Ut,  Se  infondi,  t poni  nel  bagno  per  due  gior- 
ni connnui , poi  cola , c fprcoii  come  di  fopta . 

CLASSE  VI. 

Piglia  di  Zedoarìa  , di  Radici , di  DictatOA 
bianco , di  Getuiana  t ^TormcnetHa,  d'Arìflo- 
lochJa  riconda  ana  damme  cre.-di  Scordio  frtfoo 
maliip,  vno , pclia , & infondi,  e pom  nel  bagno, 
per  tre  gioni  continui,  poi  cola , e ipitmi . 

CLASSE  VII. 

Piglia  di  Storace  Calamiu , di  Belgioino  ana.» 
dramme  fei , di  Bacche  di  Ginepro  dfamnw  4.  di 
Nigella  dramme  due , di  Caffia  odorata  draiomt 
noué,  di  Sandali  bianchi  damme  quattro, df 
Squinanco , di  Cipero  ana  dramma  voa , e meta. 
Fetta  ogni  cofa , Se  iuiòndi,  e poni  nel  ^goo  per 
tre  giorni  continui  , cola,  e {premi,  iccondo 
Locmoc  liidctto, 

V.  ■ CIAS- 


i 


Parte  Terza. 


Classe  viri. 

Piglia  trecciuo  Scorpioni  vini , raccolti  negli 
Giorni  canicolari , e ponili  in  vna  boccia  di  verro 
ìopra  Ip  ceneri  calde , e come  fudaiio,  e fi  (lizza- 
no I gitali  Ibpra  tutto  l'oglio  luiietto  caldo , in_> 
modo , che  non  fi  (pezzi  il  vaio  > chiudi  /libito  la 
bocca  del  vafo  > e metti  al  bagno  per  tv  giorni 
conunui  ..poi  cola,  e fptemi  : gitta  via  li  Scor- 
pioni , & infondi  nell'cglio  le  cofe  recuend  . 

CLASSE  IX. 

Piglia  di  Riobarbaro  elcttiflimo  di  Mirra., , 
d’Aloc  Epatico  ana  dramme  tre , Spica  Nard<u> 
dramme  due . di  Zafiaiano  dramma  vna , di  Te- 
riaca eletta,  di  Mittidato  per/érto  ana  onc.meza. 
Pefia , & infondi , e poni  a bagno  per  tre  giorni, 
c pofeia  lenza  colarlo  più , ferbalo  conte  k follL, 

• Balfamo. 

CLASSE  X. 

A quello  pretiofo  ogiio  io  ho  per  cofiume  di 
aggiungerui  vn'oncia  di  ogiio  di  fiacche  di  Gi- 
nepro , cauato  per  di/lillatione,  e l’ hò  Ipcrimcn- 
ato  c/Ecaci/Bmo  i quanto  diremo . 

Sana  chi  ha  prefo  tutte  le  forti  di  veleno,  pur- 
I che  non  fiatto  corrofiui , e Ipecialmente  contro  il 
Mappello  fi  è rpetimeutato  ficuro  rimedio  , on- 
gendone  ogni  tre  horc  il  cuore , polli , e narici  , 
ma  io  rhò  rperioteonto  à darlo  di  più  per  bocca 
al  Mfo  di  nicza  oncia , e riefee  più  che  ficuro , 
Chi  lari  morficato  da  Cane  rabbiofo , Ragni , 
Serpi , e da  qualun^e  animale  velenofo , come 
anche  punto  da  Velpe , Calabroni , Scorpioni , 
Etna  ongendone  il  luogo  intorno  alla  morficatura 
c punture , la  regione  del  cuore,  e polli  come  fi  d 
detto . Chi  hi  folpetto  d' efièrc  auuelcnato  ìhj 
n^che  conuito , fi  preferua,  ongendofi  il  cuore, 
& i polli.  E buono  à leuare  il  veleno  dalle  ferite, 
fatte  da  armi  auuelcnat? , ongendone  eflc  ferite , 

& i cn;  luoghi  eomuni . 

T.-  Preferua , c Tana  dalla  pelle , e da  qualliuoglia 
aomagto,  ongendofene  i luoghi  comuni  ogni  tre 
fiore,  e gli  Appefiati  l'ongeranuo  intorno  a’Bu- 
boni , & agli  Antraci , vniti  però  con  l'altre  op- 
{tortunici , cioè  del  vitto,  c della  Chirurgia . 

....  Cioua  alle fehbn  maligne  con. varuolc,  petec- 
chie , morbilli , ontandolo  come  a’c  detto . 

Rompe , e .caccia  foori  le  picti  e dell!  rciti,on- 
rantfonc  i lombi,  Ij  pettinicchto , lo  /patio  tri  i 
gemali , dt  il  federe  i mi  nelle  pietre  della  vef- 
fica , s'adopra  con  la  fitiuga,  Ichizzandolo  m . 
efià.  velEca  1 ma  caldo . . ,3  : 

Alla  paJpiratione  del  cuore  fi  fpcrimenta  valc- 
.ooliflimo . Fi  morire  i vermi  corpo , e fcfc- 
cia  li  viui,  .ongendone  la  bocca  dèlio  fiomaco , il 
cuore,  polli , « fono  il  mfo , ogiu  tre  bore,  e 
maggiormente  beuèdofene  tregoccie  nei  brodo . 
Jliquell'oglionjolt'altre  yinù.  le  quali  non  fi 
defertuono qui, perche  lemedefine  fi  poflono 
Itauete  da  molti  altri  rtmedii  di  minor  fpclà , e 
fatica . 

. V ien  preforitto  qui  l!ogiio  antico  di  cent’an- 
ni , che  non  cori  taóimeme  fi  poò  bauere  , & in 
.quell  a qu^iti  conuenienre,per  la  numerofia  di 
tanti  Seriali che  conqionguno  quello  miiabi- 
ie  ogiio , onde  Detto  fotte  vuole , che  li  podi.. 
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Are  con  irte  1 ogiio  eqaipararo  aH’antichif> 

^ qudloiiettpe  O/cs  optimi  liiut. 
dcfttlU  in  Cncurtiu  vitnt , larara  laro  fapiauut 
qa^  a^aa  crear  foU , fata  rane  erre  , -ut  vetns , l'A’Zf 
Ma  veramente , che  altro  è foglio  di  cento  anni,  Tn  i7u. 
fo  non  »ho , dal  quale  le  n’è  confumaa  l’humi- 
diti  inutt  in  cflb  » /ìebe  l*arce  poi  (à  oucHo  v& 

CIO  per  mezzo  de  Lambicchi  a 

Degli  Scorpioni  Tcrreftri 

IL  irome  di  Scorpione  hi  più  lignificati , mi 
qui  intendiamo  lo  Scorpione  animale  tene- 
nte > del  quale  Eliano  lalcio  foritto  cosi , Eortm 
noutm  tjffi  genera  aeeepi.  Plinio  aoch'eflb  dice,  in 
«onem  genera  iefcripiit , per  colerei  maximi  fnper^  li.u.,.tt 
ituuot , onde  hi  per  vano  variare  le  fpetie , per 
gli  accidenti  delli  femplici  colori , Jion^  feire^ 
qnot  minimi  exitiales  pradixerit,  foggiunge  fiftef- 
fo  Plinio.  Le  fortidegli  Scorpioni  oflèruati,  fono 
Il  cednm,  roHx,  ccneritij,  ferruginei,  verdi,  gialli, 
con  coda  nega , vinolì , bianchi , e fomofi , che 
fono  gh  ordinari;  ; con  quelle  noue  forti  Eliano  ’ : 
ri  comprende  io  Scorpione  alato:  mi  Pietro  Ci- 
ueUo  pi  erende , che  lo  Scoipione  alato , non  fi , • ''' 

debba  eonnumerare  tri  le  noue  forti,  e dice,  tro- 
uarfaie  piu  di  noue  forti , benché  Nicandro  nta  lid, 
conobbe  folamcme  otto  fpetie , perche  all’  incon- 
tro Auicenna  ne  numera  noue , fenza  quello,  «he . 
ha  fette  nodi  nella  coda,  come  rifcrilce  Eliano , , 

.foctro  fìtlloaio,&  i RR.  Ff , Spetiali  d’Arace'i  di 
Roma  riferifeono , clic  in  Siria , & in  Damafeo  fe 
m trouano grandi  quaotoi  Ganci  ordinari),  mi 
Eiuim  dice , trouarfene  in  Ethiopia  tanto  gan-  in.  7.  np 

, ^ nfpidibks,  & amim.e.}. 
•tmuallit,  BURifque,  emniqne  Serpentnm  gene- 
ri,&c.  Se  Arillqcile  / n Scytbin  mnltoi , & mngnoi 
S cor^ios  reperir! , 

U Scorpioni  fi  generano  dallo  Scorpione,  e 
natono  ancoaper  putredine.  Rifcrifce il Ca- 
(tcllo , eflerfi  ritrouato  due  volte  in  Roma  1 Scor- 
pioni dcMo  l’oua  iptie/e,  delle  Galline , dicoi. 

oileniato  lo  ScorpioncAcquat  jcou 
il  quale  Già  fiauhinolo  chiama  RagooAcquaci- 
co , VI  e parimente  lo  Scorpione  Alato,  manda- 
toli da  Ccrmaiiii,  del  qiiale  alcuni  moderni  han- 
pitlaflc  Nicandro  fotto  nomo 
m Melichloro  . Ma  rrouandofi  unte  fpetie  dj 
Soirpioiudì  dice  douerfi  pigliare  qui  gliScorpio*. 
m Fumolì  ordinari; , che  fono  li  Ipetimentati  da 

noi  .perche  adoprandolì  qui  delfaltre  fpetie  dì 

Scorpioni , iella  in  dubbio  , fc  qpcono  a guifiu, 

delli  Fumofi , contro  vna  fchiea  di  mali , come  ’ " 

[dicono. Plinio ooa  vna  vclenofilSma  proprietà 
degli  Scorpiooiiche  hanno,  & è di  nuocere  con  la 
lo.ro  motficatua  più  contro  alle  domic.che  con- 
tro gli  huomini,  e molto  più  contro  le  vergini! 
moidono  ordinariamente  con  la  coda , gittando 
vp  velqno  bianchiccio,  onde  Plinio  Jèmper  enndn 
In  (fi . yenennm  ab  ijs  eandidum  fnndi , utpet- 
todorni  nnthor  efi  j foggiunge  il  medcfimo  Plinio. 
Parcoriirono  i oua  9 cousiDdole  Uno  che  nafeono 
1 Sco^ioni,  che  fono  ordiuariamciicc  finn  ad  vn* 

Kstz  dici 
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A«i  ; mi  Pietro  CafteHo  dice  hiurtoe  porto  véo 
mai  «raixie , dentro  d’ rn  eetro.  e dopò  alram 
Rioriiind  vide  nel  vetro  al.  Scorpioni  picdoli, 
bianchi»  equmtro,  ò cinque  ftMno  attaccati 
alla  madre , gli  altri  camnuiiaoo  per  il  »et^  « 
molcflaoano , ne  erano  molesti  dalla  matho  y 
onde  fi  dice  efler  fauola , che  fono . dopo  naa 
fcacciati  » 8r  effi  per  Cllere  in  gran  numero  ecO' 
deflcro  la  propria  madre . 

Diofcoride  dite , che  lo  Scorpione  terrertre  Iia 
1 iinedio  alle  [^ntute  latte  da  elfo  medefimo»qua- 
do  vi  fi  trita  crudo , e fi  aj'plica  fopra  • La  cenere 

degli  Scorpioni  abbtugiativiui,  fi  divtiImMW 

i coloro . che  non  pollòno  orinare , per  caufa  di 
remila  « odi  pietra  nella  vellica  • Odorandoli 
fpefib  lo  Bafilico  herba , dicono , che  facci  gme- 
rarc  lo  Scorpione  nel  capo , di  che  ne  ho 
cali  feguiti  di  follia  al  capo  del  Seme  dell  AlK- 
lengicmireh  nella  a. parte. 

Ogiio  di  Scorpioni  di  Mefue . 

SI  11  con  venti  Scorpioni , pili  e meno  in  due 
libre  d’Oglio  d'Aiiundole  amare  , e fé  info- 
ia per  vn  mefc  > dentro  vn  vafo  di  vetro  bene  ot- 
turato . . ^ ■ 

Franse  la  pietra  de’ rem,  cvelTica,  e la  caccia 
fuori,  òiigendoicnei lombi,  (otto  nel  canalej 
della  Verga , peritoneo , ò pure  firingato  dentro 
la  verga . 

Sono  fiato  alcune  volte  perpleffo  nel  veder  qui 
preferirti  ad-  Scorpioni  i tanto  ogiio  : ma  do^. 
che  hò  letto  in  Pietro  Belloaio , Creilo,  t Frati 
Spetiali  d’Araceli  di  Roma,  che  inpamafcoC 
trouano  Scorpioni  grolB  come  grinct  di  fiuine , 
8f  eflendo  la  ricetta  opera  di  Gio.  Mefue , natUio 
di  Daniafctxmi  hi  tolto  il  dubio  della  poca  qui- 
riti , parche  poi  qui  non  fi  troupio  Scorpioni  co- 
si grandi , fata  bene  alterare  il  numero  find  i 
cento  I c più  delli  nofirali . Nel  comporlo  fi  può 
vfart  l'ifieifa  diligenka  accennata  nell’  ogiio  del 
Serenifliaio  Gran  Duca  , circa  alle  coudinoni 
delli  Scorpioni . 

Ogiio  diLombrici  Terrcftri. 

T)  Iglitdi  towbriei  teireftri  lib.  mera , i^lio  di 
Jr  Oliue  , lib.  ».  Vino  oncie  2.  bollano  infieme 

finche  fi  confami  il  vino  , fi  cola , e fi  ftrb# . 

OflnKt-  1-  Oliando  fi  li  con  r ogiio  Rófato , in  vece  di 
{(giiocomune,  fi  chiama òghó  Ro&to  Lombtt- 

jrardri . '*^nfoita  i ncrui  ralfreddali , & d wle  a’^o- 
v lt  ’ ti  delle  ginntnte.  Pietro  Andrea  MatthioUau- 
oifa,  che  óurf’ogllo  non  fi  deue  cuocere  w tega- 
mi eonfadeo  di  carboni . perche  fi  abbwgia^ 
l/i.i.  I>i<  Foglio  irroftiloono  i Lonibiicti  ma  U vero 
f..r.  ,.do.  ^ dtc’egii  ) d di  farlo  à bagno  maria  in  v^ 

fo  di  vetro  bène  otturato,  iicrche  cosi  le  A hi  la 
virtù , e nèll’oglio  coal  diliBUiteincnte  lams  m- 
fci  haucrni  ritrouato  mittbil  giouMcnto 
lóri  delle  Gotte  tiideyemgendo  prima  don  l,ògl» 
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il  dolora  , e pòi  impiartrandoulfi  fìipra  i vermi 
gii  cotti  ,pèfti , incorporati  con  vgial  JMÌÓ  di 
CèrotodiLitargirio. 

Delli  Lombrìci  Terrcftri. 

SI  chiamano  i Lombrìci  vermi  lerteftri,  « fono 
cogniti  i ciafeheduno , onde  perciò  non  am- 
mettono altro  difcorlò . 

Oiofeoride  dice,  che  1 vermi  della  «erra  taglia- 
ti  minuti,  & applicati , fanano  le  ferite  de'nerui, 
e cotti  con  grallo  d'Oca,  sì nfiilla  detto  graffo 
vtilmente  ne'  difetti  dcirorecchie . 

lo  hò  lanari  i Lombrìci  con  vino , c poi  portò- 
li  foli  in  vna  boccia  di  vetro  bene  otturata , e 
poltala  nelli  noccioli  di  Oliue , che  rimangono  • 
doppo  Iprémutone  foglio , fi  conuertirono  m vn 
licore  vifcofo , il  quale  , fecondo  anche  dice  il 
Matthioli  • confolida  le  ferite  de*  nemi , e dello 
budella.  La  poiacre  delli  Lombrici  bcuua  al  pelò 
di  vna  »lramma  con  acqua  di  Martobio , ó diAf- 
lenzo , gioua  al  trabocco  del  fiele . 

Pietro  Poterlo  pone  l’ acqua  di  vermi  dello  ... 
terra  diftillati  per  fe  foli , in  vafo  di  vetro,  pciiM 
ben  lauati  con  vino , e dice  , che  gioua  à 1 ifici , ^irus. 
ferma  il  fangue,prouoca  i Mertnii>&  apre  rofirac- 
tìoni  , vccidc  i vermi  ne’  putti , e conièrifee  alle 
ferite  intrinfeche  ; il  che  parimente  opeia  U pol- 
ueie  fatta  di  elfi , fcccaci  nel  fonio  . 

Vn  Lombrico  viuo  legato  lòpra  il  paoartew, 
volgarmente  detto  Punticcìo , lafciandouelo 
re  lino , che  muoia,  dia  Patacelfo , che  guarifet 
dal  detto  male . 

Ogiio  di  Volpe  di  Mefue. 

Piglia  vna  Volpe  intiera . e ne  fiano  cauatej 
l'intctiota , fiponeàcuoare  con  acqua  di 
fonte , fit  acqua  marina  ana  fertano  vno . ogiio 
antico  chiaro,  lèiiarii  due,  e mcio,  We  onere  oc. 

Cuoci  con  fuoco  Innco  finche  li  confumi  1 anqua  ; 
dopò  poni  in  vn  vafo  U Volpe  etnea , c gittaui 
fopra  acqua  comune , nella  quale  hanri  bollirò 
Aneto , e Thimo  ana  libra  vna . Cuoci  come  pri- 
ma  fino  alia  confumatione  dell’acqua,  cola  , t 
ferbalo  aceto  dalla  refidciiaa  . 

vale  eificacemente  alla  podagra  , & i tuRCo 
raltre  giunture  che  dogliono,  al  dolor  dclli  itai, 
e dorfo . 

L’acqua  qui  prefcritta,  fi  giudica  in  dofa  di- 
minuita , quando  fpecialment*  la  Volpe  fati 
grande . . 

Il  feftorio  s’iatendc  di  onere  so.  al  pili . Mniiè 
Bomiiiaqul  rherfaa  Halafech , e Giacomo  SihAh 
l’ interpreta  Hifopo,  ma  doari  pigliarli  l’Onen- 
fe  ,che  proptiaineate  viene  ad  edere  il  Iliimb  , 
chiamato  anche  Hafa , 

Paolo  Hgtntta  Cuo«  ncU'oglio'h  Volpe  vkia  > r, 
Mefue  però  parta  chiaro,  che  la  vuole  morou,'.  m 
Doorà  pdò  pigliarli  nel  tcmpodella  vendeim»,  «*- 

pertitaftii»«òlfofi™**>**d««“d«)iidivua.  "ira. 


Parte 

Oglio  di  Rane  di  Mefue. 

Piglia  di  Rane  acquatiche  lib.  meza , Oglio 
Miàmiiio  ieftaiio  niczo . Si  pone  l' oglio  ■ e 
IcRaae  ioTafo  divetre,  e fì  ottura  benci  eli 
cuoce  con  fuoco  lento , finche  fi  cuocono  le  Rap 
ne , fi  cola , e fi  ripone  fcpirato  dalle  fccck  • 
r tifiti,  CenrerifceatU  dolori  anetici.  Stalla  podagra 

ir  calda,  e fi  onge  alla  fronte,  & all:  tempie  neli'm- 
famniationi , Se  incendi)  delle  llbbri  addenti  > e 
vi  concilia  fonno . 

Oglio  di  Vipere  di  Mcfuc . 

Piglia  di  Vipeie  lib.a,  Oglio  Seramino  TeRa- 
rio  vno  , e mexo . Si  cuoce  come  l'oglio  di 
Rane. 

féttUd , Purga  i nei)  della  cute , e lana  l' impeogini . 

Oglio  di  Formiche. 

Piglia  di  Formiche  alate  oocie  due,  Oglio  di 
Uliuc  mature  oncicotto.  Si  niaceiauo per 
40.  giorni  in  vaio  di  vetro  > ottimamente  chiufo, 
& elpollo  ai  xole  in  tempo  d'ellacc  , poi  li  cola . 
Scalda  i geniali  raffreddaci,  e dimoia  agli  ap- 
etitlié,  penti  Venerei,  oogendofciKi  luoghi  lereraMm. 
ir  vf§,  ey'te/iet,ecuctclcborfcde'ceflicoli.Iifegucncc 
oglio  di  Formiche  fi  è fpcrimeocaco  più  attiuo . 

Adrìann  Miufìchc  lo  prepara  come  fegue  . Pi- 
gliadi  Formiche  ville, femid'Eruca  aiuquanco 
Oflù  di  **  phtec,  melchia  coniundendo  tinche  li  facci  qua- 
ftrmickt  fi  palla,  la  quale  poni  in  vetro,  dteljvjiie  lunga- 
dii  Min.  mente  al  Sole,  hnehe^pare  ogliolai  ficaua.. 
feit,  l'oglio  per  torchio  , e itmlo  per  Ballàmo  Vc- 
neieo. 

Se  con  quello  i^lio  li  ongeraiwo  le  piante  de' 
iedi , e tra  1 tollicoli , e nd  peritoneo , deita  la 
bidine  , anche  odii  maieticiaci . 

In  Oribalto  appcelTo  Accio , lì  legge  StelUomm 
( che  c la  Lacetta  Caictdica  ) vftnm , ^nim  ic- 
nniffimé  niuerm  , ieinde  ilenm  tfnndito  , atqnt 
tx  *omagnnmdiiitim  dextri  ftdts  iniiaguo , tT 
tetto,  vhi  veri  i coita  ulferr  veitt,  dìgiinm  ipfnm 
tbinno  . Plinio  anch’elfo  fcriflè  Cinertm  StelUo- 
tui  linamente  utuontnm  , in  finterà  matm,  yenertm 
fimnUre  : Si  tramferatnr  in  dextram  inhiien  . 

0/Iio  dì  Delle  Cantarelle  lene  compone  oglio  cov. 
Cantarti-  mefchiaiui  borì  di  Uinellra , parimente  vn  ceico 
tale  (e  ne  Icruiua  per  onciouc  , per  eccitare  al 
coito,  ma  renerli  veduto  feguire  molti  cattiui 
liiuomidall'vfoddleCanureric  , e fin'  andic  la 
morte,  hà  òtto  tdiare  il  coefo  nell'vfo  della  Me- 
dicina , di  fi  vtiJe  medicamento . 

Md  l'inganno  coolifle,  che  molti  Medici  inati- 
•Kducamentc , feguendo  il  lèntimenco  degli  Au- 
(on  Arabi,  ordinano  nell'  adoprare  le  Caiicarelle 
che  li  leuuiovia  l'ali,  il  capo,  Si  i piedi  di  die , 
le  quali  pani  non  li  debbono  in  corno  alcuno  fe- 
f Cantarelle  , pci  che  fono  il  vero  An- 

«laavra-  tidoto,  ebehà  dato  la  natura  contro  dellnru 
. nedelimo  vdeno  ;oodc  l'auucduto  VecchioCa- 
Icno  daua  le  cantarelle  iouu  c.«  perche  fbggiuo- 
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ge  il  Matthioli , fapeoa , che  cosi  finendo,  por- 
cauano  feco  la  Teriaca  contro  dd  Veleno  loro 
meddìmo. 

Oglio  d’ Apparìcc , chiamato  ddia 
Spagnuola . 

Piglia  di  vino  bianco  gcnerofo , t^lio  vecchio 
quanto  più  lì  può  hauerc  aua  libre  tre , (a. 
glie,  e fiori  d'Hipericon  lib.  meaa , Cardo  Santo, 
Valeriana , Salina  domenica  ana  oocie  quaitto , 
Tdcbintina  chiara  Venctiana  lib.  meza,  Incciuo 
recito oncic cùique , Mitra oncie  tre,  fanguedi 
Drago  oncia  vna , fi  compone  fecondo  l' arte . 

Doppo  colato  s’erpune  al  Sole  per  dieci  giorni . 

- Oioua  à tutte  le  ferite  del  ca^ , a tutte  le  pia- 
ghe, e ferite  dell'altre  parti , ancorché  penctran- 
n . Per  le  ferite  d'Archibugiaic , c'  grandemente  '' 
profitccuolc . Soccorre  à tutti  gl'  aponemi,  ò tu- 
mori prztcr  lucuram , con  niarauiglia  gcando  • 

All  hemotToidì  è aro  proficuo,che  lana  ogn'vno, 
che  l'vfà.  £ medicamento  vale  in  tutti  i morbi 
articolari , e cura  tutti  i cancheri . 

Si  iroua  vn’altra  deferittione  ddl'oglio  Appa- 
rice  , polla  da  Alberto  Stecchino  con  vna  libra., 
di  fiumeiuo  ,con  variatione  d' alcuni  ingredien* 
ti  • ma  noi  ci  feruianio  ddla  preléate , come  più 
genuina, deferita  da  Gìouanni  de  Ungoi)(Fraiw 
cdct  il  quale  riférifcc , hauerla  hauua  dall'  Au* 
torc  proprio  di  dio , che  perciò  ficondulfc  iaj 
Madrid  di  Spagna,  douc  il  Medico  Apparice  vi- 
ucua.emcdicauaconqudl'oglio,  cinndo  àie 
rvniucrfaJe  marauiglia  dell'^ceik  preiogatiue 
di  audio  medicametuo , i fegno  tale , chel'illef- 
fo  Monarca  nc  volle  la  i icetta , faceodo  ticooo. 
feere  rautore  con  larga  munificenza . 

Oglio  Telino  ) ò di  Fien  greco . 

P Iglia  di  Fien  greco  libre  cìoquc,caiamo  odo- 
1 rato  libra  vna , Cipero  libre  uue , oglio  libre 
nouc , li  macera  per  fette  gioioi , mclchiaodo  tre 
volte  il  giorno , poi  li  Creine , e fi  ripone . 

Hà  virtù  oimollmcare.  e di  maturare  l' apo- 
rteme , vale  alle  durezac  delti  luoghi  fecreti  delle  ^ ’ 

Donne . S'applica  rii  fot»  alle  Donne  , che  flen- 
taoo  à partotire,qtaiKlo  per  elfctc  vlcia  l'acqua, 
refiano  perciò  afcuigati  i luoghi  di  erte  Donne  , 
e di  più  gioua  alla  gonfiaggionc  del  fcdcrcimoo- 
diiiealafarlarelia.el'vlccredel  capo,  che  fit- 
inigano  : Mcfchiaio  con  cera  vale  alle  cotture  > St 
alle  bugancic,  chiamate  qui  Speroni , pcrcho 
vengono  nel  piede  , douc  fi  mettono  i tperiiai , 

Leu»  le  macchie  della  fàccia , e mcttidi  ne'bqllet- 
ci , per  far  lullra  la  fàccu . 

'Oglio  Nardino  di  Mefue.  . 

p Iglia  di  Spica  Narda  oncie  tre , Maggiorana 
oncic  due , legno  Aloe , £nola  folio  India- 
no , Calamo  Aromatico , foglie  di  Lauro , Ci»  ^ 
pero , Squinaoto , Cardamomo  ana  oncia  vna,  e 
meza. 


Si 


irv>. 
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si pcAtno  grofliuncnte  > e Teli  gir»  C>pra  ac- 1 ra , sude  cclJà  il  timore d'adoptarlo  impeHétto • 
qua  • e vino  ana  quanto  tullaDo , Uglio  Sciami- 1 perche  ogni  debole  Speciale  lo  può  cooipaocre 
no  lib.  ò.  lì  cuocooo  io  doppio  vaio  per  Tei  bore,  perfertameote . Circa  la  pratica  di  placarlo 


& ogni  bora  fi  agitano  ic  materie  ncll'oglio . St 
cola.eiircrba. 

L'Oglio Nardino  peri  fiioiinnuinerabiligio- 
uamenti  vico  cbiaraato  Ogiio  Bc  ;edecto  , gioua 
’ ^ccialmentc  i tutte  l' iatérmici  fredde  , c vento- 
ic  de’  Demi , lioinaco , legato , milza , reni , veA 
fica  , e inauice.  Conferirceal  dolor  dcirorccchio 
veDtolb,iltloIor  del  capo,&< emicrania . Fi  buon 
eolote , e buon  odore  nel  corno . 

Mefue  tlcicriue  tre  modi  di  fare  l’ Ogiio  Nar- 
dino , ma  quella  piercuce  ricetta , ebe  c il  fecon- 
do I fi  colluma  piò  frequentemente  > fopra  delia 
quale  alcuni  autori  pretendono)  che  per  Xitxihei 
apprcOb  Mcfucfidebba  leggere  JT  Uobdlfmii  mà 
non  c chiaro,  fiche  teda  in  piedi  il  JT iImImi,  che 
inferilce  Legno  Aloe . 

L’hauer  detto  Mefite  qui  acqua,  e vino  quanto 
badano , hi  caufato  varietà  ciurbitante , perche 
fi  croua , chi  ne  piglia  ana  oncic  otto , altri  ana_> 
lib.i.  efinu  ad  aiu  oncie  quindici  ,il  che  io  giu- 
dico dola  foucrchia  , perche  quantunque  voglia 
Mefiie, che  rOglio Nardino  bolla  feihore,  ad 
ogni  modo  cuocendoli  in  doppio  vafo , ben  ot- 
turato , poco  • ò quali  niente  fi  confuma  del  li- 
core , c volendolo  fcparare , come  dice  douerfi 
fare  Pietro Callcllo,  tutu l'edenza  degli  ingre- 
dieiui  fc  ne  vi  v.  ira  con  l'acqua , c vino  , rima- 
nendone deftituiro  l'oglio , douc  fi  ricerca  , che.- 
rimangila  vnica:  il  quale  auucrtimcnro  fri  anche 
accennato  da  me  poco  fà  nel  trattato  dell  ’Ogli  in 
genere  in  quedo  Teatro , & io  per  tua  conunodi- 
U voglio  di  nuouo  replicare  quel  lo,  che  infegna 
d quedo  propoli  to  l' ancefignano  Galeno , chcj 
dice . Peni  felfieit  ttntelma  al»*  , a»i  vini  tdmi- 
fatt , <i*a»lhm  ioi}»nde  tatua  emanefeat , 

Alcuni  tiferifconod'haucr  veduti  alcuni  tedi , 
che  mettono  quattro  libre  d'oglio  in  vece  di  fei , 
mi  fono  poco  feguici-  Qi^nro  ali’ ogiio  [fi  può 
fodicutre  il  comune , in  vece  del  Sefiumno  > il  cui 
feme  qui  i chiamato  Giurgiolea 

Quanto  alla  pratica  di  comporlo  fi  ricorda.>, 
che  c d’alfriluta  necefiità  cuocerlo  nel  bagno  ma- 
tia , altrimcote  rielce  di  niun  profitto . 


fari  l’iftclTadell'Ogiio  Nardino  con  imedefimi 
auurrcimenti . 

La  CalCa  Lignea  hi  fimilitudine  con  laSceitA-  . 

ragio  lodo  della  prima  fpetie  in  cucco  fimile  «*»«''»• 
alla  Cannella  ,& hi  odore  , e fapore  di  Garofi^  X»ww- 
no  aromatico , e volgarmencefi  chiama  Cannck  , 
la  Garofanata . 

Ogiio  di  Cappari . 

Piglia  feorze  di  Radiche  di  Cappari  oncia  vna 
Icme  d’Agnocallo,  Spaccapiecra , Cipero , 
feorze , e fòglie  di  Tamarice , ana  dram.i.  Còglie 
di  Ruta  dramm.  i.  Aceto  di  vino  bianco , V ino 
bianco  odorato  ana  ooc.  i.  Ogiio  antico  hb,  r. 

Si  contundono  grodamente , e fi  mefehiano  con 
l’aceto , c vino , e poi  fi  cuoce  ogni  cofa  vnlta- 
meute  con  l’Oglio  fino  alla  confiiMtione  del  vi- 
no icdell’accto. 

Scalda  moderatamente , rifolue,  attenua,  mol- 
lifee  le  materie , che  fono  nella  milza , e la  eoo-  0-  «/> . 
folta.  Vale  anche  allo  fcicro,&  ogni  odruccio- 
ne  di  ella  milza . 

L'oglio  di  Cappati  c ricetta  magiftrale,  e fé  ne 
croiiaiio  variate  deferictioni  : ma  qui  lì  coQuma..  , 

laprefcnie.  Quanto  alla  cottura  di  eOb  doari 
farli  i bagno  maria . > 


Ogiio  Codino  di  Mefue . 

Piglia  di  Godo  amaro  onc.  z.  CalOa  atomati-, 
caonc.l.cimediMaggtorjnaonc.  8.  vino^ 
odohfrro  quanto  bada , col  quale  s!  infondono 
per  due  giorni  > Ogiio  Sciamino  lib.}.  tifi  cuo- 
cere coma  rOglio  Nardino  per  fei  hore  continue. 

Scalda , apre  l’odruttioni , contorta  i nemi , i 
nuil^i,iteodini,iligamcnti.lallomaco,  il  fe- 
gato» i capelli  I ritarda  la  canitic , c 4 buon  odo- 
re , e colore  nel  corpo  humano . 

Molti  autori  fi  fono  adenuti  di  tralcriuett  l'O- 
glio  Codino  ne’  loro  ricettali; , per  l' impoRibi- 
lici  di  riouenìre  il  vero  Collo , che  bora  |prefcn- 
cìalmcnce  ft  ne  troua  dei  vcrilCmo  in  copia  gran- 
de della  qualità  appunto  , che  lo  deferiuono  i 
buoni  autori  » Ut  la  bò  poAo  al  fuo  capo  la  figu- 


Ogiio  di  Cadoreo . 

Piglia  di  cedicoli  diCadorco  onc.  i.  Viooge- 
oetofoonc.  a.  Ogiio  comune  antico  onc.  i a. 
fi  poluerizza  ilCadoteo;^  bolla  ogni  colà  io  dop-, 
pio  vafo,finche  lì  dìlfipì  il  vino,  li  cola , e ferba . 

Coniàrifee  al  tremore , e dolore  de'  nerui  , e 
delle  giuniui  e » e gioua  a difètti  dell’vdito . 

Si  iroua  l’oglio  dì  Cadoreo  compofb  » il  quale, 
giudico  infructuofo  à trafcriuerlo  qui , perche^r 
del  Cadoreo  appena  fi  può  dire , che  ne  confer. 
ua  il  nome  per  la  picciotezza  della  dofa  di  efiò  » 
che  à libre  quattro  d’oglìo , non  rrafccnde  le.» 
due  dramme. 

Ogiio  de’ Pepi  di  Mefue  . 

Piglia  de'  tre  Pepi  ana  oncie  quattro , Ghian- 
da V nguentaria , cioè  femi  di  Ben  onae  fei, 
Radiche  d' Apio , e di  Finocchiu  ana  dramme.» 
tre , e nieza  : sagapeno , Opopaiuco,  A Agarico 
ana  dramme  due  e ineza  : I urbit  iliamme  dodici 
Gengeuo  dramme  tre , Cime  d’Hilòpo  frefeo» 
cioè  Thimo  , che  anche  Hifopo  Orreofe  viete» 
chiamato , fòglie  di  Ruta  ana  manipolo  vno; 

Si  contunde  ogni  colà , e lì  cuoce  con  tih.  aq. 
d’acqua , finche  le  ne  confumi  la  terza  parre»e  vi 
s'aggiunge  ogiio  di  femi  di  Ricino  hemine  due  , 
cioè  oncie  dieciorto , c li  là  bollire  fino  alla  com. 
fumacione  deli'acqua.  Si  cola , e d ferba . 

Sì  è fpcrimcncaio  all’  inlérmicà  fredde  de’ner- 
ai»  come  fono  la  Paralilia.  fpalìmo,  tortura , tre» 
more , t iDolliticarioac . Coulcrtfge  all'RpilelEa, 

icia- 


PMtà, 

«r 
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fciteica  > e dolori  deJI<  giuntine  > dorfo,  e eolica, 
& apre  roppilatiooi , e cosfeiifce  eoa  gran  gio- 
uauicaio  aila  matrice  ; e la  Icalda , e gioua  coa- 
tto la  Ciahumiditi . Gioua  ancora  al  dolore , e 
freddezza  del  federe  , al  dolor  de'reui . e vcflica , 
efraiige  la  pietra. 

Si  troua  coaAila  in  Mefue  la  dcfcrittionc  dell’ 
Ogiio  de'Fcpi , per  colpa  de  traduttori , i quali 
io  rcce  di  Balani , che  tono  la  Ghianda  Vnguea- 
tatia , poogono  Mirabolani , clie  fono  freddi , e 
lecchi,  & operano  tuao  il  contrario  di  quello, 
che  promette  lancetta  di  dio  ogiio  di  Pepo  > 
iReucrendi  Prati  Spetiali  d'Ataccli  Botano  quelli 
alni  errori  nella  ricetta  antica,  e fono,  che  per 
ieme  di  luftjuianio  lì  deue  leggere  Ammoniaco , 
eper  l'oocic  de’ tic  Pepi , ne  vogliono  t^o 
dramme, c pcrTaplìa  intendono  la  liaSia  Lignea. 
Noi  habbiamo  feguito  qui  la  ricetta  cortata  da 
Guglielmo  Rondoletio , che  è la  qui  propolta.., 
csi  è tiulciiofempre  ptohtteuole . 

Ogiio  del  Scrcaidìmo  Gran  Duca  di 
Tofeana  « per  lo  rpafìmo  • 

niglia  di  fiori  d’Hipericon  lib.i.  Ogiio  aiui- 
diiflimolib.i.  Si  pongono  al  Sole  per  alqui- 
ti  giorni , poi  lì  fpreme  lotte , & alla  colatura  fi 
. aggiunge  vn’  altra  libra  d'Hipcricon , Terebio- 
(ina  onde  due , Vernice  grinolofa , cioc  gomma 
di  Ginepro,  £uforbio,Cafioteo  aoa  diurno 
rsttlidt  <{u>‘Uo,Zafrataaodnmaiavna,Lorobrkilaua- 
fvfi,  o con  vino  bianco  manip.  a.  fi  manipola  fecon- 
do l’arte. 

Cura  le  poncuie  de’  nerui,  e delle  porti  neruo- 
ié,  adontato  caldo  {Scioglie  lecontulioni  degli 
ftticoli , « li  tumori  pituitofi . 

Ogiio  del  Gran  Duca  di  Tofeana 
pctlo6tonuco. 

n IgUa  ili  Maftice  onde  fd , Noci  Mufchiate-> , 
X Garofani  aoa  oncie quattro,  SquuuDCoJila- 
ce ana  oncia  vna , Legno  Aloe  oncie  5.  Ogiio  di 
Mallicc  di  Mefite  lib.  a;  Si  poluetizza  ogm  colà-, 
fóttilmcnre , e fi  pone  in  ro  orinale  beo  coperto , 
c li  digerifee  per  noue  giomi,poi  lì  cuoce  per  ba- 
gno maria  ,e  fi  cola  • 

rsttlid  iniigne  di  fcaldare  il  ventricolo , di- 

vttfi.’  feutcndoneilfl^.erobotaodo^,  Senevogo- 
no  alcune  gocciole  allo  flomacw 

Ogiio  de'RR.  Padri  di  S.BcncdettOa 
contro  i Vermi. 

Piglia  aoimdle  tfodà  di  Petfickc , Amandole 
amare , Scalogne , Vermi  terrdlti,  ana  libra 
meza , Gcntiana  manip.  dnque  Dittamo  bianco. 
Radtei  dì  Ftaflino,  di  Gramigna,  d'imperatoria, 
cdil>eooiz,  fiondi  di  Rouo , Zedoatia , Zafiit- 
tano , Calamo  Aromatico , Carofàni,  Aloe,Gal- 
bono,  Coloquìntida , Oaigcuoì  Noci  mulchUte, 
Cinnamomo , fepc , Inccozo,  Carpobalfanio, 


Coralli  roffi , laaonc.  ».  Teriacaeletta onc.7.e 
meza.  Menta , Afié^ , Abrotano , Cencaurca^ 
maggiore , foglie  di  Perfico , di  Porto,  d’Aneto» 
di  L'iiofella.  d’Orig^ , di  Piancagine , di  Ruta, 
di  Mairobio , d*  Apio , di  Lauro , di  Thimo , di  * 

^uia , e di  Camedrio , Rofinarino , Santolina-.. 
Maggiorana,  Bettontea,  icoeze  di  Granato,  di 
Aranci  ana  manip.  mero , leme  d’Apio , di  Fot» 
tulaca , di  Piantagtne , di  Porro , di  Semencella. 
m Cotogno , di  fmocchio,  di  Cauoli,  di  Petro- 
. ? » ® Laipini  : Segala , ciod  Germano , fa- 
gioli lolQ , Ba^e  di  Lauro  ana  onc.d.  Como  di 
Cerno  abbr^iaio  onc.  },  Fiele  di  Toro  oncie  d. 

Aceto  fomlunio  lib.  1 . ogiio  di  Maftice , t^lio 
Pctrulco , di  Lauro , e di  Spica  aoa  onc.d.  Ogiio 
anneo  1^37.  e meza . Si  pone  in  putttfiirtione , 
e fi  manipola  fecondo  Tarte . 

y ale  per  far  morire,  e difeacciare  i vermi,  ma- 
rauigliolàmence.  Se  nevngono  i luoghi  foliti 
cooK  fono  l’obcUicolo , polli , e fontaiKlla  della  ^ 
gola. 

Sidifpenlàquefl’oglio  ^ dalli  RR.  Padri  di 
S.Bcoedeito  nei  Monafterio  S.  Scuce  ino , & è 

twaTcfficacia  diesò,  che  vi  concorre  la  mag- 
gior pane  di  quella  Circi  ,ia  quale  ne’  tempi  an- 
dM  aflegoò  al  Monafterio  predetto  vna  rendita 
di  80.  feudi  l’anooì  in  contributione  della  Ipcfa... 
che  vi  corre  i comporlo . lo  VaKcia  dice  il  Mp* 
Iicchio,chevicaaachecompotloda’medcfimiRc- 
ligiofi  del  Monallerio  di  S.  Giorgio  Maggiore . 

Ogiio  di  ZaiTarano  di  Mefue . 

Piglia  di  Zaftuaito , Calamo  Aromatico  ana-. 

onc  I . Mirra  dram.4.  Cardamomo  dram.  p. 

Q^fti  s*  infondono  per  cinque  giorni  in  Aceto 
Aiorche  il  Cardamomo , il  quale  vi  fi  ponerd  net 
fello  giorno,  c fi  fanno  Ilare  fino  al  ìèclimo  gior- 
no, nel  quale  v’aggiungerai  ifoglio  buono  lib.i. 
e meza  fi  cuoce  ogni  cola  io  bagno  maria , fino 
alla  confùmationc  dell'Aceio . 

Conicrifce  al  dolore  <fo’ nerui,  li  coafona,  ej  r^ntid, 
lenilce  la  loto  durezza . Gioua  allo  lpafimo,dt 
al  dolore  della  matrice , e fi  buon  colore . 

Ogiio  di  Malfa'cc  di  Mefue. 

Piglia d’ogUo Rofito onc.  1 2. Maftice  onc.  j. 

Viw  branco  oopS.  ( in  altro  tefto  onc  ^)fi 
cuoce  in  bagno  maria , finche.fi  coofiimi  il  vino. 

CbtTobora  il  cerebromenu, gtunture.vencrico-  Panhd. 
lom  fcgacmienifce  i tumori  duri,  e feda  i dolori . */*• 

Melile  pone  due  drictimoai  dcll’ogiio  Alafti- 
cino , ouctla  qui  piopolla , che  e la  feconda , e la 
pili  coftumata. 

Ogiio d’ Amandole  dolci  di  Mefue. 

Piglia  d' Amandole  mondate  da  ambedue  tea 
feorae,  quella  quanrifi  che  ci  piace  1 peftak 
molm  Imc  , e finne  palloni , e lalinali  in  luogo 
caldo  circa  cinque  bore,  poi  di  nuouopellaie,e 
cauane  Toglio  per  torchio  > à veropeflal’Aniaa. 
dote , impalUU  deaero  vn  vafe  a modo  di  pa. 

fta. 
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fla , e Ufeiak  io  luoro  caldo , giiundoli  fopia.. 
vn  poco  d'acqua  calda , e poi  cauaoe  l' oglio  per 
il  torchio . 

FmIiJ  , itnifce  rafprciaa  della  gola,  del  polene , ej 

V*-  deiraltK  para  cRcrne,  e corregge  ogni  durtaaa. 
e fecciU  delle  gionture  > e degli  altri  membri , e 
peto  ingiaflàicgioua  all’Eroe!  : accrefcc  il  feme, 
e gioua  ancora  all'ardor  della  rulua,e  deH'orina> 
gittandouclo  deotro . £ vtiliflinio  alla  colle  lec- 
ca I beuendone  i poco  i poco  eoo  Zucchero  , & 
vagendone  le  colle  • 

bi douri hauere  molta  cura, che l’ogliod’A- 
inaiidole  dolci  li  caui  eoo  fuoco  piaceuoliflimo,  e 
dall'A  mandole  fcorticate  da  tutte  due  le  feorae , 
come  iafegna  Mefue , altrimente  non  riefee  Icni- 
tiuo,  nè  pettorale , perche  il  fiiOco  gagb'ardo  , li 
toglie  quelle  ficolti , e la  corteccia  li  comunica 
la  Aia  natura  lUtica.fojxadi  che  il  petitilDmo 
Xlatchioli  lalciò  anch'egli  auuertimenti  recondi- 
ti , e rpccialmeoct  su  la  qualiti  del  calore  Icno . 
perche  nuArendo  l'ogtio  abbruRolito , fi  giudica» 
Boo  roloinlcuttuofo;  mi  formalmente  dannofo  • 

Oglio  d' Amandole  amare- 

SI  cauaper  Torchio»  nel  modo  » che  s’è  detto 
farli  quello  dcU’Amandole  dolci . 

FtcM  , ^ifoiuc»  e dillipa  i flati  » anche  ocU'orecchie,  e 

gioua  al  tinnito , A vdito  difficile  » icnifee  Talpe- 
riti  , e mitiga  il  dolore  de'  Demi  > apre  i luoghi 
oflrutti»  mmlilce  le  dureaae,  e leua  il  panno  del- 
la ficcia. 

Oglio  di  femi  di  Ben  • 

SI  fi  come  Toglio  d' Amandole  dolci;  mi 
fcQza  fooco . 

FsctUi,  Apre  Toppilationi , gioua  al  fibilo»e  dolori 
o*  • delTorecchio , & alla  lordici  » moilifia  le  fcrofo- 
fble»  e la  durezia  del  &gato»c  delia  milia,  gioua 
alta  lircddeira  de’  nciui  » e delle  giunture , allo 
fpafimo»  «£  ali’arcetica  i corregge  la  morfta»  e la 
pelleguaftatlecicattici»elerencigini>  fieunto 
wlue  u ventre  > mi  nuoce  allo  flomaco  j 

I . Del  Ben . 

IL  Ben  degli  Arabi . è chiamato  da'  Grtd  Ja- 
fiitar  Myrtffua,  cioè  Ghianda  Vnguentaria, 
c da  Ilinio  Minhelcm  » cioè  Ghianda  odorata . 
.1-  ApprelTo  gli  Autori  antichi  » fi  troua  vartata- 

mciicc  deferitu  quella  pianta;  mi  tri  1 moderni»  fi 

. deueferbarc  molta  olAligatione  al  Signor  Tobia 

Aldino,  con  il  quale  , e con  Tautorìci  dell]  Emi- 
nentiflìmo  Cardinal  Farnefe , fi  gode  da'  virtuofi 
Talpetto  della  vera  pianta  del  Ben  » nel  curiofilfi- 
mo  Morto  diefib  Eminentilfimo  in  Roma  » i^ 
iui  da  vna  molcipliciti  di  elfi  frutti  » latri  Icmina- 
re  dall’Aldino:  onde  poi  ne  compilò  viT  libro  vni- 
tamentc , di  tutte  le  piante  peregrine , che  coll  fi 
colciuano»U  cui  titolo  è FxaSiijima  dtjiriftio  Aa- 
rionin  ijuarundm  PlMtarum,qiix  continttitur  Ko- 
in  Unto  Fnrntftmo,  douc  potranno  fodisfir- 
fi  i pieno  i curiofi  di  quella  cara  maceria. 


Oglio  di  feenì  di  Papauero  • 

SI  caua da'  Semi  di  Papauero,  pa  elprelfiaBe» 
come  Toglio  d’Amandole  dolci . 

Impingua,  lenifcc  Tafpen  arteria»  mitiga  Tar-  fntoM, 
dote  del.c  fèbbri»  e concilia  il  fonno. 

Sì  trouano  appreflb  TAnridocarìo  di  Mefue.» 
due  defcrictioni doglio  Fapanerino  »&  è vna  la_« 
qui  dcfciitta  » e Talcia  fi  fa  da’  fiori  di  Papaucri» 
nel  modo  del  V iolato . 

Oglio  di  remi  di  lufquiamo . 

IL  modo  delTogh’o  de’  lèmi  di  lufquiamo  è di 
canario , per  ciprcfsione,  come  quello  de'  Se- 
mi di  Papauero . 

Sedai  dolori  io  qualfiuoglia  parte  del  corpo»  iranfri, 
voto  fopra  la  parte  offielà . O" 

Oglio  di  Ricino. 

SI  caua  da’  femi  di  Riano  » nel  modo  di  quello 
d'AmandoIe  dolci  • 

Uìflbiue  le  vcorolìci  graffe  afTocriglia  il  fletti-  ■ 
ma  vifeofo,  e confèrìfee  al  dolore  dello  lloinaco»  v ofo,* 
delTinccftioo  Colo,  & Ileo.  Cooferifee  alThidro- 
pifia,  voto,  ò beuuto , ò pure  pollo  ne’  QilUett. 

Vale  ancora  a’  dolori  dclTorcccbie . 

Del  Ricino . 

IL  Ricino,  chiamato  dagUArabi»  eMauricani, 

Cherua»  vien  nominato  da’  Greci  Cirv  Cro- 
ton, da  Melile  irtnnn  Regimn,  da  altri  CacapucÌA 
maggiore  » e da  alcuni  fuas  tnfenuUt . 

Ilfenie  folue  vcliemcntcmente , il  corpo,  de  Fottùdi 
cuacua  la  flemma , e le  materie  dalle  gioncutej»  vrvio, 
mi  habbiali  riguardo  nel  lèruirfene  > perche  hd 
veduto,  che  la  fija  violenza,  e cosi  gtande»che  hi 
molellato  fin’  anche  le  perfime  mono  cobufle . 

Oglio  di  fcoii  di  Cedro. 

QV cIToglio  fi  caua  parimente  per  cfprefiìOM 
da'  fimi  di  Cedro  mondati,  come  Toglio  di 
Amandole  dolci . 

Conferifee  a'  dolori,  e tumori  articolari,  flati- 
gc  la  pietra  de’  reui,e  vellica  i Ne’  tempi  pdliico-  " v*  • 
liali  fi  è trouaco  alelì farmaco  infignc  » vccid*  i 
vermi  » tanto  Muro , quaiuo  votato . 

Oglio  di  femi  di  Coloquintida 

La  manipolatiooe  delTOgliode’  femi  di  Co- 
loquimida , camina  per  via  d’elju  eflìooe»  » 
come  quella  d'AmandoIe  dolci;  ma  quelli  femi 
douranno nel  torrefarli,  afpergcrli  con  vn  poca 
di  buon  vino  bianco  aromatico . 

Gioua  con  fcmplicevntione  contrai  Tenni,  e Fontid, 
chi  delidera  vna  leggiera  ruacuadonc  fi  voga  con  ^ • 
quelTogiio  tepido,  cucio  Tobeliicolo . 
f QuelTogiio  fii  molto  fimofo  nella  Otti  di  Pa* 
dona,  con  li  quale  Giacomo  Antonio  Cortoft 

ficeoa 


Parte  Terza. 


Tmhi , 
tt-vj: 


■f»c£ui4eirof-erationi,die  fi  aflbmigliauano  a’ 
iiuracoli , cagiou  di  \eriuit  ^ /cgno  tale , ebe 
iucicò  la  curiofità  al  Macthioli , per  rifapere,  che 
Tntioiie  folìe  l'adoperata  dal  Corcufo  io  fimil 
male  de  Venni,  il  che  ottenne  corterementct  dal- 
la munificenza  di  ^iicl  Signore,  come  fi  vedcj 
nella  fiia  lettera  rcgifii  ara  dal  Matrhioli),  nei  pri- 
mo fòglio  del  luol>iofi.oride  con  l’aluc  molto 
ennofita. 

Ogiio  di  feini  di  Senape . 

SI  caua  per  torchio  nel  modo  fiidetio  > e fi  do- 
uri  gittate  dell'acqua  calda  allàìucl  làcchec* 
to, douc haurai  tioflo  i lenii  della  Scua{c,nct 
punto  di  f oneri!  lotto  il  ì orchio  > i fine  di  lacili- 
tare  ropcrationc , e cauerai  acqua , & ogliu  > che 
ne  farai  la  feparaiionc  con  l'Uiubuto  di  tcuo  , 
ò altro  limile. 

Confcrifee  a’  dolori  fnddi,  all'obliuione,  & ai 
letarg*. 

Della  Senape . 

La  Senape  e' pianta  volgare,  che  perciò  non 
accade  fatui  liipra  dilcoifo  alcunoi  mi  non 
...  potrò  tacere  in  graiia  de'  curiofi , quel  che  riferì- 
«r  dtlR^  d'Ouaglie , che  nel  Kegnu  del  Gle 

gHc  ilei,  nafee  la  Senape  fpontaneamence  in  molta  abbon- 
dile, c.ì.  danza,e  crefcc,òt  ingrolla  tato,  come  va  braccio, 
e tant'alta , e frondofa , che  pare  albero , e dico 
haucr  caminato  molte  miglia,  per  campi  di  Scna- 
M,  tant'alta  , che  fuperano  vn  huomo  i cauallo , 
fbpta  li  quab  fàuna  li  mdi  gli  vccclli , de  quali 
palla  il  Santo  £uaogelio  : iti  , vt  vtluem  Cali 
vc»ÌMt,&  Mitcìu  i»  rimis  timi . 

Oglio  di  Roflì  d'Oua  di  Mefue . 

Piglia  rolli  d'oua  lelTatc  numero  jo.  in  circa-,, 
lonipiii  con  le  mani , c frigili  in  fiucagino 
con  fuoco  mediocre  di  carboni , muoncndo  di 
continuo , fioche  l'arrollifcono , e fi  rifolua  da-, 
clli  foglio,  fi  preme  con  due  cuccbitti  di  legno,  c 
cauerai  foglio  abboruiucmcnce . 

Il  fecondo  modo  : piglia  rolG  d'oua  leflàte , fi 
fiiooo  macinare  con  mola,  poi  fi  malalTano,  come 
a'cdccto  nel  capo  dell'oglio  d*  Amandole  dolci, c 
cenerai  foglio . Il  terzo  modo , c di  dillillaro 
in  lambì  eco , cotne  fi  è detto  douc,  fi  fare  foglio 
difilofofi. 

FmaUd»  Mondifica  la  cute,  cura  f’impetigine  , fcrpigi- 

tr  vfi.  ne , & altri  morbi  della  cuce , u rinafcere  i ca- 
pelli, e coufèrifee  alle  fintile,  & all' viceré  cat- 
tino. 

Mefue  pone  tre  modi  per  fare  foglio  d'oua, 
quello  però,  che  fi  cofiuma , per  i viti!  della  cuce 
e il  piiino , il  quale  dourà  canari!  per  il  torchio, 
tinchiufo domo  VII  tacchetto  di  tclafiictu,o 
ben  fotte.  Il  terzo  modo,  che  fi  caua  perdifiil- 
litione,  lo  me  ne  vaglio  per  medicamento  vubic' 
rariu , e nefee  oiiraculofo . 
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Oglio  di  Frumento  di  Me{ue. 

L’ Oglio  di  Frumento  fi  caua  conlquei  ferri 
igniti , che  fi  fanno  follie  ; mi  il  fecondo 
modo  e di  cauarlo  per  dillillatione  dal  Frumento 
Icoriicato,  ò pure  per  defeenfo  fri  due  pignatte  , 
come  s'i  detto  dclfogliu  di  legno  Santo . 

Cura  l'impetigine,  e l'alprezza  della  cuce . 

Oglio  di  Noci  Mufchiite . 

PIgliadi  Noci  Mufchiace  quanto  ti  piace,  fan- 
ne poluere  giolfa,la  quale  afpcrgcrai  con  vi- 
no generofo , poi  fi  fanno  fcaldarc  io  vafu  di  ra- 
me , voltando  di  continuo , finche  caccino  vna 
graliezza  oicaginolà , poni  in  làcchccco  di  cela 
nuoua , e caua  f oglio  iicr  torchio , con  torto 
c^iellìone,  il  quale  fari  liquido;  mi  poi  raf- 
Ireddandolì  s'indura  d confidenza  d'Vnguento 
fodo . 

Tien  caldo  lo  llomaco  debbole , fi  fuegliaru 
i'appecico  de'  cibi , gioua  alla  cotrione , concuu- 
ce  gli  humori  freddi , e rifolue  i caldi , e dilfipa 
i fiati. 

Oglio  di  Laudano . 

Piglia  di  laudano  poluerizzato  fulKciento 
quantità , poni  in  vafo  di  rame  flagoaro,  o 
fopraiiiloadi  acqua  Rofa  quanto  balla  ad  bumec- 
care  il  laudano , poi  aggiungi  oglio  d'Amandole 
dolci  la  meri  di  pefo  del  Laudaao,cuopri  la  boc- 
ca del  vafo,loiàdo  bene  le  cómelfurc,c  poni  i cuo- 
cere io  fornace,  alla  ma  difcrcctione,  che  fi  rego- 
lerà dalla  quaiuiti  del  Laudano  ; com'  c raffred- 
dato , cola,  c fcrbalo . 

Contenrec  i proibire , che  non  cafehino  i eh- 
pelli , perche  rifolue  quell'  humor  cacchio , cho 
giace  appccfi'o  alle  radici  loro . 

Del  Laudano. 

SI  troua  vna  forte  d'hcrba  Cillo  chiamato  pe- 
culiarmcme Leda , ò fecondo  altri  Lidi,  ò 
ladano,  dalla  cui  grailezza , che  flà  attaccata  al- 
le fue  fòglie  , com  c raccolta , piglia  il  nome  la-, 
fua  pianta  di  Lodano,  e volgarmente  Laudano,  il 
quale  fi  «ccoglic,  pafeendo  le  Capre , c i Becchi 
le  frondi  del  laudano , fé  gli  attacca  la  Tua  tena- 
ce gtaflèzza  alle  b^fie,  & al  vello  delle  eofcic-,  ( 
onde  poi  i Pallori  ne  lo  cauano  co'  pettini , e lo 
colano,  c nc  fanno  pallclli . Pietro  Bellonio  però 
dice,  che  in  Candia  fi  raccogbc  indullriolàmcnce 
in  quello  niodo  ; Graci  collidendo  Ladano  pecmlia- 
re  inflrmmentum  farnnt , vemacmlo  fermoni  illis 
Erdafiiri  diCImm.  £fl  veti  iuflrmmentmm  rnftro, 
dtntmm  tipetti  fimile  i buie  affixa  fmnt  ligmU,fime 
Zanai  cono  rmdi,  neijme preparato  confeBa . far 
lenttir  edjticant  Ladaniftrìt  frmuctbmi  ,vt  ìnhe^ 
reat  litjkidmi  lite  humor  circa  folte  concretiti  ,(^ui 
deinde  i hlmln,  per  fmmnos  Sola  arderei  cultrit  efi 
tbradtndmt . 1 ttqnt  in  Ladano  colliiendofummut, 
SCI  imi 
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Immi  ìnttlcrMUs  tfl  tihor , ctim  forti  die’,  *rden-  ■ 
t’IJime  cunickh  tfii,  m mntitkt  hkrere  neceffe  ftt  : I 
ncque  veri  fetilé  qnifqnam  aUm  ad  ìd  lelUj^etidiim  | 
Oferam  fuma , ftater  CaUhieroi  , bee  eji,  Mentctt 
Grecai . 

Il  perfino  Lautlano  è odorato , vcrdeggiaocc, 
facilmente  fi  rende  molle , gralfo , non  arcnofo , 
nè  frangibile:  ma  cefinofoi  tal'è  quello  di  Cipro; 
mi  qucllode’laArjbia>edellaLidia,è  vile. 

Hà  virtil  d’allringcre.  (caldarc,  mollire . apri- 
re : ferma  la  caduca  de’ capelli  > mefchiaco  coiu> 
vino  1 Mirra,*  oglio  mirtino,  medica i dolori 
dcll’otecchiocon  acqua  mullà , lattone  fomento 
caccia  le  fecondine . Kiurda  la  canicie . 

Oglio  di  fiori  d' Aranci . 

IL  modo  ordinario  di  comporre  l’qglio  di  fio- 
ri d’ A ranci,  6 di  Gelfomini , c di  mondato 
l’Amandole  da  tutte  due  le  cortcccic . e doppo 
far  llrato.  fopra  llraco  con  effe  Amandole,  e fiori, 
dentro  d’vn  vaio  coperto  , che  non  crafpiri  fo- 
dere de’  fiori,  i quali  vi  donranno  dare  14.  bore , 
airiiora  fi  capano  ramandole,  c fi  mefehiano  con 
nuo!.i  fiori , ftccndo  fìmilmencc  llrato  fopra  llra- 
to, neirifteffo  modo,  c tempo , come  s'è  detto  , e 
così  fequirai  tré,  ò • [uattro  volte , finche  l'Aman- 
do'e , lìano  refe  pcrletcamente  odorate,  & all'ho- 
rafipellaiio  ,c  Tene  caua  foglio  per  torchio, co- 
me dicemmo  (opra  dcll'oglio  d* Amandole  dol- 
ci . Con  quello  modo  fi  può  fare  foglio  di  Gcl- 
fomini . 

L'altro  modo  di  fate  foglio  di  fiori  odorato,  fi 
Q pigliando  cinque  libre  d’oglio  d'oliua  pctfct- 
to , e che  non  habbia  alcuna  odore  alieno,  fion- 
dictllc  bianche  di  fiori  d' Aranci  vna  librfc  e me- 
za,  ò al  più  due  libre  ; Si  rompono  i fiori , c ma- 
culando dentro  vn  vaio  di  pietra  marmo,  vi  fi 
vadano  incorporando  le  cinque  libre  delf  o^lio; 
opera  cosi  finche  acquilli  ogni  cofa  , forma  d vn- 
guento , il  quale  cola  per  panno  di  lino  raro,  ej 
mondo , premendo  con  le  mani , * il  rimanente 
con  il  torchio  : à tutto  il  licore  yfeito , lafciali 
fare  la  refidenza  dentro  vn  vaio  di  vetro;  gitt,t_, 
poi  la  pane  fccolenta , acquofa , e foglia  incor- 
pora con  altrettanti  fiori , come  s'c  detto , ridu- 
ccndo  ogni  cofa  in  forma  d'vnguento , nelfWef- 
fo  modo  di  fopra , poi  cola , e poni  in  vafo  di  ve- 
tro d fine  di  are.  la  refidenza . Kipcterai  le  mu- 
tationi  di  fiori , tré,  ò quattro  volte , e finalmen- 
te doppo,  che  fari  culaco  foglio,  lo  riponerai  fe- 
parato  dalle  feccie , con  quello  modo  riefee  di 


giocondo  odore,  facile  i lare,  e di  pocafpdà. 
Si  conferua  molti  anni. 

Si  fi  ancora  foglio  di  fiori  odorato  con., 
l'ogliod'Amandolc  dolci,  edi  femi di  Ben  cauad 
I i>er  torchio , fenza  fiiocoifi  piglia  vna  difcrcctio. 

I naca  quantici  di  perfieteifiima  bambace  bianchir- 
lima  , che  fia  aliena  da  ogni  cattiuo  odore  , fi 
infuppa  d oglio  d’Amandole  dolci, ò pure  di  Ben, 
efpreffi,  come  l'c  detto , fenza  fuoco , poi  fi  pon- 
gono dentro  vn  vafo  di  terra  propomonato,  tanti 
Wi  d'A  ranci,  ò di  Gelfomini , che  faccino  f al- 
tezza di  due , ò tré  dica , fi  fpande  fopra  di  elB 
fiori  la  bambace  slargata , già  infuppaca d’oglio, 
in  modo  però,  che  non  coli  da  le  Hello , c lopta., 
di  efia  bambace,  fi  pongono  nuoui  fiori,epoi  altra 
bambace  infiipnata  d’ugliu , e cosi  anelerai  ripe- 
tendo , finche  il  vafo  farà  pieno , lardandolo  io,, 
luogo  conuenicntemente  caldo  (mi  non  humido) 
j>er lo  (patio  di  1.4.  bore;  fi  ripete  la  pennutatio- 
ne  de’  fiori  per  cinque,  ò fei  volte:  onde  poi  dalla 
bambace  refa  odoratilTìm^  fe  ne  caua  foglio  per 
il  torchio , il  quale  farà  di  giocondilHmo  odore. 
Si  lafcia  molti  giorni  affinché  facaa  larcliden- 
za,  riponendo  poi  foglio  chiaro  in  vafo  di  ve- 
tro ben  otturato , il  qu^e  dura  molti  anni  in., 
bontà . . ^ 

Giona  alla  melancolia,  fffobri  coi^iofe , al- 
lo llomaco debilitato,  a’  dolori  della  matrice, e fi 
purgare  le  Donne,  che  hanno  partoruo  di  ftefeo. 

loglio  di  Gcllbmini,  ricrea  l’animo,  augmeo- 
tali  fpiriti  vitali,  e gioua  al  capo  debilitato , * i 
vno  de  cordiali  intigni . 

Si  dourl  aunertirc,  che  li  fiori  per  comporttj 
qucAi  Ogii , non  fiano  bagnati  di  rugiada  , per- 
che allora  fono  meno  odorati,  e facilmente  quell' 
humidità,  li  fà  contraete  cattiuo  odore:  ne  meno 
fono  buoni  li  fiori  colci,quando  fono  troppo  fcal- 
datì  dal  Sole , perche  à quelli  fe  gli  é riduco  l’o- 
dore dall’ccccmuo  calore . 

Non  tutti  li  fiori  douranno  rimanete  14.  bore 
nel  vafo  con  la  bambace, perche  quelli  delli  Gel- 
fomini, hanno  la  parte  odorata  .molto  fupeifi- 
ciale  : onde  baderà  dami  quattro,  ò cinque  bore 
al  più  , alcrimente ifi  corrompono, e padano 
foglio . 

Qui  termina  il  periodo  di  quede  fatiche,  cana- 
te dal  pelago  delle  mie  occupationi  : hanrei  vo- 
luto darti  raigliore,e  più  dclicatapadura  ; mi  la 
mia  debolezza,  non  ha  permefib  di  vantaggio  s à 
ricordo  in  tanto  il  dettato  del  gran  Seneca . Ntm 
efl  magm  animi  dare,  & perdere,  ite  ift  maini  ani- 
mi,  perdere,  Grdare. 


Il  Fine  della  Parte  Terza , c di  tutta  TOpera . 
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CMALOGO  DELLE  PIANTE  NATIVE 

DEL  SVOLO  ROMANO 

Co'  loro  principali  Sinonimi , c luoghi  natali . 

ACGlVWOV’l  ALCVKE  RARE  OSSERVATlOTil 

Dal  Signor 

CIO:  GIACOMO  ROGERI  ROmANO: 


AL  STVDIOSO  DELLA  BOTANICA. 

LSmÌo  Romano  Mandare  di  Piante  medicinali  in  molti  luoghi  Idem 
fcritto  Galtno'y  m'a  particolarmente  nel  i.  lit.degli  Antidoti  al  cap.  5. 
doue  ricorda  d Medico  la  TteceJJaria  cognitione  di  quelle  con  le  prefenti 
parole.  Mcdicus  autetn omnium  Ilirpium  fi  fieri  poteft  pcritiam 
habeat , confido;  fin  minus  plurium  faltem,  quibus  frequenter  vti- 
mur  : Infirum  dunque  da  Gdeno  con  tdi  anuertimentr,  filmai  cofa  indegna  il  cono- 
fiere  le  Punte  per  filo  'udito  , e relatione  à guifia  di  Banditore.,  che  riferifice  le fattet^t, 
e r effigienti  huomini,  che  toThora  mai  ha  vedutoi  Onde  poft  ogni  sfortj)  di  ottenere 
la  cognimnevifiuqledi effe tt2r hauendociò  ottenuto  mediante  la  Unione  degli  anti. 
chi,  e moderni  Authort , e la  frequente  infipettione  fatta  in  diuerfì tempi  nellf  Campi y 
Colli,  Falle, Seùu,e luoghi pdudofii  Mi  pofi 'a  firiuere  il pref ente  Catalogo  più  toft» 
per  tmayttlita,chepenfiero  haueffidi  mandarlo  alle  Stampe-,  ma  hauendo  Io  confiderà- 
to,chediquefie  mie  fatiche  nepoteua  refiultare  vtilità  d pullico  in  leggere  P hifiorit 
^lle  Piatte,  come  anche  intendere  gli  Antidotariij  , ne  qudi  gran  confufione  cada  la 
diuerfita  de  nomi,  efimilmente,  acciòche  il  Lettore,  villa  la  deferittione  appreffo gli  Au- 
thori,  ritrouila  Pianta,  che  de  fiderà  per fuo  vfo-,  & hauendo  confiderato,  cheilprefente 
Catalogo  farla  piu  diUtteuole  ; quanda  vi  haueffi  annotata  qudche  offeruatione  circa  la 

natura,  e facoUa  delle  Piante-,  vi  annotai  quefie  poche, ma  rare  offiruationi  prefe  da 
Authori  grauiffimi,  & dcunecon  il  proprio  vfo  fperimentate . Codi  Lettore  quella 
miafaticaricordeuoU  deUa  fententa  di  Gdeno  al  Uh.  a.  de  medie. fecondo  i luoghi  d 
cap.  I.  douedtce:  DifficUc  cft , vt  qui  Homo  fir,  non  in  mulris  peccct  quedam,  vi. 
delicct  pcnitus  ignorando,  quaxlam  vero  male  indicando,  & quiedam  tandem  ne- 
gligendus  fcriptis  tradendo . 


Spiegatione  de*  nomi  degli  Autori  citati. 


TEof.  Teofiafto  Here£o  discepolo  d'Arillo- 
tcle  ville  ne'  tempi  d'AlelIàndro  il  grande 
^ai.  ai]ni  auand  la  Nacinità  di  Chriflo. 

Diofe.  Padaeio  Oiofooride  Anaxarbeo  detto 
Facas  per  la  fàccia  lendginofa:fu  di  oatione  Siro; 
di  proteflìone  Medico , e Soldato  > vilTc  ne'  tem- 
pi di  Marc'Aotonio,  e di  Cleopatra,  come  cifèri- 
IccSuida  . 

Elio.  Caio  Plinio  fecondo  vilTe  ne*  tempi  di 
Vel^fìaao , e reflò  fufogato  da*  vapori  del  Ve- 
£iuioi  mentre  inuefligaua  la  caufaddl’Inccndio, 
rAnno  di  Chrifto  ip, 

Apul.  Apuleio  Platonico,  non  quello  antico 
Madaurenfe , mà  altro  più  moderno  Scrinote  • 
Frunf.  Otfaooe  fiimtlcUto . 


Ruel.  GiouaioiRuellto^ 

Trag.  Girolamo  Trago. 

Fuen.  Leonardo  Furnlìo . 

Tur.  Gulieimo  Turnero . 

Gefn.  Conrado  Cernerò . 

Manli.  Pietro  Andrea  Matthiolo  celebre  eòo. 
mematore  di  Diofeoride . ' ■“ 

Dod.  Ramberto  Dodoneo  « 

Cam.  Ioachimo  Camerario  ( 

Aog.  AIoiùoAnguillara. 

Cord.  Valerio  Cordo. 

Lon.  Adamo  Loaiceto . 

Tab.  Giacomo  Theodoro  Tabemamontano 
difcepolo  del  Trago . 

CttiL  Mclchiore  Guillandino . 
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Dtlce-  Ghicono  Dilettwpró  Autor*  «lelf- 
Hiftoria  GcMial*  Piutt , fiimpatt  ùo 
Leone. 

Cef.  Andre*  CefiJpnW. 

Ouf-  Carlo  Cluiio. 

Cali.  Caftore  OutaoM . 

G.B.  Carpato  Baubino . 

Col.  Fabio  Colonna. 


- Lob.  Mattina  LebeUio.!.  ' \ 

GùkB.  Cionanni  Baubioo  fratcUodi  Gt^aue. 

GkxBod.  GiouanniBodcodoirifliino^eni- 
ditgQiaio  Commentatore  diTeoftallo. 

Gtr.  Gerardo  emendato  da  Tbomalb  lolù- 
fixie.  ‘ 

Gli  altri  Autori  non  hanno  bifogno  di  effìi- 
catione  ponendofi  i loto  nomi  inderì. 


A Bete  volgare.  Abete  l’emina  di  Teop. 

delClufio.  Del  Bod.  nafte  nella  più  altiL> 
pane  della  felua  Farnelìana  detta  di  Madama. 

Arbuto  de' Latini.  Cornato  di  Teofcdi  Diofc 
i de’  Greci:  il  frutto  di  quello  Arbore  d il  Meme- 
cilo  de' Greci,  dl’Vnedo  di  Plinio.  Cerafo 
marino  dd  volgo  : i frequenre  nel  Colle  di 
bl»tio-  . . . , 

Alno  volgare  del  Ciuf.  Alno  con  la  foglia^ 
rotonda  vilcolà , è verde  di  G.  B-  alle  Ripe  del 
Teucre d vicino  alle  acque.  11  legno  di  quello 
Arbore  pollo  nelli  fondamenti  per  palificau  inj 
in  liioloacquofoduia  eternamente;  ancorchej 
fopra  terra  preflo  diuenga  cariofo:  Vedi  Vi- 
truuio , doue  tratta  della  materia  de’  legni , e lo 
Scaligero  nel  com.  fopra  Teofc  detmfis  fUntar, 
Ut.  1 . cap.  d.  che  rendono  di  ciò  la  caufa . 
Alaterno  ; fopra  i muti  antichi  delia  Otti . 
Arbore  di  Giuda  delli  MonfpeUienlì  nelli  col- 
li Éunclìani  detti  di  Madama  copiol'o . 

Agiimonia  dell'Officioc.  LupatotiodJ  Diofc. 
c de^Greci  ,dcl  Matih.  Lob. Bod.  G.B.  Col. 
ne’  campi . . , 

Agrimonia  odorata.  Eupatorio  odorato, et 
aromatico  dei  Col.  nelli  colli  farneiianir  d piò  et- 
ficace  della  fuperiore. 

Alfcntio  tcnuifolio  incano.  Alléntio  murale 
del  'V  oigo  : fopra  i muti  antichi . 

Anagallide  del  fiore  rolfo.  Anagallide  mat 
chio.  Corcorodi  Teof.  Cratcrua,*  Nicandro  ; 
dell’Ang.G.Bod.  Magia  di  Marcello.  Empirico; 
perche  fi  crede , che  vaglia  contro  i malefici)  fo- 
^>eli  nelle  Cafe  : vicino  alle  Brade . 

Anagallide  del  fiore  turchino . AnagaUide  fe- 
mina  ne’  colli  fccchi , d fpeffo  aflSeme  con  la  Ct- 
periorc . 

Anagallide  acquatica  eoa  foglia  loi^ . Bec- 
Ca^nga  de’  Tedcfchi  nelle  foAè  aiuole . 

Anagallide  acquatica  con  fòglia  rotonda,  cj 
fiori  bianchi  del  Lob  Samolo  di  Plin.  del  Valc- 
rando . Altfma , e Coclearia  del  Guil.  in  luoghi 
arenofi , & bumidi  de’  colli  fotnefiani . 
Ariflolochia  rotonda  = oc*  colli . 

Aidflolocbia  fatmentofa  fatacenica  t apptefio  i 
canneti,  d Siepe  di  Ponte  mtdle . 

Anrirthino  maggiore  diOiofc.Cioocefalioa  di 
Apul.  perche  il  fcijK  rapptefenca  la  calnaria  del 
Cane.  OsIconU  di.Columclla,dCapodiVi- 
ccllo  del  volgo , fopra  i muri . 

Aniirrhioo  minore  eoo  fiori  bianchì  diTcofidi 
plin.  Aotirrhino  filueflte  del  Dod.  Fiteinnadi 
Diofc.  del  Bod.  & altri , ne'  luoghi  arridi. 
Altea  officinale»  Mahia.paluitpé.Ibife9ji*liM- 


uifeo.  BiCnalua  ne’ prati  humidi . 

Alfine  maggiore  ; alle  fiepe  ombtolè . 

Alfine  meaana . Morfui  Galline , d Centone.» 
del  volgo:  io  luoghi  ombtoG  , & humidi . 

Alfine  minore,  con  la  fuperiore. 

Alfine  fètida  di  G.  Bauh.  Alfine  ooua  del  OoL 
intorno  alle  Iliade . 

Alfine  lucana.  Mìofotu di akuni.  negli  illcP 
lì  luoghi . 

Alfine  teouifolia  fopra  gli  antichi  muri . 

Alfine  bedetacea , ne’ margini  de’ campò 

Alfine  con  foglia  di  Camedrio  : iK*  medefimi 
luoghi . 

Alfine  con  foglia  di  Veronica  dì  Gio.  Bauh. 
fopra  muri  • 0 

Alfine  acquatica , ne'  fotti , & acque  paluflri. 

Albana  del  Matth.  di  G.  B.  di  Gio:  B.  Pa* 
Afini  Pandettari)  .alle  fitpe . 

Alcea  volgare,  ne' prati. 

Atccacon  foglia  canahina,  ne’  campi . 

Allegalo  con  ftlique  grandi  cornicuUie.oac- 
roHedi^o  grande  negl’ombrolì  colli  farnefia^ 

Aglio  filueflre . El^bfcorodon.ctodCeruiiw 
Aglio  di  Diofc.  dìBod.emolDaltii>De‘coliiot> 
tre  il  ponte  molle . 

Aglio  filueflre , che  potrà  i fiori , e Cipollina., 
afficme  nella  Ibmmìtì  del  gambo  : oe*  colli  oii>> 
broli  di  Acqna  ttauerlk  : l’Aglio  d potentiffiiiM 
antidoto  contro  il  veleno  Vipw'no,  come  vuol* 
Drófc.  & Aetio , e refperientiace  ne  aceru;  mi 
il  troppo  vfo  ne’  cibi  d grandemente dannofo  , Se 
Aroulio  Imperatore  mori  di  morbo  pedicularc, 
come  rifèrifoc Cranc.  iKli’kill.fax.  lib.  ca^  3. 
per  fouerchio  mangiare  Aglio  . 

Apio  paloflre . Apio  officinale . Elcofclmo  di 
Diofo.  del  Lob.  Dod.  & Turni  ne  fbfli  d’acooa. 

Alpleno , Scolopcndrio  ■ Cctraca  del  volgo  r 
in  luoghi  humidi  ombrofi . 

Apabno.  Pbìlanrhtoptm  di  Diale,  lappaga  di 
Plin.  Philettthu  • Se  Philifiion  di  Hippooate , e 
Galeno,  del  Bod.  alle  lìcpe . 

Alierò  giallo  con  foglie  rigide  atomo  il  fiore 
di  G.  B.  Aficro  altro  aaicodcl  Mwh.  Bubooky 
& inguinale,  perche  foccorre  alle  infiammationj, 
e tnmob  dell’Inguine . 

Alierò  altro  con  fiore  giallo  detto  Oculua  Chri, 
IH  : il  pcefenie  nafee  io  luoghi  ombrofi  : mi  il  fu- 
pebote  vidno  alle  Brade . e nelle  margini  d«; 
Prab. 

Alierò  apulo  del  Col.  copiofo  ne'  colli  firn» 
Sani  > 

Anttbla  vera  di  Diolc.  Se  TcoE  del  CoL  e dal 
; Bod.  qucBa  piana  fi  diffingne  dalla  fi^uearu 
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ptrebe  ugliata  per  traucHb  diftilladaUe  fìbòre.ò 
ncnii  del  gambo  humorelÌDgiiigoo;  eoa  qual 
nota  ITMaefiro  de'  Botanici  TcoH  dall'Acatnt^ , 
la  diflinfe . 

AcamaTeof.  Acorna  Plin.  del  Col.  Carlina-» 
filuellre  d^i  Herbaxi/',  i difitrentia  della  Carli- 
na . che  i u Camaleonte  bianco  di  Oiofe.  quella 
tagliata  da'  nerui  lUlla  fucco  laticinofo:  ha- 
uendo  d' ambidue  &cta  clperienza  nel  princi- 
pio di  Maggio  ne' colli  della  Cacarella  « douo 
nafeono. 

Allago  liluellre  con  Toglie  lottili  del  Matth. 
Cceruda  Hin.  ne'  col  i . 

. Acriplice  liluellre  latiiolia  : apprelTo  le  Vie» 

Atriplice  liluellre  angulUfolia . 

Acriplice  liluellre  con  Teglia  di  Poligono . 

Atriplice  fcrida.  Garofino  del  Dod.  Vuluaria.» 
del  Tab.  è Cali,  tutte  naicono  nella  nurgini  delle 
Vie.  e d'uitoroo  alie  liepe . 

Artemilia.  Herba  di  S.  Giouaimi  de'  Fiamen- 
ghi.  Herba  laol  di  Ciò;  Bod.  perche  il  decotto 
di  dTa  ricrea  grandemente  ti  piedi  de'  Viandanti 
Bracchi  dal  viaggioialle  liepi.e  margini  de'Prati. 

Adhianto  volgare.  Capei  Venere  officinale^, 
in  luoghi  bumidi , & ombroli . 

ATpcrulnpraienTc . 

Araco  laolblio  del  Dod.  altro  Orobo  latiTolio 
con  fiore  pauonazzo,e  biicodel  CluT.  Galega  de' 
boTchi  di  Gio.  B.  ne'  colli  bolcoli  fatncTiani  ol- 
tre il  Ponte  molle . 

Acanto.  Branca  Vrfina:  nella Selua Tamelia- 
na  i e copioTonell'Amficeacro  di  VeTpafiano  det- 
to il  ColiTeo . 

Acanthio  del  Marth.  Dod.  Lob.  ne'  campi . 

Anemone  lacifotia  ne'  prati , c colli  ^mclìani 
copioTa. 

Agilm,  ne’  campi . 

Acgilope  altra  limile  alTAuena  negrilleffi 
luoghi. 

Aro  volgare , alle  liepi . 

Aslbdelo  maggiore  ramolb.  Hallnla  reggia 

Plm.  conto  capi  del  volgo  ne*  colli  fiiora  di 
PonaS.  Pancratio. 

AcetoTa  volgare  officinale . Oailis  de'  Greci, 
ae*  colli  ombroli  del  Pincto. 

AcetoTa  fillio  odmi.  AcetoTa  buccTalifiira-. 
CoL  copiolà  ne’  colli  atenofi  del  Pineto . 

AcetoTa  piccola  con  foglia  auricolata  . Oxa- 
lide  minore  lanceolata  G.  B.  ne'  medefimi  luoghi. 

Anchuià  aTpra  con  fiorì  turchini:  ne'  Ptaa  vi- 
cino al  pooteTalaro,  e ne' prati  non  molto  lonta- 
no dalla  fialìlica  di  $.  Paolo. 

AticuTa  liTda  con  fiore  bianco  . Anculà  limile 
al  IttboTpermo  del  Ijob.  del  CeT.  ne’  calcinacci 
antichi. 

Aucna  Aerile . Bromos  filuellre,  altera  TeAuca, 
ae’ Prati. 

Afaca  del  Dod.del  la>b.Orobaiichc  di  Teofidi 
Ai.  Bod.  alle  liepi,  e margini  de’  Campi . 

Alchimilla  minina  montana  del  Òli.  Pcrch- 
pier  degl’  IngleA  del  Ia>b.  SaAìIraga  piccola.,, 
perclie  CTcaccmcte  inuaue  roriia.ecalcolij  que- 
lla piccola  piauca  naTcc  copioTa  oc’  campi  delran- 
tico  Sepolcro  dal  volgo  detto  la  Sepultura  di 


Nerone  tra  la  Camomilla , e non  noltodontaiio 
dalla  Balìtica  di  S.  Paolo  : lì  ttoua  dallh  metà  di 
Aprile  fino  i mezo  Maggio . 

Armetio,  ò Garofiioo  lilucAre  ne’  pratifeeebi. 

Armeno,  ò GaroTano  barbato  AlucAte  con 
glie  di  Gramigna  ne’  colli  del  Pineto . 

Annerio,  ò Garofano  minimo  de’  muri . To- 
nica minima  del  Dalcc.  Hemorroidale  dcll'Al- 
drouando:  perche  da  queAo  Autore  era  vTata-, 
per  lènnare  il  Taogue , Ttqira  gli  antichi  muri. 

Auricula  muris  delCam.in  luoghi  alti  arenolL 

Adonis  del  Matth.  Hcranthemo  del  Ood.  Ca- 
momilla roAa,  e Cotula  roAì  del  GcTn.  nc’  cam- 
pi. e Tpecie  di  Ranunculo  efleodo  il  fiore  d Teme., 
di  Ranuncolo  .quali  due  Tegni  tri  tutti  gli  altri 
Tono  di  grande  efficacia  in  demoArare  lotto  di 
qual  genere  li  debba  annouerarc  la  pianta,  come 
apertMcnce  A vede  in  diuerlì  generi  di  ScabbioTe 
TlaTpt,Conuuluoli,Gcrani).  Ranuncoli,  Lioane, 
TraéoTOgoni,  Garofani,  licnidi,  Tracclij.  CiAi, 
quali  le  tene  ciaTcheduna  nel  Tuo  genere  difiérifea 
dall’alcro  per  la  forma  della  foglia , non  Jimnio 
perche  coiiuengonò  nel  fiore , e Teme  douuco  ; 
lòtto  quel  genere  Tonoarrollati . 

Androfamo  maffimo  TrutceTcente . dimeno 
dell'  Ang.  del  GeTn.  dimeno  degl'  Italiani  del 
Lob.  (,er.  Herba  Siciliana  del  Tab.  GeTu.  ne’ 
colli  Taniefiani. 

AndioTemo  bifolio . Acro  ne'  colli  del  Pineta. 

Ammi  maggiore  di  G.  B.  Aromi  del  Fuch. 
Ammi  volgare  del  Dod.  AmmioTcluio  del  Tab. 
alle  ri)>e . 

Ageraro  volgare  de'  fiori  gialli . Fnpatoriodi 
MeTue.dcl  Trag.  Cefo.  Matth.  Lob.  nella  Tumrai- 
tà  del  colle;  mà  copioTamente  ne’  colli  maritimi. 

Alga  capillacea.  Con&rua.  Plin.  del  Lob. 
Ang.  Ger.  nelle  acque,  che  pigramente  feorrono. 

BOmgine . Btigloira  di  Diolc.  EuTroAnoi-, 
di  Plin.  Lingua  di  boue , e Borraginc  del 
volgo  ne’ prati . 

Buglolla  volgare  offidnale , ne'  margini  de’ 
campi. 

BuAalmo  Teniculaceodi  DioTc.  del  Dalec.  del 
CoL  Occhio  di  bone  vicino  alle  Arade,e  ne’prati. 

fiufralroo  del  Marth.  Corula  terza  gialla  del 
Dod.  olle  liepi,  e margini  de'  campi . 

Blattatia  con  fiori  gialli  pallidi  ne’  prati . 
Bellide  maggiore  nc’  colli  fariKliani . 

Bcllide  mezananc*  medcTimi  luoghi . 

Bellide  minore  volgare , Fiordi  Prìmauera,  e 
marganca  del  volgo  ne'  prati  à rutti  nou. 

Bcllide  gialla  con  foglia  laciniata.  CriTante- 
mo  de’  campi  del  Dod.  nelle  margini  di  elfi . 

Bellide  aJcragialIa,  altro Crifantemo  : ne’  luo- 
ghi ludetti . 

Bettonicacon  fiore  roAb.  CeAron , A Pfico- 
croTeo,  Diolc ■Plin.Vcttoiiica  Cord.ncgli  ombro!! 
colli  farneliani . 

Burla  PoAoris  maggiore , nelle  vie , e per  lo 
piazze  non  Acqucnracc . 

Burfa  PaAoris  minore , ne’  medefimi  luoghi. 
Burla  Paltorii  perfbliata  di  Già  B,  Tlalpi  pic- 
colo del  CluC  fojia  i muri  autich) , 
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Bit»  fìlueflre  > ntice  fp<mtaaciineiue  ncUo 
Vigoci  e mirgini  de’  campi . 

Blico  volgale , appreflb  le  Drade . 

Braffica  rilueflrc  |H;rfo|iaca  del  Dod.  del  Cord. 
Periata  fìlii|uofa  di  Gio  B.  alle  fìcpi . 

Baccarc  de'  Monrpclicufì  del  Lob,  Coniaa_i 
maggiote  del  Match,  ne*  bofcbiic  fiepe  ombro/c. 

COnfolida  maggiore  con  fiori  gialli  pallidi . 

Sunfito  grande . Orecchia  d’afino,  ne'  luo- 
ghi humidij  e vicino  a'  folli  • 

Confolida  maggiore  eoo  radice  luberolà  del 
Lob.  alle  lìcpe  ombrofei  & humide . 

Confolida  mezzana  con  fiori  mrchioLBugula, 
oc' colli  farncliaoi  ombrofii  & humidi  copiofa . 

Conlblida  minore  volgare  Prunella, ne'  luoghi 
fiidctti,  & alle  fiepi  ombrofe. 

Confolida  minore  altra  con  foglie  laciniate,  e 
fiori  bianchi  ■ 6 carnei . Simfico  petreo  del  Lob. 
Prunella  altra  : ne' colli  efpofii  al  Sole. 

Confolida  regia . Uclhnio  del  Ciuf.  Sperone^ 
di  Caualierc  , c Calcatripa  del  volgo:  ne'  campi . 

Cinoglofla  volgare . Ungua  di  Cane  , ano 
fiepi . 

Ciclamine  con  foglia  ederacca . Artanica  offi- 
cinale . Pane  porcino  • freijucocc  nella  Iclua  far- 
ncfiaiia  detea  di  Madama , e in  altri  luoghi  om- 
broli . 

Camepitide.  Aiuga.  lua  anctica , in  luoghi 
fccchi  arcnofi . 

Camepitide  mofeata  con  foglici  dcnriculate  di 
C.  B.  Amillidc  feconda  di  Oiofe.  del  Dod.  An- 
(illidc  camepitide  del  Ciuf,  lua  mofeata  de' 
Monfpcllicnli  del  Lob.  negli  aridi  colli  &meCani 
Condì  illa  tuberofa . (.'oodrilU  feconda  di 
L)iofc.  del  Col.  Cicoria  (Irumofa  del  Miconio. 
Hemorroidale  di  Cali,  così  dccca  non  canto  per 
la  forma  della  fiu  tauica . quanto  per  la  facoltà 
che  ha  di  placare  il duiotc  di  quelle  vene  cume- 
fine  contuia  la  iiidecta  radica . & applicata  .■  ber- 
ta Stridula:  ntll’Anifireatro  di  Vcipcfiano  co- 
piofa , c nelle  margini  delle  ombrofe  vìe . 

Condì  illa  viminea  del  Lob.  Coiidrilla  prinuLo 
di  .Diofe,  del  Col.  nc'  campi . 

Coodtilla  altra  viminea  nelle  niai  gini  delle  vie. 
CondriiU  maggiore  incana . Condrilla  pri- 
ma di  Diofe.  del  Dod.  dclfUuf.  ne*  campi . 
Condrilla  minore  nelle  margim  delle  vie. 
Cicoria  vellicarla  con  il  fiore  giallo  del  Col. 
ne’ prati . 

Ócoria  filucftrc  volgare,  Seris  picris  di  Diofe. 
Inribum  crraticum  di  Plin-  ne'  campi, e prati 
tute  i ficqucntifsima . 

Cocomero  filueftte'-  ne'  margini  de’ campi»  & 
appreOb  le  vie . 

Calta  volgare . Calca  de'  Poeti  • Calendula . 
Fior  rancio , c d'ogni  Mefc»  e di  facoltà  fienile  al 
Cardo  bcnedaco  > c li  fiori  fono  cordiali , e ca- 
pitali , ne'  campi . 

Clinopodio  con  foglie  d' Origano  di  CiaB- 
negli  acuii  colli . 

Celidonia  maggiore . Hitundinaria,  alle  fiepi . 

Celidonia  minore . Hitundinaria  minoro  . 
Sctofulatia minoici  queflafideue  annouento 


I nella  famiglia  de*  Ranuncoli  hauendo  fiore,  e fri 
medi  Ranuncolo  tcflendo  di  qualità  anche  non 
diflimilcda  quelli  : nel  fine  di  Febbraro  fiotifeo 
in  fiiolo  humido,  ouero  fàngofb . 

Cireea  maggiore  cd  figlie  di  Solatro  di  G3. 
Circea  lucetiana  del  Lob.  del  Ger.  Lappa  filo» 
Ore  del  Trag.  hcrbi  di  S.  Sce&io  del 'Tab.  OcL 
manrovcrmeariodd  Celo,  nella  Selua  Fam» 
fiat» . 

Camedrio  officinale.  Triffagine.  QnercioU 
del  volgo  : ne'  campi,  e colli . 

Camedrio  vnicaule  ipicacodi  G.  B.  Triffagioe 
vnicaulc  Apula  del  Col.  ne’  colli  del  Pìnero . 

Ccntaurca  minore  con  fiori  cobi , <S  bianchi  • 
Libadion  Min.  Febrifiiga  per  la  facoltà  in  difcac- 
ciarc  la  febbre . Fel  ccrrx  : oc*  colli  faroefiani  fre- 
qucncifiima . 

Ccntaurca  minore  petfoliaca  con  fiori  gialli 
del  Tab.  dei  Ciuf,  nc'  medemi  luoghi . 

Ccntaurca  minore  nuoua  con  fiori  gialli  del 
Col.  ne'  luoghi  fudetti  j mà  rata . 

Ccpcra  del  Matth.  nc'  canneti,  e ombrofi  man* 
gini  de'  campi . 

Cipero.  Gionco  odorato  del  volgo,  alle  cine 
dell'acque. 

Canna  paluflre.  Canna  vallatoria  del  Lob. 
Arundof  hragmites  di  Diofc.ed’Hippocrate  lib, 
de  Hemoioiduus  : in  luoghi  humidi  della  lélia 
fimcfiana . 

Caiamento  volgale , nelli  campi . 

Calamcnto montano,  nelli coUi  ombrofi fiu^ 
nefiani. 

Cicuta  maggiore , nelli  prati  della  C afareUa  : 
fu  opinione  comune  dclli  antichi  Medici  la  Ci* 
ruta  per  il  gran  freddo  caufare  li  accidenti  de- 
fa itti  da  Diofe.  maappreflb  imodcrmiciòd  re- 
uocaco  in  dubio , c non  fènra  ragione  fcntcndofi 
in  quella  nel  guflaih  manitcfla  acrimonia  i qua- 
le non  folo  Afoncnie,  ma  Auerroeoflecuò  ; eli 
moderni  hanno  iiiucncaro  t’Empiaftro  di  quella, 
efficaciffimo  in  rifoluere , e mollificare  li  feitrfai 
della  milza,  e alai  rumori:  mà  quello  ballo  non 
eficndo  di  quello  luogho  il  decidere  quellioni . 

Cardo  di  bianche  machie  nocato.Òu'do  latteo 
del  Manh.  Cardo  laucografo  del  Ood.  Cardo 
maria  del  volgo , nelle  margini  delle  vie  . 

Cardo  di  bianche  maoiiic  notato  có  fiori  giallL 
Cardo  crifanthemo  delClult  Scol)-mo  di  T beoph. 
del  QuC  afficme  con  il  fupcriore . 

Cardo  fidiaco.  Spina  folRitìaie  i,  Htppopbar- 
lium  Diofe.  del  Col.  Caldmpa  del  volgo  , nelli 
prari , & a canto  le  vie . 

Cardo  có  foglia  di  Sonco  di  G.B.Cardo  dgea- 
nothos  1 heoph.  del  Lob.  e del  Col.  Hallooe  »e 
Scopone  dei  volgo , alle  ripe  del  Teucre. 

Cardo  con  fiotedì  lacca , nelli  colli . 

Cardo  poiyacanthos  Tbcopb  del  Tab.  del  Ov 
lec.  nelh  prati  fatnefiani . 

Cardo  ptatenfc  dd  Trag.  nelli  prati  s 

Cardo  eiioccphalo  dclDod,  del  Ciuf,  Card* 
tomencofo  del  Lob.  C otona  fratrum  dclli  Herha- 
iij , alle  margini  ddli  prati . 

Cnicofilucflre  del  Ciuf.  Catthamo  turchino f 
oelliptati  fritncfiani. 

Coo- 
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Conuo!uolo  ma{;giorc  , Smilace  lifcia  di 
Oìefe.  del  M.tith.Cin.Bodz.  lafionediThcoph. 
e ligunro  delti  Poeti  del  medemoBodx:  allej 
£epi  oinbroTe. 

Conuoluolo  minore  . Volubile  minore  del 
Tng.  Hclline  eiBampcIos  di  Diofe-  del  Matth. 
Villuchio  minore  del  volgo;  alle  margini  delle 

vie . 

Connoluolo  minore  con  téme  triangolare  di 
G>B.  Hellinecilàmpclos  diDiorcVolubilcme- 
zana > c couoluolo  negro  di  alcuni.  Glàmpelos 
con  effigie  di  Atriplice  del  bob.  fi  rroua  l' Au- 
tunno Delti  prati  Fatneliaui . 

Conuoluolo  con  foglia  di  linaria  di  G3.  Vo- 
lubile ttrrefire  del  Dalec.  Hcifine  dritta  deIGnil. 
Cantabrica  di  PUn.  di  alcumi  netti  colli  tame- 
fiani. 

Caucalide  volgare . vkino  alle  fieni . 
Caucalide  con  Teme  echinato  alti  nodi  del 
gambo  di  G-B-  nelli  campi , è a canto  le  vie . 
Ccrimhc  di  Pim.  alle  margini  de'  campi . 
Cruciata  maggiore  fimite  alla  Rubia  j alleji 
fiepi . 

Cruciata  minore  detti  muri  del  Col.  netti  mu- 
ri antichi . 

Coniza  maggiore  di  Diofe.  Conica  mafehia 
di  Theoph.  Coniza  maggiore  vera  del  Lob.  Puli- 
caria  del  volgo  s nelli  colli  co^fa . 

Coniza  mezana  con  fiore  d*  Alierò  giallo  del 
Match,  del  Dod.  Couiza  terza  di  Diofe.  del  Lob. 
di  Ciò.  B.  Coniza  d*  Hippocrare  del  Salmalìo  ; e 
di  Gio.  Bodz  . Coniza  fiètida  del  volgo  in  luo- 
ghi bumidi . 

Coniza  con  fogb'aangufla.  Coniza  minore  di 
Diofe.  del  Lob.  Coniza  fémina  di  Theoph.  Co- 
niza d'Hippocrateoollrai  Non  lènza  caufalli- 
mo  eOcr  ouefia  la  Coniza  Ictida  d'  Hippocrate.j 
•I  lib.  t.  de  morbisMulienim  mini.  to8.  poiché 
con  11  grauc  odore . con  il  quale  fupera  le  prece- 
denti I tènfee  il  rapo  ; e in  piouocare  li 
menllrui  tutte  l'altre  auaiiza  ; nelli  prati  farnefia- 
ni  > e colli  del  Pincto  rAuiunno  affieme  con  l'al- 
tre  fi  crolla  honta. 

Cijano minore  del  Matth.  Cijano  di  Plin.  Flos 
frumenti  Btunf.  Papauero  fpumeo  di  Uiofeor. 
dclCol  .Batcilccula.  fiore  alilo , dr  fiore  di  San 
Zaccharia  del  volgo  ; nelli  campi , e vicino  alio 
vie,  ma  di  raro. 

ómpanella  decampi  del  Dod.  Auicularia., 
dclSiluio.diGefo.  di  Gio.  B.  Onobrijchi  delli 
(ìamcDgi  del  Lob.  Viola  lenza  nome,  e quin- 
quangolare  del  Tab.  Mazza  tettata  del  Cortulb. 
Speccnio  di  Venere  : nelli  campi . 

Campanella  con  Ibglia  di  vrtica  di  G.B.  Tra- 
chelio  del  Ood.  Ceruicaria , Vularia  del  volgo, 
Miche  loccorre  alti  afiètii  di  quelle  parti  ; nelle 
felue  , e luoghi  oiiibroli . 

Campanella  con  foglia  di  Raponlolo,  òRa- 
ponlolo  con  fiore  grande  del  Col.  nelli  Ipinec, , e 
celpugli. 

Campanella  minima.  Ermo , e Raponlolo  mi- 
DÌnio  del  Col.  Ibpra  i muri  antichi . 

Camomilla  ugnale.  Uencre  di  Anthcmidc 
di  Diolc.  del  ITou.  nelli  colli . 


Camomilla  leza  odore . Co^a  non  fetida  1 1; 
Dod.  alle  maigine  delti  campi. 

Cimbalaria  lopra  i muri . ... 

Cardamine  maggiore  montana, nélli  colli  oin- 
brofi  famefiani  • 

Cardamine  minore  fopra  i muri , e alle  mar- 
gini delle  vie. 

acmaride  daphnoideminote  .Vinca  peiuincs 
di  Plin.  Clematide  i.del  Match.  Proueucaelan- 
rola  1 .del  volgo  : nella  valle  del!  infiuiio,e  nella 
fclua  farnefiana. 

Clematide  daphnoide  maggiore , ò lacifbUa  : 
nelli  ombrofi  colli  di  Acqua  crauerla . 

Clematide  1 1 1 . del  Matth.  Acragenx  Theoph. 
del  Ang.  vite  filueflre  del  OaJec.  vite  filuelltej 
caufticadel Geth.  Vitalba, AVioma  dclitdgo. 

Cillofcmina  con  rHypociflide  nelli  colli  far- 
nefiani , e del  Pincto  . 

Cillo  burnite  con  foglia  di  Maggiorana.  Pana- 
cechironbdcl  Match.  Hclianthcmo  > fiore 
del  Sole  • Conlulida  aurea  delli  Tedclchi  3 nelli 
colli . 

Ciflo  humile  con  fòglia  di  Thymo , nelli  colli 
ficchi  famefiani . 

Ciflo  annuo.  Helianthemo  con  fiore  macchia- 
to del  Col.  udii  colli  tàrnefiani,  e del  i-inciu . 

Coronopo  del  RueL  Nallurtio  verntcolo  di 
Gio  B . Como  altro  di  Cento  repente  dd  Dod. 
nelli  prati  humidi . 

Cappato  ; lopra  i muri . 

Conio  filueflre  di  G.B.  de!  ITag.  del  Matth. 
Noce  auellana  filueflre  del  Fuchi,  dd  MattluNo- 
ceponucadi  Diolc.Noce  hctacleotica  di  icol. 
Nocchio  del  volgo;odli  ombrofi  colli  larncfiMÌ. 

Caflìa  poetica  del  Lob.  Ofiride  frucricula., 
baccifera  di  G3.  nelli  colli . 

Citilo  Ipurio  ; nelli  medefimi  luoghi . 

Colutca  feorpioide  minima  del  Lob.  Polj'gala 
valenrina  dd  Clus.  lopra  le  mura  della  Città . 

Colutca  vclicana.  Cjoluica  7 heupb.del  Matth. 
Lob.  Dalec.  Ood.  falla  lena  ; ncU'Amphiteatro  ; 
ma  copiola  lopra  l’ antiche  muta  della  Citta  tra 
S.  Giouanni , e Porta  latina. 

Cai Ugna  arlxiic.  11  fiucto  e'  UGhiaiida  Sardia- 
na , Eutoica,e  di  Gioue  delti  antichi  nella  fbm- 
iiiici  dcUi  colli  fàrncfiam' . 

Ceralo  filueflre,  nella  fihia  lamefìana  • 

Cerro  ori  medefimo  luogho . 

Colchico  con  fiore  puiTxireo.  Ephemero  le- 
thale  Oiolc.  di  Theoph.  ZafUrano  filueflre  pa 
la  firn  ilirudine  del  fiore  3 è Caneca  deUi  villani , 
perche  dau  la  radice  ì mangiare  i Cani  gli  ved- 
dC3  AITHermodanilooffidnaJc  pianta  congenere 
dclE.^ng.Cord.  G.fi.  Ciò. B. Renodeo.  Zacucov 
nelli  prati  humidi  T.Vutunno . 

Corno . Crogoale  dd  volgo , nella  lèlua  br- 
ndiaoa* 

Como  fémina.  Virga  finguinea  Plin.  dì  mol- 
ti . Sanguino  dd  volgo  ; alle  fiepi , e nd  lu<^ 
fiidcito, 

Chamefice  diOiofi.  Dalec-  nelli  campi,é  vici- 
no alle  vie . 

Croco  angufUfòlio  verno  1.  dd  Ou£  ncUi 
colii  fànicfiani. 


Cedo 
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Cedo  Clueftre  i neU'Amphitcario  ,e  colli . 
Crùlitno  I.  del  Mauh.  Fenocchio  maiino  > tc 
Hetba  di  S.  Pietro  del  vogo. 

CrithtnomaiitimolpioQld  *•  delMatth.Pa- 
(linaea  marina  del  Lob.  , 

Ctitbmo  matitinio con  fiore  d' Altero  j.  del 
Matti,  vicino  i Odia,  e Porto  Romano  tutti  tre 
fitrouono. 

Cinquefoplio  ferpeggiante  . 
volgare  officinale  • nelle  margini  numide  delli 

^ rinquefoglio  dritto  . PentafiUone  driao 
udii  eolli . 

DAnco  filueftre' volgare  di  G.F.  del  Clufi  PjH 
ÓinacA  filucfìre  > onero  Sianlino  dem 
Greci  di  G.K.  rattinaca  de!la  foglia  fottilc  di 
Ger.  di  Dod.  fiequentc  ncUi  prati . 

Dauco  I.  di  Diofe.  a.  di  Plin.  delCol. 
Apio  peregrino  con  foglie  fubrotonde  di  G.B- 
Sdino  peregrino  I . del  Ciuf.  Salllfraga  del 
Cefalle  margini delli prati.  . 

Dauco  con  foglie  diVtfoaga.  nelli  prau  di 
Ponte  falato. 

Dipfaco  filueflre  maggiore  labro  di  Venciej. 
perche  nell’ala  delle  foglie  vi  fi  raduna  l’acqua-, 
piouana  , che  alcuni  lodano  per  fcaceiart  le  ver- 
luchc,  ò porri  fe  fi  laua  alcune  volte  le  mani  con 
quella  . Verga  di  Pallore . e Cardo  di  caua  mac- 
chie del  volgo  ; nelli  prati  humidi , e vicino  alle 
folfe.  Dentro  a capitelli  fpinofi  di  tjiiellol  Au- 
tunno fi  ttouaiK)  alcuni  vermi  lodati  da  Diolc. 
per  amuleto  nella  quartana , quelli  Kr  ordirlo 
fi  trasformano  io  mofchc  > c alle  volte  benché  di 
raro  in  farfidle . . 

Draba  volgare , onero  Arabia  del  Matth.  alle 
margini  delli  campi.  _ . . ^ 

Dente  di  Leone.  Taraflàco  officinale.  Capo 
di  Monaco.e  Pifeia  i letto  del  volgo  dall’effetto, 
che  fegue  à chi  mangia  le  radice  nelli  piati . 

Dente  di  Leone  con  radici  di  Alpodclo  di 
G.B.  Dente  diLeone  delli  Monfpellienfi  delDod. 
Cicoria  Conllantinopolitana  del  Manh.  nelli 
colli  > e prati . e fopra  le  mura  della  Città  vicino 
alla  Porta  di  S.  Paolo . 

Dente  di  I eone  con  fiore  diTragopogono 
Scorzonera , ò V iperina  Italica , c Cafiracanc  di 
Cali  dairAutore  lodata  contro  veleni  , e morii 
di  cane  fabiofo , e perciò  chiamata  con  tali  no 
mi , nelli  coUi  fccchi  del  Pineio  de  Signori  Sac 

ch(tti . 

Dtiopeeri  biaiKa  del  DotLFclcc  fontana  mag- 
•ioie  .oueio  Adiantbo  bianco  con  foglia  fo  IcL 
« di  G.B.  nelle  pietre  humide  , e luoghi  om- 

Driopteri  negra  del  Dud.  Adhianio  negro  of- 
ficbiale  ; nelli  colli  fcluofi  humidi  tamefiani . 

Digitale  con  fiori  piccioli  gialli;  herba^  di 
G>o  B.  l temete  non  mortifero  di  Diolc.  del 
Gol  in  lunghi  ombroli  delli  colli  famefiani , che 
guardano  liSettentnone 

Echio  volgale . Alcibiaco  di  Nicandro , Bo 
efoffa  filucUte  od  volgo;  ndli  prati,  c 
campi. 


Echio  con  fiori  grandi  putjiurd.  Licoplisan* 
gtica  del  Lob.  nclli  campi , e ncirAmphiteatro 
copiolà. 

Echio  minimo  Scorpioide , perche  la  Ipica  de 
fuoifioteccicclclli  é limile  alla  coda  defod^ 
animali . Auricula  muris  del  Match,  nell’bumide 
mafgine  delti  campi . 

Echioide  con  fiore  bianco,fopra  rancichi  mn- 
rti  tutti  l’Echij  fono  alelDpharmaci;  e il  fucco  de- 
purato c efficace  nelle  febbri  maligne , come  an- 
cora il  Teme, che  inuoueil  fudore. 

rlicc  arborea  non  fplnofi.  Smilar  Arcadnm 
di  Tcof  nella  fclua  famefiana,  ecoUe  di  Ma- 


li....! j %~...v  u appreflò  — 

Opufe.  de  lignii  tcmpefl.  e Arato  lo  ^iega  con- 
quelli  verfi . 

Ilitts  umim  frequenti!  fUndii  lun  purm»  fe- 
rente! . 

Hyenem  certi  nuneUre  folent , huui leuiter  l'a- 
Uilrfcentem , e Tcone  nd  coment,  di  jUitorità  di 
Plurarcho  nc  apporta  la  ragione  : quali  vedi . 

Equifeto , ò Lauda  equina  gioncolà  in  luoghi 
fccchi . 

Equifeto , ò Cauda  equina  acquatica  con  loo- 
ghe  fetolc  I alle  foffe  acquofc . 

Equifeto,  ò Cauda  equina  acquatica  fonda 
folto  l'acque  repente  di  G-  B.  e Gio.  B.  Equifeto 
con  foglie  limile  al  Pino  di  Plin.  nell’  acque  pa- 
lullri . 

Elatine  con  foglia  fubrotonda  di  G.B.  Elari- 
ne  mafehia  di  G.B.  Veronica  finnina dd  Puehf. 
del  Matth.  nelli  campi  lécchi. 

Elatine  con  foglia  in  forma  di  faceta  di  G.  B. 
ElatiiK  fomina  con  foglia  angolofa  di  Gio.  B. 
nelli  medefimi  luoghi . 

Euphralla  maggiore  purpurea  dd  Col.  Eu- 
phrafia  altra  del  Dod.  nelli  colli , e prati  co- 
piofa . 

Eufralia  maggiore  con  foglia  angulla , e fiore 
giallo  del  Col.  nclli  colli  del  Pinete  l’Autunno  fi 
troua  fiorita. 

Eufrafia  minima  verna  del  Col.  vicino  al 
luogo  detto  la  Scpultuta  di  Nerone  copiofail 
mefid'Aprilc. 

Ebulu  volgare  , ouero  Sambuco  herbacea  di 
Gio  B.  Cameatte , cioè'  hnmile  Sambuco . Poda- 
graria per  la  virtò , che  hà  in  placare  i dolori 
podagrici . Nebbio  del  volgo . a canto  le  vie , e 
fiepi  in  luoghi  graffi . 

Eruca  fiiucfirccon  fiore  giallo  ; ndl'Amfi- 
teacrocopiofa . 

Eruca  liluedrc  con  fiore  bianco  nelle  vigne , e 
vicino  olle  vie . 

Eruca  palultre  detta  Barbarcaherba  diS.Bar* 
bara  dclTrag.  JLon.  cFuclif  al  fiume  detto  la-, 
Marana. 

Eruca  palulire  minore  del  Tab.Scnapc  paluflre 
del  Ger.  alli  riui  d'acqua  , e vicino  al  Teucre . 

Eruca  maririma  con  filiqua  limile  alla  iwnca-, 
dcirHalladi  G.B.CaKile  di  Serapione  dcii’Ang. 
dd  Cam.  vicino  à Oflia,  e Porto . 

Eringio  marino,  od  luogo  fudecto. 

Erio- 
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Erìngio  etinp«flre  > ncUi  campi , e prarì . 
Euoniroo,  e Tetragonia  di  Teof.  Sdio.  Fu- 
Taro  dd  vo^o:  nelle  Siepi.  cAmfiteatro  co- 
piofo . 

Eupaiorìo  canoabino  con  fiore  d' Orìgano . 
Eupatorio  cannabino  maTchio  del  Ger.  Eupato- 
rio rolgare  del  Matth.Dod.Tur.£upatorio  adul- 
Krino  di  G-B-  Eupatorio  d' Aulcennai  creduto 
dal  Ang.  Cefo.Cim.  Herba  di  S.  Cunigunde  del 
Trag.alliriui.e  tbdeacquore. 

^paiono  canoabiuo  con  fiore  d’Allero.  Can- 
nabina acquatica  con  foglia  cripamta  diuifo  di 
G-B-  follò  hepatorio  icraina.  Si  Hepatorio  ac- 

Suatilc  del  Dod-  Eupatorio  cannabino  chrifan- 
lemodel  Tab.  Eupatorio  cann-ibino  Icmioj-. 
del  Lob-dcl  Ger.  nelle  folfe  acquofe . e riiii  d'ac- 
qua 1 nel  principio  dell'Autunno  fi  troua  fiorita. 

Etycero minore . Senecio  minore,  espelli- 
dofo  volgo  > fopra  muri , e tetti . 

Endiuia  (Uueftre  del  Trag.  Thefion  Dalcc. 
nelliPrati. 

Erica  con  fiore  bianco  ; ocUi  colli  finnefiani  ■ 
edelPineco. 

FErro  e^ino  del  Dod.  del  Dalec.  Ferro  equi- 
no volgare  aceraton  del  Col.  Lunaria  mi- 
nore di  Cali.  Sferra  Cauallo  del  volgo:  dalla  fal- 
fa  opùiione  di  quello , che  fi  crede  , che  calcar^ 
lisKrri.  Securidaca  montana  con  filiquefimUi 
alla  foladi  ferro  decaualli , di  molti  autori;  nel 
colledi  Mario,  acanto  la  firada  publicailMefe 
di  Maggio  con  fiori , e lilfoue  li  troua  . 

Filipendula  volgare  oifi.inale . Enanthe  di 
Diofe.  di  molti;  nclli  herbolì , &oinbfOiì  culli 
vidoo  al  luogo  detto  Acqua  trauerfa . 

Filipendula,  onero  Enamhe  con  foglia  di 
Apio  ; ndli  colli  oltre  il  Ponce  molle  Irequentif- 
fima . 

Fragaria  con  ftutio  rofib  . Rouo  ideo  fenza-, 
/pine  ui  Uiofe.  di  alcuni.  Cornai on  di  Apul.  ma 
malamente  creduto , non  clléndo  la  fraga  il  Co- 
maton , ma  fi  bene  tal  nome  fi  deue  all  Arbuco  : 
L'acqua  difiillau  dalli  frutti  della  fragaria  i vti- 
liflima  nella  lepra,  frequentemente  beuuca  , nclli 
colli  fcluofi . 

Ferula  fopra  fafli  ; e muri  antichi . 

Fumaria  officinale  del  fiore  rollò  ; alle  fiepi , e 
margini  dclli  campi . 

Fumaria  del  fiore  bianco  > alle  fiepi  ombrofe  • 
Fenocchio  filuefire  nelle  vigne  , e campi  fre- 
quenti Ifimo. 

Felce  ramofa  maggiore  volgare . Felce  femioa 
di  Teof.di  Diofe.  Aula  di  Columella  ; copiola-. 
ne'  colli  ombrofù  la  cenere  della  felce  abbruciata 
d atrìffima  per  fare  il  vetro , perche  abbonda  di 
folenitrofo;  d'onde  ancora  oc  fegue,che  la  tadica 
fia  molto  efficace  ncirofiructioni  delle  vifeere . 

Felce  malchia  del  Matth.FuchCDod.Lob.Tab. 
de  altri , in  luoghi  feluoii . 

Flamtnuladel  Dod.  Clematide , ò Fiammola  -. 
repente  di  G-B.  Flanimula  di  Gioue  repente  de- 
gli hetbari) , nclli  colli  lecchi . 

Faua  filuefire . nelle  margini  de'  campi . 
Fraffioo  maggiore , nelU  felua  foinefiana  • 


Fraffino minore.  Ometio del  volgo;  ne' colli 
famefiaoi  : la  Manna  vfiiale  non  efièndo  in  realtd 
altro,  che  gomma  difiillante  dalla  corteccia  del 
tronco , e rami  groffi  del  Fraffino , & Orno  i Se 
clléndo  quelli  arbori  di  calda,  e lecca  natura,  non 
può  dfere  di  coti  temperate  qualiti  ; come  vol- 
garmente fi  crede  ; però  nwe  compleffioni , e 
informiti  calde  é fufpecta,  quando  non  fi  correg- 
ge mefcbiandola  con  medicamenti  refrigeranti , 
e humettancUTacqua  dalle  verde  feorze  del  Fral^ 
fino  ilifiillau , dvtiliflima  nel  calcolo,  elctcro 
di  efpericnza  del  T rago:  e mcffii  io  infiifione  nell' 
acqua  tepida  gli  di  tintura  turchina  diluca  come 
il  lcgix>  Nefritico  della  ououa  Spagna , le  facoU 
li  del  quale  imita  ; quello  che  dice  Plinio  dclli 
Serpenti , che  più  tofio  fi  eleggono  di  pafiàre  per 
il  Iliaco , che  per  circolo  fono  di  foglia  di  Frani- 
no. d folfo  per  efperienza  fatta . 

Fico  filuefire  • Ca  piilico  di  Plin.  fopra  muri . 

Pongo  pratenfe , nclli  pi  ati . 

Pongo  porcino.  Ammanita  delli  Ored  di  Gio. 
Bod.  nella  lélua  fiunefiaiu . 

pongo  giallo . Galletti  del  volgo , nclli  colli 
fàrncliani . 

Pongo  ignarìo  del  Trag.  pongo  ignario,  Efca.» 
detto  del  Gef.  nella  felua  farnelìana . 

Fongi  vari;  pemidofi . Di  qualfiuoglia  genere 
fia  il  fongo , feinpre  c'  maligno  , e nociuo  ' no- 
cendo  fé  non  pù  altro  almeno  per  la  vifeofiti 
fua,  dal  calor  natiuo  infuperabilc  ; d'onde  fogue, 
che  la  Thcriaca , e altri  Antidoti  nella  cura  non 
giouanotfononmefchiaticonOximeli,  e fem- 
pEci , e fcillitid , e altri  medicamenti  indfiui . 

GRamìgna  con  radica  ecniculata,  ouero  vol- 
gare . Gramigna  i.  di  Diofe.  Gramigna.» 
meuica , oucto  ominale  : nelle  margini  dell! 
campi . * 

Gramigna  arundinaceaa.di  Diofo.  Calama- 
grofiu,  nclli  colli  lecchi . 

Gramigna  ircmola  maggiore . Gramigna  le- 
porina,c  tremola  dd  Tab.  Gramigna  con  degao- 
li  pannicoic , nclli  coIU  famdiani , e dd  Pincco. 
Gramigna  tremola  minima , ne'coUi  fudetei. 
Gramigna  alriffima  ddli  campi  con  paiuùcolc 
tolte  ofeure , nclli  colli , e prad . 

Gramigna altiffima  dclii  campi  con  pannicole 
con  fioretti  gialli  nd  meddimo  lur^o. 

Gramigna  alcpecuroidc . Gramigna  coda  di 
Volpe  , ndli  colli  fccchi . 

Gramigna  folacoqde  dd  Lob.  ndli  colli  for- 
nefiani . 

Gramigna  con  feme  d’Auena  del  Ciuf,  /opra  t 
muri  ddia cittì. 

Gramigna  Glumofa  del  Dalec. 

Gramigna  con  fpica  hordeacca  del  Dalec. 
qudte  due  nafeono  copiofe  nclli  prati , e margini 
delE  campi. 

Cramigha  tifoide  dìG.  B.  Gramigna  con., 
fpica  finiilc  alla  coda  de  Sorci  di  G.B.  vi  è mag- 
giore ,e  minore , nafeono  nellicolli  fotnefiani. 

Grimiigna  digitala , Ifchemon  l.  Tab.  San- 
guinaria ilei  kolgo  , perche  iiurufa  la  fpica  di  tal 
Gritnigt»  nelle  narici,  oc  coua  il  fonguc. 

Ttt  Gra- 
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Gramigna  digitata.  Ifchemon  a.Tab.  Gra 
migna  cruciata  d'Aipiiio  nel  Tuo  libro  delle  Pian- 
te Igiicici  la  rupciiorc nafee  nelli prati , e colli 
fccchi , é qi.cila  Icconda  a canto  le  vie . 

GiamìgnabulbofadelDalec.  Gramigna  con 
pannicola  crcfpa  di  G-B-  nelli  colli  rarnelìani . 

Gramigna  gioocofa lanigera.  Cionco  bom- 
bicino  del  lob. Gnaiaiiodcl Trag. oucro  Cion- 
co bombicino  di  G B.  e fpecie  di  Gramigna,  e 
dal  Dod.  e chiamata Granientriophorum, Ti- 
cino al  Porto  Romano . 

Gramigna  palollre  cipcroide  con  pannicele 
pendenti  da  lonshì  pedicelli  di  G.B.  ialib  cipero 
del  Dod.  nelle  (Me  d’acqua . 

Gramigna palullre altra  ciperoide,  nelli  me- 
deiìmi  luoghi. 

Gramigna  ciperina  delle  iélue  di  G.  B.  nelle 
lelue  humide . 

Gramigna  paluilre  gioncofa  con  feme  triango- 
lare di  C.B.  nelli  prati  acquolì . 

Gramigne  prattnfì  vane . 

Gramigne  acquatiche  varie  . 

11  nominare  tutte  le  Gramijgne,  che  nafeono 
(l’intorno  à Roma , io  Rimo  /uperfluo , e di  iief- 
luiu  vtilità  > non  feruendo  ad  altro  quelle  > che 
perpafcolo  delle  greggiiccni  hòlaiciato  tal  fatica 
inftuttuofa  , nominando  folo  le  principali,  e più 
degne  di  mentione . 

Geranio  odorato.  Aco  moTcato , nelli  prati,  e 
margini  delle  vie  • 

Geranio  con  foglia  d'AIthea  dì  G.B.  Geranio 
mallachoidei  nelle  margini  de’ prati,  e alle.) 
fiepi. 

Geranio  Robertiano,  allenepi  ombrolè. 

Geranio  con  foglia  rotonda.  Piede  di  Colora 
bo  ; alle  lìepe . 

Geranio  con  foglia  rotonda  laciniata.  Altro 
piede  di  Colombo  vicino  alle  vie . 

Geranio  Colombino  mimmo  . Geranio  4. 
del  f'uchr  nelli  colli  farnefìani . 

Geranio  con  foglia  di  Corìandro  del  Col. 
nelle  margini  delli  prati  oltre  nel  Ponte  molle . 

Geranio  lupino  con  foglia  fottilmeoce  inta- 
gliata . Geramo  minore  campellre  del  Tab.  nelli 
prati. 

Geranio  barrachoìde  con  fiore  grande  |^o- 
naato  turchino  . GtatiaDei  delli  Chirurgi  Te- 
defchi  : nelli  colli  ombrofì  d’Acqua  trauena . 

Galega.  Ruta  caprarìa  del  volgo  , nelli  prati 
bnmidi , e folle  acquoPc . 

Gingidio  del  Matth.  nelle  margini  dc’campi. 

Gingidio  maritimo , Vilhagadeno:  aOflia, 
e Porto. 

Gallio  volgare  con  fiore  giallo  nelli  prati  di 
Ponte  molle . 

Gladiolo  eoo  fiore  roflb . Xiphion.  Theoph. 
Sioic.  ncUi  herbolì  colli  farnefiani  il  mefe  di 
Maggio  fi  vede  fiorito . 

Cnafalio minore . Filago . Impia Plin.  in  lutv 
ghi  fccchi  arenofi  > l’Acqua  da  quella  pianta  dì- 
liillata  impedifee  l’ cfiilceracione  del  Cancro  ap- 
plicata con  pcaacue  bagnate . 

Ginellracon  gambo  llriato , e foglie  copiolè 
del  Cord.  OinelUa  volgare  del  Dod.  GineAra.» 


feoparìa  del  volgo , nwfi  ombtofi  colli , lì  fiori 
di  quella  condici  nella  lalamoia  lì  mangiono  in., 
Cermauia  in  luogo  di  Cappati , eflenm)  vtiliffi* 
mi  nelle  ollrunioni  delle  vifcere . 

Cinelln  gioncolà  di  G.B.  Gindlra  Italiana  t C 
de  paefi  caldi  del  Dod.  Spatto  di  Oiolc.  di  Gio. 
Bod.  e Ciuf.  Sputo  frutice  ìdiirerencia  dello 
Spano  herba . Gindlta  di  Plin.  nelli  colli  efpolU 
al  Sole  Irequenciffima  : lì  fiori  di  quella  fono  vo- 
miciui. 

Giobularia  turchìiu  del  Lob.  Tab.  e Col.  Pic- 
colo genere  dì  Scabiola  dctcaGIobularia  dclClnfi 
BelliJc  turchina  con  gambo  logliofo  diG.B.e 
Genere  di  Scabiofa  con  pace  di  canto  Bottanico , 
hauendo  il  fiore  di  Scabiola , e non  di  BcUidep 
ancorché  per  le  foglie  gli  lìa  limile  j li  croua  fio- 
rita il  Maggio  nelli  cofii  fiunelìanì,  che  guardo- 
no  il  ScttcotTione . 

Cracio.'a  volgare . Stanca  Cauallo  detta  dall' 
Italiani, perche pafcolandoiCauaUiidoue  nafee 
quaiuiti  di  qucil'herba  ,con  il  troppo  purgarli 
rimicbolifce  i nelli  prati  humidi  vicino  a Odia . 

Cionco  grande , ó Scirpo  maggiore  di  G-B. 
CioiKO  paluftic  maggiore  del  Trag.  Holofciat- 
iiot  Diofe.  & Theopfo  di  Gio.  Bod.  e Dod. 
Marilhis  Plin.  del  Gaza , alli  riui  d'acqua , e vi- 
cino al  Teucre. 

Cionco  mclcncranis  Theoph.  di  Gio.  Bod. 
Cionco  Ulcio  volgare  del  Tab.  nelli  prati  ae- 
quoli. 

Cionco  con  capitelli  di  Equifeto  di  G.  B. 
Cionco  dallato  del  Oalec.  nelle  fblTe  d'acqua . 

Ginepro  del  volgo,  nel  colle  dì  Mario. 

Ginepro  maggiore  del  volgo  . OlTcedro  di 
Theoph.  nella  Ipiaggia  maririma  . 

^ Giacinto  Ornitogalloide  del  Qua:  nelli  col- 
li , e campi  il  Mefe  di  Aprile . 

Giacinto  chiomato  del  fiore  bianco . 

Giacinco  chiomato  dei  p.iuonazzo  : Ambi- 
due  fiorici  fi  vedono  il  Mano  nelli  prari . 

Giacinto  borrioide  anguftifolio  nelli  colli , e 
nell’Amfitcarro  il  Marzo  fi  troua  fiorito. 

Giacinco  Celiato  piccolo  autunnale  t nelli  col- 
li del  pinero. 

H Edera  terrdlrc . ChamaecilTus  antìquonun 
del  Trag.  Fuchf  Dod.  Lob-  Cef.  Ovou 
della  Terra.  Hedera  piouana  dclii  Tedelchi  i 
alle  ombrofe  fiepi  delle  vigne  nella  fi  rada , ebo 
dalla  Chielà  detta , Domine  quo  radia , conduce 
alla  Caflarella , e fiiori  delia  Porta  maggiore . 
Hedera  flerìle  , oucro  Elice  nelle  ^e. 
Hedera  arborea  di  G.B-  Hedera  corìmbifera 
del  Lob.  fopra  i muri  antichi  quella  pianta  fil 
dalli  Amichi  non  fenza  caulà  dedicam  a fiacco  ; 
dì  che  ne  fi  cellimonio  Ooidio  lih.3.  Fallor.  con 
ii  prefimti  verfi. 

Cur  Hedera  bat  eìnSa  eft . Hedera  Ue  gratijjim* 
Baecbo , 

Hat  tjMqHC  tur  ita  fit  ditert , uidU  mera  . ' 
Hiffiadet  Nympbat , pueram  jaarente  aeuerta . 

Hantfnndem  curùs  apptfaijfe  feraat . 

Perche  li  Cuoi  frutti , e focco  delle  foglie  hanno 
facolti  di  perturbate  la  mente , qual  cma  Diolc. 

al 


Del  Suolo  Romano.  515 


4llib.i.c2pi  170.  de  inaterii  medicai  e altib.i. 
^nbilium.  e Plucarcbo  lib.  }.  Silmpof.  quxft.i. 
JaOorno  ferino  alla  polleriri . 

Hiofeiamo  negro  di  Uiolc.  Alterco  diScribo- 
nio  largo . Herba  apollinare-  Adamann,  & Ada- 
manoii  Apul>  Deiuc  cauallino  dei  volgo;  non  U 
dcienniaaro  luogo , ma  fpeilo  fopra  calciiiaccii  e 
vicino  alle  mura  ddia  Otri. 

Hiofciamo bianco,  nelli  medeliini  luc^hi,  e 
Ipeiib  alGeine  con  il  fupcriore. 

Hiperico  officinale . Perforata  herba  di  S-Gio. 
fuga  17xmonum  , nell!  campi . 

Hellcborinalatiiblu  mcMitana.  &l(à  Orchide, 
perche  ha  fiori  di  Orchide,ò  Tefticolo  s Hellebo- 
rina  .perche  hi  foglie  limile  all'  Helleboro bian- 
co : ritrouata  da  me  in  va  bofeo  di  vna  ifigna 

contigua  alla  Chiefa  di  S.  Pancratio  del  mele  di 
Maggio  , clTendo  già  sltoriu  . onde  non  potei 
oflcruare  i Croi  liori . 

Helleborina  altra  angullifolia  .od.  del  Ciuf, 
dalla  lùperiote  didcrifee  manifèliamente , ne  me- 
no in  quefta  potei  ofleruare  i dori . nella  Iclua.^ 
famelìana,  ainbidue  fono  rare  vicino  à Roma. 

Hieracio  maggiore  di  Diofe.  del  Manh.  alle 
margini  delle  vie . 

Hieracio  minore  delFuchf.  di  G.U.  Latiica_. 
leporina,  e Caccia  lepre  del  volgo  : l' Autunno 
ne^  colli  6 ttoua  copiofo . e buona  parte  del  ver- 
no fi  mangia  per  inCdata  • 

Hieracio  con  filiqua  falcata  del  Lob.  Hieracio 
(Iellato,  alle  lìepi. 

Hiencio  barbaro  del  CoL  nell!  Colli  del  Pi- 
neto. 

Hieracio  angulUfoiio  alpro  nelle  margini  del- 
U Campi  • . . . 

Hieracio  con  capitelli  di  Cardo  benedetto  di 
Gio.  fiod.  BuglolTa  cccibiode  . e BuglolTa  gial- 
la d'alcuni  r nelli  campi . 

Hieracio  con  foglia  machiara.  Pulmonaria_> 
gialla  delll  Franceli  del  iobmella  fcliia  Farnelia- 
na  in  luoghi  huniidi . 

Hieracio  fmcicofo , nelli  colli  del  Pincto . 

Heline  Diofe.  Paricltatia.  Vetraria  del  Vol- 
go : nelli  muri . 

Heliotropio maggiore.  Verrucaria  . perche 
fricata  a' Porri  li  difccca.  Scorpiuro  di  Ablir- 
co  di  Gio£od.  à canto  le  vie . 

Heliotropio  cricocco  di  Plin.de!  Oufdel  Lob. 
Heliotropio  minore  i oucro  piccolo  di  Diofe.  del 
Sodile  btcce  , ò Capfule  crìangule  fricate  à 
panni  . ò cara  le  cingono  di  colore  turchino 
elegante:  nelli  calli  Fameliani  nel  finediAgollo 
fi  ttoua  con  le  bacce  mature  . 

Honnino  lilucllrc.  GaUitrìcho:  à canto  le 
Vie. 

HalimofruticofodelClus.  Portulaca  marina 
del  Volgo  : vicino  à Oflia . 

IRidc  Fiorentina  del  foce  bianco  > c radica  pie- 
na bianca . Ireos  dell'  Officine . Gìglio  cele- 
lle  del  volgo  ; nel  colle  di  Mario . 

Iride  gi^Ia  paluflre  del  Ger.  del  Tab.  làllà  Iri- 
de del  Dod.  ^fo  Acoro  del  March.  Bucomon  del 
C'ius  : copiofa  nelli  prati  poludofì  della  Caffarci- 


la:  la  radica  non  muooe  il  Ventre,  ma  l’aflringej 
Coorro  la  natura  dell' Iride , che  é purgante . 

Itione,  ò Lrifimo  vero  del  Lob.  SalCfragia  de’ 
Romani  del  medelimo  a.  Irione  del  Macth.à  can- 
to le  vie  publichc  I il  femee  valenti  fiimo  Diu- 
retico , mà  per  ellér  molto  caldo  fi  deue  dare  con 
gran  giudicio . c non  indifetcntemerue  . come.» 
il  volgo  fuole.  - 

lacca  negra  : nelli  prati . 

Iacea  alba  ; nelli  colli  Farnefiani . 

Iacea  cenuifolia  lacmiaca . Aphvllaotes  Dod. 
Scobe  Gius.  ncUi  colli  della  Calfareua . 

lacobca  volgare  di  G.  B.  di  Gio.B.Sencdo 
maggiore  del  Macth.e  Cam-Herba  di  S.Giacomo 
dei  Fuchf.  e Cesi  alle  lòde . de  huniide  margini 
delli  campi . 

luobea  maritiiaa.  Cineratta;  nella  fpiaggia^ 

marirìmq  , 

Iacea  aculcata  maricima . Ciano  aculeato  d* 
alcuni  : vicino  à Ofiia . 

KAU  con  foglie  di  Sempreniuo  minore  di  G. 

BJCali  Florido  tepencc  Aizoide  Napoleta- 
no del  CoLnelIc  fpiaggie  maritìme  di  Porto  . e 
Olila. 

Kaiì  geniculaco  dclLob.Cam.Tab.  Salicomda-. 
del  Dod. 

Kalifiiinofo  TragumMatth.Lacune.Lon.Tab. 
Culti  lulcono  nel  luogo  fudetto  ; quelle  piante.» 
£>00  dette  Kali  con  voce  Arabica  > w alcuni  Bot- 
canici  fono  credute  Anchillide  di  Diofc.dal  volgo 
fono  chiamate  fode . 

LItofpermo  maggiore  del  Dod.  Milium  So- 
lis  : nelli  Farnefiani  colti  frequenciffimo . 
Diwia  volgare . Ofiris  Matth.  GiaBod  . nelle 
margini  deliraci  ■ e campi  l’Autunno  fi  croua 
fiorita  fimilifiima  di  foglie  all*  Efola,  ma  nel  fiore 
difi1miie;e  le  foglie  non  liillaiio  fiicco  latcicinofo! 
quella  c la  linariadairAtmaono  tanto  iodata., 
mila  pratica  chimiatrìca , della  quale  fiorita  con 
graifo  di  Porco , e rollo  d'ouo  fa  ontione  cffica- 
ctffima  io  placate  il  dolore  delle  hemorroidi  . 

Doaria  verna  del  fiore  pauooaao  s nelli  colli 
del  pincto  : fiorile*  il  Maggio  . 1 

Linaria  aurea  del  Trag.  Cbrilbcomo  DioIc.& 
Plin.dcl  Col.Ofyrù  aufiruca  del  Gius  : nelli  colli 
Farnefiani . e del  pincto  : fiorifee  l’Ottobre . 

Linaria  boi  rioJe  montana  del  Col.  Palferìna.» 
del  Trag.e  Canulingua  paflèrioadel  Tab.  nelli  fo- 
pradeetì  colli  il  Settembre  : quella  pianta,  congo- 
ncre  con  i Polligoni  efiendo  di  faccia  più  collo  li- 
mile al  Poligono  : che  alla  Dnaria . 

Lepidio  di  Diofciberide  di  DamocrateJ'em- 
piafiro  delta  quale  loda  fommameme  nel  dolore 
ifchiadico . (-.'..rdaniantica  del  volgo  : i catuo 
le  firadc  publicbe . 

Lepidio  con  figlia  laurina  di  Plin.  Pipcritis  da 
me  trouaca  il  mele  di  Luglio  fiorita  fuori  della... 
porta  Augciica  vicino  le  mura  di  vna  vigna . 

Uiimachìa  con  fiorr  giallo  del  TragA1acch.Fu- 
cbs.  Tab.  Gio-  Bod.  Lifimachia  legitima  di 
Diofc.del  Dud.SalicariaGelh;  nella  vaile  delTln- 
terno;  nelle  folle  che.  hanno  acqua  . > 

T t t a D- 
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Lifimichia  fpican  csDfiariroffi.  rifìmaefaia 
fori!  di  Plin.  di  C^lif:machia  altra  del  Mattk. 
«elle  lòfic  a^oie , e alla  Aiua  del  7'eucre . 

LiJìmacliia  at^uAilblia  conlìoriroSuljlìtna- 
chii  roda  i.del  Clut.  mJu<»hi  ac^d . 

lifitnacliia  iUitgiiolà  laiinlia  fu$u  tutt  Pttjf, 
ferdic prima prodace le£lique,cheil  fioFcacUi 
mcdelìmi  luoghi . 

Lilimachia  fìliquafa  angullirolia  : in  luoghi 
arenoli  humidi . 

Lifimachia  galericulaca  del  Lob«  Clus.Tcitia- 
nariaTurn.& Tab. perebe  in  Germania  è ado- 
prata  per  libare  latebre  terzana.  Cratiola  tur- 
chinadi  Già  Bode  Giatiola  latilblia  del  Gcr. 
fiìcrouaca  dameil  Ma^oalle  margini  di  vn_, 
canneto  oltre  il  Ponce  molle  ; in  tempo  che 
ucua  i Tuoi  dori . 

Lino.SiliieOrc  angultifolio.có  il  dorè  turchino 
LiooSiluelke  angulhiulio , con  il  dote  giallo  • 
Lino  SilueOrelatifolio,  con  il  dare  giallo  pai- 
lido  : nalcono  nelli  colli  Famedani , e del  pine- 
to. 

Lappa  maggiore  . Perfonaa.  Bardana  alle 
margini  humide  deUi  campi . 

Lappa  minore  , Xaiuhium  Dtofe.  l appa  in- 
uerfa.  Bardaiu,  & perfonau  minore . strunia- 
ria  del  Lob.per  l’e/Ecacia  contro  le  ilrume  ; allcj 
rhie  del  Teucre . 

Lapato  latilolio  ■ Hippolapathum , Hidrola- 
pachum  : alti  riui  > e folli  d'acqua . 

Lapato  acuto  . Oxylapathum  Fuchf.  Matth. 
Caft.Kumicc  acuto  del  volgo  : nelle  (ode  humidr 
la  radica  di  quedo  Lapato  dì  adoprata  con  feli- 
ce Cicceflb  in  placare  ri  dolore  de  Demi  > comej 
dal  o8cr.d.del  lib.  1 4-  di  Forcilo  appare  • 

Lapato  piccolo  , Lapathiolo  : i canto  Ic-r 
Ande. 

JUmpiàna  del  Lob.Ger.Cam.  Dod  PapUlaris 
Pnitcnorum  del  Cam.perche  cootula,  e applicata 
alii  capitelli  delle  mammelle  delle  Donne»  placa 
il  dolute,  e fa  a anche  le  dflùte.  Se  viceré  ^ quel- 
li . Soncho  dluedre  i.  del  Tab.  al  Soncho  pianta 
affine;  e Laropfana  domeftica  di  G.  B.  Ch^olo- 
ebanum  Pilo.  BucL  nelle  ombtofe  margini  del- 
ti prati , e campi . 

Lamca  diuellte  : alle  fiepi  delle  vigne  fuori  di 
I>orta  Latina . 

Lichnide  diuellte  latifolia . Ocimoidc  del  Mat- 
th. alle  depi. 

Lichnide  vifeofa.  Ocimoide  miootc  del  Dalec. 
aeir  Aindceatro  > e colli  ombrod  . 

lichnide  lUueftct , con  dote  purpureo  fimbria- 
to . Lichnide  (.  del  Ouf.  nelli  prati . 

Lichnide  iìluelire  minima»  con  dare  purpureo; 
nelli  colli . 

iacbnìde  filuclbe , con  foglia  longa  lifcia  • tj 
acuminata»  edorebiancoinvalcttiincmbranod. 
Papauero  Ipumeo  di  DiolcalelLob.Behen  album, 
hlelandrium  Plin.  di  alcuni  : da  me  è rlpoilo 
tralcLichnidi;  perche  di  tutta  làcda  rappretèn- 
ta  quel  gcnerc;ne  con  Ij  dcfcritcìone  del  Papaue- 
rofpumeodiUiolc.conuicnc:  nelli  colli. 

Lamio  granUiflìmo  filuellie  > con  dori  rofli  di 
G Jl.Galcopd.leguiiiua  di  UioTc.  del  Uu£  Vttica 


motta  (ctididrmadi  Gio;B.ViTfcaHenelcl  di 
Plin.de!  Trag.fitqucnn nelli  bofci  , edepioot- 
brofe . 

Lamio  con  dori  bianchi , c foglie  notate  eoaJ 
biatSca  )inea;Lamio  di  Plin.  GaleopBs  Diolc.  del 
Matih.  cCio,  Bodco.  Miiratella  delf  Italiani  t 
perche  l'occorte  la  milza  odrutia:  negli  ombtoiSk 
& humidi  colli  Famcdani . 

Lamiocon  dori  purpurei  ; alle  depi . 

Lamio  minore»  con  (bglie  ambiente  il  gambo 
di  G.B.Ballotte  crrlpa  del  Dalec.  vicinoalle  vie . 

Lamio»  ouero  Galcopd palulltc anguftifolÙL» 
fetida  di  Gio.6  Stachi  palume  del  Gem.ClinMOO 
minore  del  Dalec  Panate  d 'Agricoltore  del  Ger. 
'così  de:to  , perche  vn  Vil'anolngldèd  rifanid' 
vna  ferita  nella  corda  fa.-ta  i cafo  con  la  propria 
''alce.menrrt  mieicua  il  grano  : haueodo  l'opra  la 
Irrita  polla  detta  herba.  Siderite  Inglefe  > con.« 
radica lirumofà  del  Parhinibne.  TertioladelCeL 
perche  il  fuo  decotto  diga  la  terzana  : alle  fotSe^ 
acqiiofe  il  Mele  di  Giugno  d troua  dorita  . 

Lathiro  maggiore  latilblio , con  dote  porpo< 
reo  più  he'lodiGio.B.  £ruo  duiuo  del  Cord.  CL 
cercula  niucdrc  del  Tab.  dimeno  del  Mattbaiel- 
li  colli  Parnedani  • 

Lathiro  lìlueflre»  con  dorè  giallo  di  GÌO.B. 
nelli  rpioeci  vicino  i lòffi  d'acqua. 

Lathiro;  Eruilia dal DoLdetta. Arxo negro 
del  Matth.alle  depi  ombrolc  ; ma  rato . 

Lathiri  : onero  CicrrcuJe  diueftre  varie  : nelli 
colli  feluod  Parnedani  . 

Lupino  dlueltre,  con  dare  turchino;  nelli  col- 
li del  pineto  : Quella  c Solifequia  » qual  cofa  noa 
vna  , mi  più  volte  ofiemò  Gio.  boa.  come  riièrt- 
fee  nel  com  del  cap.t-del  lib.4.deli'hin.  delle  pi£- 
edìTeof.  e io  ancora  hò  ollcruaio  clfer  vewne 
Plinio  io  quello  hauer  mentito  ; mentre  dille  al 
lib.  1 8.della  nat.  hid  al  cap.  £t  qmad  Lafams,  q**- 
tUié  tnnmt%ìtiiT , emn  SoU  <fr.  11  limile  d od'er- 
ua  nella  Malua»  della  quale  Teof.  tlIiKi.D* 
t4itfis  |<laifr.cap.zil.cColumella  con  il  verfo 

1 1 moloc  bc  tremo  jTqoitin , qtt  vertkt  SoU  m . 
la  calila  di  tal  dietro  vedi  apurclb  il  Uaeflra 
al  lib.jale  cauf  Planr.cap.  ad. 

Leucoio  giallo-  Viola  petrea  gialla  del  Tab. 
Cheiri  > vel  Keiti  officuule  ; ndl‘  Amdteaooa 
e fopra  muri . 

Leucoio  maritimo  > con  don  porpnrco  » e fo- 
glia dnuora  I vicino  à Odia . 

Leucoio  pelrato  Romano  del  Col.  Leucoio  A- 
lilToidc  cUpcaco  minore  di  OiaBod.ndli  campi 
dior  di  porta  S.SebaHiai)0.  * 

Ligudro  con  foglia  di  Mirto  { ouero  volgare. 
Cypius  Piin-Phylliieadel  Dod. nelli  colli  » c alle 
depi . 

Lcmc  dlnedre-  nelli  colli . 

Lente paludrc  ; natante  fopra  t'acqua . 

Limonio  maggiore  di  G.BLamoniodel  Macdk. 
Behen  rodò  dtirofficinedel  Gnil.  copiofo  vici» 
allefalincd’Oliia. 

Lauro  JatifoJiu;  e angudifolio:  nella  felua.» 
Paroedgiia. 

LauroTiiit>diPlia.aellaléluaPanedant»  o 
fopra  muri  aoticbl. 

Lo- 


À 


Del  Suolo  Romano. 


L'^co  Arbore  di  Teor.  Celui  Plio*  Bagolaro, 
ciTiriaro  incile  mine  dell' Amfiteacro  , e muri 
àioiciii:  qucA'Arbore  dallVolgor  llimaca  Olmo, 
è Boggi  U piazza  dell'Olmo , per  vn'ancico  arbo- 
9 d>  Loco , c cosi  detta  : ikni  edendo  altro  cbc_i 
il  &mofo  Loco , del  quale  Homcio  ueirOdiSèa, 
q Plin.  allib.  i;. della  nac.  hilLai  cap.  i}. 
Lentifeo  : nelli  colli  rtcclii . 

Mliantbio  damafeeno . Mtgclla  : ncJii  prati , 
e colli  Farncfiaiii  • 

Mcntadro:  nelle  margini  delti  campi. 

Mentila  aqcai  ica  i lìuc  $ ityiiibrium  di  Gio.  B. 
Memharoira  del  Bruor.Meocha  ron  Ibglia  rocóda 
^ullrciouero  acquatica  maggiore  di  Gio.B^> 
Calamincha  acquatica  del  Gelo  nelle  tòiTed'ac- 
qua. 

Mcntha  cattarla  Herba  lèi  is  Match.  Nepcoc., 
maggiore  volgare  di  alcuni  : vicino  alle  llra- 
dc. 

Maina  volgare.  Foglia raotidima  di  Pitagora 
apprelfo  Lliano  lib.  4.  cap.  7.  Anguil.  Giu.  Bod. 

Marmbio  bianco  o&inale  . PralSo  : iiiora  di 
porta  fabrica  vicino  alle  mura  da  me  crouaco . 

Marrubio  negro  , Ballotte,  Mirubiallro del 
volgo  : i canto  le  vie . 

Mairubio  acquatico,  iiidciitc  i.  del  Match. 
Herba  egbtia  del  Doda:  Cam.  ^ lécco  di 

quell’  herba  tinge  di  pertinacinimo  negro  : alli 
fini . c IblSd'acqua . 

Mercuriale  ceuiculata.  Mercuriale  volgaru 
marchia  : alle  margini  delie  vie . 

Mercuriale  Ipicaca . Mercuriale  femina  • Mer- 
corella  del  volgo  : alle  depc  ombiofe  frequenciL 
fima  . 

Metcuciale  montana  Cinocrambe  detta  i tan- 
to marchia , quanto  lamina  : negli ombroli  colli 
Fameiiaoi . 

MolugoPlin-Mollugine.  A parine  altra:  ouc- 
ro  minore  di  OiaBod-  nelli  culli , e piati . 

Moly  di  Diorc.di  Gio  Bod.  iieirAmlìccacro . 
Mnly  con  fiori  di  colore  Uteri  ciò  , ó di  matto- 
ni : nel  colle  ombrolo  di  acqua  trauerla  il  melo 
di  Giugno. 

Mircide  con  lèmi  tonghi  à guiTa  di  Cerfoglio 
del  Ix>b.  alle  liepi  ombrore . 

Mirco  Ucilòliu  : nelli  colli  Famefìani , e del  pi- 
ncco  : quella  pianta  fi!  dall'  anticha  Gentilità  de- 
dicata à Venere  ; onde  'Virgilio 

fofmhu  Akii* >th  /arco , 

Formofk  Myrtiu  y entri , /«a  laurea  fh*bo  . 
de  Ouidk)  lib.}.  Amo.  depingc  Venere  cotonata 
di  Mirto'. 

Datru , ac  .Myrci  (Myru  , rum  vinSt  capiUos 
CtnJìittrMt  ) foUrm  ,1  graufae  paaca  dekit . 
e con  ragione  pcrU  Iba  bellezza^  odore:  e per- 
che fi  diletta  de  liti  marmi,  doue  ^noleggiano 
elici  nata  Venere . e finalmente  perche  roccone.j 
le  parti  dellinatc  alla  gcnerationc  ; vedi  Diolc.  al 
lib.i.cap.  M). 

Miagro  con  longhe  lilique  di  G.  B.  al  Miagro 
pianta  limile , con  loughc  lìliqiie  di  Gio.  B.  alla-, 
nua  del  tenere  oltre  il  pome  molle . 

Morco  ccctellre  corralloide  1 nelli  colli  Fame- 
liaui. 
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Molco  tcrrellre  denriculato  del  LoKMoTco  bel- 
lo piccolo  di  Gio3.Morcu  tcrrellre  minare  del 
Ood. 

Molco  tcrrellre  in  forma  di  Piflldc  di  Gio.  B. 
adii  colli  ombroli  alfieme  con  il  fupenore  . 

Molco  rerrcltre  lacilòlio  : adii  colli  Famefia- 
ni  . 

.Mofeo  cerrellre  capillare  del  Ger.  Pob'tricho 
aureo  maggiore  di  G-B.  nelli  colli  ombroli , e-> 
fopra  le  pietre. 

Mofeo  faiUcile  liliceo  : nelli  fallì  afperginolì . 
Mofeo  falTatile , onero  Lichene  fallàcilc,  Hepa- 
tica  l’aifacile  fontina  : dintorno  alle  fontane  > o 
faIG  afperginolì . 

Vmuliria  maggiore  CenrimorbU  ■ Hiru- 
ix  dmaria , Serpentaria  del  Volgo  i nelle  Ibf- 
fé  ombrofe  di  vn  canneto  di  qui  dal  Ponto 
molle  . 

Na/lurtio  hortenfe  Agretto  del  volgo'  allo 
lìepi  d'Horto  da  lane  caduto . 

Nailurtio  acquatico  i Sifimbn'o  acquatico  di 
Diofedd  Match.  Crelcioae  del  volgo  1 ne  fodi  d’ 
acqua . 

N.'fpolo  iiluellre  , Mclpillus  Secania  Tbeof. 
Plin.nclla  fcliia  Fatnelìana . 

Narctfo  marittimo  del  Dod.  Hemerocallido 
Valeotiua  del  Ciuf  Pancracio  di  alcuni  nella., 
fpiagia  maricima  d'Ollia . 

Narcifo  bianco  tardiuo  di  collo  longo,  Collo 
di  Cainclo  del  volgo  : ne’praci  ombroli . 

Narcifo  bianca  m mezzo  giallo:  ne' prati,  e 
colli  Farnefiani:  quefio  fiore  con  il  fito  odoio 
aggraua  il  capo , c induce  ne'lènfi  ftuporc,  d'un- 
de  trafiè  il  nomeipoiche  non  dal  fiuoiolb  Putto, 
del  quale  Virgilio  fi  mencione , con  quefii  vccfi  , 
JVoa  iUiae  Nmiffus  »btfi,ciu  gloria  fomx  , 
Igne  enpidineo  froprìos  exarfit  in  anni . 

& Ouidioal  lib.id.dcUl  Tua  Metam.mi  dal Gre- 
co Nircofin  , cioè  ftupore,fii  così  detto  ; e però 
dagli  Antichi  defiinato  per  corona  di  Proferpina, 
e delli  Dei  mfernaU  : la  radice  Uilbofa  del  .Nar- 
cifo è emetica,  prouocaodo  il  vernino,  come  più 
volte  (perimenco  il  CluL 

ONonidc , onere  Anonide  volgare  fpinoià , 
con  fiore  porpureo , Remora  > Aratri,Re> 
fta  Bouedel  volgo  : nc'campi  frequente  . 

Ononide  minima  non  fpinofa , con  fiore  poc. 
pareo  : quefia  i piccola,  e i pena  Cipera  vn  mezo 
zo  piede  i da  me  trouata  il  Maggio , con  il  fiore, 
e fitme , nella  fommici  di  vn  colle  concigoo  alla 
IcinaParnefiaaa  , detto  il  bofeo  di  Magona.  . 

Olmo  volgile  : nelle  fiepi  , efpincti.  Nelle.» 
foglie  di  quello  Arbore  il  meiè  di  Giugno  auanri 
folfticio  fi  trouino  alcune  vefiicole,  che  Nicaodro 
le  éi  fintili  al  Scroto  virile  , quali  eoarcogono 
: vn  liquore  vìlcolo , alle  fèrite,  h bernie  ìnceuioa- 
U dc'putd  , rimedio  HngoUre . 

Orìgano  volgare , Cuoila  Bubula , Plin.G.  B. 
Uiiec.oe’colli , e margini  dc’campi . 

Origano  hetacieodcodi  Oìofc.di'  Già  Bod. 
ne'colu  fecefai  . 

Orebanche  di  Oiofe.  Limodoio  di  Tcof.  Cino- 
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merion  di  Plin.Orobanche  maisgiore  diodotej 
di  Garofano  di  G.B.Hctba  Lu|>a , Herba  inala->, 
HetbaTora;  e Coda  di  Leone  del  volgo  ; Mila 
Teina  Pamafuna  Ircqueiuiflìiiia , 

OrobancheiNcotia  ,&  Nidus  Alili  detta  dal 
XX>d.  fàlfo  Lmiodoro  del  Ciuf,  ne'  colli  reluoli 
Faroefuoi , c del  pinem  il  Maggio . 

Orobanebe  con  radica  dentala,  Dentaria  mag- 

Eiote  del  Mairh.l/)b.Caiii.  Anhianiin  del  Cord,  e 
lod.  ne'  colli  uinbroii  Fanieliani  il  Marzo . 
Ornicbogalo  . copioló  ti  Maggio  neVolli  Far* 
rcliani . 

Ucimo  (ilueflre  : & Ac.nos  del  Dod.  Ocima- 
flro  del  Fuchf.  Bafìlico  (iluclirc  del  volgo  i à can- 
to le  vie . 

Oxiacantha  , Srin*  Appendix  Plin.  Ciuf. 
Acuta  Ipina  del  volgo  : ne'  colli  , e fiepi  fre- 
mente . 

Orchide  Srratcumatica  , cioè'  militare  latifo- 
lia  I ne 'prati  Farnelìani , e altri  luoghi  onibrolì . 

Orchide  Strateiimacica  altra  , ouero  angulli- 
folia  : ne'colli  f amefiani , ma  non  cosi  frequen- 
te I quella  rapprefenta  con  il  fiore  ancor  meglio 
della  prima  il  pettorale  veDimento  del  Soldato. 

Orciiide  Ornitliofora  : cioè  demonllrante  V - 
celli  con  il  fiore  nc'culli . 

Orchide  cercophitecophora  del  Col. Orchidea 
con  il  fiore  rapprelcmaocc  la  SimiaCaudata  di  G. 
B.nc'colli  Farnelìani. 

Oichiue  iemeophora  del  Gemma  rapprelén- 
tantc  con  il  fiore  lo  fchinco.ò  lacerro.  Tragorchis 
del  Dod.  oc'  colli  farncliani  , ma  rara  . 

Orchide  miexics  i con  li  fiore  demonllrantej 
Mofea , nelli  colli . 

Orchide  rapprefentante  con  il  fiore  animale^ 
infetto  tri  la  Mofea , e vcfpa , ne'  colli . quefie 
due  fono  credute  Setapiadc  dì  Diof. 

Orchide  dcltinia  latifólia  palufire.  nelli  pra- 
ti acquofi  copiolilfima  . 

Orchide  deltioia  angufiifolia , fi  rroua  coiu, 
fiore  bianco  > c con  fiore  porpureo  : fimo  detto 
dclfinie  per  lapptefencare  con  il  fioie  il  Delfi- 
no: nelli  colli . 

Orchide  morione , rapprefentante  con  il  fiore 
la  Celata  del  Soldato  , ne'  poi^>  • 

Otchide  moiuana  Italilina  con  fiore  di  colore 
ferrugineo  d guifa  di  linpia.di  C.  B. 

Orchide  montana  Italiana  con  fiore  porpureo 
a guife  di  lingua  di  G.B.  Orcliit  macrophiladcl 
Col.  ne'  colli  del  Finctu , o farnefiani , ambidue 
nafeono . ... 

Orchide  piramidale  tardiua  con  fiorì  incarnati 
c con  fiori  bianchi , nella  Ibmmiià  de  colli  far- 
nefiani il  Maggio  • 

Orchide  pìiamidaJc  odorata , quella  fiorifeo 
ancora  più  cardi  nella  fine  di  Maggio  : hà  odore 
vìnoib  : fi  trema  nell'  Amfiteauo  di  Vclpafiano, 
c nella  Ibmmìti  de  coUi  lecchi . 

QmHc  piante  fono  chiamate  con  greco  voca- 
bolo Otchis,  cioè  Teflkolo,  e C^noforcliis,  cioè 
leflicolodiCancda  Apul-  come  anco  dalle  offi- 
cine vengono  chiamati  Satiri) , fimo  di  molte  fp«- 
oc , c cucue  hanno  la  radica  tclUcolau . 


PApaucco  erratico  del  Match.  Dod-Gcrn.  CeC 
Tab.  PapauerRhzas  di  Tcofi  Diofe.  e PIÌK 
dì  G.B.  papaucro  rollò  campeftre  di  G.B.  e delle 
Officine.  Roll'olacio  del  volgo,  nelli  prarii  C 
campi  copiofiffimo  : 

Papaucro  errarico  minore,  Argemone  del 
Trag.  alle  margini  de*  campi . 

Papaucro  cornìculato  con  fiore  giallo  nellajì 
fpiagia  marìcima . 

Pimpinella  fanguilòrba  maggiore , ne'  colli . 
Pimpinella  fangutforba  minore,  Siderite  2. di 
Diofe.  del  Col.  ne'  colli  fecchi . 

Polio  montano  officinale.  Polio  1 . del  Match, 
ne'  colli  fimcfiani  copiolb . 

Phìilicide  volgare.  Lìngua  ccruina  olficinalct 
in  luoghi  humìdi  ombrol! . 

Perafìte  TuffilagÌM  , ò farfara  maggiore  d'al- 
cuiii . Radica  della  Pelle  de  Tedcfchi  per  l'effica- 
ce vinci  contro  quella  moueudo  copiolàmence  il 
fudorc  , alle  riue  del  Teucre  . 

Pcccìne  di  V encrc  del  Macth.  .Siig.Gefa.  Lob. 
CaR.  C am.  Scandice  con  feme  rollrato  volgare  , 
dì  G'.  B-  ^cand^cedel  Dod.  Lacuna  Cord.  Gefib 
Crf.  Tab.  nelle  vigne  del  colle  di  Mario  il  Mag- 
gio. 

Pìombagine , e Molibdena  di  Plin  del  CluC  e 
di  molti.  l'ripolio  di  Diofe.dcl  Coi.LqsidioDen- 
cclaria  detta  da  G B.  c Rondolccio,  perche  l'her- 
ba  polla  in  luogo  di  Vefìcatorio  nella  pianta  del- 
la inano , fci  uaca  la  rettitudine  della  parte,libera 
dal  dolore  de  denti  caufiito  da  fiu'lione  . Capri- 
nella, & herba  di  S.  Antonio  del  volgo;  mllc.» 
margini  delle  Rradc , c alle  fiepi . 

Poligono  mafehio  di  Diofe.  Proferpìnaca  di 
Apul.  Sanguinale  diColumella,  e Marcello  em- 
pirico , così  detta  , perdie  ferina  i fluffi  dì  fan- 
gue  • Corrcgiola , e Ccntonodi  del  volgo,  a can- 
to le  vie  , per  le  piazze,  e in  ogni  luogo  irequen- 
tiffima  . 

Poligono  Latifolìo  maritimo  del  Dalec.vicino 
ì Por.-o . 

Poligono  minore  del  Maith.  Hcrmatia  del  Hol- 
lerio  perche  c efficace  in  curare  la  rottura . ber. 
ba  Turca,  e MìlUgraiu  del  volgo,  in  luoghi 
lecchi  arenofi . 

Poligono  minore  altro.  Hcrniaria  altra,» 
canto  le  vìe,ina  piu  raro  . 

Perficaria  mite  macchiata  > alle  folie  d’acqua. 
Perficariaacie  . Hidropiper  Maith.  cioè  Pe- 
pe d’acqua  . Zenzero  canino  d'Auiccrau:  aili  RL 
ui  d'acqua. 

Paflinaca  filuefiie  latifólia  . Elafobolco  di 
di  G B.  e Gio.  Bod.  Sifer  Diofe. del  Col.  ncllcj 
maiginidelh  campi,  in  luoghi  graffi,  cpoco 
efpcìnì  al  Sole . 

Potamogerooe , ouero  footinala  maggiore  la- 
tifolia  : oeir acque,  che  pigramente  feortom 
alla  Caifardla. 

Potamogetone , ó fontinalc  cre^  di  Gio.  B. 
Tribulo  acquatico  minore  del  Ciuf.  Latuca  delia 
Rane  : nello  acque  delle  fónti . 

Panacccon  foglia  d'Olufatio  , ò Paflinaca  dì 
Già  fiod.  Panacc  tiriaco  di  Tcof.  dei  roedefuno 
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Sagace  peregrino , e Sirùuo  del  Dod.  Belli  colli 
yicino  all’Anune  de«o  il  Teiierone  . 

_ Piancagioe  Utifolia  del  Alatth.  AnHwlodiua  , 
cioè  lingua  d'Agnelio  : nclii  prati  bumioi . 

Piaotagioe  maggiore  del  Matti).  PiantagioU 
mezana  del  Fuchi  Dod.  Scptàiciuia  dclvdgo: 
nelle  margini  humide  de'  campi . 

Piatitagine  minore  del  Mattb.  Piancagine  lan- 
ceolata del  Trag.  Piantaginc  anguftiiblialooga  . 
Qginqueoeruia del  volgo:  nelli  prati. 

Piantaginc  pclolà  d’Iouerno,  nelle  margini 
delle  Drade . 

Piantagioe  anguftifolia  Holofiio  detta  dal 
Ciuf  nclli  colli  Iccclii . 

Piai.tagioe  matitima  con  foglia  ladniata.  Cev 
rooopo  del  Maith.  Como  ccmino  del  Lob.  Ccr. 
Hctba  lidia , c Como  ceruioo  del  Sod.  vicino  i 
Olila . 

Piamagioe  acquatica  di  G.  B.  Piaoiagino 
acquatica  latifoha  di  Gio.B-  Piancagioe  acquati- 
ca maggiore  del  Ger.  limonio  veto  di  Diofe.  e 
dclgi  Anticbi.deirAng.  nelle  paludi,  e folTe  d'ac- 
qua . Il  focco  di  quella  pianta  applicaa  fopra  l‘e 
mammelle  vi  difecca  il  latte  . 

Poligala  minore  con  doricurchioi  di  Già  B. 
A uurclla  del  Gclh,  Flos  ambarualia  > liue  Roga- 
tiooum  del  Ood.  Onobrichi  vera  dì  Diofe.  del 
lob.  nelli  colli . 

Poligaia  minore  con  fiori  gialli,  ne' colli  for- 
nefiani . 

Peplo . dola  rotonda  ; alle  lìepi  • 

Portulaca  filuellre , a canto  le  vie . 

Polipodio  maggiore , nella  fclua  fameliana,  e 
tellc  pietre  humide  dell'  Anfiieatro. 

Pedicularc  pratenfe  gialla  di  G.B.  Creila  gal- 
linacea del  Ood.  Mimulus  , Se  Aleótotolopnon 
di  Plin.  d’alcuni , nclli  prati  il  Maggio . 

Panico  fìluelire  del  Dalec. 

Panico  lìtuclire  del  Match,  alle  margini  delle., 
vie  ambidue  nafeono. 

Periclimcno  di  Diofe.  Qimeno  diTeof.  Peci- 
climeno pCTforaco , ò Italiano  del  Dod.  Capri- 
foglio. Viodbofeo , e Matrefelua  del  volgo, 
ne' colli  fecchi,  e fopra  li  muri  antichi  copiofo . 

Periclimeno  con  foglia  non  perforata  dal 
gambo . Periclimeno  Germanico  del  Dod.  nell' 
ombiofa  fclua  farnefiana. 

Pulegio  volgare . Blechon , cosi  detto , perche 
guftaio  dalle  Pecore,  e Capre  l'elcita  al  Baia- 
to ■ io  luoghi  arenoli:  Di  quella  pianta  riferifeo- 
noTeof.allib.  i.decaufis  piane,  cap.  8.  Plinio 
al  lib.  1.  nat.  hiR.  cap.  41.  Arinocele  alla  fcc.  ao. 
problcm.  prob.  11.  e Ctectone  lib.  de  Diuinatio- 
ne:  che  fccca  folpefa  ò altiimence  in  calle  confcr- 
vaia  fiorifea  ne  fulllirii  tanto  hiemale , quanto 
elliuo.  Io  però  qui  dico  quello  , che  hò  fperi- 
mencaio  ( ellendo  i tutti , nc  di  Ipefa , ne  di  làtt- 
ea l'cfiicrienza  ) cllcrmi  accorto , che  il  Pulegio 
già  di  vn  niefe , e lorli  più  fecco  haucre  fpicgaci 
1 fiori  non  apcni,  e che  appena  appariuano,  e 
quello  cllcr  ruccclfo  il  Luglio , qual  colà  non  c 
lenza  nurauiglia  conlideiato  il  temperamento 
delpuh^io.cheècaido,  e fecco,  e nalce  i)L, 
luoghi  Imiti:  fi  c (forzato  di  tal'  elTctto  rendere 


lacauùTeof.al  lib.  fopra  dtato.'  Ariftotile  nel- 
la fblutione  del  Probi,  e il  dottiBimo  Settata  nel 
commentario . 

Pilofella  latifolia  pelolìlSma.  PulmonarÙLj 
gialla  de  Franceli  con  fiore  di  Hieracio  • e foglia 
non  macchiata  del  Lob.  Miofotis , & Auricola-, 
muris  maggiore  del  Trag.  ne’  colli  feluoft  farne- 
Cam  opolU  al  Settentrione,  l' Autunno  lì  erotta-, 
fiorita . 

Pilolclta  anguftifolia , oueto  maggiore  con., 
longo  gambo  vmbeUifera  del  Col.  ne’ colli  for- 
nefiani . 

Plillio  t.  del  Match,  ouero  annuo  nelli  campi: 
la  fuftantia  medullare  del  fuo  feme  efler  cauftica, 
è perciò  veleuolà  ■ allcrì  Mefue  : quale  eirore., 
hanno  feguico  Gattinaria , Comario , e il  Match, 
non  hauendo  alcuno  de  Greci  conofciuca  tal  di- 
uerfied.  Ma  tutti  vnitamcmeconlèfiòao  efter  il 
feme  di  refrigerante , e bumeteauce  facoltà , la-, 
fentenza  de  quali  come  veriflùiu,c  confomie  all' 
cfperienza  feguono  il  Dod.  Gio.B.  Lob.  Alpino. 
Renodco,  e Vallelìonelle  conmxieriie  , ma  fi 
deue  auuenire , che  il  troppo  vfo  del  feme , ò 
della  fua  mucillagine  è pemiciofo  : percIvLa 
debilitando  lo  lloraaco  , conduce  l'Huomoin 
languidezza , deliquio , e Sincope , di  qual  cola 
d auuerti  Serapione , e l’Autore  del  lib.  de  vele- 
ni lòtto  nome  di  Diofe. 

Pioppo  negto . A Ibucdo  dd  volgot  nelli  prati 
palufiri,  e alla  ripa  dd  Teucre  : le  gemme,  o oc- 
chi refinoli  di  quello  vanno  adoprate  nella  maoi- 
polatione  dell’  vngueuto  di  Pioppo . 

Pioppo  bianco.Farfaro  di  Plauta  Acherois  di 
Homcro  : perche  tauoleggiano  i Poeti , che  cor- 
nando Hcrcole  victorioio fall' Inferno , hauendo 
villo  queft'Arborc  alle  Ripe  del  fiume  Acheron 
ce,  dclli  fuoi  tanti  ('ncotonafte  ; alla  Ripa  dd  Te 
uere. 

Pit^po  libico  del  Matth.Dod.Lob.  Ger.  libica 
Plin.  Ccrcis  diTeof.  di  Gio3.  e GiaBod.  Piopo 
tremolante  di  G.B.  perche  le  fue  foglie  di  conti, 
nuo  tremono , benché  l'aria  non  Ita  agitata  quali 
da  ncfl’una  aura  : onde  quelT  arbore  lìmbolo  dell' 
inconftanza  popolare  : ndli  prati  humidi . 

Pmno  liluellrc , nclli  prati  fitrneliani . 

Fero  filueftre , ouero  Pirafier  de  l,ztinì , nelli 
colli. 

Philirea  latifolia , tielT  Amliceatro . 

Fhilirca  anguftifolia , ne'  colli  dd  Pineto . 

Paliuro  I.  di  Teof. Paliuro  di  Diolc.  dd  Ang. 
Dod.  Dalcc.  Rhamno , ouero  Paliuro  con  foglia 
di  Giiigiola  di  Gio.B.  Rhamno  ;.  eh  Diofe.  dd 
Match.  Spino  del  volgo  : nelli  prati , e colli  £ir- 
nclìani , e alle  lìepi . 

Pino  fatiua  di  C B Pinodòmcftica  dd  Cam. 
nd  Pineto  fpomaneamente  da  femi  caduti . 

Pilèllo  fìluelire , nelle  ntargini  delh  piati . 

Porro  lìlueftte  , nell'  Anificcacto,  e colli  far- 
ncliant . 

Perfòliata  del  Match,  e Dod.  pcrfoliaca  più 
volgare  con  fiore  giallo  vmbilicaco  dclLohnella 
valle  dell' Inferno  alle  lìepi  ombrofe . 

Pbenice  di  Diofe.  del  Match.  Xàod.  Turo. 
Gioglio  roll'u  del  Ger.  Hotdeum  murinum  dd 

Lob. 
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OVercia  filuenre . Robur  àt  Latini.  Rouerei 
nella  Icloa  famefiana . Qu.e<t'arlx>te  oltre 
le  Ehiande  Icgiiinto  frutto  molti  altri  elcrcmei»- 
tofi  ne  produce  : dclli  quali  ft  mentionc  il  Mae- 
«rolib.S.  hin.plant.c,8.  e diligcmtmcnt*  dc- 
fetiuoBO  G.B.  lib.1.  fa.t+  wl- 
Theatri  bot.  e Gio.B,  tom.  i.  bill,  vniucrf.  plant. 
quali  vedi  5 tri  li  f))utij  però  il  più  frequente  d la 
Galla,dclla  quale  tiferilce  il  Mattb.nel  conUib.». 
c.  IO,  Dioic  thè  ogni  anno  daU’animale  infero  , 
ebe  denteo  djefla  fi  trooa  nato , fi  ptedicc  U fii- 
tuto cuento dell'anno, impeicioche  romoendofi 
l'innere,  e non  perforate  , fevolilaMofca  pre- 
dice futura  Gueira.fc  corre  fuora  di  effe  ilRagno, 
PdUlemia.efepicool  verme  dentro  fcrpeggi, 

penuria  nella  raccolta  : (}ual  pronoftico  febenej 

Jiolti  huomini  dotti  ributtano  tome  vano , ej 
iópernitiofo  -,  accettano  peto  per  vera  la  gene- 
niione  delli  tre  diuerfi  Ammali  infetti  i ma_. 

l'oculatifflmoFrancefeoRcdi  nella  fua  airio- 

(a  opera  della  Gencratioiie  degli  Infetti , aflé- 
rifcc  in  piò  anni  haueie  aperto  le  migliaia  di 
Galle  , ne  mai  in  effe  hauet  ttouato  Ragno , ma 
feroprc  Mofea , e vane  generationi  di  Zcniale , c 
vermi,  fecondo  la  diuctfità  delle  Stagioni,  ma 
lì  bene  in  quella, ò quella  Galla,  e fcmpixj 
perforata  hancnii  trouato  qualche  Ragnctio,  che 
fiiori  nato , 6 educato , per  quel  forame  era  en- 
trato per  ricouqrarfi  dalle ingiuiic  nel  tempo, 
come  ogni  giorno  fi  vede  in  tutti  i Ragni , chej 
li  nafeondono  nelle  rime  degli  Arbori , c cauità 
dclli  Muri , & io  pollo  ancor  di  aò  fare  telUmo- 
nianza  di  non  bauer  trouato  mai  Ragno  in  Galla 
non  perforata. 

RAponzolo  volgare , nelli  colli . e margini 
de'  campi . 

RapiftrodctLob.IrÌQne  I.  del  Match.  Senape 
Uluefirc  4-  del  Trag.  lampfana  con  fiore  giallo 
del  Xab.  fopra  muri , c calcinacci  aiicichi . 

Rapillro  echiuara . Crucha  echinata  di  C.  B. 
Senape  echinata  del  Oalec.  nelli  prati,  ecam- 
pi. 

Refeda  maggiore . Refeda  candida  Plin.  Eru- 
ca cantabrica  del  Tab.  Eruca  peregrina  del  Lob. 
Falfo Scruno  d' alcuni,  nell' Anfoicatro  nalco 
copiolàmcnte , e fopra  gli  antichi  muri , 

Refeda  minore . Etucago  Col.  Fiteuma  d'al- 
cuni  del  Oalcc.  Perpclla  i'iin.  nelli  uiuri  antichi 
c alle  margini  delle  fftade . 

Ranuncolo  cul^rofo  del  Dod.  Dalcc.  G-  B. 
RapodiS.AntoniodcI  volgo  detto  per  la  fiia^ 
licolti  cauliica  . nelli  prati  bumidi . 

Ranuncolo  echinato , nelli  campi , c prati  • 
Ranuncolo  paluilre  con  foglie  esiliati  del 
Coi  Ranuncolo  acquatico  con  foglie  foccililGme 
di  G>».B.  nelle  acque  delle  paludi . 

lUiuiocolo  deile  feluc  con  fiore  bianco , e ho- 
xetutchuiQ.  Ranunculut  pbiagmiccs  albus,  & 
purputcìu  vernus  di  G<  B.  AncmuiK  de  Boia 
del  Ger.  "èlij  fcluoii , c ombeofi  colli  farne- 
fiwu.' 


Ranuncolo  montano  con  foglia  <H  Rueai  é 
radica  di  Alpodalo  : nella  fommici  de'  colli  £if^ 
nefiani  induoghi  fcluofì . 

Ranuncoli  vari) , nelli  prad,  alte  fiepi  ombt»< 
fé , e vicino  alTacque . 

Rufeo.  Oximirfines . Mittacaotha  del  Lobi 
Scopa  Regia  di  Marcello  empirico  . Pungitopi 
del  volgoi  nella  félua  farnefiana  copiolìffimo . 

Rouo  volgare  con  frutto  nero  di  Oiofe.  dì 
G.B.  e Già  B.  Bacos  de  Greci . Sentis.  Vepre* 
de  L.atihi  : nelle  fiepi , e fpiocri  ò nitri  noto . 

Rolà  lìluefire  con  fiore  bianco,  e Rola  filueflre 
con  fiore  incarnato  odorato . Cynorrhodot.  Cy» 
nosbatos  de’  Greci  nelle  fiepe,  e fpineti  : la  palla , 
ò fpongiola,  che  fi  troua  in  elfa  d fingolar  reme- 
dio  per  i calcoli,  colpe  riforilce  Plin.  ni . i ) . c».a. 
c CIO  ellu  vero,contermaao  con  refperienzaOod. 
pem.  a.  Uh.  i. c.  i8.  Hamnanao io  Crollio p.}66. 
!c  altri  Autori  : mi  ^cl  che  d degno  da  confide- 
rared  , come  fia  polfihile  , che  vn  Medicamento 
afttingenie  muoual‘oriiu,&i  calcoli  i mice& 
lamarauialia  conlideramlo  quello  efferc  effetto 
della  facoTcà^erpultrice  robotaca  dal  medicamen- 
to : nè  tutti  gli  affriiigcnti  effere  dell' iltellb  valo- 
re : mi  quelli  effere  piu  ciBcaci , che  hanno  con- 
giunte parti  calde  lottili, come  fi  conofee  in.^ 
.juella  dall'odore  refinoro . lo  quelle  fpongiole^ 
tagliate  fi  trouono  alcuni  Vermicciuoli  bianchi, 
quali  il  Maggio  fi  traul'mucano  in  Molche,di  che 
ho  fatto  l'elpcricnza . 

Ramno  purgante  di  Gio.  B.  e G.B.  Spina., 
pontica.  Spina  tintoria.  Spino  merlo.  Spi- 
no ceruino  del  volgo  : vicino  i ponte  Salato  ne' 
Ipineti . 

Rofmarino  coronario  Ihiticofo.  Libanotide 
coronaria  : nella  pane  orientale  del  colle  di  Ma- 
rio copiofo . 

Ruta  lilueflre  : nel  Colilèo . 

RaCino  rullicano  . Annotaccta  Plùu  nelli 
campi . 

SAnicola , e Diapenfia  del  Matth.  Dod.  Ccc. 

Bromi  Sanicela  mafehia  del  Fuch.  e Dia* 
penila  di  Gio.  B.  Siderite  terza  di  Diofe,  del  Col. 
negli  ombrofi  colli  farneiìam . . 

Scorpioide  con  foglia  di  Bupleuro  di  G.  B 
Cliniciio  di  Uiofc.  del  Col.  ne'  colli. 

Scorpioide  del  Matth.  Tclefio  Scorpioide  di 
Diofe.  di  Gio.  B.  ne' colU  lecchi,  e fopra  gli  an- 
ticbi  muri. 

Scorpioide  legofflinofa  del  Lob.  ne*  colli  del 
Piiicto . 

Scorpioide  altra  legumioofa  con  Cliqua  di 
Ornitopodio  : ne'  colli  lecchi . 

Scabiolà  volgare  o&inalc:  firequentilSnuL., 
ne* campi,  margini  delle  vie , e fopra  muri 
antichi. 

Scabiolà  alcracon  fiore  di  color  carneo  : nel* 
colli  ombrofi. 

Scabiofa  turchina  con  piccoIa,e  flieniffima  fo- 
glia : negli  arenolì  colli  del  Fineto . 

Scabiolà  con  foglie  di  Bcllide,e  fiore  pauonaz- 
zo  Iturchiuo  . Scabiolà  Montana  repente  del 
Ciuf  quella  c rata  da  me  ttouata  fiotiu  il  Lu- 
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glio  fuori  driU  porta  Flamminia  alla  ripa  del 
Tenete . I 

Stniraio  di  Diofe.  e Galeno.  Hipofelino  di  | 
TcoCOluratrode'LacioL  Maccrone  del  volgo  : 

10  laoghi  ombrofì,  & faumidi . 

ScrofoJaria  acquatica  con  foglia  di  Bettonica 
di  G.  B.  Bettonica  acquatica  del  Dod.  Tab-  alio 
folTe  d'acqua . 

Scrofolaria  con  ndica  libhrofa  negli  ombrolì 
luoghi  vieino  alla  Baiilica  di  S.  l'aolo . 

Securidaca  maggiore . Hedifaro  nelle  iiiargi 
ni  de'  campi . 

Securidaca  minore  con  Clique  coroiculaie  del 
Matti).  Securidaca  altra  del  Óod.  apprelTo  le  vie 
fiiori  di  porta  iatiua . 

Securidaca  con  lìlique  articularc  del  Ciuf,  nel 
le  margini  dclli  carmeri . 

Saponaria  del  Dod.  Loh.  Ccr.  Snutio  del 
Fiichr.  Hcrba  dclli  Cauamaccfaic  del  Fudif.  cj 
Rucl.alleiìepi . 

Stachide  con  foglia  di  Saluia  del  Fuchf.  ej 
Gio.B.  Siderite  heraclea  di  Dioic.dcl  Col.  ne' 
campi*. 

Saflifragia  con  foglie  di  Thimo  : iic'  colli  fec- 
chi.  e fopraniuri  antichi . 

Scordio  di  Diofe.  Ttifago  paluAre  ne'  prati  hu 
midi  fàrocliani . 

Siderite  prima  heraclea  di  Diolc.  del  Fuchf. 
Dalec.  Dod.  Ciuf  Tecrahit  Herbariorum . Hcr- 
ba  iudaica  del  volgo  : alle  mai  gini  di  vn  cannetu 

11  Settembre  l'hò  crouaca  Horira . 

Siderite  de'  campi  anguflifolia  rofla  di  C.  11 
Ladanum  fegetum  d'alcuni.di  Gio.  U.  AiKoraiia 
Tum.  ne'  colli . 

Siderire  con  fiori  pallidi  da  calicetti  fuori  à pe- 
na apparenti  di  Gio.  B.  nella  fommità  de'  colli 
Cimeliani  il  Maggio. 

Sedo  minore.  Semperuiuo  minore.  Vermi- 
cularia . Aizoon  ; l'opra  muri . 

Sedo  minore  con  fiori  gialli  ; alle  margini  om- 
brofe  di  vn  canneto  vicino  à Fonte  molle  . 

Sedo  minimo  : nelle  pietre  uel  Colifco . 

Solatto  ve.ricario  . Halicacalo.  AUtcrcngi 
dell' officine  . Saffitiagia  itMla  uel  Bruni,  nella 
itlua  fanKfiaiia  : tra  c.nnetti,  c luoghi  ombrofì 
filari  di  porta  Latina . 

Solatro  hortenfe.  Mautella>  Macri:  allcj 
fiepi . c apprelTo  le  vie  frequenti  : ancorché  que- 
lla pianta  ha  io  vfo  nella  medicina  adopraita  con 
giuditio , e parcamente  : abiifau  però  c iiociua , 
e mortifera  : Due  Putti  nfierifee  il  Trag.  bifl. 
fiirt.  lib.j.  e.  efler  morti  pei  hauer  mangiato 
le  bacche  i come  accade  ad  vu'altto  Putto  qui  io 
Roma,  che  lafciato  in  cafa  folo  A hauendo  man- 
giato le  bacche  di  quella  pianta,deUa  quale  aboo- 
daua  il  cortile  , hi  trouaro  oprefTo  da  graue  fon- 
no  , e feguendo  il  vomito  con  altri  accidenti  Tea 
ne  morì . 

Solarro  fetido  con  pomo  fpinolb  . Stramonio 
degi'luiiani  del  Fuco,  e Dod.  Noce  Methella.» 
d'Aiiiccnna  del  Mattb.  Daccurat  ò Tatuila  de' 
Turchi.  Solatro  maniaco  di Teot.  Solairo altro 
maniaco  di  Diolc.  del  Col.  e Gio.  fiod.  Hippo- 
maoca  Crateue  del  VeUiogio  ; non  hà  luogo  dc- 


leraunato  : mi  fpofTo  naice  apprefb  le  vie , e alle 
liepi  ne' calcinacci. 

Solarro,  che  file , Dulcamara  di  G.  B.  Amara- 
dolce  del  Gcr.  Tab.  Ceffi.  Ampeloùgria , ciod 
vire  fiiuellre  di  Diofe  del  .Matth.  Saliallro  di 
Plin.  del  Cuil.  nelle  tbDè  acquofe. 

Scccade  citrina.  Hlicrifo  di  Diofe  di  G.  B.e 
(>1.  ChrifoconKdiOiofc.dei  Ciuf.  Amaranto 
giallo  del  FuchC  e Lon.  Tinearia  ; perche  cunicii. 
nata  tra  pumi  di  lana,  li  prc.i'crua  dalle  Tignole 
ne'  colli  lecchi  arcnoli  frequente . 

Spina  folAitiale.  .Spina  ffilAùiale  feconda^ 
ne'  campi . 

Sio . Lauaro . GorgoleAro . Canneo  del  voi* 
go  : alli  folli,  e Riue  d'acque . 

Sonco  afpto  latifolio  non  laciniato.  Cicei  bita. 
Crcfpino  del  volgo  : nell'  humide  margini  de' 
prati,  e campi . 

Sonco  afpro  laciniato  : ne'  campi . 

Sonco  lifcìo  Litifolio  laciniato  ; alle  margini 
de'  campi . 

Sonco lifcio laciniato  murale.  Cicerbita gen. 
iilc,  e Crcfpino  lilcio  del  volgo  : fopra  muri . 
Sonco  lifeio  angullifolio  di  G.B.  alli  Soncbi  con- 
genere Terracreimio  di  Gio.  B.  Crcpis  Tcofi 
dal  Dalec.  nel  Ojlifeo , e nel  colle  ui  ^rio. 

Spargauio  di  Diofe.  del  Matth.  PUranana . Si 
Butomon  Tcof.  del  Dod.  affi  folfi  d'acqua 
omilace  alìira  diTeof.  e Diofc.  Hcdc.a  Ceiicia^ 
di  Win.  Alia  Zarza  panila  americana  Pianta  con- 
genere del  Matth.  1 allm  io  . Dod.  Ouf.  Monar- 
ocs.  Alpino.  FrancefcoHernanJez.  CaAcllo 
R^o  ccruino . Hcdem  Ipiaoia  del  volgo  nellì 

Souero  latifolio.  Pheloj  de' Greci  del  Dod. 
ne  colli  fiion  di  porta  Flamminia  i 
Sorbo  torn)inaIe  con  foglia  di  viro  di  Gio.  B. 
Matth.  Cord.  Gein.  Dod.  Tab.  Cam.  Cratc-oi 
Trot.  Ang.  Dalec.  nc*  colli  fcluolì  farnefunii 
mirarot 

Sùfbo  iilucAte  : nc  colli  famefiani  frequente . 

SaJao  humile  alle  Ripe  dell'Aniane  . detto  il 
Teueronc;  copiolo:  Dall’acqua  diAiUata  de' 
fiori  i con  Zucchero  Rofato.  Ludouico  Durerò 
preparai!  fegueme  Giulebbe  nellofputodi  6ii- 
guevtdiAimo:  Prendi  deU'acqua  ffidcctalil^ 
vna,  di  Zucclicto  Roùto  onc.  quattro,  fi  fi  Gii*. 

tìa  efficace,  nou  vi  i dubbio , 
gelido d Salcio  tutto,  mi  fpecialmcntc  i fuoi 
hon  eluccami  con  aArmgenza  ; anzi  tra  gii  cffic- 
caiiti  Iciizg  morfo  tiene  il  primato , fecomlo  Gai 
tf.  de  fmft,  medie,  c per  la  ficciti  il  carbone  del 
luo  legno  entra  nella  compofitionc  della  polu  era 
uiccndiaru,  le  ioglic  pelle , & aplicate  fopra  i 
porti  li  confununo , c làiia  le  ferite  .*  il  tutto  fe- 
guciiuo  come  li  c detto  : anzi  la  Aerffiti  , cho 
dice  Diolc.  al  Uh.  i.  tap.  117.  caufare  negli  huo- 
raini;  ^ alno  credo  nò  pioucnirc,chc  conia  mio- 
pa  cfliccatioue  ellmgua,  e rende  infecondo  il  Ic^ 
me  j oiKie  da  Homcionelrodif  come  vuole  Caf. 
Ii^o  Bailo  iié. e.  13.*  alni  .apprelTo  Plin.//». 
tó.e.ió,  ludctu  Olelicarpon , che  Gaza  inter- 
preta con  d medefimo  Plinio  Ftugiperda:  qual 
paroU,  le  ben  Tcof.  W.  3.  fi/jj, 
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pai». che  itferifca  più  tote  per U iiatuia  del 
Salcio , che  d di  buttare  il  lemc  luanà  la  raatnri- 
ti:  noodim^  la  parola  di  Homero  ocU'vao , e 
raJero  Ci  verifica  • 

Sambuco  volgare  arboreo:  rponcaneamtnie  ut 
molti  luoghi  : le  lacolti,  e remedii  che  fi  cauano 
dal  Sambuco , referifee  Screderò  Uh.  4.  eap.  ipd 
fhtTmtc.  mi  di  catti  porta  la  palma  Martino 
Blocauuita  nella  fua  Anatomia  del  Sambuco . 

Sifone  di  Diofc-  dell  Ang.  Cord-Turn.  Dalec. 
Tab.  Cam.  GeCv  Sifone  ò Amomo  dcH'Officine 
di  Germania  di  Gio.  B.  G.  B.  Txag.  Pecrofelino 
macedonico  del  Fuebf.  Dod.  Lon.  Ger.  Ammi 
piccolo d'alcuni , del  Gdh.  ne’  colli  orobrofi,  & 
Lmidifarnefiani.  j „ „ „ .r 

Soldanella  mantiroa  minore  di  G-B.  Braflica 
marina  del  Matth.  Dod.  Ane.  tacuna.Caa.Cam. 
Ger.  c dei  «nere  de  Coiuioluoli.:  «cUa  Spiaggu 
maritima  d’Ottia. 

Sefcli  maffilienfi  con  foglie  di  Finocchio  di 
Diofc.  di  G-B-  Ang.  Dod.  Cef.  Ciuf.  Lob.  Finoc- 
chio tomiofo  d'alcuni  del  Dalce.  vicino  i Ofiia, 
«Porto.  , . 

Sabina  baccifera  con  foglia  di  Cipreflo  : nc  li- 
ti lèluofi  vicino  i Odia , c Porro  • 

TAmarice.  Mirica.  Arbor  triftit  Hefichi, 
& Gracorum , ò perche  fia  di  mete  afpet- 
toi  ó perche  era  adoprata  dagli  antichi  Greci  per 
ignominia, poiché  de'  fuoi  rami  ne  meoronauow 
■li  empi,  e Iceleraii  huominis  come  ritaifee  Dio- 
doro Siculo  al //*■  tx.  BihUolb.  ò forfi  dal  con- 
trario cosi  detta.  perche  gioua  i melancolici,  ap- 
prendo l’oflmttioni  dellla  niilea:  vedi  Diofc.  al 
li.  1.  e.  1 tS.  nafee  alla  ripa  dd  Tenete . 

Terebinto:  fopra  gli  antichi  mnri  di  Poma. 
Timelcacon  foglie  di  Uno  di  G.  B-  Timelea  coc- 
chi cnidi  Teof.  Diofc.  il  Settembre  con  fiori , o 
becche  mature  fi  troui  nc'  colli  del  Fiocco . 

Timelea  con  foglie  acuce,e  capitello  di  Succila 
di  G.B.  Alipo  di  Diofc.dcl  Mattn.l,ob.Tab.  Her- 
ba  terribile  delli  Natbonefi  del  Lob.  così  detta-, 
per  la  vabemenia  in  purgare . Hippogloflb  va- 
kntino  del  Ciuf,  nella  Spuggia  maritima . 

Titima'o  catacia  dd  Matth.  Titimalo  ca- 
rada  feconda  del  Dod.  nel  luogo  detto  Capo 
di  Boue . 

Titimalo  caracia  amigdaloide  di  G.B.  Tiwma- 
lo  liluaiico  t che  tutto  l'anno  ritiene  la  ^ia , di 
Gio.  B.  Titiroalo  con  fiore  lunato  del  Col.  fre- 
^mcc  nella  felua  fìrnefiana . 

Titimalo  parai»  del  Matth.  Ang.  Dodon. 
Ciuf.  Lob.  Titimalo  maritimodcl  Cefi  vicino  é 
Ofiia. 

Titimalo  parai»  anguftifol»,  ©minore,  n^li 
attnofi  colli  del  Fine» . 

Tirimalo  platifillos  dd  Fuchf.  ne’prau  tinie- 
nefiani  ombrofi , & humidi . 

Titimalocon  foglie  di  Pino,  Ibrfi  Pinnfa  di 
Diofc.  di  G.  B.  Titimalo  cipariflìas  del  Fuchf. 
£fola  minore  dell'  Officine  del  l»b.  fiiori  della.» 
porta  Fiamminia  alle  margini  ombtofc  di  viu 
«annetto  . 

Titimalo  leptofillot  del  Matth.  c Cam.  Tiò- 


malo  minimo  aogniUfoUo  annno  di  G3.  ElblaJ 
piccola  delTrag.  e Lob.  Peplis  minore  dd  Dv 
IcC  nc*  colli  del  Pincto . 

Tirimalo  faeliofcopo  dd  Matth.  alle  margilii 
de'  campi,  e apprefl'ole  vie . 

Talitttolaarolio-  Talittro  grande  dd  DiM. 
Ruta  pratenfc  dd  Tab.  Vcrdemarco  dd  volgo  r 
negli  ombrofi,  & humidi  colli,  e prati . 

Tallero  fetido,  ò lenaifblio  : ne'  ptati  humidL 
e appieno  le  foflc  d'acqua . 

7apfia Romana:  fopralerouine  deglifidifici 
amicm. 

1 otdilio  : Sefeli  eretico  di  Diofc.  ne'  cai^ . 

Tricomane.  polinicod'Aptd.  cddleoiteine 
di  G.  B.  Adian-o  roSbLon. FiUcula,  & Capilla- 
ris  : ne'  luoghi  ombrofi,  & humidi . 

Toffilaginc  di  Diofc.'Toffilagine  volgare  offici- 
nale. Becchio.  Vaglila caballina.  Fatfiua: ne' 
colli  cTcrafi  della  Valle  deU'  Inferno  copiofa . 

l'eucrìo . Teuciio  volgare  fhiricofo , ouero 
primodd  Qtif.  Camedrio  Iccondo  > ò cretm  del 
Dod.  fopra  li  muri  antichi  di  Roma . 

Trifoglio  pracenfe  con  fiote  rote , e Trifolio 
pratenfc  con  fiore  bianco . 

Trifoglio  pratenfc  con  fiore  giaUo:ne'piad. 
Il  Trifoglio  predice  la  futura  pioggia , ò tempe- 
fia  con  dirizzare  le  foghe  i onde  PUn.al/iè.i& 
mt.  diflc  T rifaltum  quoifue inhtrrtfitrt, 

tìr  folta  coarra  temptfiatem  fubnittc  certum  c/l  : e 
quefio  accade,  peichc  dfcndoìe  fue  foglie  hb- 
btofe  per  h frigidità , c huniiditt  dell'  aria  in- 
grofiantefi,fi  licirano  nella  longbezza:  cual'cffct- 
to  in  altre  foglie , c buri  di  Piante  li  icbrgc  , che 
Iran  foto  per  la  futura  pioggia!  mi  la  fera^ 
appioffimandofi  la  notte  fi  niingono:  come  fi  ve- 
de ne'  fiori  di  Calendola,  Nimica , e ne  vaghiffi- 
mi  Anemoni,  e TuUpaiii;  nelle  foglie  uel  Tama- 
rindi, Acacia  d'india,  & altri  fion,  c foglie , che 
perbreuicànonrifcrifco:  elléndodi  quello  non 
altra  la  caufa,  che  I a condenfacionc  di  alcune  par- 
ti in  tali  fiori , e foglie  : come  il  Maeltro  de  Bo- 
tanici infegna  al  tib.  3.  de  eaafii  plani,  c.  26.  non 
deuc  caufàte  marauiglia,  fc  la  frigidità.  Se  humi- 
dicà  dell'aria , che  fi  dirizzare  le  foglie  al  Trifo- 
glio: in  altra  pianta  cagioni  l’oppolìto,  poiché  ri- 
fcrifce  Giouanni  Doreoul  nella  dcfcrittioac  del 
Montefrat» , ò di  Filato  apprtlTo  Lucenu  de' 
Suizzeti  dcU'herba  Cataiia , che  infiaccidifce  le., 
foglie  foprafiando  tcmpelU , e il  fimile  nelle  fo- 
glie della  Liquiricia  fi  efperinienca  ; perche  effen- 
do  quefle  gommofeperrhuinidìtà  dell'aria,  dt- 
uenM  no  flacidc,  c cadenti . 

Trifòglio  grande  odorato.  Loto  filucfire  di 
Diofc.  del  Cef.  Loto  domefiica  del  Dod.  Gio, 
Bod.  Hcrba  di  fette  tempi  così  detta , perche  fi 
crede, che  lètte  voitcilgiomo  muti  l'odoro. 
Trìuoli  del  volgo  : vicino  alle  foflè  d'acqua . . 

Trifoglio  bcmorroidale  del  Parxinfonc}  per, 
che  vogliono,  che  il  Ilio  feme  per  la  figiiatnra-,, 
che  ha  di  quelle  vene  tumefatte  gli  giuui , Loco 
di  cinque  ^lic  filoquofo  di  G,  B.  nc'  colli . 

Tcilogl»  balic.icabo , ò vefficario  del  Cam. 
Gio:  B.  Loco  di  cinque  foglie  vcfficitio  di  G.  B, 
nc*  chiù  fiimcfiam  il  mefe  di  Maggio  fi  tioua . 

Tri- 
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; - Trifóglto  (hittieQfo , ò Lóto  ftutticofo  di  dn- 
que  foglie  eoo  fiori  bianchi  odorati:  oc’  colli  Tar- 
aelìani  oppolli  all’Oriente . 

^ Trifòglio  lili^ofo.  Meliloto  olBciiialeie  Ser- 
iola detto  : ne’  campi,  e prati . 

Trilòglio  altro  lìliquolo  terzo  ne'  colli . 
Trifogli  filiquofi vari)':  che  fono  dagli  Ancori 
chiamati  Loci  ; ne'  colli  • 

Trifoglio  cocleaco  lifoio . 

. Trifi^lio  cockaco  al'pto  t quelli  due  nel  collo 
di  Mario  IpefTo  lì  crouono . 

Trifoglio  cocleaco  maritimocaiwco.  Medica 
asariciitia  caiuiu  del  Qui.  ne’  colli  vicino  ai 
Marc. 

l'iifbglio  echinato  Tei  peggiante.  Medica  echi* 
■aca  di  Ciò.  B.  ne’  praoi  qudto  » e gli  altri  erd 
fopcrioriorit  fono  da  Botanici  cnì  leMedichc  te- 
pofii . 

’ Trifoglio  Ipicaco  confi^ie  di  Gtainigivo. 
iagopo  angullifolio  del  CluL  ne'  campi  lecxlii . 

Trifoglio  latifoliolpicato.  Lagopo  nulfimo 
con  foglia  di  Tiifc^liopracenre  del  Lob.  ailcj 
margini  de’ campi  footi  di  porta  Latina . 

Trifòglio  fpicato  có  inolle^  lanuginolà  Ipica. 
Lagopo  minore  del  FuchL  Dod.copiofo  ne'  colli 
lécchi  : la  polucre  di  quello  è marauigliofo  re- 
medio  , come  riferilce  il  Lob.  della  Coootrea  > ò 
ptefiuuio  inuolofitario  di  teme . 

Tr^oglio  con  rotonde  lìlique  ni  gole  per  lince 
drcolari  del  Kcriero  di  Gio.B.  ne’  iiKdelìmi 
luoghi . 

Trifoglio  con  capitello  rotondo  rolfo  con  vn- 
ghietee  : nella  lommicà  del  colle  di  Mario . 

Trifogli  vatij  con  diuerlì  capitelli  : nel  mede- 
lìmo  luogo . , ..... 

Trifoglio  acetofo.  Ozitriallondel  Trag.  Luiula 
del  Fracallorio.  Panit  Cùcùli . Alleluia  del  Loa 
e del  volgo  ; nelle  margine  delle  vie  : quefi’her- 
ba  è cordiale  gioua  il  luo  fogo  nelle  fèbbri  pdii- 
lenti.  e maligne  : dal  Fuchf.  & altri  elìaco  ollcr- 
uato , che  quella  pianta  co'  Oopioli  fiori  piedico 
l'anno  piouofo , e con  la  fcariczza  di  quelli  > lìc- 
cicà . 

Tragopogone  con  fiore  pauunazto  turchino  • 
Geroncopogon  ; Barba  di  Becco  i e Barba  di 
Vecchio , e ^ailifica  degl'  Italiani  : nc’  prati  làr- 
nelìani 

Tragopogone  con  fiore  giallo  pracenfo  mag- 
giore di  G.B.' ne' prati:  ì' acqua  diilillaca  nel 
principio  di  Maggio  da  tutta  la  piatua  del  Tra- 
|;opogoned  rimedio  lingolare  bòiuca  nella  pica- 
ridde  I & i pofleme  del  (tetto 
Tributo  ter  re  lire  di  Diofc-Ttibulo  primo  di  Teof. 
nelle  margini  delle  vie  > e nel  Colifeo  rAutunno 
ftequentt. 

. Tifapalullre.  Mazza  fordd'dcHralgoineUej 
Paludi . 

Telefio  volgare  con  foglia  rotonda  dentata.. . 
Fabatia.  CrMGila.  Anacampfetos  Gcfn.  nella 
fommitl  della  Iclua  famefiana . 

Tlafpi  larifolio  del  Fuchf.Tlafpi  de’  campi  con 
lìlique  larghe . Tlafpi  fecondo  del  Match,  nel 
Colifeo;  fopra  calcinacci  antichi , & aJle  margi- 
nedc’cajapi. 
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Tlafpi  angiiftifoliodel  Richf.  Mallnrtio  fflue, 
lire  di  Gio.  B.  nc’  medclimi  luoghi . 

Tlafpi  bifcutatoafpero  con  foghe  di  Hieracio 
Tlaf(ù  clipeato  del  OuL  Lunaria  lutea  del  Dalec. 
ne’  luoghi  maritimi  tifi  Suolo  Romano . 

V Cronica  fomina  con  foglie  di  Serpono:  ne. 

prati  humidi . 

V cronica  mafchio  rcrpcgiance,Betooidi  altra.» 
di  Paolo  Acgiiuca,  del  OoJ.  Gio.  Bod.  ne’  colli 
feluofi  farnefiani , c del  Pineto  : quella  c vluale  : 
il  di  cui  cllracto  Cratone  fommamente  loda  nel» 
le  febbri  priUlenti , e maligne . 

Valeriana  roflà  del  Dod.  Ocimallro  valerian. 
tc  del  Lols  Puleiimnio.  Behen  rofl'od’alcuni  .* 
fopra  muri  della  Cirri . 

Valerianella  eampeftre.  ó Fumminio  pratenfe 
di  G.B.  Album  OlusDod.  Laituca  agnina  del 
G«r.  nelle  margini  de’  prati . e campi . 
Vitebianca.  Brionia.  Viticella  dei  volgo:  alle 
fiepi . ® 

Vite  negra.  Vite  filuellrediTeof.Sigfllo  di 
S.  Maria.  Tamaro  : nelle  felue,  e Ipincri . 

Viola  mania  pur(>urea  volgare . Melanioo.» 
doè  negra  viola  di  Teof.  Mammola  dei  volgo: 
in  luoghi  ombroli  : li  Poeti  non  fenza  cauli  lece- 
téla  Viola  corónainento  di  Oioue , e delle  Mufe 
perrdegantc  porpora;  onde  Virgilio  al  hi.  io. 

Gtorg. 

yioUfplndefcet  p»rpura  itigra . 
per  il  foaue  odore , e perche  libera  il  capo  fedej 
della  ragione  dalla  Crapula  come  rildifce  Plin. 
al  Ub.  ai.  €*p.  ip.  e Plutarco  al  hi.  j.  Sympof. 

I. 

.._VÌoU  roattia  turchina  lènza  odore  nella.» 
felua  farnclìana . 

Viola  mania  bianca,  ne'  colli  farnefiani  om- 
brofi. 

Viola  di  tri  colori . Flogion  : cioè  VìoIaj 
fiammea  di  Tcof.  di  Ciò.  Bod.  Iacea  del  Match. 
Fiore  della  Trinici  : crouaca  da  me  in  luogo  are- 
nofo  vicino  i vna  liepe . 

Viola  di  due  colon:  nella  linda,  che  daS.  Ma- 
ria Maggiore  conduce  al  Lacerano . 

Vmbiucodi  Venere  volgare . Cotiledon  i fo.* 
pn  Mnn  antichi  ombrofi. 

Vmbilico  di  Venere , ò Cotiledone  llellata.. . 
Sempreuiuo  terzo  del  Col.  nella  margine  ombra- 
fa  della  llrada,  che  dalla  Bafilica  di  S.  Paolo  con- 
duce alla  Chiclà  di  S.  bcbafiiano  . 

Verbena  dritta.  Hicrobotanc , cioè  Flerba.» 
.Sacra,  perche  dagli  antichi  era  adoprata  nelkj 
purgationi.  c lullracioni  pubbebe  : l'acqua  dillil- 
ian  dalla  V crtena  è viililllma  nel  dolore  di  ctpo 
bcuuca  » e di  fuori  apiplicate  : alle  margini  delle., 
finde-.  - 

Verbafeo  mafchio  del  Match.  Ang.  Cali.  Tab. 
Verbafeu  mafchio  taiifolio  giallo  di  G.B-  Phlo- 
mos  vulgaris  mai  Lob.  Taplo  barbato  delle  oÀ. 
cine . Candclaria  del  volgo  : alle  margim  de> 
Campi. 

Verbafoo  femina  : ne*  medclimi  luoghi . 

Vu  bafeo  laciniato  : nalce  apprclio  le  publi- 
che  vie» 

Vieta 
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Vicia  volgare  filueBte  eoo  fetne  piccolo,  e ne> 
ero  di  GitvB.  ne’  campi . 

Vicia  con  fìlique  pelofe  ; nc'  colli  làmelìani . 

Vkia  fpicacai  ò ttMiItifiora  Ataco  del  Tab>  Ga- 
lega IDueAte  del  Ood.  ne’  prati , Qnoea , le  alle^ 
ficpi . 

. Vicie  varie  > i grande  la  varietà  delle  Vecacj: 
Però  come  inutile)  non  rifìerifco  le  loro  dilTetcn 
ae  ! fono  detee  anche  dagli  Autori  con  nsme  di 
Anco,  e Ciacca. 

Vrtica  Romana  con  pilule rotonde  di  G3.Vr> 
tica  prima  di  DioTc.  Acalefe  Teof.  & Gizcorum, 
qual  nome  à tutte  l'Vrtiche  adurcnci  coouieno  : 
Mila  Atada  di  S<  Paolo  extra  muroa.c  vicino  al 
Palazxo  maggiore  t nalce  anche  nell’Amficeatro 
di  Velpalìano . 

Vrtica  maggiore  volgare  GÌO.B.  Vrtìa  fe- 
mina,  e comuiK  del  Dod.  à tutti  d cognita,  e per 
tutti  i luoghi  nate . 

VrtkaminorediG3.  eCer.  Vtticaaduten- 
tc  minima  del  Ood.  affieme  con  la  Tuperiore  . 

’Vitevini^aiilueilce.  Lahrufea:  ne*  colli  lat- 
ncCani. 

Vcrgaauica  anguRilblia  iérraa . Solìdagioe 


ÉUTaeenka  del  Trag . Rieh.  Dott  tongUTna- 

ritùni  feluofi. 

X Iride  di  Diolc.  Spat^  faida  del  Trae. 

Fuchf.  Ood.  Iris  agm  , fai  fìlnefaia  Teol 
Hyacinms  Poetaramdi  Gio-Bod.  e VaceiniiuB 
de’  Latini  del  medefimo  BOd.  Gladioio  faldo 
diGaL  Bau.  «ella  felua  fanefana  del  colle  di 
Mario. 

Quefte  reno  le  piante , che  per  lo  Ipaòa  di  na- 
ne Anni  mi  coccorlb  di  ofiémarc)  mà  molica 
anche  sò  di  ceno  ricrouarfi  nei  liiolo  maritano 
di  Roma  da  me  non  vide , cioè  l'Arilaio  latifi^ 
lio  del  Marth.  Il  Cillo  ladanilèto . La  DrMO«> 
rea  minore. la  Camzlea  trìcocoe . La  Cardia^ 
La  Conila  lietida . 11  Colchico  giallo , ò Narcifa 
Autunnale  del  Dod.  il  Gnafalio  maritimo  Coeoe 
natia  detto.  La  MeJiflà.  La  Lfanide  anglica.» 
maiitima  del  Lob.  11  Selèll  cthiopoco  vero  con., 
foglielAnrÌDediI)iaic.IaPtarmica.  Lahteca^ 
de.  La  Campanula  con  foglie  di  Peto.  Diueric 
ciuicalidecc^ofoce  ,emoU’altte  alti  Caiio6 
Indagatori  riièniate. 
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Acqua  di  Camedrio 
Acqua  di  Lauendola  , 

Balfamo  di  Solfo 

Ogiio  di  Bacche  di  Lauro  diftillatp 
Ogiio  di  Ricino 

PUlulc  line  Quibu;  • ‘ n i 

' Vino  Marnale  códi^Qo'  | 

, Pa^fja:le£gi  Frenkide. 

■ T 

Peli  caduti  far  rinafeore  ,òf areiche 
H«n  cadano . 

Capei  Venere  impiaOrato  199, 

Mallice  IJ5. 

Ogiio  di  Laudano  difiillato  40}. 

Spica  Nardaper  &re,  che  non  cadano  dalle  paL 

»Sd. 


pebre 


Pefte 


Acqua  di  Camedrio 
Acqua  di  Cerifolio  , 

Acqua  di  LigulUco  ' 

Acqua  di  Perlìcaria 

Acqua  di  SaJuia 

Acqua  di  icorac  di  Noci  verdi 

Acqua  di  Serpillo 

Ambra  Grifa 

Baliàmo  di  Proprietà  > prcicrua 
Beaoardieo  Solare 
Beaoar  iòQile  di  SafTonia 
Bolo  Armeno 

Camedrio  mangiato  preicrua 

Conietrione  liberante 

Ooco  di  Metalli 

Dittamo  bianco 

ERtauo  d’Angeiica 

Eftratio  di  bacche  di  Ginepro 

Eflraico  di  Cardo  Benedetro 

Eflratto  di  Gommarli  Ginepro  - 

EAraiio  di  Kiobarbaro  r - 

Fiori  d’Antimonio  del  Crollio 

Fiori  di  Solfò 

Geutiana 

HederaTerreftre 

MagiOcrio  di  Robini 

Mercurio  dolce 

Mercurio  di  Vira 

Mirra 

Ogiio  d'Antimonio  ilcirEmeAo 


340- 

ibirl. 

34«- 

34»- 

ibid. 

344- 

34*- 

Po- 

354- 

37- 

»47- 

tal. 

ai8. 

J7i. 

3»- 

117. 

37>- 

373- 

ibid. 

37»- 

}6i. 

39- 

379- 

aoo. 

306. 

48. 

37- 

aoa. 

4»- 


Ogiio  di  Bacche  tTLdera  dilKllato  apy- 

Ogiio  di  Bacche  di  Ginepro  diflillato  ibid' 
Ogiio  di  Carlina  diiUllato  jgo. 

Ogiiu  di  Pinocchio  diftiilato  j 94. 

Ogiio  di  dori  / e icone  di  Cedro  diflillato 

P*g-  393,  397. 

O^o  di  Ruta  diflilloto  jpi, 

Oghodi  Scoipiomdel  Matrhioli  ' _ 498. 

Ogiio  di  feone  di  Noci  veidi  diflillato  v 398. 
Ogiio  di  Semi  d'Aniii.diflillaM 
Ogiio  di  Semi  di  Cedro 
Ogiio  rii  Succino 
Ogiio  di  Vetooica  diflillato  , 
vino 

Panacea  ( ò Solfò  d'Antimonio 
Perle 

Piètra  Giacinto  appelà  al  Collo 
Pillole  Peflilcntiaii 
Robino 

Sacchcco  con  Arfeiiico  per  Amnieto 
Saffico  preparato 
Sale  d'Annmonio 
Sale  d'imperatrice 
Sale  di  Piomix) 

Scuoppo  di  Scordio  femplice  ' 

Smeraldo  preparato 
Soblimaio  comune  per  Amulct*' 

Sntrito  di  Satumo 


Spiri 

Spiri 


394- 
yo4. 
400. 

ebeuuto  coiu> 
39»- 
»9. 
89. 
104. 
41  r. 
108. 
53- 
10$. 
40. 
381. 
385. 
3«5- 

lo£. 

47- 
ììl- 


rito  di  Vetriolo  con  acqua  di  Calendola^ 


P»g> 

Succino 

Suro  d'Agro  di  Cedro 

Tabelle  contro  la  Pefte 

Teriaca  d'Andromaco 

Tintura  Filofbflodi  Bacche  di  Ginepro 

Tintura  di  Solfò  con  acqua  d'Olmam 

Topatio 

Trocilcidi  fiori  d'Antimonio 
Turpeto  Minerale 
Valeriana  preférua 
Vetro  d'Antimonio 
Zcdoaria  , 

Petto  giouart . 

Acqua  di  Fumai  ia 
Acquaali-lT^iole 
Aauri  o Gicramarino 
Bacche  di  Ginepro 
Baliàmodipropriccil 
Borragine  mangiata 
Butiro 

Calfia  foluriua 
Conicrua  di  Capei  Venere 
ConTeiua  d'Hifòpo . 

Decocrione  di  Maggiorana 
Oecocio  Pettorale  : 

Oiacalamenro  di  Nicolò  ' ' 
Oiacimino  di  Nicolò 
Diamufehio 

Enuiliione  d'Amandole  dolci  . 
Rmuliione  Pettorale 
Fecola  di  Radice  d'iride 
Giuggiole 


36». 

IJ4- 

Iz6. 

»9I. 

115. 

Jt3. 

,3  «8. 
107. 
40. 

?o- 

sip. 

30. 

136. 


340. 

341- 

418. 

ai3. 

354- 

296. 

150. 

364. 

331. 

ibid. 

tòt. 

33»- 

183. 

i8ò. 

>7»< 

4Ò0. 

fluii. 

379* 

3c6. 

Gii." 


INDI  G E. 


Giulebbe  Alerandrin*  P*S*  J"*®* 

Giulebbe  Violato 
Giulebbe  Vitale 

Manna  Forzata  _ >**• 

Oglio  di  legno  Sai&fras  (liAilUto  IPA* 

Oglio  diKofmarinodiflillato  390. 

Oglio  Violato  495- 

Oglio  di  Zucchero  4°** 

Pani©  atfj- 

r’cfe  . . ■.  ..  '“fJ* 

Poluere  contro  tutti  i vidi  del  Petto  44$  < 
Pomi  dolci  cotn  con  Zucchero  So. 

Radice  d'iride  Fiorennoa  -tj- 

Radice  di  Liquiriiia  i6o. 

Sagapeno  »?*• 

Sale  Gemma  aSi. 

Sciroppo  di  Capei  Venere  _ ipS. 

Sciroppo  di  Chermes 

Sciroppo  di  Tugodì  Viole  *P$- 

Sciroppo  di  Tabacco  314- 

Scbdìen  *?*• 

Semi  d'Onica  con  mele  aia. 

Spirito  di  Zucchero  35^’ 

Stccadc  aa4. 

Sugo  di  Manobio  con  mele  ibid. 

Tabacco  d'Anili  apo. 

Tabelle  diFinoccio  ibid. 

Tabelle  Pettorali  ibid. 

Tintura  di  Viole  3S6. 

Trocilci  di  Scilla  43P- 

Vinod’Hifopo  S}6‘ 

Vt^uento  d'Althea  compoAo  4S<. 

Zaflarano  117* 

Piaghe  Antiij^e  > 

Pmpiaflro  Diafollb  478. 

Herba  Tabacco 

Oglio  d’Amimooio  41. 

Pietra  Medicamcnioià  447. 

Potione  Vlncraria  Vniueriàle  del  Q^icrcetano 

P»E-  133- 

Spirito  di  legno  Eraeleo  j 5 s. 


Piaghe  Fagedeniche . 


Oglio  di  Tcrebindna  diAillato 
Sale  d'Aceto 
Spirito  di  Vetriolo 

Piaghe  Galliche  : leggi  Viceré 
Galliche  : 

Piaghe  tutte  moHdtficarty  e 
fonare. 

Acqua  Aluminolà  del  Pallopio 
Ball  ramo  di  Rame 
Balfamo  di  Solfo 
Oglio  d'Antimonio  del  Fabro 
Oglio  di  Saluia  diAillato 
Pietra  Medicamentolà 
Precipitato  RoR* 


401 

384. 

3«». 


J4P. 

408. 

40d. 

41- 

390. 

447- 

4P- 


Robino  d’ArAnico 
Vetro  d'Arfonico  Giacintino 


P»& 


ilt 


Piaghe  ,&V  Icere  nella  hocco  > e 
Fauci  > 


Acqua  di  Aori  di  Mirto 

Acqua  di  Giglio  CoimaUio 

Acqua',d'Hiperico 

Acqua  Tcrde  del  Arthomanno 

Ballamo  di  Sollb 

Bolo  Armeno 

Cipero  poluerizzato 

Deconionc  di  Cinqucfoglio 

Galle 

Gargarifoo  Latteo 
MaeiAerìo  di  Saturno 
Ogiiu  di  Legno  Santo  diAillato 
Oglio  di  Saluia  diAillato 
Radice  di  Tormcntilla 
Seme  d'Apio 
Spirito  di  Vetriolo 
Sugo  d'Acatia 
Viola  giaga 


343- 

341. 

ihid. 

348. 

4od. 

tal. 

Ido. 

aia. 

4aj. 

4$S. 

374. 

3PP- 

390. 

118. 

140. 

J6X4 

131. 

»/3- 


Piattole , Sironi  ) Pidocchi  y ò Jìmili 
fare  che  moiano . 


Acqua  d’Hiperico 
fiabamo  di,Solfo 
Lotionc  Capitale 
Spirito  di  Vetriolo 
Sugo  di  Tabacco 
V nguento  da  Pellegrini 


34». 

404. 

4$P- 

36a.  • 

i'4- 

4P4- 


Pietre  tulli  Reni , i Vejjìta  ; leggi 
CalcoU. 

Pleuritide  j Dolore  nel  Coftato  , ò 
PoHtura , 


Acqua  d'EuAagù 
Acqua  di  LiguAico 
Acqua  d'Origaoo 

Ariftolochia  ritonda  beuuta  conacoua 

Bdelliobeuuio  ^ 

ConTerua  di  Capei  Venete 

Conlcrua  di  Neoufiiro 

Corteccie  tenui  rode  dell'AucUane 

Croco  di  Metalli 

Decottione  di  Chai  Chatai 

Decottione  ;di  radice  di  Phd 

EmpiaAro  di  Galbano  Crocato 

EmulAone  Pleuritica 

EAratto  di  Papaucr!  rofli 

Fiori  di  Solfo 

Pomeuto  per  la  Pontura 

Inccnzo  nel  Pomo  Appio 

Mercurio  dolce 

Mumia  con  Butiro  Vaccino 

Nepentes 


340. 

341. 
ibi^ 
aoi. 

143> 

i3»* 

Jto. 

63. 

3t‘ 

166. 

3S5». 

473- 

4do. 

374 

37P- 

4$»* 

124. 

4S. 

470. 

*4i- 

OgI» 


i 


'tt 


I JN.D  I C E. 


OgliodiCeradiftillato  '401. 

Ogliodi  RundiMcTuc  ^97. 

OgEo  Violato  ' 495* 

OgUo  tSefamino  191. 

Oglio  di  Succino  diftillato  400. 

Ogtio  di  Tcrcbindna  diiuilato  40(1 

Opopanaco-  : ' a}}. 

Pece  Greca  6S- 

PolueredelCopiacFhino  J6. 

Polueie  di  Vipera  4Ì** 

Radice  di  Centautea  maggiore  ao£. 

Sacchetto  per  la  Pootura  45  *• 

Sagapcno  a?>‘ 

Sale  d'Hiperico  3**' 

Sale  di  Vetriolo  3 *4* 

Sangue  d’Hircodi  feconda  prepatatione  «5* 

"Sciroppo  di  Canne  di  Mefue  3 

Sciroppo  di  Cjiuggiole  3°d- 

Sciroppo  di  Granati  dolci  3®7* 

Sciroppo  di  Papauero  rodò  3«i. 

Sciroppo  vomitiuo  del  Gtulingio  33. 

SemediPalhnaca  >93* 

Seme  di  PetrofcUo  Macedonico  185. 

Spirito  di  Nitro  con  acqua  vite  355* 

Spirito  di  Tartaro  con  acqua  di  Papauato  roflo 
pag.  ■•«J' 

Spirito  di  Vetriolo  con  acqua  di  Cardo  Santo 
pag.  3^ 

Terebintina  ■ . ».37f 

Turpeto  minerale  5®* 

Vnguentod’Alclica  comporto  ■ qSm 

Podagra  , Chingra. , e CoiM^ra . 

Arcano  Corallino  del  Crollio. 

Rail'amo  di  Propi  ictl 
Ratfamo  di  Saturno 
BallamodiSollb 

Benedetta Laflàtiua  > . 1 

Bezoardico  foUrc 
Bitume  :i 

Butiro  di  Solfo 

Caflia  impiantata  fopea  U dolore 

Coloquindda 
Deeottione  d’Herba  TW  : 

Dfocattolicone  d'Arnaldo 
Diacimino  di  Nicolò 
Bettuario  Gariocoftino 
Embroco  contro  la  Podagsa  d)  un-  .. 

Eftrarto  di  Goramagona  s • . 

Eftrarro  di  Meccioacan 
Fiori  d'Anrimonio 
'Hnrmodattili 
Idrnmele 

LotioneJ contro  la  Podagra 

Manteca  d'A  zar 

Mercurio  Aurato 
Mercurb  dolce 

' Ogliodi  Bacche  di  GiiKptodilltllato 

Oglio  di  Camomilla  diftillato 
Odi®  di  Cera  diftillato 
Oglio  di  Comodi,Ceruo  diftillato 
Oglio  di  f ilofofi 


404. 

399- 

39S. 

5°*- 

403, 


49- 

354- 

487. 

40d. 

aSa. 

37- 

ììh 

378. 

264. 

i59" 

167. 

2d9. 

l8d. 

aS7. 

450. 

i7t- 

37®- 

40. 

416. 

d»7- 

459. 

4*a- 

Jt- 

y®. 

397- 

391. 

401. 

4®5- 

4®3- 


Oglio  di  Gomma  Ammoniaco  dirtUIato 
Oglio  di  legno  di  Ginepro  Jdiftillato 
Oglio  di  legno  Saflàrtai  diftillato 
Oglio  di  Pietra  Lazoladel^Fiorauanei 
Ogliodi  Rane 
Oglio  di  Sapone  diftillato 
Oglio  di  Semi  di  Tabacco  per  eQHeflione  315 
Ogliodi  Vetro  d’Anrimonio  purgante  41. 

Oglio  di  Volpe  di  Mefue  joo. 

21 7< 

Pmole  Atteriche  410. 

Pillole  fetide  maggiori  di  Mefue  aie. 

Pillole  d’Hermodattili  414, 

Pohierc  Antipodagrica  aav. 

U3. 

Radice  di  Ràlano  cotta  > applicata  con  Vino 

191 

e 0 Antunohio 

Sale  d'Oftà  delle  Mani  » e Piedi  butnani 
Saie  di  Sangue  di  Cerno 
Sale  di  Sangue  huniano 
Sale  di  Vetro  d'Anrimonio 
Sale  di  Vipere 
Spirito  di  Sale 
Spirito  di  Vetriolo  con  acqua  d'Iua  arteticZi 

>'P^r  • 3«.. 

Tercomtina 

Turpeto  Minerale 


40. 

J83. 

381. 

ibid. 

4®- 

387. 

355- 


Polipo  : tumore  nel  H*fo . 


Balfemodi  Solfo 
Spirilo  di  Vetriolo 


40«. 

359. 


Pollmtntù  T{tttume . 


Emulrtone  Canabina  450. 

Ncnufaro  t j,. 

Sciroppo  di  Nenufero  opg. 

Sugo, di  Mentaftro  beuuto , òpurevuto  nelli  Te- 
ftifoli  l«a.  4Z(J. 

’iouare. 


339- 

340. 

ibid. 

342. 

ibid. 

ibid. 

ibid. 

343- 

ibid. 

418. 

i54- 

192. 

377- 

3>>- 

ibid. 

3>- 

175. 

27<S 

4do. 

379. 

Fo- 


Acqua  di  Bettonica 
Acqua  di  Cerefoglio 
Aepua  di  Fumaria 
Acqua  di  Perficatia 
Acqua  di  Pctrofello 
Acquajdi  Saluia 
Acqua  di  Serpillo 
Acqua  di  Veronica 
Acqua  di  Viole 
Azurro  Olltamarioo 
Balfamo  di  Proprietà 
Butiro 

Butiro  di  Solfo 
Conferua  di  Capei  Venere 
Conferua  d’Hil^ 

Croco  di  Metalli 
Ziiainufrbio 
Oiapnmo  leniriuo 
BmuUìone  Pettorale 
Fiori  di  Bclgioino 


IN  DI  C E ; 


Foclic  d'Apio  P*8' 

Hilopo 

Loeh  di  Polmone  di  Volpe 
Melando  beuuto  cot  V ino 
Ogiio  d'Enola  didillato  ^ 

Oglio  d*Eringio  diiViUato  * 

Ogiio  d'iride  diUWato 
Ogiio  di  I,aueiidola  diftillaco 
Ogiio  di  Leuillico  diAUI^  ■ 

Ogiio  (di  RoTmariiio  diftilloto 
Ogiio  di  Ruta  dillUlvo 
Ogiio  di  Tcrebiwini  diftilUtó 
Ogiio  di  Veronica  diltillaco 
Ogiio  Violato 
Ogiio  di  Zcdoaria  difliUato 
Paflble  . 

Poluere  contro  tutti  i eitil  del  Petto 

Radice  di  Liquititia 

Robino  d'Arfenico 

Saled’Imperairice 

SarcocoUa 

Solfo  di  Vetriolo 

Sugodi  Cinquefoglio 

Tintura  di  jV iole 

Vinod'Enola 

Vino  di  Farfara 

Vino  ,d'Hifopo 

Pintura  : le^i  Pleurìtidi. 


H9- 

il4- 

188. 

io8* 

jfó. 

ibid* 

ibid* 

i9i- 

jpa. 

ìfo- 

}»«• 

401. 

J92. 

495- 

)9d. 

445- 

ido. 

?4- 

381. 

4ii- 

70. 

iia. 

ì66- 

3jy 

àbid. 

336. 


Ptnturt  fatti  dalli  V tfft  t Af*i 
Calalnnit  efimili» 


Afparago  trito  con  Ogiio 

Malua 

Mentaflto 

Ogiio  di  Scorpione  del  Matthiob 

Pori  dilla  pilli  ftrrtri . 

Gomma  Tragacanta 

Porri  : vidi  Calli  • 
Prumllt  • 

Sale|Fmnella 
Spirito  di  Vetriolo 


«J4- 

300, 

Ida. 

499- 


X71. 


383. 

Ìi9- 


Prurito  ) t Dtltri  mlle  Ctn^iut  di 
fanciulli  t ntllofpuntartdii 
Vinti . • 

Butiro  tpa. 

Vngucuto  per  le  filSuc  delle  Mamelle  4po. 

Prurito  in  ^ualfmo^lia  parti  dii  Corpo . 

Ballàmo  di  Solfo  4od. 

Bitume  Iti. 

Fumana  idi. 

Ogiio  Srfamino  ipi. 

Ogiio  di  Vetriolo  con  VngnentoRofato  359. 


Pietra  Bcxear 

’J . , Vi 

»47- 

Pillole  di  PuBotetra 

4M- 

Spirito  di  Vetriolo 

3«a. 

Vnguento  di  Calce 

49t. 

VnguencoQcrino 

483. 

Pfora  : Itg^i  Scalit» 
PufiilcCallichit 

Ballìuno  di  Solfo  40d- 

Ogiio  d'origano  diftiUato  3po> 

Spirito  rodò  di  Mercurio 

Putjc,ort  nella  tocca '.vedi  Fiato 

putxplinte , 

Raucedini  t 

Foglie  di  Malua  cotte  300. 

Gomma  Tragacanta  17l> 

Loch  fano  di  McCie  aSt. 

Ogiio  di  Zucchero 

Saroppo  d'Eriiimo  ’t  3 ix. 

Sdioppo  di  Giuggiole  306. 

Storace  idi. 

Teriaca  d'Andromaco  aiy. 

Tintura  di  Viole  jéSt 

Reni  a t Vejjica^iouare  , 

Acqua  d'Anonide 
Acqua  di  bacche  di  Ginepro 
Acqua  di  Buglotb 
Acqua  di  McUoiii 
Acqua  di  .Menta 
Acqua  di  Petrofcllo 
Acqua  di  Vetriolo  fecooda 
Antitodo  Emagogo 
Benedetu  LaAtiua 
Cannella 
Calila  Lignea 
Conlènudi  CaBìa 
Uecotrione  d'Herba  Thd 
Diapruno  Iciiiriuo  .. 

Ellettuario  Aledàndrino 
Ellettuario  Elefcof 
Uiera  compofla  di  Nicold 
Hicra  Piera  di  Galeno 
Latte  di  Tcrcbintina 
Lefciuio  di  Tartaro 
Mercurio  Diaforetico  del  Pottrio 
Nalhiitio 

Ogiio  di  Calamo  Aromatico dìRiUaio 
Uglio  Nardino 

Ogiio  di  Noci  mulchiatc  dl<li|latn 
Ogiio  di|Pepc,dillillaco 
Ogiio  di  Ruta  dillillaCo 
Pimpinella  beuuta  con  vino 
Salc|d'Artemilìa 
Saledi  SangoeJd'Hirico 
Sale  di  Sangue  Humano 
Sciioppo  <i'Altl-«a  di  Femclio 


J47* 

340- 

13fo 

344- 

34»- 

34*- 

35»- 

303. 

aSa. 

8$. 

aoj. 

a*S. 

Id7> 

atd. 

otti 

oty. 

»8d, 

d8. 

45P. 

5»" 

193* 

39d. 

501. 

39d. 

395- 

39«* 

363. 

381; 

381. 

•bid. 

300. 

Su- 


indio  e. 


Sciroppo  di  Sendii 
Sciroppo  di  Terebentina 
SeoK  d'Anguru 
Spica  Calcica 
Spica  Narda 
Snccino 
Vanurìndi 
Tintura  di  Pimpinella 
Vino  d'Aleozo 
Vnguenco  della  ContclTa 


pag.ji8. 

joj. 

i7S* 

a 3 fi, 

IJ4- 
idy. 
■ ì66~ 

-iS^ 


RiUf anone  d'  intero  , è deW  Inteflino 
Retto . 

Balfamo  di  Solfo  4°^- 

Deeottione  di  Cotogni  applicata  J ‘°- 

Uccoccionc  di  Galle  4?i- 

Oglio  di  fiettottica  diftillato  >!>*• 

Taeamahaca  fopra  l'Obellicolo  4Z1:. 

Ritentione  d' Orina , ie^gi  Impedimem^^ 

Rifoluttone-  de'  Aientbri . 

Spirito  di  Vetriolo  con  fiele  di  Bone  Jd»- 


Rogna  ; 


Acqua  di  Fumaria 
Acqua  Mercuriale 
Acqua  di  Pcrficaria 
-^ccqiia  di  Vetriolo  feconda  - 
■Aicano  Corallino  del  CtoUio 
Btlfamudi  ^Ifo 
-Bitume 
Brionia 

Confcctione  Hatnech 
-Cròco  di  Metalli 
•Hleboro  " ‘ 

-EmpiallrodiCciurta  cotta 
•Farina  di  Lupini  - 
Fumana 

•Nigella  , . ; 

Oglio  ili  Camomilla  dillillato 
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1 Cfillallo , e fila  hiAoria.' 
.JiL-l-GriAaTo  di  Tariaro. 


Couferua  di  fiori  di  Boragiuc  . 


Coafer  .a  di  finn  di  AuglJtTa 
Conlcrua  dì'fioKóUT  icoria . 
f unfcrua  di  fiori  di  Carofórii, 
^(oinietuadifiori^  CiDciiti'^!" 


^ Croco  di  Marre  dd  Ctollio . 
31  u:-|Xhoc»  di  Marte  del  Sala . 
““.^T-Ctoco  di  Marte  Voigaie . 
3ÌFa,-Òoco  di  Menlii . 
ìJi 
iJ. 


Croco  di. Metal.i  AAintiacQ. 
i.di  Metalli  dei  Rolando..  ! 
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Croco  di  Tener* 

<4. 

Ctuciau 
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Cubebe  e loro  hiAotin 

»7}‘ 

Cncurbita  vaiò  di  vetro 

M' 

Onreumo 

Ifcl- 

DAnco 

Decancirione  > che  fia 
0ecottione  di  Corno  di  Cetuo 
Decotto  capitale , calefaciente 
Oecotto  capitale  temperato 
Decotto  cordiale 
Decotto  comune  foliitioo 
Decotto  per  fermate  i Mcllrui 
* Decotto  mirabile  i prouocare  i meCtui , 
Decotto  pettorale  d'Andemaco 
Decotto  Stomatico 
De&iitione  della  Chimica 
Definitone  della  Qjim'filtcoaa 
Dentali 
Dentellaria 

Diacalameiito  di  Nicolò 
Diacaridion  di  Mefue 
Diacartamo 

Diacattolicone  tfArn^do 
Diacattolicone  Chimico 
Diacimioo  di  Nicolò 
Diacinnamomo  di  Mefue 
Diacinnamomo  Regio  del  Minficht 
Diacodion  di  Mefue 
Diacofo  di  Mefue 
Diafcnicone  C'himico 
Diafèniconc  di  Mefue 
Diagalanga  di  Melile 
Diamargai  itone  caldo  d'Auicenna 
Diamargariiune  caldo  di  Nicolo 
Diamargaritonc  freddo 
Diambra  di  Mefue 
Dianiorooe  di  Nicolò 
Diamulchio  Amaro  di  Mefue 
Diainufchio  dolce  di  McCie 
Dianilò  di  Mefue 
Diaiithos  di  Nicolò 
Diapente 

DiaprunoX^enitiuo  di  Nicolò 
DiapniDO  iblutiuodi  Nicolo 
Diarhodoiic  Abbate  di  Nicolò 
Oiafatirione  di  Mefue 
Dialébcllendel  .Momagnana 
Diatartaro 

Diatria  Sandali  di  Nicolo 

DiAvion  Pipereon  di  Mefue 

Dichiaracione  de  Peli  » e Mifurc 

Difcnfiuo  per  Io  Cuore 

Difficolti  di  Parto  còme  li  guatifee , 

DigcUinne 

Diploma  I che  ila 

Dillillare  perdefcenfoiio 

INllilIare  per  feltro 

lanciare  per  Mol  lato  . 

piiliilaie  a Sole  ^ 
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OilUllatione 

Ddlillaiione  per  IncUnauone 
Dittamo  bianco 
Dittamo  Creried 
Dolcificatione  che  fia 
- ^Doronico 

Doronico  non  è velenoló 
Dorungi 

Dragone  Mitigar» 
Dragontea 
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tbiiL  1 1 


-T?Latite 

JZ.1 


IJ4, 

Eleofaccaro  di  Cedro  jog. 

Dettuario  d’Acciaio  , 

}iij^_.EIemiarioAlcherniet  Chimico  ioti 

ibittf  tlcHuario  Aldicrmei  Chimico  in  fbnna  liquida, 

}}}.  bletcuano  Alcfaermes  di  Melile  71. 

I.  Rleiiuario  Alelàndtioo 
tir  ElectuaiioCariocoftino  287! 

48}.  Bletiuatio  Elefcof  

tj},  Elcmiario  di  Gemme  caldo  di  Mefue  , I4d_ 

}88.  Lieouariodi  Gemme  freddo  >47>- 

iap.  Eletniaiio  dì  Giufiino  di  Nicolò  aia 

agl.  Elettuatiolctificantc  di  Galeno  171. 

aòp.  Elcuuano  Fluii  Arcocicon di  Nicolò,  158, 

270.  liletruario  Kofato  di  Mefue  t7^~ 

1 8ò.  Electuario  di  fugo  di  Rolc  di  Nicolò  , 07^. 

J7p.  Elettuario  Viperino 

ago.  Eliau  Froprictatù  del  Banoli  

agg.  tlixirPropiieucud'Hclmontio  ibii 

189.  EUairPioprietatiiperinfufionen»  ibio. 

274.  Llixir  ritas  nollto  maggiore  ? 5 »•  ' 

270.  Elixir  vite faciliffimo del  Quercetino,  35}. 
187.  Elleboro  negro,  come  li  pi  epata  s8.>— 

1 34.  Hllcboi  o , e fua  hilturia  aoò.  io;, 

144.  Finante  come  fi  prepara  4;. 

. J30.  Ematite  Etbiopica 

157.  Ematite , e fua  hilloria 

jig.  Embroco  conno  d dolore  del  capo  con  delirio , 

>7'^-  PfS-  -450. 

ibu.;  ^Eabtoco  contro  1 morbi  freddi  del  capo , ibi  J. 
t8w  dmbroco  per  la  debolezza  dello  Stomaco,  ibid. 
r7y.  Effibtoco  perlal^agra  ibid.- 

-Enpiailro  di  Bacche  di  Lauro  478.- 

274.  EmpiaflrodiBettouica  Ji69; 

277^  -Eniptaflio  bianco  cotto  ■ 

177.  Lmpiallro , capitale  vfq^ 

1 gp — EmpiaAto  di  Ccrufa  cotta  -47,,.- 

*77 — EmpiaAto  di  Cicuta  .474, — 

agT^Lmpiafiro  di  CtoAa  di  Pane  471. 

lòa^-EmpiaAroDiapalma  477^ — 

r gin-  -EmpiaAi  o Diafolfo  47,4 

17,- -Rnipialiro  del  figlio  di  Zacchatia  47J. 

44Fr -LmpianrodiGalbanoCiocato  '47^v-i 

44.  EmpiaAto  di  Calila  caldo  47— 

_J-tmpialtto  di  Oallia  freddo  • jbi„_ 

14. 1 LmpiaAtodiGiouanni  dì  Prodda  470. 

4.  I LmpiaAio  di  Comma  Eieini  _ 474-' 

ibiiii  EnipiaAio  di  Gialla  Dei  ' 4'77.‘ 

ibid,, j EmpiaAro  conno  l'HeiniacarnoA-  - 

ibid.]  EmpiaAiocennoi’Heroia  ventola  ibLj. — 

Dddd  a Eni- 
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£aipiifltodiLuaiictiedelTiall!an«:  ' 
foipiafltodi  Mandugaca..^  . i - . 
Empiadiodi  Marchcfita 
Impianro  di  MaOice  ' 

£aipufìro  Vlacrìcalc 
£a>j>ianro  di  Meliloco  di  Mcfue 
Empiallio  mirrato 
Empiallro  di  Mucciliagini 
BoipiaftroOflìcrocco  di  NicoliV 
Empiadro  di  Pelle  Anctioa 
EmpiaOro  de  Kanis  con  Mercurio 
Empiallro  per  ritenere  il  pano 
Empiallro  di  Sanca  Mai  ia  della  Nona 
Empiallro  Sparadra(  ()o 
Empiallro  (lomacico 
Empiallro  di  Teriaca  ■ e Terra  lìgiUata, 
Empiallro  per  la  Timpanitide. 

Emullionc  d’A  mandole  dolci 
Emullioi^c  Cannabina 
Emiillione  Pccioralc 
I.mi  llione  Plcu  icica 
EiniilfioncSonnilèra  _ 

Emulliuiie  contro  la  gonorrea  virolnua 
Endiuia  , e Ino  lemc 
Enola 

Enotrron , che  Zìa 
Ente  Peregrino,  che  lìa  ' 

^ittbima  comune , dilcoEua  par  il  cuore,  44^ 
Epitthima  Cordiale  ibi,). 

Epitrhima  Cordiale  temperata  Ibid. 

1 pàthinia  fredda  per  lo  fegato  ibid. 

Ipitthimallomatica  calda  ibid. 

Epitthima  llomatica  in  forma  ibid. 

Eiitthiino  

Eiilimo 


Mratto  di  Bacche  d'Ebolo 
EftMtto  di  Bacche  di  Ginepro 
fcOratco  di  Bacche  di  Lauro 
EAtartodi  tacche  di  Sambuco 
, ;o  di  Buflb 

Aratro  di  Cardo  Benedetto 
Ellratto  Cattolico  purgante 
. , , Ellratto  di  Cciafc  negre 

47L  ! EAratto^he  lia 
47  ‘-  ‘ EAratto  di  China 
ibid.  I Ellratto  di  China  China 
47?n]Wtatto  di  Colo<)uinrida 
4dSr  ~£lltatta  di  Confolida 

EAratto  di  Cranco  humauo 
EBraito  d’Ebolo 
T/  ■ , Tlltatto  d'Ellehoro  negro 
4p-  EWratto  d'Elbia 
^dòTTEIlraitodi  Pegato  di  Vitello 
ibid'  ; Elltarto  di  Ccntiana 
ibidr  "Ellratto  di  Ginepro 
Ibid.  Ellratto  di  Ginepro  foluciuo 
»bid.  Ellraito  di  Gottagomma 
46 1,  t Aratto  d'Hcrmodaitili 
• TJ-  0tratto  d’Interiora  d'Animall 
lH:.  Ellratto  di  legno  fanio 
I ».  j EAratto  di  legno  fallàAa» 
ibi.'.  EAracto  di  matrice  di  Lepre 
_EAratto  di  Mcccioaran 
Buratto  di  milaa  di  Bue 
Hlltatto  di  Papwcio  rolTo 
EArarto  di  Polipodio 
Ellratto  di  qualAuoglia  Pillole 
EAratto  di  Kiubaibaro 
EAratto  di  Sambuco 
EAratto  di  Satino 


. « 4jVÌarattoÌ  Scamonea 
Enmo  m Poluere  per  prouocare  lo  AanmtóTrEAratto  di  Seconda  di  Doma 
- . 45  EAatto  di  Sena 

pino  in  poluere  del  Jlolaado  IhiAi^EOratto  di  ScmlH 

Errino  pci  purgare  gJ'humori  , che  calan*  dal-  EAratto  diThimclca 
upo  al  Petto  - 

Errino  per  purgale  la  pituita  dei  cercbto, 

Eli  ino  del  Quei  cetano 
Eruca 

Enigioc  Rafile 

£li^  humido , come  E fàccùl 
Lfoia  come  lì  ))tepaia 

Efcla , e iba  hiAoiia  % ati.4i 

i&erienaa  per  coiiofcerc  l’ Tnicorno  ajo 
Efpcnmento  di  Ciatone  contnp la  Vettirim.. 


ibid.  EAratto  di  Tormeniiila 
45 ' EAratto  di  Turbit 
454. 1 EAtatto  di  ZafTarano 
tpa.  HUraito  di  Zciioaria 

4711  ' Eulbrbio 
| ^fragia 
iblJ.'  Eupatorio 


EAci.ta  di  C anfora 
Elicnza , che  Aa 
EUcnaa  di  Croco  di  Marte 
EHeoza  diGemmediPanceUb 
EAiota  di  Mina 
EircnaadiSatiiioni 
Effcnaa  di  Vipere 
EAciua  di  zadàraoo 
EArattione 
Elìratco  o'Agarico 
EAcatio  d'Alchechcoeì 
Ellratto  d’Aloi 
EAratto  d'An^ica.  , 
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■L^‘  Ecola  d' A roDc 
V fecola  di  Brionia 


*1-  ' fecola  di  Ccniaurea  maggiore 
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40}_jfegato  d'AotiinoBio 

7za.  1 f^*to  di  lupo  come  li  prcrafa 

747.  feltratione 

fenigmo , che  lia 
. . Fcimcmatione 
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77TT- 

ferro  Potabile 
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i'iiociio  Perfico  di  Mefite 
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^ Cilonio  Romano  di  Nicolò 
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-fìar  dì  Pietra 
i'ior  dj  Solfa 
■i^wi  d'Aloc 

di'iari  d’Antioioaiu  deirArthinanno 
•l^n  d'AanmoDÌo  comuni 
. fioti  d'Antimooiodel  Crollio 
'fiori  d’Antimonìo  Adì, 
fiori  d'Antìmooio  del  Tirocinio  Chùnico 
Koti  di  Beìgioioo 
'fiori  di  Granaci  prefetaano  la  Wfla 
Fiorì  di  Aame 
Fiori  di  Tunica 
Fiori  di  Vetriolo 
Fogli  d’Argeoto 
Fogli  d'Oro 

Foglie  di  Uolé  inciercycome  fi  coodì^oOf  1x5^ 

Ke\limn<»  Riar«m  


Foligine  di  Bucero 
Folio 

Fonenco  aOringoace  per  corroborare  il  Vea 
trìcolo  , I 

Fomento  per  dìrcutere  le  reli<]uie  defl*Ottalmi 
pag. 

Fomento  contro  il  dolore  colico 
Fomento  contro  il  dolore  di  fianco 
Fomento  peri'  ifielTo  più  potente 
Fomento  p^  pcouocare  t Mefirui 
Fomento  di  quattro  Anodini 
fomento  per  la  pontura 
Fomento  perroborare  il  Ventricolo 
Fomento  per  fedare  il  vomito 
Forococo  per  lo  ventrìcolo  , le  inceflini. 

Follone 

Frambofee , ò Rouo  Ideo 
Himatia 
Fumigatione 
Fuoco  di  Bagno  Maria 
Fuoco  1 cui  icoperco 


Gcntiana 
Genciana  Indica 
Ghianda  Vnguentatia 
.Giacinto  chimico 

Giacinto  chimico  di  Tomaflb  XDonzelli, 
Giacinto  Gemma 
Giacinto  Veneto 

Giacinto  , vfatoin  Napoli 

J7S.'-  Giacinto,  vfato  in  Roma 
fc~  Gìallainìna 
t-ì-  ' Ginepro 
^ Giuggiole 

71^4  Giulebbe  Alefandrino 
I JT4  Giil'bbe  d’Anifi 

Giulebbe  di  Cannella 
Giulebbe  cordiale  noltro 
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• 9i!-  Giulebbe  di  Finocchio 
I Giulebbe  di  fiori  d'Ar 
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ibid. 
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Giulebbe  di  Carofiat 
Giulebbe  di  Gellòniini 
— ■ Giulebbe  Gemmato 
IbidT  ' Giulebbe  di  Pepe 

ibid.  cii'-i-i'i — 1: ..  . 

ibid. 
ibid. 
ibid. 
ibid. 
ibid. 
ibid. 
ibid. 
ibid. 
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'Aranci , d Cetrangoli , ibSÌZ 


G A gate 
Galaoga 

Galbaneto  di  Paracelfo 
Galbano 
Galega 
Galle 

Gargatifmi  contro  rinfiammatione  della  boo. 

I’»S-  4J-7Ì 

Gargarifmi  contro  l'Angina  ibid. 

Gargatirmo  d' Acatia.  45  g. 

Gaigariimn  di  lu/quiamo  ibid. 

Gatgarifmo  latteo  ibia; 

Gaigaiifmodiliquiritìa  ibid. 

Gargarifmo  contro  ogni  iofiammatione  de'la_> 
bocca , e fauci,  ibid. 

Gargarifmo  di  Piretro  del  Minfichr,  ibid. 

jGarofani  ,,4. 

■^Garofani'"  . 


Giulebbe  di  Perle 
Giulebbe  di  Pietra  Beaoar 
Giulebbe  Rofato 
Giu  ebbe  flomatico  noltro 
Giulebbe  di  Viole 
Giulebbe  Vitale 
Glutinìs  Alimbat , che  fia 
Gomma  Acantina 
Gomma  d'Acatia 
_ (lOmnia  Aiabica 

jig.- . Gomma  Babilonica 
Gomma  di  Builb 

Gomma  Fl.mì 
Gomma  di  FiaOino 
Gomma  di  Ginepro 
Gomma  lacca , come  fi  prepara 
Gom.na  lacca , e fua  hifloiia 
Gomma  dì  legno  Aloe 
Gomma  di  legno  finto 
jf2.  [ Gomma  Sarraccnica 
1^.  I Gomma  Thebaica 
4eS._^  GoAma  Tragacanta 
a?t.  L Gradi  del  Fuoco  nel  diflijlare 
aro.  f Gramigna , e fua  hifim  la 
454.  GranacaGemma  ^ 

Ciraiiato  frutto 

Granci  di  Fiume  ,come  fi  preparano', 
Grafici  di  fiume  , c loro  hiliuru 
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ibid. 
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' Carolani  Fiori , detti  Ocelli , ò Fior  di  Tunica , 
P»S.  . . ibid. 

Gc^chiibin  M7* 

(icmclli , VaB  Chimici  1 1.’ 

Gemme , come  fi  generino 
Grngeuo  < 
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HArmel 
Haimula 
Hedcra  turrehre 
Hepar  Antimoni/  ‘ * 

Hetba  Alyllon 
Herba  Calia 
HcrbaMaio 

HeibaThc , come  l'adopra 
- Herba  The , e fiia  hifloria  jur. 

1 oIZT  Herba  1 hè  prefetua  dalla  PoilacM d Cdtill , 
«PSM  P*8-  - i6ti 

Hoh 
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Hermodauili 

Herniaria 

Hidrargiro  > che  (ìa 
Hidrotnele  vinofo 
HidrOi’cpe 

Hiera  compoAa  di  Nicolò 
Hiera  Piera  di  Galeno 
Hiperieo 
Hifopo 
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448- 
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IAccea 

Idra , vafo  chimico 
ineemo 

Iniettione  anriogente  per  I’ V cero 
Iniettiune  per  la  Gonorrea 
Iniettione  per  lo  Scirro  dellVrero 
Interiora  d’Animali  come  ii  preparano» 
Inteftini  di  Lupo,  come  fi  preparano 
Iride 

lua  Artetica 

lundefieduflcr 

lufcjuiamo 
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KEiri 
Kerfé 
Kermes 


LAcca  come  fi  prepara 
Lacca  ,e  fuahilloria 
Lacera  Verde 
Laconico 
Lamio  di  Plinio 
Laferpitio 
LaTerpitio  odorato 
Latte  di  Solfo 
Latte  di  Tcrcbiiirìna 
Lauatione  deH'AIoè  del  Qtiercecaoo 
Laudano 

Laudano  Opiato  delPArthmanno 

Laudano  Opiato  del  Qjiercetaus 

lauendola 

Legno  Aloe 

Legno  Aloè  crudo 

Lepre,  come  fi  prepara 

Leuiftico 

Lcuto  da  dillillare 

Licore  d'Argento 

Licore  d'Argento  di  Paracellb 

Licore  delle  Gemme 

Licore  di  Rafano  per  l'Alma 

Licore  di  Saturno 

Licore  di  Succino 

Licore  di  Tafiò  Barbato 

Lilium  di  Paracellb 

Linatia 


Lingua  Auia 
Limiritia 

Lilciuio  Benedetto  del  Minfichc 
j.,..  Lifeiuio  Capitale 
-Lilciuio  Diuretico 
-lifeiuio  di  Tartaro 
ziih-  Jitargirio , come  fi  prep^ 
sji.  Litargirio,e  fua  hifloha 
i8/t- -Loch  di  Polmone  di  Volpe 
~Loch  fimo  di  Mefite 
’Lombrici  terrellri 
-Lorchet  di  Paracelfo 
Lotare  i rafi^  vero 
Lodone  Capitale 

Lotione  d’Andernaco  per  la  Podagra  , 
Lotione  de^Piedi  per  indurre  fonno 
Lotione  de  Piedi  contro  la  fianchcua. 
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-, lAtionc  per  prouocate  il  tonno  nelle  febri,  ibid. 

-Lotione  per  togliere  il  fetore  de  piedi , ibid. 
61  ■ Lotione  per  togliere  le  forditie  del  Capo,  45  *• 

oro  di  sapienza  ■ itf. 
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MAce 

Macedonio 
Maccrationc 

Macerone  ijp. 

Maggiorana 
Magifierio , che  fia 

Magifierio  di  Coralli 

- Magifierio  di  Coralli  Rolàto 

Magifierio  delle  Gemme,  Coralli,  e Perle, 
Magifierio  di  Giacinti 
Magifierio  di  Gottagomma 
Magifierio  di  Mei  curio 


105.-  -Magifierio  di  perle 
21 23-  -Magifierio  di  Pietra  Bezoar 
427.-  -Magifieiio  di  Pietra  Giudaica 
ibi^  -Magifierio  di  Pietra  Lazoia 
ì77-~  Magifierio  di  PietraLince 
6ir-  -Magifierio  di  Robini 

17.  " ■■■'' 

iof. 
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ibid. 


Magifierio  di  Saturno 
-Magifierio  di  Scammonio 
-Magifierio  di  Smeraldi 
Magifierio  di  Solfo 


1 ys»-  -Magifierio  di  Stagno 
8oi-  -Magifierio  di  Succino 
81.  Magifierio  di  Tanaro 
$g.  Magificriodi  Vipere 
i85.““MaMa 
15.-  Malicorio 
44.45.- -Maina 
44:  -Mandragora 
SA.  Manna  di  Mercurio 
rjrr.-  -Manteca  d’Azar 
487.-  -Matchefita 
157.- -Maro.  Herba 
?4p.  J4J  - -Watrobio 

jOr-^-Maftiede  Francelì 


weSpr-^Mafticaiorio  compofio  leggiero 


. -V.- 


l 


n ND  d:  la  c av.  \ 
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I D!  I ' C/El 

^lio  ^ CardamoiBodillillace  }p5. 1 Ogiio  di  legno  ili  CipreAbliMinM 

Oglio  di  Carlina  dilliìlato  J99. 1 Ogiio  di  legno  d'Edóa  diflillato 

Ogiio  di  Caflereo  fot- 1 Ogiio  di  legno  Eraclco  diflillato 

Ogiio  di  Cafloreo  diflUlaio  ^ó^pTOglio  di  legno  di  Ginepro  diflillato 

Qglio  di  cento  anniicome  fi  poflii  Are  con  Ait^T  ^glio  di  legno  Tanto  diflillato 


OgliodiCera  diflillato 
Ogiio  di  Cwiino  diliillaco 
Ogiio  di  cipero  diftillato 
O^io  di  Ciptello  diflillato  dal  Legno 
Ogiio  di  eberua  , ò Aicino 
Ogiio  di  coloqumtida  da'  lémi 
Ogiio  di  colofonia , c pm  diftillati , 
Ogiio  di  Cotiandro  da'  lènu  diTrilltto, 


Ogiio  contro  vermi  de  PP.di  S-Benedene,  50} 


Ogiio  di  legno  Saflaflas  diftillato 
401.  'Ogiio  di  IcgTO  Rodio  diftillato 
JP4.  Ogiio  di  Luiftico  diftillato 
fp6.  Ogiio  di  limoncelli  piccioli  diftilteok 
40r.  Ogiio  di  Lonibrici  ccrreftri 
)o^  ~Oglio  di  Mace  diftillato 
504.25^.  ^glio  di  Maggiorana  “ . 

4047  "Ogiio  di  Maggiorana  diftillato''’^  - 
jj>47  "Ogiio  di  Maro  diftillato 


Ogiio  di  Maftice  di  MeTue 


Ogiio  di  corna  di  Ceruo  diflillato 
Cglio  coflino  di  MeTue 
Ogiio  ^ cofto  diftillato 
Ogiio  di  cotogni  di  Mefue 
Ogiio  di  cranio  humano  diftillato 
Ogiio  di  croco  di  metalli 
Chiodi  Dittamo  diftillato 
Ogiio  d'Edcra  diftillatodalle  Bacche 
Ogiio  d'Edera  diftillato  dal  Legno 
.Ogiio  (TEpitrimo  diflillato 
Ogiio  d’Eufoi  bio  diflillato 
Ogiio  di  Fien  Greco»  ò Telino 
Ogiio  di  PiloTofi 

Ogiio  di  Finocchio  diftillato  da'  Semi 
Ogiio  di  Fiori  d'Aranci 
Ogho  di  Fiori  d' Aranci  diftillato 
Ogiio  di  Fiori  di  Cedro  diftillato 
Ogiiodi  Fiori  di  Mirtodiflil'ato 
Ogiio  di  Fiori  di  Sambu  co  diftillato 
Ogiio  di  Formiche 
Ogiio  di  Formiche  del  Miniiclic 
Ogiio  di  Frumento  di  MeTue 
Ogiio  di  Fumo 
Ogiio  di  G alba  no  diftillaro 
Ogiio  di  GaroTani  diftillato 
Cglio  di  GaroAni  Fiori  noftrali  diftillato, 

Ogiio  di  Gellbmini 
Ogiio  di  GclTomini  diftillato 
Ogiio  di  Gentiana  diftillato 
Ogiio  di  Giglio  bianco  di  Melile 
Ogiio  di  Ciglio  couuallio  diftillato 

Ogiio  di  Ctnepro  diflillato  dalle  Tue  Baedio  ^Ì~Oglio  di  radicìie  di  RoTe  diftillato 
pag>  [[Ogiio  di  Rane  di  MeTue 

OgIiodi  GincprodiftilUtodalTuolegnot  J9yk  Ogiio  di  Ricino 


Tiglio  di  Maftice  diftillato 
5O1T  ^glk)  di  Mattoni , 0 di  Ftloiófi' 
"Ogiio  di  Mele  diftillato 
4Pgr  Tiglio  di  Meliloto  diflillato 
404"  Taglio  di  Mclifta  diftillato 
41“  ]T>glio  di  Menta  diftillato 
jpyrjnglio  di  Mercurio  Bianco 
j^Troglio  di  Mercurio  corporale 
400.  : Ogiio  di  Mirra  diflillato 
iPt.  I I >gHo  Mirtino  di  MeTue 
4037  Tiglio  di  Mirto  diftillato  da’  Fiori  . 
50t7  “0^10  Nardino  di  MeTue 
i^f.  Ofiio  di  Nafturtio  diftillato 
JP4.  Ogiio  di  NenuTari 
fog'.  Ogiio  di  Nepeta  diftillato 
fpf~  Ogiio  di  Noci  MuTchiate 
itd^  Tiglio  di  Noci  muTchiaie  diTUIlam 
ibid.  Ogiio  di  Noci  verdi  diftiftat* 
ibid.  Ogiio  d'Opopanaco 
tot.  Ogiio  d’Origano diftillato 
ÌMd.  Ogiio  d'oua  d Anitre  diftillato 
J05-  Ogiio  d' Oua  di  Galline  diftillato 
iti.  Ogiio  d' Oua  d*  Oche  diftilato 
404.  Ogiio  di  Pane 
ÌP3~|rjglio  di  Papaueri  cauaio  da*  Sean 
SP}-!  OgbodiPece,  c colofonia  diftillati 
fti.t  Oglto  di  Peonia  cauato  da'  Semi 
L9J.  (^Ifo  di  Pepe  di  Mefu# 
jpcT  Tiglio  di  Pepe  diftillato 
497  \ di  PetroTello  diftillato  da'  Semi 
39t^  [[^liodi  Pulegio  diftillato 


IbM. 

■ Sì 

ftdd. 

■■J7V 

^00. 

r ^^r- 

404. 

ao^ 

401^ 

J9U 

ibid. 

jip. 

JlTt 

5C- 

403. 
496’  — 

m 





- 

39i. 


Ogiiodi  Ginelta  diflillaio 
Ogiio  del  Gran  Duca  per  lo  Spaftmo , 
Ogiio  del  Gran  Duca  per  lo  Stonuco, 
Ogiio  o'Flipaicon 
OgUo  d’inccnao  diftillato 
Ogiio  Inno  di  MeTue 
Ogiio  di  lulijuiamo 
Ogiio  di  Lardo  diflillato 
Ogiio  di  Laudano 
Ogiio  di  Laudano  diftillato 
Ogiio  di  Laucndola  diftillato 
ogiio  di  Lauro  diftillato  dalle  Bacche 
.(^lio  di  legno  Aloe'  diftillato 
Ogbo  di  legno  Alpalani  diftillato 
.O^iodi  legno  di  Buffo  diflillato  . 


jpi.l  Ogiio  roTato  completo  di  Melile 
^03.  ~()glio  RoTato  Lombricaio 
fU^  ^T^lio  RoTato  OnTangino  di  Melile 
497  “Ogbo  di  Roft  diftiJIato 
4047  "Oghodi  Rolmarino  diftillato  - 
4V7_  Ogiiodi  Roftid’ Oua  di  MeTue 
504^  ciglio  di  Roflì  d'  Oua  diftillato 
40i_  “Ogiio  di  Ruta  di  MeTue 
“Ogbo  di  Ruta  diftillato 
40/7  ^glio  di  Sabina  bacciflia  diftillato 
/pi.  Ogiio  di  Sabbina  ordinaria  diflillato 
3P7*.  * Ogbo  di  Sagapcno  diftillato 
Ogiio  di  Sale 

ibid.~*~  Ofiiio  di  Saluia  diftillato 
399,  ^~~OftlioSambacino 


390 

405- 

ibid 

401. 

S04- 

404- 

39f 

JOJ. 

ibU. 

390. 

3P8*. 

)ou 



4PJ„- 

foo, 

49Ì_ 
393- 
Ì94  _ 

40? 

497: 

39t^ 



ibiiT 

4“4_ 
Ì5?- 
399 

,»7_. 

Ojlio 


I, 
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Og!io  Simbucioo 

Ogiio  di  Sambuco  diflitlaio  di  i Fiori 
-Qglio  di  Sangue  homano  di(iillaco 
Ogiio  di  San^co 
Ogiio  di  Sapone  diflillaco 
Ogiio  di  Saitocolla  diOillato 
Ogiio  di  Saflairaj  diOillato 
Ogiio  di  Scorpioni  del  Matchtoli 
Ogiio  di  Scorpioni  di  Mefue 
Ogiio  di  Scorze  d’ Aranci  diUfliaro 
Ogiio  difeorze  di  limoncelli  piccioli  diOillato. 


ibid.  Ortica 
39}.  OrticheJla 
<fo.^_L)rzau 
45i2A^®cedro 
^ì;f)ffimele  Scillino 
ibid.  Offimelc  Semplice 
Ofliincle  Zuccncrino 
di  Cuor  di  Ccruo 
àoo  J Quo  Filofolico 
39*. 


ibid. 


ibicl 
■ 504. 
Ì91 


PAnacea  d’Aotimom'o 
Panacea  volgam 


jo^  ^Panchimagogon , che  fia 


JSi^ 

»9'_ 

50Ì 

*55- 

S°i 


40C 

■40^ 

39- 

40'- 

401. 

J9Li 

39J. 

♦91'- 
501. 
500. 
408- 
jot. 
39t 
40  ir 

40 


Pane  Porcino 


ipauero  Bianco  > e Negra  >ì,, 
.Papauero  Palullre 
Pariecaria 
.Paronicchia 

Paflèro  iblitario  < . . ,q 

Padéru  Traglodilico 


404^  _Paflble 


pag. 

Ogiio  di  Semi  di  Ben 
Ogiio  di  Semi  di  cedro 
Ogiio  di  Semi  di  Papaueri 
Ogiio  di  Semi  di  Peonia  dilUUato 
Ogiio  di  Semi  di  Senape 
Ogiio  di  Semi  di  Tabacco 
Ogiio  di  Serpillo  difliliaro 
Ogiio  Se&mino 

Ogiio  da  Spali  mo  del  Gran  Duca 
Ogiio  di  Spica  di  Franda 
Ogiio  di  Sromaco  del  Gran  Duca 
Ogiio  di  Storace  dilUllato 
O^o  di  Succino 
Ogiio  di  Talco 
Ogiio  di  Tomarice  dillillaio 
Ogiio  di  Tartaro 
Ogiio  di  Trrebintina  dilliUaeo 
Ogiio  di  Thimo  diftillato 
Ogiio  di  Veronica 
Ogiio  violato  di  Melile 
Ogiio  di  Vipere  di  Mefite 
Ogiio  di  Vólpe  di  Melile 
Ogiio  di  Viunerario  nollro  ' 

Ogiio  di  ZaParano  di  Mefiic 
Ogiio  di  Zedoaru  difliliaro 
Ogiiodi  Zucchero 

Ogiio  di  Zucchero  difliliaro  avi  • 

Oliudla  44_^  Pepe  Indico 

Olulairo  1 lo^.  JSepe  lungo 

Oiirionc  di  Mercurio  contro  il  Morbo  Gallico . Pepe  negro  ^ 1 

pag.  493.  Perle , come  fi  gaierano 

Opio  come  fi  prepara  Cv  ! Perle  > colite  fi  piepatauf 


Paflinaca 
Pece  Greca 
_Pece  Negra 
J*egwon 
_Pellicano 

Pellicanatione , che  fia 
Peonia  li 

_Penfite 

Peto,  ò Tabacco 
^Pétrofello 

Ptcroldio  Alcfiindrino 
Pepe  Acquatico  :> 

_Pepc  bianco 
_Pe^  Caodato 
Pepe  Ethtopico 


l •.  .; 


Opio , e Tua  hiftoria 
Opobalfamo , e Tua  KMoiia 


116. 


Opobalfamo  ardcua  nelle  lampadi  ananti  gl'  al- 
bri  di  S.Piecto,c$. Paolo,  119. 

Opopanaco  2.33, 

Oratione  i S.  Liborio , contro  il  dolore  Ncfriri- 


aiti--J’hù 


co. 

Ordine  nel  diflillare 
Orinale  per  diflii late 
Otobo 

Oro  come  fi  prepara 

Ore^'ulminanic 

Oro  gioua  oer  fifico  contatto 

Oro  de  Medici 

Oro  porabilc  Anglico 

Oro  potabile  del  Minficbt 

Oro  porabilc  , c fuc  difficolti  nel  farlo, 

Oro,  c fua  hifloru 

Oio  Vegetabile 

Orpiiucnca  in  Scagiu 


J48. 

M- 

log. 

59- 

61. 

97. 

i8. 

61. 

ibid. 

do. 

91 


.Perle  , e loro  hiluiria 


-Piantagine  i — , . 

Pietra  Alana 
Pietra  Alettotio 
Pietra  Armena 
Pietra  Bezoar 

_Pietta  Bezoar  , come  fi  adopei 
Pietra  Bezoar  follile 
Pietra  Bezoar  Minerale 
Pietra  Calaminare 
Pietra  Chelidonia 
Pietra  Ematite 
Pietra  Ematite , e fiia  hifloriS' 
Pietra  Fongara 
Pieua  Gagate 
Pietra  Giacinto 
Pietra  Granata 
^56.1  Pietude  Gianct 

Lazola , come  fi  prepari 
£cec 


31 


all. 

150— 

4<Si^ 

iis. 

jad^ 

ibitL 

ibid. 
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4*5^ 
4S^ 
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«9i« 
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ibiit — 
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*S- — 

HO.  _ 
JOJ. 

HO, 

I4S- 

>44=_ 

14T. 

lbi(L 

ibid. 

8«.  87. 

*S._ 

ai9. 

30G — 

flSi 

044.  _1 


*n 


»4Zr— 

196. 

di. 

*54.4a4-- 

" '-l- 


loj.io^ 

14*. 


jai. 

6L- 

Pie- 


1^ 


ìM 


indice. 


•»-  • nAi-f. 


rictra  Ijzola  > e Aia  hinorU  7<-  79- 

Pietra  l inee  ■ 

pietra  di  Malaca  »-(<• 

Pietra  dell'Occhi  de  Cerai  M7' 

Pieita  di  Porcospino  t4é. 

Pietra  PraOóide  t<>7* 

J>ierta  Saffìro  r0<- 

pietra  Sarda  147> 

Pietra  Serpentina  o.  aoj. 

pictia  Smeraldo  104. 

Pietra  Stcllaria  7®' 

Pietra  Tano  »°5 

pietra  Topatio  i°7' 

Pietra  Tripoli  np 

Pietre , come  I!  generino  deatrs  dcll'Aflimali , 
pag.  »4d 

pietre  pretiofe , come  fi  generino  loS. 

pietre  pretiofe  , come  f!  preparano 
pignoli  t?4' 

pillole  d'Agarigo  di  Mefuc  417. 

pillole  Aggregatiue  di  Mefiie  ^lo- 

Pillole  Alc&nginc  di  Mellic  ibid. 

Pillole  d’Ammoniaco  del  Qucrcetano  410. 
Pillole  Arabiche  di  N icolò  411. 

pillole  Al  tetiche  di  Nicolò  4a*>' 

Pillole  Auree  di  Nicolò  419. 

Pillole  Bechichie  di  Mefue  4ao- 

Pillole  di  Cioogioffa  di  N itolo  4 1 7- 

pillole  della  Cbielà  Nona  di  Roma  27. 

Pillole  cocchie  di  Kafis  414 

Pinole  per  conlòrtarc  il  coito  411. 

pinole  Oiuiiic  , ò Angeliche  42o- 

pinole  Fetide  maggiori  di  Melile  ^5  • 

PiiiolcdiFumoterraa'Auiccnna 
Pillole  d'Heimod.. Itili  maggiori  diMcCiB,4l<- 
Pillole  laicis  di  Mefue  " 4*3- 

Pillole  Maflicine  del  Conciliatore  419- 

HHole  Mezereon  di  Mefue  4>^- 

Pillole  Peliileniiali  communi  4a'* 

pillole  di  pietra  Lazola  di  Mefue  418- 

■Pillole  Policrefle  4al* 

Pillole  di  Riubarbaro  di  Mefue  ^ 41 9* 

■Pillolt  fine  qnibtis  di  Nicolò  i 4iò> 

■Pillole  di  lerebiiuina  per  la  Gonorrea,  -<8. 69- 
Pillole  di  l'ercbintina  per  nercarc  i Reni , 

Pillole  de  Tribus  di  Galeno  4i9> 

Pillole  de  Tribus  con  Riubarbaio  ibid. 

Pimpinella  joa. 

Piombo , come  fi  prepara  i$^. 

Piretro  174. 

Pirotico,  clic  fia  4Ò4. 

PiNacebi  194. 

Polio  117. 

Polipodio  i‘S9, 

Poitnonc  di  Volpe  come  fi  prepara  . 
Polaetc  delfAlgaroc  ■T7> 

Poliieie  Aiigciiu  ibd 

pQlbete  Ancepilecóca  444: 

Polaere  Antipodagrica  447. 

Pobietc  d'Aroiturico  Rofaco  di  Gabriele , (75. 
Poiocie  conno  l'A  fraa  447, 

Polvere  di  Bacche  di  Sambuco  contro  la  Difcn* 

■'  rcria»  ibid. 

Pobiete  per  il  fi<KcÌ9  della  i^ola  ■■  445. 


Pobiere  capitale  calda  444. 

Poliicte  capiialcdi  Lancio  contro  la  Vertigine. 

pag.  ibid. 

Polu-  re  capitale  temperata  ibid. 

Polucrc  cordiale  ibid. 

J'uiuerc  di  Conucebino  JS. 

Polncre  coftreiciua  di  Galeno 
Polucrc  colirertiua  feconda  ibid. 

Polucre  di  Crotone  contro  la  Tcniginc  > 444* 
Polucrc  Diatodone  Abbate  177. 

l>olucre  di  Diaitiafandali  itf  j. 

Polucrc  dclliCefùiti  167. 

Polucrc  contro  l'Hernie  44^ 

■Polucrc  inearnariua 

Pohierc  contro  ritteritia  ibid. 

Pohicte  di  Mefite  per  le  cadete  , epercofio> 
pag-  , «fi5-4<d. 

Polucrc  pettorale  445, 

Poluerc  di  piena  Medìcamentofii  447. 

Polucrc  contro  tutti  i mali  freddi  del  capo, 444. 
Polucrc  per  chi  orina  iu  letto  nel  fonoo  , 4^|À. 
Polucrc  Itarnuracoria  ibtd 

Polucrc  Aomatict  del  Queicenno  447. 
Polucrc  contro  i Vetmi  44Ò. 

Polucrc  di  Vipere  457. 

Pomi , c loro  hilloria  79. 

Putione  vulneraria  capitala  Jn- 

Pecione  Vulneraria  per  U Ferite  fatte  Con  anni 
da  fuoco,  ibid. 

Potione  vulneraria  per  rifiefibcon  frantura  di 
ofib , ibid. 

Potione  Vulnerai  hVnÌBcr6Ìc  ibid. 

Potioni  vulnerane  di  diuerfé  lof  mole,  jbid. 
Prattica  nel  curara  la  Gonorrea  Gallica  69. 
Precipitare , che  fia  ^ 7. 

Precipitato  bianco  49. 

Precipitato  dialoretico  di  Paracelfo  ibid 

Precipitato  incarnato  ibid. 

Precipitato  Luteo  50. 

precipiiaco  negro  ibid. 

Prccipirato  Regio  nollro  éa. 

Precipitato  rofìb  49. 

Precipitato  verde  so. 

Ptepararione  dell'  Argenro  45. 

preparaiionc  dell’  Argemu  viuo  4Ò. 

PrqMraiiune  dell'  Ailciuco  j /. 

Prepaiatione  dell'  Efula  s d 

Prcparatione  dell'  loKriora  dell'.-Antntali , di- 
mica  . 6}- 

PrcparatoitedeirOpio  59.142. 144. 

Prcparatione  della  Radice  d'Aroue , 44$. 

Prcparatione  del  V ctriolo  dp- 

Prima  efTeiua  fi  dice  clfcre  la  Terra,  7. 

Proprietà  deirAmmale  , che  genera  il  Bczoar, 
pag.  148. 

Pioua  per conofcerc l'Argento  viuo,  léfi^pcr- 
fitto,  4d- 

Prunc 

Pfillio , e fua  hifloria  spò. 

Pulegio  ' 183. 

pulegio  ,ccniino  225. 

PurificacioiK  dello  Scagno  dò. 

Piitrc&nionc  }• 

Qua- 


I N D I C £i 


ìX 


, oomefi 


9 Valiti  vomiriuadeirAadmonio 

toglie  zp. 

_ iti  vomitiua , e rolutiaa  del  vetro  di  Anti> 
monto , in  che  confifla , jOb 

Qouta  Ellenza  e il  Fuoco  y. 

QindproQup  ig, 

<^'nt'Eflènza  d'Aqtenco  45. 

Quioi’£flcnza  di  Carlina  jpi . 

Qu^'Eflcnza  > che  fìa  g. 

QwDt'Eircna  hi  vari)  lìgnilicati  ibid . 

Quim’Errenza  hi  commercio  con  i MiAi  Elemen 
tari , e 'perche  , 11. 

Qomt'EtTenza  di  Perle  57. 

Qjiint’Ellcma  non  è colà  Elementare  11, 


Rata  Canina 
Rota  Capraria 
Rota  Muraria 
RuiaSiluelire 
Rota , e Tua  hiHotia 


S-; 

It.- 


l»0. 

ibid. 

ibid. 

410. 

aia 


SAbiiu 

Sacchetto  Capitale  451, 

Sacchetto  Capitale  per  férmare  te  Suffioni,  ibid. 
Sacchetto  contro  il  dolor  dell'  Peero  ibid. 

Sacchetto  contro  la  palpitatiooe  del  Cuore,  ibid. 
Sacchetto  perla  Pootura  ' 

Sacchetto  stomatico  i 
Seffiro 


K 


R Adice  d'Atone , come  C pr^ta« 
Rafano 

Rame , come  lì  prepacg 
Rafura  d'Aiiorio 
R^lo  d'Antimonio 
Re^ic  Magna  di  JMicold 
Refina  Laticina 
Kefìna  di  Botin , che  lia 
Rettificatione 
Ribes 

Ribes  dolce 
Ribes  negro 

Ricino  ;■  . - ; 

Ricopito. 

Riobat  baro  bianco  411. 

Riobarbaro , come  fi  prepara 

Riobarbaro  , e Tua  hiftoria 

Riucrberacione , e fiio  Forno 

Robino  d'Arfenico 

Robino  Gemma 

Robino  d’Orpimenco 

Robino  di  Solfò 

Rondini , come  lì  preparano 

Rolà  Alefandrjiia 

RofàAnconitma 

Rofa  di  Gerico 
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D I A R I O 

Nel  quale  fi  ricorda  alli  Spetiali  il  jtempo  debito  di 
raccogliere  le  Materie  piu  vfuaii  per 
vlb  delle  loro  Spctiaric . 


C E N K A R O. 

IiCgno  di  Ginepro 
di  Leniirco 
Bacche  di  Ijuro 
Si  l'Oglio  Laurino 
Bacche  di  Brufeo  ' 

Scorze  di  Cedro  per  feccare 
Occhi  di  Pioppo 
GraiQ  d’AnimatI  d’ogni  rpctit 
MidoJle  d'ogni  force 
Aflogoa  di  Porco  per  1‘  Tnguco- 
toRoiàco,  & altro 

F E à R A R O. 

Radiche  di  Anonide 
di  Cappati 
di  Cipero 
di  Uqu'iricia 
Si  fi  II  iiigo  di  Liquiricia 
Viole  per  farne  quanto  bifogna 
alle  SpccUrie , come 
Scirtmpo 
Conierua» 

Acqua 

Ogiio 

e per  feccare  “ 

MARZO. 

Radiche  di  Acoro 
*dl  Angelica 
di  Aro 
di  Aiàio 
di  Anonide 
' di  BìUoi  ta 
Radiche  di  Carlina 
- diCelidunia 
di  Ccntaurca  Maggiore 
di  Cinoglofla 
di  Dittamo  bianco 
di  Elleboro  n^ro 
'di  Enola 
di  Eringio 
diEfola 
di  Filipendola 
di  Cariofillata 
di  Ccnciana 
d*  Iride 

u*  Imperatoria  , 

di  Mandragola 


di  Meo 

di  Molco  Arboreo 
di  Ninfea 
di  Pcntafilon 
di  Peotua 
di  Paucedano 
di  Pifiolochia 
"di  Polipodio 
di  Piiiufa 

di  Rubia  di  Tintori 
di  Saririi 
di  SaUìfragia 
di  Sigillo  di  Santa  Maria 
di  Scrofolaria 
di  Simfito  maggiore 
di  Valeriana 

Herba  Fnmocerra  per  fiume 
quanto  bifogna 

APRILE. 

Radiche  di  BiAoira 
di  Brionia 
di  Scorzonera 
di  Tormcnrilla 
Herba  Aileazo 
Bettoniea  - < , ■ ■ 

Boragioe 
Capelvenere 
luaArterica 
Cetraeh 
A'cetofa  • 

(iardo  ftdlato 
cardo  Santo 
Cicerbiu 
Cicoria  , 

Scorze  di  Pr^é  ' 
Piantagine-'  ''  ■ 

Scabiofa 

Fiori  di  Botagiiie  per  Con/crua , 
e per  leccate 
Gigli  per  fitre  l'Oglio 
Kerri  per  foce  POgliù 
MefHoto 
Camoniilla  . 

Rofmarino 

Saluia 

Rondini  di  Nido 

Si  fili!  Sugo  d’Hqmiilide 


Culcua 


M A G C 1 O. 


Eopetorio  di  Mefue  per  fugo 
condenzato 
Eufragia 
Hifopo 
Lupoli 

Laureola  • • . 

Melilfa  ‘ 

Ruta  Captarla  ..  ' ■ 

Sonco  • 

Triboli  / 

Aneto  ' ‘ 

Fiori  di  Malua  *' 

di  Morcelta 
di  Papauero  Silueflre 
di  Aranci 
di  Sambuco 

Rofedi  tutte  le  (petie,  per  làrne 
quanto  fi  richiede 
Stecade 
Verbafeo 
Semi  di  Fumocerra 
Si  raccoglie  la  Rugiada  per  lo 
Giulebbe  Aureo 
Fraghe  per  acqua 
Si  fi  feccare  il  iangue  fiumano 
Si  piglia  il  Siero  perla  confec» 
rione  Ha  mech 
Si  fanno  li  I tou/ci  Ramicii 
Si  fi  V Vnguento  Martiaton  . e 
Populcon 

G I V G N O. 

Radici  di  Dragontea 
Scilla 

Camedrio  _ . 

Ccntaurca  Minore  ' / 

Calamcnco  Montano 
Cauda  Equina  - ^ 

Epntimo 

Eufragia  deirAbruato  : -'  I 

Hifopo  lo:  r 

Laureola  * ■ V 

Marrobio  ■■ 

Maggiorana  / 

A^o  - 1 ' 

Menta  per  &ctate  ■ 

Origano 

Polio  ^ 

Portulaca 

Pulegio 

Piloiella 

Ruta 


1 ' 


.1 


Ruu 

Soldanella 
Sabina  ^ j 
Saturegia 
Sannnicola 
Scordio 
Serpillo 
Timo 
Tùnclca 
Verbena 
Veronica 
Fiori  di  BalauRi 
di  Calendola 
di  Ginefira 
di  Hipericon 
di  Ninfèa 

di  Peonia  per  la  Confetua 
• di  Lauendola 
Semi  di  Ammio 
di  Aoifo 
di  Apio 
di  Canio 
di  Cimino 
di  Coriandro' 
di  Dauco 

Capi  di  Papaueri  bianchi, e neri 
Si  £1  l’Elaterio 
Sugo  di  Mote  Celie 


t VG  Lio: 


} 


Radiche  di  Aneu£i 
di  Arillolochìa 
diPanacc 

Si  fì  la  Cenili  fcrpeniaria  l 
la  Fecola  di  Aro 
L’Herbe  ! 

Abrotano  ] 

Hemiaria 

Fiori  di  Gclfbmini  di  Citalo^ 
Semi  di  Cicoria 
di  Erifìmo 
di  Endiuia 
diPien  greco 
di  Gineflra 
di  luTquiamo 
di  Lamica 

diMiliumSolii  I 

di  Macerone 

di  Maina 

diOrobo 

di  Peonia 

di  Piantagine 

diPlUlio 

di  Papaueri 

di  Portulaca 


Semedi  Rtn 
di  Sefeli 

di  Silcro  Montano 
di  Senape 
di  Stafìiagria 
di  Talalpi 
Si  fi  l'Elaterio 
Si  laual'Alod 
Si  notriice|l'Aloc 
Si  raccoglie  U Laudane 
Si  Q l'Eupo  humido 
Sì  prepM  il  làngue  di  Becco . 
Si  laua  il  Lkargirio  al  Sole 
Sifneparaoo  i Grand  ^ fiume 
aJUinafcema 
SÌA  i'Oglio  di  Formiche 
dì  Scorpioni 
Si  là  la  Teriaca 
ilMitridato 
il  Pilonio 

Fiorì  di  Cicoria  per  lo  licore  per 
gl'occhi,  e Coolèraa 


AGOSTO. 


Si  cogliono  cune  le  Radiche 

. ..  di  AriAolochia  

m Cariofillata 
diGenaana 

Fiori  di  Rolènurchiate  perla.^ 
Conlètua  > e per  Acqua  « 
Fiori  di  Gdfomini  per  Acqoa , 
per  Oglio,  Se  Vngueuto.cfaia- 
mato  Manrcchiglia 
Spugne  di  RoTe 
Sugo  di  feone  di  Noci 
Berberi 
Ri^ 

Spina  Pontica 

Frutti  di  Ginepro  pa  cauameji 
Ogiio  per  diflillatione , e per 
rcccare 

Semi  di  Cartamo 
di  Cauputia 
di  Ebolo 
di  Cocomeri 
di  Cocoza» 
diCediuolo-  — 
di  Melloni 

Legno  di  Vifehio  Quercino  i 
Lunafeema 


SETTEMBRE 
Radiche  di  Angelica 
di  Aifiidelo 
di  Cappato 


Pfum  d’AIchcchengi 
Agreftaperlofiigo 
Nelpoleperfcccare 
Sorbe  immature  pcrfeccirt 
V ua  Lupina,  cioè  Grani  di  So-, 
lacro  per  lo  Cigoper  fare  TVn 
guento  di  Tutta 
Seme  di  Agno  Callo 
di  Finocchio 
di  Ortica 
Frutti  di  Ribee 


OTTOBRE. 


Si  raccoglici!  Zafiàrano 
U Cecco  Gnidio  , doè  ième 
diTimelea 
Lingua  Auii 
Fiori  di  Lupoli 
Corimbi , o Bacche  d' Edera 
Acini  di  Lambruica  per  l’Vn- 
guenco  della  Conteflà 
Somacco 
Bacche  di  Mirto 
Frutti  di  Mandragora 
Giuggiole 
Galle  di  Quercia 
Gpnati  |>et  Idroppi 
Sóorze  di  Cedro  p«  condire 
Cotogni  per  la  Miua,  per  Goto, 
gnato , e per  fiigo  da  conlcr* 
nate 

Si  R rOglio  Volpino 
Si  ripone  il  Polmone  di|Volpe 


NOVEMBRE. 


Foglie  di  Camelea 
m Timclca 

Scorze  mezane  di  Ghiande 
Scorze  mezane  di  Caflagne  per 
rVnguento  della  Coucira 
Si  la  T Ogiio  Onfàngino 
Si  là  il  Vifchio'Qiietcino 


OECEMBRE. 


^ello  che  fi  d mancatodi  fa* 
re  nella  fine  di  Nouembre  fi  pud 
proErguire  nei  principio  del  pre 
lente  melè,  con  auuertirt,  che  la 
variariooe  del  Clima  porta  feco 
qualità  confiderabiliionde  negli 
luoghi  molto  freddile  accenna* 
te  materie  fi  raccoglieranno  pift 
tardi. 
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